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SAITLE  AL  Alilo 

Sava-uete/    c^i-    iexz4X>    oCojóa'    J«;U<x,     "cotono/     i)t     Jcm. 


ty(L?ci  una  /icTHo7ia  ch&  a/  A  ut  aiacato 

/f/Jto  €^l  ali  amo-ro  aellò  ùelic'  arte  agaici^ 
rj?io  la  /iraà'zcano  dea  Ir  artepa ,    oUUolo  d 

itovvxiiiciiio  cecile'  lunlo  atlt/    ino  al  1800.    t/??^ 
r/uedù  o/ic7'a   a^M  ravi/oje7'ete,   /i/nncyr  uo7ite', 
aJdoccaU  ai  alcynoóc  iio-jìu  cu  '}?ioU('  a>tencc 
aae/u  ac  7ion  /i&c/io  uludln  /ial?'(7^  7nuaneJi, 
e    acfalc    7icl    viialtar   Mcolo  co7i  fi^eaucTtùc 
ej^77i/u.  c/c  /^^u&?uuaa  77iu7unce7iza  incoraa" 
(yfa?H>7io  e^  ^ira77iod^ro,    caTnc  a^oc  /at&,    lo 
4 turno  cleUa/rt€',  onc/e  yae<^ta  atta  c/cu  noc^l^/i^ 


e^  aaa/ù  Mro/ìuerc  mtencc  a}€/nne  a  aa/ya  a/>  = 
rcccncùa  ac  oiceu&  hre/z^cfJà€>  o/ie^o  c/te  /ormano 
aìicAo  al  hred€fU&  ci  77i/'altor  A/^eaco  de  Miot 
/uuw/ca  &  /ì/}'ùv^U  cclc/f^zj.  J/'odtUi  l  eàe'jyì/uo 
loro,  a/viMUorato  dal  awd^o,  rammxi/re'  maa= 
mormente  nel  /ietto  de  hut  ranauo/rdevolc 
nwd^c  conccttadùotc  la/?nore  do  auelle  arte,  c/te 
jtUyle  dvAo  e  teTn/ic  romaMc  formao^o7ìo  celle 
^cc672ze  e  colle  lettere  la  alorca  dell J talea,' 
ed  onorata  ^io^a eotte  le  ah/rer/^ono  d tnrldcata 
ncclì^ez^a  / 

ty^ccoallete,  /kanm-  ^^onte,  aiceàto  tenue 
.htùuto,  7na  II  maaaioro  cliehodzUi  o9'a  da/rt'l 
co^ne  u/ì^  /lidwcco  t&iàmo7ìlo  do  oóó^oiuoda 

cf/bìfanos    tf  So   titat^o   iS^S, 

Vìncendo  é^ezzaiio. 


PREFAZIONE 


VuANDo  ci  accade  di  osservare  una  bella  pittura, 
non  j)rinia  da  noi  veduta  ,  sebbene  grandissimo 
piacere  ne  arrechi  l'eccellenza  dell'opera,  non  ci 
sembra  però  di  averne  intero  godimento,  senza  la 
notizia  del  suo  valoroso  artefice.  iMa  neil'  età  no- 
stra chi  mai  potrebbe  assicurarsi,  per  quanto  uno 
versato  sia  nella  biografìa  pittorica ,  di  dare  una 
adeguata  contezza,  non  dirò  già  di  tutti,  ma  sol- 
tanto de'  più  rinomati  pittori  che  dal  tredicesimo 
secolo  fino  al  presente  liorirono  in  Italia ,  nelle 
Fiandre,  in  Germania,  in  Ispagna  ,  in  Francia? 
Per  lo  che  già  da  oltre  un  secolo  si  sentì  1'  uti- 
lità di  un  libro,  nel  t|uale  per  ordine  allabetico 
l'ossero  brevemente  registrati  i  pittori  di  ogni  età, 
di  ogni  paese  e  le  più  celebri  loro  opere.  Al  co- 
nmne  desiderio  soddisfece  in  allora  il  padre  Or- 
landi col  suo  Àbecednrio  Pittorico  :  utilissimo  li- 
bro più  volte  ristamj)ato  con  nuove  aggiunte,  e 
sempre  trovato  imperfetto ,  sia  perchè  la  natura  di 
così  vasto  e  diffìcile  lavoro  non  permise  di  trat- 
tare ogni  cosa  colla  dovuta  estensione,  sia  perchè 
invece  di  rifonderlo  interamente ,  non  si  pensò 
che  ad  impinguarlo  con   nuovi  articoli. 

Mi  sono  perciò  proposto,  liberamente  valen- 
domi delle  altrui  dotte  fatiche,  di  pubblicare  un 
Dizionario  Pittorico ,  in  cui  trovinsi  registrate  le 
più  importanti  memorie  de'  pittori  di  ogni  età  e 
di  ogni  paese  dal  rinnovamento  degli  studj  lino  al 


secolo  XIX;  escliulciido  da  un  libro,  elici  vole- 
vasi  ridollo  a  diseiela  mole,  o^rii  notizia  non 
al)l)aslan/a  avverata,  o  elie  non  abbia  immediato 
raj)j)orto  al  earalteie,  qualità,  stile  ed  età  de^^ii  ar- 
lelici,  a^giuj^nejidovi  invece  l'indicazione  dei  luo- 
ghi, in  cui  trovaiisi  le  migliori  loro  opere:  pereioc- 
eliè  non  da  qualche  buono  o  medioeie,  e  talvolta 
supporto  lavoro,  ma  dall'unione  soltanto  di  molti 
e  de'  migliori  si  può  adeguatamente  giudicare  del 
merito  degli  arteiici. 

Ed  in  questa  più  diilicile  e  pericolosa  parte  del 
mio  lavoro  ,  cioè  nel  dare  giudizio  degli  artefici  e 
delle  produziojii  loio,  mi  sono  fatto  un  dovere  di 
considtare  i  migliori  e  più  imparziali  scrittori,  con- 
frontando le  opinioni  degli  uni  con  quelle  degli 
altri ,  e  particolarmente  degli  antichi  coi  moder- 
ni ,  avvegnacbè ,  sebbene  alcune  volte  la  posterità 
abbia  fatto  torto  a  qualclie  artefice ,  deve  non  per- 
tanto riguardarsi  il  suo  giudizio  come  inappellabde, 
quando  non  sia  traviato  da  odio  o  da  amore  na- 
zionale. 

In  fatto  di  belle  arti  le  affezioni  e  gli  odj  non 
si  spengono  cogli  artefici,  ma  si  perpetuano  tra 
nazione  e  nazione,  tra  scuola  e  scuola,  e  tra  le 
particolari  città.  E  per  attenermi  ad  un  solo  esem- 
pio ,  clii  può  esservi  così  digiuno  delle  contro- 
versie pittoriclie ,  il  quale  non  conosca  le  acerbe 
invettive  degli  scrittori  romani,  veneziani,  bolo- 
gnesi, ec,  contro  Giorgio  Vasari  renduto  sospetto 
di  parzialità  per  gli  artefici  toscani  ?  Ogni  nazio- 
ne,  ogni  scuola,  ogni  età  avendo  un  diverso  stile, 
deve  necessariamente  portare  un  diverso  giudizio  ; 
ma  variandosi  in  un  lungo  periodo  di  tempo  le 
opinioni  e    le   maniere    delle    scuole,   si    formano 


^ 
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ancora  i  giudizj  ;  onde  dopo  qualclie  secolo,  gli 
artefici  raccolgono  linalnieiite  i  sidìragi  universali, 
e  vengono  inalterabilmente  collocati  nel  seggio  che 
loro  si  conviene.  Tenendo  dietro  a  questa  lenta , 
ma  Lnfaltibile  decisione  dil'ficilmente  si  può  er- 
rare rispetto  ai  pittori  che  ci  precedettero  per  lo 
meno  di  un  secolo  ;  ma  ciò  non  può  aver  luogo 
per  conio  de' moderni ,  a  favore  e  contro  i  quali 
sono  ancora  vive  le  rivalità  private  e  le  nazio- 
nali, ne  spenti  affatto  i  gusti  delle  diverse  scuole 
e  le  personali  affezioni.  Conviene  dunque  desu- 
merne il  rispettivo  loro  merito  dalle  divergenti 
opinioni  degli  scrittori  patrj  ed  esteri  ;  non  poten- 
dosi che  pochissimi  giudicare  direttamente  dalle 
opere. 

Spiacerà  forse  a  taluno,  che  allargandomi  dal- 
l'esempio degli  altri  hiogiatì  pittorici,  non  abbia 
indicato  in  calce  ad  Ogni  articolo  lo  scrittore ,  da 
cui  attinsi  le  relative  notizie  ;  ma  da  ciò  mi  scon- 
sigliarono diverse  considerazioni  ,  ed  in  partico- 
lare quella  di  aver  dovuto  Irecpientemente  consul- 
tare molti  autori ,  non  poche  volte  ti  a  loro  discor- 
di,  onde  mi  sarebbe  stato  d'uopo  di  caricare  il 
libro  di  troppe  citazioni  senz'  alcuna  vera  utilità , 
potendosi  a  ciò  supplire  coli'  allegare  in  principio 
dell'opera  i  libri,  di  cui  mi  sono  valso  rispetto  a 
tulti  i  pittori  delle  diverse  età  e  nazioni,  (ii nu- 
dissimo è  il  numero  degli  autori ,  che  ih  ]>ropo- 
sito  scrissero  le  vite  de'  celebri  pittori ,  abbrac- 
ciando tutte  le  scuole  e  le  età ,  o  soltanto  un  li- 
mitato periodo  di  tempo,  uno  stato,  una  provin- 
cia, una  città.  Ho  talvolta  consultati  motti  autori 
intorno  ad  un  solo  artefice ,  ma  non  ho  adope- 
rato rispetto  a  tutti  così  accurate  indagini.  11  N  a- 


sari,  il  Loiuaz/o,  il  l'oigliijii,  il  l^idolli  ,  il  ^  al- 
niasia,  il  Crespi,  il  iiaglioiii,  il  Passeri,  il  So- 
prani, il  Baldinucci,  l'Oilandi,  ec. ,  ma  più  di 
ogni  altro  il  Lanzi ,  furono  le  ordinarie  mie  ^uide 
risj)elto  ai  pittori  italiani.  Riguardo  agli  esteri  mi 
sono  attenuto  a  lelibien,  ad  Argenville ,  a  San- 
drart,  a  du  Pile,  adilarms,  a  Descamps  ,  a  Palo- 
mino  Velaseo  ,  a  Quillet  ,  e  ad  altri  clie  si  omet- 
tono per  non  tessere  un  inutile  catalogo  di  biografi 
pittorici  di  province  o  città,  ai  quali  non  attinsi 
notizie  clic  nelle  rare  circostanze  di  dare  conto 
di  qualche  pittore  quasi  all'atto  trascurato  dagl' in- 
dicati scrittori. 

La  celebrità  dell'  Abecedario  dell'  Orlandi  potrà 
far  credere  a  taluno  opera  perduta  la  compila- 
zione di  un  nuovo  Dizionario  dei  Pittori;  tanto  più 
che  colle  aggiunte  del  Guarienti ,  e  dell'  edizioni 
fiorentine  deve  supporsi  accresciuto  e  migliorato 
assai.  Senza  entrare  nel  merito  delle  più  recenti 
edizioni  di  tale  opera ,  osserverò  soltanto ,  che 
vennero  bensì  aggiunti  non  pochi  articoli,  ma  non 
riformati  quelli  delle  prime  edizioni,  iaiito  pieni 
di  sbagli,  che  non  se  ne  può  j are  uso  nessuno ,  se 
non  si  hanno  i  libri  originali  ch'egli  cita.  Lettere 
pittoriche,  tom.  II,  pag.  3i8. 

Un  altro  importantissimo  lavoro ,  richiesto  da 
un  Dizionario  generale  de'  Pittori ,  era  quello  di 
disporlo  per  cognomi  ;  né  ciò  soltanto  per  ren- 
dere più  facile  il  modo  di  tiovare  f  artefice  che 
si  ricerca;  ma  inoltre  per  tenere  unite  molte  fa- 
miglie di  pittori  che  neh'  alfabetica  distribuzione 
per  nome  rimangono  separati  con  notabile  pre- 
giudizio della  brevità ,  che  pure  dovrebbe  essere 
una  delle  principali  qualità  di  un  libro  di  tale 
natura. 


L'  oggetto  propostomi  in  questo  Dizioiiaiio 
quello  essendo  di  presentare  con  Tacile  metodo  e 
breve  le  principali  notizie  intorno  ai  pittori  ed 
alle  opere  iorO;  io  non  doveva  accrescerne  la  moie 
con  quelle  de'  greci  e  romani  pittori  e  delle 
opere  loro  ,  delle  quali  non  ci  rimane  che  la  me- 
moria presso  gli  antichi  scrittori.  Ma  perchè  iu 
qualche  modo  si  vedessero  i  loro  illustri  nomi  non 
all'atto  dimenticati,  ho  creduto  conveniente  di 
aggiugnerli  a  modo  d'  indice  in  calce  al  Diziona- 
rio, valendomi  per  questo  lavoro  della  serie  al- 
fabetica di  Francesco  Junio.  Così  avessi  anconi. 
potuto  fare  rispetto  a  non  pochi  moderni  pittori, 
de' quali  non  rimane  alcuna  lodata  opera,  o  dai 
quali  non  derivò  all'arte  che  dispregio  e  biasimo! 
Ma  per  non  rendermi  sospetto  di  parzialità  ,  e  per 
ris[)ettare  quella  naturale  inclinazione  che  tutti 
abbiamo  di  apprezzare  in  Tatto  di  belle  arti,  assai 
più  che  quelle  degli  estranei,  le  cose  de' nostri 
concittadini,  procedetti  con  maggiore  liberalità. 
Ho  per  altro  avvertitamente  esclusi  i  nomi  di 
coloro  che  trovai  lodati  da'  parziali  biografi  sol- 
tanto perchè  loro  amici,  o  perchè  d'illustri  na- 
tali, o  perchè  registrati  negli  atti  di  qualche  Ac- 
caden)ìa  pittorica  ;  come  moltissimi  ricordati  so- 
lamente in  qualche  Guida  di  citta  ,  senza  che  di 
loro  rimanga  alcun   certo  e  pregevole  lavoro. 

Un'altra  appendice  ho  inoltre  creduto  utile  di 
aggiugnere  al  mio  libro ,  e  sono  alcune  brevis- 
sime osservazioni  intorno  ai  \ratteri  distintivi 
delle  diverse  scuole,  e  dei  quat.ii  oiiginali  e  delle 
copie,  le  quali  ])ossono  riuscire  utilissime,  non 
dirò  già  ai  prolessori  dell'  arte  ,  ma  bensì  a  co- 
loro,  che    non    avendo    di    proposito   studiata    la 
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pillnra  ,  liaiino  gusto  por  la  medesima,  e  deside- 
rano (li  non  essere  ingannali  in  oggetto  larjto  im- 
portante per  eliinn([ue  intraprende  a  forniaie  una 
scelta  (piadreria  ;  al  quale  oggetto  si  aggiungono 
due  tavole  delle*  cifre  usate  da  alcuni  artelici  , 
e  elìe  possono  dare  prohahilissimo  indizio  delle 
opere  loro,  ove  tali  cilre  non  siano  aggiunte  da 
straniero  pennello. 

Sel)l)ene  con  tanti  sussidj  di  eccellenti  libri 
pittorici,  onde  abbonda  Tela  nostra,  possa  sem- 
brare non  malagevole  impresa  il  formare  un  buon 
Dizionario  dei  Pittori ,  pure  io  non  ardisco  lu- 
singarmi, cbe  il  mio  ])Ossa  per  ogni  rispetto  ot- 
tenere la  comune  approvazione.  Più  cose  ad  ogni 
modo  avrò  ottenute  ;  di  supplire  all'  estrema  ra- 
rità di  altre  opere  cbe  tutte  abbraccino  i  pittori, 
i  quali  abbiano  ottenuta  una  fama  ,  non  dirò  già 
europea ,  ma  cbe  siasi  per  lo  meno  estesa  oltre 
gli  angusti  confini  del  proprio  paese  e  dell'  €tà 
loro  ;  di  averne  con  miglior  ordine  disposti  gli 
articoli ,  ed  accresciuti  quasi  del  doppio  ,  sebbene 
ne  abbia  esclusi  non  pocbi  indegni  d'  avervi  luo- 
go ;  e  per  ultimo  di  avere  data  al  mio  Dizionario 
pili  comoda  forma. 

Non  sarà  inutile  1'  osservare ,  die  diversi  scul- 
tori, arcbitctti ,  incisori ,  bencliè  abbiano  pocbe 
cose  e  di  non  molta  importanza  operate  ancora 
di  pittura  ,  furono  avvertitamente  ommessi  per 
dar  loro  più  conveniente  luogo  ne'  Dizionarj  di 
quelle  arti ,  in  cui  riuscirono  più  celebri  ;  in  quel 
modo  elle  non  saranno  in  questi  registrati  quei 
pittori  cbe  pur  qualcbe  cosa  operarono  in  altre 
arti  del  disegno  :  percioccbè  sarebbe  sconveniente 
alla  gloria  loro  il  porre    Tiziano  ,  Raffaello  ,   Co- 
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reggìo ,  il  Primaliccio ,  i  Caracci ,  Rubens ,  Mu- 
lillo,  ec. ,  insieme  ai  Pallatlj  ,  ai  Vignola,  ai  Do- 
iialelli ,  ai  Raimondi ,  ai  da  Ravenna ,  ai  (joltzio ,  ec. 
Gli  utilissimi  lil)ri  pillorici  di  tanti  seriltori  non 
artefici  mi  dispensano  dal  giuslificarmi ,  perchè 
non  prolessando  io  Farle  aijbia  osalo  d'intra- 
prendere un  lavoro  che  non  solo  richiede  le  gene- 
rali teorie  della  medesima,  ma  inoltre  di  essere  ba- 
stantemente versato  nella  conoscenza  delle  diverse 
scuole  ,  onde  poter  dare  un  rello  giudizio  sul 
inerito  degli  artefici.  Ne  io  negherò  ,  che  al  solo 
pillole  non  sia  dato  di  entrare  in  certe  sottili  con- 
siderazioni e  ditlicoltà  dell'arte,  siccome  cose  le 
quali  non  j)Ossono  essere  notale  che  da  coloro 
che  le  sperimentarono  nell'atlo  pralico;  e  di  buon 
grado  accorderò  ancora  ,  che  il  giudizio  di  chi  non 
professa  la  pittura  fondasi  piulloslo  sulle  nozioni 
londamentali  del  bello  comune  a  tutte  le  arti, 
che  sopra  il  particolare  arlilicio  del  ])ittore.  Ma 
lio  di  già  avverlito  a  quali  guide  io  mi  sia  alle- 
imto  per  non  andare  errato  ne'  giudizj ,  che  pure 
non  sono  miei,  ma  di  coloro  che  a  buon  dirillo 
potevano  darli.  Altronde,  per  quanto  uno  prolon- 
damente  versalo  sia  nella  cognizione  de'  princi- 
pali pittori  di  ogni  scuola ,  come  potrebbe  assi- 
curarsi di  avere  allentamcnle  esaminala  la  j)iag- 
gior  parie  delle  opere,  non  dirò  già  de' pittori 
che  fiorirono  in  Kuropa  nel  corso  di  cinque  in 
sei  secoli,  ma  soltanto  di  una  scuola?  E  quando 
anche  taluno  avesse  potuto  farlo,  gli  converrebbe 
non  pertanto  ricorrere  alle  scritture  di  altri  au- 
tori per  le  opere  di  molli  maestri ,  che  al  pre- 
senle  sono  perdute,  e  per  confrontare,  se  non  al- 
tro, Fopiniojie  loro  colia  propria.  Mi  sia   poi  le- 
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cilo  (li  sogglugncrc,  clic  sebbene  il  giudizio  di  un 
arfelicc,  [)cr  ciò  clic  riguarda  il  materiale  artifizio 
e  Ja  perlelta  esecuzione  delle  parti  ,  debba  cre- 
dersi più  fondato  ,  non  è  sempre  il  più  sincero 
ed  imparziale.  L'artefice  necessariamente  attaccato 
ad  una  scuola  più  die  ad  un'altra,  non  potrà 
mai  tanto  isolarsi  da  tutte  le  sue  relazioni ,  clie 
1)011  dia  la  preferenza  alla  propria  ,  siccome  ve- 
diamo essere  più  o  meno  accaduto  rispetto  a  tutti 
gli  artefici  scrittori.  Glii  meglio  tra  gli  scrittori  ar- 
tefici avrebbe  potuto  dare  fondato  giudizio  delle 
nltrui  opere,  clte  Vasari,  Ridolfi  e  Mengs  ?  eppure 
aperta  e  la  parzialità  loro  per  Micbelangelo  ,  per 
Tinlorctto,  per  Coreggio.  Ed  il  nostro  Paolo  Lo- 
mazzo ,  così  dotto  artefice ,  non  preferì  egli  la  cu- 
pola della  Madonna  di  Saronno  a  quella  di  S.  Gio- 
vanni di  Parma ,  ammettendo  tra  i  sette  più  gran- 
di pittori  il  Gaudenzio    con   pregiudizio    del    Co- 


reggio ? 


Poclie  cose  mi  rimangono  a  dire  intorno  alle 
epocbe  ed  ai  nomi.  Nò  il  VasaK,  ne  il  Ridolfi , 
né  r  Orlandi  si  piccarono  di  soverchia  esattez- 
za; non  parlo  di  qualche  anno,  ma  talvolta  di 
juolte  decine  ;  ed  inoltre  non  si  presero  cura 
dell'  età  di  molti  artefici ,  e  li  ricordarono  talvolta 
senza  indicare  il  secolo  ,  la  patria  ,  il  maestro. 
Così  praticò  pure  il  Palomino  rispetto  a  molti 
artefici  spagnuoli ,  senza  che  il  sig.  Quillet  abbia 
sempre  potuto  supplire  alle  sue  mancanze.  In 
quanto  ai  nomi  de'  pittori  non  italiani  ho  prefe- 
rito di  scriverli  fedelmente  come  stanno  negli  au- 
tori delle  rispettive  nazioni ,  piuttosto  che  pie- 
garli alla  pronunzia  ed  al  gusto  della  nostra  lin- 
gua con  evidente  pericolo  di  travisarli  affatto,  come 
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vcdesi  più  volle  accaduto  all'Orlandi;  tanto  più 
clie  rispetto  ai  Fiamminghi  ed  agli  Olandesi  non 
è  sempre   nota  la   maniera  del  pronunziarli. 

La  natura  del  libro  non  consentendomi  di 
entrare  in  sottili  disamine  intorno  alle  ej)oche, 
alla  patria,  ai  maestri,  e  talvolta  alle  pitture,  di 
non  ])Oclii  artelici ,  mi  sono  limitato  ,  quando  le 
contrarie  opinioni  sono  tutte  probabili,  ad  indi- 
carle al  leggitore  perchè  si  attenga  alla  più  veri- 
simile; e  quando  una  sola  prevale  alle  altre,  mi 
sono  attenuto  a  questa  sola  ,  senza  farmi  carico 
delle  meno  probabili.  In  così  lungo  e  vario  lavoro 
non  mi  assicuro  di  aver  sempre  colto  nel  vero,  e 
confesso  candidamente  di  essere  stato  molte  volte 
costretto  di  sacrificare  qualche  non  inutile  noti- 
zia alla  brevità,  coinè  molte  saranno  state  om- 
messe  senz'  avvedermene. 

Se  questa  mia  fatica  verrà  favorevolmente  ac- 
colta ,  faro  che  ben  tosto  al  Dizionario  dei  Pit- 
tori tenga  dietro  quello  dei  celebri  professori  d  in- 
taglio; arte  maravigliosa  ,  nell'età  nostra  j)ortata 
a  così  alto  grado  di  perfezione,  che  quasi  sorge 
emula  della  pittura ,  e  la  vince  d' assai  per  la  fa- 
cilità di  propagare  in  ogni  paese ,  e  di  trasmet- 
tere alla  più  lontana  posterità  i  capi  d'opera  della 
pittura  medissima. 


Non  porrla  mai  di  tutti  il  nome  dirti, 
Che  non  uomini  pur,  ma  Dei  gran  parte 
Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti 

Petr.  Trionfi 


DIZIONARIO  DEI  PITTORI 


A. 


.HAK  (Giovanni),  rliiamato  an- 
cora Acki  II  dalla  patria  d»!  padiv  , 
i)ar([iir  in  Colonia  dfl  i^)5().  Aveva 
ffià  imparato  il  discgiio  e  liiicisione, 
cjuaiido  passò  a  Vnirzia  in  età  di 
22  anni,  frequentando  alcun  tem- 
po le  scuole  di  (iasi>aro  Rems  e 
d«-l  Moretto.  Lasci»")  cùììi  alcune  pre- 
fjevoli  opere,  altre  in  Roma  ed  in 
Fireii7.e  ,  di  dove  j)assò  a  Monaco, 
r  di  là  alla  corte  di-IT  imperatore 
Ridolfo  ,  cui  ora  molto  caro.  Fu 
Abak  veramente  huun  artefice,  ma 
i  suoi  guadagni  superarono  il  suo 
merito. 

ABARCA  (Maria  de),  pittri- 
ce di  ritr«tti  v  di  fiori.  Viveva  in 
Madrid  verso  il  1700,  ov<'  ritrasse 
molti  personaggi  con  grande  intel- 
ligenza e  ver  iti». 

ACATI  (  Giovanni  )  ,  per  i 
tempi,  in  cui  vi.ssc  ,  valente  scul- 
tore in  plastica,  fioriva  in  sul  fi- 
nire del  i;V'  secolo;  ina  fiirse  più 
non  rimarnhbe  di  lui  memoria,  se 
non  fosse  stato  capo  di  un  illiistie 
iamiiilia  j)ittorica  ,  il  primo  della 
quale  fu 

Niccolò    suo    figliuolo, 

nato  in  Modena  del  ifn^,  uno  dei 
più  filici  imitatori  dello  stile  raf- 
faellesco e  corcggesco.  Il  Prima- 
ticcio avendo  velluto  alcune  sue 
opere  in  Bologna,  lo  condusse  ia 
Francia  ,  ove  visse  in  A-lice  stato 
lino  alla  morte.  Colà  fece  molte 
opere  a  fresco  nel  real  palaz/.o  di 
Fontainebleau  ,  che  poi  furono  in 
gran  parte  distrutte.  Sona-^i  di  lui 
conservati  pochi  quadri  in  Modena 
ed  in  Bologna.  Aveva  condollo  in 
Francia  ancora  fanciullo 

GiUMo    Camit.i.0     suo 

figliuolo,  che,  sebbene  ammarsti'nto 
dal  genitore,     gli    rimase    molto  a 

J>iz.    P.    Tom.  J. 


dietro.  Di  lui,  eh'  io  sappia,  non 
trovasi  in  Italia  alcun'  op«'ra  ,  ^ 
solo  veggonsene  poche  in  Francia 
di  non  molta  importanza.  Più  fe- 
lice imitatore  di  iNiccolò  fu  il  di 
lui  fr.itello 

Pietro  Paolo,  di  cui  si 

conservano  in  Modena  ed  altrove 
alcuni  ([uadri  bellissimi  Ui  balta- 
glie  e  di    cavalli. 

-  Ercole,  nipote  di  Niccolò, 

avrebbe  for.se  superata  la  virtù  del- 
l' avo,  se  meno  scioperatamente  vi- 
vendo avesse  posto  nelb*  sue  opere 
la  deiita  diligenza.  Si  hanno  di  lui 
molte  rose  in  diverse  città  ;  ed  al- 
cune assai  riputate  erano  in  Mo- 
dena, ove  lavorò  in  concorso  dello 
Schedone.  Mori  del  161 J,  lascian- 
do il  figliuolo 


Pietro  Paolo  il  giova- 
ne, nato  nel  1692,  fu  l'ultimo  di 
<(uesf-a  famiglia  pittorica  in  tempo 
e  ioy<r  in  merito,  non  avendo  sa- 
puto infon<ler  vita  nelle  sue  figure. 
Mori     in   (Là   di   3b  anni   nel    iG3o. 

ABATllNI  (  Gli  d'Ub  ai  do),  na- 
to in  città  di  Ca.>-tello  nel  i(ioo  , 
fu  allievo  di  Pietro  da  (>ortoiia  , 
di  cui  imitò  lo  stile.  \  edonsi  di 
lui  in  Roma  poche  opere  a  fre- 
sco ed  a  musaico  ,  che  si  diC**  a- 
ver  eseguite  cogli  studj  del  mae- 
stro. 

ABEYK  (Uberto)  di  Mastricb 
na.^o  del  i3()(ì  ,  morto  nel  Lj^^i  . 
non  sarebbe  forse  in  Italia  cono- 
sciuto se  il  suo  nome  non  veni.>;sc 
associato  a  qui  Ho  di  suo  fratello 
minore 

— Giovanni,  che    dipinse 

con  Uberto  moltr  cose  nelle  [•'iandrc 
e  spezialmente  in  I  riiges.  E  questi, 
quel  Giovanni  <Ia  Hrwgt-s,  dal  qu.»- 
K",  .^v<;oii«J<^  ri  X^JSvri ,  Aulouell»  da 
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]VIf-SRÌna  Jirtpaiò  ii  .sr^ifto  d«  l  di- 
ping'To  ad  olio,  onde  ne  vniic 
tanfo  vfiiilHggio  alla  piftiira.  Kra 
Tiair)  (Uì  1.370  ,  e  morì  in  Bnij^'s 
assai  vere  Ilio  ,  ov'  rl»li«;  1"  onore  di 
spi»  ndida  sepoltura.  Avfva  da  lui 
iaip.  lafo  a  dijtiu^t  re-  bua  sor»  Ila 

Abf^lK  (31 AF  e  ABIT  a),  celebre 
per  le  virtù  fraterne  ,  e  per  essere 
vis.snta  celibe  fino  alla  morte. 

'ABIilATl  (Filippo),  nacque  in 
Milano  di  \C>\o ,  e  fu  scolaro  di 
Carlo  Francesco  Nuvoloni.  Se  la 
ferondità  d«lla  sua  mente  e  la  fa- 
cilità (1(1  dipin^jerc  avessero  avuto 
mifjliorc  fondamento  di  teorie  pit- 
toriche ,  avrebbe  facilmente  supe- 
rati il  maestro  ed  il  suo  competi- 
tore Federico  Bianchi.  Lavorò  as.sai 
in  Milano  ed  in  Torino  ,  ed  ac- 
quistò molte  ricchezze.  Mori  d'an- 
ni ^5,  lasciando  alcuni  scolari  che 
ebl)ero  fama  di  valenti  artefici. 

ABBOrVUlO  (  Alessa>-i)fo\  , 
fiorentino,  poi  ch'ebbe  imparato  a 
dipingere  ed  a  modellare  le  figure 
da  Michelangelo  Buonarroti,  si  die- 
de a  farne  di  bellissime  di  cera  , 
che  poi  coloriva  al  naturale. 

—  Antonio  ,    fi;?liuolo    di 

Alessandro,  professò  l'arte  j)aterna, 
che  può  riporsi  nel  genere  meno 
nobile  della  scultura  che  nsavasi 
anche  nei  buoni  tempi  della  Gre- 
cia e  presso  i  Romani,  spez'alm(  n*.e 
in  ocrasione  delle  pompe  funebri. 
ABRIL  (  Giova w  NI  Alfonso), 
assai  rinomato  pittore  di  storia  , 
fiori  a  N  alladolid  verso  la  metà  del 
ì'-^  secolo.  Celebre  era  nei  Dome- 
nicani di  quella  città  un  S.  Paolo 
del  p'ù  brillante  colorito  che  ve- 
der si  potesse. 

AC(  lAJO  (Pabts),  di  Sarzana, 
fece  molte  opere  d  intaglio  in  le- 
gno, che  lo  resero  meritamente  ce- 
lebre .:  ol trecche  era  eccellente  di- 
segnatore. Poss'^uo  vedersi  le  sue 
opere  principalmeiìte  in  (xenova  : 
fiorì  nel  i  7**  secolo. 
,  ACEVEDO  (Cristoforo  de), 
nato  ili  Murcia   verso  la  metà  del 
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itV  secolo,  nUuiìò  l'arti-  in  3Ia- 
drid  «otto  Bartolomeo  (,'ardueho 
J)i|»in.«c  molte  .storie  d<-lla  Sana 
.Seiittura,  facendo.si  ammirare  per 
la  purità  del  di^egrio;  predio  [)<»co 
comune  ai  pittori  spaguiudi,  e  per 
uii.i  grandiosità  di  eaiultere  ,  die 
jif  hi  artefici  portarono  a  cosi  al- 
to grado.  1  conventi  di  Madrid  si 
pr«  giano  di  aver    molte  sue  opere. 

Manuele,  di   Madrid, 

nacque  del  \''/\\  ,  e  fu  allievo  di 
Gius'jipe  i.opez.  IVon  soddisfacen- 
dogli la  maniera  del  nia«-stro,  si 
fece  ad  imitare  e  copiare  le  più  ri- 
putate pitture  di  Madrid,  e  si  for- 
mò, variando  maniera  ,  uno  stile 
tutto  suo.  Mori  in  patria  diri  1800. 

ADDA  (Conte  FBANCFsro  d'), 
vedendo  le  belle  cose  di  Lionardo 
da  Vinci ,  di  cui  era  amiro,  prese 
ad  imitarle,  e  dipinse  in  t^ivola  ed 
in  lavagna  abbastanza  felicem»  ntc. 
I  suoi  quadri  conservansi  in  alcu- 
ne private  case  di  Milano.  Mori 
verso  la  metà  del  secolo   16*^. 

ADRIA]\0  (il  frate),  riguar- 
dato dal  Pacheco  come  un  grande 
artefice,  fu  allievo  di  Paolo  di  Ces- 
pedes.  Fattosi  frate  nei  (Carmeli- 
tani Scalzi  di  Cordova  ,  dipinse 
pel  suo  convento  una  Maddalena , 
che  sembrava  opera  di  Tiziano,  al 
dire  del  Palomino ,  il  quale  sog- 
giunge ,  che  si  avrebbero  di  lui 
molte  opere,  se  tante  Adriano  non 
ne  avesse  per  modestia  disti  utt»,'. 

DA  Utrecht,  fu  singoiar 

pittore  di  animali  ,  che  non  solo 
sapeva  fare  simili  al  vero,  ma  ren- 
dere interessanti  dando  loro  azione 
e  vita.  Dipinse  molte  cose  in  Ispa- 
gna  ed  in  Olanda,  e  guadagnò  as- 
sai. Era  nato  nel  iSgS,  e  mori 
vecchio. 

ADRLENSEN  (Alessandro), 
nato  in  Anversa  verso  il  iGsj,  fu 
perfetto  imitatore  della  natura  nel 
ritiarre  fiori,  frutta,  vasi,  pesci  e 
simili.  Intese  assai  bene  il  chiaro- 
scuro ,  ed  ebbe  un  tocco  di  pen- 
nello facile  e  leggero.  Perciò  i  suoi 
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quadri  sono  in  jjraiKlissiin.i  ripu- 
tazione. l;^'Oi;msl  il  luo^jo  td  il 
Unipo  (Ifll.i  siiii  luuiic. 

At^JiS  r  (  i^vER  AUDo  Van  )  na- 
to in  JJtfJO  tifi  lOo'i,  ili  solilo  ili 
rapprcscMitarc  soli  ti'.to  .soi^m'tli  ina- 
niin.ifi  ,  e  pai'tioolarmrntc  ucolH 
morti  apptii  ad  un  cliiodo.  sojira 
un  ("ondo  assai  chiiUi).  I  .s.ioi  labori 
so;io  <injtis.sinii,  e  mljl)fnf  j)oco  in- 
liirssarili,  pascali  a  ijrau  ]ni/.io  dai 
djittla  ifi  di  qui'sto  }?t'n«  ri'  di  j^it- 
Uuv.  3iorj  del   liiììS  lasciando 

Guglielmo  Van,  suo 

nip(»tc  e  disn'j)o!o,  clif  lo  suprrò; 
jK  ii'ioccli»!  al)liat;<ii)nando  in  parte 
i  6o;4ì;«|Iì  dt  1  iiuiistro,  <>i  dicvle  a 
(lipini,'<MC  la  natura  YÌ\a.  Si  pcr- 
Irzionó  in  ].*' ranci. I  al  in  It.lia  ove 
si  trattenne  sett;  anni,  nif-ritun- 
dosi  colla  sua  NÌrtù  la  }n;oteiio- 
iie  de  principi  e  spe^iahnentc  iU\ 
Gian  iJu'a  di  i'oscana  ,  cìie  «jli 
re^'aic'i  una  catfT»a  d  oro.  tra  n.-to 
dei  i()-*o  ,  e  nnovi  in  Anrsttrd.iiu 
«ili  i<»79  assai  ricco.  Spo<(»  l:i  .sua 
*crvi'ntc,  da  cui  v\>Ìh'  molti  fi.;li 
clic  non  prol'is.sarono    la  sua  .ule. 

AEK  rS?^  (Ilice ARDO)  nato  nel 
lior^o  di  ^^  ych  in  Olaiula  I  an- 
)i()  1  \Si  ,  ci>i)e  in  f.iMciulli  zza  lu 
.><v<  ntura  di  pirdcre  una  t^.ind)a.  In 
tempo  della  lunj^a  sua  convalescen- 
za trovamlosi  olihligalo  di  starsi 
presso  al  luoco,  dis«'ij'ia\a  col  car- 
jjone  sulle  vi(*ine  pareti  tutto  quan- 
to <^li  veniva  sotto  gli  occhi.  Per- 
che conosciuta  q insta  sua  straor- 
dinaria inclinazione  alla  ytitfiM.i, 
In  posto  prcs.so  (Giovanni  .^l(Jsla^  rt, 
cch  brc  maestro  di  Arlcni.  (^Juan- 
do  si  vide  aliliastimzu  istruito  j)er 
la\()rare  da  sé,  si  stabilì  in  An- 
versa, e  (Iti  i:y20  fu  ricevuto  in 
<pu'ir  accademia.  J'Jd)e  mobilie  e  li- 
{4IÌ,  ninno  d»>' cpiali  eserciti)  la  pro- 
iessiiMìe  paterna.  Mori  in  «tà  di  <j5 
aiuti   «'el    1:^77. 

AKKTSt.N  (PiErno)  »iato  in 
Amsterdam  del  1:1  if),  lu  allievo  in 
patria  di  Alaert  (  .la«\ssrn ,  in  An- 
versa di  GiovuDiiiMaudin.Li;  molte 
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«  belle  opere  che  aveva  fatte  nello 
chiese  di  Auistenlam  pi  riroro  qua- 
si tut'e  in  t(  nq)o  delle  {guerre  dì 
livolir/iione  :  pnvlir  e^jli  soleva  IVe- 
queutemente  lagnarsene  con  qual- 
che indiscrezione,  geloso  di  la- 
sciare alla  posterit.»  le  sue  produ- 
zioni tielie  quali  j)0.;sono  veder- 
si alcioie  ben  conscivafe  in  ipiul- 
clie  pri\at.i  casa   d  Amsterdam. 

All-J.rni  (Nunzio  TtuMA- 
jvoLi  UE  OLI  )  nacque  in  _\ocira 
d<i  l*a;.;^ani  del  xG6l.  Fu  mIIìcvo 
di  Luca  (.giordano;  niu  abbandonò 
quasi  idfa'^^to  la  (i^ura  per  dedi- 
carsi al  2);iesagi»;o,  nel  qual  genei'e 
<li  pinture  riusci  ^eraM^elile  suigo- 
iaJ'e  e  tale  da  non  leuìeri-  il  c(;:i- 
IVoiito  de'  j)iu  egregi,  in  età  ma- 
tura stabili  la  sua  dimora  in  Bolo- 
gna cl'.e  i:riicchì  delle  sue  opere. 

AGAPirO  (PiEfuo)  di  Sns- 
soferrato  nacque  d«l  i/J-X),  o  iu 
quel  verso  ,  e  liuscl  uno  de"  più 
ravjioTUNo'i  pitlcii  ili  siile  antico, 
che  di  ([uaiid'i  in  quando  lascia 
pur  tJ"avcilere  qualche  lampo  del 
moderno.  In  Sassofei  iato  di  lui 
j'alria  conservasi  una  sua  prege- 
vole (>]5era  rioorilata  dal   l.anzi. 

AtiJ.LLK)  (Gn^'iEPrB)  di  Sor- 
rento Iiori%a  n<*"  primi  anni  del 
i(>;>o,  (!  lu  scolaro  del  cavalii  re 
Roncalli  J)ipinse  in  Roma  mtdte 
vo:^''  di  prospettiva  ,  ma  non  usci 
dalla   lìii'diocrilà. 

AGHI -NETTI  (Mahco  di  Gric- 
cio )  ])iltoie  giotlrsco  liori  dopo 
la  meli  del  secolo  i^"-  Altro  «li 
lui  non  sa[«piamo  se  non  che  la- 
\onJ  «lei  1^70  nella  chiesa  di  S.Re- 
jiaiata  «li    b  irenze. 

AGiNKLLl  (IS)  che  fiori  avanti 
la  metà  «lei  secolo  i8*-\  fu  autore 
d'  nn  nuovo  stile  che  partecipa  «li 
corl.oiiesco  e  di  maral  t<'Sco.  Di- 
])insc  mia  iala  in  Torino  ctm  tanta 
Inavura,  che  «lai  r.onie  de!  juttor** 
chianKis'i  poi  siMuprc  «li  11  Agi:«  Ilo. 

AGGSIl^O    (dalle   PRi.aPET- 

tive)  [irobabilmente  Bolognese,  fio- 
riva del  i"»i5.  Se  fvbsc  vuu  q«*anlw 
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i  lui  si  laTonlji,  «lovi'cbbc  anno' 
^«•rarsi  tia  i  più  crccllciiti  uiuc- 
''lli  «li  j)rt).s|)»  ttiva  ,  avendo  colle 
Sur  uitturf  più  voli*-  itii^rtimaf i  tio- 
niiiii  ,  ucccili  ed  altri  uniniali.  :Mu 
non  so  che  di  lui  rimanga  \jriifia 
0])(rn,  la  (piale  possa  f^iusfilirare  il 
sopianuonif  datof^li  per  antonorna- 
fiia. 

AGRESTI  (  Livio  ).  Srhl.enc 
imparasse  i  principi  della  pittura 
in  Forlì  sua  patria,  pure  appartiene 
alla  Scuola  romana  avendo  lavora- 
to sottxi  Pillino  di  1  Vaga,  e  fatte 
Dioito  opere  co'  suoi  cartoni.  Viene 
assai  lodato  dal  Vasari  e  dal  Ba- 
gUoni  per  la  l'ranchez/a  del  ilise- 
;;no .,  e  [>er  essere  as^ai  copioso 
d  invenzione.  Fece  raolti  quadri 
in  Augusta ,  ove  soijgiornò  alcun 
tempo  c»)l  cardinale  di  quel  nome. 
Toraat  j  a  Roma,  l'arriccili  di  nu(j- 
\^  ujiere.  Si  vuole  che  fosse  il 
primo  a  dipingere  sopra  lastre  di 
argento,  ^lorì    m  Roma  del   i58o. 

AGUERO  (Bknedktto  Ma- 
jCfORLE)  nacque  in  Madrid  verso 
il  iG'iS,  ed  imparò  a  dipingere  da 
Giovanni  Battista  del  Mazzo.  Feli- 
cissimo fu  neir  iraitaziou;-  delle 
optTe  del  maestro ,  in  modo  che 
le  sue  battaglie  ed  i  suoi  paesaggi 
furouo  ricevuti  ne'  reali  palazzi 
del  Retiro  e  d'Aranjuez.  Incorag- 
giato d«  cosi  felice  riuscita,  tentò 
di  fare  open'  di  storia  in  sullan- 
dare  di  q-ielle  di  Tiziano  ,  ma  non 
tardò  ad  al  bandonare  un  esperi- 
mento superiore  alle  j)roprie  forze. 
Yu  caro  a  Filippo  IV ,  e  morì  in 
Madrid   del   1670. 

AGUI\H  (Tomaso)  allievo  di 
Velasq.iez  de  Silva,  fioriva  del  1660. 
Il  pof;ta  Solis  lo  celebrò  con  un 
sonetto  assai  noto  quale  eccellente 
ritrattibt.a. 

AGUILA     (FRANCESCO     dell') 

celebre  fresrante  d>'l  16°  secolo , 
dipinse  nella  cattedrale  di  Miircia, 
luogo  di  sua  dimora  ,  il  bel  mau- 
soleo  di  Alfonso  il  Saggio. 

— — —  Michele  dell')  morto 
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in  Siviglia  del  17^^,  o  in  quel 
rontonio.  Pr«-.se  ad  imitare  lo  .stile 
di  Murillo,  e  per  questa  sola  ra- 
gione furono  tenute  le  sue  operr 
iu  (jualrbe  jUTgio  ,  «i-biM-ne  in  m:- 
nuia  jiaile  «iella  pittura  .si  sulle- 
Tasse    oltre    la   uiediorrità. 

ACjLIEI^RA  ((ìriACOMo)  vi\eva 
in  1  olcdo  in  sul  «li-f|inai«'  «lei  iH.^ 
secolo,  «jv'«"rH  tee  ut  o  in  grande  ri- 
pufazione.  Era  finissimo  conosci- 
tore di  qua«Li  ,  e  quando  «lovcttc 
sliinare  le  fatiche  de  pittori  viventi 
!jep{)e  onorar  l'arte  senza  recar  dan- 
no al  vicj-ndevole  int«rfsse.  (^uasi 
tutte  le  sue  opere  jK.TÌrono  in  un 
iuc«'iidio. 

AGUiRRE  (Fkancksco  d' ) 
sculanj  «l'Eugenio  Coxes,  acquistò 
ceh:brità  ristaurau«lo  «luadri.  Sgra- 
ziatamente gli  riusci  di  ricuperare 
un  quadro  tedesco  del  l'^i"  secolo, 
ond'  gli  furoiK»  in  appresso  affida- 
ti i  gio'uJiosi  quadri  della  cattedra- 
le di  Toledo,  clif  diventarono  tanti 
piccoli  Aguirrc.  La  sua  maniera  di 
ri.staurar'-  fece  perdere  alla  S|'agna 
un'infinita  quantità  di  quadri.  Fio- 
riva  del   i(>.5o. 

HOBTE!   DE   VeLASCO    D*. 

Marchese  di  ^lont'  Ermoso,  seb- 
bene scmjilicc  dilettante,  meritò  di 
occupare  un  «li stinto  luogo  fra  gli 
artefici  di  profcs-ìionc  ,  e  nel  1706 
fu  nominato  membro  dell'Accade- 
mia di  San  Fernando. 

A\:SZ,  o  ENZO  (Giuseppe) 
nativo  di  Berna  si  rese  celebre  ai 
tempi  dell'  imp.  Rodolfo  II,  il  qua- 
le, siccome  principe  che  dilc travasi 
delle  cose  della  pittura,  l  elibe  molti 
aìini  albi  sua  coite  insieme  al  Sa- 
deler  e  ad  altri  rinomati  pittori. 
Lo  mandò  iu  Italia  a  copiare  al- 
cune famose  pitture  ,  tra  le  quali 
le  favole  di  Diana  al  fonte,  opera 
di  Tiziano,  e  la  Leda  del  Corcg- 
gio.  Mori  in  Praga  mentre  ancoja 
viveva  Rodo'fo ,  lasciando  mi  fi- 
gliuolo chiamato  anch'  esso 

— . •    Giuseppe,     che    fu    a 

Roma  sotto  il  pontificato  d'  UrLiN 
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ila  \lll  ,  il  quale  ao  -udò  la  sii« 
protezioue  a  questo  pillorc  di  stra- 
nezze e  capricci  ,  che  altro  non  «li- 
piii.^r  clic  ,,  Sodili  d'  injiiniit  e  Jole 
da  romanzi  „:  nuovo  cstinpio  del 
d-inno  ciie  recano  alle  1»  tltic  id  alle 
arli  i  mecnati  i<;nurMnti.  f/Ainz, 
sebbtne  mediocre  artefice ,  fu  dal 
pa})a  latto  cavaliere  dello  Spcron 
d  oro. 

AIKOLA  (  AivoioT.A  ^'EKo^(I- 
ca)  ijciilil  douua  {genovese,  clje  poi 
si  i\:ro  monaca  iu  S.  Baitolonieu 
dell"  01i\ello   dopo  avere  studiata  la 

Ijillura  Sotto  Domenico  l'iasella. 
'\'ce  molte  cose  pel  suo  monaste- 
ro ed  alcune  pitture  di  sacro  argo- 
mento per  altr«'  cinese  di  Genova. 
Le  sue  opere,  sebhene  assai  prege- 
voli ,  sono  poco  conosciute.  Mori 
ottuagenaria  nel    1^170. 

ALAHARUI  (Giu.^kpi'k)  detio 
Si;luoppi  :  sappiamo  soltanto  che  fu 
rugo  ])illore  «li  prospettive  ,  ossia 
quadratarista  ,  e  die  lavorò  molto 
cose  in  \caezia.  Fioriva  dopo  il 
iGoo. 

A  L  A^LAXN  I  (Pietro)  d'  A  - 
scoli  fu  scoiaio  di  (>arlo  (trivelli 
antico  pittore  veneziatìo ,  che  ten- 
ne in  Asct)Ii  scuola  alcuni  anni. 
Piftro  fu  il  primo  de' pittori  a>Jco- 
lani  a  lasciare  la  ro'/./.ey./a  dill'an- 
tico  stile,  come  lo  dimoslea  un 
fliiadto  fatto  del  i  jSy  per  .Santa 
Alalia  «Iella   Carità. 

ALBAiNO  (Franoefco),  no- 
me illu.stre  nei  fasti  ihlla  pittura, 
e  forse  il  più  gentil  pittore  della 
Scuola  de"  (^aracci ,  per  non  dire 
del  mondo.  JNaeque  in  Bologna  m  I 
15^8  ,  e  dopo  avere;  inij)arati  i 
liriiici|)j  «lei  tlistgno  dal  rianiniin- 
^o ,  SI  acconciò  con  Lodovico  (  a- 
racci  ,  e  fu  il  condiscepolo,  e  liin- 
p)  tempo  l'amico,  poi  il  rivale  di 
Guido  Reni.  Hai\no  forse  dato  nel 
segno  coloro  che  dissero  es.scrc  sta- 
to rAlhano  tra  i  pittori  ipirllo 
che  fu  fra  i  poeti  Auacreont< .  \- 
vcva  sempre  tra  lo  mani  qu.d  he 
potta  italiano:  era  *ppyj*sionak)  a- 
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mature  del  Coreggio ,  ed  adoiava 
Ralfaellu,  che  non  udiva  mai  no- 
minare senza  cavarsi  di  berretta.  A 
disj»ettt)  di  tanta  ammiri.zi(jne  per 
quo' i^raudi  niiMstii ,  non  imiti)  ii* 
1  uno,  né  T altro.  La  natura  favorì 
le  sue  inclinazioni  col  dai  gli  bella 
e  condiscendente  con.^orle,  che  so- 
h  va  prestai  si  a' suoi  desiderj  ,  ve- 
stendo e  ponendo  i  numerosi  suoi 
Lilli.ssimi  tigli  in  quelle  atti  aldini 
che  il  teucro  paibe  trivaxa  conve- 
niir.ti  al  s(i^;,'(tto  che  slava  dij)iii- 
pciido.  E  per  tal  modo  i  suoi  Amo- 
rini e  le  sue  \  eiit»ri  sono  ritraili 
di  sua  moglie  e  de' suoi  figli,  l'-h- 
be  inoltre  una  deliziosa  villa,  <ise 
soleva  prendere  le  vedute  campeslii 
di  cui  sonimaniente  si  tliUtt<i\a. 
Su])cr!ore  neir  invenzione  al  Ito- 
nienichino,  gli  aiid(\  del  pali  lulla 
gentilezza  e  correzione  (hi  disegno; 
nia  il  suo  colorito  pende  alquanto 
jnù  al  rcss'ccio.  Lavori)  in  Bologna 
ed  in  Roma  ,  ed  ovunque  replicò  v. 
copiò  più  volte  le  s.ie  invenzio- 
ni, e  talvolta  fé*  e  suoi,  ritoccando- 
li, i  quadri  digli  allievi ,  che  poi 
v<nd(\a  come  sue  cose,  a  ciò  co- 
sln  tto  dal  bisogno  di  mantenere  la 
sua  nuir.eiosa  famiglia.  Per  altro 
i'All)aiio  fu  uomo  disinteressato  , 
sincero,  leale.  Le  migliori  sue    o- 

1>eie  consej-varonsi  lungo  teuipo  iu 
U)logì:a  ,  e  sono  celebii  le  quattro 
Veneri  che  erano  nel  gaiiindto  del 
re  (li  Francia,  e  la  danza  de"  fan- 
ciulli die  ora  consinasi  udiu  R. 
Pinacoteca  di  .Milano  con  altri  tre 
quadi  i.  Anche  il  bellissimo  di  Aci 
e  Galatea,  già  posseduto  dal  «Se- 
nntoK-  Michele  i^andiiairio  di  ^ie- 
noTa,  trovaci  ora  in  .Milano  [ìits^o 
i  liatilli  Saunuirieo.  In  Firenze 
nel  paia/zo  Pitti  vidonsi  [mie  due 
jiiccole  sacre  famiglie.  In  Roma 
trovarsi  alcuni  fii.schi  dell'  Alba- 
ìio .  alla  Pace,  ed  iu  S.  Giacomo 
de  Spagnuoli.  Ho  gin  osservato  che 
rei)lic<'»  spe.'^so  ,  o  rifece  con  legge- 
rissime variazioni  le  suo  invenzio- 
ni ,  8  perciò  Bou  diibbiamo  loaiii,* 


vi.;Viniri  <li  fioMUC  le  slcs.«r  rose  in 
di\<  isr  <|iiadrri  ie.  Mori  ini  li'iGo,  in 
«  t;t  (li  Hu  anni,  lasriamio  nuiUi  va- 
Icnli  allievi,  cui  aiiioro.aimiifr  in- 
B<i;iiavH  Miiza  risrrva  fiittr  ]»•  dif- 
ficoltà (1(11  arte.  Viciic  arrusafo  , 
non  senza  nigionr ,  di  iiìancatiza 
d"  espi-cssione  j  e  di  avi  re  talvolta 
anmiessi  pensieri  poct)  nobili. 

AL13.\RELL[  (Giacomo)  Ve- 
mziano,  srolaro  ed  ajiito  del  gio- 
vane Palma,  col  quale  rimase  tren- 
faquaftr'  anni,  onde  si  hanno  di 
lui  poehissinie  cos(j.  Fioriva  ne  jni- 
nii  anni  del  i^"  secolo,  e  mori  di 
circa    ')(>  anni. 

ALBKRLNO  (  Gioi^ ciò  )  Pie- 
montese, nato  in  sul  comincian*  del 
i^.*'  scco'o  ,  f(i  .  conn  l'Albarelli, 
seolaro  ed  ajiito  del  (faccia  detto  il 
IVloncaìvo,  il  quale  era  .solito  di 
valersi,  con  pregiudizio  del  su(j  uo- 
mo ,  anche  de'  })iù  deboli   alliivi. 

ALBERTI  (Michele)  di  Bor- 
go San  Sepolcro ,  maestro  e  pro- 
habilmente  padre  di  una  iiunierosa 
famiglia  di  jiittori.  Sai)piamo  sol- 
tanfo  che  fu  scolaro  di  Daniello  da 
X'olterra,  e  che  nella  cliicsa  della 
'l'rinità  dei  31onti  di  Roma  dipinse 
la  strage  Jegl  innocenti.  Probabil- 
mente erano  suoi  (igliuoli 

— Durante  nato  del  i538 

e  morte  nel  i6i3,  il  quale,  sicco- 
me uomo  affiitto  alieno  disile  osce- 
nità, non  dipinse  che  divote  imagi- 
ni  Del'e  cose  di  f|U(sto  piti  ore  se 
ne  conservano  alla  X'alJicelia  in 
Koma  etl  in  Borgo  San  Sepolcro. 

Cherubijsto  ùuo   minor 

fratello  incise  in  rame  le  migliori 
vo^'  del  Polidoro,  del  Buonarriioti 
G  degli  Zuccarij  poi  si  dedicò  in- 
teramente alla  pittura,  e  si  acqui- 
stò nomo  di  spiiitoso  e  franco  co- 
loritore. Mori  di  63  anni  nel  ifJifij 
lasciando  alccne  buone  opere  in 
Roma  ed  in  Borgo  San  Sepolcro. 

GiovAKifi,    altr(j    fra- 

ioUo,  fu  uno  de' più  ctlebri  jìilto- 
ri  di  prosjiettiva ,  e  sono  sue  rare 
opere  le  pitture  della  Sagristia  di 
•^.  Giovanni  Latcrauo  e  dcìia  s&ia 


Ah 

(ihrnri  lina.  !\lori  di  .JÌ  anni  «ci 
i(>oi. 

Lf.oN  Battista,  nome 

illustre  tra  i  prof«s>oii  delle  arti 
belle,  che  tutti-  \ìhA'v.ìsò  e  di  tutte 
lasci(J  utilissimi  ammae.^tramenti. 
!^(acquc  questo  grand  uomo  in  l'i- 
reirze  nella  prima  metà  d(  I  i  j'^ 
.secolo  e  fu  pittore,  scultore,  ar- 
chif(tto,  letterato,  grande  in  o- 
gni  cosa.  Paj)a  Niccolò  V,  che  de- 
ve risguardarsi  c(jme  il  più  illu- 
stre protettore  delh;  Ut  te  re  e  d»  ile 
aiti,  .si  \al.^e  })rincip  dmente  d  Al- 
beito  per  gli  tdific)  che  innalzava 
in  Roma,  fornaio  da  Roma  in 
Firenze.  continn(i  il  Palazzo  Pit- 
ti, e  fabbric(j  chiese,   mona-,ttri,  ec. 

in  Maitova  ed  in  Rimini 

Dia  p(jrhe  co.se  fece  di  pittura, 
(b-lla  (piale  per  altr(j  si  re.se  som-» 
inamente  benemerito  col  suo  1  rat- 
tato  intomo  alla  mede.>ima;  conìc 
giovò  assaissimo  alla  scultura  ed 
all'architettura  con  altre  utilissime 
opere.  Ignorasi  l'epoca  della  sua 
morte. 

ALBERTliNXLLI  (Ma fiotto), 
nacque  in  Firenze  del  i  jGj  e  stu- 
diò la  pittura  sotto  il  Rosselli  con 
Baccio  della  Porta  (  F.  Bartol.  da 
S.  Marco),  cui  s'  avvicinò  abpianto 
nel  disegno  e  nel  colori t(3,  essen- 
dogli ])iù  amico  che  emulo  :  ma 
come  due  rivi  usciti  dalla  stes.<:a 
sorgente,  il  ]irimo  rimase  sempre 
fiume  guadabile,  l'altro  si  fece  un 
fiume  leale.  Esistono  in  Roma  al- 
cune pregevoli  opere  di  Mariotlo, 
S(  bbene  alquanto  secche  j  a  diffe- 
renza di  altre  che  consei^vansi  in 
Firenze,  tra  le  quali  la  Visit.izicne 
della  Galleria  naie  che  perf  tta- 
njente  s'assomiglia  alle  belle  opf  rò 
del  Frate.  Mori  di  45  anni  nel  i5i3. 

ALBERTOiNI  (Paolo)  che  fio- 
ri dopo  la  metà  d:  l  17"^  secolo, 
fu  allievo  del  Maratti,  tli  cui  imi- 
to lo  stile.  Trovansi  nelle  chiese 
di  Roma  alcuni  suoi  quadri ,  che 
lo  dimostrano  più  che  raediocEr' 
pittoio.  Morì  verso  il  1700. 
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ALBFINI  (Paolo  de)  Bolo^irs», 
Jjcolaro  (lei  (ararci,  lasciò  iu  IJo- 
lr);4na  alrunc  belle  open-,  e  fu  mio 
(l(;,'li  artefici  die  ]>ii\s(M  a  parte  alle 
piliun.'  rs(^'uitc  pei  solenni  lunc- 
raii  di  A^iostino  (bararci. 

AJ^BOiNI  (Paulo)  iiac(jiir  in 
Bologna  <iel  ì()')o  circa,  e  <{ipin- 
c^endo  pafsi  cercò  d'imitare  lo  sti- 
le de'  pittori  fìa!iiiniu},'lii.  Delle  siiC 
<)l)cre,  nnrilaiiunte  aMile  in  gi'an- 
dissimo  j)r«f,'io,  coiiscrvanseiie  mol- 
te nelle  j^allerie  di  Bologna,  di  Ko- 
ma,  ed  in  alcune  della  Gcjnìauia, 
ove  soirp;ion;ò  più  anni.  Mori  ot- 
tuaij;enario  (M    i7.'io. 

ÀLBORLSl  (Giacomo)  pitto- 
re di  ])ro-p«  tliva,  fu  scoi. irò  del  ce- 
l  Lie  "MitiUi,  il  cpialc  diedt^^li  mia 
sua   figliuola  per    nioL,'lic.    Si    valse 

1i(  r  le  fì;;nre  del  JMoiidini ,  del  Mi- 
ani  e  di  i^oaunieo  (lanuti.  Tor- 
nato dalla  Spagina  in  Italia  ,  Mi- 
rlielaPii;!  !o  (!olonna  si  associò  con 
lui  ,  e  fecero  assii-me  molte  o]ure 
nelle  Coeti  di  Parma  e  di  Firen- 
ze, ^lori  del  i^>77  in  elii  di  4^ 
anni. 

AT  DROO.AFT  (ojjja Alberto 
CT  A<slfa!ia),  fu  .scolaro  d'.\llicrto 
Duro,  (lonosccndo  il  ]ioco  profitto 
che  faceva  nella  })iff ura  ,  si  diede 
tutto  al  hulino,  nella  quale  nuova 
professione  eTuulò  i  migliori  mae- 
stri. Mori  in  Soest  presso  Mun- 
stcr  del    i5r>o. 

Al  I>1\()VA]\L)1M  (  Maubo  ) 
Pittore  «fuadrat mista,  natcì  in  Bo- 
logna del  ì()f\().  e  morto  del  iCìSo 
rl)b;\  più  che  dai  }iroprj;  celebrità 
dai  meriti  del  nipote 

Tommaso  ,     il     f[ualc  , 

se}>])ene  scolaro  dello  Zio  ,  j)resc 
per  più  larga  via  a  dipingere  ar- 
chitetture, laìiesclii  ed  ornati  cou 
tanta  viTÌlà,  ehe  non  tard<»  a  farsi 
grandissimo  nome.  Tra  le  ]u'inci- 
palì  sue  ojierc  fu  sommamente  Io- 
data la  quadr.ilura  della  sala  del 
gran  (Consiglio  di  Geiiov;»  ,  di  «'ui 
fece  le  figure  il  celebre  Francc- 
schinl.  Morì  assai  vecchio..  1  .scijui- 
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do  erede  delh-  sue  virtù  il  culli- 
no figliuolo,  di  Afauro, 

•    Pompeo  ,    il    quale    se 

non  supeiò  il  maestro,  si  rese  al- 
meno di  lui  più  celi  bre  ,  avendo 
lungamente  lavorato  in  Italia  e<i 
in  Germania  per  chiese,  j>er  j»a- 
lit/zi  ,  per  teatri.  In  età  avanzata 
anfb'i,  preceduto  dalla  sua  fama,  u, 
sl;d»ilirsi  in  Roma,  ove  dopo  ;ner 
latte  nif)ll(>  opiM-e  mori  verso  il  17J0. 
Al  EMAGNA  (Giu.ro  ni) 
piltmv,  del  I  .'>"  secolo  vantaggio- 
.samenti'  conosciuto  per  una  iNuu- 
ziata  dipinta  in  Genova  l' ani'o 
ij5i  in  un  chio.stro  di  S.  Alalia 
di  Cartello  .  nel  di  cui  stilt;  \eg- 
gonsi  manifesti  ind-t-i  di  quello  di 
Alberto  Duro,  che  jiochi  anni  do- 
po  fece  tanlo  onoj(^  alla  G(  rmania 

Ar.E^I  (Tommaso)  non  si  sa 
se  allievo  o  condiscepolo  di  Ga- 
leitezo  Campi  di  Cremona  ,  cui 
lassomigliò  iu  ujo<lo  ,  che  le  opere 
loro,  fatte  a  comiictcnz.i  nella  chie- 
sa di  S.  Domenico  di  Gninona, 
semljrano  eseguile  da  un  wjlo.  I"  lorì 
nella  prima  metà  del    iG**  sfcolo. 

ALKSSAJNDBY  ( ALE'!SA:NnR» 
d'  )  venne  di  Francia  a  Konia  a- 
lauti  il  1GO8  ,  e  fu  aagngato  a 
queir  Accademia  di  Pittura.  ÌNou 
a^emlosi  di  lui  più  circon:>tanzi..' 
te  notizie,  convien  dire,  che  non 
b-v-iasse  in  Italia  opere,  o  sola- 
mente di   poco  merito. 

ALtSijIS  (Francc3Co)  pit- 
tore udinese  afl'atto  dimenticato^ 
di  cui  r  Abate  Mauro  Boni  dice 
tjovavsi  in  Ldlne  una  bella  pittu- 
ra  a   fresco  fatta  del    i.'J94- 

ALFAAI  (  Do:.iEMco  m  Pa- 
ms  )  uno  di  quo' sci#lari  di  Pie- 
tro Pcriigino,  clic  tentarono  d*  in- 
grau<lire  la  maniera  del  mre.stro. 
Fra  nato  in  Ptiugia  del  1  (83  .  e 
si  sa  che  aivora  viveva  dt  1  i536. 
Fu  suo  f)j:liiiolo,  o  fratelli» 

On.A/to.  n.Tl."  del  i5i3, 

e  molto  nel  i.^;.S3.  ('o».sn-\ausi  ia 
Peru;iia  alcune  .•'ue  belh;  opere  _. 
che  Ibric  si  confoudveo  ccn  Tucllc 
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(III  ji.'uJrr.  Sono  di  UUO  ».!il»  |<iu 
♦norliiilo  (k\U'  ititliiir  di  Vvìio, 
P  s  .icfosfiiiio  in  alcune  j)aiti  alle; 
rafr.u  llt'srlic. 

Ai.l'AKO  DE  GAMKZ  (do- 
VA>'Ni  d'  )  iiacfjiic  ili  i.oi*Ui\n 
r  anno  i(j/|0,  e  fu  prima  .srol.uo 
d'Antonio  di  Caslillo,  poi  in  I>ia- 
diid  di  Vda-iqiuz,  che  gli  Ica-  co- 
j)iarc  {donni  (jnadri  di  iiziano  e  di 
T{iìJx>iiS.  l'ornato  a  (Cordova  alf'd- 
tava  un  iufiraìo  dispnzzo  pel  suo 
macstio,  rd  abl)aud(jna\a  il  .^uo  gc- 
ticroso  raerrnate  1  amiiiiiaglio  di 
bastiglia,  quando  questi  ppidova  la 
grazia  d»  1  Sovrano.  Fu  perciò  deriso 
dal  primo,  e  trascurato  dall'  ul- 
timo, allorché  ebbe  riacquistata  la 
confideìiza  del  ])rincipe  ;  di  clie 
Alfaro  ne  ni(.ri  di  cordoglio.  Se 
avesse  avuto  buon  foiulauiento  di 
disegno,  come  aveva  buona  ma- 
niera di  coìo/ire ,  sarebbe  stato 
lino  de'  più  valenti  pittori  spa- 
j^uuoli.  Pare  che  togliesse  molto 
tempo  alla  pittura  per  dailo  alle 
lettere  ed  alla  poesia.  1  ra  le  sue 
opere  letterarie,  raccolte  (hi  Palo- 
niino ,  trovansi  molte  utili  osser- 
vazioni so})ra  Bacerra,  Cespcdes  e 
Vdasqurz. 

A1>F0jN  (  Giovanni  )  antico 
pittore  di  Toledo  ,  di  cui  conser- 
vansi  in  quella  Cattedrale  alcuni 
reliquiari   diuinti    nel   i^iS. 

ALIBErxTl  (GiovAN  Cakio) 
di  Asti,  fiori  avanti  il  1760,  e  la- 
sciò la  patria  ricca  di  molte  sue 
belle  opere  di  uno  stile  che  par- 
tecipa delle  scuole  romana  e  bolo- 
gnese, quali  erano  nel  tempo  del 
oro  decadimento  dopo  il  _^Aaratti 
ed  il  Cignani.  Suo  figliuolo 

L'Abate,  segui,  ma  al- 
quanto da  lontano,  le  paterne  ve- 
stigia, e  fece  molte  cose  anche  iu 
Torino. 

ALIEJS^SE.  F.  Vassillachi  Anto- 
nio. 

ALLEGRI  (LoBEi^-zo),  che  lì'»- 
ri  ne' primi  anni  del  iG''  secolo, 
fu  tia  i  suoi    coetanei    abbastanza 
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rinomato  ]iitlrnv,  ma  for.^c  wm 
rimarreblx-  di  lui  memoria,  so  non 
Tosse  .stalo  il  jiiiiiio  maestro  di  suo 
ni]>otc 

— • •  Ai>fTf»?fio    da  Coreggio. 

Di  cfj.si  grande  ailefirc  nulla  ])0- 
tr<-i  dire  che  da  tant'  altri  non  sia 
già  stalo  dello  ;  nulla  che  non  sia 
minore  d<  1  suo  mtviUt.  INon  po- 
tendo .scn  ditarlo  per  conto  di  11  ar- 
te, fi!  cercò  d'avvilirlo  ri.'^petto  ai 
natali,  al  suo  vivere  Tnis<ro  e  .sten- 
tato ed  alla  bassa  opiiiif)ne  che  da 
j)rincipio  aveva  egli  mede>inio  dille 
sue  opere;  ma  dottissimi  lumiini 
hanno  amjiiamente  rivendi'^;  ta  la 
sua  memoria.  Egli  aveva  gii:  im- 
palati i  prinrip^  dell"  arte  quando 
and(i  alla  sriiola  del  ]\Jant'  gTia  , 
di  cui  imitò  la  mani'-ra  ntlk  pri- 
me sue  opere.  Si  dice  che,  ve- 
nendogli poi  veduto  un  quadro  di 
Raffaello,  gì  idasse  sorpr-  so  da  1  no- 
vo entusiasmo,  e  rr.-'>>  -■  i-^i  qiirl- 
r  istante  gli  si  di.«-\  .na^zi 

agli  occhi  i  mistni  \.i<- u  .un  :  ••  io 
sono  pittore  aneli'  io  ?>.  E  lo  fu 
fli  fatto;  ma  il  suo  stile  più  «{"Ice 
di  quello  del  Mantegna,  mcic  r-.i- 
blime  di  quello  di  Ralfaello,  '  lu.-ci 
di  tutti  il  più  grazioso  :  e  non  può 
esservi  bellezza  scompagnata  dalla 
grazia.  Imitatore  di  nessuno,  nes- 
suno potè  imitarlo.  ]N()n  conobbe 
il  billo  ideale  delle  forme  ,  non 
quello  del  colorito,  ma  possedette 
nel  più  alto  grado  quello  del  chia- 
ro-scuro. Le  principali  sue  opere 
sono  in  Dresda  ,  in  Parma  e  po- 
chissime altrove,  sebbene  in  quasi 
tutte  le  quadreiie  si  ostentino  dei 
Coreggio.  Un  r/uadro  di  ^Marzia 
scorticato  pu(")  ^  edersi  nel  palazzo 
del  duca  Lilla  iu  3IiIano.  IN  acque 
in  Coreggi©  del  1494?  ^  mori  di 
4o  anni ,  lasciando  appena  istrui- 
to ne"  principi  del  disegno  suo  fi- 
gliuolo 

Pomponio,  nato  del  ijaaj 


il  quale  non  tardò  ad  csorritare 
r  arte  paterna  con  somma  riputa- 
zione, potendosi  valeic  degli  slud]' 


AL 

del  gtuitort;  :  ma  o  jiciThc  noia  D«t 
avesse  i  talenti  ,  o  ptrcliè  si  tro- 
vasse al)l)astanza  ricco  ,  non  lece 
«lolfe  opere  ,  né  di  molla  inipor- 
tan'/,a.  Mori  in  J^arma  in  sui  fl- 
uire  del    i(ì^  secolo. 

AI.LKCrRliNl  (FnANCEsoo)  na- 
to in  (iid)io  del  1:187,  iu  scolaro 
d«l  cavaliere  d'Arjn'no,  di  cui  imi- 
tò lo  siile  rd  i  diletti.  LLl^e  per 
altro  due  as.sai  pregevoli  quali  Là  , 
frescJM ///.a  di  colorito  e  conoscen- 
za fhlla  prosjxitiva.  Lavorò  molto 
in  lU)ma  a  fresco  e  ad  olio,  ed 
«liix;  lioi'ita  scuola.  1  ra  i  suoi  al- 
lievi vogliono  ricordarsi  i  di  lui 
figliuoli 

Flamminio  ed 

•— Angelica,     clic    nelle 

poche  loro  0])ere  mostiaronsi  eredi 
delle   Airtù   j)aferue. 

AUjOIU  (  ALEbSANDRo  )  nato 
in  Firenze  del  if)35,  fu  scolaro  di 
Angelo  Bronzino  suo  7-io.  Di  17 
anni  incominciò  a  lavoiare  da  sé, 
e  d()[)0  due  anni  andò  a  Roma  p«r 
Ycdere  ed  istruirsi  copiando  le  più 
ìnWc  cose  antiche  e  niodeiiie  di 
quella  capitale.  Toi-uato  in  patria 
di  a'i  anni  incominciò  ad  ess«Te 
ricercato  per  opere  di  molla  im- 
portanza, e  per  ritraili  ,  che  face- 
va verissimi.  Se  Aleiisandro  avesse 
«apulo  così  hen  colorire  le  sue  fi- 
gure coinè  .^;»pe\a  ben  dist';:;[iai  le  , 
«pczialrneule  pelle  paiii  igutide  , 
non  sarehbc  rimasto  scciindo  a  ve- 
run  pillore  toscano.  Del  ì^ììjo  pub- 
blicò un'  opera  intorno  al  ujodo  dt  1 
disegnare  le  figure,  nella  (piale  mo- 
strò tutte  le  parti  del  corpo  uma- 
uo.  Dil  iGo-j  mancò  alla  gloria  dil- 
1  arte  ed  alia  jiatria. 

(^BisTOFANo,   anch'esso 

fiorentino  e  scolaro  (hi  cav.  (Ci- 
goli ,  fu  mio  de"  buoni  pittori  del 
17**  secolo.  Pare  che  prendesse  ad 
imitare  il  Coreggi© ,  e  se  non  lo 
raggiunse  nella  gra/àa,  gli  andò  vi- 
cino nella  vaghezza  de  colori.  Fe- 
ce molle  opere  per  i  scrcuisóimi 
4<rìiu  JucM  di  To«cauu. 
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ALMOR  (Giovanni)  j)il.toi>r 
di  storia  nato  in  Saragozza  avanti 
la  metà  del  secolo  iS^  fece  molti"; 
opere  alla  (.'.erlosa  d«:Ha  (ioiict /.io- 
ne di  Saragozza,  ove  mori  in  sul 
linirr  dt-l   secolo. 

ALSLOOr  (nAjriiTT.F.  Van  ) 
pillole  dell  arcidnCH  Alberto  go- 
xrnatore  de'  i*aesi  Bassi.  iN acque 
del  1670.  il  Dcscamps  osseina,  che 
per  essere  adoperato  da  un  prin- 
cipe che  pote\a  .scegliere  fra  tiMili 
eccellenti  lìillori,  dovette  ('ss(^re  di 
un   m(MÌt.o   assai   distinto. 

AL'riSSl31()  (i'.KlitOFA  NO  DEL- 

L  ),  eccellenle  litiatlistii  toscano, 
studici  la  pittura  sotto  il  Puntor- 
nio  e  sotto  il  Bronzino.  II  du- 
ca (Cosimo  che  desiderava  aven»  i 
riiralti  somigliantissimi  di  molti 
illustri  personaggi,  mandò  (Lristo- 
faiio  a  (ionio  a  c(jplarli  d;d  ninset^ 
di  Paolo  Giovio,  e  li  ripose  nella 
sua  galleria.  Fece  oncora  (juah  he 
quadro  di  storia,  ma,  come  jicr- 
sona  discreta  ed  t;r corta,  si  dcdicii 
inleramentt;  ai  ritraili  ,  ne'  quali 
non  era\  i  a"  suoi  tempi  in  l  osc.aia 
chi    lo  sn|5eiasse. 

AJ/rOBKLLO  da  Melone.  DJ 
({uesto  pittore  cremonese,  vantiig- 
giosamente  ricordato  da  l*aolo  Lo- 
mazzo  ,  si  conoscono  pociiissim» 
opere.  Fiori   veiso  il   ifiJo. 

ALTORFIO  (Allerto  d')  ar- 
riccili la  sua  pallia,  da  cui  piacfjue- 
gli  intitolarsi  ,  di  molti  bei  (|ua- 
dri ,  che  eon.^erviironsi  gclosauicn- 
te  liiio  al  1799,  in  cui  perirono 
nell  incendio  che  di.stru.sse  quasi 
inferamente  quella  pi<Tola  città. 

AHj:^^0  (Niccolò)  di  Foli- 
gno liori  mila  seconda  nula  del  i  5^ 
secolo  ai  tempi  del  Piuluricchio. 
Il  \  asari  lo  loda  assai  pn'  avei-c 
data  vivacità  alle  teste,  e.spressionu 
alle  ligure,  (d  infro(U»lta  una  pili 
Leila  maniera  di  colorire  ,  sebbene 
non  abJiia  conosciuta  f  invenzione 
del  dipingere  ad  olio.  Trovan.^i  al- 
cune sue  opere  in  l'olign»»,  ed  è  par- 
iicoloj'mtjitc  loiLta  una  riilàpo»l<i 


iU  un«  r*})pll.»  «lei  «liioino  «on  nl- 
riini  /Ini^ioli  che  /n'd/iqono  ttiiilo 
fìi'aniriitr,  chi'  oi^ni  altro  ftiltoi-e 
ìioii   (i\>rrhhe  jioLuto  f.iv  mr^Lio. 

ALVAKKDA  (KÀkkaei/lo  d' ) 
fioriva  in  \  .illadolid  in  prinripio 
(111  iG"  s<Tol(j,  ma  non  [\  cv  ulcinia 
opera  (li  molta   impoi  laìr^a. 

AJAAREZ  (LoBE>-zo)  disce- 
polo di  Jjartolonaco  Carduclio  si 
stabili  in  Murria  verso  il  1G88.,  e 
vi  lasciò  <li\t'r.sc  opere  abbastanza 
sliniate. 

AMADEI  (Stefano)  nacque 
in  Ptrui^ia  il  giorno  -jo  di  Gcn- 
najo  del  i5<)8  i\\  sul  [«unto  della 
mozza  notte  ,  e  mori  nello  stesso 
mese,  giorno  ed  ora  dd  i6441'u 
scolaro  di  Giulio  (^esa.c  Angeli  , 
di  cui  imitò  la  maniera,  aggiun- 
gendovi lo  studio  della  prospettiva 
poco  conosciuta  dal  maestro. 

AMA LTE O  (Pomponio)  forse 
il  più  illustre  allievo  del  Pordenone, 
e  suo  genero,  nacque  in  Oderzo  in 
principio  del  iG^  secolo.  Molte  cose 
dipinse  in  patria  e  ne'  vicini  paesi 
a  fresco  e  ad  olio.  B(>llc  e  copiose 
storie  sono  quelle  dipinte  a  fresco 
nella  caminata  di  Belluno,  e  sotto 
i  jiortici  della  casa  del  comune  di 
Ceneda.  E  se,  come  Paolo  \  erone- 
se,  non  fu  troppo  attento  ossena- 
tore  del  costume,  fu  pure  al  pari 
del  Veronese  dovizioso  e  ricco  in- 
ventore: né  forse  sarebbe  rimasto 
a  lui  molto  a  dietro  il  fratello 

Girolamo,  se  più  lun- 
gamente che  non  fece  avesse  atteso 
alla  pittura.  Si  suole  darne  colpa, 
non  so  con  cpiale  ibndan.ento,  a 
Pomponio  adombrato  da'  suoi  pro- 
gressi. Tra  le  cose  dipinte  da  Gi- 
rolamo fu  assai  stimata  una  sua 
tavola  di  S.  Vito  fatta  jicr  S.  \  ito 
del  Friuli ,  cagione  della  gelosia 
del  fratello  ;  siccome  dal  Ridollì  e 
da  altri  fu  detto  a  torto  die  la  ta- 
vola dello  stesso  S.  Aito  per  S. 
A  ito  di  Cadore,  fatta  da  Francesco 
Vecellio,  fosse  cagione  di  gelosia  a 
Tiziano^  ©ude  poi  Jj^iaifio  e  pom.- 


pouio  frcero  rlic  i  loro  fratelli  ni 
apjdieaH.sero  alla   mercatura. 

AMAi\  (Gioiioco)  di  'Irrvcri, 
uno  de'])iù  celebri  pittori  sul  \r- 
lio  ,  {lori  d(ì]H)  la  met  1  d<-l  i'»** 
secfjlo.  Si  crede  morto  in  .^oriuj- 
ber-.'a  v<'rso  il    1  !"}()(}. 

AMA'fl    (GlOVAN    AWTOMO   ), 

nato  in  ^Napoli  verso  il  i47-'>i  ''!'" 
j)re.s»'  i  juincipj  dell  arte  sotto  al- 
cuni mediocri  maestri  :  ma  essen- 
do stato  pollato  a  iVapoli  il  qua- 
dro allora  fatto  j>er  ({uella  c:uilfe- 
flrab;  da  Pietro  l'erugino  ,  si  jxj- 
j>e  con  tanto  studio  ad  imit.'iilo  , 
die  in  breve  s'  avviriiiij  ai  contini 
del  niod<-nio  stile.  Lasciò  varie 
belle  opere  nelle  cliiese  della  sua 
patria,  e  mori  assai  vecchio  verso 
la  ni(  tà  dal   iG"  secolo. 

AMATRICE  (Cola  dell')  sta- 
bilitosi in  Ascoli  verso  il  i5oo  , 
seppe  colla  bontà  delle  sue  opere 
ac(piistarsi  ri|)uta7Ìone  e  ricchezze, 
esercitando  ad  un  tempo  la  pi I tura 
e  1"  archittttura.  Viene  particolar- 
mente lodata  una  sua  tavola  dello- 
ratorio  del    Corpus  Domi  zìi. 

AMAVA  (x\.)  fu  scolaro  di  \"in- 
cenzo  (^arduclio;  e  dd  iGS3  dipinse 
alcuni  quadri  in  Segovia  ,  che  gli 
acquistarono  nome  di  \ago  colori- 
tore e  di  castigato  disegnatore. 

A7tIBERES  (  Fbakcesco  de  ) 
pittore  e  scultore  di  Toledo  fio- 
riva ne"  ])rimi  anni  del  iG"  secolo. 
Del  1 5oa  fece  alcuni  quadn  per 
quella  cattedrale,  e  pociii  anni  do- 
po diversi  hnori  di  scultura  insie- 
me a  Lorenzo  Guniccio  ed  a  Gio- 
vanni di  Biusselles  Vedonsi  anco- 
ra con  piacere  le  pitture  della  cap- 
pella araba  fatte  da  lui  in  concor- 
so di  Giovanni  di  Borgogna  e  di 
Villoldo. 

AMBEPvGER  (Cristofaro) 
probabilmente  scolaro  dell'  Olbe- 
nio,  di  cui  imitò  la  diligente  ma- 
niera. Ebbe  invenzione  feconda ,  e 
disegnava  e  cojoriva  vagamente. 
Molte  cose  dipinse  nelle  vicinanze 
di  Strasburgo  p  e  molte  iu  Augu- 
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sta.  11  Sandrart  as^it.ura,  clir  dv\ 
1  ;")5o  fece  il  lilialto  di  (^;iilo  V  , 
da  cui  ebljo  la  collana  d  oro,  e 
premio  niap;i,More  di   Ti/,iiUJO. 

AMniJiNC.H  (Cat^lo  C.vsta- 
To  )  di  Alonaro  ,  In  iliilTrli  tfon*  di 
13aAÌ(ia  iHiuid.ilo  a  r.iiif>;i  jirrrliè 
imparasse  la  pittiUM  e  1*  iiitacjlio 
sotto  il  nhhre  Poilly.  T  ornato  in 
patria  fu  adojirrato  da  Gioarhiuo 
Sandrart  ju-r  alcune  incisioni  della 
suaytcciK/ffnia  (irti.i  />i(tuiai',  e  ne 
fu  sod<lisfatfissiino.  S(jno  ass.ii  lo- 
dati i  rilrafti  de'  siK)i  padjoui.  ai 
quali  j)rores.>('t  co>Uiukaiente  la  do- 
^  iita  j^ratil  ialine. 

AMHHOGI  (DoME.^mo)  so- 
prannoniinato  IMiniiiiiuo  del  Bri- 
yÌo  ,  di  cui  fu  .scolaro  ed  ajiito. 
Po.sto.si  a  lavorare  da  sé  fece  niolfe 
cose  in  Bolo,;;ua  sua  patria,  ed 
iijci.se  ancora  \arj   rami. 

A31KKK;11I  (  M[n  II  CLAN  CELO 
KA  (ÌARAVACCIO)  Tiac(iue  ili  Ca- 
ra\ap;gio.  s»<>ss«'»  terra  del  Milanese, 
l'anno  lòCJo  da  un  jxtvero  niurato- 
IV,  eliclo  iucauniiiiiò  ni  11' ai  te  sua. 
^la  un  giorno  cliL  stava  sl(nì|irando 
1  intonaco  vide  [a\ orare  i  jiittori  a 
fresco,  e  ;;li  \rnnevoi,dia  d  r.s.scrc 
jiittore.  Klj])e  diversi  maestri,  e  per 
ultimo  il  (^i.v.  d  Aiiìino  ,  con  cui 
non  hirdò  a  rivai iz/.are.  (^on  (futile 
*iue  oinhre  ttriiLili,  con  (jiiel  fta- 
CJisso  di  scuri  e  di  lumi,  con  »(iifi 
j;ran  lialti  a  niaccliia  clic  r.on  la- 
sciano distinguere  i  contorni,  con 
quelle  sue  ignobili  minacciose  (ì- 
(fure,  sor|)rese  il  ])u])l>Ìico,  e  ])rima 
del  ])u1)1jIìco  il  cardinale  del  Mon- 
te ,  che  ,  coni"  è  costume  de  mece- 
nati senza  u;u.>lo,  j»je.<e  a  proteg- 
gt'ic"  le  slra\agarze  del  ('aravai^tiii): 
e  ({uj'slo  mal  .stine  di  nuovo  di- 
pinj^erc  infefh»  tutte  le  scuole,  e 
perlìno  il  A  alentino  ,  il  Guercino 
e  Io  stesso  Guido,  che  per  altro 
non  tardò  a  ravvedersi  11  Gara- 
va};gio  ,  uomo  intiaHahile  e  bru- 
tali', slìdava  tutti  a  dudlo,  tut!i 
insuUava  iironinente.  Avendo  uc- 
ciso uu    >uo    cc-uuj»cciik   fuygì    d» 


AlS  it 

Ruma  a  Niumli,  indi  a  Malia,  <;ve 
l"u  creato  cavaliere  in  premio  del 
ritratto  elie  it'cv  di-l  «^raii  nniestro; 
jioi  fu  posto  in  privjioiie  per  a\er 
slidato  un  cavabtre.  Fuj^;,'ì  di  nuo- 
vo a  .\a[;(di  ,  ove  da  un  av\('Jsa- 
rii)  da  lui  insultalo  ^li  fu  nialn- 
nn'!ite  sliegiato  il  viso.  '1  onuuido 
a  r>oiiia  fu  rarc«ralo  p«  r  eniu'e  , 
e  sei)i)enc  liluralo  tlopo  due  cifir- 
ni ,  a\endo  juiduta  <j^ri  «"osa,  jio- 
slosi  in  cammino  a  piedi ,  fu  sor- 
})r«so  da  JibJ.-re  maligna,  e  morì 
di    \()  anni. 

AMIDANO  (\.  )  di  Parma  fu 
.«scolaro  di  Parmi^ianino  ,  ili  cui 
imitò  cosi  bene  lo  stile,  clic  i 
suoi  (piadri,  spi/ialmeiite  daj^ii  ol- 
Iramunlani  ,  furono  acifuisUili  ad 
allo  prezzo  come  ojxre  del  suo 
maestro.  Possono  vedersi  alcune 
sue  pittui'c  in  Panna  nrllr  ciiie.sc 
di  iS.  Michele  ,  nel  Ouartiere  e 
nella  'frinita. 

AMIGAZ/I  (GiovAN  Batti- 
sta )  di  Verona  .vtudiò  sotto  Gian- 
dio  IxidoKì  ,  e  bori  verso  la  mità 
del  i^^'  s(C(do.  Poche  cose  si  han- 
no di  sua  iiiNcr.zione  ,  ma  molte 
belle  copie  di  opere  di  altri  n;ae- 
slri,  tra  le  quali  celibi  e  è  «pnTla, 
<*lie  cons<'rvasi  frertrbissin:a  in  S. 
Paolo  di  \  erona,  di  uu."  ccua  di 
Paolo  (.alliari. 

AMIGOAI  (Ottavi.)  brc.-ria- 
no  nacque  di  1  i()o.^>,  ed  iinjia- 
vò  V  aite  da  Antonio  Saldino. 
IXella  chiesa  del  Garminc  di  lin-- 
sria  d:])inse  in.sienu*  a  Bernardino 
Pandino  diverse  storie  di  S.  Al- 
berto .  ed  altre  opere  fece  in  al- 
tre ebiese  che  pa  t»no  dipinte  ila 
Paolo.  .'Mori  del   i6()i. 

A.MOUOSl  (Antonio)  nato 
nel  Piceno  do}>u  Ja  metà  del  17** 
.secolo  dipinse  molte  cose  nel  ge- 
nere factto,  che  si  sciiinbierebbero 
jter  opere  bamniin^he  .se  fossero 
jiiù  lucidi'.  Po<  Ile  pitture  b-Ci'  iK'l- 
li-  chiese  di  lionia  ,  ma  molte  .se 
ne  leo\ano  nel  tirritorio  d  Aseolì. 

AJNAbTAbl    (  r>.  )     iivii    uei 


jiiirtii  jinril  <I<'I  iH'*'  ««colo.  S«  hi»»-- 
ne  ]»(jc()  finilamcnb",  <tipin;;<'va  fon 
ni(»lt()  .sjiirilo  e  con  siiigolan:  la- 
ri Hit.  A  (dorisi  alcunr  sue  oj» -n*  in 
Sinifi;aglìa  ,  tra  le  (luali  sono  assai 
piT;^ial<!  (lue  storie  fatte  nella  clii»-- 
m  «lilla   (.l'ore. 

A^(:OiM^A^O  (Girolamo) 
f^.  iJonini  GirolaiiKj. 

AiViJRE' (  Sante  )  jìittor  p.nii- 
j^iuo  del  17*^  secolo,  riuscì  eocel- 
leiitc  ritrattista  ,  onde  gli  furono 
commessi  i  ri  fratti  del  re  e  della 
reale  lanii^'lia.  I^asriò  pure  molti  di- 
selli) i  per  aray.zi  ,  che  furono  fab- 
bricati  ai  Goix'llini. 

AlNDREAZZl  (Ippolito)  fti 
scolaro  in  Mantova  di  Giulio  Ro- 
mano ,  ed  nuo  di  coIuTO,  che,  va- 
lendosi de' suoi  cartoni,  terminaro- 
no le  opere  da  lui  lasciate  imperfet- 
te. Fece  pure  alcuni  pregevoli  qua- 
dri per  santa  Barbara  e  per  altre 
chiese  del  Mantovano. 

ANDUIA  (TuGcio  di).  Altro 
non  sappiamo  di  quest'  antico  ar- 
tefice se  non  che  del  1.J87  dipin- 
geva «ella  cliiesa  di  san  Giacomo 
di   Savona. 

AiNJJRlESSENS  (  E.xkico  ) 
nacque  in  Anversa  del  1600  ,-  e 
mori  nella  Zelanda  del  iG55,  dopo 
aver  dipinti  assai  (ìnitamente  molti 
quadri  dì  soggetti  inanimati.  Ebbe 
il  soprannome  di  Muticken  Hcy/i, 
col  quale  segnò  in  alcuni  (juadri. 

AiNEDA  (Giovanni)  nacque  a 
Burgos,  ove  del  i565  dipinse  mol- 
ti quadri  in  compagnia  di  Giovan- 
ui  di   (Jea. 

AlNESI  (Paolo)  ,  che  Goriva  in 
sul  cominciare  del  18**  secolo  ,  fu 
vago  e  diligente  pittore  di  paesag- 
gi. Da  costui  inìparò  i  princii)j 
deir  arte  il  celebre  Zuccarelli,  che 
si  avvicinò  alla  perfizione  assai  più 
del  macstx'o.  Diversi  quadri  di 
Paolo  con  ridenti  campagne  con- 
sen^ansi  in  Roma  ed  in  Firenze. 

AjNGE  (Franck&co  l' )  nato 
in  Annesì  del  iG^S  venne  giova- 
jie  in  Italia,   e    studiando    V  ai  "e 
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M)  n«;l()gna  s'invogliò  di  f^rsi  li- 
lippino.  iSoii  j>ereiò  aljiandonava 
d(  l  tutto  la  pittura,  come  lo  prova- 
rlo alcuni  suoi  quadri  veduti  rial 
Jvanzi  in  Vercelli  e<l  altrove,  dot- 
tauienfe  disegnati  e  ««violili  eoo 
nnjlto  gusto.  Mori   del    i^'jG. 

ANGELI  (  SciPio>-E  )  dipin.sf 
verzure  e  fiori,  che  sapeva  fare  co- 
si freschi  ,  che  sembravano  tutta- 
via sparsi  di  ruggiada.  Alori  in 
Perugia  sua  patria   del    I7'^9- 

Giulio   Cesare.   Forse 

uno  degli  antenati  di  Scipi«jne  , 
di  cui  r  Orlandi  dice  aver  vedute 
in  Perugia  alcune  belle  opere.  V  is- 
se  nel  principio  «lei    17**    secolo. 

Filippo  (  degli  )  pit- 
tore di  battaglie  e  di  paesaggi,  ciie 
sapeva  animare  con  figure  e  lon- 
tane macciiiette  egregiamente  at- 
teggiate. Era  questi  figliuolo  ed 
alli(;vo  di 

—  G>E3ARE  pittore  di  Pa- 
pa Sisto  V  ,  che  fece  molte  opere 
in  JNapoli,  ove  si  trattenne  lungo 
tempo. 

AAGUISCIOLA  (Sofoni^ba). 
La  nobiltà  dei  natali  e  il  sisso  non 
ritrassero  quest'illustre  cremonese 
dagli  stuflj  della  pittura,  cui  senti- 
vasi  gagliardamente  inclinata.  Il 
Vasari,  che  vide  solamente  le  opere 
fatte  in  gioventù ,  non  lasciò  di 
lodarla  come  meritava.  Filippo  II 
la  volle  alla  sua  corte  ,  ove  si 
recò  con  decoroso  seguito  di  da- 
me ,  di  cavalieri ,  di  sen  itoli  ;  ed 
ebbe,  per  le  opere  colà  fatte,  pre- 
mio proporzionato  alla  sua  virtù. 
Unitasi  in  matrimonio  con  un  no- 
bilissimo cavaliere  siciliano ,  poi 
dopo  la  di  lui  morte  con  altro  si- 
gnore di  Gì  nova,  non  dimenticò 
in  mezzo  agli  agi  ed  alle  ricchez- 
ze r  esercizio  della  pittura.  Giun- 
ta all'  estrema  vecchi aja  e  perduta 
la  vista,  compiacevasi  di  ragionare 
delle  difficoltà  dell'arte  ;  ed  Anto- 
nio Wandyk,  che  la  vide  in  quello 
stato  ,  attrstò  d"  averne  ricevuti 
§randi.ssimi   lumi.    Fu    allieva    di 
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BfiTDardiìio  Campi  e  maestra  delle 
sue  sorelle 

— . Lucia,     1;i     quiiic    mori 

giovimeUa  del  iSfi")  dopo  nviv 
latto  sfMiare  col  ritratto  eli»-  formò 
del  dura  di  Sejisa,  rhe  avr<l)he  su- 
perata, non  ehe  ra';;;iunta  la  mag- 
gior sorelli;   Sofo»iiiil)a; 

— . MiNEuVA  ,  che  allo  sta- 
dio della  pittura  univa  in  emi- 
nente gr.ido  aiieLu'  (juello  dellr  let- 
tere ,  moli   pure  in  teneia  età; 

Ei'RoPA  ,   valiiidosi   dei 

disegni  d'Antonio  (lanijìi ,  dipinse 
alcune  tavole  d' altare ,  e  liM'eva 
così  niaravi^liosi  ritratti,  die  Gior- 
gio Vasari,  il  quale  la  vide  la\oraie 
del  i5G8,  ne  fu  sommamente  sor- 
preso. Si  dire  che  in  (iremona  si 
conservino  in  private  case  alciuie 
opere  di  queste  illustri  sorelle,  elie 
io   non  el)bi  lu  fortuna  di  vedere. 

AINA'A  (  Baldassarre  d'  )  , 
originario  (ìanuningo,  e  naiw  in 
A  eiiey.ia  ,  i'u  scolaro  di  Leonardo 
(lorona  ,  elir  non  pareggiò  nella 
sci'lta  (jrlle  helle  forme,  ma  \inie 
in  inorl)i(I<-/.7.  i  di  contorni  vd  in 
forxa  di  chiaro-scuro,  (lonserva- 
ronsi  lungo  tempo  alcune  sue  pre- 
gevoli opere  nella  chiesa  de'  Servi 
di  Venezia.  Fioriva  in  principio 
del    in.^  secolo. 

AlN  SALDI  (Giov  AN  Andre  a), 
nati)  in  AoUri  grossa  terra  della 
Riviera  di  (ieiiova  ,  })oi  eh'  elibe 
imparalo  il  disegno  da  Orazio  (>am- 
biasi,  si  diede  a  copiare  quante 
opere  trovò  di  Paolo  \  eronese,  e  ne 
acquistò  la  maniera  ,  ed  il  colo- 
rito. Ebbe  ìì\  (renox-a  le  opere  di 
maggiore  importanza,  e  perciò  lu 
da' suoi  emuli  ferito  due  volte.  Si 
ruppe  pure  un  piede  cadendo  da 
un  palco  ;  e  per  idtimo  ,  ob- 
bligato a  letto  da  un'  o.stinat.i  j)0- 
dagra  ,  si  ì\tc  a  comporre  alcune 
coinmtilie.  Mori  di  ò\  anni  nel 
itì.>8.  (>on.servansi  in  Genova  mol- 
te sue  belle  opere  a  fresco  e  ad 
olio. 

■AjXSELIjNI  (Vmcsjjzo)^  allicr 


A  IN  !3 

vo  di  Ijodovico  Caracci,  lascio  in 
alcune  chirsc  di  boloiina  div<  isc 
belle  opere  ,  nelle  quali  si  \ede 
che  studiavasi  di  addolcire  la  ma- 
niera talvolta  tiDpjio  se\era  del 
maestro. 

Ai\  SELM  l  (Mi  c  h  k  l  a  n  o  r.  I. o  ) 
«ebbene  nativo  di  Siena  Indetto  il 
l*armigiano  per  avi  re  lungo  feeriipo 
(ibitato  in  Parma,  ove  souo  assai 
stimatela  sua  roronazione  di  M.  V. 
dipinta  nell-a  Steccata  con  disegno 
di  (xiulio  Romano  ,  ed  allif  sto- 
rie di  sua  invenzione.  Trovavasi  in 
Panna  del    ifi^^. 

AxMlQlJUS  (  Giovanni  An. 
Tico  )  nac(jue  in  Groninga  del 
1702,  e  fu  do[)0  i  vent  anni  sco- 
laro d«l  Wassenbeigh  ,  che  per 
altro  non  gì'  insegnava  i  segreti 
dell  arte,  e  poche  volte  dipingeva 
in  sua  piTsenza.  Dopo  ess  re  stato 
alcun  tempo  a  Parigi  ,  tornò  ad 
Amsterdam,  dove  con  suo  fiatello 
Lamberto  pittore  paesista  s'  indiar- 
C()  per  Genova.  In  ti'inpo  della  Ka- 
vig.izione  i'rcv  il  ritratto  del  capi- 
tano ,  che  per  la  sua  estrema  ras- 
somiglianza fòniK)  la  maraviglia 
tleir  equipa.;'j;io  della  nave.  I  due 
fratelli  passarono  a  Pisa  ,  jioi  a 
Firenze  ,  indi  a  Livorno  ,  ov--  le- 
ccro,  Giovanni  molti  ritratti,  Lam- 
berto alcuni  jKiesi.  Il  gran  duca  prese 
Gio\anni  al  suo  servigio,  il  quale 
ne*  sei  anni  che  fu  alla  sua  corte 
eseguì  diverse  opere.  And<')  poi  a 
Roma,  ove  contrasse  domestichez- 
7,a  coi  princi]ìali  artifìci  ,  come  in 
Napoli  con  Soliniene.  L>i  là  i 
due  fratelli  j»assarouo  a  A  enezia  , 
e  per  ulliuio  ripatriarono.  (ìio- 
Tanni  morì  di  ]('t  anni  ,  las;'iando 
ili  ogni  luogo,  in  cui  dimorò,  mol- 
ti quadri  che  lo  dimostrano  casti- 
gato disetinatiìre  e  buon  coloritore. 

AiNlOLlNEZ  (Gn'9-PPE)  fu 
scolaro  di  Francesco  Ricci  ,  e  sa- 
reblje  nuscito  uno  tic"  più  ecrel- 
lenti  paesisti  .  se,  meno  gilo.su  dia- 
gli artefici  suoi  conteinpor.inei.  non 
si  fosse  tirato  addosso  tanti  disgu- 
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sfi,  rlic  lo  liflsscro  ancora  plovmir 
ili  h«[»</l<io.  ìivii  nato  in  Siviglia 
ilei  i(»U),  0  nutrì  iM'l  i()()f».  I  suoi 
iKU'S.ipi-'i  sono  dai  (lilcll.iiiti  temili 
ìli   uran   j»n^'io. 

ÀiNToi.LNi:/  ni*:  sarìiha 

(  l'i;  a-n<;e«co  )  sroliiro  di  .Muril- 
\(t.  SvìAwnv  piclcrissi-  a  ([urlio 
di  pittore  il  nome  di  Ktttiato  , 
fece  molti  quadri  di  )>arsagj»i  di- 
pinti con  sonifua  facilità  ,  e  vapfa- 
mt"'nt<'  coloriti.  Morì  d(  l  1700  lu- 
yri  '.lido  iond;da  opinione  d'  avere 
per  la  strava^^an/a  del  suo  carat- 
tere fatto  mai  u^^o  de' suoi  sin?o- 
Imi  talenti. 

AìNTOjNELLO  da  Messina  o 
(III  Aiilonellu  ,  nome  /"umosi.ssimo 
nella  storia  pittorica  per  es.sfre 
stato  il  primo  clie  ])ortò  in  Italia 
il  Sigreto  di  Giovanni  da  Bru;,"s 
del  dipinpfere  ad  olio.  Fece  molte 
opere  in  Venezia  dal  i  J70  al  1  j^o. 
ilclà  comunicò  il  suo  segreto  a 
Domenico  Veneziano  ,  che  fu  poi 
dal  (Castagno  assassinato  ,  come  a 
suo  luogo. 

ossia    Antonino    ©a 

Messina,  o  Ijarbalunoa,  fu 
uno  de' migliori  allievi  del  Dorae- 
nichino ,  e  lavorò  molto  in  Roma 
facendovi  alcune  belle  opere  sullo 
stile  del  maestro,  da  cui  per  altro 
rinjase  alquanto  lontano. 

ArsTOMANO  (  Antonio  ). 
Poco  o  nulla  sappiamo  <li  questo 
artefice,  che  per  alho  fu  uno  dei 
Luoni  allievi  di  Federico  Baiocci, 
forse  perchè  avendo  lungo  tempo 
lavorato  come  ajuto  del  maesti'o  , 
avrà  poche  cose  fatte  da  sé. 

A^NTOJS'IO  (Pietro)  nato  in 
Cordova  del  1614  5  imparò  1'  arte 
da  Antonio  d'I  C.'asttllo  ;  dopo  la 
di  cui  molte,  lavorando  da  sé,  si 
acquistò  colle  sue  gentili  maniere 
e  colle  sue  virtù  1'  universale  esti- 
mazione. 1  suoi  quadri  nel  con- 
vento di  S.  Paolo  di  Cordova  lo 
fanno  annoverare  tra  i  migliori 
coloi'isti.  Mori  in  Cordo^a  del  i6-5. 

Ai\XOiNlZZO  (  Cornelio  )  di 
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Amsterdam,  nato  in  sn\  finire  del 

1  r»^  seeulo,    riu.ri    m.'HaN  Ìgl;0-;o    ilei 

raf»pre.<5enfare  I»;  città  ;  e  sulla  mi- 
i;»','lia  d<  Ila  Tesoreria  d  Am.«>ter- 
danj  dipinse  questi  città  quale  er^ 
del  ir»3().  Fu  membro  del  eon.'>i;.'Iio 
tlella  sua  patria  «•  ne  dedicò  a  (.d'- 
Io V.  i  principali  cdidcj  in  dodici 
stampe  in  l<'gno. 

A.WFKS.V  (  Gaspato  1/  )  nl- 
lic^o  di  RaH'adlo  (^ades.  Quando 
eoininci'")  a  ln\<ir.tre  da  sé  del  1  5«S5 
and  ')  a  stabili j.ù  in  iirusselles,  o>c 
gli  furoiwj  date  a  dijiingde  molte 
cose   <\   ifiiportanzi, 

APOLLUDORO  (Fb  anck.co) 
detto   il  Porcili,  fiori    in    Padova 
nella  prima  metà  del   1-^    .secolo, 
ove  ritrasse  la  mag^jior    parte    dei 
lettori   di   «[nello   studio. 

AJ>OLLO_NIO  (Giacomo),  il 
più  cel.'-bre  imitatore  della  scuo- 
la bassanesca ,  e  tale  che  i  suoi 
quadri  non  si  dislingii'iebbero  da 
qu(dli  dello  stesso  Jacopo,  e  dei 
migliori  figliuoli  ,  se  le  sue  tinte 
fossero  alquanto  più  vigorose  e  più 
morbidi  i  contorni,  tra  nato  in 
Bassano  dil  i58G  da  una  figliuola 
di  JacujìO ,  e  fu  ammaestrato  i.'cl- 
1  arte  dau;li  zii  Giovanni  Battista 
e  GirolauK).  Trovarsi  alcune  sue 
pregevoli  opere  nelle  chiese  di  Bas- 
sano. 

APPEL  (Giacomo)  nato  iìi  Am- 
slertlam  del  1G80  fu  scolaro  pri- 
ma del  paesista  Timoteo  de  Graef, 
poi  di  i>avid  \'aader  Plas,  il  qua- 
le,  conosciuta  la  sua  inclinazione 
pel  paesaggio  ,  lo  introdusse  dal 
celebre  Aieyring  ,  da  cui  apprese 
le  regole  della  prospettiva.  Ma  Ap- 
pel  non  volle  essere  imitatore  che 
della  natura  ,  e  dimorò  due  anni 
in  campagna  disegnando  finitamen- 
te tutte  le  vedute  in  grande ,  ed 
i  più  vaghi  oggetti.  Lo  studio 
del  paesaggio  non  gli  fece  trascu- 
rare quello  de'  ritratti  ,  che  .sape- 
va fai'e  assai  bene ,  onde  fu  chia- 
mato a  Sarndam  per  ritrarre  i 
principali  personaggi  di  quella  cit- 
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tà.  Indi  toiiK)  in  Anistc  rdani,  o\^c 
rimase  stabilincnt»'  arnrrlit mio  la 
sua  j)atiia  di  quadri  di  oj;ui  ge- 
lìcvv.  (^oiivit'uc  |)«  rò  conftssatr,  che 
deve  la  sua  magi^ior  i^loria  ai  pae- 
saggi. 11  (i  rriaggio  del  17')!  dopo 
aver  ben  cenato  ,  ritiratosi  a  letto 
senza  veruna  incomodità  ,  la  mat- 
ti iia  del   7  vi   fu   tro>ato   morfo. 

APPKLIMAIN       (    JJERNABDO     ), 

nato  air  Aja  del  iG.|0,  si  dedicò 
principalmente  a  dipinj^cre  vedute 
di  j)aesi  ,  in  particolare  dt-ll'  Ita- 
lia. Poche  cose  ci  sono  note  della 
di  lui  vita,  sapendosi  soltanto  clic 
fu  lungo  tempo  in  Italia  ,  e  che 
sehb«ne  dipingesse  con  molto  gu- 
sto, ebbe  tanto  contraria  la  fortu- 
na ,  che  fu  ridotto  a  dipingere  la 
parte  del  paesaggio  nei  quadri  dv- 
gli  altri  maestri.  Moiì  di  46  anni 
mentre  lavorava  per  il  pittore  De 
Baan. 

APPIANI  (Gittseppe),  nato  in 
^  aprio  terra  del  milanese ,  posta 
MilTAilda,  del  ì'^ò^,  fu  dai  ])aiinli 
a'ieora  fanciullo  trasportato  a  ^lon- 
za, ove  studiò  le  belle  lettere  nelle 
pid)l)lÌQhe  scuole  ,  ed  i  principi 
dellarte  sotto  Giovanni  Mr.ria  Ga- 
viboldi.  Di  vent'  anni  recossi  a  Mi- 
lano  e  fretjuentò  la  scuola  del  pit- 
tore de  Giorgi,  in  allora  foise  più 
che  non  meritava  tenuto  in  gran- 
dissima riputa/.ione  ;  poi  studi(") 
sotto  il  Iraballesi.  Già  1"  Appiani 
con  qualche  pittura  a  fresco  e  ad 
olio,  di  che  ha  dato  in  seguito  al- 
cune j)rove,  faceva  sperare  al  puJ)- 
blico  elle  riuscirebbe  vab-nte  pit- 
toi-e ,  quando  si  dedicò  al  perico- 
loso la>oro  di  ristaurare  anticiii 
quadri  ,  ciie  sempre  eseguì  senza 
scapilo  loro.  Pochi,  come  1  Appia- 
ni ,  seppero  conoscere  la  mano  dei 
diversi  pittori  e  dar^  adeguato  giu- 
dizio delle  loro  opere.  Morì  di 
circa  (io  anni  lu  Milano  dell'  an- 
no  iSl-2. 

Andrea.  Mentre  da  un 

celebre  nostro  letteiato  si  sta  pre- 
pai  audo  la  vita   di  qucbto    egregio 
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pittore,  eli*'  ristabilì  la  gloria  ormai 
sdenta  della  scuola  milanese  ,  non 
dispiacerà  agli  amici  dell  artL"  il 
trovare  qui  accennate  le  più  prin- 
cipali notizie.  Kgli  nacque  del 
175  j  nel  villaggio  di  Bosisio ,  che 
venticinque  anni  avanti  aveva  dato 
alle  lett<re  1  immortale  Giuseppe 
Parini ,  il  quale  gloriav.isi  di  aver 
comune  la  patria  coli  Aj'piani.  Mi- 
lano dopo  la  metà  del  18^  secolo 
non  aveva  titli  pittori  che  jìotesse- 
ro  guidarlo  mollo  avanti  nella  co- 
gnizione dell'  arte  ,  ond"  egli  do- 
vette essere  guida  a  sé  medesimo 
nello  studio  dei  grandi  originali  , 
sui  quali  fortunatamente  formò 
quillo  stile  castigalo,  e  prese  quel- 
le belle  forme  ,  che  invano  avreb- 
be ricercale  nei  modeiiii.  Alcuni 
somigliantis.-^imi  ritraiti  e  qualche 
quadio  storico ,  fatti  nella  prima 
gioventù,  fin'ono  i  non  dubbj  pre- 
sagi delle  eccellenti  opere  dei  mi- 
gliori suoi  anni.  Verso  il  1790  pub- 
bl'cava  i  bei  quadri  ad  olio  di 
S.  Elisabetta,  ora  nella  cbiesa  par- 
roc(bial(>  di  GainJmlò  ,  e  1  Ab'ide 
al  Bivio,  e  d(l  17<)'.<  gli  veniva 
affidato  r  importantissimo  lavoro 
dei  freschi  dei  ])ennoni ,  e  dei  due 
archi  murati  della  cupola  di  S.  Ma- 
ria  plesso  8.  Ctlso  di  Milano  V  c- 
dendo  che  doveva  njettersi  in  con- 
fronto del  (.erano,  dei  Fiammin- 
ghini ,  di  Paris  Bordone  ,  di  An- 
tonio Campi  ,  dei  Procaccini  ec. , 
volle  prinva  di  cimentarsi  in  cosi 
pericoloso  esperimento  conoscere  le 
grandi  opere  a  fresco  di  Ce:-  j^^io, 
dei  i^aracci ,  di  Micbelangc  lo  ,  di 
Rall'aello,  ec. ,  e  tornalo  da  cosi 
utile  viaggio  esegui  del  1795  in 
tre  soli  mesi  i  più  bei  freschi  clic 
da  oltie  un  secolo  si  facessero  in 
Milano.  1  gi'andi  ingegni  apparten- 
gono a  tutte  le  nazioni,  e  le  vi- 
cende politiche  contribuiscono  a 
dar  loro  maggiore  celebiità.  1/Ap- 

1)iani    del     1797    sedette    \<\.    c<>q)o 
•  gidlativo  della  repubblica   cisalpi- 
na j  nel  iv)0'2  fu  uouiiualo  elettore 
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n*;!  ((jllcgio  (1«1  «UjIHì  in  appresso 
mcnihru  drll'  Istitutu  nazìuiiiilc  dì 
scitiizc  ,  lclf«"ro  l'd  arti,  pittore  di 
cort»'  ,  cavaliere  di  Ila  li  f^iuiu-  d"  (i- 
norr  e  della  corona  di  ferro.  Pii- 
C(jrd(r(),  dei  quadr-  stoiici  ad  olio, 
la  piilla  d'i.lfaie  rapprtsentanfr  llu- 
COnLio  di  Raeliellr  al  pozzo  p(  r  lu 
parroreliiale  di  AI/,aiio  maj^giore 
pn  s;,o  Berf^anio;  i  quadri  di  Ri- 
naldo {'  di  Aiinida,  di  Aeliille  , 
di  Giove,  (li  (iiunoìie  ornata  dalle 
Grazie;  d«lie  -.osv  a  fn  sco ,  le  ra- 
re e  sorprep<l<'i)ti  pitfure  delle  sa- 
le del  reale  palazzo  di  .Milano,  nelle 
quali  pei'  rofiiiine  si'i'timento  lu^u 
solo  sùpero  tutte  le  sue  precedenti 
opere  a  fresco,  ma  quante  pitture 
di  tal  genere  eransi  eseguite  da  ol- 
tre un  secolo  in  Lombardia  dai  più 
famosi  artefici  •  e  già  aveva  falli  i 
disegni  per  la  voUa  delJa  maggior 
sala,  nei  quali  aveva  riunito  tulio 
quanto  tli  nol.'ile,  di  sublime,  di 
niaraviglioso  potevano  somoriiii- 
strare  all'  iinagitiazione  del  pittore 
i  divini  versi  d'Omero.  Ma  in  apìi- 
le  del  i(Si3  ebbe  un  colpo  apopìe- 
tico,  cbe  non  lo  privò  di  vita,  to- 
gliendoli però  il  libero  <\sercizio 
della  menti  e  della  mano.  Mori  in 
sul   liiiire  del   1817. 

APPIAjNO  (jNicola).  Se  è  vero 
che  la  pittura  a  fresco  fatta  sopra 
la  porta  della  chiesa  della  Pace  in 
Milano  era  dtU  Appiano  ,  gli  si 
deve  un  distinto  luogo  tra  gli  sco- 
lari di  Lionardo  da  Vinci. 

AQUILA  (P  ETRo),  dopo  a,c- 
rt  in  gioventù  esercitata  la  pittura 
con  lo<ie  ,  si  applicò  interamente 
all'  incisione ,  ed  intagliò  il  capo 
d'  opera  di  Annibale  Caracci ,  la 
Galleria  Farnese,  e  diverse  altre 
opere  dei  uiigliori  artefici  dei  suoi 
tempi,  d'I  Lanfranco,  del  Corto- 
na ,  del  ]\Jai  atti  ,   ec. 

AQUILUXl  (Arcangelo),  fu 
ur)o  d-  gli  accademici  di  Roma  della 
seconda  metà  del  17^  secolo  j  ma 
pare  che  non  facesse  tali  opere  da 
meritargli  V  immortalità. 
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ARAGON  (GiovA7»M  n),  fio- 
riva in  (granata  ven>o  il  i  .')8o ,  ^ 
fu  uno  degli  artftci  più  diatintt 
che  abbillirono  il  riioiiaslrro  di 
S.  Gin^lauio,  fondato  dal  Gran 
Capitano. 

ARAGOrSESK  (Skeastiako), 
c«  hbrc  di.srgnalore  bresciano  ,  che 
viveva  verso  la  metà  del  i(i"  se- 
colo. Si  dice  che  facesse  1600  ri- 
tratti di  medaglie  antiche  coi  loro 
rovesci  ,  e  che  diMgnas.se  tutti  i 
marmi  e  le  iscrizioni  bn  sciane. 

ARALDI  (Alfssan  Ro),  fu  sco- 
laro di  Giand>ellino ,  rome  lo  di- 
mostrano alcune  pitture  che  con- 
servansi  in  Parma  sua  patria,  ove 
mori  del  i  .^28  ,  o  in  quel  con- 
torno. 

ARAULD  (Jacopo  Antonio), 
celeJire  miniatore  ginevrino,  è  sta- 
to nella  sua  profes.«ione  maestro 
del  dura  d'  Oileaiis  reggente  di 
Trancia,  e  fece  i  ritratti  delle  rea- 
li famiglie  di  Francia  e  d'  lughil- 
tejra. 

ARE  ASI  A  (  Cesare  ),  di  Sa- 
luzzo,  si  studiò  d'imitare  Lionar- 
do da  Vinci  ,  e  dipinse  mo'te  co- 
se ai  Benedettini  di  Savigliano  e 
nella  corte  di  Torino  ,  dalla  quale 
nel   1601   fu  pensionato 

ARCIMBOLDI  (  Giuseppe  ). 
Di  questo  bizzarro  pittore  ci  la- 
sciò memoria  Paolo  Lomazzo,  di- 
cendoci al'-uae  cose  delle  sue  face- 
te invenziuni  ,  jxr  le  quali  me- 
ritò di  servire  agi'  imp'Tatori  3Ias- 
simil:ai;o  II  e  R.idolfo  II.  Era 
per  altro  dotalo  di  molto  ingegno, 
onde  fece  ,  rispetto  ai  tempi  ,  in 
cui  visse  ,  maravigliose  cose  per 
ma.scbirate,  porti,  teatri,  ec. 

AR(>0  (Ai-FOTvso),  chiamato 
el  Sordi  Ilo  de  Peveda ,  nacque  in 
IMaririd  nel  iGsD  ,  ove  in  c\i\  già 
matura  studiò  la  pittura  sotto  An- 
tonio Pereda.  Fu  facilissimo  di- 
pintore ,  e  si  distinse  in  partico- 
iar  modo  nel  far  ritratti.  Sua  mo- 
glie determinava  ,  a  seconda  del 
prezzo ,    la  maggiore  o  minor   cu- 
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ISA  che,  Alfonso  doveva  dare  alle 
0|M'iv.  E  cosa  singolare  clic,  a  inni- 
te  deli'  avaiizia  dilla  cousort  •  , 
morisse  in  Madrid  miscialùle  nel 
1700,  lasciando  molte  pitture  ili 
questa  città  ed  in  Toleito. 

AHCOxMO  (  Mario  ),  cattivo 
pittore  e  poco  migliore  arcliitetto 
l'oniano,  die  visse  in  principio  del 
17^  secolo  ,  fu  più  Ci  lebre  per  la 
prot; /.ione  di  il  uè  porporati  ,  che 
per  le  sue  virtù. 

APll)E.\IAJ^^;  (Teodoro),  pit- 
tore, scultore  ed  architetto,  nac<|ue 
in  Madrid  del  i6G4  ,  e  fu  alcun 
tenij)o  ,  come  suo  padre  ,  guardia 
del  c*»rpo.  Sentendosi  inclinato  al- 
la pittura,  fre([uei:tò  la  scuola  di 
(Claudio  (loello;  ma  si  abbandonò 
poi  interamente  all'architettura, 
onde  fi^ce  pochissimi  quadri,  clu; 
però  gli  nuritarono  la  carica  di 
pittore  di  l:''ili]>po  V.  Fu  uomo  di 
lettere  ,  e  scrisse  alcune  opere  as- 
sai stimate.  Mori  del    lyiG. 

AKDEiVTE  (Alessandro),  pit- 
tore di  trarlo  Emanuele  duca  di 
Saxoja,  fiori  dopo  la  metà  del  16*^ 
secolo.  ]\on  è  ben  noto  se  fo.sse 
di  Pi.sa  o  di  Lucca  .  nella  quale 
ultima  città  ti'ovan.ii  alcune  sue 
opere;  ma  pare  che  soggiornasse 
lungo  tempo  in  Piemonte,  avendo 
di]»inle  molte  cose  non  solameiile 
in  l'orino,  ma  ancora  in  quel  ter- 
ritorio. Mori  d<l   ifìyS. 

ARDULNO  (  DA  BoracNA  ). 
Sebbene  bidello  del  collegio  di  fi- 
losolia  e  niedicina  di  ([uello  stu- 
dio, non  lasciò  di  professare  anco- 
ra la  ])ittura  e  1'  incisione  in  le- 
gno. Fioriva  del    i5i5. 

AREGlO  (Paolo)  fiori  in  prin- 
cipio del  if)^  .secolo,  avendo  del 
i5o()  dipinto  con  Francesco  JNea- 
poli  le  porte  delTaltar  maL;;giore  chi- 
la  cattedrale  di  Valenza,  nella  qua- 
le op«r.i  mostraroiu)  e^si  corri /.io- 
ne di  disegno,  nobiltà  di  caratt;  re, 
belh'  foime  e  vago  arieggiare  delle 
teste,  onde  vogliono  contarsi  tia 
i  buoni  allievi  di  Lionardo.  Si  di- 
Diz.  P.    J'oui.  I. 
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ce  che  cfuest'  insigne  opera  fu  loro 
pagata  .>, 000  ducati  d'oro,  prezzo 
a  que'  tempi    insigne. 

AKELLAINO  (Giovanni  d' ) 
di  Santocraz  fu  uno  de'  più  ec- 
cellenti pittori  di  fiori  e  verzure, 
e  le  sue  opere  .sono  adesso  in  gran- 
dissimo pregio  tenute.  Era  nata 
del  1G14,  e  mori  iu  Madi  id  nel 
167G. 

ARE^V  rS  (Giovanni),  buon 
pittore  di  paesaggi,  viene  ricorda- 
to d.dl<)  Storico  di  I.eydi'n.  Fiorì 
avanti   la  metà   del    i;**  secolo. 

AREri>iO  (Spinello)  nato 
in  Arezzo  nel  i3i8,  imparò  a  di- 
pingere da  Jacopo  Ca.sentino.  Fu, 
per  i  tempi  in  cui  visse,  facile  e 
sciolto  diiiintore  ,  e  seppe  dare 
alle  figure  (hlla  Vergine  e  dei  Santi 
una  cert'  aria  di  dolcezza  e  di  a- 
niabilità  che  in.spira  divozione  ed 
amore.  Era  uomo  d.ibbcne  e  ca- 
ritatevole assai.  Morì  in  Arezzo 
sua  patria  di  9-2  .  anni ,  lasciando 
erede  della  .sua  virtù  il  figliuo- 
lo Paris,  di  cui  si  i)..ilerà  a  suo 
luogo. 

ÀllETUSf  (  Alessandro)  di 
Modi  na,  valoroso  ritrattista,  termi- 
nava le  sue  opere  con  tanto  amore, 
che  si  direbbe  che  fac  .s.se  poche 
cose,  .sebbene  infiniti  siano  i  ri- 
tratti di  (piesto  vaimi' nomo  Ebbe 
il  favore  dg  Sereni.ssimi  di  'i'o- 
scana,  onde  dimorò  iu  Firenze  gli 
ultimi  suoi  anni. 

— • ■  C'esake.  Fu  anche  que- 
sti modonese  e  vago  ritratti  ta, 
ma  in  pari  tempo  pittore  di  sto- 
rie ad  olio  ed  a  fresco.  Ni  Ile  opere 
grandi  era  solito  avere  jwr  coni- 
pagno  Giovanni  Battista  Fiorini  , 
colile  può  vedersi  m  Ila  cupola  mag- 
giore di  S.  Pietro  di  Bologna. 
Prese  ad  imitanr  la  maniera  d(  1 
Goreggio,  e  copiò  varj  quadri,  rbe 
passarono  per  oiìgiitali  di  quel 
gran   maestro.  Vive\a  del    iScjo. 

Pellegrino.    I)i    que- 

st'  an'ico  pittore  sappiamo  che 
del  lOoy  dipingeva   per  U  confra- 
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Itiiiità  di  Saiitu  Maria  della  Ni:vc 
ili    IVIodcii.i  sua    patria. 

AKFIAiN  (  Antonio  ).  Dopo 
aviTc  appresi  i  j)rlnripj  dell'art*; 
ili  Siviglia  ,  an(l(J  alla  scuola  di 
Lui^i  de  Vargas,  ove  iinparò  a  di- 
sc'Miarc  corretlairniile.  Fece  rnolf,« 
cose  ad  olio  ed  a  nx'sco  assai  ri- 
putate per  la  loro  t-legaute  legge- 
rezza, e  castigatezza  di  disegno 
poco  comune  ai  j>ittori  spagiiuoli. 
Fioriva  del    i  ^jo. 

ARGENTE  (  Giacomo  )  fer- 
rarese ,  vi  vea  alla  coite  del  duca 
di  Savoja  doj)0  la  metà  del  i6^ 
secolo;  ma  convien  dire  die  fosse 
piuttosto  miniatore  che  altro ,  non 
conoscendosi  veruna  sua  opera  in 
Torino  o  altrove. 

ARGENTINA  (Gualtiero  d') 
il  vecchio  fu  assai  caro  ai  principi 
e  gran  signori,  cui  sei'viva  dell'ar- 
te sua,  facendo  loro  diverse  opere 
a  gomma. 

Gualtiero    il    giovane 

suo  figliuolo  fu  perfetto  imitatore 
del  padre,  e  di  più  seppe  fare  ri- 
tratti, onde,  resosi  caro  all'elet- 
tore di  IVeuburgo  ,  rimase ,  fin- 
ché visse,  alla  sua  corte.  Questi 
due  artefici  fiorirono  dopo  la  me- 
tà del  iG*'  secolo,  e  ne'  primi  an- 
ni del  17**. 

ARIAS  FERjVANDEZ  (An- 
tonio )  scolaro  di  Pietro  de  las 
Cuevas,  era  già  pittoi'e  beli'  e  fatto 
di  i4  anni,  allorché  dipinse  l'ai- 
tar maggiore  de'  Carmelitani  di 
Toledo.  Gli  elogi  che  gli  furono 
prodigati  lo  impegnarono  maggior- 
mente a  studiare,  onde  di  23  anni 
era  uno  de'  migliori  artefici  di  Ma- 
drid. Protetto  dai  grandi,  ornato 
di  sommi  talenti,  costumato,  gen- 
tile, mori  ciò  n all' ostante  mise- 
rabile in  un  ospitale  del  1680,  la- 
sciando una  figliuola  erede  delle 
sue  virtù,  e  forse  meno  sventurata. 

AR1GHINI  (Giuseppe)  di  Bre- 
scia fioriva  ne'  primi  anni  del  se- 
colo l'j^.  Nominato  pittore  ed  ar- 
chitetto della  famiglia  serenissima 
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di  Biunswlch,  venne  in  Italia  d'ois- 
dine  del  priiicip<;  «uo  padrone  per 
levare  le  piante  de'  più  magnifici 
teatri  ;  indi  venendo  adojxrato  ia 
altre  opere  d'  architettura  ,  poco 
potè   ormai  oeruparsi  della  pittura. 

APiLAlM)  (  (>i  acom'  Antonio) 
valoroso  pittore  di  miniature  nac- 
que in  Genova  del  1GG8  e  fu,  più 
che  d'  altri ,  scolaro  di  sé  medesi- 
mo. Di  veiit'  anni  reco.ssi  a  Parigi, 
ove  non  tardò  a  farsi  vantaggiosa- 
mente conoscere.  11  duca  d  Or- 
leans lo  scelse  per  suo  maestro, 
e  fece  la  sua  fortuna.  Dopo  aver 
soggiornato  /|o  anni  in  Parigi, 
tornò  del  1729  in  patria  ,  seco 
portando  molte  ricchezze  e  molti 
quadii  de'  migliori  artefici  antichi 
e  moderni ,  di  cui  ornò  la  sua  ca- 
sa. Dopo  una  felice  vecchiaja  mori 
improvvisamente  di  7.5  anni.  Aveva 
alcun  tempo  prima  disposto  tlelle 
sue  sostai;z,e  in  favore  de'  suoi  a- 
mici,  e  d(  Ila  Biblioteca  di  Gine- 
vra, cui  lasciò  la  sua  galleria  ,  la 
biblioteca,  le  stampe  e  molte  me- 
daglie d' oro  avute  in  dono  dai 
principi  e  dai  grandi   signori. 

ARLEM  (Gerardo  d' )  nato 
verso  il  1470,  fu  scolaro  di  Al- 
berto Ovatèro,  e  tale  scolaro  che 
di  lunga  mano  superato  avreb- 
be il  maestro,  se  immatura  morte 
non  l'avesse  rapito  alla  pittura  in 
età  di  soli  a8  anni.  Alberto  Du- 
rerò suo  contemporaneo  ne  loda 
la  speditezza  e  sicurezza  del  colo- 
rire. 

ARMAISni  (Gio.  Battista). 
L'autore  della  celebre  opera:  delLi 
veri  precetti  della  pittura,  nacque 
in  Faenza  verso  la  metà  del  16** 
secolo  ;  e  sebbene  si  fosse  dedica- 
to interamente  alla  pittura,  poca 
utilità  avrebbe  recato  all'arte,  se 
non  lasciava  alla  posterità  la  so- 
praindicata scrittura. 

ARM A jNM  (  P  i  e  t  r  o  M  a  k  t  I  p.  e  ) 
nato  in  Reggio  del  i6i3,  morto 
nel  J699,  non  abbandonò  mai  la 
patria  p  ove  iinparò  a  dipingere  da 
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Lionello  Spada  e  dal  "suo  ajiito 
Decani  ;  ma  non  fece  rosa  clic  lo 
sollevasse  dalla  mediocrità,  sebbene 
in  alcune  parti  non  l'osse  da  meno 
del  suo  maestro. 

AKMAJMNO  (Vincenzo)  fiam- 
mingo, si  distinse  tra  i  pilfori  pae- 
sisti per  la  fecondità  deli'  inven- 
zione ,  per  le  belle  (i;i[ure  onde  sa- 
]>eva  dar  vita  ed  interesse  alle  sue 
campagne,  e  ])er  ^aI•j  acciilenti  di 
luce  che  soleva  opportunamente 
introdurvi.  ]Nac(iue  del  i59<),  e 
morì  di  5o  anni,  lasciando  molte 
op«re  ora  disperse  in  tutte  le  (jua- 
<lrerie  d'Europa,  come  suole  ac- 
cadere de'  picioli  quadri  di  pae- 
saggi,  clie  d'ordinario  non  hanno 
stabile  dimora, 

ARNAU  (OiovANNi)  di  Bar- 
cellona nac({ue  del    iTm)'!,  e  si  ap- 
plic(>  da  l'anciullo  allo  shulio  della 
pittura    in  patria;    poi    fu    scolaro 
in     IMadrid    d'Eugenio   (^oxes,    da 
cui  apprese  castigato  disegno  e  buon 
roloiito.  Tornato  in  Bare.  Uona,  fe- 
ce molte  opere  assai  stimate  da'  suoi 
couipatriolti    malgrado    una    certa 
([uale   ro7./.r7,7,a    che  pregiudica  as- 
.sai   alla    bontà    del    colorilo    e  del 
dis(gno.  IVIori  in  patria  di  97  anni. 
ARNOLI'O   (  m  Lapo*)  disce- 
polo   di    Cimabue    nacque    l'anno 
la'i'i  in  Firenze;  ma  lasciata  quasi 
affatto  la  })ittura ,    si    dedicò  inte- 
rarncjite    all'architettura;   e    tanta 
fu   la  stima    in    cui    crebi)e  questo 
grand'   uomo  ,    che    nessun'    opera 
d  impoitanza  pubhlica  o  privata  si 
fece  a' suoi    tempi  in  Firenze,  che 
Astolfo  non  ne  fosse    1'  architetto. 
iMorì    in  Firenze   del    i3oo,    dt)po 
aveie  rinno\ata  (piasi  tutta  la  città. 
ARKEDOAO  (Manuele),  mor- 
to del    171U,  non    ha    alti'o  mei'ito 
eli»;    (piello    di  (  ssere   stato  pittore 
tlel  re  di  Spagna. 

'  -  ISIDORO  ,    nato    a    Col- 

nienar  d'  Oreja  del  iGìri  ,  fu  di- 
scepolo d'  un  Giusep])e  (iarcia  pit- 
tore di  (^.arlo  If.  Stanco  Isidoro 
di  soffrirò  le    itruya^auzc   di  que- 
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sto  maestro ,  passò  nell'  Accade- 
mia di  Francesco  Ricci,  da  cui 
usci  pittore  del  re.  Dopo  la  mor- 
te del  Ricci,  che  lo  lasciò  suo 
erede  ,  seppe  approfittare  de'  di- 
segni e  degli  schizzi  del  maestro 
per  le  molte  opere  del  ))uIazzo  rea- 
le, tra  le  (piali  viene  singolarmente 
stimata  la  favola  di  Hsiche  dipinta 
nella  galleria  ih  '  Cervi.  Fu  genero- 
so e  buon  compagno ,  onde  la  sua 
morte,  accaduta  del  1702,  increbbe 
a  tutti  i  suoi  amici. 

ARRIGO  (Fiammingo)  venu- 
to a  Roma  già  fatto  pittore  ai 
tempi  di  Gregorio  Xlll,  ì'ccv  molte 
oj)ere  in  Vaticano,  nella  Lilireria 
di  Sisto  V,  ed  altrove.  Mori  iu 
Roma  assai  vecchio  del   iGoo. 

ARUOJO  (Giovanni).  Questo 
mediocre  artefice  non  a\rebbe  pur 
luogo  nel  catalogo  de'  pittori  sen- 
za il  merito  d'avere  j>otent<>mente 
contribuito  allo  stabilimento  del- 
l'Accademia  di  Siviglia,  di  cui  fu 
liscale   l'anno     i()7'|. 

ARTEAGAD'ALFARO  (Mat- 
TI  a)  fu  buon  paesista  e  conobbe 
la  difficile  arte  della  j)rospettiva. 
l'ulti  i  suoi  (juadri  storici  di  ar- 
gomento sacro  hanno  pc/zci  d'ar- 
chitettura, vedute  di  paesi,  giar- 
dini ec.  Si  dedicò  all'  incisione,  e 
si  acquistò  maggior  nome  che  colla 
pittura.  I  suoi  ({uadri,  assai  fre- 
quenti in  Siviglia  sua  ])atria,  lo 
fanno  conoscere  scolaro  di  Gio- 
vanni de  \  ald(^s.  Morì  in  patria 
del   170I  assai  vecchio. 

ARilGA  (  Francesco  d' )  na- 
to di  nobile  famiglia  in  Hut^sca, 
non  lasciò  per  (piesto  di  seguire? 
la  sua  inclinazione  per  la  pittura, 
nella  (juale  si  di.stinse  ])er  felice 
nnenzi(nie  ,  passabile  disi'gno  e 
buon  colorilo.  Incise  a  bulino  e 
ad  a'^ipia  forte:  fu  pure  leticato, 
e  compose  varie  opere,  tra  le  quali 
un  trattato  elementan;  di  l'oitifì- 
cazioni ,  una  di.s^erlazione  intorno 
ali  elo([uenza  spagìHiola ,  una  com- 
media,   ec.    Movi    yA    JlutjCd    suu 
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ji.ilria  ,  ov^  fondò  una  cattedra  di 

iiiah'iMiiI  loii. 

AKJ'(JlS  (Giacomo  Van)  na- 
to ili  Brussi'Mcs  drl  i()i3 ,  riuscì 
mio  dir  migliori  paesisti,  avendo 
saputo  esprimere  j^li  eH'elli  delle 
di\(  rsc  staj^ioni  e  tempi.  La  sua 
maniera  è  più  (grande  che  1'  ordi- 
naria de  suoi  coiicitfadiiii ,  e  pare 
che  imitasse  più  che  altri  il  fare 
di  Tiziano,  (iuadagnò  molto  e  vis- 
se  splendidamente. 

AR  l'US  (TiiON)  fiorì  in  Mur- 
cia  verso  il  i.'S70. 11  tempo  ha  quasi 
distrutte  affatto  le  sue-  opere. 

AKTVEL'r  (  A  N  DB  FA  Van  ) 
d'Anversa  dipingeva  le  marine  con 
molta  verità  e  forza  ,  sicché  ci 
sembra  di  essere  presenti  alle  bur- 
rasche rappresentate  ne' suoi  cpia- 
dri. 

ARZERE  (Stefano  dall')  la- 
sciò in  Padova  molte  pitture  a  fre- 
sco j  tra  le  quali  erano  assai  lo- 
date quelle  al  ponte  di  S.  Sofo- 
uia  de'  giganti  fulminati  da  Giove. 
-  ASCÀFFEMBURG  (  Matteo 
n"  )  Eruncvaldi  viveva  ai  tempi  di 
Alberto  Durerò ,  di  cui  imitò  la 
maniera,  tanto  nella  pittura  conie 
iieir  incisione  ;  onde  è  probabile 
che  fosse  suo  scolaro. 

ASC  ANI  (  Pelle  GKi  NO  )  da 
Cai-pi  fiori  in  principio  del  iS*^ 
spcolo,  e  si  acquistò  grandissima  ri- 
putazione dipingendo  cose  di  fiori 
ed  altre  simili   gentilezze. 

ASCIAAO  (Giovanni)  di  Sie- 
na, proba lìilmente  scolaro  ed  imi- 
tatore der  Berna  di  Siena,  fioriva 
in  sul  finire  del  14.°  secolo.  Visse 
molto  in  Firenze ,  e  vi  fece  diverse 
opere. 

ASENSIO  fioriva  in  Saragozza 
in  sul  finire  del  17*^  secolo,  ove 
fece  molti   bei  ritratti  ad  olio. 

ASINELLI  (Frate  Antonio) 
ingegnosissimo  disegnatore  ed  in- 
ta.rliatore  di  tarsia,  lavorò  in  Bo- 
logna sua  patria  nel  coro  di  S.  Do- 
menico con  fra  Damiano  Berga- 
masco ,  ed  in  quello  di  S.  Mickele 
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in  Bosco,  che  fu  terminato  i'ann» 

ASOLEM  (Giovar  Beh  n  ar- 
di no  )  fioriva  in  Roma  del  if)i8. 
Riusciva  mirabilnieiite  nel  far  ri- 
tratti e  storie  di  erra  colorite  al 
naturale,  nelle  quali  mostrava  fe- 
condità  grandissima    d   invenzione. 

ASPEB  (  Giovanni  )  nato  ìr 
Treveri  del  i  \i^j  ,  si  rese  rrbbre 
col  far  ritratti,  imitand(j  il  finito 
stile  dell'  Olbein  suo  ro<taneo.  A- 
vanti  che  mori.sse  del  1571,  fu  co- 
niata  una    medaglia  in  suo    onore. 

ASPE  RI  1  ^  O  (Amico)  fu  sco- 
laro del  Fr.tiicia,  e  chiamossi  mae- 
stro Hdì  due  fte/inelli  ,  p«  rchè  so- 
leva j)er  bizzarria  dipingere  a  due 
mani ,  ten«  ndo  in  una  il  chiaro  , 
nell*  altra  1'  oscuro.  SeblKiie  scor- 
gasi nelle  sue  pitture  Ja  maniera 
del  maestro,  che  sente  ancora  al- 
cun poro  dell'antica  scuola,  crrrò 
d  ingrandirla,  e  di  darle  alquanto 
più  di  movenza.  Le  jioche  open; 
che  di  lui  si  vtdono  in  Bologna 
ed  altrove,  sono  assai  bene  conser- 
vate. 

Guido    suo    fratello    fu 

aneli  esso  buon  pittore.  se]»bene  al- 
quanto lontano  da  Asperlino.  Era 
nato  dfl  i'j74-  e  morì  n<  1  i5d3. 

ASSARETO  (  Giovachino) 
di  Genova  impari»  1'  arte  ancora 
fanciullo  da  Luciano  Borzone,  poi 
da  Giovali  Andrea  Ansaldi  ;  e  di 
16  anni  dipingeva  a  fresco  nell  o- 
ratorio  di  S.  Antonio  Abate  in 
GtMiova  la  storia  delle  tentazioni 
del  santo  titolare.  Per  la  quale 
pittura,  esJsendosi  acquistato  nome 
di  eccellente  pittore  ,  gli  furono 
date  molte  ojare  di  grande  im- 
portanza in  Genova  ed  in  altre 
città.  Lavorò  moltissimo ,  sebbene 
morisse  di  49  anni  del  1649,  la- 
sciando erede  delle  sue  virtù  il  fi- 
gliuolo 

• Giuseppe  ,  il  quale  non 

sembrava  dover  riuscire  dd  meno 
del  padre  ,  sia  per  la  castigatezza 
del  disegno,  clic  per  la  ^  aghtzza  del 
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colovirr  :  ma  rapilo  da  imniatiica 
morte  all'arte,  rimasero  di  lai  po- 
chissiino  cose  nella  sua  patria. 

ASSEIN  (  Giovanni  Van  )  di- 
sr(|»olo  d'  Isaja  da  \  ilde  ,  si  rese 
S})e7-ialniente  celclire  eoi  dipingere 
liori  ed  auiraali.  Fu  alcun  tempo 
in  Roma,  in  ^el)07.ia,  ir»  Amstc  i - 
dam,  tlo\e  lavorò  piceoli  (juadii  tli 
minutissime  figure  ,  che  j)er  1  ec- 
ctJlen/a  loro  erano  comjierati  a  ca- 
ro prey.zo.  I  suoi  qu.idri  tanno  mai;- 
gior  eflello  a  qualche  distanza,  che 
veduti  troppo  da  vicino;  e  vi  si 
scor|j[e  più  l' imitay.ioiie  delK-  scuole 
italiane,  che  della  fiamminga.  Mo- 
li  vecchio  in  Amsterdam. 

ASSISI  (  Andrea  Luigi  d' ) 
cosi  chiamato  dal  nome  della  ])a- 
tria  in  cui  nac(pie  ^(•rso  il  i  J70.  Fu 
scolaro,  jioscia  ajufo  di  Pietro  Pe- 
rugino, ctl  emulo  di  Rafiiielh»,  seb- 
hene  di  lui  assai  più  adulto.  £ 
quantunque  rimanesse  infinitamen- 
te a  dietro  al  giovanetto  con<li- 
ijcepolo.  non  è  perei  che  aneli' <>gli 
non  ahl)ia  cercato  d"  allaigai'si  dalla 
maniera  del  maestro,  aggi ugnen- 
dole  gr'andiosità  e  ih)lce'/.7.a  di  co- 
lorito. Sono  tuttavia  oggetto  di 
maraviglia  e  di  compassione  le  sue 
pitture  della  chiesa  d'Assisi,  saj)en- 
dosi  che  di  treut'  anni  circa  perdet- 
te la  vista. 

Tiberio    n' )  ,    coetaneo 

d'Andrea  ,  lasciò  poche  o])(  iv  che 
Jo  mostrarlo  seguace  eh  11" antico  sti- 
le ,  quantunque  a'  suoi  tenijù  si  an- 
dasse da  molti  altri  pittori  avan- 
zando il  moderno  verso  la  sua  mag- 
giore perfe7,ione. 

ASTA  (Andrea  dall')  na- 
poletano, nato  v<rso  il  1(173  fu  al- 
lievo del  Solimene,  tla  cui  si  al- 
lontanò quasi  affatto  n»l  lungo  sog- 
giorno che  poi  fece  in  Roma  ,  stu- 
diando le  opere  di  Raffaello  e  le  sta- 
tue antiche.  Si  vuole  che  le  mi- 
gliori sue  opere  siano  i  gran  qua- 
dri della  nascita  e  dell' epifania  del 
Signore,  che  fece  in  jNapoli  jier 
la  chiesa  di  S-  Agostino  dejU  Scalza. 
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ATIEJNZA  CALATRA\  A 
(Martino  di)  fu  uno  de' fonda- 
tori d<  11"  Accademia  di  Siviglia.  Di 
lui  non  si  conoscono  altre  opere 
che  quelle  che  si  conservano  negli 
archivj  delf  Accademia  ,  di  cui  tra 
segi  Ilario  nel    i(>(iy 

A  ITAVAlN'i  E  eehhre  miniato- 
re fiorentino,  di  cui  il  Vasuri  lo- 
da assai  il  Silio  italico  della  Chie- 
sa di  S.  Giovanni  e  Pacdo  di  \e- 
n</.ia.  Fiorì  nella  prima  metà  del 
iG'^  secolo. 

AVAiSZl  (Jacopo),  dello  d.i 
Bologna,  fiori  nella  })iima  nuli'i  dei 
l(/'  secolo  ,  e  con  Simone  ilalli 
Crocifissi  suo  condiscepolo  la\orò 
ticnta  storie  nella  chiesa  di  Mer- 
zaratta,  che,  vedute  molto  tempo 
dopo  dal  Buo'jarruoti,  jioi  dai  (^a- 
racci,  furono  molto  lodate.  Dipin- 
se ancora  in  Padova  ed  in  \  erona 
in  concorrenza  d  Aldighieri  da  Ze- 
vio  e  di  Sehcto  da  \ erona,  che,- 
se  dobbiamo  credere  al  Vasari,  fu- 
rono da  lui  superati. 

(  Simone)  (ìalli  Cìocì- 

fìssi ,  compagno  e  cugino  di  Ja- 
copo, fioriva  verso  il  r37o.  Olire 
le  opere  fatte  in  conrjiagnia  del 
cugino  ,  consenansi  in  Bologna 
altre  sue  pitture ,  per  i  tempi  in 
cui  furono  falle,  assai  buone. 

. ^ — •     Giuseppe,    pittor  fr'- 

rarese  assai  nudiocr'e,  fu  pro])a- 
liilmente  scolaro  del  Cattaneo.  Fe- 
ce molte  cose  irr  patria,  ma  poco 
pregevoli,  perchè  mirava  a  far  pre- 
sto e  noir  bene. 

AVv\jNZ1ìM  (Pier' Antonio) 
nacque  in  Piacenza,  e  fu  .-lìlievo 
in  Bologna  del  Fraiiceschini,  dei  di 
cui  disegni  si  pretende  che  appro- 
fitl;isse  per  le  sue  oj>ere,  essendo 
egli  assai  povero  d'invenzione. 

AVEIRO  (La  DrcHESsA  1/  ) 
che  fiori  verso  la  metà  del  r  7"  se- 
colo, lasciò  molti  quadri  nella  sua 
famiglia,  che  le  nuiitarouo  un  di- 
stinto luogo  tra  i  dilettanti  del- 
l' ar  te. 

AVELLLNO  (  Giutio  ),  detto 
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«lalla  ]>alii.i  "1  'VI» ssincso ,  v<nii(; 
pi;\  [lilloif  a  l'rnaia,  e  vi  ririiasr 
lino  alla  inort*',  eli»'  If»  sorj)ns»'  <!(  1 
1700.  Scolaro  «li  Salvator  H(j.sa , 
iic  aveva  al(|uaiito  addolcito  lo  sti- 
le, onde  i  suoi  paesi  sono  più  ri- 
denti, r  d'ordinario  ornati  di  rpial- 
che  l)el  pt7/AO  d'archittltuia  e  di 
spiritose  figurine. 

AVELLliNO  (Onofrio),  fu  più 
anni  in  Roma  ,  ove  fece  alcune 
opòre  a  fresco.  Tornato  a  INapoli 
sua  patria  mori  d»  1   1741- 

AVE]\Di\A]\0  (Giacomo)  pit- 
tore di  storia,  lavorava  in  Valla- 
dolid  verso  il  iGGi  ;  e  fu  uno  di 
coloro  clic  coraprgiosaraente  si  op- 
posero alla  gabella  della  milizia  che 
volevasi  imporre  agli  artefici, 
i"  AUGUSTA  (Ckistoforo)  di 
Casalmaiigiore  fu  allievo  del  Trot- 
ti 5  ed  imitatore  servile  della  sua 
maniera.  Alcune  storie  a  fresco 
nella  chiesa  e  convento  de'  Do- 
menicani di  Cremona  riguardansi 
come  le  migliori  cose  eh'  egli  fa- 
cesse. 

AVI  ANI  da  Vicenza.  Nacque 
mentre  ancora  vivea  il  Palladio, 
e  ri  usci  così  eccellente  dipintore 
di  paesi  e  di  prospettive ,  nelle 
quali  faceva  aggiugnere  a  proposito 
alcune  figure  dal  C^ai'pioni,  che  non 
si  comprende  come  non  sia  più 
celebre  che  non  è.  Visse  sempre  in 
patria  ,  ove  lasciò  molte  opere. 

AVILA  (Francesco  d')  fu  un 
celcl)re  ritrattista,  assai  riputalo  per 
la  soavità  del  colorito  e  per  la  per- 
fetta rassomiglianza  che  avevano  i 
suoi  ritratti.  Pietro  Vaca  de  Ca- 
stro arcivescovo  di  Siviglia  gli  fu 
splendido  protettore  ed  amico. 

Ferdinando  d  )  pit- 
tore e  scultore  di  Filijrypo  II,  fu 
allievo  del  (^omontes.  Fece  molte 
cose  pel  capitolo  di  Toledo,  che  gli 
procurarono  un'  efimera  fama,  che 
il  tempo  ha  quasi  affatto  distrut- 
ta. Mori  negU  ultimi  anni  del  16° 
secolo. 

AUSTRIA  (  GiovAi^^-i   D^  )  , 
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(i^lliiolo  dt  Filippo  IV  re  di  .Sjta- 
glia  e  fratrllo  di  (iarlo  li,  in  di- 
serpolo  di  Eugenio  di  (^uevaa  ,  r 
doblùamo  crerlt-rlo  un  buon  arte- 
fice ,  se  non  sono  adatto  ndiil.itri- 
r'ì  le  j)arole  d«  I  celebre  (^arniino, 
il  quale,  vedendo  una  sua  pillina 
in  j>orcellana  ,  ebbe  a  dire  :  „  Se 
"  non  fo.ss.'  nato  sotto  la  porpora 
"  avrebbe  potuto  co'  suoi  talenti 
»  V  ivi'i'e  da  principe». 

AWER  (GrovAN  Paolo)  nac- 
que in  Norimberga,  ma  venne  an- 
cora fanciullo  in  Italia,  ed  apprese 
la  pittura  in  \  enezia  ed  in  i»onia. 
Tornato  in  Germania,  fu  pittore 
universale,  e  dipinse  ritratti,  pae- 
saggi ,  storie,  nelle  quali  opere  si 
fece  ammirare  per  correzione  e  fa- 
cilità di  di.segno. 

AYALA  (  darnabò)  pittore  di 
storia ,  nacque  in  Siviglia ,  e  fu 
scolaro  di  Francesco  di  Zurbaran, 
di  cui  imitò  cosi  bene  il  j)anneg- 
giare  delle  vesti  ed  il  colorito,  che 
mal  si  distinguono  i  quadri  dell'al- 
lievo da  quelli  del  maestro.  Non  lo 
raggiunse  per  altro  nelle  altre  parti 
della  pittura.  Ayala  fu  uno  de'  be- 
nemeriti fordatori  dell'  accademia 
di  Siviglia  eretta  Tanno  iO(io,  e 
contiibui  col  proprio  danaro  al  di 
lei  mantenimento.  Si  crede  che  mo- 
risse avanti  il    1G73. 

AYBAR  XLMENES  (Pietro) 
cugino  ed  allievo  di  Francesco  Xi- 
menes.  Buon  disegnatore  ,  spiri- 
toso coloritore,  armonioso  com- 
positore ,  superò  sé  medesimo  nelle 
pitture  che  del  1682  fece  in  Ca- 
latrava. 

B  A 

BAAN  (Giovanni  de)  nacque 
in  Arlem  del  iGG3,  e  rimasto  or- 
fano di  tre  anni  ,  visse  sotto  la 
tutela  del  pittore  Pieinans  suo  zio, 
fino  ai  i3  anni,  in  cui  la  morte 
lo  privò  di  questo  suo  primo  mae- 
stro. Allora  passò  in  Am.-^terdam, 
e    fin©    ai    18    anni    lavoxò   nella 
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.•♦cuoia  di  Giacomo  do  Barkor.  Ri- 
tnasto  libero  di  scegliere  la  ma- 
niera che  più  gli  piaceva,  si  fece 
mi  imitare  quella  di  Renil>rant  ;  e 
ben  tosto  fu  vantatjgiosanierìte  co- 
nosciuto come  lil  rat  lista.  J)i  fatto 
riusci  uno  de'  migliori  artefici  del- 
l' Olanda,  e  quasi  tutte  le  corti 
sovrane  ebbero  di  lui  qualche  ri- 
tratto. Si  dice  che  il  migliore  sia 
qudlo  del  principe  Maurizio  di 
Nassau-Zi(f:en.  IMorì  all'Aja  del 
j"o>,   in  età  di  79  anni. 

'RABEUR  (Teodoro).  Di  que- 
sto pittore  ,  che  segui  lo  stile  di 
Pietro  Nèefs  ,  esistono  pochissime 
opere  e  di  noiì  molta  importanza. 

BACCARIiM  (Giacomo)  nato 
in  Reggio  ne'  primi  anni  del  17*^ 
secolo,  si  cre(h'  che  imparasse  a 
rlipingere  da  Oi'a/io  Talami ,  di 
cui  imitò  lo  stile.  Fece  molte  belle 
op("re  in  patria  ,  tra  le  quali  \o- 
glionsi  pi'incipalmcrite  ricordare 
mi  riposo  iu  Egitto  ed  un  S.  Ales- 
sio morto,  fatti  nella  chiesa  di 
S.  Filippo  ,  che  furono  iiicisi  dal 
Bu()ii\  iciiii.  IMorì  del    ifiS-i. 

BACCllERELLl  (Vincenzo) 
fiorentino  ,  nacque  del  1072.  Oo- 
■\ette  essere  pittore  di  qualche  me- 
rito ,  trovandosi  il  suo  ritratto 
nella  R.  galleria  di  Firenze,  ma 
non  vi  ha  di  lui  più  circonstan- 
ziate notizie.  Morì  in  patria  del 
I7''|5  ,   o   in   quel   tomo. 

BACCHIOCCO  (Francesco) 
mediocre  pittore  milanese  ,  fece 
molte  opere  nelle  chiese  di  alcuni 
monasteri  di   Brescia. 

BACCICCIA  (Battista  Gau- 
5.T,  detto)  nacque  in  Genova  del 
i()r)8  ,  ed  aiid(i  ancor  giovanetto 
a  Roma  di  già  ammaestrato  nei 
principj  dell"  arte  ,  e  si  acconciò 
col  cav.  Btniini  ,  da  cui  acquistò 
Ijuon  fondamento  di  disegno,  .seb- 
bene altjnanto  licenzioso,  e  novità 
d'  invenzione.  Incaricato  di  certi 
disegni  per  musaici  da  ese^uiisi  in 
Vaticano  ,  si  acquistò  tanta  ripu- 
tayjone,  che  gli  furono  subito  4»- 
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(e  a  dipingere  molte  storie  in  di- 
vers»!  chiese  di  Roma  ,  o>  e  conti- 
nuò a  soggiornare  fino  alla  mor- 
te,  che  lo  tolse  alla  pittura  del 
1709    nella    fresca   età  di   5i    anni. 

BACK  il  (  Antoìnio  )  pittore 
coetaneo  del  liaccarini  ,  lece  al- 
cune opere  in  Rovigo  di  fiori  e  di 
frutta  ,  che  valsero  a  farlo  ricor- 
dare nella  Guida  di  Rovigo  ,  seb- 
l)ene  non  si  .sollevasse  so})ia  i  pit- 
tori tli   tal   genere  suoi   coetanei. 

BACCIO  DELLA  POR  lA  (  F. 
Bartolomeo  da  S.  Marco)  di- 
segnatore castigato  ed  elegante,  ed 
il  ])iù  morbido  coloritore  ddla 
scuola  fioreulina.  Mentre  studia- 
va sotto  Cosimo  Rosselli,  gli  \en- 
nero  vedute  alcune  opere  giovani- 
li di  Lionardo,  dir  prese  ben  to- 
sto ad  imitare  ;  e  da  queste  im- 
parò quella  nuova  dolcezza  di  chia- 
ro-scuri e  di  contorni  e  qu<ir  e- 
spressione,  che  mancavano  al  Ro.s- 
selli  ed  agli  altri  nìaestri  di  quei 
tempi.  Ma  egli  fu  V  inventore  di 
un  colorire  più  sugoso  ,  più  na- 
turale ,  più  durevole  ,  e  fu  pure 
r  inventore  del  fantoccio  per  ìc% 
studio  dei  panneggiamenti.  Venu- 
to a  Firenze  ancora  giovanetto 
Raffaello  d'  Urbino,  s'  accostò  a 
cosi  famoso  aitefice  ,  die  <la  jK)ca 
si  era  fatto  frale  domenicano  in 
S.  Marco,  e  da  lui  imparò  l'art© 
del  colorire,  ins(  gnandogli  invece 
quella  della  prospettiva.  E  per  tal 
modo  questi  due  grandi  uomini 
comunicandosi  senza  riserva  i  se» 
greti  ddr  arte  ,  si  giovarono  vi- 
cendevolmente; ed  affrettarono  il 
perfezionamento  della  pittura.  Po- 
co dopo  ,  quando  Ralfadlo  aveva 
già  incominciato  a  <lipingere  lo 
logge  del  \  aticano  ,  fra  Bartolo- 
meo andò  a  Roma  ,  e  le  sue  po- 
steriori opere  sono  le  più  belle  che 
egli  facesse.  Mori  del  ir)i7  ,  in 
età  di  soli  /|8  anni  ,  lasciando  in 
Firenze  sua  patria  maravigìiose  te- 
stimoniai»ze  della  sua  virtù. 

BACi'kJ:lR  (  GiACQMo  )  patQ  in 
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Ailinpifn  <lrl  ìCìoH,  si  npplic»»  prin- 
ripaliiK  lite  iii  ritratti  ,  rlir  f'arrva 
con  s  o  ipn-udcnte  larilità.  Fissò  la 
sua  diriKira  in  Amstrrdam  ,  ovr 
morì  assai  giovane.  La  maggior 
j);iite  delle  sue  opere  trovansi  in 
Ispagna. 

BAD  AL  OCCHIO  (Sisto)  par- 
migiano, allievo  e<l  ajuto  di  Anni- 
Jiale  Caracci ,  fu  cosi  Iranco  e  fa- 
cile disegnatore ,  che  il  suo  mae- 
stro soleva  dire  «ssere  migliore 
disegnatore  eli'  egli  non  era.  La- 
sciò qua  e  là  sparse  varie  pitture 
abbastanza  lode>oli,  <  d  ii:tagli(')  del 
i()o^  la  galleria  Farnese  disegna- 
ta col  La  ni  ranchi. 

BADARACCO  (  Giuseppe  ) 
studiò  in  Genova  sua  patria  pri- 
ma le  lettere,  poi  il  disegno  sotto 
Bernardo  Strozzi  ,  ed  il  colorito 
nella  scuola  di  Giovan  Andrea 
Ansaldi.  Andato  in  seguito  a  Fi- 
lenze  s'  invaghì  per  tal  modo  del- 
le opere  d'Audr*  a  (h\  Sarto  ,  che 
giurò  di  volere  imitare  quel  gran- 
de maestro  ,  e  lo  imitò  in  modo 
elle  grande  onore  fece  a  sé  stesso 
ed  alla  sua  patria  che  ornò  di  Lei 
dipinti.  Mori   nel   iGS^. 

BADEjNS  (  Fra  K  CE  SCO  )  nato 
in  Anversa  del  iSji.  Poi  eh'  ebbe 
imparati  i  principj  della  pittura 
sotto  suo  padre  ,  pittore  di  poco 
conto ,  venne  in  Italia  e  si  formò 
una  nuova  maniera ,  che  gli  fece 
molto  onore,  onde  si  chiamava 
nella  sua  patria  il  pittore  italiano. 
Morì  di  cordoglio  1"  anno  i6o3  , 
per  essere  stato  assassinato  in  viag- 
gio suo  fratello  Giovanni  ,  che 
dava  speranza  di  riuscire  valente 
pittore. 

BADERNA   (  B  AB  TOLOMEO  )    di 

Piacenza  ,  fioriva  del  1680.  Fu 
allievo  del  cav.  Ferrante.  Diligente 
assai  ed  instancabile  nel  lavoro,  sa- 
rebbe riuscito  uno  de"  migliori  ar- 
tefici, se  il  suo  genio  fosse  stato 
eguale  alla  sua  volontà.  11  Lanzi 
avverte,  che  per  errore  fu  detto 
Maderua. 
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fJADIALE  (  S^.NnniKo  ,  bolo- 
gnene.  allie\u  di  Fianiininii(  i drre, 
nacque  «lij  li'yA)  ,  e  fu  ucciso  <l«l 
i(')~\.  Felice  imitatore  del  suo  mae- 
fclro  fece  poche  cose  di  pittura  per 
a]ij)licarsi  all'  incisione,  che  da\a 
nii'ggiori   proli! li. 

BADILE  (  A^'To^-Io  )  medio- 
cre artefice  veronese,  celebre  jh-T 
e.s.so»-  sfato  zio  c  primo  maestro 
di   Paolo   Calliari. 

BAEAA  (  Pietro  di  )  fioriva 
in  Madrid  \cr.so  il  1670,  e  la.iciò 
alcuni  quadri  di  gualche  merito  nei 
cap])uccini  della  Pazienza  ;  ma  S€ 
non  avesse  fatti  ni(>lti  buoni  ri- 
tratti ,  non  meritiieljbe  d  essere 
ricordalo  tra  i  pi I tori. 

BACJLIO^NI  ((>esabe)  nato  in 
Bologna  verso  il  ibih,  studiò  sot- 
to suo  padre,  pittore  dozzinale,  i 
principj  dell'  arte  ;  ma  ben  tosto 
abbandonata  la  scuola  pateiTia  ,  si 
lece  a  d  pingere  da  sé  ,  e  ri  usci 
eccellente  quadraturista  e  paesista; 
lul  quale  ultimo  genere  di  pittu- 
ra ninno  seppe  meglio  di  lui  bat- 
tere bene  le  frasche  e  ritrovare  >a- 
ghezza  di  pianure  ,  di  \\,lli ,  di 
poggi  amcnissimi.  Era  uomo  faceto 
assai,  e  suoisava  cccellentemei.te  di 
flauto  e  di  lira  ,  ed  iniprowisava 
canzoni.  Si  racconta  che  lavoran- 
do nella  corte  di  Parma ,  e  do- 
vendo introdurre  nelle  sue  pro- 
spettive rottami  di  guglie,  di  tea- 
tii,  di  acquidotti  antichi,  si  re- 
cò in  pianelle  ed  in  berretta  a  Ro- 
ma senza  far  nìotto  a  pi  rsona  , 
onde  prenderli  dal  vero.  \  isse  in 
istrttta  famigliarità  coi  Caracci  e 
con  quanti  valenti  uomini  amava- 
no di  ricrearsi  dopo  la  serietà  del 
lavoro  con  oneste  burle  e  piace- 
volezze. Mancò  all'  arte  ed  i:gli 
amici  del   1590. 

— ■ GIOVAIv^-I    romano, 

nacque  in  principio  del  17*^  secolo 
e  fu  scolaro  di  Frarcesco  Morelli. 
Di  quindici  anni  dipinse  varie  co- 
se nella  libreria  ^  aticana ,  in  La- 
tcrauo  ed  altrove  con  tanta  bravn- 
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JulI  ,  oli»'  P.  Paolo  V  gli  rt'galò  ur>a 
cuiliiDa  (t  oro,  «■  lo  cif<">  cavaliiir. 
iJil  ì('ì\-j.  {>iil)l)li('(i  la  sua  hflla  opc- 
la  —  f'^'ite  ild  pittnfi  e  scultori 
cita  fiorirono  in  Jùniia  dal  liìyi 
al  iCij-i.  —  Mori  pi«'iio  di  anni  e 
di   Lfloria  circa  1' aiiiio    i(>8o. 

hACiNAOURK  (  PiEnio  Ma- 
niA  )  lice  in  patria  nioltr  ojhtc  a 
ircsc.o  di  coniiiiissionc  del  puliltli- 
co  e  di'  pri\ati,  e  visse  ab.'aslan- 
7,a  agiataiiirntc.  Fu  studioso  racco- 
gliloi'e  di  stampe,  che  poi  passaro- 
no in  mano  <l('l  conte  Camillo 
Gonzaj^a   di  ]\o^ellalH. 

BAGiVARyV  (  noN  Piktro  da) 
canonico  rcj^olan-  lat(  rancse,  a\en- 
do  imparato  a  di})iiii;(>re  da  Raf- 
latllo,  arriccili  di  pitlun^  a  fresco 
e  ad  olio  la  cliiesa  ed  il  monaste- 
ro di  S.  Maria  in  Porlo  di  Ra- 
venna ,  il  tutto  di  maniera  rafla- 
ellesca,  e  sjHv.ialuK'nte  alcuni  hel- 
lissiuii  rahesclii  della  volta  del  re- 
fettorio. 

liAGiVOCAVALLO  F.  Ra- 
*iEi«Gni    Bartolomeo. 

RAGxNOLLNO  (  Giovan  Ma- 
niA  (>ERVA  DETTO  ),  i»itlore  Lo- 
lo^jiiese  (piadraturisla  ,  scolaro  del 
<:elel)re  McMecliiuo.  fioriva  del  i()jo. 

RAJARJ)0  (  Giova  N  Batti- 
sta )  ,  sel)l)(ne  nato  di  miserabili 
]>ai'eiiti  fu  dalla  loi  tinta  e  dalla  sua 
inclinazione  ajutato  in  modo  die 
potè  imparare  la  pittura,  la  quale 
lo  i'vcr  ricco.  JNon  a\endo  avuto  sta- 
bile maestro,  si  formò  sopra  le  ope- 
re tli  diAersi  autoi  i  uno  stile  tut- 
to suo,  assai  lodevole  p(  r  juirità  di 
contorno  ,  ptr  dolc«7,za  di  ombre 
r  di  lumi,  »•  per  vivacità  di  colo- 
rilo. Mori  di  peste  in  Genova  sua 
patiia     del    ,  i(k^^. 

BAKEREEL  (  Guoltelmo  e 
G.)  fratdli,  nati  in  Anversa  ver- 
so il  15)70,  ebbero  diversa  incli- 
na/ione tanto  nella  pittura  ,  che 
nelle  costumanze.  Lno  fu  pittore 
di  paesaggi,  l'altro  di  figura:  ma- 
gnifico uno  e  splendido,  1"  altro 
modesto  e  seniplicci    e    moriruuu 
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uno  in  Anversa,  1'  altro  in  Ronia. 
ove,  .il  dire  di  Sandrai-t,  fuionvi 
semjire  pittori  di  tal  nome,  con- 
tamhnie  egli  stlt.'  tutti  più  che 
midiocri  alt.  fici,  e  tutti  auìunti  del 
buon   temj)0. 

BALA.SSI  (IMahio)  nacque  in 
Firi-nze  del  iGo.f.  Fu  scolaro  di 
Jacopo  Sigozzi.  poi  di  Matteo  Ros- 
selli. V  per  ultimo  del  i*as>iguano, 
C(.l  ijualc  andò  a  Roma,  e  vi  ili- 
jiiiise  vaiie  cose,  che  lo  fecero  van- 
t.iggiosamente  conoscere.  Viaggio 
col  duca  Ottavio  J*iccolomini ,  da 
cui  era  molto  accarezzato.  Essemio 
già  veccliio  volle  lasciare  anche  in 
patria  una  ttvsliinonianza  della  sua 
virtù,  e  dipinse  nella  comj)agnia 
delle  Stimmate  un  S.  Francesco. 
Morì  verso  il    id^o. 

BALDI  (Lazzaro)  di  l^i.stoja, 
per  desiderio  di  jxi  l<"z,ionarsi  iiel- 
r  arte  ,  udendo  dirsi  le  niara\iglir 
di  Pietro  da  (Cortona  che-  allora  la- 
\oia\a  in  Roma,  andò  alla  .sua 
scuoia  ,  e  dopo  pochi  anni  dipinse 
alcune  opere  in  quella  capitale  di 
stile  affatto  cortonesco,  che  furono 
as.sai  stimate.  Ma  sarebbe  «juasi 
perduta  la  memoria  del  Baldi  .se 
per  onore  del  suo  nome  non  pub- 
blica\a  del  i(')8i  la  vita  di  S.  1-az- 
zaro  rnonace)  greco  e  jnttore'  «le-l  .se- 
colo I\.  latito  è  vero  clic  anche 
1  immortalità  dijxnide  talvolta  da 
piccolissime*  co.se.  Morì  in  Roma 
del   j^oS  in  e-tà  di  Su  anni. 

BALDINO  (  Fra  'Ji nunzio  ) 
bolognese,  er  vantaggip.-amente  co* 
nosciufo  in  Bi escia  per  a\ere  tii- 
}>inte  nella  chie\sa  delle  Grazie  la 
strage  clegl  Innocenti  e  lo  sposa- 
lizio della  \  ergine. 

P II  TUO  Paolo,  scolaro 

di  Pietro  da  Gortenia.  e-el  une)  dei 
})re)|)agiilejri  in  Ruma  elello  stile-  di 
quel  famoso  ])illeue'  che-  tanto  elan- 
ne)   jippoj'te»  al   buon   gusto. 

BALl^LìLCCJ  (  GiuvArwi  ) 
fìore-ntino,  as.sai  più  covosciutn  ro- 
me- scrittore-  eli  varie  ultissime  ()pe- 
rc  inturno  ai  professori  «Ul  dif^egiio.. 
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lìcc.  Fiori  «Inpo  la  incli'i  del  17"  M- 
colo,  iriulfiidosi  colle  sur  srrit.l  li- 
re III  ile  itile  ;uti  ili  modo  di  osersi 
mnihito  r  onore  «li  sedere  a  latt* 
di    (jioip;i()   Vasari. 

iJALJJl.SSAHI  (  \'AF.r.iuo  )  di 
Pescia,  fu  scolaro  di  Pietro  Dan- 
fìiui ,  di  cui  copi(>  tutti  i  difelli 
sen7-a  imitarne  il  iiii<;liore.  A m ma- 
nierato, lavorava  con  r<Mt-;i  spre/,- 
7,attira,  che  ai  suoi  Uunjji  cicdevasi 
merito,  onde  I»'  poche  opere  fli 
lui  conosciute  yjajono  piuttosto 
abbozzi  clic  pitture.  Fioriva  del 
1690. 

BALDUCCl  (Giovanni)  dal 
nonu^  <r  un  suo  z  o  eìie  si  prese 
cura  della  sua  fanciull"Z7.a  ,  detto 
Crosci,  fu  scolalo  di  Battista  Aal- 
dini.  Era  caro  al  cardinale  de'  Me- 
dici,  poi  papa  Leone  XI,  per  la 
di  cui  protezione  ebbe  varie  opeie 
d'importanza  in  Firenze  ed  iìi  Ro- 
nia.  In  ultimo  andò  a  jNapolij  ove 
mori  as.-^ai   spiovane  del   i()uo. 

BALDUiiNETTI  (Alessio)  na- 
cqne  in  Firenze  del  i!:i(l8.  Suo  pa- 
dre, ricchissimo  mercante,  avrebbe 
desiderato  che  si  applicasse  alla  sua 
professione,  ma  non  volle  peraltro 
forzarlo  a  lasciare  la  piitura,  cui 
lo  vedeva  inclinato.  Dipinj^cva  ogni 
cosa  con  estrema  diligenza,  ed  ab- 
bellì le  sue  storie  con  va;j;liissime 
vedute  di  paesi ,  cli(>  tempeiavano 
alqu.into  la  secchezza  del  suo  stile. 
Lavorò  pure  alcune  storie  di  mu- 
saico, arte  da  lui  imparata  da  un 
tedesco.  JMori  di  80  anni  in  Fi- 
renze. 

BALESTRA  (Antonio),  uno 
degli  iillimi  pittori  che  onorarono 
Venezia  ,  seb})ene  non  possa  con- 
tarsi tra  i  pittori  di  cosi  illu.stre 
.scuola.  Egli  fu  allievo  in  Roma  di 
Carlo  IMaratti ,  di  cui  non  imitò 
affatto  lo  stile  per  avere  l'ormato  il 
suo  collo  studio  dell'antico  e  delle 
opere  di  Raffaello,  del  CoregL^io  , 
de'  (^aracci.  1  ornato  in  patria  pei'- 
fttto  pittore ,    fece  molle    cose    in 
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jxdjblico  rd  in  privato.  Era  nato 
d(  I  i()()fi,  e  mori  in  \«n»zia  set- 
liia'^enario. 

liALElJ  (  Enni-.o  Van  )  nato 
in  Anversa  del  1  .Vio  ,  o  in  «fin! 
<'r»ntorno  ;  fu  prima  scolaro  d'A- 
dam van  Oort ,  poi  venne  a  Ut- 
niinarft  i  suoi  8tudj  in  Italia,  ovr 
imitando  le  opere  de'mifjliori  mae- 
sli'i,  non  tardò  ad  essere  adope- 
rato assai  ,  sicché  torn»'>  alla  su» 
patria  ricco  di  meriti  e  di  dana- 
ro. Ebbe  con  Maigarita  (\r  Bies 
sua  conaorte  comune  il  srpolcro  in 
Anversa,  ove  mori  del  iG38.  San 
Giovanni  nel  deserto  ed  una^Nim- 
ziata  che  conser\ansi  in  due  chie- 
se di  Anver.sa  passano  per  le  sue 
mi^ìjliori  opere. 

BALLI  (Davide)  olandese  fu  ri- 
putatissimo  pittore  di  ritratti,  e  ne 
fece  molti  ad  olio  ed  anche  a  pen- 
na. Fiori  in  principio  del  17*^  secolo. 

Simone,    discepolo    di 

Aurelio  L(Hni.  Uscito  di  Firenze 
sua  patria  ancora  fjiovane,  si  accasò 
in  Genova,  ove  dipinse  sopra  lastre 
di  rame  imagini  di  Santi  ed  altre 
cose  di  divozione.  Fece  pure  due 
quadri  grandi  per  la  chiesa  del 
(armine  e  per  1'  oratorio  di  S. 
Bartolomeo  di  Genova.  Fioriva  in 
principio  del    17.*^  secolo. 

BALLLNERT  (  Giovanni  )  fu 
allievo  ed  imitatore  cosi  franco  del 
Cigoli ,  che  le  sue  opere  si  scam- 
biavano dai  professori  con  quelle 
del  maestro.  Dopo  aver  dipinto  al- 
cune cose  in  Roma,  invogliatosi  dì 
rivedere  Firenze  sua  patria,  non  vi 
Giunse  appena  che  perdette  la  vista. 
BALLUERCA  si  res.-  famoso 
con  un  Cristo  di  Burgos,  che  ve- 
dcvasi  a  3Iadrid  nel  convento  de 
las  Baronessas.  di})into  l'anno  1696. 
(^.onviene  ])erò  confessare  che  co- 
stui fu  meno  clie  mediocre  pittore. 
BALTEN  (  Pietro),  nato  in 
Anversa  del  i(ìu5.  è  probabile  che 
studiasse  l'arte  .«otto  il  celebre  Bru- 
gel ,  di  cui  imitò  lo  stile.  Anche 
il  Balten  non  compose  che  cose  di 
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iirf»onieiito  faceto  e  bambocciate  tli 
balli  e  feste  rusticali  ve.  Ad  onjni 
modo  le  sue  cose,  siccoine  ([in  Ile 
del  maestro,  sono  riceiratissime,  e 
lo  merilaiio  se  non  per  T  ar^'omen- 
to  ,   p(  !•  reccellen'/.a   dell'eseru/ioite. 

BAMBIiM  (Giacomo)  di  Fer- 
rara, nato  verso  il  if)()o.  fu  sfjra- 
7Ìaf  aulente  scolaro  di  Donieniro 
iVi ora  pittore  fantastico  che  la\  orava 
di  pratica,  e  mirava  piuttosto  a 
far  presto  clic  liene.  Ma  il  liandìiiii 
non  tardò  ad  a^  ved«'rsi  che  per  riu- 
scire ))uon  maesti'o  aveva  l)iso<^no 
di  niap;^ior  fondanieuto  dell'arte,  o 
si  pose  allo  studio  del  nudo,  apren- 
done con  il  (.roma  la  ])rirua  ac- 
cademia in  Ferrara.  Andato  poi  a 
Parma,  riforme")  affatto  lo  stile  co- 
piando le  oj)«re  del  (^ore(;<,'io  e  di 
altri  fi;randi  artefici,  e  tornò  ad  ar- 
ricchire la  pallia  di  buone  ])itture, 
V  ne  ritoccò  alcune  anche  del  mae- 
stro, verf,'ogiiandosi  della  di  lui  tra- 
scuratezza e  de' suoi   capricci. 

Cav.  IN rr; colo',  venezia- 
no ,  nato  del  I ():')!  ,  fu  in  AVnezia 
scolaro  del  iMazzoni  ,  j)oi  del  Ma- 
ratta in  Rotna.  Dotato  <li  non  co- 
muni talenti  emerst"  ele;;;;(nte  e  ca- 
st iu;ato  diseijnatore  e  lelice  inven- 
tore ;  ma  per  non  so  (piale  rap^io- 
ne  avendo  tiascurato  lo  studio  del 
colorito,  rimase  in  qiu\sta  jiarte  in- 
feriore a  Sebastiano  Ricci  ,  suo 
compatriotto.  ]\on  pertanto  in  al- 
cune opere  sembra  passabile  colo- 
ritore, e  sono  (pielle,  che,  sebbene 
da  lui  inventate  e  condotte,  fece 
poi  ritoccare  e  ravvi\are  dal  (las- 
sana ,  celebre  ritrattista  fijenovesf. 
Mori  di  85  anni  lasciando  molte 
oj>ere  nelle  principali  città  d'Italia. 

BAJNDIEBA  (Benedetto)  fio- 
rì in  Peruj^ia  verso  la  metà  <lel  i;" 
secolo,  ove  molte  cose  colori  a  fre- 
sco e  ad  olio.  Se  dobbiamo  ijiudi- 
cailo  lialla  maniera  fu  scobuo  (h  1 
Barocci,  ma  lontano  assai  dal  mae- 
stro. 

BAIVDIKELLI  (Mabco  )  detto 
MarcliinOi  modvUo,  cuoco,  e  mac- 
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stro  (Il  casa  di  (JuidoReni.  ternii- 
n('»  col  diventar  pittore,  j>riina  col- 
l'ajuto  (1(1  padrone,  jioi  anche  da  .sé. 

r>  \K.\i;i\(>  (  Simone  )  nato 
ni  Ila  \  al  di  PolctNcra  presso  Cìc- 
nova ,  im))arò  il  dise^^no  da  Ber- 
nardo (lastelli,  il  (jual(>.  conoscen- 
done i  talenti  gr.uidissiini ,  si  dice 
che  per  gelosia  lo  allontanas.se  sot- 
to varj  pretesti  dalla  sua  scuola. 
l'iiliMir(')  in  (ir("n()va  due  iìcllc  ojk-- 
re,  che  accrcbhero  1"  invidia  del  suo 
))iù  emulo  che  maestro,  onde  per 
fuggir  l'odio  andò  a  Milano,  o 
vi  p[uadagn(j  assai  ,  finché  s|>ei nu- 
do d'arricchire  maggiormente  eoi 
vendere  colori  ai  jìittori ,  peiddlc 
(pianto  aveva  ,  e  mori  niist-rabile 
nel   (iore  della  virilità, 

BARAMIUO  (Frate  Greco- 
rio)  pittore  di  rpialcbe  melilo,  cbt* 
lasci<j  molli  quadri  nel  suo  con- 
vento della  Mercede  di  Buigos  ed 
altrove;  ma  il  suo  maggioi'  merito 
fu  ([uelio  d  aM'ie  aviiti^  tra  i  suoi 
allievi  il  celebre  scultore  Gclcdonio 
d*  Arc('.   Fiorì   del    \(\\o. 

BAR  BARELLI  (Gioroio  det- 
to Giokgione)  nato  in  Castel- 
franco, ragguardcAole  terra  del  ter- 
ritorio trivigiano,  nel  i  }7vS,  fu  in- 
siem(>  di  Tiziano  scolaro  di  Gio- 
>an  Bellini.  Sdegnando  ambiduc  il 
soverchio  tritume  e  gli  angusti  con- 
fini rlel  maestro  ,  si  a])rirono  una 
via  fin  allora  sconosciuta,  ed  emer- 
sero i  più  illustri  pittori  della  scuo- 
la veneta,  (riorgione  fu  for.se  più 
grandioso  di  Tiziano ,  ma  meno 
soave  e  meno  corretto.  Pnte.se  il 
"N'asari  che  Giorgione  impara.sse  il 
chiaroscuro  dalle  opere  tli  Lionar- 
do  ;  e  fu  universalmente  creduto 
che  Tiziano  lo  imparasse  poi  dal 
suo  coTidisre]K)lo.  Ma  chi  confrim- 
la  la  maniera  lionardesca  e  gior- 
gionesca  ,  facilmente  si  persiiaderi 
«Iella  LMatuita  as.serzione  «hi  \  asa- 
ri  :  siccome  non  troverà  altra  so- 
miglianza fra  Tiziano  e  Giorgione 
che  (pi(  Ha  che  (beveva  «ssere tra  due 
soimui  inu'egui  usciti  dalla  ined«;.<i- 
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ma  sruola.  Tardi  iiiromlncl»"»  Gior» 
gioìir  a  (lipinp<'n'  ad  olio,  v  porli»' 
cos(;  dipinse  «d  olio,  rssnido  mor- 
to di  .5  5  .'limi.  In  !Vlil;iiio  tro\.'in.si 
due  Itcll»^  opere,  uiiii  nella  Hililio 
tvr;\  7\iiil):()siana,  1"  aUra  nella  I^i- 
jiaroh'ca  di  Brera.  Una  ne  possedè 
T)evi;;i  ,  r  diverse  Vene/.ia,  ec. 

BARBELLO  (  Giacomo).  Di 
qnesfo  artelifc,  creduto  allieto  della 
»sru\)la  najiolitana,  -xedonsi  molle 
pitture  a  fresco  in  Br<S(Ma.  Fiori- 
va dopo  il  i(i'io,  e  Cu  utìso  per  er- 
rore con   UT!  arrhilius^iata  nel  i056. 

BARBJAINI  (GiovAN  Batti- 
sta )  di  Ravenna  ,  dipinse  alcune 
tavole  nella  sua  patria,  che  lo  di- 
mostrano raìjionevole  dipintore. 

Aniìbea,  f(«rse    nipote 

di  Giovati  Battista,  gli  sijeeed«>tte 
nella  professione,  ma  non  nell'o- 
nore. Lasciò  pitture  ad  olio  ed  a 
fresco  in  Ravenna  ed  in  Rimini  di 
stile  guercinesco  5  che  lui»p;o  t;  m- 
po  si  mantenne  in  Ron)agna.  Vi- 
vea  verso  la  metà  del   iS*^    secolo. 

BARBIERE  (Damiano  bel  ) 
fiorentino ,  nno  di  quesfli  artefici 
che  labate  Primaticcio  condusse  in 
Francia.  Era  Damiano  pittore  e 
scultore,  e  lavorò  assai  di  stucchi  e 
di  bassi  rilievi  coi  dise^rni  Jel  Pi-f. 
maticcio  nel  palazzo  del  card,  di 
Lorena  ,  in  Medun. 

(  Domenico  del  )  fio- 
rentino anch'esso,  pittore  e  scul- 
tore ,  che  andò  come  Damiano  in 
Fiancia  ,  ed  aiutò  il  Rosso  nelle 
opere  de  reali  palazzi  :  disegnava 
egregiamente,  e  le  sue  stampe  sono 
tenute  in  grandissimo  pregio. 

BARBIÈRI  (GiovAN  Fran- 
cesco )  detto  il  Guercino,  nacque 
in  Cento  nel  1 690  .  e  diede  prove 
ancora  fanciullo  della  sua  inclina- 
zione per  la  pittura,  dipingendo 
sulla  faccia  della  sua  casa  una  Ma- 
donna. Perciò  i  suoi  parenti  lo  po- 
sero in  Bologna  con  Paolo  Zan- 
coni  ,  poi  col  Cremonino;  ina  non 
avendo  avido  che  i  primi  rudimen- 
ifi   da  quest'  ultimo,  toinò  a  Ccn- 


lo  ,  e  ni  po.se  a  Nludìarr  il  Lelli.s- 
.sinio  quadro  di  l.,odovico  Caracci 
<'ir  era  ai  (ii>ppucciiii  ,  co]>iandolo 
]>n\  d'una  \olla  E  [ler  tal  modo  hi 
pose  in  su  la  via  dei  (iaracci,  e  i\- 
<•<■  in  quei  jirind  l«;mpi  cosi  maravi- 
j;liose  cose,  clie  <lu  ogni  banda  m- 
nivuno  prole.s.sori  a  (iento  ad  am- 
mirarle, e  scolari  ad  apprendere 
larto  sotto  di  lui.  Passò  poi  a  lio- 
ma,  chiamatovi  da  Gregorio  XV, 
e  vi  fece  molte  opere,  come  mol- 
tissinn-  ne  fece  ])er  altre  città  d  1- 
talia.  Tra  i  suoi  quadri  che  con- 
.ser\ansi  nella  reale  PiiKicoteca  di 
Brera,  vuole  essere  ricordato  quel- 
lo del  ripudio  di  Agar,  nella  qua- 
dr<  ria  Sampiero.  Chiamato  con  lar- 
ghe provvigioni  alle  coiti  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra,  non  volle  ;.hÌKin- 
donare  l'  Italia.  Pochi.ssiuii  pittori 
hanno  lavorato  più  del  Guercino, 
elle  veramente  fu  artefice  di  glande 
effetto.  Peccato  che  si  lasciasse  se- 
durre dalle  novità  del  Caravaggio, 
da  cui  però  rinvenne  alquanto  ne- 
gli ultimi  anni.  Uomo  onorato  , 
sollazzevole  ,  buon  amico  ,  buon 
precettore  ,  ottimo  cougiuido  ,  ne- 
mico di  servitù  ,  meri  d*  anni  76 
in  Bologna  del   1G66. 

— — - —  Paolo  Ais'toivio,  fra- 
tello di  Giovan  Francesco ,  ebbe 
il  buon  cuore  e  l'ottimo  carattere 
di  questi;  ma  vedendo  di  non  po- 
tere emularne  le  viiiù,  si  limitò  a 
dipingere  animali,  fiori,  frutta,  ec. 
nelle  quali  cose  ebbe  pochi  che  lo 
pareggiassero.  Mori  del   1640. 

— Luca,   allievo  del  Tiari- 

ni,  fu  pittore  quadraturista ,  e  la- 
vorò in  molti  palazzi  e  chiese  di 
Bologna. 

Pietro  Antonio  nato  in 

Pavia  r  anno  i663  .  fu  scolaro  di 
Battista  Ricci,  e  del  1704  dipin- 
geva in  S.  Maria  in  Pertica  di  Fa- 
via. 

BARCA  (Cavaliere  GiovA^f 
Baj  •  sta)  mantovano,  fioriva  iu 
Verona  verso  la  metà  del  17*^  se- 
colo ,  ©ve    posìQoo  ved  cirsi    molti; 
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5110  opfr«  in  puhblico  ed  in  pri- 
vili u.  St'blH'ue  abbia  tcmito  un  di- 
vrrso  stile  ,  non  lascia  di  rssere 
.sempre  leggiadro  e  giaziuho  pitlo- 
re  ,  e  tale  cbe  bc-n  menta  d' essere 
jiiù  rouosciuto  elle  iioii  lo  è. 

JJARCiO  (Alfonsi»)  nacque  in 
Madrid  del  i^J^iT)  e  fu  allievo  di 
(Giuseppe  Antulinez;  ma  conoscen- 
do tgli  niedesiino  die  non  sarebbe 
riuscito  buon  pittore  di  storia,  si 
tli<  de  ai  paesaggi  cbe  sapeva  lare 
con  molta  gray.ia  e  f'rescbe//'a,  onde 
sono  ricercatissimi.  Quanti  pittori 
di  storia  non  farebbero  miglior 
.senno  a  seguire  1'  esempio  di  Al- 
fonso ! 

BARDEMl  (Alessandro)  di 
U/7,aiio,  nel  territorio  di  Pescia,  fu 
scob\ro  del  cav.  (^uri'ado,  di  cui 
imitò  la  maniera.  Fece  nrlla  cat- 
tedrale di  Pescia  un  fregio  cbe 
la  circonda  da  ogni  parte,  ed  una 
gloria  d'  angeli  soj)ra  1  imagine  di 
S.  Frances<'0  dipinta  da  jMargari- 
tone,  la  quab;  oj)era  gli  i'vvc  mollo 
onoie.  Fioriva  \erso  la  metà  d»  l 
17^  secolo. 

RARE^TZEN  (Dietef.tco).  Il 
Baldinucci  lo  dice  discepolo,  ed 
amato  come  figlio  da  Tiziano;  cbe 
fu  letterato,  cantante,  suonatore, 
in  Venezia  cbi amato  il  Sordo  Ini- 
fcnt.  Il  Decbamp  poi  dice  cbe  Ti- 
ziano lo  accolse  colla  tenerezza  di 
padre  ,  e  cbe  mori  in  Amsterdam 
del  i5t)3,  dopo  aver  fatte  in  Olan- 
da varie  belle  ojterc. 

CARGOAE  (Giacomo)  geno- 
yese,  fu  scolaro  del  Semini,  e  tale 
cbe  av  l'ebbe  facilmente  su})(rato  il 
maestro,  se  un  suo  emulo  con  una 
bevanda  avveb-nata  non  gli  ave-se 
f  alto  perdere  il  senno,  e  poco  doj^o 
la  vita. 

BARILI  (Aukelio)  di  Parma. 
Di  costui  non  rimangono  cbe  al- 
cuni pregevoli  frescbi  nella  Stec- 
cala di  Palina,  ma  jioco  osservati 
])e:cbè  vicini  atl  altre  opere  as.-^ai 
migliori.  Lavorava  alla  Steccala 
•lol    i.^S<S. 

RARM'Tv    f  I.wici    ì  francese  t 
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del  iG'^S  era  pittore  di  corte  in 
Torino,  <"  membro  di  quella  coni- 
pai^uia  figliale  di  S.  Luca  ,  cbe 
in  detto  anno  fu  con  sovrana  ap- 
provazione eretta    i)i   ac«"ademia. 

BAROt-Ll  ((Giacomo)  da  Vi- 
gnola.  Abbandonò  la  [lillura  perap- 
plicarsi  esclusivamente  ali  arcbilet- 
tura  ,  nella  quale  pioiessione  riu- 
scì quel  grand  uomo  cbe  talli  san- 
no. Era  nato  in  Bologna  del  1607, 
e  mori  del    ifJ7.'>. 

• —  Fekkrico,  nato  in  Ur- 
bino del  lòuJS,  fu  scoiaio  ui  bat- 
tista \eiu:ziano,  die  si  lasciò  pre- 
sto a  di»  tro  mercè  1  assiduo  stu- 
dio cbe  fece  dille  migliori  opeie 
di  RalFadlo  ,  di  (>oreggio  ,  di  1  i- 
zjano.  ^ro^andosi  in  Roma  fu  sor- 
preso da  grave  malattia  cbe  lo  tra- 
vagliò quattro  annii  riavutosi  dal- 
la quale  cominciò  a  lavorare  in 
patria  con  sì  vaga  maniera ,  cbe 
fu  ben  tosto  avuto  in  conto  di  uno 
de'  migliori  artdici  del  suo  tempo. 
INelle  sut;  opere  vedonsi  dipinlr  la 
(b^lcizza  tld  suo  caratteii^  e  la  J)On- 
tà  del  cuore.  Gradevoli  soiuj  le 
attitudini,  ben  disegnate  le  ligure 
e  ben  vestite,  le  teste  della  ^  er- 
gine di  una  sorpi'endoutc  dolci  zza^ 
ed  i  puttini  sendnano  g<  nielli  di 
que'  di  Tiziano.  Maturale  e  sein- 
})lice  è  la  disposizione  delle  figu- 
re, castigalo  il  ilisegno  ,  fresco  il 
colorilo  e  ben  armonizzato.  \'isse 
molto  ,  sebbene  andasse  soggetto  a 
frequenti  infermità.  Fu  uomo  ono- 
rato ,  amante  ddlarte  sua,  e  sein- 
])re  disposto  a  giovare  agli  :irte- 
tici.  31orì  in  ])atria  nel  i()i'2,  da 
tuiti  desiderato,  lasciiindo  nelle 
principali  città  d  Italia  preziosi 
nionuuKMiti  della  sua  virtù.  In  Ro- 
ma possono  vedersi  I.i  Presenta- 
zione della  Vergine  e  la  A  isita- 
zione  di  S.  l^lisabetla  nella  cbiesa 
nuova,  e  l.i  Gena  di  JN.  S.  alla 
MilU'r^a  ,  in  Milano  nella  >R.  Pi- 
nacoteca S.  Franceseo  d'Assisi  ed 
un  (jri.sto  in  croce  colla  Madda- 
lena,  i>    Giovanili  e   la  Vergine 
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lìAIUUCRA  (GiAc-oMo  dri^la), 
fiori  iti  .Sivi^^lia  dopo  il  1 5io,  ove 
(iiniiisM  «ilruiie  htorii*  (Iella  sacra 
.Siiillura  ili  f|ij(  Ila  cliicsa  ratlo 
(Ir.ilr,  la  (|ualf  j)().-.S(tle  puri-  al- 
tre sur  opiTc  clic  lo  niosti'aiio  ar- 
ii'iirr  (li   secondo  (jrdiiie. 

iiAKKI  (  Giacomo  )  pittore  vc- 
nOziauo,  che  sarchine  (jiii.ti  dimen- 
ticato, se  del  1671  non  piibldica- 
va  un  libretto  infiiolato:  l^iiii^''io 
pilìnrrsco  ,  nel  quale  sono  indi- 
cate le  principali  pitture  d"  Ita- 
lia. 

BARROSO  (  Michele  )  ,  nato 
a  Consuegra  del  ifjj.S,  studiò  1  arte 
a  Madrid  sotto  il  celebre  Brc<rra. 
Del  1689  nominato  d.i  Filippo  il 
suo  pittore  ,  dipinse  alcune  cosr; 
iieir  \'\^  uriale  in  concorren/.a  di 
Pellejirino  Pelle;^rinÌ5  del  (^arba- 
\t\\  e  di  Romolo  (jincinnato.  Mori 
air  Escuriale  del  iTmjo.  JNiuno  do 
gli  artefici  spac>iiuoli  s'  a\viciuò 
ìbrsc  più  di  Barroso  allo  stile  2;ra- 
«ioso  del  Corcggio,  di  cui  imitò 
assai  bene  le  ligure,  siccome  imitò 
il  colorito  del  Barrocci  suo  coe- 
taneo. Se  Barroso  avesse  avuta  mag- 
gior forza  di  espressione,  ed  avesse 
meglio  conosciuto  il  clùaro-scuro, 
di  cui  Coreggio  fu  così  grande 
ina«\stro,  non  sarebbe  rimasto  in- 
feriore ai  più  valenti  «rtefici  spa- 
glinoli. Le  sue  migliori  opere  sono 
all'  Escuriale. 

BARTELS  (  Gherardo  ).  Di 
questo  pittore  assai  riputato  altro 
non  sappiamo,  se  non  che  lini  sgra- 
ziatamente i  suoi  giorni,  essendo 
rimasto  scluaccialo  da  un'  enorme 
pietra.  Fioriva  in  sul  finire  del  16^ 
secolo. 
.  BARTOLI  (Francesco  )  reg- 
giano ,  che  fiorì  in  patria  dopo  la 
metà  del  18*^*  secolo,  viene  anno- 
vei'ato  dal  Tirabosclii  fra  gli  ec- 
cellenti pittori  di  teatro  di  quella 
città. 

■ Pier  Sante  )  di  Pe- 
rugia ,  più  che  per  le  sue  pitture, 
conosciuto  per  le  incisioni  di  coìc- 
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antirlin  falle   in   Roma  ,   assai   utili 
ai  profesKori  dell'  arte. 

T  A  DURO,  «letto    ancora 

Bartolo  Eredi,  pittore  sinicse,  fiori 
in  sul  declinare  del  i '^'^  secolo. 
Fece  molti-  opere  in  Siena  ,  in  Pi- 
sa, in  l'irenze,  in  Pado\a,  nelle 
quali  tralur(^  certa  «[naie  eleganza 
clic  le  (listingu(>  dai  lavori  di  quei 
t(!mpi.  Morì  di  .5()  anni  del  i{io. 
IJoMFNico,  studiò  l'ar- 
te sotto  Io  zio  laddco,  che  in  al- 
cune parti  siq»ero,  essendo  più  co- 
pioso d'  in\«'nz  one  e  più  conosci- 
tore della  prospettiva.  Fi(jri  avanti 
la  metà  del  quindicesimo  secolo  , 
lasciando  molte  opere  a  tresco  iu 
varj   luo'jld   della    Toscana. 

BARTOLOMEO  (Maestro), 
op-rava  avanti  la  mela  del  1 3*^  se- 
colo, e  si  vogliono  sue  alcune  pit- 
ture della  chiesa  de'  Servi  di  Fi- 
renze, che  in  arJdietro  venivano  at- 
tribuite al  Cavallini  scolaro  di 
Giotto. 

BARUCCO  (Giacomo),  di- 
pinse molte  cose  nelle  chiese  di 
BiTscia  sua  patria  anche  in  con- 
corso del  Gandini.  Fiorì  nella  pri- 
ma   metà   del    i'-^   secolo. 

BASAITI  (  Marco  )  della  pa- 
tria del  Friuli,  vivea  nel  \^)^  se- 
colo ,  e  fu  uno  de'  più  dolci  co- 
loritori ,  e  de'  meno  ineleganti  di- 
segnatori de'  suoi  tempi.  Conser- 
vansi  tuttavia  alcune  sue  pregevoli 
opere  nel  Friuli,  in  Venezia  ed 
in  Padova. 

BASCHEIVIS  (EvARisTo)  di 
Bergamo,  che  fioriva  in  sul  finire 
del  16*^  secolo,  si  occupò  unica- 
mente nel  ritraiTe  ogni  sorta  di 
strumenti  da  suono,  che  disponeva 
con  bel  disordine  sopra  tavoli  co- 
perti di  naturalissimi  drappi,  fram- 
mischiandovi opportunamente  car- 
te di  musica,  scatole,  calamai, 
frutta  e  cose  simili,  con  tale  verità 
e  rilievo ,  che  facevano  inganno  an- 
che ai  più  esperti ,  spezialmente 
per  certo  leggier  velamento  di  pol- 
vere ,  che  \<oi  fu  imitato  nelle  pit- 
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ture  moiiocrone  de'  bassi  rilievi. 
Di  questi  suoi  quadri  tenuti  ,  co- 
me bill  intritano,  in  gì  alidissimo 
pi-e}(io ,  sono  rieche  alnme  (jua- 
tlreri<>  di  Venezia  e  di  altre  eittà 
del  dominio  veneto. 

BASII J  (  Pier  Angelo),  na- 
to in  G ubio  V( rso  il  i ^\o  ,  fu  sco- 
laro «lei  Damiani  e  del  Honealli  , 
conu"  lo  dimostrano  i  suoi  lavori 
a  fresco  e  ad  olio,  clie  si  consei- 
vano  nella  >ua  j)atria;  e  forse  lo 
scolaro  el)be  uno  stile  abjiiaiito  ])iii 
delicato,  e  maggiore  intilligen/.a 
della  prospettiva.  JNella  composi- 
zione e  colloeaniento  delle  lii^ure 
si  conosce  studioso  delle  stampe 
d'Alberto  Duro,  die  di  que  tem- 
j)i  (l<i  multi  artifici  italiani  si  ave- 
Vano  in  conto  d'  ine.^aurdJile  mi- 
niera <r  inven7.ione.  Mori  del  i(h)'|. 

HASSAiNO  (Mabti^eixo  da) 
pittore  del  i3"  secolo,  del  quale, 
eh'  io  sappia  ,  non  rimane  die  la 
memoria  del  nome. 

BASvSl  (  Haktoi.omeo  ) ,  pitto- 
re di  prosj)ettiva  e  scoiaio  <l  An- 
drea Aiisaldi  ,  naccpie  in  Genova 
ne'  jirinii  anni  del  i^*^*  secolo  .  e 
si  acquistò  molta  riputazione  colla 
vaghezza  e  fi'condità  d«lle  sue  in- 
fcnzioui.  ]\JorI  in  età  di  (piaranta 
anni. 

Francesco,  nacque   in 

Cremona  del  lOju,  e  iiss('),  appena 
fatto,  pittore,  la  sua  dimora  in 
Venezia  ,  ov'  ebbe  il  soprannome 
di  Cremonese  dai  paesi ,  occupan- 
dosi esclusivamente  di  questo  mi- 
nor i^enere  di  })ittura  ,  nel  quale 
fu  molto  valente,  taceva  i  suoi 
quadri  d  un  gusto  vano,  ameno. 
Imito,  con  molta  macchia  ai  arie 
calde;  e  spesso  li  animala  con  uo- 
Jnini  ed  animali  assai  ben  fatti  ed 
oppoitunainente  collóciiti.  Si  ve- 
dono (ju;idri  del  Bassi  nelle  prin- 
cipali gallerie  d  Italia  .  ed  in  al- 
cune d' oUremoiili.  Morì  ne  primi 
anni  del   18^  secolo 

FRA^CEbCO    ClUNIOr.F, 

pure  cremonese   ed  allievo  dei  pri- 
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mo ,  si  esercitò  nello  stesso  genere 
di  pittura,  ma  rimase  molle  mi- 
glia  lontano  dal   maestro. 

BASTIAJNl  ((;n'sEPPE)  di  Ma- 
cerala ,  scolaro  del  Gaspariui,  lio- 
ri\a  del  i;>i)i  'i'  patria,  ove  con- 
servaiisi  anche  al  pre.-eute  alcuni 
pregevoli   fres«Mii. 

BAI  TISTKLLIIPiktroFran- 
cesoo  )  bolognese,  va!"nle  pittore 
di  prosj)ettive.  Fioriva  ne'  primi 
anni  del  17*^  secolo,  e  lavorò  mol- 
to  in    BiiloLjna  ed  in   Parma. 

BATlOlM  (  Cav.  1>omvi:o  ), 
naccjue  in  J^ucca  del  l'joH.  l'u  sco- 
laro di  Domenico  Lombardi ,  che 
lasciò  ben  tosto  per  recarsi  a  Ro- 
ma ,  ove  collo  studio  ])riii(-ij)al- 
niente  delle  oiuie  di  Rall'iiello,  ed 
ajutato  dalla  sua  felice  natura,  >i 
{vca  grande  maestro  ,  e  tale  da  di- 
vider»; con  Ralfaele  Mengs  la  glo- 
ria di  primo  pittore  de'  suoi  tem- 
pi. Di  quest'  nomo  immortale  so- 
no trop[)o  coiK  scinte  le  Ix^Ue  0[»e- 
re  che  adornano  Roma  e  Lucca,  e 
molte  altre  città  il  Italia,  perchè 
dehba  (jiii  darsene  circonstan/.ia- 
ta  notizia.  IMeiigs  più  dotto  e  più 
conoscitore  dell  antico  mostrava 
di  sentire  di  lui  bassamente,  e 
])iù  bassamente  ne  scrisse  con  im- 
pudenza il  Milizia.  Se  Battoiii  non 
cerc('>  neir  aulico  il  bello  ideale, 
se  non  fu  filosofo  come  Mengs  , 
fu  di  questi  assai  più  facile  e 
meno  stentato  pittore  ;  e  sebbene 
camminasse  per  diversa  strada,  fu 
un  emulo  «legno  di  stare  a  fron- 
te del  pittore  ahnnaiino.  Questi, 
dice  il  ca\aliere  Boni  ,  fu  fatto 
pittore  dalla  filosofìa,  l'  altro  dalla 
natura  :  ebbe  il  Battoni  un  gusto 
naturale  che  trasportavalo  al  hello 
senza  ch'egli  se  n  accorgesse  ;  il 
Mengs  vi  arrivò  colla  rifles>ione  e 
collo  studio.  'J'occarono  in  sorto 
al  Batloni  i  d(»ni  dille  Cirazie, 
comt"  ad  Apelh"  ;  al  Mengs ,  come 
a  Protogene,  i  sommi  sfoi-zi  del- 
l  arte.  For.se  il  primo  fu  più  pit- 
tore che  filosofo,    il    secf»ndi>  pin- 


/ilosofd  oIm"  pittoi*'.  Forse  Mrnpi 
fu  |)in  sulilimi"  iH'ir  art*',  mi  più 
xliidialo;  il  l'^afloiii  unno  |trf)loii- 
(lo,  ma  j»iù  naluralr.  ATori  in  (*(HM.i 
pieno  (T  armi  <*  (li   m«rili  del  17^7. 

JiVUn      (Gl<>VANNI     (jUGLIFf.- 

Mo  )  ,  na(!([uc  ili  Strasburgo  dopo 
la  metà  del  i()"  secolo ,  e  fu  al- 
lievo del  Brciidelio.  Applicossi  a 
dipiiif^cre  cacce,  pcsra<jioiii,  e.-,  in 
pi(,Tol('  (ligure  s()i»ra  carta  perora 
COI»  tanta  intellicjenza  e  così  firiita- 
inenlo  ,  come  .se  fossero  state  ^rpan- 
di.  Andato  a  Ho  ma  ebbe  il  favore 
del  principe  Gi  istiuiani  che  com- 
piacovasi  nel  vederlo  copiare  mer- 
cati, processioni,  cavalcate  e  cose 
simili.  Passò  a  jNapoli,  ove  si  lece 
anmiirarc  col  (juadro  in  cui  ri- 
trasse irucl  porlo  con  tutte  le  navi 
e  le  diverse  l)andiere ,  che  cl>iara- 
mente  si  distiiii;uevano,  benché  ef- 
figiate in  minutissiaie  macchiette. 
U&ci  d'  Italia  assai  ricco  ,  ed  an- 
dato iu  Germania  s' rvi  1'  impera- 
tore ed  altri  priiicipi.  Furono  in- 
cise niolte  sue  opere,  ma  sono  as- 
sai rare.  Mori  in  Vienna  del  1G40. 

BAUSA  (  Gi«EGORio  )  nacque 
nell'isola  di  Major ica  del  1690,  e 
studiò  la  pittura  in  Valenza  sotto 
Fxancesco  Ribalta,  di  cui  imitò  la 
virtù  ,  ma  però  a  qualche  distan- 
za. Siccome  erasi  particolarmente 
dedicato  a  dipingere  soggetti  sa- 
cri ,  arricchì  colle  sue  opere  quasi 
tutti  i  conventi  di  Valenza,  ove 
morì  del   1666. 

BAUT  (  Francesco  ),  nato 
verso  il  1660 ,  dipingeva  la  figura 
iu  piccolo  iu  sull'andare  di  Brcu- 
gle  e  Teniers,  ed  animò  i  pae- 
saggi del  suo  amico  Bond(>\vyns, 
e  le  architettare  di  Du  Pont  con 
bellissime  macchiette  di  uomini  e 
di  animali. 

BAYEN  DE  SUBIAS  (Fran- 
cesco )  ,  facilmente  il  più  grande 
pjltoi'e  che  abbia  prodotto  la  Spa- 
gna nel  secolo  18*^.  Disci'polo  di 
Luzan  in  Tarragona  ,  poi  in  Ma- 
Aiid    d'Auioaio    Gonzuk's   N  clas- 
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^ufz  ,  mostre!»  fin  dalle  prime  mos- 
se (piello  che  doveva  essere.  'l'ro- 
vavasi  in  Tarragona  Mua  patria 
quando  Haff.iele  Meijgs  venne  la 
prima  volta  in  .Madrid  in  rpj.dilà 
di  primo  pittore  del  re.  A\en<lo 
<[uesti  vefliit^;  alcune  open;  di  lia- 
yen  ,  gli  ojandò  un  ordine  del  mo- 
narca che  lo  richiamava  a  Madrid 
per  lavorare  ne'  regj  palazzi  sotto 
la  sua  dii'izione.  Bentosto  fu  no- 
minato pittore-  del  re,  e  del  17^8 
dir*  ttore  dell'  accademia  ,  di  cui 
uel  179Ó  fu  dirjiiarato  diic  ttore 
gcneiale.  Morì  in  ago.sto  d(  Ilo  .stejv- 
so  anno,  lasciando  molte  «ijxre  nei 
palazzi  e  nelle  chiese  di  Madrid 
a  fresco  e  ad  olio,  nelle  quali  al- 
tro non  può  dcside-rarsi  che  mi- 
gliore scelta  e  nobdti  lìi  figure. 

—  Ramon,  pittore  di  sto- 
ria e  frescante  ,  fratello  minore  di 
Francesco;  imparò  da  questi  l'ar- 
te; e  dava  speranza  di  raggiugner- 
lo  .  quando  fu  soi'jireso  da  imma- 
tura morte.  Era  uato  iu  Tarra- 
gona dfl  1710,  e  mori  in  3Iadrid 
di   '26  anni. 

BAYLRO  (Giovai- Battista), 
lavorò  molto  in  Valenza,  ov' era 
nato  nel  iG(>4  ;  e  le  sue  opere  a 
fresco  e  ad  olio  lo  mostrano  uno 
de'  buoni  artefici  della  sua  patria. 

BAZZA_M  (  Giova N>-i  )  man- 
tovano, imparò  l'arte  da  Giovan- 
ni Conti,  ciie  lasciò  molto  a  dietro 
dopo  gli  sludj  latti  sulle  opere  di 
Rube'iis  e  di  altri  grandi  maestri. 
31antova  possiede  molte  sue  belle 
opere,  che  sarebbero  ancora  più 
belle  ,  se  non  avesse  imparato  dal 
maestro  a  far  troppo  presto.  Mori 
direttore  di  U'  accademia  di  pittu- 
ra in  Mantova  1  anno    1780. 

Gaspare,  uno  de'  molti 

pittori  da  scene  di  cui  Reggio  eb- 
be tanta  dovizia  uel  18*^  secolo. 
Mori  del   1780. 

BAZZICALUA  (  Ercole  ).  Se 
co.stui  avesse  continuato  lo  studio 
della  pittura  in\ecc  di  dedicarsi 
ali'  incisione  ,    sarebbe    fuclrjeute 


annoverato  tra  i  ))uoni  pittori  citi 
17^  scroio,  lauto  ira  aLiiOinla-i- 
te  inventore,  gradevole  ilistril.ulo- 
re ,  e  fondato  nel  disi  j^no  ,  come 
lo  provano  le  molte  sue  lji/.'/,arre 
stampe  fatte  in  sul  gusto  di  «jutlle 
del  suo  concittadino  ^tefaiiiiio  del- 
la Bella.  CÀù  che  nelle  sue  stampe 
può  servire  d'utile  ammaestramen- 
to ai  pittori  ed  agi'  incisori  ,  è  in 
partirolar  modo  il  baltiiiHiito  delle 
Irasclie.  Fioriva  verào  la  metà  dei 
in^  secolo. 

BEAUMONT  (Cav.  Claudio 
Francesco),  nacque  in  J  orino 
nel  i(><j|,  e  terniim')  i  suoi  studj 
in  Roma,  co})iantlo  KafTaello,  i  (ia- 
racci  e  Guido,  sen.ia  frripicntarc 
le  scuole  de'  pittori  allora  viventi. 
Di  ritorno  in  Torino  fu  lien  tosto 
conosciuto  per  quel  valent'  uomo 
ch'egli  era,  e  fu  fatto  pittore  dì  corte 
per  la  quale  dipinse  molte  cose  in 
conrorren/a  di  Stbastiano  Riccie 
di  altri  artefici  senza  scapitare  nel 
confronto.  JMori   del    i^()ò. 

BECCAFUMl  (  OuMENico  )  , 
detto  AJacariiio.  JNato  rii  padre 
pastore  nel  contado  di  Siena,  pas- 
sò dalla  professione  paterna  ,  non 
so  per  (juale  ragione  ,  a  (pu'lla  di 
pittore,  e  fu  allievo  di  Pietro  Pe- 
rugino. Dopo  alcun  tempo  andò  a 
Roma ,  e  studiò  con  calore  le  opere 
ili  Raffaello  e  di  Michelangelo;  ma 
non  credendosi  abbastanza  avan- 
zato neir  aite  per  lavin'are  da  sé, 
si  acconciò  con  il  Sodoma  che 
allora  dimorava  in  Toscana.  Fi- 
nalmente, abbandonato  quest  ulti- 
mo maesli'o,  si  j)Ose  a  lavorare  ga- 
gliardamente in  pittura,  in  getto, 
in  marmo  ,  in  incisione  a  bulino 
e  ad  acqua  forte  ,  lasciando  molte 
opere  in  Rt)ma,  in  Genova  e  in 
Siena,  ove  del  iTìjt)  fu  sepolto 
in  quel  duomo  ch'egli  aveva  ar- 
ricchito del  più  bel  pavimento  di 
marmo  che  mai  si    vedesse. 

BKCCARDZZl  (Francesco) 
di  (^.onegliano,  grossa  terra  del  ter- 
ritorio di  i'rc\  i^i.  teimc  U  uuuic- 
Viz.  P.   Tom.  I, 
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r.-x  del  Pordenone,  di  cui  fu  piol)a- 
bilmente  scolaro.  Dipinse  alcuiie 
cose  in  Venezia ,  e  nella  sua  pa- 
tria un  S.  Francesco  stinnuatiZ- 
zato,  a  piedi  del  quale  veiiousi  le 
lettere  iniziali   /'*.  U.  D.   C. 

llLCA.IiER     (    (ilACUMO      DE   )    , 

detto  pure  dei  Fornaro.  i'rov.in- 
do.->i  in  Francia  ipiaiulo  colà  Uioii 
suo  })adr«-  che  si  so.->tentava  facen- 
do alcune  co.se  di  pittura,  si  ri- 
pai^  in  casa  di  ceilo  Giacomo  Ta- 
lerino,  ignobile  })ittorc  e  vendito- 
re di  quadri,  il  quale  vedendo 
l'abilità  del  giovanetto,  lo  taceva 
continuamente  lavorare,  ritraendo 
grandissino  guadagno  dalle  sue 
opere  clu>  vendeva  iu  Parigi  senza 
fargliene  parte.  Perchè  venutogli 
a  noja  cosi  misero  procedere  ab- 
bandonò il  suo  ospite,  e,  protetto 
da  un  gentiluomo  dilettante  di 
pittura,  incominciava  a  fare  gros- 
si guadagni.  Ma  poco  potè  goderò 
d(  1  felice  suo  stato,  essendo  mor- 
to del    i5Go   in  età  di  Jo  anni. 

BECERI  (  Domenico)  fioren- 
tino ,  allievo  del  Puligo  ,  dipinge- 
va d(l  i527,  e  si  acquistò  nome 
di  valente  pittore,  sebbene  non  fa- 
cesse  molte  o]»ere. 

BECEIULV  (Gaspake)  nacque 
a  Bai  zza  in  l.spagna  del  1 5jo ,  e 
si  applicc)  da  fanciullo  in  j)atria 
allo  studio  della  pittura;  ma  ve- 
«lendo  i  grandissimi  j)rogressi  che 
aveva  fatti  in  Italia  Alfonso  Ber- 
rugudte,  volle  anch'  egli  attignere 
alle  stesse  sorgenti.  INon  jìotendo 
essere  scolaro  di  Rafl'aello  ,  si  ac- 
conciò con  Miciidangelo ,  che  lo 
fece  lavorale  molti  anni  in  S,  Pie- 
tra ed  alia  Vigna  di  papa  Giulio, 
esercitandosi  indifl'erentemente  co- 
me il  suo  maestro  nell.i  ji.'ttura  , 
nella  scultura  e  iielT  architettura. 
In  mezzo  ai  capi  d  opera  dellarte 
ed  a  tanti  eccelleriti  aitefici  ,  Bc- 
cerra  non  tardi)  a  farsi  vantaggio- 
samente conoscere  e  come  ajuto 
del  Buonanoti  e  come  ajuto  di 
Gioigio  >  asari  m  Ha  sala  della  Can; 
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crllnin  poptifìriji.  Del  l55(),  flopo 
rssrrsi  iiiiiiiio'^li'itO;  pinlì  ria  JUjina 
prr  ((jni.irr  in  j<atiia  ,  ove  fu  l»  ri 
tosto  licevuto  ai  snAijiji  eli  hil/p- 
j)o  11,  che  lo  impiegò  nei  la\ori  de 
lAlrazar  di  Marliirl  e  d»'l  jialazzO 
del  l'ardo.  Del  i  fìGv»  fu  riouiiualo 
priiUuro,  e  nel  siispegueiite  anno  pit- 
to rx:  del  re ,  senza  oblili },'o  di  ri- 
.«sedcre  alla  coite.  Wolte  sono  le 
npiip  di  pittiiia  e  di  sciiltuia,  clie 
liecerra  i'ccc  in  Italia  ed  Ì!i  Ispa- 
Kiia  j  trovandosene  in  S.  Piitro  ed 
in  altre  chiese  e  palazzi  di  Roma, 
in  Saragozza,  al  Pardo  ,  iu  Ma- 
drid, in  Valladolid,  a  Graziata,  a 
^^'dina  del  Campo,  a  Salamanca, 
ad  Asterga,  ec.  J\on  si  può  parlare 
di  questo  celebre  artefice  seir/,a  ri- 
cordarsi che  ai  sommi  suoi  talen- 
ti ed  olla  purità  del  suo  gusto 
de^ono  le  arti  iu  Isjiagua  la  loro 
perfezione. 

BEECH  (  Davide  )  ritrattista 
olandese,  poi  pittore  in  Roma  del- 
la n>giua  di  Svezia ,  dopo  U  di 
cui  molte  ripatriò  ,  senza  che  ap- 
profittasse del  lungo  soggiorno  in 
Roma  per  rendersi  migliore  nel- 
r  arte  sua. 

BEJJUSCHI  (Antonio)  cre- 
monese, fion  ne' primi  anni  del  i"^^ 
secolo,  e  fu,  se  non  discepolo,  imi- 
tatore d'Antonio  Ciampi.  Di  q6 
anni  dipingeva  con  molta  lode  in 
alcune  chiese  di  Piacenza. 

BEER  (  Abkoldo  de  )  ebbe  no- 
me in  Anversa  sua  patria  di  buon 
pittore,  onde  fu  ricevuto  in  qucl- 
r  accademia  del   iSag. 

— — • — •  Giuseppe  de  ,  nato  in 
Utrecht  verso  il  i55o,  fu  scolaro 
di  Francesco  Flore.  Lavorò  molto 
nel  vescovado  di  Toumai,  di  dove 
appena  tornato  in  patria  mori. 

BEERI^GHSIISDES(  HAER  , 
ossia  Gregorio  delle  forbì  ri  ,  pit- 
tore frescante  e  di  paesaggi,  di  Ma- 
lines.  Si  racconta  di  costui,  che 
trovandosi  in  Roma  senza  danaro, 
f  con  poca  speranza  di  guadagnarne, 
Aipiase  in  una  grau  tela  dal  mcz- 


zo  in  su  aria,  e  dui  luntzo  in  giTi 
acqua  ,  S(»pia  la  quair  f,'r»!lif^ia\  a 
1  arra  di  i>f)«-,  senzi  ciie  si  ve- 
desse alcuna  fijjura  ;  che  ricliit  .sto 
da  un  signore  del  significato  di 
quii  colorito,  ri^ipondessc  cohì  fa- 
cetamente da  ninitarsi  la  brut  li<-a 
protezione  rh  1  cavalicn?.  E  [mt  tal 
modo  i  biografi  pittorici  non  jio- 
tendo  vantaggirjsameule  parlare  d«  I- 
Ic  opere  loro  ,  ne  rallegrano  le  a  i- 
te  col  racronto  di  simili  inezie, 
Gregorio  morì  nella  sua  patria  del 
iS'-o. 

JiEGA  (Cornelio)  di  Arlem, 
scolaro  d'Adriano  Ostadc,  divei;tò 
valoroso  pittore  di  paesaggi  ,  ed 
i  suoi  quadri  sono  tenuti  in  gran- 
dissimo prezzo.  Suo  padre  Pietro 
Begyii  lo  scacciò  di  casa  per  le  sue 
dissolutezze,  onde  si  fece  chiamar 
Bega.  Del  iG()4,  essendo  Arlrm 
travagliata  dalla  peste  ,  volle  visi- 
tare la  sua  amante  che  giaceva  in- 
fenna,  e  ne  contrasse  la  malattia  , 
che  lo  condusse  al  sepolcro  del 
1664. 

BEGARELLI  (  Anionio  ).  A 
questo  artefice  ,  sebbene  soltanto 
scultore  di  t<.'rra  cotta,  devesi  un 
luogo  in  questo  dizionario  pitto- 
rico per  avere  servito  Coraggio  dei 
modelli  per  la  cupola  del  duomo 
di  Parma.  Si  dice  ,  che  venendo 
vedute  a  Michelangelo  Buonarruoti 
alcune  statue  di  questo  valent'  uo- 
mo, dicesse  :  se  questa  terra  lìi- 
i^entasse  mar/no,  guai  alle  statue 
eli  Romal 

BEGxM  (  Giulio  Cesabe  )  na- 
to in  Pesaro  ne'  primi  anni  del 
17*^  secolo,  fu  allievo  del  \i.sac- 
ci  d'  Urbino ,  di  cui  abbandonò 
la  maniera  dopo  aver  i>reso  a  stu- 
diare le  opere  do'  pittori  veneti. 
Fece  molte  operi  in  L  dine,  e  mol- 
le ndla  sua  patria,  che  gli  avreb- 
bero acquistata  maggiore  gloria  se 
le  avesse  finite  colla  debita  dili- 
genza. 

BEGYN  (  Abbamo  )  nato  del 
ir»5o;  eccellente  pittore  di  paesaggi 
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in  sul  fare  ili  Br'ii;;lirm.  Fu  pif  Io- 
re  tlcir  tlettore  di  Brandt  Ijutì^'o  , 
poi  re  di  Prussia,  e  mori  in  qui  1- 
Ja  corte  ov'tra  da  tutti  amalo  per 
la  sua  virtù  e  per  il  suo  dolce  e 
generoso  carattt'ie. 

BElCH  (GioACHi>"o  France- 
sco) di  RavrHhljourg  in  Svevia.  Fu 
pittore  di  Massiauliauo  Finanutle 
elettore  di  Baviera ,  di  cui  dijìlu- 
so  le  battaglie  date  in  Ungheria. 
In  principio  del  18**  secolo  venne 
in  Italia  k  si  perlezionò  collo  stu- 
dio di  i  grandi  esemplar:.  iSolunc- 
iie  non  isdtgnò  di  copiare  alcuni 
suoi  paesaggi/  Morì  in  Monaco  di 
Hi  anni. 

BFIAASCHI  (GiovAN  Bat^ 
TisTA  )  pi«n,ontese.  Studiò  la  jiit- 
tura  in  patria,  [)oi  in  Uoma,  ove 
copiando  ostinaUunentc  le  op«  re 
del  Lanfranclii,  giunse  ad  imit. il- 
io egregiamente  j  ma  couìe  arcade 
a^l  imitatori,  non  l'u  mai  altro 
che  imitatore.  Mori  in  Roma  dii 
I  ()<)()  in  età  di  54  amii,  lasciando 
sua   figliuola 

Angela  crede  delle  sue 

sostanze  e  della  sua  virtù.  Era 
questa  nata  d*  1  iGtK),  e  mori  in 
lìoma  poco  prima  della  metà  del 
18^  secolo.  Faceva  i  ritratti  somi- 
gliantissimi ,  onde  veniva  ado})e- 
rata  assai  dai   grandi  signori. 

BELL  ATI  (  Giovanni  )  d<  Ila 
\  alsassina  nato  verso  il  i-^ì),  nio- 
strando  da  faficiuMo  incliiia/ione 
alla  pittura,  fre*pient(')  le  Accade- 
mie di  Milano,  nelle  quali  non 
tard<i  a  iar  isperare  che  riuscirebbe 
un  valente  artefice;  ed  ottenne  di 
andare  pensionato  a  Roma.  Tor- 
nato in  patria  lice  alcune  opere, 
tra  le  quali  due  quadri  di  S.  Mar- 
tino per  la  rliie^a  di  Belitelo,  as- 
sai belli,  che  però  non  furono  su- 
periori in  merito  alle  j)oche  cose 
che  aveva  fatte  prima  (li  andare  a 
Roma  ;  poi  datosi  alla  mercatuia, 
abbandonò  r  arte  e  mori  in  patria 
ne  primi  anni  del  presente  secolo. 
BELLAVIA  (Majrc'Anionio) 
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pittore  siciliano,  creduto  scoiaio 
di  Pietro  da  (lortona.  tvcx^  n.oltti 
cose  in  compagnia  di  alti'i  allie\i 
del   (lortoiuse. 

BELL  AMI  A  (  Angelo).  Al- 
tro  di  quest'  antico  arti  lice  non 
sappiamo,  tranne  che  fu  cremonese, 
e   che   lavtilò   del    l/jyo. 

liELLIBOAl  (Giovanbat- 
tista ).  Ogni  ineniDiia  di  qul^to 
pittorr  sarebbe  perduta  se  lo  stis.-^ 
Antonio  (lanij)i  non  io  av-sse  ri- 
cordato con  lode  tra  i  suoi  allievi. 
I3ELLLM  (Jacopo)  nacqui-  in 
Venezia  a\aiiti  il  i ^oo  e  fu  scola- 
ro di  Gtntile  da  Fablniano.  3ia- 
ravigliosi,  per  i  tenq)i  in  cui  \is- 
»e  ,  furono  i  suoi  quadri  de'  mi- 
steii  di  Gtsù  (.risto  e  della  Vtr- 
gine;  ma  deve  la  sua  maggior  fa- 
ma alla  virtù  de'  due  figliuoli 

GE^TILE  nato  cl<  I  i  jui 

imparò  da  i'anciuUo    la    pittura    u 
fu  ajuto  dtl  padre,  che  dipingi  va 
in  Vene-Aia  la  .sala del  Maggior  Con- 
siglio.   Ricercato  da  31aometlo  il, 
che  lo   av<Aa  u<lito   lodare  come   il 
miglior  pittore  di  que'  tempi  ,  an- 
d(')  a   Costantinopoli,    e    vi   i'eci-    i 
ritiatti    di    3Iaometto     e    di    altri 
priiicij)i.    Si    racconta    che  vi  di- 
pingesse pure  un  S.    Giovanni  do 
collato ,  che  il   sultano   lodò  assai^ 
ma  in  pari  tenqio    avvertì    Gentile 
che  avrebbe    i\o\  aio   fargli  il  collo 
più  corto:  e  perrhè  pan  va  a  Mao- 
metto che  il  pittore  non  fo.sse  del 
tutto  persuaso,  fece  in  sua  presenza 
troncare  il  capo  ad  uno  sehiavo,  di- 
mosliandogli    conio  di>  iso  il  capo 
dal  bu.-fo,    il  collo  ali'aHo  si   riti- 
rava. S)>avent;tto  Gentile  da  tanta 
barbali»!   pretestò    mille    titoli    pir 
otttiiere  la  permissione  di  ripatriare: 
onde  il  gran  signore,  creatolo  ca- 
valiere, e  magnilicamente  regalato, 
lo  mandò  con  1»  tlerc  di  ringrazia- 
mento   al    Senato.  (>on.ser>anki  al- 
cune   sue    opere     in     \  cinzia  ;    un 
grandissimi)   quadio  raj'pr»  sentante 
S.    31aico    che   predica    in    Od«'ssa 
nella  rejile  pinacoteca  di  Brera  iu 
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Alilnno,  fd  altri  guadri  aUrovp. 
IVIoii  (Irl  ijoo,  e  lu  de'  iiiif^liori 
artefici  <1<1  suo  tempo,  ma  non 
lisci  dall' aìi  tira  man  ina,  né  vi  si 
awirin*")  come  suo  fiatillo 

JiELLIJNI  (  Giovanni  ),  il  più 
grande  ed  elevato  art»  ficc  di  questa 
illustre  f'ami{^lia  di  pitton  niicque 
in  Venezia  del  \^'^.\,  e  fu  <l<  i  jui- 
mi  in  Italia  a  di})iiigirc  ;til  olio  , 
avciidoj^licne  confidato  il  secreto 
Antonello  da  Mfssiua.  JNobili  so- 
no le  sue  arie  di  testa,  e  tale  il 
colorito  de' suoi  quadri,  ed  in  par- 
t.icol.irc  detili  ultimi,  che  non  dob- 
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bianio  Cercare  altrove  i  pnncipj 
d(  l  colorire  di  Tiziano  e  di  Gior- 
j;;iofie;  ma  ebbe  cattivo  gusto  di 
disegno,  cattive  attitudini,  sec- 
chezza di  contorni.  Uscirono  dal- 
la sua  scuola  i  più  grandi  artefici 
veneziani  ,  Tiziano  ,  Giorgionc  , 
Sebastiano  del  Piombo,  ec.  Morì 
in  patria  del  i.5i4  in  età  di  yo 
anni,  lasciando  imperfetto,  lo  stes- 
so anno  in  cui  mori,  il  suo  famoso 
Baccanale  fatto  per  Alfonso  duca  di 
Ferrara,  (^onsen ansi  molte  sue  ope- 
re in  diverse  chiese  di  Venezia , 
liella  regia  pinacoteca  di  Milano  , 
nella  real  galhria  di  Firenze,  (d 
altrove.  Altro  suo  meno  illustre 
allievo  fu 

BELLINO  ,  il  quale  ne  imitò  co- 
si da  vicino  la  maniera,  che  le  sue 
madonne  fatte  per  privati  si  ten- 
gono per  cose  del  maestro.  Fiori- 
va verso  il  i5oo. 

■ Fili  Pro  nacque  in  Ur- 
bino verso  la  metà  del  16°  secolo, 
e  fu  scolaro  di  Federico  Baroccio, 
o  almeno  imitatore.  Molte  sue  pre- 
gevoli opere  a  fresco  e  ad  olio  con- 
servansT  nella  Marca  d'Ancona,  che 
tanto  più  soi'prendono  i  forastieri 
in  quanto  che  ninna  notizia  tro- 
vasi negli  abbecedari  pittorici  di 
cosi  valoroso  artefice.  In  alcune 
opere  spiegò  uno  stile  più  gran- 
dioso di  quello  del  Baroccio..  seb- 
bene meno  grazioso.  Le  principali 
opere  di  questo  pittore  si  trovano 


BE 

in  Loreto,  in  Ancona,  in  Osmio, 
in  Fabriano ,  ec. 

Giacinto  bolognese  fu 

scolaro  di  Francesco  Albani,  poi 
fu  in  Roma  ajiito  di  Frunccsrluno 
(>aracci,  ch<-  lo  la.sriò  presAO  il  car- 
dinale Tonti.  Dipingeva  colf  ame- 
nità dellAlbano ,  senza  ave-rne  la 
fìmzza  del  disegno.  Fu  di  cosi  no- 
bil<-  e  gentile  persona,  die  Guiflo 
Reni  se  ne  valse  alcune  volt»  per 
modello. 

BLLLIMAINO  (Vittore)  Co- 
riva  in  Venezia  nel  secolo  di  Ti- 
ziano. Del  i.'ì^G  dipinse  diver.se  sto- 
rie nella  Confraternita  di  S.  .Mar- 
co di  Venezia,  e  mila  villa  Spi- 
nea  sopra  IM»  stie. 

BELLIS  (Antonio  de)  nato 
in  JNapoli  verso  il  i63o,  fu  allie- 
vo drl  cav.  Stanzioni,  che  avreb- 
be facilmente  raggiunte  .se  la  mor- 
te non  lo  rapiva  nella  più  fresca 
gioventù  alla  gloria  della  scuola 
napoletana,  e  quando  aveva  appi - 
na  cominciato  a  dar  prove  del  suo 
valore.  Le  storie  di  S.  (jarlo  che 
stava  dipingendo  in  T^apoli  nella 
chiesa  di  questo  santo,  niostrano, 
sebbene  rimaste  imptrfette,  che 
aveva  preso  ad  imitare  Guido  Reni. 
BELLO  (  Marco  ).  In  un  sua 
quadro  della  Circoncisione  di  no- 
stro Signore,  che  conservavasi  in 
Rovigo  dalla  famiglia  Casilini,  leg- 
gesi  :  O/jus  Marci  Belli  discipuLì 
Joannis  Bellini.  E  certo  questo 
discepolo  non  fa  torto  al  maestro. 
BELLORI  (GiovAN  Pietf.o), 
assai  più  benemerito  della  pittura 
per  le  sue  vite  dei  varj  pittori,  e 
per  altre  erudite  opere  di  belle  arti, 
ciie  per  le  produzioni  del  suo  pen- 
nello. Fiori  in  Roma  dopo  la  metà 
del   i"0  jjpcolo. 

BELLOTTI  (  PiKTRo  ),  rato 
nella  Riviera  di  Sal(')  del  1623  im- 
parò 1  arte  in  Venezia  da  3Iichele 
Fenabosco  ,  che  ben  tosto  superò 
di  lunga  mano.,  essendosi  poslo  a 
disegnare  più  finitamente  e  ad  imi- 
tare i  glandi  maestri  del  precedeu- 
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le  secolo.  E  per  la  blzzanla  del 
iuo  cai'iittrrc  e  per  la  sua  virtù  fu 
carissimo  ad  Alessandro  Vili  fd 
al  dura  di  Uoeda  ,  spafjnuolo,  che 
lo  ebbe  a  maestro  nel  disegno,  pa- 
gandogli 50  doppie  al  mese.  Mori 
in  patria  del    1700. 

BELLUCCI  (Antonio)  di  Ve- 
nezia, fere  poche  op«re  in  Italia, 
nelle  quali  facevasi  ammirare  per 
la  bontà  del  suo  colorito  :  perchè 
>Éperando  di  fare  miglior  fortuna 
in  Germania,  recossi  a  \icnna  , 
ove  non  tardò  ad  essere  nominato 
jìittore  di  Giuseppe  I.  Era  nato 
del   ir)r»4,  e  mori  avanti    il    i^uo. 

BELLUNELLO  (Andrea)  di 
S.  Vito  nel  Friuli,  fiori  del  i47^>- 
Conservansi  in  Udine  alcune  sue 
opere,  che  lo  dimcxstrano,  per  i 
tempi  in  cui  visse,  non  ispregevola 
pittore. 

BELTRAMO  (Agostino)  na- 
poletano, allievo  del  cavai.  Stan- 
zioni  ,  celebre  nella  sua  patria  non 
molo  per  le  sue  pitture ,  che  jxr 
«vere,  accecato  da  gdosia,  affret- 
tata la  morte  della  virtuosa  sua 
sposa  Anniella  di  Rosa  sua  condi- 
scepola  ed  ajuto.  Operava  del   iiy\G. 

BELVEDERE  (Ab.  Andrea) 
di  Napoli,  nato  del  iG'jfi,  morto 
nel  1783,  fu  scolaro  del  Rnppoli 
ed  eccellente  pittt>rc  di  fiori,  fruita, 
quadrupedi,  uccelli,  ec.  8u])erato 
in  questo  minor  genere  di  pittura 
dal  celebre  Giordano  j)ittore  di 
storia,  s'indispettì  coli'  ;irte  ,  e  si 
diede  interamente  alle  lettere. 

BEMBI  (Bonifazio),  mio  dei 
più  illustri  imitatori  di  Tiziano  , 
in  scohuo  (h'I  vecchio  Palma;  onde 
le  sue  opere  non  sohj  si  scambia- 
no con  quelle  (h'I  maestro,  ma  an- 
cora con  (palle  di  Tiziano.  Di  fatto 
furono  in  Roma  incisi  i  suoi  Tri- 
onfi del  Petrarca,  come  fossero  cose 
del  grande  Vccellio.  Fiori  dopo  il 
1370. 

GiovAN     Francesco 

cremonese,  \ivea  ancora  del  ii)'ì\. 
JN'elly  opere  di  questo  arteSce,  ciie 
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tuttavia  consenansi  in  Cremouit 
ed  altrove,  vedesi  ,  dice  il  Lauzi , 
qualche  orma  di  antico  stile,  come 
Si  vede  in  tfduna  delle  opere  di 
frate  Baif<)l()iM(  o  deli.»  Pt>rta ,  al 
qiiah'  mollo  rassomigliava  nel  co- 
lorilo ,  .>el)bene  meno  graiulioso 
ii(lle  figure  e  ne'  })ainieg;;iamenti. 
Ali  ogni  modo  deve  contarsi  fra 
que' pittori  lombardi,  che  cerca- 
rono  d'aggrandire  la  maniera  ]>it- 
torica,  e  fecero  dar  volta  all'au- 
lico stile. 

GiovAN   Francesco, 

altro  pittore  ma  ììuiì  tale  da  soste- 
nere il  confronto  di  Bonifacio. 

BEMMEL  (Guglielmo)  diU- 
treclit,  fu  scolare  d'Armano  Sach- 
ilievenj  poi  venuto  in  Italia,  co- 
j)i;;m!o  le  più  bell(>  v<'dute  camjie- 
stri,  coin|)ose  un  così  elegante  me- 
todo di  dipingere  paesi  .sojna  nniri 
e  tele ,  che  fu  in  Germania  ado- 
perato assai.  Fiori  verso  la  metà  del 
47"  secolo. 

BEi\  AMDES  (Vincenzo)  fre- 
scante ornatista,  nacque  in  Orano 
del  ifijj  ,  e  fu  allievo  in  Madrici 
di  Francesco  Rizzi.  Lavon")  col 
niai\stro  mi  fare  gli  ornati  del  Re- 
tiro, j)OÌ  dal  re  Garlo  11  fu  «fel 
i(k)t  nominato  suo  pittore.  Mori 
in  IMadrid  del    1703. 

BJ'.AtT  (Domenico)  annovera- 
to dal  Vasari  tra  i  suoi  ajuti,  ven- 
ne p^r  ([uesto  solo  titolo  creduto 
pittoi'e  ;  nja  il  ^  asari  n  ebbe  tanti 
e  di  così  poco  conto,  clie  non  sap- 
piamo (piai  ro(  rito  attribiiirgli.  La- 
vorava dopo  il    !:")()(). 

BF.VCKELAER  (Gioachino  ) 
pittore  di  oggetti  triviali.  Si  dice- 
che  avendo  dipinta  una  cucina  jiel 
direttore  d(  ll.i  zecca  di  Anversa, 
questi  gli  f<i''.sse  aggiugnere  ogni 
gioruo  quali  ne  nuovo  oggetto,  pe- 
sci ,  selvaggina  ce  ;  ma  che  non 
pei  tanto  appena  guadagnf'i  di  dm 
vi\("re  slentiifauiente.  Dipinse  pure 
podie  cose  di  storia,  e  inori  di  jo 
anni  mi.^eral•ile.  Ei'a  nato  io  Ay* 
jeiwi  ^^'-i   l'iati  ^«i<^. 
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r,r.\C(>\\(M  1  Fti>rKico)«;,to 
in  Jialm.i7.iy  v(r>o  il  1700  fu  ur.o 
de' niif;liuri  imitatoli  (iti  (.ignani. 
Tiovaiisi  varie  sue  ojxre  in  Mila- 
no, il»  B«)logna,  in  Venezia,  pre- 
gi voli  per  eorre7,i(nie  (ii  tlisc'Oio  e 
per  l'orza  di  eliiaro  scuio.  v  ivea 
del    i-ì):^. 

BKaKDETTI  (Don  Mattia) 
di  Rejijgio,  scoiaio  d'Orazio  Tala- 
mi, 111  buon  pittore  di  jn  ospiti  iva 
e  fjiiadraturi.sta.  IJel  1701  dipinse 
niajfistralm»  Tite  la  volta  della  ehie- 
sa  di  Sant'Antonio  di  Brescia,  fa- 
cendovi le  ligure  Giarinto  Garola- 
lino  e  Ferdinando  (  airo. 

BEINEDICTO  (Rocco)  di  Va- 
lenza,  pittore  di  stori  t ,  e  scolaro 
di  Gaspare  dell'  Ueito ,  clic  seppe 
imitare  con  tanta  v(rità,  che  anche 
in  ^  alenza  i  quadri  dello  scolaro 
Tengono  creduti  del  maestro,  (con- 
viene peraltro  confessare,  che  seb- 
bene buon  coloritore  fu  scoiTftto 
nel  disegno.  Morì  in  patria  del 
1735. 

EEINEFICIALE  (Mabco)  nac- 
que in  Roma,  e  fu  allievo  di  Ven- 
tura r.amberti.  Fioriva  ne'  primi 
anni  del  18*^  secolo,  e  fu  uno  dei 
pittori  scelti  a  dipingere  i  profeti 
fra  i  pilastri  della  nave  maggiore 
della  basilica  di  S.  Giovanni  La- 
terano. 

BENET  (il  PADP.E    GiKOLAMo) 

gesuita  ,  pittore  ritrattista  ,  morì 
in  Valìadolid  nel  1700.  Oltre  molti 
ritratti ,  dipinse  pure  molte  Ver- 
gini e  molti  Cristi,  ai  quali  sa- 
peva dare  espi'essione  e  nobiltà. 

BEjNETELLO  (Luigi)  morì 
in  Padova  sua  patria  nella  fresca 
età  di  21  anni  del  i555,  quando 
aveva  apprna  cominciato  a  farsi  co- 
noscere valente  arte  fice ,  e  tale  da 
riuscire  in  breve  uno  de' più  fa- 
mosi maesti'i  della  scuola  vene- 
ziana. 

T^FINIINI  (  SicisMOJVDo  )  cre- 
monese, scolaro  del  Ma?sarotti,  leg- 
giadro dipintore  di  paesi  coloriti 
con  vigore  e  con  armonia,  e  molto 
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finiti.  Prccato  chi-  nc  aljbia  depra- 
dati  alcuni  ag^'iupin  ndovi  rlilh-  li- 
gure mal  l'alte  !  Fiorì  nella  primii 
metà  del   17*^.  secolo. 

BEìNSI  (Git/Lio)  nato  in  Ge- 
nova v<r.o  il  i()oo,  fu  allievo  di 
(jiovan  Baltistii  Paggi,  e  riuscì  uno 
de'più  singolari  jìittori  di  j»rosp<  t- 
tiva  de  suoi  teniji,  e  de  più  inge- 
gnosi arrhit<lti.  Dopo  av  r  molto 
dipinto  in  Genova,  fu  chiamato  in 
Francia,  ove  ftrc  non  pochi  quadri 
ancora  per  la  Germania.  Di  ritor- 
no in  patria  contrasse  una  mole- 
sta podagia,  che  lo  condissi-  dopo 
j>ochi  anni  al  sepolcro  <l  I    iGG8. 

BEJNT  (  Giova  K  NI  Vamjer  ) 
nato  in  Amsterrhmi  v  r.so  il  i^)5o. 
fu  scolaro  di  Vai;d<n  Velde,  di  cui 
segui  lo  stile.  Morì  di  \o  anni  di 
dolore  per  essergli  slati  rubati  dal 
suo  ospite  4c)f;o  fiorini. 

BEMEJNL'TO  (  Gio.  Batit. 
STA  )  dalla  profissione  del  padre 
chiamato  1  ortolano ,  nacque  in 
F^errara  verso  il  i/|8o,  e  non  la- 
vorò che  in  patria  ;  ma  varie  sue 
opere,  per  1'  opinione  grandissima 
che  si  aveva  dell'  autore ,  furono 
portate  a  Roma.  Fioriva  del   i5'25. 

BERATON  (Gii  seppe),  nac- 
que in  Tarragona  del  i'747;  ed  im- 
parò la  pittura  sotto  Pietro  Lu- 
xan.  Frequeiit(')  in  appresso  la  scro- 
ia di  Francesco  Baien  in  Madrid: 
ma  non  lasciò  d'essere  ammanie- 
rato come  il  primo  ma«'stro.  A 
fronte  di  ciò  e})])e  iu  3Iadrid  molt*» 
commissioni ,  e  morì  in  quella  ca- 
pitale del   ì-qG. 

BERE:\Gì\ER  (il  pADr.ERj- 
MOTf  )  pittore  di  stona,  nacque  in 
Lerida  nel  principio  del  17**  se- 
colo ,  e  si  rese,  valoroso  maestro , 
copiando  tutti  i  quadri  del  con- 
vento di  Paular  dipinti  da  ^  in- 
cenzo  Carducho.  Fattosi  padrone 
dello  stile  di  Carducho ,  dipinse 
trentasei  quadri  del  chiostro  e  del 
refettorio,  che  sembravano  fatti 
dallo  stesso  maestro.  Morì  nel  con- 
vento della  Scala  del  167  5 


BERCKEIDKN    (    fratelli 

(tIOBBE     K     (jUEKARDi)    )    ,       r(lcl)li 

«OH  mcuo  per  la  loro  iiitilUiiihili' 
un  ione,  clic  per  i  bri  qu.uiii  di 
paesaggi,  di  pio.spidiva  ,  «li  l'oste, 
dipinti  assieme.  Erano  nati  in  Ar- 
lern  dopo  il  lOjo.  Furon(j  pittori 
pensionali  dell'  elettore  Palatino  ; 
ma  disi^nstati  det,di  intri.,dii  di 
corte,  ottennero  di  ritirarsi  in  pa- 
tria, ove  vissero  con  una  Icno  so- 
rella ,  lavoran<lo  indefessamente. 
Gherardo  morì  il  27  novembre 
del    i()(/*,  e   (ìriobbe  tlel    i([)S. 

BEAETTLM      (   PlFTRO),     più 

conosciuto  sotto  il  nome  di  F/i'- 
tvo  ilii  Cartonila  i;ac(|iie  del  i '><)(), 
ed  iinp.ir()  1'  arte  da  Bac<"io  C^iar- 
pi.  Dotato  di  grandis.sinu)  ingegno 
e  di  grande  vivacità,  riu.scì  priti- 
rijialnieiUe  nelle  maichine  grandi. 
]l  salone  Barbeiini  in  Roma  è  una 
delle  sue  pin  stupende  opere  ,  ed 
è  da  vero  cosa  maravigliosa.  (Co- 
nobbe perfettamente  la  forza  del 
chiaro-sttao.  e  la  distribuzione  dei 
£;rupj)i.  Florido  è  il  suo  colorito, 
ma  nelle  carnagioni  alcjuanto  de- 
bole. Viene  a  ragione  accusato  di 
non  aver  conosciuta  la  bellezza 
delle  forme,  trascurata  l'espres- 
sione ,  e  fatti  senza  gusto  i  pan- 
neggiamenti ;  ma  ciò  che  più  mcjn- 
ta,  viene  rignardato  come  uno  dei 
corruttori  del  buon  gusto,  e  d'a- 
vere recato  alla  pittura  un  egual 
tbìuiio  di  quello  che  il  Hoi'romini 
apport<')  ali  arcbiteltura.  Pochi  [)it- 
tori  elibero,  viventi,  maggior  ri- 
]>iilazi(ine  del  ('oitonese,  o  premj 
più  grandi.  Morì  del  i(>(>y  in  età 
di  7.J  anni,  lasciando  mi  infinito 
numero  di  allievi  e  d'imitatoli, 
che  tirminarono  <li  sovvertire  tut- 
te le  regole  dell'arte,  e  le  idee 
del  Ix'llo.  In  ogni  città  d'  ll.ilia 
trovansi  pitture  di  Pietro  ,  ma 
moltissime  in  Roma  in  pubblico 
ed  in  ]>rivato. 

BERGAMO  (Fratf.  Damia- 
2*0  DA  )  celebre  lavoratore  <li  tar- 
sia in  legno.,  nnnì  iM   \~^'\\)-    «"Jo- 
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no  sur  inimitabili  opere  le  tarsie 
di'i  eoli  dille  ciiie.-.e  del  suo  or- 
iliìie  domenicano  ili  liergauio  e  «li 
Bologna,  ed  aleiine  storie  in  San 
1  ittro  di  Perugia.  Secondo  il  Va- 
sari fra  Damiano  raffin<>  1'  arte 
dei  Ci)Iori  e  degli  si*uri  a  .segno 
di  essere  tenuto  il  primo  di  cjue- 
s.t"  arte. 

Maestro    Guoltklmo 

DA  ,  vivea  del  i-iy(),  ma  non  v. 
noto  che  siasi  /ino  alla  presente 
età  conservata  alcmia  sua  opei'a. 

BERETTOM  (  Niccolò  )  da 
IMontcfeltro,  fu  uno  de'  bravi  sco- 
lari di  Ciarlo  Maratti,  e  tale  che 
avrebjje  forse  emulato  il  maestro, 
se   fosse  pervenuto  alla  virilità. 

BERGEiV  (Van  N.  ),  nato  « 
Brt'da  verso  il  iG^o  è  morto  in 
età  giovanile,  quando  appunto  face- 
va s[)eraie  che  sarebbe  stato  il  mi- 
glior pittore  del  suo  secolo.  Gran- 
diosa eia  la  sua  maniera,  e  ne  po- 
chi quadri  da  lui  fatti  ravvi.savasi 
lo    stile  della    scuola  romana. 

BERGIIEM  (iNicoLA),  nato  iw 
Arlem  del  /(v2j,  {ipprese  i  prin- 
ci|>i  dell"  arte  da  suo  |)adre  l'ietio 
\  an  llaerlem,  poi  studi(")  sotto  al- 
tri maestri ,  che  tutti  si  lasciò  m 
(liei  10  di  lunga  mano.  Rispetto 
all.i  sua  vita  pi'ivata ,  ebbe  come 
il  1  intoretto  una  moglie  avaris- 
sima  ,  che  non  gli  lasciava  né  da- 
naro.  uè  rij)oso;  ond' era  talvolta 
costrttto  a  premiere  danaro  a  })re- 
stito  dai  suoi  allievi  per  dC(juista - 
re  stampe,  di  cui  era  uppassiona- 
tissimo.  Felice  nella  scelta  delle 
sue  composizioni ,  seppe  variarle 
infìnitanunte;  e  superi!»  tutti  i  pae- 
sisti nel  colorito  e  nelf  intelligenza 
del  chiaro-scuro.  1  suoi  quadri  , 
sebbene  in  apparenza  oscuri ,  di- 
veiil:ino  chiari  pei  riflessi  delle 
acque  o  di  altri  corj)i  luminosi. 
Le  sue  figure  ,  gli  animali  ,  le 
piante  sono  corrett.nnente  diset^na- 
te.  1  quadri  di  questo  capo  scuola 
sono  carissimi.  Mori  m  .\ii<;m  in 
età  ò'ì  ."k)  anni. 


RT:Rr,0^7()M  (J.onT.KTo)  Al 

h>(il();;i);i.  ii;if()  del  i()i(),  ;ii)jiiisf  i 
rrinripi  dt  Hit  jutdint  da  iii«  duirrc 
«rtcfirr,  })oi  fu  scolaro  dvì  Oiicr- 
cino.  Fioriva  in  juiliia  del  1700, 
e  fu  valcTitc  ritnittisfa. 

Br.KJJAGl.hl     (   EONAVEKTU- 

3i  A  )  di  Iucca,  di  cui  nel  casello 
di  Giiiglia,  jMjco  discosto  da  Mo- 
dena, conservasi  un'  iii)mai,'inf  di 
S-  Francesco  latta  d»l  ivi.'iS. 
>  RERLirsGHlFKI  (Camillo), 
detto  il  F(rraresino  ,  allievo  di 
Carlo  Bononi  ,  mancò  affatto  gio- 
vane ;  ma  dalle  poche  opere  che  di 
lui  si  conservano  in  Firrara  sua 
pat)ia  ed  in  Venezia,  si  j)ii('>  facil- 
iiìeT'te  congeli urare  che  sarebbe  sta- 
to il  migliore  scolaro  del  Bononi. 
Mori  di  3o  anni  nel   i635. 

BERJNA  Eanese,  scolaro  d'An- 
drea Orcagna  ,  fiori  dopo  la  metà 
del  i4^  secolo,  e  molte  cose  di- 
pinse in  Firenze,  Siena,  (  ortona 
ed  Arezzo.  Per  ultimo  dij<in;jen- 
do  in  8.  Geminiano  di  Valdelsa, 
precipitò  inavvedutamente  dal  pon- 
te ,  e  morì  nel  fiore  della  virilità 
dopo  il  i4oi. 

BERINABEI  (Tommaso)  di 
Cortona ,  allievo  di  Luca  Signo- 
relli.  Apparteneva  questi  ad  una 
Mobile  e  ricca  famiglia  ,  onde  non 
sappiamo  che  facesse  molte  opere  : 
alcune  sue  cose  consers  ansi  tuttavia 
in  Santa  Maria  del  Calcina] o  ,  che 
male  potrtbl)ero  distinguersi  da 
quelle  del  maestro ,  cosi  esatta- 
mente ne  imitò  lo  stile. 

Pier   Antonio,    detto 

della  Casa,  di  cui  se  non  restasse 
allro  che  la  cupola  delia  Madon- 
na del  Quartiere  in  Parma  sua  pa- 
tria ,  questa  sola  basterebbe  a  dar- 
gli un  distii;to  luogo  tra  i  coreg- 
geschi    Vivea  del    iJ.5o. 

BERINARD  (Samuele)  nac- 
q'ie  in  Parigi  del  i6i5,  e  si  di- 
stinse in  particolar  modo  nelle 
pitture  a  fresco  Fece  pure  molti 
quadri  di  storie  d  ogni  grandezza, 
ritratti  e  paesi,  ed  incise  l'Attila 
di  RafTaello.  iViori  del  ìGSj. 
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BERNARDI  (Franck.co)  dx 
Breseiii.  iJi  (pirsto  mc/./ano  ailc- 
fice  non  si  conoscfjno  che  ab-nnf 
pitture  nelle  rliie!»e  di  Santa  Croce 
e  di   S.  Giovainii   della  8ua  patria. 

BERNARDO  (uA  Bbi'ssfilks). 
Convien  dire  che  fossi-  pittore  di 
un  meuj'to  abbastanza  di>tinlo  , 
poiché  sa[)y)iarno  essere  stato  pit- 
tf)re  di  Carlo  V.  Fioriva  avanti  la 
Ili»  tà   del    iC)°  secolo. 

BERiNARET  (NicAsro),  nac- 
que in  Anversa  nel  i5<)7,  e  fn 
eccellente  pittore  d'  ogni  sorta  di 
animali.  Morì   d'  anni   70. 

BERJNASCOM  (  La.  ba  )  ro- 
mana, c(  1«  bre  piltricr  di  fiori;  ^ i- 
veva  dopo  la  metà  (U\  17"  secolo. 
Tra  le  altre  sue  pregiate  opere,  as- 
sai conosciuto  è  l'ornamento  fatto 
al  quadro  di  S.  Gaetano  di  An- 
diea  (iamassei  in  S.  Andrea  della 
A  alle. 

BERNAZZAINO,  milanese,  con- 
giunto ed  amico  di  Cesare  da  Se- 
sto, occupa  un  distinto  seggio  tra 
i  pittori  paesisti.  Forse  fu  scolaro 
del  Vinci ,  ma  certo  studiò  le  sue 
opere.  Seppe  così  bene  imitare  cam- 
pagne ,  fruttai ,  fiori ,  uccelli ,  che 
riiinovaronsi  in  Lombardia  le  ma- 
raviglie di  Apellc  e  di  Zeusi.  A- 
vendo  dipinto  un  fragoleto  in  un 
cortile ,  i  pavoni  ingannati  tanto 
beccarono  di  quel  muro  che  tutto 
lo  guastarono.  Dipin.se  il  paese  in 
un  battesimo  di  Cnsto  fatto  da  Ce- 
sare, e  vi  aggiunse  alcuni  uccelli 
in  atto  di  pasturare.  Fece  lo  st(  >so 
in  altri  quadri  di  Cesare  11  pruno 
conservasi  in  casa  Scotti  in  Mi- 
lano ,   ed  è  cosa  rarissima. 

BERINETZ  (  Cristi  A^•o  ),  na- 
to in  Amburgo  nel  i658,  venne 
in  fresca  ttà  a  Roma,  ove  lavora- 
va quadri  di  fiori  e  di  frutta.  Il 
Maratta  si  valse  più  volte  di  Cri- 
stiano per  ornare  i  proprj  qua- 
dii ,  e  lo  ricompensava  largamente 
dipingendo  puttini  ed  altro  p'ccole 
figure  ne'  suoi  quadri ,  end'  eran* 
ricercatissimi.  Mori  del  1722. 
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BERNIERI  (Antonio),  nacque 
il»  (oivggio  di  iiohilissiiiia  famiglia 
nel  i5iò,  e,  scntcìulosi  inclinato 
alla  [)ittiiia  ,  si  acconciò  con  An- 
tonio Al!c£jri  suo  concitfadino. 
Morto  questi  del  if).')!,  si  pose  di 
18  anni  a  <lii)iiiger('  di  niiniatuia, 
liei  qual  j^eneie  di  pittura  liuscì 
uno  de' più  valenti  artefici,  come 
ne  fanno  i'etle  dive  rsi  de'  più  ce 
Irlui  scrittori  di  quell'  eia.  Avendo 
col  maesho  comune  il  nome  e  la 
patria,  fu  anch' «'sso  chiamato  An- 
tonio da  (]on;ii>io  ;  dal  che  ne 
venne  qualche  confusione  nella  hio- 
grafia  di  questi  illustri  aitelici.  Fu 
alcun  tempo  in  Roma  ed  in  Ve- 
nezia ;  e  morì  in  patria  del   i565. 

BERiMxVl  (  Pietro  uà  Sesto) 
di  Toscana,  nato  del  i  f)()':ì,  fu  allievo 
in  Firenze  ilei  cavaliere  Sirigatti. 
J^e  ojiere  di  j)ittura  che  coiì  An- 
tonio Tcnip(;sta  lece  pel  cardinale 
Farnese  nel  palazzo  di  C-aprarola 
lo  presapfivano  valente  j)ittore ,  ma 
i)vendo  rivoltato  l'animo  alla  scul- 
tura, ahiiandonò  allatto  la  prima 
p  ro  fissi  01  u*. 

BERRUGUETE  (  Alfonso  ) 
pittore,  scultore,  architetto;  l'ar- 
tefice cui  la  Spagna  va  dehitrice 
dtl  huon  gusto  delle  helle  arti  ; 
avendo  il  primo  portate  d'Italia 
in  quel  regno  e  fatte  conoscere  le 
J)elle  proporzioni  dv\  corpo ,  la 
grandiosità  delle  forme,  la  purità 
del  disegno.  Era  egli  nato  a  Pa- 
rciles  de  iNava  d<'l  i  j8o  ,  da  Pie- 
tro pittore  di  Filippo  I.  Del  1/197 
rimasto  senza  padre  v  senza  mae 
stro ,  pas>.ò  in  Italia,  e  del  1 5o3 
stava  in  Firenze  copiando  il  celehre 
cartone  di  Michelangelo.  Del  ifuj'f 
era  in  Roma  ajuto  dello  stesso  IMi- 
clielangclo  ,  e  fece  poi  in  concorso 
del  Sansovino,  del  N  olterrano  ,  ec. 
il  modello  in  cera  del  Eaocoonte. 
Di  ritorno  a  F^ircnze  vi  fu  tratte 
nuto  qualche  temjìo  dall'amicizia  di 
An<lrea  «lei  Sarto  *•  di  Baccio  Ban- 
dinclli;  vd  appena  giunto  in  patria, 
ChjI*   V    lo    nominò    suo  pittorti 
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e  scultore.  Olhv  le  opere  della 
coite,  Bjirugiute  cLIm'  le  più  im- 
portanti co.se  che  allora  si  faccà- 
sero  nelle  Spagne  ,  in  (>uenca  ,  in 
Palencia,  in  \  alladolid  ,  in  Tole- 
do, ec  ;  e  tali  furono  h'  ricclu'zze 
che  gli  procuiaiono  tanfi  lavori, 
che  del  li^^^c)  ac(juislò  da  Filippo  II 
la  Signoria  di  \'enlosa  in  vici- 
nanza di  Valladolid.  Sehhene  fos- 
se grande  y)ittore ,  fu  osservato 
che,  come  il  suo  maestro,  si  di- 
stinse assai  più  nella  >ìcultura  che 
nella  pittura.  Furono  siu)i  scolari 
ed  ajuto  i  più  rinomati  arlefìci 
della  Spflgna.  Alfonso  morto  in  AI- 
cala  del  i.SOi  ehbe  da  Filippo  il 
r  onore  di  puhhiici  funerali. 

—  ■ Pietro,  pittore  di  Fi- 
lippo I,  di  cui  al  presente  non  ri- 
mane che  un  quadro  d'  altare  in 
Avila,  fatto  l'anno  della  sua  morte 
i'J97.  Fu,  per  i  tenq)i  in  cui  vis- 
se ,  buon  pittore  ,  ma  deve  la  sua 
fama   al   figliuolo  Alfonso. 

BERSfiTTI,  o  BURSOTTI 
((Iaklo  Girolamo),  naccjue  in 
Pavia  del  i(ì\^,  e  fu  allievo  del 
Sacchi.  ("ono-.cendo  che  non  avreb- 
be potuto  distinguersi  come  pit- 
tore di  storia,  si  applicò  princi- 
j)almenle  a  dipingere  animali,  qua- 
dnqx'di  e  volatili  ,  frutta  ,  verzu- 
le,  vasi,  ec,  che  faceva  affatto  si- 
mili al  vero. 

BERTAAI  (  G-OVAN  Batti- 
sta ),  allievo  e  successore  di  Giu- 
lio Romano  nella  direzione  del- 
l' Accademia  di  Mantova,  fu  ad  un 
teni])o  buon  jiittore,  migliore  ar- 
cliitetto,  ed  accui'ato  scrittore  delle 
ct)se  dell'  arcliitettura.  ^  ivea  in 
Mantova  d(  I  1  fiCiS  esce utt> re  delle 
nobili  i(le(>  del  duca  Vincenzo.  E 
cosa  notabile,  pei'chè  comune  a 
pochi  maestri  ,  che  quasi  tutti  i 
suoi  aiuti  furono  di  lui  migliori 
dipintori  ,  coni'  egli  fu  «li  lunga 
mano  inferiore  a  Giulio.  J^o  pa- 
reggiò j>er  altro  e  forse  lo  vinse 
iieir  a'ciiiti'.lura  ,  «li  che  fanno 
prova  la  cIìumìi    di  Santa  Barba^ 


si\  •,\^\'\  nl'fìrj  (\\  Mantuva.  Elihr 
iiii  Tialcilo  <  lii,)iiiato 

BEKTAM  (  IJoMKNico),  rLe 
c<u\  Jillri  ])itU>ii  dipinse  in  coite 
td  jiltiovo  sotto  la  (lin/ioiiP  e  f'or- 
s<;  roi   «lisf^ni   <ii   GiovHu   Batli.sta. 

BLIVri^  (  Niccolò  ),  studiò 
prima  in  Parij^i  t-^ia  jtatii.j,  poi  in 
KoiHH.  ]Ji  ritorno  a  Paiigi  si  fece 
aiiiniirare  p'r  una  crrtii  manicrn 
pra7,io.sa  e  Unita  che  lo  distinse  dai 
suoi  coetauei.  Nella  Badia  di  S. 
Gdmano  vedevasi  un  suo  |?riin 
quadro  l'ajjprescntante  il  })aft('SÌino 
ci. ir  eunuco   «li  Ila  ngiua  Candaro. 

BERTOIA  (Jacopo),  dallOr- 
landi  d«  tto  Giacinto  (oc  pure  non 
furono  due  diversi  pittori)  nacque 
in  Panna  avanti  il  iSfjo.  f^avorò 
assai  per  i  principi  Farnesi  in  Par- 
ma ed  in  (laprarola;  e  certe  sue 
pi! tuie  di  cose  favolose  fatte  a  fre- 
sco nel  palazzo  del  reale  qicudino 
di  Parma  furono  sei^nate  e  por- 
tate in  sul  finire  del  decorso  se- 
colo nelle  camere  dell'  accademia. 
Dipinse  molti  quadretti  da  stanza 
che  furono  in  jrtandissimo  pre;jio. 
Paolo  Louiazzo  lo  dice  scolaro 
d'  Ercole  Procaccini  ;  e  C( ito  l'  e- 
tà,  in  cui  visse,  non  consente  di 
credeilo  allievo  del  Mazzola  ,  sa- 
pendosi eh'  era  ancora  giovaiie  del 
15:3. 

BERTOLOTTl  (Giovai.-  Lo- 
BEJMzo),  fu  qualche  tempo  sro- 
laro  del  Grechetto  suo  concittadi- 
no ,  ma  ben  tosto  abbandonò  il 
genere  di  pittura  del  maestro,  e  di- 
pinse tavole  d'  altare ,  tra  le  quali 
lodatissinia  è  quella  della  ^  isita- 
zione ,  che  fece  per  la  chiesa  di 
tal  nome  in  Genova  sua  patria. 
Era    nato    del  1640,    e    movi   nel 

'BERTUCAT  (Lttict).  Quan- 
tunque capitano  de'  Dragoiii  non 
lasciò  di  esercitarsi  nella  pittura. 
Le  sue  opere  di  uno  squisito  gu- 
sto respiraìio  una  certa  freschezza 
che  tocca  1'  anima.  Del  1783  fu 
Romiuato  membro    dell"  accademia 
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di  S.  Ferdinaiulo  ,  n<Ila  quale  si 
tiovano  alcuni  suoi  qua<iri. 

HEHTUCr.l  (Jacopo),  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Jaco- 
pone  da  Faenza  ,  (yi  ajuto  di  Raf- 
la(  Ilo,  od  uno  de'  maestri  di  1  ad- 
deo  Zuccaii.  Molte  cose  fljp/n.s<*  in 
ll<tv<'iiiia  ed  ni  Fa.-nza,  ov  era  fa- 
moso il  quadro  drlla  nascita  della 
\  rr;,'ine  fatto  per  la  chie.sa  delle 
Domenicane  ,  nel  quale  vedevasi 
scritto  Jacopo  Bellucci  faentino  , 
i5.'ij.  Dall'Orlandi  si  di.stinsero  , 
quasi  fossero  due  persone ,  Jaco- 
p.)ne  da  Faenza  e  Jacopo  Bei  t ur- 
ei; ma  l'Abate  I^anzi  ha  con  in- 
dubitati arijonienti  dimostrato  es- 
sere  un  solo  individuo. 

Lodovico    di  Modena, 

fu  ingej^noso  pittore  di  bamboc- 
ciate e  capricci,  ciie  di  quc' tempi, 
siccome  ne' presenti,  trovavano  am- 
miratori anche  nelle  corti  so\  ra- 
ne .  perrhé  il  mondo  è  condannato 
ad  aver  .sempre  degli  sciocchi  d  o- 
gni  condizione.  Fioriva  nel  17^  se- 
colo. 

BERTUSIO  (GiovAN  Batti- 
sta),  prima  discepolo  del  Calvart, 
poi  de'  Caracci,  ed  emulo  di  Gui- 
do Reni  ,  troppo  maggior  nemi- 
co. Di  fatto  i  suoi  quadn,  o 
fosse  per  un'  apparente  vaghezza 
che  a  bella  prima  soi^ìrendeva ,  o 
pel  basso  prezzo  cui  li  vendeva , 
eiano  assai  ricercati.  Sposò  la  ce- 
lebre pittrice  Antonia  Pinelli  di 
cui  dovremo  parlare  a  suo  luogo , 
senza  che  di  lei  avesse  figliuoli, 
onde  come  u  )mo  religioso  ch'egli 
era  chiamò  erede  delle  sue  sostan- 
ze la  Fraternità  di  S.  Sebastiano 
di  cui  era  fratello.  Fioriva  nella 
prima  metà  del  18*^  secolo. 

BERTUZZI,  allievo  di  Fede- 
rico Barocci,  debole  pittore,  che 
sentendosi  incapace  di  far  cose  nuo- 
ve, copiava  le  opere  del  maestro. 

BESENZI  (  Paolo  Emilio  ) 
reggiano  ,  ed  uno  de'  più  felici 
imitatori  dell'Albano.  Alcune  sue 
belle  opere  trovansi  ia  Reggio,  i» 
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Si  Pietro   ed    iu  alfrc    chiese.   Fu 
})ure  ragionevole  scultore  ed  aivlii- 
Utto,  come  lo  diiuo.>traTio  alcuni 
tdifizj   e  statue  di  Rej^glo. 

JiESO/'Zl  (  A >iBKOi;io  )  ,  nac- 
que in  Milano  del  i()'|«S,  ove  ap- 
Srese  i  principi  dell'  arte  sotto  il 
lontallo.  Anelato  a  Rcun.i ,  fre- 
quentò la  scuola  di  diro  Ferri,  di 
cui  ])rese  ad  iniitiire  lo  stile,  (..hia- 
mato  in  Torino,  dipinse  molte 
co.se  ne*  pubblici  e  privati  cditicj 
con  molta  lode  e  guadatilo.  Ar- 
ric<'bi  ancora  la  sua  patria  di  va- 
rie opere  a  fresco  e  ad  olio ,  ed 
avrebbe  falle  altre  cose  di  mag- 
giore importanza  se  la  morte  non 
lo  toglieva  improvNÌsamente  all'ar- 
te in  età  di  .'')S  anni.  Fu  scjiolto 
con  solenni  fuiMrali  nella  chiesa 
di    S.   Satiro   nel    l'joG. 

BESIAKI),  }):ttore  di  storia, 
nato  mir  isola  di  Majorica,  vivea 
»  Palma  in  sul  finire  del  i^^  se- 
colo. Lina  delle  migliori  sue  opere 
è  il  quadro  da  lui  l'atto  pel  con- 
vento di  Mo)itesion  ,  che  riguar- 
dasi come  ima  delle  più  rare  cose 
<l(lla  città. 

BETTI  (Padre  Bi.-vcio  Tea- 
tino),  allievo  di  Daniele  da  Vol- 
terra; molte  pregi-voli  pitture  fere 
per  le  chiese  e  p<'i  conventi  del  suo 
ordine.  Si  esercitxi  ancora  nella 
scultura  e  nella  miniatura,  ed  eb- 
be altre  infinite  cogni/.ienii  di  bo- 
tanica, di  medicina,  «li  mu.sica  ve: 
in  somma  fu  uomo  universale,  seb- 
bt  ne  dinnMiticato  dal  Vasari.  Mori 
in  Roma  d(  1   i^if). 

BETTLM  (Domenico)  fìcu'en- 
tino,  imparò  a  dipingeie  in  patria 
da  Jacopo  \  ignali  ,  poi  fu  scolaro 
in  Konu»  d«'l  JNiiz/i  ;  e  riuscì  mi- 
rabile pittore  di  fiori,  frutti,  uccelli, 
quadrupedi  ec.  Rimase  i8  anni  ai 
servigj  del  duca  di  Modena,  e  dopo 
aver  mollo  lavorato  mori  in  Bolo- 
gna del  i-o:")  in  (tà  ni  (ii  anni.  Ciò 
che  più  si  animila  ndle  opere  di 
questo  pittore  è  l'artifizio  di  stac- 
care gli    o;;gelti   facendoli   campeg- 


BE  43 

giare  in  sul  davanti  senza  dar  loro 
un  fondo  oscuro,  come  praticano 
gli  altri. 

Aaron    Sebastiano, 

nacque  in  Firenze  del  1707.  (ionvidi 
dire  che  fos.se  pittoii-  di  qualche 
merito,  }»oi<h«!  gli  fu  a<Turdato  l'o- 
nore del  ritratto  nella  rejile  galleria 
di  Firenze. 

RE  ri  IO  (Giuseppe)  nato  in 
Belluno  verso  il  i7'jo.  Se  alla  fre- 
schizz.'t  del  colorito  ed  alla  facili- 
tà drir  esi'cuzione  avesse  aggiunto 
buon  fondamento  di  diseguo  e  la 
«hjtlrina  del  costume  dovrebbe  an- 
no\erarsi  fra  i  migliori  pittori  ve- 
neti del  18^  secolo.  Fu  lungo  tem- 
po in  Ingliiltt  rra,  ove  guadagnò  a.s- 
sai;  e  tornato  in  patiia  fece  varj 
quadri,  tra  i  ([uali  sono  pregevoli 
i  due  fatti  per  la  chiesa  parroc- 
chiale di  valle  di  Cadore.  Mori  nei 
primi   anni  de  1  presente  secolo. 

BEV1LAC(^)UA  (Ambbogio), 
pittore  milane.se,  fioii  nella  secon- 
da metà  del  1.^)**  secolo.  INella  chie- 
sa di  S.  Stefano  di  Milano  con- 
servasi un  quaelro  coi  SS.  Amb»-o- 
gio,  Protaso  e  (jrerva.so,  nel  quale, 
sebbi'iie  alquanto  secco  ,  scorgesi 
qualche  lume  del  moderno  stile. 

— — — -  Filippo,  suo  fratello  ed 
ajuto,  viene  ric(»rdato  da  Paolo  Lo- 
mazzo,  ma  non  è  aeb  sso  nota  ve- 
runa sua  opera. 

BIANCHI  FERRARI  (Fran- 
cesco )  modone.\se,  fioriva  verso  il 
1480,  e  si  pretende  da  taluno,  che 
da  lui  im])arasse  l'arte  il  grande 
Coreggio.  Coloro  cheì  videro  una 
sua  tavola  j>oc'  anzi  esi>tente  in 
S.  Francesco  di  Mexhna,  la  di- 
cono morbielanii  lite  dipinta,  ma  non 
senza  alci.ne  tracce  dell"  antico  sti- 
le. Morì  in  patria  del  i5io. 

Giovanni,    niila?ie\se  , 

chiamato  alla  sua  coite  da  Fran- 
cesco I  duca  di  Toscana,  perchè 
dirigesse  i  musaici  dilla  cap|»ella 
de' sepolcri  ibi  ])riucipi  in  S.  Loren- 
zo ,  si  accase»  in  Fire!y,e  ron  ct  rfa 
madonna   Buoua>ita,    da    cui   cL^ 
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BIANCHI  (BionavitaFrawc:) 
il  (|iuil(-  iiMiido  <i])[)n'.su  la  })i(tiii'a 
dal  jiadrt:  i'rrr  poche  cose  d'iiivrìi- 
7,i()nc,  nia  iiKiltc  copir  di  aiilidii 
quadri  clit-  il  dura  nianflava  in  do- 
no ai  piinripi  (steri  siccome  rose 
rare,  pi r  essere  dipinte  in  diaspri, 
os^at«? ,  lapisla/'Aidi  ed  ai're  ])i»  tre 
dure,  delle  di  cui  niarrjiie  sap<  va 
1  artefice  jxpprofitt.tre,  a)utaTid(j  col- 
le inedesinie  runiy.fo  della  pittura. 
Mori   iu  FircTixe  d'  1    iG'jy. 

iiav.  Ff.derico,  nacque 

in  Milano  in  j»rincij)io  del  i^'^  se- 
colo e  fu  scolaro  di  Giulio  (>esare 
Procaccini  ,  che  lo  lice  suo  ge- 
nero. Sebbene  .seguisse  le  massime 
del  maestro,  si  formò  uno  stile  ori- 
ginale, dando  alle  fìgrre  mosse  e 
forme  graziose  e  gentili.  Vedonsi 
nelle  chiese  di  Milano  molte  sue 
bile  opere,  tra  le  quali  meritano 
particolare  memoria  una  Vi.sita- 
iione,  il  S.  Lorenzo,  una  Sacra 
famiglia  in  S.  Stefano  ,  ed  un'  al- 
tra simile  alla  Passione.  Chiamato 
alla  corte  di  Torino,  vi  fece  mol- 
te opere  che  gli  meritarono  il  ti- 
tolo di  cavaliere.  Se  è  vero  che 
fu  scolaro  e  genero  di  Giulio  Ce- 
sare Procaccini,  come  1'  attestano 
r  Orlandi,  il  Lanzi  ec,  non  vedo 
€ome  vivesse  ancora  nel  i8°  seco- 
lo, perciocché  Giulio  Cesare  mo- 
rì d(l  1626.  Converrà  dire  che  Fe- 
derico abbia  veduti  gli  anni  di 
Tiziano. 

— ■ Cav.  Isidoro  da  Cam- 
pione, celebre  feudo  del  monaste- 
ro di  S.  Ambrogio  di  Milano , 
fu  allievo  di  Pier  Francesco  BTaz- 
xucchelli,  detto  il  Morazone.  La- 
vorò molto  tempo  in  Milano  ed 
in  Como.,  facendo  nella  prima  al- 
cuni pregevoli  freschi  nella  chiesa 
di  S.  Ambrogio,  e  molti  in  diver- 
se chiese  della  seconda.  Per  la 
morte  del  maestro  rimaste  essendo 
imperfette  le  pitture  di  una  gran 
sala  nella  villa  di  Rivoli ,  fu  dal 
duca  di  Savoja  chiamato  a  tr mi- 
marle il  Bianchi,  siccome  uno  dei 
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suoi  mi{^liori  scolari,  e  del  ìCvaCì 
fu  nominato  pittore  ducale  e  fat- 
to ca\alierc. 

—  Baldassaiibe    nato    in 

Bologna  del  ifìi'i,  fu  alli.  vo,  poi 
suoceio  di  Agostino  .Mittlli  celc- 
bratissimo  pittore  di  prospettiva. 
I\e'  piimi  anni  fu  comi»agno  di 
Giovan  Padenia,  morto  il  quale, 
si  a.ssociò  per  opixa  del  suoci-ro 
con  (iiacomo  Monti,  con  cui  la- 
Mini  lungo  teuqto  in  'Manto\a.  Per 
ultimo  passò  ai  servigj  d- 1  duca 
di  Mf)dena  ,  ove  njorì  del  1G79, 
lasciando  la  figliuola 

Lucrezia,  eli  e  fece  mol- 
te belle  copie  di  quadri  de' miglio- 
ri artifìci. 

Francesco  pittore  mi- 
lanese del  i^*^  secolo,  fer-c  insieme 
ad  Antonio  Ruggirò  molte  opere 
a  fresco.  Fedele,  inviolata  fu  l'a- 
micizia di  questi  due  artefici,  che 
non  seppero  uscire  dalla  mediocrità. 

Pietro,  detto  il  Bu- 
stino, perchè  scolaro  di  Benedf ito 
(hespi ,  di  cui  ereditò  gli  studj  , 
fioriva  in  (>onio  avanti  la  metà 
del   17^  secolo. 

Orazio.  Di  questo  pit- 
tore, che  visse  anch'esso  nel  i^*^ 
secolo,  l'Orlandi  ricoida  un  qua- 
dro dello  Sposalizio  di  S.  Giu- 
seppe, fatto  per  la  cliiesa  di  que- 
sto santo  in  Roma. 

— ■ Pirro,  romano,  sco- 
laro di  Benedetto  Luti  e  del  Ba- 
ciccio,  imparò  dal  primo  il  ca- 
rattere leggiadro  ed  elegante,  dal- 
l'altro  il  macchinoso;  ed  avrebbe 
per  avventura  superati  i  maestri , 
se  la  morte  non  lo  toglieva  al- 
l'arte  nel  fior*  dell'età.  E' celebre 
il  suo  quadro  di  santa  (chiara  in 
Gubbio,  di  cui  il  re  sardo  com- 
però il  bozzetto  a  carissimo  prez- 
zo. Mori  del   1740. 

Carl'Antojn'io,  nacque 

in  Pavia  in  principio  del  18^  se- 
colo ,  ove  lasciò  in  molte  chiese 
div-  rsi  fresclii  che  lo  mostrano  pit' 
torc  dozzinale. 
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BIANCHINI  (Vincenzo),  fiori 
in  V(U('/.ia  versi)  la  mttù  ilil  16^ 
secolo,  f  fu  uno  di  c[Uf  ccl«  lui  niu- 
saicisti  di  S.  ,Mar(  o  ,  clic  lifonna- 
rono  l'arte.  E  sua  stupenda  opiju 
il  {giudizio  di  Salomone,  che  ador- 
na l'atrio  di  (nul  ricchissimo  tem- 
pio. 

BIANCO  d.l  Baccio,  fiorenti- 
no ,  nacque  .nel  lOo/j  ;  fu  priuia 
scolaro  del  Bilivcrt,  indi  ajulo  in 
Gvrniania  dell  architetto  cesareo 
Pieroni,  dal  quale  imparò  la  pio- 
spettiva.  Passò  iu  lspa;^na  alJa  cor- 
te di  Filippo  IV ,  ove  mori  dil 
1G60.  Fu  uomo  naturalmente  l'a- 
ceto, e  le  sue  pitture  risentono  il 
di  lui  carattere.  In  Italia,  in  Ger- 
mania, in  kpagna  fu  stimato  per 
la  sua  virtù,  ed  avuto  Ciuo  per  le 
sue  piac»'volez/,e. 

B1A]N CUCCI  (  Paolo  )  luc- 
cluse,  uno  de'  migliori  allievi  (K 
Guido  Reni  e  suo  felicissimo  imi- 
tatore. Alcune  su»'  opere  s'  asso- 
migliano assai  a  quelle  di  Sasso- 
ferrato  ,  e  tali  che  non  sarehhero 
conosciute  dai  più  intelligenti  se  ne 
avessero  la  lucentezza.  In  Lucca 
sono  alcuni  suoi  qnaeb'i  ,  tra  i 
quali  uno  di  varj  santi  in  S.  Fran- 
cesco, e  qudlo  del  purgatorio  nel- 
la chiesa  del  Suffragio. 

BIBIEWA  (Gio.  Makia  Galli 
da),  villaggio  d(l  territorio  holo- 
gnese,  nac([uc  del  iG^f^  e  fu  scola- 
ro ed  ajuto  dell'Albano,  di  cui 
imitcì  così  da  vicino  la  manie- 
ra, clic  il  suo  quadro  di  S.  An- 
drea ,  fatto  per  la  chi(  sa  de'  S(  rvi 
di  Bologna,  sembra  opera  di  1  mae- 
stro. Peccalo  che  di  cosi  bravo  ar- 
tefice rimangano  poche  cose  di  lat- 
ti mitologici  ,  essendo  morto  del 
1668  in  et;\  di  4^  anni!  Lasciò  due 
figliuoli  ed  una   figlia  : 

Ferdi  NAVICO,  nato  nel 


1657,  e  rimasto  orfano  ili  otto  anni, 
lVequent(i  la  scuola  del  (Jgiiani  , 
che  vedendolo  più  che  ad  ali  io  in- 
clinato air  architettura,  gì  insinuò 
di  applicarsi  a  qui  11'  arte ,  come 
fece,  .studiandola  botto  IMauro  Al- 
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dovrandini  e  sotto  Giulìt)  Trogli, 
Ma  non  contento  di  apprendi  me 
la  pratica,  come  usano  i  più,  volle 
conoscerne  i  prinfi{)j  e  le  teorie  , 
onde  si  appli'^t»  h1I<!  matematichii 
che  ne  sono  il  fondamento.  Tro- 
vandosi ancora  in  Parma  ai  sei'vigj 
di  c].iA  duca  pubblicò  due  ulilis- 
siiui  trattati  suir  archit'.ttura  civi- 
le e  sulla  prospettiva  teorica.  Ma 
veramente  egli  deve  l'immortalità 
del  suo  nome  all'  architettura  l'-a- 
trale,  nella  quali- fu  in\ej:tore  delle 
magnifiche  scene  e  del  meccanismo 
con  cui  si  muovono  e  cambiano 
con  t.mta  prestizza.  E  sebbene  al- 
le corti  di  Parma  e  di  Vienna  , 
come  in  Milano,  ove  rimase  molto 
tempo  ,  o})erasse  più  come  arciu- 
tetto  che  come  pittore,  non  lasciò 
di  «iipingere  scene  0  juo.spittive  per 
palaz'/.i  e  per  chiese.  Egli  fu  a 
molte  corti  :  ed  i  grandiosi  suoi 
pensieri,  come  giustamente  riflette 
il  Lanzi,  non  potevano  avere  ese- 
cuzione che  presso  grandi  principi. 
Morì  assai  vecchio  del   i7-f3- 

Maria     Oriana    sua 

sorella  fu  disce|M.)la  d(  1  Frane»  schi- 
ni,  e  si  fece  conoscere  vantaggio- 
samenti"  come  ritrattista  e  pittrice 
di  storie. 

Frakcesoo  minor  fra- 
tello, se  non  pareggiò  Ferdinando 
in  profondità  ili  sapere,  forse  lo 
superò  ne'  grandiosi  concetti  e  nel- 
la prontezza  d'  esecuzione.  Dopo 
av»re  molto  operato  in  Genova  , 
in  Napoli,  in  Mantova,  in  Veie)- 
na,  in  Roma,  passò  ai  servigi  de- 
gl  imperatori  Le-oj)olde)  e  Giuseppe'. 
Francesco  sapeva  dipingere  ancora 
le  figure',  onde  ne;'  suoi  quadri  di 
prospettiva  ,  che  come  molti  del 
frate  Ilo  conservansi  nelle  quadrerie', 
vedonsi  aggiunte  varie  figure  as- 
sai ben  trattate.  Mori  di  80  anni 
tlel  1739,  e  non  so  che  avesse*  fi- 
gli, ma  varj  ne  lasciò  Ferebnauehì, 
tre  dei  quali,  .sebhene  con  al({uanta 
minor  lode,  e  sere-i tarono  la  profes- 
sione pule'ruu  f  ci  oc 
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Hinil'.ìNA  (  Ai.F'j9A?«DBo  )  rlif 
mori  alla  coi  t»;  dell'  elettore  pala- 
tino verso  il    i^do. 

Antokio,     che  vissuto 

più  Ituigaiiieiit.e ,  i'tcr  molti  lavori 
in  Vienna  t  d  in  L'n^lieria;  jHn 
tornato  in  Italia  dipinse  in  quasi 
tutte  le  città  della  loseana  e  del- 
la liOnibardia ,  finché  terminò  i 
suoi  giorni  in  ìTilano  Tanno  i77'f< 

-; ■ —    GujsEPPK  per  ultimo, 

che  in  età  di  soli  'io  anni  successe 
in  Vienna  al  padre  abbandonò  la 
corti;  per  malattia  ,  indi  recossi 
a  quella  di  Dresda  ,  poi  a  quilla 
di  Berlino,  rendendosi  in  ogni  luo- 
go caro  ai  principi  che  lo  stipin- 
diavano,  ed  a  qiulli  ancora  che 
1'  ehh<ro  straordinariar.icnte  per  i 
loro  tatri  e  fest.'.  Mori  del  17 56 
lasciando  suo  successore  alla  corte 
di  Berlino  il  figlio 

GiovAN  Ca»lo,  il  qua- 
le se  non  fu  superiore  al  padre  in 
virtù  ,  si  rese  di  lui  più  famoso, 
per  essersi  in  tempo  d«  Ile  guerre 
dilla  Germania  recato  in  Fiancia, 
«elle  Fiandre,  in  Olanda,  poscia 
in  Roma  ,  e  di  là  in  Londra  , 
ovunque  lasciando  opere  di  gne  del- 
la fama  dei  Bibiena,  che  più  d'o- 
gni altra  famiglia  del  xviii  secolo 
si  rese  illustre  in  tutto  il  mondo. 
Morì  d'I  1769. 

BICGI  (  Lorenzo  di  )  fioren- 
tino, nato  dtl  i4oo,  apprese  l'arte 
dallo  Spinello  ,  e  si  applicò  più 
che  altro  a  dipingere  a  fresco  :  e 
si  dice  che  lavorasse  con  tanta  fa- 
cilità ,  che  rifaceva  in  un  istante , 
come  volevano  i  padroni,  le  figure 
che  loro  non  piacevano.  E  convita 
dire  die  si  fosse  acquistato  nome 
di  eccellente  pittore ,  poiché  fu  il 
primo  chiamato  a  dipingere  in 
santa  Malia  del  Fiore.  Lasciò  mo- 
ren<lo  in  età  di  sessant'  anni  due 
figliuoli  da  lui  ammaestrati  nella 
pittura  : 

(  DI  Lorenzo)  che  non 

'=1  allontanò  dallo  stile  del  padre;  e 
/  r>KF.i  )  che  ne.  b)gran- 
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dì  e  rimodernò  lo  stile  ,  spoglian- 
dolo dell'  antica  roz/eiza  e  uie- 
Bchinit^,  COMH'  Sì  vede  aver  fatto 
in  alcune  chiese  di  Finii'Ac,  ed  in 
pailicolare  in  quelle  di  S.  .Mi- 
chele e  di  santi!  Maria  à' \ri-i7.o. 
Morì  di  ÌG  anni  ,  quando  inco- 
minciava a  distinguersi  dai  guoi 
emuli. 

DIE  (Adbiano  de)  di  Lière, 
nato  del  i5<j4,  si  lasciò  ben  tosto 
a  dietro  il  suo  maestri)  \  aulier 
Abts  ,  onde  si  recò  a  Parigi  per 
istudiare  sotto  lo  Schoof  pittore 
di  Luigi  XJII  ;  indi  a  Roma,  ove 
si  perfeAÌonò  copiando  le  <»j>ere  dei 
migliori  maestri.  Il  suo  merito  gli 
procurò  la  protezione  de'  grandi 
personaggi  romani  e  stranieri  e  di 
molti  cardinali  che  lo  facevano  di- 
pingere §opra  lamine  d  oro ,  d  ar- 
gento e  sopra  pietre  preziose.  Tor- 
nò a  Lière  del  iG^S,  e  fece  mol- 
te opere  assai  pregiate.  Ignorasi 
r  epoca  della  sua  morte.  Suo  figlio 
Cornelio  scrisse  in  verai  le  vite 
de'  pittori. 

BIESELIA'GHEN  (Cristiano 
Giovanni)  nato  in  Delftera,  già 
pittore  provetto  del  1.584.  A  dis- 
petto degli  ordini  degli  Stati  gene- 
rali d'  Olanda  fece  il  ritratto  del 
principe  d'  Grange  Guglielmo  I. 
Passò  poscia  in  Ispagna  e  fu  no- 
minato pittore  del  l'e;  ma  morta- 
gli poco  dopo  la  consorte ,  tornò 
in  Olanda,  ove  mori  ne' primi  an- 
ni del  17**  secolo,  in  età  di  ^1 
anni. 

BIFFI  (Cablo)  milanese,  nac- 
que del  i6o5;  e  sebbene  assai  ric- 
co .  studiò  la  pittura  sotto  Ca- 
millo Procaccini.  Ma  ,  avanzando 
nell'età  ,  andò  trascurando  1'  arte, 
nella  quale  dava  speranza  di  riu- 
scire più  che  mediocre  pittore, 
come  lo  dimostrano  alcune  poche 
cose  fatte  nella  prima  gioventù. 
Morì  in  patria  di  70  anni. 

BIGIO  (Fk ancia),  nato  in  Fi- 
renze del  1 483,  apprese  la  pittura 
da  Mari  otto  Albertinelli  ,  e  ri  usci 
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cosi  valente  macsho,  dir  Andrea 
del  Sarto  ebbe  iiiiigo  tempo  \uv 
conijiagiio  de' suoi  lavoii.  JSUidio-o 
oltre  modo  ,  si  dire  die  iiou  la- 
sciasse passare  un  sol  giorno  seii- 
7.a  disegnare  un  nudo.  Mori  in 
patria  ,  della  quale  non  era  mai 
uscito,  l'anno  l'iv^T),  lasciando  il 
suo  iniìior  fVat«llo  e  suo  discepolo 

BIGIO  (A K  gelo),  elle  riuscì  va- 
lente pittore,  ma  non  tale  da  pa- 
rejj^'iarsi  al  Francia,  e  rlie  visse 
anct*ra  molti  anni  dopo  la  morte 
del   nia;>gior  1  >  atello. 

BJLIVOL  ri  (Antonio)  nacque 
in  Italia  di  padre  fedesro  nel  i  a^G, 
e  fu  scolaro  in  Firenze  di  I^oilcni- 
co  (lardi ,  nò  indegno  di  così  ri- 
putato maestro.  Si  ammirano  nelle 
sue  opere  grandiosità  di  figure  e 
di  panneggiamenti ,  ed  un  morbi- 
do colorire  non  comune  alla  scuola 
fronntina.  IMori  del    itij'f. 

BIMBI  (Bartolomeo)  si  eser- 
citò- particolarmente  nel  dipingere 
fiori,  die  sapeva  fare  naturalissimi; 
sebbene  potesse  lavorare  ancora  di 
figure  ,  essendo  stato  uno  de'  buoni 
allie^vi  di  Lorenzo  Lippi.  Era  nato 
del  i(>|8,  e  morì  dopo  il  1710  in 
1'  nenze  sua  patria. 

BISCALNO  (Giovanili  Av- 
DR  E  a),  nacque  in  Genova  verso  il 
1600,  e  sarebbe  stato  uno  de' mi- 
gliori paesisti ,  so  caricato  trovan- 
dosi di  numerosa  figli uolanza.  non 
fosse  stato  costretto  a  lavorare  più 
per  amoiT  di  guadagno  die  di  glo^ 
ria.  iMori  di  pest<>  n'I  i6j^  uni- 
tamente a  suo  figliuolo 

■ —  (Bartolomeo),  il  quale, 

dopo  avere  imparato  i  iiriuii  i-le- 
menti  dilla  juttura  dal  p.idre.  fre- 
quentò la  scuola  di  \  alerio  (.astel- 
li E  già  prometteva  di  essere  un 
singolare  arlifìce,  vedendosi  in  lui 
fierezz.t  di  disegno,  »<l  alibondanza 
d  invenzioTU',  quando  sorj»reso  dalla 
peste  mori  in  età  di  circa  'iS  anni 
del   1(357. 

BISGHOP  (  Cornelio  ),  nato 
a  Dort  del  iG.ìo,  poi  cb" ebbe  fatti 


alcuni  ragionevoli  quadri  di  stona 
e  qualcbe  buon  ritratto,  si  ristrinse 
a  dipingere  piccoK-  figure  in  legno; 
pel  quale  abbietto  genere  di  lavoro 
fu  da'  suoi  concittadini  lodato  più 
ebe  non  meritava,  lasciando  due 
figliuoli 

—Giacomo  edJ  "«"  .W'»"- 

Àbramo       (  fvolip.t- 

(    tori. 

BISI        (  Fu  A      BoNAVEJNTl'n  A    ) 

allievo  di  Lucio  Massari,  si  applirò 
esclusivamente  alla  miniatiUA,  nella 
quale  sujhtò  tutti  per  certa  quale 
vaghezza  cbe  sapeva  dare  allo  sue 
composizioni,  cbe  d'ordinai  io  erano 
imitazioni  dclb;  open*  dei  migliori 
caraccescbi.  Fu  per  la  sua  virtù  in 
molto  pregio  tenuto  da  diversi 
grandi  signori,  e  spezialmente  dal 
serenissimo  di  31odena,  nella  di  cui 
corte  lasciò  le  sue  più  belb-  0])erc. 
Mori  in  Modena  del  i66i>  dopo  ave- 
re istruiti  nell'arte  sua  (iiuscppc 
Casaiengbi  e  Giovan  Battista  iioi- 
gonzoni  cbe  lo  imitarono  assai  da 
vicino. 

BISKOP  (Giovanni),  fu  uno 
de'più  .-^})lendidi  dibttanli  di  pittu- 
ra, il  quale  coli  o[)era  e  col  con- 
siglio procurò  di  jiorre  i  suoi  con- 
cittadini bulla  buona  strada  dellar- 
tc,  cbiamandoli  dalle  bainiiocciate 
fiammingbc  ali"  imitazione  dei  gran- 
di e.sem})laii  de"  ma*  stri  italiani. 
]>»ac([ue  alTAja  del  iG|(),  e  mori  di 
4(J  anni   in   patiia. 

B1S(^)LEUT  (Antonio),  nato 
a  \  alciiza  in  sul  finire  del  seco- 
lo iC)^\  frequent(i  la  scuola  del 
Ribalta  ;  uscito  della  quale  già 
maestro  ,  si  stabilì  con  molta  ri- 
putazione in  Teruel  del  iG-'o.  Ma 
avendogli  il  caj)it(ilo  di  (piella  cat- 
tedrale prefciito  del  iG|.')  Fr;inct>- 
sco  \iinenes  j)er  il  quadro  della- 
dorazione  de'  xMagi  ,  mori  di  cre- 
pacuore r  anno  su.>Jsegu«*nto.  '1  10- 
V  ansi  molte  sue  beile  o})ere  in  1  era- 
ri .  e  jiocbe  altiovt . 

Ì3ISrLGA  {ì.cc.K  A> TONIO) 
di    Bologna  «   ^iculai'o    prima    dei- 


qiiadratiirista  Bariamo  (^aslollani  , 
poi  (lì  iNIart:'  Antoiiio  (iliiarini, 
J'ii  adoptiafo  (la  Marc'  Antonio 
Francrsrliiwi  nei  (lifiiii^'cn;  alciiiK; 
chiese  in  Crema  td  in  Piacenza  ; 
ed  altrove  da  altri  pittori  di  ligu- 
ra.  Era  nato  del  i()7'2,  e  mori 
avanti   la   metà   del    iiS*-*  «(mmjIo. 

BIZET  ((/ARLO  Emanuele) 
r);'to  in  Malirnvs  del  i();}i  ,  andò 
ancora  j^iovane  a  Pari^^i  ,  ove  fu 
«(loperato  in  lavori  di  niolta  im- 
portanza per  la  corte  e  per  diversi 
signori.  Ma  seblMiie  guadagnasse 
assai ,  e  tutto  gli  promettesse  una 
straordinaria  fortuna  ,  non  seppe 
rcsist«;re  all'  amore  di  patria  ,  e 
tornò  a  Malines,  e  fece  cnolte  ope- 
ri" per  il  conte  di  Monleiy  gover- 
natore d»;' Paesi  Bassi. Del  i(>7J  ven- 
ne nominato  direttore  dell' Accade- 
mia di  pittura  d'Anversa,  ove  erasi 
di  fresco  ammogliato,  ed  aveva  sta- 
bilita la  sua  dimora,  il  suo  miglior 
quadro  rappresentante  Guglielmo 
Teli  conservossi  lungo  tempo  nella 
sala  della  Fraterni t'i  degli  arceri  di 
Anversa.  Bizet  avrebbe  potuto  ar- 
ricchirsi colla  sua  virtù  ,  e  morì 
miserabile  a  Breda  verso  il  1700, 
per  essersi  dato  all'  ubbriacliezza  , 
lasciando  il  iigliuolo 

Giovanni    Battista 

non  ignol)ile  pittore,  sebbene  al- 
quanto lou  tano  dalla  eccellenza  del 
padre. 

BIZZELLI  (  Giovanni  ).  Di 
questo  allievo  di  Alessandro  Allo- 
ri fece  onorevole  ricordanza  Vin- 
cenzo Borghini,  lodandone  la  gra- 
zia e  la  diligenza.  Era  nato  in  To- 
scana del  1 506,  e  fece  diverse  ope- 
re in  Roma  ed  in  Firenze. 

BLAIA  DE  FOì\T£jN  AY  (Gio- 
vanni Battista)  ,  figliuolo  di 
mediocre  pittore,  nacque  in  (>aen 
del  1654,  e  fino  dalla  fanciullezza 
si  mostrò  inclinato  a  dipingere  fio- 
ri e  frutta.  Il  padre  lo  mandò  an- 
cora giovanetto  a  Parigi ,  ove  del 
i(>85  fu  rice\uto  membro  dell"  ac- 
cademia di  pittura,  e  del  16^6  no- 
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minato  ronHÌglier«-,  Sposò  la  figlia 
del  sjio  maestro  liattisla  Monoyer, 
d  (piale  lo  associava  ai  la\(jn  dei 
reali  palazzi,  e  per  ordine  di  Lui- 
gi XIV  dipingi  va  gli  appartinn  n- 
ti  reali  in  Versailles,  .Marly,  (>oni- 
pi(gne  e  Fontain*  bleau.  Ebln  |)en- 
sione  dal  re,  all(jggi(>  ndle  galieiic 
del  Ecjuvre  ,  e  fu  anche  ad(jper.it(> 
per  le  tappezzine  d<  i  (^oJj(  llini. 
Mori  in  Parigi  ricco  e  stimato 
assai   del    171 5. 

BLAiNCAHD  (  Giacomo  ),  fu 
da  suo  zio  Girolamo  Bob  ri,  pit- 
tore del  re,  ajumaestrato  ne"  prin- 
cipi dell'  arte  ,  indi  mandato  in 
Italia  pcrcht;  si  perfezionasse  sui 
graiuli  esemplari.  Aelle  sue  opere 
fatte  in  \  ein  zia  ,  in  'i  orino  ,  iu 
Parigi  ed  altrove  si  conosce  lo  stu- 
dio clic  av.va  fatto  grandissimo 
delle  opere  di  Tiziano  e  di  Paolo, 
onde  meritò  di  essere  chiamato  dai 
francesi  il  moderno  Tiziano.  Mo- 
ri di  38  anni  in  Parigi  nel   iG!i8. 

BLAjNCHET  (  Tomaso  )  nato 
in  Parigi  del  1(^)17,  fu  piuttosto  che 
discepolo  r  amico  dil  Poussin  e 
dellAlbano.  Sebbene  assente  fu  no- 
minalo dall'  accademia  di  Parigi 
professore  Ai  pittura  ,  nella  quale 
occasione  mandò  a  Le  Brun  un 
quadro  rappresentante  Cadmo  che 
uccide  un  drago,  affìncliè  lo  das- 
se  in  suo  ncjme  all'Accademia.  Fu 
egualmente  stimato  come  pittore 
di  storia  e  come  ritrattista,  per  ca- 
stigatezza di  disegno,  per  vivacità 
di  colorito  e  per  un  tocco  franco 
e  grazioso  che  lo  distingue  dagli 
imitatori  di  Poussin.  Le  migliori 
sue  opere  trovansi  in  Parigi  ed  iu 
Lione,  dove  aveva  egregiamente  di- 
pinto un  palco  del  palazzo  del  co- 
mune ,  e  dove  mori  in  età  di  72 
anni. 

BLASCO  (  Mattia  ),  pittore 
ornatista,  vantaggiosamente  cono- 
sciuto per  gli  abbellimenti  di  pit- 
tura fatti  alla  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo di  Valladolid.  Fiori  verso 
il  i6jq. 
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BLANKOHOF  (Antonio)  dì 
Alf'inarr  iu-1  nord  dvìV  Olanda  , 
chiedendo  al  suo  maestro  van  iiver- 
dingeii  cosa  iar  doveva  pei'  riusci- 
re buon  pittore,  fu  consigliato  di 
recarsi  a  Roma,  dola  ^^iunse  già 
istruito  ne'  [irincip]  dell'  arte  ,  ed 
in  })revc  tenìpo  pubblicò  opere  ta- 
li cl«e  gli  meritarono  la  stima  di 
tutti  gT  intelligenti  ;  ma  spinto 
dall'  incostanza  del  suo  carattere 
toiiiò  in  patria ,  dove  s'  imbarcò 
per  andare  in  (>andia.  S«  ppe  An- 
tonio approfittare  delle  vicende  <ii 
una  lunga  navigazione  per  istudia- 
re  gli  elTetti  de  naturali  fenomeni 
del  mare,  che  riusci  poi  ad  espri- 
mere mirabilmente  ne'  suoi  cjuadri. 
Mori  questo  celebre  pittoi'e  di  ma- 
rine nel  1G70;  ed  Amsterdam  ed 
Amburgo  si  gloriano  di  posseder- 
ne le  ceneri. 

BLEKERS  (  N.  )  e  Cornelio 
Brizet  sono  più  conosciuti  pei  ver- 
si fatti  in  loro  lode  dal  poeta 
olandese  Vondet  ,  che  per  le  loro 
opere.  Per  altro  Blekers  fece  un 
trionfo  di  ^'enere  per  il  principe 
d  Orange,  ed  una  Hanae  per  van 
Holteren,  che  vennero  lodati  assai 
p(!r  la  castigatezza  del  disegno  e 
per  la  vivacità  delle  mosse.  Fiori- 
rono amendue  verso  la  metà  del 
ly^  secolo. 

BLE8  (Enrico  de),  cosi  chia- 
mato p«'r  avere  una  ciocca  di  ca- 
pelli l)ianclii  sopra  la  fronte,  ei)be 
in  Italia  il  soprannome  di  difetta, 
perchè  usava  dipingere  quest'  uc- 
cello in  ogni  quadro.  Era  nato  iu 
Bovine  presso  Dinant,  in  sul  de- 
clinare del  i.")*^  secolo  ;  e  qua.i^i 
senza  il  soccorso  di  verun  mae- 
stro giunse  a  superare  il  jìaesista 
Paternier.  Dimorò  molti  anni  in 
Italia  ;  ed  in  S.  INazaro  di  Bre- 
scia dipinse  la  cappella  della  na- 
scita d(l  Redentore.  Altri  suoi  qua- 
dri conservansi  in  Amsterdam  e 
nella  galleria  imperiale  <li  A  ienna. 
]Non  si  conosce  1'  epoca  della  sua 
morte. 

Dtz.  P.   Tom.  I. 
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BT  OCK  (Giacomo  Ruccero) 
di  Gouda  venne  ancora  giovanetto 
a  terminare  i  suoi  studj  di  pittura 
iu  Italia  :  e  perclie  aveva  ancora 
profondamente  studiate  le  niate- 
niaticbe,  si  applicò  più  rhe  a  tutt  al- 
tro a  dipingi  re  piospiltive  ed  ar- 
cliitettuie.  Rubens  avendo  ])iù  vol- 
te visitato  quest'  insigne  artefice  , 
disse  di  non  conoscere,  tra  i  pit- 
tori fìiininii/ighì,  chi  meglio  f/i  lui 
sctf.'csse  i/ipi/igere  ar(  hi  letture  e 
prospettive.  ^Jori  verso  il  ifi.Jo  in 
conseguei:za  di  una  caduta  da  ca- 
vallo ,  trovandosi  ai  servigj  del- 
l'arciduca Leopoldo  in  qualità  di 
ingegnere  militare. 

;—     Beniamino    figlio     di 

altro  Beniamino  egualmente  pit- 
tore ,  fratello  di  Emanuele  e  di 
Adolfo  pure  pittori,  e  marito  della 
celebre  j)ittrice  Anna  (Caterina  Fi- 
scher ,  era  nato  in  Lubecca  del 
lO^^i.  Grato  alla  protezione  accor- 
datagli dal  duca  F(derico  Adolfo 
di  ]Meckelbourg,  gli  lece  di  sedici 
antri  il  ritratto,  che  riuscì  cosa  nia- 
ravigliosa  ,  onde  tutta  la  famiglia 
del  duca  volle  es.sere  ritratta  dal 
giovane  artefice.  Del  lirj*^  venne 
in  Italia,  e  si  fece  vantaggiosanun- 
tc  conoscere  col  ritratto  del  famo- 
so padre  Kircker.  Tornajido  in  pa- 
tria p(U"  la  strada  della  Germania, 
sposò  la  Fischer  valente  j)ittrice  dì 
fiori,  colla  quale  visse  felicemente 
lino  all'  ultima  vecchia] a. 

• —   KoEBTEN   Giovanna, 

nata  in  Amsterdam  nel  i(S5o,  si 
rese  sopra  ogni  credere  famosa  per 
avere  saputo,  tagliando  colle  tc»r- 
bici  la  carta,  imitare  p<rleltani<  li- 
te le  operazioni  del  bulino  o  del- 
le penna.  Fece  paesaggi  ,  marine  , 
animali,  fiori  e  ritratti  soiiiiglian- 
tissimi  colla  carta  bianca  applicala 
ad  un  fondo  nero.  Siccome  niuiio 
prima  né  dopo  imagiiiò,  o  imitò 
così  fatto  lavoro,  deve  costei  ri- 
guardarsi come  unica  ed  origina- 
le. 1  utti  i  pi-iiicipi  ed  i  grandi  si- 
gnori desiderarono    qualcixc    opera 
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<kll'  indiislriosa  (Jiov«nna  rhc  mo- 
ri  tiri     inì^j  in   età  di   ()5  armi. 

BLOLMAKT  (Abuamo)  nac- 
que in  Gorcum  del  lOG/j  circa, 
«'  non  avendo  avuti  a  maestri  che 
dozzinali  pittori  ,  si  jtuò  rigiiar- 
<lar<;  come  allievo  (ìi  se  medesimo. 
Lasciò  la  patria  di  if)  in  i(j  anni 
per  vedere  Parigi,  ma  dopo  breve 
dimora  tornato  in  patria,  passò  ad 
Utrecht,  poi  in  Amsterdau»,  ove 
fece  il  famoso  quadro  di  ]\iobe  ed 
altre  opere,  che  lo  fecero  vantag- 
giosamente conoscere. In  fatto  Blo*- 
mart  aveva  tutte  le  qualità  che  for- 
mano il  }^rande  pittore  ;  ma  trop- 
po fidandosi  ai  proprj  talenti  ,  si 
allontanò  dalla  semplice  natura  e 
diventò  manierato.  Morì  di  80  an- 
ni in  Utrecht,  lasciando  due  figli, 
valenti  incisoli,  Cornelio  ed  Ln- 
rico. 

BLOEMEN  (GiovAN  Fran- 
cesco), sebbene  nato  in  Anversa 
del  i6f)6  ,  essendo  venuto  giova- 
netto a  Roma,  e  rimastovi  lino  al 
l'j^io,  in  cui  morì,  viene  a  lagìone 
annoverato  tra  i  pittori  italiani. 
1  suoi  paesaggi  rappresentanti  le 
più  vaghe  vedute  del  circondario 
di  Tivoli  sono  di  una  straordina- 
ria bellezza,  avendo  saputo  niara- 
TÌgliosamente  esprimere  i  naturali 
efletti  dcir  acqua  che  si  alza  in  va- 
pori nelle  cadute,  dell'  iride,  del- 
le nebbie  ,  dell'  aurora  ,  ec 

Pietro    van  ,    fratello 

di  Giovanni  Francesco  ,  dopo  es- 
sersi trattenuto  alcuni  anni  in  Ita- 
lia, ripatriò,  e  del  1699  fu  nomi- 
nato direttore  dell'  Accademia  di 
pittura  d'Anversa.  Dipinse  mer- 
cati, battaglie,  carovane,  feste  e 
simili  cose  con  molta  verità,  ed 
arricchì  il  fondo  de'  suoi  quadri 
con  rottami  d'architettura,  di  bas- 
si rilievi  ,  di  statue  mutilate,  ec. 
Ignoransi  l'epoca  ed  il  luogo  del- 
la sua  morte. 

BLOjND  (  Cristotano  le  )  , 
tedesco  ,  non  si  sa  di  quale  città, 
tacque  del  1670,  ed  era  in  Roma 
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nel  i-iG  e  i"^,  tenutovi  in  pre^i# 
di  buon  ritral(i.<<ta  in  miniatura. 
Faceva  pure  vaghi  quadretti  ad 
olio;  ma  dpve  non  pertanto  la  sua 
maggior  fama  all'  a\(re  ixHtz io- 
nata  la  maniera  di  cfdorire  le  stam- 
pe come  fossero  quadri  ;  maniera 
che  Sestman  ed  altri  avevano  ten- 
tata con   poro  felice  riuscita. 

BLO-M)EKL  (  La>sloot  )  , 
nato  a  Brugel  di  miserabili  paren- 
ti ,  fece  in  gioventù  il  muratore  ; 
ma  per  un  f'elire  accidente  avendo 
avuto  modo  d'imparare  il  disegno, 
non  tardò  a  mostrarsi  pittore  ,  e 
pid»blicò  varj  quadri  di  rottami,  di 
e<lificj,  d'architetture,  d  incendj. 
Fioriva  verso  la  metà  del  id^  se- 
colo ,  e  Pietro  Probus  sposò  una 
sua   figliuola. 

BOBADILLA  (  Girolamo  ) 
nacque  in  Antequerra  ne'  primi 
anni  del  17*  secolo  ,  e  fu  allievo 
di  Zurbaran  in  Siviglia.  Eljbe  lo- 
devole colorito  e  perfetta  cono- 
scenza della  prospettiva  ,  ma  gli 
mancò  buon  fondamento  di  di.se- 
gno,  onde  non  s'  innalzò  al  diso- 
pra della  mediocrità.  Il  ninnilo 
era  solito  dire  che  Bobadilla  faceva 
le  vernici  di  cristallo;  tarta  era  la 
lucentezza  de'  suoi  quadri.  jNelle 
case  di  Siviglia  troA  ansi  molti  suoi 
quadri,  tutti  con  figure  non  mag- 
giori delle  pussiuesche.  Mori  del 
1680. 

BOBRUN  (fbatelli  E>-kico 
E  Cablo)  nacquero  nella  provin- 
cia di  Turenna  verso  la  metà  del 
16*^  secolo,  e  furono  pittori  di 
Enrico  IV  e  di  Luigi  XIll ,  e  lo- 
ro ajutanti  di  camera.  Fecero  i 
ritratti  non  solo  della  famiglia  rea- 
le, ma  ancora  de'  principali  dilla 
corte  ,  e  presiedettero  alle  decora- 
zioni e  macchinismo  delle  feste  , 
de'  teatri ,  ec.  Morirono  non  si  sa 
in  quale  epoca  ,  onorati  della  ca- 
rica di  tesorieri  della  reale  Acca- 
demia di  pittura. 

BOCAINEGRA  (Pietro  Ana- 
stasio) di  Granata,  fu  scolaro  di 
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Alfonso  Cario  ,  td  imitatore  di 
Pietro  Moya  ,  onde  il  suo  stile  si 
accosta  a  quello  di  Van-Dyck.  Di- 
pinse molte  cose  in  patria,  {)()i  in 
Siviglia,  e  per  ultimo  in  Madrid, 
cliiamatovi  dall'  aperto  favore  dei 
marchesi  di  Moutalto  e  di  Man- 
cera.  Vedendosi  ovunque  festeggiato 
dai  princij)ali  signori  ,  si  persuase 
di  essere  il  miglior  pittore  della 
Spagna,  e  se  ne  dava  vanto  senza 
veruu  ri^iuardo.  Perchè  Mattia  da 
Torres  die  non  credcvasi  da  meno 
di  lui ,  lo  sfidò  a  disegnare  e  di- 
pi)igere  un  soggetto  che  loro  sa- 
rebbe dato  in  pubblico  concorso. 
La  protezione  del  marchese  di  Man- 
cera  lo  salvò  da  questo  primo  at- 
tacco; ma  dovette  apertamente  sfi- 
gurare con  Teodoro  Ordemans  , 
col  quale  non  osò  di  cimentarsi  , 
e  crcdesi  che  ne  morisse  di  ran- 
core nel  1G88.  1  migliori  quadri 
di  Bocanegra  vedonsi  nella  catte- 
drale di   Granata. 

BOCCACCI  (BocnAcciNo)  ri- 
putatissimo  pittore  crenionese,  nac- 
que verso  il  i.|8o  ;  e  .«eblìene  ai 
suoi  tempi  si  seguisse  dall'univer- 
sale il  moderno  stile,  Boccaccino 
conservò  sempre  qualche  cosa  del- 
l' antica  scuoia.  Cosi  non  adoperò 

Camillo  suo  figliuolo, 

clic  fu  uno  dei  più  gentili  pittori 
della  scuola  cremonese ,  conosci- 
tore di  tutte  le  difficoltà  dell  arte, 
copioso  inventore  e  facile  esecuto- 
re ,  come  può  vedersi  in  S.  Si- 
gismondo poro  fuori  di  Cremona, 
ed  in  altre  chiese  di  quella  città. 
Morì  di  35  anni  del   i5}(). 

Francesco,    ultimo   ili 

qnest' antica  famiglia  pittorica  cre- 
monese era  nato  in  sul  declinare  del 
i^'^secolo,  e  fu  scolaro  in  Roma 
del  Brandi  e  del  Maratti.  Tornato 
in  patria  si  fece  distinguere  per  una 
certa  leggiadria  di  stile  che  tiene 
alquanto  di  (juello  delf  Albano.  Po- 
che cosedargoinento  sacro  fece  per 
alcune  chiese  di  Cremona,  essendosi 
per  lo  più  occupato  di  storie  nii- 
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tologiche,  delle  quali  arricchì  mol- 
te ([uadrerie.  Mori  verso  la  metà 
del  secolo   18." 

BOCCARUINO,  nato  in  Tosca- 
na avanti  la  metà  del  i  f)*^  secolo, 
si  rese  cilebre  coMe  iiiiniature  fat- 
te nei  libri  dell.i  Badia  di  Firen- 
ze, mostrandosi  niente  inferiore  a 
Glierarilo  miniatore,  suo  maestro. 

BOCCATl  (Giovanni)  da  Ca- 
merino fiori  avanti  la  metà  del  i5" 
secolo ,  come  rilevasi  da  un  suo 
quadro,  che  vedevasi  nella  coufia- 
ternità  di  S.  Domenico  di  Peru- 
gia fatto  nel  i/j^T  ,  leggendosi  iu 
esso  :  Opus  Jvhannis  BochaLÌs  de 
Chanivriiio. 

BOlX^HI  (Faustino),  scolaro 
del  Fi(iinining1i.iiio,  nacque  in  Bre- 
scia nel  1669.  O  ])erchè  temesse 
di  venire  in  confronto  de'  miglio- 
ri j)itt()ri  di  storia,  o  perchè  fosse 
naturalmente  inclinato  alle  bizzar- 
rie ed  ai  capricci,  egli  si  diede 
esclusivamente  a  dipingere  carica- 
ture, cioè  battaglie"  di  pigmei  e 
di  persone  contraffatte,  e  simili 
bambocciate;  nel  qual  genere  dì 
stranezze  riuscì  perfettissimo  vera- 
mente, perciocché  seppe  in  cosi  fa- 
ceto genere  di  pitture  vivamente 
esprimere  gli  affetli  e  b;  passioni, 
e  collocare  le  figure  in  bellissimi 
paesi. 

BOCCIARDI  (  Clemente  > 
nato  verso  il  iGoo,  fu  prima  sco- 
laro del  Prete  ge/ioi^ese  ,  che  ab- 
bandonò per  terminare  i  suoi  stu- 
dj  in  Roma  ,  di  dove  tornato  ia 
Genova,  sua  patria,  l'arricchì  di 
alcune  belle  opere.  Morì  ancora 
giovane  in  Firenze,  ov' erasi  recato 
per  conoscere  i  capi  d'  opera  di 
quella  scuola. 

BOCkHORST  (  Giovanni 
Van  ),  nacque  in  Munster  verso 
il  i()io,  e  fu  allievo  di  Giacomo 
Jordaens.  Felice  compositore  ,  di- 
segnatore castigato ,  facile  esecu- 
tore ,  talvolta  si  avvicina  col  suo 
colorito  a  Rubens,  ma  d'ordina- 
rio vi  si  vede  la  fusione  de'  colori 
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chiese  «i'  Aiiv<  rsa  ,  di  Lilla  ,  di 
Gand,  di  Loo ,  coiiservaiisi  non 
porlic  sue  hcllc  opere  ;  siccome 
nelle  sÌG[iiorili  case  dì  (jiicstc  e  di 
altre  città  possono  vedersi  molti 
suoi  ritratti,  die  non  temono  il 
confronto  di  quelli  di  \  an  JJydi. 
S'  ignora  1  epoca  della  sua  morte. 
BOCKHOl^S'J'  (GlovA^M)  al- 
lievo di  K.nell«'r,  lavorò  molto  in 
Londra  per  milord  Pembrok  ,  indi 
tecossi  alla  corte  di  Brandeburgo. 
Fu  pittore  di  storia  e  ritrattista 
.assai  riputato.  Mori  di  53  anni  nel 
1724. 

BODEKKER,  figliuolo  di  celebre 
cantante,  nacque  nel  paese  di  Cle- 
ves  ,  e  professò  j^iovanelto  V  arte 
paterna  ;  ma  sentendosi  inclinato 
alla  pittura  s' acconciò  con  Gio- 
vanni de  Baen,  della  di  cui  scuo- 
la usci  capace  di  fare  ra^tionevoli 
ritratti,  i\Jori  in  Amsterdam  di  67 
anni  del   1717. 

BOEL  (Pietro),  fu  uno  dei 
più  celebri  pittori  di  animali  e  di 
verzure.  Era  nato  in  Anversa  del 
1025,  ed  essendo  venuto  in  Italia, 
fu  molto  adoperato  in  ^enezia,  in 
Roma  ed  in  altre  principali  città. 
Se  il  vivo  amore  di  patria  non  lo 
avesse  invincibilmente  richiamato 
nelle  Fiandre,  poteva  vantaggiosa- 
mente stabilirsi  in  Parigi.  JNon  si 
sa  quando  morisse.  Le  pubbliche 
e  private  quadrerie  de'  Paesi  i)assi 
sono  ricche  di  quadri  di  questo 
valent'  uomo. 

BOETTO  (  Giovenale),  seb- 
bene più  conosciuto  tra  gì"  iuta- 
gìiatori  in  rame,  merita  d'  avere 
luogo  ancora  tra  i  pittori ,  se  non 
per  altro  ,  per  una  sala  da  lui  lo- 
devolmente dipinta  a  fresco  in  Fos- 
sano  sua  patria  in  casa  Garballi. 
Mori  nel   18*^  secolo. 

BOIS  (Ambi'.ogio  dl"  )  di  An- 
versa. Convien  dire  che  imparasse 
r  arte  in  Parigi ,  ove  cominciò  ad 
avere  nome  di  bravo  pittore  l'an- 
no 1568,  esseiiJo  in  età  di  '2 5  au- 
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ni.  Salito  sul  trono  di  Ffnncia  En- 
rico IV,  mandò  Ambrogio  a  la- 
vorare nel  palazzo  di  Fonl^ine- 
bleau.  Morì  di  7'i  anni  la^f  iamlo 
Paolo,  suo  nipote  ,  ed  altri  allievi 
in  istato  di  sostenere  la  gloria  della 
sua  scuola. 

BOL  (Giovanni)  di  Mali- 
nes  ,  nato  d<  1  1.^34  ;  poi  rh  t^bbe 
imparati  i  principi  dilla  pittura 
in  patria  ,  pas.sò  ad  Ejd«lberga  per 
continuai*vi  gli  studj  :  di  dove,  tor- 
nato a  Malines,  compose  molti  qua- 
dri di  paesaggi  a  temjjera  ,  che  lo 
feceio  annoverare  tra  i  buoni  pit- 
tori. .Molti  anni  dopo  vedenrlo  vfu- 
dersi  le  copie  da  altri  fatte  de'  suoi 
quadri  a  tempera  al  prezzo  degli 
OJTginali  ,  prese  a  fame  di  più  pic- 
coli ad  olio.  Compose  punr  a  tem- 
pera e  ad  olio  opere  di  storia  as- 
sai belle,  tra  le  quali  vennero  mol- 
to lodati  un  Dedalo  ed  Icaro,  ed 
un  Inverno,  posseduti  dall  elettore 
Palatino.  ]Mori  in  Amsterdam  del 
i583,  lasciando  suo  figliastro 

Fk  ANCE  SCO  imitatore  del 

^suo  stile  ,  che  gli  sopravvisse  pochi 
anni. 

Fé  E  BINANDO,  allievo  di 

Rembrant ,  nacque  In  Dodreciit ,  e 
fu  di  3  anni  j'ortato  in  Amsterdam. 
Rembrant  lo  amò  teneramente  ,  e 
Ferdinando  giustificò  la  pai-zialità 
del  maestro  ,  imitandolo  cosi  bene, 
che  alcune  sue  opere  si  scambia- 
rono con  quelle  del  maestro.  Moii 
pieno  d'  anni ,  di  gloria  e  di  ric- 
chezze r  anno    i68i. 

BOLAJNGER  (Giovanni)  di 
Trojcs,  venne  giovanetto  in  Ititi ia 
e  fu  scolaro  di  Guido  Reni.  _. o- 
minato  pittore  della  corte  di  Mo- 
dena ornò  di  belle  pitture  a  fresco 
e  ad  olio  il  palazzo  di  Sassuolo 
e  quello  di  Modena,  e  fece  molte 
altre  opere  per  chiese  e  private  case. 
Era  nato  del  1606,  e  mori  di  54 
anni. 

BOLEA  IS  ,  celebre  imitatore 
della  maniera  bassanesca  ,  dipinse 
avvenimenti    Rottami  .     adunanze 


RO  _ 

, outadinesrhe  ,  aiiim«lì  ,  stovi- 
f^lic  ,  ec.  Si  (lieo  che  non  usciva 
mai  di  casa  sniza  accoinpat(na- 
mciìto  (li  stTvitoi'i ,  e  che  in  lutto 
traltavasi  siajnorilnienttv  11  Baldi- 
nucri,  che  ci  diodo  not.i'/.ia  di  qiir- 
st'artcfire,  non  ri  mise  a  paltò  dolio 
altro  paiticolarità  delia  sua   vita. 

BOLOGHIWI  (  Bartolomeo  ) 
sionoso,  fu  scolaro  rli  Pietro  Lau- 
icili,  che  aveva  inij)arata  l'arte  da 
(jjotto. 

BOLOGNA  (B  A BTOT.o MEO  da), 
roJolao  miniatoroj  mori  in  patria 
del    ifn4. 

•    Cbtstofaxo    da,    del 

l'jo^  tcrjiiinava  in  concornnza  di 
Galasso  da  Ferrara,  di  Giacomo 
o  di  Simone  bolognesi  le  pitture 
della  chiosa  di  S.  Maria  di  Mozza 
Ratta  fuori  di  Bologna ,  e  si  vuo- 
le che  Cristo  fan  o  facesse  tutte 
ìv  storie  della  creazione  d'Adamo 
fino  a  Mosò.  TaU  notizie  non  sono 
peraltro  avverato  in  maniera  da 
potei-yi  dare  piena  fede  ,  o  tutto  è 
incorto  rispetto  a  questo  artefice  , 
come  rispolto  a  quasi  tutti  i  pittori 
suoi  coetanei. 

Franco   da,    anficjiis- 

simo  e  forse  il  più  celebre  minia- 
tore del  i3.°  secolo,  e  capo  di 
(jiiella  scuola  di  miniatura  elio  in 
Bologna  fu  feconda  di  tanti  ri- 
nomati artefici.  Si  dico  che  chia- 
mato a  Roma  da  Benedetto  IX  por 
di[)ingoro  i  libri  della  Vaticana  , 
sii])erasse  lo  stesso  Giotto  (hI  Ol- 
dei'igo  da  Gubiiio.  Danto  lo  colo- 
]irò  nel  Gonto  XI  del   Purg.itoJ"i(». 

IìAttanzio  da,  uno  dei 

molti  scolari  dei  Gai-acci,  lavo- 
rò in  Roma  no»  pontificato  di  Si- 
sto V.  I  suoi  freschi  in  S.  Gio- 
vanni Latorano  ,  in  S.  Maria  Mag- 
giore ,  nella  Vigna  Porolti  od  al- 
trove fac<  vano  sperare  da  questo 
giovano  artefice  grandi  cose;  ma 
fu  vittima  tifila  gracile  sua  com- 
plessione e  del  maligno  aere  di 
Roma ,  essendo  morto  di  27  anni 
in  Viterbo  ,  mentre  per  consiglio 
♦je'  modici   tornava   in  patria. 


RO  5Ì 

.—  Lorenzi  NO  da,  di  casa 

Saltii.ilini  ,  nominato  da  Gregorio 
XIII  suo  pittore  o  provveduto  di 
largo  stipendio,  «lipinso  nella  sa- 
la «lei  Duchi,  nellu  Galleria,  nel- 
le Logge,  ce,  «on  tanta  bravura, 
che  Agostino  Caiacci,  vedute  le 
suo  opere,  soleva  insinuare  ai  suoi 
allievi  di  copiare  lo  ]>itture  clic  di 
questo  valont"  uomo  trova\ansi  nel- 
le chioso  di  Bologna,  ed  intagliiV 
egli  stosso  la  tavola  rappresoli  tanto 
S.  Michele  cir  era  nella  chiosa  de- 
gli Agostiniani.  Lorenzino  di  g<'ii- 
til  costume,  grazioso  e  liberale  ol- 
tre misura,  paro  che  trasfoinlesso  il 
proprio  caratt(!re  nello  teste  e  nelle 
attitudini  delle  suo  figuro,  tutte  dol- 
cezza e  leggiadria.  Mori  giovane 
del  ir)77. 

Ma?»  NO  DA  ,  che  fiori- 
va dopo  la  metà  del  iS**  secolo,  fu 
orefice,  scultore  e  jiittore.  Il  Mal- 
vasia accenna  una  Madonna  dipinta 
del  I '2()o  con  a  jnodi  il  di  lui  no- 
me ,  0  la  statua  di  Bonifacio  Vili 
che  stava  sopra  la  ringhiera  degli, 
Anziani  nella  piazza  di  Bologna. 

— --^ —  Manno  Gian  Gia- 
como DA,  scolaro  di  Guido  Reni, 
non   usci  d'  Ila    mediocrità. 

— • — ■ —  Ma8o  da  ,  che  dipinse 
ne'  primi  anni  del  ì5P  secolo  la 
vecchia  cupola  di  S.  Pi(  tro  di  Bo- 
logna ,  ebbe  nome  di  valente  pit- 
tore. Del  1570  fu  distrutta  la  cu- 
pola da  lui  dipinta  per  rifabbri- 
carla ,  e  non  si  sa  che  resti  veruna 
altra  sua  opera. 

-Pellegrino   da.  V.  Ti- 

baldi  Pellegrino. 

Severo  da.  Altro  di  co- 
stui non  si  sa  se  non  che  fu  sco- 
laro di  Lippo  dalle  Madonne  dopo 
la  metà  d(  l    l5^  secolo. 

Simone  da.    V.  Avanzi 

Simone. 

Ventura  da,  più  co- 
nosciuto come  scultore  ed  archi- 
tetto, che  come  pittore,  vivvva  del 
i-aao. 

ViT  4LH    D  A  ,  o  sia  stato 
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«rolaro  «M  Fr;Mico  tla  Bologna , 
comr  vuole  il  IM;ilvasia,  odi  Giot- 
to, coiiK'  rndc  il  Baldinucci  ,  sarà 
Sempre  \<io  ch'egli  fu  un  dili- 
gcTilf  e  dilicato  piltoif.  Kra  solito 
Bcrivore  sotto  le  sue  pitture:  f^i- 
talis  fecit. 

l'.ÒLOGNA  (Ursone  da),  altro 
antirliissinio  pittore  che  lavorava 
del  1-^26,  di  cui  ai  tempi  del  Malva- 
sia vedevasi  aurora  in  Bologna  una 
Madonna  sul  muro  dei  frati  della 
Carità,  colla  scrittura:  Urso  fe.cit. 

BOLOGININI  (  Cablo)"  nato 
in  Bolofpia  d(l  1662,  fu  prima 
scolaro  di  Mauro  Aldovrandini , 
poi  del  T*aradosso.  Benché  riuscisse 
ancora  nel  dipingere  ad  olio  ,  si 
applicò  j)rincipalmente  a  dipingere 
prospettive  ed  architetture  in  cosi 
finita  maniera,  che  si  distinse  per 
questo  rispetto  dagli  altri  quadra- 
turisti.  Fece  molte  cose  in  patria  ed 
in  Vienna  ove  si  trattenne  lungo 
tempo.  Lavorò  pure  in  altre  città  di 
Italia,  e  mori  in  Cremona  del  1704. 

GiovAN  Battista  sco- 
laro ,  ma  non  de'miglioin  ,  di  Guivdo 
Reni  era  nato  in  Bologna  del  161 1. 
Quantunque  ahbia  fatto  alcune  cose 
di  propria  invenzione ,  dordinario 
si  limitò  a  copiare  e  ad  incidere  le 
opire  del  maistro,  che  si  vendono 
comunemente  per  originali  ;  ma  i 
grandi  conoscitori  le  distinguono 
per  il  colore  più  ricacciato.  Mori 
in  patria  dd  1688,  e  nello  stesso 
anno  morì  pure  il  suo  minor  fra- 
tello ed  allievo 

Angelo  ,    che  copiò  le 

opere  d' invenzione  del  fratello.  Era 
loro  nipote 

Giacomo,  nato  del  1664, 

il  quale,  piti  animoso  degli  zii ,  in- 
vece di  limitarsi  a  copiare  le  opere 
d'altri  pittori,  dipinse  in  grandi  tele 
le  proprie  invenzioni  ;  ma  non  andò 
esente  dall'  ammanierato  e  dagli 
altri  vizj  ,  che  di  que'  tempi  ave- 
Vano  invasa  la  scuola  bolognese. 

BOLTRAFFIO,  (Giovan  An- 
tonio) sebbene  nobile  e  ricco  geu- 
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tiluomo  milanese,  studiò  la  pitturi» 
hotfo  Leonardo  da  Vinci,  ed    ap- 
profittò in   riioflo  fle'  suf)i  innegna- 
menti ,  che  pochi    hrolari    di    così 
grande    mae.stro    possono    andargli 
del  paro.  La    sua    migliore    opera 
trovavasi  in  Bologna    nella    chicca 
della  Misericordia,  «li   dove    passò 
««Ila    Pinacoteca  di  Bnra    in  Mi- 
lano, e    per    ultimo   a    Parigi.    Ui 
questo  singolare   dipinto  trovavasi 
una  replica  con  qualche  varietà  in 
Lodi  ,    ora    posseduta   dai    fratelli 
Sanquirico.  Boltralfio  aveva   su  la 
prima  tavo'a  segnato  il  suo  nome  , 
quello  di  Leonardo  suo  maestro  e 
1  aimo  i5i5.  Altre  sue  opere  lasciò 
in  Milano  ed  altrove.  Era  nato  del 
14^7  e  mori  in  patria  1'  anno  1016. 
BOM  (PiETBo)  fu  ricevuto   del 
i.%o  ndla  corpoiazione  de'  pittori 
d'  Amsterdftm  ,  ed  ebbe  riputazione 
di    valente    pittore    di    paesaggi    a 
tempera. 

BOMBELLI  (  Sebastiano  ) 
udinese ,  studiò  in  Bologna  sotto 
Guercino  da  Cento;  ma  tornato  a 
Venezia,  e  sedotto  dall'  incante- 
simo delle  opere  di  Paolo  ^'e^o- 
nese,  si  fece  ad  imitarlo  con  tanta 
passione  che  faceva  sperare  di  an- 
dargli assai  vicino  ;  ma  distratto 
dalle  continue  inchieste  che  gli  ve- 
nivano fatte  da  sovrani  e  da  grandi 
signori  per  avere  di  sua  mano  i 
loro  ritratti ,  che  sapeva  fare  na- 
turalissimi ,  trascurò  le  opere  di 
storia.  Era  nato  del  i635,  e  mori 
in  età  assai  avanzata. 

EOMBOLOISGO,  che  viene  ri- 
cordato dal  Malvasia  come  culto 
pittore  di  crocifissi  in  sul  gusto  di 
Simone  ,  fiori  del   i45o. 

BONA  (Tommaso)  di  Brescia, 
dipinse  la  nuova  chiesa  sotterranea 
di  S.  Faustino  ,  e  fece  altre  poche 
cose  che  lo  rendono  meritevole  di 
avere  luogo  tra  i  pittori  bresciani 
di  secondo  rango. 

BONACCOSSA  (Ettot  e)  me- 
no che  mediocre  pittore  ferrarese. 
E'  famoso  per  la  sacra  imagine  della 
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V ergine,  (letta  del  Duomo  ,  a  piìi 
dellu  quale  le^gcsi  il  nome  del  i»it- 
tore  e   1'  anno   ìf\\S. 

BONACORSl  (Bernardo  Ti- 
•mante)  nacque  in  Firenze  verso 
il  i53o,  e  fu  allievo  di  Giorgio 
Vasari;  ma  non  soddislatto  delle 
professioni  di  pittore  e  d' arclii- 
tetto  ,  volle  pure  essere  niiniatoje, 
fonditore,  ebanista,  onde  poter  sei"^ 
vire  a  tutti  i  capricci  del  principe 
l'ian Cesco  de'  Medici. 

bOMAGKAZIA  (Giovanni  ), 
clic  vivea  in  'i  revigi  sua  patria 
\erso  il  l'joo  ,  fu  scolaro  dello 
Zanclii,  e  fece  alcune  pa>sa])ili  pit- 
tiare  in  patria  e  ne'  vicini  paesi. 

BONASIA      (    IJARTOLOMMEO    ) 

])ittore  modenese  nato  verso  la  metà 
flel  i5  secolo  viene  ricordato  con 
lode  dal  Tiraboschi  tra  gli  artefici 
di   quello  stato. 

BOlNASOAE  (  Gii'Lio  )  di  Bo- 
logna, non  ignobile  intagliatore  del 
iG^  secolo,  fece  pure  qualche  opera 
di  ])ittura. 

BUGNATI  (  Giovanni  )  chia- 
mato Giovannino  di  l'io,  nac(pic 
in  Ferrara  del  16.) 5  di  poveri  pa- 
renti :  nu»  mostrandosi  d'  ingegno 
pronto  e  vivace,  oltre  eh  era  bello 
e  gentile  di  persona  ,  fu  a  spese 
«lei  cardinale  Pio  ,  vescovo  di  Fer- 
rara, mantlato  a  Bologna  di  i4  anni 
fiotto  il  Guercino.  E  v»dendo  il 
generoso  suo  nncenate  il  profitto 
che  in  tre  anni  aveva  fatto  gran- 
dissimo ,  lo  invi()  a  Roma,  ove  in 
vece  di  studiare  le  opere  de'  grandi 
maestri  frequentò  la  scuola  del 
Mola.  Lo  mandò  pure  a  Parma , 
«t  Milano,  a  Venezia,  affinchè  co- 
noscesse le  mani»re  di  tutte  le 
scuole,  e  si  formasse  un  pittore 
originale.  Né  il  Bonati  tradì  le  spe- 
ranze del  suo  protettore  ,  che  tor- 
nato a  Roma  dopo  il  1670  fece 
molte  opjre  d'  importanza  per  Cri- 
stina regina  di  Svezia  nella  Chiesa 
Nuova  ed  in  altii  luoghi;  e  più 
avrebbe  fatto  se  non  mancava  alla 
iiloria  dell'urte  iu  età  di  f\6  auci. 
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BONAVIA  ((Giacomo)  pittore 
ed  architetto.  Fu  pittore  di  Filippo 
\  che  del  1744  io  nominò  presi- 
denti* dell'  asscrid»lea  che  doveva 
stabilire  l'accailemia  di  S.  Fernan- 
do; e  Biiuavia  fu  dinltore  della 
sezione  d  arciiittltuia.  Mori  in 
Madrid  del    i7(io. 

BOAAY  (  Francesco  )  di  Va- 
lenza, acquistò  nome  di  gentil  pit- 
tore con  pochi  quadri  di  leggiadri 
paesi  sparsi  di  rottami  di  antichi 
edificj  e  di  animali  in  sulT  anda- 
mento di  Perei  le  e  di  Berghem. 
Mori  in  Portogallo  verso  il   17.Ì0. 

BONCONSIGLIO  (  Giovan- 
ni )  pittore  vicentino  ,  detto  il 
Marescalco  ,  fiori  in  sul  finire  del 
i5.°  secolo.  Del  1497  ft^"Ce  un  (jua- 
dro  per  S.  Cosimo  della  Giudecca 
di  Venezia,  di  uno  stile  più  dol- 
ce che  non  costumavasi  da'  pittori 
di  queir  età.  Un  altro  Marescalco 
di  Feltre ,  di  cui  trovasi  memoria 
nella  storia  manoscritta  del  Cam- 
Lruzzi,  fiorì  verso  la  metà  del  16** 
secolo,  e  fu  più  che  mediocre  pit- 
tore. 

BONCONTI  (Giovanni  Pao- 
1.0),  nato  in  Bologna  ver.so  il  1  565, 
fuggi  giovanetto  dalla  casa  paterna 
a  Firenze  p<'r  sottrarsi  all'  insi- 
stenza del  genitore  ,  che  lo  volev» 
ad  ogni  modo  impiegato  neHa  sua 
professione  di  mercante.  Ricondotto 
in  patria  ,  fu  mandato  alle  scuoi» 
del  Passarotti  e  dei  Caracci,  nell» 
quali  fece  così  rapidi  progressi  , 
che  veniva  riguardato  come  uno 
de'  migliori  dell'Accademia.  E  vo- 
lendo aggiugnere  alla  castigatezza 
od  alla  grandiosità  caraccesca  la 
grazia  del  (Joreggio  ,  si  recò  a 
Parma  per  istudiare  le  opere  di 
quel  sommo  maestro;  di  dove  pa.s.sò 
a  Roma  per  ajuto  di  Annibale  (>a- 
racci.  Sebbene  avesse  oltrepassala 
l'età  di  4o  anni,  pochissime  opere 
av(>va  fatte  il  Bonconti,  distratto 
dal  desiderio  di  studiare  i  grand» 
originali ,  e  perchè  n(»n  bisognoso 
per  vivcro   &\:i  guHda;^ni  dell'  S4tu  ■ 
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»Hiiiit(lo  sorprrsd  da  violrrifa  ma- 
luti  ia    inori    in    Hoiria  di  1    lOof). 

B(>x^(:U()HK  (Giovanni  Bat- 
tista), nato  negli  AI'I'uz'aì  del 
i6/j3  ,  fu  scolaro  d(l  Mola,  r  pit- 
toiT  di  grande  efleJto.  ma  d'ordi- 
nario al({iiaiitu  pesante.  Morì  di 
5()  anni. 

BOiNDI  di  Pesaro.  Il  Guarirnti 
indira  diw  fratelli  di  questo  casato 
come  scolari  del  Cignani,  ma  altri 
crtde  essere  un  solo.  Si  conserva- 
no pitture  di  un  Bondi  in  Forlì, 
in  l^csaro  ,  in  Ravenna,   (c. 

BOINECHI  (Mattfo)  fioren- 
tino, elio  (iorì  avanti  la  nn  tà  del 
18*^  secolo.  Fece  molte  opre  in 
Firenze  ,  che  sebbene  lo  mostrino 
poco  fondato  nel  disegno,  hanno 
tanto  brio ,  che  per  poco  lo  fanno 
ammirare  anche  a  fronte  de  più 
castigati,  ma  più  freddi  quadri. 

BÒJNELLl  (  Aurelio  ),  altro 
scolaro  dei  Caracci ,  dava  speranza 
di  riuscire  valente  pittore  ;  ma  oc- 
cupandosi assai  più  delle  cose  della 
musica  che  della  pittura,  non  s'in- 
nalzò al    disopra  della  mediocrità. 

BOINESI      (    GlOVAN      GlROLA- 

iwo  )  bolognese,  studiò  la  pittura 
8otto  il  cav.  Cignani ,  di  cui  fu 
fedele  imitatore. 

BONFIGLIO  (  Benedetto  ), 
concittadino  ed  emulo  ,  sebbene 
troppo  disuguale,  di  Pietro  Peru- 
gino ,  dipinse  molte  cose  in  Vati- 
cano; e  fu  stin;ato  assai  alla  corte 
del  papa.  Pochi  altri  pittori  o  nes- 
suno s(ppe  uell"  età  sua  far  paesi 
così  vaghi  e  cosi  naturali. 

BOINI  (Giacomo)  di  Bologna, 
nato  del  1688,  e  morto  nellanno 
17G6  ,  lavorò  molto  col  Francc- 
schini,  poi  si  stabili  in  Genova, 
ove  lasciò  molte  pregevoli  opere  in 
quasi  tutte  le  chiese  e  palazzi.  Fe- 
ce varie  co.se  anche  in  Brescia ,  in 
Parma  ed  altrove,  (d  ebbe  impor- 
tanti commissioni  dal  principe  Eu- 
genio di  Savoia  e  dal  re  di  Spagna. 

EOINIFAZIO  (Frakcesco)  di 
Viterbo  studiò  con  Ciio  Ferri  sot- 
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to  Pietro  da  f  oiionn  ,  e  i'vcc  pev 
la  sua  j)atria  varj  quadri  di  ma- 
niera aflatto  corlonesca.  Fioriva 
dopo  la   HH'tà  del    17P  secolo. 

BOJMFOini  (  Girolamo  o 
Francesco),  come  altri  vogliono, 
pittoie  maceratese,  fiori  nel  17® 
secolo ,  e  lasci(i  alcune  opere  che 
lo  dimostrano  buon  seguace  de'la 
scuola   tizianesca. 

BOiSiiM  (Girolamo)  dfttol'^//- 
conitann,  fu  se  non  il  migliore,  il 
pndihtto  allijvo  dell'Albano.  Le 
sue  pitture  nella  sala  Farnese  e  nel 
palay.zo  comunale  di  Bcjlogna,  mo- 
strano il  di  lui  studio  sulle  opere 
del  maestro.  Morì   verso  il    i(>8o. 

• — • Giovanni  dA.ssi.si  vie- 
ne ricordato  come  un  pittore  che 
fiorì  ne' primi  anni  del  1 4^*  secolo. 

BOiNITO  (GiusBPPE  cav.)  di 
Castcll"  a  3Iare  ,  fu  discepolo  del 
Solimene,  ed  eccellente  ritrattista. 
Mori  in  IN'apoli  essendo  pittore  di 
corte  r  anno    1 789. 

EOINIZOIJ  (Agostino)  cre- 
monese nato  del  i683,  imparò  i 
principi  della  pittura  sotto  medio- 
cri maestri ,  ma  si  formò  buon 
artefice  collo  studio  ddle  opere  di 
Paolo  Veronese.  Fu  luHgo  tempo 
ai  senigi  di  Gio.  Franresco  Gon- 
zaga principe  di  Bozzolo,  che  gli 
fece  fare  molti  quadri  da  regalar- 
si a  principi  oltramontani ,  e  per- 
ciò di  questo  pittore  rimasero  in 
patria  poche  cose  fatte  con  grazia 
e   ben    disegnate.  Mori   del   1700. 

BOÌNO  (  Ambrogio  )  viene  ri- 
guardato come  il  migliore  allievo 
che  facesse  in  Venezia  Giovali  Car- 
lo I,oth.  Molte  opere  si  possono 
vedere  in  Venezia  del  Bono,  che  si 
confondono  con  quelle  del  maestro. 

Gregorio.    Di    qui  sto 

pittore  veneziano,  che  vivea  in  prin- 
cipio del  iS*^  secolo,  è  noto  sol- 
tanto ,  che  fu  chiamato  a  Chara^ 
beri  dal  duca  Amedeo  Vili ,  ove 
fece  in  tavola  il  ritratto  di  questo 
principe.  Si  fa  pure  memona  di 
un  Bono  scolaro   dello    Squarcio- 
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jne ,  creduto  bolognese  o  ferrarese, 
elio  aveva  dipinto  in   Padova. 

BOiSOlVIO  (  DI  Jacoiìelio  ) 
viene  ricordato  nella  Notizia  Aio- 
felli  come  vivente  del    i385. 

BOINOiNE  (Carlo  ),  nato  in 
Ferrara  del  iWk),  fu  prima  sco- 
iare dello  Scarsellini,  jtoi  de'  (^.a- 
rarci  in  Bologna  ;  ma  non  con- 
tento di  essere  imitatore  di  una 
sola  scuola ,  studiò  in  Roma ,  in 
Parma  ,  in  Venezia  le  migliori 
opere  di  quelle  scuole,  e  si  formò 
uno  stile  tutto  suo  ,  clu'  gli  gua- 
dagnò molti  ammiratori  in  Bolo- 
gna ,  in  Parma ,  in  Genova ,  in 
Ferrara  ed  in  altre  città.  Morì  in 
patria  di  63  anni. 

. —  Bartolomeo  pittore  pa- 
vese, di  cui  si  conserva  una  tavola 
in  S.  Francesco  di  quella  città. 
Fioriva  verso  il   i5oo. 

BONSI  (  Domenico)  di  Pie- 
tra Santa,  imitatore  di  Perino  del 
Vaga  ,  lavorava  d  I  ir)8'.i,  come  ri- 
levasi da  un  suo  dipinto  in  «S.  Ni- 
cola di   Pi.sa. 

BONTALENTI  (Bernardo), 
detto  dalle  Gii'atu/ole ,  perchè  ne 
fu  r  inv«'ntore  ,  nacque  in  Firen- 
ze del  i536.  Di  undici  anni  elthe 
la  sventura  di  perdere"  tutti  i  suoi 
parenti  se[)olti  sotto  le  ruine  della 
casa  posta  in  riva  all'  Amo ,  ri- 
mamiido  egli  illeso  sotto  una  vol- 
ta. Il  duca  Cosimo,  che  si  era  pre- 
sa cura  dell  infelice  orfano,  ve- 
dendolo ijK'linato  alla  pittura,  lo 
raccomandò  ai  principali  artefici  , 
al  Bronzino  ed  al  Salvia  li  per  la 
pittura,  al  Buonarroti  ed  a  (Gior- 
gio Vasari  per  le  cose  dell  ar- 
chitettura :  onde  fu  valente  pittore 
ed  architetto  ;  ma  inoltre  somma- 
mente commendevole  j>er  il  suo 
dolce  e  liberale  carattere  ,  ammae- 
strando con  amore  i  suoi  disce- 
poli ,  o  mantenendo  del  proprio  i 
poveri  ,  o  procurando  loro  pen- 
sioni dalla  corte,  cui  servi  sempre 
in  qualità  di  pittore  e  di  archi- 
tetto. Mori  di  settaiit'  anni  da  tutti 
compianto  e  desiderato» 
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BOINVICINO  (Alessandro), 
detto  il  Mofctlo  ,  nato  del  i5li 
in  llo\ate  borgata  dei  Br»  .sciano  ; 
fu  nìandato  giovanetto  a  Veiu'zia 
p<'r  inijiarare  la  j)ittura  sotto  Ti- 
ziano Vecellio.  ^la  siccome  colui 
che  mirava  alla  perfezione  dell'ar- 
te ,  vede-ndo  la  hella  luanitra  di 
Raffaello  in  alcune  stampe*,  tentò 
di  aggiiignere  al  perletlo  colori- 
re tizianesce)  il  dotto  disegnare  , 
le  più  e'Ieganti  forme  e  l'espres- 
sione deirUrhinate.  E  vi  riuscì  in 
maniera  da  far  creefere  le  pix)prie 
pitture  ope-re  di  quel  sommo  mae- 
stro. Ma  di  que'  tempi  fioriva  in 
Brescia  Girolamo  Romaniiu» ,  cui 
dispiacendo  che  al  Moretto  ,  per 
avere  in  pai  te  abbandonato  lo  stile; 
del  comune  maest,ro  ,  si  prodigas- 
se-ro  tante;  lodi  ;  e  per  il  proprio 
e  per  l'einorc  de'lla  scuola  si  poser 
con  t^nto  impegno  in  concorrenzit 
del  suo  conciltadino,  che  pe'r  poco 
non  lo  superò.  Ad  ogni  modo  epuv 
sta  lode'vole  emulazione  fu  ael  ani- 
bieliie  ed  all'arte  utilissima,  es- 
seiieio  stata  principale  cagione  che 
tanfo  si  avvicinassero  alla  perfe- 
zione dei  due  se)inmi  eseinj)larj. 
Le>  opere  de-l  Moretto  si  fanno  am- 
mirare per  leggiaelria  d'  invenzio- 
ne, per  simmetrica  composizione, 
per  espressione ,  per  arie  di  volto 
maestose  ,  e  per  certa  tenerezza 
non  comune  agi'  imitatori  rafl'ael- 
leschi.  Lascio  ai  cejiioscitori  il  de- 
cidere se  per  certi  rispetti  si  tro- 
vi nelle;  cose*  (hi  Moretto  lo  siile 
alquanto  addolcito,  ma  meno  gran- 
dietso  di  (iiulio  Romano.  JNelle 
chiese  e  nelle  private  case  di  Bre- 
scia, possono  vedersi  molte  belle 
0))ere  di  questo  insigne  arte'fìce,  in 
Milano  quattro  nella  reale  Pina- 
coteca di  Brera  ,  ed  altre  nella 
galleria  del  eonte  Teeieloro  Lee'chi. 
IMeui   in  Rresena  di  circa  (io  anni. 

BOOKEN    (Arnoldo   e   Ga- 

PARE      FRATELLI    )     di     Dorell'Ccht  , 

valenti  ritrattisti  ,  non   pe  rò  di  e- 
guul  merito  3  poiché  il  minor  fra- 
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lillo  Gaspare  non  pareggiò  di  lim 
j;a   iiiai'O  7^ inaldo,  che  gli  fu  niao 
stvo.   Fiorirono  verso  il    rGoo,  la- 
firiando  in    Olanda    molti    ritratti 
ed   alcuni   quadri  .storici. 

HOlinOAE  (  Giacomo),  sco- 
laro di  Andrea  v.  di  Ottavio  Se- 
mini ,  dava  speranza  di  riuscire 
nno  de'  mie;liori  j)ittori  di  Geno- 
\;iy  quandf)  p(:rd(  fte  il  c»rvclIo  per 
iina  l)evanda  avvelenata  datagli  da 
mn  suo  compagno. 

Matteo,  nato  in  Bo- 
logna in  sul  cominciare  del  i^^ 
S(colo,  diventò  buon  pittore  qua- 
rìrat lirista  ,  e  mediocre  figurista 
ndla  scuola  dei  Fellini  e  di  Ga- 
briella Ferranti  ni.  Passato  in  Fran- 
cia, lavorò  in  molte  città  oj)ere 
<ii  grande  importanza.  Ignorasi  l'e- 
poca della  sua  moitc. 

BORDOINE  (  Pabis)  nato  in 
1  revigi  di  nobili  parenti  nel  i^Sò, 
studiò  la  pittura  sotto  Tiziano, 
clic  imitò  assai  da  vicino,  spezial- 
mente ne'  ritratti.  Fu  lungo  tem- 
po in  Francia ,  ove  ritrasse  il  re 
i  rancesco  I  ed  i  principali  signori 
dell  sua  corte  ,  e  fece  molle  al- 
tre opere,  che  furono  ,  come  ben 
meritavano,  tenute  in  grandissima 
stima.  Di  ritomo  in  Italia,  po- 
tendo colle  sue  sostanze  paterne  e 
CO)  guadagni  dell'  arte  vivere  agia- 
tamente, si  sta])ilì  in  Venezia,  al- 
ternando r  esercizio  della  pittura 
colla  musica  di  cui  grandemente 
si  dilettava ,  e  colle  belle  lettere 
che  fino  dalla  prima  gioventù  aveva 
costantemente  coltivate.  Tra  le  più 
pregiate  opere  di  quest'  artefice  ri- 
corderò la  Sacra  famiglia  fatta  pel 
re  di  Francia ,  il  S.  Sebastiano 
per  Santa  Croce  di  Belluno  ,  la 
Madonna  con  S.  Girolamo  per  S. 
Celso  di  Milano,  ed  il  battesimo 
di  G.  C .  che  si  consena  nella  reale 
Pinacoteca.  Morì  di  77  anni. 

BORGHESI  (Ippolito),  fu  cono- 
sciuto spezialmente  per  il  bel  qua- 
dro dell'  Assunta  da  lui  dipinto  in 
S.  Lorenzo  di  Perugia  l'anno  iG'ao. 


GlOVAMIfl      VEItTtJRjt 

nato  in  città  di  (Mantello  verso  il 
ì(>\(),  fu  uno  de'  miglioii  allievi 
di  Pittio  da  (ioilona,  e  tal»,  die 
a\ elido  il  inatslro  la&ciato  iniper- 
f'  tto  un  quadro  nella  Sapienza  di 
Roma  ,  fu  cr<;duto  il  più  capace  di 
condurlo  a  fine.  Lasciti  in  Roma 
altii  due  quadri  in  S.  INicola  da 
'Jolentinoi  poscia  and(j  a  Praga, 
ove  fece  molte  opere  a  fresco.  Aio- 
ri   nel    1708. 

BORGIAINI  (Francesco)  di 
Mantova,  studiò  le  opere  del  Par- 
migianino,  imitando  le  quali  con- 
dus.se  varj  quadri  abba.stanza  lode- 
voli ,  che  si  con.servano  in  alcune 
chiese  della  sua  patria.  Mori  dopo 
il   i65o. 

Giovanni    da  Messina 

allievo  del  (>osta  fiori  verso  il  i  joo. 

Girolamo  da  ]\ izza  della 

Paglia.  Di  questo  pittore  che  lavo- 
rava del  i5oo  trovausi  in  Ba.ssigna- 
no  alcuni  quadri  in  tavola  colf  i- 
scrizione  :  Hieroninius  /Jurgensis 
Niciae  Paleariini  jnnxit.. 

(Orazio)  romano,  vi- 
veva ne'  primi  anni  del  17*^  seco- 
lo. Dopo  avere  imparato  il  dise- 
gno nelle  accademie  di  Roma,  an- 
dò in  Ispagna  dove  fece  buona 
pratica  'di  colorire  j  e  perchè  sa- 
peva ben  disegnare,  non  tardò  ad 
avere  importanti  commissioni;  on- 
de risolse  di  rimanere  in  quel 
paese  e  vi  si  accasò  ;  ma  poco  do- 
po essendogli  morta  la  moglie,  di- 
sgustato di  quel  soggiorno ,  ripa- 
trio.  In  Roma  ebbe  disputa  con 
Gaspare  Celio  ,  che  aveva  scredi- 
tate le  sue  pitture ,  e  non  so  per 
quale  motivo  ,  anche  con  Miche- 
langelo da  Caravaggio  non  meno 
facinoroso  e  brutale  di  quello  che 
lo  fosse  il  Borgiani.  Si  vuole  che 
morisse  di  dolore,  vedendosi  pri- 
vato ,  per  i  maneggi  di  Celio , 
della  croce  di  cavaliere  dell'Abito 
di  Cristo  ,  che  gli  aveva  ottenuta 
il  procuratore  degli  Agostiniani  di 
Spagna. 


ì 
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HORGO  (FRANCEsro  da)  tro- 
vasi rirordalo  nella  Guida  di  Ri- 
mini ,  ove  operava  del   i/i-iG. 

GlOVAN       1*AOLO      DEI^  , 

viene  annoverato  dal  Vasari  tra 
que'  molti  ajuti  di  cui  si  srrvi  di- 
pingendo del  i545  la  Cancelleria. 
BORGOGINOJNE.  r.  Giaehi- 
nelfi  Giovanni,  Cortese  Giacomo, 
Cortese  Gu;;li(lmo. 

(\)siM()     PADixE,    uno 

de'  buoni  artefici  della  ronipafjnia 
di  Gesù.  Tn  Roma  dipinse  per  la 
capptlla  della  Madonìia  nella  chie- 
sa del  Gesù  tutti  i  quadri  ad  olio 
rappresentanti  diverse  storie  della 
Vergine.  Fioriva  verso  il   i65o. 

■ —  Ambrooio  pittore  mi- 
lanese, dipinse  molte  storie  a  fre- 
sco in  un  chiostro  di  S.  Simpli- 
ciano verso  il  i5oo,  nelle  quali 
ai  trova  un  misto  di  antico  e  mo- 
derno stile  proprio  di  quell'  età. 
Sono  assai  prejjevoli  alcune  teste 
giovanili ,  e  cei'ta  qual  efrazia,  che 
se  non  è  de'  migliori  tempi  della 
pittura,  vi   si    avvicina  mollo. 

BORGT  (  Enrico  \  akdkb  ) 
nato  in  Bruss.Urs  del  1 583 ,  fu 
scolaro  di  Gilles  \  an  Valkengorg. 
Andò  a  Ron)a  ancora  giovanetto 
per  istudiare  le  opere  de'  sommi 
artefici  ,  ma  allo  studio  d(>lla  pit- 
tura aggiunse  ancora  quello  del- 
l' antiquaria.  Ahhandonò  1'  Italia 
del  162';  ,  e  si  stabilì  a  Franken- 
dal  sul  Meno.  Ignoransi  il  luogo 
e  r  epoca  della  sua  moiic. 

Pietro  Vandf.h  ,  nato 

pure  in  Brusselles,  sentendosi  più 
inclinato  a  dipingere  paes;iggi  che 
cose  di  storia  ,  le  quali  domanda- 
no profonde  cognÌ7,ioni  degli  av- 
venimenti e  d(  Ile  umane  passioni, 
si  applicò  al  meno  nol)ile  genere, 
e  riusci  buon  maestro.  Si  crede 
che  nascesse  verso  il  iG-ij,  ma  non 
«i  conosce   l'epoca  della  sua  morte. 

BORRAS  (Padre  Niocola) 
nacque  in  Cocentayna  del  i53o, 
e  studiò  la  pittura  sotto  il  suo 
compatriotts»  Vincenzo    Joane«    in 
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Valenza.  Nel  1-^76  si  fece  monaco 
gerolimino  in  Gandia  ,  dove  ini- 
jiiegò  il  rimantiite  dr-lla  sua  vita 
a  dipingere  quel  ^as1o  monastero, 
reiideiulolo  il  più  Lillo  e  magnifico 
che  vedere  si  possa.  Trovansi  altre 
sue  opere  nell'  Fscuriale,  in  Va- 
lenza ,  ce.  IMorì  del    lyio. 

hORRO  (Battista)  scolaro  di 
Claudio  viveva  del  1 5()7  ,  e  fixr 
varie  cose  in  Cortona  sua  patria 
ed   in   altri   luoghi   della  Toscana. 

i:ORRO]\I  (  cav.  Ang.  lo  )  cre- 
monese nato  d(l  1G84,  ]irima  sco- 
laro del  Massarotti,  poi  in  I^olo- 
gna  di  Gian  Gioseflb  del  Sole. 
Dopo  aver  fatte  varie  cose  in  (Cre- 
mona ed  altrove,  si  slabili  in  Mi- 
lano ,  ove  dopo  aver  fatte  moliti 
grandi  opere  per  chiese  e  per  pri- 
vate cas'-  morì  (h'\    I774- 

BORZONI  (Luciano)  nato  in 
Genova  nel  1090,  studiava  il  di- 
segno sotto  suo  zio  Filippo  Ber- 
toletti  mediocre  ritrattista  ,  quan- 
flo  venuti  in  Genova  alcuni  al- 
lievi di  Conulio  Colt  ,  approfittò 
dt;lla  loro  scuola  per  imparare  mi- 
glior maniera  di  disegno  di  quella 
dello  zio.  Di  16  anni  fece  alcuni 
ritratti  piccolissimi  da  tener  luogo 
di  pietra  negli  anelli  ,  e  così  be- 
ne ,  che  gli  acquistarono  nome  dì 
valente  ritrattista.  (  rescendogli  col- 
r  età  e  collo  studio  il  coraggio 
dipinse  quadri  di  storia  assai  lo- 
dati ,  e  qualche  opera  a  fresco.  E 
p*  rchè  era  valente  ritrattista  ,  e 
sapeva  giuocar  di  scherma  e  suo- 
nare maestrevolmente  la  tiorba  , 
oltrecchè  era  uomo  assai  costu- 
mato e  piacevole  parlatore,  la  sua 
casa  veniva ,  non  senza  suo  utile 
ed  onore,  frequentata  da  princi- 
pali signori,  che  gli  davano  conti- 
nue coniniissioni.  A  tanta  prospe- 
rità pose  fine  uno  sgraziato  acci- 
dente. Dijiingendo  Luci. «no  lucila 
JVuiiziata  del  Guastado,  cadde  da 
una  scala,  e  morì,  lasciando  eredi 
delle  sosfarzp  <>  virtù  sua  tre  fi- 
gliuoli ed  allievi;  i  quali    si    ap- 
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plirarono  a  (li\xisi   grueii    di  pit- 
(iira. 

HORZOjNI  (Giovanni  Bat- 
TisTA  )   fu   pittore  «li   storia. 

CIaulo  riliJiHisfa. 

•   Fbancfsco  paesista. 

Fiorivano    verso  la    nula  dtl    i^'^ 
.srrolo. 

BOS  (Ginoi,AMo)^  piftorr  che 
si  rompiacrva  soltanlo  d  imagini 
.«tPfivoiifose  e  tfrriJìili  ,  nacque  a 
Boi  le  Dur  verso  il  l'po,  e  fu 
dei  primi  che  d!|iin£jrs.sero  ad  olio, 
lia  sua  Fuj,'a  in  Ec^itto  e  l' Inftino 
.sono  i  più  celebri  quadri  eh'  egli 
facesse.  Si  vuole  per  altro  clie  la 
?ua  maniera  sia  m(  no  dura  di  quel- 
la de'  suoi  coetanei  fìammiii^lii , 
ed  il  suo  panne;T;jiare  più  semplice. 

• Giovanni   JjUigt   de) 

contemporaneo  e  concittadino  di 
Girolamo,  perchè  di  più  dolce  e 
gentili^  carattere,  si  diede  a  dipin- 
,  gere  fiori  con  tanto  amore  e  tanta 
freschezza  di  colorito,  che  faceva- 
no illusione.  Aveva  costume  di 
fare  sui  gambi  dei  fiori  alcuni  in- 
setti tanto  finitamente  lavorati  e 
cosi  piccoli ,  eh'  era  duopo  osser- 
varli colla  lente.  Fioriva  in  sul  fi- 
nire del   i5^  secolo. 

BOSCHI  (  Fabrizio  )  fioren- 
tino ,  nato  del  iS^o,  fu  allievo  di 
Domenico  Passignano.  Di  i8  anni 
era  di  già  valente  pittore,  e  tale 
che  pochi  suoi  coetanei  lo  supe- 
ravano nella  fecondità  dell'  inven- 
zione, nella  disposizione  delle  fi- 
gure. Della  correzione  del  disegno. 
Ma  le  opere  della  matura  età  non 
corrisposero  a  quelle  della  gioven- 
tù,  perchè  distratto  dal  continuo 
villeggiare ,  e  perduta  la  pratica 
del  lavorare,  ogiii  cosa  in  età  avan- 
zata gli  riusciva  povera  d' inven- 
zione ,  e  stentata  nell'  esecuzione. 
Morì  di   72  anni. 

BOSCKINI  (Marco)  A^eneziano, 
molto  più  conosciuto  per  le  sue 
scritture  che  per  le  opere  di  pittuj'a, 
pubblicò  le  Ricche  iniiiiere  della 
Pittura  f  e  la  Carta  del  ISayc^ar 
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l>  il  Invesco  ,  mila  quair  ;n  Temente 
dif<  jhIc  la  ««Mioi.i  vrnf  ziana  dalle 
iii'IMit;izioni  d»  1  \asari  r  di  altri, 
i'io!  i\a  Nti.S'»  1.1  metà  del  iG"  secolo. 

BO.SCK  (Baldassarre  Van- 
UfcK  ;,  nato  in  Anversa  del  iG^S 
all'inrirca,  si  produsse  da  principio 
con  quadri  rappre.sentanti  baerauidi 
in  su  11  andare-  di  quelli  di  Tenlirs; 
ma  in  appresso  cerc«'>  d'  ingenti- 
lirli ,  popolandoli  di  j)iù  signorili 
ed  eleganti  figun  .  £d  andò  tanto 
ingrandendo  la  fama  delle  .<«ie  o]»e- 
re,  che  si  pagavaruj  più  di  quelle 
di  Teniers  e  di  Ostarle.  Il  duca  di 
Marlboroug,  che  di  que' t^inj)i  tro- 
vavasi  in  Anversa,  volle  es?-ere  ri- 
tratto a  cavallo  da  così  riputato 
artefice  ;  ma  Bosck  non  fece  che 
il  Duca,  e  Van  Bloemen  il  cavallo. 
Doj)o  quest'  opera  tutti  i  principa- 
li signori  volevano  da  Baldassarre 
o  il  ritratto  o  qualche  quadro , 
sicché  in  poco  tempo  arriccili  ol- 
tre ogni  credere;  ma  essendosi  sgra- 
ziatamente abbandonato  allubbria- 
chezza ,  si  affrettò  la  morte.  Mancò 
all'arte,  essendo  tlirettore  dell'  ac- 
cademia di  pittura,  l'anno   i7ir). 

BOSCOLl  (Andrea,  nato  in 
Firenze  verso  la  metà  del  16*^  se- 
colo, fu  scolaro  di  Sante  Tifi,  del 
quale,  sebbene  di  natura  affatto 
diverso,  fu  nelle  cose  dell'arte  non 
infelice  imitatoi".  Datosi  a  dipin- 
gere paesaggi,  ogni  volta  che  viag- 
giando gli  si  presentava  qualche 
pittoresca  veduta,  si  cavava  di  ta- 
sca il  suo  libro  ed  in  sui  due 
piedi  la  disegnava.  E  poco  mancò 
che  questa  pratica  gli  riuscisse  fa- 
tale, perchè  nel  viaggio  di  Lore- 
to postosi  a  copiare  la  bella  ve- 
duta della  fortezza  di  Macerata, 
sorpreso  dagli  sgherri ,  fu  condot- 
to prigione,  e,  trovatigli  i  disegni 
d'  altre  fortezze  dello  stato  ponti- 
ficio ,  condannato  come  spia  alla 
morte,  dalla  quale  lo  liberò  mon- 
signor B andini  governatore  di  Ma- 
cerata ,  il  quale  essendo  pure  fio- 
rentino   sape\a    qualche    cosa    dtl 
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genio  pittorico  d' Andrea.  Fu  di- 
srofiiatore  risoluto,  e  ctrrò  dì  dar 
rilitvo  alle  figure  con  l'orti  shat- 
tinuiiti  di  lumi  e  di  ouiLrc.  Muri 
verso  il  1606  con  molto  rincre- 
scimento de'  suoi  amici  clic  ave- 
vano assai  cara  la  sua  compagnia, 
essendo  poeta ,  sonatore  e  can- 
tante. 

BOSSCHAERT     (  Tommaso 

VlLLEBORTS       DETTO  ),    liaCqUC      ÌU 

Ber;;a-op-Zoom  del  161 3,  e  poi- 
ché ehhe  inij)arati  gli  elementi  della 
pittui'a  in  patria,  volle  studiare  in 
Italia  le  opere  de'  sommi  inaestri. 
Di  ritorno  al  suo  paese  non  tardò 
a  distinguersi  dalla  lolla  de'  pittori 
storici  ;  onde  cercato  da  varj  prin- 
cipi per  opere  di  molta  iunxulan- 
'/a  guadagnò  assai  ;  ma  disgustato 
<i(*lle  corti,  si  stabili  in  Anversa, 
ove  fu  nominato  direttoredi  c[uella 
illustre  accademia.  Mancò  alla  glo- 
lia  dell'arte,  che  teneramente  ama- 
va,  in  età  di   soli  4 3  anni. 

N. ,  })ittore  di  fiori,  na- 
to in  Anversa  del  i(h)(>  ,  l'u  allie- 
vo di  Crèpù,  che  iiuitò  ass.ii  da 
vicino,  e  l'orse  supere'»  per  certa 
leggerezza  che  seppe  dare  a'  suoi 
fiori. 

BOSSI  (Giuseppe),  nato  del 
1776  in  Busto  Arsizio,  ragguarde- 
vole horgata  del  teriitorio  mila- 
nese, imparò  i  principi  (hU  arte 
neir  accademia  di  Biera,  e  di  17 
in  18  anni  andò  la  prima  volta  a 
Pvoma  per  continuare  i  suoi  studj 
sulle  migliori  opere  de' grandi  mae- 
stri del  miglior  .secolo  e  su  quelle 
dell'antichità.  Ma  il  giovani  f  tu  ar- 
tefice non  erasi  in  modo  dedicato 
alla  |)iltura  da  trascurare  le  helle 
Iitteie ,  senza  le  (juali  heii  sapeva 
clu"  non  avrebbe  potuto  giuguere 
a  queir  eccellenza  dell'  arte  clic  si 
era  proposta.  Avanzava  perciò  di 
pari  }>aNso  nello  studio  tlele  une 
e  dell"  altra  .  ed  era  giunto  a  tan- 
to che  tornato  in  patria  del  179G 
si  lece  conoscere  a  pochi  secon- 
do e  come  Ut  telato  e  come  artc- 
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fice  ;  onde  essendo  morto  pochi 
anni  dopo  1'  ah. ite  Carlo  Bianconi 
segretario  dell  Arcademia  di  pit- 
tura di  Brera  gli  fu  .sostituito  il 
nostro  Bossi.  Finché  durerà  la  rea- 
le pinacoteca  di  Brera  ricorderà  a 
tutti  gli  amici  dille  helle  arti  le 
infinite  cure  che  pel  suo  stabili- 
mento si  prese  il  giovane  segreta- 
rio dell'  Accademia  ,  come  la  sua 
memoria  sarà  sempre  cara  a  tanti 
illustri  suoi  allievi,  i  quali  do- 
po avere  imparati  i  princijij  di  1- 
r  arte  in  Brera  trovarono  lulla 
scuola  speziale  di  pittura,  aperta  da 
Bossi  in  propria  casa  con  sovrana 
l)ornii.ssione ,  tutti  i  sussidj  e  lo 
direzioni  necessarie  per  riuscire 
j)erfetti  pittori.  La  s})lendida  bi- 
blioteca di  rarissimi  libri  in  ogni 
genere  di  belle  lettere  ed  aiti,  la 
pnziosa  raccolta  di  di.segni  origi- 
nali ,  ed  i  molti  quadri  de'  migliori 
artefici  da  lui  actjuistati  mostrano 
il  suo  amore  graiulissimo  per  l  arte. 
INon  accennerò  altro  testimonio  del- 
le sue  cognizioni  letterarie  e  pitto- 
riche che  1  immortale  sua  opera  in- 
torno .il  famoso  (Ànacolo  di  Leo- 
na!<lo  da  ^  ilici ,  i  meravigliosi  di- 
segni, ed  i  non  molti  (juadri  che 
lasci(">  morendo  imperfetti;  ma  che 
hen  mostrano  quanto  aMibbe  fatto 
se  immatura  morte  non  lo  rapiva 
alla  jiatria,  alle  lettere,  alle  arti 
nella  fresca  età  di  38  anni.  Cono- 
sciuti sono  i  lunghi  suoi  studj  sul 
Cenacolo  di  Leonardo ,  e  1  accu- 
ratissimo Cartone  che  ne  lece  per 
la  co})ia  che  si  sta  eseguendo  in 
musaico  dal  sig.Raffaelli.  11  corpo 
dellAccademia  gli  eresse  un  busto 
in  marmo  sotto  il  portico  superiora 
di  Brera  presso  ali  ingresso  dclh» 
reale  Pinacoteca  ,  di  cui  può  dirsi 
il  principale  fondatore  ;  ed  un  al- 
tro più  nobile  monumento  gli  vie- 
ne preparalo  nella  Biblioteca  Ani- 
brosiana  dagli  amici  e  dagli  allievi, 
nel  quale  il  moderno  Fidia  si  mo- 
strò n  aggiore  di  sé  sttsso  scolpen- 
do liuiayine  dell'estinto  amico. 
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KOTH  (Giovanni  FnANnnRA 
»RATKMif  nacfjurro  in  Utn(  lit 
in  sul  cominciar»;  (i<'l  i^*^  secolo, 
e  furono  scolari  di  Ahramo  bhn- 
iiiart.  Ma  quando  si  crcdtUcro  ali- 
bastanza  avanzati  ne'  principi  ^*''~ 
l'alt»;  p»'r  istudiare  senza  iassi- 
st»;nza  del  inaestni ,  si  n-carono  a 
Parigi,  poi  in  Italia,  e  stabilirono 
di  soggiornare  in  Roma,  (^olà  co- 
minciarono a  lavorare  :  Giovanni 
dipingeva  il  paesaggio,  Andrea  le 
ligure  e  gli  animali;  ma  con  tale 
perf»;tto  accordo,  che,  non  sapen-» 
dolo  si  credono  opera  d'  una  sola 
mano ,  perchè  le  ligure  non  ishat- 
tono  il  paesaggio ,  ed  il  paesista 
sacrifica  talvolta  alcune  parti  per 
dare  maggior  risalto  alle  figure. 
Solo  la  morte  potè  rompere  co.ìì 
ten»'ra  amicizia.  Andrea  cadde  di 
notte  in  un  canale  a  Venezia  e 
si  annegò ,  onde  Giovanni ,  op- 
presso d<i  profondo  dolore ,  tornò 
in  Utrecht,  e  nello  stesso  anno 
tenne  dietro   all'  infelice  fratello. 

BOTSCHiLD  (Samuele)  na- 
to in  Sassonia  avanti  la  metà  del 
17^  secolo ,  fu  pittore  di  quella 
corte  elettorale,  ed  ispettore  della 
Galleria  »li  Dresda.  Venne  in  Italia 
con  Felling  suo  cugino  ed  allievo, 
e  vi  fece  acquisto  di  quello  stile 
iiobile  e  castigato ,  che  si  ammi- 
rava ne'  suoi   lavori. 

BOTTALLA  (Giovan  Maria) 
di  Savona,  fu  in  Roma  scolaro  di 
Pietro  di  Cortona,  ed  uno  de" più 
caldi  imitatori  della  sua  maniera. 
E  perchè  a  que'  tempi  non  sapevasi 
ammirare  che  la  fierezza  de' volti, 
e  r  ardito  ombreggiare  cortonesco, 
anche  il  Bottaìla  fu  assai  stimato 
in  Roma  ed  in  Napoli.  Ma  venuto 
a  Genova,  ove  si  conservava  ancora 
il  buon  gusto  del  precedente  secolo, 
non  ebbe  lode  di  un  suo  quadro 
ad  olio  ;  e  venendogli  dati  a  fare 
alcuni  freschi,  cercò  di  lavorare  più 
imito  e  con  maggiore  dolcezza.  E 
forse  sarebbesi  ridotto  in  su  la  buo- 
Ma  via,  se  preso  da  mal  crouico  , 
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e  consigliato  dai  medici  a  cercar  sa- 
lute n«-i  clima  di  Lombardia,  non 
moriva  in  fresca  età  app<;na  giunta* 
in   Milano  l'anuo   iGf'j. 

BOI  11  (  hi  N  alvo)  fiorr;TiHno, 
uno  di-più  di>tinti  .scolari  d.  I  (>hia- 
vist«;lli  piltijr  frcsrant»;  quadraturi- 
sta,  fioriva  in  sul  Qnire  del  i^'-»  se- 
colo, 

Maroawtoitio  ,   nobile 

genovese,  che  vivea  n<lla  stessa  epo- 
ca ,  si  r»se  c»'lebn-  p»r  1'  universa- 
lità de' suoi  talenti,  e  spezialment«^ 
per  sapere  diping  r«;  al  naturale  fi- 
gurine di  cera  ,  e  ritratti  che  faceva 
somigliantissimi. 

BOrriCELLI  (Sandro)  fio- 
rentino, naio  del  ì^i"],  venne  am- 
maestrato nella  pittura  da  Filippo 
Lippi.  Chiamato  a  Roma  da  Sisto 
IV  per  i  disegni  della  sua  cappella 
e  per  altre  opere  seppe  acquistarsi 
la  stima  del  papa  e  de' principali 
della  sua  corte ,  onde  torno  assai 
ricco  a  Firenze.  Nel  i  |8i  pubblicò 
in  questa  città  una  nuova  edizione 
in  foglio  di  Dante  ch'egli  aveva  in 
parte  commentato ,  ornandola  di 
alcune  sue  incisioni  assai  pregiate. 
Sono  pure  ricercatissime  le  sue 
stampe  dei  Profeti  e  delle  Sibille 
pubblicate  in  diversi  tempi  ,  ma 
probabilmtmte  prima  di  quelle  della 
divina  Commetlia.  (Quantunque  col- 
le pitture  e  colle  incisioni  guada- 
gnasse assai,  mori  del  i5i5  iu  pa- 
tria affatto  povero. 

BOTTONI  (Alessandro)  vi- 
veva in  Roma  in  sul  finire  d.'l  17** 
secolo  ed  era  ascritto  a  quell'  ac- 
cademia; ma  non  seppe  uscire  dalla 
mediocrità  de' suoi  colleghi. 

BOUCHER  ^Francesco)  nac- 
que in  Parigi  nel  1704,  fu  scolaro 
di  Le-Moine,  che  di  que'  tempi  era 
tenuto  uno  de'  primi  pittori  della 
Francia.  Bouchcr  di  19  anni  conse- 
guì il  primo  premio  dellaccademia, 
onde  fu  mandato  a  Roma  per  termi- 
nare i  suoi  studj  sopra  i  grandi 
esemplari.  Tornato  iu  patria  pub- 
blicò   alcune  cosi  graziose    pitture 
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che  gli  procurarono  il  titolo  di  pit- 
torc  delle  grazie.  E  certo  per  molti 
rispetti  s'  avvicinò  al  fare  di  ll'Al- 
baiio,  col  quale  ehbo  pur  comune  la 
sorte  di  avere  bellissima  e  compia- 
cente nioplie,  e  due  vezzose  fij^liuo- 
le  che  gli  sei'vivano  di  moilello  ; 
ma  negli  ultimi  anni  faceva  nei 
suoi  colori  campeggiare  talmente 
il  porporino  ,  che  le  ligure  sem- 
bravano coperte  d'  un  velo  rosso  : 
diletto  eh'  ebbe  comune  con  altri 
pittori  del  1 8*^  secolo,  che  ovunque 
spargevano  il  verde  o  1'  azzuno. 
Dopo  la  morte  di  Carlo  \  anloo 
fu  nominato  primo  pittore  del  re; 
ijia  poco  godette  di  tanto  onore  , 
essendo  morto  del  1770.  Liberale 
verso  gli  amici,  cui  donava  i  più 
bei  quadri ,  e  verso  gli  allievi  che 
amorosamente  istruiva  in  tutti  i 
si'gnti  dell'  arte  ,  non  conobbe  nò 
r  invidia,  né  la  maldiceirza,  e  fu 
egualmente  caro  agli  artefici,  agli 
allievi  ,  agli   amici. 

BOUCQUET  (Vittore)  figlio 
♦  d  allievo  di  Marco  Boucqiiet  di 
'1  urnes  ,  pittore  dozzinale,  nacque 
del  iGij).  Il  suo  disegno  era  abba- 
stanza corretto ,  e  poco  eleganti  le 
figure;  ma  invece  conobbe  profon- 
damente r  arte  del  chiaro-scuro,  ed 
alcuni  bei  pezzi  d  architettura,  che 
d'oKJinitrio  arricchiscono  il  fondo 
de  suoi  quadri  di  storia,  sono  di 
un  maraviglioso  effetto.  Le  città  vi- 
eine  a  Turnes  possedono  molte  sue 
opere.  IVIori  in  patria  di  85    anni. 

BOUDEWIINS,  pittore  di  pae- 
saggi, probabilmente  nato  in  Bius- 
selles,  ove  soggiornò  quarant  anni, 
e  chiuse  i  suoi  giorni.  Disegnava 
gli  alberi  con  molta  int.  lligeir/,a  , 
e  ne  variava  mirabilmente  le  tinte 
senza  uscire  dal  naturale.  Francesco 
Baut  suo  amico,  pittore  di  piccole 
figure  come  Breugel  e  Teniers,  po- 
polava i  (li  lui  quadri  di  bellissi- 
me macchiette  di  uomini  e  di  ani- 
niali  d  ogni  genere,  onde  i  pae- 
saggi d«'l  Boutlew  ins  venivano  mollo 
ricercati  e  pagati  a  caro  prezzo.  JNou 
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pertanto  si  dice  che  morisse  assai 
povero. 

BOULANGER  (Giovanni)  tU 
Troyes  fu  scolaro  tli  Guido  Reni, 
e  pittore  del  duca  di  Modena,  nel 
di  cui  palazzo  fece  varie  cose  clm 
ricordano  lo  stile  del  maestro.  Morì 
di  y/f  anni   (h-l    iG()o. 

BOULLOr^GiNE  (Luigi)  il  vec- 
chio nato  in  sul  cominciare  del  17** 
secolo,  si  rese  celebre  copiando  le 
opere  de' grandi  maestri,  che  sajifvii 
imitare  in  moilo  da  ingannare  i 
j)iù  esperti  artefici.  Dipinse  peral- 
tro qualche  opera  di  j)r()pria  in- 
venzione, e  fu  pittore  del  re  e  |)ro- 
fessore  dell'  accademia  di  Parigi. 
Conviene  però  confessare  che  iiou 
avrebbe  tanta  celebrità  se  non  istrui- 
va nella  sua  arte  le  diu^  figlie  Gi- 
nevra e  IMaddalena,  ed  i  due  figli, 
clie  tanto  si  resero  famosi. 

BoN  na(o  in  Parigi  del 


16/19;  ^'^  mandato  a  Roma  da  giova- 
ne pensionato  del  re  in  ricompensa 
di  un  suo  quadro  che  il  padre  ave- 
va presentato  a  (>olhcrt.  Lo  studio 
d(  Ile  opere  de  grandi  maestri  fatto 
ne'cin(|ue  anni  che  rimase  nelle  ca- 
pitiilc  delle  belle  arti ,  lo  addestrò 
talmente  ad  imitarne  lo  stilq,  che 
alcune  sue  cose  furono  credute  di 
Guido,  Lavoni  nella  chiesa  degli. 
Invalidi  e  nel  Trianon  ,  e  fece 
molti  quadri  ad  olio  e  molti  ri- 
tratti. Mori  di  08  anni  in  Parigi. 

■ — ■  Luigi    il    giovane,    suo 

fratello  nato  del  i654  ottenne  d'es- 
sere pensionato  del  re  in  età  di  18 
anni  pir  avere  ottenuto  il  premio 
nel  concorso  del  i67'2.  Pare  che  in 
Roma  studiasse  di  preferenza  Raf- 
faello ,  dimostrandolo  la  nobiltà 
delle  sue  composizioni,  la  castiga- 
tezza del  disegno  ,  e  T  espressione. 
ToiTiato  in  patria  fu  nominato  pit- 
tore del  re  e  cavaliere  di  S.  Michele. 
Allorché  prese  moglie,  do^en(lo  se- 
pararsi dal  maggior  fratello  Bon,  col 
quale  a\eva  tutto  in  comune,  per- 
fino gli  scolari ,  pose  in  ariulrio 
della  sorte  ogni  suo  cfl'cltOp  e  con- 
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tinuò  aH  csscrf^li  iiiliinamfnte  uni- 
to. Morì  tli  7y  anni  lul  ir.V\  la- 
sciando ({iiatiro  figliuoli  abhastau- 
xa   ricrlii. 

BOUKOON  (Sebastiano)  na- 
cque in  Montjxllirr  <l«'l  lOiO,  »;fl 
imparò  i  principi  '''"''  •"''^''  *^*'  •''"O 
padri-  pittore  sul  vetro.  Venuto  in 
Italia  segui  la  maniera  di  varj  mae- 
stri, ma  spezialmente  di  (>laudio  da 
Lorena  e  del  Caravaggio,  e  tornato 
irì  Francia  di  •2']  anni  fece  il  qua- 
dro del  martirio  di  S.  Pietro,  rfie 
fu  riguardato  come  la  migliore  del- 
le sue  opere.  In  tempo  delle  guer- 
re civili  andò  in  Isvezia,  ove  fu  ono- 
rato dalla  protezione  della  regina 
Cristina.  Lavorò  molto ,  e  tutto 
poco  finitamente,  come  praticavasi 
dalla  maggior  parte  de  pittori  verso 
la  metà  del  16^  .secolo.  Dopo  il  suo 
ritorno  in  Francia  dalla  Svezia  fece 
le  sette  opere  coi'jiorali  della  mi- 
sericordia ,  che  vennero  intagliate. 
Ebbe  quattordici  tra  figli  e  figlie, 
che  viveano  agiatamente  coi  molti 
guadagni  paterni.  Mori  in  Parigi 
del  1671,  mentre  lavorava  negli  ap- 
partamenti terreni  delle  Tuilleries. 

BOUZAS  (  Giovanni  Anto- 
nio )  frescante  quadraturista  ,  nel 
qual  genere  di  pittura  riusciva  più 
feliceiiiente  che  ne'  quadri  di  sto- 
ria ad  olio.  Studiò  sotto  Luca  Gior- 
dano ,  mentre  questi  fu  in  Ispa- 
gna  ai  servigi  del  re.  In  tempo 
della  guerra  di  successione  visse 
ritirato  a  Sant  Jago;  e  mori  del 
17.^0,  lasciando  un  figliuolo  va- 
lente pittore  di  fiori. 

BOYER  (Michele)  nato  a 
Puy  verso  il  i(>6o  ,  fu  ricevuto 
membro  dell'  accademia  di  pittura 
di  Parigi  l'anno  1701.  Si  distinse 
in  particolar  modo  nelle  cose  a  fre- 
sco   di    prospettive  ed  architetture. 

B0ZZ0]N1  (Cakt.o)  figlio  e  sco- 
laro del  Luziano  pittore  di  ni  un 
conto,  riuscì  eccellente  ritrattista 
in  grande  ed  in  piccolo ,  e  fece 
ancora  pochi  quadri  di  storia  as- 
fai  pregevoli  :   e   più    avrebbe  fat- 


to',  w  por  le  sue  nobili  e  .=;pirito3i? 
maniere  non  fosse  .^tato  sviato  dal- 
l'arte dalle  importunità  dei  signo- 
ri che  lo  vobvano  frequentemente 
partecipe  dei  loro  diveitimenti. 
Era  nato  ne'  primi  anni  <lel  .se- 
colo   17",  e  mori  del    iG'>7. 

BRACELLI  (  GiovAN  Batti- 
»TA  ),  figlio  d'  un  bgnajuobi  di 
Genova,  trovò  modo  di  essere  am- 
messo alla  scuola  del  Paggi,  nella 
quale  fece  cosi  maraviglioso  pro- 
fitlo,  che  dopo  pochi  anni  era  di- 
ventalo il  suo  migliore  ajuto.  Ma 
spinto  da  caldo  desiderio  di  riu- 
scire grand'  uomo  ,  si  pose  a  la- 
vorare da  sé  con  tanto  impegno, 
che  la  dilicata  sua  salute  non  re- 
sistendo a  tante  fatiche,  cadde  in- 
fermo e  mori  avauti  di  toccare  i 
25  aimi  nel    1609. 

BRAKEiNBURG  (  Raniefi  ), 
nacque  in  Arlem  del  iOjq,  e  fu 
scolaro  di  Mommers ,  di  cui  per 
altro  non  imitò  lo  stile,  essen- 
dosi invece  avvicinato  a  quello 
di  Ostade.  Brakenburg  era  di  al- 
legri.ssimo  umore  ,  e  dilettavasi  as- 
sai di  poe.sia;  onde  ne'  suoi  quadri 
manifestò  il  proprio  carattere  e  le 
proprie  inclinazioni.  Bacco  ed  A- 
more  non  ne  furono  mai  esclusi  ; 
né  gli  atti  loro  vi  sono  sempre 
espressi  con  quella  decente  deli- 
catezza, cbe  sola  può  renderne  tol- 
lerabile la  vista  alle  persone  co- 
stumate e  gentili. 

BRAMAINTINO  (  Bartolo- 
meo). Varie  furono  le  opinioni  i"- 
toiTio  a  questo  rinomato  artetice. 
Alcuni  credettero  che  nascesse  in 
Milano  in  sul  cominciare  del  i5^ 
secolo;  che  ai  tempi  di  INiccolò  V 
dipingesse  in  Boma  alcune  stanze 
per  questo  papa  ;  che  ritornato  da 
Roma  a  Milano  si  dedicasse  all'ar- 
chitettura, e  molti  edifìci  si  faces- 
sero coi  suoi  disegni,  i  quali  veduti 
poi  da  Bramante  Lazzari  gli  fossero 
guida  a  diventare  quel  grande  ar- 
chitetto che  sappiamo  essere  stato. 
Altri  però  gli  danno  un'età  a  noi 
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più  vicina,  r  pretendono  invece 
clic  sia  stato  scolaro  «li  Biaiiiaiifc 
medesimo.  L'  abate  Lanzi  illustrò 
questo  punto  controverso  dilla  sto- 
ria ])ittorica;  e  se  la  pittura  sopra 
la  porta  della  chiesa  di  S.  Sepol- 
cro di  Milano  api)artiene  a  B ra- 
mar) tino,  convien  dire  che  tìonsse 
quando  la  pittuia  si  accostava  al- 
l' estreiiu)  i;rado  della  pedczioiu-. 
HRAMKR  (  Lkonakdo)  nacque 
in  iJelft  del  i5()G,  ed  avendo  di 
18  anni  imparati  i  principj  dell'ar- 
te ,  venne  a  fissarsi  in  Roma ,  ove 
si  pose  di  proposito  a  studiare  i 
grandi  esemplan  ,  ed  in  breve  di- 
ventò rosi  yah'iite  artefice,  che  dal 
duca  di  Parma  }^li  furono  ordi- 
iiafi  molti  quadii  di  diverse  gran- 
dezze. Altri  ne  lece  per  Mantova, 
Venezia,  Padova,  Firenze  e  ]Na- 
j)oli  ;  fra  i  quali  furono  lodati  as- 
sai per  nobiltà  d'espiessione  quelli 
della  risurrezione  di  Lazzaro  e  di  • 
S.  Pietro  che  rinega  il  Salvatore. 
'I  ornato  in  Fiandra,  stabili  la  sua 
dimora  in  Delff  ,  occupandosi  nel 
dipingere  piccoli  quadri,  ne' quali 
si  vede  lo  studio  che  andava  fa- 
cendo degli  ell'itti  e  riverberi  dei 
lumi  notturni  e  serrati. 

BRAiNl)  (Chistiano  Hklf- 
CoTT  ),  nato  del  i(><)5  a  Franco - 
forte  suir  Oder  ;  poi  eh'  ebbe  im- 
parati i  principi  della  pittura  andò 
a  soggiornare  in  Vieinia  ,  ove  non 
tard(")  ad  aver  nome  tra  i  migliori 
pa(\sisti  tedeschi.  Le  sue  acque  sono 
limpide  e  tranquille,  i  ti-ncri  tralci 
delle  piante  si  piegano  sotto  il  pe- 
so «Iella  ruggiada  che  risplende  in 
faccia  al  sole  che  va  dissipando 
colla  ricchezza  de'suoi  raggi  le  imbi 
del  mattino  che  si  alzano  lungo  le 
falde  delle  montagne.  Mori  dopo  la 
metà  del  secolo   18.*^ 

BKAINDKL  (Pietro)  di  Praga 
fu  pittore  di  (lorle  ed  ispettore 
della  galleria  di  Praga.  Sebbene 
dipingesse  molti  (]uadri  per  le  chiese 
di  Praga  ,  di  Breslavia  e  di  varie 
altre  città,  \c  sue  prodisjalità  lo 
Viz.  P.  Tom.  L 
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ri/lussero  in  tanta  miseria,  che  ve- 
nuto a  UHM  le  in  Luttejnberg ,  vi 
fu  Seppellito  per  cariti  Tanr-o  1739. 
BRA.NUEMBFKC;  (GioTANNi) 
nacque  del  i&M'>  in  Zug  da  Tom- 
maso Brandemberg  ,  che  gì'  in.se- 
jfnò  ,  come  meglio  sapeva ,  i  prin- 
cipj di  Ila  pittura  ;  ma  a^anti  che 
morisse  il  padre,  studiando  Gio- 
vanni le  migliori  opere  dell.t  sua 
contrada  si  era  fiitlo  ragionevole 
pittore  ,  e  tale  che  pochi  gli  anda- 
vano del  pari  nel  copiare  le  0])er« 
de'  buoni  maestri.  Fu  perei*'*  <!iia- 
mato  ad  Insprurk  ,  ]»oscia  in  Man- 
tova, dove  copiò  qua.-vi  tutte  le  opere 
di  Giulio  Romano.  Tornato  in  pa- 
-tria  non  tardò  ad  accorgt-rsi  che 
era  troppo  povera  per  acquistare  a 
giusto  prezzo  i  suoi  quadri  ;  onde 
per  provvedere  al  sostentamento 
della  sua  famiglia  vedevasi  costretto 
di  accettare  a  qualunque  prezzo  tut- 
ti i  lavori  ch«;  gli  venivano  oilVrti. 
Mori   nella   sua  patria    del   172»;. 

BRAJNDI  (  Giacinto  )  dello 
stato  romano,  naccpu"  del  iG.^."),  e 
fri  uno  de'uiigliori  allievi  del  Lan- 
franco. Dipinse  nelle  chiese  e  pa- 
lazzi di  Roma  diverse  cupole  e 
volte  con  si  gagliarda  maniera  , 
cbe  Iwu  ricordano  quella  del  mae- 
stro ,  al  quale  non  rimase  molto  a 
dietro,  né  meno  per  conto  dtll  in- 
venzione. Mori  in  Roma  di  68 
anni. 

BRANDINO  (Ottavio),  detto 
Ottaviano  da  Brescia,  viene  ricor- 
dato nella  Nittizia  Morelli  c{uale 
emulo  non  all'atto  indegno  di  Gen- 
tile da   Fabriano. 

BRAN1J13IARTE  (Benedet- 
to)., pittore  lucchese  fioriva  dtl 
1599.,  nel  f[uale  anno  fu  chiamato 
a  Genova  dal  principe  Doria  per- 
chè dipingesse  la  chiesa  di  S.  Be- 
nedi  tto. 

BRAlNDMULLER  (  Gn  E  GO- 
BIO) nacque  in  Basilea  uill' anno 
i6(ìi.  Suo  padre  oreiìce,  dilettandosi 
delle  cose  della  pittura  ,  pos.setfc'va 
molti  diijtgni,  che  furono  i  primi 
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iiiiicstri  ili  Grcp^oric».  SJfidic)  dopo 
yollo  (iiispan;  JMay<T  ,  nirdiorrc; 
jtillon-  di  Hasilea ,  <;  di  i8  ;iiini 
aiid()  a  Paii;,'i,  dovr  VI  mie  ri<;cvutf> 
nella  scuola  di  Lc-Hiim  ,  drl  (iiiale 
fu  ajuto  lU'llc  opere  di  Versailles, 
<'d  in  altri  lavori  di  nia^'^jiorc  im- 
portanza. Dis;^uslato  dalle  conli- 
i)U(!  tramo  detj;r  invidiosi  ,  e  sen- 
jiilìile  ai,d  inviti  de'  suoi  concitta- 
iliui ,  ri])atri(')  dd  i08(),  e  mori 
rintpie  anni  più  lardi,  lasiiundo  in 
njolti  luoghi  t,doriose  testimonian- 
ze della  sua  vii  lù. 

BRAVO  (  Giacomo),  pittore 
invidiano  del  1 7 **  secolo,  di  cui  in 
quella  città  Tcdonsi  ancora  alcune 
non  all'atto  spregevoli  ligure  ed  or- 
naci. 

lìRAUWER    (  Adbiako  ),  era 
nato   in  Arlem    di    miserabili    pa- 
renti l'anno  i6o8.  Il  pittore  Fran- 
cesco Stals  lo   vide  faneiullo  dise- 
gnare  certi  fiori   nella    bottega    di 
sua  madre  venditrice    di  acconcia- 
ture di    caj)0    per    le  contadine,  e 
j^i    chiese  se  voleva  diventare  pit- 
tore :  al  che  mostrandosi  Adriano 
dispostissimo  ,    andò     coli'  assenso 
della  madre  ad   abitare  con    Stals. 
E  dopo  non  molto  tempo   comin- 
ciò a  dipingere  in    casa    del    mae- 
stro alcune  cose  da  sé,     vendendo 
le    quali    Stals    guadagnava    assai  ; 
ma  perchè  lo  fa(wa  continuamente 
lavorare    e  gli  lasciava    mancare  il 
cibo,  Adriano    l'uggi  ,    cosi   consi- 
gliato da  un    suo.  condiscepolo  ;  e 
dopo    varj    accidenti    si    fermò    in 
Amsterdam  ,    guadagnando    molto 
e  tutto    consumando    in    gozz-ovi- 
glie.  Imprigionato  in   Anversa  per 
sospetto  di  s}>ionaggio,  fu  liberato 
per  opera  di    Paolo    Rul)ens  ,    che 
avrebbe  voluto  trattenerlo  in  quella 
città;  ma  Adriano  sempre  vago  di 
vedere    cose    nuove   volle    visitare 
altri  paesi.   Finalmente  tornato  in 
Anyersa,  cadde  infermo  e  morì  in 
uno  di  quegli  spedali  verso  il  i64o. 
Quest'uoDio    di    così    perduti    co- 
stiiiiii  fu  non  pertatlto    un  singo- 


lare  pittore  di  argomenti  rusttra- 
li,  sapendo  egli  dare  alle  sue  figure 
vivarità  grandissima,  espressione, 
verità,  onde  i  suoi  quadri  avanti 
e  d(>\H)  morte  furono  penduti  a 
caiissimo  prezzo.  I  jiittori  d'  Aii- 
ve-rsa  onorarono  la  hua  memoria 
coir  innalzargli  un  deposito. 

BRAY  (  Salomone  de  )  più 
che  dalle  sue  opere  fatto  celebre 
dalla  virtù  di  suo   figliuolo 

Gì  ACOMo,  ^aloroso  pittore 

di  storia  e  ritrattista,  nato  in  Ar- 
lem ne  primi  anni  del  i^''  seco- 
lo. Celebre  è  il  suo  l>ri  quadro 
di  Davide  sonante  1'  arpa  innanzi 
air  Arca,  che  conserva\asi  nella 
galleria  di  Van  Halhn  ,  in  Amster- 
dam. ■Morì  del  iG()4  pochi  giorni 
prima  di  Salomone  suo  padre, 
lasciando  un  fratello  ed  un  figliuolo 
pittoii ,  r  ultimo  de'  quali  si  fece 
frate. 

RRAZZACCO  ,  pittore  quasi 
affatto  ignoto  ,  dovette  non  per- 
tanto essere  un  valent'  uomo,  poi- 
ché sappiamo  che  lavorò  in  Vene- 
zia nella  sala  del  Gonsiglio  dei 
Dieci  con  Paolo  Veronese  e  con 
Paolo    Farinati. 

BRAZZE'  (Giovanni  Ratti- 
sta),  detto  il  Bigio,  fu  scolaro 
dell'Empoli,  e  creduto  a  torto  del 
Baldinucci ,  inventore  di  quel  ca- 
priccioso genere  di  pittuie,  che  in 
lontananza  presentano  figure  uma- 
ne, ed  in  vicinanza  trovansi  essere 
un  composto  di  frutta ,  di  stro- 
menti  meccanici  ,  e  simili  cose. 
Fiori  dopo  la  metà  del  17*^  secolo. 
BREA  (Lodovico)  nato  in  iS iz- 
za verso  il  1430,  venne  a  sta- 
bilirsi in  GeDOA^a,  facendo  per 
quelle  chiese  molti  quadri,  per  cor- 
rezione di  disegno  ,  per  vivacità  di 
colorito  e  per  altri  pregi  pittorici 
assai  lodati.  In  alcuni  di  questi  vc- 
donsi  scritti  col  di  lui  nome  gli 
anni   i4^3  e   i5i5. 

BREAISBERG  (Bartolomeo) 
di  Utreclit,  nacque  verso  il  1620,- 
e  venne  a    terminare  i    suoi  stud? 
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in  Italia,  ove  ioiiiK)  qu»!  hello 
stile  rlir  distinjjue  i  suoi  ([uadri 
di\  f{uelli  cicali  altri  (i.imiiiiiii^lii. 
lloDstrvando  il  finito  (Iti  suo  paese 
diede  giancUzxa  e  nobiltà  alle  ligu- 
re. Qualche  rottame  dairiiilettura 
e  le  figure  presentano  quasi  sem- 
pre un  soggetto  storico.  Fu  co- 
stantemente osservato  che  i  mi- 
gliori suoi  quadri  sono  i  ])iù  j»ic- 
coli  ,  trovand(»si  ne' grandi  qual- 
ciie  voto.  Mori  giovane  del  i()(k)  , 
ma  se  ne  ignorano  il  luogo  td  il 
modo. 

BREDA  (Alessandro  Van  ) 
nato  in  Anversa  circa  il  iG^o,  fu 
un  distinto  paesista  che  dipinse 
assai  bene  molte  vedute  d  Italia, 
pia-Aze ,  fiere ,  mercati ,  ec.  con 
belle  macchiitte  di  uomini  e  di 
animali.  Ignorasi  1'  anno  della  sua 
morte.   Fu  suo   figliuolo 

HRFDA  (GiovAN  Vanì,  il  quale 
naccpu-  in  Anversa  del  i()8'5,  e  stu- 
diò r  arte  nella  scuola  paterna  (ino 
al  1701,  e<l  alloia  passe'»  in  casa  di 
(iiacomo  «le  Wit,  eht>  pos.se<l»ndo 
la  più  copiosa  raccolta  di  pitture 
<li  brengei  de  Veloiir  e  di  Wou- 
wermans  ,  convenne  coi  giovanetto 
artefice  di  copiare  l'intera  raccolta. 
Ben  tosti)  le  copie  non  si  distin- 
.scro  più  dagli  originali,  e  le  st<>sse 
inven/.ioni  di  Breda  si  attribuivano 
a  ([ue'  njaeslri.  Dopo  sette  anni  di 
così  utile  lavoro  ,  Giovanni  passò 
in  Ing^iilterra  ,  facendovi  molti 
quadri  per  il  re  e  pei  principali 
della  citrte.  Del  i^io  sposti  linglese 
ÌAiterina  Bisck,  e  n«'l  171:")  andò 
a  stabilirsi  in  Anversa  carico  di 
gloria  e  di  riccia //ac.  Colà  nomi- 
nalo capo  dell  accademia,  ed  ono- 
rato dal  favore  di  Luigi  XV,  che 
del  1740  si  rendeva  paclronc  d'An- 
versa ,  terminò  la  gloriosa  sua  car- 
riera l'anno  i7r)o.  Giovanni  Breda 
è  sen/.a  did>bio  il  più  vicino  imi- 
tatore (ii  Wouwernjans  e  di  Breu- 
gel  ;  ed  i  suoi  paesaggi  non  sono 
>enduti  a  minor   prezzo. 

BREDAFL  (Pietro  Van).  La 
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\ifa  di  ({ucsto  valent'uomo  è  molto 
oscura,  non  conoscendosi  il  suo 
maestro,  né  l'epoca  ni  cui  recosst 
a  Roma,  o\e  pare  che  facesse  lungo 
soggiorno,  trovandosi  i  suoi  pae- 
saggi oinati  di  rottami  d'architet- 
tura de'  contorni  di  quella  capi- 
tale, che  si  conoscono  ritratti  dal 
naturale.  Andò  poi  in  Ispagna,  ma 
non  tardò  ad  abbandonaila  ,  seb- 
bene tiovasse  modo  «.li  vendriv  le 
SUI-  (ìpere  a  caro  prezzo.  Tornato 
in  Anversa  sua  patria,  lo  vediamo 
direttore  di  quelT  illustre  accade- 
mia nel  i()8<),  ma  ignoriamo  l'  e- 
poca  della  sua   morte. 

BRKLN  (Ridolfo)  di  Treveri. 
Di  ([uesto  pittore  e  delle  sue  o- 
pere  lasci(")  memoria  il  Saiuirart  ;i 
log.  3i  (  ,  annovi-raiiflolo  tra  i  buo- 
ni artefici,  sebbene  avesse  la  di- 
•sgrazia  di  essere  sordo  e  muto. 

BREINTANA  (  Simone  )  nato 
in  Verona  del  iGSG,  tar«li  si  ap- 
plicò alla  j)ittura  ,  nella  quale  in- 
cominri(')  ad  es«>rcitarsi  piuttosto 
})er  ])ratica  che  per  princi})j  teori- 
«■i;  avendo  poco  tempo,  e  piutti>st«» 
per  divagamento,  che  per  volontà, 
di  esercitar  l'arte,  frequentata  qual- 
che accailemia  di  disegno.  Ma  sen- 
tendo ogni  di  commendar»'  i  gran- 
di maestri,  s'invogliti  «li  leggerne 
le  vite;  e  mettendo  in  pratica  gì  iii- 
s«^guanienti  sparsi  n«  Ile  nictlcsime, 
ed  osservando  principalmente  h: 
pitture  di  Tiziano  ,  del  'l'into- 
ntto,  «li  Paolo,  incominciò  a  tli- 
])ing"re  qualche  cosa  abbastanza 
ragi()n«>volmenle  ,  trovando  gran- 
dissimo sussidio  negli  studj  die 
aveva  fatti  della  geometria  e  della 
notpmia.  Ed  in  tal  modo  quasi 
senza  maestro  all'atto  ,  ajutato  «lai 
naturali  suoi  talenti  e  dallo  stu- 
filo «Ielle  sci«'nzi",  e  spinto  inoltre 
«lai  ijisogno  «li  jM'«)vve«l<  re  al  pro- 
j)rio  sosteiitanu'iito  rius«i  ragio- 
nevoh'  «lipiiitore.  Fioriva  ne' primi 
anni   del    18.'^  secolo. 

BREA  l'EL  t  Federico  e  (Ìia- 
como'Vandeb   Htv^K^  ).  Si  ea 
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che  nacquero  in  iSliasluirpo  vrrso 
il  iTi^o,  e  che  iiiroiu)  uiloptrati 
da  varj  principi.  Se  (\ius\ij  e  un 
kÌciho  argomento  tlrll.i  h»r<>  virtù, 
111(1  ilaiio  (1  essere  nrorflali  tra  gli 
artisti   (h'I  huoii  tse-'oh». 

liJlESCllA  (LtoAAKDo),  nato 
ili  Ferrara  verso  il  ifiao.  (Java 
speranza  di  riuscire  uno  de'  più 
eccellenti  pittori  di  quella  città  ; 
ma  non  si  sa  per  <piale  cagione 
aKi)andoiiò  l'arte  per  dedicarsi  al 
commercio  ,  nella  quali  piofissione 
si  fece  , ricchissimo.  In  gioventù 
aveva  dipinto  con  molta  lode  nel 
castello  ducale,  nella  chi<sa  dei 
Gì  suiti  ,  ed  in  altri  luoghi  di  Fer- 
laia.  Morì  verso  il   i58i. 

BRESCIA  (  Fba  Giova n  Ma- 
si I  a  da)  carmelitano,  dipinse  nei 
primi  anni  cUÌ  16°  secolo  diverse 
storie  di  (ilia  ed  Eliseo  nel  suo 
convento  d<  1  (tarmine  in  Brescia, 

Fra    Girolamo,  pure 

carmelitano  e  forse  scolaro  di  fra 
GioAan  Maria,  lavorò  ne'  conventi 
del  suo  ordine  di  Firenze  e  di  Sa- 
vona ,  e  si  sottoscrisse  :  O/us  F. 
Hieroiiimi  de  Bvixia  CarineLitae 
i5i9. 

BilESCIANIISO  (Giovita), 
scolaro  di  Lattanzio  Gambara  ,  fu 
buon  pittoiT  a  fresco  e  atl  olio  , 
ma  frcc  poche  cose. 

BRLSLlAiSIAO.  Ved.  3Ionti 
Franrts«",o. 

BREUGHFL  (Pietro)  figliuolo 
di  un  tootaJii^o  del  villaggio  di 
Breughcl,  dei  quale  prese  il  nome, 
nacque  verso  il  i5io,  e  fu  scolaro 
di  Pietio  Koeck  ,  che  gli  diede  in 
isposa  sua  figliuola.  Dopo  aver  la- 
vorato alcun  tempo  presso  Giro- 
lamo Koev^k.  viaggiò  in  Francia  ed 
in  Italia,  copiando  ovunque  le  più 
Leììc  vedute.  IJi  ntorno  dai  suoi 
viaggi ,  che  lo  resero  miglior  pit- 
tore che  prima  non  era  ,  si  sta- 
bili in  Anversa  ,  dipingendo  dan- 
ze ,  feste ,  ed  altri  comici  soggetti, 
dal  che  gli  venne  il  soprannome 
di  faceto.  Ben    intese  sono  le    sue 
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romposizioni ,  corretto  il  dijwj.'iio  , 
vivamente  espressi  i  modi  e  le  co- 
stumanze contadincHclie  ;  per  eo- 
noscere  \v.  quali  soleva  inteisenire 
alle  loro  adunanze.  1  suoi  più  ri- 
nomati quadri  ai  tempi  iiv  Van 
Mander  che  ne  descrisse  la  vita  , 
si  trova\ano  nella  galhria  cesarea. 
Mori  in  Brusselles  ,  non  «;  Ijen  noto 
in  quale  anno  ,  lasciando  due  fi- 
gliuoli : 

Giovanni,    detto  ye- 

ioiir,  che  di  gran  lunga  supero  la 
gloria  del  padre,  e  Piefio,  detto 
il  c^iouaite  ;  i  quali  rimasti  orfani 
in  tenera  età,  vennero  educali 
dall'ava  materna,  che  insegnò  loro 
a  dipingere  a  tempera.  (Jonvieu 
dire  (he  Pietro  rimanes.se  troppo 
a  dietro  al  fratello  ,  jK-rciocche  di 
lui  e  de  suoi  quadri  rimangono 
poclie  ed  incerte  memorie,  (jio- 
vanni  passò  n<-lla  scuola  di  Kindt  , 
sotto  la  direzione  del  quide  co- 
minciò a  dipingere  ad  olio  ;  ma 
poco  dopo  ,  lasciata  questa  scuola  , 
si  portò  in  Colonia  ,  ove  citte.se 
lun^o  tempo  a  studiare  gli  effetti 
della  natura,  e  dipinse  pochi  qua- 
dri di  fiori  e  frutta  che  furono  poi 
riguardati  come  capi  d'  opera  in 
quel  genere,  ^euuto  in  Italia  fece 
in  Roma  alcuni  paesaggi  ;  ed  in- 
cantato dalle  belle  vedute  di  quei 
contorni  alùjandonò  affatto  lo  stu- 
dio de'  fiori  per  non  rappresentare 
che  i  più  ridenti  e  variati  paesi 
che  gli  venivano  sott"  O''chio.  Dopo 
una  lunga  dimora  in  Italia ,  che 
avidamente  raccolse  le  sue  opere  , 
tornò  ad  arricchire  la  sua  jiatria 
d'  una  infinità  di  singolari  produ- 
zioni. Colà  fece  i  paes?ggi  dei  qua- 
dri de' più  illustri  pittori,  Rubens, 
Balen  ,  Rottenhamer  ;  e  con  eguale 
riuscita  fece  le  figure  ne'  paesaggi 
di  Hrenwick,  di  Mompeg,  ec  11 
più  celebre  quadro  dipinto  con  Ru- 
bens è  il  paradiso  terrestre.  L  O- 
landa  ,  la  Germania  ,  la  Francia  e 
r  Italia  possedono  molti  suoi  qua- 
dii  3  e  non  pochi    consenansi    in 


Milano  nella  leale  Pinacoteca  di 
Brera  e  nella  BiJdiotera  ambrosia- 
na. Il  IVlihien  crede  clie  morisse 
dell'anno  iS'ju,  dopo  avere  veduto 
vendersi  i  suoi  (juailri  due  e  tre- 
mila fiorini  r  uno.  Kgli  i,'iiada»^ii(j 
forse  più  d'  ojijni  altro  aiteiìce  ,  e 
visse  sic;T)<n'ilment«'  ;  e  perrhè  usava 
vestire  sloHa  di  velluto  fu  jiol  cliia- 
niato   Breugliel   vrluur. 

BREVIL  e  l.tl.MJ.,  i)iftori  fran- 
cesi, conosciuti  pi'incij)aliiieiile  per 
essere  stati  incaricati  di  tei'minaie 
ne'  palaz'/.i  di  Fontainehleau  e  del 
Louvre  le  opere  lasciate  imperfi  tte 
«leir  abate  Primaticcio.  Il  primo 
fece  i4  storie  a  fresco  in  Fontai- 
nebleau  ,  1"  altro  di[)inse  la  piccola 
}.'allt>ria  del  Loii\re  tlisliulta  ilA- 
r  incendio  del   i(><)<). 

BREYDEL  (  C.An.o),  detto  il 
Cavaliere  ,  nacque  in  Anversa  del- 
r  anno  1677,  ed  imparò  i  prin- 
cipi dell'arte  dal  paesista  Rysbrack. 
Abl)ai)donafa  avendo  la  patria  ])(r 
cedere  l'Italia,  si  trattenne  alcun 
tempo  a  Francotortc",  poi  pas^r'i  h 
]Vorind)«'r^a.  (]olà  se}>pe  cbe  il  suo 
minor  fratello  Francesco  trovavasi 
alla  corte  d'  Assia- Cassel  ,  ed  an- 
dato a  ritrovarlo  lavorarono  as- 
sieme niolt  I  quadri  per  la  corte  e  per 
private  faniii;lie.  Da  Cas.'^el  recossi 
Ciarlo  in  Amsterdam  ,  poi  in  An- 
versa, ove  si  amiiu)j;liò.  Ma  né  l'a- 
more della  sposa,  né  quello  de  tì- 
gliuoli  ebben»  foira  di  (issare  l'in- 
quieto suo  carattere,  e  lìnchè  visse 
mutò  fre(  piente  mente  dimora  ,  fa- 
cendo ovun([ue  quadri  di  paesa2;j;i 
a  qualuiupie  preizo,  e  perciò  di  un 
merito  aflatlo  div<  rso.  In  alcuni 
tenne  lo  stile  di  (iriffìer,  in  altri 
di  Breup;bel  Velour.  In  tutti  si  trova 
un  buon  colorito,  ma  non  la  stessa 
bravina.  Morì  in  (iand  del  1744» 
trava;jliato  dai  dolori  di  gotta  e 
da  altri  mali,  cbe  sogliono  essere 
il  frutto  di   un  vivere   sregolato. 

Francesco),  nato   due 

anni  dopo  il  fratello  C'ailo  ,   tenne 
una    strada    alFatto    diversa.    Fece 
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ancora  giovanetto  alcuni  ritratti 
co.'-i  \eri,  cbi'  gli  ottennero  il  ti- 
tolo di  pittore  dflla  corte  d'  As- 
sia (la^sel.  l>oj)o  alcuni  anni  ab- 
bai;dono  (ìasscl  v  recossi  a  Lon- 
dra ,  ove  rimase  mollo  tempo 
Tornato  veccbio  in  patria  ,  mori 
del  1750.  Dopo  i  ritratti  furono 
i  favoriti  argt)nieitti  di  queto  ar- 
tefiei"  le  conversazioni,  le  dun/.e, 
i  baccanali.  Egli  iu  Si  mpre  pr<  ge- 
vole  ])er  la  regolare  distribuzione 
delle  (ìgure,  e  per  vagbezza  di  co- 
lorilo. 

BRIL  (Mattfo)  nacque  in  An- 
versa del  i5.^o.  ed  andò  giovanetto 
a  Roma,  o\v  da  Gregorio  XIII 
fu  imj)iegato  nei  lavori  della  gal- 
leria e  delle  logge  vaticane,  percUè 
vi  di|>ingesse,  ci»me  fece  egrcgia- 
nienle,  alcuni  i)aesaggi  a  fn\sro.  Quo 
sto  primo  esperimento  in  cosi  rag- 
guardevole luogo  liastò  per  procu- 
rargli vantaggiosissime  coiulizioui; 
ma  tra  le  speranze  d'  un  leli'c  av- 
venire fu  sorpreso  dalla  mode  in 
età  di  3|  anni,  e  lasciò  desolato 
e  solo  in  Roma    il  minor    fratillo 

—  Paolo  nato    del    i!");^», 

il  quale  continuò  le  op<re  cb<'  Mat- 
teo aveva  cominciate  sotto  Sisto  V 
e  Clemente  Vili  ;  tra  le  altre  co- 
se dipinse  nella  sala  ("leun'iitina 
quel  \astissiino  paese,  entro  al  qua- 
le vedesi  S.  (Clemente  gettato  in 
mare  con  un'  ancora  al  ct)llo.  xMol- 
te  altre  cose  fece  in  Roma  per 
chiese  e  per  pnvate  famiglie.  Egli 
era  stato  in  patria  scolaro  di  Da- 
niele V\  ortermans  :  stava  lavoran- 
do da  sé  in  Hreda  quando  uili  da 
taluno  celel)rarsi  le  oj)ere ,  cbe  il 
fratello  Matteo  aveva  fatte  in  Ho- 
ma  ;  onde  preso  «la  caldo  deside- 
rio di  vederlo  ,  parti  ,  senza  farne 
motto  ai  parenti,  alla  volta  d  Ita- 
lia ,  e  raggiunsi-  il  IVatelio  che  lo 
prese  per  suo  ajuto.  Da  j)riucipio 
Paolo  era  meno  >  alente  di  IMatfeo, 
ma  avendo  rifoiinata  la  sua  ma- 
niera sopra  (fut  Ila  di  I  iziano  ,  su- 
però poi  il  fratello.    1  suoi  quadri. 
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liciiMio  m<»ha  l'or/.a,  scIjIk'iw!  il  ro- 
loiito  pic^'lii  al(|uaiit()  al  vrnla.stio; 
jiiii';iliili  sono  gli  sfondati  ed  i 
prii|i)>i  d' iiU)(TÌ  rollorali  ron  Lin- 
fa niiicstria,  rìw  Ix-ii  mostrano  lo 
si  lidio  clic  larrva  nella  sr»  lf;i  della 
Leila  natura.  Mori  in  Rotila  del  i()'^(). 

BHLM  (Francesco).  JJi  que- 
sto pittore  clic  visse  nel  i^^  secolo 
pon  rinjane,  che  sappiasi ,  altra 
memoria,  tranne  una  tavella  della 
Conce/ione  clic  ct>nserva.si  in  ^  ol- 
Icrra.        ^ 

BIUZE   (Coukelio)  T.  Blekers. 

BRIZIO  (FBA^cEsco),  nacque 
in  Bologna  ilei  iS^/f»  e  studiò  pri- 
ma sotto  Bartolomeo  Passarotti , 
poi  entrò  nella  scuola  di  Lodovi- 
co (^aracci  ,  ove  più  che  ad  altro 
attese  allo  studio  della  prospettiva 
e  dell'  architettura  ;  nel  qual  ge- 
nere di  pittura  riusci  tanto  valen- 
te, che  Lodovico  si  valeva  di  lui 
quantlo  aveva  hisogno  d' introdur- 
re ne'  suoi  quadri  qualche  j)ezzo 
d' architettura.  Anche  Agostino  Ca- 
racci  adoperava  Francesco  pei  di- 
segni elle  voleva  intagliare  ;  onde 
imparò  anche  quest'  arte,  e  più 
cose  intagliò  da  sé.  Ne'  suoi  qua- 
dri vedonsi  piani  bellissimi  e  ri- 
denti paesi,  ed  il  dotto  e  corretto 
disegnare  della  scuola  caraccesca. 
Mori  del  1643  ,  lasciando  dite  va- 
lorosi allievi  Menichino  di  Brizio, 
di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo  ,  e 

Filippo  suo  figlio,  il  qua- 
le, rimasto  orfano  di  ventanni,  ven- 
ne amorosamente  accolto  nella  sua 
scuola  da  Guido  Reni ,  sotto  del 
quale  si  perfezionò  nel  disegno  in 
modo  che,  morti  i  Caracci  ed  i 
più  illustri  loro  allievi,  si  riguardò 
la  scuola  del  Brizio  come  la  mi- 
gliore di  Bologna. 

BIaIZZI  (Serafino),  nato  in 
Bologna  del  1(^8 1,  fu  uno  dei  buo- 
ni allievi  dei  Bibiciia ,  il  quale  fe- 
ce molti  quadri  ad  olio  di  vaghe 
prospettive,  che  trovansi  in  conto 
di  l'aie  cose  nelle  quadrerie  d'Ita- 
liit  e  d'  oltramouti.  Mori  del  1737. 
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RKOKCK  (  Vandfw  )  di  Au- 
versa,  nato  del  1  .^»!jo  circa;  fu  pit- 
tore di  storia  ,  e  disegnò  il  nii- 
d(i  ff)n  molta  bravura.  Ignorasi  l'e- 
poca  (b-lla  sua  nioi  ti* 

Elia  va  n  deh,  nato  es- 
so pure  in  Anversa  ,  imparò  da 
Abramo  Mignon  a  colorire  mae- 
strevolmentr  i  fiori  e  simili  con 
niaravigliosa  facilit/i;  ma  non  sep- 
pe mai  dare  ai  fiori  la  naturale 
leggerezza,  ed  il  trasj)arente  alle  fo- 
glie. Morì  in  Amsterdam  di  ò\  a  1- 
ni  nel   171 1. 

BRfXNKlIORST  (Pietbo),  na- 
to in  Drlft  del  i:ìHH;  per  lo  più 
noli  dipinse  che  inteme  ed  esterne 
vedute  di  chiese  ,  e  sepjie  dare  » 
qu(;sto  genere  di  pittura  fuoco  «-d 
interesse,  introducendovi  <jualche 
soggetto  storico,  (^ono.sceva  perfet- 
tamente r  arcbitettura.  e  faceva  \r 
piccole  figure  con  molto  gusto. 
Mori  del   ifKii. 

Giovanni,  nato  in    L- 

trecht  del  i6o3  ,  impari»  a  dipin- 
gere sul  vetro  da  Giovanni  N  er- 
burg  e  da  altri  maestri  dozzii'ali; 
ma  dopo  alcun  tempo  avendo  fat- 
ta conoscenza  di  Poi'lenburg  ,  in- 
cominciò dietro  gli  insegnamenti 
dell'  amico  a  dipingere  ad  olio.  E 
come  pittore  sul  vetro,  e  come  pit- 
tore ad  olio  seppe  innalzarsi  al  di- 
sopra della  mediocrità.  1  vetri  del- 
la nuova  chiesa  di  Amsterdam  so- 
no un  nobile  testimonio  del  suo 
valore.  Non  si  conosce  l'epoca  né 
il  luogo  in  cui  cessò  di  vivere. 

Giovanni   di  Leii>e>' 

nacque  del  1648,  e  rimasto  orfano 
di  i3  anni  fu  dalla  madre  man- 
dato in  Arlem  presso  un  suo  ni- 
pote che  faceva  il  ripostiere.  Del 
1770,  resosi  indipendente,  prese 
moglie  ed  incominciò,  senza  aver 
mai  avuto  maestro,  a  disegnare  e 
dipingere  gagliardamente j  essendo 
solito  dire,  che  faceva  il  ripostiere 
per  vivere,  e  dipingeva  per  diver- 
timento. A  fronte  di  ciò  s' inco- 
minciò   universalmente    a   riguai- 
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•iiarlo  come  uno  tìv  l)ìioiii  pittori 
a  gua7.7-o.  In  latto  (lijtiiisc  moltis- 
simi uccelli  con  niaraviglii>.sa  leji;- 
f^eiT'Aza  ,  dando  alle  penne  (fiulla 
lucentezza  che  è  naturai»;  a^li  uc- 
eelli  vivi,  e  ponendoli  in  qudla 
iittitudine  clie  propriamente  con- 
V  iene  al  costume  di  o^ni  spezie. 
^'fori  in  sul  cominciare  del  18*^ 
secolo. 

BRONZINO  (  Angelo  ),  nato 
in  Toscana  del  iTjoi,  fu  allievo  del 
l^untormo  che  ten«nimente  lo  am(). 
Si  di>tinse  spezialmente  nel  fare 
ritratti  ,  e  sono  celebri  (juelli  dei 
iMetlici.  Incaricato  dei  cartoni  j)or 
gli  arazzi  ducali  ,  su])erò  l*  aspet- 
tazione. Nei  suoi  quadri  ad  olio  si 
vede  una  maniera  dolce  ed  assai 
finita,  ed  i  suoi  disegni  a  carbon- 
cino sono,  j)er  testimonianza  dei 
eonoscitori,  tenerissimi  e  ben  con- 
tornati. Le  mijjliori  sue  opere  con- 
servansi  in  Pisa  ed  in  Firenze,  nella 
quali"   ultima   città   niori  del    iDjo. 

BKU  (MosÈ  Vincenzo),  uno  di 
di  que  rari  inp[egni  che  scompaiono 
quando  appena  hainio  comincialo 
a  farsi  in)me.  Kra  (pu'sti  nato  in 
A'alenza  del  lOHu  ,  e  di  vent'  anni 
lavorava  di  jjià  in  c()mpa;j;nia  del 
e -bbre  Palomino.  Aveva  studiata 
la  filosofìa  e  la  teologia  ;  conosceva 
perfettamente  la  mùsica,  e  sonava 
delicatamente  Tarpa  e  la  viola.  ]Moi  ì 
di  21  anni  lasciando  molti  disegni, 
che  furono  da  uno  strani»re  com- 
perati   a   j)rezzo. 

BRUGHI  (GiovAN  Battista) 
romano,  nato  verso  il  iGGo,  fu 
allievo  del  Baciccio,  ma  poche  co- 
.se  di  pittura,  e  mediocri  anche 
queste ,  essendosi  dedicato  ai  h*- 
vori  di  musaico.  Mori  verso  il  l'^.lo. 

BRUGIKRI  (  Giova  N  Dome- 
stico )  scolaro  del  IMarafti  ,  molte 
rose  fece  in  Roma  ,  che  gli  acqui- 
starono nome  di  valente  pittore  ; 
tra  le  quali  distinguevasi  spezial- 
mente la  cappella  del  Sacramento 
lidia  chiesa  dv  Servi.  Era  nato  flcl 
iG-8  .  e  luori   f«  «J^^  «li  (>(•  jtnni. 
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BRUGNO  (Innocente)  di 
Uilii'c  lavorava  del  i()io,  ma  non 
lasci*'»  ettsa  che  lo  faccia  distingue- 
re dalla  lolla  «le'  tralignati  seguaci 
drll;t   scuola  friulana 

liRUN  (Gauio  i.e),  primo  pit- 
tore d(l  re  di  Francia,  tlireltore 
«leir  \rcad<nii.i  di  Parigi  «•  prinei- 
j»e  di  quella  di  S.  Luca  di  Rotna, 
nacque  in  l^arigi  del  i('>-.>8.  Suo 
padre  era  meno  che  mediix-re  scul- 
tore ,  ed  il  fanciullo  Ciarlo  intrat- 
tenendosi nello  studio  del  pa«lre 
non  aveva  altro  })iù  caro  trastidlo 
che  quello  di  ilisegnare  col  carbo- 
ne. Perchè  conosciuta  qu(\sta  sua 
fatale  imiinazione  fu  dal  cancel- 
cellieie  Sèguier  mandato  alla  scuo- 
la del  celebre  Vov«t,  ove  non  tar- 
dò a  superare  tre  illustri  condisce- 
poli I\lignaud  ,  Bourdon  e  Tesfe- 
lin.  Si  dice  che  di  l'i  anni  faces- 
se il  ritratto  di  suo  nonno  ,  che 
fu  ]>er  queir  età  una  cosa  vera- 
mente maravij^liosa.  Mandato  dal- 
l' amoroso  suo  j)rotettore  a  Roini 
acquist(j  collo  studio  dtll'antichilH 
e  dei  capi  d Opera  de' sommi  pit- 
tori quello  stile  nol)ile  e  dignitosi)^ 
cln;  lo  rese  il  più  grande  de'  pit- 
tori francesi.  La  fama  del  suo  va- 
lore lo  jìrecgdette  al  suo  ritorno 
in  Fra::cia,  ove  lo  asp«  ttavano  i 
favori  di-1  monarca  ,  l'  amore  e 
l'ammirazione  de"  suoi  coneitta<li- 
ni.  Il  solo  Mignard,  suo  livale  dì 
gloria  ,  tenl('>  di  oscurarmi  la  fa- 
ma, ma  le  Bi'un  non  cessò  di  avere 
pcv  questo  suo  personale  nemico  i 
j)iù  dilicati  riguardi.  Pieno  di  me- 
riti ,  di  onori  e  di  ricchezze  nioil 
del  i('i<)o.  e  fu  sepolto  in  S.Nico- 
lò del  Chavdonitrt  a  canto  al  se- 
|>olcro  eh'  egli  aveva  innalzato  é. 
sua  madre.  Si  disse  di  Le  Bruii  , 
che  /xire'gi^n'ò  Httjjlicllo  itclF  in- 
vcnzìotn\  e  fu  pia  uii'oce  dì  Paus-' 
sin.  ì)\  fatto  egli  seppe  innalzar- 
si alle  sublimi  ide«'  senza  uscire 
dai  limiti  della  natura.  Le  sue  at- 
titudini sono  vere,  patetiche,  va- 
riatti  dr)b:i  hi  ai  ie.  di   testa,  il  ijjr 


slilmr  (Idn.inirntr  osservato;  h'pn.s- 
fiioiii  vi\.iiii<"ut<'  fsjirr.ssr  e.  roii  no- 
bill-iV  Se  avesse  sapiihj  ìiilnjrltii  re 
niapijiorc  varietà  nelle  eoniposiAio- 
iii,  rendere  più  caldi  i  colori,  non 
sarebbe  c<ilanienfe  rimasto  secon- 
do a  vorun  pittore  antico  o  mo- 
derno. Le  Bnin  associava  a  quello 
della  jtittma  lo  studio  delle  lette- 
re e  flella  fdosofiai  ed  i  suoi  Ival- 
tati  (Iella  fisononiia  e  dei  carat- 
teri fìelle  passioni  ne  sono  una 
lumi  rosa  prova.  Sel»l)ene  abbia  se-m- 
pre  mostrata  venerazione  pel  no- 
bile disegnare  di  Raflaello  ,  sem- 
bra elle  in  gioventù  piegas.se  assai 
verso  quello  dei  Caracci  j)iù  fiero 
e  castigato;  ma  coli'  avanzare  in 
età  diventò  più  fluido  e  grazioso. 
I  migliori  quadri  di  questo  gran- 
de artefice  si  trovano  a  Parigi ,  a 
Versailles  ,  a  Fontainebleau  ,  ec. 
I  più  famosi  sono:  le  BaLtai^lie 
d'yfles Sandro ,  la  Maddalena  pe- 
nitente, la  Crocifissione ,  S.  Gio- 
vanni /teli'  isola  di  Patmos  ,  ec. 
BRUJN  (Agostino),  fu  mediocre 
pittore  di  storia  e  J  uon  ritratti- 
sta ,  onde  si  applicò  giudiziosa- 
Biente  a  quest'  ultimo  genere  di 
pittura.  Si  ciede  che  morisse  vec- 
chio in  Colonia  avanti  la  mela  del 

BRLlNELLESCm  (Fuippo  ): 
a  questo  sommo  architetto  devesi 
onorata  memoria  tra  i  pittori  per 
essere  stato  il  jprimo ,  secondo  il 
Vasari ,  che  nel  rapj)resentare  ar- 
chitetture seppe  levarle  colla  pianta 
e  profilo  e  per  via  d'intersecazione; 
ed  è  noto  che  ritrasse  la  piazza  di 
S.  Giovanni  ed  altri  luoghi  della 
città  di  Firenze  con  giuste  dimen- 
sioni e  sfugginunti.  Ma  di  lui  si 
parlerà  più  diffusamente  nel  Di- 
zionario degli  Architetti.  Nacque 
in  Fii'enze  in  sul  declinare  del  i4^ 
secolo,  e  mori  nel   i44C- 

Di  Udine,  nato  del  t55i 

dovette  essere  uno  degli  scolari  di 
Pellegrino  da  S.  Daniello ,  come 
lù  dimostra    lo    stile    di    una    sua 
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Nunziatd  ,  che,  »< rondo  iT  Sirutl, 
ronservavasi   in   una  Ojnfralernita 
di   quelli!  (ili;,.   .Mr,ri  dopo  il   1O09. 

BKLiNhiri  (Sehastiawo)  , 
scolaro  prima  di  Lu^io  Massari  , 
al  <juale,  jxr  essili:  ImIIo  di  [xr- 
sona  e  di  gentile  aria  di  volto  , 
s<  rviva  di  modello  quando  doveva 
dipingere  angeli  ;  e  morto  il  mae- 
stro fu  con  jiiacere  ric»\uto  tia  i 
suoi  allievi  ed  ajuli  da  Guido  Re- 
ni. Si  dire  che  il  Brunetti  ave.s.se 
tanta  facilità  e  sicurezza  di  di.se- 
gi»o ,  che  sapeva  contraffare  tutti 
i  quadri  de'  migliori  pittori  dei 
precedenti  secoli ,  onde  potè  in- 
gannare i  più  esperti  cono.scitori. 
Dopo  la  morte  di  Guido  pn  .se  a 
lavorare  c\d  sé  ,  e  forse  si  conte- 
rebbe tra  i  migliori  allievi  di  Gui- 
do ,  se  non  moriva  di  treut'  anni 
o  poco  più. 

BRU^I  (DoMEi^ico),  bre.scia- 
no  ,  scolaro  di  Tommaso  Saiidii- 
ni  ,  fu  uno  de'  più  rinomati  pit- 
tori di  architettura  e  di  prospet- 
tiva ,  e  tale  da  non  temere  il  con- 
fronto del  maestro  medesimo,  come 
ne  fanno  testimonianza  varie  cliiese 
di  Brescia  dipinte  dall'uno  e  dal- 
l'altro. Era  nato  del  iTh)!,  e  morì 
in  patria  di  7.5  anni. 

■ — Giulio  piemontese  fre- 
quentò alcun  tempo  la  scuola  del 
Tavarone  ,  pittore  genovese  ,  dal 
quale  venendo  aspramente  trattato 
si  accostò  a  Giovan  Battista  Pag- 
gi :  da  questi  imparò  a  disegnare 
con  molta  facilità  ed  eleganza;  ma 
nemico  del  dipingere  unito  colo- 
riva a  macchia  con  molta  forza. 
Ebbe  un  fratello  diiamato 

Giova  K  Battista,  che 

da  lui  istruito  n  11'  aite  lasciò 
morendo  erede  della  sua  maniera, 
che  a  que'  tempi  piaceva.  Fioriva- 
no avanti  la  metà  del   i"^^  secolo. 

BRUNO  (A^^TOIs-lo)  modenese, 
scolaro  pochissimo  conosciuto  del 
Coreggio  ,  che  si  dice  avere  emu- 
lato felicemente^  in  molte  parti  il 
maestro. 


BRUNO  (  DI  Giovanni  )  fio- 
rentino ,  j>iù  famoso  per  le  novel- 
li; del  Borcac'io  ,  ciu'  per  Ir  opc- 
10  dell' arlf,  fu  rindivisibilc  com- 
pagno di  Huflalniacco,  che  eia  imo 
de'  mij^lioii  dijiiulori  delV  i  tà  sua. 
Bruno  tra  uscito  della  scuola  di 
Andrea  Tafi  ,  ed  a  lui  si  ascri- 
ve la  strane  7./.  I  di  far  parlare  le 
lij^ure,  lacen(l«j  loro  presso  alla  hoc- 
ca  i  vocaholi  die  avrebbero  dovuto 
proMu«rAÌare. 

—- Fhancesco,    nato    in 

Porto  Maurizio  nd  i()48,  in  fa^ 
cilmcnte  scolaro  di  Pietio  da  Cor- 
tona, e  fi'ce  varj  quadri  nella  sua 
patria,  clic  tutta  sentono  la  nia- 
nitra  del  Corlone^e.  Morì  di  ^8 
anni. 

BRUNO  (SiLVESTBo)  ,  che  fu 
in  Napoli,  sua  patria,  avuto  in 
c«)nto  di  buon  j)ittore  ,  fiori  dal 
i5^i    al    iTh);. 

BRUNORf  (Federico),  detto 
ancora  Biunoini  ,  fiori  verso  il 
i(>i)o  ,  e  fu  scolaro  di  Felice  Da- 
miani di  Guhbio  ;  ma  ])iù  che  il 
niaestrt)  tenne  la  maniera  della 
scuola    veneta. 

BHUSAFKRRO  (Girot^amo) 
veneziano,  nacque  in  sul  declinare 
del  I""  secolo,  e  fu  scolaro  di  Ni- 
col(>  Bambini.  Pare  peraltro  che  in 
appnsso  piendess(;  ad  imitare  all- 
eile la  ni.iniera  di  Sebastiano  Ric- 
ci ,  e  ne  formasse  un  ter/,0  stile. 
1  rovansi  in  Rovigo  aleune  sue  me- 
diocri  opere.  Mori    verso   il    i^Go. 

BRUSA  SORCI,  r.  Ricci  Do- 
JWEN  u;e. 

BRUYN  (  (^ORNiLTo),  non  me- 
no celebre  viaggiatore  che  pittore, 
nacque  all'Aja  del  iGS-^.  S'  invo- 
gliò ancora  giovanetto  di  viaggia- 
re ,  e  nel  1G74  andò  a  Roma,  ove 
Roberto  Duval  lo  condusse  subito 
ad  un'  adunanza  di  aittlici  llam- 
minglii  ,  che  lo  ammisero  nella 
loro  società,  dainlogli  il  nome  di 
Adone.  Bruyn  aveva  in  patria  im- 
parato a  dis»  guare  città  ,  rottami 
d  editici ,  campagiH'  e  simili  cose, 
onde  potè  va,uta|ji;iosauieute  occu- 
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parsi  nel  copiare  le  vedute  dei  rou- 
tonii  di  Roma  e  di  Napoli.  Oeì 
i(i'j^  lasciata  Roma  ,  passò  a  Li- 
vorno, ove  s  iml'arc(')  per  Sminw; 
indi  visitò  l'Asra  minore,  l  Fgit- 
to  ,  le  isole  <1«  IIAicipt  lago  ,  del- 
l'Adriatico, distgiiainJu  le  più  bel- 
le vedute,  e  qualunque  avanzo  di 
antichità  gli  veniva  sott*  occhio. 
Dal  Levante  passò  a  \'en(zia,  e 
vi  si  trattenne  otto  anni  studian- 
do la  pittura  sotto  Giovan  Carlo 
Loth.  Finalmente  rivide  la  ])aiiia, 
che  nuovamente  abbandonò  mi 
1701  ,  per  fare  il  diflicilo  e  peri- 
coloso viaggio  dilla  Peisia  ,  attia- 
v«  rsando  la  Mo^covia.  Dalla  l*er- 
sia  pass()  nelle  Indie  orientali  ,  e 
vidi  l'isola  di  Ceylan,  Batavia  ec. 
In  Moscftvia  fece  i  ritratti  di  Pie- 
tro il  grande  e  di  tre  principi;  ia 
Batavia  quelli  d»'i  diu"  generali  Gu- 
glielmo van  Houst  Poorn  e  Gio- 
vanni van  Hoorn.  Aveva  prima  di 
lasciare  la  i)atria  pubblicato  il  suo 
piiino  viaggio;  t(trnato  dairaliin, 
adunò  quanti  incisori  potè  trova- 
re ])er  j)ubblicare  la  raccolta  di  tut- 
te le  vedute  e  rarità  disegnate  nel 
seccnido  ,  lo  che  eseguì  dopo  tre 
anni.  Stanco  di  vivere  una  vita 
cosi  travagliala,  ed  in  cominciando 
a  sentir»'  il  peso  degli  anni  ,  riti- 
rossi  ad  Utreclit  presso  1  amico 
van  MoJIen  ,  ove  morì  del  i^ut). 
B  U  Ff" A L3I AC (  :  O  (  B o  N  A  M I e o) , 
per  i  tempi  in  cui  visse  ,  illustre 
pittore  fiorentino  ed  il  più  motteg- 
gevole  compagno  clic  imaginarc  si 
possa.  Ndle  novelle  del  Boccaccio 
lo  troviamo  s<  iiipre  con  Ndlo  di 
Dino  «'  con  BruTio,  coi  quali  erj 
stato  scolaro  del  1  afi.  Fioriva  mi- 
la prima  nula  d«l  i4^  secolo,  ed 
in  Tosc.ina  v< une  adop«  rato  a.Sàai. 
Nulla  din')  delle  sfranzze  di  quel 
suo  sciiniotlo  ,  che  vedeiidL.lo  di- 
pingere contralfa'^i'va  tutti  gli  atti 
del  paditme,  come  co^a  più  con- 
veniente al  faci  to  c.natlere,  rhv  al- 
la virtù  dtir  arldicc.  Morì  di  78 
anni  nel  i34o. 
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BUC.l  \ni)l\()       (GlT/MA-lfo)    , 

TiH''»jiir  ili  l' inFiAr  ,  «•(!  im|)nn')  il 
clisif,'no  dallo  scultore  B<  itohjHo  ; 
poi  iTsosi  f'anii;»li;in'  tiri  Liuoiia«^ 
rofi  clic  lo  amava  assai  ,  si  dicrJc 
«iif'l;c  alla  pittilTa.  Lavorava  f^\i 
l(iifani<'i)tc  ,  ma  1"  aniorr  ,  Ya  dili- 
genza, con  cui  terminava  le  opere 
«(•usano  la  sua  lentc/.za.  Fece  in 
palria  molte  buone  pitture,  e  Mi- 
chelangelo medesimo  volle  rssr-n; 
da  lui  ritratto.  Mori  di  ^5  anni 
nel   i552. 

BUJ\f*^L  (  Giacomo  )  ,  naio  a 
P^ìois  del  ifjI^S  ,  fu  primo  pittore 
di  Enrico  JV,  e  fece  molte  lodate 
opero  nel  Louvre  ed  in  Fontaine- 
Weau.  Conservavansi  ])ure  diversi 
suoi  quadii  ad  olio  in  alcune  chie- 
lSC  di    Parif^i. 

BUiMNlK  (  Giovanni  van  ), 
iKito  in  Utrecht  del  1054,  fu  sco- 
laro di  Ermanno  Zaft-Levcn  pit- 
tore di  paesaggi.  Giovanni  viaggiò 
nelle  più  pittoresche  contrade  del- 
la Germania  per  fecondare;  la  fan- 
tasia colla  varietà  delle  imagini ,  e 
iece  alcune  cose  per  lelettore  pala- 
tino. Sceso  in  Italia,  fu  trattenuto 
pochi  giorni  dal  Tempesta  in  Ge- 
nova, pel  quale  dipinse  certi  pae- 
si,  e  di  là  passò  a  Roma,  ov'era 
aspettato  dai  suoi  compatriotti  e 
da  Carlo  Maratti  ,  che  lo  apprez- 
zava sopra  ogni  altro  paesista.  Do- 
po aver  veduta  tutta  V  Italia,  fu 
con  larghe  provvigioni  fermato  al- 
la corte  del  duca  di  Modena;  ma 
non  tardò  ad  essere  assalito  da  co- 
sì ardente  desiderio  di  rivedere  la 
patria,  che  non  sapeva  trovar  pa- 
ce: onde,  ottenuto  a  stento  il  con- 
gedo, volò  in  Olanda  che  più  non 
ahJiandonò.  Mori  del  1727,  lascian- 
do ovunque  molte  prove  del  suo 
valore;  ma  il  giudizio  del  Maratti 
è  il  maggior  elogio  che  possa  farsi 
di  quest'  uomo. 

BUONACCORSI  (  Pietro  ), 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Ferino  del  Faga ,  nacque  in  To- 
scana di  miserabili  parenti  Vanno 


i5oo,   e  fu   allattato  d<i   una  capra. 
Mostrando  grandissima  inclinazio- 
ne alla    pittura,    fu    prima     laf co- 
mandato   ad    Andrea    <le'  (!i  ri  .    e 
perei»)   in   allora  detto    Periiin  ilei 
(^cri  :   indi   pa.ssò  rulla   scuola   del 
Ghirlandaio  e  p<r  ultimo  col  Vaga, 
che  avendo  preso  ad  amarlo  come 
fosse  suo   figlitnilo,   lo   conriusse   a 
Bonia ,    e  vr-dendo  di   non   pot'-rlo 
vantaggiare  molto  nelì'arte,  Ir»  Li- 
sciai c(jlà  raceitinandafo  ai  suoi  ami- 
ci ,     perchè    lo    facessero     lavorarr- 
sotto  i  migliori    maestri,    onde  fu 
])oi   detto  Ppiino  del  f^a^a.  Si  di- 
ce che  per  mantenersi  fosse  costret- 
to di  lavorare  parte  della  settima- 
na  a   giornata  per    conto    di    certi 
j)ittori,  ser}>ando  l'altra  parte  per 
i  suoi  studj  ;   finché  essendo  capi- 
tati    alcuni  suoi  disegni  in    mano 
di  Raffaello,  lo  chiamo  ]»resso  di  se. 
Morto  Raffaello,    continuò  qualche 
tempo  a  lavorare  sotto  il  Fattore  e 
Giulio  Romano,  incaricati  di   ter- 
minare i  lavori  lasciati   imperfetti 
dal  maestro.  Abbandonata  Roma  , 
venne  a  Firenze,    dove  fece  molte 
belle  opere j  finche  chiamato  a  Ge- 
nova colà  visse  lungo  tempo  ono- 
ratamente, lasciandovi  forse  le  mi- 
gliori cose    che    uscissero    dal    suo 
pennello.  Morì   in   Roma  del  i547, 
mentre  dipingeva  il  palco  della  sa- 
la dei  Re  nel  palazzo  del  Vaticano. 
BUONARROTI    (Michelan- 
gelo ) ,  uno  di  que'  sommi  ingegni 
che  onorano  V  umana  natura  ,  fatt« 
per  soi'prendere    ed    affascinare    la 
comune  degli   uomini.  Nacque  egli 
in   Chiusi  nel   i^TÌj    ^^1    ebbe  per 
maestro  del  disegno    Paolo    Ghir- 
landaio ,  che  ben  tosto  si  lasciò  a 
dietro.  Di   16  anni  aveva  già  fatte 
tali    opere    che    non    temevano    il 
confronto    di     quelle    de'  migliori 
maestri.  I  papi   Giulio    II  ,    Leon 
X ,     Clemente    VII  ,     Paolo     III  , 
Giulio  III ,  Paolo  IV,  Francesco  I, 
re  di  Francia,    1   imperatore  Car- 
lo V  ,  il  gran  signore    Solimano  , 
Cosimo  I ,  ec.  ,  si  valsero  di  co.sj 
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grande  artefice  e  lo  ammirarono. 
Giulio  li  lo  rliiannt  a  Roma  pt-r 
rl!|>iii_u;rrc  la  rapjH'Ila  Si.Nlina  ,  e 
Aliciiclanfjtlo  (lispoiu'vasi  ad  rst- 
j^uirla  con  «strema  dilii^cnza  ,  loc- 
rliè  non  potè  fare,  vinlo  dall' im- 
pazienza «•  dall'  impetuoso  earat- 
lere  di  <|uel  pontefice  .  il  (piale  un 
jlionio  lo  niinarci()  fli  farlo  i;et- 
taie  dal  j)onte ,  se  sollecitamente 
non  terminava  lOpera.  Ma  (loppo 
do\rel)))e  dirsi  della  privala  vita  di 
un  artefice  che  visse  novantanni, 
onde  mi  ristringen')  a  notare  poche 
cose  delle  sue  principali  <>j)erc.  An- 
cora fanciullo,  per  cosi  dire ,  sor- 
prese Firenze  colla  lesta  d'un  vec- 
«•hio  Fauno  ,  e  con  una  statua  di 
Frcole.  Pochi  anni  dopo  iccv  in 
Bologna  S.  Pi'tronio  ed  un  Ani;c- 
lo.  eri  in  Firenze  8.  Giovainii  Bat- 
tista e  ([uell'Amorino  ,  che  trovato 
sotterra  dov'  e;;li  1'  av«'a  nascosto, 
fu  "^iudieato  opera  greca.  Venuto 
in  Bologna  con  Giulio  li  gittcì  la 
famosa  statua  di  bronzo  <li  quel 
pontelìce  gueii'iero  ,  il  (fuale,  ve- 
dutone il  niodello  ,  domand(')  ali  ar- 
tefice se  henvdiva  o  malediva  :  ai^- 
l'crtp  i  Boloi^nesi ,  rispose  IVIiche- 
langelo  ,  di  rsscre  in  Oi'wenirr  jnà 
cauti.  JNulla  diri)  della  famosa  Pietà 
fatta  in  Roma,  né  del  Mausoleo  di 
pai)a  (xiulio  ,  n«!  di  quelli  latti  in 
Firenze  per  Giuliano  e  ]. orezzo 
ile' Medici,  nò  di  altre  molte  sue 
opere  di  scultiu'a  ,  bastando  avver- 
tire che  fu  il  più  grande  scultoie 
che  sorgesse  dopo  il  ri^Mlo^  ainento 
delle  arti.  Risjxtto  alla  jtilttira, 
che  proj)riamente  interessa  (juest  ar- 
ticolo ,  se  in  molte  parti  fu  supe- 
rato da  Raffaello,  da  Tiziano,  da 
Coreggio ,  e  forse  da  qualche  al- 
tro j)ittore,  conviene  ancora  con- 
fessare che  ninno  lo  pareggiò  nel 
vincere  le  maggiori  dil'lìcoltà  djl- 
1  arie,  nella  fierezza  e  dottrina  del 
disegno  ;  e  che  il  suo  famoso  car- 
tone (blla  battaglia  di  Pisa  fu  stu- 
diato da  quasi  tuffi  i  pittori  del 
«'ecolo   i6°,  «U  quello  alti^ueudo  , 
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rome  i  poeti  dai  \trsi  «l'Omero, 
le  più  belle  fantasii-.  \  ero  è  per 
altro  ancora,  <lie  Michelangelo  trop- 
po fidando  n(  Ile  sue  cognizioni 
anatomiche  ,  n<lla  feccuidità  della 
sua  invenzione  ,  nella  risolidez.xa 
del  disegno ,  e  fors'  anco  guidalo 
dalla  naturale  fi«'rezza  <l<'l  suo  ca- 
ratteri-, trascur(')  ìie'  suoi  drjìiiitì 
gli  allettamenti  d«l  coloriti».  d<i 
jtaesaggio  e  di  ogni  altro  acc<\sso- 
rio  -che  serve  di  campo  alla  figun-; 
e  che  nelle  stesse  figure  non  in- 
trodusse arie  graziose  di  teste  e<I 
attitudini  riposate.  Si  dice  che  i»~ 
cen<lo  tutto  consistere  il  merito 
deir  artefice  nel  vincete  le  più  ar- 
due difficoltà,  lasciasse  la  piftuia 
per  fledicarsi  ([uasi  esclnsi\anient» 
alla  scultura  che  l'obbligava  a  più 
faticoso  lavoro.  Ad  ogni  modo  iu 
grand'  u<mio  in  tutto  ({uanto  volle 
esserlo.  S.  Pietro  in  Vaticano  ,  per 
taceie  di  tiitt"  altro,  è  nn  troppo 
lumirjoso  testimonio  de'  suoi  ta- 
lenti arcbiteltt>nici  ;  ed  i  j>ocbi  versi 
che  ci  sono  eh  lui  rimasti  ,  ci  di- 
cono che  avrebbe  potuto  essere 
grande  poeta,  come  iw  grande  nelìa 
pitfjira,  mila  scultura,  nell'archi- 
teltura.  Il  \  asaii  suo  amico  ed  al- 
lie\o  ne  scrisse  am]>iament<'  la  vita, 
e  ])iù  anipiann^nti  ancora  il  ("on- 
divi. Una  recente  vita  di  IVlicbe- 
langelo  ,  arricchita  di  molte  stam- 
pe ,  pubblicò  poc'anzi  in  Londra 
il  sig.  Duppa  ,  che,  tranne  la  do- 
vizia d(  11  edizione,  pare  ,  come 
di  tempo,  idtima  ancora  <li  nn-ri,- 
to.  iMt)ii  IMiclulangelo  in  Ron)a 
j)!eno  d'anni,  di  gloria  e  di  ric- 
chezze r  anno  i.'">6'|.  Il  duca  (Co- 
simo icce  trasportare  le  suh  spo- 
glie mortali  a  Firenze,  e  dopo  ma- 
gnifiche es<'(piie  d«  })i>rre  in  .S.  Gro- 
ce,  ove  gli  fu  innalzato  un  ric- 
chissimo niausolio.  Sebbeiu'  natu- 
ralnn  lite  austero  e  poco  socu\<de, 
fu  cittadino  zelante  ,  bu(ni  })arente. 
sensibile  amico.  Lavorò  più  p«r  la 
gloria  che  p<  r  rinteres.se,  e  pi» 
>oUe,  sen'»  e^ucnie  ric|||i(«^tOj   s«>r- 


*j6'  )M1 

Vfnnc  prurrojann-ntf  f^li  arlffìri  id 
i  suoi  (lonirstini.  Sniti  la  .sti|»(iio- 
rità  (li  Kall'afllo ,  <•  cndciidolo  a 
lui  rniiioie  nel  roTid-iinnifo  drl  di- 
src^no  ,  conip  n  BasliaiMj  del  Pioin- 
Lo  nel  colorito,  fia*  a  questi  fli- 
pinj?cre  co' suoi  disegni  la  fla;T,'|_ 
lazione  di  Gesù  (liisto,  j)Osto  in 
S.  Pietro  in  Montorio.  Ma  Ral- 
iaello  non  lascic"»  d'  essere  il  più 
gr,ande  de'  pittori,  ed  a  Mirlielan- 
fi^elo  rimase  il  primo  luu^o  Ira  gli 
scultori. 

HUONFAINTI  (Antonio),  detto 
il  Torricella  ferrarese,  fiorì  avanti 
la  metà  del  17^*  secolo  ,  e  fu  pro- 
})aj)ilm('ute  scolaro  di  Guido  Reni. 
Tra  le  poche  cose,  che  di  lui  si  co- 
noscono in  Ferrara,  maritano  d'es- 
sere particolarmente  ricordate  due 
grandi  storie  evangeliche  dipinte 
in  S.  Francesco.  Ignoransi  l' epoca 
della  sua  morte  ed  il  luogo  della 
sua  stfihile  dimora. 

BUOJNI  (  SiLVF.sTF.o  )  napoli- 
tano ,  nato  verso  il  1 55o  ,  imparò 
la  pittura  da  Giovanni  Bernardo 
Lama,  e  fu  uno  de' più  riputati 
pittori  che  lavorarono  in  Napoli  in 
sul  declinare  del  16.^ secolo;  onde 
lasciò  iu  diverse  chiese  di  quella 
capitale  molti  pregevoli  quadri. 

Jacopo,  nato  in  Bolo- 
gna nel  1690,  si  mostrò  tanto  in- 
clinato alla  pittura,  che  fu  posto 
ancora  fanciullo  ad  imparare  il  di- 
segno sotto  Marcantonio  Franre- 
schini.  Dipinse,  essendo  ancora  gio- 
vanetto, la  volta  della  chiesa  de' Ce- 
lestini di  Bologna  insieme  al  Ga- 
re felino  ,  poi  fu  ajuto  del  maestro 
nelle  molte  opere  che  fece  in  Ge- 
nova, in  Piacenza  ,  in  Crema.  Tor- 
nato in  patria,  fece  da  sé  molti 
quadri  ad  olio  per  Genova  e  per 
altre  città  ,  ne'  quali  si  conosce  lo 
studio  che  andava  facendo  per  di- 
scostarsi dalla  maniera  del  mae- 
stro ,  dando  maggiore  movenza  alle 
figure,  e  rammorbidendo  le  cru- 
dezze de'  contorni.  Mori  verso  la 
metà  del  18.*^  secolo. 


BijKA'I'Tf  ((finni.Ayro I  scola- 
ro del  Pomaranci  dipinse  in  Ascoli 
alla  Carità  la  prrge\olr  tavola  del 
l*res(pi(j  e  diverse  .storie  a  fresco. 
Fi(jriva  nel  principio  «lei  i-"  se- 
colo. 

BUHG  (Vander)  diOodrecht, 
fu  allievo  d'  ArnoUh)  Houhrakf d  , 
ma  più  assai  «hlla  natura  ,  che  stu- 
diti sotto  tutti  gli  aspetti.  Dap- 
ju-jiicipio  fere  ahuni  ritratti  che 
vennero  as.sai.ssiino  lodati  ,  poi  si 
fece  a  diping»  re  quadri  m  .sull'an- 
damento di  quelli  di  Mièr.s.  Ma 
quando  si  concepivano  le  più  gran- 
di speranze  di  vedeilo  emulare  i 
miglicjri  artefici,  preso  dalla  pa.<*- 
sione  del  vino ,  perd<  ttc  in  modo 
1  amore  dell'  arte  e  della  propria 
famiglia,  che  negli  ultimi  anni  di 
vita,  probabilmente  abbriviata  dal- 
l' eccesso  del  bere ,  non  lavorava 
che  spinto  dal  bisogno.  Mori  del 
1733,  in  età  di   '40  anni. 

BURGOSDI  MANTILLA  (Isi- 
doro ) ,  buon  ritrattista,  come  ne 
fanno  fede  i  ritratti  di  tutti  i  re 
di  Spagna  da  Enrico  Ila  Carlo  II, 
dipinti  per  la  Certosa  di  Paular. 
Si  dice  che  sapes.se  ancora  fare 
passabili  versi.  Fioriva  del    1670. 

BURINO  (Antonio),  nato  iu 
Bologna  del  1660  ,  fu  scolaro  di 
Domenico  Canuti  ,  ed  imitatore 
della  sua  maniera.  Fece  a  Bologna 
molte  cose  ad  olio  ed  a  fresco  , 
che  sebbene  per  alcuni  rispetti  ab- 
bastanza pregevoli,  lo  mostrano  ap- 
pena mediocre  pittore.  Mori  in  età 
avanzata  dopo  il  1720,  lasciando 
la  figliuola 

Barbara  ,  nata  nel— 

l'anno  1700,  la  quale  di  nasco- 
sto dal  padre  incominciò  ancora 
bambina  a  copiale  alcune  stampe;  ■ 
e  quando  si  credette  abbastanza  ^ 
avanzata  nel  disegno  prese  a  fa- 
re cose  di  sua  invenzione  ,  poi  a 
colorirle.  Di  che  avvisato  il  padre  , 
fu  contento  di  assecondare  la  sua 
inclinazione;  e  d  insegnarle  i  prin- 
cipi Uiorici  dell'arte.  Dopo  essersi 
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esercitata  qualche  tempo  nel  co- 
pia n-  le  oprre  d»'  bi*oiii  maestri  , 
ritrasse  diverse  signore  cosi  al  na- 
turale, elle  pochi  pittori  avnhhcro 
I)otuto  far  meglio.  Compose  pure 
molti  quadri  di  sacro  argomento 
l>er  chiese  e  private  famiglie  ,  nei 
quali,  se  fosse  punto  stata  ajutata 
da  più  castigato  disegno  e  da  più 
naturale  colorito,  ])otreJ)be  pareg- 
;5;iarsi  alle  migliori  pittrici.  Mori 
in  patria  il(jpo  la  metà  del  i8.*^ 
serolo. 

BDSCA  (Antonio)  milanese, 
nac(jue  nel  iGiS ,  ed  imparò  i  prin- 
cipi dell'  arte  da  Carlo  Francesco 
INiivolone.  And(i  poi  a  Roma  con 
Giovanni  Ghisolli  per  conoscile 
la  maniera  di  ipiella  celel)re  scuo- 
la ,  <li  dove  tornato  in  j)atria  si 
acconciò  col  giovane  Ercole  l*ro- 
cacciuo ,  che  lo  condusse  per  suo 
ajuto  a  Torino.  Molte  opere  fece 
j)oi  in  Milano  per  diverse  chiese, 
e  tanto  si  adoperò,  lincile  ottenne 
che  si  riaprissi-  l  accademia  di  pit- 
tura della  BiJjlioteea  Ambrosiana  , 
che  da  circa  vent'  anni  era  slata 
chiusa  per  dispareri  insorti  tra  i 
jtrofessori.  Moti  in  patria  del  i(>8(). 
iNell(>  sue  opere  vedesi  1"  imitazione 
dello  stile  dei  INuvoloiii,  sebbene 
ali|uanto   meno   morbido. 

CUSSI  (A'iHELio)  di  Crema, 
fu  ui»o  de"  j)iù  valenti  scolari  di 
Polidoro  da  (Caravaggio  e  di  Ma- 
turino, coi  quali  lavorò  alcun  tem- 
po ancora  come  loro  ajuto  in  Ro- 
ma ed  altrove,  ignorasi  l'  epoca 
della  sua   morte. 

BUSO  O  BUSSO  (Aurelio) 
di  (>rema.  Fu  questi  allievo  del 
(Caravaggio  e  suo  ajuto  in  Roma, 
poscia  in  patria  maestro  di  Gio- 
vanni da  Monte.  Setibene  lavorasse 
niolt»'  co.se  in  Crema,  in  Genova, 
ed  altrove,  mori    miserabile    verso 

il     l()ViO. 

BUSfAM.VNTE  (Francesco) 
più  stimato  come  ritrattista,  che 
per  le  pitture  ad  olio  ed  a  fresco, 
ch'egli  fece  ne'Frauccscani  d'  Ovic- 
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«lo  sua  patria,  dei  fatti  di  S.  Fran- 
c»sco.  x\Iorì  del  iG3y  in  età  di  ^yj 
anni. 

BUSTINO.  \  .  Crespi  Antonio, 
Maria  e  Benedetto.    "^ 

BUIO  (Lodovico),  nato  iu 
Firenze  dopo  la  metà  del  i(i^  se- 
colo; poiché  ebbe  imparata  l'arte 
sotto  Sante  'liti ,  prese  a  studiare 
con  tanto  impegno  le  opere  di  An- 
dn  a  del  Sarto  ,  che  .se  ave.sse  po- 
tuto vincere  certe  crudezze  di  con- 
torni ,  potrebbe  annoverarsi  tra  i 
migiiori  imitatori  di  quel  gran- 
d'  uomo.  Ad  ogni  modo  yedonsi 
molti  suoi  quadri  nelle  chies»;  e 
nelle  gallerie  di  Firenze ,  pregevoli 
p«'r  castigatezza  di  disegno  e  per 
naturale  e  graziosa  disposizione  del- 
le figure.  Mori  ne'  primi  anni  del 
secolo   17.^ 

BUTORI  (GiovAN  Maria) 
fiorentino,  imj»ar(>  l'arte  da  Angelo 
Bronzino  insieme  al  celebre  Sante 
Ti  ti  ,  ma  rimase  assai  lontano  dal- 
l' ecctllenza  del  maestro  e  del  con- 
discepolo. j\on  jM-rtanlo  dipinse  in 
molte  chiese  e  monasteri  di  Fi- 
renze, ove  morì  del   i(>o6. 

BUTTINOiNE  (Bernardino) 
nato  in  Treviglio  ,  ricca  borgata 
del  territorio  milanese  ,  verso  il 
i4")o,  fu  allievo  «li  Vincenzo  (^i- 
verchio  ,  celebre  pittore  ed  archi- 
tetto cremasco.  Quando  veiim;  a 
Milano  Leonardo  da  Vinci  il  But- 
tinone vi  godeva  fama  di  egregio 
pittore,  sebbene  non  avesse  affatto 
a))bandoiiato  lo  stile  dell'  antica 
scuola,  e  fosse  in  pari  tempo  ing<'- 
giiere  ed  architttto  della  fabbrica 
del  Duomo.  Ebbe  perciò  opportu- 
nità di  legare  amicizia  con  Leo- 
nardo ,  il  quale  gli  comunicava  le 
sue  invenzioni ,  e  seco  si  consi- 
gliava fre(|uentemente  intorno  alle 
diflicoltà  deir  arte.  La  stima  che  di 
lui  faceva  questo  grand  uomo  è  il 
maggior  elogio  e  la  più  nobile  te- 
stimonianza dtlla  virtù  dt  1  Butti- 
none. Paolo  Lomazzo  ,  ottimo  co- 
uoscitore  delle  cose  dell'arte  ;  loda 
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assai  una  sua  gran  favola  chr.  ;iv*:- 
\a  dii»inla  jur  la  chiesa  dell»;  Gra- 
dir (ii  Milano  ;  v  le  pitture  rln;  an- 
cora si  conservano  in  S.  Pietro  (jvs- 
tmlv  ,  f'iiLU'  «la  lui  «•  dal  suo  com- 
|iaf riotto  Bciiiartlo  Zmalc,  fanno 
iVd<! ,  cliK  ancoia  prima  di  Leo- 
nardo da  Vinci  la  scuola  milanese 
si  avanzava  verso  la  jieriezionc  di  1- 
la  pittura.  Morì   in    Milano    dopo 

il ,  1  fuM). 

BYLERT  (Giovanni),  figliuolo 
iVt  ])iltore  do7//.inale  sul  vello,  riuscì 
valoroso  artefice  malf^rado  1'  estre- 
ma sua  inclinazioiu*  ai  piaceri  ed 
al  dissipamento.  Eia  nato  in  L- 
Ireclil  ne'  primi  anni  del  i'j°  se- 
colo, e  non  saj»[ikuno  quando  mo- 
ri.sse.  Fece  poclii  ((uadri  ,  clic  j)re- 
scnfeniente  si  conser\ ano  ni  Ile  gal- 
lerie delle  corti  d'  Europa. 
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CABEZAEERO  (Gtovan  Mar- 
tino), pittore  di  storia,  nacque 
in  Alniaden  del  i()3.'i ,  e  studiò  la 
pittura  in  Madrid  sotto  Carrenno. 
Uscito  dalla  scuola  del  maestro  , 
(lalxzalero  dipinse  alcuni  quadri , 
che  lo  fecero  vantas;giosamentc  co- 
noscere, in  particolare  per  la  bella 
maniera  che  aveva  acquistata  di 
colorire;  ma  sopraaigiuuto  da  gra- 
ve inlerniità  mancò  nel  fiore  del- 
l' età  alla  gloria  dell'arte. 

CABRERÀ  (  GiKOLAMo)  al- 
lievo di  Gaspare  Becerra,  era  nato 
verso  il  }5.']oj  e  del  1670  dipinse 
con  'l'eodosio  Mingot  una  sala  ed 
una  torre   del  ]>alazzo   del    Pardo. 

CA(yCÌA  (Guglielmo),  detto 
il  Moncalvo  da  MoiiCalvo  terra 
del  Monferrato,  ove  fu  allevato  fi- 
no dalla  prima  lanciullezza,  nacque 
in  JNovara  del  i568.  JNelle  sue  pit- 
ture a  fresco ,  che  si  conservarono 
fino  al  presente  così  belle  che  pa- 
jono  appena  fatte  ,  si  vede  abbon- 
danza d"  invenzione  e  buon  colo- 
rito ,  ma  disegno  poco  castigato 
ed  inosservaì'za  del  costume.  Ave- 
va cinque  figliuole,  dbe  tutte  pro- 
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fessarono  i  voli  regolari  nel  con- 
vento delle  Orsoline  da  lui  fon- 
dato in  Moncalvo.  due  delle  r|ijali 

ObSOLA   MAnnAI.ENA    »; 

FnANfjEscA,   imitarono 

cosi  da  virino  il  pjidre  ,  che  sjw- 
zialniente  le  opere  dell  ultima  non 
SI   distinguono  dalle  kuc. 

(.A(X,iA  (Pompeo),  dello  stato 
romano,  clie  fioriva  del  ifii.'i,  non 
lasciò  veruna  opra  in  Roma,  ma 
fece  varj  quadri  per  Pistoia  ,  fra  i 
quali  uno  d<Ila  PrcMnf azione  di 
Gesù  al  Tempio  p«T  le  Salesiane , 
ove  .segnò  1'  anno    lOio. 

CACCI  ANEMICO  (  France- 
sco )  di  Bologna,  fu  uno  di  quei 
bravi  allievi  che  l'Abate  Primatic- 
cio condu.sse  in  Francia  j)er  suoi 
ajuti  nelle  grandi  o})ere  che  faceva 
in  Fontainebleau.  Ma  rimasto  in 
Francia  quando  il  Primaticcio  fu 
dal  re  Francesco  mandato  a  Roma 
])er  il  Laocoonte ,  andò  colà  a  la- 
vorare col  Rosso  che  pure  trova- 
vasi  ai  servigi  del  re. 

Vincenzo,  pure  bolo- 
gnese; sebbene  di  nobile  casato, 
studiò  la  pittura  sotto  il  Parmi- 
gianino ,  e  toraato  in  patria  lece 
varie  opere  pubbliche  e  private  che 
lo  mo.strano  degno  allicAO  di  così 
illustre  maestro.  Sono  dal  Biasini 
ricordate  con  lode  la  storia  della 
decollazione  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista dipinto  nella  cappella  Ele- 
fantuzzi  in  S.  Petronio,  ed  un'  al- 
tra nella  cappella  de'  Macchiavelli 
in  S.  Stefano.  Fioriva  del    i5òo. 

CACCIAINIGA  (Francesco), 
nato  in  Milano  nel  1700  fu  in  Bo- 
logna allievo  dtl  Francesciiini ,  poi 
andò  a  stabilirsi  in  Roma  ,  ov'  ebbe 
onorevoli  ed  importanti  commis- 
sioni. Due  storie  lece  per  il  re  di 
Sardegna,  che  furono  da  lui  mede- 
simo incise  ad  acqua  Ibrte ,  quat- 
tro per  la  città  d'Ancona  ,  ec.  Tra 
le  poche  cose  che  lasciò  in  Roma  ^ 
merita  d'  essere  veduto  il  bel  fresco 
del  Palazzo  Gavotti.  31ori  di  81 
anni. 
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CACCIGLI  (GiovAK  Batti- 
sta) di  BudiJo,  territorio  bolo- 
gnese, nar(|U('  del  i()')()  e  fu  scolaro 
tlcl  (iaiJuti.  Avendo  l'alte  alcune  o- 
peie  in  Bologna  ,  lo  fecero  \anlag- 
giosanieate  conoscere  ai  duchi  di 
3Jodeua  ,  di  Parnui,  di  iMantova  , 
che  si  valsero  della  sua  «tpera.  Mori 
di  ^jo  anni  quando  tutto  gli  pro- 
metteva il  |)iù  felice  avvenire,  la- 
sciando di  soli  tic  anni  suo  fi- 
gliuolo 

Giuseppe   Antonio,  il 

quale  imparò  il  disegno  sotto  Giu- 
seppe Roli;  indi  quasi  da  se,  e  sol- 
tanto vedendo  qua  e  là  lavorare  i 
migliori  trescanti  bolognesi,  si  po- 
se esso  j)ure  a  lavorale  a  fresco  di 
figure  e  di  qiuidratura  ,  e  molte 
cose  fece  loilevol niente  in  Bologna, 
ììì  Firenze,  ed  altrove;  poi  accon- 
ciatosi con  Pietio  Farina  lo  servì 
delle  cose  d'architettura  e  di  qua- 
dratura in  Bologna  ed  in  Ger- 
mania. 

(^ACFRES  (Felice  de),  fre- 
scante S[)agnuoIo,  fissò  la  sua  di- 
mora in  Saragozza  Tanno  IG30. 
J  entò  di  dipingere  ad  olio,  e  fece 
mala  prova,  onde  prese  a  lavorare 
solamente  a  fresco.  Fu  fiero  e  ca- 
stigato disegnatore  ,  ma  dipinte 
senza  dolcezza  allatto:  lutt' all'  op- 
posto di  un  suo  figliuolo,  di  cui 
ci  è  ignoto  il  nome,  il  quale  fi- 
niva tutto  diligent(nu>nto  e  con 
somma  soavità.  Peccato  che  que- 
sti non  a'jbia  .sempre  coloriti  i 
disegni  de  1  patire  ! 

• .  (Francesco  Gines  de) 

lavorò  molto  in  IVIadrid,  e  pare  che 
sia  stato  scolaro  d"  Kscalaiite,  aven- 
do Si'guita  in  tutto  la  sua  maniera, 
come  ])uò  facilmente  rilevarsi  da 
una  sua  bella  (concezione  dipinta  in 
Madrid.  Fiorì  in  sul  finire  del  i-;*^ 
secolo. 

(^\J)ES  (GinsEPPF),  nato  in 
Roma  di  padre  francese  verso  la  me- 
ta del  iM*'  s<colo,  morì  di  j<)  anni. 
Ebbe  questi  il  pericoloso  talento  di 
imitazione  nellt  cose  dclU  pittura 
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suo   modo  contraffare  anche  ali  im- 
provviso le  fisononne,  il  nudo  ,   i 
]ianneggiaineiiti  ,     lutto   in    sommai 
il   carattere  de    più  insigni  disegna- 
tori, in  j)rova  di  «[uesta  sua  straor- 
dinaria abilità  riferirò  un  solo  fat- 
to ])erfett;>mente   avverato,  tvcv  iiu 
gran    di.segno  all'  u.so    di     RaUaelhi 
j)er  disingannare  un  iliietltire  di  un 
gabinilto  sovrano  ,     che    vanlavasi 
conoscitore  infallibile    della    mano 
tli   quel  sommo  maestro;   efaltt^lo 
j)er  interposta  persona  a    lui  capi- 
tare   accompagnato    da    un    vivace 
racconto  intorno  alla   provenienzu 
del  dis(>trrio  ,    quell'  intelligente   lo 
acquistò  per  5oo  zecchini.   \  olle  il 
Cades ,   onoratissimo  giovane,    re- 
stituirgli il  danaro,  ma  l'altro  non 
volle  restituire  il   disegno,    né  ri- 
cevere parte  della  sborsata  somma , 
e  portò  il  disegno  in    uno  de'  j)iù 
celebri    g.ibinetli    d'  Europa    come 
cosa   indubitata   di    RaU'aello.    Così 
copici  esatlamentt;    quadri   di   som- 
mi    maestri    imitandone    perfetta- 
iiKiite   la   inaiiieìa  ed   il  colorito. 

CADiOLl  ((iiovANNi),  buon 
paesista  ad  olio  ed  a  fresco ,  si  rese 
benemerito  dell'  arte  fondando  nel 
decorso  1 8^  secolo  l'accademia  di 
«lisegno  in  JManlova  ,  e  descrivendo 
le  j)ithire  di   (jiiell"  illustre  città. 

(^AGjNACCJ  (Guido  Caulas- 
•I  ),  sojtrannominato  rd^iiacrio  per 
la  sua  rozza  e  rabbuttata  figura, 
nac({ue  in  (Castel  Durante  ne' primi 
anni  del  i  ^^  secolo,  e  fu  in  Bolo- 
gna .scolaro  di  Guido  Ri  ni.  Appena 
uscito  dallo  studio  di  (iuido  ftcc 
alcune  lodevoli  opere  allenendosi 
alla  maniera  di  Guido;  in  apjire.sso 
volle  allargarsi  dallo  stile  del  nuu- 
stro  ed  operare  di  suo  capriccio, 
usando  un  colorire  più  risentito  , 
e  perdette  il  pi-egio  della  grazia  e 
della  fluidità  di  1  maestro.  !Mori  ot- 
lu  j;eiiario  in  \  ienna,  ove  fece  mol- 
te opere. 

CAIRO  (Cav.  Fn  ANCESco)  nac- 
qui^ u<'l  contiido  di  Varese  nel  i^yH 
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etl  imparc)  n  (li[)iriprrc  d.il  r.avaìjrrr 
lVl(ira7.A»»iif,   il   qiialr  ronosceiulo  il 
raro  in^'<giio  thl  giovane  suo  rom- 
patriotlo,  si    prnidrva    of^iii    cura 
d' i.slruirlo  dfll»' «lit'Mcoltà  firirarfp. 
Hi'.  Francesco  tradì  le   ariioro>se  cu- 
re del  maestro,  clie  se  non  parej»- 
giò    nella    forza,    forse    su[«r(j    di 
dolcez7^.  Cliianialo  alla  sua    corte 
da  Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  cor- 
rispose in  mo'lo  uH'aspettii/ione  d'"l 
generoso  principe,  che  In  pensionato 
a  vista  e  nominato  cavaliere   di    S. 
Maurizio.  Passò  in   appresso  a  Ko- 
ma  e  studiò  le*  opere  di  quella  prin- 
cii>ale  scuola,  come  in  Venezia  le 
migliori    di    Ti-AÌano    e  di    Paolo. 
Molte    sono  le  opere    eh'  egli    fece 
nella  lunga  sua  vita    di    76   anni , 
ma  non   tutte  sentono  lo    stile  del 
maestro.  Do])0  la  sua  andata  a  Ro- 
ma   temperò    quella    maniera    for- 
te  e  risentita  con  un    j>iù  castiga- 
to   disegno ,    indi    pieg(')    allo    sti- 
le morbido   ed   unito   della    scuola 
veneziana ,    avendo  fatto  dopo  tale 
epoca  alcuni  ritratti  che  sembrano 
di  mano  di  Tiziano.  Visse    splen- 
didamente in  modo  più  convenien- 
te a  ricco  signore  che  ad  artefice, 
e  mori  in  lìlilano  del   1674?  <^^^t'  si 
possono    vedere    diverse    opere    di 
tutte  le  sue  maniere. 

CAIRO  (Ferdinando),  nato  in 
CasalniOTifcri'ato  Tanno  iG56,  im- 
parò i  primi  elementi  del  disegno 
da  Ferdinando  suo  p^dre.  clie  senza 
il  (ìgliuolo  non  avrebbe  luogo  nel- 
r elenco  de  pittori;  poi  fu  mandato 
a  Bologna  sotto  Marcantonio  Fran- 
ceschini ,  col  quale  lavorò  dodici 
anni  in  diverse  città  d'  Italia.  An- 
dato por  ultimo  col  maestro  in  Bre- 
scia ,  ebbe  il  favore  di  que'  signori 
e  vi  si  accasò.  Mori  verso  il  1730. 
— Guglielmo,  fratello  mag- 
giore di  Ferdinando,  dava  speran- 
za di  riuscire  eccellente  pittore  se 
non  fosse  morto  nella  fresca  età  di 
circa  20  anni. 

CALL    (Giovanni  Van),   fi- 
gliuolo di  uu  celebre  orologia jo  di 
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IVime^a ,    che   guadagnando  molto 
rolla   sua    professione  ,    d»  siderava 
d'istruire  nella    inedeHima   anche  il 
figliuolo;  ma  ffuesti  itivincibilnien- 
te     inclinato    al    di.Mgno  ,     ottenne 
dopo  molte  pieghiere,  e  mf»tiando 
di   avere  di    nas'"Osto  e  senza  mae- 
stro copiati    diligentemente  alcuni 
paesaggi   di    Breuglul   e    di    Bril  , 
r  assenso  paterno  di  apj»licarsi  alla 
pittura.  Uopo  aver  visitate  le  spon- 
d«*  del   Rrno  e  la   Svizzera  ,    e  co- 
piate le  più   belle  vedute,    andò    a 
Ron)a,   ove  f(;ce  una  doviziosa  rac- 
colta di  dis<gni  di  paesaggi,  di  giar- 
dini, di  palazzi,  di  ruine,  ec.  Tor- 
nato all'  Aja  con  tali   preziosi    te- 
sori, e  conoscendosi   miglior  dise- 
gnatore che  pittore,  si  appigliò  al- 
l' utile  consiglio  di  dedicarsi  total- 
mente air  incisione,  e  pul;blic()  la 
maggior  part<-  de'suoi  disegni  incisi 
all'acqua  foii:'%  che  gli  meritarono 
un  distinto  posto  tra  i  migliori  di- 
segnatori, e  fecero  quasi  dimentica- 
re le  sue  opere  di  miniatura.  Mori 
all' Aja  nel  l'-o^  in  età  di  58  anni. 
CALABRÉSE    (  Makco  C ar- 
disco ),  universalmente  conosriuto 
dal  nome  della  patria,  nacque  in  sul 
declinare  del  secolo  i5*^.   e  dipinse 
in  IN  apuli  molte    cose    coi    disegni 
di    Polidoro,    di    cui   si  crede  che 
fosse  scolaro  in  tempo    che  dimo- 
rava in  Messina.   Mori   in   INapoli 
di   56  anni    dopo    avere    arricchita 
quella  città  di  molte  belle  opere. 

■  Mattia   Preti,    detto 

il  cavaliere  Calabrese,  fu  scolaro 
del  Lanfranchi ,  che  imitò  nella 
grandiosità  e  fierezza  del  disegno, 
e  forse  superò  in  ricchezza  d' in- 
venzione. Ma  conviene  dire  che  si 
lasciasse  affascinare  dalle  novità 
del  Caravaggio,  o  del  Cortona, 
ed  ebbe  uu  colorire  tetro  e  senza 
grazia.  Viaggiò  in  molte  parti  di 
Europa,  vago  di  conoscere  i  più 
riputati  pittori  e  le  loro  opere. 
Chiamato  a  Malta  dal  Gran  Mae- 
stro per  dipingere  la  chiesa  della 
nazione    italiana  e  per    altre  cose 


e  A 

fli  molla  importanza  fu  fatto  ca- 
valiere ,  ed  iIjÌjc  la  coiuiiieiula  di 
Siracusa.  Le  principali  sue  opere 
coiiservansi  in  JNapcjli  ed  in  Roma. 
Era  nato  in  Taverna  di  (.ialahria 
del    i6i3  ,   e  mori   nel    i6y<). 

CALABRIA  (Pietro),"  allievo 
di  Luca  Giordano,  che  imitò  cosi 
da  vicino  da  potersi  difficilmente 
distinj^uere  le  sue  opere  da  quelle 
»1»1  niatstro.  Del  171  u  trovavasi  in 
lspa;^iia  in  qualità  di  pittore  di 
Filippo  V;  e  fu  uno  de  ])rofes- 
sori  scelti  dal  (lonsi^dio  di  (!!asti- 
s.\\.ì  per  istiuiare  le  antiche  pitture 
delle  pul»l)l ielle  quadrerie  di  S})agna. 
Viyeva  ancora  in  Madrid  nel  i^uS. 

CALA-VIECH  (  Lazzaro  )  di 
Carrara  ,  scolaro  dello  scultore 
Calamech  suo  7A0  ;  si  distinse  da 
giovane  con  ([ualclie  buon  (juadro 
ad  olio  ,  ma  ben  tosto  si  diede 
alla  scultura  ,  e  fu  uno  di  coloro 
che  fecero  le  statue  per  i  fmurali 
del   Buonarroti.    Fioriva    del   ifj^o. 

CALANDRA  (  CÌiovan  Bat- 
tista ),  famoso  musaicista  nato  in 
\  trcrlli  iu  principio  del  17"  seco- 
lo, frce  molte  opere  in  Vaticano  coi 
disefj[ni  del  Lanfranco,  del  Sacchi, 
e  di  altri  pittori,  tra  le  quali  ma- 
raviglioso  è  il  S.  Michele  d' inven- 
zione del  cav.  (lArpino,  che  sembra 
dipinto  e  non   lavorato  di  musaico. 

cala:\i)ru(:cio  (.\ozzo  di 

Perino  detto  )  liorentino  ,  sco- 
laro d  .Andrea  Tali.  Fiorì  nella  pri- 
ma nu'tà  del  i\^'  secolo,  e  la\orò 
in  compa<;nia  di  BulValmacco  e  di 
J)ino  di  JNello,  e  fu  jier  la  stia  sem- 

f»licitfi  il  principale    oggetto    delle 
oro  burle,  e  di   alcune  novelle  del 
Boccaccio. 

(jriACiNTo,  nato  in  Pa- 
lermo verso  il  iG5o,  studi(')  la  pit- 
tura sotto  il  Maratti,  e  dipinse  ia 
molte  chie.se  di  Roma  con  tanti\ 
bravura,  che  qiuisi  eguagliò  il  mae- 
stro. Chiamato  in  patria  per  ujiope- 
ra  assai  grande,  nuui  appena  l"  eb- 
be terminata   d<l    1707. 

CALAÌNI  (  Ciarlo),    è  anodi 
Diz.  P.   Tom.  I. 
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coloJO  che  nel  iS*^  secolo  richia- 
marono c;li  artefici  allo  studio  del- 
l' antico.  Fu  non  nu-no  valente  j>it- 
tore  che  scultore,  Il  ({uadro  dill  ai- 
tar maggiore  di  Colorno,  le  statue 
in  S.  Antonio  di  Parma,  e  le  qua- 
ranta Cariatidi  della  gran  sala  del 
reale  palazzo  di  Milano  sono  le  mi- 
gliori sue  opere.  Morì  molto  vec- 
chio in  Parma  nel  181 2.  Sua  figlia 
ed  allieva   fu 

• Rosa,  morta  di  .iS  an- 
ni nel  i8o.''|.  Il  suo  quadro  pel  con- 
corso di  Milano  nel  1801  ,  in  cui 
ebbe  superiore  il  solo  cav.  Bossi  , 
qu<llo  del  Battesimo  di  Cristo  fat- 
to per  (^uartarolo  di  Piacenza  ,  e 
1  Ebe,  ultimo  suo  lavoro,  davano 
di   lei   graiuli  .speranze. 

(>AL(^AR  (Giovanni),  nato 
nel  ducalo  di  Cleves  verso  il  1010, 
venne  già  ammaestrato  nel  disegno 
a  Venezia  del  i537,  e  .si  acconciò 
con  Tiziimo.  Dopo  due  anni,  an- 
dato a  INapoli,  fece  alcuni  (juadri 
<li  stile  tizianesco,  che  inganiiarono 
lo  stesso  Goltzio.  V  enulo  poi  a  Ro- 
ma contiairece  colla  stessa  felicità 
anciie  Ratfaello.  Mori  giovane  in 
INapoli   <lel    i5^G. 

CALCJ.'V  (  GiDSEPT'E  )  ,  detto 
il  Genovesìnn  ,  fiori  nell'  ora  de- 
corso secolo  ,  e  molto  lavorò  in 
Alessandria  ed  in  altre  ritta  dello 
stato  di  S.  M.  Sarda.  Ebbe  buon 
colorito,  e  s«'ppe  dar  grazia  e  mo- 
venza alle  sue  figure. 

CALDARA  (Polidoro)  da  Ca- 
ravaggio, gros.sa  terra  d«'l  territorio 
Hìilanese,  nacque  da  miserabili  pa- 
renti ,  onde  ,  per  vivere  ,  si  portò 
mendicando  a  Roma  ,  ove  ser\  iva 
a  trasportar  malta  nelle  logge  del 
Vaticano,  mentr»-  Rafliu  Ilo  le  stava 
dipingendo  con  Gio\arini  da  Udi- 
ne. A  tale  vista  si  sviluppt)  nel  po- 
vero Polidoro  il  genio  pittorico  , 
onde  si  fermava  frefjue-ntemente  co- 
me persona  astratta  a  veder  lavo- 
rare quei  grandi  maestri.  Di  che 
accortosi  Ralfaello  b»  richiese  amo- 
rostuueube  se  >oleva  imparare  quel- 


1  iiitr  .  ed  in  porlii  anni  riuscì  uno 
dr   pii^  »'f5'«1?'  pittori.  Non  curan- 
dosi di^Ji  allrttannnti  del  colorito, 
cercò  singolarmente  la  castigatezza 
del  disegno ,    e  le  belle  forme  ;  al 
quale  oggetto  si   fece  a  studiare  at- 
tentamente le  antiche  statue.  E  j)er- 
cliè  aveva  nei  suoi  studj  trascurato 
il  colorito,  si  diede  a  dipingere  sol- 
tanto a  chiaro-scuro,    ne\la    (piale 
nuova  maniera  superò  tutti   i  suoi 
coetanei,  e  non  fu  superato  dai  po- 
steri.   11  Polidoro  per  riuscire  ec- 
cellente aggiunse  a  quello  d«lla  pit- 
tura lo   studio   della  mitologia,  dei 
poeti ,  della   storia.  Fu  egli  perciò 
sev*  ro    osservatore    del     ce  tu  me  , 
sparse  il  decoro  nelle    attitudini  e 
nell'espressione,  e  seppe  dare  ai  vol- 
ti cert'  aria  maestosa,  che  senza  re- 
car danno  alla  grazia  ed  alla   bel- 
lezza accresce  nobiltà  alle  sue  figu- 
re. Essendosi  in  tempo  del  sacco  di 
Roma  riluggito  a  Messina,  e  non 
tiDvando  da  lavorare  a  chiaro-scu- 
ro dipinse  un  Cristo  a  colori,  nel 
quale  dimostrò  che  con  qualche  stu- 
dio avrebbe  potuto  maneggiarli  al 
pari  de  migliori  artefici.  Poco  dopo 
sentendo  quietate  le  cose  della  guer- 
ra e  tornato  papa  Clemente  VII  a 
Roma,  risolse  di  rivedere  quella  cit- 
tà, ov'  erasi  acquistata  tanta  gloria^ 
ma  nella  notte  che  precedette  la  sua 
partenza,  il  suo  domestico  lo   uc- 
cise in  letto  per  rubargli  il  danaro. 
Egli  era  quasi  di   continuo  vissuto 
in  istretta   famigliarità  con  Matu- 
rino, eccellente  disegnatòi::e  fioren- 
tino, col  quale  fece  la  maggior  par- 
te delle  sue  opere  che  sono  jì^  Ro- 
ma .  fra  le  quali  sono  ii'signi  i  fre- 
gi delle  camere   del   Vaticano.    Fu 
tolto  all'  arte  in  età  di  4/   anni. 

CALDERARI  (  Gtovai^  Ma- 
BiA  )  di  Pordenone  nel  Friuli,  che 
in  una  tavola  si  soscrisse:  Joanres 
Maria  Portuensis,  fu  uno  de'  buo- 
ni allievi  del  Pordennone,  ma  po- 
ch'ssimo  conosciuto,  perchè  lavorò 
soltanto  in  patria  verso  i'   i564- 

c:aldero]n  della  barca 
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(Vincenzo),  nacque  a  Guadahi- 
xara  del  lUyi,  e  fu  .scolar»»  di  Fian- 
cesco  Gorna.  (chiamato  a  ritrarre 
un  distinto  personaggio  lo  dipin.se 
cosi  simile  al  ven*  ,  che  incorag- 
giato da  questo  felice  esperimento 
si  diede  a  fare  ritratti.  Mori  di  >  i 
anni,  quando  cominciava  ad  acqui- 
star nome  di   buon  pittore. 

CALETTI  (  Giuseppe  ),  detto 
il  Cremonese ,  nacque  in  Ferrara 
verso  il  i6oo,  e  studiando  le  op«  re 
dei  Dossi  e  di  Tiziano  ,  arrivcj  ad 
imitarne  non  solo  il  disegno ,  ma 
ancora  il  colorito.  Cerro  pure  di 
contraffare  le  opere  di  Tiziano,  e 
ne  \endette  molte  per  tali  anche 
a  persone  dell'arte.  Si  crede  mor- 
to del   iGGS. 

CALI  ARI  (Paolo),  figlio  di  Ga- 
briele/meno  che  mediocre  scultore, 
nato  in  Verona  nel  i532,  imparò 
i  principi  dilla  pittura  da  Antonio 
Badile  suo  zio,  assai  rinomato  ar- 
tefice Dotato  Paolo  di  uno  straor- 
dinario talento  e  di  gagliarda  e  co- 
piosa imaginazione ,  mostrò  colle 
prime  sue  opere,  che  era  nato  per 
ingrandire  1  arte  e  per  accrescerle 
nuove  attrattive.  L'architettura,  il 
paesaggio,  le  ricche  suppellettili  di 
regie  mense,  la  dovizia  degli  abiti,, 
la  magnificenza  degli  ornati,  l'ap- 
parato dei  servi,  tutto  chiamava  lo 
splendido  Paolo  ad  accrescere  il  lus- 
so dei  quadri.  Condotto  a  Roma 
dall'  ambasciatore  Grimani  quando 
era  di  già  pittore,  se  non  migliorò 
il  disegno,  imparò  a  dare  maggio- 
re espressione  e  nobiltà  alle  sue  fi- 
gure. I  severi  censori  non  hanno 
torto  di  alzare  la  voce  contro  il 
troppo  libero  disegno  e  contro  1  i- 
nosservanza  del  costume ,  perchè 
in  queste  parti  si  guardino  dall  i- 
mitarlo  i  giovani  artefici;  ma  le 
sue  pitture  abbondano  di  tali  ma- 
ravigliose  cose,  che  abbagliano  , 
sorpreridono,  e  piacciono  a  tutti. 
INon  trovasi  salleria  che  non  ali- 
Lia  opere  di  Paolo.  Il  quadro  delle 
nozze  di  Cana,  ove  introdusse  più 
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tli  cento  figure ,  portato  dal  con- 
vento di  S.  Gior}^lo  di  Vtiitzia  a 
Parigi  ,  riguardasi  come  la  sua 
più  insigne  opera.  Ma  Venezia  pos- 
sedè ancora  tali  quadri  di  Paolo  , 
che  non  teme  il  confronto  di  altre 
città.  La  Pinacoteca  di  Milano  è 
ricca  della  stnj)enda  (^(na  di  papa 
Gregorio,  e  di  altri  bellissimi  qua- 
dri ;  due  o  tre  altri  si  vedono  in 
Firenze  nel  palazzo,  Pitti  e  nella 
reale  galleria,  ec.  E  stato  osser- 
\ato  che  la  maggior  parte  dei  per- 
sonaggi introdotti  ne'  suoi  quadri 
^torici  haiuio  volti  ritratti  dal  na- 
turale, che  sono  veri  e  spiranti. 
Altri  disse  che  se  non  avesse  di- 
pinto che  argomenti  veneziani,  sa- 
rebbe stato  rigoroso  osservatore 
del  costume ,  avendo  sempre  in- 
trodotto visi  e  vesti  veneziane.  Ma 
in  mezzo  a  tanti  veri  o  supposti 
difetti,  quali  sono  i  quadri  di  al- 
tri ])ittori  ,  non  esclusi  quelli  dei 
più  famosi  ,  che  possano  sostenere 
il  confronto  de' paoleschi?  (^he  so- 
no i  fdosoflci  ,  castigati ,  finitis- 
simi e  freddi  quadri  di  3Iengà  in 
confronto  delle  j)oro  castigate  cal- 
de e  vere  storie  rappresentate  da 
Paolo?  Nò  Paolo  merita  soltanto 
lode  per  essere  stato  uno  de'  più 
grandi  pittori ,  ma  perchè  fu  uo- 
mo onoralo,  sincero,  disinteres- 
sato ,  ottimo  padre  di  famiglia , 
buon  amico  dei  buoni,  nemico  di 
veruno.  Mori  di  50  anni  in  ])atria, 
lasciando  due  figliuoli  ed  un  fra- 
tello che  si  presero  cura  ili  ter- 
minare le  sue  opere  rimaste  im- 
perfette. 

(>AlilARl  (Benedetto),  fratel- 
lo ed  allievo  di  Paolo,  !era  nato  del 
ib^S,  e  fu  da  questi  ammaestrato 
nella  pittura.  Finché  >isse  Paolo  si 
esercite»,  più  che  in  altro,  ne'  lavori 
d' ornato  ile'  quadri  del  fratt  Ilo. 
JNtlle  oj)ere  che  fece  da  sé,  quan- 
tunque si  vegga  lo  stile  fraterno , 
non  si  trova  il  fuoco,  l'incante- 
simo, la  vita  dello  siile  paolesro. 
Dopo    la  uiort'j    del    fratello  >iiic 
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in  perfetta  concordia  coi  nipoti , 
scrivendo  sopra  i  (luadri  che  ter- 
ni ma  vai  kj  :  IIiH'redi's  PauLi  Ca- 
liari  k'croneiisis  Jeccrunt.  Mori 
Benedetto  del   i5i).S. 

Gabriele,  figliuolo  pri- 
mogenito di  Paolo  ,  naecjiu-  del 
i5G8  e  fu  scoiaio  del  padre,  di 
cui  col  fratello  (larletto  e  collo  zio 
terminti  le  opere  lasciate  inq)er- 
i'ette.  Morti  il  minor  fratello  e  lo 
zio,  e  trovandosi  assai  ricco,  ab- 
bandonò quasi  affatto  la  pittura 
per  godere  più  ri[)Osata  vita.  3Iori 
in  patria  nel   iG3i. 

—    (>ABLO,      DETTO       CaR- 

LETTo.  Sembrò  al  padre  di  rav- 
visare in  questo  fanciullo  ,  nato 
del  1.570,  maggiore  disposizione 
alla  pittura  che  in  Gabriele,  onde 
prese  particolar  cura  di  assecon- 
dare cosi  felice  disposizione.  E  ve- 
dendo giustificate  le  sue  speranze 
dai  rapidi  avanzamenti  clu*  il  fan- 
ciullo andava  facendo  nell'  arte  , 
perchè  non  riusci.sse  un  sem])lictt 
imitatore,  lo  raccomandava  a  Gia- 
como da  Ponte  ,  aflinchè  nella 
scuola  di  cosi  riputato  maestro  im- 
parasse quella  robustezza  di  stil» 
ch'egli  non  poteva  insegnargli  ;  e> 
per  tal  modo  acquistasse  uno  sti- 
!<•  originale,  che  alla  leggiadria  ed 
alla  morbidezza  del  suo  colorire, 
unisse  la  forza  bassanesca.  Galletto 
di  i^  anni  era  già  pittore,  e  di 
18  nmanendo  orfano  ,  potè  collo 
zio  e  col  fratello  terminare  le  mol- 
te opere  del  padre;  ma  quando  spe- 
ravasi  di  vederlo  metter  mano  A 
nuovi  lavori  mancò  alla  gloria  del- 
l' arte  in  età  di  26  anni. 

GALIGI  (  Achille  )  bologne- 
se studiava  sotto  Prospero  Fonta- 
na, quando  veduta  una  tavola  di 
Lodovico  Caracci ,  preso  da  quel 
graiulioso  e  corretto  stile,  cnihtte 
d'  aver  trovata  la  sola  via  di  ben 
dipingere;  e  dato  un  addio  al  mae- 
stro ,  si  rt strinse  a  studiare  le  ope- 
re di  Lodovico,  d(  He  quali  fu  me-» 
uo  felice  imitator.',  che  auiuìirato- 


\ 


8('  CA 

ìv.  EiM  n;ito  verso  ia  niftà  tiri  iG" 
«croio ,  iiiu  ijjiiorasi  1  (poca  della 
bua   iiKjrtc. 

CAlJjtlA   (Andrea    rella), 
JiarqiK!  in  Uiuja  tiri    i^oS,  e  stu- 
diò r  arte  in  Marlrld   sotto   Giro- 
lamo fi  Esqucrra.    JJi  3()  anni    fu 
da   Filijtjio  V  nominato  jìrcsidente 
d(  1   consiglio  iiicaiicato  di   forma- 
re un'accademia  di   lielle  arti,  d<l- 
Im  (|uale  fu  il  primo    direttore    in 
esercizio  ,    vd   in   pari    temjio    pit- 
tore di  Ferdinando  VI,  che  aveva 
dato  il  suo  nome  alla  nuova    Ac- 
cademia. Carlo  111  lo  nominò  del 
i7';8     direttole    generale  dell'Ac- 
cademia S.  Ferdinando,   carica  il- 
lustre che  conservò  fino  alla  mor- 
te accaduta    nel    i^8j.    Dopo    che 
fu    nominato   pittore    del  re  e  di- 
rettore di  ir  Accademia  ,  due  furo- 
no le  principali  sue  cure,  l' istru- 
zione de'  giovani  allievi,  che  ammae- 
strava con  instancabile  zelo,  eia  ri- 
staurazione  de' quadri  del  re.  Il  suo 
profondo  rispetto  per  le  opere  dei 
grandi   maestri   do\reltbe   proporsi 
per   esempio  a  tutti    coloro  che  si 
esercitano    in  questo    cosi    impor- 
tante ramo  delle  belle  arti.  Tante 
occupazioni  non  permisero  al  Cal- 
leia    di    pubblicare    molte    opere  , 
ma  quelle  che  dalle  chiese  di  Ma- 
drid e  daìlAccademia  furono  riu- 
nite   n<  1  Rosaire ,    bastano  a  col- 
locarlo tra  i  grandi  pittori  del  suo 
secolo. 

CALLOT  (Giacomo),  nato  in 
Kansì  del  1694,  non  potendo,  a 
fronte  dell'estrema  sua  inclinazio- 
ne alla  pittura  ,  ottenere  dai  suoi 
pareiiti  di  occuparsi  nello  studio 
del  disegno  ,  perchè  barbaramente 
riguardavano  1'  esercizio  delle  bei- 
le arti  come  ingiurioso  alla  nobiltà 
della  famiglia,  fuggi  a  Pvoma,  di 
dove  si  recò  a  Firenze,  e  si  fece  di 
proposito  a  studiare  il  disegno, 
1  architettura  e  le  matematiche. 
Allettato  dall'  incisione  in  rame  , 
non  volle  più  procedere  avanti  nel- 
lo   studio    della    pittura  ,   ma  tali 
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saplgì  ne  aveva  d;.lo  ancora  giova- 
n«tto,  clw  i>oM  doveva  onn  Iterai 
nel  dizionario  de'  pittori  un  iuìmio 
che  tanto  .sajebbe.>>i  aNanzato  nel- 
l'arte, se  avesse  continuato  a  trat- 
tare il  pernello,  ed  a  cui  tanto 
giovò  colle  bizzarre  ed  eleganti  sue 
stampe. 

(JALVART  (Dionigi)  fiam- 
mingo, venne  giovanetto  a  Bologna 
di  già  alquanto  istiuito  nel  dis'-- 
gno,  e  jiiariufagli  oltre  nn^lo  la 
città  ed  i  pittori  clu*  in  quella  fio- 
rivano, risolse  di  tratteneiTisi,  e  si 
acconciò  con  Prospero  Fontana , 
poi  col  Sabbatino,  l^assò  in  ap- 
presso a  Roma  per  disegnare  le  an- 
tiche statue  ed  i  più  rinomati  qua- 
dri ;  mercè  del  quale  studio  a\en- 
do  profondamente  imparate  le  teo- 
rie dell'arte  tornò  a  Bologna,  ed 
aprì  una  scuola  di  pittura,  renduta 
famosa  da  diversi  illustri  allievi,  ed 
in  particolare  da  Guido  Reni  e 
dal  Donieoichino,  che  poi  passa- 
rono in  quella  dei  Caraeci.  Il  (^al- 
vart   mori   in   Bologna  del  1619. 

(jALVI  (Felice),  appartiene  m{ 
una  numerosa  famiglia  di  pittori 
genovesi  ,  in  cui  fiorirono  Mar- 
co Antonio,  Aurelio,  Benedetto, 
Lazzaro  ,  Pantaleo ,  de'  quali  il 
Soprani   non    ricorda  che  i  nonù. 

(>ALZA  (Antonio  ),  nato  in 
Verona  nel  i653  ,  studiò  il  dise- 
gno in  Bologna  sotto  Carlo  Ci- 
gnani.  Tornato  in  patria,  e  vedute 
alcune  battaglie  dipinte  dal  Bor- 
gognone ,  s' invogliò  di  conoscer- 
lo, ed  andato  a  Roma  copiò  di- 
verse opere  di  quel  maestro,  e  ne 
ebbe  utilissime  istruzioni;  perchè 
prese  anch'  egli  a  dipingere  batta- 
glie e  paesi  di  sapore  pussinesco, 
che  gli  fecero  grandissimo  onore. 
Mori  in   Bologna  verso  il  1720. 

CALZOLAJO,  detto  comunemen- 
te il  C  a  legavi  no ,  nacque  in  Fer- 
rara, ove  da  prima  esercitò  l'arte 
del  calzolajo,  poi  studiò  la  pittura 
nella  scuola  dei  Dossi.  Rimango- 
no di   Idi    in   Ferrara    alcune  pit- 
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ime  in  S.  Francesco  ed  in  S.  Gio- 
vannino. Fiorì  vers  )  la  metà  (icl 
i(>"   .secolo. 

(;ALZ()f..\JO  (  San  OH  INO 
Dm.)  (ìoientiiio,  lii  scolaro  d. Anto- 
nio Su;!;liani ,  e  nella  più  fre.sca 
gioventù  mostrava  di  rinscire  e^'re- 
pio  pittore,  se  la  nnnU"  non  lo 
to.',lif\  ;i   troppo   presto   all'  arte. 

CA MACHO  (  PiKTHo),  f.ce  al- 
oiiTìc  Ix'lh;  0|>t  re  a  Lorca ,  nel  re- 
gno di  jMurcia,  in  sul  finire  del 
17*^'  secolo,  e  non  si  conoscono 
altri   suoi  lavori. 

CAìlASSfil  (  Anorta  )  (la 
Bt\*a;;na,  studiò  in  Roma  s<»tto  il 
D(tnienicliino.  partito  il  quale,  pas- 
sò in-lla  scuola  d'Andiva  Sacchi  , 
e  riu'scì  assai  valente  pittore,  ^'e- 
(ionsi  in  parecchie  chiese  di  lioma 
molte  j)re<^evoli  sue  j)itturo  ,  dalle 
quali  appare  che  cerc('»  di  formar- 
si ima  maniera  sua  propria  rhe 
unisse  la  fmezy.a  del  disei^iio  (l<  I 
Doinenichino  alla  tenerezza  ed  al- 
1  .  >pr(  ssione  «lei  Sacelli.  Fioriva 
verso   la    metà   del    17**   secolo. 

CADMIASI  (CiiovANNi)  ,  na- 
to nella  valle  di  l^olcevera  V  an- 
no 1.^;;.^,  s' invop;li()  in  età  molto 
a\;inzata  di  farsi  j>ittore,  e  comin- 
ci(')  a  fr«'(]uentare  la  scuola  del  Se- 
mini ;  tinello  venuti  a  Genova  Ite- 
rino i\c\  A  aga  ed  il  Poichuone , 
inpjrandi  in  modo  il  suo  stile  sul- 
le loro  opere ,  che  potè  co  suoi 
ammaestramenti  formare  il  })iù 
;:ian(le  jiittore  della  scuola  geno- 
vese suo  lìgliuolo 

Luca,    naio    in   («mova 

nel  ì^-Ji"].  Sotto  la  direzione  d'il  a- 
nioroso  padre,  ed  ajiitato  dalla  nj»- 
liirale  sua  inclinazione,  di  if)  anni 
ardi  mostrarsi  puhljlicamente  pit- 
tore. Amlato  a  Roma  già  eserci- 
talo si  perfezioiìò  collo  studio  del- 
le cpere  di  Ralla  Ilo  e  di  Miebel- 
angelo.  Filip|)o  11  lo  ciiiann»  in 
ls])agna  pt-r  dipiiiL^ere  nelT  Kscu- 
liale  ,  e  Lnea  shaloidi  i  pittori 
spagnuoli  colla  sua  sorprendi utc 
tjucIiiU  j  C0U4  Y^ghtT'Aa    dei   ci^lo- 
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rito,  colla  correzione  del  di.sc^no, 
COI  più  diflicili  scorci.  Si  «lice 
che  ,  e{mipiacend*>si  la  maestosa 
gravità  del  monarea  spagnuolo  n«'l 
veder  lavorare  co.sì  spedito  arteli- 
ce  ,  stesse  un  giorno  o.s.servandolo 
nell'alto  che  dijnngeva  un  vago 
fanciullo,  che  .saporitamente  rideva. 
Come  i'i(ìe  dì  cuni'e,  dis.se  a  Lu- 
ca Filippo  11,  il  di  cui  volto  non 
fu  mai  rallegiato  da  un  sorriso  , 
mine  ìidn  di  riiore  qiieL  mostro 
fhitciiilliA  —  yuot  ucdcre,  surra 
ni'fi'stà,  rispo.se  il  pittore,  quanto 
ijii/ìciufli  siano  f ilei  lì  al  rìso  ed 
al  piai/to?  e  ci(>  dicendo,  con  ini 
tocco  di  pennello  sulle  labbra  lo 
fece  così  appassionat.il. lente  pian- 
gere, cIh-  il  cuiMV  di  Filippo,  cre- 
duto inaccessibile  alla  comj)assio- 
nc  ,  ne  rimase  commosso.  Ma  il 
fanciullo  tornò  ben  tosto  a  ride- 
re ;  e  r  infelice  pittore,  che,  in- 
nanioi'ato  della  sorella  dell' estinta 
con.sorte  sperava  pei  buoni  nfli'/i 
di  tanto  nn)narca  di  ottenere  dal- 
la corte  ]>onli(icia  la  dispensa  per 
isposarla,  fu  consigliato  da  un  cor- 
tigiano ,  conliih-nte  del  re ,  a  non 
parlarne,  se  voh-va  mantenersi  nel- 
la sua  grazia.  Questa  ri.s]»osla  fu 
pel  modesto  pittore  un  fatai  col- 
po y  che  in  pochi  giorni  lo  con- 
du.sse  al   sepolcro  nel    l'iH^. 

Orazio  suo  fìiiliuolo,  gin 

abbastanza  i.struito  nell'  arte,  ma 
non  in  modo  da  potere  continua- 
re le  opere  del  padre ,  tonni  iu 
patria,  ove  apri  scuola  di  pittura, 
e  visse  onoratamente  coi  ]»roprj 
guadagni  e  con  quelli  fatti  dal  [-a- 
dre   in   Isjiagna. 

Gv\M'l,()  (  FnANCF.sco  ),  natt> 
in  IMadiid  in  principio  del  17^ 
secolo  ,  impalò  l"  arte  da  I^ietro 
de  bus  Guevas.  Di  18  anni  dipinse- 
un  gran  quadro  pi-r  la  chiesa  dei 
Gesuiti,  che  lo  fece  tanto  vanta»;- 
giosanu^nte  conoscere,  che  poco  do- 
j)0  il  duca  d Oliv.iiez  lo  chiamò 
a  dipingere  nella  sala  <h  Ila  com- 
iMKdÌ4  del  r*ìA  puUAZw  ùU  Rclir*. 


Jii  Madritl,  in  Toledo,  in  Alra- 
la,  iK'I  pal.i7//x)  fl(  l  l'ardo,  in  Sc- 
povia,  in  Salamanca,  ec.  vrdonsi 
iii()lf<!  l)jll»'  opnr  <li  Canjilo,  il 
fjiialc,  se  alla  Cirscluxza  v  soavità 
«Iti  colcjrito  od  alla  rontzioiif  d(  1 
iliscf^iio  avesse  af^^iimte  le  Lellc 
forme  antirlu;  ,  ocrujxrchbe  uno 
depiimi  i)0.sti  nella  scuola  spa- 
gnuola.  Mori  del    1G71. 

CAMPAGNOLA  (Domenico) 
veneziano  ,  o  fu  scolaro  di  Tizia- 
no ,  o  .studiando  le  sue  opere,  si 
projìose  d'iuiilarne  lo  stile,  ve- 
dendosi ik  Ile  non  i)Oclie  sue  pitture 
fatte  in  ^  enezia  ed  altrove  a  fre- 
sco e  ad  olio  toccati  i  paesi  alla 
iiziapcsca,  ed  i  colori  fusi  colla 
dolcezza  di   quel  sommo    maestro. 

CAMPAINA  (Andbea),  pittore 
modenese  del  i5*^  secolo,  di  cui 
11  Olì  resta  memoria  che  iie'  libri 
pittorici. 

Pietro  di  Brusselles,  fu 

scolaro  o  ajuto  di  Raffaello,  mor- 
to il  quale  andò  in  Ispagna  ed  in 
Siviglia.  Consti"vavasi  ancora  nel 
decorso  secolo  un  suo  quadro. 

•     GiAciJNTTo    Lolognese , 

prima  scolaro  del  Erizio,  poi  del- 
TAlJjaiìo,  per  opera  del  quale  an- 
dò in  Polonia  in  qualità  di  pit- 
tore del  re  Uladislao  ;  ove  si  cre- 
do che  morisse  vittima  di  quel 
clima. 

— - —  Tommaso,  allievo  di  Gui- 
do Reni.  Di  questo  poco  conosciu- 
to pittore  conservavansi  due  qua- 
dri rappresentanti  due  stoi'ie  di 
santa  (Cecilia  nel  chiostro  di  S.  Mi- 
chele in  Bosco  presso  Bologna. 

CA3IPI  (Galeazzo)  cremone- 
se, nato  verso  la  metà  del  i5^  se- 
colo; è  comune  opinione  che  stu- 
diasse la  pittura  sotto  il  vecchio 
Boccaccino.  Morì  del  i536  ,  la- 
sciando tre  figliuoli,  tutti  valorosi 
pittori;  cioè 

Giulio,  che  dopo  avere 

frequentata  ancorala  scuola  del  So- 
maro, formò  il  suo  stile  principal- 
tticnt-e  bulle  opere  di  Git^io  Rquih- 
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no,  (*}ic  Io  istruì  mila  i>ua  maniera 
infinitamente  migliore  di  quella 
del  }»adre. 

A^TOI«Io,  non  inferiore 

a  Giulio  di  merito  pittorico.  .'-1 
rese  innoltre  celebre  rome  str^riro 
della  sua  patria  e  come  architi tt(». 
Fili[)po  li,  redi  Spagna,  cui  dedi-  o 
le  Cronache  cremonesi  ,  gli  manift:- 
stò  il  suo  sovrano  aggradimento  , 
e  ])apa  Gregorio  XIII  p(  r  conij)rn- 
sailo  dei  .st-rvigj  pie-tati  alla  Sania 
S(de  in  qualità  di  aicliiti  Ito  ,  b> 
creò   cavalieiT  d<ll  aJ)iio  di  (.risto 

\i>CfcjN?<>,  ultimo  de  fi- 
gliuoli di  Galeazzo,  fu  auimaestra- 
to  da  Giulio;  mastbbeue  in  sulle— 
sempio  de' fratelli  facesse  a.s.sai  beiiC 
la  figura,  c</nj])iac(Aa.->i  principaU 
nnnte  di  diping»re  fì<jri  e  frutta  e 
simili  altre  co.se.  Si  vu(de  che  po- 
che opere  di  storie  facissc  da  se  , 
ajutando  d'ordinario  il  fratello  An- 
tonio, onde  soddi.->far  potes.sc  alle 
molte  commissioni  che  gli  venivano 
dalla   Francia  e  dalla  Spagna. 

Beekaf. DiKo,  nato  del 

i522:  non  contento  degl'  insegna- 
menti di  Giulio  Campi,  andò  a 
Mantova  nella  scuola  d  Ippolito 
Costa,  uno  depiù  celebri  allievi  di 
Giulio  Romano.  Molte  cose  egie- 
giamente  dipinse  Bernardino  a  fre- 
sco e  ad  olio,  e  ritrasse  varj  prin- 
cipi e  grandi  personaggi  ;  ma  per 
conoscerne  tutto  il  merito,  voglio- 
no essere  veduti  i  suoi  freschi  nella 
chiesa  di  S.  Sigismondo  fuori  di 
(Cremona.  Racconta  il  Gatti ,  e  die- 
tro di  lui  il  Baldinucci ,  che  non 
avendo  Tiziano  fatti  nella  corte  di 
Mantova  che  i  busti  di  undici  Ce- 
sari ,  vi  aggiugnesse  egli  il  dodi- 
cesimo ,  fatto  in  maniera ,  che  non 
distinguevasi  da  quelli  di  quel  som- 
mo maestro. 

Dei  pittori  Campi  ,  che  tanto 
onorarono  la  loro  patria,  oltre  1& 
pubbliche  pitture  che  conserv  ansi  in 
C'remona,  meritano  di  essere  veduti 
in  Milano  i  loro  freschi  nella  chiesa 
di  ;§.  Paolo  ed  iu  quella  della  M«- 
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Honna  presso  S.  O!so  ,  oc  Mor- 
bido <:  naturale  è  il  loro  colorito, 
corretto  il  disej»no;  i^raiidiose  .sono 
le  figure,  ma  d'ortlinurio  niaiicuno 
di  eleganza  e  di  iiohiltà.  Spiiirc  pu- 
re il  vedere  forteinentr  proiiun7.iiit i 
i  vasi  sau^ui^ni  varirosi,  le  rughe 
ed  altri  (iirtti  dell  inftlire  coudi- 
zione deM'uoiiK),  iuc<)Uip<iti))ili  col- 
l'idea  del  l»rlIo ,  sebbene  verissimi 
neir  umanità  guasta  dagli  stenti  o 
dagli  anni. 

CAIVIPLNO  (Giovanni),  forse 
ì'  unirò  esempio  che  sommirtistra 
V  Italia  eh  pittor  suo ,  clie  imparò 
r  arte  in  paese  straniero.  Questi 
nacque  in  Camerino,  e  passò  fan- 
ciullo in  Anversa,  ove  impari»  I'  ar- 
te sotto  Ahramo  Jans.sens.  Toinato 
in  Italia,  si  fissò  in  Roma  quando 
cominciavnno  ad  avere  gran  credito 
le  stravaganze  del  (Caravaggio ,  e 
ne  fu  anch'  egli  aflascinato.  Me- 
more dei  benefici  ricevuti  in  Fian- 
dra ,  volle  uìostrarsi  grato,  e  pro- 
tesse ed  ajutò  in  ogni  modo  i  pit- 
tori fianimiughi  che  venivano  a  Ro- 
ma, (ihiamato  in  Ispagna  per  di- 
pingi '  i'  nei  reali  palazzi  ,  njori  in 
quel  regno  avanti  la  nn  tà  dtl  iG*^ 
6ecoI(K 

CAMPO  (Giovanni),  nato  a 
Ita  nella  Spagna  nel  i  fS3o  ,  fu  al- 
Ii»'VO  in  1  oltdo  di  Francesco  de 
Comontcs.  Del  iSr)*-  andando  don 
Girolamo  de  Comella  al  suo  vesco- 
vado di  Comayagna  in  Amer;ca  , 
seco  condusse  Campo,  che  arric- 
chì quel  paese  di  molte  opere  ,  e 
mori  in   America. 

CAMPOLARGO  (  Pietro  )  , 
pittore  ed  incis<»re  di  Siviglia,  ove 
lavorava  nel  iGGo.  Fu  uno  de  prin- 
cipali sostegni  di  qnell  Accademia, 
rd  è  più  assai  stimato  come  inci- 
sore che   in  qualità  di  pittore. 

CAMPR()BI:N  (Pietro  di),  al- 
tro di  quei  generosi  accademici  di 
Siviglia  ,  rhe  [x-r  giovare  all'istru- 
•zione  d(  Ila  gioventù  sostenevano  il 
peso  del  mantenimento  dell'  Acca- 
demia. Fioriva  Pietro  dopo  la  metà 


CA  87 

del  1 7*^  secolo,  ed  i  suoi  quadri  di 
animali ,  di  fiori  ,  di  fruita  ,  seb- 
bene sconvenienti  alla  dignità  di  un 
tempio  ,  vedonsi  sparsi  in  molte 
cliicse  dell'  Andalu.sia.  A  pie  dei 
quadri,  che  più  riusci\aiio  di  suo 
gusto,  scriveva  :  Pcdro  de  Cam- 
probi'n  Posano  yèctt. 

CAMULI.O  (Franck^co),  al- 
lievo e  forse  ajuto  di  Lodovico 
Caracci,  dopo  la  di  cui  morte  di- 
pinse alcuni  quadri  coi  suoi  dise- 
gni, nacque  in  lìologna  verso  il 
1670,  e  morì   vecchio   in  patiia. 

CAINAL  (Antonio),  deffo  co- 
munemente il  'rollino ,  ed  il  Cti- 
ìKilctto  ,  nacque  in  Venezia  nel 
iG<)7  ,  segui  alruni  anni  la  pro- 
fessione paterna  di  pittore  da  tea- 
tro, poi  recossi  a  Roma,  o^  e  si  nii.se 
a  dipingere  vellute  prese  dal  natu- 
rale, 'l'ornalo  in  patria  si  fece  a 
copiare  i  più  belli  edificj ,  e  li  di- 
pin.se  con  tanta  verità,  che  veduti 
nei  .SUOI  ({uadri  fanno  illusione. 
Sei-vivasi  della  camera  ottica  per  le 
prospettive  ,  e  fu  il  primo  ad  iu- 
.•-egnarne  il  vero  uso  ,  limitandolo 
soltanto  a  ciò  che  può  piacere.  Tal- 
volta il  Tiepolo  ornò  le  sue  vedu- 
te con  ispiri  tose  figurine,  e  queste 
soMo  le  più  pregevoli.  IN  inno  seppe 
jiiù  vivamente  rappre.sentr.ie  gli  og- 
getti, né  con  maggiore  eflVtto,  ma 
non  s«mpre  entro  i  limiti  delle  re- 
gole di  prospettiva.  Mori  nel  1768. 

Fabio,  scolaro  del    1  ie- 

polo  e  mediocre  frescante  ,  fioriva 
in  Venezia  circa   il    i^So. 

CA.^(.I^O  (  Litici  ),  nato  in 
Siviglia  vei'so  il  i(>85 ,  .stiuliò  la 
pitfura  sotto  Luca  de  ^'^aldes  ;  ma 
(juando  appena  cominciava  ad  ope- 
rare (hi  sé  entrò  mila  carriera  delle 
lettere,  nelle  quali  si  rese  celebre 
colle  sue  storie,  e  trascurò  la  j)it- 
tura.  Due  suoi  quadri,  che  coiKser- 
vavansi  nei  (Carmelitani  di  Sivi- 
glia, fanno  desiderare  rhe  si  fos.se 
dedicato  alla  pittura.  Morì  in  Ma- 
drid del   1768. 

CAJNE  (Carlo),  nato  in  Gal- 


lamio,  ragguardevole  trrra  del  mi- 
lamsc,  r  Jiniio  i()i8,  iinp;ir(i  a  rli- 
K(gii;iir  .solfo  Mrlcijioirr  (jiliirdiiii, 
e  si  1 1  sr  pitlore  .sIikIììmkIo  le  (i\)vrc 
<IfI  Morazzone,  che  lo  rirliianiarono 
a  più  nobile  genere  di  pittura.  Wrlle 
non  poche  sue  op«re  i'nWc  in  Mi- 
lano per  chiese  e  per  [»rivale  fa- 
miglie vedc8Ì  lo  stile  del  Moraz- 
aone  ,  che  viine  al(|uanto  rad<lol- 
cito  da  qualche  hel  tratto  di  paese, 
che  sapeva  convenitiitcniente  in- 
trodurre nei  suoi  quadri  storici  , 
nei  quali  non  niancava  mai  qualche 
hcì  cane,  che  tiene  luogo  di  sua 
cifra.  Fu  ])enenierito  della  pittura 
milanese  per  la  scuola  del  nudo, 
che  tt-nne  lungamente  in  sua  casa. 
Sposò  jjeiiidsiuia  ed  onesta  consor- 
te, da  cui  ehhc  un  figliuolo  che  la- 
sciò erede  delle  sue  ricchezze,  ma 
non  della  stia  virtù  Si  trattò  .sempre 
signorilnunte,  e  mori  di  70  anni. 
CAjNKTI  (Francesco  Anto- 
nio ) ,  nato  in  Cremona  d'I  iGr)Q, 
fu  scolaro  di  Giovan  JNatidi  ,  ed 
uno  dei  più  lodati  mirialori  dei 
ffuoi  tempi.  Fattosi  cappuccino,  fu 
molti  anni  in  Como,  ove  perla  chie- 
sa del  suo  ordine  dipinse  un  bel 
qua(h'0  ad  olio.  Morì  del   17.51. 

CA]NI]\1  (Giovan  Angelo), 
fu  scolaro  in  Roma  del  Domeni- 
chino,  poi  del  Barbalunga.  Dichia- 
ralo pittore  di  Cristina  regina  di 
Svezia  esegui  poch'é;sime  delle  com- 
missioni dategli  dall'  illustre  pro- 
tettrice, trovandosi  tutto  inteso  a 
disegnare  antichi  monumenti  e  me- 
daglie. Andato  in  Francia  col  car* 
dinaie  Chigi,  presentò  un  gran  li- 
bro di  disegni  a  Luigi  XIV  ,  che 
gli  regalò  una  collana  d'oro.  Tor- 
nato in  Roma  morì  nel  t666. 

CAININERI  (Ansel3io),  fu  uno 
degli  ajuti  di  Paolo  ^  eronese  ,  e 
molto  caro  al  maestro.  .INon  è  no- 
to che  abbia  lavorato  da  sé. 

('ANO  (Alfonso),  nacque  in 
Granata  nel  1600,  e  fu  scolaro  nel- 
la scultura  di  suo  padre  Michele  : 
da  Martino  Martinez  imparò  l' ar- 
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chilrttura  ,  e  la  pittura  dal  Pache- 
rho  e  dal  Castillu.  INel  if/jK  and() 
a  Madrid,  chiani<itovi  dal  duca  di 
Olivarez  ,  che  {.'li  ollrnne  l'impie- 
go di  direttore  '^tiuvAf  drlh-  «ca- 
li fabbriche,  e  di  Kiae^tro  di  di.so 
gno  d«l  principi'  d»lle  Asturi*  Fio- 
rivano di  quei  tempi  in  Madrid 
tali  prof(s.sori  delle  tre  arti  da  U'- 
ner  testa  al  Cano  ,  il  quale  non 
sapendo  soffrire  alcun  eguale  non 
che  maggiore  ,  prima  di  abbando- 
nare Granata  venuto  un  giorno 
alle  mani  con  Sebastiano  Lano  dì 
Vaidcs,  lo  ferì  gravemente.  Per  Tiu- 
gresso  in  Madrid  dtll'arriduchessa 
Marianna  d  AiL^f  ria  f»  ce  le  sue  più 
belle  opeie  di  pittura,  che  gli  nie- 
ritiirono  il  soj>rannome  di  Albano 
spof^nuolo;  uia  j-are  rhe  dopo  tale 
epoca  siasi  quasi  sempre  occupato 
in  lavori  di  scultura  e  di  architet- 
tura. Mori  canonico  di  Granata 
1  anno  1667  ,  lasciando  molli  ec- 
cellenti scolari. 

• —  GiOACHiMo  Giuseppe, 

nato  in  Siviglia  vt  rso  il  1720.  im- 
parò la  pittura  da  Domenico  Mar- 
tinez. Pare  che  non  facesse  opere 
originali  di  molto  riguardo  ,  ma 
fece  varie  bellissime  copie  di  Ile  co- 
se di  Murillo.  Mori  del  1 784  ,  es- 
sendo segretario  della  scuola  del 
disegno  di  Siviglia. 

CAJVO  DE  ARLVALO  (Gio- 
vanni), pittore  di  piccole  figure, 
che  sapeva  fare  con  molta  grazia. 
Allettato  dal  guadagno  non  isde- 
gnò  di  occuparsi  a  dipingere  ven- 
tagli e  simili  bagattelle ,  che  gli 
meritarono  il  titolo  di  pittore  del- 
la regina.  Morì  assassinato  in  età 
di  4o  anni  l'  anno   169G. 

CANOZIO  (LoBENzo),  pado- 
vano, nato  in  principio  del  i5*^ 
secolo,  sarebbe  facilmente  annove- 
rato tra  i  più  valenti  pittori  dcl- 
1  età  isua ,  se  non  avesse  in  fresca 
età  abbandonata  1'  arte  per  dedi- 
carsi interatneute  alla  scultura.  Mo- 
rì in  Padova  del   i^'jo. 

CAINTAGALLINA  (Remigio), 
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intagliatore,  ingegnere  e  pittore  ; 
fu  nell'intaglio  il  primo  maestro 
tltl  (^allot.  Morì  in  Firmze  i\i\ 
1624  y  lasciando  pochissime  cose 
di  pittura. 

CAiNTARlINI  (Simone  ),  uni- 
versalmente conosci  Ilio  sotto  il  no- 
me di  Simone  da  INsaro  ;  nacque 
in  Pesaro  n«  I  iGia,  e  l'u  sr(>laro  d<'l 
PandoKi  e  di  (Claudio  RidoHì;  ma 
più  che  dai  niatstii  inipai(")  il  di- 
be^no  studiantlo  le  stampe  dei  (.a- 
racci  ed  il  colorito  ,  copiando  le 
migliori  opere  d»'i  pittori  veneziani 
e  del  Baiorci  ;  e  già  aveva  ctimin- 
ciato  a  dipiiip;ere  ulcinic  cose  <}uaii- 
do  furono  portati  in  Pesaro  ed  in 
Fano  tre  htllissimi  ({uadri  di  (ìtui- 
do  Reni,  in  vista  dei  (piali,  riscal- 
dato da  nohile  enuilaxione.  si  pro- 
pose di  voh-re  in  tutto  imitarne  lo 
stile  ,  e  suiH-rarlo  ,  se  fosse  possi- 
bile. In  fatto  ftcv  h«'nt()Slo  un  qua- 
dro elle  fu  posto  in  Pesaro  a  iato 
a  quello  di  S.  Tomiìiaso  di  Guido, 
chr  prr  hclhzza  e  varittà  di  \  ol- 
ii ,  i'  per  man»{!;j»'o  artificioso  di 
oniLif  e  di  lumi  fu  lro\ato  de- 
i;no  del  grandi*  esemplare.  IMa  non 
contento  di  questo  primo  espe- 
rimento, si  recò  a  Bolo^jna,  ed  in- 
fìngendosi poco  avanzato  nell'  arte 
si  lece  scolaro  drl  suo  grand  emu- 
lo :  poi  a  poco  a  poco  mostrando 
la  sua  Virtù,  pai"\e  al  maestro  cosa 
maravigliosa.  Ma  Simone  aveva  sor- 
tito un  troppo  ulti  ro  temperamento 
per  tenersi  lungamente  nella  dipen- 
denza di  (jruidoj  onde  coniini:iò  a 
mordere  e  censurare  non  che  d 
niaestro,  ma  lAlhajio  ed  il  iJome- 
jucliino.  Per  le  quali  fastidios'  ma- 
Ciere,  e  perchè  trasrurava  le  com- 
missioni dir  gli  Venivano  (late,  })er- 
dette  la  stima  del  pubblico:  onde 
vedendosi  d«t  tutti  abbaTidonato  ri- 
solse di  passarL'  a  Roma,  ove  sfu- 
di(')  l'antico  e  le  opere  di  Railat  Ilo. 
Chiamato  ai  servigi  del  duca  di 
Mantova  s  invanì  sempre  pai,  lo- 
dando sé  stesso  senza  riserva  ,  e 
Sprezzando  perfino  RaIIIuIìo  e  (jriu- 
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lio  Romano.  Ma  per  essergli  ni.de 
riuscito  il  ritratto  del  duca,  e  sj*- 
jteiido  di  averne  c(ii  suoi  inurbani 
modi  perduta  la  grazia,  ritirossi  a 
Verona ,  dove  morì  di  'Hi  anni  , 
non  senza  sospetto  di  v<ieno.  Si- 
mone fu\eramente  grandissimo  pit- 
tore e  tale  ,  che  se  non  eguale  al 
suo  esetiiplare  Guido  ,  a  lui  vici- 
nissimo, e  loise  in  alcune  parti  su- 
Iieriore.  Tra  le  migliori  sue  tavo- 
e  si  pregiano  il  S.  Antonio  ai 
Francescani  di  (>agli,  il  S.Jacopo 
nella  sua  chiesa  di  Riinini,  1%  I\lad- 
dalena  nei  Filippini  di  Pesaro  e  la 
liaslìgurazione  nella  reale  Piparo- 
fera  di  Milano  ;  oltre  il  famoso 
S.  Romualdo  di  ca«a  Paoliicei,  e 
varie  sacre  famiglie  possedute  da 
altre  persone  di  Roma,  di  Pesalo, 
di   Bologna. 

CA^T^,LLOPS  (  Gii'SEPPE  ) , 
pittore  di  storia,  nato  ne!l  isf^la  Ai 
Ma  lorica,  morì  membro  dell  Ac-a- 
demia   di  S.  Ferrando   laniM)  i^8.^. 

(i. A  IN  TI  ((Giovanni),  nato  ia 
Parma  v^rso  il  i(>.^o,  a'id()  già  fatto 
pittore  a  st;«bilirsi  in  l'Vlaitova  .  e 
si  fece  tosto  conoscere  valente  di- 
pintore di  paesi  e  battagli»-.  Fece 
ancora  poche  tavole  per  chiese,  di 
lunga  mano  infrlori  alle  altre  sue 
opere.    Morì   del    i-i(). 

(:A^T()I OLI  ((Jinevra),  1k> 
logiiese  ,  allieva  (h  Ila  celebre  Si- 
rani  :  dopo  e.ssersi  albini  tempo 
eserc.'tala  nel  d-pingire  piccoli  qua- 
dri ,  nou  temette  di  fare  alcune 
tavole  d'  altare  per  diverse  chiese 
«li  Bologna.  Fioriva  dopo  la  miti 
del    l'j'^'  secolo. 

CAlNTOINI  (G aterina  ),  ri- 
cordala d.d  I.on'a/zo  rome  valentr, 
ricamatrice,  che  .sa p'  \a  rappresentare 
nelle  due  parti  (Ielle  tele  le  figure 
perf,  ftameiite  cfììg'afc  In  una  nota 
ms.  di  un  esemplare  di  11  Abec.  da- 
rio  dell'Orlandi  dell'edizione  di  Aa- 
puli  del  i-.l.H  trovasi  registrato. — 
Questa  è  Catturino  Lrrchi  mari- 
tuta  in.  rasa  Cantoni  ,  che  mori 
il  i3  ci'  agosto  del  iGo5.    —   Fa- 


ceva  di  riram»)  ritratti  somifilian- 
tis.siàiii  ,  (Ih-  .scnrWritvaiiu  dipìnti  , 
oiid"  cIiIm'  im|i()rtaiiti  commissioni 
dn  Filippo  11  re  di  Spa^^na  ,  dalle 
durlii's.si,'  di  Toscana  v  di  Bruns- 
wi«"li,  f  da  molti  altri  f^iandi  signori, 
CAINUTl  (Domenico  Makia), 
da  Bologna  :  srbljcne  btnesse  una 
diversa  strada,  fu  uno  dei  migliori 
alli(*vi  di  Guido  Reni  ,  die  sepjte 
sp(;zialmente  farsi  ammirare  nelle 
difficoltà  degli  scorci.  Lavorò  in 
Roma  ed  in  Bologna,  ove  morì  di 
64  anni   nel    iGSj- 

CAJNZIAJM  (  GiovAN  Batti- 
sta), nato  in  Verona  dopo  la  me- 
tà del  17^  secolo,  fuggi  dalla  pa- 
tria perchè  reo  d'omicidio,  ed  an- 
dò a  stabilirsi  in  Bologna  ,  ove 
visse  agiatamente  coi  guadagni  dei 
ritratti ,  che  sapeva  fare  naturalis- 
simi ,  oud'  era  tenuto  in  molta 
stima.  Mori   dopo  il    17 12. 

CAPAINNA  o  CAMPANA  (Puc- 
cio) ,  fiorentino  ,  uno  de'  migliori 
discepoli  di  Giotto,  il  quale  dopo 
avi  re  molto  dipinto  in  Firenze  , 
in  Pisloja,  in  Bologna,  in  Rimi- 
ni ,  si  domiciliò  ,  come  pen.sa  il 
Vasari  ,  in  Assisi ,  e  vi  fece  varie 
opere ,  di  quei  tempi  assai  riputa- 
te. Fioriva  del   i334- 

CAVYjÌ.IÙ  (Girolamo),  nobi- 
lissimo cavaliere  napolitano,  non 
contento  dilla  gloria  della  lette- 
re volle  distinguersi  ancora  con 
opere  di  pittura  e  di  scultura,  nel- 
le quali  arti  diede  prove  della  sua 
travura  dipingendo  nella  propria 
cappella  gentilizia  in  S.  Domenico 
Maggiore  la  palLi  dell'  altare,  e  fa- 
cendo per  r  architrave  un  Cristo 
in  legno.  Fioriva  del   157Ò. 

CAPITANI  (  DI  Giuliano), 
o  Giulio  di  Lodi.  Altro  di  costui 
non  sappiamo  se  non  che  fu  uno 
dei  molti  scolari  di  Bernardino 
Campi.  L'  Orlandi  forse  s'  inganna 
nel  credere  Capitani  Girolamo  di 
Lodi,  diverso  da  Giulio  (.apitano 
di»  Lodi ,  che  amendue  nello  stesso 
tempo  sarebbero  stati  scolari  di 
Bernardino. 
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CAPODIBUE  (  GiovAif  Bat- 
tista), nato  in  Modena  verso  la 
metà  del  iG"  secolo  da  ragguarde- 
vole famiglia,  studio  la  scultura, 
r  architettura  e  la  pittura  ,  dando 
in  quest'  ultima  prove  del  suo  va- 
lore nei  (yarmditani  di  Modena 
con   un   quadro  della  Nunziata. 

CAPODIFERRO  (GiA.trBAw- 
Cesco)  ,  bergamasco,  eccelli  nte  la- 
voratore di  tarsie,  e  tale  da  soste- 
nere il  confronto  del  famosissimo 
fra  Damiano  suo  coinpatriotto.  Fe- 
ce nella  sua  patria  coi  disegni  del 
Lotto  gli  stalli  di  S.  Maria  Mag- 
giore. Mori   del   1.^33. 

PiETBo  fratello,  e  Zi- 
no figliuolo  di  Gianfrancesco  ,  e 
fiuoi  allievi  condussero  molte  ope- 
re di  tarsia  nel  territorio  di  Ber- 
gamo. 

CAPODORO  (  Guglielmo  ), 
nato  in  Modena  del  1670  ,  studiò 
in  Bologna  la  pittura  sotto  Anto- 
nio Calza;  indi  piacendogli  il  fare 
del  Borgognone,  si  pose  a  copiare 
le  sue  battaglie,  ed  a  fame  di  pro- 
pria invenzione,  ch'ebbero  ai  suoi 
tempi  qualche  riputazione.  Mori 
dopo  il  1730. 

CAPORALI  (  Babtolomeo  ), 
di  Perugia,  fiorì  del  i^^-2  al  1487, 
delle  quali  epoche  conservansi  nel- 
la sua  patria  alcuni  di  lui  quadri. 
Fu  suo  figliuolo 

BiTTi ,  ossia  Giambat- 
tista, nato  del  14765  che  alla  pro- 
fessione della  pittura,  nella  quale 
fu  da  meno  del  padre  ,  aggiunse 
ancora  quella  di  architetto.  Morì 
del  i56o  circa,  lasciando 

Giulio    suo    figliuolo  , 

istruito  in  ambedue  le  paterne  pro- 
fessioni, il  quale,  come  si  ha  me- 
moria,  viv-va  ancora  nel   i582. 

CAPPELLA  (Scipione),  na- 
politane,  allievo  di  Francesco  So- 
limene ,  pare  che  si  ristringesse  a 
far  copie  dei  quadri  del  maestro 
cosi  somiglianti,  che  poi  erano  da 
questo  venduti  a  caro  prezzo  per 
cose  sue.  Vivea  uel  i743- 
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CAPPELLI  (  Francesco  )  di 
Sassuolo,  raj;;^uaixIe\olt'  Una  tifi- 
lo stato  di  IViodena  y  nacque  Del 
priiicijM'o  dfl  i(»"  srcolo.  Dimorò 
lungo  tempo  in  l]olo;;iia,  ove  non 
hivorò  che  \niv  pi'i\ati.  (!i>nsei\asi 
in  Sassuolo  ii»  Ila  cliiesa  di  S.  8e- 
Itastiaiio  una  lirlla  taxola,  e  tale, 
che  la  iìf^uia  della  \  t  r};ine  si  pre- 
le'ude  litorruta  dal  suo  maestro , 
il  grande  Ciortggio.  Morì  dopo  il 
I  j(i8. 

(iiovAN  Antonio  bre- 
sciano, nato  del  i (><)<)  :  dopo  avere 
inijiarati  i  principi  dilla  pittura 
in  patria ,  passò  a  Bologna ,  ove 
frecjueutò  la  scuola  del  Pasinelli  ; 
poi,  andato  a  Roma,  si  fece  scolaro 
del  Bacicelo  ;  ma  pare  che  tanti 
^tudj  non  producessero  troppo  ah- 
liondanti,  né  s({uisiti  frutti.  IViori 
di   ^1    ainii. 

CAPPELLINO  (Giovando- 
Menico)  ,  fu  scolaro  di  Giovanni 
Battista  Paggi,  e  suo  perfetto  imi- 
tatore, se])l)ene  gli  manchi  quella 
nobiltà  che  si  ammira  nelle  opere 
del  Paggi.  Fu  non  pertanto  [ter 
altri  rispetti  assai  commendevole 
pittore,  come  può  vedersi  ne'  suoi 
((Madri  posti  in  diverse  chiese  di 
Genova.  Pare  per  altro  che  avan- 
zandosi in  età  sdegnasse  di  es.s«'re 
un  semplice  imitatore,  e  cerc()  di 
formarsi  (juello  stile  originale  di 
cui  lascio  nobile  testimonio  in  due 
quadri  della  Passione  fatti  per  la 
ciiiesa  di  S.  Siro.  iNac(jue  in  Ge- 
nova di  nobile  casato  nel  1.O80,  e 
mori  nel    i()f»i. 

CAPRIOLI  (Francesco)  di 
Reggio,  che  vivea  del  i^|8f)  e  mori 
nel  i5o5,  tenne  una  maniera  as- 
^ai  vicina  a  (piella  dei  Francia  , 
onde  alcune  sue  opere  hanno  po- 
tuto credersi  di  questi  più  famosi 
maestri. 

CAPUGNANO  (ZuANixn  da), 
terra  del  bolognese  ;  fu  celebre  ai 
tempi  dei  Caracci.  L'Orlandi  chin- 
ile il  suo  Abeeedario  colf  estt  so 
raccuulw  dj  4j,uc^t'  uomo  bineolai  e, 


che  scagnatosi  d  essere  pittore  .si 
credetl»'  tale,  e  >enne  ad  aprii'O 
bottega  dell'  urte  in  Bologna  ;  ove 
venendo  per  crlia  lodate  le  sue 
pitture  ardi  fare  imagini  di  San- 
ti,  ond' ebbe  iiagli  ecclesia.stici  or- 
dine di  non  dipingeie.  Leonello 
Spada  lo  coidòrtò  a  fare  st)ltaiito 
|H>r  sua  di\ozione  una  Madonna, 
sotto  la  quale  scrisse;  Joannes  tlé 
Cii/)Ui;ìiano  fecit  islam  hellmn 
Mddonniiiani  devolioiiis  t^ìoliu. 
Mille  altre  j)a7-7Ìe  fece  egli ,  o  gli 
fecero  fare  coloro  che  si  prende- 
vano j)iacere  delle  sue  follie.  Piiir 
in  Bologna  prima  e  do]>o  la  sua 
morte  si  acquistarono  a  caro  prez- 
zo, conje  rare  cose,  le  tele  da  lui 
ind>raltate  con  tigurc  d'ucctlli,  dei 
(|uali  r  Orlandi  ci  lasciò  il  di- 
segno. 

'CAPURRO  (Francesco)  della 
Riviera  di  Genova,  nato  ne'  primi 
anni  «lei  1^*^  secolo,  fu  scolaro  dil 
Fiasella  in  patria  ;  ma  essendosi 
portato  a  Roma  ed  a  iNapoli,  s'in- 
vaghì ddla  njanieia  dello  Spagno- 
l«-lfo,  che  cercò  d'imitare.  Fu  alcun 
tempo  alla  corte  di  Modena;  e  mori 
n»  ))atria  di  lebJne  maligna  in  fre- 
sca età. 

(>ARA(]CA  (Isidoro):  di  questa» 
pittore  piemontese  altro  non  sap- 
])iamo  fuorché  fu  pittore  di  quella 
<:oite  del    i.^)g5. 

CARACCI  o  CARRACCI  (Lo- 
dovico )  ,  nato-  in  Bologna  nel 
ifiS;),  fu  prima  sccjlaio  del  linlo- 
r<tto,  il  quale,  vedendolo  allargarsi 
dalla  sua  maniera,  gli  predisse  cb« 
non  sarebb^  riuscito  buon  pittoiv. 
(iosì  Gentil  Bellini  credette  di  1  i- 
2.iaiio  ;  ma  'li/.iano  e  Lo«Ion  ico  ^ 
dispetto  di  siffatte  predi/.ioni  fu-» 
rono  i  più  grandi  maestri  (Ielle 
scuole  veneziana  e  bologn(  se.  l*ri- 
ma  di  pollarsi  in  A  enezia  aveva 
imparati  i  principi  dellartt  da  Pro- 
.«ipero  Fontana;  ma  egli  si  fece  uno 
stile  affatto  originale,  studiando  ia 
\  enevia  le  opere  di  li/iauo  ,  ia 
Fiieu'Att  quella  d  .VuUrwa  del  Sart(« 


in  l*arriia  «jiirllf  (l<  1  Ojn-fjgio  e  tUl 
Mu'/.xiiol.i  .  <•  f(ti<ll('  <l<  1  Primatirrio 
e  di  (Giulio  I^oniano  in  Mantova 
e  in  j);itria.  Alloirliè  pubhlicfi  le 
«ur  prime  opere,  nello  quali  aveva 
cercato  di  unire  le  niijiliori  parti 
delle  diverse  scuo'le,  coloro  clic  si 
la^i^navano  dell' estremo  decadimeri- 
to  dell'  arte ,  la  pndissero  risorta 
per  opera  sua  a  nuova  gloria.  E 
Verat)iente  la  scuola  bolognese  da 
lui  fondata  fu  il  princifialissinio 
sostef:fiio  della  gloria  pittorica  d'  I- 
talia,  a>eTjdo  saputo  unire  fecoTidifà 
di  composizione  ,  tlottrina  ,  grazia, 
colouto  naturale,  grardtzza  e  no- 
biltà di  disegno.  Per  opera  sua 
principalmente  si  stabilì  in  Bolo- 
gna quell'Accademia  di  j'ittura,  di 
cui  Lodovico  fu  capo  fincbè  visse; 
per  ojiera  sua  furono  pittori  Ago- 
stino ed  Annibale.  Le  Storie  di 
S.  lienedc  tto  e  di  S.  Cecilia  clic 
dipinse  nel  convento  di  S.  31icliele 
in  Bosco  presso  Bologna  ,  devono 
riguardarsi  come  una  delle  più  liel- 
Je  opere  uscite  dalle  mani  degli 
uomini.  Mori  in  Bologna  del  1619. 
3\ella  R.  Pinacoteca  di  Milano  ve- 
iJonsi  di  questo  grand'  uomo  tre 
quadri   assai   pregevoli. 

CAB  ACCI  o  (;  ARRACCl  (Ago- 
STTKo),  cugino  diLodovico,  nacque 
del  1 55S,  e  nella  «uà  fanciullezza  at- 
tese all'oreficeria  con  tanto  profitto 
che  di  i4  anni  intagliò  egregiamenlc 
alcuni  santi,  se])bene  in  pari  tempo 
consumasse  una  parte  del  giorno 
nello  studio  d(  Ile  belle  lettere  e 
della  filosofìa.  In  appresso,  abban- 
donata l'orificeria,  prese  a  studia- 
re il  disegno  sotto  Prospero  Fon- 
f  tana,  poi  a  copiare  in  Venezia  ed 
in  Parma  le  migliori  opere  di  Ti- 
ziano e  del  Coreggio.  Eccellente 
disegnatore,  com'egli  era,  ebbe  dal- 
lo studio  delle  lettere  dotti  e  rari 
pensieri  ;  e  copiando  le  altrui  ope- 
re non  poteva  astenersi  dal  cor- 
reggerne i  difetti  di  costume  o  di 
disegno.  INobili,  belle  e  grandiose 
sono  le  sue  figure  ;  ma  le  sue  te- 
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h\r  sono  meno  fiere  di  quelle  di 
Annibale  suo  fratdlo,  ed  il  c(ilo- 
rilo  alquanto  tristo  e  moiiot«jrio. 
La  sua  (>omunione  di  .S.  (Jrirola- 
nio  sarà  semjire  riguardata  come 
uno  de  più  bei  quadri  «lei  monilo 
e  tale  die  lo  stes.so  Annibale  >uo 
fratello  ne  .sentì  tanta  gelosia,  die 
solfo  simulati  pretesti  cercò  di  ri- 
vfjlgcrlo  interamente  alf  incisione 
Questi  diif.  illu.stri  fratelli  erano 
li  sali  neir  arte,  ma  non  perei<ì  ai 
amavano  meno  ,  onde  fu  detto  a 
ragione  ,  che  non  sapevano  c(*iivi- 
verc  insieme,  né  stare  separati.  Ago- 
stino dopo  avere  dipi:;tx^  alcunr 
cose  in  Roma  con  Annibale  nella 
Galleria  Farnese,  andò  a  lavorare 
nella  corte  di  Parma,  ove  senten- 
dosi avvicinare  alla  morte,  si  dice 
che  manifestfisse  il  più  sincero  pen- 
timento delle  lubriche  stampe  cìir- 
aveva  pubblicate.  Mori  in  Parma 
nella  fresca  età  di  4*^  anni,  e  Ih 
morte  di  co.«l  grand' uomo  fu  ono- 
rata da  solenni  funerali,  e  da  ora- 
zione funebre  recitata  da  Lucio 
Tiberio.  Il  quadro  ddlAdultera, 
che  conservasi  nella  reale  Pinaco- 
teca di  3Iilano,  è  una  dille  belle 
opere  di  Agostino. 

Annibale  ,    nato     del 

i56o  ,  imparò  l'arte  da  Lodovico 
suo  cugino,  e  di  18  anni  si  espo- 
se al  pubblico  con  due  tavole  di 
altare.  Volle  poi  vedere  le  miglio- 
ri cose  di  Venezia  e  di  Parma,  e 
fece  il  famoso  quadro  di  S.  Roc- 
co, ora  esistente  nella  galleria  dì 
Dresda  ,  che  fu  intagliato  in  ac- 
qua forte  da  Guido  Reni.  Andato 
a  Roma  del  iGoo  ,  prese  ad  imi- 
tare gli  antichi  e  Raffaello,  ritenen- 
do però  sempre  parte  dello  stile 
coreggesco  ,  ed  il  grandioso  della 
sua  scuola.  Colà  dipinse  in  varie 
chiese ,  ma  in  verun  luogo  si  mo- 
str(>  così  grande  ,  e  sto  per  dire, 
superiore  all'  umana  con  di  zi  on-  , 
quanto  nel  palazzo  Farnese.  E'  que- 
sta la  più  florida  pittura  a  fi'esco 
e  la  più  ben  consei^vatA  ddi  moa» 
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do.  Una  tal'  arte  non  era  giunta  a 
così  alto  grado  ne'  t('nii)i  di  Kal- 
fatllo.  Qiiivi  tutte  si  scorgono  ie 
b<  lU'zze  del  fresco  ollinianiciite  liii- 
iiite  ai  vantaggi  dilia  jtiltuia  ad 
olio.  Vi  si  vede  un  jiensare  aLhon- 
dunte ,  ricco,  sodo,  giudizioso; 
espressioni  ardile  ,  ma  giuste  ,  un 
colorito  che  partei-ipa  <lella  gravita 
di  Haniicllo  e  d(  Ila  hg-iadri.i  del 
(-oreggio,  ed  i  più  bei  contorni  e 
le  più  nobili  altitudini  prese  dal- 
1  antico  e  dalla  scuola  romana. 
Siccouu'  Agostino  aveva  dipinta  in 
«juella  galleria  la  favola  di  Cefalo 
V  di  Cialatea  ,  si  comincici  a  lo- 
darlo più  di  Annibale,  perdio  (jue- 
sti  sotto  mendicati  j)rel(sli  allon- 
tan<'>  il  fratello  dal  lavino.  Si  di- 
ce che  il  cardinale  Farnese  credesse 
abbastanza  compensato  con  cinque- 
cento scudi  d"  oio  uu  così  uiiia- 
coloso  lavoro  fatto  in  otto  anni. 
vVnuibale  fu  \  ivanu-nteolleso  da  (pie- 
slo  misero  procedere,  ma  non  osò 
fanu'  aperta  lagnanza.  Intanto  (jj)- 
pre>so  da  tristezza  e  da  altre  in- 
disposizioni cadde  infermo  e  mori 
del  lOoy,  lasciando  di  essere  se- 
polto a  canto  a  Raffaello,  il  qua- 
dio  della  Samaritana  al  Pozzo,  che 
conservasi  con  tjualche  altra  sua 
opera  nella  reale  Pinacoteca  di  ì\li- 
laiu),  è  un  nobile  ieslimonio  del- 
la   \iitù    di   cosi   grande  artefice. 

CAHACCl  o  CARRACXl  (Pao- 
lo )  fratello  di  Lodovico,  fu  an- 
ch' esso,  come  i  cugini  Agostino 
<(1  Annibale,  spinto  dal  fratello 
allo  studio  della  ])iltura  ;  ma  es- 
sendo di  trop|)o  limilaio  ingegno 
.litro  non  si  ppe  fare  che  colorire 
le    altrui   invenzioni. 

FiiANCEsco,  minor  fra- 
tello di  Agostino  e  di  Annibale, 
HNCNa  dalla  natura  ricevuto  tanto 
ingegno  ,  che,  aiut.ito  dai  consigli 
e  dall'  est  inpio  ilei  cugino  e  dei  lia- 
telli,  avri  bhe  potuto  figurare  a  canto 
a  loro;  ma  iuNanito  del  suo  talento, 
tosto  eh»"  incominciò  a  disegnare  e 
culorire  jagione\olmcule,  uidi  farsi 
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fmnìo  di  Lodovico  ed  opporgli  un» 
scuola,  scrivendo  sopra  la  porta 
Questa  r  I<t  i't'ru  scuola  dei  Ca- 
riiici.  1  aula  iu>iolenza  lo  rese  esoso 
a  tutta  la  (iltà  ,  j»erciocchè  era  a 
tulli  noto  che  nell"  opera  migliore 
ch'egli  aveva  falta  ,  la  Vergine  cou 
varj  santi  a  S.  Maria  Maggiore, 
eia  stato  ajutato  da  Lodovico,  che 
j)OÌ  ave\a  con  somma  ingratitudine 
insultato  e  fi  ito.  Si  ripai»'»  in  Ro- 
ma, ove  la  fama  della  famiglia  gli 
})rocurò  onorato  accoglimento,  ma 
in  breve  conosciuto  il  suo  c.nat- 
tere  morì  da  tutti  aldiandonato  di 
27  anni  in   uno  spedale. 

Antonio,  figliuolo  na- 
turale di  Agostino,  era  tli  così  dol- 
ce e  gentile  caralteie  che  .speravasi 
a  ragione  di  veihre  in  lui  congiun- 
te rinnovarsi  tutte  le  viiiùde'suoi 
parenti.  Nato  nel  i583,  e  rimasto 
orfano  di  if)  aiHii ,  fu  da  AnnibaU: 
chiamato  a  Roma.  Savio,  amoroso, 
grato,  raccoltegli  ullimi  s[)irili  del- 
lo zio;  eil  onoratolo  di  s])liiididi  fu- 
nerali m  Ila  Rotonda  ,  ove  .S-|  anni 
pi  ima  erano  slal<- esposti-  le  spoglie 
mortali  di  Raffaello,  lo  fece  tumulare 
presso  alle  ceneri  di  que.sto  sommo 
maestro.  Do])0  la  molte  dello  zio 
eblie  sempre  cagionevole  salute,  ma 
pure  lascici  alcune  opere  in  S.  Bar- 
tolomeo nel  palazzo  pontificio,  e 
varie  altre  che  si  ciniservaiio  come 
rarissime  cose  in  diverse  gallerie. 
Morì  in  Roma  di  35  anni  da  tutti 
compianto. 

CARACCIOLO  (Giovanbat- 
tista )  detto  Buttislello  ,  nacque 
in  iNajìoli  in  sul  declinare  di  l  lO'-* 
secolo,  e  lasciata  la  scuola  dill  Im- 
perato prese  a  studiare  ie  opere  del 
Caravaggio.  Per  buona  sorte  gU 
venne  veduto  un  ({uadro  di  Anni- 
bale Caracci,  clie  lo  riempie  di  ma- 
raviglia; onde  passato  a  Roma  pei" 
nieglio  vedere  le  sue  opere,  si  pose 
con  sì  ostinalo  studio  a  coj»iar«  Ih 
galleria  famesiaiia  che  ne  usci  tut- 
to caraccesco  e  buon  disegnatore'. 
Toruulo  a  .Napoli  coiniuciò  a  di- 
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pingrrc  per  luoghi  pubhlici  e  p«*r 
privati  scii'Aa  temere  assjii  il  coii- 
Iroiito  de'. suoi  compatriolti  :  ed  in 
litfo  fero  varie  lielle  oper»' ,  nelle 
quali  peraltro,  Hobhene  rerra..s:e  di 
imitare  Annibale,  lascia  travedere 
uepli  scuri  e  ne'  lumi  troppo  ca- 
licli»  la  scuola  caravaggesca.  Morì 
in  patria  del   iG^ji. 

CARAVA(;G1().   V.  Amcrighi. 

CARAVOGLIA  (  Bartolom- 
MEO  )  piemontese,  fu  creduto  sco- 
laro del  Guercino,  sebbene  ne'  suoi 
'quadri  si  osservino  usati  scuri  e 
lumi  meno  forti  di  quelli  del  mae- 
stro. Sono  in  Imì  lodevoli  la  cor- 
rezione del  disef^no ,  gli  aggiunti 
ài  architettura  ed  altre  decorazio- 
ni ,  ed  una  tal  ([uale  modesta  ar- 
monia ,  che  supplisce  alla  de))oiczza 
del  colorito.  Fioriva  del    i^>73. 

CARBAJAL  o  CAHABAJAL 
(  Luigi  )  ,  nacque  in  Toledo  del 
i534,  e  fu  scolaro  del  Villoldo.  Di 
a^  anni  aveva  dato  tali  prove  del 
suo  valore,  che  Filippo  li  lo  no- 
minò suo  pittore.  Molte  cose  di- 
pinse per  il  palazzo  dell'  Escuriale  , 
le  quali  terminò  con  tanta  bravura, 
che  Filippo  lo  volle  uno  dei  quat- 
tro pittori  destinati  a  dipingere  gli 
angoli  del  grande  chiostro  dell' £- 
scuriale,  in  tale  lavoro  Carbajal 
superò  sé  medesimo  ,  elevandosi  al 
rango  de  migliori  artelici.  Del  iSyi 
dipinse  in  Toled»)  l'aitar  maggiore 
dei  Minimi,  e  del  161 3  lavorò  in 
concorrenza  d'  altri  pittori  nel  pa- 
lazzo del  Pardo.  Pare  che  verso 
tale  epoca  debba  fissarsi  la  sua 
morte. 

CARBONCINO  (  Giovanni  ) 
Teneziano  ,  prima  scolaro  di  Mat- 
teo Ponzone  ,  poi  in  Roma  delle 
upei'e  de'  grandi  maestri,  era  nato 
nella  Marca  Ti'ivigiana  ne'  primi 
anni  del  i^^  secolo.  Si  conservano 
i\lcune  sue  opere  in  S.  Nicolò  di 
Trevigi  ed  in  altre  vicine  città,  clie 
lo  dimostrano  tizianesco.  Mori  do- 
po il    1680. 

CARBONE    (GiovANHi^   da 
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S.  Severino ,  scolaro  di  Andrei 
CJaniassei  ,  fece  più  rose  in  Roma 
assai  lodev(dmente  e  fu  uno  dei 
buoni  accadi-mici  di  S.  Luea.  Ebbe 
peraltro  (ama  minore  del  merito  , 
e  travaglio  e  persecuzioni  p»  i  purtr 
di  parenti  suoi  nemici  ,  onde-  morì 
innanzi  iempo  fra  le  angustie  e  le 
amarezze  verso  il    1675. 

GiovAN    Bernardo, 

nato  in  Genova  d<  l  i^>i  {  ,  studiò 
l'arte  sotto  Giovati  Andrea  ter- 
rari ,  e  riuscì  ragionevole  pittore  , 
spezialmente  lodato  come  ritratti- 
sta. Lavor('»  molto  ,  e  mori  in  pa- 
tria di  (kj   anni. 

•  Francesco,  b oIogne.se, 

allievo  di  Alessandro  Tiarini  suo 
suocero  ,  dalla  di  cui  maniera  si 
scostò  molto  per  seguire  il  più  e- 
legante  e  dilicato  stile  di  Guido 
Reni. 

CARDENAS  (Giovanni),  fi- 
gliuolo di  Bartolomeo  Cardenas,  il 
Poi'toghese  ,  viveva  in  Valladolid 
verso  il  1620  con  molta  riputa- 
zione, spezialmente  per  i  suoi  qua- 
dri di  frutti  e  (lori  che  sapeva  fare 
simili  al  vero. 

CARDISCOK  Calabrese  Marco. 

CARDUCCI  (  Bartolomeo  )  , 
nato  in  Firenze  verso  il  i.56o,  in. 
scolaro  di  Federico  Zuccari ,  che 
dopo  la  morte  del  Vasari  era  ve- 
nuto a  Firenze  a  terminare  le  pit- 
ture della  cupola  del  duomo.  Né 
Bartolomeo  si  ristrinse  soltanto  al- 
lo studio  della  pittura,  ma  si  rese 
ancora  buono  scultore  e  lavoratore 
di  stucchi  :  perciò  dovendo  dopo 
alcuni  anni  portarsi  Lodovico  in 
Ispagna,  chiamatovi  dal  re  cattoli- 
co, seco  condusse  il  Carducci  per 
ajutarlo  ne'  suoi  lavori.  Colà  mori 
in  età  di  ,^o  anni,  lasciando  erede 
d'osmi  sua  cosa 

Vincenzo    suo    minor 

fratello  ,  che  sotto  di  lui  e  dello 
Zuccari  erasi  perfezionato  nell  ar- 
te. Succeduto  nelle  opere  di  Barto- 
lomeo, continuò  a  servire  la  corte 
sotto  Filippo  III  e  Filippo  IV,    e 
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fece  moltissime  opere  che  p;li  accreb- 
bero rij)iitazione  e  ricclit  axc.  Di 
questo  artefice  poche  cose  trovansi 
ìu  Italia  ,  che  abbandonò  nella  sua 
prima  gioventù  ,  né  rivide  che  per 
pochi  giorni.  I*uLblicò  in  iMadrid 
uu'  opera  di  j)ittura  in  lingua  spa- 
gnuola  ,  intitolata  De  las  e.rcclen- 
cias  (le  la  pinturn  ,  che  Io  fece 
annoverare  tra  i  letterati  spagnuo- 
li.  Mori  del   i638. 

CARDUCHO  (Vincenzo  )  , 
nacque  in  Firenxe  del  i  TjGS  ,  e  mo- 
rì in  Madrid  l'anno  i638,  ove 
risse  lungo  tempo  in  servigio  di 
Filippo  III  e  di  rilip]>o  1\  ,  che 
lo  adoperarono  principalmente  nel 
palazzo  del  Pardo,  ove  lasciò  le 
più  rare  pitture  che  uscissero  dal 
suo  pennello ,  e  che  gli  fruttarono 
la  ricompensa  di  ventimila  durati 
d"  oro.  Wel  i()33  pul>l>lir('>,  scritto 
in  forma  di  dialogo,  un  trattato 
intorno  all'  eccelleii'ia  della  pittu- 
ra e  del  disegno  ,  e  si  unì  a  quei 
coi'aggiosi  artefici  che  si  oppose- 
ro air  imposizione  che  di  quc  tem- 
j)i  volevasi  mettere  sui  professori 
tlelh-  belle  arti,  (larducho  tenue  in 
^ladrid  fioritissima  scuola  di  pit- 
tura, alla  (piale  la  Spagna  va  de- 
bitrice di  molti  suoi  eccellenti  ar- 
tefici. 

C ARIANI  (  Giovanni  ),  nac- 
que in  Bergamo  verso  il  i  ^80  ;  e 
.sf  dol)biamo  desumerlo  dalle  sue 
opeie,  studiò  l'arte  sotto  il  Gior- 
gioìie.  Non  av»ndo  lavorato  che  in 
patria  fu  altrove  meno  conosciuto 
clu-  non  meritava,  e  dimenticalo 
dallo  stesso  Vasari  ,  così  diligente 
nel  raccogliere  notizie  anche  dei 
mediocri  artefici.  Ma  a  stabilire  la 
iiput;tzi«)ne  di  quisto  valente  pit- 
tore ba.sta  il  grandioso  (|u:idro  di 
N.  S.  con  una  corona  di  beat'  e 
di  angeli  ai  piedi,  che  fanno  un 
concello  ,  che  «desso  conservasi 
nella  reale  Pinacoteca  di  Milano.  Si 
di(!e  che  il  fangoso  Zuccarelli  non 
venne  mai  a  Bergamo  siMiza  anda- 
>'>  a  vagUeijyiare  quc-t' oper»  iusi- 
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gne,  che  alloia  trovavasi  nella  chie- 
sti de' Servi.  Il  (Mariani  fu  pure  et - 
c<llente  ritrattista  ,  e  tale  da  non 
temere  quasi  il  confronto  del  suo 
celebre  patriotto  Morone  d'Albino. 
Ignorasi  1'  epoca  dilla  sua  morte 
accaduti»   dono   il    lóu). 

<:ariglia.\o  (  iiiAcio  DA  ) 

pistojese ,  fu  scolaro  <lcl  Riccia- 
relli. Di  questo  poco  conosciuto 
artefice  fece  iinnioria  anche  il  A'a- 
saii  ,  chiamandolo  da  Carigliano  , 
sebbene   fosse  da  Cutigliano. 

CARLE VARIS  (Lica),  nato 
in  Udine  nell'anno  iCifiS,  studiò 
la  pittura  piutto.sto  sulle  op(  re  di 
varj  maestri ,  che  nella  loro  scuo- 
la ;  e  riuscì  eccellente  pittore  di 
paesi  che  d'  ordinario  faceva  in 
piccoli  quadri.  Intagliò  all'acqua 
forte,  e  pubblicf")  nel  1705  le  più 
cospicue  fabbriche  e  vedute  di  \  e- 
nezia  ,  da  lui  diligentemente  dise- 
gnale e  poste  in  prospettiva.  Ven- 
ne per  la  sua  virtù  caldamente 
protetto  dalla  famiglia  patrizia  di 
CaZcnobio,  per  cui  fu  comune- 
mente chiamato  Ca.sanobio.  Mori 
del    1711. 

CAKLIERI  (Allerto),  nato 
in  Roma  nel  id^/i ,  fu  scolaro  di 
Giuseppe  de  Marchis  e  del  P.  Poz- 
zi. Fu  vago  pittore  d'archi t  tt.'ra  , 
che  sapeva  animare  con  belle  rrar- 
chiette  istoriate  ,  mosse  con  molta 
grazia  .  e  ccloritc  con  lodevole  va- 
riet'i.  Morì  in  Roma  dojio  il  1720. 

CARI  INI  (P  Albehico),  na- 
to in  Pescia  del  1706  ,  in:par(')  a 
dipingere  da  Ottaviano  Dandini  ; 
poi  fr«  quertò  in  Roma  la  .scuola 
di  Sebastiano  Conca.  Fattosi  mi- 
nore osservante  ,  soggioinò  lungo 
tempo  in  Pietra  Santa,  ove  vaga- 
mente dipinse  la  chiesa  del  suo  or- 
dine.  Morì  del    i7''5. 

CARLONE  (  (riovANNi  An- 
drea i,  nato  in  Genova  in  sui 
cadere  d'I  16°  scolo  ,  fu  in  pa- 
tria scolaro  del  Sorri  ,  e  morto 
questi  .  avdò  a  Roma  j>er  -ontinuarc 
i  suoistudj  sopra  le  opere  dc'grau- 


ui  niiii'.slii ,  e  su  io  rose  dcf(\ì  an- 
tichi. Passaiulo  por  Fin;iizc,  «juaii- 
clo  tornava  in  patria  ,  iVcniiint«j 
alcun  tempo  la  srtiola  del  Passi- 
gnaiio,  nella  qnalc  si  i\'C.r  cono- 
set  r»;  il  niij^liorc  (l<f^li  scolari.  Giun- 
to in  Genova,  venne  ainorevolrnen- 
te  accolto  da  Bernardo  (fastelli ,  in 
allora  principe  depiltori  genovesi  , 
che  gli  diede  sua  figlia  in  isposa. 
Del  iò3o  and(i  a  Milano,  chiama- 
tovi a  dipingere  la  chiesa  di  S.  An- 
tonio de'  Pi*.  Teatini:  e  già  1"  a- 
\  èva  condotta  quasi  alla  metà  ,  al- 
lorché ,  sorpreso  da  grave  malat- 
Jia  ,  mori  nella  fresca  età  di  3c) 
anni.  Ma  a  terminare  cosi  gran- 
diosa opera  fu  dilaniato  da  Ge- 
nova il  minore  fratello 

CARLOINI  (  Gio.  Battista), 
il  quale  aveva  pure  studiato  sotto 
il  l^assignano  ,  ed  aveva  accompa- 
gnato in  Roma  ed  in  Firenze  il 
maggior  fratello  .poscia  ajutstolo 
sempre  ne'  suoi  lavori  in  Genova. 
Teiminò  Gio.  battista  la  chiesa 
di  S.  Antonio  ,  mostrandosi  quasi 
in  ogni  parte  maggiore  del  ira- 
tello.  Morì  di  80  anni  in  patria 
dopo  avere  condotte  a  fine  moltis- 
sime opere,  lasciando  erede  ddle 
sue  sostanze  e  delle  sue  virtù  due 
figliuoli 

. Giovanni  Andrea  il 

giovane,  nato  del  ir>39,  il  quale  dal- 
lo stile  della  scuola  romana  e  del 
jtadre  fece  un  misto  col  veneziano  , 
che  riusci  forse  più  gradito  nelle 
jitture  ad  olio  che  a  fresco.  Fece 
molte  opere  in  Perugia  ed  in  Fo- 
ligno, nelle  quali,  se  non  imitò  la 
grazia  e  la  finitezza  del  genitore, 
io  avanzò  nella  risolutezza  pro- 
pria della  scuola  veneta.  Tornato 
a  Roma  ingiaiidi  la  sua  maniera, 
come  lo  dimostrano  le  posteriori 
sue  cose  fatte  in  Roma,  e  spezial- 
mente in  Gevova  ne"  palazzi  Bn- 
gnole,  Saluzzo  e  Durazzo.  Gran- 
dissima è  la  distanza  che  passa  tra 
le  prime  e  le  ultime  opere  di  que- 
sto illustre  artefice  ,  le  quali  ven- 


gono  annoverate  tra  l<  l»«lle  co*p 
di  Genova,  niiiitre  Ir-  perugine  ap- 
pena escono  dalla   midiocntà. 

JNiccoLÒ,  huo  frati  Ilo  e 

suo  allievo  ed  ajuto  ,  non  io  pa- 
reg^fi  di  gran  lunga  ,  perciocché , 
sehijene  fosse  lodevole  e.si-cutore  , 
pare  che  nulla  sapesse  inventare 
da  so..  Giovanni  Andre-a  mori  del 
'^>97 }  *-'  iNiccolò  gli  so]jravvi.si>e 
pociii    anni. 

CARMEiNTON  (Giobcio),  pit- 
tore lionese  ,  scolaro  di  Franct-sro 
Stella,  fiori  verso  l.i  metà  dt  I  iG'^ 
secolo,  e  fu  sj>ezialmcnt.e  adopera- 
to mi  dipingere  architetture  e  pro- 
spettive nelle  volte  d»lle  sale. 

CARjNKVALE  (  Bartolomeo 
CoRRADiNo),  frate  domenicano, 
nato  in  Urhino  ne' primi  anni  del 
1 5"  secolo,  ed  uno  de"  migliorr 
]>ittori  di  que  teaqà ,  lasciò  molte 
sue  opere  in  Urhino,  che  furono 
poi  studiate  da  Bramante  e  da 
RatTaello.  Nei  Riformati  vedevasi 
una  sua  tavola  rappresentante  la 
Madonna  col  BamI)ino,  parecchi 
santi  e  ritratti  della  famiglia  di 
Gian  Federico  duca  di  Lrhino,  la 
quale  ora  conservasi,  come  merita 
cosi  rara  cosa ,  nella  reale  Pinaco- 
teca di  Milano.  Ne'  panneggiamenti 
e  nella  prospettiva  scorgonsi  i  di- 
fetti e  la  durezza  dtl  secolo,  lar- 
gamente compensati  dalla  vivacità 
del  colorito,  da  certi  ritratti  che 
pajono  rivi  e  pailanti  i  e  da  un  va- 
go arieggiare  di  teste  pieno  di  no  - 
biltà,  e  forse  superiori  alle  migliori 
cose  dello  stesso  Perugino.  Si  sa 
che  ancora  viveva  del  l'i'^,  e  pare 
che  fosse  morto  nel   i\'',ii- 

■ —  Domenico  da  Modena, 

che  fioriva  dopo  la  metà  del  iG** 
secolo,  ebbe  in  patria  nome  di 
singolare  pittore,  specialmente  per 
le  sue  opere  a  fresco  ,  ora  affatto 
distrutte.  Di  lui  però  rimangono 
pochi  quadri  ad  olio,  che  atte- 
stano la  sua  non  comune  bravura. 
E  conviene  veramente  dire  che  go- 
desse grandissima  riputazione ,  es- 


e  A 

j^t-ndo  stato  adoperato  in  Boma  a 
restaurare  le  pitture  ili  Michtlau- 
gtlo. 

CARNIO  (Antonio)  friulano, 
lavorava  in  Li  dine  mi  i()8o.  ti  a 
ejjli  nato  prrsso  Porto;;ruaro ,  td 
aveva  ini])aratu  a  di})in^rri'  da  suo 
padre  nun  i<;iK)l>d(-  arti  (ice  ,  ma 
clie  sari  bbe  uliatlo  dinirnlicalo  se 
non  si  sapesse  essere  stato  il  mae- 
stro d'Antonio.  Forse  non  ebbe  il 
l'riuli  altro  artelicc,  oltre  il  Por- 
denone, che  più  dtl  (^.irnio  aves» 
se  abbondanza  d  invi-nzione  ,  fie- 
re/za di  di.sei^no  ,  viigbezza  e  ve- 
rità di  colorito,  e  viva  espressio- 
ne d'afìTi  tti.  Molte  sue  tavole  con- 
servansi  in  Udine  e  m*"  vicini  pae- 
si ,  in  gran  parte  all'atto  perdute 
per  colpa  di  clii  osò  ritoccarle;  ma 
le  pocbe  al)bastanza  conservate  ina- 
stano a  dare  una  vantaggiosa  idea 
di  (piesto  quasi  sconosciuto  art»  lice, 
percbè  mai  non    uscì  dalla   patria. 

Giacomo,  cbe  visse  po- 
chi anni  dopo  Antonio  nella  pa- 
tria del  Friuli  ,  fu  mediocre  pit- 
tore, di  lunga  mano  inferiore  al 
primo. 

CARNULI  (  Fbate  Simone 
i»A  ),  tcira  vicina  a  \  oltri  ,  nac- 
que in  sul  declinare  del  1 5^  seco- 
lo ,  e  dipinse  molte  cose  di  pro- 
spettiva con  piccole  figure  egregia- 
mente colorite.  Fattosi  frate  nei 
Francescani  Riformati,  non  abban- 
donò r  arte,  e  del  lòiy  dipinse 
ner  la  cbie.sa  del  suo  ordine  i»i 
Vollri  due  grandi  storie  raj>pres«-n- 
tanti  r  Istituzione  dell*  Lucaristia, 
e  la  Predicazione  di  S.  Antonio. 
In    queste   grandi  opere  vedesi    in 

farte  con.senata  la  secchezza  dei- 
antica  scuola,  ma  abbonilano  di 
tali  pregi ,  che  meritano  di  essere 
tenute  in  quell'altissima  stima,  in 
cui  l«'  ebbero  sempre  i  \olhani,  i 
quali  rihutarono  le  grandiose  of 
ferie  loro  fatte  da  Andrea  Doria  , 
che  voleva  farne  dono  ali  Esciiriale. 
(]ARO  (  Fkancesco  ),  nacque 
in  Siviglia  nel  i(y?.'  da  Fraucwco 
Diz.  P.   Tom.  I. 


Loprz  Taro  pittore  dozzinale,  che 
come  meglio  sapeva,  comniciò  ad 
i.struirlo  neir  aite  ;  ma  vedendo 
cbe  poco  poteva  sotto  di  lui  ap- 
profittare, lo  mando  a  Madrid  sot- 
to Alfonso  Ciano.  Colà  non  tardò 
Francesco  a  farsi  distinguere  tra  i 
migliori  allievi  di  ipiel  ceK  bre  pit- 
tore ,  onde  avuta  la  commissione 
di  fare  dm  ({uadri  per  la  nuova 
chiesa  <li  S.  Andrea  ,  si  mostrò 
poco  minore  del  maestro.  In  ap- 
presso fece  molte  altre  cose  ,  tra 
le  (juali  il  famoso  quadro  dtl  Giu- 
bileo per  il  convento  di  S.  Fran- 
cesco di  Segovia  ,  cbe  fu  riguar- 
dato per  il  suo  capo  d  opera.  Mo- 
ri del  i()(Ì7  nella  fresca  età  di  l\o 
anni,  e  quando  prometteva  di  ar- 
ricchire la  Spagna  di  più  squisite 
opere. 

CARO  DE  TAVIRA  (  Gio- 
vanni ),  iiar.pie  in  (Cannona,  e 
studi(!»  r  arte  in  Siviglia  nella  scuo- 
la di  Francesco  Zubaran.  Giovan- 
ni apparteneva  ad  una  distinta  fa- 
miglia ,  onde  Filippo  IV  ,  volen- 
done ad  un  tempo  premiare  i  ta- 
lenti ed  i  natali,  lo  creò  cavaliere 
di  S.  (iiacomo.  ÌMa  poco  potè  go- 
dile di  ([uist' atto  di  soMana  be- 
neficenza, rapito  da  immatuia  mor- 
te quando  appena  cominciava  ad 
aver  nome  tra  i  pittori. 

CAROSELLI  (Angiolo)  ro- 
mano, vantaggiosamente  conosciuto 
per  il  bel  quadro  di  S.  \'encislao  du- 
ca di  l)oinia,  che  conservasi  nel 
jjalazzo  Quirinale,  e  per  alcuni  ri- 
tratti e  tavole  di  piccole  figure,  nel- 
le quali  cercò  di  rendere  alquanto 
più  graziosa  la  maniera  di  Michel- 
angelo. Co.stui  sapeva  contraffare 
altri  pittori  a  segno  d  ingannare 
i  più  periti.  Una  sua  S.  Elena  fu 
creduta  di  Tiziano  ,  e  lo  stesso 
Poussin  confess(')  che  due  copie  di 
RatVacUo  le  a\rebbe  credute  origi- 
nali, se  non  avesse  saputo  ove  si 
trovavano.  Il  Can.selli  nacque  l'an- 
no iJtJj,  e  morì  in  Roma  nel  i()5.^. 

CAKOTTO  (GiuVAN   Fran- 
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CESCO  )  narqur  in  Vrrona  1'  anno 
l.j'-t),  r  fu  ajuto  drl  suo  rcjnipa- 
triotto  Lilj(  lalr.Ma  vrdulo  un  qua- 
dro dir  il  INlantcgna  av(va  man- 
dato a  V(  rona,  ^li  vinnt-  voglia  di 
jxrfczionarsi  .-olio  ci  uri  grande  ar- 
icficf  ,  «d  and(')  a  ^lantova  ,  ove 
non  tardò  a  rcii(U'r.>>i  caio  al  mae- 
stro, al  quale  piacquero  oltre  mo- 
do alcune  opere  che  aveva  fatte 
per  la  sua  patria.  8i  raccontano 
«li  qurst  arleiice  alcuni  detti,  che 
lo  mostralo  uomo  di  spirito;  ma 
mi  contenter(')  di  accennarne  un 
solo.  Veniva  da  taluno  rimprove- 
rato di  certe  figure  troppo  lasci- 
ve :  Se  le  dipinte ,  rispose  il  Ca- 
rotto  j  tanto  vi  commovono  ,  non 
e  da  fidarsi  di  voi  dove  sono  vive. 
Mori  in  età  di  76  anni. 

CARPACCIO  (Vittore),  uno 
de'  più  rinomati  pittori  veneziani 
del  iD*^  secolo,  nacque  verso  il  i^^o, 
e  dipinse  nel  palazzo  ducale  ,  ed 
in  alcune  scuole  di  Venezia  in  con- 
correnza dei  Bellini  e  dei  Vivari- 
ni  ;  ed  in  qualunque  luogo  non 
isfìgurò  Oltre  le  belle  sue  opere  , 
che  tuttavia  conservansi  in  \  ene- 
zia  ed  in  altri  luoghi  dell'  (  x-do- 
uiiiìio  veneto  ,  possono  vedersene 
quattro  nella  reale  Pinacoteca  di 
IVIilano  ,  lo  quali  dimostrano  che 
la  pittura  veneta  era  stata  dal  C^ar- 
paccio  portrtta,  sotto  certi  rispetti, 
più  vicino  a'Ia  perfezione,  di  quel 
che  facessi-  lo  stesso  Giambelìini, 
e  sp- z;aliJ-eìite  per  tinte  saporite, 
verità  >i\  volt'  e  quasi  pcrf  tta  cono- 
sr-7'za  d<I  chiaroscuro.  Fu  a  torto 
da  taluno  cr^^duto  pativo  di  Capo 
d'Istria,  essrnt:osi  sempre  soscrit- 
to  ne'  suoi  quadri  :  Victoris  Char- 
patii  veneti  opus.  Pare  che  vives- 
se fino  doyio  il   1622. 

■ —  iSjemedetto  ,    forse    fi 

gli  lolo  o  nipote  di  Vittore,  il 
quale  dipinse  nella  Rotonda  di  Ca- 
po d'  Istria  una  (  oronazione  del- 
la ^  ergine  colf  epigrafe  —  Bene- 
detto Carpathio  veneto  pingeva 
io'ò'j.  Altra   opera    si    conosce  di 


qurst'  uomo  in  Istria,  ma  nulla  iu 
A'enezia  ,  .seijbene  induhitat.onente 
veneziana  fosse  la  sua  famiglia  Si 
ba  di  lui  niemorìa  fnio  al    ì:}\i. 

CARPI   (   DA  Ffrkara    ).    Di 
questo  pittore  del  i  5'^  »e«  olo  ,  rom- 

f>agno  d»i  Codi  e  dei  tre  Cotignf>- 
i  ,  non  trovasi  registrato  che  il 
nome  nel  Catalogo  storico  dei 
pittori  e  scultori  ferraresi  del 
Cittadella. 

G1BOZ.AM0  PE*,  nacque 

in  Ferrara  d*-l  i5oi  ,  ove  fu  sco- 
laro del  Garofalo  ;  e  di  20  an- 
ni andò  a  i'ologna  già  pittore, 
e  tale  da  fare  ritratti  somiglian- 
tissimi. Colà  veduto  un  quaarettf» 
del  (Joreggio  ,  s'  invaghì  talmente 
di  quello  stile,  che  si  pose  a  co- 
piare quante  opere  trovò  di  lui  iu 
Modena  ed  in  Parma.  Cosi  fece  a 
mano  a  mano  eh  egli  vide  c«)se  degli 
altri  principali  maestri ,  e  special- 
mente del  Parmigianino,  da  cui  pre- 
se quelle  arie  di  teste,  sotto  il  pen- 
nello del  Cai'])i  fatte  meno  leggiadre, 
ma  più  nobili.  Tornato  in  Bologna 
lavorò  alcune  cose  in  compagnia  del 
Pupini  ,  e  solo  ;  poi  rivide  Fer- 
rara verso  il  i53o,  e  fece  subito 
alcune  opere  a  fresco  col  Garofa- 
lo negli  Olivetani  e  nella  Palaz- 
zina del  duca.  Di  que'  timpi  il 
duca  Ercole  11  ,  che  stava  abbel- 
lendo il  suo  palazzo  di  Copario , 
chiese  a  Tiziano  qualche  pittore 
per  far  dipingere  in  una  loggia 
tutti  i  principi  estensi  ;  e  questi 
avendo  vedute  alcune  cose  di  Gi- 
rolamo, lo  consigliò  a  valersi  dd 
giovane  pittore,  che  nel  iSSj  ese- 
gui solo  con  molta  lode  nn'  opera 
di  tanta  impoitanza.  Dopo  tale  epo- 
ca continue  furono  le  commissio- 
ni che  gli  vennero  da  sovrani  e  da 
grandi  signori,  ma  non  potè  fare 
molti  quadri  ad  olio  perchè  fre- 
quentemente occupato  dal  duca  Er- 
cole in  cose  di  architettura.  Le  ta- 
vole della  Pentecoste  a  S.  Fran- 
cesco di  Rovigo,  ed  il  S.  Antonio 
fatto    per    S-    Mai'ia   in    Vado   di 
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FfiTara,  sono  i  più  cclrhri  clie  fa- 
cesse, oltre  poclù  quadri  Iti  iiiito- 
lotiici  e  di  ar;roiiniit()  tenero  e  di- 
licato  ,  che  sono  un  raro  niiia- 
niento  di  alcuiu"  (|uaclr(  ne.  IN»-llo 
pitture  di  quest  insigne  art»  (ice  tro- 
Tasi  ove  più  ove  unno  lo  stile  di 
Tiziano,  di  Railaello  e  di  Corey- 
^io ,  che  furono  i  suoi  prediletti 
maestri;  e  d  ordinario  ved«)nsi  nei 
<|ua(iri  ■.forici  (i};ure  di  tre  stili. 
l""u  solito  di  arricrhire  il  fondo 
de'(|uadri  di  qualciie  bel  p«  zzo  di 
anliittllura,  o  di  bassi  rilievi  la- 
vorati con  somma  attenzione.  iNon 
è  ben  nota  1'  epoca  della  sua  mor- 
te ,  scrivendo  il  Va.sari  che  visse 
53  anni  ,  mentre  il  Barull'aldi  lo 
crede   morto  in  età  di  ()«S. 

(lARPl  (Alessandro  da),  sco- 
laro del  Crosta,  visse  verso  il  i  ò jo, 
ma  non  è  noto  quali  tipere  facesse. 

■  Ugo  da,   che  fioriva  del 

I  Doo,  si  rese  celebre  per  la  sua  ma- 
niera  di  esef^uire  le  stampe  in  le- 
gno con  tre  pezzi,  facendo  servire 
uno  di  ]>rofiio  e  d:  tratto  ,  il  se- 
condo d  acquerello  r  d  umbra  ,  il 
terzo  di  lumi.  (^)uesta  sua  inven- 
zione piac([ue  al  l^uinigianiiK)  «ti 
al  Peruz/i,  die  ne  condussero  mol- 
ti; nella  .stessa  maniera.  L'ileo  fece  an- 
cora alcuni  (piadri  ad  olio  serven- 
dosi (Ielle  dita  invece  di  pennello,  e 
scrivendovi  sotto  :  U^a  da  Carfii 
Ita  fatto  (juesta  pittura  senza  peii- 
nello  ,  chi  iiuii  lo  crede  si  becca 
il    cei'i'ello. 

CARIMOÌNI  (  Giulio  ) ,  nato  in 
Vemzia  del  iGii,  fu  scolaro  dt  1 
Padovauino  ,  e  tale  che  poclii  lo 
avairz,arono  nel  «genere  di  pitture,  cui 
principalmente  j^i  applicò.  Lscito 
della  scuola  del  maestro,  si  stabilì 
in  Vicenza,  ove  pre.se  a  lavorare  in 
piccoli  quadri  sojj'^etti  fantastici  t- 
!nifolo,j[ici  ,  sacrilicj  ,  baccanali  , 
balli  di  fanciulli,  ec.  :  le  ((uali  cose 
conduc«\a  con  tanta  dolcezza  e  le^'- 
giadria  che  non  poteva  ,  per  quanto 
lavorasse,  soddisfare  alle  molte  com- 
iuii»sioui  che  gli  venivano  da  ogni 


banda.  Dopo  varj  anni  passò  a  Ve- 
Iona,  ove  mori  in  ita  di  G3  anni, 
liiscianilo  il   figliuolo 

— Caklo    suo    disci'polo , 

clic  dicesi  avere  se;4ui te  le  ornu'  del 
padre,  ed  ancoia  biNOiato  di  ri- 
tratti ;  ma  conviene  dire  che  gli 
fo.sse  di  troppo  inferiore  ,  non  nio- 
straiidosi  veruna  sua  opera  né  in 
publ)Iico  ,  né   in  privato. 

CAi.KAIJORI  (  Giacomo  Fi- 
lippo), vivea  in  Faenza  d«  1  i^Sjì, 
o\e  lece  una  taM)la  in  S.  dtcili.i» 
in  sidl  andamento  di  quelle  del 
(.:osta. 

CARRARI  (Balda99a«re)  di 
Ravenna,  hn  orava  in  patria  del  i5i  i 
con  Matlei^  suo  titolinolo  la  celebre 
tavola  di  S.  Bartolomeo,  che  ve- 
duta, appena  terminata,  da  Giu- 
lio Jl ,  ebbe  a  dire  che  le  chiese  di 
ironia  non  avevano  più  bel  (luadro. 
Baldassarre  fu  scolaro  del  llondi- 
nelli  ,  che  latrasse  nella  figura  di 
S.  Bartolomeo ,  come  ritra.sse  se 
stesso    in   (piella    di    S.    Pietro. 

(>ARRKlì,'  (Frakcesco),  nato 
nell.t  Frisia  l  anno  i()3(5 ,  studiò 
in  j^ioventùle  lingue  tlolte  con  in- 
tenzione di  larsi  frati- ,  ma  una  ga- 
gliarda tendenza  alla  pittura  lo  ri- 
tenne al  secolo.  ]\oiniiiato  pittore 
del  principe  Guglielmo  Federico 
Statolder  della  Frisia  ,  .seppe  acqui- 
starsi colle  sue  opere  la  grazia  del 
suo  signore  ,  e  piacere  agli  artefici 
ed  al  pubblico.  Le  sue  ordinarie  o- 
pere  sono  feste  di  villaggio,  e  cose 
simili.  Mori  in  Amsterdam  nel- 
l  anno    iG()9. 

Fnrico 

Francesco  ,  uacipie  nel  i(>.S(>  ,  e  tu 
scolaro  di  Giacomo  Jordaens.  Lsci- 
to da  cosi  illustre  scuola  si  fece  to- 
sto conoscere  con  alcune  belle  ope- 
re ,  quando  la  principessa  Alber- 
tina vedova  di  Guglielmo  Federico 
di  iNa.ssau  lo  nominò  alliire  in  un 
reggimento.  Que.st'  onorevole  ca- 
rica lo  tolse  alla  pittura  per  alcuni 
anni  ;  ma  iiitine  a\eiido  rinunciate 
lo  armi,    si  applicò  di    bel  nuovo 


figliuolo    lil 
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con  Unto  raion-  nll»  mal  ali})an- 
donata  piolrssionc  ,  rlir  in  breve 
iirrirclii  Aiii.strnlani  di  iiioltr  Italie 
jìi'odu/ioni.  IMoiì  del  l'j-ti  lasriaii- 
do  .selle  fì^li,  quali ro  (le' quali  pit- 
tori, «d   il   frali  Ijf) 

CARREE'  (Michei.k).  Questi 
imparò  1  arte  da  Enrico  ,  e  si  ptT- 
iczionò  nella  scuola  di  INirola  Brr- 
j;h('ni.  In  appresso  avendo  gustata 
la  maniera  di  \andrrL«'en,  l»ieg(* 
al  suo  stile.  l)i])inse  alcuni  anni 
in  Londra,  fiucliè  l'u  chiamalo  dal 
re  di  l^russia  in  (jualilà  di  suo 
pittore  doj)o  la  morte  di  Ahramo 
he'j^yn.  IVIorI  iu  patria  del    17-28. 

CARREG A  (  N.  ).  Di  questo  pit- 
tore siciliano  ,  che  il  J^anzi  crede 
aver  dipinto  molto  per  ])rivati ,  non 
trovasi  alcuna  circostanziata  memo- 
ria. Vi.sse  nel   18^  .secolo. 

CARREJNINO  (Andbea),  nato 
in  Valladolid  in  sul  finire  del  16^ 
secolo  ,  fu  rajjionevole  pittore  di 
piccoli  quadri  che  .ornano  le  qua- 
drerie dei  dilettanti. 

CARREJNJNO  DE  MIRAIVDA 
(Giovativi),  nacque  nelle  Asturie 
Fanno  i6i4  >  e  condotto  dal  padre 
in  Madrid  imparò  il  disegno  da 
Pietro  de  las  Cuevas,  e  la  maniera 
di  colorire  da  Bartolomeo  Romani. 
Di  vent'  anni  fece  un  quadro  pel 
convento  di  S.  Maria  d'  Aragona , 
che  formò  la  sua  riputazione.  Po- 
chi anni  dopo  fu  da  Velasquez  chia- 
mato a  lavorare  nel  palazzo  reale, 
ove  dipinse  varie  storie  mitologi- 
che con  tanta  bravura  ,  che  del  1669 
fu  da  Filippo  V  nominato  suo  pit- 
tore. Dopo  tale  epoca  andarono 
crescendo  di  pari  passo  le  sue  opere 
in  bontà  ,  ed  il  favore  del  re,  che 
continuò  ad  amarlo,  sebbene  rifiu- 
tasse r  ordine  di  S.  Giacomo  ,  ri- 
spondendogli che  la  pittura  non 
aveva  bisogno  d'onori,  potendo  essa 
darne  a  tutti.  Carrenno  morì  a 
Madrid  in  settembre  del  i685  dopo 
avere  assicurata  l' immortalità  del 
suo  nome  con  una  sorprendente 
quantità  di  pregevoli  opere ,  e  col- 
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l  aver  dnio  alia  Sjtn^ui  nioid.ssimi 
allievi.  11  principale  carattere  delle 
sue  pitture  sono  un  di>e«;rio  largo 
e  corretto  ,  ed  un  colorire  as.sai 
vago  e  soave  che  imparo  coli'  fisti- 
nato  studio  delle  opere  di  \  andich. 

(>ARREY  (Giacomo),  nato  in 
Troycs  nel  iG45,  fu  .scolaro  di 
Le-Brun.  Andò  con  JNointel  a  (Co- 
stantinopoli ,  e  tornato  in  Francia 
venne  dal  mae.stro  impingato  nella 
galleria  di  Versailles.  Mori  del  f/zG. 

(JARRIERA  (Rosalba),  nata  in 
Vienna,  o  come  altri  crede,  in  Ve- 
nezia l'anno  i(Ì7.i,  imparò  la  pit- 
tura a  pastello  da  Giovanni  An- 
tonio Lazzari  ,  nobile  veneto  ;  nei 
qual  genere  di  pittura  la  viituo.sa 
giocane  suj>erò  ben  tosto  non  solo 
il  maestro ,  ma  ,  sto  per  dire,  quanti 
si  esercitarono  prima  e  dopo  nei 
pastelli,  essendo  giunta  ad  uguaglia- 
re talvolta  nella  forza  le  pitture  a 
olio.  Si  esercitò  pure  nel  dipingere 
a  olio  ,  e  riusciva  felicemente  nell  i- 
mitazione  delle  opere  del  Bas.sano. 
INon  tardò  per  altro  a  ridur.si  ai 
soli  pastelli ,  che  si  sparsero  in  ogni 
parte  d  Italia  e  fuori,  ovunque  a- 
vuti  in  molto  pregio  per  la  niti- 
dezza del  colore,  per  la  grazia  e 
nobiltà  del  disegno.  Mori  in  età  di 
82  anni. 

CARROZ  (  Vincenzo).  Seb- 
bene ecclesiastico  e  canonico  della 
Santa  Chiesa  di  Valenza,  non  tra- 
scurò mai  la  pittura,  per  la  quale 
sentiva  uno  straordinario  traspor- 
to. Era  stato  scolaro  di  Girolamo 
de  Espinosa,  di  cui  seguì  la  ma- 
niera ne'  quadri  fatti  per  la  sua 
cattedrale.  Fu  uno  de'  principali 
sostenitori  dell'Accademia  di  Va- 
lenza, ove  mori  in  sul  declinare  del 
17^  secolo. 

CARRUCCL    V.  da  Puntormo. 

CARTISSAINI  (  rSiccoLÒ  )  di 
Messina,  nato  del  1C70,  fu  un  ce- 
lebre paesante  che  mori  in  Roma 
del  1742. 

CASA  (PiETBO  Antonio  DEL- 
IA ) ,  non  ignobile  pittore  parmi- 
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i^iaiio  ,  conosciuto  por  i'  altare  di 
S.  Mana  Maddalena  de"  Pazzi  o  |ur 
la  cupola  della  rliicsa  dtl  (^)uar- 
tioiv  di  Parma.  Poclic  altre  o|)eie 
di  questo  pittore  conser\au.si  in  par- 
ticolari quadrerie.  Fiorì  verso  il 
1 55o. 

CASA  (Giovai*  Mautino)  di 
N'ercelli  ,  lavorava    in    Mdano   del 

lASALINI  LUCIA  V.  Torelli. 

C■\SA.^()^  A  (Cario),  nacque 
ad  K\ea  nell'Arrajioiia ,  e  venuto  a 
ÌVIadrid  l'u  noni  ina  to  suo  pittore 
da  Ferdinando  VI.  Carlo;  si  applicò 
dopo  tale  epoca  in  modo  all'inci- 
isione  ,   che   poclie  eose   lece   più  di 

Ìtit'ura.  Mori  in  ."Madritl  del  i^tìa, 
asciando  suo  (ijjliuoio 

Francesco   ejjualmcnte 

})ittore  od  intagliatore.  Era  nato  in 
Sara«TOixa  del  17H4  ;  e  venuto  col 
jiadro  in  Madrid,  fu  uno  dei  miglio- 
ri allievi  dell'Accademia  di  S.  Fer- 
nando, che  si  erigeva  a  quell'  «po- 
ca, ed  ottenne  il  primo  premio  del 
I75.J.  Mori  del  177.S  al  Messico, 
ove  trovavasi  in  (jiialilà  il' incisore 
della   zecca. 

(^ASAHES  (  (iiACOMo  Anto- 
nio), vivea  in  Valenza  nel  iG'25, 
rtì  è  prohahile  che  sia  stato  allievo 
di  Francesco  Kihalta.  Fu  chiamato 
ad  Andilla  per  dipin;iere  l'aitar 
ma^Igiore  della  cattedrale  ,  nella 
quale  opera  tenne  la  maniera  del 
maestro,  ma  inni  potè  parc^jj^iarne 
il  Uìcrilo.  Mori  in  \  alt*nza  del  ifi^y. 

CASELLA  (  Polidoro  )  cremo- 
nese, fiori  del   i345. 

(Francesco).  Di  que- 

.sto  ])ittore  cremonese,  vissuto  a- 
vaidi  la  niet.^  del  iG"  secolo,  con- 
s.MTavansi  al  tempo  dello  Zais  al- 
cune opere  in  quella  città. 

Giova  N    Andrea    da 

Lucano,  nato  in  principio  del  17*^ 
secolo  ,  fu  .scolaro  ili  Pielio  da 
Cortona,  di  cui  imitò  la  maniera, 
'ome  pui't  vedersi  alla  R.  Veneria 
|>rcs.so  Torino,  o%e  ilipm^»- alcune 
tìtvole  Hisieine  » 
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— ^ Gì  atomo    ,«uo    nipote, 

che  prohal)ilniente  non  lece  alcniiA 
opera  d.i  s«*.  Lavoravano  iu  To- 
rino  n<  ir  anno   i().")8. 

CASELJJ  (Cristoforo)  ,  detto 
Crislofofn  da  Ptiriiui  ,  ed  anche 
Tempcrello  ,  viene  ricordato  dal 
P.  AllV)  come  ra;;ionevole  pittore 
che  liivorava   in   patria   nel    i  j<)Q. 

CASENTINO  (Jacopo  di),'  fu 
srolaro  di  Taddeo  Gaddi  ,  come 
apparisce  da  una  sua  pittura  nella 
chiesa  di  Orsaii michele  in  Firen- 
7.e ,  ed  insef^nò  la  pittura  al  famoso 
Sj>inello  di  Arezzo.  Mori  vecchio 
nel   i38o. 

CASES  (  Pietro  Giacomo  ) 
nacque  in  Pari;:;i  «hi  1G76,  ove 
imparò  1'  arte  dall'  Tlouasse ,  poi 
tla  non  HouIlon;;ne.  Onesto  distinto 
artefice,  che  del  1704  fu  nominato 
memhro  dell'Accademia  di  pittura 
di  Pariiji  ,  vuol  essere  annoverato 
tra  i  ])rincipali  della  scuola  fran- 
cose.  (À)rretto  è  il  suo  disegno  ,  la 
maniera  grandiosa  ,  facili  e  na- 
turali le  eomposizioni.  Era  inol- 
tre conoscitore  })rofondo  del  chiaro 
scuro ,  e  sapeva  dare  molta  fre- 
schezza alle  tinte.  Peraltro  le  molte 
opere  di  quest'  artefice  non  han- 
no lo  stesso  merito  ,  avendone  di- 
pinte in  vecchiaia  non  poche  che 
sentono  gagliardamente  i  danni  del- 
l'età. Le  chiese  di  Parigi  }»oss« dono 
molte  sue  opere  ,  ed  era  particolar- 
mente lodata  la  sua  Santa  Fami- 
glia in  S.  Luigi  di  Versailh».  Ter- 
niinò  la  lunga  e  gloriosa  sua  car- 
riera in  «t'«   di   78  anni. 

(]ASI\l  (ViTTORF.  ),  uno  dei 
molti  ajuti  di  Giorgio  Vasari,  ri- 
compensati dall'  amoroso  maestro 
Col  ricordarli  nelle  sue  vite  dei 
pittori. 

•—  Giovanni  di  Vaeluugo 

nel  fiorentino,  nacque  nel  i(><Sy,  « 
mori  del  1748.  E"  uno  di  (fuegli  ar- 
tefici ch'ebbero  T  onore  del  ritratto 
nella  real"  galleria   di   Firenze. 

■  Altri    due    pittori    dello 

stesso  casato  e  iìor^nkni  ancor  «mì. 
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I)onirinro  e  Valore,  unihidiie  scolari 
<ltl  Piissij^ii.iiio,  sono  ricordali  m;lle 
ojiriv  <li  I   liitldinucci. 

<;AS()I>AjNI  (  Alessandpo)  , 
nato  in  àS  ini  a  del  ifi^ci  impani  l'ar- 
te dal  Roncalli,  «•  riuscì  eccellente 
maestro  ,  e  tale,  che  (iuido  veden- 
do le  sue  opere:  Cosini,  disse,  è 
^'rraoientc  pillori'.  IVloii  di  5(4  «"mi, 
lasciando  er«'de  delle  sue  viilù  il 
figliuolo 

CristmFofo  o    II  Ano, 

che  dopo  t(  rntinate  alcune  opere  la- 
sciate imperlitte  dal  padre  ,  si  recò 
a  Roma  .  ove  foce  diverse  cose,  ma 
lontane  di  merito  da  quelle  del  ge- 
nitore. Fioriva  ai  tempi  di  Liba- 
no A  III. 

C:AS()]NE  (Giovanbattista), 
nato  in  Sarvana  ne'  j)rinii  anni  fl<'l 
Tj^  secolo,  fu  in  Genova  scolaro 
del  Fiasella  e  suo  co{j;nato.  In  qual- 
che sua  opera  m estro  non  solo  di 
imitar»!  lo  stile  del  maestro  ,  ma 
inoltre  di  rinforzarne  il  colorito 
alquanto  languido.  Viveva  ancora 
del   16.^8. 

CASSANA  (  GiovAN  Fban- 
OESco),  nato  nel  Genovesato  verso 
il  1620,  fu  allievo  del  Prete  Geno- 
vese, dalla  di  cui  maniera  si  andò 
allontanando,  poiché  fu  stalnlito  in 
Venezia.  Chiamato  alla  Mirandola 
«lai  duca  Alessandro  II,  oltre  il 
palazzo  ducale  arricchì  di  belle  pit- 
ture diverse  chiese  di  quella  città  , 
ove  rima.-^e  fino  alla  morte  ,  che  lo 
rapi  all'arte  nel  1691.  Fu  il  (^as- 
sana  coloritore  morbido  e  delicato, 
e  non  inferiore  al  padre. 

■ INiccoLÒ,  nato  del  1659 

in  Venezia  ,  ov'  era  chiamato  il 
Nicoletto ,  il  quale  venne  riguar- 
dato come  uno  de'  migliori  ritrat- 
tisti dell'  età  sua  ,  come  lo  mo- 
strano alcuni  suoi  ritratti  esistenti 
nella  reale  galleria  di  Firenze.  Si 
sacconta  eh'  era  solito  di  lavorare 
con  tanta  attenzione  da  non  udire 
clii  lo  interrogava  ;  e  che  tiilora 
smanioso  si  gettasse  per  terra  gri- 
dando   che   quella    figura   non  era 


r:  A 

colorila,  uè  animata  nhhaslanTUi , 
(iii'he  preso  nuovamente  il  pen- 
nello ridiicevala  rpiale  j'.nrva  irlea- 
ta.  Due  riir.itti  rji  signori  ingle.ni 
^efluli  dalla  regina  d'  inghilti  rra 
la  determinarono  a  chiamare  ■Sì' 
coletif)  alla  sua  coite  per  ritrarre 
la  reale'  famiglia  ;  delle  quali  op«Te 
rinia.se  in  moflo  hoddisfatlii,  che 
lo  dirhiai»')  suo  jiilfore,  as.vgnau- 
dogli  largo  stipendio.  Mori  in  Lon- 
dra del    171'i. 

GiovAT»    Agostino, 

altro  figliuf)lo  di  Giovan  France- 
sco :  sebbene  valenti*  ritraHi.sta,  sì 
apjtlicò  principalmente  a  dipingere 
animali  d  ogni  s[)ecie,  che  faceva 
cosi  natuiali ,  finiti  e  freschi,  che 
pochi  o  nessuno  de'  pittori  italiani 
o  fianmiingiii  possono  .sostenerne  il 
confionto.  Il  gran  duca  di  To- 
scana ne  aveva  raccolti  alcuni  nel- 
la sua  galleria,  onde  richiese  Gio- 
van Ago.stino  di  mandargli  il  pro- 
prio ritratto  fatto  di  sua  mano, 
per  porlo  nella  serie  dei  grandi 
artefici.  Mori   in  Genova  nel  1720. 

GiovA>'  Battista,  ul- 
timo dei  figliuoli  maschi  di  Gio- 
van Francesco ,  nacque  alla  Mi- 
randola poco  dopo  il  1660J  e  fu 
imitatore  di  Giovan  Agostino,  il 
quale  trovandosi  abbastanza  ricco, 
d'  ordinario  non  faceva  quadri  che 
per  donarli  agli  amici.  Mori  alla 
Mirandola  ne'  primi  anni  del  18^ 
secolo ,  lasciando  in  vita 

Maria  Vittoria,  ul- 
tima di  questa  virtuosa  famiglia 
pittorica  ,  instruita  nell'  aite  da 
Giovan  Agostino;  mori  in  Vene- 
zia nel   17 II. 

CASSIERI  (Sebastiano),  sco- 
laro di  Domenico  Tintoretto,  e 
tanto  caro  al  maestro,  che  gli  diede 
in  i.sposa  sua  sorella  Ottavia,  e  lo 
lasciò  erede  delle  sue  pitture  e  di- 
segni. Era  questi  nato  in  Germa- 
nia ,  e  fioriva  ai  tempi  di  Carlo 
Ridolfì. 

CASSINI  (P.  Stefano)  luc- 
chese, nato  verso  il  1620;  si  fece 
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Certosino  dopo  avere  imparala  ì'ar- 
te ,  ed  ahlullì  colla  sua  virtù  le 
chiese  del  suo  ordine  di  Lucca, 
di  Pisa  V  di  Siena,  ove  lavorava 
nel  iG^io.  Questo  pittore  viene  co- 
munemente  t^iianiato  il  Certosino. 

(lASSliNCJ  (  Bartolomeo  ui  ) 
milanese,  scolaro  del  C.iverchio, 
lavorava  in  patria  nel  i583,  come 
apfiarisce  da  uua  sua  tavola  del- 
l' linniucolata. 

(lAS  IACONO  (Andrfa  del), 
il  pruno  de  pittori  tionntini ,  che 
conoithe  la  maniera  di  dipint;ere 
ad  olio,  avendo  impalato  il  set^relo 
da  Domenico  Ven«'Ziano  ,  che  l  a- 
vea  saputo  da  Antonio  di  Messina. 
Ma  il  (ìastas^no  troppo  male  cor- 
rispose air  amicizia  ed  alla  conti- 
d«MiAa  di  Domenico,  pt'rciocehè  te- 
mendo che  potesse  comunioue  il 
sej,'nto  ati  altri.  Io  assansin*»  una 
notte  harbaramente.  Domenico,  non 
avendo  conosciuto  l'assassino,  si 
fece  portare  in  casa  del  crudele 
amico  ,  e  morì  tra  le  sue  braccia. 
11  (lasta^no  imn  pales(»  il  proprio 
delitto  che  (piando  Irovossi  vieiuo 
a  morte,  per  cui  la  sua  memoria 
diventò  esecrabile.  ^  alendosi  del 
fe<(reto  dell'infelice  amico  fece  in 
Firenze  molte  opere  assai  lodati-, 
e  tra  queste  fu  celebre  assai  la  ta- 
vola fatta  per  online  della  Signo- 
ria ,  rappresentante  il  supplicio  di 
coloro  che  consjiurarono  contro  i 
M«dici.  il  l^aslapno  mori  di  7  f 
anni   nel    i  j'-'j. 

CASTAÒxMJLl  (Osare  e 
Bartolomeo)  di  (".astelfranco,  rag- 
jjuardevole  terra  della  Marca  Tri- 
vipiiana.  Questi  due  fratelli  si  vo- 
{jlioiut  scolari  di  Paolo  ;  ma  né  i 
molti  dipinti  a  fresco  di  (tesare  , 
ne  le  meno  vajjhe  opere  a  olio  di 
Bartolomeo  ricordano  pure  da  lon- 
tano la  maniera  di  quel  somaio 
maestro. 

C.AS TANIVEDA  (  Gregorio  ) 
vivea  in  Madrid  verso  il  i6i5.  E' 
probabile  chi-  sia  stato  scolaro  e 
frenerò    di    Francesco    Ribalta ,    al 
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quale  furono  attribuite  alcune  ope- 
re del  suo  allievo  ;  lo  che  sarebbe. 
un  ar^;oment<j  della  sua  bravura. 
Chiamato  nella  città  di  Andilla  per 
<lipin;.;ere  l'aliar  ma>,'p;iore  della  cat- 
tedrale, non  SOS  tenue  la  gloria  della 
scuola    del    Kil)alta. 

CASlELKKAiNCO    (  Orazio 

DA  ),  scolaro,  o  almeno  imitatore  fli 
Tiziano ,  si  rese  celebre  con  una 
grandiosa  tavola  di  S.  Antonio  Ab- 
bate fatta  per  la  chiesa  de'  Dome- 
nicani di  Capo  d'  Istria.  Di  que- 
sto bravo  aitefice  conservavansi  in 
Venezia  nel  dect)rso  secolo,  e  for- 
se conservansi  ancora  al  presen- 
te, alcuni  freschi  così  ben  condotti 
che  gli  meritano  un  distinto  posto 
tra  gli  allievi  di  TiziiHio  Questo 
chiamossi  pure  Orazio  dal  Para" 
eliso. 

CASTELLACCI  (Agostino) 
di  Pesaro  ,  scolaro  del  Ciguani  » 
ma  non  dei  migliori ,  era  nato  nel 
1670.  Ignorasi  l'  epoca  della  sua 
morte. 

■ —  LioNARDo,    fioriva    in 

Napoli  sua  patria  nel  ir)()8,  ove 
mostrossi  non  indegno  allievo  di 
Marco   Calaitn-se. 

CASIEELLM  (Giacomo)  bolo- 
gnese, imparò  la  pittura  dal  Gessi, 
ma  non  lasciò  opere  che  lo  distin- 
guano dai  mediocri  pittori.  Lavo- 
rava  in    patria   nel    iti^S. 

castelllno  da  mokza 

(  ossia  Gn'iEppF  Antonio  (Ca- 
stelli ),  scolaro  di  Domenico  Ma- 
riani ,  l'u  mediocre  })ittore  di  or- 
nati ,  \  iveva  del    17 18. 

(ASTELLO  (  GiovAN  Bat- 
tista )  detto  il  Bvr^amdsco ,  fi» 
dalla  sua  patria  con<iotto  a  Ge- 
nova ancora  fanciullo  da  cert(»  Au- 
relio Buso  ,  il  quale  obbligato  a 
partire  n  pentinamentc  da  quella 
città ,  lasciò  colà  senza  a|»poggio 
di  veruna  sorte  l'infelice  fanciullo. 
Uno  della  famiglia  de'  Pallavicini, 
compassionando  il  suo  mi.sero  stato, 
lo  raccolse  in  pntpria  casa,  e  doj»o 
avergli  fatto    insegnare    i   principj 


m 


(l»ll;t  j)ilUirn  in  palria  ,  lo  m^ndn 
a  Roiiiii,  ove  riuriri  in  hrcvc  tmi- 
po  rosi  valenti'  arcliifrtlo ,  sriillo- 
rr  e  pittore,  da  non  tein*  re  il  con- 
fronto del  l^amhiaso  medesimo. 
Il  (;iiml)iaso  aveva  forse  maggior 
genio  del  bergamasco,  ma  questi 
lo  snperava  in  fondo  di  sapere, 
iu  colorito  e  in  diligmza.  Questi 
due  grandi  nomini  degni  1'  uno 
dell'  altro  invece  di  rivai Ì7//-are  , 
come  spesso  accade  tra  gli  artefici 
di  eguale  virtù  ,  strinsero  fra  di 
loro  tale  domestichezza ,  che  co- 
munemente si  crede  eh'  eglino  a 
vicenda  si  giovassero  nel  condur- 
re le  loro  op<re.  Cosi  alla  ]\un- 
7Ìata  di  Porteria  Luca  Cambiaso 
effigiò  nelle  pan  ti  la  sorte  de'  bea- 
ti e  quella  de'  reprobi  nel  giudi- 
zio finale  ;  e  Giovanni  Battista 
nella  volta  espresse  il  Giudice  che 
in  mezzo  a  bellissima  gloria  d'An- 
geli invita  gli  eletti  alla  beatitu- 
dine. Studiatissima  è  la  pittura 
del  Bergamasco,  e  tale  che  le  pit- 
ture laterali  del  Cambiaso  ne  ri- 
mangono sbattute,  e  languiscono. 
Molte  altre  eccellenti  cose  a  fresco 
fece  in  Genova  nelle  chiese  e  nei 
palazzi,  tra  le  quali  bellissime  ed 
assai  copiose  sono  quelle  del  pa- 
lazzo Gl'ilio.  Chiamato  alla  corte 
di  Madrid  da  Filippo  II ,  che  lo 
aveva  nominato  suo  pittore,  mo- 
ri dopo  pochi  anni,  colà  lasciando 
due  suoi  figliuoli 

CASTELLO  (Fabktzio  e 
Granello),  che  continuarono  a 
servire  la  corte  per  gli  ornati  ed  i 
grotteschi;  per  le  quali  opere  me- 
ritarono gli  encomj  del  Palomino 
e  del  P.  de'  Santi,  accurato  scrit- 
tore delle  cose  delf  Escuriale. 

Castello  Bernardo, 

uno  de'  più  rari  pittori  dell'età  sua, 
reso  ancora  famoso  dai  più  grandi 
poeti  d'Italia,  Torquato  Tasso,  Ga- 
briello Chiabrera  ,  cavaliere  Mari- 
no e  da  altri  illustri  scrittori,  nac- 
que in  Genova  nel  iSdt,  e  fre- 
quentò le  scuole  d'Aadrea  Semini 
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e  del  Camhiafio.   In    appreK.so ,  già 

fatto  pili  ore  ,  viaggiò  per  1  Italia, 
studiando  le  oj)ere  dr'  grandi  mae- 
stri, sulle  quali  formò  quclh^  squi- 
5Ìfo  gu^to ,  chi-  si  atnniira  anriic 
nelle  meno  studiate  sue  opere.  Seb- 
bene Genova  sia  ricchissima  di  .sue 
opere  ,  non  perciò  vi  sono  meno 
stimate  ;  ma  non  ebln*  in  Roma 
eguale  fortuna,  perciocché  il  suo 
quadro  della  Vocazione  di  S.  Pie- 
tro posto  in  Vaticano  ne  fu  j»oro 
dopo  rimosso  per  sostituirgli  quel- 
lo del  Lanfranco.  Ma  il  (  astellj 
riuscì  in  particolar  modo  eccellent^e 
nei  ritratti  ;  ed  a  qu<-sti  appunto, 
più  che  a  tutt' altro  ,  deve  la  sua 
celebrità,  per  avere  dipinti  i  poeti 
del  suo  tempo  ;  pel  maggiore  dei 
quali  intiigliò  pure  le  storie  della 
Gerusalemme  Liberata.  Mori  in 
Genova  di  r-2  anni,  lasciando  or- 
fano in  tenera  età 

Valerio  nato  nel  i(>2,''i. 

il  quale  non  potendo  ajiprolìttar*; 
de'  paterni  ammaestramenti  vi  suj)- 
pli  collo  studio  delle  sue  pitture  , 
tostochè  trovossi  abbastanza  am- 
maestrato nel  disegno  da  Dome- 
nico Fiasella.  Ma  quando  comin- 
ciava ad  operare,  sembrandogli  che 
mercè  lo  studio  delle  cose  di  altri 
maestri  potrebbe  superare  il  padvr 
ed  il  maestro,  si  recò  a  Milano, 
poi  a  Parma ,  e  si  formò  un  nuo- 
vo stile,  che  s'accosta  a  quelli  di 
Giulio  Cesare  Procaccino  e  del  Co- 
reggio,  tanto  vago  e  grazioso,  ed 
in  pari  tempo,  ove  l'argomento  lo 
richiede,  cosi  grandioso,  che  può  a 
ragione  riguardarsi  come  uno  dei 
maggiori  genj  della  Liguria.  Oltre 
le  moltf-  opere  a  olio  ed  a  fresco 
fatte  in  patria,  lavorò  molto  per 
quadrerie  ;  e  famoso  tra  gli  altri 
quadri  è  quello  del  Ratto  delle 
Sabine  che  conservasi  nella  regia 
Galleria  di  Firenze.  Mori  nella  fre- 
sca età  di  34  anni  quando  andava 
ancora  crescendo  di  merito  e  di 
nome. 

-  "  —  ■  Castelli lii ,  parimente 
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ti^Uo  (li  Valerio,  nato  d«1  1^79, 
iu  scolaro  del  l*ugS' ,  di  ^l'i  «'ou- 
s<rv('i  la  maniera  ,  mostrandosi  j^e- 
n»rahntnt<:  disegnatore  corrtlto  ed 
elefante.  Ad  of^ni  modo  va  debi- 
tore della  sua  masi^^ior  gloria  al- 
l' arte  di  l)ni  ritrarre,  cui  |)OS8e- 
deva  in  rosi  allo  grado  ,  rlie  lo 
.stesso  \andicli  volle  essi  re  da  lui 
ritratto,  e  scambievolmente  ri- 
trarlo.  Ftitto  ritrattista  della  U.  ca- 
sa di  Savoja,  si  stabili  in  Torino, 
ove  cessò  di  vivere  in  età  di  70 
anni,  lasciando  già  perfetto  pit- 
tore suo  fìgliu(tlo 

CASTELLO  (Niccolò),  che 
fu  non  meno  del  padre  valoroso 
ritrattista.  Fioriva  in  Genova  ver- 
so la  metà  dei   17*^  secolo. 

■ ■ —  Giacomo   da  ),  pittore 

veneziano,  assai  poco  conosciuto, 
di  cui  conservansi  in  alcune  qua- 
drerie diverse  pitture  di  volatili  ri- 
tratti dal  naturale  con  molta  forza 
e  verità  ,  e  disposti  con  maravi- 
^liosa  arte  per  indicare  la  rispet- 
tiva loro  natura.  Lavoiava  verso 
il   iGoo. 

—   Felice   fi^diuolo  di   Fa- 

l)rizio,  nacque  in  JMadiid  nel  iGo:?, 
ove  fu  ammaestralo  nella  pittina 
dal  padre  e  da  \  inceir/.o  (^ardu- 
cho.  Felice  si  disti ns»'  paiticolar- 
meiite  nel  disegno  e  nella  espres- 
sione ,  come  lo  provano  le  due  ca- 
pitali .sue  opt  re  esistenti  in  Ma- 
drid, rappresentanti  la  conquista  di 
un  castello  fatta  da  13.  Ftderico 
di  Toledo,  e  molti  soldati  spa- 
glinoli, clie  si  gettano  a  nuoto  per 
attaccare  il  nemico  .sotto  gli  or- 
dini di  Balda.ssarrc  Alfaro.  Morì 
nel  colmo  della  sua  fortuna  l'an- 
no  i6.t(). 

CASTELLUCCI  (  Salvi  )  di 
Arezzo,  nato  dtl  1608,  fu  uno 
de'  buoni  allievi  di  Pietro  da  Cor- 
tona, tece  molte  opere  per  j)arti- 
colari  in  Roma,  e  per  chiese  nella 
sua  patria,  ove  cr.ssò  di  vivere  Tan- 
no  167^.  Sì  egli,  che 

PiKxn*»  suo    tìgli uolo  r 
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scolaro,  .srcru irono  in  tutto  la  ma- 
niti  a  del   Cortonese. 

CASTIGLIONE  (GiovAN  Be- 
nedetto), chiamato  il  Grechetto  f 
nacque  in  (jeiiova  del  i(>i(),  e  fu 
scolaro  del  Paggi.  Sebbene  abbia 
dipinte  alcune  tavole  d'  altare  ,  fr» 
le  quali  il  belli.s.simo  Prisep'O  a 
S.  I..uca,  «leve  la  .^^omnia  sua  cele- 
brità ai  quadri  da  stanza  ,  in  cui 
mirabilmente  rappresentò  animali 
o  soli  ,  o  in  soggetti  di  storia.  Do- 
po il  gran  Passano,  il  (irerhetto 
sivdc  principe  degli  italiani  pit- 
tori di  tal  genere,  passando  fra 
di  loro  la  dilì'erenza  medesima  eh» 
tra  Teocrito  e  Virgilio,  il  primo 
de'  quali  è  più  vero  e  semplice  , 
più  dotto  il  secondo  e  più  orna- 
to. 11  (iastiglione  nobilita  in  c«'rto 
modo  i  prati  <"  le  sel\e  colla  fe- 
condità e  novità  delle  invenzioni, 
con  erudite  allusioni  ,  colla  viva 
es})ressione  degli  alTitti.  Facile  e 
grazioso  è  il  tocco  del  suo  pen- 
nello, elegante  il  disegno.  Nelle 
primarie  quadrerie  di  Genova,  nel- 
la R.  Galleria  di  l'irenze,  nella  R. 
Pinacoteca  di  31ilano  ed  altrove, 
j)0!Mìono  vedersi  maraviglio.se  opere 
tb  ([utv->t' insigne  artefice,  che,  de\  e 
dirsi  per  amore  di  verità  ,  va  de- 
bifore di  non  poche  bellezze  a  Vati- 
dicli  suo  maestro  dopo  il  Paggi. 
Mori  in  IMantova  del  1G70,  colà 
lasciando  i  due  suoi  allievi 

Fra  NO  ESCO  figliuolo,  r 

Salvatore  suo  fratello,  che  copia- 
rono ed  imitarono  felicemente  le 
sue  opere,  onde  alle  moltissime 
fatte  da  Benedttto,  aggiugnendo.si 
anche  le  loro,  le  quadn-rie  italia- 
ne si  arricchirono  di  questo  mcn 
nobile  genere  di  quadri.  Francesco 
morì  in  Genova  assai  vecchio  nel 
171G. 

CASTIGLIOM  (Bartolomeo 
da  ).  Di  questo  scolaro  di  Giulio 
Romano  non  si  sa  che  alti'o  sii». 
rimasto  cfieilnomc  unito  a  quello 
del   maestro. 

CAS Til.LO  (  Vu(j5xx:««V,  nai» 


ili  .Siviglia  Tir]  ifji)."),  fu  .-illicNo 
(ti  l-iii;;i  Fcniandr?,  ,  dalla  «li  fui 
Kcuola  usci  aljha.sla'i'Aa  istruito  per 
farsi  nome  in  (>orclova  di  piltoi'e 
ianli'  e  castigato.  (iordoMi  van- 
tiiva  molto  suoi  f'iTsclii,  adesso  in 
jtartf  guasti  dai  jtrrt»  si  listauratcjri; 
ma  li  suo  capo  d  ojxTa  a  olio, 
I  Adorazione  (lei  Magi  ,  conservasi 
intatto  nella  cattedrale  di  (>adice. 
Alori   a  Cordova,  lasciando 

CASTILJ.O  (Antonio)  di  Saa- 
vedra suo  tiglio,  che  da  lui  istruito 
Io  superò  nelle  piUure  a  olio.  Era 
(|U('sti  nato  in  (Cordova  del  iGo'.i, 
r  dopo  la  morU  del  padre  andò  a 
.Siviglia  per  continuare  lo  studio 
tieir  arte  nella  scuola  di  Francesco 
Zurharan.  Tornato  in  patria  si  con- 
sacrò totalmente  allo  studio  del  di- 
segno e  della  natura.  Accostumato 
a  questo  studio  afferrava  con  mara- 
vigliosa  prontezza  le  rassomiglian- 
ze, per  cui  non  era  signore  di  ri- 
guardo in  Coi'dova,  clie  non  volesse 
avere  il  proprio  ritratto  di  mano 
d'Antonio.  Era  egli  ornai  tenuto 
il  migliore  artefice  di  Cordova  , 
quando  il  suo  allievo  Alfaio  ven- 
ne in  quella  città  superbo  d' esse- 
re scolaro  di  Velasquez  ,  primo 
pittore  del  re.  Siccome  questi  so- 
leva scrivere  sotto  i  suoi  quadri  : 
Jifaro  pinxit,  Castillo  pose  sotto 
una  delle  sue  migliori  opere  :  Al" 
Jhvo  non  pinxit.  Ma  essendo  an- 
dato a  Siviglia  piuttosto  per  farsi 
ammirare,  che  per  vedere  le  opere 
di  tanti  valenti  uomini  che  allora 
fiorivano  in  quella  città,  rimase 
cosi  sorpreso  nel  vedere  le  mara- 
vigliose  opere  di  Murillo,  scolaro 
di  suo  zio ,  che  si  pose  a  gridare 
r  Castillo  è  morto  ".  Tornato  in 
patria  si  provò  a  fare  un  S  Fran- 
cesco in  sul)'  andare  del  Murillo  , 
che  riuscì  in  fatto  la  migliore  sua 
opera  ;  ma  datosi  alla  malinconia, 
cadde  infermo,  e  morì  nel  1667  , 
compianto  da  tutta  la  città. 

Giovanni  del,  nacque 

in    Siviglia  del  i584,    iiove   anui 
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dojxj  Agostino  •>uo  fra! ilio.  Stu- 
dio .sotto  J^uigi  Fernando,  della 
di  cui  sruola  usci  p».'rf' Ito  disegna- 
tore. Avendo  in  un  .suo  viaggio  a 
Granaci  fatti  alcuni  (jUddiì  j»er  di- 
versi paitirolari,  piacquero  in  nio- 
do  a  Michele  Caiio ,  cIm-  und<i  a 
stahilirsi  colla  famiglia  in  Siviglia, 
affinch»*  suo  figliuolo  AHoii.so  po- 
tesse frequentare  la  scuola  di  (ca- 
stillo. (Chiamato  del  i64o  a  C>adi- 
ce  per  alcune  opere  di  moltit  im- 
poitanza,  nuni  colà  glorioso  di  aver 
dato  ali  Andalu.sia  i  più  illustri  pit- 
tori Alfo'iso  (>ano,  Stefano  Bar- 
tolomeo  Min  ilio  e  Pietro    Moya. 

■ ■ FeP.  DI  N  ANDO  di  Madiid 

frequentò  f  Accademia  di  S.  Fer- 
nando insieme  a  Giuseppe  suo  fra- 
t(-llo.  Di  17  anni  ehl>o  il  secondo 
premio  dell  Accademia  ,  e  fu  no- 
minato profes.sore  della  regia  fdl>- 
brica  della  porcellana  al  Ritiro  di 
Madrid  ,  carica  che  ronserv*^  'fino 
alla  morte,  che  lo  tolse  allarte  in 
età  di  37  amii  nel   1777. 

Giuseppe    era  nato  tre 

anni  prima  di  Ferdinando  suo  fra- 
tello. In  vista  de'  rapidi  progressi 
che  faceva  nell'Acciidemia,  il  mini- 
stro di  stato  don  Giuseppe  de  Car- 
bajal  lo  mandò  a  sue  spese  a  Ro- 
ma in  età  di  18  anni  nel  1751  , 
perchè  studiasse  sotto  Corrado  Gia- 
cuinto,  col  quale  venne  dopo  due 
anni  a  Madrid.  Del  1756  si  pre- 
sentò al  concor.so  d'  una  pensione 
vacante  per  riveder  Roma,  e  1  ot- 
tenne. Tornato  dopo  sei  anni  a  Ma- 
drid, Carlo  111  ordinò  a  Mengs  suo 
primo  pittore  d'  impiegarlo  in  ser- 
vigio della  corte,  per  la  quale  fece 
molte  opere  e  più  volte  il  ritratto 
del  sovrano.  ]VIi  »ri  nel  ì  793  ,  la- 
sciando in  Madrid  ,  nell  Escuria- 
le, in  Roma  ed  in  altre  città  mol- 
te belle  produzioni 

CASTREJUIN  (Antonio  di), 
nacque  in  Madrid  del  1626,  e  stu- 
diò sotto  Frane»  sco  Femandez.  B  uon 
coloritore,  ma  disegnatore  poco  cor- 
retto, non  lasciò  per  questo  d'cs- 
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R<'rc  incito  stima  tu  nella  sua  patiia 
ove  mori  tlil   iCx)o. 

CATALAÌNI  "(Antonio),  d«  t- 
fo  in  Bolof^ua  /'/  RonKtiio  ,  fu  uno 
fir'  niijjliori  allievi  (UH"  Alltiino ,  e 
tla  pochi  panpi^iato  iicll'  iniita/.io- 
lie  del  maestro  ,  come  pu<i  vedersi 
in  alruiM*  storie  a  fresco  del  pub- 
blico palazzo  fatte  in  compagnia 
di  Girolamo  leonini  detto  i\-///ro- 
ìiitano ,    registrato   a  suo  luogo. 

Altri  due  Autonj   dello 

stesso  casato  eliJ)e  Messina  ,  uno 
«colaro  del  lJ<()dato  ,  che  tenne 
imo  stile  che  sente  (hi  raffaellesco  ; 
1'  altro  di  diovan  Simone  doman- 
dò: il  primo  fu  dipintore  studioso 
♦'  diligenti* ,  il  secondo  spiritoso  , 
iacilissimo ,  ma  scorretlo.  (^)uesti 
tra  nato  del   iSHf),  e  mori  nel  iG.'io. 

(^A'iELAM  (  F.  Beh  NARDO 
CAVPi'CCiNO  )  urbinate  ,  dipinse 
nella  chiesa  de' Cappuccini  di  Cia- 
rli la  tavola  dell'  aitar  maggiore  , 
nella  quale  si  vede  lo  studio  che 
fatto  a\cva  grandissimo  sulle  opere 
di  Ralfaello,  che  per  altro  non  era 
stato  suo   maestro. 

(lATEINA  (Vincenzo)  citta- 
dino ventziano  nato  ver.so  il  i  j7o, 
il  quale,  sebbene  as.sai  facoltoso  , 
<>.sercit(j  con  tanto  impegno  la  pit- 
tura che  per  |K)eo  non  pareggi*'»  lo 
stesso  Giorgione  .  come  lo  dimo- 
stra una  Sacra  Famiglia  tutta  di 
Ktile  gioigionesco.  ch«  vedevasi  nella 
gali»  ria  Pesaro.  \ Cro  è  che  altre 
opere  consiiAate  in  alcune  chiese 
di  \'euezia  lo  mostrano  non  affatto 
moderno.  A  questo  virtuoso  arte- 
llce  deve  nu>lto  la  pittura  vene- 
xiana ,  j)ercioechè,  venuto  a  mcjrte 
l'anno  i  f^.^o  ,  leg(')  parte  delle  sue 
sosfany.e  all'Acradeinia  dei  pittori, 
onde  potesse  stabilirsi,  come  fece 
in  conveniente  edificio. 

(  ATKRIJNO  ED  AJNGELO, 
pittori  ven(7.iani  dell'et'i  di  Giotto, 
dei  quali  conservavansi  poc'  an/.i 
nel  C(jnvento  del  Corpus  Domini 
«lue  tavole  colla  scritfuia  —  An- 
gelus pinxit  —  KiUurinuc   pinxit. 
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CATI  (P A 8(1  itale)  da  Jesi ,  fioiì 
sotto  i  pontificati  di  Gregorio  XIII, 
Sisto  V  e  (Clemente  \  III,  e  lavon» 
molto  in  ogni  genere  di  pittura,  in 
ritratti,  in  fregi,  in  istorie.  Viene 
accusato  di  (jualche  diire7.7.a  di  di- 
segno, ma  ebbe  buon  colorito.  Morì 
di  '"o  anni  sotto   Paolo  V. 

GATTAMARA  (  Paoluccio  ) 
che  fioriva  in  Napoli  nel  princi- 
pio del  18*^  secolo,  fu  un  Naleiiiv 
j)ilfo)T  di  uccelli  ,  di  iettili  ,  qua- 
drupedi ,  fiori,  frutti  e  simili. 

(^ATTAMO  (Costanzo),  nato 
in  Ferrara  del  itìou,  fu  scolai  (j  in 
Bologna  di  Guido.  Gli  si  atfri- 
})uisce  un  carattere  burbero  ed  ar- 
migero ;  carattere  in  que'  tempi 
atfettato  dalla  maggior  parte  degli 
artefici.  Costanzo  visse  (juasi  cou- 
tiiniamente  ora  esule,  ora  contuma- 
ce. Di  questa  sua  inclinazione  alle 
risse  si  risentirono  i  suoi  dipinti  , 
vedendovisi  frequentemente  intro- 
dotti fieri  as])etti  disglierri,  di  sol- 
dati, e  che  so  io,  tro|i])o  sconve- 
nienti alla  soavità  d«  Ilo  sfile  gui- 
desco.  Pretendono  alcuni  che  (pje- 
s!o  contagio,  che  iiif<tt(')  p(  r  alcun 
tempo  la  nostra  Italia,  deii\asse  in 
Clan  parte  dalle  stampe  di  AlU-rto 
Duro  e  di  Luca  d'  Olanda  ,  tielle 
quali  .senivasi  certamente  Costau- 
7.0.  Ad  ogni  modo,  di  nn  7.7.0  a  bur- 
l)ere  e  niinacci(»se  figure  traspare 
qua  e  là  in  Ile  opere  sue  la  scuola 
<Ìi  Guido,  della  (juale  a\rebl>e  JK)- 
tuto  facilmente  essere  uno  de' mi- 
gliori sost(>giii.  (x)nservansi  nel  ter- 
ritorio ferrarese  pochi  suoi  qua- 
tlri.  Morì  di  (i.'i  anni. 

CATTAPAiNK  (\ac.k  )  cirmo- 
nese  ,  sc<daro  del  Vincenrio  ,  fio- 
riva il  sul  fiiiile  de!  iT)^  secolo, 
occupandosi  spezialmente  nel  co- 
])iaie  le  pitture  dei  (.lampi:  ma 
innamorato  del  fare  caravaggesco 
tlipinse  più  oscuro  di  loro.  ì^tx- 
sci(">  peralliv)  in  Ila  sua  patria  di- 
>erse  piegevoli   (»pere. 

CAVACiNA  ((iiovAN  Paolo), 
pitturo  bergamasco,  e  tale  che  potè 


rostencrp  il  roiifionto  del  S.'tlinr^- 
^(i.i  Kuo  «-nìiilo.  J)i  ([iicsto  insidie 
iirtcfirc,  scorfhito  dal  KidoHi  e  «lal- 
I'  Orlandi  ,  coiiservaiisi  bellissimi 
riescili  in  S.  Maria  IMagfjior»;  di 
Hci^'amo,  e  molti  suoi  (|ua(lri  a 
f>lio  ili  altre  rhirse  <ii  ((utlla  ciLtà. 
Fu  Giovali  Paolo  scolalo  del  Mo- 
ronc,  ed  imitatore  di  J'af)lo  più 
che  dogli  altri  fjrandi  pittori  vc- 
iitti  :  crrcò  rostaiitirii(i)t(^  di  su- 
p«Tarn  il  Salmrcj^ia  nel  disegno,  e 
In  superò  iipgl'  ii,Mmdi  che  dipinse 
inaestrevolniente.  Se  vincesse  o  no 
il  suo  emulo  nel  totale  non  è  fa- 
cile il  dame  giudizio.  Vero  è  per 
altjo  che  trovansi  mediocri  pitture 
e  poco  studiate  del  Salmeggia ,  ma 
ìion  del  Cavagna.  Mori  del  16^7, 
lasciando  da  lui  istruito  nell'arte 
il  figliuolo. 

CAVAGNA  (Francesco),  det- 
to il  C(H>agiìOÌo,  il  quale,  .se])bcne 
costantemente  imitatore  delle  cose 
paterne ,  gli  rimase  molto  a  dietro. 
Morì  giovane  verso  il   16.H0. 

CAVALCABO'  BAROM  (Ga- 
sPARANTONio)  di  Pìcvc  di  Sacco, 
studiò  prima  in  V(ne7,ia  sotto  il 
Balestra  ,  poi  si  fece  scolaro  in  Ro- 
ma del  Maratta.  Nel  coro  della  chie- 
sa del  Carmine  di  Roveredo  vedesi 
una  sua  Ijellissima  tavola  del  B.  Si- 
mone Stoch  ,  e  quattro  laterali  di 
rgual  merito.  Altre  cose  fece  per 
diversi  luoghi,  che  lo  mostrano  uno 
de'  buoni  seguaci  del  Maratta.  Era 
nato  de)  1682,  e  morì  in  età  di 
^7  anni. 

CAVALLERINO  (Girolamo) 
I\i0(lenese  e  scolaro  di  Domenico 
Carnevale  ;  sebbene  più  si  eserci- 
tasse nella  scuHura  che  nella  pit- 
tura,  non  lasciò  di  farsi  ammirare 
per  alcuni  lodevoli  quadri  fatti  in 
patria.  Fioriva  in  sul  fluire  del  i5^ 
secolo. 

CAVALLINI  (Pietro)  roma- 
no ,  ed  uno  degli  scolari  di  Giotto, 
nacque  verso  la  metà  del  iS*^  se- 
colo, e  mori  in  Roma  vechissimo 
nel  i344-  Ln^ciòcolàed  in  Firenze 
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moltf  rose  di  musaico,  ed  in  Asai- 
.si  il  grandissimo  quadro  della  Crri- 
cifi.ssione,  contenenti*  molle  figurr 
di  sr)ldali  ,  di  s|M'ttatori  ,  di  i'iigio- 
li  ,  di  abiti  «'d  affetti  diversi  ,  o[)'.rtt 
assai  pregevole  per  molti  risp<'th  ,< 
che  mostra  lo  studio  del  Cavallini 
per  avanzare  n<  11'  arte. 

CAVALLL\0  (  Bf.r NARDO  )  . 
nato  in  Napoli  nel  iG'.rj»,  mostro 
ancora  fanciullo  tali  disposizioni 
per  la  pittura  che  ne  parve  ingelo- 
sito lo  stesso  Ma.ssimo  suo  maestro 
Ma  in  appres.so  si  decise  piuttosto 
per  le  piccole  figure ,  clie  per  le 
grandi ,  onde  lo  istruì  amorosa- 
mente nell'arte.  Infalto  Bernardo 
non  avrebbe  coiLseguita  tanta  glo- 
ria nelle  cose  grandi  come  nelle  pic- 
cole ,  delle  quali  sono  piene  le 
galhriedi  Napoli,  ma  non  pertanto 
avute  in  quella  stima  che  ben  si  me- 
ritano ,  trovandovisi  composizione 
giudiziosa  ,  figure  alla  pussinesca 
piene  di  spirito  e  di  espn  ssione.  Fu 
diligentissimo  nel  terminare  le  sue 
opere,  lavorando,  benché  povero, 
più  per  la  stima  che  pel  guada- 
gno. Mori  di  .34  anni  in  conseguenza 
di  una  vita  disordinata. 

CAVALLUCCI  (Antonio)  da 
Sermonda,  nato  verao  il  1752,  for- 
mossi  nelle  scuole  di  Mengs  e  di  Bat- 
toni ,  e  fu  uno  de'  più  celebri  pit- 
tori dell'età  nostra.  Sono  celebri  le 
sue  opere,  il  quadro  di  Santa  Bona 
fatto  per  il  duomo  di  Pisa,  quello 
de'  SS.  Placido  e  Mauro  mandati 
in  Catania,  due  tavole  di  Elia  e  del 
Purgatorio  poste  in  Roma  a  S. 
Martino  di  Monti;  e  per  nominare 
ancora  qualclie  opera  di  argomento 
profano ,  la  Venere  con  Ascanio 
nel  palazzo  Cesarini.  Mori  in  Ro- 
ma del    1795. 

CAVALORI  (MiR abello)  V. 
da  Salincornò. 

CAVAROZZl.  V.  Crescenti. 

CAVAZZA  (Pier  FrakcescoJ 
nato  in  Bologna  del  1675,  fu  sco- 
laro del  Viani .  ma  rimarrebbe  nelle*. 
folla  de'jnediocri  pittori  affatto  sco- 
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ucsciuto,  se  alla^^Hs^  riuscita ncl- 

I  arte  non  avesse  a>:*iuiii<r  mia 
liiiissima  coMo.sprtiZic  delle  >ttiin|ie 
rUi\  lo  rese  ^Dlissiino  in  Italia  e 
luon.  uro  ri   in    piitriu  di    S8  anni. 

CAVAZZOLA  (Paulo)  veio- 
ìjrse,  imparò  l'arie  soUd  Francesco 
Aloroni  ,  che  fors»- avrebbe  superalo 
roll' ostinato  studio  se  non  gli  si  ac- 
corciava la  vita,  essendo  nu)iio  nella 
Tresca  eia  di  3i  anni  dopo  avere 
aniccliita  la  sua  patria  di  alcuno 
pregevoli  opere  a  olio  ed  a  fresco. 

CAVAZZONE  (  Francesco  ) 
nato  in  Bologna  nel  i55<) ,  pare  die 
prima  d'  accostarsi  ai  (>aracci  stu- 
diasse sotto  il  l'assarotli.  J)al  (àc- 
?pi  viene  assai  lodata  una  sua  Ma<l- 
dalena  ai  piedi  del  K(  (ienlore  ,  qua- 
dro veramente  singolare  posto  nella 
cbiesa  della  stessa  santa  in  iiologna. 

II  (]avazzone  è  per  altro  più  die 
per  le  pitture  conosciuto  per  di- 
versi libri  delle  cose  diU'aile  arric- 
diiti  di  disegni  di  sacre  imagini. 

CAVAZZOiM.  V.  ZanoKi. 

r.AlJDI  (  GifsEPPE  )  j)ittor«^  , 
^r(  bitefto  ,  intagliatole  dimora\a 
in  Valen-ita  d»l  i6i)i.  Fu  cbianiato 
a  Madrid  nel  i('>()7  da  (larlo  11  , 
r  vi  rimase  in  servigio  della  corte 
fino  al  i(k)(),  epoca  «Iella  sua  morte. 

CAVEÌ)0:\E  (Jacopo)  ,  nato 
in  Sassuolo  in  allora  feudo  di  casa 
Pii,nel  1^77;  pju've,  ne'  primi  tem- 
pi die  fecesi  a  studiare  1"  arte  sot- 
to i  Caracci ,  d'  ingegno  al((uanto 
lardo  ;  ma  svilu|>pandosi  j)oco  a 
poco  il  suo  talento  ,  supertj  non 
che  i  condiscepoli,  in  alcune  par- 
ti gli  sti'ssi  maestri.  iN«rniro  ilegli 
scorci  e  delle  fliffìcili  altitudini  , 
scelse  le  più  facili  e  naturali  ;  e 
diede  alle  sue  ligure  tspressione 
temperata  ed  alleiti  soavi.  Di.segnò 
le  ligure  con  esattev/Aa  ,  e  special- 
mente le  estremità.  Fu  facile  e  spe- 
dito lavoratore  si  a  olio  che  a  tre- 
sco, usando  |K)che  tinte  e  macdiie 
grazio.se,  in  modo  die  Guido  volle 
es.sergli  scolaro,  e  lo  prise  a  dipin- 
gere seco  nell<:  opere  di  Roma,  hi- 
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spetto  al  colorito,  studiò  i  miglio- 
ri veneti,  che  .srppe  tanto  imitare, 
die  nduesto  I  .Alliani  se  vi  fossero 
in  Bologna  quadri  di  1  i/tano,  no, 
rispo.se,  ma  r/  suiijdisi  omt  i  ijua- 
tiii  (h'I  Ctii'«'(if>/ie  in  «S'.  J'iKiIo. 
Tutto  di  stile  ti/iaiusco  è  pure  il 
suo  S.  Alò  ai  Mendicanti;  ed  ol- 
tremodo bello  è  il  8.  Stef.ino  nel- 
la sua  chiesa  in  Imola.  sHì:  questi 
sono  i  suoi  più  studiati  quadri  , 
intinitam(  lite  meglio  liniti  esseiid<» 
i  picc(*li  da  stanza,  tutti  vagluv./.a 
e  soa\ità.  Ebbe  una  maniera  af- 
fatto compendiosa  nel  trattare  la 
barba  ed  i  capelli,  e  la  sua  gra- 
ziosa macdiia  vedesi  caricata  di  un 
bel  giallognolo.  Oltre  questi  indi- 
zj  <lella  sua  maniera  ,  giovano  pu- 
re a  far  conoscere  le  sue  opere  la 
lungliezza  <lelle  sagonu- ,  e  le  pie- 
ghe più  rettilinee  degli  altri  carac- 
ceschi.  In  questa  eccellente  pratica 
di  dipingere  continuò  il  llavedoui 
fino  airiminatuia  morte  di  un  suo 
figliuolo,  die  dava  le  jiiù  lusinghie- 
re speranze  di  riuscire  eccellente 
pittore.  Allora  rattii.stato  da  tanta 
sciagura  e  da  altre  disgrazie,  più 
non  sapeva  condurre  opera  a  buon 
termine  ,  e  di  queste  ultime  co.sc 
indegne  di  così  grande  artefice  con- 
servansene  non  poche  in  pubblico 
ed  in  j)ri\ato,  e  si  tengono  in 
giiniilissinia  stima,  perchè  apparte- 
nenti al  (iavfdone.  Kd  è  questo  un 
avvertimento  ai  dilettanti  ed  ai  ric- 
chi signori  di  comprare  i  quadri 
di  un  merito  reale  e  non  i  grandi 
nomi  degli  autori.  11  (>a\edone  op- 
presso dalla  miseria  e  d.illa  tri- 
xte/.za  scese  nel  sepolcro  da  tutti 
compianto,  da  niuiio  soccorso,  nel 
itkio. 

CAVERSEGiNO  (  Agostino  ) 
bergamasco  ,  che  fiorì  nella  prima 
metà  del  iG*^  .secolo,  tenne  una  via 
di  mezzo  tra  1"  antico  ed  il  mo- 
derno stile. 

(^AUL.\  (  Sigismondo  ),  nato 
in  Modena  nd  iCìi'J ,  fu  .scolaro 
del   boulan^jner;   una   andato  m  Ve- 


lU'xia  jif  rpiislò  collo  studio  dei  li- 
yiaiicsrlii  un  più  c(j|iio.so  .sliltr  e 
miglior  colorito  che  non  awcìtìu: 
pohilo  imparare  dal  maestro.  Di 
ijtuslo  nuovo  .slilr  t;  il  gì  alide 
f|uadro  del  (>onhii;io  fatto  \)vv  la 
ctiitsa  di  iS.  (>arlo  poco  dopo  tor- 
nato in  patria;  ma  in  a|)prr.s.so  de- 
clinò in  un  languido  colore,  come 
può  vedersi  in  quasi  tutte  le  sue 
opere.  Morì  del    i()8i. 

"  CAXES  (l^ATiuzio),  pitt(ne  cfl 
architetto  fiorentino;  fu  jìittore  di 
Filippo  11  e  di  Filippo  111,  d'or- 
dine dei  quali  dipinse  a  fiesco  nel 
palazzo  del  Pardo  diversi  fatti  del- 
la storia  di  Giuseppe ,  il  più  lo- 
dato dei  quali  è  quello  in  cui  la 
moglie  di  Putifarre  si  vede  dimen- 
tica delle  leggi  del  pudore  e  del- 
l' onestà.  Tradusse  in  lingua  spa- 
gnuola  il  Trattato  dell'  Arcliitet- 
tura  del  Vignola ,  e  mori  a  Ma- 
drid ne'  primi  anni  del  17*^  secolo 
dopo  avere  istruito  nell  arte  il  ir- 


gli uolo 


Eugenio,  nato 


Ma 


drid  nel  1577,  il  quale  lavorando 
come  ajuto  del  padre  nel  palazzo 
del  Pardo  ,  diede  a  vedere  che  lo 
avrehbe  in  breve  superato.  Lo  stes- 
so Filippo  IH,  ammirando  il  giu- 
dizio di  Salomone  dipinto  in  una 
volta ,  lo  nominò  suo  pittore  ,  e 
morto  il  padre  ebbe  a  suo  carico 
le  più  importanti  opere  della  cor- 
te e  delle  chiese  e  conventi  di  Ma- 
drid. Del  i(m6  dipinse  con\incen- 
zo  Larduclu)  la  cappella  della  Ver- 
gine nella  cattedrale  di  Toledo  ; 
poi  nell'Alcazar  di  Madrid  i  più 
celebri  fatti  di  Agamennone.  Si 
mostrò  in  quest'opera  franco  imi- 
tatore della  natura,  disegnatoi'e  ca- 
stigato, grazioso  coloritore,  ed  ebbe 
ricompensa  proporzionata  al  me- 
rito. Mori  del  1645,  da  tutti  com- 
pianto per  lo  zelo,  cDn  cui  ammae- 
strava i  suoi  allievi,  e  per  quanto 
operò  in  difesa  della  scuola  spa- 
guuola. 

CAZARES   (Lorenzo),    nato 
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in  Hurgcs  ne'  primi  anni  del  17** 
secolo,  mori  del  lO^B  in  patria  do- 
po avere  arricchite  le  chiese  e  W. 
case  di   pM.ssabili   ({uadri. 

(JAZES   (  (jiiAcoMo  ),   uno  dei 

1»rofe>sori  della  naie  Accadeniia  di 
^arigi,  fu  allievo  di  \Um  Boiilon- 
gin;.  Fioriva  in  mmI  derljuare  d«'l  17^* 
secolo,  e  fu  molto  in  Parigi  ad«>- 
perato  nelle  chiese  e  nelle  private 
case. 

flEA  (  Giovanni  di  ).  Di  que- 
sto pittore  si  può  .solamente  dire 
che  nel  i  .Od.j  dipinse  con  Giovan- 
ni di  Aiiiieda  i  quadri  della  na- 
vata  della   cattedrale  di   Burgos. 

CECCAKLM  (  Sebasti  A  NO  ) 
di  Urbino  ,  imparò  l'arte  da  Fran- 
cesco Mancmi ,  e  sotto  il  pontifi- 
cato di  (Temente  Xll  di[)inse  in 
Roma  la  tavola  jx-r  la  cappella  de- 
gli Svìzzeri  al  Quirinale;  in  ap- 
presso venne  a  stabilirsi  in  Fano, 
ove  fu  lungo  tempo  stipendiato  dal 
comune.  La  S.  Lucia  agli  Agosti- 
niani, e  varie  storie  sacre  nel  pub- 
blico palazzo  di  Fano  sono  prege- 
voli per  bellezza  di  tinte  e  per  in- 
telligenza di  chiaro  scuro.  Mori 
ottuagenario  del    1780. 

CECCACXJ  (  Lorenzo  )  mu- 
saicista,  che  fiori  in  sul  declinare 
del  iG*^  secolo,  e  lavorò  in  S.  Mar- 
co col  Bozza ,  coi  Zuccato ,  ed 
altri  di  quella  professione ,  rino- 
vando  coi  disegni  di  Tiziano  ,  di 
Tintoretto ,  di  Paolo  e  di  altri 
egn  gj  pittori,  molti  degli  antichi 
musaici  di  quell'  insigne  chiesa. 

CECCHLNI  (  Antonio  )  pesa- 
rese ,  nato  verso  il  1660  ,  fu  a 
torto  creduto  scolaro  del  giovane 
Palma ,  morto  trent'  anni  prima 
che  questi  nascesse. 

CECCO  (  Bravo  )  F.  Monte- 
latici. 

di    Martino    slenese , 

viveva  verso  il  i38o,  ma  non  è 
nota  alcuna  sua  opera. 

CELESTI  (  OAv.  Andrea  ) 
veneziano,  nato  nel  1637,  studiò 
la  pittura  sotto    il  Ponzoui ,   chef 
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poi  non  imitò  ,  p«r  formarsi  una 
maniera  ])in  vaf»a  rolla  pnida  dei 
grandi  maestri  della  scuola  veneta. 
I  suoi  quadri  iiiovanili  soqtresero 
Venezia  e  stabilirono  la  sua  ripu- 
tazione. Abbondanza  di  belle  e  va- 
riate inia;^ini  ,  contorni  {grandiosi, 
pa<-si  ridenti,  abiti  ed  arconriature 
f^raziose  e  talvolta  splendide,  rome 
quelle  di  l'aolo  ,  soaNÌtà  di  tinte, 
volti  |»entili  ;  tutto  eonlribuiva  ad 
iirere.srere  pregio  ai  suoi  quadri  , 
che,  probabilmente  j)er  colpa  tielle 
imprimiture,  {)erdettero  assai  ililla 
ori},Mnaria  loro  bellezza.  Una  delle 
jtiiì  lodat»'  sue  opiTe  fu  una  storia 
tl>  I  vecrliio  testamento  dipinta  nel 
palazzo  durale.   .Mori  nel    i^o(). 

(iELl  (Placiuu)  di  IVi»'ssina , 
venne  a  Roma  in  sul  derlinare  del 
17**  secolo  col  suo  maestro  Af;o- 
stlno  Scilla  ,  die  ben  tosto  ab- 
bandon(')  per  imitare  lo  stile  del 
Maratta  e  del  Moraudi.  Op«  r(')  va- 
rie cose  in  Roma ,  e  molto  di- 
pins(  ,  dopo  il  suo  ritorno,  in  pa- 
tria ,  senza  innalzarsi  al  disopra 
della  mediocrità  ,  insollribile  in 
tutte  le  produzioni  dt He  belle  arti. 
Alori   d«'l    1^10. 

r.ELlO  (  CAv.  Gaspabe  )  ro- 
mano ,  nato  poro  dopo  la  metà 
del  iG^serolo,  fu  scolaro  di  Sante 
"i  iti  ,  e  molte  rose  operò  in  Homa 
assai  lode\  obliente  per  chiese  e  pa- 
lazzi; oltre  i  di.segni  fatti  per  le 
stampe  degli  antichi  marmi  con 
non  comune  bravura.  Morì  assai 
vecchio  d«l    iG|0. 

CELLIJNI  (  BE^VENUTO  ).  Seb- 
bene quest'illustre  ailefìce,  di  cui 
si  d(»Mà  limganu'nte  scrivere  nel 
Dizionario  degli  Scultori,  sia  sta- 
to uno  de' più  valenti  di.segnatori, 
non  può  aver  luogo  tra  i  pittori, 
es.sendosi  valso  dei  disegni  per  ope- 
re di  scultura  e  non  di   j)ilfura. 

CEiNiMiM  (Cenmno)  di  (lolle 
di  Valdelsa,  fu  lungo  tempo  sco- 
laro d' Angelo  Gaddi  ,  e  suo  ajuto 
nelle  pitture  latte  a  fresco  in  Fi- 
renze. Del  resto  il  Ceuuiui  si  res*: 
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benemerito  della  pittura  con  un'  o- 
pera  adesso  assai  rara  intorno  allu 
maniera  di  lavor.ite  a  fresco,  a 
tempera,  ec.  ,  coli  indicazione  di 
tutte  le  terre  e  colori.  Viveva  an- 
cora nel   i\i']- 

CEINTIiNO.  r.  Nagli. 

CERAJUOLO  (Antonio  DKi) 
fioniitino ,  scolaro  del  (}hirlan- 
dajt>  e  del  Credi,  si  dice  che  l"u 
buon  ritrattista  ;  ma  non  è  noto 
che  siasi  fino  all'ttà  presente  con- 
servata alcuna  sua  opera.  Fioriva 
verso  il   ifioo. 

CERAINO.  K  Crespi. 

CERECEDO  (Giovanni  ni) 
oriundo  d  Alca  la  d  Hcnares  ,  viv«'a 
del  i57'j,  nel  (piale  anno  concorse 
con  Gaspare  di  Palancia  per  la- 
vorare nella  cattedrah*  d"  Espinar, 
jii  (pust'  artefice  non  è  conosciuta 
verun    opera  pul)l)lica. 

CERESA  ((.Aiuo),  nato  nel 
territorio  di  Bergamo  nel  itJoy; 
])are  che  formasse  il  siro  stile  sui 
buoni  esemplari  del  precedente  se- 
colo e  non  sulle  opere  d«>  pittori 
viventi  ,  perciocché  i  suoi  dipinti 
non  sono  infetti  del  manierismo 
che  dominava  nella  sua  età.  Esi- 
stevano di  Carlo  alcune  buone  pit- 
ture in  S.  (irata.  Mori  di  ^n  anni. 

CEHEZZO  (Matteo),  nato  iu 
Burgos  del  i();>r),  inqiarò  i  prin- 
cipi del  disegno  da  suo  padi  e,  pure 
Matteo,  pittore  dozzinale,  che  non 
sapeva  fare  che  Cristi.  Andato  a 
Madiid  di  i.S  anni,  si  acconciò  con 
Giovanni  (]arr«'nno ,  che  gli  fece 
face  rapidissimi  progressi.  Matteo 
spieg(')  ben  tosto  la  suii  inclinazio- 
ììv  di  copiare  dal  naturale  ,  e  fece 
i  ritratti  di  tutti  i  suoi  amici.  Sa- 
peva in  modo  imitare  lo  stile  del 
maestro,  che  spesso  si  scambiaiono 
le  loro  opere  anche  dai  conoscitori. 
E  perchè  nella  Spagna  n«»n  dipin- 
pevansi  di  que' tempi  che  cose  di 
divozione  ,  ed  t  gli  riusciva  nelle 
cose  grazio.se;  quindi,  come  suo 
padre  non  faceva  i.he  (wisti  ,  egli 
prese  a  fare  d'ordiuaiio  Courr/io- 


ni.  Non  Insfriò  p.  r  altro  d' intra- 
prpndriT  anche  oprrr  (\'\  storia ,  e 
Ci'I<"brc  è  il  suo  «natilo  latto  pei" 
un  convento  di  Madrcl  ,  (i<-i  pi  11»- 
pnni  d'Eniniaus.  Si  r.rcdc  cIh-  (pir- 
ht'  op«Ta  fatta  il)  età  di  /|0  anni  sia 
.^tata  lultma,  essendo  morto  poro 
dopo  il    1G80. 

CERQUOZZI  (Michelange- 
lo) romano,  detto  IVIichelaugclo 
delle  battaglie,  o  dille  bamboc- 
ciate, nac([ue  del  iQxri  ,  e  fu  in 
Roma  scolaro  del  Mozzo  d'An- 
versa ,  die  ben  tosto  superò  nel 
dipincfere  hattaj^lie  e  hanihocoiate, 
onde  ^\v  vennero  i  soprannomi  sur- 
riferiti. 11  Lanzi  dice  che  succe- 
dette al  Tempesta  in  Roma  nel 
fare  quadri  di  battaglie,  e  che  poi 
t^i  diede  al  suo  miglior  genere,  che 
fu  quello  delle  bambocciate ^  ma 
ciò  non  coincide  colle  epoche  della 
loro  vita  ,  perciocché  il  (.ATquozzi 
era  nato  almeno  35  anni  prima  del 
Tempesta.  Checché  ne  sia,  essen- 
doci verso  il  1625  introdotta  in 
Roma  la  pittura  burlesca  ,  non 
ignota  ai  temj)i  d'Augusto,  capitò 
colà  Pietro  Laar  olandese,  che  per 
essere  tutto  di  corpo  contraffatto, 
e  per  la  sua  eccellenza  in  questo 
ignobile  genere  di  pitture  fu  detto 
il  hamboccio.  Tornato  questi  alla 
sua  patria  verso  il  ifijo,  il  Cer- 
quozzi  lasciò  di  dipingere  batta- 
glie ,  e  rimpiazzi^  il  Laar  ,  che 
imitò  come  un  italiano  può  imi- 
tare un  olandese.  Sebbene  ambi- 
due  rappresentassero  fatti  giocosi, 
i  soggetti  e  le  hsonomie  sono  di- 
verse; il  primo  dipinse  artigiani 
d'  oltramonti  ,  \  altro  gente  del 
volgo  d'  Italia.  11  Laar  tocca  me- 
glio il  paese,  il  Cerquozzi  sapeva 
dare  maggiore  spirito  alle  figure.  La 
più  rinomata  sua  opera  trovasi  m 
Roma  nel  palazzo  Spada:  rappre- 
sentò in  questo  quadro  un  eser- 
cito di  Lazzaroni  fanatici  che  fan- 
no applauso  a  Masagnello.  Il  Cer- 
i[uozzi  ebbe  molti  seguaci ,  ma  ri- 
mase principe  in  questo  genere  di 
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pittura,  che  nn  artefice,  il  quale  mi- 
ra alla  |H-rfezione  di  rosi  iiobil  arte 
non  eserciterà  mai ,  ma  che  sgra- 
ziatanirnt»'  non  manrberà  in  \erun 
ttinpo  di  piofessori  ,  prrrhe  n'^n 
mancheranno  inai  in  o;:ni  classe  di 

fiersone  quelli  clic  pagano  Ixne  le 
xiffonerie.  11  Cerquozzi  mori  dei 
lOGo. 

CERRINI  (GiovAW  Domeni- 
co), detto  il  cavaliere  perugino, 
nacque  m  11' anno  i^kx) ,  e  fu  in 
Roma  scolaro  di  Guido  Reni.  xMolti 
suoi  quadri  ritocchili  dal  maestro 
passarono  per  opere  di  Guido,  e 
furono  anche  a' suoi  tempi  rjcei- 
catissimi.  In  altri  quadri  pare  che 
alquanto  si  scostasse  dalla  maniera 
del  maestro  pir  imitare  lo  Scara- 
muccio. Morì  del   1681. 

Lorenzo  ,    fiorentino  , 

scolaro  di  Cristoforo  Allori ,  che 
lo  istriri  non  solo  nel  dipingere 
paesi,  ma  ancora  nel  fare  ritratti. 

CERRUTl  (  Michelangelo  ) 
che  fiori  in  Roma  .sotto  i  pontifi- 
cati di  Clemrnte  XI  e  di  Renedetto 
XIII,  fu  buon  pittore  di  pratica, 
che  lasciò  varj  freschi  in  alcune 
chiese. 

Certosino,  y.  Cassiani. 

CERIJ'  (  Bortolo  )  Veneziano 
e  scolaro  del  Verona,  fu  mediocre 
pittore  di  pros}>ettive  e  d'  ornati 
che  mori  poco  dopo  il   iGiSo. 

CERVA  (Pier  Antonio)  bo- 
lognese, scolaro  di  Menichino  dtl 
Brizio  ,  nacque  ne'  primi  anni  del 
1;;^  secolo,  e  lavorò  molto  di  or- 
nati di  camere  e  di  cose  simili. 
Visse  lungo  tempo  nel  Padovano, 
ov'  era  tenuto  a  ragione  in  molta 
stima.  Morì  verso  il    1670. 

■ — ■ — - —  GiovAN  Battista  del- 
ia), celebre  pittore  milanese  che 
fioriva  v^rso  la  metà  del  16*^  se- 
colo. Fu  scolaro  di  Gaudenzio  Fer- 
rari ,  e  maestro  di  Paolo  Lomaz- 
zo,  al  quale  dettò  i  precetti  che  poi 
pubblicò  nel  suo  Trattato  della 
pittura.  Di  questo  egregio  pittore, 
che    non  cede  in  merito  a  veruno 
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W( Ha  Bua  scuola  ,  vuole  vtckisi  in 
S.  Lorenzo  1'  appariziotic  «li  G«sù 
a  S.  ioniniaso  td  ai;li  alili  Apo- 
stoli, nella  (jiialo  op»  la  vrilonsi  lul- 
lissiine  aii«'  di  Usli*  ,  sOilte/za  di 
volti,  vivacit.i  d'  colon,  ed  una 
certa  armonia  in  tultt;  le  parti,  cUe 
sorpreiMle. 

CEIUELLI  (FtDERico),  nato 
verso  il  i()i3,  andò  a  stabilirsi  in 
Venezia  aurora  t^iovaiie,  ove  apri 
seijola  di  pittura,  dilla  quale  u.-^f-ì 
il  iainoso  Sebastiano  Ricci.  i\«lla 
scuola  di  8.  i'eodoro  <li  \'eiuzia 
\<«le\asi  una  storia  di  quel  sauto 
l'atta  dal  Ciervelli ,  nella  quale  si 
trova  la  stessa  maniera ,  ma  n  sa 
assai  più  nobile  dal  Ricci.  ^lori 
avauti   il    i^oo. 

CERVÌ.KA  (  Frate  Biagio 
DI  )  ,  fu  alliivo  di  Giuseppe  Mai- 
tiuez,  e  nel  i(J\\  dipinse  poclii 
quadri  j)el  couMiito  di  S.  Fran- 
cesco di  V  alladoliil  ,  lavoranilo  in 
concorrenza  di  Filippo  Gii  dv  Me- 
na e  di    Giacomi)   ^  alentino  Diaz. 

CFKVK'rri  (Felice)  torine.se  , 
fiori  dopo  la  metà  del  iS"  secolo, 
e  dOrdiiiaiio  lavorò  in  Torino  in 
concorrenza  di  Mattia  Frauceschi- 
ni,  mostiando  inag^uire  facdità  e 
meno  studio   del  suo   emulo. 

CFKVT  (Behnaruo)  di  Mo- 
dena, s'.olaro  di  Guido  Reni,  il 
quale  assai  pregiava  i  t.denti  di  que- 
sto suo  allievo,  morto  nel  contaj;io 
del  i(3;io  in  ficscbissinia  (  tà.  jNcI 
d»u)nio  di  Modena  ed  in  altrecbie.se 
c/juservansi  pitture  di  (juesfo  va- 
lente artefice,  die  se  fus.se  a  più 
matura  età  per\enuto  non  sarcblic 
for.se  rimasto  secondo  ad  alcuno 
de'  Modonesi. 

CERU  IT  (  Fabi  )  )  milanese, 
scolaro  dell'  Afjrictda ,  riuscì  uno 
de  buoni  pittori  di  paesi  ,  e  tale 
da  non  temere  troppo  il  C(mfronto 
del  ma<>tio.  Arriccili  le  case  della 
città  e  dello  sfato  di  alitano  de  suoi 
quadri ,  a  ragione  tenuti  in  inulto 
pr«  ;;io. 

CESARE.  V.  Pronti. 
J)iz.  P.   Tom.  L 
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CESAREI  (Pietro),  o»sia  Pe- 
rnio ila  Peluria  ,  fiori  verso  la  fine 
del  16^  secolo.  Di  lui  ai  tempi 
del  Pas'joli  cou.si'iAavansi  in  Spo- 
1( lo  alcune  nrej^rvoli  pitture,  in- 
fatti (la-ii  e{^li  .stabilito  in  (pu-^t.t 
città,  ove  pare  cju-  ave-.a*  deposto 
il  nume  di  (^-sarei  per  non  rite- 
nere cbe  quello  di  Pirino  Peru- 
;^iiio.  A  Scbejii;iuo  con.seiAasi  una 
sua  tavola  d«l  Rosario  fatt.i  nel- 
1  anno   irK)5. 

Ser  AFi  NO  ,  piu'c  da  Pe- 
rugia, sembra  clie  fiorisse  alquanto 
prima  di  Pietro,  vedendosi  una  sua 
pittura  colla  data  del    i'j:\\. 

CESARI  (Caval.  Giuseppe)  , 
nato  in  Arj)iuo  ivcl  ijfio;  nome 
celebre  fra  i  pittori  come  il  Mari- 
no fra  i  poeti,  il  fausto  did  loro  se- 
colo _^ià  tl'pravato  correva  dietro 
al  (.ilao.  purcliè  avesse  un  poco  di 
brillante,  t-  questi  due  secondarono 
e  prom(ì*i.sero  nella  rispettiva  pro- 
fessione rernjie  comune.  Avevano 
r  uno  e  r  altro  sortiti  grandi  ta- 
lenti, onde  m.i;;:^ii>r  danno  ne  >  enne 
alla  poesia  ed  albi  pittura.  11  (iesari 
mostrainio  ancora  fanciullo  straor- 
dinaria abilità  nt  ir  iiite  ,  si  acijui- 
stò  la  proti  zione  del  Danti,  eil 
ebbe  da  Gregorio  \ III  tliet.'i  scudi 
al  mese  per  il  suo  vitto  ,  onde  ,  nou 
distratto  dal  bisogno  di  lavorare  per 
guadagnare  di  cbe  vivere,  potesse 
occuparsi  soltanto  dello  studio  d<l- 
la  ])itlura.  E  non  aiiib'*  molto  cbe 
si  cominciò  a  riguardare  il  giova- 
ne d'Arpino  come  il  migliore  mae- 
stro cbe  fosse  in  Roma.  Alcune  pit- 
ture condotte  con  (ilacoino  Koc<"a, 
scolaro  di  Danieli'  da  \'olteria,  cbe 
A  alevasi  dei  disegni  del  Caravag- 
gio ,  furono  il  primo  saggio  della 
sua  abilità.  L  ardito  pittore  sor- 
jnvse  i  meno  intelligenti  coli'  estre- 
ma facilità,  e  col  popolare  le  sue 
storie  di  un'  immensa  turba  di  gen- 
te. I  ca\alli  cbe  ritraeva  egregia- 
mente, i  volti  atteggiali  con  forza, 
soddisf.ice\  ano  a  tutti  ,  e  pocbi  av- 
vertivano le  scorie/, ioni  del  Ji^icguo, 
8 
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la  monofonia  drllr  estremiti»  ,  l'ir- 
r.'tf,'i(tiiiv()h'//i!.a  d«'llr  pir;;li('  ,  flrllc 
flrt^i.nlazioiii  ,  (If'^^li  accirlnif i  lìci 
liiini  «'  (Itllr  omhi'f.  Il  (iarava^jjio 
<<l  Aimil)alf  (^ararci  non  si  lascia- 
rono illudere,  e  roii  essi  venne  a 
paiole,  e  vi  furono  disfide.  Giu- 
séppino  non  accettò  quella  del  Ca- 
ravaggio, perchè  questi  non  era  an- 
cora cavaliere;  <d  Annibale  rispo- 
sa, die  la  sua  spada  era  il  pennel- 
lo. L' Arpinate  sopravvisse  molti 
anni  ai  due  emuli,  e  riempi  I  Ita- 
lia di  allievi  di  lui  più  viziosi.  Egli 
possedeva  molte  parti  di  grandissi- 
mo pittore,  e  copriva  con  queste 
doti  i  suoi  diletti  i  coloriva  a  fre- 
sco egregiamente ,  era  fecondo  di 
invenzione ,  fertile  ne  ripiegln  ,  e 
sapeva  dare  vaghezza  ed  anima  alle 
sue  figure  ;  ma  i  suoi  scolari,  imi- 
tando più  facilmente  i  difetti  che 
le  virtù,  ridussero  la  pittura  all'e- 
stremo deperimento.  In  ogni  luogo 
d'Italia  lavorò  l' Arpinate,  il  quale 
eia  giunto  a  così  alto  grado  di  sti- 
ma ,  e  tante  erano  le  commissioni 
cui  doveva  supplire ,  che  omai  più 
non  toccava  il  pennello ,  facendo 
eseguire  i  suoi  disegni  dalla  infinita 
turba  de' suoi  allievi  ed  ajuti.  Mori 
carico  di  onori  e  ricchezze  ottua- 
genario. 

CESARI  (Beh  STAR  DINO  ),  fra- 
tello di  Giuseppe,  fu  eccellente  co- 
pista delle  opeit»  del  Buonarroti,  e 
lavorò  con  molta  diligenza  in  quel- 
le del  fratello  ,  ma  fece  poche  cose 
di  sua  invenzione,  essendo  morto 
assai  giovane. 

CESAREVNO  (Cesare  ) ,  nato 
in  Milano  del  i483  ,  fu  architetto 
e  miniatore  assai  riputato.  Si  rac- 
conta, che  avendo  con  estrema  di- 
ligenza e  fatica  commentato  Vi- 
'truvio  ,  e  non  essendone,  conte  spe- 
rava, ricompensato  ,  ne  morisse  di- 
sperato. 

CESCHINI  (  GiovANM  )  vero- 
Tifse,  scolaro  del  Turchi,  detto  YOr- 
hetto  ,  lavorò  sempre  a  far  copie 
dei  quadi'i  del   maestro  ,    che  non 
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8Ì  distinprurtrano  dagli  originali  ;  ma 
di  mano  in  mano  che  andava  avan- 
zando di  età  gcemavanr)  di  merito 
le  copie,  forse  |M'rchè  dimenticava 
la  maniera  (hlmaehtro,  onde  non 
aveva  più   rommis.sioni. 

(,ESl  (Bartolomeo),  narque 
in  Bologna  nel  i55(),  e  fu  srolaro 
del  Grammatica  ,  che  dopo  porhi 
anni  non  indegno  di  riguardarlo 
come  maestro.  Ma  il  (lesi  formò  il 
suo  stile  sulle  opere  del  libaldi  e 
del  Passarotli ,  e  si  Uri;  tanto  vago 
e  facile  pittore,  che  fu  tenuto  in 
grandissima  stima  in  Bologna  ed 
in  Roma,  non  t/raendo  di  dipin- 
gere in  competenza  degli  stessi  Ca- 
racci.  Si  vuole  che  dal  (>esi  ap- 
prendesse il  Tiarini  1"  arte  di  di- 
pingere a  fresco;  e  che  dalle  oj)(;re  di 
questo  prendesse  poi  Guido  quella 
soavi-  e  gentil  maniera  che  gli  fece 
tanto  onore.  Le  belle  opere  del  iWsi 
sembrano  cose  giovanili  di  Guido. 
Egli  ritraeva  tutto  dal  vero  ,  e  sce- 
gliendo in  ogni  età  le  forme  più 
belle,  e  dando  loro  qualche  poco 
d' ideale  ,  le  coloriva  con  tinte  leg- 
giadre, ma  forse  alquanto  langui- 
de. Facilmente  le  più  belle  opere  del 
Cesi  sono  quelle  dell'aitar  maggiore 
della  Certosa  di  Bologna ,  le  quali 
furono  desciitte  dal  Malvasia.  Si 
dice  che  Guido  Reni  fu  veduto  più 
volte  contemplare  le  ore  intere  le 
sue  tavole  nelle  chiese  di  S.  Gia- 
como e  di  S.  Martino.  La  sua  vir- 
tù, il  suo  onorato  carattere,  e  l'a- 
more grandissimo  che  portava  al- 
l' arte  lo  resero  caro  a  tutti  i  pro- 
fessori ,  ed  in  particolare  ai  (>a- 
racci.  Mori  l'anno   1629. 

■—  Carlo  di  Rieti,  o  a  me- 
glio dire  d'Antrodoco,  terra  vici- 
na a  Rieti ,  fu  allievo  di  Pietro  d? 
Cortona,  ed  uno  de'  più  degni. 
Visse  d'ordinario  in  Roma,  ove  fu 
creduto  il  più  atto  a  dipingere  un 
giudizio  di  Salomone  nella  Galk- 
ria  del  Quirinale,  in  cui  sotto  Ales- 
sandro VII  avevano  lavorato  i  più 
illuffcri  artefici  di  quell'età.  Lasciò 
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molte  opcic  utile  chiese  e  nei  pala/,- 
■ìÀ  di  Roma,  ed  in  particolare  ulla 
Rotonda  ed  a  S.  Maria  iMa;,';^iorc. 
tj^li  si  oppose  vigorosaineulf  alle 
perfiiriose  novità  de' suoi  tempi, 
condannando  la  soverchia  facilità 
del  dipingere,  che  non  permette  di 
finire  accuratamente  le  (igurc  ,  ne 
di  far  bene.  Era  nato  1  anno  ìG'j(), 
e   mori  del    i()89. 

CESILLES  (Giovanni),  pit- 
tore di  Barcrllona  del  14**  secolo. 
In  una  carta  di  ({uegli  archi vj  tro- 
vasi registralo  un  contratto  del  iG 

••III" 
marzo   i38i,  con  cui  si  obbliga  • 

dipingere  all'  aitar  maggiore  della 
pan-occhiale  di  S.  Pietro  a  Reus , 
la  storia  dei  dodici  apostoli,  e  mol- 
ti freg'  ed  ornati  ,  pel  prezzo  di 
3.^0  tìorini  d'Arragona.  Di  (juesta 
oin.'ra  conservavasi  ancora  unlram- 
mento  ne'  primi  anni  del  presente 
wcolo. 

CESIO  (  Pkospero  ).  Altra 
memoria  non  si  conosce  di  rjiifslo 
artelice,  fuorcliè  d'  esser»'  stalo  l'an- 
no iGi'ì'ì  posto  nel  catdogo  de'  pit- 
tori di  Roma. 

CESPEDES  (  Paolo  ),  nacque 
in  Cordova  nel  i  r)38.  Fino  ai  18 
anni  non  attese  che  alle  lettere  ed 
alla  filosofia;  ma  essendo  andato 
nel  i5d(>  ad  Alcala  per  imparare 
le  lingue  orientali  ,  si  risvegliò  in 
lui  (jueir  irresistibile  inclinazione 
alle  belle  arti,  che  forma  i  grandi 
arteficii  e  venne  in  Italia  allepoca 
della  morU!  di  Michelangelo.  Sor- 
preso dalla  vistai  delle  sue  opere  si 
pose  sotto  la  direzione  di  uno  dri 
suoi  allievi  ,  poi  passò  alla  scuola 
di  Etderigo  Zuccaro.  Kon  mollo 
«lopo  ardi  esporsi  nella  stessa  Roma, 
e  dipinse  alcuni  freschi  alla  Tri- 
nità de'  Monti  ed  in  Araceli ,  che 
lo  fecero  vantaggiosanM-nte  cono- 
scere. Trovavasi  ancora  in  Roma 
quajido  il  capitolo  di  (iordova  gli 
clivi  un  canonicato,  d«l  ipiale  veii- 
iM-  a  prend»  re  possesso  in  settembre 
del  i">77.  Dopo  tale  epoca  Osp«- 
iles  seppe   soddisfare  ai  doveri  del 
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nuovo  suo  stato  senza  abbandonare 
la  pittura.  Andato  a  Siviglia  vi 
fece  il  suo  ctltbrt'  quadro  della 
Cena,  ove  troNan.si  unite  tutte  le 
bellezze  iih'ali  ,  che  lo  fanno  ri- 
guardare come  un  capo  d'  opera 
dell'  arte.  La  sua  maniera  di  di- 
pingere s'accosta  alquanto  a  quella, 
del  Coreggio ,  dal  quale  sembra 
aver  preso  il  disegno,  l' espressio- 
lu",  il  colorito.  Avendo  v<'dut()  una 
statua  di  Seneca  il  filosofo  senza 
capo  ,  le  ne  f<'ce  uno  ,  che  risve- 
gliò la  comune  ammirazione,  aveii- 
<lo  con  ciò  dimostrato,  che  non 
era  meno  valente  scultore  che  gran- 
de j)ittore.  Ai  meriti  di  artefice, 
Cespedes  univa  la  cognizione  della 
letteratura,  dell  aiititpiaria  e  delle 
lingue  greca  ed  orientali  ;  in  som- 
ma era  il  più  erudito  artefice  del- 
la Spagna.  Morì  in  età  di  70  an- 
ni, lasciando  un  poema  sulla  pit- 
tura ,  e  diversi  altri  trattati  in- 
torno alla  prospettiva  ed  alle  ope- 
re de'  Greci  ,  in-irultimo  dei  qua- 
li ,  seguendo  il  testo  di  Plinio, 
fa  un  curioso  ed  interessant»'  con- 
fronto tra  le  opere  di  quegli  ar- 
tefici e  quelle  di  Tiziano,  di  Raf- 
faello ,  di   Michelang»'lo,   ec. 

CHAIJRY  (Makco),  era  nato 
a  Barbantane  nel  iGGo,  e  vis.se  lun- 
go tempo  in  Lion»',  ove  ivci"  molle 
opere  di  pittura  »•  di  scultura.  Morì 
nel  17U7  ,  lasciando  un  figliuolo 
chiamato  anch'esso  Marco,  che  non 
professò  che  la  scultura. 

CHAM()R1\()  (Giovanni)  ,  al- 
lievo  di  Fraiices(X)  Herrera  il  vec- 
chio,  fu  prikjidente  dell'Accailemia 
di  Siviglia  nel  i()(k)  e  i()70;  con- 
tribuendo al  di  lei  mantenimento 
ct)l  proprio  danaro  fino  al  id'^'i- 
Molli  quadri  di  (|uesto  valente  ar- 
tefice vedevansi  nel  convento  della 
Mercc<ie  di   Siviglia. 

CHAMPAGNE  (Fui  p  PO  Va  N), 
nacque  in  Brusselle.s  1'  anno  iGoa 
in  povera  foituna ,  e  fino  d.ill' in- 
fanzia mo.stn'j  un  irresistibile  in- 
clinazione alU  pilluia,  onde  fudat 
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h'iKii  p?«rcnti  mandato  «Ila  scuola 
(1  un  iiicdiorrr  iiim-stro ,  rliiairiatu 
Doiiilioii  ;  ni  MI  ^^p|)I•(•s^()  si  iircoii- 
ciò  con  Mirliilc  Hoiiiflcaux  ,  pit- 
tore (li  picroh' figiiif.  l*()ii(|iiirn'7> , 
distinto  paesautc,  vedendolo  lavo- 
rare presso  Bourdcaux  ,  s'  iinaghi 
del  giovani  tto,  ed  avutolo  alla  sua 
scuola  lo  rese  in  bre\  e  tale,  clie  h; 
sue  opere  coiifondevansi  con  cjuel- 
le  ,dtl  maestro.  Era  ^ìk  dipintore 
quando  in  età  di  19  armi  arid(i  a 
Parigi  con  intenzione  di  passare  in 
Italia.  Poussin  ,  die  tornava  allora 
da  Roma ,  legò  seco  aniicizi?,  e  lo 
consigliò  a  restare  in  Parigi.  Rac- 
comandollo  a  Duchesne  ,  primo 
pittore  della  regina  ,  che  lavorava 
nel  palazzo  di  Luxenibm  go  ,  il  qua- 
le non  tardò  a  riguardale  il  gio- 
vane pittore  con  occhio  di  gelosia  , 
perciocché  sentiva  sommauìente  en- 
comiati i  quadri  che  gli  avva  fatti 
eseguire  per  1  apnartaineuto  della 
regina;  onde  nial  soffrendo  le  ves- 
sazioni del  provttto  pittore  parti 
alla  volta  di  Brussellcs.  ]\Ja  non  era 
appena  colà  arrivato ,  che  fu  ri- 
chiamato in  Francia,  e  noniinato 
prin-.o  pittore  della  regina  in  luogo 
di  JJuoiiesue  ch'era  morto  in  quel 
intervallo  JJ  ritorno  a  Pivigi  spo- 
sò la  figlia  del  suo  predecessore,  id 
ebbe  stanza  nel  Luxeinburgo ,  ed 
una  pensione  di  1200  lire.  Svi  qua- 
dri per  la  chiesa  lìeCarmelitani  del 
sojùjoigo  di  S.  Giacomo,  e  varj  al- 
tri per  il  cardinale  di  Richelieu  lo 
fecero  riguardare,  dopo  Le-brun  , 
come  il  miglior  pittore  che  allora 
si  trovasse  in  Parigi .;  ed  ebbe  im- 
portantissime e  frequenti  commis- 
sioni per  opere  ad  olio  ed  a  fresco. 
A  chi  lo  voleva  persuadere  di  ac- 
cettare le  vantaggiose  offcite  del 
cardinale  di  Richelieu  che  lo  bra- 
mava ai  suoi  servigi  :  Io  non  ho 
altra  ambizione ,  lispose,  che  di 
primeggiare  neW  arte  mia  ;  onde 
nulla  /josso  sperare  da  sua  emi- 
nenza ,  poiché  non  è,  in  sua  mano 
il  rendermi  miglior  pittore  eh'  io 


non  sono.  Ne' «uoi  ffuadri  ammi- 
raii.si  felirilà  d'  iiiveiiziotie  ,  dise- 
gno castigato,  vivace  colorito,  e 
bellissimi  paesi  ;  nia  le  sue  rrnupo- 
sizioni  sono  fredde,  e  le  figure  .sen- 
za movimento  e  senza  intin s.se,  jmt- 
rhè  copiava  troy»po  servilmente  i 
suoi  modr-lli.  Uopo  il  ifj.')o  avendo 
perduti  la  consorte  ed  il  figlio  , 
chiamò  a   Pai  igi   suo    nijjote 

CHAMPAGNE  (Gio  Batt.), 
nato  in  Brusselles  del  iG^S,  il  qua- 
le fu  dall'  amoroso  zio  educato  co- 
me se  stato  fosse  suo  figliuolo.  Mol- 
ti suoi  quadri  furono  posti  nel  [»a- 
lazzo  di  Vincermes  e  negli  apparta- 
menti delle  Tuillcrics,  che  se  aves- 
sero alquanto  più  di  forza  si  ore- 
dereblxro  di  Filippo.  Mori  profes- 
sore dell  Accademia  di  pittura  l'an- 
no 1688,  quattordici  anni  dopo  lo 
zio ,  che  lo  aveva  fatt»  erede  di 
tutte   le  sue  sostanze. 

CHARIJIN  (  GiovArrNi  Bat- 
tista) ,  celebre  pittore  parigino,  e 
membro  di  quell'Accademia,  nacque 
dt  1  iG<)8.  Imitatore  della  natura ,  di- 
pinse soggetti  donnstici  senza  j)ren- 
dersi  cura  di  scegliere  ciò  che  di 
p:ù  bello  e  nobile  poteva  presen- 
targli quella  natura  che  copiava 
troppo  scrupolosamente.  L'impera- 
trice Cat  rina  di  Russia ,  il  re  di 
Svezia  ed  altri  principi  stranieri 
fecero  inchiesta  de'  suoi  quadri  pre- 
gevoli per  freschezza  di  colorito ,  e 
per  verità  di  volti,  ma  piuttosto 
ammanierati  ;  difetto  comune  a 
molti  artefici  de'  suoi  tempi.  Mori 
del    1779. 

CHATEL  (  FRAr.-cE;co  du  ), 
nacque  in  Hrusselles  verso  il  16-^5, 
e  fu  scolaro  e  figliuolo  adottivo 
di  Davide  Teniers  il  giovane.  Poco 
o  nulla  è  conosciuta  la  privata  vita 
di  questo  distinto  e  nìodesto  ar- 
tefice. Egli  segui  strettamente  la 
maniera  del  maestro,  ma  fece  scelta 
di  più  nobili  soggetti  ;  essendosi  sol- 
levato dcdle  rappresentazioni  dei 
corpi  di  guardia  e  simili,  a  quelle 
delle  signoiili  conversazioni  e  dan- 


CH 
/e.  Le  sue  figurr  non  eccedevano 
(l  ordinario  l'  altezza  d'  un  piede , 
ed  liainio  volti  ed  al)iti  (iaiumiii- 
ghi.  Eji|uire  si  dice  rlie  nol>ilifo  lo 
stile  d»  l  niaislro!  1)«1  riiu. melile 
Cliatel  fu  castigalo  «liM-^natoie , 
l)uon  coloiilore,  e  'ino  conoscitore 
d«  i  chiaro  scuro.  INoii  è  nota  1  e- 
j)oca   (Itila   sua   morte. 

CllAVARITO  )  Domenico  ), 
nar(|ue  in  Granata  nel  ifJ^G  ,  e  fu 
.scolaro  del  Iliiiiiino  in  patria  , 
poscia  in  Honia  di  Henedetto  Luti, 
ioiiiato  in  Ispagua  si  tenne  lon- 
t.iiio  dalla  corte,  e  dMuon'i  cost.ui- 
trniente  in  Granata  Ano  alla  morte, 
clu"  lo  sorprese  del  17^0.  Poche 
rose  fece  per  chiese  ed  altri  luoghi 
j)ul»i)liei,  ma  nelle  case  di  Granata 
si  tro\uno  molti  suoi  quadri  di  ca- 
jniccioso  ar;;ointnto,  nel  loio  ge- 
nere  assai   piacevoli. 

CJ1J..MIÌN  (  Caterina  df  ), 
mof^lie  del  celebre  S(  ultore  Girar- 
don  ,  si  rese  jtoco  meno  famosa  del 
niardo  tome  pittrice  di  (iori.  tra 
sfata     ricevuta     mU'  Accatlrmia    di 

1)itfura  prima  del  i<H)t?,  t-poca  ilcl- 
imniafiira  sua  morto.  Lamoroso 
consorte  le  fece  in  S.  L»i»ndry  da 
<luc  suoi  allievi  S'olpire  un  mau- 
soii'O  da    lui   modellato. 

GlItiNUA  (il),  ossia  Alfonso 
Ri\arolo,  nac(pie  in  Ferrara  nel 
1G07  e  fu  scolaro  <lel  Bononi  , 
nnìiio  il  ({uale  fu  ;<[iudicato  da 
Gui«lo  Reno  il  più  al. ile  di  tutti 
'^\i  scolari  a  terminare  un  quadro 
del  maestro  ,  cui  lo  st(  sso  LioniUo 
non  osò  di  metter  mano.  Qui"st  o- 
])rra  eri  altri  (juadri  fatti  in  fjio- 
vcntù  j>er  altre  chiese  di  Ferrara 
}^li  accrebbero  ripula/iom- ,  ma  ei;li 
non  si  curò  mollo  di  lavorare  per 
rJiiese,  e  dipinse  nella  villa  Trotti 
le  favole  del  Tasso  e  del  Marini. 
In  ultimo  postosi  a  fare  l  inj^egnerc 
ed  il  pittore  per  feste  e  per  tor- 
nei, che  di  ({ue  tem|)i  erano  ancora 
in  uso  ,  ai  creile  che  vt-ntsse  avv»'- 
lenato  in  Bologna  da  qualche  in- 
vidioso della  sua  virtù  1  auuo  iG^o. 
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CHFRON  (Kluabktta),  ce- 
lebre pittrice  paiigina,  era  nata  nel 
ir»|8  da  un  pittore  di  smalto,  che 
r  ammaestrò  n*  I  disegno.  Il  suo 
genio  pittorico  l  innal/.ò  ben  ti»- 
sfo  oltre  la  nmliocrilà  paU-rna ,  e 
riuscì  non  solo  valente  in  far  ri- 
tratti, ma  ancora  <juadri  di  storia, 
n«'*quali  vede\asi  lo  studio  che  fatto 
aveva  grandissimo  nel  copiare  l'an- 
tico: onde  fu  ricevuta  nell'  Acca- 
demia rt  ale  di  Parigi.  Allo  studio 
dell.i  pittura  aggiunse  ancora  <pu'llo 
della  jioe.-^ia  e  della  musica.  Morì 
tiel   1711. 

Litigi,   suo    minor  fia- 

tello  nato  del  iWio,  e  morto  in 
Londra  di  Gianni,  aveva  dalla  so- 
rella imparato  a  diping<  re  ;  ma  rs- 
.sendosi  applicato  all'intaglio,  [»re- 
feri  (juesla  |)iù  lucroia  professione 
a   (piella    della    pittura. 

GHEN  L  (Giovanni  r>i  ) ,  lo- 
reuese,  stabilitosi  in  Venezia  dòpo 
la  metà  «lei  ifi"  secolo  ,  fu  sco- 
laro de'  grandi  maestri  avanti  che 
la  scuoLi  veneta  venis.se  imbrattala 
dal  manierismo.  Dipinse  una  sto- 
ria nel  maggior  Consiglio  in  con - 
corren/.a  de'  migliori  veneti  ,  onde 
convien  dire  cte  si  fofise  acquistato 
nome  di   valoroso  artefice. 

CHIAPPE  (  Giovan  Batti- 
sta )  di  ;.Novi,  nato  nel  i7'23  ,  im- 
parò in  Roma  il  disegno  ;  di  dove 
venuto  a  Milano,  si  fece  buiui  co- 
loritore. Di  questo  raro  artefire , 
che  dal  Ratti  viene  riguardato  co- 
me Tuli  imo  de' buoni  pittori  del- 
la scuola  genovese  ,  consei*vasi  una 
gran  ta>ola  luJla  chiesa  di  S.  Igna- 
zio <r  Ahssandria.  Mori  del  i-(i.5. 

CHIARI  (  Giu-EPPE  )  romano, 
«llievo  d'I  cav.  ^laratta,  nacque 
nel  iCìb.\  e  morì  d<'l  i^3^.  ISella 
lunga  sua  carriera  pittorica  si  mo- 
strò sempre  fedele  seguace  del  mae- 
stro ,  e  fu  in  Roma  uno  de' più  ri* 
nomati  artefici  del  suo  tenijK),  on- 
de gli  furono  aflidate  le  più  im- 
portanti opere  pubbliche  e  private, 
lerminò  varj    <juaJri    lasciati  im- 


pnfetti  dal  M.i'fittn  «•  «LI  TriH- 
toni  ,  e  lavorò  molti  (jiiadri  da  C.a- 
valctlo,  de'<niali  non  porlii  passa- 
rono in  Iiif^hiUcrra.  'lia  i  suoi  fjua- 
dri  da  clii'.sa  vi»  ne  sinf^olarnicnto 
stimata  1  Adorazione  dei  Ma^'i  po- 
sta n»d  SnlFragio,  e  tra  i  suoi  fre- 
schi quelli  del  palazzo  Barberini  e 
della  galleria  (>olonna.  Visse  sem- 
pre in  Roma  ,  ove  mancò  all'  arte 
in  età  di   nò  anni. 

CHIARI  (  Tommaso  ),  sebbene 
scolaro  anch'esso  del  Maratta,  fu 
assai  lontano  dal  merito  di  Giu- 
seppe. Colori  mediocremente  alcuni 
disegni  del  maestro. 

. —  Fabbkizio  romano,  che 

studiò  da  se  la  pittura ,  osservan- 
do le  opere  dei  più  celebri  mae- 
stri; morì  in  Roma  di  ^4  ^^^^  ^^^ 
1696,  dopo  aver  molto  lavorato  in 
pubblico  ed  in  privato. 

CHIARINI  (Mabc' Antonio) 
bolognese,  pittore  d'architetture  e 
prospettive  a  fresco  e  ad  olio,  nac- 
que del  i652,  ed  ebbe  nella  sua 
professione  grandissima  riputazio- 
ne in  Italia  e  fuori.  In  Vienna  di- 
pinse col  Lanzani  il  palazzo  del 
principe  Eugenio  di  Savoja.  Molti 
suoi  quadri  di  prospettive  fatte  ad 
olio  si  conservano  in  Bologna,  ri- 
guardati come  ottimi  modelli  del 
Luon  gusto  del  disegno  e  del  co- 
lorire degli  antichi.  Morì  del  1780. 

CHIAVEGHIjNO.  F.  Mainardi. 

CHIAVtSTELLI  (  Jacopo  )  , 
scolaro  del  Colonna ,  nacque  in 
Firenze  del  161 8,  e  fu  fondatore 
di  una  nuova  scuola  di  quadratu- 
ra ed  ornato,  di  un  gusto  più  ra- 
gionevole e  temperato  di  quello  di 
moltissimi  frescanti  di  quel  tempo. 
In  Firenze  trovansi  varie  sue  bel- 
le opere,  tra  le  quali  viene  in  par- 
ticolar  modo  pregiata  la  siila  del 
palazzo  Cerretani.  Fece  pure  mol- 
ti quadri  ad  olio  di  prospettive  as- 
sai stimaci.  Ebbe  molti  scolari  che 
opcrarono^\5on  lode  prima  e  dopo 
la  di  Kii   morte  accaduta  nel  1698. 

CHIESA  o  CESA   (Matteo) 
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di  Belluno  ,  fiori  nel  iij°  secolo. 
Alcune  sue  pitture  nej  Battihtero 
di  Belluno  mostrano  lo  studio  rhe 
faceva  per  accrcHCcre  pci*fezione  al- 
l' arte. 

(>IMESA  (SiLvrsTRo)  genove- 
se, nato  verso  il  iG'i5,  fu  .scolaro 
di  Luciano  Borsone,  dal  quale  era 
sommamente  amato  ,  perche  dello 
stesso  suo  amore  gioviale  e  fac«'to. 
Molt»*  opere  fece  appena  uscito  dal- 
la scuola  riel  maestro  ,  che  fiirf)rio 
assai  slimate  e  molti  somigliantis- 
simi ritratti;  ma  nel  contagio  d<  1 
1(357  manc('>  giovane  alU;  «pcianze 
che  aveva  fatto  concej>ire  grandis- 
sime della  sua  virtù. 

CHIODAROLO(Gio.Mabia), 
uno  de'  migliori  allievi  di  Fran- 
c<-sco  Francia,  e  tale  da  poter  so- 
stenere il  confronto  degli  Aspei-ti- 
ni  e  d'  Iimoccnzo  da  Imola  ,  fio- 
riva in  Bologna  avanti  la  metà  del 
iC  secolo,  ma  per  essersi  stret- 
tamente attenuto  alla  maniera  del 
maestro,  die  si  risente  ancora  del- 
l' antico  stile,  rimase  oscurato  da- 
gli allievi  delle  nuove  scuole  bo- 
lognesi. 

CHIRIIVO  (Giovanni  m)  nac- 
que in  Madrid  del  i^ì\,  e,  fu  sco- 
laro del  Greco ,  e  come  vuole  il 
Palomino,  di  Luigi  Tristano.  Nel 
convento  d'Atocha  dipinse  col  ce- 
lebre Bartolomeo  di  Cardenas  mol- 
li quadri,  che  accrebbero  la  sua 
fama.    Mori   in  Madrid  nel    1620. 

CIAFFIERI  (PiETBo  )  detto  lo 
Smargiasso ,  nato  in  Pisa  verso 
il  1600,  lavorò  molto  in  Livorno 
di  fresco,  dipingendo  sulle  faccia- 
te delle  case  storie  di  sbarchi  e  di 
altre  imprese  na\ali,  ed  anche  ar- 
chitetture con  molta  bravura  e  spe- 
ditamente. Fece  pure  molti  quadri 
a  olio  con  marine ,  porti ,  vascel- 
li ,  e  simili ,  ai  quali  sapeva  dar 
vita  e  movimento  con  macchiette 
assai  ben  fatte  e  bizzarramente  ve- 
stite. Le  quadrerie  di  Pisa  e  di  J 
Livorno  hanno  dovizia  di  quadri  ^ 
del  Ciallicri,    in   alcuni  dei  quali 
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trovasi  scritto  Vanno  i65i.  Igno- 
rasi  1' rpoca   «Iella  sua   nioitc. 

CIALDIKHI  (  GiBOLAMo  )  , 
scolaro  <h  Claudio,  nacque  in  Ur- 
bino nel  iG5o,  e  lavorò  molte  ro- 
se in  jiatria  ,  tra  le  (juali  viiiie 
assai  loilat(j  il  niarliriu  di  S.  Gio- 
vanni nella  chiesa  di  S.  Barto- 
lomeo. Fu  spedito  ed  ameno  pit- 
tore, e  seppe  arricchire  i  suoi  (pia- 
dri  di  paesi  e  di  prospettive  ma- 
gici r.d  meli  le    toccate. 

GlAMl'LJ.Ll  (Agostino)  fio- 
rentino, scolaro  di  Sante  Titi  , 
tra  nato  nel  ir)78.  Andato  giova- 
nt;  a   Konia  venm-  mollo  adoperalo 

Iìcr  opere  a  i'icsco  e  ad  olio  ,  clic 
u  lecero  appre7.7,Mre  come  uno  dei 
più  rari  artifici  che  allora  fioris- 
sero in  quella  Ciqjitale  ,  onde  da 
(demente  Vili  lu  incaricato  di  va- 
rie opere  in  ^  aticano  ed  in  S.Gio. 
Lat«rano,  j-d  ultimannnle  nomina- 
to presidente  della  lal.brica  di  S. 
l'ietto.  Morì  di  (»2   anni. 

GlAiNFAJMM  (Benedetto). 
Di  «luesto  pittore  fiorentino  del 
ì(ì^  secolo  non  rimane  verun'  o- 
pera  certa  ,  né  menuiria  l>ene  av- 
\eratii  ,  sapendosi  soltanto  che  fu 
lino  tlcijli  scolali  del  suo  mij^lior 
femj)odi  F.  Bartolomeo  da  S.^larco. 
(,1ARLA  (Rai  r  AELi.o)  di  Lr- 
hino,  eccillente  dipintore  di  majo- 
licbe,  fiori  verso  la  metà  del  iG^ 
secolo.  Il  duca  suo  padrone  lo  in- 
caricò di  presentarm-  in  suo  nome 
alla  corte  di  Spagna  un  grande  as- 
sorlimeiito,  dijìinto  da  lui  coi  di- 
.se;ini  di  Taddeo  Zuccari.  Dal  no- 
me <•  dalla  patria  comuni  iiaccjue 
])rohal)ilinente  V  equivoco  di  av(  r 
creduto  che  RafVaello  Sanzio  ahhia 
dipinte  ma)t)liche  :  o  forse  che  vo- 
lendo noliilitare  il  <lono  fatto  alla 
corte  <li  S))aiina.  siansi  dette  (pielle 
fj-rrajilie  dipinte  dal  ;^raiide  Ratìael- 
lo  senza   a;:t;iu;jnervi   Gialla. 

CIARIM  (  Bacio  )  fiorentino  , 
na<'que  nel  1^78  e  fu  sccdarrj  di 
Sante  Tili.  Khl>e  nome  di  |)ittore 
•iili'f^'nt''  '"  corretto,    ma     più    ch«i 


Gì  i,c) 

dalle  su«*  opere  ottenne  fama  dalr 
Tessere  stato  m.teslro  del  fauioso 
Pietio   Heiettini   da  Gortona. 

Gi(-hRl  (  Btii -N  A»Di>o  )  nnl» 
in  Pavia  nel  iG5o ,  studiti  l'arte 
sotto  l'.arlo  Sacchi,  e  si  perfezio- 
nò col  dise;^nare  le  co.se  antiche  di 
Roma,  'l'ornato  in  ])atiia  si  fece 
conoscere  per  un  buon  pratico,  ed 
ehlie  molte  commissioni  d  iinpor- 
tan/H,  nelle  (juali  si  \alsc  più  volte 
dell'aiuto  del  suo  allievo  Grasto- 
ua ,  non   inferiore  ul  maestro. 

GID  (  Fk  ANcEsco),  uno  di  (pici 
celebri  fì( scanti  che  del  1  .^yj  lavo- 
rarono intorno  al  celebre  monu- 
mento di    Sivij^lia. 

(]]KZA  (Micheli  Girolamo), 
nac({ue  in  Granata  da  ragguarde- 
>ole  famiglia,  e  fu  uno  de  più 
dotti  scolari  d'  Alfonso  Gano.  Ili 
varj  «|uadri  di  storia  fatti  per  di- 
v«'rsi  conventi  mostrò  d'avere  tr»'- 
ditato  tutto  il  fuoco  ed  il  franco 
colorire  del  maestro.  Nel  iG.^o  })ub- 
blicò  il  celebre  tpiadro  di  S.  Gia- 
como che  c(nidjatte  contro  i  IVlori, 
fatto  ]>er  la  «ala  di  giustìzia  del 
(consiglio  reale  di  Granata,  che  v«n- 
ne  riguai'dato  come  il  suo  capA 
d'op«ra.  -Mori  assai  vecchio  del  i(>7»" 
lasciando  diu- figliuoli  da  lui  istrui- 
ti nella  pittura. 

Giuseppe,  nato  nel  iG.'iG, 

il  quale,  venuto  a  Madrid  nel  1G8G, 
fu  imj)iegato  a  dipingere  le  deco- 
razioni dil  teatro  del  Retiro.  Vo- 
lendo il  re  <limostrargli  la  sua  sod- 
disfazione, lo  noniiii(')  suo  pittoiT, 
ma  poco  sopiavvisse  a  tanto  onore, 
essendo  morto  nel  i(h)3.  A\e>a  pu- 
re fatti  varj  quadri  ad  olio  \nv  1«» 
monache  di  Gongora  e  per  i  fiati 
della  ^' il  Loria  di   Madrid. 

•— Vincenzo,  alla  morie  «hi 

padre  abbandoin'i  la  patria  p»'r  rag- 
giugnere  il  fratello  Gius»ppe  rìw. 
trova\asi  in  .ìladrid;  «■  inoi  lo  qu<'- 
sti  gli  successe  nella  carica  di  pit- 
tore dvl  re.  Nel  1701  volle  ri\t<l«- 
re  Granata,  ove  mori  poco  dopo. 
J.e    pi|hire   det  ].MwliK'    e    doj   duj  ÌT» 


jjliiioli  li.-mno  tiuilii  r.is<5omiplinii7,.'i, 
dir  non  si  (listiii^iioiio  ne  in  (Pia- 
nala, nò  in  IMadrid.  l*arr  prralfro 
dir  i  (Ine  f'ratdii  riuscissero  niif^lio- 
1*1  (Vi'sranti;  v  jirohulnlnicntc  jxrrlié 
il  padie  li  av<'va  j)in  «•servitati  nel- 
le opere  a  fresro  elie  ad  olio,  tra- 
vi nn  sinfjolan-  coslnnie  in  Gra- 
nata, forse  comune  ad  altre  ciJtà 
della  Spaj,'na,  che  ogni  anno  per 
la  festa  del  Corpus  Domini  di- 
piiii^evansi  le  facciat(  esterne  di 
tutte  le  case  con  molto  profitto 
de'  giovani  allievi  elie  v«  i»i\  ano  di 
prefi  lenza  inij)i(gati  in  tale  lavoro, 
siccome  cosa  di  poca  inij»()rtanz,a. 
ClGNAiM  (  coKTE  CAV.  (Jab- 
3Lo),  nacque  in  Bologna  nel  1G28 
da  civile  famiglia,  che  lo  d<sti- 
nava  allo  studio  delle  lettere;  e 
sola  per  consolarlo ,  lo  faceva  in 
casa  ammaestrare  nel  disegno  dal 
Casalasco.  Ma  la  sua  naturale  in- 
clina/Jonc  vinse  il  desideiio  dei 
parenti,  i  quali  vedendo  i  progi'essi 
che  aveva  fatti  grandissimi  nel  di- 
segno, lo  mandarono  alla  scuola 
di  Francesco  Albano ,  col  quale 
restò  finche  visse,  ajutmdolo  in 
diverse  opere.  Morto  il  maestro 
non  tardò  ad  essere  riputato  uno 
de"  primi  quattro  pittori  del  suo 
tempo.  Egli  aveva  ereditate  dall'Al- 
hano  le  più  gentili  idee.  Fece  per 
un  monastero  di  Piacenza  una  Con- 
cezione di  M.  Vergine,  che  coperta 
di  candido  bisso  scliiaccia  il  capo 
al  serpente,  mentre  il  piccolo  figlio 
vestito  di  porpora  sovrappone  con 
dignità  il  suo  piede  a  quello  della 
madre  :  quanto  è  sul>lime  quest  at- 
to !  quanto  imaginoso  ed  espres- 
sivo !  Ho  accennato  un  solo  dei 
suoi  poetici  prnsicri  ,  perchè  da 
questo  si  prenda  idea  degli  altri 
molti  né  mono  espressivi  ne  meno 
imaginosi.  Ma  dove  il  Cignani  ac- 
quistò forse  maggiore  gloria ,  fu  in 
Parma,  ove  ebbe  il  coraggio  di  di- 
pingere varie  storie  della  potenza 
d'  Amore  in  quella  camera  del  pa- 
lazzo del  reale  giiirdino,  di  cui  Ago- 


sfino  Cnrarci  aveva  dipinta  la  vol- 
ta ;  nella  quale  opera  ,  w  nf)n  vin- 
se sì  grande  macHtro ,  almeno  lo 
jiareggi»)  Nel  disegno  cercii  di  «niu- 
Iar<-  il  (!oreggio,  ma  ronservo  nei 
contorni  e  n<  Ila  i;ol)iltà  «le'  \(ilti 
mi  certoché  di  originai»'  rlir  lo  di- 
stingue dai  Lombardi.  Ali  in. pa- 
sto ed  al  coUjrire  coreggeseo  ag- 
gi un.se  alquanto  della  guidesca  soa- 
vità ;  e  quantunque  dusse  agli  og- 
getti più  rotondità  cl'p  non  hanno 
in  natura,  non  lasciano  perciò  di 
piac<  re.  3Iori  piiT'o  di  anni  ,  di 
onoii  e  ricch«zze  fanno  1719  in 
Folli  ,  ov'  erasi  stabilito  già  da 
venti  anni,  cliianiatoNÌ  a  dipiii::ere 
la  cupola  della  Vergine  d»  l  Fuo- 
co ,  che  per  poco  non  la  rese  egua- 
le a  quella  del  Duomo  di  Parma. 
— CoxTE  Felice,  figliuo- 
lo d'-l  conte  ("arlo,  nacque  in  Bo- 
logna del  16G0,  ed  imjiarò  l'arte 
dal  ])adre;  ma  non  lo  segui  che 
a.^sai  da  lontano,  e  timidamente. 
La  più  bella  opera  che  facesse  in 
Bologna  è  il  S.  Aìitonio  alla  Ca- 
rità; in  Forlì  un  S  Filippo.  Morì 
di  70  anni,  lasciando  istruito  nel- 
r  arte  suo  figliuolo  il 

■ —  Conte   P.^olo,     che  a- 

vrebhe  forse  potuto  raggiugnere  l'a- 
vo, se,  non  distratto  <la  altre  cure, 
avesse  fatti  molti  quadri,  come 
quello  che  conservasi  presso  Savi- 
gnano  :  questo  rappresenta  S.  Fran- 
cesco apparso  a  S.  Giuseppe  da 
Copertino,  che  mette  in  fuga  un  de- 
monio. 11  luogo  illuminato  da  ima 
candela  è  pieno  di  bellissimo  ef- 
fetto, e  le  figure  sono  finite  con 
molto  studio  e  diligenza. 

•CIGNAROLI  (Gio  Bettino), 
nato  in  Verona  nel  1706,  fu  sco- 
laro di  Santo  Prunati ,  poi  del 
Balestra;  e  riuscì  uno  de' più  gran- 
di maestri  del  iS*^  .secolo.  Era  aii- 
cora  giovane  quando  fu  chiamato 
a  dipingere  in  Venezia  alcune  ca- 
mere in  casa  Sabbia  ;  ma  dopo 
quattro  anni  di  lavoro ,  credendo 
che  dal  dipingere  a    fresco  venisse 
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danno  alla  sua  saliilo,  più  non  (K- 
pinsc  clu'  u(l  uiiu.  La  i'ainu   del  suo 
valore  {»li  procurò  onorevoli  chia- 
mate a  diverse  coiti   sovrane  ,   ma 
e;^li   non  volle  althaiidonare  la  pa- 
tria ,    colà    esi'iiueiido    ]<•    commis- 
sioni che  gli  venivano  da  ot,'ni  Itan- 
da.    Pare  che  troppo  fidato  al   pro- 
prio   nome  non  si  premlesse   ejjuale 
premura    di    ridurre    a    pei'lìxionc 
tutfp   le  opere  di  un  merito  allatto 
«lisupiinle.   Pontn-moli    e    Pisa  eh- 
hero  line  Ik'Ì  (piadii ,  ed   uno   forse 
più     b»llo.    un    Viafipio    in  titillo 
della  S;rcra  faniip;lia,  lasciò  in  l'ar- 
ma.  IVIolt»'  sono    le    opere  fatte  da 
questo  pittore  di  un  mtrito  vera- 
mente assai  distinto  ,    e  forse  uno 
de'  più   fortunati  artefici  <lel  mon- 
do.   Kfjli  vendette    le  sue  o})ere  ad 
ailissinio  pre/zo,   e  pochi  o  ninno 
fu  al   pari  di  lui  onorato  dai  {gran- 
di    e    dai    sovrani  ;     in    j)articolare 
<la   (Giuseppe   il  che  disse  ai^er  if- 
iiutc  in    A  evtma  due    rose    l'urìs- 
sfine^  U  Anfiteatro  ^    ed    il  primo 
pittoì-e  delU  Eurova.    E    fu  vera- 
mente   grande  e    ciotto    pittore  «d 
amante  (h  il'arte  sua,  niad<>e  mol- 
to   alfet'i^    in   rui   (iori  ,    che  non 
♦hhe  do\i7,ia   di    huoni   aifelìci.   J^e 
carnsgioni  manitrate  col  v<rde,  ed 
•  luogo  come  indxlh  tlate  di  rosso, 
il   chiaro  scuro    taUolta    poco  na- 
turale sono  difttti  n(»n  ahiiastan/.a 
coinpmsati    da    molti    suoi    pregi. 
Mori  in  patria  nel   1770,   lasciando 
dui    h  afelli  suoi  allievi  ,    ma  allievi 
tioppo    inierioii   al   inaesfio 

CIGAAROJ.I  (Gio.  DoMFNi- 
€o),  che  lasciò  ({ualclie  non  ispre- 
gevolc  pittura   in  Bergamo,  ed   il 

P.  Fklice   minor  osstr- 

Vante,  che  n«l  n  ft  ttorio  di  S.  Inr- 
n;»rdino  di  \  riona  dipin.ve  una  (le- 
na in  Emmaus,  che  gli  fece  molto 
onoi'e. 

CICOGNINI  (Antonio)  di 
Cremona  ,  che  liorì  nel  1 5^  secolo, 
fu  per  i  tempi,  in  cui  visse,  s*d'- 
fìcientc  pittore,  come  lo  dimostra 
qualche  sua  opera  tutluviti  esisUute 
in  Cremona. 


CI  IH 

CIGOLI    (  Gayal.    Lodovico 
(^ARPT    da),  naccpie  del    i.').'>y  .  e 
f\\  scolalo  di  Sante  'liti,  o,  come 
pn  tende  l'Orlandi,   di   Alessandro 
Allori.   Goniuiupn-  sia,    non    .segui 
le  tracce  né    dell'uno,   uè  dell'al- 
tro,  e  SI  formò  uno  .stile  lutto  suo 
Vii  originale  sulle  opere  di  Andrea 
del    8ai1o    e    del    Goreggio.    Molti, 
lo    chiamarono  adatto   coregge.sco, 
sehhene   non   ahhia    né  la  gra/.ia  né 
la   lucenti  7,v.a  dcll'AlleLiii ,    ma  sol- 
tanfo   la  dottrina  di  I  chiaro-scnro. 
(Chiamato  a  Roma  da  (>lenienfe  \  III 
diede  principio  in  Vaticano  ad  una 
stona  di  S.  Pi«tro,  che  lasci«'i  im- 
perfetta   per     ritornare    in    patria, 
ove  fu  fatto    cavaliere    di    S.  Ste- 
fano.   Sotto   Paolo    V    termine»    la 
.storia  del  S.  Pietro,   e  diede  jirin- 
cipio  ad  altri   frcàchi    in   S.  Maria 
Maggiore.  Ma  offeso     dall'  umidità 
della    calce    inférme'»    di    maniera, 
che  in   hreve  perdette-  la  vit^i  in  età 
di  5.f  anni.   Oltre  le  accennate  ope- 
re ,    varj    epiadri    ad    olio    ivrc    in 
Firenze,     tra  i   ffuali  ,    senza    con- 
tare i   consenafi    mila  reale  Galle- 
ria ,    sono    in    grandissimo    pregio 
tenuti,   la   1  rinità  a  S.   (>roce,   il 
S.  Alherto  a  S.  Maria    Maggiore, 
ed    il  Martirio  di     S.    Stefano  alle 
Suore  di  Monte  Dt)inini ,  che  Pie- 
tro da   Gortona   ave\  a  in  corto  «li 
una  delle-  migliori     pitture-    di    Fi- 
re-ii'/.e  ;     cf>n)e   il    Sacchi     disse     clve 
la  sua  storia  del    S.   Pietro   in  V  a- 
ticaro  era  la  j>iù  hella  opera  di  Ro- 
ma dopo  la  Trasfigurazione  di  Raf- 
faello ,  e   la   Comunione  «li  S.   Gi- 
rolamo  elei    Detrricnie-hino. 

(.l.'VIA.   F.  (.omgliano  da. 

GIMAHLL  (  Giovanni  )',  j.it- 
tore  e-d  archite  tto  fiorentino,  nn>r- 
to  di  70  anni  nel  i.3oo,  vien»-  uni- 
versalnunte  riguardato  come  il  ri- 
.stauratore  della  pittura,  s*  iihene  i 
S-eiie  si  ,  e  forse-  i  Pisani  possano 
nominare  aitefici  loro,  «'he  prima 
o  nell'età  di  l^iinahue-  ave\ano  co- 
miiM'iato  a  scostai'^i  lialla  ni;'nicru 
grvca  ,  e  ad  apiin-  la  >-li\uLi  oJ   riu- 


fovanrnfo  «lill*  arte.  Scolaro  «li 
preci  pilloi"! ,  o  rome  vogliono  jil- 
runi  'i<'i  Giunta ,  diede  ali  arte 
nuova  Iure,  e  le  sue  r)f)«Te  furono 
;»'  suoi  tempi  rif(uar(LiLc  (juali  pro- 
«Iiìi;i.  Ciarlo  1  re  di  jNajioli  pas.satrrJo 
per  Firenze  volle  visitarlo.  (Con- 
servarsi tuttavia  in  Firen7-e  alcu- 
ne reliquie  de'  suoi  dipinti  ,  che 
.sebbene  lontanissimi  dalla  ptrfe- 
zi(;)ne  ,  si  vetlono  assai  superiori 
alle  pitture  goffissime  de  maestri 
greci.  Le  sue  mij^liori  opere  sono 
quelle  veramente  singolari  della 
chiesa  superiore  d'Assisi,  ove  tro- 
v.isi  novità  d  invenzione  e  nuova 
nia'.iiera  di  atteggiare  e  collocare 
le  fìi,'ure,  che  (^imabue  non  aveva 
potuto  imparare  dai  suoi  maestri. 
CIMAROLI  (  GiovAic  Batti- 
sta )  ,  nacque  in  Salò  sul  lago  di 
Garda  dopo  la  metii  del  i^^  se- 
colo ,  e  fu  in  Venezia  scolaro  del 
CCalxa,  e  forse  non  inferiore  al  raae- 
5tro.  Ebbe  a'  suoi  tempi  grandis- 
simo nome ,  ed  importanti  coin- 
missioni  dai  nazionali  e  dai  fore- 
stieri. Morì  dopo  il    1720. 

(Cimatori,  f.  visacci. 

CmCINlVATO  (EoMoto),  na- 
to in  Firenze  avanti  il  i5.5oj  fu 
chiamato  in  Isfagna  da  Filijipo  II, 
e  dipinse  diverse  storie  nell' Escu- 
riale in  coTicojTenza  de'  più  cele- 
bri pittori  spagnuoli  e  di  Pelle- 
grino Tibaldi. 

Diego  Romolo  suo  fi- 
gliuolo, nato  in  Madrid,  non  è  ben 
noto  in  quale  anno  ;  morto  il  pa- 
dre, venne  giovane  a  Roma  insie- 
113 e  al  fratello 

■ Fr  ANCEsco  Romolo  ,  e 

furono  per  le  virtù  loro  nominati 
cavalieri  da  Urbano  Vili.  Il  Palo- 
mino  li  annovera  a  ragione  tra  i 
pittori  spagnuoli.  Morirono  amen- 
due  in  Roma  ;  il  primo  nel  1620, 
l'altro  nel  i()36. 

CINGANELLI  (Michele),  fio- 
rentino, scolaro  del  Poccetti ,  è 
uno  di  que'  pittori  che  meritano  di 
essere  più   stimati    che  non    sono. 


Ci 

I  peducci  della  cuuola  ed  una  sto- 
ria di  Giosuè  da  lui  dipinti  verso 
il  lOoo  nella  cattedrale  di  Pisa  a 
conqietenzii  de'  migliori  to.scani  , 
sono  opere  singolariàsiuie  j)er  ogni 
ri.spelto. 

GIiNGIAROLI  oCIGNAROLl 
(Martino  e  Piktbo  fbatei.li) 
di  Verona,  vi-nnero  a  stabilirsi  ia 
Milano  in  princij)io  di  1  18''  seco- 
lo ,  ove  fecero  molte  oix-re  più  per 
stanza  rhc  p«r  chiese.  Erano  usciti 
della  scuola  del  (^arpioni,  al  quale 
non  rimasero  molto  a  dietro;  ma 
di  loro  più  celebre  si  rese  il  fi- 
gliuolo di  Martino 

■ —  Scipione,  il  quale  dal- 
la scuola  del  padre  passò  a  Roma, 
e  riuscì  paesista  di  non  comune 
merito,  onde  fu  molto  adoperato 
in  Milane  ed  in   1  orino. 

(CIJNQUI  (  Giovanni  ),  nato 
nel  tenitori o  fiorentino  del  1O67, 
si  deve  credere  uno  de'  buoni  sco- 
lari di  Pietro  Dandini ,  avendo  a- 
vuto  r  onore  di  dare  il  proprio  ri- 
tratto alla  reale  Galleria  di  Firen- 
ze. Morì  del   1743- 

CIOCCA  (Cbistoforo)  milane- 
se, conosciuto  non  per  le  sue  opere, 
ma  per  ess«'re  st-ato  annoveiato  da 
Paolo  Lomazzo  fra  i  proprj  sco- 
lari, e  lodato  come  ritrattista.  For- 
se ne'  ritratti  avrà  avuto  maggior 
merito  ,  ma  le  sue  pitture  di  S. 
Oistoforo  a  S.  Vittore  al  Corpo 
non  sono  tali  da  fame  concepire 
una  vantaggiosa  idea. 

CIPRlAiM  (  GiovAN  Batti- 
sta ),  nato  in  Firenze  da  padre 
pistoiese  colà  da  poco  stabilitosi , 
nacque  in  principio  del  iS**  seco- 
lo ,  e  fu  scolaro  del  Gabbiani.  An- 
cora giovanetto  dipinse  egli  nella 
Badia  pistoiese  di  S.  Michele  in 
Pelago  due  quadri  rappresentanti 
Gregorio  VII,  e  S.  Tesauro.  qua- 
dri più  che  per  l' intrinseco  loro 
merito  assai  pregevoli  per  essere 
produzioni  giovanili  di  un  arte- 
fice che  doveva  in  istraniero  clima 
acquistare  poi   tanta    fama.  Il  Ci- 
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priani  crasi  cogli  sttidj  H«'ì  Gah- 
ijiani  fatto  ercrllontr  <ii.S(^n;itore 
onde  recatosi  a  Londra  In  rono- 
«ciuto  dal  rclchr»'  Hartolo/.zi ,  riie 
incidendo  le  sue  b»llf  invrn/.ioni, 
lo  rese  immortale'.  Morì  iu  Lon- 
dra veiso  il    1700- 

CmClGINAINl  (WiccoLÒ),  detto 
(lallf  Ponwnuire  dal  luogo  de' suoi 
natali ,  poro  discosto  da  \  olterra. 
K*  probabile  eh'  egli  studiasse  la 
i)ittura  dal  Titi  ,  sotto  al  quale 
lav(jn'»  n«lla  niap;iior  sala  di  Bel- 
vedere. Andato  giovane  a  Roma  , 
vi  si  tratttnn»'  (ino  alla  veccliiaja 
lavorando  con  molta  facilità  e  ven- 
dendo le  sue  opere  a  buon  mer- 
cato. Tra  le  sue  migliori  opere 
deve  riporsi  la  cupola  di  S.  Piu- 
denziana,  nella  (juale  suptrò  1  pra- 
tici de' suoi  teuìpi.  Mori  assai  vec- 
chio dopo  il  i:'^<)i^  lasciando  m 
Homa  istrutto  nelTarte 

Antonio   suo  figliuolo, 

il  (piale  avendo  iu  Roma,  tinche  il 
padre  visse,  lavorato  soltanto  come 
suo  ajuto  ,  non  jioté  farsi  cono- 
scere ;  ma  dopo  la  di  lui  moiie 
flipinse  da  sé  una  cappella  a  Tran- 
spontina, un'  altra  alla  (consola- 
zione, e  varie  cose  per  case  j)ri- 
vate.  Andò  poi  in  età  matura  a 
città  di  (fastello,  ove  si  trattenne 
più  anni ,  facendovi  molte  belle 
cose,  le  quali  ricordano  lo  stile  del 
Barocci  e  del  Roncalli  ,  sulle  di 
cui  opere  pare  che  si  studja.sse  di 
rendere  migliore  la  miuiiera  del 
padre. 

CIRELLO  (  Giulio  )  ,  scolaro 
di  Luca  F«rrari ,  viveva  in  Pado- 
va sua  patria  in  sul  (inire  del  17*^' 
secolo,  e  fu  uno  di  coloro  che  dif- 
fusero in  quella  città  alquanto  del 
gusto   della  scuola  bolognese. 

CISTJNEROS  (Fratelli)  nati 
in  Toledo ,  furono  incaricati  di 
fare  gli  ornamenti  e  le  decorazioni 
della  chiesa  «Ielle  monache  di  Si- 
los iu  Toledo  ,  nelle  <(uali  op<re 
lavorarono  tlal  l'jif)  (ino  al  ir)8i, 
Wopo  la  (jualo  epoca    non    si    tro- 


va  ulteriore  notizia  di  questi  pit- 
tori. 

CITTA'    J)l    CASTELLO 

(Francesco  da  ),  scolaro  di  Pie- 
tro Perugino  ,  cui  in  IU<ina  si  al- 
triituiscono  alrum-  ]iitlure  della 
cappella  ili  S.  Riinardino  in  yfra 
(Àìeli ,  fatte  in  conrorieiiv.a  del 
Signoivlli  e  del  Pinturicchio  ,  ed 
in  (città  di  Castello  un'  Annun- 
ziata con  bella  prospettiva  ai  (Con- 
ventuali. 

CITTADELLA  (  Hautolo- 
MEo  )  veneziano',  compagno  o  sco- 
laro del  Carpioni,  fioriva  verso  il 
i(m)o,  ma  non  fu  pittore  di  molta 
considerazione. 

CniADIINI       (     PlERFRANCE- 

8CO  )  milanese,  nato  verso  il  i6i3, 
and(>  giovanetto  a  Roma  ,  ove  tlo- 
po  avere  imparati  i  principi  del- 
l'arte ,  passò  nella  scuola  di  Gui- 
do Reni  in  Bologna,  e  fu  chiamato 
il  Milanese.  Ma  o  sia  che  trovas.^ 
maggior  profitto  e  facili tìi  nel  di- 
pingere in  j)iccole  tele  .  o  altre  ma- 
terie ,  pae.setti  storiati,  e  cose  di 
frutti  e  verzurc  ;  o  sia  che  a  Idi 
1,'enere  di  pitture  si  fosse  ristntto 
in  suU  eseni|)io  di  alcuni  pitloli. 
d'  ollremonti  da  lui  praticati  in 
Roma ,  non  lascia  di  farsi  cono- 
scere cajvace  di  più  nobili  soggelli» 
Le  quadrerie  di  Bologna  sono  ric- 
che de'  suoi  dipinti  ,  ne'  quali  ve- 
<lonsi  inliodotte  Ixlle  figurine  eh-- 
ganteniente  roiidolte  ,  e  ron  mira- 
bile facilità.  Lasciò,  morendo  ,  tre 
figliuoli  (Ih  lui  ara  mai-strati  nella 
pittura 

GioVAN  Battista,  nato 

in  Bologna  nel  1G57  ,  e  morto  di 
3G  anni  ; 

• ' —  Carlo  morto  di  70  an- 

ed 
Ancflo  Michele,  di  cui 
s  ignorano  l'  epoche  della  nascita  e 
della  morte  , 

i  ({uali ,  finciiè  visse  il  p.idre,  lo 
ajutarono  lU'lle  sue  opere,  o  tratta- 
rono sejiaraf ameiit«-  i  niedisimi  te- 
Hii  ;  «nòe  luroni»  ckianial^    i  fvai- 
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t.f/uoli.  !M(irl()  il  padrr,  iWixo  ro- 
iiosciTc  coìì  alciiTio  pitture  clu;  .sa- 
ivl)b(io  stati  ui)ili  aurora  a  roii- 
«iiiiTc  f{iia<lri  «li  storir  «•  i,Man(li  li- 
pure  ,  ina  bentosto  ritornarono  ai 
l'iivoriti    loro  sogjjetti. 

(.1  r TADUM  (Gaeta>'o  eGio. 
GiKOLAMo)  tigliuoli  di  Ciarlo,  pre- 
fiero  diversa  strada;  il  pi'inio  si  ri- 
strinse a  dijMiif^ere  paesi  assai  htlli, 
ma  non  eguali  a  quelli  dell'  avo  ; 
l'aìtro,  senza  tentare  mai  1  arte  delle 
figure,  non  dipinse  che  animali, 
frutti  e  vasi  di  fiori,  se  non  eolla 
freschezza  e  colla  facilità  deira\o, 
abbastanza  lodevolmente.  Giovali 
Girolamo  mori  in  sul  declinwe 
d«l  iH"^  secolo. 

ClVAI^Ll  (Francesco),  nac- 
que in  Perugia  del  ififìo,  e  fu  sco- 
laro in  patria  d(  1  (Jarloni ,  poi  in 
Roma  del  Bacicelo.  Finché  rimase 
iit.'lla  scuola  de'  maestri  fece  spe- 
rare che  sarebbe  riuscito  uno  dei 
migliori  allievi,  ma  avendo  co- 
niinciato  a  Javoiare  da  se,  impa- 
ziente d'  ogni  freno,  trascurò  lo 
studio  ,  e  rimase  mediocre  pittore. 
CIVERCHIO  o  ^^ERGH10 
(Vincenzo),  detto  il  Secchio  da 
Crema,  si  pretende  che  nascesse 
liei  principio  del  iS*^  secolo  in  Cre- 
ma ,  o  come  vuole  il  Lomazzo,  in 
Milano:  e  forse  nacque  più  tardi 
assai,  se  è  vero  che  in  Crema  esi- 
stano documenti  comprovanti  che 
ancora  viveva  nel  i535.  Di  mezzo 
a  tanta  varietà  d'opinioni,  egli  è 
certo  che  aprì  scuola  in  Milano, 
e  vi  formò  diversi  buoni  allievi, 
onde,  dopo  il  Vinci,  deve  riguar- 
darsi come  il  più  benemerito  mae- 
stro della  pittura  milanese.  Il  Lo- 
mazzo loda  assai  le  pittare  a  fre- 
sco fatte  dal  Civercbio  in  S.  Eu- 
storgio  di  Milano  nella  cappella 
di  S.  Pietro  martire  ,  le  quali  fu- 
rono barbaramente  coperte  di  bian- 
co per  ordine  di  que'  frati ,  che 
credevano  con  ciò  di  dare  più  luce 
alla  cappella ,  e  non  rimasero  che 
le  pittu^'e  dei  pennacchi   della  cu- 
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f»ola.  Nelle  fi^jurc  fu  studiato,  fi 
seppe  maravigliosamenU-  collocarle 
in  alto  in  maniera  che  hfug^iswro 
i  piani  ,  e  dolc' menti'  rala.-»s»ro  le 
alt''Z7,i;;  onde  lo  slt  s>«j  Va.^ari,  par- 
co lodatore  dei  Loudjardi,  lo  disiC 
vai 'nt'  uomo  ne"  lavori  a   f'ieseo. 

CIVE  l'IA.  F.  Bles  Enrico  de. 

CLAESSOO.N  (Arnaldo), 
detto  ancora  Jertsen,  nacque  in 
L<  iden  nel  i  jf;8,  ed  imj»arò  i  prin- 
cipi d  11  ar'e  sotto  (>orneli<i  En- 
gilbrechfsen  lino  al  inft.  jNemico 
d<;,'li  argomenti  mi'cdogici  non  di- 
pingeva che  storie  prese  dall'an- 
tico e  dal  nuovo  testanxtnlo  e  lo 
st'-sso  raccomandava  di  fare  ai  suoi 
scolari.  Sebbene  le  sue  composi- 
zioni non  abbiano  grazia,  non  la- 
.sciano  li  piacere  per  le  Ielle  ar- 
chitetture che  s  ppe  introd.irvi  in 
suir  esempio  di  Hemskeie.k.  Più 
pio  che  dotto ,  spesso  poco  cor- 
retto,  fece  le  figure  ora  gigante- 
sche e  smilze ,  ora  troppo  pesanti. 
IVon  mancava  p«r  altrf)  di  espres- 
sione, ed  ora  abbondante  d'inven- 
zioni. Di  lui  raccontasi  un  aned- 
doto che  sebbene  non  dilferisca  da 
quello  di  Apelle  e  Protogene,  vie- 
ne però  con  asseveranza  rif  rito  da 
tutti  i  biografi  fiamminghi.  Frane- 
Flore  andato  alla  casa  di  Claessoon, 
e  non  trovandolo,  dipinse  con  un 
carbone  sulla  parete  la  testa  di  S. 
Luca,  una  testa  di  bue,  e  lo  stem- 
ma della  pittura;  le  quali  cose  ve- 
dute al  suo  ritomo  da  Claessoon  : 
Questi,  gridò,  non  può  essere  sta- 
to che  Frane-Flore.  Claessoon  cad- 
de una  notte  nell'  acqua  ,  uscendo 
da  una  taverna,  ov' erasi  trattenuto 
fino  a  notte  avanzata,  e  mori  in 
età  di  (J6  anni. 

CLARET  (  Giovanni  )  fiam- 
mingo ,  non  si  sa  se  scolaro  o  mae- 
stro di  Giovan  Antonio  Mulinali , 
lavorava  in  Torino  ed  in  Savi- 
gliano  verso  il  i6oo. 

CLAROS  (  Frate  Luigi  ), 
nato  a  Valenza  verso  il  i668  ,  si 
formò  uno  stile  suo  proprio ,  che 
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tienr  di  quello  del  Ribalta,  e  di 
({uello  di  Viiiccuzo  Guini.  Pel 
roiivciito  di  S.  Aj^ostiiiu  di  Va- 
lenza fece  il  serali  (jiiadro  di  GcmÌ 
uri  deserto  servilo  da^li  aii^t  li,  rl»e 
viene  n{^uarilat()  come  il  suo  capo 
d'opera.  Ignorasi  luuuo  della  sua 
morte. 

(CLAUDIO  maofr»)  fiano.se,  fu 
cliianialo  a  Kuiiia  con  (ìiii^lielnio 
da  !Marsi(;lia  da  (iiiilio  11  per  di- 
pinflere  le  (ÌMe>tr«-  «lei  \aticano, 
elle  poi  furono  infrante  in  tempo 
del  Sacco  di  Konia  Tanno  1.^27, 
per  levarne  i  pion^bi  da  farne  palle 
da  mosclietto.  Si  salvarono  peni 
alcune  pitture  d«-llc  linestre  di  S. 
Maria  del  Popolo  fatte  dallo  stesso 
(ilaudio,  che  riguardaronsi  lun^jo 
tempo  come  capi  d Opera  in  que- 
sto genere.  Si  dice  che  Claudio 
mori.sse  in  Roma  per  avere  disor- 
dinato nel   mangiare  e    nel  bevero. 

CLAUniO,  altro  pittor.  fran- 
cese, viene  ricordato  dal  \  asari  tra 
gli  scolari  ed  ajuti  del  Rosso  (io- 
reutino  (piandtj  dipnigiva  la  reale 
Galleria   di    Francesco   1. 

(ILEF  ((iiu SEPPE  van)  detto 
il  puzzo  ,  for.se  figliuolo  di  Gu- 
glielmo de  Clèef,  nacque  in  An- 
ver.sa  in  sul  declinare  del  i  .V*  se- 
Colo  ,  e  fu  ricevuto  in  quell  Ac- 
caflemia  di  pittura  nel  i.*")!!.  Era 
(def  assai  vabnte  pittore,  ma  aveva 
cosi  alta  opinione  del  suo  sapere  , 
che  non  soffri  va  alcuno  eguale. 
Perchè  trovandosi  alla  corte  di 
Spagna,  e  vedendo,  mentre  veniva 
da  Aiiloniij  Moro  presi-ntato  a  Ciar- 
lo V  ,  che  alle  sue  opere  si  j)re- 
ferivano  alcuni  (juadri  di  Ti/iano 
cola  arrivati  lecentemcnte,  n Cbbe 
tanto  dispetto,  dia  a  poco  a  poco 
impazzì. 

— ■ — r —  Enrico  e  Martino, 
TRATELLi  DE.  Enrico  viaggi»)  lun- 
go tempo  in  Italia  ,  e  fu  un  ec- 
cellente paesista  ;  ^lartino  dopo 
avere  alcun  tempo  dipinto  in  grande, 

Iue.se  a  comporre  piccole  figur»-,  al- 
e  quali  soleva  fare  per  loudu  bei 
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paesaggi  il  fratello  Enrico.  Martino 
morì  in  età  di  .^o  anni  veiso  il 
I  r>()o  ,  lasciando  quattro  figli,  lutti 
ragionevoli  pittori,  Egidio,  Mar- 
tino ,   Giorgio  e  iNicola. 

GLERUil  (  Tommaso  ),  valo- 
roso giovaiu"  genovese,  scolaro  di 
Francesco  Merano  ,  il  quale,  seb- 
bene mort(»  di  -Jio  anni  nel  con- 
tagio del  i().')7,  la.sciò  in  pubblico 
([uattro  tavole,  id  altic  in  j»rivate 
famiglie. 

GLOVIO  (  D.  Gii  no  ),  nac- 
que in  Croazia  del  i  f<)iS  ,  e  fu  in 
Roma  scolaro  ili  Giulio  Romano, 
il  quale  conosceiulolo  inclinato  al- 
le piccole  figure  ,  i'ccr  che  a  (|uc- 
sfe  si  applicasse  ,  e  gì  insegiK»  il 
modo  di  adoperare  i  colori  a  gom- 
ma e  a  tempera  ,  imparando  poi 
r  aite  di  miniare  dal  veronese  Gi- 
rolamo de'  Liliri.  Trovauilosi  in 
Roma  al  tempo  <lel  sacco  fu  fatto 
prigione  dagli  Sj)ai^nuoli  ,  e  laido 
maltrattato,  che  temendo  <li  |)eg* 
gio  ,  i'vcv  voto,  se  ne  usciva  salvo, 
di  entrare  nella  religione  de'  (ca- 
nonici Regolari;  promessa  che  man- 
dò b«"n  tosto  ad  «fletto.  Moli  la- 
sci()  per  altro  la  pittura,  aiich»; 
ne'  pochi  anni  che  vi  rimase  ,  sa- 
pendosi anzi  ,  che  in  tenqxj  delle 
prove  prese  a  miniare  grandi  sto- 
rie ,  tra  le  fjuali  è  celebre  la  co- 
pia minutissima  <lel  quadro  del- 
l' adultera  di  Tiziano.  INIa  venen- 
do continuami  iile  ricercato  per  ser- 
vire i  pi'incipali  sovrani,  il  cardi- 
nale (rriinani  gli  ottenne  dal  ])apa 
la  secolarr/.zazioue.  Sebb<  ne  nel  «fi- 
segno  si  avvicina.s.se  al  fare  di  IMi- 
chelangelo  ,  ne  temperò  la  fierezza 
colla  morbidezza  «Iella  scuola  ve- 
neziana, dalla  quab'  pare  eh»'  pr«u- 
dess'e  ancora  il  ctdorito.  S«»leva 
terminare  le  figure  con  grandissi- 
ma «liligenza  ,  si'bb«>ne  le  fac«sso 
talvolta  non  maggiori  «li  una  f«ir- 
111  ica,  come  il  \  a.«ari  racconta  ?>\er 
fatto  in  un  uffizio  della  Ma«lonna 
del  catilinale  Farnese.  La  maggior 
jurtc  delle  sue  opere   furono  fatte 
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j»tr  prandi  princi})i  e  prel.iti  ,  e 
S(»lf)  ;t  [)iivate  persone  potè  furo 
qiialrhr  ritratto;  tante;  tiauo  le 
conniiissioni  che  gli  venivano  per 
parte  dei  primi-  E'  cosa  veramente 
riotahile  ,  che  essendo  il  (ilovio 
.sfato  il  primo  pittore  di  moderno 
.stile,  che  si  ap}»licassi;  alla  minia- 
tura ,  r  abbia  a  così  alto  grado 
condotta,  che  verna  suo  imitatore 
si^  giunto  ad  eguagliarlo  non  che 
a  vincerlo.  Le  .sue  opere  si  con- 
servano in  piccolo  numero,  come 
rarisi^ime  cose  ,  nelle  principesche 
gallerie.  Mori  in  et;i  di  80  anni 
nel  1  .S^.S  ,  lasciando  nel  mantova- 
no ed  altrove,  in  alcuni  allievi  il 
buon  gusto  della   miniatura. 

COBO  DE  GUSMAN  {  Giù- 
SEPPE  )  ,  nato  a  Jae  del  1666, 
impar()  1'  arte  in  patria  da  un  al- 
lievo di  Sebastiano  Martinez.  In 
appresso  andò  a  Cordova,  ove  mo- 
rì nel  1746  ,  dopo  avere  dipinti  i 
quadri  del  convento  di  S  Giovanni 
di  Dio  e  quelli  della  Mercede. 

COCCAPAINI  (Sigismondo), 
nato  in  Firenze  del  1 583  ;  dopo 
avere  imparate  le  matematiche  si 
diede  allo  studio  della  pittura  e 
dell'  architettura  sotto  il  Cigoli , 
col  quale  andò  a  Roma,  serven- 
dogli d'  ajuto  nelle  pitture  della 
cappella  Paolina.  Compose  alcune 
utilissime  opere  d'  arciiitettura  ,  e 
dipinse  più  cose  in  l/ucca  ,  Sie- 
na ,  e  Firenze.  Il  grande  Galileo 
Galilei  fu  suo  amico,  e  lo  apprez- 
zava assaissimo.  Mori  in  età  di 
69  anni. 

COCCORANTE  (Lionardo), 
pittore  napolitano  ,  che  lavorava 
.ivanti  la  metà  del  18^  secolo  ,  si 
rese  celebre  col  dipingere  paesi  e 
marine ,  e  fu  molto  adoperato  in 
corte  dal  re  Carlo  di  Borbone. 

COCHIN  (  Carlo),  nacque  in 
Parigi  in  sul  declinare  del  17*^  se- 
Io  da  una  famiglia  oiiginaria  da 
IVoyes.  Incominciava  di  già  ad 
acquistar  nome  di  valente  pittore, 
quando  risolse    di    coiiaìdcrarsi  in- 
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teramcnte  all' incisione  che  olfnv^ 
più  pronti  allettamenti  di  guada- 
gno. E  riiLsci  veramente  buon  mae- 
stro in  (fue.sta  seconda  professio- 
ne, nella  quale  fu  superato  da  suo 
figliuolo,   il  fiiovane  Carlo  ISicola. 

CODA  {Wftìkvrtto  )  da  Fer- 
rara ,  il  quale  andato  in  principio 
del  i.5oo  a  stabdtrsi  in  Rimini  con 
suo  figliuolo  Bartolomeo,  che  jioi 
chiamosìi  .sempre  Ariminese  ,  fu  , 
secondo  il  Vasari ,  uno  de'  meno 
valenti  allievi  di  Giovan  Bellini. 
Pure  con.serNansi  di  lui  in  Riniini 
due  grandi  tavole  d  altare  ,  che  , 
sebbene  non  allatto  di  moflerno 
gtisto  ,  non  lasciano  di  essere  per 
molti   rispetti  assai  pregevoli. 

— B.\R TOLOMEO,  quantun- 
que lungo  tempo  lavorasse  col  pa- 
dre ,  abbandonò  quasi  affatto  lo 
stile  dell'  antica  scuola,  e  fece  va- 
rie cose ,  che  gli  meritarono  un 
distinto  posto  tra  i  pittori  del  buon 
.secolo.  Per  S.  Rocco  di  Pesaro 
fece  del  i558  un  quadi  o  rappre- 
sentante la  Vergine  col  sauto  ti- 
tolare della  chiesa  e  S.  Sebastiano, 
ed  alcuni  vaghissimi  angioletti  , 
che  poco  può  vedersi  di  meglio 
trattato  dai  buoni  artefici  di  quel- 
r  età. 

CODIBUE  (  GtovAN  Batti- 
sta )  ,  mediocre  pittore  modoue- 
se  ,  fiori  in  sul  declinare  del  i6*^ 
secolo  ,  e  si  pregiavano  molto  una 
sua  Nunziata  al  Carmine  ,  ed  al- 
cuni lavori  di  marmo. 

CODOGORO  o  CODOGORA 
(Viviano  )  fiori  vergo  la  metà  del 
l'j^  secolo  in  Roma,  occupandosi 
nel  ritrarre  i  ruderi  dell'antica  Ro- 
ma, e  nel  fare  quadri  e  prospettive, 
ne'  quali  facevano  poi  le  figure  il 
Cerquozzi  ,  il  Miei  ,  ed  altri  pit- 
tori di  Roma,  finché  ebbe  la  sor- 
te d'  incontrarsi  nel  Gargiuoli  di 
Napoli,  che  seppe  interamente  pre- 
starsi ai  fiuoi  desideri .  Il  Codogoro 
vuole  riguardarsi  come  il  Vitruvio 
di  questa  classe  di  pittori.  Esatto 
nella  prospetfiva  lineare,  e  severa 
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osservaloiv  (kll  antico  gusto  seppe 
dare  ai  suoi  marmi  lo  strsso  «  co- 
lon' che  avrvano  arcjtji.stato  per  la 
lun<^a  età  ,  sosteneiidoli)  con  un 
tuono  generale  assai  (<»rt<>.  Pecca- 
to che  i  suoi  quadri  non  vadano 
immuni  da  (pialche  dunzzu  ,  e 
siansi  resi  alquanto  tenebrosi  dal 
soverrhio  uso  dil  nero  ! 

COELLO  ((Claudio),  nato 
in  Madrid  da  Faustino  (  iodio  por- 
to;;lirs<',  suggjllatore  di  bronzi  ver- 
so il  i(>3o,  fu  dal  padre  mandalo 
alla  scuola  del  Ricci  per  imparare  il 
disegno,  onde  averlo  ajuto  nel!  arte 
Sila.  Ma  conosciute  le  sue  disposi- 
zioni ptr  la  pittura  ,  il  maestro 
otteime  il  consenso  paterno  onde 
dirigerlo  a  quest'arte.  Era  ancora 
nella  scuola  (iel  Ricci  (piando  (Voci- 
lo fccv.  due  grandi  ta\ole  pel  mo- 
nastero di  S.  Placida  ,  che  Ricci 
gli  permetteva  di  pon'i  il  suo  jio- 
m«'.  Il  giovane  artefice  ebbe  la  dv- 
str«-/,za  di  farsi  amico  il  c<'lebre 
Clairenno,  col  di  cui  mezzo  potè 
applicarsi  allo  studio  dt-lle  ojH're 
di  Tiziano,  tli  Rubens  e  di  >  an- 
<ly<'h,  cIk"  trovavansi  negli  ap]>ar- 
tainenti  del  rt-ale  palazzo.  Tornava 
alloia  da  Roma  Giu.srppe  Donoso, 
Col  quale  dipinse  il  presbitero  del- 
la chiesa  di  8.  (^roce,  le  storie 
della  sala  capitolare  di  Paulnr,  la 
cappella  S.  Ignazio  ,  ve.  ;  poi  gli 
ornamenti  ed  archi  di  trionfo  per 
r  ingresso  in  Madrid  della  regina 
iVIaria  Luigia  d  Orleans.  INella  qua- 
le circostanza  ess«iidosi  f.iffo  co- 
noscere per  quel  valent"  uomo  che 
egli  era,  fu  l'anno  i(>8G  nomina- 
to pittore  del  re,  poi  j)iftore  di 
gabinetto  di  S.  M.  ,  ed  alla  mor- 
te di  (>arrenno  gli  succ«\sse  a  tut- 
te le  cariche  che  «piesti  aveva  in 
corte.  InUmto  mori  il  suo  maestro 
Ricci  ,  e  (io«'llo  fu  incaricato  di 
t<M-minare  un  5uo  gran  (piadro  che 
stava  l'acendo  ali  Kscuriale  .  nel 
quale  doveva  aver  luogo  tutta  la 
reale  famiglia,  onde  cominci»)  dal 
ritrarre  S.  M.  che  gli  accordò  va- 


ne  cedute.  Coello  lavoro  assidui- 
mente  in  (ple^t  opera  tutto  il  iG86, 
dopo  il  (piale  anno  fu  dal  re  chia- 
mato a  Aladrid  p.  r  i  freschi  della 
Galleria  del  llervo  ,  per  i  quali 
propose  Antonio  Paloinino,  i;  ri- 
tonni  all' Escuriale,  ove  dopo  due 
anni  aveva  terminato  quel  gran 
quadro  che  riscosse  gli  apj>lausi 
del  re  e  di  tutti  gì  intdligenti. 
Alle  cariche  della  C(jite  (.i(jill(»  ag- 
giunse nei  i(k)I  (pirlla  di  [>iltore 
del  capitolo  di  '1  oledo  senza  che 
perciò  fosse  meno  amato  dagli  al- 
tri pittori  che  lo  riguardavanosen/.a 
gelosia  come  il  primo  d.  Ila  Spa- 
gna ;  quando  a  turiiare  tanta  sua 
lilicilà  giunse  in  Madrid  del  i(h>-.« 
i^uca  Giordano  ,  cbiamafovi  dal 
re  per  dipingere  le  volte  del  Escu- 
riale e  (juelle  dello  Scalone,  (iod- 
io si  tenne  oflVso  da  questa  prefe- 
renza data  ad  uno  straniero  ,  che 
riguardi")  come  ingiuriosa  al  suo 
onore,  e  depo.'^e  il  pennello  lascian- 
do imptrfelte  le  o|>ere  ohe  aveva 
cominciale,  e  malgrado  le  felici- 
tazioni di  tutta  la  corte  pel  qua- 
dro del  martirio  di  S.  Stefano, 
che  iu  allora  terminava,  cadde  in 
un  profondo  alibattimento  di  spi- 
rito, che  lo  tolse  alla  gloria  dd- 
r  arie  nel  i(h)ì.  Se  (piesto  grande 
uomo  fosse  vissuto  ai  tempi  di  l' i- 
lippo  11,  sarebbe  riuscito  uno  dei 
più  grandi  pittori  della  Spagna  , 
ma  in  un  tempo ,  in  cui  poco  o 
nulla  studiavasi  l'antico,  e  ch'era 
venuto  di  moda  il  gusto  delle  al- 
legorie, (".odio  non  lu  che  il  pri- 
mo de"  pittori  di  un'età  per  l'arte 
infelicissima. 

COIGINET  (  Ecidio  )  ,  nato 
in  Anversa  del  i33o,  stiuli(')  sotto 
Antonio  Palermo,  finché  |)aitì  alla 
\olta  d  Italia  col  suo  compai-no 
Stilla,  col  quale  ivcc  in  1  erni, 
molte  opere  di  rabeschi  e  cose  .si- 
mili. Andati  a  Roma  ,  Stella  fu 
ucciso  sul  ponte  S.  Angelo  da  un 
razzo  che  gli  trapassò  il  petto, 
(.oignet    rattristato     dalla    peiditH 
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dell'  amico  andò  a  Nii|»oli  «d  in 
Sicilia,  di  dove  loniiito  drl  ii^iGi 
in  Anversa,  venne  egli  ajif^re^'ato.  a 
qu«ll  Arradnnia,  e  rarirutodi  inul- 
Itr  cuiiiriiibsioiii  <li  ((tiadri  d' altare, 
e-  di  altre  opere  pei'  tiierrauli  stra- 
nieri. Fu  |tillore  Iarde  seny.a  la- 
sciare d  essere  corretto  ;  e  sono 
celebri  alcuni  suoi  quadi'etti  illu- 
minati da  una  lìaccola  ,  o  da  un 
ragi,'io  di  luna.  Mori  as.sai  vecchio 
in  Ambur^^o,  ov'  erasi  rif"u}^gilo 
per  vivere  lontano  dai  fastidj  del- 
la «guerra. 

COLA  (Gennaro  di  ),  na- 
poletano, nato  verso  il  iSao  ,  fu 
allievo  di  Francesco  di  Simone,  ed 
indivi.sibile  compagno  dello  Ste- 
fanone,  con  cui  fece  varie  opere 
da  mactbina,  quali  furono  i  qua- 
dri della  vita  di  S.  Lodovico  ve- 
scovo di  Tolosa  ,  e  dei  fatti  di 
jX.  S.  p(>r  S.  Giovanni  di  Carbo- 
nara. Sebbene  amicissirai  non  eb- 
bero per  altro  lo  stesso  stile;  Co- 
la fu ,  per  i  tempi  in  cui  visse , 
studioso,,  esatto,  impepfuato  a  su- 
perare le  difficoltà  dell'arte ,  onde 
si  vede  alquaìito  stentato  ;  Stefa- 
none  invece  mostrò  più  in^efruo  e 
bravura  di  pennello,  e  seppe  dare 
alle  flpfure  maggiore  spirito  e  mo- 
vimento. 

COLANTONIO  (Marzio  di) 
romano ,  che  fiorì  sotto  il  ponti- 
ficato di  Paolo  V;  se  non  eguagliò 
Antonio  Tempesti  in  genere  di  cac- 
ce e  di  paesi ,  ne  rimase  poco  lon- 
tano ;  ma  seppe  inoltre  lodevol- 
mente lavorare  di  grottesche  e  ili 
piccole  storie  a  fresco.  Sei'vì  lungo 
tempo  il  cardinale  di  Savoja  in  To- 
rino, ove  lasciò  non  poche  opere 
di  ogni  genere. 

COLI  (  Giovanni  )  ,  nato  in 
Lucca  nel  i634  ,  fn  scolaro  di  Pie- 
tro da  Cortona ,  e  per  alcun  t(;m- 
po  imitatore  di  quel  maestro.  Suo 
condiscepolo  e  stnttissirao  amico 
fu  Filippo  Gherardi,  anch'  esso  luc- 
chese ,  col  quale  fece  insieme  la 
maggior  parte  delle  opere  che  pajo- 
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no  di  ana  d^da  mano.  Dopo  al- 
cun tempo  i  due  amici  >i  anda- 
rono Hcoslamlo  dalla  manìe  ra  del 
Corteiir.se  ,  v.  piogirono  ahjuauto  ad 
uno  stile  che  e  un  niistfj  drl  hnn- 
Lard<j  e  del  veneto.  In  \einzia  di- 
pin-><ro  ad  olio  il  grande  .sfondo 
della  libreria  di  S.  Giorgio  Mag- 
U'iore  ;  poi  pas.sati  a  j\oma  opera- 
lono  molto  nella  chiesa  dei  Luc- 
chesi. Ma  risei'varono  alla  loro  j)a- 
tria  le  migliori  opere,  b-  .storie  di- 
pinte a  fresco  nella  triimna  di 
S.  ^lartino  ,  e  tre  quadri  ad  olio 
per  la  chiesa  di  S.  Matteo,  il  Coli 
morì  del  1G81  ,  dopo  la  quale  epo- 
ca r  afllitti.s.simo  amico  dipinse  il 
chiostro  del   Carmine. 

COLINS  (Davi UE)  di  Amster- 
dam ,  che  fiori  nella  st.conda  metà 
del  i^'^  secolo,  si  rese  celebre  con 
quadretti  piccolissimi  di  stcjrie  del- 
la Sacra  Scrittura,  fatti  con  nndto 
spirito,  il  più  riputato  de'  quali  fu 
quello  di  Mosè  che  batte  la  rupe 
e  ne  fa  uscire  1'  acqua  ,  nel  quale 
introdusse  un  infinito  numero  di 
figure. 

COLLACEROM  (Agostino) 
l>ologn<;se,  scolaro  del  P.  Pozzi,  il 
quale  a  .S.  Angelo  Magno  chiesa 
degli  Olivetani  d'  Ascoli  fece  le 
quadrature,  mentre  D.  Tommaso 
Nardini  vi  dipingeva  le  figure.  O- 
pera  veramente  singolare  }>er  il  per- 
fetto accordo  dei  due  artefici  ,  in 
cui  trovansi  facilità,  saporite  tinte, 
e  felici   ripieghi. 

COLLADO  (Francesco)  di 
Valenza,  allievo  del  Ricbarte  non 
infelice  frescante ,  conosciuto  per 
la  cupola  di  S.  Francesco  Saverio, 
e  per  una  ^Nunziata  nell"  aitar  mag-  J 
giore  di  Noguera,  fu  anche  poeta,  " 
e  lasciò  alcuni  versi  ,  ora  dimenti- 
cati. Mori  nel   1-67. 

COLLATSTES  (Francesco) 
celebre  paesista  ,  nacque  in  Madrid 
del  1099,  e  studiò  la  pittura  sotto 
il  Carducho,  uscendo  della  di  cui 
scuola  fece  lodevolmente  alcune  co- 
se di  storia ,  e  tra  le  altre  la  Pru- 


ftzia  ili  Ezpchi«'lf,  clie  consri*vasi 
nel  ipaltj  Mii^ro.  Ma  in  ;i|)prcsso  si 
consarn»  esclusi vaiiu  lite  al  paosat;- 
gio  ,  e  le  sur  ojuMe  so'io  aiiclic  al 
pipsnite  tcnutf  in  molta  stima.  (!e- 
li'bre  è  la  sua  Caccia  del  ciiigiiialc, 
dir  poi  fu  iiit.i;,'liata  v  posta  in 
fronte  all'opera  intitolata:  Orìi^eii 
y  ilii^niihtil  (II-  1(1  (Uiza  ,  stampata 
in  Ma.lrid  tu  I  i(>lj.  o  d««li<ata  a 
Filij)po  IV.  Collantcs  mori  in  pa- 
tria   nell'anno    i(».V». 

rOFJ.E  (  Kaffaellino  dal), 
AÌll;i;2;gio  prrs.so  Borico  Si.  Sepolcro, 
n.ilo   in  sul  finire  di  1    \W^  secolo, 
fu  allievo  «li   Uaflaelle   d'  Urbino   e 
di   Giulio  Komaiio,  di  cui  fu  ajuto 
in    ntolte     op-re    ese^uiite    dopo    la 
morte  del  comune  maestre»,   in  iro- 
nia  ed   in   Mantova    Di  questo  sin- 
ijolare  arti  Hce  ,  di  cui  il  Vasari    ci 
<li«(le    troppo    scarse    notizie  ,   lo- 
«ia'idolo  assai  ])arcaniente .  trovansi 
nella  sua   p.if.iia   ed   in   alile   vicine 
città    pitture   merite\oli   d»lla  j»ar- 
ticolare    r cordan/.a   die   \olle   ;^iu- 
di/iosamei>te  fame  il  Lanzi,  lo  non 
farò  cbe    iirevemente   accennare    le 
due  tavole   di  città  di  Castello  ri- 
coi"date  ancora  dal  Vasari ,  uii"  As- 
sunta   falla     ne  (ionventuali    della 
stessa   città   die   veilesi,    con   {^rave 
danno  della  riputa/,ione  pittorica  di 
Cioiiiio  \  asari ,  collocata  presso  ad 
mi  suo  bel  (juadro.  Altre  «ine  o   tre 
opere  conservansi  nella  sua  città  pa- 
tria ai  Santi,  «d  a  S.  An^jelo,  una 
a.ssai  bella  in  Gubbio,  altre  in  LJr- 
liino  ,    ed   una  INosIra   Donna    bel- 
lissima   in     Cafjli,   di    fausto  all'atto 
ralFaellt  SCO.  Fu  Hall'aellino  uoiimì  di 
dolcissimo  carattere    «•  modesto   in 
modo,   die  dopo  avere  dipinto  sot- 
to Kaifaello  e  Giulio  Romano  non 
isde<Tn«'»   di    lavorare    in    occiusione 
tlella    venuta    di    Carlo    V    in   Fi- 
renze sotto    la   direzione  di   Gior- 
j;io  A  asari  ,    che  in    pittura  valeva 
assai  meno  di    lui  ;  u«-lla  quale  oc- 
casione fece    pure    sui    dist'^ni  del 
bronzino  i  cartoni    per  gli  arazzi 
di  (>osimo  1.    Tenne  alcun  tciupu 
Diz.  P.   Tom.  1. 
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scuola  in  Borgo  S.  Sepolcro ,  dalhi 
quale  uscirono  valenti  scolari.  Igno- 
rasi  r  epoca   della   sua   morte. 

COLLLOiM  (  (iiBOLAMo  )  ber- 
gamasco, \ alente,  sebbene  poco  co- 
nosciuto jMttore  del  i()"  .secolo,  la- 
sciò in  patria  op<re  a  fresco  e  ad 
olio,  delle  quali  nella  galleria  Carra- 
ra trovasi  uno  S|»osalizio  di  S.  (Ca- 
terina, die  (lagi  intendenti  die  non 
videro  la  soscrizione  —  Un'ioni- 
iiiiis  Colico  I  :")")')  —  fu  creduta  di 
'J'iziano  :  ciò  che  basta  a  dare  una 
vantaggiosa  opinione  della  sua  vir- 
tù. Questo  valoroso  artefice  ved«n- 
dosi  per  un'  opera  d'  importanza 
jiosptistt;  a  jiittori  di  minor  meri- 
to, andc'i  in  Ispa^na,  ove  fu  mol- 
to adopiralo  da  l'il  ppo  li.  Si  di- 
ce die  prima  di  abbandonare  la 
patiia  dipingesse  sulla  facciata  di 
una  casa  un  bellissimo  cavallo  col 
motto  :  Neino  jtvopheta  in  pntria. 
COLLI  (Antonio)  scolaro  del 
P.  Pozzi,  vantaggiosamente  cono- 
sciuto in  Roma  per  avere  lodevol- 
mente dipinto  1  aitar  maggiore  di 
S.    Pantaleo 

COLOV[lL\NO  (Bernardi- 
no), nato  in  Pavia  verso  il  i4<>o, 
è  conosciuto  p<'r  due  tavoh-  die 
conseivansi  mllc  cbiesa  «li  S.  Fran- 
cesco »*  del  Carmine,  fatte  la  pri- 
ma nel  I  :n)^  ,  l'altra  nel  rfiiS, 
nelle  quali  trovasi  un  misto  dellan- 
tico   e  del    moderno  stile. 

COLDMBEL  (  INicoi.ò  )  di 
Soutville  presso  Rouan,  fu  scolaro 
in  Parigi  di  Le-Sueur  ,  dalla  di 
cui  scuola  passò  a  Roma  ,  ove  ri- 
cevuto tra  gli  accademici  di  S.  Lu- 
ca, prese  a  .studiare  le  opere  di  Raf- 
faello con  tanto  amore  che  a- 
vendo ,  dopo  qualche  anno,  fiitti 
diversi  quadri  da  mandare  a  Pari- 
gi ,  vi  si  vedeva  tutta  la  maniera 
di  qiu'l  sommo  maestro.  Mori  pro- 
fessore della  reale  Accademia  di 
Parigi  l'anno  1717  in  età  di  73 
anni.  La  sua  più  riput.tta  o|ì«'ra  era 
un   Od'to  che  suona  la  lira. 

COLO.MBLM   (GiovAMWi)  tri- 
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vigìunu,  nato  verso  il  1700,  fu 
srohiro  di  Silja.stiano  Rirri.  JNd 
convinto  <1«'  iJoiiM  iiiciuii  della  sua 
patria  dipinse  molli-  i»ro>iif Mivr, 
jicll»;  (juali  seppe  «lai'e  rosi  giusta 
dt^i  ada/jone  a;ili  <j;;jielti  ,  riie  iii- 
j^aiijia  aneora  f^li  orchi  <le  più  esper- 
ii. Sue  SODO  ancora  le  H^^'urc  ,  ma 
lontane  dall'  ecrellc  iiza  delle  cose 
di  jirospcttiva.  iNillo  stesso  con- 
vento aveva  pule  dipinti  con  qnal- 
ciu-  caricatura  tutti  i  suoi  Irati. 
Mori   nel   i77'|. 

(>OLOi\AA  (  Angelo  Miche- 
le )  ,  nacque  nella  diocesi  di  do- 
mo del  1600  :  fu  condotto  ancora 
giovanetto  a  Bologna  da  un  suo 
zio,  che  lo  raccomandò,  perchè 
gli  insegnasse  1'  arte  ,  al  Deutone. 
Uscito  da  questa  scuola  si  associò 
atl  Agostino  Miti  Ili,  e  con  lui  di- 
pinse ne'  palazzi  di  diversi  principi 
d'  Italia.  Filippo  IV  li  chiamò  con 
larghi  stipendi  alla  sua  corte  ,  ove 
il  Mitelli  colle  illusioni  delle  pro- 
spettive ed  il  Colonna  colla  verità 
delle  figure  sorpresero  gì  intenden- 
ti. Dopo  un  anno  essendo  colà  mor- 
to il  Mitelli,  tornò  il  Colonna  a 
Bologna,  che  arricchì  di  molte  pit- 
ture ,  vivendo  in  prospera  fortuna 
fino  al  1687  ,  epoca  della  sua  mor- 
te. Per  meglio  conoscere  il  nierito 
del  Colonna  vogliono  vedersi ,  in 
Parma  una  cappella  a  S.  Alessan- 
dro, ed  in  Firenze  una  camera  del 
palazzo  ducale  ,  fatte   da    lui  solo. 

• •    Melchiorre  ,    scolaro 

del  Tintoretto,  di  cui  non  rimane 
che  qualche  memoria  in  Venezia. 

• G1K01.AM0.  V.  Mengozzi. 

COLORETTI  (Matteo),  nato 
in  Reggio  del  1611,  fu  in  patria 
assai  riputato  come  ritrattista  ,  ma 
quasi  affatto  sconosciuto  altrove. 

COLTELLINI  (Michele),  cre- 
duto scolaro  del  Francia,  fiori  in 
Ferrara  sua  patria  del  1317,  ove 
lasciò  moite  opere,  alcune  delle 
quali  conservate  fino  al  presente 
negli  Agostiniani  Lombardi,  di  stile 
del  quattiocento. 

COLTRIINO  <GiAco-xo)  br€- 
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sciano,  più  ronosriulo  romf  archi- 
t<  fio  che  rome  pittore,  <iipiii»e 
nella  gua  patria  la  clii«-Ha  sotterra- 
nea di  S.  Faii'«tino  ^I  i'_"^'iore  ;  poi 
andato  in  (iandia  al  mi\Ì/.Ìo  d«  Ila 
•Signoria  di  \  cucxia ,  mori  in  quil- 
r  isola. 

(X).MA^il)K  (Fb  A KCE9CO)  mes- 
sinese, scolaro  del  Gninaccia,  «  l>e 
succe.s.se  a  Polidoro  da  (Caravaggio 
nella  scuola  daini  fondata  in  qui  Ila 
cilt;"i  ,  e  riuscì  uno  de"  più  vaiei.'ti 
iniil;it(iri  di  I*oli«loro.  1  alujio  con- 
fonde Francesco  Coniaiide   con 

• —  SiMojiE  suo  fratello  .    il 

quale  avendo  studiata  la  pittura  in 
\  enezia  ha  tutto  il  .sapore  di  qc  !- 
la  scuola  :  ed  è  così  diverso  lo  sl.ic 
dei  due  fratelli  ,  che  perfino  nei 
quadri  dipinti  in  comune  tro- 
va chiimque  nelle  diverse  figure  in- 
trodotte nella  storia  Io  stile  fli  Po- 
lidoro e  quello  della  scuola  ve- 
neta. Tali  sono  il  Martirio  di  S.  Bar- 
tolomeo nella  sua  chiesa  di  Messina, 
e  r  Adorazione  dei  Magi  nel  mona- 
stero di  Basico.  Del  resto  lasciando 
da  banda  il  merito  d'  esecuzione 
e  degli  stili  ,  è  certo  che  Simone 
fu  ])iù  dotto  di  Francesco.  Fiori- 
rono dopo   il  1600. 

COME.NDICH  (Lorenzo)  df 
Verona  ,  fu  scolaro  di  quel  Fi  an- 
cesco  Monti  che  forse  dopo  il  Bor- 
gognone fu  il  primo  ad  acqui- 
starsi in  Italia  nome  di  pittore  di 
battaglie.  Il  C(imendich  si  stabilì 
in  Milano  del  1700,  ove  fece  molti 
quadri  pel  barone  3Iartini  suo  pro- 
tettore ,  tra  i  quali  ebbe  grandis- 
sima fama  quello  d<Ila  battagliii  ài 
Luzzara,  p;  robe  Luigi  .XI\  re  di 
Francia  ,  che  1'  aveva  vinta  ,  ve- 
dendola rappresentata  dal  Comen- 
dich,  se  ne  mostrò  soddisfatto,  e 
molto  commendò  V  artefice. 

COMMEjNDUZsO  (N.  )  di  Ber- 
gamo  ,  viene  ricordato  dal  Tassi 
come  uno  de' buoni  allievi  dei  So- 
va,  che  così  florida  scuola  avevmo 
aperta  in  quella  città  m  ^riucipié 
del  18'^  secolo. 
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COMO    (  F.   Kmanueie    da  ) 

minore  riformato  ,  iiiaii(i;ito  an- 
cora f^iovaiictlo  dai  suoi  parcnli  a 
Mtssina  ,  studiò  l'  arte  sotto  il  Sii- 
la ,  r  dipinse  diverse  storir  ne'roii- 
venti  del  suo  ordine  di  Sicilia  ,  di 
R(jnia,  e  di  Corno  sua  [)afria.  Se 
dohliianio  «giudicare  di  tutte  dietro 
f(uelle  di  (Ionio,  convit-n  dire  clic 
frate  Kmanueie  non  seppe  solle- 
varsi oltre  la  mediocrità.  L'  Or- 
landi lo  loda  nel  falso  sujiposto 
che  imparasse  quel  poco  die  srpjie 
fare,  senza  maestro.  Morì  in  Konin 
di    76  anni  nel    1701. 

(iO-ìIO  (  Andrea  DI  ),  nacque 
in  Firenze  del  i  r)()o  ;  e  fu  piutto- 
sto compagno  che  scolaro  d(  I  (li- 
goli.  Lavorò  molto  in  Firenze  ed 
in  Roma  ,  ma  poclie  cose  fece  di 
propria  invi-nzione ,  essendosi  con- 
tinuanieiite  ociMipato  nel  copiare 
quadri  di  i^raiidi  artefici  ,  che  fu- 
rono in  Fireiiz»',  in  Roma  ed  al- 
trove venduti  e  tenuti  in  pregio 
come  fosst'ro  originali.  Nelle  opere 
iV  invenzione  si  ravvisa  1'  amico  d«-l 
Cigoli  ,  ed  il  copista  di  Rafl';u  Uq. 
Lv  sue  ÌMadonne,  schhene  di  collo 
troppo  «-sili  ,  j)iac<'iono  per  crrta 
aria  di  verginale  verecondia,  che  è 
tutta  sua  propria.  Una  assai  hclla 
conservasi  n(  I  palazzo  «le'  principi 
Coisii'i    in   Roma.    Mori   del    i(i;}8. 

COMOINl  KS  (  Ini 00  di  ),  nac- 
«|ue  verso  la  metà  dtl  1  f»*^  secolo, 
t  fu  allirvo  d'  Antonio  del  Riiicon. 
\)*'\  ì  \i)(ì  sopra  un  muro  del  con- 
vento drlla  cattedrale  di  Toh  do 
dipinse  la  storia  di  Pilato  ,  e  l'-m- 
no  i52f)  r  ingresso  della  sagri.stia: 
le  (piali  opere    sono   adesso  allatto 

{ìerdnlc.  I,as(i<'i  da  lui  istruito  nel- 
al  te  il   figliuolo 

Fr  ANCE^ro,  che  del   if^jy 

nominato  yiittore  di  1  Capitolo  di 
'F'oledo  ,  ne  esorci  le  incondunze 
fino  alla  morte  accaduta  nel  ifìtiS, 
avendo  in  (juell*  intervallo  termi- 
nato il  quadro  dtll'  altare  della 
Cappella  dii  Re  ,  incominciato  (\a 
Filippo    Vignai  ni ,    fatti    i   ritratti 
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di  molti  cardinali  ed  .ircivesf evi,  e 
lisJauiafi  \arj  quadri.  Lasciò  mol- 
ti allii\i,  tra  i  quali  Giuvanni 
Campo ,  che  come  ahhiamu  veduto 
pass<»  in  America. 

CO.^/lMG^OiNI  (oAv.  Sforza) 
niaccraff  se ,  fu  scolaro  ed  uno  dei 
Ijuoni  allievi  di  Guido.  iNelT  Ac- 
cademia d»'  (jatenati  di  Macerata 
conservasi  1'  impcc.-a  dt.lla  stessa 
Acca<it'inia  da  lui  dipinta,  che  sem- 
bra tiello  stesso  Guido.  Ahhasfan- 
za  ricco  per  non  avere  bisogno  «lei 
profitti  dell' aiti',  tloiu'i  varj  «pia- 
dri  alle  chiese  «i«'lla  sua  patria.  Il 
Alalvasia  prese  ahliaglio  «  rcdiiuhjlo 
scolaro  dell'  Albani.  Mori  dopo  il 
iGIio. 

(jOMI  E    (    FronENTINO      LE   ), 

pittore  e  scultore  parigino,  jiiù  che 
col  pennello  e  collo  scaipi-llo  si 
rese  «"«hJ)!-!'  col  suo  liijro  stampato 
in  Paiigi  ilei  i(><)9  in  du«'  volumi 
in  lu  con  qiu'sio  titolo:  Gubi/n't- 
tu  delle  siiii^olnrità  iV  ai-r/iitct- 
lura ,  pittura  ,  scultura  ed  inci" 
sione.  ÌNel  sus.segucnte  anno  cercò 
«li  sui»p!ire  ai  «lifetti  dell  «>pera  con 
un  tiizo  volutile  pubblicato  nel 
ijoo.  .M«tri   in    Parigi  nel   171U. 

COINCA  (cAv.  Sebastiano), 
nat«)  in  Gaeta  nel  iG'jCi  ,  fu  «lai 
suoi  parenti  manilat«>  giovanetto  h 
lNap«)li  p«'r  imparare  la  pittura  sot- 
to FraiM'osco  Solimeiu-,  e  «li  i8 
anni  incominri«'>  a  lavoiare  lode- 
voliiKiile  ad  olio  e«i  a  fresco.  Ma 
il  (À)iica  <-«jn  tutti  i  su«)i  talenti  e 
II'  migliori  disposizioni  a  «liv«'utare 
ectel'ente  artefice  non  sarehbe  sta- 
to che  un  dif«ltoso  disegnatore  e«l 
un  pittore  manierato,  se,  venuto 
col  fratello  Gi(jvanni  a  ve«Jcr  Ro- 
ma, ntJii  vi  si  stabiliva  p«'r  correg- 
gere il  suo  stile.  Per  altro  la  mano 
«la  più  anni  accostumata  al  ni.niie- 
rato  appreso  in  iSapoli  mah-  ubbi<li- 
vu  alla  ment(»,<aide  ne  sentiva  gran- 
dissim.i  p«ii.t  ;  perclu"'  si  appigli»")  al 
consigli»)  «lello  sculfor»-  l«'  Gros , 
di  tornare  al  primo  esercizio;  e 
Roma   ebbe    uu  valoroso  pratico  in 
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.sul  fnrc  d<;'  (lort.inirsrbi ,  «li  stile 
;i.s.sai  più  rnmidald.  Si  distinse 
pjulirolarnuiite  in:'  frcsriii  ,  rii.j- 
jiicra  di  dipinga  IV  ]»iiJ  r()iris[>oii- 
d<  lite  alla  vi  lori  tà  d«l  suo  ]»  n- 
ncUo,  ed  alla  sua  natura  inloUo 
raiite  d'ogni  indugio  r  fatica.  Eh- 
hc  un  colorito  a  jìiinia  vista  in- 
cantatoiv,  e  di  una  sorpr»  udente 
lucenti  zza,  che,  più  ;itt(  ntanientc; 
osservalo,  si  vede  misto  <li  un  co- 
tal  verde  che  si  scosta  dal  naturale 
Tra  le  migliori  sue  opere  si  con- 
tano la  l*rol)atica  dello  Spedale  di 
Siena,  ed  in  Roma  l'Assunta  a  S. 
Martina,  ed  il  Giona  in  S.  Gio- 
vanni Latcrano.  Mori  in  Roma  di 
88  anni. 

COiNCA  (Giovanni),  poche  cose 
fece  di  propria  invenzione,  occupa- 
to ad  ajutare  il  fratello  nelle  molte 
commissioni  che  gli  venivano  date, 
od  a  copiare  i  quadri  de'  grandi 
maestri,  lo  che  sapeva  egregiamen- 
te fare.  JNei  Domenicani  d'  Urbi- 
no vedevansi  le  copie  di  quattro 
quadri  dil  Muziani,  del  Guerci- 
no ,  del  Lanfranco  ,  del  Roma- 
nelli. 

COINXI  (  GiBOLAMo  )  mode- 
nese, fioriva  verso  la  metà  del  i6^ 
secolo ,  che  fu  a'  suoi  temi)i  uno 
de'  buoni  pittori  di  prospettive, 
che  sarebbero  ancora  assai  più  lo- 
date se  vi  avesse  ir.lrodotte  bel- 
le figure ,  o  non  sapendo  far  me- 
glio ,  le  avesse  fatte  dipingere  da 
altri ,  come  praticarono  in  appresso 
i  pittori  quadraturisti  e  di  pro- 
spettive. A  S.  Michele  in  Bosco 
presso  Bologna  vcdevasi  ima  sua 
pittura ,  sotto  la  quale  aveva  se- 
gnato r  anno  i663. 

— ■ Francesco,    detto    il 

Muto  di  Verona  ed  anche  //  Fov- 
naretto  ,  era  nato  verso  il  1682;  e 
sebbene  fosse  privo  di  favella  e  di 
udito  ,  seppe  abbastanza  distinguersi 
nella  pittura  per  aver  luogo  nell'A- 
Lecedario  dell'  Orlandi,  e  nel  ca- 
talogo de' pittori  veronesi  del  Poz- 
zi. Mori  nel  1737. 
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CONCHILLOS  I  AI.ro  (Gir^ 
Vanm),  allievo  di  Sti  fillio  Marco 
di  Valenza,  (ìvj-  nar(|ue  nel  \('ì\\. 
J/ariiore  dell'arte  gli  frre  tollerare 
\v  stravaganze  del  maestro,  dopo 
la  di  cui  morte  venne  all'Accade- 
mia di  Madrid,  e  si  diede  a  co- 
piare gli  eccellenti  originali.  Tor- 
nato a  Valenza  fece  alcune  op-re 
per  la  chiesa  di  S  Salvatore,  ed 
aj)ri  scuola  di  jiittura.  Molli  fu- 
rono i  lavori  eseguiti  <la  (Ifiiirliil- 
los  [ter  \  ahnza  e  per  la  Murcia  , 
quando  il  Pahimino  recatosi  colà 
j)er  dipingere  la  chiesa  di  S.Gio- 
vanni strinse  con  lui  domesti- 
chezza. 11  primo  incontro  dei  due 
ai-tefici  fu  da  (  onchillos  rappre- 
sentato in  un  quadro  con  bellis- 
simo paese  coi  ritratti  dell  auto- 
re, di  Palomino,  e  di  Dionigi 
Vidal.  Dopo  alcuni  anni  perdette 
la  vista,  e  del  1711  mori  in  pa- 
tria. Le  principali  sue  opere  si 
conservano  in  \  alenza  ,  Madrid, 
Valdigna,  Algquas  e  3Iurcia. 

COINCIOLO.  Di  questo  anti- 
chissimo artefice,  che  fioriva  in 
principio  del  i3*^  secolo,  conser- 
Vi'si  una  pittura  in  Subiaco ,  rap- 
presentante una  Consacrazione  di 
chiesa,  colla  scrittura:  Conxìolus 
pinxit. 

CO]NDIVI  (AscAKio)  di  Ri- 
palransone,  nato  in  principio  del 
16^  secolo  ,  fu  scolaro  di  3Iiche- 
langelo  ;  ma  per  quanto  s'  inge- 
gnasse di  avanzare  nella  pittura, 
non  potè  uscire  dalla  mediocrità. 
I\Ia  quella  gloria  che  non  ottenne 
dall'  arte ,  1  acquistò  scrivendo  la 
vita  del  suo  grande  maestro,  che 
pubblicò  del  i553,  ditci  anni  a- 
vanti  che  morisse  Michelangelo. 

COjNEGLIANO  (  Giovanni 
Battista),  detto  il  Cima,  fio- 
rila ne  primi  anni  del  16*^  seco- 
lo, e  fu  scolaro,  o  almeno  imita- 
tore di  Giovan  Bellini.  Era  questi 
nato  in  Conegliano ,  piccola  città 
posta  nella  Marca  Trivigiana  alle 
falde  di  una   ridente  collina,    die 
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iJ  (^ima  dipinse  quasi  sempre  nei 
jiuoi  quadri.  Forsf  il  suo  .siile  è 
al(|uauto  rut-no  morbido  di  quello 
del  Hellini  ,  ma  egli  .srp|H'  dare 
inagu'ion!  vivacità  al  colorilo  ed 
alle  messe.  Alcune  sue  tavole  as- 
sai pr(';»iate  trovansi  nelle  chiese 
di  Vt  iie/.ia  ,  una  a.ssai  bella  nel 
J)uonio  di  Parma,  oltre  molte  al- 
tre in  diverse  quadrerie  d  Italia  e 
d"  oltremoiiti,  delle  quali  non  ae- 
rei! iierci  che  le  quattro  della  reale 
l*inaeoteca  di   'Vlilano. 

rO.NEGLlAiNO  (Carlo),  suo 
figliuolo  era  già  pittore  del  i 'Ì9.'> , 
n«'l  quale  anno  lece  una  ta\ola, 
che  mostra  la  gioventù  dell  arte- 
fice, p.«r  la  chiesa  principale  di  Co- 
llegllano. Alcune  sue  opere  ven- 
gono attribuite  al  padre  .  tanta  è 
la  somiglianza  dello  stile.  Mori 
nel  (ion-  della  virilità,  non  trovan- 
dosi di  lui  memoria  dopo  il  1517. 

Cesare    ì>a,    (ioriva  ai 

tempi  di  Tiziano ,  <li  cui  tu  pro- 
babilnuute  scolaro.  La  tavola  della 
<]eiia  del  Signore,  che  di  t[uesto 
nobile  artelice  conservasi  in  Ve- 
nezia ai  Saftii  Apostoli ,  basta  per 
dargli  onorato  luogo  tra  i  mi- 
gliori  imitatori  del   Vecellio. 

Ciro   va.  Altro  non    è 

noto  di  costui  se  non  che  fu  sco- 
laro di  Paolo  Veronese,  e  ch(  mori 
ailatfo  giovane.  Una  sua  tavola  tut- 
ta paolesca,  che  vedevasi  in  Cone- 
gliano  nella  chiesa  de'  Hil'ormati,  fu 
traspoitata  alla  chiesa  di  quell'or- 
dine  in    Koina. 

(^OiMiNG  (Salomone)  nato  in 
Amsterdam  del  1609,  fu  scolaro 
di  Davide  Colyn  che  gì  insegnò  il 
di.segno,  poi  di  JNicola  Moyart,  sot- 
to il  quale  si  mostrò  valente  pitto- 
re in  età  di  ai  anni,  e  degno  di  es- 
sere ammesso  airAccademia  d  Am- 
sterdam. Fece  diversi  quadri  di  sto- 
ria con  ligure  di  grandezza  natu- 
rale e  molti  con  piccole  ligure  e- 
gualinente  stimate.  Alcuni  ile' mi- 
gliori suoi  (piadri  furono  da  lui 
fttlti  per  la  corte  di  DauiuiarcK. 
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' Davide,  allievo  di  Gio- 
vanni Tyt,  nac([ue  in  Anversa  dopo 
il  i()3o.  Portalo  da  naturale  incli- 
nazione a  mutare  spe.ssu  paese,  viag- 
giò in  Germania  ed  in  Francia , 
ovun(|ue  impiegato  da  grandi  p»  r- 
sonaggi.  Finalmente  nel  i()()8  giun- 
se a  Roma  ove  fu  ricevuto  dagli 
artelici  suoi  patriotti  colle  più  gran- 
di diiiioslrazioni  di  stima.  Ammes- 
so alla  Banda  acca«leinica,  rltbe  il 
nonn-  di  Itoninirllacv,  vocabolo  al- 
lusi\o  ai  conigli  che  compiacevasi 
di  dipingere  ne  suoi  quadri.  Si  di- 
ce che  per  sottrarsi  ai  dissipamenti 
delle  visite  si  chiudesse  in  casa,  di 
dove  non  usciva  che  per  vendere  i 
suoi  quadri.  I*are  che  morisse  as- 
sai ricco  in  Roma  (piando  dispo- 
lievasi    a    rive<l:re   la   patria. 

CO-NR  M)()  (  Michele  ).  Di 
questo  aitelit:e  ,  che  il  Saudrai-t 
dice  pittore  primario  della  corte 
di  Biaiideburgo  ,  uon  trovo  ulte- 
riori notizie  negli  scrittori  che  am- 
piamente descrissero  le  vite  de'  pit- 
tori tedeschi,  e  convieii  dire  che 
o  fosse  di  poco  merito ,  o  venga 
enunciato  con    altro   nome. 

CORSETTI  (Antonio),  nato 
in  Modena  nel  iG8(i,  fu  scolaro 
dello  Stringa,  sotto  il  quale  si  for- 
mò uno  stile  che  s'accosta  al  bo- 
lognese di  quell'età.  St-  alla  casti- 
gatezza «lei  disegno  avesse  il  (>on- 
setti  saputo  unire  la  dolcezza  del 
colorito,  sarebbe  rimasto  secon- 
do a  pochi  pittori  de"  suoi  tempi. 
Modena  pos.sede  diversi  quadri  di 
quest'  artetice  ,  altrove  poco  cono- 
sciuto. 

COiNSOLANO.  y.  Casolani. 

CO^TARirsO  (  CAVAL.  Gio- 
VANNI  ),  nac({ue  111  \  enezia  del 
i5|9,  e  dopo  avere  esercitata  al- 
cun tempo  1  arte  notarile  si  con- 
sacrò int'iameiite  alla  pittura,  di 
cui  convien  credere  che  ave.s.se  stu- 
diati i  principi  nella  jtrima  gio- 
ventù ,  e  riuscì  uno  di  que'  va- 
lenti pittori  ,  che  in  sul  declinare 
del   iG*^  secolo  si  opposero  vigoro- 
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Aiinicnl^'  «ì  il<'ftr.iv;iniciifo  eh  Ihi  pif- 
lura  vcnc'Aiaiia,  Il  roiiJarini,  fideli; 
scguaccì  del  nn  to«lo  tizianesco ,  se 
iiuii  {i^iiinsc  u(l  al)l)(-11irc  la  natura 
cìw  copiava,  la  imitò  serri prr  per- 
fittarncntr.  (]oTi()l)l)C  assai  ÌU'.nc  If: 
difficoltà  del  sotto  in  su ,  come 
])uò  vc.'Iei'.si  T'cl  p.ilfo  (Iella  chiesa 
di  S.  Francesco  dì  l'aolo  ,  ove  di- 
pinse una  Risurnzione  con  tanta 
C02)ia  e  ]>rllez7-a  di  figure,  che  vie- 
ne a  raf^ione  annoverata  ti'a  le  jtiù 
prcfiiate  [)itt(ire  di  VencAi.i.  Cliia- 
liialo  in  Gernìania  dalT  imperatore 
Rodolfo  II,  fece  colà  molti  quadri 
da  stanza  ,  e  ne  riporto  la  collana 
di  cavaliere.  La  sua  erudizione,  e 
fors'  anche  la  naturale  sua  incli^ 
nazione  per  le  cose  sdentili  ^M  fa- 
cevano trattarle  di  preferenza  sog- 
getti mitologici,  ne'  quali  conservò, 
più  che  tutt' altri  della  scuola  ve- 
neta ,  ri  costume  e  la  convenevo- 
lezza. In  prova  della  sua  abilità 
nel  fare  ritratti  raccontasi  ,  che 
avendo  fatto  quello  di  Marco  Dol- 
ce ,  quando  fu  recato  alla  di  lui 
casa,  i  suoi  cani  ed  i  gatti  lo  fe- 
steggiarono come  fosse  il  loro  vero 
padrone.  IMori  nel   ifìo5. 

COISTE  (del)  o  Fassi  Guido, 
MJfto  in  Garpi  del  rSpS,  deve  ri- 
guardarsi come  il  pr'imo  irrveutore 
dei  lavori  a  scagliola.  D<lle  sue 
opere  conservansi  in  (^arpi  alcuni 
pi'cziosi  avanzi.  Mori  Tanno  16 jg. 

— .Iacopino,    fiorentino, 

morto  di  88  anni  nel  rfigS,  andò 
ancora  giovane  a  Roma,  ove  ebbe 
nome  d'  insigne  ritrattista  ,  aven- 
dovi ritrattr,  per  cosi  dire,  tutti  i 
papi,  i  cardinali  ed  i  principali  si- 
gnori, dal  pontificato  di  Paolo  III 
fino  a  (Clemente  Vili.  Alcune  sue 
opere  di  storie  conservate  in  S.Gio- 
vanni decollato  ed  altrove  lo  di- 
mostrano buon  artefice  anche  in 
questo  piiniobii  genere  della  pi ttur'a. 

GOjNTI  (Gè  sa  e  e  e  Vincenzo) 
di  Ancona,  si  distinsero  in  diverso 
gcnerv  ;  Vincenzo  nelle  figur'e ,  e 
Cesare  ne' grotteschi  :  ma  il  primo 
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pare  che  non  8  innalzassi'  a  molliu 
fanra  ,  mentre  1*  altro  fir  uno  do 
più  stimati  dell'età  sua.  La\ orava- 
no ai  tf-nipr  di   l'aolo  \. 

OoMp.Mco,    srolaro   di 

Andrea  del  Sarto,  il  quale,  si'-- 
come  ad  uno  de  più  valentr  ed 
amorosi  srolarH,  lasciò  a  Uomenieo 
tutti  i  suoi  di.segni  ;  nia  il  nome 
di  questo  pittore  sarebbe  forse  af- 
fafl(j  diriM nticato  senza  il  monu- 
mento in  marmo  ch'egli  feej*  innal- 
zale al  niaesti'o  ne"  Serv  iti  di  t  iien- 
ze  .  valendijsi  dell'  ojwra  di  Haf- 
faellino  di   Montelupo. 

Francesco,  fiorentino 

anch'esso,  nacque  del  i(i8i,  e  fu 
discepolo  del  Maratta  ,  e  non  in- 
felice imitator'e  di  tanto  niaestr'o, 
onde  fu  ammesso  all'onore  di  dare 
il  suo  ritratto  alla  reale  Galleria 
di  Firenze.    Mori  nell'  anno   17(30. 

Giovanni  Mafia,  po- 
co conosciuto  pittore  parmigiano, 
visse  vci"so  la  metà  del   17*^  secolo. 

GOINTRERAS  (  Antonio  )  , 
nacque  in  Cordova  nel  iSS",  <» 
studiò  1  arte  sotto  Paolo  Ccspe- 
des..  dopo  la  di  cui  morte  andò  a 
continuare  i  suoi  studj  in  Grana- 
ta ,  ove  si  fece  buon  drs(  gnatoi'r  e 
lodevole  colorista.  Stabilitosi  nel- 
la ridente  terra  di  Bajulanza,  ar- 
ricchi  quel  corjvento  di  S.  Fran- 
cesco delle  sue  opere ,  e  fece  .so- 
migliantissimi ritratti.  Mori  di  (J7 
anni. 

GOjN'TRI  (Antoìvio),  figliuolo 
d'  un  legale  ferrarese  ,  nato  dopo 
il  r65o,  imparò  il  disegiro  in  Ro- 
ma ed  in  Parigi  ,  ove  si  esercitò 
in  opere  di  ricamo  più  che  di  pit- 
tura ;  ma  tornato  in  Italia,  e  sta- 
bilitosi in  ('remona,  imparò  dal 
Bassi  a  dipingere  paesi,  nei  quali 
soleva  introdurre  dei  fiori,  sicco- 
me quelli  che  sapeva  meglio  fare 
di  ogni  altra  cosa.  Mori  nel  1732, 
lasciando  erede  dell  arte  sua  il  fi- 
gliuolo 


Francesco,  il  quale  si 
rese   famosissimo    coli'  invenzione 
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.Hi  traspoiiarc  dalle  pantl  alle  ble 
fjnalsisia  pittura  snixa  iMidcn- mil- 
].i  11(1  (listjiiKt  o  uri  colorito,  t'i- 
cr  molt«'  rsprricii7,c  in  (Ircniona 
♦'fi  in  Ferrara,  e  yvr  iiltiino  in 
(Mantova  per  il  piinripe  <i  llarni- 
iilad  go\ernatoiv  di  quilla  ritta,  ro- 
fiicchè  potè  mandare  ali  imperatore 
suo  padrone  alriiiK'  teste  ed  altre 
cose  di  Giulio  Hoinaiio  staccate 
dalle  inura^^lie  d«l  palaz/o  ducale. 
Sehhi-e  il  llontri  tenesse  e»'Iat() 
il  segreto,  dividj,'atjsi  la  noti/.ia 
dille  sue  esperii  n/f,  si  tentarono 
altrove  con  e;,'ual«-  o  meno  felice 
esito;  ed  in  Francia  si  riusci  in 
teuipo  di  I.ui«:;i  XV  a  trasportare 
di.ir  una  all'  altra  tda  il  S.  Mi- 
eli, le  di  Ratfat  Ilo.  Si  contralta  per- 
CK»  al  nostro  lerr.u'ese  il  nu  rit  ) 
di  ir  invenzione  ;  ma  in  (|u.iluii(pic 
raso  egli  sarà  })er  lo  meno  stato 
il  priiiio  a  fare  tale  operazione  sul- 
le pareti   dipinte.  ^ 

1^U(JL  (  Lorenzo  van  ).  K 
una  sua  singolare  opera  il  lìnestro- 
ne  della  cappella  del  (nnsitjlio  jtii- 
Yato  «Iti  paese  di  Deift,  ne  tii  cui 
Vt  tri  ritrasse  di  graitdei/a  natiiiide 
i  consiprlieri  di  epici  tempo.  Fio- 
riva ne  primi  anni  del  i()^  secolo. 

COO.MiWLOO  (Ecidio  di), 
nacque  in  Anversa  dei  i^\\,  e  fu 
scolaro  di  van  A«'lst,  poi  di  Leo- 
nardo Kroes,  e  per  ultimo  di  Egi- 
dio Mostraert.  Fu  lungo  tempti  in 
1*  rancia  e  condusse  molte  opere  iu 
Parigi  ed  in  Orleans;  e  (piando 
stava  per  recarsi  a  Roma  ,  fu  ri- 
ciiiamato  ad  Anversa  per  dargli 
moglie.  Dopo  alcun  teiM])0  andò  a 
staliilirsi  in  Germania  a  Fraiikeii- 
<ial  .  di  dove  dopo  dicci  anni  tor- 
nii con  tutta  la  tamiglia  in  An- 
Tersa.  E  questa  è  f  epoca  delle  sue 
più  grandi  opere,  cioi^"  un  quadro 
pel  l'è  di  Sj»agna,  altri  per  1'  im- 
peratore, ed  un  paesaggio  lungo 
sodici  piedi  per  una  casa  di  Anver- 
sa ,  che  j'oi  venne  in  potere  del- 
^av^ocato  Giacomo  Holeant^.  Tall- 
ii stioi  qu^fli  i  .sparsi   iu  ogni   pai- 


CO  il") 

te  (V  Europa  accivliliero  la  fama 
di  <  l(M)iiit:\loo  ,  riguardato  come 
il  più  giMiule  paesista  de' suoi  tem- 
]»i  .  ed  imitato  rl.ii  nii';;liori  artefi- 
ci. ^  iveva  ancora  in  Anv»  iNa  n«| 
i()')j,  ma  ignorasi  la  precisa  epoca 
della  sua  morie. 

(  OOIM.H  (  Samuele  )  ,  nato 
in  Londra  del  i()(H),  imparò  l'ar- 
te sotto  suo  zio  Hoskins  ,  poi  fe- 
ce tm  attento  studio  delle  opere 
di  \ 'andy.'li.  cui  più  die  a  tnttal- 
tro  ih\r  la  gloiia  di  eecellente  ri- 
trattisi.». \  iaagiò  per  1*  Olanda  e 
IK'f  la  Francia,  osservaiuio  in  ogni 
litigo  tulio  (juanto  poteva  giova- 
re alla  sua  professione.  Morì  iu 
Londra  di  ()-2  anni. 

.\i.ES8  A  rf  DBo  .    maggior 


fiatello  di  Samuele,  stiidi(")  anche 
esso  la  jìillura  sollo  Hoskins  ,  ma 
iKjn  lo  eguagli*!  nel  merito,  o  per- 
cli«';  ahhaiidonasse,  come  pare,  la 
pittura  ,  o  p«'rcliè  non  avesse  i  di 
lui   talenti. 

OOPPA  (  N.  ) ,  scolaro  del  Ma- 
piasco  lodato  ])itlore  di  hamhoc- 
ciate,  i'crv  diverse  opere  in  sull'  an- 
dare del  maesti'o,  ma  non  tali  da 
dargli   luogo  tra  i   buoni    artefici. 

(>OPPl      (O       DEL      MkCI.IO      da 

Pkretola  ),  fu  uno  degli  ajuti 
del  Vasari  ;  dipinse  sotto  di  lui 
nello  Scrittoio  la  famiglia  di  Da- 
rio e  1  Invenzione  della  polvere. 
Fece  altrove  varie  cjprre  di  propria 
invenzione,  tia  ìc  (juali  un  (>risto 
per  la  chiesa  di  S.  Sahatore  i:l 
liologiia  ,  ed  un  Erre  Homo  ]vr 
Santa  (.roce  di  Firenze,  che  die- 
rle  argomento  a  Rair.iello  Borglii- 
ni   per  un'  amara  censura. 

COPPOLA  (  Cario  )  ,  napo- 
letano ,  prohalnlmente  allievo  di  1 
Falcone,   fioriva   del    !(>()"). 

COQLES  (  G'ìNZAi.Eà  )  ,  nac- 
que in  Anversa  nel  i()i8,  ed  im- 
parò il  disegno  sollo  il  \erchi(> 
Davide  Rvckaert  in  compagnia  del 
gio\aue  Hyekaert  .  «prtiido  i  hh» 
I»  fori  una  di  vedere  un  quadro 
M  VandytrU.  c^r   lo  .soiTirese  ,  e  lo. 
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chiamò  «  pii»  il»  vaio  siile  ,  riDii- 
laiidolu  l'clic»  inciifr  m-  suoi  j)ir«oli 
jìtiatti.  Gorizalcs  (li|)inf^i;va  .so;^g(  t- 
ti  ili  suir  ainlan;  di  I Cniers,  Osta- 
(Ic  e  Ryckadt  ,  cui  sajMiva  tiare 
jriaggiox-  iiilcre.Hsr.  In  uno  dei  j>ri- 
nii  ((uadri  eh  egli  fico,  dipinM;  la 
f"ami:;lia  d(  1  roiuiniltnite  a  mensa, 
e  ha  i  coinriKiisali  dipiusr  sii  iiic- 
desiino.  Poco  appu-s.so  ccjiisacrato- 
iii  iutd'aracnte  ai  ritratti,  non  tar- 
dò ad  essere  ricercato  dai  prin- 
cipali signori  e  da  quasi  lutti  i 
principi  sovrani  d  Europa.  Erano 
la  sua  gloria  e  le  sue  ricrhey/Ae 
cresciute  a  dismisura,  quando  in 
breve  tempo  perdette  le  più  care 
persone,  la  consorte  e  due  figli. 
Colpito  da  si  gravi  sventure  ,  si 
ahhandonò  ad  una  profonda  tri- 
stezza ,  per  sollevarlo  dalla  quale 
i  suoi  amici  lo  ridussero  quasi 
forzatamente  a  sposare  Caterina 
Ryskcuvels,  colla  quale,  se  non 
felice,  visse  meno  sventurato  fino 
al  1684  ^"  C"i  raggiunse  ,  nel  se- 
polcro che  aveva  preparato  per  la 
sua  famiglia,  i  figli  e  la  prima  con- 
sorte. In  Olanda,  in  Inghilterra, 
in  Germania,  in  Isnagna,  in  Fran- 
cia trovansi  ritratti  e  pifcoli  qua- 
dri di  quest'  insigne  artefice. 

CORALLI  (Giulio),  nato  in 
Bologna  del  ìG^i  ,  fu  prima  sco- 
laro del  Gucrcino  in  patria  ,  poi 
del  cav.  del  Cairo  in  Milano.  La- 
sciò diverse  opere  in  Parma  ,  in 
Piacenza  ed  in  Mantova^  ma  tran- 
ne qualche  ragionevole  ritratto , 
non  fece  cosa  di  molta  importan- 
za. Mori  vecchio  verso  il   1720. 

CORBELLINI  (  N.  )  ,  allievo 
di  Ciro  Ferri ,  terminò  in  Roma 
la  cupola  di  S.  Agnese ,  ultima 
opera  lasciata  dal  maestro  imper- 
fetta 3  aspramente  censurato  dal 
Pascoli  e  dal  Titi  per  avere  alte- 
rato e  guasto  cosi  hel  lavoro. 

CORDEGLIAGHI  o  COR- 
DELLA AGHI  (Giannetto  ed 
Andrea),  veneziani,  fiorirono 
in  priucipio  del  16*^  secolo.  Gian- 


netto  lodalo  ancora  rial  Vasari  ]nv 
la  .sua  niaiiiei.1  dilirala  ,  a^sai  mi- 
gliore di  (lucila  di  multi  suoi  ron- 
iemporauei ,  lece  molti  quali  i  d« 
cani!  ra  e  ritratti,  e  tra  «li  altri 
quello  helii.s.sijiio  ilei  raidinale  r>(»- 
harioiie  che  vedevasi  all.i  (,aiit4. 
Di  Andrea  vide  lo  /.anelli  una 
Leila  Marlonna  in  ca.sa  Zeno  rolla 
soscrizione:  Andreas  (,'(n-Jt:LLe  yli^i. 
F.  Ma  il  Lanzi  sospetta  che  sia 
un  solo  individuo  ,  e  che  W  Vasa- 
ri dhhia  scritto  per  ahhaglio  Gian- 
netto  inv'i'ce  di    Andrea. 

CORJJlER  (  Aatalk),  pittore 
lionese  ,  <  hhe  qualche  celehrila  ai 
tempi  di  Francesco  1  per  alcuni 
lodevoli  «juarlri   di    prospettiva. 

CORDOBA  (  PiETBo  DI  )',  di 
cui  nella  cattedrale  di  Cordova 
conservasi  presso  l'altare  di  S.  An- 
tonio entro  un'  anconttla  gotica 
una  tavola  rappresentante  la  Nun- 
ziata, sulla  (juale  il  pittore  scri.>J.se 
a  caratteri  d  oro  fanno  1000.  11 
d  .segno  ed  il  colorito  sqiio,  per 
il  tempo  in  cui  fu  dipinta  la  ta- 
vola ,  assai  pregevoli. 

COREGGIO  (  Francesco  ) 
Lolognese,  uno  de'  migliori  allievi 
del  Gessi ,  fece  in  patria  alcune 
pregevoli  opere  per  chiese  e  per 
privati.  Fioriva  verso  il   iG.'io. 

COREGGIO.  F.Allcgii.  /^'. Cer- 
nieri. 

CORENZIO  (  GAYAL.  Belisa- 
rio )  ,  venuto  di  Grecia  in  Vene- 
zia quando  ancora  vivea  il  Tin- 
torello,  frequentò  cinque  anni  la 
sua  scuola,  e  del  t5<jo  andò  a  .sta- 
hilirsi  in  Napoli.  Uomo  ahhondau- 
tissimo  d'idee,  eseguiva  con  estre- 
ma facilità  tutte  le  invenzioni  della 
sua  mente ,  ch(?  se  non  è  da  pa- 
ragonarsi al  maestro  per  la  Lontà, 
lo  raggiunse  senza  dul)bio  nellah- 
boudanza  delle  opere,  essendoglisi 
però  avvicinato  moltissimo  ne'  più 
studiati  quadri.  Coli'  andare  del 
tempo  semina  che  cercasse  d'imitare 
lo  stile  del  Cairo.  Più  sollecito  dfl 
guadagno  che  del  far    bene    prtfe» 
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riva  le  opere  a  livsco,  ni  Ut-  ([iiaìi 
trovava  facili  partiti,  viiriilà,  ab- 
hoiìdamit,  vd  aiH'ora  studi»»  di  parli 
f  corretto  disepuo,  f|uaudo  av«'va 
(}iial(-lu>  cimilo  \i('iiio.  PcrcK)  alla 
C>rrtosa  nella  cappella  di  S.  Gen- 
naro parve  siJp«rare  sé  medesimo , 
dovendo  lavorare  per  così  dire  in 
concorrenza  ilei  (.laraocioli.  Mori 
del    ìCy\i. 

COKILIA^O  (Biagio  da  )  , 
non  trovo  altra  noli/.ia  di  questo 
artetiee  elie  <l  essere  stalo  scolaro 
di    Daniele  da   \ Olterra. 

COHIOr.A^O  (GiovAis  Bat- 
tista) bolognese,  impan»  la  pit- 
tura sotto  Giovan  Lui^^i  Vali-sio, 
ma  poco  l'esercitò,  essendosi  dato 
air  iiita;;lio  in  rame  id  in  legno, 
nella  ([u.il''  profe>sioue  laNort)  mol- 
to, sj)ecialitiente  di  rami  grandi  per 
conclusioni. 

GOR^NiA  (  Antonio  della  ) 
cremonese,  operava  in  patria  n«  1 
1^78.  Si  ci-ede  scolaro  del  Maute- 
{liui  ed  imitatore  della  sua  piima 
maniera.  Osstrva  il  Jan/i,  che 
(juisf  uomo  o  era  già  nn)rto  quan- 
do si  lecero  l«'  maia\iglios(  pillur»' 
«lei  duonit»  di  C^remona,  o  non  si 
tiov()  capace  di  misurarsi  coi  bravi 
artefici   ([ualtri>cn!ti.Nti  cremonesi. 

(.OR-NAKA  (Carlo)  nato  in 
Milano  nel  i(ìo5,  fu  scolaro  di  (da- 
nnilo Procaccino  Da  gio\ane  non 
dipinse  die  miniature;  ma  più  tar- 
di Wrc  o|wre  grandi  di  uno  stile 
Iiiù  tli  licato  di  (piello  ilei  maestio. 
l-i)be  una  figliuola  ,  cjie  poche  pas- 
sabili cose  lece  di  sua  invenzione, 
ma  terminò  tutti  le  opere  lasciate 
dal  padre  impcrtette.  Mori  in  età 
di    ()S  anni. 

COH.NKll.LE  (Michele),  nac- 
que in  Parigi  nel  iGja,  ed  andò 
gio\  inetto  a  Roma  pensionato  d«  1 
re,  ove  formò  il  suo  stil»  princi- 
palmeitte  sulle  op.  re  di  Annibale 
Gara- .-i.  Appena  tornato  a  Parigi 
fu  r  o  V.  to  neir  A.  cadenjia,  poi 
non^inato  professore.  Luigi  \1V 
l'onora\a    delU    »u«    stima,    <;    .si 


C  O  i37 

valse  di  lui  per  diverse  opiMT  in 
\ersailles,  al  Trianon,  a  Meudon, 
a  Fontaineblean.  Dinegnatore  ca- 
stig.ito,  conosceva  proi'ondamentc 
r  arte  del  chiarii-scnro ,  ma  sgra- 
ziatamente ado|)«  lava  uu  colorito 
nel  quale  campeggiava  so\erchia- 
iiKiiti-  il  violitto.  Morì  a  l*arigi 
di  (Mi  ainii. 

GiovAN  Battista,  fru- 
ttilo di  Michele,  prolessoiv  ancor 
egli  dell' Accademia;  seblieiie  inie- 
riore  ili  mirilo  a  Miclide,  lasciò 
alcuni  ipiadri  nelle  chiese  di  i\o- 
stra  Signora  dei  Certosini  »d  al- 
trove, e  mori  in  jiatria  di  ^9  anni. 

GORjNLLIS  (Gobnelio),  na- 
to in  Arlem  nel  i  :")() J  ,  studiò  sot- 
to il  giovane  Pietro  il  lufii^o,  die 
si  lasciò  ben  to.>to  «  dietro.  ì)v 
17  anni  abbandonò  la  j»a(ria  pcT 
recarsi  in  11. dia  ,  ma  ap]M-na  giun- 
to in  Francia  fu  ci»strilfo  di  tor- 
nare in  Fiandra ,  e  fu  tiallenuto 
in  Anvirsa  dalla  fama  di  tanti  suoi 
egregi  pittori.  Frequentò  le  scuole 
di  Francesco  lirol. us  e  di  Kg-dio 
Goigmt,  e  ladilolci  certa  crud  zza 
che  il  ilio  pennello  aveva  atlinta 
sotto  il  primo  maestro.  In  Anversa 
Lisciò  alcuni  itdleop*  re,  tra  le  qua- 
li una  d\  certe  donne  ignude^  iti 
un'altra  di  (lori  tratti  dal  vero, 
cosi  naturali  «he  non  poli'\a  f.iisi 
uè  più  m'  meglio.  Ma  per  tacere 
di  tiitt' altri,  i\rx ,  dojìo  tornato 
in  Arlem,  il  gran  ipiadro  di  1  Dilu- 
vio per  il  conte  di  Leycester  ,  di 
cui  fece  poi  una  njtlica  pir  il  si- 
gnor Ferreris  di  Leida.  Sebbene 
(.orni'lio  lavorasse  indefessamente, 
meri  assai  vecchio  nel  iti.iiS,  la- 
sciando la  sua  gloria  raccomanda- 
ta a  molti  eccelli  i.'ti  quadri,  ed  a 
niolt    illu.shi   allievi. 

(:OK.\LLL\Z  (  Giacomo  )  , 
nato  in  un  sobborgo  d' Amster- 
dam, era  di  già  1  iputato  Mltfice 
nel  i.^i'i.  (.tbbii  sono  un  quadro 
(Itila  J)<  posizione  «li  (iroce  fatto 
mll  artica  diicsa  d  Amsti  rdam  , 
ed  uua    (iiirconcisionL   dipinta   del 
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i;"»i7  ]>vy  vXrlcrii.  Ignorasi  l'rj)or,'i 
♦Jfll.'»   Mi.i    morte. 

<:01UMA  (  Fa  RIO  Pili,  \  )  j,,.. 
Tu|L;in() ,  (Ili  (lucili  (li  (  !;isli^'Iif)iic, 
»»;it()  nel  lOuo  ,  sfiid'o  l;i  piffiir;» 
»  onic  (lilcflaiitc  ,  ni.i  siijxk)  molti 
(li  piofrssionc.  Nella  Guida  di  Ro- 
ma sono  rirordato  alcune  sue  ope- 
re. Morì  di   ^(3  anni. 

CORjNILLE  ,  ditto  il  Cuoco  , 
perchè  tiovaiulosi  caricato  di  nu- 
rucro.sa  faniijilia,  e  non  avendo  jn 
tempo  di  gueira  n'olte  opere  alla 
mano,  fu  costntto  di  avvicenda- 
re Tana  e  1'  alti  a  professione.  Ma 
*tanco  di  sostenere  tanto  avvili- 
mento, e  sentendo  encomiarsi  la 
g('ner(;.-;ità  di  Enrico  Vili  re  d'  In- 
gliiltcrra,  si  recò  alla  sua  corte 
colia  moglie  e  coi  fi;4liuoli,  senza 
olle  dopo  siasi  di  lui  saputa  altra 
cosa.  E'  per(j  noto  die  in  Inghil- 
terra erano  molto  stimate  le  sue 
opere,  onde  conviene'  supporre  che 
al)l)ia  colà  lavorato  aìcuni  anni. 

CORONA  (Leonardo)  da  Mu- 
rano ,  nato  nel  i56i  ,  si  f<ce  pit- 
tore copiando  quadri ,  e  cosi  va- 
lente da  stare  a  fronte  del  giova- 
ne Palma.  Il  Vittoria  suo  ami- 
co, ed  amico  d{l  Palma,  gli  fece 
talora  i  modelli  di  ere  ta  per  tro- 
vare r  artifizio  del  chiaro -scuro. 
Lascici  in  Venrzia  molte  lodati.s- 
sime  tavole,  tra  le  cjuali  uno  in 
S.  Stefiino,  che  ricord(j  il  gran- 
dioso stile  di  Tiziano,  sehhene  di 
ordinario  si  avvicinasse  piuttosto 
al  fare  del  Tintoretfo.  Mori  in  età 
di  /j^   anni. 

CORONARO.  V.  Calvi. 

CORRADI.  V.  Ghnandajo. 

CORRADINI.  V.  F.  Carnevale. 

CORRALES  (Fbancesco  de 
ros  )  pittore  d' istoria ,  ed  uno  dei 
18  professori  clie  nel  i5oo  lavora- 
rono intorno  all'  aitar  maj^giore 
della  raltodrale  di   Toledo.  ' 

CORREA  (D.),  nato  in  sul  dp- 
clinare  del  1 5*^  secolo,  fece  tutti  i 
t]ua('ri  dell'  aitar  maggiore  di  VrJ- 
de-Iglesias  »  e  tutti  quelli  del  chio- 
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alvo,  nelle  <\nn\i  ojMTc  ni  nr(3r%r  U^ 
studio  che  iiM\a  fnito  della  s<-ii<<l.i 
tiorenttiiP.  Tutti  questi  <pi;idi  1  han- 
no la  fhia  d«  I  ì^ì^mì —  /).  ('orrrii 
J'rrit-  1  asci(i  altrove  varie  ofMie 
dello  stes.so  stile,  onde  si  conpet- 
tura  che  Correa  imparasse  la  pit- 
tura in  Italia.  Ignorasi  rcfKjca  della 
sua   morte. 

.—  Mapco.    alli'Aodi    Bo- 

hadilla  ,  dipinse  con  nujlto  ardi- 
re cose  di  paesaggi  e  di  pro.spf- 
tive  ,  cercando  di  far  inganno  al- 
l' occhio.  Mori  \\i  sul  declinare  del 
1^'^  .secolo. 

CORSI  (Nicolò)  genovese  .  rhe 
lavorò  in  patria  ne' primi  anni  del 
if;'-'  secolo.  Sehhene  il  suo  >tile  non 
vwda  esente  dai  difetti  del  quat- 
tiYìCent(.»,  sepjie  però  dat'«-  alle  sue 
cose  celta  grazia  naturale::^^  e  co.sì 
vago  colore  che  merita  di  essenr 
annoverato  tra  i  huoni  artefici  del- 
la sua  età.  Vedonsi  molte  sue  pit- 
ture a  fresco  tre  miglia  fuori  i\^i 
Genova  nel  Convento  di  S.  Giro- 
lauio  nella  \  illa  di  Quarto  fatt« 
nel   i5o3. 

Vi>-cEyzo,    scolaro  ed 

ajuto  in  Roma  di  Perino  df  I  Va- 
ga, e  prima  forse  del  Polidoro,  è 
imo  de'  huoni  pittori  che  fiori.ssero 
in  Napoli  nella  prima  metà  del  16*^ 
secolo.  Attualmente  poche  sue  cose 
rimangono  in  quella  città  non  ri- 
tocche da  moderno  pennello  ,  ma 
conservasi  poco  danneggiato  il  hel 
Cristo  colla  croce  in  ispalla  nella 
chiesa  di   S.  Lorenzo. 

CORTE  (Valekio)  originario 
di  Pavia,  e  nato  in  Venezia  nel- 
l'anno i53o  .  fu  scolaro  di  Tiziano  , 
dal  quale  imparò  a  fare  ragione- 
voli ritratti.  Andò  ad  esercitare  in 
Genova  la  sua  professione ,  ed  es- 
sendovisi  accasato  cominciò  a  la- 
vorare d"  alchimia  consumando  in 
prove  tutto  quanto  guadagnava  col- 
la pittura  ,  onde  mori  affatto  pove- 
ro del  i58o,  lasciando  raccoman- 
dato al  suo  amico  Camhiaso  stio 
ii"liuolo 
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CORTE  (Cesare),  chr  olii*  i 
precetti  lUl  pa(lr<'  av»  va  puro  liv- 
ijutiitala  la  i>ciu)la  tiri  Caiiiljiast).  Di 
<|u»sti  Vfdonsi  in  Ciiiuva  iiiolfr 
{lilliirc,  rna  più  m  llr  ])i  ivat»-  (jiia- 
tiicno ,  chv  in  liàunlii  juiMiImì.  8»' 
non  aumia^liò  il  Canihiaso,  tu  uno 
ilr"  suoi  mi;^lioii  allievi  :  lo  sìi-HSO 
Cliiahnia  (ricino  con  un  sonetto 
il  suo  quailio  fatt»)  |»«r  (^asa  l*al- 
laviniu)  ,  r;i|.|»rrsrntanle  una  dille 
storie  «ieir  Inlinio  tli  Dante.  lUso 
60s|)(tto  all'  Jnijuisizione  di  mitri- 
le sentinìeiiti  contrarj  alla  dollri- 
lia  ralJolica,  morì  in  carcere  del 
iOi3,  (juaiitunijue  facesse  1  abjura 
de'  suoi  errori. 

. —  Davide,  fi^iliuolo  di  (>e- 

SAre,  pare  che  niente  facesse  di  pro- 
pria in\eii/Jone;  ma  seppe  cosi  fe- 
licenientc  copiare  le  altrui  opere, 
die  varj  suoi  quadri  si  vendettero 
per  oris;inali  ,  e  come  tali  conser- 
%ansi   nelle   t[uadrerie. 

(JN)j  "'do   in   Anfe(pier- 

ra;  si  acquistò  in  Madrid  ^lioidis- 
sima  riputazioue  come  jìittoif  «li 
prospeltive.  Fioriva  v«  rso  la  metà 
del   17"  secolo. 

Giovanni  della  )  ,  na- 
to in  IMadrid  nel  kV)",  fn  allievo 
di  W'Iasquez  de  Sil\a.  Una  delle 
op«Te  ,  che  pli  diede  ma^ijiore  ce- 
lebrità ,  fu  il  i^ran  (piadro  rappre- 
^!entante  \  alen/.a  sul  Po  stretta  da 
assedio  dai  nemici  ,  e  soccorsa  da 
J).  (Jarlo  Colonia ,  nel  quale  lece 
alcune  cose  lo  stesso  maestro.  Di- 
pinse poi  1  incendio  <li  1  roja  ed 
il  ra|)imento  d'  Eh-na ,  che  furono 
col  pruno  |)o>ti  in  una  cKIle  sale 
d«l  leal  palazzo  del  Retiro,  l^oiitr 
si  tlistinse  particolarmente  co  suoi 
jiaesagfji  di  hattaijlie,  che  sono  an- 
che al  presente  assai  ricercali  da- 
«r  int«lli;T,.uti.  Moli  in  Madrid  nel- 
r  anno   1660. 

Cahrifle  nriiA  .  nac- 
que in  Madrid  nel  iG\H.  vd  inipa- 
iti  da  Giovanni  suo  padre  i  pri- 
mi clementi  <M  di.>?e{jno.  Rimasto 
•rfauo  di   1  ,>  anni  e  srnia  maestro, 
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prrsr  a  dipingere  fiori  in  siilT  <*- 
sempio  d»ir  Arellano  ,  e  riusci  pas- 
sahile  maestro,  ma  non  tale  da  iisci- 
n-  di  povertà  rolla  sua  profcssioiu*. 
3Iori  del    i(>i)\. 

(OHIESE  (P.  Giacomo),  det- 
to il  bor^i>i;none  :  nato  in  Boi"^o- 
gna,  venne  in  Italia  soldato  do]>ii 
il  i()4*>j  P  serdeiidosi  inclinato  alla 
])ittura  studi(')  in  <liv<  im-  città  sot- 
to più  ma«'stri  ,  ed  in  hreve  tem}M> 
iiic(tminci('»  a  lavorare  da  sé.  An- 
dato poi  a  Ri)ina,  e  vc(hita  la  Ijat- 
la^lia  di  Costantino  «lipiiila  in  \i\- 
ticano  da  Giulio  coi  diseijni  di  Raf- 
faello ,  s'inva;jhi  di  quel  genere  di 
]>ilture,  e  d'allora  in  poi  più  non 
dipinse  che  battaglie.  Recatosi  « 
\  ienna  si  accasò  con  una  bella  don  - 
na  ,  di  cui  vivea  gelosissimo,  pe-r- 
chè  essendo  morta  improv>isa- 
nieiite  venne  incolpato  il  marito 
di  veleno  :  onde  temendo  le  con- 
seguenze di  questa  diceria  ritirossi 
presso  i  Gesuiti ,  ove  facendo  di- 
ver.se  opere  ottenne  in  ricoinpen.sa 
di  vestire  il  loro  abito.  Dopo  al- 
cuni anni  rivide  Roma,  ove  diede 
luminose  prove  della  tua  virtù,  i 
suoi  quadri  di  battaglie,  ne' quali 
.sembra  di  vedere  il  coraggio  cJie 
combatte  per  V  onore  e  per  la  vi- 
ta ,  e  di  udirv  i  il  suono  delle  trom- 
be, rannitrire  de'  cavalli  ,  e  le  stri- 
lla di  chi  cadi* ,  sorpresero  non  .so- 
lo i  dilettanti,  ma  ancora  gli  arte- 
fici. Egli  lavorò  molto,  ed  ordi- 
nariamente di  colpi ,  onde  i  suoi 
quadri  vogliono  essere  veduti  a 
qualche  di.>tai)za.  Morì  in  Roma 
nel    i(>7(). 

GrcLiELMO,  suo  fra- 
tello, detto  pure  il  />V;r4;^oi;//o/M» , 
fu  scolaro  di  IMetro  da  Cortona, 
ma  non  imitatore,  avendo  ])reso  a 
seguire  più  che  quelle  <lel  maestro 
le  opere  d;  1  Maratta.  Influì  nel  suo 
stile  ancora  il  fratrlK>,  di  cui  fu 
spesso  ajuto  ;  ed  in  alcuni  quadri 
manifestò  pure  il  suo  studiti  dei 
caracccschi ,  e  specialmente  di  ciuci- 
lo dtd  Gucrciiio.   La  CrocitìsiMonf 
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(li  S.  Andna  fatJa  pt-r  la  sua  chie- 
sa a  Monte  (Cavallo  ,  la  l)attaf,'li.i 
<li  (iiosuè.  Ilei  palazzo  (^)uirii)ule 
sono  le  l)'n  pregiate   o|)ere. 

COKI  OXA.V.  Beiettini  Pietro. 

Ukbano,    nno    de'  eoii- 

lirinatori  del  pavimento  del  duoirio 
«li  Siena  fatto  da  Duccio.  Visse  nel 
i4^  secolo. 

C.OKVl  (Domenico),  nato  in 
Viterbo  nel  i6'^3,  fu  scolaro  del 
Mancini  non  infelice  imitatore  dei 
Ciaracci.  Ma  il  (^orvi  si  proriirt* 
iniglioi'i  sussidi  per  riuscire  distin- 
to maestro;  e  furono  gli  studj  del- 
l'antico,  della  mitologia,  della 
storia,  della  notomia,  della  pro- 
spettiva ,  onde  le  sue  ac:ademie 
«ono  tenute  forse  in  maggior  pre- 
jjio  che  le  sue  pitture  mancanti 
di  quelle  grazie  e  di  quel  florido 
colorito  che  raccomandano  i  qua- 
dri ai  dotti  ed  agli  idioti.  Le  più 
lodate  sue  opere  sono  le  notturne, 
e  tra  queste  il  suo  Presepe  fatto 
per  la  chiesa  drgli  Osservanti  di 
Macerata  ,  nella  quale  è  comune 
opinione  che  superasse  negli  effetti 
del  lume  lo  stesso  Gherardo  Dalle 
jXotti.  Molti  suoi  quadri  passarono 
oltremonti,  ove  per  certa  rassomi- 
glianza di  stile  coi  migliori  Fiam- 
minghi ebbex'o  molto  credito.  Mori 
nel   170.3. 

COSETTI]M  (  CA3^'To^.  Giu- 
SErrE  )  di  Udine,  era  di  già  co- 
nosciuto nel  1672,  quando  fu  no- 
minato pittore  cesareo.  Viene  lo- 
dato un  suo  S.  Filippo  dipinto 
per  la  Congregazione  di  Udine.  Vi- 
vea  ancora  nel    i734- 

COSIMO     (   ROSSKLLI      PlETBO 

di)  fiorentino,  nato  del  i^^i  da 
nobile  famiglia  che  diede  altri  di- 
stinti professori  all'  arte,  fu  uno 
di  coloro  che  lavorarono  nella  cap- 
pella pontificia  in  Roma,  dove,  se- 
condo il  Vasari,  conoscendo  di  non 
potere  uguagliare  gli  altri  nel  di- 
segno ,  caricò  le  sue  pitture  di  bril- 
lanti colori  e  di  fregi  d'  oro  ,  con 
che  piacque  estremamente  al  papa. 
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che  non  aveva  troppe  ropnizioni 
di  pittura  ,  e  ne  ni  ansai  com- 
niendiito  e  più  largamente  premia- 
to de'  suoi  emuli.  In  Firenze  sua 
patria  non  si  conserva  che  il  Mi- 
racolo del  Sacramento  in  S.  Am- 
brogio, pittura  a  fresco  ricca  di  fi- 
gure, con  volti  veri  e  pieni  d  af- 
fetto. Morì   nel    i.52i. 

COSMATl  (  Ade -DATO  di  Co- 
SIMO)  ,  musairista  romano  ,  che  nel 
I2f)0  operava  in  R{;ma  in  S  Maria 
Mag?i(jre  ;  apparteneva  a  quella  fa- 
miglia che  diede  varj  maestri  di 
musaico  al  duomo  d'  Orvieto,  a- 
vuti  in  magg  or  riputazione  dei 
musaicisti  greci. 

CO.S:\E'.  V    Tura. 

COSSA  (Francesco)  feria- 
rese,  fiori  verso  il  1170  in  Bolo- 
gna, ove  gode\  a  la  protezione  del- 
la casa  Bentivogli.  in  questa  città 
possono  ancora  vedersi  alcune  sue 
Madonne  sedinti  fra  santi  ed  an- 
gioli; una  delle  quali  col  suo  iro- 
me  e  1'  anno  i47'i  conser\-asi  nel- 
l'Istituto. Fu  solito  di  arricchire 
le  sue  pitture  di  alcuni  pezzi  d'ar- 
chitettura ,  per  i  tempi  in  cui  vis- 
se, abbastanza  ragionevoli. 

COSSALEo COZZALE  (Ora- 
zio) bresciano,  che  viveva  nel  i6o5, 
fu  pittore  fecondo  d' invenzione  e 
facile  esecutore ,  onde  arricchi  la 
sua  patria  di  grandissimi  quadri. 
Particolarmente  belli  sono  quei 
della  Presentazione  nella  chiesa  dei 
Miracoli,  e  dell'Epifania  alle  Gra- 
zie. Questo  non  meno  grande  che 
sventurato  artefice  fu  ucciso  da  un 
suo  figliuolo. 

COSSIERS  (Giovanni),  na- 
to in  Anversa  nel  j6o3,  fu  sco- 
laro di  Cornelio  de  Vos.  Viaggiò 
alcun  tempo  e  fu  adoperato  nelle 
corti  d'Europa.  Tornato  in  patria 
fece  molti  quadri  di  storia  di  com- 
missione del  re  di  Spagna  e  del 
Cardinale  infaùte  ,  che  gli  conci- 
liarono la  stima  de'  principi  e  dei 
grandi,  i  quali  lo  fecero  molto  la- 
vorare. Era  pittore  facile  e  largo  ^ 
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e  huon  rolorisfa,  t>i'bl)onf!  talvolta 
inclini  al  giallo.  Disegnò  b«iic  le 
fif^iirt"  rlie  sajMva  poiro  in  ))tlli'  v 
VMiiate  attitudini,  »•  griippailr  in 
modo  convcnicnlc.  Mori  in  patria 
in  ria  avanzata,  lasciando  infinite 
testimonianze  del  &uu    valore. 

COSTA  (  Lohenzo  )  di  Fer- 
rara, nato  verso  il  i  j5o,  fu  uno 
di  que'  maestri  lei  raresi ,  che  del 
I  'j.S.S  dipMifitvancj  in  BoKjgna  il 
palazzo  di  Giovanni  Benti\ogli. 
Se  (ju«sti  fosse  o  no  scolaro  <!•  1 
Francia  ,  non  è  possibile  il  venti- 
carlo  in  tanta  lontananza  di  tempo 
e  povertà  di  memorie,  ed  inclino 
a  crederlo  piuttosto  compagno  che 
scolaro  ;  perciocché  prim.i  che  il 
Francia  lavorasse  ,  <|uesti  molte 
opere  aveva  già  fatte  in  patiia  per 
la  corte  e  per  privati,  tenute,  se- 
condo il  Vasari,  ///  molta  veiteva- 
zione  ;  oltre  che  si  era  fatto  cono- 
scere valente  pittore  anche  in  Ka- 
veuna.  Mori  verso  il   iG3o. 

Ippolito,  sebbene  man- 
tovano ,  probabilmente  della  ia- 
mi;;lia  di  Lorenzo,  di  Luigi,  di 
(lirolamo  e  di  un  altro  Lorenzo 
(iosta.  Fiorivano  queliti  in  i\lan- 
tova  verso  il  ib\o  ,  e  crtdesi  che 
Ippolito  fosse  allievo  del  Carpi.  Se 
credesi  al  Lamo,  che  scrisse  in- 
torno ai  pittori  cremonesi,  sar«b- 
be  stato  maestro  di  Bernardino 
Campi  ,  ci(")  che  confronta  colle 
epoche  e  coi   luoghi. 

Luigi,    fu  assai  debole 

pittore,  non  dovendola  sua  ctlc- 
brità  che  alla  famiglia  cui  appar- 
tenne. 

Lorenzo,  ehe  jxr  di- 
stinguerlo dall'  altii)  cliianuKnio 
il  giovane,  era  d(  I  !;")(><)  uno  de- 
gli ajuti  di  Taddeo  Zuccari  ,  ed  è 
piobabile  che  fosse  figliuolo  d'Ip- 
polito o  di  Luigi,  figliut)li  dcllal- 
tio  Lorenzo.  Dalle  non  poclie  sue 
oj)ere  fatte  in  Mantova  è  facile 
rav\edrrsi  che  anche  (juesti,  eb- 
bene })raficasse  lo  Zuecari,  non  >i 
allontanò   gran   fatto   dallo    ^lIb  , 
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jMT  cosi  dire  ,  di  sua  famiglia  ,  r 
che  lasciò  talvolta  cadere  dal  j»en- 
nello   vaghe    tote   e     graziose   tinte. 

—    Anukea    di    Bologna, 

allievo  de'  Caracci,  o  de'  loro  pri- 
mi scolari,  si  ilic«'  che  facesse  mi»l- 
te  opere  assai  riputate  alla  S.  Casa 
di  Loreto ,  ohe  tòrse  al  pre.sente 
sono  attribuite  ad  altri  artefici. 

.'loMMAso    di    Sassuolo 

nel  territorio  nuulonese ,  era  nato 
V»rso  il  i63.),  ed  imparò  1  aite  da 
Giovanni  Boulangmr.  Fu  adop.  ra- 
to in  diverse  citta  d  Italia  per  la- 
vori di  prospettive,  di  paesi,  di 
ligure,  siccome  pittore  che  tutto 
sapeva  fare  bene  e  prontamente. 
Molte  possono  \edersene  in  Belgio 
ed  in  Modena  ,  ov'  ebbe  ordinaiia 
dimora.  In  (|uest  ultima  «itUt  vie- 
ne rqiutata  una  delle  migliori  sue 
o|Hr(!  la  cupola  di  S.  Vincenzo. 
Mori  neir  anno    i()<)o. 

FKA^cE9co,    nato    in 

Genova  mi  1G7J  ,  l'u  allievo  di 
Grigoiio  Ferrali,  eil  indivisibile 
compagno  tli  Battista  Be\<||(>  .  i 
(piali  la\  oi'cU'ono  di  prosprtlivr  e 
di  fregi  e  di  tutt  altro  era  loro 
richii-sto  dai  pittori  figuristi.  Lb- 
bero  perfetta  conoscenza  de  Ila  pro- 
spettiva, e  seppero  dar  grazia  ed 
armonia  alle  tilde.  Si  dice:  che 
})iii  del  (,osla  valesse  nel  fare  co>e 
di  fiori  il  BcmIIì  ,  e  che  la  ini- 
gli(»ie  opera  di  quesU»  coppia  «li 
ledili  amici  vedevasi  a  Pegli  nel 
palazzo  Grilli,  poche  miglia  fuori 
dì  Genova.  Francesco  int>ri  in  j>a- 
tria   nel    I74'^' 

COS  TAiNZI  (Placido)  romano, 
accad<mico  ili  S.  LufM  ,  fiorì  ver- 
so il  1740,  e  fu  gentil  pittore,  co- 
me può  vedersi  osservando  il  suo 
quadro  di  S.  Camillo  alla  chie.sa 
della  Maddalena  in  Boma,  ove  fece 
certi  cosi  Vezzosi  angioletti  ,  che 
pajono  usciti  di  mano  a  Guido. 
Morì   nel    x^^^yi). 

COriGiNOLA  (  Francesco 
DA  )  ,  di  casato  Marchesi  o  Zaga- 
uelli ,  fu  allievo  di  Siculo  Rondi- 
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IH  Ilo  ,  r  rontiiiiKÌ  |p  opere  lasciate 
dal  nutrsln»  imftcìfclfc  in  R^vnina. 
Iiifniorc  al  KoikIìihIII  tm  I  (iiscp;ii(), 
forse  lo  siiprrt)  nel  r<*loiit,o,  rome 
lo  attcslano  (lue  licHissirnr  suo  ope- 
re ,  la  Kisinrcy.ione  di  I^a/y.aro  a 
(Jassc,  ed  il  ButU'simo  del  .Salva- 
tore in  Faenza,  E'  pure  singolare 
una  sua  gran  tavola  nella  chiesa 
degli  Osservanti  di  l*arnia,  rappre- 
«entaii'tc  la  Vergine  in  me/zo  ad 
alcuni  santi,  ed  in  fondo  al  qua- 
dro alcune  persone  ritratte  dal  na- 
turale.  Suo   fratello   fu 

COTIGNOLA  (Hebn ARDILO), 
insieme  al  quale  Francesco  dipinse 
nel  i5o/|  un  quadro  di  N.  S.  con 
altri  santi  per  gli  Ossenanti  di 
Ravenna,  e  del  KioQ  un'altra  per 
i  Riformati  d'  Imola.  iSella  cliiesa 
del  Carmine  di  Pavia  vedesi  una 
Leila  pittura  di  Bernardino  col 
suo  nome. 

Girolamo    Marchesi 

i>A,  forse  scolaro  del  Francia,  era 
uato  verso  il  i/iSo.  Fece  molte  o- 
pere  in  Bologna,  in  Pesaro,  in  Ri- 
mini,  in  Roma,  in  ]\apoli,  ma  non 
fu  in  ogni  luogo  fortunato.  11  Va- 
sari biasima  una  sua  opera  fatta  a 
Rimini,  e  racconta  che  fu  poco  ap- 
plaudito in  Napoli  ed  in  Roma.  E 
certo  a'  tempi  di  Paolo  III  poco 
poteva  piacere  la  maniera  di  imo 
scolaro  del  Francia  ,  che  non  po- 
che cose  riteneva  dell'antica  scuola.. 
Mori  vex'so  il   i5.5o. 

COVARRUBIAS  (Andrea), 
fece  i  fondi  di  prospettive  e  gli 
ornamenti  alle  statue  del  grande 
altare  della  cattedrale  di  Siviglia 
Vanno  i5(Q;  e  forse  non  merita- 
va di  aver  luogo  in  un  dizionario 
pittorico. 

COUSIN  DI  SOUCY  (  Gio- 
vanni ),  nato  a  Sens  verso  il  i.S;:>o, 
fu  allievo  in  Francia  del  Prinik- 
ticcio  ,  di  cui  imitò  lo  stile.  Fu 
pittore  assai  dotto ,  il  quale  sep- 
<pe  applicare  alle  prospettive  le  re- 
gole della  geometria.  La  migliore 
sua  opera ,   che   basta  a.  collocarlo 
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tra  i  grandi  pittori,  è  il  quadro 
del  («indizio  univernalc  ,  rhe  ora 
trovasi  nella  Galleria  del  re  Fu 
lungo  tempo  al  servizio  di  Enri- 
co II,  Fiiince.seo  II,  (  arlo  II  ed 
Enrico  III  ;  e  fece  ancora  molte 
cose  di  scultura.  Aveva  spfisnta  U 
figliuola  del  governatore  g<neralc 
di  Sen.s,  che  gli  aprì  la  strada  del- 
la corte.  Mori  assai  vecchio  dopo 
il    ìì)Ht). 

(.OXCIE  (MicHELF  )  ,  narque 
in  Malinc  s  nel  l 'jj^-  ,  e  studi«i  la 
pittura  nella  scuola  di  van  Orley. 
Lasciala  la  patria,  andò  a  Roma, 
ove  prese  ad  imitare  le  opere  di 
Raffaello  ,  e  dipinse  a  tempera  la 
Risurrezione  di  (tristo  in  S.  Pie- 
tro, ed  altre  opere  fece  pure  nella 
chiesa  tedesca  di  .S.  Maria  d<  Ila 
Pace.  Molti.ssinii  sono  i  quadri  lat- 
ti nelle  Fiandre,  alcuni  dei  qua- 
li trovansi  ad  Halscnberg  a  due 
o  tre  leghe  da  Bi-usselles,  in  JMa- 
lines  ,  in  Anversa ,  dove  essendo 
stato  chiamato  per  dipingere  la 
casa  della  città  cadde  dalla  scala  , 
e  mori  pochi  giorni  dopo  in  età 
di  c)5  anni. 

COYPEL  (  ]\ ATALE  ),  narquc 
In  Parigi  del  1628,  e  fu  allievo 
di  Simone  Vovet.  La  fama  del  suo 
valore  lo  fece  ricercare  per  dipinge- 
re nei  palazzi  reali,  ed  ebbe  allog- 
gio nelle  Gallerie  del  Louvre,  indi 
nominato  direttore  dell'Accademia 
fianccse  in  Roma.  In  questa  città 
contrasse  amicizia  con  Carlo  Ma- 
ratti  e  col  cav.  Bernino  ;  poi  tor- 
nato in  Francia  fece  i  cartoni  de- 
gli arazzi  pei  Gobellini,  e  dopo 
qualche  tempo  fu  nominato  diret- 
tore della  naie  Accademia  di  Pa- 
rigi. Morì  in  ottobre  del  17  «7. 
INella  Galleria  reale  conservansi  va- 
rj   suoi  quadri. 

—  An  IONIO,    figliuolo    di 

IN  atale  ,  fu  allievo  del  padre  ,  ma 
approfittando  del  suo  lungo  sog- 
giorno in  Roma  studiò  le  opere 
de'  più  grandi  maestri  ,  come  in 
Lombardia  quelle  di  Coreggio  ,  ed 
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la  Venezia  di  Ti/.iano  e  Paolo. 
J'oi'.iato  a  Parij:;i  tre»'  inulti  (jiia- 
<.ln  (la  cavalli  tto  ed  alili  |»ir  rilu- 
se e  pei  reali  pala/zi,  ondi'  venne 
bea  tosto  iif^uardato  come  uno  dei 
migliori  ai'tefiei.  lidiiiite  sono  le 
oj»eie  a  fresco  l'atte  in  diversi  luo- 
ghi per  la  real  ri»it«',  per  il  duca  di 
Orleans  ref,';,'ente,  e  per  al<uni  altli 
principali  sitinoli  ,  omie  non  vi 
furono  cariciie  eil  onori  convenienti 
ad  artrlice,  die  non  siano  stati  a 
lui  accordati.  Mori  verdi  io  ni  patria. 
(XJZZA  (Fhancesco),  iialo 
in  Isti  lo  nelle  (Calabrie  nel  i(io5, 
fu  in  Roma  scolaro  del  l-)om«-ni- 
chmo  ,  ove  i'rcc  varie  opere  a  fre- 
sco e  ad  olio,  die  sentono  la  ma- 
niera del  maestro.  Fu  ascritto  tra 
gli  accademici  di  S.  Luca  nel  i(>8a. 

GlOVAN     Battisfa, 

pittore  milanese  ,  facile,  e  cof>ioso 
d  invenzione  ,  andò  a  stabilirsi  in 
Ft  naia  ne'  primi  anni  del  iS'-'se- 
<'olo  ,  ed  essendo  questa  città  a  ta- 
le epoca  piu(t(*>to  povera  di  buo- 
ni [littori  ,  venne  ailoperato  assai. 
LJna  delle  più  stimate  sue  opere  è 
il  ({uadro  con  varj  .santi  fatto  per 
la  chiesa  de' Serviti  di  (ià  bianca. 
Morì  in  Ferrar.»  di  lòti  anni  nel  17  |7. 

CÌR.VBIlIH     (   DiKK    e    WOUTER 

TKATEiLi  )  (ìorirono  \erso  il  i.S:');), 
€  furono  ambidue  facili  e  valenti 
pittori  sul  vetro  j  nella  quale  arte 
optnuno  possedeva  un  diverso  si;- 
greto,  che  non  comunicava  all'al- 
tro, sebbene  si  ama.s.>ero  assai.  Per 
la  cliiesa  di  Sonda  Vautier  i'vc.e 
una  {grande  vetrata  il'  ordine  ileIJa 
duclu'ssa  .Margarita  nel  1 5Go ,  poi 
dipinse  per  la  stessa  un  Presepe  e 
la  Profanazione  del  tempio  di  Elio- 
doro ,  che  furono  cose  sommamen- 
te stimate.  Dirk  t\rv  per  la  sfessa 
chiesa  di  Souda  altre  più  mirabi- 
li opere  e  con  magi^ior  presf«z7.a, 
e  flirtino,  la  .Storia  di  nostro  Si- 
gnore che  scaccia  i  venditori  dal 
tempio ,  e  la  morte  d'  Oloferne. 
Ignoi  asi  1  epoca  tlella  loro  morte. 
CR-Vlìt  IH     (   FuAj^utsco  )  , 


nato  verso  il  1  i^o  in  !Malines,  di- 
pinse a  tein|»  ra  con  tanta  for/.a , 
C(jine  avieJjl)!  |ioliito  farlo  ad  olio. 
Pei  (.lon^e.itii.di  di  Malines  fece 
il  quadro  ddf  aitar  maggiore  rap- 
presentante Cristo  in  croce.  1  ut- 
te  le  sue  opi-re ,  tranne  le  teste 
che  faceva  sul  <,'usto  di  (^)uintiu 
Messis,  sentono  la  inanieia  di  Lu- 
ca di  Leida.  Morì  in  .Malines  mol- 
to ricco  l'anno   if)j8. 

. Adriano,   fu  albcvo  Ai 

Giovanni  Swart,  che  siin» n'»  di 
ìuìVf^n  mano.  Andato  in  Francia 
con  intenzione  di  recarsi  a  Roma, 
vi  fu  trattenuto  da  alcune  opcrtf 
che  ;jli  furono  date  a  fare  in  Autnn. 
Morì  giovane  .senza  aver  \cduli> 
Roma,  ove  sarebbe  forse  divent.ito 
uno  dei  più  illustri  artifici;  si  gran- 
di erano  i  suoi  talenti  ed  il  suo 
amore  per  1'  arie.  Fiorì  avanti  il 
i58o. 

"Woi-TF. R  ,     nacque    in 

Gouda  da  un  fi^^liuolo  di  V.iutifr 
Oah'th,  e  fu  scolaro  di  Cornelio 
Ket.  I  ;  api»ena  uscito  dalla  di,  cui 
scuola  ,  ahhandonò  la  piitria  per 
vedere  la  Francia  e  l'  Italia.  Fer- 
niossi  in  Roma  tredici  anni  per 
copiiire  le  iniu'liini  opere,  ond^ 
farsi  perfetto  neirarte.  Tornato  a 
Gouija  nel  iCuS  vi  si  ammoijdiò  , 
e  senza  più  abbandonare  la  jiatria 
dipinse  molti  quadri  di  storia  , 
ritratti  ,  ec. ,  assai  stimati.  Mort 
Mvcliio  avanti   il    1 5.5o. 

CRAKSBKK  (  Giunr.pPE  Van), 
nato  in  Brussellcs  ,  andc'i  a  stabi- 
lirsi in  Anversa,  ove  fac.  va  il  for- 
najo.  J^o  stesso  gusto  p<  1  lilnTti- 
nagg'O  lo  rese  ami'^o  di  Bramver, 
presso  al  quale  .soleva  recarsi,  do- 
po t«-rminate  le  sue  faccende  ,  per 
vederlo  dipingere,  dd  che  provava 
estremo  piacere.  Coli' andare  del 
tempo  sembrando  a  Craesf>tk,  du- 
s:»preblie  anch'egli  ad-ipeiarc  il  pen- 
nello ,  si  provò  a  fare  alcune  fi- 
gure che  non  dispiacquero  ali  4- 
niicoi  onde  pn^^  ad  atnmestrarl'i 
ne'  priucipj  ilcll"  art«,  uclb  ({i^alo- 


<lr)[)o  f|aaìclir  aiiuo  val(*va  quanto 
il  niarslrij.  Sposo  di  hclla  <•  gra- 
ziosa j^iovaui',  ne  (iivciifo  (i<  rameii- 
t^'  geloso,  ma  f{(trsta  gli  (lini.'  laii- 
•  in  non  equivoche  prove  ilell  atiior 
suo,  ohe  giunse  a  calmare  i  Kuoi 
ingiusti  sospi  tti.  Ma  ne  la  iiolnl 
arte  che  lo  aveva  fatfo  ahbaniio- 
narc  il  primo  mestiere,  ne  la  te- 
nerezza della  consorte  bastarono  a 
fargh  al)hanrlonare  le  sue  basse  con- 
suetudini ed  1  suoi  vi'/.j.  P«rrh«; 
trovandosi  sempre  in  compagnia 
di  gente  scioperata  e  volgare,  non 
st'ppe  dipiTigere  che  sogg'-tti  vili  e 
talvolta  ributtanti,  taverne,  corpi 
di  guardia,  conlese  d'  ubbriacbi, 
e  simili.  i\e'  suoi  quadri  vedrsi 
apertamente  lo  stile  di  Branwer , 
di  cui  fu  forse  il  più  felice  imi- 
latore.  Mori  verso  il   1O60. 

CRAMER  (  N  ) ,  nato  in  Leida 
del  i()7o,  studiò  la  pittura  sotto 
Guglielmo  Miers  ,  e  dopo  sotto 
Carlo  de  Moor.  Fece  ritratti  e 
piccole  .storie  di  })asso  argomento, 
che  per  altro  sapeva  condurre  con 
mirabile  dolccAza.  I  gentili  quadii 
di  Cramer,  ne'  quali  trovasi  lo 
stile  ed  il  colorito  di  Moor  sono 
in  Olanda  ed  in  Germania  molto 
apprezzati.  Morì  iu  patria  di  4^ 
anni. 

■.  CRANSSE  {  Giovanni  ),  fu 
ammesso  nel  corpo  de' pittori  di 
Anversa  Tanno  i5i3.  In  addietro 
vedevasi  in  quella  città,  nella  chie- 
sa della  Madonna,  Gesù  Cristo  rhe 
lava  i  piedi  agli  Apostoli,  assai 
lodato  da  Ciarlo  van  Mander. 

CRAl'ER.  (Gaspare  de),  nac- 
que in  x\nvei'sa  nel  1082,  e  fu 
scolaro  a  Brussellcs  di  Raffaele 
Coxcie ,  da  lui  superato  prima  di 
abbandonare  la  scuola.  Incaricato 
di  fare  alcuni  gracidi  quadri ,  su- 
però r  aspettazione  del  pubblico  , 
onde  fu  chiamato  a  ri  trance  il  (car- 
dinale Ferdinando.  Questo  bel  ri- 
tratto in  piedi  e  di  graiuiezza  na- 
turale ,  fu  mandato  al  re  di  Spa- 
gna  fratello   del    cardinale ,    e    lo 
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rese  celebre  a  quella  cortr.  Dopo 
tale  epoca  fjirit,i  rra  la  fa  mi  .11 
(.rayii-,  che  Rubt  n.s  leroH.si  a  !>.  Ila 
jtosfa  ad  Anversa  prr  ronoscerio , 
d()\e  avendolo  ritrovato  che  sLVva 
«lipingeinlo  il  qiKidro  |mI  refftf»jrio 
dellAbbazia  d  Afllrghem  ,  Rubens 
gli  dis.se  :  Niuiio  vi  sorfmssrrù  ; 
L'elogio  di  cosi  grand  uomo  nuni 
tutte  le  opinioni  in  favore  di  (.ra- 
yer,  che  si  cercò  di  b:4sare  in  Brus- 
sellcs col  dargli  uu  onorevole  ca- 
rica. Ma  qur-sto  divisainento ,  che 
avrebbe  trattenuto  tutt  altri  ,  pro- 
du.sse  contrario  eifetto  sull'animo 
di  un  artefice  che  tetncva  ogni  co- 
sa che  potes-se  distrarlo  dalla  sua 
professione.  Perciò  .senza  far  molto 
ad  alti'i  che  al  suo  allie\o  ed  ami- 
co Giovanni  Van  Cleef,  fece  pren- 
dere per  sé  in  affitto  una  va.sta 
casa  in  Gand  ,  e  colà  riparossi  dai 
tumulti  della  corte.  Ma  egli  era 
troppo  celeljre  per  rimanei'vi  lun- 
gamente oscuro.  Vandyck  tornan- 
do dall'  Ingliilteria  nelle  Fiandre 
visitò  il  suo  amico,  che  volle  ri- 
ti'arre.  Una  vita  attiva  e  regolata 
procurarono  a  Crayer  una  lunga 
e  felice  vecchiaja.  Egli  morì  nel 
1669,  appena  terminato  il  famoso 
quadro  del  Martirio  di  S.  Biagio. 
Crayer  viene  pareggiato  ai  migliori 
fiamminghi.  Ebbe  minor  fuoco  di 
Rubens ,  ma  talvolta  più  castigato 
disegno.  Le  sue  composizioni  han- 
no poche  figure ,  ma  tutte  neces- 
sarie alla  storia  rappresentata.  For- 
se verun  altro  s'  accosta  più  di 
Crayer  a  Vandyck,  vedendosi  nelle 
sue  opere  quel  finito  e  quella  fu- 
sione di  colori  che  fu  propria  di 
quel  sommo  pittore.  In  Olanda, 
in  Germania,  trovansi  quadri  di 
Crayer,  ed  un  bellissimo  S  An- 
tonio Abbate  nella  reale  galleria 
di  Fidane:  a. 

CRASTO?yE  (  Giuseppe  )  ,  na- 
to in  Pavia  del  1664,  studiò  il  di- 
segno sotto  Bernardino  Ciari ,  indi 
pas  ò  a  Roma  ,  ove  si  rese  più  eru- 
dito pittore  che  nou    avrebjjt:  pò- 
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luto  diventare  in  patria.  Sebbene  di- 
pingesse anclie  figure  di  ojjui  {gran- 
dezza, si  ap})licò  più  che  a  tutt  al- 
tio  ai  paesi  ,  de'  (piali  arriccili  lo 
case  di   Pavia.  Mori  nel   iyi8. 

CREARA  (Santo)  veronese, 
e  scolaro  di  Felie»*  Brusasorci  ,  fio- 
rì in  principio  del  17"  secolo,  ma 
non  eniubì  la  gloria  de' migliori  al- 
lievi del   Brusasorci. 

CREDI  (  LonENzo  di)  fioren- 
tino, nato  poco  dopo  il  ly^o,  im- 
paro I  oiificeria  da  Maestro  (^redi  , 
por  cui  non  fu  più  cbiamato  col 
nome  di  sua  famiglia  Sciaspel- 
loni  ,  ma  con  quello  del  maestro. 
In  appresso  si  pose  a  studiare  la 
pittura  sotto  il  Verroccbio  ,  e  con- 
trasse amicizia  con  Leonardo  da 
Vinci  suo  condiscepolo  ,  dal  quale 
venne  superato.  Fu  per  altro  anche 
il  (^redi  assai  buon  pittore,  e  tale 
die  avendo  copiato  un  di  lui  qua- 
dro ,  che  fu  poi  mandato  in  Ispa- 
gna ,  non  si  distingueva  dall' ori- 
ginale Sono  celebri  alcune  Sacre 
Famiglir  dipinte  con  leggiadria  e 
grazia  lionardisca  ,  che  trovansi 
per  le  case  di  Firenze  ed  altrove. 
Morì  di   ^8  anni. 

(.REE  I  EiN  (  Carlo  )  ,  and(>  a 
Roma  con  Guglielmo  Baver ,  ove 
dalla  Banda  accademica  ebbe  il 
nom«;  di  Ksjìiidì'on.  Era  in  Italia 
molto  pregiala  la  sua  maniera  di 
fare  ritratti  ,  e  di  comporre  qua- 
dri di  storia.  Sebbene  gli  piacesse 
assai  il  soggiorno  di  Roma  ,  pr»-- 
valse  r  amore  di  patria  ;  e  non 
«  bbe  ragione  di  esserne  malconten- 
to, avendovi  goduta  riputazione  di 
buon  artefice  e  di  onorato  citta- 
dino. Fiori  verso  la  metà  del  i^" 
secolo  ,  ma  non  è  nota  1  epoca 
della  sua  morte. 

CREMOÌNA  (  Nicolò  da  ),  del 
quale  non  resta  altra  memoria  , 
fuorciièdel  i5i 8  dipingeva  in  S.  Ma- 
ria   Maddalena   di    Bologna. 

CREMONESE    (Lattanzio), 
che    fiorì   nel    i  !i"  secolo,    dimorò 
qualche  tempo  in  ^  enezia,  ed  upe- 
Diz.  P.   Tom.  1 
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rò  ndla  scuola  de' Milanesi,  per 
cui  venne  ricordato  da  Marco  Bo- 
schino  ndle  sue  Hicche  Miniere 
della    Pittura. 

SiMONK,    dipingeva    iu 

INapoli  iu  S.  Chiara  del  l3.'}5, 
onde  fu  aiiclie  chiamato  Snnone 
da  INapoli,  forse  perchè  si  era  sta- 
bilito in   quella   città. 

Da    paesi   il    y.   Bassi. 

Giu»EPi'E  Caletto,  na- 
to inFeiTara  nel  iGoo  famoso  per  al- 
cuni quadri  venduti  per  tizianeschi. 
CREMOMÌNI  (  GiovAN  Bat- 
tisi a  )  ,  nato  verso  la  metà  del 
16*^  secolo,  fu  uno  dei  })iù  cele- 
bri frescanti  che  avesse  Bologna  , 
non  essendo  ai  suoi  tempi  rimasta 
chiesa  o  casa  iu  quella  città  senza 
qualche  prospettiva,  fregio,  o  pit- 
tura ({ualuiMpie  di  sua  mano.  Riu- 
sci j)ure  mirabilmente  nell'  effigia- 
re animali  d  ogni  specie,  e  trattò 
con  discreta  bravura  qualche  ope- 
ra di  storia.  Fu  molto  adopjrato 
anche  nelle  vicine  città  ed  in  al- 
cune corti  di  Lombardia.  Il  co- 
ni mu'  di  Bologna-,  p(-r  dargli  una 
testimonianza  delbi  pubblica  sti- 
ma ,  lo  dichiarò  cittadino  bolo- 
gnese. Morì  nel    i(>io. 

CREPU'  (  N.  ),  passati  i  mi- 
gliori anni  della  gioventù  nella  mi- 
lizia, senza  inaeitro,  e  quasi  sen- 
za aver  vt'duìo  lavorare,  in  breve 
tempo  si  iWi:  pittore.  Egli  abban- 
donò il  servizio  nell  età  di  '|0  anni; 
ma  nei  varj  luoghi,  in  cui  fn  di 
guarnigione ,  ed  anche  quand'  era 
accampato  aveva  in  costume  di  di- 
pingere per  divertimento,  copian- 
do dal  naturale  i  più  bei  fiori 
che  gli  venivano  sott'  occhio.  Egli 
copiava  fedehiunte  la  natura,  e  la 
natura  lo  fece  in  quel  genere  uno 
de' più  esperti  artefici.  Stabilii  osi 
in  Anversa,  cominciò  a  dipingere 
fiori  seriamente  ,  ed  i  suoi  ({uadrii 
si  vende>ano  ad  allo  prezzo  ,  ve- 
nendo riguardali  non  inferiori  a 
(lucili  di  Heam  ,  di  Mignon,  ec. 
l'ioiiva  in  sul  finire  del  1 7'-' secolo, 
io 


CRESCENZl  (Marchese  Gio- 

VAN  Iìattista)  romano,  fu  sco- 
laro (iti  Poniaraiiri  ,  vcì  uno  dei 
Y'ìÙ  illiiniiiiul  i  <;  .splendidi  j)rol«'t- 
tori  dcllr  hrllc  arti,  oridr  da  Pao- 
\o  V  fu  nominato  soprantcìirlt-ntc 
do'  lavori  rhr  avrva  ordinato  in 
lloma,  e  Filippo  II  lo  chiamò  al- 
la sua  corte  per  assistere  alla  ftd)- 
brica  dell'  Esruriale.  Colà  mori  di 
C)5  anni  nel  i6()o.  La  sua  casa  di 
Roma  era  frecpientata  da'  1« Iterati 
ed  artefici  d'ogni  maniera,  e  tra 
questi  da 

Bartoix^meo   del.  Era 

costui  nato  in  Viterbo  dalla  fa- 
miglia dei  Caj^frozxi  negli  ultimi 
anni  del  16*^  secolo,  ed  aveva  im- 
parato i  principj  dell'arte  sotto  il 
Roncalli;  ma  poi  formò  il  suo  stile 
avvezzandosi  a  ritrarre  ogni  cosa 
dal  naturale.  Il  marchese  Crescen- 
zi  gli  aveva  preso  grandissimo  amo- 
re ,  e  lo  riguardava  come  uno  di 
sua  famiglia,  per  cui  cominciò  ad 
essere  chiamato  del  Crescenzi.  Mo- 
ri assai  giovane  lasciando  nelle  qua- 
drerie piccole  storie,  e  qualche  ta- 
vola da  chiesa  per  far  meglio  sen- 
tire il  danno  dell'  immatura  sua 
morte. 

CRESCIONE  (  Giovanni  }  , 
di  Napoli,  viene  ricordato  dal  Va- 
sari tra  gli  scolari  di  Marco  Cala- 
brese, siccome  colui  che  con  Lio- 
nardo  Castellacci  suo  cognato  di- 
pingeva quand'  egli  stava  scriven- 
do le  vite  de'  pittori. 

CRESPI  (  Benedetto),  det- 
to il  Bustini,  pittore  comasco, 
che  fiori  nella  prima  metà  del  i^*^ 
secolo,  dipinse  di  una  maniera  for- 
te ed  elegante ,  e  fu  uno  de'  buo- 
ni pittori  lombardi  del  suo  tem- 
po. Suo  figliuolo  e  scolaro  fu 

Antonio  Mabia,  det- 
to pure  Bustini^  che  si  meritò  la 
stima  de' suoi  concittadini  non  me- 
no per  la  sua  bontà  che  per  me- 
rito pittorico.  Non  essendosi  am- 
mogliato per  ubbidire  alla  madre, 
converti  le  sue  sostanze    in   legati 


pii ,  e  lasciò  gli  «fudj  ni  i  disegni 
al  suo  scolaro  Pietro  Bianclii.  per- 
ciò dettti  ancor  ttiso   Bustino. 

GlOVAN      Haitista, 

detto  il  Cerano  da  un  villaggio 
del  territorio  novans**,  f)v  ebl)e  i 
natali.  Suo  avo  Giovan  Piero  ,  r, 
RaHaello  padre,  o  zio  di  Giovan 
Battista  ,  avevano  ancor  essi  eser- 
citata la  pittura  senza  però  uscire 
dalla  mediocrità.  Forse  da  taluno 
della  famiglia  imparò  Giovan  Bst- 
ti.sta  i  [ìrincipj  dell  arte,  ma  poi 
fu  mandalo  girn. inetto  a  Rf»ina 
ed  a  Venezia,  dallt  quali  città  tor- 
nò in  patria  dopo  alcuni  anni  ric- 
co non  solo  ed  eccellente  pittore, 
ma  inoltre  versato  nell'  archjtet- 
tura  ,  nella  plastica  e  nella  lette- 
ratura. Stabilitosi  in  Milano,  fu 
nominato  pittore  di  corte,  e  dal 
cardinale  Borromeo,  splendido  ed 
illuminato  protettore  delle  lettere 
e  delle  arti,  incaricato  della  dire- 
zione delle  sue  vaste  imprese,  e  dcl- 
lAccademia  di  pittura  da  lui  fon- 
dati!. Ristriugendomi  al  merito  pit- 
torico, accennerò  le  principali  ojh  re 
che  di  lui  si  conservano  in  Mila- 
no, cioè  il  Battesimo  di  S.  Ago- 
stino nella  chiesa  di  S.  Marco,  in 
S.  Paolo,  i  SS.  Carlo  ed  Ambro- 
gio ,  colle  quali  opere  sostenne 
senza  scapito  il  confronto  di  Ca- 
millo Procaccino  ,  e  dei  Campi. 
Conviene  però  confessare  che  le 
sue  opere,  ricche  d'  infiniti  pregi , 
hanno  tali  difetti ,  che  si  avrebbe 
torto  di  proporre  come  modelli 
di  imitazione  alla  gioventù  :  e  for- 
se la  scuola  milanese  deve  il  nia- 
nierismo  del  17*^  e  18^  secoli  alla 
soverchia  stima  che  si  ebbe  per  il 
Cerano  e  per  alcun  altro  manie- 
rato pittore.  Mori  di  76  anni  nel 
i633. 


Daniele,  nato  in  Mi- 
lano nel  i.56o,  avrebbe  forse  fatta 
risalire  al  più  alto  grado  di  gloria 
la  pittura  milanese  se  immatura 
morte  non  lo  rcq)iva  nella  fresca 
età  di  4o  anni,  l?u  prima    scolaro 
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del  Ceraìio ,  poi  di  Giulio  Cesure 
Procaccini,  i  più  ^'randi  pittori 
clic  allora  (iorisscro  in  jMil;mo  ,  »«l 
in  Ln've  li  superò  aniliiilut'.  Pare 
per  altro  che  si  acro.sti  più  allo 
stile  di  (jriulio  C^esan ,  die  a  quello 
del  (Icrano  :  profondo  conoscitore 
defili  all'etti  umani ,  seppe  mirahil- 
nieiite  esprimerli  nt  l  volto  delle 
person»'  da  lui  ritratte;  e  ne  sono 
mirahili  prove  ^ìì  stupindi  ritratti 
d'  illustri  monaci  l.iteranesi  di- 
pinti n«lla  cliiisa  della  Passione, 
che  da  t^duno  vennero  rassomi- 
gliati ai  dodtci  Cesari  dipinti  in 
iifantova  da  Tiziano ,  altri  suoi 
ritratti  esistt-nti  nella  reale  Pina- 
coteca ,  ed  in  altre  quadrerie  ,  e 
più  di  tidti  i  suoi  freschi  alla  Cer- 
tosa di  Carif^nano  poche  nii<!;lia 
fuori  di  Milano.  Sono  queste  le  ul- 
time sue  pitture,  fra  le  quali  viene 
sinjiolarmenfe  prepiata  quella  del 
dottore  parifjino  compagno  di  S. 
Bruuone ,  che  si  alza  dal  feretro 
per  manifestare  la  sua  riprovazio- 
ne. (^)iial(>  disperazione  in  lui  !  qua- 
le orrore  ne'  circosUinti  !  OsserNan- 
do  questo  maraviglioso  dipinto  che 
dinKKstra  i  progressi  grandissimi 
che  Daniele  andava  facendo  nella 
più  sublime  e  nohii  patte  della  pit- 
tura ,  non  si  può  non  compian- 
gerne r  immatura  morte  che  lo  ra- 
pi alla  gloria  nel  (ior  della  virilità 
nel  i(>3o  ;  e  ci  torna  a  memoria 
che  novaut'  anni  prima  Roma  ono- 
rò delle  sue  lagrime  il  feretro  di 
Raffaello,  vedendogli  vicino  l'ultima 
sua  opera,  la  Irasligu razione.  Da- 
niele l>respi  non  dipinse  che  in  pa- 
tria ,  e  fu  per  alcun  ti-mpo  altro- 
ve poco  conosciuto  ,  ma  deve  ri- 
guardarsi ,  non  escluso  vi-run  au- 
lico o  moderno,  come  il  più  grande 
pittore  della  scuola   milanese. 

CRKSPI  (oAv.  GivsEPPp),  ditto 
lo  Si>nifnnletto  ,  nacque  in  Bolo- 
gna nel  i(ì(>.S,  e  fu  prima  scolaro 
del  Canuti,  poi  del  Ciguani  ;  ma 
formò  il  suo  gusto  copiando  inde- 
fessamente   le   opere   dei  Capacci, 
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studiando  in  appresso  quelle  dei 
migliori  \eneti  e  del  CoreggiO  ;  e 
j)er  ultimo  andaiidi»  .1  stare  in  Urbi- 
no, onde  perii  zionar.si  sopra  1  mi- 
gliori dipinti  del  Barocci,  de' ({uali 
fece  alcune  copie  che  si  vendettero 
in  Bologna  p»r  originali.  E  per 
tal  modo  ri  usci  a  formarsi  uno 
stile  che  partecipasse  di  moltv-  scuo- 
le ,  a<'costandosi  all'  opportunità 
piuttosto  ad  un  maestro  che  ad  uà 
altro.  Peccato,  che  sedotto  da  cer- 
te bizzarre  invenziuui  «li  giuochi 
di  luce,  di  scorci,  di  mosse  ca- 
ricate, cadesse  alquanto  nel  capric- 
cioso e  nel  manierato  ,  e  che  la- 
sciato il  {)rinio  meto<lo  di  colo- 
rire ]»ra'!cato  dai  buoni  antichi  si 
appiglia.sse  ad  un  altro  più  lucroso 
e  meno  buono  !  Del  suo  migliore 
stile  trovavansi  ne  Servi  di  Bolo- 
gna il  quadro  de'  loro  istitutori, 
una  Cena  nel  palazzo  Sampien,  e 
diverse  cose  nel  ])alazzo  Pitti  di 
Fin-nze ,  ove  lavorò  in  gioventù. 
Delle  altre  meno  felici  maniere  so- 
no sgraziatamente  piene  molte  cit>- 
t;\  d'  Italia.  Mori  di  S2  anni  in 
patria. 

Antonio,    suo   figlio  e 

suo  allievo,  si  scostò  alquanto  dallo 
stile  paterno  ,  e  si  mostrò  troppo 
studiato.  Mori  nel   1^81. 

—  Luigi  canonico,  al- 
tro figliuolo  ,  poco  operò  col  pen- 
nello ,  e  si  rese  celebre  pubblicando 
per  cont'iiuazionc  tiel  Malv.sia  il 
ten^o  tomo  del'a  Felsina  pittrice, 
che  gli  lev«>  contro  si  gran  rumo- 
re ,  per  avere  a  torto  ed  a  ragione 
maltratt.ita  1'  Accademia  bologne- 
se, onde  furono  piiblilicati  e  dia- 
loghi e  lettere  caldissime  contro  il 
suo   libro    Morì   del    1779- 

CRESPLM  (  Mabio  de*),  vi- 
veva in  (^omo  rirca  il  i7'.;».o.  Era 
stato  scolaro  del  fiorista  .ìlach  rno, 
che  foi'se  suj)erò,  e  molti  suoi  (jua- 
dri  possono  vedersi  in  Milano  ed 
altrove. 

CHESTI.  V.  Passignano. 

CHETI    (  CAV.  Dorato);    na- 


lo  in  Cremona  nel  1^71  ,  fn  uno 
<l»'  inij;lio«  i  allic  vi  del  Pasin*  Hi  , 
percioccliè  invece  di  tenersi  si  rvil- 
jneiiti-  allo  stile  del  maestro  «ercò 
di  temjx'iarlo  con  (jiirllo  del  (>on- 
lariiii.  tu  il  (Ireti  uno  de"  Itiioni 
artefici  dell' età  sua,  e  sai(l)l)('  sta- 
to migliore  se  in  gioventù  si  fijsse 
più  di  i)ro})Osito  aj)[)licafo  ali  arie. 
Egli  non  sapeva  mai  levare  la  mano 
dalk'  sue  opere  ,  e  conveniva  ,  per 
cosi  dire  ,  levargliele  a  forza.  L'na 
d(  Ile  più  riputate  è  il  quadro  di 
S.  Vincenv.o  fatto  in  Bologna  per 
Ja  chiesa  de' Domenicani.  Fu  po- 
sto vicino  ad  uno  di  Lodovico  Ca- 
iacci 5  e  non  si  lascia  perciò  di  os- 
servarlo con  piacere,  (^aesto  è  il 
più  beli'  elogio  clie  possa  farsi  al 
Creti.  Visse  limgamente  in  Bolo- 
gna ,  ove  mori  nel   iy49- 

CREVALCUORE  (Pier  Ma- 
BiA  da),  fu  uno  di  que'  pochi 
scolari  del  Calvart  ,  che  non  si 
scostarono  dal  languido  stile  del 
nìaestro  per  accostarsi  alla  nuova 
scuola  dei  Caracci.  Fioriva  dopo 
la  metà  del   16°  secolo. 

CRISCUOLO  (  GiovAN  An- 
CELo  )  napoletano  ,  datosi  alla  pro- 
fessione di  notajo  non  abbandonò 
per  questo  \'  arte  del  miniare  che 
aveva  imparata  da  giovanetto  :  anzi 
tentò  pure  di  fare  delle  più  gran- 
di figure  ajutato  da  Marco  Cala- 
brese i  ma  non  aggiunse  al  fratello 

— ■' GiovAìsr  Filippo,  il  qua- 
le, uscito  dalla  scuola  di  Marco  Ca- 
labrese, andò  a  Roma  ,  e  tanto  stu- 
dio pose  nel  copiare  le  cose  di  Raf- 
faello, che  migliorò  assai  la  prima 
maniera ,  sebbene ,  forse  a  cagione 
del  suo  temperamento  riservato  e 
timido  ,  contorùasse  alquanto  sec- 
camente ,  e  non  s'  arrischiasse  di 
allargarsi  ima  linea  dalla  maniera 
della  scuola  romana,  che  somma- 
mente riveriva.  Morì  di  7.")  anni 
verso  il   i584- 

CRISPI  (  Scipionr)  di  Tor- 
tona ,  che  fiori  dopo  il  1660  ,  la- 
sciò nella  sua  patria  ,  e  nella  viri- 
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na  città  di  Voghera,  due  l>rUc  op*- 
re.  In   quella  di   Vof^lu  ra  scii.vse   il 
suo  nome  e   l'anno    1 392. 

CRISTOFORI  (Fabio),  nato 
nel  l'ircno  in  principio  del  17*^ 
secolo  ,  viene  riguairlato  conje  co- 
lui che  sollevò  1'  aite  rlil  musaico 
al  più  alto  grado  di  perfezioiie.  Fu 
aggregato  all'Accademia  di  S.  Lu- 
ca n»'l  lO.'iS  ,  e  mori  pochi  an- 
ni dopo  lasciando  crede  delle  sue 
virtù 

Pietro  Paolo,   il  quale 

fece  gli  stuy»endi  musaici  fli  S.  l'e- 
trondla  «hi  Guercino,  della  (Co- 
munione di  S.  (Girolamo,  del  Do- 
menichino  ,  e  del  Battesimo  di 
Gesù  (>risto  del  Maratta.  Oltre  la 
perfezione*  del  lavoro  devesi  som- 
ma lode  a  questo  grand'  uomo  per 
avere  renduti  eterni  coH'artc  sua  tre 
de  più  bei  quadri  di  Roma,  e  per 
aver  fatti  varj  illustri  allievi.  A 
questo  luogo  non  devo  omettere  che 
il  miglior  musaici.sta  che  for.se  con- 
ti 1  età  nostra,  il  sig.  Raffaelli,  se- 
guendo Tesempio  del  Cristofori  co- 
})iò  in  Milano  la  Cena  di  Leonar- 
do da  Vinci  coi  cartoni  del  cav. 
Giuseppe  Bossi  :  opera  sorpren- 
dente ,  che  formerà  lo  stupore  del- 
l' età  future.  Mori  Pietro  Paolo  in 
età  avanzata  vci'so  il    1740. 

(CRIVELLI  (Cablo)  cav.  vene- 
ziano ,  scolaro  di  Jacobello,  meno 
coucksciuto  nella  sua  patria ,  ove 
si  conservano  due  .sole  opere  nella 
chiesa  di  S.  Sebastiano  ,  che  nella 
Marca  d'Ancona  ,  ricca  di  molte 
sue  tavole  sparse  in  tutte  quelle 
città.  Merita  di  essere  ricordata 
quella  a  S.  Francesco  di  Metelica, 
non  percliè  migliore  delle  altre,  ma 
perchè  dall'  autore  creduta  tale , 
onde  vi  scrisse:  Cavolus  Cìàel- 
lui  Venetus  pinxit.  INou  si  ha  di 
lui  memoria  dopo  il  1476-  Q"p- 
.st'  antico  pittore  merita  d'  essere 
conosciuto  pei'  la  forza  del  colo- 
rito ,  per  la  vaghezza  de'  paesetti 
agcjiunti  alle  sue  storie,  e  per  la  gva- 
JÀd.  e  nu)\en/-a  delle  figure  che  tal- 
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volta  si  accostano  al  fare  del  Pe- 
rugino ,  al  quale  per  altro  fu  mol- 
to inferiore  nel  disegno.  Forse  ap- 
partieue  alla  famiglia  (li   Carlo 

CKIVKI.LI  (  Virrc.uio  ),  del 
quale  trovausi  mila  stessa  .Marea 
diverse  ojxie  segnate  cogli  anni 
rj^y  e  l 'i^o.  Ignorasi  1  <  poca  dei- 
li»    sua  molte. 

Francesco,  di  3Iilano, 

credulo  il  primo  die  nella  sua  pa- 
llia facesse  ragiofM'voli  ritratti.  Fio- 
riva verso  il    14.^0. 

» —  Angiolo  iMabio,  so- 
pì .niiiominato  il  ('ri\'rl lolita  ,  fu 
in  Milano  sua  ])alria  uno  de'  più 
rinomati  pittori  di  quadrupedi ,  e 
sj)ecialmente  di  pecore,  buoi,  ca- 
pre e  simili.  Mane<)  all' arte  verso 
il  1730,  dopo  a\erla  inseguala  a 
suo   lìgliuolo 

Jacopo,  d  (piale  cre- 
dendo forse  di  non  jìotcre  supe- 
rare il  padre  col  lare  i  metlesimi 
quadrupedi  ,  si  diede  a  dipingvre 
iieeclli  e  ptsei  ;  ma  nu'glit)  avreltjie 
fatto  se  aves.se  imitata  la  natura 
viva  invece  di  animuccliiarli  in 
feste  e  sopra  i  tavoli  a  disposi- 
v.ione  del  cuoco.  Lavorò  as>ai  j)er 
la  corfe  di  Parma,  e  mori  nel 
17G0. 

(]RO(.E  (Balda33abre),  seh- 
Ixiie  dall'  Orlandi  si  dica  scolaro 
«li  Annibale  (laiaeci  ,  il  Baglioiii 
pretende  che  fiorisse  prima  di  tutti 
i  Caiacci.  Certo  è  intanto  di  egli 
fu  buon  frescante  ,  e  lavorò  nei 
principali  luoghi  di  Roma  in  Va- 
ticano ,  in  Laterano  ,  nella  sala 
Clementina,  e  inlb  j)iù  cospicue 
ciiiese;  ma  gì' intdlij^cnti  non  tro- 
\  ano  nelle  sue  o[)tre  cosa  alcuna 
die  ricordi  la  scuola   caraccesca. 

CnOClFlSSAJO  (del)  r. Mac- 
chietti. 

CROCIFISSI  (  DEI  )  y.  Bolo- 
gna da. 

CROMFR  (Giulio),  detto  il 
Croma,  nato  in  Ferrara  circa  il 
I. '>(><),  fu  scolaro  dd  .Mona  ,  e  coii- 
distepolo  del  Bambini,  cJie  imitò 
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più  die  il  maestro.  Il  Cromcr  aveva 
studiata  r  architettura  ,  onde  ne 
iWv  pompa  in  tutti  ì  suoi  quadri, 
anche  facendo  t  Uolta  foiTa  al  sog- 
getto. Kblie  gran  nome  nella  sua 
patria  ,  cIh'  eonsei-va  ancora  vane 
sue   iu'lle   opere. 

tiio.  Batttjta  pado- 
vano, morto  verso  la  metà  di  1  18'* 
secolo  ,  non  è  conosciuto  che  per 
((ualdie  mediocre  pittura  fatta  in 
Padova. 

CROSATO  (  Giovanni  Bat- 
tista ),  non  ignobile  pittore  ve- 
neziano d<'l  18"  secolo,  si  distin.se 
j)art  ieolarniente  ctmie  ipiadraturi- 
sta.  l^aAorò  molto  nel  Piemonte, 
e  spezialmente  alla  Vigna  della  Re- 
gina, ove  diede  un  tal  rilievo  ai 
tinti  marmi,  che  iiigannano  1'  oc- 
chio  più    esperto. 

CROSKLLS  (N.  )  ,  pittore  ca- 
talano del  i.S^  secolo,  conosciuto 
vantaggiosamente  per  il  bel  quadro 
«Iella  Discesa  dello  Spirito  Santo 
latto  pei  Domenicani  di  Barcel- 
lona. 

CRUZ  (Emanuele  de  la  )  , 
nato  in  Al.idrid  nel  i^f»),  frequen- 
tò la  scuola  dt  11  .\ccadc-niia  di  S. 
Fernando,  nella  quale  fu  riceviito 
socio  del  1789.  Le  migliori  sue 
opere  sono  i  (piattro  Santi  fra- 
telli titolari  di  C^artageiia  dipinti 
in  (juella  caftedrah' ,  e  nove  qua- 
dri fatti  per  il  convento  di  S.  Fran- 
cesco di    Madrid.   Mori   nel    I7<J'J. 

— Michele    de   la),   fa- 

cexa  in  Madrid  del  iG3.i  per  l'in- 
felice Carlo  I  re  d'InghilteiTa  le 
copie  de'  migliori  originali  di  Fi- 
lippo IV  ,  ma  mori  cosi  giovane  , 
che  appena  può  annovi-rarsi  tra  i 
j>ittori.  Cardudio  ,  vedendolo  ope- 
rare, durava  fatica  a  credi-re  che 
in  così  fresca  età  ^i  potes.^e  far 
lauto. 

CRUZ  (Santo),  pittore  d.l  i5** 
secolo,  fu  .scelto  nel  1497  da  Pie- 
tro Barruguete  per  dipingere  i  pae- 
saggi iidralt:ir  maggiore  dejla  cat- 
tedrale d'Avila. 


CUnKIAN  (  FRA>'<;rsr.o  )  ,  fu 
^^olalo  in  Sivi}:;lia  dello  Zuharau. 
Di  questo  distinto  pittore,  clu-  (io- 
riva  verso  il  iG^o  ,  coiis<rvaiisi 
iieir  Alcazar  sei  vaglie  tele  dipinte 
per  le  monache  di  iianta  Paola  di 
iSivif^lia. 

<11J(^(>HI  (Antonio)  milanese, 
fiorì  circa  il  i^Tk).  (  onviene  cre- 
dere che  abbia  studiato  anche  in 
Roma ,  vedendosi  nelle  sue  opere 
la  maniera  di  (juella  scuola.  Fu 
pittore  assai  dilipiente. 

CUEVA  BENAVIDES  DE 
BARHADAS  (  D.  Marianna  ). 
Di  questa  celeljre  pittrice,  che  fio- 
riva neir  età  del  Palomino,  con- 
servansi  alcuni  mediocri  quadri 
in  Granata  ov'  erasi  maritata  con 
Francesco  de  Zia,  cavaliere  di  (>a- 
latrava. 

CUEVAS  di  Hupsca ,  imparò  la 
pittura  sotto  Tomaso  Pelegret  pro- 
fessore di  Toledo.  Verso  il  ì^òo 
fu  ajuto  del  maestro  che  dipingeva 
la  sagristia  delia  cattedrale  d'Hue- 
sca  ;  e  nella  stessa  città  fece  poche 
al  ire  opere  da  sé  che  lo  resero 
molto  celebre. 

Eugenio  de  las,  nac- 
que in  Madrid  del  iGiS,  e  studiò 
insieme  a  Francesco  Camilo  suo 
fratello  la  pittura.  Ma  avendo  con- 
tratta un'  oftalmia,  lasciò  quest'ar- 
te per  applicarsi  alla  musica,  nel- 
la quale  si  fece  eccellente  maestro. 
In  appresso  essendosi  rivolto  alle 
matematiche  ,  si  risvegliò  in  lui 
r  amore  della  pittura  ;  onde  tro- 
vandosi oniai  libero  dalla  sofferta 
malattia ,  tornò  alla  sua  prediletta 
professione.  La  bontà  di  alcuni  ri- 
tratti,  e  lo  squi.«ilo  gusto  di  al- 
tri piccoli  quadri  ,  lo  fecero  de- 
stinare a  maestro  nel  disegno  di 
D.  Giovanni  d'Austria.  Passò  poi 
ad  Orano  in  qualità  di  suo  in- 
gegnei'e  con  D.  Rodrigo  Pimentel, 
finché  fu  richiamato  alla  corte  per 
alcune  opere  di  pittura.  La  sua 
morte,  accaduta  del  1667,  lasciò 
inconsolabili  i  suoi  amici- 


CU 
riJEVAS  (Pir.TBo  DT  lab;, 
di     Madrid  ,    htudiò    in    patria    la 

Ììittura. Domenici)  tramilo  suo  rol- 
ega  ed  amico  gli  rarromando,  mo- 
rendo, la  moglie  ed  il  figlio  Fr.u  - 
Cesco  ancora  fanciullo.  Per  sod- 
disfare alle  piomesse  fatte  ali  a- 
niic(j  sp(;srl  la  vedova  e  prese  cu- 
ra del  figlio  che  riguardò  come 
suo.  Sebbene  Pietro  non  face>st 
molte  opere,  seppe  rendersi  bene- 
n.'erito  dell'  arte  colf  istruzione  , 
essendo  nsriti  della  sua  scuola,  (>1- 
tre  il  proprio  figliuolo  Eugenio  , 
Francesco  (damilo,  Giovanni  ("ar- 
renilo, Antonio  Peredo,  Giuseppe 
Leonardo  ,  Giovanni  di  I..icalde  , 
Antonio  Arias,  Giovan  Monterò 
di  Roscas  ,  Simone  Leal  ,  Fran- 
Cisco  da  Burgos,  ec.  Mori  in  Ma- 
drid nel    i63.5,   in  età  di  67  anni. 

CUGUI  o  COGUI  (LtoN AR- 
DO E  GiovAN  Battista  ),  ni-f- 
quero  in  Borgo  S.  Sepolcro  nei 
primi  anni  del  16*^  secolo.  Leo- 
nardo ,  per  testimonianza  del  Va- 
sari, fu  eccellente  disegnatore,  ed 
ajuto  e  compagno  di  Durante  del 
]\ero  nelle  pitture  d«l  palazzo  pon- 
tifìcio. Giovan  Battista  servì  sette 
anni  lo  stesso  Vasari  in  molte  opere. 

Francesco,  figliuolo  di 

Leonardo,  da  cui  imparò  1'  arte  . 
lavorò  in  Toscana  ed  in  Roma  con 
sufficiente  bravura ,  come  può  ri- 
levarsi da  un  suo  quadro  di  S. 
Sebastiano  fatto  nel  1087  per  il 
duomo  di  Volterra  ,  nel  quale  si 
soscrisse  :  Francesco  di  Leonardo 
Cagni  da   Borgo. 

CUMBERTI  (Francesco  An- 
tonio) di  Savigliano,  non  igno- 
bile frescante  ,  e  noto  per  varie 
cupole  e  volte  di  chiese  e  di  sale 
dipinte  in  patria  e  ne'  vicini  pae- 
si. Mori  nel   1745. 

CUINTO  (Daniello)  milanese, 
fu  in  patria  ajuto  e  fors'  anco  scola- 
ro dei  Campi;  ma  partiti  questi, 
prese  a  dipingere  paesi.  Daniello 
fece  coi  cartoni  de'  maestri  varie 
c©se  in  S.  Barnaba    di   Milano,  e 


molti-  storio  «lei  fatti  «li  Carlo  V 
nel  ])alazzu  1  l'inizi  di  IVIalco  in 
comi)aguia  di  Girolamo  dtl  Leo- 
ne.  Foi'sr  fu  suo  fratello 

CUJNIO  (Ridolfo),  scolaro  del 
iterano,  deguo  rivale  dei  (lanii»i,  del 
quale  possono  vedrrsi  alcuni  santi 
lodevolnu'ule  dipinti  in  S.  l'om- 
inaso  ,  e  molti  (|nadri  in  diverse 
case  della  sua  patria. 

(^TjQUET  (  Pietro  )  ,  nacque 
in  Rarcellona  in  sul  finire  del  iG*^ 
.•secolo.  La  ])iù  importante  sua  o- 
jMTa  ,  sebheiie  alipianlo  tlebole,  è 
il  }:;;ran  quadro  <lell.i  sagrisi ia  dei 
Cai'nielitani  Scalzi  di  Barcellona, 
rapjtresentante  il  Concilio  d'Eliso 
pi(s<'dufo  da  S.  Cirillo.  Mori  in 
patria   nel    i(>(>G. 

CURRADO  (  CAV.  France- 
sco ) ,  nato  in  Firenze  nel  ló^o, 
fu  scolaro  di  Battista  ]\aldini.  Po- 
che tavole  fece  per  cliiise  e  per 
lu();,dii  pubblici  ,  avt-ndo  più  incli- 
nazione ai  piccoli  <|uadri,  che  sep- 
pe fare  con  molto  sj)irito.  Vis.se  91 
anni  dando  alla  1  oscana  molti  va- 
lorosi allievi  che  istruiva  con  a- 
more  e  senza  riserva  in  tutte  le 
difficoltà  deli'  arte. 

— ■ Ridolfo    di     Bolo^'na , 

nato  iu  sul  declinare  del  i(^'  seco- 
lo, studiai  sotto  il  (^av(donci  ma 
non  è  noto  clic  facesse  verun  opera 
di  propria  invenzione ,  essendosi 
occupato  soltanto  nel  copiare  (juel- 
le  del  maestri),  ciie  .salava  rendere 
eccellentemente.  Viveva  ancora  nel- 
l'anno  lOJo. 

CIJRTI.  V.  Dentone. 

CUSIGHE  (  Simone  da  ),  vil- 
lat^gio  del  Bellunese,  fiorì  dopo  il 
l3Go.  Nella  chiesa  parrocchiale  di 
C^usighe  vcdonsi  tutt  ora  un  d  pin- 
to  a  fresco  ed  una  t.ivola  passabil- 
nu  «ite  consei\ati ,  ed  altra  in  Bel- 
luno con  l' epigrafe  :  Simon  Fin- 
xìt.  Si  dice  che  uuest'  art»'fìce  tro- 
va.sse  la  maniera  di  posare  le  figure 
in  sul  piano,  e  di  farle  .Toi  tare 
con  giu.sta  redola  di  prospettiva. 

CUTICLlAJNO.  V.  Cavigliano. 
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DACII  (Giovanni)  allievo  di 
Barthelenus,  n:ir(]ue  in  Aionia  nel 
l^Ai'ò  ,  abbandon(')  la  patria  per  ve- 
dere l'Italia,  e  p. issando  nel  suo 
ritorno  per  la  (rermania  fu  da 
Rodolfo  li  luiniilìcintissimo  pro- 
lettore (h'ile  b.lle  arti  pieso  al  suo 
servigio,  e  rimandato  in  Italia  per 
disegnare  le  migliori  sculture  di  l- 
lantichilà.  Soddisfece  Giovanni  da 
valente  disegniil«)i'e  al  desiderio  del 
monarca  ,  che  lo  tenne  poi  fin  che 
visse  alla  sua  coite,  ove  morì  ca- 
rico di  onori  e  di  ricchezze  in  età 
avanzata.  I  suoi  y.n  i)ei  quadri  si 
conservano  nella  galleria  e  ne'  pa- 
lazzi  imperiali. 

DADDI  (Bernardo)  d'Arez- 
zo, nato  in  pi  incipio  del  i^"  se- 
colo ,  fu  uno  de'  migliori  alli«'vi 
di  Spinello,  e  stabilitosi  in  Fi- 
renze, venne  ascritto  nel  i3.'i5  alla 
compagnia  <h''])if tori  di  quella  cit- 
tà, nella  quale  vedesi  ancora  una 
sua  pittura  a  porta  S.  Giovanni. 
Mori  nel   i.38o. 

Cosimo  fiorentino,  sco- 
laro del  Naldini ,  fiorì  ne'  primi 
anni  del  12^  secolo.  Erasi  ammo- 
gliato in  Volterra  ,  onde  lavorò 
molto  in  quella  città  ,  ed  ebbe  alla 
sua  scuola  Baldassarre  Franceschi- 
ni,  detto  il  ro  l  terra  no  ,  che  fece 
tanto  onore  al  maestro.  Due  ta- 
vole di  Cosimo,  che  consen'ansi  in 
Voltirra,  sono  le  migliori  sue  pit- 
ture ,  di   cui  si   abbia  notizia. 

DAICLE  (Giovanni  Van), 
rinomato  per  i  singolari  suoi  ta- 
lenti nel  dipingere  rupi  e  cose  si- 
mili ,  viveva  ai  tenifti  di  Boni  , 
ma  è  poco  conosciuto  ancora  nellj 
Fiandra   sua   patria. 

DAGOTY  (N>  francese,  nato 
ne' primi  anni  del  18''  .secolo,  si 
rese  più  celebre  come  fisico  clic 
come  pittore.  Merita  però  d'  aver 
luogo  nel  Dizionario  pittorico  per 
es.sere  stalo  l"  inventi)re  della  ma- 
jiiiT»  di  »])plicarL-  i  colon  allcstam- 


,5j  ^^        , 

ne  a  biiliix).  INiMiIiri)  un  liiiro 
di  oss»  r\  a'/.ioni  intorno  a  qiir.st' ar- 
te, e  fu  il  pruno  nulore  (irli' ope- 
ra periodica ,  il  (ìioi'nulc  di  Fi- 
sica. Morì   in  Parigi  rul    1785. 

DALEi\S  o  DIRK  (Timepuy), 
nac([u«'  in  Am.sti-rdani  del  lOf)!)  e 
fu  allievo  di  suo  padre  ,  Gugliel- 
mo ,  oscuro  più 01  e  di  paesaggi.  Ri- 
tiratosi egli  in  AnjjMiigo  ancora 
giovanetto  per  allontanai  si  dai  mali 
della  guerra,  che  travagliavano  la 
sua  patria  ,  studiò  colà  insieme  a 
Giovanni  Voorhout,  e  tornò  in 
patria  abbastanza  avanzato  nell  ar- 
te per  essere  riputato  uno  de'  buo- 
ni pittori  di  quel  tempo.  Morì 
assai  giovane ,  non  lasciando  cbe 
pocbissimc  opere,  tra  le  quali  un 
bel  paese  die  Iroyavasi  nella  gal- 
leria dt  ir  Elettore  palatino. 

DALLAMAWO  (Giuseppe), 
persona  affatto  idiota,  senza  avere 
iiiìparato  i  principi  dell  aite ,  e 
solo  ajutato  da  uno  straordinario 
talc]>to  e  da  naturale  inclinazione 
per  le  arti  imitatrici,  giunse  a  sor- 
prendere ancbe  i  dotti,  spezialmen- 
te colla  bontà  del  colorito ,  onde 
fu  adoperato  in  Torino  per  servi- 
gio di  quella  corte  Era  nato  nel 
territorio  di  Modena  nel  1679,  e 
mori  r  anno   1758. 

DALMASIO    (  Se  ANNABECCHI 

bolognese,  cbe  fioriva  verso  la  me- 
tà del  1 4^  secolo,  è  conosciuto  co- 
me padre  e  primo  maestro  di 

• —     LlPPO     DETTO      DI,     ed 

ancbe  Lippo  dalle  Madonne ,  per 
essere  passato  dalla  scuola  paterna 
a  quella  di  Vitale  dalle  Madonne. 
Sebbene  Lippo  non  si  allontanasse 
dall'  antico  stile  ,  seppe  dare  mag- 
gior unione  alle  tinte ,  e  panneg- 
giare meglio  i  panni.  Ma  ciò  cbe 
più  lo  distinse  dai  suoi  contem- 
poranei sono  le  sue  teste  di  Ma- 
donne tanto  ammirate  da  Guido 
Reni ,  il  quale  era  solito  dire  che 
Eippo  era  ajutato  da  una  virtù  su- 
perna a  rappresentare  in  que"  volti 
la  maestà,  la  santità,  la  dolcezza 
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della  Mailrr*  di  Dio,  r  rlip  ij<ìtj 
era  in  cicj  stato  superato  da  >eruii 
moderno.  Fu  lungamei:!»-  rredulo 
che  questo  pittore  fosse  fraU"  car- 
melitano, tua  M  trovarono  sicuri 
documenti,  rbe  lo  dimfi.strano  am- 
mogliato fino  ali  ultima  >errbiaja. 
Si  di.s.se  pure  eh'  era  .>tato  il  mae- 
stro della  B.  (^aterina  ^  igri,  della 
quale  conser\ansi  alcune  minia- 
ture ed  un  bambino  dipitito  in  ta- 
vola. Lippi  fece  testamento  nel 
ijio,  al  quale  crede.«i  che  poco 
sopravvives.se. 

DAMERY  (Si moke)  nato  in 
Liegi,  e  morto  di  }»este  in  Milano 
nel  i64o,  è  conosciuto  in  Italia 
ed  in  Germania  per  alcuni  pre- 
gevoli quadri  e  per  essere  stato  iJ 
maestro  di 

Walter    suo    nipote , 

il  quale  dopo  la  morte  dello  zie» 
passò  nella  .scuola  di  Pietro  da 
Cortona,  e  vi  si  fece  valente  pit- 
tore. Imbarcatosi  a  Napoli  per  ri- 
patriare,  fu  pnso  in  mare  dai  cor- 
sari, e  condotto  in  Algeri.  Uscito 
dopo  alcun  tempo  di  schiavitù,  si 
portò  a  Parigi,  ove  dipinse  pei 
Carmelitani  Scalzi  il  celebre  qua- 
dro d'Elia,  per  abbaglio  dal  Dc- 
champe  attribuito  a  Bartbolet.  Mo- 
ri negli  ultimi  anni  del  17*^  secolo. 

DAMIAINI  (Felice),  più  co- 
nosciuto col  nome  di  Felice  da 
Gubbio,  nacque  circa  il  i55o,  e 
probabilmente  fu  scolaro  di  Be- 
nedetto JNucci  suo  patriotto;  ma 
andato  a  Venezia,  studiò  molto  le 
opere  di  que'  maestri ,  onde  si  for- 
mò una  maniera  sua  propria ,  che 
partecipa  delle  scuole  romana  e 
veneziana.  Tornato  in  patria  dopo 
il  i58o,  gli  furono  date  a  fare 
molte  opere  d' importanza  ;  ed  è 
il  Damiani  uno  di  que'  pittori  chft 
dcvonsi  conoscere  nel  proprio  pae- 
se. La  Decollazione  di  S.  Paolo  a 
Castel  ]Nuovo  di  Recanati,  ed  il 
Battesimo  di  S.  Agostino  nella  sua 
chiesa  di  Gubbio  vengono  riguar- 
date come  le  sue  più  belle  opere  : 


ì)  A 
Ja  prima  sorpnnde  per  la  preci- 
sione del  disegno ,  ptr  la  iiol)ilc 
espressione  che  dicdr  al  santo  e 
per  la  vivarità  ilei  colorito  ;  l'al- 
tra per  la  co[iia  dt-lli-  fijtur»',  pir 
la  varietà  de'  vestiti  ,  p»'r  la  lidia 
arcliil«ttura  ,  ptr  l'affetto  t-sprosso 
ne'  volti  de^li  spettatori  dell*  au- 
gusta («rinionia.  Si  dire  che  1'  ul- 
timo quadro  gli  f(».ssr  pai,'ato  du- 
gcnto  srudi  ,  prezzo  per  quc  tem- 
pi  assai   ragguardevole.  Morì   dopo 

il     l()of>. 

DAMINI  (Pietro)  da  Cast.l- 
franco,  nato  nel  iSq**,  fu  scoiaio 
di  Giovan  Battista  iNovilli  ,  ma 
pili  di  sé  medesimo  pel  lungo  stu- 
dio che  i'fcv  sopra  le  opere  de;^li 
eccellenti  maestri  ,  onde  divent(') 
lino  de'  hiioiii  tizianeschi  dell'  età 
sua.  Sehhene  morisse  in  età  di  3() 
anni  ,  lasci(')  molte  belle  opere  in 
Padova  ,  in  Vicenza  ,  iu  '1  revigi , 
in  (^hiozza  ,  in  (>rema  ed  in  Ve- 
nezia ,  ove  fu  soqireso  dalla  morte 
niciitie  sfava  dipingendo  un  fjua- 
ilio  per  la  cattediah-  di  S.  Pietro  , 
che  poi  terminò  il  suo  amico  Ti- 
ziano Vecellio  detto    'J'iziancll*). 

Giorgio  ,    suo     fratello 

morto  nel  1648  ,  ed  una  sua  so- 
rella vengono  annoverati  quali  buo- 
ni  ritrattisti   in    miniatura. 

DAiN  (  (ìf.rardo  )  di  Lione, 
scolaro  di  lu-mbrant,  faceva  in 
piccoli  quadri  copiose  storie  di  pic- 
colissime ligure,  che  venivano  com- 
perate a  carissimo  ])rezzo  dai  mer- 
canti  olandesi. 

DAJNDLNl  (  Cesare),  scolaro 
del  Gurradi  e  del  Passiguaiio,  nac- 
que in  Firenze  del  1  fMj.S  circa,  e 
si  lece  ammirare  per  castigatezza 
di  <l;seguo  e  por  isfudiate  compo- 
sizioni; ma  sventuratamente  seguì 
il  metodo  di  colorire  del  Passi- 
guano,  ed  i  suoi  colori  ebbero  bre- 
ve durata.  Poche  cose  fece  per 
cliicse  ,  e  forse  una  d;lle  sue  mi- 
gliori tavole  V  un  S.  Garlo  con  al- 
tri santi  in  una  chiosa  d'  Ancona. 
JNella  reale  Galleria  di   t'ireniic  «d 
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in  altre  quadrerie  della  Toscana 
consei^vansi  molti  suoi  quadri.  iMo- 
rì   nel   i()')8. 

•  Vincenzo  minor  fratel- 
lo e  suo  scolaro  ,  si  perl'eziono  in 
Homa  sotto  Pietro  daGortona,  e 
più  di  tutt(»  copiando  (piatito  poteva 
delle  più  rar«*  op«re  di  pittura  ,  .scul- 
tura ed  architettura,  e  studiando 
la  iiotomia  ed  il  nudo,  onde  su- 
però il  fratello  nelle  più  difficili 
parti  d<'ir  arte.  Tornato  in  jiatria 
venne  molto  adoperato  dal  Gran- 
Duca,  ])el  (juale  fece  nel  palazzo  i\i 
Poggio  Imperiale  una  bellissima  Au- 
rora accompagnata  dalle  Ore  ,  ed 
in  quello  di  Petraja  >1  Sagriticiu 
di  ^iiobe.  Morì  di  ()8  anni  nel 
1675,   lasciando  suo  figliuolo 

Pietro,    il    quale    cdu- 

ciito  nella  scuola  paterna  sarebbe 
stato  di  lunga  mano  il  migliore  di 
sua  famiglia  ,  se  allettalo  dalla  de- 
pravazione pittorica  de'  suoi  tempi 
e  ilair  avidità  del  guadagno,  non 
avesse  lavoralo  di  pratica  e  di  ma- 
niera ,  e  non  poche  volle  ancora 
con  estrema  trascuratezza.  Le  mi- 
gliori sue  ojxTC  .sono  per('»  i  fieschi 
fatti  per  le  corti  ,  e  qu«  He  del  pub- 
blico Palazzo  di  Pi.sa,  nel  quale 
rappresentò  la  Presa  di  Geru.sa- 
Itnirne.  Era  nato  nel  1G4G,  e  mori 
del   1711. 

Ottavio   suo    figliuolo, 

che  fiorì  nella  prima  metà  del  18** 
secolo,  fu  S(guace  d»ll<t  stile  paterno 
senz'  averne  i  talenti.  Una  d»  Ile  sue 
più  grandi  e  riputata  ojm'I'c  è  la 
chiesa   della   .Maddalena    in    Pe.scia. 

DAiNDOLO  (Cesare),  .«.un- 
tore veiKziano  ,  nato  verso  la  nietA 
del  iG**  secolo,  non  so  per  (jiialc 
motivo  venne  a  domiciliarsi  in  Mi- 
lano, ove  le  sue  opere  ,  non  nie- 
no  per  l'intrinseca  loro  bontà, 
che  per  la  condizione  dell'  artefice 
erano  sommamente    appri-z-zate. 

I)A\KDI  (Giuseppe)  detto  il 
Moritiiltn^  nacque  in  Treviglio,  rag- 
guardevole terra  itel  Milaiit-se  ,  ed 
abbandono    fci    .«cuoia   del    'Mora»- 
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v.one  pn  ihfiidi.ue  sotl.o  (Juicio  Ro- 
iii  ,  dal  quale  imparò  quella  g<n- 
Mlezza  di  stile  che  ammirasi  nei 
suoi  quadri  fatti  per  la  cliiesa  di 
S.  iSchastiano. 

DAiNEDI  (Gio.  Stefano)  suo 
fratello,  nato  nel  iHoH  :  sebbene 
imparasse  l'arte  soltanto  alla  scuola 
del  Morazzone ,  seppe  per  altro  , 
imitando  forse  lo  stile  del  fratello, 
addolcire  quello  del  maestro.  ISel 
quadro  del  Martirio  di  S.  Giusti- 
na fatto  per  la  chiesa  di  S.  Maria 
Pedone  di  Milano  si  mostra  meno 
freddo  che  in  altre  sue  opere,  tutte 
poro  dipinte  con  molta  diligenza 
ed  amore. 

DA]\K  (Francesco  ),  nato  in 
Amsterdam  alla  metà  d(!l  17''  se- 
colo, è  probabile  che  imparasse 
1  arte  in  Italia  ,  scorjyendosi  nei 
suoi  dipinti  lo  stile  della  scuola 
romana  de'  suoi  tempi.  I  migliori 
suoi  quadri  sono  quelli  di  soggetti 
storici  di  piccole  figure  ed  i  ri- 
tratti. Nella  Banda  accademica  di 
Boma    chiamavasi    Tartaruca. 

DAINTE  (GiBOLAMo),  più  co- 
munemente detto  Dante  di  Ti- 
ziano, fu  allievo  ed  ajuto  di  que- 
sto sommo  maestro,  e  da  lui  ri- 
guardato come  uno  della  sua  fa- 
miglia. Sebbene  non  possa  para- 
gonarsi a  niuno  dei  Vecellj  ,  né 
ai  migliori  scolari  ,  lasciò  alcune 
opere  che  lo  mostrano  ragionevole 
pittore ,  ma  il  maggiore  suo  me- 
nto è  forse  quello  di  avere  ajutato 
Tiziano  a  colorire  tanti  stupendi 
quadri. 

DANTI  (  Teodora  ),  nata  in 
Perugia  nel  1498  ,  che  probabil- 
mente studiò  sotto  Pietro  Peru- 
pmo  ,  o  sotto  i  suoi  migliori  al- 
lievi ,  fece  molti  quadri  da  stanza, 
Jie'  quali  vedesi  tutto  conservato  lo 
stile  della  scuola.  Tre  suoi  nipoti 
fraterni  professavano  di  già  la  pit- 
tuj-a  quando  Teodora  morì  d'anni 
75.   Il  più  famoso  fu 

— Ignazio  frale  domeni- 
cano, matematico,  cosmografo  della 
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corte  pontificia  ,  poi  ve.irovo  (fi 
Alatri,  hra  nato  nel  1  .').Ì7  ,  e  pro- 
babilmenti'  coi  frat/lli  era  stalo 
ammaestrato  da  Teod(jra  iiell  aifr 
sua.  Inraricato  «la  Gregorio  Xllf 
di  flipingere  nella  gran  »ala  dri 
Duchi  in  diversi  scompartimenti 
1  antica  e  moderna  geografìa  di 
tutta  i'  Italia,  poche  altre  cose  ha 
potuto  fare  di  pittura  prima  che 
le  cure  del  vescovaflo  lo  chiamas- 
sero a  più  grave  ministero.  Morì 
di  49  anni. 

Vincenzo  ,     che    ajutò 

in  Roma  il  fratello  Ignazio  nelle 
opere  della  n-Aa  dei  Duchi  ed  in 
altre  incombenze,  mancò  all'  arte 
nel  iSyG. 

—     Girolamo  ,    nato     nel 

154/,  quando  faceva  sperare  con 
alcune  buone  opere  giovanili  di 
riuscire  valente  pittore  ,  mori  di 
trentatrè  anni.  Con.servasi  in  S.Pie- 
tro di  Perugia  una  pittura  che 
molto  si  avvicina  alla  maniera  del 
Vasari. 

DANUS  (Michele  ),  nacque 
nell'isola  di  Majorica  verso  il  1 55o, 
ed  imparò  a  Valenza  i  primi  ele- 
menti della  pittura.  Venne  poi  in 
Italia  ancora  giovanetto,  e  frequen- 
tò più  anni  la  scuola  di  Carlo  3Ia- 
ratta  ;  onde  tornato  in  patria  ri- 
trasse con  maniera  marattesca  i  pa- 
dri del  chiostro  del  Soccorso  a 
Palma.  Lavorò  poi  molti  quadri 
per  stanza,  che  vennero  avida- 
mente acquistati  dai  dilettanti  del- 
l' isola. 

DARDANI  (  Antonio  )  ,  uno 
de'  pittori  bolognesi  del  17°  secolo 
uscito  dalla  scuola  del  \  iani  ,  che 
seppe  lavorare  di  quadratura  e  di 
figure  ,  ma  non  fìr.itameute.  Era 
nato  nel   1667  e  mori  di  58  anni. 

DAVANZO  (  Jacopo  )  ,  uno 
degli  antichi  pittori  padovani  ,  di 
cui  trovasi  memoria  nella  ISotizia 
Morelli,  ma  non  è  bene  avverata  la 
sua  patria.  Si  è  di  lui  parlato  al- 
l' articolo  Avanzo  Jacopo  come 
pittore  di  Bologna,  ove,  qualunque 
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dia  stata  la  sua  patria,  è  certo  che 
Uiniurù  lungo  tt-nipo. 

DAVID  (Lodovico  Antonio) 
iti  Lugano,  fiori  nei  primi  anni 
del  18^  secolo,  frequtiit()  le  scuo- 
le dtl  ('airo  ,  di  Lrcole  Procaeci- 
no  e  di'l  Cignani,  poi  pass('>  a  Ro- 
ma ,  lavorando  colà  di  ritratti  , 
die  s.ipeva  fare,  se  non  altro,  so- 
niiglìantissifni.  (!onoi)})e  ancora  al- 
tre principali  città  d'  Italia,  ed  in 
ogni  luogo  lasriò  qualclH»  sua  oj)c- 
ra.  PuMilirt)  un  liltro  intorno  alle 
bflle  arti,  intitolalo:  Disins^an/io 
i/t'l/e  pri  un  filili  notizie  ed  ei'u- 
dizioiti  dell'  otti  pili  nobili  del 
disegno.  Durante  il  suo  lungo  sog- 
giorno in  Parma  and(')  raccoglien- 
do notizie  intorno  al  (loi«ggio  jxr 
<lescri\  «rne  ampiamente  la  vita  ,  ma 
ftare  cln-  non  mandasse  la  cosa  ad 
riletto.  Passò  in  otà  a\anv.ata  a  Ro- 
ma ,  forse  più  che  per  altro  mo- 
tivo ,  per  r  istruzione  del  figliuo- 
lo Antonio,  che  di  \ent' anni  era 
KÌà  valente  ritrattista.  Mori  assai 
vecchio   dopo    il    1-18  . 

DECHAMPS  (Giovanni  Bat- 
tista) ,  uno  (h*  huoni  pittori  clie 
fiorirono  in  Francia  verso  la  metà 
ilei  16"  secolo,  seppe  rendersi  soni- 
niainente  benemerito  dell'arte  colle 
erudite  sue  opere  intorno  ai  pit- 
t<*ri ,  e  specialmente  colle  yite  dei 
pittori  fiuniinini'ìii  ,  tedeschi  ed 
(dundesi.  Morì  membro  «IcIT  Ar- 
«  ;tdcniia  di  scienze  ,  Jielle  It  tt«  re 
ed  arti  di  Roven,  e  professore  nel- 
la medesima  città  della  scuola  di  1 
«lisegno. 

DKCIO  (  Agosto),  Hai  Lomaz- 
/.o  lodato  con  suo  figliuolo  Fer- 
rante come  celebri  miniatori  mi- 
lanesi. 

DELARGILLIERE  (Nicoió). 
nato  in  i>an«i  nel  i()r)(i,  studiò 
la  pittura  in  Anverjia  sotto  Fran- 
cesco Goid»ean,  e  si  fece  buon  pit- 
tore naturalista.  Lavorò  alcuni  an- 
ni in  Londra  anche  per  commis- 
sioni dategli  da  <pu  1  re  (,arlo  li. 
Venuto  a  Parigi,  fu  ricevuto  pro- 
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fessore  in  qntir Accademia.  Tra  ]e 
molte  opere  latte  da  Nicolò  ntlla 
sua  matura  età  ehlxro  inaggioiv 
celebrità  il  Parnast»  e  la  (!rocifì- 
sione  di  nostro  Signore.  \  ivi-xa 
ancora  in  Parigi  mi  ijiH,  ove 
ebbe  più  nome  viv»  ntc,  clic  morto. 

DEIEIS  (  VAN  )  ,  che  fiorì  viT- 
so  la  metà  de  I  j  7'^  secolo  ,  « ia 
stato  scolaro  di  Francesco  Hak. 
Allo  studio  della  pittura  avendo 
in  a[)presso  aggiunto  ancora  (juel- 
lo  tieU'archite'tura,  si  diede  a  di- 
[)ingere  chiese,  sale,  ve,  l'acen<lo 
<'gli  solo  le  quadrature  e  le  figure. 
Della  vita  privata  di  quest' artelnT 
altro  non  è  noto ,  fuorché  in  età 
avanzata  litirossi  ad  Ermundcn  nel- 
la  Zelanda  ,    ove    fu    borgomastro. 

DELFIJNO  (  Cav.  Carlo  ), 
francese  ,  ma  forse  più  conosciuto 
in  Italia  per  le  molte  opere  che 
i'erv  in  Piemonle,  ove  fu  lungo 
tempo  come  pittore  del  principe 
Filiberto.  Le  chiese  di  Torino  han- 
no molti  suoi  quadri  daltare.  nei 
quali  si  mostra  pittore  fecoiuio  ed 
imaginoso  ,  ma  non  abbastanza 
temperato,  e  taKolta  manierato. 
'1  enne  scuola  in  Torino ,  da  cui 
uscirono  diversi  buoni  ailefici.  Fio- 
riva nel  ìt^'\\. 

OELFIAOM  (  Girolamo  ). 
nac(}ue  in  Milano  circa  il  i/jSo  , 
e  fu  uno  di  (jue'  ceh-bri  ricamato- 
ri  di  figure  sulle  stolVe,  de'  quali 
con  tanta  lode  scrisse  il  Lomazzo 
Si  crede  che  imparasse  quest'  aiie 
da  Luca  Schiavone.  Certo  è  che 
Girolamo  fece  diver.se  belle  opere, 
tra  le  (piali  vengono  ricordati  il 
ritratto  del  Moro  duca  di  Mila- 
no ,  e  la  \ita  della  Madonna  per 
il  cardinale  di  13a;oza.  Ammae- 
strato nell'arte  paterna  non  ac- 
quistò minor  lode 

Scipione,    del    (pialr 

sono  celebri  le  cacce  <li  animali 
ricamate  per  Enrico  \  III  n  d  In 
ghilterra  ,  e  per  il  re  di  Spagna 
Filippo  ll.Ebln-  questi  un  figliuolo 

M^Rc'  AvT^yw,  il  q^nav 
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le  a'  tnnpi  del  Lomay.zo  dava  spr- 
laii'Ai  di  riuscire  migliore  dell  avo 
e  d(l  ])Hdre. 

JJELF'r  (Giacomo  Gugliel- 
mo ) ,  forse  dal  nome  della  patria, 
lavorava  dopo  il  iS^o,  ed  era  ri- 
guardato come  ecrxlleijte  ritratti- 
sta. Couservavasi  iu  Delft  un  suo 
gran  quadro  ,  nel  (juale  aveva  ri- 
tratti tutti  gli  archi Jjugeri  di  una 
cotupagiiia.  La  ])rof(ssione  della 
pittura  si  continuò  di  padre  in  fi- 
glio per  diverse  generuAioni ,  es- 
sendovi stati  tre  suoi  figliuoli  Cor- 
nelio ,  Rocco  e  Guglielmo,  poi 
Giacomo  figlio  di  Cornelio ,  ed 
un  Cornelio  forse  figlio  di  que- 
st'  ultimo  j  ma  niuno  s'  innalzò  a 
straordinaria  celebrità. 

DELGADO  (Giovanni), 
pittore  di  storia  stabilitosi  in  Ma- 
drid ne'  primi  anni  del  i8^  seco- 
lo ,  fu  l'autore  del  S.  Francesco 
Saverio  dell'  Eremitaggio  di  no- 
stra Signora  presso  Segovia  ,  ter- 
minato nel  17 19.  Ristaurò  con  fe- 
lice successo  le  storie  della  chiesa 
di  S-  Filippo  il  Reale ,  dipinte  da 
Herrera  ,  e  fece  poche  altre  opere, 
che  sarebbero  più  lodate  se  non 
fossero  alquanto  manierate. 

PiETBo,  nato  ad  Orgaz 

dopo  il  i45o,  fece  l'anno  iSug 
nell'Eremitaggio  della  Concezione 
della  sua  patria  due  grandissimi 
quadri  rappresentanti  una  Deposi- 
zione di  croce  ,  e  la  Vergine  cir- 
condata da  varj  santi  senza  che 
trasparisca  il  più  debole  lampo  di 
moderno  siile. 

DELIBER  ATORE  (  Nicolò  ) , 
tli  Folignio  ,  compagno  di  Pietro 
Mazzaforte ,  col  quale  nel  1^61 
dipinse  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Cagli  un  bel  quadro  pel 
prezzo  di  ii5  ducati  d'oro.  Un 
altro  quadro  di  un  Nicolò  ,  che 
credesi  il  Deliberatore,  esiste  in 
S.  Venanzio  di  Camerino ,  ed  è 
tutto  di  stile  giottesco.  Fu  questi 
fatto  del  i48o,  e  povta  V  iscrizio- 
ne: Opus  Nicolai Fulìgnatis    i-\^o. 
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J-)E],LO,  fiornitino  ,  nato  \<Vr 
so  il  iMìiì,  paHsò  giovani-  in  Isjm- 
gna  ,  ove  colf  esercizio  fb-ihi  pit- 
tura acquisi»')  grandissimi-  rirrlnz- 
ze  <'d  onori.  S«'bl>eiie  lavoras.if  d  or- 
dinario di  piccole  fij^'ure  jkt  or- 
namento di  armadj  ,  di  casse  ,  di 
spalliere  di  Ietti  e  di  altri  mobi- 
li ,  come  costumavasi  a'  suoi  t«-m- 
pi,  ft'cc  pure  alcuni^  stori»;  di  gran- 
di figure  ,  dille  quali  eonsei*vansi 
alcimi  pezzi  in  un  chiostro  di 
S.  Maria  JNovella. 

DELMONT  (Adeodato), nacque 
di  nobili  parenti  in  Saint  Tron 
nel  i58i  ,  ed  ebbe  educazione  ed 
impieghi  convenienti  alla  rondi- 
zione  di  sua  famiglia.  Fatto'^i  poi 
amico  di  Rubens,  s  invogliò  di 
continuare  sotto  di  lui  lo  studio 
del  disegno  ,  che  aveva  imparato 
da  giovinetto  per  divertimento  ,  e 
fu  compagno  de'  suoi  viaggi  in 
Italia.  Tornato  in  patria  fece  in 
Anversa  tre  quadri  non  indegni  del 
suo  grande  maestro;  cioè  l'Adora- 
zione dei  Magi  p;T  un  convento 
di  religiose,  la  Trasfigurazione  per 
la  chic  sa  della  Madonna  ,  ed  il 
Redentore  clie  porta  la  croce  per 
quella  dei  Gesuiti.  Morì  in  An- 
versa r  aimo   1634. 

DELOBEL  (  Nicolò  ) ,  pittore 
ordinario  del  re  di  Francia,  non 
ebbe  merito  corri.spondente  alla  ca- 
rica. Mori  in  Parigi  di  70  anni 
nel   1763. 

DENTVER  (Baldassarre),  na- 
to in  Amburgo  del  i685,  fu  sco- 
laro in  Altona  ed  in  Danzica  di 
mediocri  pittori  ;  ma  non  sem- 
brando ai  suoi  genitori  che  tanto 
avanzasse  nella  pittura  da  poter 
arricchire  coli'  esercizio  della  me- 
desima ,  Io  raccomandarono  ad  uno 
zio  ricco  mercante  d"  Amburgo. 
Dopo  sei  anni  fu  da  questi  man- 
dato a  Berlino,  ed  in  tale  occa- 
sione, postosi  a  copiare  alcuni  bei 
quadri  della  reale  Galleria  ,  legò 
domestichezza  con  diversi  pittori 
di  corte  ,    che    lo   consigliarono  a 
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ripipndtre  la  rna4  abl)aiitlonata  pro- 
frssioiir.  I  loro  consit;li  aiutali  dul- 
ia sua  naturali,'  iiicliua/iour  lo  re- 
sero <ii  nuovo  all'  art»- ,  Drll.i  quah- 
non  tardò  a  farsi  oi-Irbrc  cm  ri- 
tratti del  duca  (^ri.-,li.inu  d  Hul- 
stein  e  di  sua  sortila  ,  pui  con 
quelli  di  tutta  la  durale  tanii^lia 
in  un  solo  quadro.  La  fama  di 
questo  niaiavij,di()st»  lavuro  gli  pr«)- 
rnr(")  coniuiissioni  onoreNoli  da  tut- 
te le  corti  del  ^ord.  Passo  dopo  a 
Londra,  ove  non  fu  meno  a<l<)j)i- 
ralo  dai  princijiali  signori  ;  <;  colà 
vendette  al  ministro  imperiale  la 
famosa  testa  di  vecchia  cl»e  gli  lu 
pagata  5875  fiorini,  per  accom- 
pagnale la  quale  fece  in  appresso 
ti  ordÌTie  di  Ciarlo  VI  un'  altra  te- 
>:ta  di  vecchio  non  meno  pregevole 
della  prima.  Ritornato  in  Germa- 
nia fu  adoperato  dalle  corti  di 
Dresda,  di  (.iopenaguen ,  di  Sto- 
colma  ,  e  da  alln  minori  princi- 
pi ,  indi  chiamalo  a  Pietroburgo 
si  lascici  atterrire  dalla  lunglu/,/,a 
del  viaggio  ,  e,  se  ne  scusò,  l'inal- 
luente  e.ssendosi  recato  ad  Am- 
burgo ,  per  pas.'^ai»!  alla  corte  di 
lìrunswich ,  terminò  colà  la  glo- 
riosa sua  carriera  1'  anno  l'jil- 
Denner  viene  riguardato  ,  nelle 
Fiandre  ed  in  Gtruiania,  come  il 
più  fiorito  pittore  ,  avendo  sapulo 
tiare  alle  sue  teste  espressione  ,  vi- 
ta ,  armt>iua ,  veiità.  ÌNel  proprio 
rilialfo  ed  in  quello  tli  sua  mo- 
glie non  può  desitlerarsi  maggior 
verità,  vedendt>visi  j)crfiiio  i  pori 
della  cute;  ma  (jucsto  finito,  che 
tanto  piace  ai  settentrionali,  t*  ap- 
punU)  ci(')  che  lo  rende  meno  gran- 
de agli  occhi  de'  conoscitori  illu- 
minati. Una  maniera  più  larga  sujv- 
pone  maggior  cognizione  ((«ll'ar- 
t«' ,  e  maggiori  talenti.  Altronde 
Denner  non  fu  tro])po  castigato  di- 
segnattire  ,  <"ompose  seir/.a  gusto  ,  e 
non  ebi)e  buon  aiulainentt>  ili  ]>an- 
lieggiare, 

DEiXTOAE,  ossia  CUR TI  (G.- 
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Bologna  circa  il  ifi^G  di  pctveri 
parenti,  e  fu  in  età  provetti  sco- 
laro di  (tesare  Raglioni  ,  dopo  ave- 
te imparato  qualelic  cosa  tlel  di- 
segno con  l,.ioiiello  Spada  ,  Ser- 
vemlosi  a  vicenda  di  nudo.  Poiché 
ebbe  appreso  dal  iJaglioni  ad  ado- 
perali- la  riga  e  a  tirare  linee  ,  ne 
abbandonò  Ja  scuola .  e  studiate 
le  Kgole  dell'  arcliit»  Itura  sui  li- 
bri del  Vignola  e  del  Seilio  ,  si 
pose  a  lavorare  di  prospcMi\e  con 
gusto  sodo  e  ben  regolato  ,  vini 
poi  migliorò  (d  ingiandi  (piando 
iJ>be  ili  Roma  vedute  le  CO.m"  dc;^li 
antichi.  Molto  studio  fece  intoiiìo 
al  rilievo  ,  onde  le  sue  cornici,  le 
colonnate,  le  logge,  le  balauslrale, 
gli  archi  ,  ec. ,  v«(luti  di  sotto  in 
su,  furono  più  volte  creduti  aiutati 
da  stucco  o  (la  altro  corpo  rile- 
vato. iSiei  colori  si  attenne  al  ve- 
rosimile imitaiidi)  i  sassi  ed  i  mar- 
mi nei  rispettivi  paesi  adoperati 
lidie  làbbi  ìcIk;  ,  e  non  le  }ii(  tre 
dure  o  le  gemme,  come  poi  fec»  10 
i  |>osteiiori  (juadraturisti.  i\on  con- 
tento di  avere  abbellite  chiese  e 
palaz/i  con  un'  arte  (piasi  nuova, 
volle  i)erfe7,ionare  anciie  le  scene 
teatrali,  e  le  ingrandì  a  dismisu- 
ra di])ingendo  le  scene  sul  davan- 
ti con  grandissima  forza  di  scuri, 
che  sminuendosi  per  gradi  termi- 
navano nelle  ultime  dolct' nnnle. 
Ai  nostri  tempi,  in  cui  la  pittura 
t<alralc  fu  portila  a  tanta  peife- 
zione  ,  le  scene  tiel  Dentone  più 
non  sarebbero  oggetto  di  maravi- 
glia ,  ma  lo  furono  di  giandi>>i- 
uia  neir  età  sua.  l'u  perciò  chia- 
m.ito  ad  operare  in  M(jdena  ,  in 
Parma  ,  in  Roma  ,  in  Gì  nova  ed 
altrove  ila  principi  e  grandi  si- 
gnori, onde  per  soddisfare  a  tanti 
inviti  soleva  seco  condurre  molti 
ajuti,  i  (juali  poi  propagarono  per 
tutta  r  Italia  e  funri  la  sua  ma- 
niera. 1  migliori  ]>ittori  dei  suoi 
tempi  non  isd«giiarono  di  servirlo 
per  le  ligure  clic  dovevano  enlraiv 
nelle  architeli  UIC,  e  lavorarono  con 
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lui  il  Bri 7. io,  Francesco. ed  Anto- 
nia (>aracci ,  il  Massari ,  il  Ciani- 
pana  e  lo  stesso  Gui-rcino  ,  finché 
tJitta  società  con  Angiolo  Miclu-- 
i.f  (Colonna  1'  cIjIk;  seco  fino  alla 
raortc;  che  lo  rapi  all'  arte  in  Iro- 
sca  età   nel   iG3i. 

DEJNY  (  Giacomo  ),  nato  in 
Anversa  pochi  anni  avanti  la  metà 
del  i']^  secolo,  fu  condotto  gio- 
vanetto a  Konia  ,  poi  a  Venezia  , 
ove  studiò  la  pittura  copiando  le 
iuigliori  opere  di  Kallaello  ,  di 
Guido,  di  Tiziano  ,  di  l*aolo.  Seb- 
bene avesse  determinato  di  limi- 
tarsi ai  ritralri,  fece  ancora  alcuni 
quadri  di  paesaggi  ,  che  a  mano  a 
mano  lo  condussero  a  fare  quadri 
di  storia.  Fu  in  Italia  molto  tem- 
po al  servizio  del  duca  di  Manlxjva, 
che  dietro  ricerca  del  gran  duca  , 
lo  mandò  a  Firenze  per  ritrarre 
quella  sovrana  famiglia,  da  cui  fu 
splendidamente  l'cgaìato.  Di  ritor- 
no a  Mantova  arricchì  il  palazzo 
ducale  di  graziosi  quadri  d'  ogni 
genere ,  finché  più  resistere  non 
potendo  al  desiderio  di  rivedere  la 
patria  parti  per  Anversa ,  ove  poco 
tempo  potè  godere  le  acquistate 
ricchezze  e  la  considerazione  dei 
suoi  concittadini.  Ignorasi  l'epoca 
piecisa  della  sua  morte. 

DEINYSOT  (  iNicoi.A  )  ,  nacque 
in  Mans  nel  iSiS.Era  più  che  me- 
diocre pittore,  e  poco  si  esercitava 
in  quest'arte;  era  cattivo  poeta,  e 
compose  molti  versi.  Egli  aveva 
preso  ad  imitare  Jodelle  ,  e  riuscì 
peggiore  del  suo  esemplare.  Morì 
in  Parigi  in  età  di  44  aimi- 

DEPIL  (  Ruggero  )  ,  nacque 
del  i635  a  (lamercy,  presso  ISe- 
vers,  ove  apprese  le  lettere  latine. 
Mandato  poi  a  Parigi  presso  un 
suo  zio  ecclesiastico ,  mentre  con- 
tinuava gli  stud)  in  Sorbona  con- 
ti'asse  amicizia  con  Carlo  Alfonso 
di  Fresnoy  ,  onde ,  per  fargli  cosa 
grata ,  tradusse  in  prosa  francese 
il  suo  poema  latino  sulla  pittura, 
e  lo  arrìccliì  di  utili  commenti.  Tu- 
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tanto  si  e^rcitava  continnamfntf> 
nel  di»c|?no,  e  dopo  qualche  tem- 
po os<j  pure  di  colorire  ah  uni  ri- 
tratti de'  suoi  aniiri.  Fece  una  do- 
viziosa raccolta  di  di.s<gni  in  Ve- 
nezia, in  Olanda,  in  ispagna,  in 
Portogallo ,  mentre  vi  si  trova- 
va in  qualità  di  segretario  d'  am- 
basciata. Mori  consigliere  d'  «jnore 
della  reale  Accademia  di  Parigi 
r  anno    1709. 

DESAiM  (Pietro)  bolognese, 
ed  ajuto  in  Reggio  di  Lionello 
Spada,  ove  si  stabilì  e  fece  molte 
pregevoli  opere.  Mori  di  62  anni 
nel  1657  ,  e  fu  sepolto  nella  chie- 
sa della  Madonna,  che  insieme  al 
suo  maestro  aveva  ornata  di  cosi 
vaghe  pitture. 

DESIDERIO  (Mo>sieur), 
celebre  pittore  di  prospettiva,  la- 
vorò molto  in  jNapoli  animando  la 
architettura  ai  tempi  del  cavaliere 
Belisario  Corenzio,  certi  graziose 
figurine  sempre  convenientemente 
situate. 

DESMOLES  (Arnaldo),  pit- 
tore francese  del  16*^  secolo.  Si 
osservano  ancora  cou  maraviglia  i 
vetri  da  lui  dipinti  nella  cattedrale 
d' Auch  ,  ove  rappresentò  diverse 
storie  dell'antico  e  del  nuovo  te- 
stamento. Fu  corretto  disegnatore, 
ed  il  colorito  è  tutto  vaghezza  e 
vivacità.  Iguoransi  il  luogo  de'  suoi 
natali  e  1'  epoca  della  morte. 

DESPORTES  (Alessandro), 
nato  in  Sciampagna  in  sul  comin- 
ciare del  1 7**  secolo  ,  fu  scolaro  di 
Bernaret ,  imitando  il  quale  riusci 
buon  pittore  di  animali  e  di  fio- 
ri ,  onde  fu  dal  re  allogg^iato  nelle 
gallerie  del  Louvre.  Dimorò  lungo 
tempo  in  Inghilterra ,  e  vi  lasciò 
molte  pregevoli  opere. 

• Francesco  ,  forse  fi- 
gliuolo d'Alessandro  ,  nacque  nella 
Sciampagna  del  1661.  Obbligato  a 
letto  da  lunga  malattia,  si  fece, 
per  fuggire  la  noja,  a  dipingere  una 
stampa,  ed  a  poco  a  poco  mani- 
festandosi in  lui  r  incliuazioiie  per 
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la  pittura ,  'vi  si  applicò  cosi  ili 
proposito  ,  che  in  pochi  anni  potè 
iaiv  alcuni  ra^ionivoli  <puulri,  che 
^^\i  aprirono  h-  porte  della  reale 
Accademia  di  i*arigi ,  ove  luori  di 
Ss»  anni  nel  l'^\^.  (^)uantunrpje  ah- 
hia  fatto  qualche  buon  ritratto,  si 
distinse  in  particolar  modo  nei 
quadri  da  stanza,  di  {i^otteschi, 
animali,  fiori,  frutta,  \erzure, 
pa«sa;;pi ,  cacce  e  simili  ;  rappre- 
sentando in  questi  la  natura  più 
lef,'i;iadra  con  un  pennello  facile  e 
lcp{,'eio. 

IJESUBLEO  (Michele  ),  seb- 
bene nato  nelle  Fiandre,  viene  dal 
Malvasia  annoverato  tra  i  pittori 
bolognesi,  perchè  si  stabili  in  Bo- 
logna ,  ove  fu  scolaro  di  Guido. 
INelle  poche  opere  lasciate  nella  sua 
patria  adottiva  vedesi  uno  stile 
che  partecipa  di  qu«lli  di  Guido 
e  del  Gucrcino  ;  ma  le  migliori 
sue  opere  trovansi  in  Venezia  ,  ove 
pare  che  migliorasse  il  colorito. 

DEYNUM  (Giovanni  Batti- 
sta Van  ),  nacque  in  Anversa 
del  ifijio  di  parenti  assai  ricchi , 
onde  ha  potuto  studiare  e  perfe- 
zionarsi nell  aite  prima  di  esj)or- 
re  le  sue  opere  al  giudizio  dfl  j)ub- 
blico.  I  primi  suoi  quadri  fatti  a 
guazzo  mostravano  tanta  intelli- 
genza nella  composizione  e  nit- 
tezza  di  disegno,  rhe  si  concepi- 
rono di  lui  grandi  speranze.  La 
Fiandra  conservò  poche  delle  sue 
opere ,  es.seudo  state  raccolte  per 
conto  delle  corti  «li  Spagna  e  di 
Germania.  Mori,  non  si  sa  in  qua- 
le anno,  dopo  avere  rinunziata  la 
carica  di  Capitano  de'  Borghesi  di 
Anversa,  affine  di  j)oter  vi\ere  più 
haiiMuillamente. 

DEYSTER  (Luigi  )  di  Bruges, 
morto  nella  sua  patria  di  5')  anni 
nel  1711  ,  era  stato  prima  scolaro 
di  Giovanni  Maes,  valente  ritrat- 
tista ,  dal  (piale  imparò  quanto  gli 
abbisogna\a  per  potere  utilmente 
trattenersi  in  Roma  etl  in  Vene- 
zia, nelle  (piali  ritta  si  fermò  s<t- 
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Antonio  Van  Eeckhoute ,  lodato 
pittore  iioriitta.  Di  ritorno  in  pa- 
tria dipinse  le  storie  di  Relx'cca 
al  pozzo  ,  e  quella  di  (iiuditta,  e 
iubito  dopo  un  quadro  della  IVlortc 
d«  Ila  Madonna  ,  la  Ruiurrezione 
del  Signore  e  la  Comparsa  alla  Mad- 
dalena. L'eccellenza  di  (pieste  ope- 
re uscite  di  mano  di  un  pittore  , 
di  cui ,  p«'r  così  dire  ,  non  cono- 
scevasi  1  esistenza  ,  sorpresero  Bru- 
ges, e  procurarono  al  giovane  ar- 
telice,  che  non  le  desiilerava,  mol- 
te importanti  commissioni.  Egli 
appena  tornato  dal  viaggio  d  Ita- 
lia aveva  sposata  la  sorella  del  suo 
fedele  compagno  Eeckhoute,  da  cui 
aveva  avute  due  figlie,  l'ultima 
delle  quali,  Anna  JJeysfer,  dipin- 
geva con  tanta  bravura  che  le  sue 
copie  mal  si  distinguevano ,  dalle 
persone  dell'arte,  dagli  originali 
del  padre.  Largo  e  grandioso  è  lo 
stile  di  Deyster,  e  tutto  di  gusto 
itali.uio.  Significanti  sono  le  sue 
teste,  le  attitudini  naturali,  lar- 
ghi i  panneggiamenti,  e  le  vesti  di 
ordinario  indicano  il  nudo.  Si  di- 
stingue assai  più  nelle  figure  virili 
e  marcati!,  che  nelle  dilicate.  La- 
vorò molto,  .sebbene  lentamente  la- 
vora.sse;  e  le  chiese  e  le  case  prin- 
cijndi  di  Bruges  possedono  tutte 
(pialche  sua  opera. 

DlAMAlME  (F.  )  carmelitano 
<la  Prato,  scolaro  del  Lippi,  poi 
suo  ajuto  a  condurre  le  opere  del- 
l' estrema  vecchiaja  ,  fu  uno  dei 
suoi   vicini  imitatori. 

DIAMAMIM  (CAV.  Giusep- 
pe )  di  Fossombrone ,  pare  clw 
studiasse  la  piltur.i  in  \  enev.ia  , 
ove  vi.sse  lungamente  operando  as- 
sai più  per  quadrerie  che  per  chie- 
se ed  altri  luoghi  pubblici.  A  S. 
Moisè  vedesi  una  sua  Adorazione 
dei  Magi  lavorata  con  disiii\oltum 
di  penili  Ilo,  e  con  buon  eflitlci  di 
macchia  ;  maniera  in  sul  finire  del 
17^  secolo  diventata  di  moda  Mo 
ri   nel   1708 
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DIAJVA  (Benedetto),  uno 
cU'  linoni  |)illori  vrncti  drll'  età 
tiri  Bellini,  che  tcct  (jualche  passo 
vriso  lo  stile  mode  ino  ,  come  può 
\r(lc;rsi  Uflla  tavola  <li  S.  Lucia  ai 
MS.  Apostoli  ,  «d  in  quella  che 
conservasi  ne'  (Confratelli  di  S. 
< Giovanni  dipinta  in  concorrenza 
de'  Bellini.  Iguoransi  le  precise  epo- 
che della  sua  nascita  e  morte. 

— « Cbist(»fobo  di  S.  Vito 

del  Friuli.  Fu  scolaro  di  Pompo- 
nio Amalteo,  dal  quale  .se  non  im- 
parò queir  abhondanza  d'invenzio» 
ne,  e  quella  facilità  di  stile  che 
rendono  tanto  care  le  opere  del 
maestro  ,  disegnò  però  aneli'  egli 
di  buona  maniera,  come  lo  dimo- 
strano alcune  sue  opere  conservate 
in  patria,  ed  un  altra  nella  Badia 
di  Sesto. 

DIANTI  (  Gio.  Francesco  ) , 
scolaro  del  Garofolo  nacque  in  Fer- 
rara verso  il  i.5oo.  Altro  di  questo 
artefice  non  rimane  che  una  tavola 
in  Ferrara  alla  chiesa  della  Madon- 
nina, ove  trovasi  il  suo  sepolcro  con 
l'anno  della  morte   i5^6. 

DIATALLEVI.  F.  As.sisi. 

DIAZ  (Giacomo  Valentino) 
abitò  in  Valladolid,  ove  fece  molte 
opere  d'importanza  per  la  chiesa 
di  S.  Benedetto  e  per  il  convento 
di  S.  Francesco  ;  ma  la  sua  più 
ct>lebre  pittura  è  la  prospettiva  de- 
gli Orfanelli  nella  casa  della  Mi- 
iiericordia,  nella  quale  non  si  sa 
decidere  se  più  meliti  lode  per  le 
cose  di  archilei  Una  o  per  le  belle 
figure  che  %  i  collocò.  In  quest'  o- 
spiz.icv,  da  lui  fondato  ed  arricchito 
di  sufiiciralj  entrate ,  fu  sepolto 
Y  anno  it»6o. 

■ — Fj'.  ANCFsco,  allievo  della 

reale  Accademia  di  S.  Fernando, 
dipinse  con  JGfts^.igato  diseguo  di- 
veise  sue  Lelle  roaiposi/ioni ,  tra 
le  quali  venne  as.%;^ti  lodato  il  Ra- 
pimento di  Dejanira  tatto  nel  i^Sj. 
ignorasi  V  epoca  delia  sua  morte. 

. —    (  F.    Gi:n'esio  )    dipinse 

r.el  1498  le    slatu-^    che    adornano 
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l'antira  porta  d«|  Pardon  n.lla  cat- 
tedrale di  Siviglia  JNel  i4«^)  rhl>e 
1  inrombeii'Aa  di  fare  i  quadri  dtlla 
Maddalena  della  stessa  cattedrale  , 
ove.  sono  gel(jsanient4>  cu.sto<l)ti  , 
malgrado  che  siano  stati  ritoccati 
da  mano  straniera.  Da  queste  ope- 
re può  ancora  rilevarsi  la  bella  ma- 
niera di  Diaz,  il  quale  fu  certo  su- 
periore a  tutti  i  pittori  spagnuoli 
dell'  età  sua. 

DIAZ  MORANTE  (Pietro) 
si  distinse  nel  dipingere  piccole  fi- 
gure,  uccelli,  quadrupedi,  ed  or- 
nati d' ogni  genere  con  isquisito 
gusto.  I\tl  1623  al  16.3 r  pubblieò 
la  sua  celebre  opera  :  InsLruccion 
de  los  principios  ricca  di  bellis- 
simi ornati.  Molante  fu  accusato 
al  tribunale  dell'Inquisizione  come 
fattucchiere  perchè  scriveva  indiffe- 
rentemcnte  con  ambedue  le  mani. 
Ignoransi  le  ejioche  de' suoi  natali 
e  della  sua  morte. 

DIELAI  (  GiovAN  Francesco 
SuROHi  detto)  ferrarese,  fu  sco- 
laro, poi  ajuto  dei  Dossi  nelle  o- 
pere  di  Belriguardo,  di  Belvedere, 
della  Giovecca,  di  Cepario,  palaz- 
zi ducali  abbell.ti  dai  loro  pennd- 
li.  Il  Dielai,  per  la  lunga  consue- 
tudine di  lavorare  coi  maestri,  di- 
ventò non  solo  uno  de'  loro  imi- 
tatori ,  ma  il  migliore  ornatista 
che  uscisse  della  loro  scuola,  ed  a 
niuno  inferiore  nelle  figure.  Nella 
sveltezza,  vivacità  e  grazia  delle 
ligure  somiglia  assai  a  Dosso  Dossi, 
come  nel  panneggiare  facile  e  na- 
turale; ma  nell'arditezza  del  colo- 
rire e  nella  forza  de'  lumi  tentò  di 
superarlo ,  ed  urtò  nel  crudo  e  nel 
dissonante.  Constrvavansi  in  Fer- 
rara due  suoi  presepi,  uno  ai  Bene- 
dettini, e  l'altro  a  S.  Giovannino; 
pregevolissime  tavole  che  lasciano 
divisi  i  conoscitori  nel  dare  la  pre- 
ferenza all'  una  o  all'  altra ,  sebJje- 
ne  tutti  convengano  essere  delle 
miglion  cose  che  si  trovino  in  Fer- 
rara. Morì  circa  il   1690. 

DIEPENBECK  (Àbramo), nato 
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1  Bois-lc-duc  verso  il  1609.  era  {j;ià 
rinomato  pittore  sul  vetro  quando 
fu  ricevuto  nella  scuola  di  Rubens. 
Sentendosi  presso  così  ^rand»  mae- 
stro ingrandire  le  idee,  cominciò 
a  disegnare  ed  inventare  gagliarda- 
mente da  si;  e  per  non  riuscire  un 
gemplice  imitatore,  appena  uscito 
dalla  scuola  di  Rubens,  passò  in 
Italia  t  e  dimorò  lungo  tempo  in 
Roma.  Di  ritorno  in  Anversa  fre- 
quentò di  nuovo  r  abbandonata 
scuola,  nella  quale  acquistò  ([uel 
colorito  elle  rende  forse  più  di 
ogni  altra  cosa  preziose  le  sue  ope- 
re, scorgendovisi  grazia  di  com- 
posizione, facilità  e  fuoco  nell'e- 
secuzione ,  die  talvolta  degenera 
io  trascuratezza.  Conobbi-  assai  be- 
ne il  chiaro-scuro  ,  onde  j)otè  dare 
molto  vigore  alle  sue  tinte.  La  più 
rinomata  sua  opera  ti'ovasi  nella 
cappella  dePoveri  di>Ila  Cattedrale 
d'  Anversa.  Mori  in  questa  città  di 
G8    anni. 

DIMO  (  GiovAJ^iwi  )  ,  che  fio- 
riva m  ^'enezia  avanti  la  unta 
del  I-.**  secolo,  vien^  da  Carlo 
RidoUì  ricordalo  ntlla  sua  opera 
Le  nuirin>ii;lic  della  inLlura  ve- 
neziiiiia  come  suo  amico,  »d  uno 
<le'  buoni  pittori  di  \'em'zia  ;  ma 
couvien  dire  die  la  sua  penna  fo.sse 
più  diretta  dall'  amicizia  che  dal 
merito  ,  non  trovandosi  ricordato 
(la  altro  scrittore  ,  né  sapentbisi 
che  di  lui  esista  veruna  pregevole 
cosa. 

DINARELLl  (Gh/liano),  bo- 
lognese, uno  de'meno  celebri  sco- 
lari di  Guido,  morì  di  4^^  anni 
nel   iG-i. 

DISCEPOLI  (Giovanni  Bat- 
tista )  ,  detto  lo  Zoppo  (li  Lu- 
blino, narque  nel  i  .'Vìo  ,  e  frequen- 
tò in  Milano  la  scuola  di  Camillo 
Procarriuo  ;  poi  prese  ad  imitare 
altri  maestri  e  spizialmente  della 
scuola  veneta ,  sui  qu.ili  si  formò 
uno  de'  più  veri  e  sugosi  colori- 
tori del  suo  tempo.  Sebbene  non 
ai  sollevasse  al  bt  (lo  ideale  ^  le  sue 
Vii.  P.   Tom.   J. 
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figure  non  mancano  di  grazia ,  ed 
hanno  una  bellezza  naturale  che  le 
distingue  ìÌa  quelle  degli  altri  pit- 
tori naturalisti.  Operò  molto  in 
Milano  ed  in  Comu,  ove  nella  chie- 
sa di  S.  leresa  dipin.st.-  la  Titolare 
ed  i  due  ipiadri  later.di  ,  tenuti  a 
ragione  tra  le  migliori  cose  di 
(luella  citta.  INella  reale  Pinacoteca 
di  Milano  vedesi  un  Adorazione 
dei  Magi,  che  non  perde  al  con- 
fronto de  vicini  quadri  de'  xSiuvo- 
lone  e  di  Guercino  da  Cento.  Mori 
del    iGGo. 

DiZIAM  (  Gaspare)  di  Bel- 
luno ,  pan-  che  foss»;  scolaro  del 
suo  compatriotto  Sebastiano  Ric- 
ci ;  ma  vedendo  di  non  poter  acqui- 
stare gran  nome  lavorando  quadri 
di  storia ,  si  aj>plicò  alla  pittura 
teatrale,  nella  (|uale  fu  uno  de'  più 
Celebri  «le'  suoi  tempi  ;  onde  venne 
cliiamato  in  Germania  alle  prin- 
cipali corti  ,  di  dove  tornò  in  pa- 
Ij'ia  abiiastanza  ricco  per  non  aver 
più  bisogno  uè  di  esporsi  ai  disagi 
di  lunghi  viaggi,  uè  di  cercare  fre- 
(pienti  la\  ori.  Riprese  pticiò  l' ab- 
i»andonatc>  studio  de'  piccoli  qua- 
dri ,  e  diversi  ne  fece  assai  belli 
p<r  particolari  quailrerie  di  Vene- 
zia ,  di  Belluno ,  di  Rovigo.  Mori 
uel  1767. 

DO  (  Giovanni  )  ,  nato  in  Na- 
poli in  sul  declinare  del  i()^  seco- 
lo ,  fu  uno  di  quegli  scolari  dello 
Spaguoletto,  i  quali  non  avendo  ve- 
nerazione che  per  le  opere  del  pro- 
prio maestro  ,  (pielle  prendono  ad 
imitare  cosi  strettauente  ,  che  i 
quadri  loro  veng«a«  poi  riputati  , 
spi  eialincnte  ne' p.trsi  esteri,  cose 
dtl  capo-scuola.  Pare  per  alti'o  che 
a\auzamlo  in  età  addolcisse  alcun 
poco  lo  stile,  e  desse  alquanto  più 
di  tenerezza  alle  carnagioni;  ma 
poche  cose  fece  di  questa  meno 
forte   maniera. 

D(>ES   (Giacomo    Vande»), 

nacifue    in     Amsterdam   nel     iGu3, 

e    fu    scolaro    di     Nicola    Moyaert 

tiuo  ai  ui  anni,  nella  i^uale  epoca 

U 


«n(l(">  a  Paripi  e  di  là  a  Roma  ,  ove 
diilla  l'.'iiifla  arcadrmira  fu  nomi- 
nato 'J'dnihuì-o.  Senza  o)tljli;,Mr.si 
a  veruna  sruola  ,  si  diede  a  copiarf 
ri(i  die  di  j>iri  raro  iii('oiitr;iva  en- 
tro V,  fuori  di  Roma  ;  ina  forse 
tratto  da  naturale  inelina/JOiu-  si 
fissò  poi  sulle  opere  di  Bamboclie, 
che  in  breve  seppe  imitare  assai  da 
vicino,  senza  che  perei  il  suo  t«'m- 
pca'amento  melanconico  si  unifor- 
masse al  genere  faceto  di  cjutl  mae- 
stro. Che  anzi  il  suo  hizzario  u- 
wiore  gli  alienò  in  modo  tutti  gli 
amici ,  che,  vedendosi  da  tutti  o- 
diato ,  dovette  risolversi  a  tornare 
in  Amsterdam.  Ma  ancora  in  pa- 
tria andò  soggetto  a  continue  vi- 
cende ora  liete,  ora  tristi,  ed  i  suoi 
quadri  parteciparono  sempre  del 
cupo  umore  dell'  artefice.  Ad  ogni 
modo  dipinse  il  paesaggio  con  som- 
ma intelligenza,  e  disegnò  le  figu- 
re con  bravura^  e  niun  pittore  seppe 
forse  fare  meglio  di  Does  i  mou- 
toni  e  le  capre.  Morì  del   1678. 

DOES  (  Simone  Vander  ), 
figliuolo  ed  allievo  di  Giacomo , 
nacque  nel  i653  in  Amsterdam, 
e  perduto  il  genitore  si  stabilì 
all'  Aja  presso  una  sua  zia.  Dopo 
alcuni  viaggi  in  Frisia  ed  in  In- 
ghilterra, ebbe  la  sventura  di  tro- 
vare in  patria  una  moglie  che  lo 
ruinò  a  fronte  dei  molti  guadagni 
che  gli  dava  la  sua  professione.  Imi- 
tò lo  stile  del  padre  ne"  piccoli  qua- 
dri non  infrequenti  nelle  quadre- 
rie d'Olanda,  e  fece  pure  molti  ri- 
tratti ,  nei  quali  tenne  la  maniera 
di  Netscher.  Non  è  nota  l' epoca 
della  sua  morte.  Più  fortunato  fu 
il  fratello 

• —    Giacomo    il    giovane, 

che  rimasto  in  tenera  età  privo  del 
padre  studiò  sotto  Carlo  de  Jar- 
den,  il  solo  artefice  clie  non  lo  ab- 
bandonò a  fronte  del  suo  bizzarro 
carattere.  Partito  questi  per  Roma, 
Does  passò  alla  scuola  di  Netscher, 
poi  di  Lairesse.  Le  prime  opere 
del   giovane   artefice    sorpresero  il 
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maestro  ed  i  provetti  artefici  ;  mt 
e.ssendo  andato  a  Paiigi  in  qualità 
di  gentiluomo  d  ambasciata  per 
avere  opportunità  dì  confinuan-  i 
suoi  studj  in  mezzo  ai  grandi  ar- 
tetiei  di  quella  raj»itale  .  fu  da  im- 
matura morte  rapito  alla  patria,  che 
sperava  a  ragione  di  esacre  illu- 
strata dalle  sur  virtù. 

DOL(>E  (  Bernabdiko  )  di 
Castel  Durante  nel  brritorio  di 
Urbino  ,  visse  nel  1  5*^  secolo  ,  ed 
alla  professione  di  stucrat<jie  unì 
quella  della  pittura,  ed  istruì  nelle 
stesse  arti  suo  figliuolo 

Ottaviano,    più    che 

per  le  sue  opere  conosciuto  perchè 
padre  di  j 

Lucio  ,    che    fiorì  dopo 

la  metà  del  1 5^  secolo  ;  arricchì  la 
sua  patria  e  le  vicine  città  di  pre- 
gevoli tavole  ,  e  fu  adoperato  dal 
duca  d'  Urbino  nelle  pitture  fatte 
all'Imperiale,  insiep'e  ad  altri  pit- 
tori di   quel  ducato. 

DOLCI  (Carlo),  nato  in  Fi- 
renze nel  1616,  fu  scolaro  di  Ja- 
copo Vignali  ;  ma  si  formò  poi  da 
se  uno  stile  tutto  suo,  che  piacque 
sempre  ,  ed  adesso  più  che  mai,  i>er 
il  suo  estremo  finito,  per  la  gra- 
zia delle  mo.sse  e  dei  volti ,  e  per 
celta  lucentezza  di  colori  (he  non 
divide  forse  con  veruno  della  scuo- 
la fiorentina.  Le  ^Madonne  e  tali 
altre  sacre  pitture  in  piccoli  qua- 
dri di  questo  pittore  ,  emulando 
quelle  del  Sassoferralo  ,  sono  te- 
nute in  sommo  pregio  non  sola- 
mente per  r  intrinseco  loro  me- 
rito ,  ma  perchè  prese  ntano  oggetti 
graziosi ,  che  piacciono  egualmente 
alle  persone  nligiose  e  dabbene  , 
ed  anche  a  coloro  che  cercano  di 
arricchire  le  loro  quadrerie  di  va- 
ghe figure.  E'  cosa  vei^amente  sin- 
golare ,  che  le  fisononiie  del  Dol- 
ci ..  sebbene  non  presentino  verun 
beilo  ideale,  hanno  un  certo  che 
di  così  interessante  ,  ed  una  tale 
esjT^essione  d'  affetti,  che  tengono 
liiojo  di  ogni  più   squisita  belltz- 
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za.  All'  idea  fhll'  iifìTrtto  espresso 
dall  arfrlìcf  ,  pir  modo  d  isem- 
pio  ,  nel  pa'/,i»'iitt'  dolore  di  Grsù 
e  della  Vergine  ,  alla  compunzione 
di  un  sanlo  penitente;  alla  '^ioja  di 
un  martire  crucciato  dai  tormenti, 
rispon<le  il  color  dominante  della 
pittura  tutta  liposata  ,  (pu«ta ,  ar- 
moniosa. Di  (piesto  sinj^olare  arte- 
fice poche  cose  rimanj;ono  in  gran- 
de, (piali  sono  il  S.  Antonio  della 
reale  galleria  di  Firenze  ,  pochi 
litrntti  ,  e  pochissime  cose  di  pro- 
fano argonnnto  ;  ma  molti  sono 
i  piccoli  quadri  di  sacre  imagini 
ed  istorie,  e  non  poche  ancora  le 
rej)liche  fatte  da  lui  medesimo,  o 
da  taluno  de'  suoi  migliori  allievi, 
e  specialmente  da  sua  figliuola 

DOLCI  (Agnese),  la  quale, 
sebhene  alquanto  da  loìitano,  iiiiitc) 
lo  stile  paterno,  e  fece,  oltre  molte 
copie  de' più  hei  (juadri  di  (!!ailo, 
diverse  cose  di  sua  invenzione  as- 
sai riputate.  Mori  j»oco  dopo  d'  1 
padre,  il  (piale  manc(')  alla  gloria 
dell    arte   laniio    iG«SG. 

DOLOBELLA  (  Tommaso  )  , 
nato  in  Belluno    in    sul  Unire   dd 
l()"    secolo,     fre(|uent<ì     la    scuola 
dell'Alliense,  e  fu  alcuni  anni  suo 
ajuto    nelle    molte    opere    che    fece 
in   N'enezia  ed  in  altre  molte  città. 
Ma     niorto    i'  Alliense    nel     i^^i)  , 
Tommaso    andcj    in   Polonia  ,    ove 
restii   molti    anni    al    servizio    del 
re  Sigismondo  III  ,  cui  seppe  ren- 
dersi a.ssai  caro.   Oltre    il    ritratto 
del   re  fece  pure  (piello  della  regina 
e  de'  (ìgli  ,    e    molte    altre    opere  , 
per  le  quali  ehhe  premio  più  coii- 
lorme  alla  grandezza    di  quel  mo- 
narca che  al  proprio  merito.  Igno- 
rasi  r  epoca   della  sua   morte. 
DOMKMCHLXO    f^.  Zampieri. 
DO.MhMCI  (Fb  ANCEsco)  ,  dal- 
l'Orlandi   creduto  bresciano,  ven- 
ne dal  V.  Federici  ridonato  a  Tre- 
vigi     sua    vera  patria.    Era    questi 
nato  in  principio  del    iG^  secolo  , 
e  fu  scolaro  di  Tiziano  o  de' suoi 
primi  allievi;  come  lo  dimostrano 
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le  sue  opere  fatte  nel  duomo  di 
'J'revigi  in  concorrenza  di  Lodo- 
vico Funicelli ,  olfatto  tizianesche 
e  degne  di  qudla  scuola.  Questo 
valoroso  giovane  avrebbe  per  av- 
ventura occupati^  uno  de'  più  emi- 
nenti po.sti  della  scuola  \  eiieta  .se 
immatura  molte  non  lo  rapiva  nel- 
la freòca  ttà  di  35  anni. 

Bernardo  de'  ,  napo- 
litano ,  più  conf)sciuto  come  sto- 
riografo che  come  pittore  ,  nacque 
negli  ultimi  anni  d«i  17"  secolo, 
od  impar(j  a  dipingere  paesi  e  bam- 
lìoceiate  da  Gioachino  Francesco 
Beych,  onde  riusci  diligente  e  mi- 
nuto in  sul  fare  de'  Fiamminghi. 
Pubblici)  le  sue  storie  nel  I74'^  e 
17  }3,  quando  in  patria  ave\a  già 
accjuistata  finia  di  buon  paesista. 

J)Ox\A'lELLO  (o  Donato), 
fiorentino.  Di  questo  si'igolare  ar- 
tefice dovremo  ampiamente  parla- 
re nel  Dizionario  degli  Scultori, 
tra  i  quali  occupa  forse  il  [)iimo 
rango.  Qui  accenneremo  soltanto 
che  fece  alcune  cose  di  prospetti- 
va, per  cui  non  doveva  essere  af- 
fatto dimenticato  in  questo  Di- 
zionario dei  Pittori.  Era  nato  nel 
i383,  e  mori   di  83  anni. 

DOAiAI'l  (  Bartolomeo  ),  pit- 
tore veneziano  del  17**  secolo,  che 
altro  merito  forse  non  ebbe  per 
e.s.sere  annoverato  tra  i  pittori  che 
quello  dt  ir  amicizia  di  Marco  Bo- 
cchini. Viveva  del    i6()o. 

Luigi  de',  pittore  co- 
masco de'  primi  anni  d(  1  iG**  se- 
colo ,  fu  scolaro  del  Civerchio  ,  e 
per  i  tempi,  ne'  quali  visse,  tollera- 
bile pittore  ,  di  cui  si  conservava 
ancora  qualche  tavola  negli  ultimi 
anni  del  decorso  secolo. 

DOiNATO.  Sappiamo  dal  Ri- 
doUì  ,  che  questo  pittore  venezia- 
no, che  operava  verso  il  i  f  «o ,  si 
era  formato  uno  stile  miglior»'  di 
quello  di  Jacobello  sue»  maesti*o  , 
sebbene  gli  resta.sse  a  dietro  nel 
colorito. 

— Zeno,  voroucsc  ,   dctVo 
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mastro  Zeno,  il  nuale  dipinse  nel- 
la rhn'sa  di  S.  Martirio  di  Rimi- 
no il  santo  titolare,  (^ri-dc  il  Lan- 
zi^ clic  btahilitodi  in  Romagna  ove 
lasciò  molte  o})ert',  più  non  rive- 
desse la  patria.  Dalla  bontà  della 
tavola  di  S.  Martino  ,  pregevole 
per  correzione  di  disegno  e  per  va- 
gliezza  di  colorito,  argomentasi  che 
fiorisse  ne'  primi  anni  del  iCi*^  se- 
colo. 

DONDOLI  (  h  Abate  ),  di 
Spello  ,  operava  in  principio  del 
i8**  secolo.  Se  avesse  avuto  mi- 
glior fondiimento  di  disegno,  come 
aveva  lodevole  colorito,  non  sareb- 
be rimasto  molto  a  dietro  ai  più 
Celebri  artefici  del  suo  tempo 

DONDUCCI.  r.  Mastellctto. 

DOINl  (Adone  )  ,  di  Assisi  , 
fu  il  più  rinomato  artefice  di  que- 
sta città,  e  probabilmente  scolaro 
del  Perugino.  In  S.  Francesco  di 
Perugia  conservasi  una  grande  pit- 
tura del  Giudizio  universale ,  ed 
in  Assisi,  ove  lavorò  assai,  meri- 
tano di  essere  vedute  nella  chiesa 
degli  Angeli  diverse  sue  storie  a 
fresco  di  S.  Francesco  ,  di  S.  Ste- 
fano ,  ec. ,  le  quali  servirono  lun- 
fo  tempo  di  scuola  alla  gioventù. 
*oche  cose  ritiene  dell'antico  sti- 
le ;  verissimi  sono  i  suoi  ritratti , 
e  corretto  il  disegno.  11  Vasari  di- 
ce che  soleva  soscriversi  :  Dono 
dellì  Doni. 

DOiNNABELLA  F.  Gentiloni. 

DONNINI  (GiBOLAMo),  nac- 
que in  Coreggi©  nel  1681 ,  e  fu 
prima  scolaro  in  Modena  dello 
Stringa ,  poi  di  Giangioseffo  del 
Sole  in  Bologna,  e  per  ultimo  del 
Cignani  quando  dipingeva  la  cu- 
pola del  duomo  di  Forlì.  Le  mi- 
gliori sue  opere  pubbliche  trovan- 
si  in  Bologna ,  in  Torino  e  nella 
sua  patria,  le  quali  tutte  lo  di- 
mostrano imitatore  dell'  ultimo 
maestro^  ma  le  più  distinte  sue  pit- 
ture sono  i  quadri  da  stanza ,  ai 
suoi  tempi  e  dopo  tenuti  in  mol- 
to pregio  nelle   gallerie  di  Bologna 
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fa  altrove.  Mancò  all'arte  in  età  di 
(Ì2  anni. 

DOMNLNO  (  Ak CICLO  di  )  , 
nato  in  Fin  nzr  dojKj  la  meta  del 
i5"  secolo;  fu  uno  di  cob>ro  che 
dopo  di  aver  lavorato  col  Rosselli 
nella  capp  Ila  di  papa  Si.slo  ,  di- 
venne poi  ajuto  del  Buoiiarruoti 
nti  grandi   freschi  del  Giudizio. 

DOiNOSO  (  Giuseppe  )  ,  pit- 
tore ed  arciiitetto  spagnnolo,  nac- 
que a  Gonsu'  gra  e  morì  in  Ma- 
drid nel  fG86,  ove  lasciò  alcune 
pitture  a  fresco  ,  delle  quali  ere- 
desi  es.sere  la  migliore  la  (Jena  di- 
pinta nella  chiesa  di  S.  Giunto. 
i*ubblicò  diversi  trattati  intorno 
alla  prospettiva  ed  all'architettura. 

DONZELLI  (Pietro  E  Polito 
ossia  Ippolito,  fratelli),  sco- 
lari dello  Zingaro  ,  e  parenti  di 
Giuliano  da  Majano,  da  cui  impa- 
rarono r  architettura.  Erano  essi 
napolitani  o  toscani?  Ciò  è  quan- 
to non  può  asseverantemente  dir- 
si ,  scrivendo  il  Vasari  in  modo 
da  farli  piuttosto  credere  toscani. 
Dal  loro  cugino  da  Majano  furo- 
no chiamati  a  dipingere  il  p;dazzo 
di  Poggio  Reale  fatto  pel  re  Al- 
fon.so;  in  appres.so  dipinsero  mol- 
te storie  nel  refettorio  di  S.  Ma- 
ria Nuova,  d'  ordine  di  Ferdinan- 
do successore  di  Alfonso.  Ma  la 
più  famosa  loro  pittura  è  qudla 
della  Congiura  contro  lo  stesso 
Ferdinando  dipinta  in  una  .sala, 
per  avere  dato  1'  argomento  di  un 
sonetto  a  Jacopo  Sannazaro  ,  che 
è  il  4^  della  seconda  parte  delle 
sue  rime.  Essi  addolcirono  lo  stile 
del  maestro  ,  aggiunsero  architet- 
ture alle  loro  storie  ,  e  furono 
forse  i  priYni  che  dipingessero  di 
fregi,  trofei  e  bassi  rilievi  a  chiaro 
scuro.  Morto  Ippolito  ,  rimase  in 
Napoli  il  solo  Pietro ,  ove  fece 
molti  allievi. 

DORIGNI'  (  Michele  ),  nac- 
que del  i6i5  in  Saint-Qucntin , 
e  fu  scolaro  di  Vovet.  Conser^a- 
vansi  molte  pregevoli  sue  opere  nel 
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piilazzo  d'i  Viiicfunes,  td  hi  (jual- 
rlu;  ((uadreria  di  Parij^i  di  uno  .sti- 
le adattu  simile  a  qiullo  dtl  iiia»'- 
stro;  le  quali  tutte  l'uioiio  dd  lui 
intagliate  all'  acqua  l'ori» .  (lelehre 
è  la  sua  stampa  del  Mansarde. 
Aveva  questi  pro;:[ettat()  di  asso^- 
g«  ttar<>  ad  un'imposta  It  belle  ar- 
ti, e  Dorici»!  lo  r.ij)[»resent(')  a  ca- 
vallo di  un  mulo  che  lo  conduce 
a  IVioutiaucon  con  in  groppa  un 
S.  Giovanni  die  yli  porta  un  om- 
i>rello.  Morì  iu  l'arigi  professore 
di  quella  reale  Accademia  1'  anno 

DORIGO!'  (Lonuvico),  suo  fi- 
f^Iio,  più  che  in  Francia  celebre 
m  Italia  per  la  luii;j;a  dimora  che 
vi  lece.  Rimasto  orfajio  in  età  d. 
nove  anni,  fu  ricevuto  da  le  Bruii 
Della  sua  scuola,  ove  non  birdò  ad 
essere  riguardato  come  uno  dei  mi- 
glioi'i  allievi:  venne  in  Itali.i  per 
istudiare  i  grandi  maestri,  e  stabili 
la  sua  dimora  lu  VeneAia,  facendovi 
diverse  opere  ,  tra  le  quali  venne 
assai  lodata  qu«-lla  della  chiesa  di 
S.  Silvestro.  Pochi  anni  dopo  an- 
dò a  stabilirsi  in  Verona,  e  vi  si 
trattenne  fino  alla  morte  che  lo 
tolse  all'arte  di  8t)  anni.  Del  171 1 
fu  chiamato  a  Vienna  dal  piinci- 
pe  Eugenio  di  Savoja  ,  che  gli  fe- 
ce fare  molti  quadri  per  il  iiucìvo 
suo  palazzo.  Trovandosi  in  Vien- 
na non  potè  dispensarsi  dall'  ac- 
rettarf  altre  importanti  commis- 
sioni ^  e  ritornando  dopo  alcuni 
anni  a  Verona,  do\ette  trattenersi 
in  Trento  per  dipingere  la  cupola 
di   quella  cattedrale. 

Dosso  (  Dossi  e  Giovam- 
battista FRATELLI  ),  nacqueio 
in  Do.sso,  territorio  di  Ferrara, 
verso  il  I  fSo.  Il  duca  .Mfonso  1, 
splendido  mecenate  d»  Ile  belle  ar- 
ti ,  aveva  «hiamato  alla  sua  corte 
nel  i5i4  d  Giandiellini  ,  partito 
il  quale,  senza  aver  potuto  per  de- 
crepita età  couilurre  a  termine  la 
incominciata  opera  ,  fece  venire 
Tiziano  che  in  tale  epoca  ,  e  più 
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volte  in  appresso  lungamente  si 
tratt«'nne  pics.so  il  duca,  ^cn  è 
perciò  a  maravigliarsi  che  il  favo- 
re di  cosi  famoso  principe  verso 
le  arti  ,  continuato  dal  suo  suc- 
cei-sore,  e  la  presenza  di  i  due  in- 
signi maestri  ,  e  di  Daniello  di 
S.  Pellegrino  ,  che  pure  lavor(>  in 
quella  corte ,  non  istimola.sseio  i 
giovani  Dosso  ad  uscire  dalla  me- 
diocrità e  dall'  antica  maniera  (in 
allora  tenuta  dai  pittori  ferraresi. 
Avevano  essi  imparato  a  disegnait 
sotto  Lorenzo  (>osta  ,  ma  veden- 
do di  non  poter  molto  avanzare 
sotto  questo  mue.stro  si  recarono 
a  Roma,  poi  a  Venezia,  molti  an- 
ni in  (jueste  due  città  studiaiulo 
i  migliori  esemplari,  ed  esercitan- 
dosi in  ritrarre  dal  vero.  Allievi 
di  tre  scuole  formarono  uno  stile 
loro  proprio  ,  ma  in  diverso  ge- 
nere, essendo  il  Dossi  riuscito  ec- 
cellente figurista,  e  Giovali  Batti- 
sta n«'gli  ornati,  e  più  di  tutto  nel 
pa«'.se  ,  nel  quale  ,  se  crediamo  al 
Lomazzo,  non  era  punto  inferiore 
ai  più  grandi  veneti.  Senza  la  pre- 
videnza del  duca  i  due  fratelli  non 
avrebbero  fatte  le  niaravigliose  ope- 
re elle  la.sciarono  nella  loro  patria, 
perciocché  sebbene  Giambattista 
fosse  cattivo  figurista ,  presumeva 
però  di  sapere  anche  in  questo  ge- 
nere quanto  il  fratello,  e  voleva  di- 
pingere figure  e  lavorare  da  sé  ; 
ma  il  duca  l'obbligava  a  stare  uni- 
to ed  a  dipendere  nelle  opere  da 
Dossi;  onde  sebbene  di  mala  vo- 
glia e  dispettosamente,  lavoro  sem- 
pre con  lui.  In  Ferr.nn  nella  vil- 
la Riguardo  e  nel  palazzo  della 
Legazione  rimangono  ancora  al- 
cuni avanzi  de'valeiiti  fratelli,  che, 
oltre  le  opere  a  fresco  ne'  ducali 
jialazzi  ,  fecero  |)er  la  corte  i  car- 
toni degli  arazzi  ,  parte  de'  quali 
passarono  poi  al  duomo  di  frerra- 
ra  ,  e  parte  erano  stati  trasportati 
a  Modena.  Pare  per  altro  che  ma- 
le riuscis.sero  nel  dipingere  una 
camera  nell  Imperiale,  famosa  vii- 
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la  «li  Francesco  Maria  dura  di 
Urbino,  rarcdiitarirlo.si  (l;.l  \  ysari, 
clir  (jiJcl  signore  (lo\(tt<!  hirla  ri- 
di|»irif;(  re  d;i  altri  |iitfori.  ]\ia  di 
ciòtlcvc  proLaliilimiitc  darsi  la  r.ol- 
pa  alla  raj)arbictà  di  Giovali  Bat- 
tista, che  lontano  da!  padrone  avrà 
voluto  lavorare  di  fijiure ,  e  rosi 
guastare  anclie  le  ìnu  iatt»-  dal  fra- 
tello. Questi  due  pittori  veripono 
d'air  Ariosto  rollorati  lifl  i  jiiù 
grandi  pittori,  l.ioiiardo,  Aiidn'a 
Mantegua,  (iiau  15«llino,  Michel- 
angelo ,  Ratiaello  e  1  iziano  ;  nia 
il  poeta  non  distiibuiva  i  suoi  elo- 
gi colla  niisuia  del  merito,  ma 
dell'amicizia:  sebbene  Dossi  fosse 
veramente  buon  j)ittoie.  Le  sue 
migliori  opere  trovansi  adesso  nella 
galleria  di  Dresda,  e  po.lie  altre 
in  Ferrara,  Faeiza,  Osimo ,  ec. 
Morirono  avanti  il  lòSo,  e  Gio- 
vali Battista  molti  anni  prima  di 
Dossi. 

DOSSO  (Evangelista).  Tra 
i  molti  scolari  che  uscirono  della 
scuola  dei  Dosso ,  contasi  questo 
loro  congiunto ,  meno  che  medio- 
cre pittore 

DOUDYIN'S  (Guglielmo),  nato 
air  Aja  del  i63o ,  fu  scolaro  di 
certo  Alessandro  Petit ,  pittore  af- 
fatto meaiocre,  che  Gugl;elmo  ab- 
bandonò ben  tosto  per  venire  in 
Italia.  Fermossi  dodici  anni  in  Ro- 
ma ,  ove  SI  formò  quello  squisito 
gusto  che  gli  fece  tanto  onore.  Egli 
aveva  determinato  di  stabilirsi  in 
questa  capitale  delle  belle  arti  , 
ove  era  tenuto  in  quella  conside- 
razione che  ben  si  meritavano  le 
sue  virtù  ;  ma  stretto  dagl"  inviti 
della  famiglia ,  dovette  ripatriare 
Ben  tosto  fu  nominato  direttore 
dell' Accademia  dell'Aia,  ed  im- 
piegato in  opere  di  molta  impor- 
tanza ,  nelle  quali  si  distinse  per 
coiTczione  di  disegno  ,  castigata 
composizione  ,  per  vago  e  naturale 
panneggiamento.  Le  migliori  sue 
pitture  sono  ali  Aja.  Visse  lieta- 
mente fino  all'  età  di  67  anni ,  in 
cui  mori. 
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130U\V  (Gmehabpo),  allirvo 
di  Btnifrant,  nacnue  in  I  eida  drl 
ì(t'2'2.  Appena  nsrito  filila  .scuola 
di  tanto  maestro,  si  provo  a  fare 
alrimi  ritratti;  ma  vidi-ndo  clic  in 
questo  genere  di  pittura  non  hi  sa- 
rebbe fatto  molto  onore,  pri.'^e  a 
dipingere  piccoli  quadri  ,  ne'  quali 
con  c< rte  sue  invenzioni  facjAa  111- 
tiare,  copiandoli  dal  vero,  moltissi- 
mi oggi  Iti  ,  che  tutti  finiva  esat- 
t.ss.niamenti'  Si  dice  che  un  gior- 
no andassero  a  visitarlo  nel  suo 
studio  Sandrart  e  Barnhoche,  e  che 
avendogli  manifestata  la  comune 
soi^resa  nel  vederlo  tutto  termi- 
nare con  tanta  diligi  nza.  loro  con- 
fi ssasse  d  avere  impiegali  tre  gioì  ni 
nel  dipingere  il  manico  di  una  sco- 
pa. E  Douw  era  un  genio!  Qualun- 
que egli  si  fo.sse,  i  suoi  quadr;  tro- 
varono grazia  presso  i  suoi  concit- 
tadini ,  e  lo  resero  assai  ricco.  \  i- 
vev a  ancora  nel  1662,  ed  ignorasi 
r  epoca  della  sua  morte. 

DOLIVEjN  (Giovan  Fba>ce- 
sco  )  ,  iiacque  del  lOSC  nel  ducato 
di  (  kves  ,  e  fu  ammaestralo  nd- 
r  arte  da  Gabnele  Lambertin  ,  che 
non  aveva  altro  n>t  rito  che  quello 
di  avere  portati  da  Roma  in  Liegi 
molti  disegni  di  studj  ,  i  quali  fu- 
rono il  vero  maestro  di  Douven. 
B(n  tosto  il  giovane  allievo  non 
el)be  più  bisogno  del  maestro,  e 
tornato  in  patria  trovò  fortunata- 
mente, presso  r  Intendente  di  Fi- 
nanza di  Carlo  II  re  di  Spagna  , 
una  raccolta  di  preziosi  quadri 
delle  scuole  italiane ,  sui  quali  for- 
mò, copiandoli,  il  suo  stile.  Chia- 
mato alla  orte  di  Dusseldorf,  fu 
incaricato  dei  ritratti  del  Duca  e 
di  varj  signori  della  corte,  che 
riuscirono  maraviglio&i  j  sebbene 
Douven  si  credesse  ancora  scolaro. 
Di  28  anni  accompagnò  il  Duca 
alla  corte  di  \  ienna ,  e  colà  f(  ce  i 
ritratti  delle  LL.  MM.  1'  Impera- 
tore e  r  Imperatrice ,  e  de'  princi- 
pali cortigiani.  Ma  per  non  tener 
dietro  a  tutte    le   gloriose  incom- 
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hrnze  eli  qiirst' insif^no  piltorr ,  l)a- 
.sfi  il  diro,  c\ic.  fu  cliiamato  a  ri- 
tiarro  (jiiasi  tutti  i  principi  e  le 
j)rint:iprsse  df'  suoi  tmipi  ,  spt-- 
rialuunto  in  oocasionr  dtlli'  loro 
noz'AC.  L' imperatore  Leopoldo  lo 
lioniinò  suo  primo  piltt)re  ,  ma 
non  \ olendo  alihamlonare  il  suo 
primo  mecenate  ,  soUo  pr«  testo  <li 
non  potersi  av\(7//.are  al  clima  di 
\  ie:ina  ottenne  il  eon;;edo.  In  or- 
easioiie  die  tlall'  el»  ttrire  Palatina 
fu  mandato  a  Fiienze  per  ritrarre 
il  (iran  Duca  suo  padre,  si  trat- 
tenne luiii,M melile  in  quella  città 
madre  delle  aiti  e  d' o;^ni  gentil 
costume,  e  dietro  le  istany.e  del 
principe  fece  il  proprio  ritratto 
})er  essere  collocato  nella  reale  ì;;ìì1- 
leria.  Finalmente  potè  pa.-;sare  pli 
idtimi  anni  della  sua  veccliiaja 
tranquilli  in  Dusseldorf ,  ove  l'E- 
li ttore  suo  padrone  aveva  adunati 
una  dozzina  di  bravi  pittori  o 
scultori  stranieri  ,  italiani  e  (iani- 
miii^iii.  E'  ignoto  Ialino  della  sua 
morte. 

DRAGHI  (  CAV.  Gio.  Batti- 
sta )  nato  iu  Genova  nel  i65^  , 
fu  scolaro  di  Domenico  Piola, 
ilei  quale  impar(j  soltanto  la  spe- 
ditezza, essendosi  formata  una  niii- 
uiera  diversa  sopra  le  ojiere  di  al- 
tri maestri.  Lavorò  molto  in  Par- 
ma ed  in  Piacenza,  ove  pare  che 
avesse  stabilita  la  sua  dimora.  Sei)- 
liene  assai  sp<'dito,  non  fu  trascu- 
rato ,  ed  i  suoi  quadri  ad  olio  spr- 
zialmeiitc  lianno  una  dolcezza  tale 
di   contorni   e  di    tinte,    che    poco 

1>uò    v«'dersi    di    me;^lio.    Moli    in 
Giacenza  mi    i"i2. 

DRILLENBURG  (  Gucliel- 
>io  Van  )  di  litiecht,  studiò  ]»er 
«liletto  i  principi  della  pittura  nel- 
la scuola  di  Alìiamo  Bloemaeil, 
poi  si  diede  a  dipingere  paesi  in 
sul  fan-  di  «{uelli  di  Giovan  Both, 
per  uj^ua^liare  il  quale  gli  mancò 
soltanto  naturalezza  di  colorito  e 
facilità  d'esecuzione.  Era  nato  nei 
j()j5,  ed  iu  età    di   \'i  unni  andò 
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u  Donlreht ,  dopo  la  cpinle  epoca 
non  è  nota  veruna  particolarità  di 
que^l'  iuteticr. 

I)H(>(>(,SI,()()T  (IN.  ).  Poco 
coiiosciiita  e  la  vili  privata  di  quc- 
st' arlelice ,  che  U-rc  molti  prege- 
voli quadri  di  belle  vedute  «lell'O- 
landa,  di  feste,  di  (iere  popolate 
d'  iiinumeraliili  (i-^ure  ben  di.segna» 
te  e  nu  jjlio  colorite,  ma  con  con- 
torni abpianto  ta^dienti.  Viveva 
versr»  il    i()8o. 

DROvSr,  nato  circa  il  ifilS, 
fr<'C|ueiit«')  la  scuola  di  Rembrant , 
e  migliorò  il  disegno  in  Roma. 
Tra  ìv  non  inolte  sue  tipere  veiuKr 
spczialmeiile  lodato  «in  S.  Girt>- 
lamo  nel  Deserto.  A  «pi»'sto  arte- 
fice ten'^ono  compagnia  tre  altri 
suoi  compatriolti,  Xnn  Trilrp  fa- 
moso per  un  rapimento  d'Europa, 
Pooiter  autore  di  un  bel  quadro 
rapjiresentante  la  re'gina  Salia,  e 
Spaltlios  chi-  dipinse  molte'  ve-elutc 
delle  j)ia7.7.e  di  Roma,  e  de-i  mer- 
cati fìammiDglii.  Fie)rirono  tulli 
eiopo    la    metà    ehi     l'j^   .se'colo. 

DROXAY  (Uberto),  nato  a 
Rocquc  in  INormandia  l'anno  i^><)9, 
inipare")  i  principi  dedl'  arte  da  suo 
paelre  all'atto  oscuro  e  peivero  ])if- 
tore'.  Avendo  Llbe-rlo  ceui  alcuni 
quadretti  guadagnato  eli  clic  fare  il 
viaggio  di  Parigi  si  acconciò  con 
de  1  roy  ,  dalla  di  cui  scuola  usci 
buon  ritrattista  in  grande  ed  in 
miniatura.  Allora  tornò  alla  patria 
j)rr  niostrare  al  ])adre  le  sue  ei- 
])ere  e  per  divielerne  con  lui  il  gua- 
dagiiej.  Uberte)  fu  laiganient»'  ri- 
compensato della  sua  pietà  filia- 
le da 

Germano    Giovanni 

suo  fìgliuolo  ,  il  quale'  sebbene  non 
campas.se  che  27  anni ,  rese  ce)IIa 
sue  virtù  gloriose»  anche  il  paelre-, 
il  ([uale  era  se)lit()  elire,  che-  suo 
liglio  saj>e-va  fare  eli  dieci  eseguire 
ejuello  che  a  stento  jwitè  egli  fare 
eli  dicieifto.  Il  suo  quadro  eie  Ila  (!a- 
nanea  fatto  per  il  concorso  diUAc- 
caeleniia    fu    nguiiTeliàto    come     uu 
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capo  fì'oprra.  Morì  pochi  anni  do- 
pc»   il   l'.itlre  in  Poma  mi   1790. 

DKUVVKSTEYJN  (Arnaldo), 
riero  ril ladino  di  Arlrni  ,  sapeva 
dipingere  bei  paesi  che  arricchi- 
va di  piccole  figure.  INon  bisogno- 
so di  guadagno  lavorò  solt,anto 
per  suo  piacere,  e  non  molte  co- 
se, perchè  distratto  dalle  incom- 
l;enze  di  onorevoli  magistrature  af- 
fidategli dai  suoi  concittadini.  Fio- 
riva ne'  primi  anni  del  lO**  secolo. 

DUC  (Giovanni  i,e  )  ,  nato 
all'Aja  nel  i636,  fu  allievo  di  leso- 
lo Potter,  che  imitò  a  segno  d'in- 
gannare i  più  fini  conoscitori.  Ma 
il  giovane  artefice  abbandonò  l'ar- 
te per  entrare  nella  milizia  ,  nella 
quale  si  distinse  non  meno  che  nella 
pittura  in  servigio  della  sua  patria. 

DUCCl  (Virgilio)  da  Città 
di  Castello  ,  uno  dei  meno  cono- 
sciuti scolari  dell'  Albano  ,  perchè 
poco  o  nulla  lavorò  fuori  della 
patria.  In  quella  chiesa  cattedrale 
conservansi  due  storie  di  Tobia 
condotte  con  tanta  grazia  e  finez- 
za ,  e  con  sì  perfetta  imitazione 
del  maestro ,  che  lo  dimostrano 
eguale  ai  migliori  di  quella  scuola. 

DUCCIO,  di  Boninsegna,  an- 
tichissimo pittore  sienese:  si  han- 
no di  lui  memorie  dal  1282  al 
1339,  e  si  vuole  autore  di  una  mi- 
gliore maniera  di  dipingere  di  quel- 
la che  praticavasi  a'  suoi  tempi. 

DUCHINO.  r.  Landriani. 

DUGUET  o  POUSSIN  (Ga- 
spare) nato  in  Roma  nel  16^5, 
ebbe  comune  con  Salvator  Rosa  la 
celerità,  avendo  più  volte  in  un 
solo  giorno  cominciato  e  finito  un 
paese  con  molte  figure.  Ma  questi 
due  valorosi  paesisti  seguirono  le 
particolari  loro  inclinazioni.  Rosa 
non  rappresentava  che  aspre  rupi  e 
foreste,  e  burrascose  marine;  Ga- 
spare alV  opposto  non  cercava  che 
i  più  ridenti  paesi  e  graziose  ve- 
dute. Il  territorio  toscolauo  e  ti- 
burtino ,  e  la  stessa  Roma,  in  cui, 
secondo  Marziale,  la  natura  ha  rac- 
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colto  lutto  ciò  che  di  più  bello  tro- 
vasi fij)e.''so  altrove,  fu  roj)iato  dal 
gentile  artefice.  La  verità  guidava  il 
fino  pennello.  Vere  sono  le  sue  fron- 
di  ,  veri  i  tronchi ,  i  sassi  :  I'  aria 
stessa  che  «cuote  .soavemente  le  frcm- 
di  ;  il  turbine  che  schianta  le  fo- 
reste; l'aurora  che  dipinge  il  cielo 
d'arancio;  il  mezzodì  che  infuoca 
i  campi;  la  sera  che  sccilorisce  gli 
oggetti  ;  tutto  ne'  suoi  quadri  è  ve- 
ro e  non  flipinto.  INon  contento  di 
rappresentare  la  natura  egli  seppe 
rappresentare  la  più  Inlla.  Le  figu- 
re non  sono  d'  ordinario  bifolchi, 
pa.=tori  ed  armenti,  come  ne'quadii 
fiamminghi  ,  ma  p-rsonaggi  pre-i 
dalla  favola  o  dall'antica  strtria. 
Se  dipinse  campagne  della  Grecia 
o  dell'Italia,  sono  .sparse  d'antichi 
edificj  ,  di  archi  ,  di  colonne,  che 
cadono  in  mina  :  se  rapjtresenta 
le  ridenti  sponde  del  ^ilo,  vedon- 
si  sparse  d' idoli  egiziani ,  di  ol)e- 
lischi,  di  piramidi.  Tanta  imita- 
rione  del  vero,  tanta  scelta  della 
bella  natura,  tanta  erudiv.ione,  lo 
costituiscono  ,  per  universale  con- 
sentimento de'  più  illuminati  co- 
noscitori, il  più  grande  paesista. 
Morì  in  Roma  di  62  anni  nel  1676. 
In  quella  capitale  ed  in  tutte  le 
principali  città  d' Italia  ,  ed  oltre- 
menti ,  trovansi  preziose  opere  di 
Gaspare  Duguet  o  Poussin. 

DUIVEN  (  Giovanni  ),  albe- 
vo  di  Vantici  Crabet,  e  contempo- 
raneo del  pittore  Eniico  Zorg  , 
nacque  in  Gouda  circa  il  161  n. 
Un  solo  ritratto  fu  cagione  della 
sua  fortuna  ,  quello  del  famoso 
frate  francescano  Simpemel.  Dopo 
il  primo  gliene  furono  ordinate 
alcune  repliche,  che  facendo  na- 
scere in  molte  persone  il  desiderio 
di  averne  altre  simili  ,  tennero 
Duiven  occupato  finche  visse  a  far 
copie  del  suo  Simpemel ,  che  gli 
venivano  pagate  a  caro  prezzo.  Mo- 
ri assai  giovane  nel  1640. 

DULIN  (  Pietro  ),  nato  in 
Parigi  verso  il  1670,  imparò  Var- 
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te  in  Roma  ,  ove  dipinse  molti 
quadri  pt-r  «liverse  cliitsc  di  Pari- 
gi ;  i  più  lodati  dti  quali  furono 
quilli  della  Consacra/.ionr  di  l^ui- 
gi  XIV  ,  die  furono  intagliati  in 
un  volume  in   foglio. 

DUMOINT  (JN),  detto  il  Ro- 
mano, nacque  verso  il  1700.  Dopo 
avere  imparati  in  patria  i  nnncipj 
ddla  pittura  ,  si  portò  a  noma  a 
piedi  f  seny.a  danaro  ;  tanto  era 
in  lui  violento  1"  amore  drlla  ;,'lo- 
ria  !  Pare  rlic  in  quella  rapitaK- 
del  Ir  belle  arti  prendesse  più  che 
tutt'  altro  ad  imitare  le  cose  di 
IVlirhclan^jelo,  onde  contrasse  l'aìji- 
tudine  degli  scorci  viohnti  e  delle 
forzate  attitudini,  che  quando  non 
vengano  temperatamente  adoperate 
sogliono  recar  dispiacere;  tanto  più 
che  Dumont  non  cercò,  in  sul- 
l'esempio del  suo  nuxlello,  la  va- 
ghezza del  colorito.  Si  dice  che 
uno  de' più  lodati  suoi  quadri  fu 
quello  che  fece  pei  Certosini  di 
Parigi.  xMori  rettore  della  reale  Ac- 
cademia  di   pittura   l'anno    1781. 

DUNZ  (Giovanni),  di  Ber- 
na ,  nacque  nel  i645.  Ui  questo 
uomo  singolare  non  sono  cono- 
sciuti né  i  maestri,  né  i  viaggi 
fatti  in  gioventù.  Egli  era  assai 
ricco  ,  f  non  Ln  orava  che  p<'r  di- 
vertimento e  per  regalare  i  suoi 
quadri  agli  amici,  tra  appassio- 
nato per  r  arte  sua  ,  e  largamente 
sovveniva  ai  bisogni  dei  poveri  ar- 
tefici, «'d  incoraggiava  i  timidi  ed 
1  mediocri  ;  onde  non  fu  meno 
stimato  per  1'  eccellenza  della  pit- 
tura che  per  le  sue  viilù  nnuali. 
i  suoi  rifratti  ed  i  suoi  (piadri  di 
fiori  sono  anche  al  presente  tenu- 
ti in  molta  riputazione  da'  suoi 
compalriotti.  Mori   del    x-^Vj. 

DURERÒ  (  Alberto  )  ,  nac- 
que in  i\orind>«rga  nel  \'^\\.  Pri- 
ma scolaro  di  Hopso  Martin  ,  poi 
di  Michelr  \Volo,.„jut  ,  fu  il  pri- 
mo tedesct)  c\\f  osasse  tentare  la 
riforma  del  cattivo  ^usto  della  sua 
patria.    Sotto  ti  celebre   Maitiu  si 
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occupò  assai  nell'arte  dell'intaglio, 
in  allora  per  anco  bambina  ,  ma 
nella  scuola  d»  \\  olgenjut  si  ap- 
plicò quasi  esclusivamente  alla  pit- 
tura. Egli  non  cerei'»  il  hello  an- 
tico, di  cui  non  av«\a  forse  udito 
pulare  ,  né  si  curò  di  fan*  scelta 
tra  gli  oggetti  che  la  natura  gli 
presentava  ,  copiandoli  tai  quali 
gli  si  paravano  innanzi  a[;li  ocehi. 
Ebbe  invece  mia  fantasia  calda  •• 
ferace  di  variate  imagiui ,  j>ensieri 
ing«'gnosi  ,  brillante  colorito  ,  e 
ciò  che  .Sembrila  meno  cre«lil)ile, 
somma  pazienta  nel  condurre  n 
t«'rmine  le  sue  opere.  Questi  me- 
riti vengono  oscurati  da  molti  di- 
fetti,  secchezza  di  contorni,  poca 
pratica  di  chiaro-scuro  ,  perfetta 
ignoranza  del  costume  e  tiella  pro- 
spettiva aerea  ,  ignobiltà  di  for- 
me e  d'  invenzione,  ce.  Ad  ogni 
modo  All)erto  soi"prcse  coli'  ab- 
bondanza delle  sue  invenzioni  ;  e 
se  non  fu  il  Raffaello  della  Ger- 
mania, ne  fu  il  Perugino.  La  sua 
fama  non  fu  minon-  della  sua  vir- 
tù. L'  im]M'iafore  Massimiliano  , 
Enrico  Vili  d'  Inghilti-rra  ,  Car- 
lo V  ed  il  re  Ferdinando  suo  fra- 
tello ebbero  Alberto  in  grandissi- 
ma stima.  Ad  un  cavaliere  che 
sdegnava  di  sostenerlo  nell  atto  di 
fare  alcuni  dise<Ti)i  in  luotro  trop- 
po «levato:  Questo  pittore,  disse 
Massimiliano,  è  per  1  suoi  ta- 
L'iiti  nobilissimo  ,•  io  posso  bene 
far  nobile  un  contadino ,  ma  non 
potrò  mai  fare  die  un  nobile  sia 
artista.  Durerò  ,  di  carattei'e  dol- 
ce ,  temperalo  ,  paziente  ,  aggra- 
ziato,  ebbe  in  sorte  una  moglie 
prodiga,  altera,  intrattabile,  aspra, 
inquieta  ,  che  lo  condusse  di  67 
anni  al  sepolcro.  Alcune  sue  opere 
portate  in  Italia  gli  meritarono  gli 
elogi  di  Raffaello.  AII)erto  gli  man- 
dò il  suo  ritratto  ed  alcune  stam- 
pe ,  e  n'  ebbe  in  compenso  il  ri- 
tratto dell  Urbinate  accompagnato 
da  qualche  disegno.  Eeco  ,  sog- 
^iuugouo  gli  iimmiratori  d'Albci- 
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lo,  la  pili  jlliistrc  trstimonian7.;i 
tfcHa  sua  \irlij,  s<Tiza  rirordar.i 
rhc  RafTatllo  ivre  per  gtiiliir/za  lo 
jiti'sso  con  Francesco  Francia. 

DUVEINEDE  (  Mat^co  Van  ), 
nato  in  Bnij^ts  (!(1  1G74  circa,  .si 
rcc(')  ancoia  giovantito  in  Italia , 
e  rimase  quatlro  anni  nella  scuola 
di  (^arlo  Maratta ,  «Iella  quale  usci 
già  fatto  buon  pittore  per  tornare 
in  patria,  ove  adoperato  in  ojxrc 
di  molta  importanza  tenne  sem- 
pre lo  stile  d(l  maestro.  Mori  di 
55  anni  nel   1729. 

DYCK  (Antonio  Van),  nac- 
que in  Anversa  nel  marzo  del  1^99, 
da  padre  mediocre  pittore  sul  ve- 
tro, che,  dopo  avergli  dati  i  primi 
elementi  delT  arte,  lo  mandò  alla 
scuola  d'  Enrico  Van-Calen.  Ma 
mentre  Van  Dyck  studiava  sotto 
questo  non  ignobile  maestro ,  gli 
vennero  veduti  alcuni  quadri  di  Ru- 
bens, che  lo  accesero  di  tanto  desi- 
derio di  studiare  sotto  cosi  grande 
maestro,  che  più  non  ebbe  pace 
finché  non  ottenne  d'  essere  am- 
messo alla  di  lui  scuola.  Accadde 
poco  dopo  che  gli  scolari  scher- 
zando urtarono  in  un  quadro  del 
maestro  guastando  un  braccio  del- 
la Maddalena ,  una  guancia  ed  il 
mento  della  Vergine;  ma  Van  Dyck 
seppe  così  bene  rifare  02:111  cosa 
che  tornato  alì'irdimani  Rubens, 
e  gittato  lo  sguardo  sulla  parte  li- 
toccata  dallo  scolaro:  Qui\  disse ,  mi 
pare  migliorato  il  quadro  da  /'eri 
in  qua.  Ma  ossenatolo  poi  più  at- 
tentamente, volle  sapere  clii  altri 
vi  fivesse  posta  mano  ;  ed  infor- 
mato dell'accaduto  ,  concepì  gran- 
dissime speranze  del  nuo\o  allie- 
vo. Né  queste  furono  deluse.  Di 
fatto  egli  vinse  Rubens  nella  deli- 
catezza delle  tinte,  nella  verità  del 
roìorito  ,  nelle  più  line  espressioni, 
nel  disegno  di  miglior  carattere. 
Lo  avi'ibbe  for.s'  anco  superato  mi- 
la storia  ,  se  non  fosse  stato  di- 
stratto dai  ritratti .  ne'  quali  riusci 
veramente  eccclleutissimo  ^  ma  ve- 


Aendogli  poi  doniai:d.<t>  in  5n\(r- 
ehia  co]iia  ,  in  nltiiiio  li  tirava  ^lii'i 
di  j»i atira.  |^a  mattina  f^ri-va  l'-.b- 
brjzzo,  t(  nevn  alla  sua  tijv«»la  quello 
che  stava  ritra^ido,  e  pi  ima  rii  sera 
era  terminato  il  quadro.  S|m-sso  nmi 
faceva  che  disegnarli  sf)pra  una 
carta,  li  faceva  ai)bozzare  dai  .sikiÌ 
ajuti  ,  e  li  terminava  con  jKjrhe 
pennellale  da  j)ari  su«;.  ^la  egli  non 
deve  a  questi  la  sua  gloria.  1  .suf)i 
migliori  ritratti  s'  avvicijianfi  a 
quelli  di  Tiziano.  Espressione  vera 
senza  mauij-rismo,  carattere  .vi\o 
senza  freddezza,  attitudini  seo".- 
plici  e  naturali  ,  teste  vere  e  par- 
lanti. Si  dJs.sc  da  molti  che  Ru- 
bens adonibrato  dal  merito  di  cosi 
valente  allievo,  gì'  insinuasse  di  <le- 
dicarsi  interamente  aj  ritraiti  per 
non  averlo  rivale  nelle  oj»ere  di 
storia  ;  ma  lo  stesso  Van  Dyck  giu- 
stificò il  maestro  da  questa  falsa 
imputazione:  anzi  è  noto  che  Ru- 
bens, lo  esortò  a  passare  in  Italia 
per  conoscere  le  somme  bellezze 
de' capi  d'  opera  di  RalTaello,  di 
Tiziano ,  di  Core^gio .  di  Paolo. 
Di  fatto  Van  Dyck  lasciò  Ain  ersa 
per  recarsi  in  Italia ,  ma  Amore 
lo  fermò  a  canto  ad  una  vezzosa 
contadina  presso  a  Brusselles  nel 
villaggio  di  Saveltems.  la  quale  per 
ricompensa  dell"  affetto  richiese  che 
facesse  due  quadri  per  V  altare  del- 
la sua  parrocchia.  Nel  primo  rap- 
presentante S.  Martino  ritrasse  sé 
medesimo  sul  cavallo  regalatogli 
da  Rubens;  nell'  alti'O,  contenente 
la  Sacra  Famiglia ,  dipinse  l'aman- 
te con  suo  padre  e  sua  madre.  Ru- 
bens avvisato  del  traviamento  del 
suo  caro  allievo  ,  risvegliando  in 
lui  il  sentimento  della  gloria,  gli 
fece,  sebbene  di  mal  animo,  brusca- 
mente abbandonare  l'amica.  Giun- 
to a  Venezia  vi  fu  trattenuto  dai 
quadri  di  Tiziano  e  di  Paolo  ,  che 
prese  per  suoi  modelli.  Ma  la  vita 
di  \an  Dyck  è  troppo  conosciuta 
perchè  io  debba  parlare  minuta- 
mente dell*  medesima,  che  mi  de- 
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vitnJjLcro  dalla  pioposf  brevità, 
come  per  lo  stesso  motivo ,  e  per 
trovarsene  in  tutte  le  princ  ipali  cit- 
tà e  gallerie  d"  Europa  ni>n  iiuii- 
cherò  vrrun'  altra  sua  o})era.  Guu- 
<Ia^ii(>  assaissimo  ,  nin  si  trattò 
.s[»ieuditlaniente.  l' u  detto  ehe  ca- 
desse negli  allettamenti  dell' alchi- 
mia ;  ma  di  così  t^rand'  uomo  a  is- 
.suto  in  tempi  ,  in  cui  quest'  arte 
iallaci'  cominciava  ad  avere  pochi 
proseliti,  unii  vorrei  crederlo  ;  seh- 
hene  la  cosa  \ en;j;a  attcstata  da  trop- 
po gravi  t«'slimonj.  (Chiuderò  (jue- 
.sto  omai  troppo  lungo  articolo  con 
un  aneddoto  capace  tli  dare  una  j)er- 
fetta  idea  del  suo  carattere.  Ritiar- 
va  un  giorno  darlo  I  re  d  Inghil- 
terra, mentre  questi  lagnavasi  sot- 
to voce  col  duca  di  Aortfblk  d»  Ilo 
sfato  delle  su»-  finaic/.e.  Accoltosi 
il  re  che  \  an  Dyck  ahhadava  al  suo 
discorso:  E  ì^oi,  casaliere,  gli  dis- 
se ,  sapete  che  t'uol  dire  aver  bi- 
soi^no  di  cinque  o  sci  mille  giti' 
nee? —  »SV,  o  sire  ^  rispose:  Un  ai'- 
tejice  che  tiene  ttti'ola  aperta  ai 
suoi  aulici ,  e  bursa  aperta  alle 
xue  a/nanfi  ,  sente  troppo  spesso 
il  voto  del  suo  forziere.  Mori  di 
4'J  anni   m-l    l'j^l. 

D\(iK  (Filippo  Va Tj),  degno  di 
tanto  noim- ,  e  riguardato  in  O- 
landa  come  1'  ultimo  de"  suoi  gran 
di  pittori .  era  nato  in  Ainstt  rdain 
nel  liìHo.  Rimase  lungo  tempo  nella 
scuola  di  Arnohlo  Booren  ,  uscito 
della  quale  and(')  del  1710  a  sta- 
bilirsi in  IMidelhurgo  per  isfng- 
gire  la  concorrenv.a  di'  buoni  pit- 
tori che  di  (|uc'  tempi  borivano 
nella  sua  patria.  11  jirinripe  Gu- 
glielmo «!'  Assia  lo  chiamo  alla  sua 
«orlf,  nella  quale  IVce  i  ritratti  di 
tutta  la  serenissima  famiglia,  tor- 
nato all'Aja  fu  dagli  Stati  incari- 
cato di  ritrarre  il  principe  d"  O- 
rangc.  Molti  furono  i  quadri  di 
storia  ed  i  rifr.ttfi  dtl  nostro  ar- 
tetìce  ,  fedele  imitatore  della  natu- 
ra, ma  non  scelta.  La  sua  donna 
che  suoua  il  liuto,  e  l'Ifìgenia  por- 
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tata  in  cielo,  fatta  pt  r  un  palco,  .so- 
no bellissinu- opere  i  ma  e  la  don- 
na e  r  eroina  non  Kono  che  ri- 
tratti di   modt  rne  olandesi. 

E  D 

EDEMA  (  N.  ),  nato  probabil- 
nientt-  nella  Frisia,  fu  un  riputato 
paesista,  cJie  per  amore  dell  ailc 
andò  a  Surinam  per  copiarvi  gli 
insetti  e  le  piante  di  (|U(  I  rliuia. 
Di  là  viaggi(')  mlle  colonii-  in;;hsi 
dell  Amt  rica ,  disegnando  le  più 
belle  vedute,  e  faci  neh)  ancora  al- 
cuni quadri  che  portò  seco  a  Lon- 
dra, ove  li  vencfette  a  caro  pre/./o 
non  tanto  prl  loro  merito  intrin- 
seco, quanto  per  rappresentare  le 
vedute  di  un  continente  che  tanto 
stava  loro  a  cuore.  Mori  giovane 
in  conseguen7,a  chi  suo  vivere  sre- 
golato ne  prijni  anni  del  18*^'  secolo. 
F:DES1A  (Andrino  d)  di  Pa- 
via, viene  ricordato  dal  .Lomav//,o 
tra  i  pittori  lombardi  che  bori- 
vano ai  tempi  di  Giotto,  tio\an- 
dosi  alcune  nunioiie  d"  Andrino 
nel    i.'J.lo. 

EE(.KHOL)T  (  (;fbbrakdo 
Vaw),  nato  in  Aìnstddam  nel  1O21, 
studiò  r  arte  sotto  Rembrant.  Si 
dice  che  appena  lasciata  la  scuola 
facesse  un  rifratto  di  suo  padre, 
che  sorprese  lo  stesso  maestro  per 
la  for/.a  del  colorito  ,  e  per  la 
}K'i-fetta  rassomiglianza.  IVIolti  al- 
tri ritratti  fece  pure  di  ogni  gran- 
dezza prima  di  dedicarsi  intera- 
mente ai  quadri  storici ,  pei  quali 
sentiva  maggiore  inclinazione.  Ric- 
che sono  le  sue  composizioni ,  giu- 
diziosa la  duttribuzione  delle  ligu- 
re, e  variaf issimi  i  raratltri  dille 
teste.  Gesù  in  mezzo  ai  dottori  , 
e  Gi'sn  tra  le  braccia  del  vicchio 
Simeone  sono  due  quadri  che  Io 
dimostrano  a.ssai  vicino  a  Ren. brani. 
(>ons(Tvansi  questi  in  Ani>trrdara, 
e  molti  altri  di  «guale  nnnto  <» 
poco  infi  riori  fro\ansi  in  altre  cit- 
tà d'  Olanda  ,    nvlla    galleria     d<  U- 
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f  Klettore  Palatino  ed  altrove.  Mori 

EECKHOUTE  (Antonio  Van), 

tiafo  in  Bruf^cs  verso  il  ifi5(>,  vonne 
j^iovanc  in  Italia,  e  si  arrompagnò 
con  Oryster,  facendo  questo  le  fì- 
pfure  ,  ed  Antonio  i  fiori  ed  i  frut- 
ti. Di  ritomo  nelle  Fiandre  dopo 
alcuni  anni,  comperò  una  carica 
di  consigliere  oratore;  onde  occu- 
pato ,dalle  nuove  incombenze  an- 
nesse alla  medesima  non  poteva 
occuparsi  delle  cose  della  pittura 
che  interpolatamente.  Stanco  del 
suo  stato  più  onorifico  che  lucroso, 
s'imbarcò  per  tornare  in  Italia,  e 
fu  dalla  burrasca  gettato  sulle  co- 
ste del  Portogallo.  Entrato  in  Lis- 
hona  vendette  a  caro  pnzzo  i  po- 
chi quadri  che  aveva  seco  portati; 
poi  ebbe  la  sorte  di  sposare  una 
ricchissima  e  nobile  signora.  Ma 
poco  tempo  fu  lasciato  in  tanta 
fortuna,  essendo  stato  ucciso  con 
nn'archibugiata  1'  anno  1696,  men- 
tre attraversava  in  carrozza  una 
piazza  della  città. 

EGAS  (  Pietro  ),  fratello  dello 
scultore  Giacomo  Egas,  non  per 
altro  conosciuto  che  per  1'  incari- 
co avuto  nel  i533  di  tassare  con 
Giovanni  Borgone  le  pitture  fatte 
da  Francesco  Comontes  nella  cap- 
pella de'  Magi  della  cattedrale  di 
Toledo. 

EGMONT  (Giusto  Van),  nac- 
que in  Leida  del  1602,  ove  inri- 
parò l'arte,  non  è  noto  da  quale 
maestro.  Dopo  lunghi  viaggi  in- 
trapresi in  gioventù  si  stabilì  in 
Francia ,  ove  fu  pittore  di  Lui- 
gi XIII  e  XIV,  ed  uno  dei  dodi- 
ci preposti  nel  1648,  allo  stabili- 
mento della  reale  Accademia  di 
pittura  e  scultura  di  Parigi.  Ebbe 
parte  nelle  grandi  imprese  di  Vo- 
vet,  e  fu  riguardato  sempre  dalla 
colie  con  occhio  di  singolare  par- 
zialità. Tornò  di  4^  anni  a  rive- 
dere la  patria,  e  morì  in  Anversa 
nel   1648. 

EGOGNI    (  Ambrooiq  ).   Di 
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questo  piltorp  milanese,  che  fiorì 
n»'  trmpi  di  TJonardo  di  Vinci  e 
de'  suoi  primi  scolari  ,  cruiMTvasi 
una  bella  tavola  nella  terra  dì 
Nei-viano  fatta  nel    l'y^n. 

ELHIJKCHT  (Giovanni  Van), 
detto  (iianpiccolo,  nacque  in  El- 
bourg  del  i5oo  ,  e  nel  i535  fu 
ammesso  al  corpo  accademico  di 
Anversa.  Un  suo  quadro  rappre- 
sentante la  Pescagione  miracol<»a 
conservasi  nella  chiesa  di  Nostra 
Signora  di  Anversa  con  altri  pic- 
coli quadri  di  .storie  evangeliche. 
Questo  pittore  contornava  assai 
bene  le  figure  ,  e  seppe  rappresen- 
tare con  molta  verità  il  mare  in 
burrasca. 

ELGER  (  Ottomak  ),  nato  a 
Gottemburgo  nel  i632,  venne  dal 
padre  destinato  alle  lettere  ,  seb- 
bene si  conoscesse  apertamente  la 
invincibile  sua  inclinazione  per  la 
pittura.  Un  giorno  presentossi  un 
mendico  a  suo  padre ,  e  gli  espose 
in  diverse  lingue  l'infelice  suo  sta- 
to. La  madre  d'  Elger  vedendo  che 
anche  i  letterati  lasciavansi  lan- 
guire dalla  miseria  ;  poiché  i  let- 
terati, disse  a  suo  marito,  non 
meno  che  gli  artisti  pos.sono  tro- 
varsi neir  indigenza  ,  sono  indif- 
ferente  che  Ottoraar  s' appigli  a 
quella  professione  che  più  gli  ag- 
grada. Mandato  in  Anversa  sotto 
il  gesuita  Daniele  Seghers,  riputato 
pittore  ,  imparò  ben  tosto  a  di- 
pingere fiori  e  frutta  con  tanta 
bravura  ,  che  fu  in  breve  chia- 
mato alla  corte  di  Brandeburgo , 
e  nominato  pittore  dell'  Elettore 
Federico  Guglielmo  ,  alla  di  cui 
corte  rimase  finche  visse. 

Otmab  ,   suo  figliuolo, 

nacque  del  1666  ,  e  fu  dal  padre 
educato  nell'arte.  Ma  vedute  alcu- 
ne pitture  di  Lairesse,  ottenne  di 
andare  alla  sua  scuola  in  Amster- 
dam in  età  di  20  anni  I  primi 
quadri  del  giovane  allievo  fecero 
di  lui  concepire  le  più  lu.singhlere 
sperauze.  I  suoi  quadri  souo  sem- 
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pre  ricchi    di    btllc    architetture  , 
di  curiosi    rottami    »giz|  ,    gnci  , 
romani ,   e   di  eruditi  Lassi   riliivi 
relativi     all'   azioni'    rappnst  ntata. 
L"  hh'ttore  di  IMugonza  avendo  ve- 
duti in  Amsterdam    alcuni    palchi 
di  sale  dottata,  n te  dipinti    da  El- 
^er ,  gli   comuiise  due   grandissiuii 
quadri  rappresentanti  la  Morte  di 
Alessandro,  e  le   iNozze  di   Feleo   e 
feti,  ne' quali  Otmar  volle  mostra- 
re  tutto   il  suo  sapere  e  1  arte  suaj 
onde  volendo  1  tl«  ttore  dimostrar- 
gli   l'intero  suo   soddislaci  mento  , 
lo  regalò  generosamente,  ed  in  pa- 
ri tempo  nominollo  suo  primo  pit- 
tore. Ma  Elger  preferendo  la  liber- 
tà ad  un'  onorata  schiavitù,  si  ri- 
tirò in    patria,    ove    poi    eh'  ebbe 
fatto   il    (Convitto   degli    Di  i  ,    più 
non  pubblicò  cos.'  degne  della  sua 
fama  ,  per  essersi  abbandonato  ad 
una  vita  scit)perata ,  che  presto  lo 
pollò  al  sepolcro  in  età  di  GS  anni. 
ELIAS    (Matteo  )  ,    nato    del 
i658  a   Pèeii   presso   Crassei  di  mi- 
serabili parenti,  ebbe  con  un  oscu- 
ro   pittore    di     Ouncherquc    1  av- 
ventura   di    Giotto  con   l^imabue. 
J-o    scolaro    superò    ben    tosto    il 
maestro  ,   il  quale  avendogli  preso 
gl'alidissimo  amore  ,  lo  mandò  di 
ao  anni    a    Parigi.  Grato    a    tanti 
benefici  destinò  i  primi  suoi  qua- 
dri al  maestro  ,  più  pregevoli  per 
regolare   composizione  cbe  per  di- 
segno e  per  colorito.  Ad  ogni  mo- 
do venne  molto   stimato  in   Pari- 
gi e  nella  sua  patria  ,  ove  si  riti- 
rò dopo  molti   anni  ,    ed    ebbe    in 
Ogni  luogo  importanti  couMni.ssio- 
ni.  Elias  fu  sempre  assai  tardo  uel- 
1  operare  ,  ed  i  suoi  quadri  si  ri- 
sentono   tutti     più    o    meno   della 
fatica  che  sosteneva.  Di  ritorno  in 
patria  migliorò  alquanto    il    colo- 
rito,  ma  a  spose  del  buono  stile  , 
essendo  diventato  manierato.  Mori 
a  Duncixrque  del    i-^|i. 

ELSH.MMER  (Adamo),  nac- 
que a  Eranclòrt  mi  1574  da  un 
sartore.    Poi    oh'  ebbe   imparati    i 
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principi  della  pittura  nella  scuola 
d  Ollend)acli  ,  passò  a  Roma  ,  e 
disegno  lungo  tempo  nei  luoghi 
più  rimoti,  re.iduti  a  lui  cari  dal 
suo  umore  tt  tro  ed  insociabile , 
tutti  i  superstiti  monumenti  di 
queir  antica  un  tropoli  del  mondo. 
Provveduto  di  maravigliosa  memo- 
ria ,  che  ledelmente  gli  ricordava 
tutto  quanto  aveva  veduto  molti 
giorni  prima  ,  profondo  conosci- 
tore degli  effetti  del  cbiaro-scuro, 
facile  e  grazioso  esecutore,  rendi  va 
ogni  cosa  con  gusto  e  con  veri- 
tà ;  e  forse  ver  un  altro  pittore 
seppe  meglio  di  lui  rappresentare 
gli  effetti  della  notte  e  del  lume 
della  luna.  Fece  pochi  quadri,  che 
furono  venduti  a  caro  prezzo ,  e 
mori  oppresso  dall'  indigenza  e  dal- 
la naturale  sua  malinconia  1  anno 
1G20.  La  Fuga  in  Egitto  è  cre- 
duta la  sua  migliore  opera. 

EMAJNUELE  ,  prete  ^eco  ,  cbe 
fioriva  nel  16G0  ,  tlipiiise  Madonne 
ed  altri  quadri  di  Santi  ,  secondo 
il  gusto  de"  greci  pittori  de'  secoli 
di  mezzo. 

EMERRAELT ,  contemporaneo 
ed  amico  di  Meyssens ,  visse  lungo 
tempo  in  Roma  ed  in  altre  città 
d  Italia.  Ritornato  nelle  Fiandre 
si  stabili  in  Anversa,  ove  fu  molto 
adoperato  dai  pittori  figuristi  per 
fare  il  paesaggio  dei  quadri.  Le 
più  belle  opere  vedonsi  nella  chiesa 
de"  (Carmelitani  Scalzi  di  Anversa. 
EMPOLI  (Jacopo  uà),  terra 
del  fiorentino,  nacque  nel  i554, 
e  fu  scolaro  di  Tomaso  di  S.  Fria- 
uo,  dalla  di  cui  maniera  s'andò 
poco  a  poco  allontanando  a  cagio- 
ne dello  studio  che  fece  delle  opere 
di  Andrea  del  Sarto.  Di  questo  se- 
condo stile  è  il  suo  S.  Ivo,  die  si 
consei^va  nella  reale  galleria  di  Fi- 
renze ;  quadro  maraviglioso  ,  clic 
quantunque  posto  in  mezzo  ad  ec- 
cellenti opere  di  grandi  maestri ,  a 
sé  richiama  lo  sguardo  dillo  spet- 
tatore. In  Firenze  fu  più  volte  a- 
doperato  dalla  corte  per  fette  e  pre- 
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parativi  dì  rrali  no/zo.  Dipinse  an- 
cora picroli  quadri  «li  frutti  ,  ron- 
fctfurf  «(1  altrr  simili  cose,  nrl 
Cfu.tl  griirrc  di  pitture  ehbe  pochi 
puri.  Mori   <li   <S()  iiiini. 

ENGHELBKKCH  rSEN  (  Cor- 
nelio), iiac(|ut'  in  Leida  n»*|  i/j^iH: 
shidiò  le  opere  di  Van  Eyrh,  e  fu 
jl  primo  che  nella  sua  patria  di- 
pingesse ad  olio.  Le  sole  di  lui 
opere  sottratte  alle  turbolenze  del 
jiaese  si  contemplano  con  rispet- 
to nel  palazzo  pubblico  di  Lei- 
da. Sono  due  quadri  d'altare  rap- 
presentanti JNostro  Signore  in  cro- 
cia tra  i  ladroni ,  ed  il  Sagrihcio 
di  Abramo.  Ma  il  più  bel  quadro 
di  (>oiuelio,  s^;  dcvesi  prestiir  fede 
al  suo  biografia  Van  Yand^r ,  è  una 
tavola  con  doppie  imposte  che  tro- 
vavasi  nella  chiesa  di  S.  Pietro  di 
Leida,  e  dopo  il  i6o4  i"  Utrecht, 
Eapprcsenta  1"  Agnello  d  U  Apo- 
calisse con  molte  figure  all'  intor- 
no con  arie  di  volto  nobili  e  gra- 
ziose. Cornelio  studiò  profonda- 
mente le  passioni  dell'  anima ,  e 
seppe  esprimerle  in  ogni  tìsono- 
mia.  Fu  riguardato  come  il  mi- 
glior  maestro  de  suoi  tempi ,  e  si 
vuole  che  uscisse  della  di  lui  scuo- 
la Luca  d'Olanda.  Mori  di  64  anni 
nel  15.33. 

E]XGHELRAMS(  Cornelio), 
uno  de' più  rinomati  pittori  a  tem- 
pra, nacque  in  Malines  del  iDi^. 
ÌNella  chiesa  di  S.  Rembout  rap- 
presentò in  un  vasto  quadro  le  o- 
pere  della  Misericordia.  11  quadro 
è  copioso  di  figure  lodevolmente 
disegnate,  tra  le  quali  distinguonsi 
quelle  che  meritano  la  nostra  com- 
passione, e  quelle  che  non  la  me- 
ritano. Nella  chiesa  di  S.  Cate- 
rina d'  Amburgo  vedesi  la  sua  più 
dotta  opera,  la  Conversione  di  S. 
Paolo.  Enghelraras  mori  di  56  anni. 

EPISCOPIO  (Giustino)  ,  det- 
to de'  Salvoiini  di  Castel  Du- 
rante,  operava  del  i5y4  con  Lu- 
cio Dolce  intorno  alla  tavola  dello 
Spirito  Santo  per    la  chiesa  della 
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FtArlia.  Ahr«  op^-re  non  poche  fece 
j)ure  da  solo  in  (jastrl  jJurante  ed 
altrove.  Egli  studio  lungo  tem^K» 
in  Rf>ma  ,  e  vi  fu  ancora  in  a|>- 
pre.sso  come  artefice. 

ERASMO  (  Diego  )  ,  nato  in 
Rolerdam  nel  fj'iSjWpiic  farsi  sti- 
mare dai  principi  ,  t-d  ammirare 
dai  dotti.  JJopo  aver  figurato  tra 
i  più  grandi  letterati  dell  Europa , 
questo  grand'  uomo  si  ritirò  nel 
monastero  d'  Emau.s  o  'leusteene 
presso  a  Gouda  ,  ov'  era  la  più 
bella  biblioteca  di  que'  tempi  ;  e 
colà,  lontano  dai  tumulti  htterarj 
e  dalle  dispute  teolugiche ,  ajipli- 
cossi  interpolatamente  alla  pittura, 
nella  quale  fece  rapidi  progressi  co- 
me negli  altri  studj.  Ira  i  molti 
quailri  da  lui  fatti  fu  assai  lodato 
un  (calvario  ,  ove  Mostro  Signore 
è  rapprtsentato  nelT  atto  di  essere 
posto  in  croce.  Mori  di  dissenteria 
in  età  di   70  anni. 

£RCOLA.\ETTI  (Ebcolano), 
pittore  perugino  ;  si  rese  celebre 
dopo  la  metà  del  16*^  secolo  con 
quadii  di  vedute  e  paesi,  che  sa- 
peva fare  assai  belli  e  con  buona 
prospettiva. 

ERCOLE  da  Ferrara.  ^.Grandi. 

ES  (  Giacomo  Van  ),  nato  in 
Anversa  circa  il  1 5^0,  acquistò  gran 
nome  dijnngendo  pesci ,  uccelli,  fio- 
ri e  ogni  sorta  di  frutti,  percioc- 
ché sapeva  rappresentarli  con  tanta 
verità  che  talvolta  illudeva.  Le  con- 
chiglie d'  ogni  spezie,  i  gambari  ed 
altri  simili  pesci,  non  possono  farsi 
più  veri;  ed  i  fiori  furono  da  lui 
dipinti  con  tanta  leggereiza  ,  che 
si  vedono  traspai-ent  ;  e  tali  erano 
pure  le    sue  pitiiie  di  uva. 

ESCALAME  C  Gio-  Anto- 
Nio),  nacque  in  Cordova  del  i63o, 
e  fu  mandato  a  Madrid  sotto  Fran- 
cesco Ricci,  il  quale,  come  pittore 
del  re,  gli  agevolò  il  modo  di  copia- 
re i  quadri  del  palazzo  reale.  Esca- 
lante preferi  le  opere  del  Tinto- 
retto  ,  sulle  quali  e  sulle  stampe  di 
altre  opercj  che  non  sono  in  Madrid, 
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formò  il  suo  stile.  Di  'à\  anni  ehhe 
1  incoinht'uza  di  fyre  i  quadri  dt-lla 
vita  di  S.  Geraldo  pei  coii\ento 
de'  Carmelitani  Sralzi  di  AJadiid, 
poi  fu  ajuto  del  maestro  ne' la- 
vori del  famoso  monumento  di 
'ioli  do  ,  ed  ebbe  ordine  di  fare  al- 
cuni quadri  per  la  corte  ;  ma  nel 
fiore  <iella  sua  fortuna  morì  in 
Madriil   del    iCi^o. 

KSCOBAR  (Alfonso),  se  non 
scolaro  fu  imitatore  almeno  di  Mu- 
rillo.  Viveva  in  Si\i};lia  in  sul  lini- 
re  del  17"  secolo,  ove  p<'l  convento 
della  M(  rcede  fece  un'  A])parixione 
di  ]\osfia  Signora,  die  fu  somma- 
mente  lodata. 

ESPAJNINA  (Giovanni,  o  Gio- 
VANNi  Spaonuolo),  pai'tì  dalla 
Spaf^na  verso  il  r|9S  per  istudiare 
l'aite  sotto  Pietro  Perugino  ^  ed 
ebbe  la  fortuna  di  avere  per  con- 
discepolo Raft'.u'llo  d  Urbino.  Fatto 
maestro,  fìssola  sua  dimora  in  Sj)0- 
leto,  n»lla  quale  cittfied  in  altre  \  i- 
cine  trovaiisi  molte  sue  opere  ri- 
conosciute per  lavori  di  uno  sco- 
laro di  Perugino  ,  senza  che  mai 
si  attribuiscano  al  suo  vero  autore, 
ohe  pure  vi  post;  il  proprio  nome. 
Ignorasi   1'  epoca  drlla  sua   morte. 

KSPLNAL  (  Gregorio  )  ,  nato 
in  Siviglia  in  sul  declinare  del  17" 
secolo  ,  lavorò  sempre  per  la  fiera 
di  Siviglia  facendo  Madonne  ,  Ge- 
sù e  Pastori  per  1'  America  :  ed  è 
questo  l'ordinario  commercio  dei 
quadri  che  si  fa  dai  pittori  di  Sivi- 
glia ,  i  quali  con  ciò  si  a\"\<-7./,a:io 
a  lavorare  di  pratica.  Tali  furono 
i  cominciamenti  dello  stesso  IVIu- 
rillo.  Gregorio  aveva  gusto  e  vi- 
vace colorito.  Mori  in  patria  del 
1746-  Suo  figliuolo 

GIovAN^"I    DE,    studiò 

da  principio  1' ai-te  nella  scuola  pa- 
terna ,  poi  sotto  Douunico  Maiti- 
Tìcz ,  chi'  gli  diede  in  isposa  sua 
figliuola,  e  lo  lasciò  erede  del  suo 
studio ,  che  gli  fu  molto  utile  per 
le  sue  composi/.ioni.  Fu  dinltore 
finché  visse  della  scuola  di  disegno 
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di  Siviglia  all'epoca  del  suo  stabi- 
limento. Es[)inal  Gio:  aveva  grandi 
cogiiizioni  e  molto  ingegno,  ma  gli 
iiiaiicaiono  i  ÌjuoiiÌ  cseiiiplari.  il 
cardiudlf  Dtlgado  ,  patriarca  drliu 
Indie,  lo  cliiamò  a  Madrid  ,  ove 
vedendo  in  pala/.zo  le  opere  dei 
grandi  maestri  ne  rimase  cosi  stu- 
pefatto e  svergognato,  che  tornata 
in  [>atria  non  volle  più  toccare 
né  la  matita  ,  uè  il  jjenndlo ,  e 
morì  })oco  dopo  di  tristtzza  nel 
1783.  i^asciò  diversi  quadri  in  Si- 
viglia di  uno  s'iile  originale  e  vi- 
goroso ,  che  mostrano  (juaoto  sa- 
rebbesi  avanzato  nell'arte,  tic  aves- 
se avuti   migliori  principj. 

ESPliNOS  (GiusEPi'fc)  ,  nacque 
in  Valenza  nel  i-/l\  ,  e  fu  allievo 
di  Luigi  Martinez  ,  poi  di  Evari- 
sto  Munnos.  Fece  il  quadro  di 
INostra  Signora  dei  Dolori,  che  vc- 
desi  all'  aitar  maggiore  delle  Mo- 
nache Scia  ite  di  Valenza,  e  di- 
versi allri  ragioiuAoli  quadri;  ma 
datosi  )ioi  all'  intaglio  abbandonò 
(pia.si  allatto  la  pittura.  Morì  in 
j)atria  mi   1781. 

ESPLNOSA  (Andrea  edAi- 
FOiN.so  Fratelli  d'  )  ,  fiorirono 
verso  il  l5'i4,  avendo  in  tale  anno 
lavorato  con  (irishif'oro  di  Hernra 
nella  cattedrale  di  Pahncia,  clic 
arricchiiono  di  molti  quadri. 

Giacinto    Girolamo 

DE ,  nacque  in  Cocentayna  nel- 
l'anno 1600,  e  studiò  sotto  il  pa- 
dre i\icola  Borras  e  sotto  Fran- 
cesco Ribalta.  Ma  lo  scolaro  su- 
j)er(i  i  maestri  in  risolutezza  di 
disegno,  in  foi za  di  chiaro-scuro, 
e  .seppe  dare  alle  figure  più  gra- 
zio.sa  espressione  e  leggerezza  di 
mosse  ;  onde  fu  universahnente  cre- 
duto che  r  E.spinosa  slutlia.s.se  in 
Italia,  più  che  tiitt'  altro,  la  ma- 
niera della  scuola  bolognese.  Di 
iS  anni  dipiii.se  il  famoso  Cristo 
di  Rescate,  e  non  molti  anni  doiK» 
fece  pei  Carmelitani  Scalzi  i  gran- 
diosi ([uadri  che  lo  pareggiarono 
ai  priucipa.li  niaotri  spagnuoh.  Le 
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rh'ìcse  eli  Vali-nza  sono  ricche  di 
Lclie  opere  dt'll' Espi  uosa,  ma  imt 
aUiO  di  miTÌto  assai  disuguale.  Mo- 
ri   a  Valenza  di   70  hiiuÌ. 

ESPir^OSA  (Giovanni  d  ) , 
nato  a  Puciik)  de  la  Reyna  del  iG33, 
appena  uacito  della  scuola  del  niae- 
.stro  ebbe  r  incombenza  di  fare  24 
quadri  rappreseiitauli  la  vlU  di 
fci.  Millan  per  il  convento  della  (Jo- 
guHa,  ma  fu  sorpreso  dalla  morte 
quando  ne  aveva  terminati  soltan- 
to dodici ,  sufficienti  a  dare  una 
vantaggiosa  idea  «lell'  ingegno  di 
questo  giovane  artefice,  che  avreb- 
be in  più  matura  età  uguagliati 
forse  i  migliori  suoi  coetanei. 

• .  Michele  aragonese,  fu 

chiamato  nel  iG54  al  monastero 
di  S.  Millan  della  CogoUa  per  ri- 
staurare  molti  quadri  ;  ed  in  tale 
occasione  dipinse  colà  il  Miracolo 
del  pane  e  del  vino ,  e  quella  Nun- 
ziata che  tuttavia  conservasi  nella 
chiesa  di  S.  Millan.  Ignorasi  1'  e- 
poca  della  sua  morte. 

ESQUARTE  (  Paolo  )  ,  poi 
eh'  ebbe  imparato  il  disegno  in 
Valenza,  si  portò  a  Venezia,  ove 
gli  scrittori  spagnuoli  lo  fanno 
scolaro  di  Tiziano.  In  sul  finire 
del  16*^  secolo,  il  duca  di  Hermosa 
lo  condusse  a  Saragozza  per  di- 
pingervi il  suo  palazzo  e  la  sua 
villa.  Esquarte  erasi  in  particolar 
modo  dedicato  ai  ritratti ,  e  colà 
fece  tutta  la  infinita  genealogia  del 
dura. 

ESQUIREL  (Giacomo)  non 
ignobile  frescante,  fu  nel  1.594  uno 
de'  rjstauratori  dei  monumenti  di 
Siviglia,  ma  non  si  conoscono  le 
altre  .sue  opere. 

ESTEBAiV  (Francesco)  di 
Valladolid,  più  che  per  le  sue  pit- 
ture conosciuto  per  le  vive  opposi- 
zioni fatte  all'ordinanza  che  assog- 
gettava gii  artisti  alla  tassa  della 
milizia. 

Giovanni,    nei  primi 

anni  del  17^  secolo  dimorava  a 
Jaen.  dove  lasciò  diverse  opere,  e 


tra  que.rte  un  S.  Clemente  ed  unt 
Nunziata.  Fece  poi  rnolli  iitrjilti^ 
che  il  Pons  loda  aH.sai. 

Il    dott.   Giovawwi, 

godeva  in  Madrid  avanti  la  metà 
del  17**  secolo  liput-izione  di  va- 
lente pittore  di  .storia,  di  pae.saggi 
e  pro.spettive.  Molti  suoi  quadri 
vcdonsi  nel  palazzo  d'Aran|uez, 
e  due  graziosissimi  in  quello  di 
S.  Idelfònsu. 

Rodrigo,   pittore    del 

re  don  Sanchez  IV.  In  un*  App«m- 
dice  della  biblioteca  reale,  che  con- 
tiene diversi  conti  di  questo  prin- 
cipe degli  anni  1291  e  «292,  si 
trova  il  seguente:  /#  Rodrigo  Este- 
ban ,  pittore  del  re ,  in  paga- 
mento della  parte  spettante  al 
yescovo  per  pitture  che  gli  or- 
dina  di  fare  nel  l'cscouaao,  100 
marai^edis  d'  oro.  Un  atto  così 
autentico ,  sebbene  più  non  riman- 
ga verun'  opera  di  quest'  artefice  , 
prova  che  nella  Spagna  erano  già 
pittori  del  re,  e  che  i  sovrani  di 
quel  paese  cosi  fecondo  di  grandi 
uomini  sapevano  onorare  questa 
nobilissima  professione. 

ESTEBAJN  MURILLO  (Bar- 
tolomeo ).  Di  questo  grande  ar- 
tefice ,  che  tanto  onora  la  sua  pa- 
tria, e  di  cui  va  cosi  alto  grido 
anche  fuori  della  Spagna,  darò  più 
circonstauziate  notizie  che  non  si 
trovano  negli  scrittori  stranieri  a 
quel  regno.  Nacque  egli  in  Siviglia 
neir  anno  1618,  e  fu  mandato  alla 
scuola  di  suo  cugino  Giovanni  del 
Castillo  per  imparare  il  disegno. 
Ma  poco  dopo  andato  Castillo  a 
Cadice,  rimase  senza  maestro.  Non 
sapendo  che  fare  e  trovandosi  stret- 
to dal  bisogno  prese  a  dipingere 
piccoli  quadri  per  la  fiera  di  Si- 
viglia ,  da  mandarsi  ih  America. 
Alcuni  di  questi  dipinti  della  sua 
prima  maniera  conservansi  come 
cose  rare  nella  sua  patria.  Intanto 
venne  a  Siviglia  Pietro  Moya  ,  che 
in  Londra  era  stato  lungo  tempo 
scolaro  ed  ajuto  di  Yandyck.  Mu» 
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rlllo  vide  alcune  sue  cose,  e  rimase 
così  soprnlTiitJo  di  ammiia/.ionc  clic 
tutto  si  dicd«'  a  studiare  lii  nianie- 
ru  di  quel   maestro.   Ma  andatosene 
il  xMoya,  INlunllo  non  sapeva  a  (jual 
partito  a|»pi;;liarsi.  Sentendo  essere 
morto  Vandy<k,  risolve  di  passare 
in    Italia;    al  (piale  (j^^i;»  tto ,    latto 
ac<juislo  ili  molte  tele,  1«'  di\  ide  in 
j»ic«:oli  fte/,/i,   e  ne  torma  varj  (pia- 
dri ,   che  vende  a  ijasso   pre/.zo  ad 
un   mercante  clie  salpava  per  le  In- 
die.   Provveduto   in    tal   modo    di 
danaro ,  lascia  la  patria  senza  far- 
ne motto  ai  paivnti  ed  agli   amici, 
e  s' incummina  verso  1"  Italia.  Giun- 
to   in    IMadiid ,    si  fa  conoscere  a 
Velas<[ue'A  suo  compatiiotta,  il  (jua- 
le  lo    accoglie    amorosameute ,    lo 
persuade   a  trattenersi,  e  gli  pro- 
cura libero  lacce.sso  in  tutti  i  nali 
appartamenti.    Ire  anni  di  ostinato 
studio  sui  capi  d'opera  de' più  glan- 
di   maestri,  die   tro\ alatisi  in    Ma- 
drirl  o  nel!"  Kscuriale ,   eil   i  consi- 
gli ili  Velas(pU'Z  ,  bastarono  a  farlo 
forse  il   più  com])iuto  pittore  della 
Spagna,    rornato    in  patria   in  età 
di  .H)  anni  dipinse  alcuni  quadri  i)el 
coTivento  di  S.  Francesco,   che  for- 
marono  la   maraviglia    di   tutti   gli 
artefici.  E  questi  appailengono  alla 
sua  seconda  maniera,  che  si  accosta 
alquanto  a  quella  di  V'elas<jue'£.  la 
fama  di  così  egregie  opere  gli  pro- 
curò   ben    tosto    importanti  coni- 
missioni,  e  gli  apri  la  porla  della 
fortuna.    Obbligato    a    lavorare  as- 
ftiJuamente,  contrasse  in  p(»co  tem- 
po   una    straordinaria     facilità    di 
operare  ,  clic  grandemente  giovò  a 
spogliare    le    sue    pitture    di    certa 
(piale  timidità,  forse  figlia  del  suo 
modesto  U'uiperamento ,  e  del  vivo 
d(  siiicrio    che    muinva     di    volere 
ogni   cosa  ridotta   a   pirfetto    lini- 
mento ;  e   le  opeie  fiitte  dopo   tale 
epoca    \ogliono    riguardarsi    come 
Sf)ettanti   alla    sua    ti  r^a   maniera, 
che  gli   ottenne    il    titolo  di  prin- 
cipe   de'   coloritori    spagnuoli.    Di 
questo  .splendi»(o   suo   itilo  sono  i 
Vn.  r.  Tom,  I. 
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SS.  Leandro    ed  Isidoro  ftitti  n<  l 
1(15.'),  ligure  più  grandi  del  natu- 
rale,   ne'  di  cui  volti  ritrasse  Al- 
fonso di  Heirera  e  (jiovan  Giaco- 
mo  L()[>ez  de    lala\an.    Forse  su- 
periore  in   bontà  fu   il  S.  Antonio 
di    Patlova,  dipinto  nel  susseguen- 
te  anno  per  la  cappella  del    lialti- 
stero  di   Siviglia,   che  dal  l^aj)itolo 
della  c.itfedrale  gli  fu  pagato  10,000 
reali ,  somnia  per  (jue'  tempi  gian- 
dissiina.     Tennero    dietro   .1  «piesti 
i   ((iiattro    (piadii    di   S.   iMaria  l.i- 
Biauca,   che  furono  poi  trasportali 
a  Parigi  ;    e  nel  16G7  e   xG()8    di- 
resse i  lavori  della  sala  capitolare 
della  caltedialc,  e  dipinse  egli  stes- 
so in  una  cupola  una  maravigliosa 
(ionc(zi(»ne.    .^lu     la    più    gloriosa 
epoca  di   iMurillo  conviene   fissarla 
dal    1G70  al  i()8o,  nella  i{uale  fece, 
per  tacere  di   tutt' altri,   i  viiititrè 
<{uadri  pei  (.appuccini  di  Siviglia, 
che  resero  la  loro  chiesa  il  più  ma- 
gnifico  tempio  della  Spagna.  Dopo 
tale  opera   passò   a   (-adice  per  di- 
pingere  lo  Sposalizio   di   S.  Cate- 
rina niella  chiesa    di  (jue'  (Cappuc- 
cini ;  ma  quando  stava  per  termi- 
uarlo  si  ficc  sul  palco  una  ferita, 
che    aggravandosi    sempre    più   gli 
cagionò,   fmchè  vis.se,    cosi   acerbi 
dolori  ,  che  lo  rapirono  alla  gloria 
dell  arte  e  della    Spagna    in    ajuile 
del    iG8vi.  ^lurillo  fu    il  fondatore 
dello  .stile  .sivigliano  ,  che  .sebbemt 
adesso  sfigurato  ,    conserva  ancora 
(pialehe   lontana    traccia    della  sua 
origine.  Lo  stib>   di    Murillo  con- 
.sisle   in   una  perfetta  soavità,    nel- 
r  aiinonia  de'  colori  ,   ncr'  contorni 
dottamente  condotti  e  dottamente 
sfumati,  m  ir  intelligenza  del  chia- 
ro-scuro ,    nella    semplicità    e    n»  I 
decoro  delle  situazioni ,   in   fìsono- 
mie  piene  di  candore,   in   y»iacevoli 
profili,  nel   panneggianu-nto    facile 
e  largo,   e  più  di  tutto  mila  splen- 
didezza   di  1    colorito.    IMurillo    fu 
uomo  di    carattere  semplice,    mo- 
desto ,    onorato  ,    gentile  .    e    tutte 
queste  doti  le  tra.sfus«  uc'  ^uoi  qi^i* 
l'i 
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dri.  Oltre  le  moltissime  opere  di 
cui  ;irrirrlii  la  Spagna,  ciiiffur  hel- 
lis.simc  tavolf  vrdcvausi  ik  Ila  reale 
galleria  di  Parigi,  e  podi»;  altre  in 
alcune  rapitali  di  Liirupa.  Lasciò 
il   figliuolo 

tSTEBAN  MUHILLO  (  Ga- 
spabe),  troppo  ricco  per  assog- 
gettarsi alle  falirlie  dell'arte,  ma 
che  in  qualità  di  dilettante  fece  al- 
enile cose  che  ricordano  Io  stile 
Ì)at(Tno.  Era  stalo  educato  per  le 
ettere  ,  r  mori  del   1709. 

ESIEJNSE  (Baldassakbe)  di 
Ferrara,  conosciuto  per  alcune  pit- 
ture che  portano  il  suo  nome  e 
la  data  del  i^'^i ,  e  pi"  ancora  per 
diverse  medaglie ,  tra  le  quali  due 
in  onore  di  Ercole  d  Este  duca  di 
Ferrara,  coniate  con  molta  bra- 
vura nella  stessa  epoca. 

ESTRADA  (fratelli  Gio- 
vanni ED  Ignazio),  nacquero  a 
Badajoz,  il  primo  nel  1717,  l'al- 
tro nel  172  f.  11  loro  padre  meno 
che  mediocre  pittore  aveva  nondi- 
meno passione  per  Tarte,  e  per- 
ciò prese  ad  istruirli  nel  disegno 
come  meglio  sapeva;  ma  avendo 
perduta  la  vista  fu  da  Giovanni 
condotto  a  Madrid  per  l'operazio- 
ne della  cateratta.  Colà  trovandosi 
Giovanni,  ebbe  la  fortuna  di  farsi 
amare  da  Paolo  Pcrnicaro,  il  qua- 
le lo  ammise  alla  sua  scuola.  Do- 
po tre  anni  ricuperata  dal  padre 
la  vista ,  tornò  Giovanni  in  pa- 
tria valente  pittore  ,  onde  potè 
istruire  anche  il  minor  fratello, 
che  in  ogni  parte  acquistò  la  ma- 
niera di  lui.  Ma  Giovanni  era  tardo 
d' invenzione,  fecondo  Ignazio  per- 
chè aveva  molto  studiato  la  mi- 
tologia, la  storia,  le  matematiche, 
l'architettura,  la  prospettiva;  onde 
il  minor  fratello  inventava  ,  ed  il 
maggiore  eseguiva.  In  tal  modo  gio- 
vandosi eglino  a  vicenda  acquistaro- 
no somma  riputazione  in  tutta  la 
Spaglia.  Giovanni  vivendo  e  pen- 
sando filosoficamente  rifiutò  le  ca- 
riche e   gli  onori  per  timore    di 
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perdere  la  «uà  librità.  Giovanni  fn 
lumiinato  focio  rii  11' Acradeinia  di 
Belle  Arti  di  Siviglia,  e  pittore 
«il  fpiella  diocesi.  Ignazio  mori  del 
1790,  ed  lì  fratello  due  anni  più 
tardi. 

ETHENARD  DE  ABARCA 
(  Fbancesc'  Awtokio  ):  qnan- 
timqne  semplice  dilettante  garebh** 
riuscito  valente  pittore  ,  se  meno 
fosse  stato  <li.«tiatto  riagl'  impie- 
ghi d(;lla  milizia,  e  dalla  inrisioiip, 
cui  si  dedicò  più  di  prfjposito  che 
alla  pittura.  Mori  in  Madrid  verso 
il   1710. 

EVAINGELISTI  (Fu  ipw.)  sco- 
lalo del  Luti.  Sebb«Tie  mcu  che 
mediocre  aitefice  <bhe  la  dr-strezza 
di  farsi  credere  autore  di  bellissi- 
me pitture,  quali  sono  in  Roma 
due  quadri  di  S.  Margarita  in  A- 
raceli,  uno  in  S.  Gallicano  del 
litolare,  ed  un  altro  della  ^Natività 
di  (>ri.-.t.o  nella  chiesa  del  Bambi- 
no Gesù.  Era  questi  cameriere  del 
cardinale  Corradini,  onde  si  valse 
del  suo  credito  per  avere  impor- 
tanti commissioni  ;  ma  conoscen- 
dosi incapace  di  eseguirle  lodevol- 
mente ,  prese  per  suo  ajuto  il  Be- 
nefiale  o  Beneficiale  ,  al  quale  fece 
dipingere  ogni  cosa,  dividendo  con 
questi  il  prezzo  dell'  opera,  ed  a  su 
riservando  tutta  la  gloria.  Perchè 
il  povero  artefice  ,  stanco  di  così 
ingiusto  procedere,  pubblicò  alcu- 
ni quadri  sotto  il  proprio  nome , 
die  per  gl'intrighi  dell'Evangelisti 
furono  biasimati.  Ad  ogni  modo 
quando  il  mascherato  artefice,  ab- 
bandonato dal  compagno,  osò  di- 
pingere da  solo  la  tavola  di  S.  Gre- 
gorio ai  SS.  Pietro  e  Marcellino, 
rimase  la  cornacchia  spennacchiati 
di  Esopo  ,  ed  il  povero  Beneficiale 
ricuperò  il  fatto  suo. 

EVERARDI  (  Angelo  )  ,  detto 
il  Fiammiìigliino ,  nacque  in  Bre- 
scia da  certo  Giovanni  di  Fiandn» 
nel  1(^4/5  ^  ^^  scolaro  di  France- 
sco Monti  suo  compatriotto  ,  ce- 
lebre pittore  di  battaglie,  die  imi- 
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t("j  poi  fin  che  visse,  st'l)l)pi\c,  la- 
sciato (jucslo  macsho  ,  studiasse 
due  anni  le  opere  d»l  Boi'uoj'nu- 
ne.  E  per  la  sua  sinj^olare  bravu- 
ra nel  dipingere  battaglie,  e  j»er 
la  pinrevolezza  de'  suoi  modi  e  dei 
òuoi  gentili  costumi  ,  1'  Everardi 
reridevasi  assai  caro  ai  suoi  con- 
cittadini ,  cIm'  lo  perdettero  nella 
ficsca   età  <li   '^l    anni. 

EVKRJ)L\(;EìN  (Cesare  Va  n), 
n.iC(jue  in  Alcinaer  n<l  ifyoiì  ,  e 
111  posto  ancora  lanciuUo  presso 
Giovanni  vari  Uroiikliorst  ,  ove  si 
fccv  non  meno  valente  pittore  di 
Bforia  ,  clie  bravo  ritrattista.  Ri- 
nomati sono  gli  sportelli  dell  orga- 
no della  maggior  cliiesa  d  Alcmaer, 
ne'fjuali  E\trdingen  rappresent("»  il 
trionfo  di  Davide  e  la  morte  di  Go- 
lia. Molti  altri  di  lui  (|ua<lri  possedè 
\n  stessa  città  pubblici  e  })iivati  , 
che  lo  dimostrano  lacile  disegna- 
tore ,  e  gagliardo  coloritore.  Allo 
studio  della  pittura  unì  puic  cpul- 
lo  dell'  architettura  ,  che  gli  pro- 
curò diverse  opere  d'  importanza. 
Morì  di  7.1  anni. 

Alukrto  Vai*  ,  minor 

('•atello  di  (iesare,  nacijue  nel  i()-2i, 
ed   ebbe  a   maestii  di    pittura   Roe- 
land   Sa\ery   e   Pietro    Molin  ,  che 
in    pochi    anni     uguaglic».     Sebbe- 
ne fosse  pittore   universale,  si  ap- 
plicò ,    più    che    a    tutt'  altro,    al 
ji.iesaggio  ,    the   arricchiva   con   fi- 
gure   di    uomini   e    di    aniniali    tli 
ogni   genere  ;    ma    particolarunnte 
mara\igliose  riuscivano  le  sue  bur- 
rasche di    mare,  nelle  cpiali   le  ac- 
que confondonsi  col  cielo  e  vanno 
ad  urtare    contea  gli  scogli,  che  si 
vedono,  per  cosi   dire,  scossi  dal- 
l   impeto  loro,  vacillare.  Più   lon- 
tano dal  lido  le  onde  si   rompono 
le   une  con  tra  le  altre,  ed   alzamlo- 
^;i    viMso    al  cielo    si    vanno    scio- 
glitndo  in  vapori.   Un  viaggio  che 
egli  fece  sul  Baltico  gli  oHiì  l'op- 
portunità   di    disegnare   raolte    ve- 
llute   di     quelle  coste.    Viaggiò    in 
varj  altri  paesi ^  ed  appunto  ai  suoi 


viaggi  deve  attribuirsi  quella  pro- 
digio.sa  varata  che  regna  ne' suoi 
quadri.  E  Olanda  ne  possedè  molti, 
e  due  bellissimi  con.servansi  nella 
Galleria  di  Parigi.  Morì  in  patria 
nel    idr:). 

EVERDYCK  (  Cobn  ci.io  ),  ap- 
partenente ad  un'  illustre  famiglia 
originaria  di  'If-rgoes ,  e|)be  nome 
<ii  buon  pittore  di  storia;  e  mol- 
ti ragionevoli  suoi  quadri  vengo- 
no gelosamente  conservati  dalla  pro- 
pria famiglia.  Fiori  verso  la  uiet.'i 
del    17"  secolo. 

E\li\IEi\0  (Gioachino  ),  di 
Valenza,  uno  dei  buoni  allievi  dt 
Giacinto  Girolamo  Espinosa,  che 
gli  diede  in  isposa  una  sua  figlia. 
iNon  dipinse  che  la  natura  morta 
iu  suir  andare  di  Tommaso  Yep- 
pe  suo  concittadino  ,  che  lo  vin- 
ceva d'  assai  uell'  arte  del  chiaro 
scuro.  Ebbe  un  figliuolo  j)ure  chia- 
mato Gioachino,  che  segni  in  tut- 
to la  maniera  del  padre  ;  ed  i  suoi 
(juadri,  come  quelli  del  padre,  ve- 
donsi  sparsi  nelle  principali  qua- 
drerie della  Spagna.  Il  figliuolo 
mori   a  Valenza  nel    I7.")4- 

EY('K  (  Uberto  e  Giovanni 
rn  ATEKLi  Van  ),  nacquero  nella 
città  di  Maaseyk,  il]>rimodil  i^ìW), 
r  altro  1.370.  11  loro  padre  eserci- 
tava pure,  come  meglio  sapeva,  la 
pittura,  e  fu  il  loro  maestro  e 
di  Margarita  loro  .sorella,  la  ([na- 
ie portava  tanto  amore  ali  arte  , 
elle  non  volle  maritarsi  per  j)ot<'r- 
visi  dedicale  interamente.  Giovan- 
ni non  tardò  a  superare  il  mag- 
gior fratello  Uberto,  sebbene  mol- 
to tempo  consumasse  nello  studio 
delle  scienze  ed  in  particolare  del- 
la chimica.  Indagando  il  modo  di 
puritìcaie  i  colori  per  rendi  ili  più 
durevoli,  aveva  trovata  una  ver- 
nice, che  applicandola  sui  (juadri 
ne  rendeva  i  colori  più  lucidi  e 
più  vigorosi.  La  ricerca  di  tale 
vernice  (jccupava  da  lungo  tempo 
i  pittori  italiani.  Perchè  •  questa 
vernice    non  stcjava    icnza    esser» 


r.s|)(».sla  ni  soìf.  un  arrjdfnlr  con- 
ilussc  Giovunnì  alla  scopcrfa,  che 
riuscì  (li  tanto  vanlaj^'gio  alla  pit- 
tura. Avendo  egli  posto  al  sfjlc  un 
quadro  in  tavola  lavorato  con  e- 
•shcnia  cura  si  sjx/zci  in  due.  Af- 
flitto di  veder»'  in  un  istante  per- 
dute le  sue  fatiche,  cercò  coli' ar- 
te chimica  se  col  incAzo  d(^li  olj 
colti  gli  riuscisse  di  far  sf  ccan;  le 
sue  veraici  senza  l'ajuto  riel  sole 
o  del  fuoco  ;  ed  adoperando  olj 
di  ulivo  ••  di  lino  cotti  con  alcu- 
ne <lroghe  essiccanti,  compose  una 
vernice  più  b<lla  assai  della  pri- 
ma. La  iniona  riuscita  del  primo 
t(!ntativo  lo  incoraggijL"  i  sperimen- 
tare se  i  colori  si  mescolassero  più 
facilmente  coUolio,  clie  con  la  col- 
la e  coir  acqua  d'  uovo,  come  ave- 
va sempre  praticato.  Vide  che  i  suoi 
colori,  senza  bisogno  d'altro,  con- 
servavano lo  stesso  rispettivo  tuo- 
IJO,  e  che  più  bisogno  non  aveva- 
no di  vernice  ;  che  scccavansi  fa- 
cilmente, ed  inoltre  si  mescolava- 
no con  estrema  facilità.  Tanti  van- 
taggi feceio  abbandonare  ai  due 
fratelli  la  colla  e  l'acqua  d'uovo, 
tenendo  tale  scoperta,  che  doveva 
formare  la  loro  fori  ima  ,  gelosa- 
mente custodita.  Gand  possedeva 
i  loro  più  bri  quadri  ,  il  più  fa- 
moso dei  quali  è  quello  di  S.  Gio- 
vanni fatto  per  Filippo  il  Buo- 
no duca  di  Borgogna  e  conte  del- 
le Fiandre,  nel  quale,  compresi  gli 
sportelli,  contavausi  33o  teste,  scn- 
xa  che  una  rassomigliasse  all'altra. 
Molte  altre  città  delle  Fiandre  con- 
servano pure  qualche  loro  quadro, 
ed  uno  venne,  come  cosa  maravi- 
gliosa,  comperato  da  certi  mercan- 
ti fiorentini ,  e  portato  ad  Alfon- 
so re  di  JNapoli  ;  veduto  il  quale 
Antonello  da  Messina  si  portò  nel- 
le Fiandre,  e  fattosi  amico  di  Gio- 
vanni, con  regali  e  con  altre  pra- 
tiche ottenne  di  essere  messo  a  par- 
te del  segreto,  che  per  di  lui  mez- 
xo  con  tanto  vantaggio  dell'  arte 
fu  in  breve  noto  a  tutta    V  Itidia. 
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Ubrrto  e  Giovanni  vissero  «pmpr^ 
per f.tta mente  uniti  ,  r  stini;iti  a*»- 
sai  dal  sovrano,  rìte  noniitu)  (Gio- 
vanni suo  consigliere.  (Questi  so- 
pì avvi  sse  a  Uh«rto,  molto  in  (iand 
nel  1  j^iG,  e  manc('>  in  Bruges  assai 
vecchio  non  si  sa  in  quale  anno. 
EYC^K  (GaspabeVan)  di  An- 
versa, nato  verso  il  lOafS,  non  di- 
pinse che  marine  e  battaglie  di  (cri- 
stiani contro  i  Turchi,  Le  figure 
sonf)  ben  disegnate  e  toccate  con 
finezza  ;  ma  ci(i  clic  più  di  ogni  al- 
tra cosa  gli  acquist»)  nome  di  va- 
loroso pittore  fu  la  perfetta  imi- 
tazic(]ie  del  fuoco  e  del  fumo  dei 
cannone. 

Giovanni   Vai»,  con- 

temjjoraneo  di  Boel,  nacque  nel 
borgo  di  Quaremonde  presso  Oude- 
narde.  Dimorò  più  anni  in  Roma  , 
ove  fu  molto  adopei-ato  dal  dura  di 
Bracciano  suo  generoso  protettore. 
Altri  principi  e  cardinali  acqui- 
stavano con  piacere  i  suoi  quadri  j 
ma  sebbene  fosse  in  Roma  molto 
stimato  e  guadagnasse  assai ,  tornò 
in  Anversa.  Oltre  i  quadri  di  fiori 
e  di  frutti  ,  fece  ancora  v agilissi- 
mi paesi  con  piccole  figure  ,  e  imi- 
tò perfettamente  i  vasi  di  bronzo  , 
di  argento,  di  porfido  ,  di  marmo. 
Mori   in  Anversa  dopo  il    iG(x). 

EYCKEiNS  (Pietro),  d.  tto  il 
f-^ecchio ,  nacque  in  Anversa  nel 
1699,  e  fu  assai  riputato  pittore  di 
storia,  .specialmente  nel  genere  gra- 
zioso. Mori  assai  veccliio  lasciando 
molti  figliuoli,  due  de  quali  da  lui 
istruiti  nella  pittura 

— . —  GiovAKifi  e  Fbakcesco  , 
che  furono  abbastanza  lodati  pit- 
tori di  frutti  e  di  fiori. 

— - — ^Un  altro  Pietbo  Etche>'5. 
chiamato  anch'  esso  il  Vecchio,  r 
nativo  egualmente  di  Anversa,  e  più 
rinomato  del  primo,  eradei  1G89 
direttore  dell"  Accademia  di  Anver- 
sa, ed  un  Carlo  Eyckens  coprì  Is 
stessa  carica  del  \'^'\^-  Del  primo 
di  questi  due  vedonsi  in  varie  chie- 
se molti  quadri  di  storia  .  ed  uno 
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eia  nella  chiesa  dei  Gesuiti  di  Ma- 
li nes. 

EZ(^)UERRA  (Domenico),  la- 
gioMcvolo  l'i  Irai  tisi  a,  sarchi)»-  meno 
ricordato  se  il  suo  iiouir  non  t'osse 
associato  a   quello   di  suo   titolinolo 

— Girolamo    Antonio  , 

nato  dopo  il  iWio  ,  ni  allievo  d»l 
Paloniino.  Le  molte  sue  o[)ere  latte 
al  Retiro  furono  trasportate  nel 
|>ala'/,xo  di  Buonavista.  La  chiesa 
di  S.  Filippo  i\eri  possedeva  di 
quest'  artttire  una  colle'AÌ(nie  di 
Santi  ,  che  furono  poi  trasportati 
al  Rosaire.  ignorasi  V  epoca  della 
sNia  morto. 

F  A 

FABIO  DI  Gexttik  del  Pice- 
no. Di  questi  altro  non  resta  che  la 
menioriu  di  avere  operato  avanti  la 
nif'tà  del  1 5*'  secolo,  ed  un  avanzo 
di  un  dipinto  a  S.  Giuesio  ,  i»c 
pure  esiste  ancora. 

FABRIANO  DI  Bocce,  del  quale 
in  una  chiesa  rurale  ilei  territ(»rio 
peru;>;ino  conservavasi  ai  tempi  del- 
lo storico  Ascevolini  una  pittura  a 
Iresco,  fatta  l'anno  liJoG.  Sic(:ome 
però  non  trovo  ricordato  quest  an- 
tico pittore  dal  sia;  IMariotti,  con- 
vien  dire  che  il  dipinto  siasi  per- 
duto, o  che  il  Bocco  non  appar- 
tenga alla  provincia  di  Perugia  ^ 
come  crede  1'  Ascevolini. 

Antonio  da,   fiorì  alla 

metà  del  i5"  secolo,  come  ajipari- 
sce  da  un  suo  crocifisso  in  tavola 
che  si  conserva  in  Metelica  in  cjisa 
iMcrsanti ,  coli'  anno  i  jf)^  ,  di  raa- 
aiera  meno   hclla  di   quella  di 

Gentile    da,    uno  dei 

più  rinomati  pittori  della  [)rima 
unta  del  1 3*^  secolo,  ed  uno  di 
coloro ,  che  se  non  videro  il  lume 
del  moderno  stile ,  qualche  cosa 
però  aggiunsero  all'  arte,  e  furono 
maestri  de"  maestri  de'  più  grandi 
pittori  <lel  secolo  d'  oro.  Gentile 
in  particolare  aveva  saputo  ingen- 
*wiljre  ,     come    dius«    Michelangelo 


Buonarroti,  h-  sue  pitture.  Le  pri- 
me opriv  vedonsi  nrl  duouio  di 
Orvieto  segnat'.'  coli'  anno  iji/- 
JMa  a  tale  epoca  il  suo  nome  era 
già  granile,  trovandosi  registrato  nei 
lihri  dell  opera  di  quel  duomo  col 
titolo  di  Mai^isLvr  Miii^istrnruni. 
Da  OiAH  to  p. !•<>('<  a  V(nt-/,ia  ,  ed 
avendo  tlqii ola  la  sala  del  Gran  (lon- 
siglio  insieme  ad  altri  ,  fu  dalla  re- 
puhlilica  largamente  riconq)en6alo 
con  annua  provvigione  e  col  sin- 
golare privilegio  di  vestire  la  toga 
])alriy.ia.  Alto  ineinorahile  egli  ò 
questo  che  onora  egualnienle  il  go- 
verno e  l'aite,  creduta  degna  degli 
onori  della  sovrana  nohiltà  ven»  la. 
Cosi  segnalalo  favori"  e  gli  allitta- 
uienti  di  ({nella  in  allora  ricchis- 
sima capitale  consigliarono  Gen- 
tile a  larvi  lunga  dimoia.  Ondo 
aperta  scuola  ehbe  tia  i  più  riuf»- 
niati  suoi  allievi  Jacopo  Bellino, 
cui  secondo  il  Vasari  fu  nuiesti'o 
e  come  padre.  Prohahilmeute  dopo 
tale,  epoca  pas.sò  a  Roma  chiama- 
tovi da  Martino  V,  ove  lavori)  in 
Lat«rano  in  concorrenza  d<l  Pi.«»a- 
iiello;  ma  sgraziatamente  tanto  que- 
ste piltiu'e,  (pianto  ({nelle  di  \  e- 
nezia  perirono  tulte  nel  i(>"  seco- 
lo. 11  Fai'io,  che  vi  (luto  a\eva  i  suoi 
priiici))ali  lavori ,  dice  che  se|)[)e 
non  sol(J  rappresentare  al  naturale 
uomini  ,  editici  ,  paesi  ,  ma  per- 
fino la  violenza  de'  turhini ,  sic- 
ché senti  vasi  orrore  a  mirarli.  Sog- 
giugiie  che  nella  storia  di  S.  Gio- 
vanni La'.-rano,  ed  anche  ne  cinque 
Profeti  sopra  essa  di{>tnti  a  color 
di  marmo  avanzò  sé  stesso ,  quasi 
presagendo  essere  «{ue.ste  le  nllime 
sue  opere,  che  in  fatti  ,  soi'preso 
da  subita  morte,  non  potè  con- 
durre .»  (ine.  Egli  aveva  mollo  ope- 
rati» in  altre  città  e  spezialmente 
in  Firenze,  Vienna,  Perugia,  ia 
Guhhio  ,  (^iltà  di  C.asldlo,  ec.} 
nelle  quali  ultime  città,  siccomr 
in  Perugia,  vedisi  tuttora  qualche 
di  lui  tavola  e  uè  suoi  imitatori, 
M»  un*  ftUii  btlla  ojH'ra  cou.scrva«i, 
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ncll.i  R'>niifa,  cliic.'-.'i  nii'itlr  del  frr- 
ritoiio  «li  l''al)ri;in() ,  <•  (lue  in  Fi- 
renze ,  una  (Mie  (|uuli  futfa  del 
i^l-i^  ,  prr^jrvoli  .ivanzi  delle  in- 
Jinite  opere  di  qiicsl'  illustre  quat- 
trorentisli». 

FAHIUANO  (Clii'MANo),  pit- 
tore anch'esso  del  (jii;ilfif>rrnt(),  di 
cui  neHarcliivio  <l(  Ila  (iolicgiiita  di 
S.  Nicolò  di  Fabriano  trovansi  re- 
gistrate due  tavole  fatte  per  S.  JJo- 
mcnico  r  una  ,  1  altra  per  le  Cap- 
puccine. 

FABRIZZI  (  Antonio  Ma- 
311  a)  di  Perugia,  nato  nel  r5f)G, 
fu  scolaro  di  Annibale  (laracci  e 
forse  suo  ajuto.  Sebbene  nelle  mol- 
te pitture  a  fresco  ,  cb'ej^li  fece  in 
diverse  chiese  di  Perugia  ed  altro- 
ve, vedasi  alquanto  trascurato,  non 
lascia  però  di  niostrai'e  franchezza 
di  pennello,  ed  il  dotto  comporre 
caraccesco. 

FACCHETTI  (Pietro),  nac- 
que in  Mantova  nel  i535:  si  di- 
stinse in  Roma  sotto  il  pontificato 
di  Gregorio  XIII  nel  far  ritratti 
somigliantissimi ,  onde  tutti  i  pre- 
iati e  grandi  signori  volevano  il 
proprio  di  sna  roano.  Alla  bra- 
vura del  dipingere  aggiiigneva  Var- 
ie di  saper  fare  bellissimi  colori, 
che  accrescevano  somma  vaghezza 
alle  sue  opere.  Guadagnò  molto  e 
si  trattò  splendidamente.  Morì  di 
78  anni. 

FACCHINETTI  (Giuseppe) 
di  Ferrara  ,  scolaro  di  Francesco 
Ferrari,  fiorì  ne'  primi  anni  del 
18*^  secolo  ,  e  fu  uno  de'  migliori 
frescanti  di  architettura  e  prospet- 
tiva della  scuola  ferrarese.  La  chie- 
sa di  S.  Caterina  da  Siena  di- 
pinta nella  sua  patria  è  un  nobile 
testimonio  del  suo  stile  sodo  e  de- 
licato. 

FACCIATE  (DEI.LE).  F.  Poc- 
cetti  Bernardino. 

FACCINI  (Bartolomeo),  al- 
lievo di  Girolamo  da  Cai-pi ,  morì 
dopo  il  1 55o  ;  ma  pare  eh'  egli  si 
applicasse  esclusivaineuti.'  delle  cose 
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<li  ornati,  di  Areliit*  (tura  ,  di  itavi 
rilii  vi  ,  colonnati  ,  corniciainenti, 
nicchie  e  simili  ,  nelle  quali  era 
così  eccellente  maestnj  anche  Gi- 
rohinio  da  Carpi.  Dif.ittu  r.s.si  ndo 
qin.sti  luiincato  prima  che  polissi 
flipingire  il  gran  cortile  drl  j»?»- 
lazzo  ducale,  ne  fu  ronimes.sa  Wi^m-- 
ra  a  Barlolouieo ,  il  quale  in  heilr 
nicchie  pose  altrettante  btatue  in 
bronzo  rappresentanti  tutti  i  prin- 
cipi estensi.  Ma  prima  che  fosse 
ridotto  a  termine  il  lavoro  cadde 
dal  p;4lco  e  mori  nel  1^77.  Fini 
r  op«!ra  suo  fratello 

Girolamo,  il  quale  con. 

altri  due  pittori  ajutava  Bartolo- 
meo. Non  è  noto  che  dojo  1'  in- 
felice caso  del  fratello  Bartohjmeo 
conducesse  altre  opere  di  propiia 
inveirAÌone. 

FACINI   (  Pietro  )    bolognese, 
frequentava  per  sollazzo,  e  perchè 
amico  di  Annibale,  1'  accademia  flei 
Caracci.  Vedendo  questi  1  att«  nzio- 
ne  di  Pietro  al  lavoro  degli  altri, 
lo  consigliò    a    disegnare  il  nudo, 
nel  quale  esercfeio    riuscendo   con 
mirabile  facilità,  cominciò  a  lavo- 
rare   con    tanto    spirito  ,     sebbene 
mancante    di    buoni  principi  >  che 
lo  stesso  Annibale  si  penti  di  essersi 
creato  un  emulo  della  propria  glo- 
ria. Per  la  qual  cosa  trovò   modo 
di     allontanarlo     dall'  Accadtmia  . 
credendo    con   ciò    di    precludergli 
la  strada  a  maggiori    avanzamenti. 
Ma  il  Facini  gravemente  offeso  da 
cosi  ingiusto  procedere  non  si  con- 
tentò di  erigersi   in  suo    rivale    a- 
prendo    un'  altra    accademia  ,    ma 
giunse  perfino  a  tramare  insidie  al- 
la di  lui   vita.  Sebbene  nel  discgufi 
e    ne'  contorni    fosse    molto    .scor- 
retto, due  cose  mirabilmente  con- 
tribuivano   a    dar  risalto    alle   sue 
opere ,    vivacità  di  mosse  e  di   te- 
ste ,  ed   una    tale   verità  di  carna- 
gioni, che  Annibale  non  seppe  mai 
imitare.    Molte    cose     dipinse    per 
chiese  e  per  private  quadìvrie,  e  la 
sua  scuola  veniva    frequentata  co- 
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um:  la  earnrcfsfa  ;  quando  h  liinii- 
DHl'c  cosi  calda  rivalità,  clic  a  .sluii- 
to  tcncvanu  sopita  le  persuasioni 
dei  comuni  amici,  sovra^^^iunse  la 
molle  di  l'ai  ino,  che  d»  1  i(3ou  li- 
beni  il  geloso  Anniliale  da  tanti 
sospetti. 

FACri'OR  (beato  ìNicola)  pit- 
tore di  vergini  e  di  santi,  naetpu; 
in  Valenza  nel  i5.io.  Studiava  le 
lettere  e  la  pittura ,  quando  cre- 
dendosi chiamato  alla  vita  regola- 
n- ,  entrò  di  17  anni  ne' France- 
».cani  di  ^'alcnza.  Dopo  un  anno 
ài  noviziato,  n<'l  quale  non  si  oc- 
cupò che  di  cose  ascetiche,  di(dc 
qualche  ora  anche  alla  pillura,  ed 
illustrò  il  suo  ordine  non  meno 
colle  sue  virtù  morali  che  colle 
))ittoriche.  Un  suo  S.  Michele  trion- 
fante ."'ctesta  la  somnia  intelligenza 
che  aveva  tlil  disegno,  e  ci  fa  de- 
siderare che  avesse  prima  di  farsi 
Irate  imparato  ancora  a  colorire, 
onde  rendere  più  belle  tante  gra- 
ziose vergini  e  bambini  che  di- 
pins'e  per  sua  divozione.  IVIori  <lel 
iiìSi  in  odore  di  santità,  e  fu  ca- 
nonizzato da  Pio  \'I  nel   178G. 

F.\Ei\ZA  (Ottaviano  pa), 
fu  discepolo  di  Giotto,  e  fece  va- 
rie opere  in  Bok»gna  ed  in  patria. 
Celebri  erano  le  sue  pitture  nel 
monastero  di  Monte  Olivefo,  e  so- 
pra la  porta  ilella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, ove  dipinse  la  Vergine  coi 
santi  Pietro  e   Paolo. 

M.  Antonio   da.  Con- 

servavasi  di  questo  jioco  conosciu- 
to artefice  un  bel  quadro  ne'  (>0!i- 
veiituali  di  Monte  Lupone  nella 
JVIarca,  fatto  del  iS'iS;  ma  non  si 
conoscono  altre  sue  opere,  né  cosa 
nttmente  alla  sua  vita.  Suo  coe- 
faneo  era 

— Figurino  da,  posto  dal 

Vasari  tra  i  migliori  allievi  <li  Giu- 
lio Romano,  il  quale  avendo  for.se 
operato  soltantt)  come  ajuto  del 
maestro ,  non  lasciò  alcAin*  opera 
che  lo  facesse  conoscere. 

Jacopone  o  Jacomokt: 

T>.\.  y.  l'ertucci  Jacopo. 
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GiovAN  Battista  da) 

creduto  figliuolo,  ma  certo  debole 
imitatone  di  Jacopo ,  fioriva  nel 
ifìSo,  come  vij'iie  })rovato  da  un 
suo  (piadro  della  galleria  Frcolani 
in   Bologna. 

■ Marco     da.     f^\    Mar- 
chetti. 

FAKS     (PiKTRO     VaNDKR),   fi»  t- 

to  Le/)  ,  nac([ue  a  Soest  nella  \rst- 
falia  del  1G18,  e  studiò  la  pittina 
in  Arh-ni  sotto  Grebber.  Di  a5 
anni  era  liputiito  uno  de'  migliori 
ritiatlisli  dell  Olanda.  GuL;lic]mo 
Il  priniijìc  d  Grange  lo  coudu-^so 
in  Inghilttria  j  ove  Lely  avendo 
fatti  i  l'tiatti  del  re  Ciarlo  1  o, 
della  reale  famiglia,  fu  nominata 
piimo  pittore  di  corte.  ]\on  è  bei» 
avverato  se  dopo  la  morte  di  quel- 
r  infelice  monarca  si  trattenesse  in 
Inghilterra  ;  è  jierò  certo  che  fict' 
il  ritratto  di  (iromw»!,  e  che  Car- 
lo II  lo  nominò  cavaliere  e  gen- 
tiluomo di  camera  colla  pensione 
di  4t>tJO  fiorini.  Lely  si  vide  allora 
giunto  all'apice  di  sua  fortuna,  e 
considerato  alla  corte  non  meno  del 
suo  predecessore  VandycJv,  del  qua- 
le non  fu  meno  sph  iidido  r  gtiie- 
roso ,  comecché  più  moderate  ios- 
.sero  le  sue  spe.s»-  in  fatto  di  auii- 
clie,  e  non  prestasse  fede  alle  follie 
dell' alchimia.  Tanta  felicità  venne 
al({uanto  amareggiata  dalla  gelusia 
che  concepì  per  il  giovane  Kut  I- 
lei",  che  quantunque  a  lui  infenorr 
erasi  acquistata  giandissima  lijm- 
tazione.  Lely  morì  di  crepacuore 
nel  1680  senza  palesare  a  chicches- 
sia  questa  sua   bassa   passione. 

FAlSTKlMiERGKR  (Antonio 
K  GiIjSEI'I'K  fr  a  telli  ).  AntoDio, 
nato  nel  i()78,  aveva  imparata  lar- 
te  sotto  certo  Boutsch  ignobile  }ut- 
tore  di  Saltsiioiirg ,  poi  aveva  ei;li 
ammaestrato  il  fratello  (Giuseppe. 
Vi.ssero  ambidue  molto  t«Mn|)0  in 
servigio  della  corte  di  \  ienna,  indi 
si  recarono  pnsso  altre  corti  te- 
desche. I  loro  paesaggi  riuscirono 
interessanti  per  le  Urlle    fabbrioLr 
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(li  fausto  romnno ,  prr  n:>tui;.lissi- 
jTic!  ("isr.'ifr  Hi  acqua  .  per  iiiiiiii  , 
|M'r  lontanissimi  ori/./onli.  Lci'roii- 
(li  flci  loro  albiri  sono  vere ,  il 
colore  chiaro  e  vitjoroso.  .INon  so 
clic  si  Iroviiio  quadri  di  (jursti  Aa- 
lorosi  fiati'lli  dir  ni  (icrniania, 
ove  }»ro))ahihni'i!tr  morirono,  non 
tt  Ìh{ì  nolo  in  ([ualt!  armo,  né  dove 

VALCjìi  (  Antonio  ia  ),  sco- 
laro dello  Scilla,  fu  hrato  ornati- 
sta a  guazzo  e  ad  olio,  ma  fece 
mala  riuscita  ne'  frcsclii.  Mori  iu 
Messina  sua  patria  1'  anno   1712. 

FALCIERl  (  Biagio),  nato  in 
Verona  del  i6.«8,  fu  alcun  tempo 
scolaro  in  Venezia  del  cav.  Lii)e- 
ri  ,  che  imitò  in  alcune  parti ,  e 
spezialmente  nelle  tinte  calde  e 
succose  proprie  della  scuola  vene- 
ta. Una  delle  migliori  sue  opere  è 
il  gran  quadro  rappresentante  il 
Concilio  di  Trento  fatto  per  i  Do- 
menicani di  Verona.  Mori  di  75 
anni  in  patria. 

FALCO  (Felice)  di  Valenza, 
imparò  per  diletto  la  pittura  sotto 
Giacinto  Girolamo  Espinosa ,  ed 
uscito  dalla  sua  scuola  fece  diversi 
ragionevoli  quadri  di  fiori ,  verzu- 
re ,  ec.  j  de' quali  trovansenc  alcu- 
ni nella  collezione  di  Valenza.  Fio- 
rì dopo  la  metà  del  i']^  secolo. 

— •  Nicola  ,  lavorava  iu  Va- 
lenza nel  i5i5,  ove  dipinse  l'aitar 
maggiore  di  Kostra  Signora  della 
Sapienza,  che  trovasi  nell'  Univer- 
sità. Segue  in  tutto  lo  stile  dei 
suoi  contemporanei  che  non  videro 
r  Italia. 

FALCONE  (  Aniello  (  napo- 
litano ,  nato  nel  1600  ,  fu  uno 
de'  j)iù  celebri  scolari  del  Ribera  , 
compagno  ,  e  può  anco  dirsi ,  mae- 
stro di  Salvator  Rosa.  Ma  il  Fal- 
cone ,  seguendo  avvedutamente  la 
naturale  sua  inclinazione,  si  ap- 
plicò soltanto  a  dipingere  batta- 
glie in  grandi  ed  in  piccoli  qua- 
dri. Ma  le  sue  battaglie  sono  al- 
trettante storie  erudite  prese  dalla 
Sacra  Scrittura  ,  dalle  storie  pro- 
f.iae    e  dai    poemi  epici,  e  variò, 
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rome  richiedevano  i  ;*nerricr'  rap- 
jiresrntati  ,  vestiti  ,  armi  .  vf»lti  , 
paesi.  Vivo  n«'llr  rsprewiioni.  «ctlto 
e  naturalo  nelle  figure  e  nelle  moH- 
Sf  de"  cavalli,  ronoseitore  della  di- 
pcifiliiia  militare  ,  rapprewnita  i  lat- 
ti d'armi  quali  furono,  o  quali 
hanno  dovuto  essere.  Studi*'»  molto 
il  disegno,  colorì  con  diligenza, 
attenendosi  in  tutto  al  vero.  (>on- 
t lasse  amicizia  col  Borgognone,  e 
si  stimarono  vicendevolmente,  co- 
noscendosi degni  1'  uno  dell'  altro. 
Tenne  scuola  in  patria  ,  e  nume- 
rosi furono  i  suoi  allievi.  In  ti-m- 
po  della  rivoluzione  di  ^lasagnello, 
egli,  i  suoi  scolari,  <d  altri  pittori 
suoi  amici  formarono  una  compa- 
gnia che  fu  chiamata  Dalla  Morte. 
e  fecero  oiTibili  stragi,  (credendosi 
compromesso,  Falcone  si  ritirò  in 
Francia  ,  ove  lasciò  molte  opere 
non  meno  apprezzate  che  in  Italia. 
Morì  di  66  anni. 

FALCONETTO  (  Gio.  Ma- 
niA  ),  nato  in  Verona  del  i4^5, 
o  verso  il  if\'^^  come  vogliono  al- 
tri: fu  scolaro  di  Melazzo,  e  sa- 
rebbe riuscito  uno  de'  migliori  pit- 
tori de'  suoi  tempi  .  se  non  al)- 
bracciava  1'  architettura  che  poco 
tempo  gli  permetteva  di  occuparsi 
delle  cose  della  pittura.  Non  cosi 
fece  suo  fratello 

• Giovanni   Antonio  , 

che  fece  molti  quadri  assai  belli 
di  animali  e  frutti  che  ritraeva  diil 
vero.  Si  vuole  che  questi  due  fra- 
telli discendano  da  quell"  antico  pit- 
tore Stefano  da  ^'erona,  o  da  Zc- 
vio,  ch'era  stato  allievo  del  Gaddi. 

FALGANI  (Gaspare),  nato 
ne' primi  anni  del  i^*'  secolo,  fu 
scolaro  di  Valerio  da  Marucelli  , 
ed  uno  de'  rinomati  paesisti  de  suoi 
tempi.  Molte  opere  consen^nsi  tut- 
tavia nelle  quadrerie  di  questo  va- 
loroso artefice  ,  le  quali  non  po.^ 
sono  ormai  dare  una  giusta  idea 
del  di  lui  merito  per  essersi  al- 
quanto anneriti  i  verdi.  Non  è  nota 
r  epoca  della  sua  morte. 
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FALLARO  (Giacomo  )  vrnr- 
aiano,  rironlato  dal  \'asari  vau- 
tajjojiosamrnte  mila  vita  d'A  San- 
sovino ,  fu  uno  di'  niolti  jiiftori 
<:ii<!  lavoravaiìo  pai-tirolaiimiiU'  (ii 
Irrsclii  in  quefjli  auivi  truipi  (kllji 
scuola  vcnoziaiia  ,  v  die  s«  hhciie 
non  fossero  disfinti  pittori  ,  ave- 
vano però  huona  manina  di  j)ra- 
tira  e  va;;o  roloiito. 

FALLOUIiS  (.SaM!:eie)  olan- 
dese, Ai]ìiusv  ruriosuà  iiittiu'ali  , 
pesci,  vaniberi,  ce.  rlie  trovansi  sul- 
le cosi»'  delle  isole  A!olucrhe.  I 
suoi  ([iiadi'i  da  lui  incisi  formano 
duv  volumi  in  foi^lio  pubblicati  in 
Anisttrdani   nel    i^i8. 

FAINO  (Bartolomeo  e  Pom- 
rro  DA  )  ,  i  quali  sebbene  ope- 
rassero nel  iM'f  ,  pare  clie  non 
«iansi  presi  cura  d'inntare  il  buono 
stile  moderno  ,  tenendosi  stretta- 
niente  a  quello  del  quattrocento, 
rome  ne  f.i  prova  la  storia  di  S.  Laz- 
■zaro  da  costoro  dipinta  a  S.  IMi- 
cliele  di  Fano  nel  l'Si].  K'  proba- 
bile die  non  molto  dopo  tale  ope- 
ra morisse  Bartolomeo  ,  onde  il 
lisjliuolo  l*ompeo  si  accost»J  alquan- 
to al  faie  de  modelli i  ,  ed  <'rasi 
acquistata  riputa/.ionj'  di  mediocre 
pittore;  ma  deve  la  sua  mafj;i;ior 
gloria  all'essere  stato  uno  de  mae- 
stri  di   Taddeo  Zuccaro. 

FANZO^K,  o  FAENZOINE, 
o  FINZOINI  (  Ferra u  ),  nacque 
in  Faenza  nel  iIìIìH,  e  fu  scolaro 
in  Roma  del  cav.  Nanni,  o  come 
alili  vogliono  del  l'iti,  scolaro  del 
Vanni.  Molte  sin-  pitture  a  fresco 
roiisei-vansi  in  Roma  alla  Scala 
Santa,  in  S.  Giovanni  J^aterano  , 
id  in  S.  Maria  ma<j;?iore,  fatte  a 
competenza  del  Gentilesclii  ,  del 
Saliinbeni,  e  di  altri  valorosi  fre- 
scanti di  qu('  tenq.i.  Ferrau  ebbe 
cash;;ato  disen;no  ,  buon  colorito, 
f  facilità  non  comune  di  pennel- 
lo, h'  piobabde  die  costui,  lascia- 
ta Koma,  ove  l'abbondanza  dei 
pittt)ri  non  p;li  avrà  permesso  di 
^per.ye    molle  coniniisdioui  ,    «iaibi 
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ritirato  in  patria,  ed  abbia  preso 
ad  imitali'  la  maniera  dei  Ciaracci, 
ciie  appunto  di  cpie' tempi  comin- 
ciavano ad  avere  molto  |»iido.  i Àò 
si  arjjuisce  dal  vetb-re  molte  sue 
opere  in  ])atria  e  nelle  vicine  cit- 
tì, cbe  ricordano  quella  scuola.  Tra 
le  sue  molle  pitture  la  più  conser- 
vata ,  cbe  tro\  isi  in  Faenza,  ì'  il 
qu.idro  della  Proliatica.  Movi  <li 
bJ   anni. 

FAKKFLl  (oAv.  Giacomo)  na- 
politano ,  nato  nel  162]  ,  fu  allie- 
vo e<i  imitatore  di  Andrea  A'ac- 
caro  ,  ed  uno  degli  emuli  del  Gior- 
dano. Conservasi  un  suo  bel  qua- 
dro nella  cble.sa  di  S.  Bri^iida  in 
INapoli  ,  il  (piale  i'a  desiderare  cIm* 
non  avesse  cercalo  di  mutar  nia- 
niira  ,  come  fece  sp;raziatameiiU 
nella  Sagrestia  del  Tesoro  ,  ove 
volle  mostrarsi  imitatore  del  iJo- 
nienicbin(^.  -Mori   assai  v  cedilo  di  l 

FARliXATO  (  Paolo  ),  nou 
meno  rinomato  per  la  sua  glorio- 
sa origine  dal  grande  Farinaio  de- 
gli Liberti  ,  die  jier  la  sua  viilù 
pittorica  ,  era  nato  in  Verona  nel 
i^ì'ì-2  ,  e  si  crede  die  studiasse  in 
\enezia  sotto  Tiziano  insiemi*  ai 
Brusasorci.  Se  si  dovesse  giudicar- 
ne dal  suo  stile  ,  si  potrebbe  crt> 
dere  scolaro  di  Giulio  Romano  , 
o  a  dir  meglio  sut)  imitatore  nel 
disegno,  come  nel  colorito  lo  fu 
costantemente  di  i  migliori  veneti. 
\  isso  8j  anni  ajutato  dal  suo  buon 
umore,  pregiandosi,  siccome  usa- 
no i  vecclij  ,  di  cosi  lunga  età, 
(uide  nel  quadro  fatto  j)er  S.  Gior- 
gio della  Moltiplicazione  dei  pani 
nel  deserto  ,  scri.sse  il  proprio  no- 
me e  r  età  di  ^<)  anni.  In  ipiesto 
maraviglioso  ({uadro  intr(»ilu.ss(  una 
quantità  di  figure,  di  età,  abiti  « 
volti  diversi,  ritratti-  da  se,  «lalla 
sua  famiglia  e  dagli  amici.  Il  Fa- 
rinato  è  uno  de'  podii  pittori,  che 
in  età  avanzala  conserva  il  fuoco 
e  la  diligenza  della  gioventù  ;  ed 
in    quciU    paiticolaruunte    tmIj.sì 
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pi<'Tir77a  di  contorni,  bizzarria  di 
vrstiti  r  di  acroiiciaturc ,  v  fini- 
tezza ìkHc  n^'ure  e  nrl  parsaf;;^io. 
Iti  S.  ()n()riM>-»()ns('ivasi  il  suo  bel- 
lissimo 8.  loininaso  sedente,  trat- 
to dal  celebre  torso  di  BeUedere. 
JNò  in  questa  sola  ojiera  si  mostrò 
il  Farinato  studioso  dcib;  cose  de- 
gli anticbi ,  ma  si  può  anzi  ri}(uar- 
darlo  tra  i  veneti  il  più  alteiilo  imi- 
tatore de'  modtsimi.  IN  elle  carni, 
secondo  l'osservazione  di  un  dotto 
scrittore,  mette  un  colore  bronzi- 
no che  piace,  e  sei"ve  ali'  accordo 
delle  sue  tinte ,  che  per  lo  più  so- 
no moderate  e  basse  ancora  nei 
l'ondi  ,  e  danno  all'  occhio  una 
quiete  che  lo  trattiene  senza  no- 
jarlo.  Oltre  le  opere  che  lasciò  nel- 
la sua  patria,  diversene  possedono 
Mantova  ,  Piacenza  ,  Padova  ed 
altre  città.  In  alcuni  suoi  quadri 
vedesi  dipinta  una  lumaca ,  forse 
ad  imitazione  del  suo  grande  con- 
cittadino Paolo  Calliari  ,  per  di- 
mostrare che  ancor  egli  aveva  la 
casa  in  testa  per  cozzare  coi  so  - 
verchiatori.  Morì  in  patria  del  iGoO, 
lasciando  affatto  giovane ,  ma  già 
avanzato  nell'  arte 

FARINATO  (Orazio)  suo  fi- 
gliuolo, il  quale  se  avesse  avuto  più 
lunga  vita  avrebbe  forse  superato 
non  che  uguagliato  il  padre.  Vedesi 
iu  S.  .Stefano  una  sua  tavola  della 
Pentecoste,  clie,  sebbene  vicina  a 
bellisimi  quadri  de*  migliori  vero- 
nesi ,  non  la  cede  che  a  quelli  del 
gran  Paolo.  Mori  poco  dopo  il 
a6i5. 

FASANO  (Tommaso),  napo- 
litano e  scolaro  del  Giordano  ,  si 
reso  celebre  colle  sue  pitture  a 
guazzo  di  architetture  e  prospet- 
tive per  Santi  Sepolcri  e  Qua- 
rant'  ore.  Lasciò  pure  nella  sua  pa- 
tria alcuni  ragionevoli  freschi ,  ma 
non  è  noto  che  facesse  quadri  ad 
olio. 

FASOLO  (  Gio.  Atn-tonio  )  , 
vicentino ,  dall'  Orlandi  creduto  a 
torto  veronese  ^  fiori  dopo  la  metà 
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del  ivdiceiiinTO  secolo,  t  probabile 
ehe  frisse  prima  scolarci  dello  /.<:- 
lotti  ,  ed  MI  ;ippres'40  passasse  sotto 
Paolo  (Calliari  ,  che  si  vede  essern 
stato  il  suo  più  favorito  esenijtla- 
re.  Infatti  il  suo  quadro  della  Pro- 
batica  Piscina,  che  fece  per  la  chie- 
sa di  S  Rocco  di  Viceii/,a,  pare  una 
delle  copiose  opi-re  di  Paolo.  Altre 
tre  storie  di  Muzio  Scevola  in- 
nanzi a  Porsenna  ,  di  Orazio  al 
Ponte  e  di  (Curzio  in  atto  di  get- 
tarsi nella  voragine  dipinse  in  vìi 
paleo  del  palazzo  pubblico  con 
eguale  bravura. 

FASSETTI  (Gio.  Battista), 
nacque  in  Reggio  nel  1G8G,  servì 
fino  ai  '>8  anni  Giuiseppe  Dalia- 
nano  macinandogli  i  colori  :  ])OÌ 
prese  ad  imitarlo  ,  e  coH'a.ssisten- 
za  di  Francesco  Bibiena  si  fece 
pittore  da  teatro ,  e  tale  ,  che  po- 
chi di  que'  tempi  lo  superavano. 
Non  si  conosce  1'  anno  preciso  del- 
la sua  morte,  ma  del  1772  godeva 
ancora  di  una    prospera  vecchia]*. 

FASSI.  f^.  Conca. 

FASSOLO  (  Bernardino)  di 
Pavia  ,  pittore  sconosciuto  fino 
agli  ultimi  anni  del  18**  secolo, 
quando  comparve  in  Roma  un  qua- 
dro tutto  di  maniera  lionardesca 
roir  epigrafe  :  Beriwrdiniis  Faro- 
lus  de  Papia  Jecit  i5i8.  Fu  com- 
perato dal  principe  Braschi  come 
cosa  veramente  rara  ,  non  sapen- 
dosi intendere  come  un  pittore  di 
tanto  merito  sia  stato  dimenticato 
da  tutti  gli  scrittori  lombardi;  ma 
se  ciò  fu  cagione  di  maraviglia  pei 
Romani ,  non  lo  è  per  chi  sa  co- 
me tanti  eccellenti  allievi  fatti  da 
Lionardo  in  Milano  non  trovaro- 
no un  solo  scrittore  che  si  de- 
gnasse di  fame  memoria  ;  poten- 
dosi chiamare  fortimati  coloro  che 
Paolo  Lomazzo  o  il  Vasari  ricor- 
darono brevemente  e  non  sempre 
in  un  modo  conveniente  al  lor© 
merito. 

FATICATI  (Andrea)  di  Chia- 
ri ,    gl'Ossa    borgata  del    tenitori o 
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id'i'sciano,  vi<'ne  ricordato  dall  Av^- 
loldi  jx-r  avrr  dipinto  I'  aliar  niaj;- 
{^iorc  dell»'  moiiaclic  di  S.  (ìiro- 
lanio  di  Brescia. 
FATTORE,  y.  l'niiii 
FAVA  (  CONTE  PiKTRo),  uac- 
quc  in  Holopiia  del  iO<'»<)  ,  ''d  ajuta- 
t.j  <lal  cay.  làrti  e  dal  (.ìraziani  , 
che  tenne  lunj^'o  h  iiipo  in  sua  ca- 
sa ,  fece  varj  |)a.ssahdi  (jiiadri.  Era 
stato  scolare»  del  Pasinelli  ,  nja 
Cercò  d'imitare  Patdo  Veron«-.M-. 
Questo  dcgiLu  sifjuore  non  deve 
misurarsi  col  repolo  de'  prtjfes-sori, 
av«-ndo  diritto  alla  gloria  di  bravo 
dilell.nife  e  di  protcltore  appassio- 
nato dt.ir  arte  e  degli  artefici.  Morì 
di  ny   anni. 

FAXARDO  (  Fratelli  Al- 
fonso, Giovanni  e  INicola  ), 
nati  in  Siviglia  verso  il  lOf/j,  fu- 
rono dei  primi  scolari  clie  frequen- 
tarono la  nuova  accademia  aperta 
al  pidililico  dai  generosi  professori 
<li  ijurlla  città  nel  iO(i(>.  StMtene  ri- 
eonlati  \  anlaggiosanieiite  negli  atti 
della  medesima  Accademia  ,  non 
|)uò  indicarsi  verun'  opera  indubi- 
tatamente fatta  da  uno  di   loro. 

FAYT  ((Giovanni)  di  Aji versa, 
>enne  a  X'ene/.ia  dopo  il  iOr)(>,  e 
fece  molte  belle  ()|>ere  nelle  case 
Sagredo  e  (^ontarini.  Outsto  va- 
lente fiammingo,  riguardalo  come 
uno  de'  buoni  pittori  di  frutti  e 
mass<'rixie  rurali ,  non  era  a  vtv 
runo  .secondo  nel  ritrarre  animali 
<ii    (Igni  specie  vivi  e  morti. 

FKHHE  (Valentino  le):  seb- 
bene nato  in  Brussell(\s  verso  il 
i(>|(),  viene  annoverato  tra  i  pit- 
tori della  scuola  vene'/.iana  ,  au'/a 
tra  i  migliori  seguaci  di  Paolo. 
Egli  però  dipinse  poche  cose  .  es- 
.sendosi  interamente  dedicato  all'in- 
«isione  delle  opere  di  Tiziano  ,  di 
l'aolo ,  ec.  Tra  le  sut;  pitture  ven- 
g<m(>  piw  delle  grandi  apprezzate  le 
piccolo.  .And'»  giovane  a  Venezia  u 
vi  rimase  fino  alla  morte  che  lo 
sorprese   mi    i  •joo. 

FEDDES  (Pietro),    anuovf;- 
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rato  da  ìlonbraken  tra  i  grandi 
pittori  per  a\tr  fatto  il  proprio  ri- 
tratto coir  isrri/jone:  Petrus  Feti- 
(It's  ftictnr.  iNon  e  ben  noto  .se  tìi- 
pinges.se  sul  vetro  o  ad  <dio  ;  e 
.solo  trovansi  alcune  stani{)e  da  lui 
incise  all'acqua  forte,  segnate  P. 
lltn'Liiii!,ensis  :  lo  che  ci  a.ssicnra 
elle  appartiene  ad  Harlingen.  Fio- 
riva  in   princijiio   del    i^"  secolo. 

FEDERKilil  (  An'iÓnio),  uno 
dei  continuatori  del  pavimento  del 
duomo  di  Siena  lasciato  impir- 
fetto  da  Duccio,  cui  tievesi  in  par- 
te il  miglioramento  di  quell'arie, 
avendo  fatte  le  figure  a  graffilo. 
Ea\t)ia\a  in    Situa   nel    iijSi. 

FEHLli\(r  (Enbico  Ckistiì- 
FoRo  )  di  Sangerhau.srn,  se'olaro 
di  Botschild  suo  paiente ,  nacque 
circa  11  iCììVi.  Li'  amoroso  maestro 
avendo  di  lui  concepite  le  più  In- 
singliiere  .s]»eran7.e  volle  egli  irir- 
desimo  accompagnarlo  in  Italia  , 
e  dirigerlo  nella  conoscenza  (hllp 
opere  <le'  grandi  art(li<*i.  Parlilo  il 
maestro  ,  Feiìling  dimorò  ancora 
alcuni  anni  in  Roma,  e  quando 
tornò  a  Dresda  fu  dall'  elettorr 
Giovan  Gieugio  IV  nominato  pit- 
tore di  corte.  Dopo  la  morte  di 
Tiotsrhild  ebbe  le  sue  incombenze 
di  diretft)re  dell'  Accademia  e  di 
pittore  ed  i.spettore  della  Galleri.i 
de'  quadri.  Fehling   dipinse  diversi 

Cdcfii  nel  palazzo  del  giardino  di 
resda.  in  quello  di  Zvvinger,  e«l 
in  quello  del  principe  Lubomir- 
ski.  Mori  nel  i^u').  lasciando  ditr 
allievi  di  lui  degni,  i  frali  Ili  Zinck. 
FEl  (Alessandro  del  Barbie- 
re )  fiorentino,  nato  nel  ir).^|3,  fu 
prima  .scolaro  del  Ghirlandalo,  poi 
di  Piero  Francia.  11  F(  i  fu  a»- 
.sai  buon  disegnatore  ,  ma  trascurò 
di  ordinario  il  colorito.  Una  tavola 
della  Flagellazione  in  S.  (iroce  ili 
Firenze  ,  ed  alcnni  quailri  di  pic- 
cole forme  ,  che  si  conservano  tra 
le  c<ì.se  del  G.  D.,  sono  delle  sue 
migliori  opere  ammirandovisi ,  q}- 
tre   il  diseiino  ,  iiutHralc  espres.'ìii»- 
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ne.  Mori   in  sul  declinare   del   i6* 

KCCdlo. 

FKLTRP:.  K.  Lu7/AÌ    Pietro. 

FKilABOSCO  (PiETKo),  rre- 
«luto  lucclK•^s(■5  pare  clic  appren- 
desse l'arte  in  liorna  ,  trovandosi 
ascritto  a  (jutll  accademia.  Tsou 
è  nota  in  Italia  veruna  sua  ope- 
la,  perchè  passato  ancora  giovane 
in  Poitogallo  ,  ove  lavoiava  dvl 
l(>i(^.  8i  dice  elle  i  .suoi  (juadri 
piano  coloriti  alla  tizianesca  ,  onde 
più  probabilmente  che  alla  roma- 
na pare  ciie  ai)pai  tenga  alla  scuola 
veneta. 

Girolamo,     f^.    Fora- 
bosco. 

FERG  (Francesco  Paolo), 
nato  in  Vienna  di  Austria  n(;l  1689, 
fu  da  suo  padre  ,  meno  che  me- 
diocre pittore,  mandato  alla  scuola 
di  certo  llaschueber  poco  di  lui 
migliore,  ove  il  fanciullo  perdette 
quattro  anni  ;  dopo  i  quali ,  così 
consigliato  dal  padre  ,  prese  a  di- 
segnare le  stampe  di  Calot  e  di 
Le-Clerc.  Fu  poi  ammesso  tra  gli 
scolari  di  Hans  Graf ,  e  dopo  po- 
chi mesi  passò  presso  il  paesista 
Orient,  col  quale  rimase  tre  anni. 
Ferg,  uscendo  dell'  ultima  scuola 
fjià  fatto  buon  paesista  ,  andò  a 
Bamberga ,  ove  le  sue  opere  fu- 
rono molto  apprezzate;  e  fatta  ami- 
cizia conThièle,si  trattenne  qual- 
che tempo  alla  corte  di  Dresda. 
Per  ultimo  essendo  passato  a  Lon- 
dra ,  si  accasò  con  una  donna 
che  fu  la  cagione  d'  infinite  sue 
disgrazie  ,  dalle  quali  lo  liberò  la 
morte  1'  anno  1740.  Ferg  dipinse, 
in  sul  fare  di  Berghem ,  festini  di 
campagna,  lavori  rusticali,  ce,  ed 
ornò  .sempre  il  paesaggio  di  rotta- 
lui  di  edifici  ^  di  belle  architetture. 

FERGIONI  (  Bernardino  ) 
romano  ,  fiori  ne'  primi  anni  del 
18°  secolo.  Si  dice  che  aveva  cer- 
cato di  farsi  nome  fra  i  pittori  di 
animali  e  di  frutti  ,  ma  che  ve- 
djsndo  di  non  poter  fare  fortuna 
per  questa  strada,  prese  a  dipingere 
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fHirti  f  marine ,  clic  hafwva  {topo- 
are  di  ìn\h-  fì;Ture;  n<  !  fjual  g- 
nere  fu  uno  de'  più  lodati  jnltori 
d<"l   suo   tirnpo. 

tLHM(J    (LoBElCZINO   Di),  rìic 

fiorì  ai  tempi  del  .Maratta  ,  di- 
pinse in  patria  la  tavola  di  S.  (Ca- 
terina ne'  (Conventuali  ,  ed  altre 
opere  fece  ne'  vicini  paesi,  di  co'^i 
VJirio  stile  ,  che  non  danno  veruu 
lume  intorno  alla  sruola  di  Fermo. 

FER^.\i\DEZ  (Alessio).  T. 
Hernandez. 

Giacomo.  Negli  archivj 

della  cattedrah;  di  Siviglia  con- 
servasi un  ordine  di  pagimcnto  a 
suo  favore  per  le  pitture  fatte  all'al- 
tare della  cappella  di  S.  Pietro 
l'anno  i535.  (Questi  quadri,  seb- 
bene dello  stile  usato  in  Ispagna  di 
que'  t'inpi,  non  sono  affitto  senza 
merito. 

FERIVANDEZ  (Francesco). 
allievo  di  Vincenzo  Carducho,  nac- 
que in  Madrid  nel  iGo5.  jNomi- 
nato  uno  de'  pittori  che  doveva- 
no fare  i  ritratti  dei  re  di  Spagna 
per  ornamento  del  palazzo  di  Ma- 
drid ,  si  mostrò  uno  dei  miglio- 
ri ritrattisti.  Altri  quadri  di  sto- 
ria fatti  nella  stessa  epoca  facevano 
sperare  ,  che  non  sareb]>e  rimasto 
a  dietro  al  maestro  ;  ma  in  un"  ac- 
cidentale contesa  eli'  ebbe  con  Fran- 
cesco Varras  suo  amico ,  fu  ucci- 
so con  un  colpo  di  pugnale  l' an- 
no  1646. 

Luigi,  nacque  in  Si- 
viglia verso  il  i58o.  Il  vecchio 
Herrera  ,  Agostino  del  Castillo  , 
e  Francesco  Pachcco  furono  suoi 
scolari,  (^uest"  ultimo  lo  loda  co- 
me buon  maestro,  ma  non  rimane 
verun'  opera  a  conferma  della  te- 
stimonianza del  grato  discepolo. 

Luigi,  nato  in  Madrid 

del  1696,  fu  scolaro  di  Eugenio 
Caxes ,  come  ne  fanno  prova  i 
quadri  del  chiostro  della  Mercede 
di  IMadrid ,  rappresentanti  diversi 
fatti  della  vita  di  S.  Raimondo. 
Fece  alcune   pitture  a  fresco  ueUa 
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chi>«a  di  S  Cvoce ,  che  furono 
distrutte  da  un  incendio.  Mori  in 
patria  del    i(ì5\. 

FKRiNAiNDKZ  (Ltigi),  di  Ma- 
drid ,  fu  uno  d«  i  biavi  allievi  di 
Antonio  Gonxalcs  Velasquez.  Wcl 
r7()()  ottenne  il  sfrondo  premio 
della  prima  classe  dell' Accademia; 
ma  morì  poco  dopo  (piando  si 
sperava  di  vederlo  fra  i  primi  ar- 
tefici della  capitale.  Era  nato  nel 
1745. 

Manuele  Santo,  na- 
to pure  in  Madrid  ne'  primi  anni 
del  i8*^  secolo,  lece  ancora  gio- 
vinetto il  S.  Francesco  d'Assisi  ed 
il  S.  Antonio  da  Padova,  che  si 
vedevano  al  ponte  di  Segovia.  Fe- 
ce pure  un  S.  Brunoiie  preso  dal- 
la statua  di  Pereyra  ,  e  poche  al- 
tre op»re  che  lo  mostrano  degno 
allievo  d'  Ezquerra. 

FKHiNAJNUEZ  DE  CASTRO 
(  Antonio).  Era  prebendato  nel- 
la cattedrale  di  (Cordova  .  per  la 
quale  i'vcc  due  quadri  della  Con- 
cezione e  di  S.  Fernando.  Que- 
.sta  prima  prova  avendogli  merita- 
ti gli  applausi  dei  suoi  colle;jlii  , 
pose  mano  afi  altri  {>iù  imjtortan- 
ti  lavori;  onde  il  rironoscenlr  (]a- 
pilolo  di  (>ordova  fece  porre  sul 
suo  sepolcro  1'  anno  1739  un  ono- 
revole epitaffio. 

FERA  ArsDEZ  DE  GUADA- 
LUPE  (  Pietro  ),  frescante  si- 
vi};liano,  lavt)rava  in  principio  dei 
ifi**  secolo  in  ({uella  cattedrale.  Era 
in  pari  tempo  scultore,  e  fece  per 
la  stessa  chiesa  molte  statue  ed  al- 
tre opere  di  scultura.  Viveva  an- 
cora del    I  ")•)(-. 

FERNAJNIJEZ  DE  LAREDO 
f  ClriovAKNi  ),  nacque  in  Madrid 
nel  iG3a,  e  fu  uno  de  migliori 
coloritori  all'  acquarella  dei  suoi 
t^Mupi.  Era  stato  allievo,  poscia  aju- 
to  di  Frauresco  Riz.7,i.  iNel  1(387 
fu  da  Carlo  11  nominato  suo  pit- 
tore ,  e  dopo  la  morte  del  maestro 
direttore  delle  opere  nel  leali*  del 
Kctiro.  Morì  del  likji. 
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FERINAKDKZ  NAVARREli: 
EL  MUDO  (  Ci lov ANNI  ),  nacque 
in  Logronno  >eiso  il  i5'j6,  e  di 
tre  anni,  infermatosi,  perdette  af- 
fatto r  udito.  Incapace  di  nulla 
imparare  dagli  altri ,  manifestava 
una  straordinaria  inclinazione  per 
la  pittura,  c(jpiando  col  carbon*» 
tutto  ciò  che  gli  veniva  sott'  oC/~ 
chio.  Per  lo  c\\r  suo  padre  lo  con- 
dusse al  convento  de  (ieioliinini, 
perchè  imparasse  (pialche  cosa  sot- 
to un  buon  religioso,  che  st'bbcne 
sapesse  pochissimo  di  pittura  co- 
nobbe ben  tosto  il  sommo  ingegno 
d«'l  giovanetto,  onde  consiglio  i 
suoi  parenti  a  mandarlo  in  Italia, 
Il  suo  biografo  spagnuolo  scrive  , 
che  fu  di  fatto  a  Roma,  a  Firen- 
ze, a  Venezia  ,  a  Milano  ,  a  Na- 
poli ,  e  che  lavorò  sotto  Tiziano 
e  .sotto  altri  grandi  artefici,  i^on- 
viene  soggi ugnere  che  lasciasse  in 
Italia  qualche  suo  lavoro  ,  p<'rcioc- 
chè  quando  Pellegrino  Tibahii  vi- 
de le  sue  piltui'e  all'  Escunale  , 
disse  che  non  aveva  di  lui  ve- 
dute così  belle  cose  in  Italia.  Ve- 
ro è  intanto,  che  Filippo  11  in- 
formato dell  a}>iliti<  del  .Mudo  lo 
fece  venire  dalf  Italia  per  lavorare 
ueir  Escurialc  ,  e  lo  nominò  suo 
pittore  fanno  i5(>8,  nella  quale 
occasione  regalò    al   re   un     piccolo 

3uadro  rappresentante  il  Battesimo 
i  Gesù  Cristo.  Aveva  appena  in- 
cominciato i  suoi  lavori  ali  Escu- 
riale ,  che  dovette  ])assare  a  Eo- 
gronno  ,  onde  col  fa\ore  d»l  cli- 
ma natale  rinn'ttcrsi  in  salute  ;  rt 
non  vi  ritornò  che  nel  1^71  ,  por- 
tandovi alcuni  bei  quadri  fatti  a 
Logronno,  che  gli  furono  genero- 
sann'ute  pagati.  Molte  sono,  e  tul- 
le degne  di  cosi  grand  uomo  ,  le 
OjM're  che  dopo  tale  ej>oca  l«ce  li 
^Iudo  in  quel  vasti.ssiino  edificio  , 
che  Iropjio  lungo  sarebbe  il  volt  re 
soltanto  indicare  conipendiosameu- 
te;  e  mi  limiterò  a  ricordare  sol- 
tanto la  Sacra  Famiglia,  inimita- 
biU    quadro  pei   la  ideale  hellci;M 
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che  sfppr  dare  alle  tcstr;   Àbramo 

iiiiian/.i  iif^li  arjf;ioli,  r\u-  {;li   Irut- 

tÒ    il     <I(J1U)    (li     TxM)      (lucati      «1'    OU)  ; 

la  iNatività,  ((uadro  di  inaravi^li(j- 
:nì  cllltt<j  ficr  ti(;  ilivi  r.sc  luci  ,  da 
cui  vit'uc  rischiarato,  una  che  par- 
te dal  hatnbino,  l'altra  che  scvu- 
(Ic  da  una  bella  giuria  di  angioli  , 
V  la  terza  da  una  fiaccola  portala 
da  S.  Giuseppe  ;  per  ultimo  il 
Mar,tirio  di  8.  (ìiacooio,  lifjuar- 
dato  da  Filip[)o  il  come  una  de  1- 
1*'  più  insigni  opere  del  Mudo.  (Joi 
Gcrolouiini  dell  Escuriale  aveva 
wel  ib'jQ  convenuto  coli'  assenso 
dfl  re  di  fare  trentasei  quadri,  dei 
quali  ne  terminò  otto  nel  i5"7  e 
ì^i'jS  ,  e  stava  lavorando  intorno 
ad  altri  otto  coi  suoi  allievi,  quan- 
do essendosi  recato  a  Toledo  per 
\isitare  il  suo  amico  INicola  di 
^'erzara  il  giovane  ,  fu  colà  sor- 
preso da  grave  malattia,  che  lo 
tolse  alla  gloria  della  pittura  in 
marzo  del  1579.  Questo  grande 
«omo,  dotato  di  un  singolare  in- 
gegno, aveva  fecondata  la  sua  men- 
te collo  studio  della  storia  e  della 
mitologia  ,  e  coli'  imitazione  delle 
più  eccellenti  opere  dei  migliori 
italiani  si  era  formato  uuo  stile  suo 
proprio  ,  che  alla  correzione  del 
disegno  ed  all'  espressione  più  su- 
blime univa  il  più  florido  colori- 
to ,  onde  fu  chiamato  il  Tiziano 
spagnuolo.  Il  seguente  aneddoto, 
che  riferisco  perchè  sommamente 
interessante  per  la  storia  pittorica 
e  per  la  vita  del  Mudo ,  mostra 
il  rispetto  grandissimo  eh'  egli  nu- 
driva  per  il  maggiore  Vecellio. 
Quando  giunse  ali  Escuriale  la  fa- 
mosa Cena  di  questo  grand'  uomo. 
Dell'  atto  di  collocarla  nel  refetto- 
rio si  trovti  essere  troppo  grande, 
onde  il  re  ordiuci  che  si  tagliasse 
parte  del  quadro.  Il  Mudo,  che  tro- 
vavasi  a  fianco  al  re,  senza  inter- 
prete comprese  1'  ordine  dato  dal 
re,  e  si  fece  a  gridare  ed  a  dare 
tali  dimostrazioni  di  violenta  com- 
tiiozioiie  di  auimo  ,    che   fa  dao- 
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po  a.^roltarlo.  Venuto  l' intrrprrtr, 
hpieg()  a  Hua  ni»eHtà  la  pro|)()^Ì7Ìo- 
ne  di  Feniandez  ,  che  xi  oMiljgava 
di  dare  nel  tr-rmin*  di  si  i  rnr.si  unn 
ptifitta  copia  di  rosi  ImI  rpiacbo, 
da  fxjtersi  collocare  nel  luogo  d(w 
filmato  air  originale  ;  soggiugnen- 
do ,  essere  contento  che  gli  si 
tronca.sse  il  capf»  st;  non  mantiiir. 
va  la  data  parola.  Filippo  che  nio- 
stravasi  cosi  sjìlendid')  protettore 
delle  Hrti  ,  e  che  vole\a  esseme 
creduto  conoscitore,  fece  tagliare 
parte  della  tela  in  presenza  di  Fer- 
nandez  ,  che  non  si  contenne  dal 
maniieslarela  più  alta  indignazione. 
FERNAINDI  ,  FBAitcEMJo  )  , 
àvìlfi  Imperiali.  Di  fjuesto  ailefice, 
che  fiori  a\anti  la  metà  del  18*^  se- 
colo, conservasi  in  Roma  nella  chie- 
sa di  S.  Eustachio  un  bel  quadro 
rappresentante  il  Martirio  dei  san- 
to  titolare. 

FEHRACUTI  (Giovanni  Do- 
MENICO)  di  Macerata,  fiori  in  sul 
declinare  del  17^  secolo.  Fu  vago 
pittore  di  paesaggi ,  e  molti  se  ne 
trovano  in  Macerata  e  nelle  vicine 
città,  e  convien  dire  che  avesse 
singolare  simpatia  per  la  neve  ,  ve- 
dendosene le  sue  campagne  quasi 
sempre  coperta. 

FERRADO  (  PADRE  D.  Cri- 
sTOFANo  )  ,  nacque  in  Anieva  nel 
principato  delle  Asturie  verso  il 
1620,  ed  in  età  di  20  anni  pro- 
fesse) ne'  Certosini  di  Santa  Ma- 
ria de  Las  Cuevas  presso  Siviglia. 
Aveva  prima  di  farsi  monaco  stu- 
diato alcun  poco  il  disegno ,  otide 
tosto  che  trovossi  nominato  ret- 
tore della  Certosa  di  Cu/.zalla,  ve- 
dendo alcuni  pittori  che  lavora- 
vano nel  suo  convento  prese  ad 
imitarli.  Egli  fece  per  i  conventi 
del  suo  ordine  varj  quadri  di  pae- 
saggi assai  belli  ,  ne'quali  introdus- 
se piccole  figure  assai  ben  disegnate 
rappresentanti  storie  della  Vergine 
e  di  Gesù.  Mori  del   1673. 

FERRAJUOLI  DEGLI  AF- 
FLITTI (    Nuafzio)  5    nacque    m. 
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'Al'oeeia  de'  Pagani  i'  anno  iCtGo ,  il 
quale  dopo  avtif  im|Miati  i  j>iia- 
cij)j  «1(11  aite  sotto  Luca  Gioida- 
lio  ,  studiò  in  Bologna  nella  scuola 
di  Giust-ppe  del  Sole  ,  e  stabili  la 
sua  duMura  in  questa  città.  Quan- 
tunque sapesse  lavoiare  assai  bene 
di  (igure,  si  applicò  u  dipingere  paesi 
a  olio  ed  a  tresco,  e  pei"  poco  non 
emulò  i  migliori  paesisti;  xcnendo 
dall  Orlandi  assomigliato  ali  Al- 
bano, a  Poussin,  a  Salvator  Uo- 
sa, fc.  Certo  è  ciie  conobbe  molto 
bene  la  prospettiva  aerea ,  onde  i 
suoi  paesi  digradano  con  giusta 
proi)or/,ioue  e  con  niaraviglioso  el- 
f'etlo.  Il  suo  stile  è  un  misto  del- 
l' Albano  e  del  Hrilli;  ma  il  co- 
lore è  meno  naturale  che  quello 
de'  suoi  esemplari.  Mori  in  Bolo- 
gna nel   i^JJ. 

l-  tURAMOLA  (Fior  AVA nte)  . 
bresciano,  che  tiori  nella  prima  me- 
tà «lei  .secolo  iG^  ,  essendosi  del 
l5r.»,  trovato  presente  al  sacco  dato 
H  Brescia  da  (iastone  di  l'oix  ,  fu 
.spoglialo  tli  tutto  quanto  j>oss»'de- 
va.  Ma  pi-esentatosi  al  generale,  e 
manifestatagli  la  sua  profe.ssioiie , 
Venne  da  questi  invitato  a  ritrailo; 
onde  piaciutagli  1"  o}»  ra  ,  ed  in- 
formato della  sua  .sventura  ,  ge- 
nerosamente lo  n  gaio.  Diverse  sue 
litture  conservansi  tutt'  ora  in 
rescia ,  e  fra  qu«  .ste  ,  alle  Grazie 
un  bellissimo  S.  Girolamo  con  na- 
turalissimo pae.<?e ,  e  di  così  vago 
colorito,  ''be  simbra  opera  del  Mu- 
ziano  ,  fii  cui  fu  probabiinn  nte 
maestro.  IMorì  in  patria  «lei  lìr^S. 
.'•XRRAM)  (GiA<:c.Mi.),  (igliuo- 
lo  li  un  nndicodi  Lodovico  .\11I, 
nacque  a  Joigni  in  Borgogna  del 
165.3;  e  fu  cameriere  <li  Luigi 
XIV  e  membro  dell"  Accailemia  di 
pittura.  Vago  di  veder»-  le  opere 
de'  migliori  aitetici  visit(")  l  Olan- 
da ,  !«•  Fiaiidre  e  1'  Italia;  e  tor- 
nato a  Parigi  nio.strò  colle  sue 
opere  il  |)rofitto  grandissimo  che 
aveva  fatto  studiando  le  rose  dei 
sommi  artefici,  l'are  per  alUo  cl*6 
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si  occupasse  principalmente  di  di- 
pingere a  .smalto,  intonici  alla  quale 
arte  pubblico  T  ;mno  i^^u  in  Pa- 
rigi un  bbro  ,  cm  v  .t  unito  un  trat- 
tati Ilo  intorno  alla  miniatura.  Morì 
nello  .stesso  anno. 

FLRUAiN  IL  (  cAv.  Giovanm 
Francesco),  nacque  in  Bologna 
verso  il  iGoi)  ,  e  fu  scolaro  ilei 
Gessi.  Gbiamato  in  Piacenza  per 
0|)ere  di  molta  importanza  vi  si 
trattenne  lungo  tem]>o  ,  e  jiare  anzi 
che  vi  si  stabilis.se,  sapendosi  che 
teneva  in  quella  città  scuola  di  pit- 
tura, di  cui  fra  gli  altri  usci  il 
Baderna.  Morì  nel   iGja. 

FLKRAiM  1  (  Decio  ed  Ago- 
sto I-AURE  E  figlio),  fiorivano 
in  Londwrdia  circa  il  i5oo.  e  fu- 
rono due  de'  principali  pidinotori 
dello  studio  della  miniatura.  In 
Vigevano  consei*vansi ,  come  rare 
opere,  un  evangeliario,  un  epistola- 
rio ed  un  messale  con  estrema  di- 
ligenza miniati  da  (piesti  due  ur- 
ti'tici ,  v  j)ochc  co.se  possono  ve- 
dersi in  (jueslo  genere  paragonabili 
a  cosi  vaghe  pitture. 

FLRRAiN  1  liM  (  Gabriel»  )  , 
«letto  anche  imbrielt'  di'i^li  o<>- 
cfiiali ,Ui\C([uv  in  Bologna  verso  il 
Iò5o,  e  fu  scolaro  ed  imitatore  dei 
(>aracci,  la  di  cui  maniera  imitò, 
.sebbene  a  molta  distanza,  in  var) 
freschi.  Era  prima  stato  scolaro  del 
Calvari,  «  Terso  il  ifM)o  teneva 
anch'  esso  scuola  in  Bologna  assai 
fre([uentata,  specialmente  da  co- 
loro che  volevano  per  la  più  breve 
via  farsi  pittori.  Il  Firranlini  fu 
veramente  un  buon  frescante  e  con- 
du.sse  le  sue  opere  con  vago  dise- 
guo e  buon  colorito. 

IprctLiTo  ,     allievo    <lei 

(]aracci,  lasciò  poche  o]»ere  in  Bo- 
logna sua  patria  abbastanza  loile- 
voli  .  ma  non  tali  che  lo  «llstin- 
guano  dalla  folla  degli  scolari  «a- 
racceschi. 

FERRARA  (Antonio  i>a  «> 
Antonio  Aiberto)  vi.sse  nelU 
prima  unti  del    li^  secolo.  Il  \  *i 


sari  lo  riice  scolaro  di  Angiolo 
Gallili,  V  cIh'  in  S.  Fruncrscf)  di  iji- 
bino  <'d  in  (Jiftà  (li  (Jaslello  f'«'r<; 
irn>lf«'  Jx'tl»;  optTc.  In  Fi-nara  j)iii 
nulla  rimane  drllr  molte  pitture 
rlìf  aveva  latte  in  pala?//')  ixr  Al- 
Lerto  di  E.ste  niarclicsc  di  Ferrara 
nel  i438,  quando  in  questa  città 
si  era  adunato  il  ('onci! io  Ecume- 
nico in  presenta  di  papa  Eugenio 
IV  e  dell'  imperatore  Giovanni  Pa- 
leoloffo.  11  marchese  volli'  che  An- 
tonio rappresentasse  quest'  auj^usto 
consesso  in  una  vasta  sala  ,  ritraen- 
do al  naturale  i  diversi  personaggi 
che  lo  componevano.  In  altre  ca- 
mere dipinse  la  gloria  de'  Beati  ; 
pittura  che  diede  a  quel  luogo  il 
titolo  di  Palazzo  del  Paradiso.  Da 
poriic  reliquie  di  tale  lavoro  si  è 
potuto  arguire  con  molta  proba- 
bilità, che  Antonio  sapesse  dare 
più  bellezza  alle  teste  ,  più  mor- 
bidezza e  più  varietà  di  attitudini 
alle  ligure  ,  di  quello  che  facesse 
Galasso.  L'  Orlandi  dice  che  fiori 
circa  il  i5oo  ;  ma  non  è  proba- 
bile che  chi  era  tanto  rinomato 
pittore  nel  i438  vivesse  ancora  del 
i5oo. 

FERRARA  (Cristoforo  da), 
detto  da  Modena  o  da  Bologna , 
fiorì  circa  il  i38o.  Ferrara  ,  Mo- 
dena ,  Bologna  si  disputano  la  glo- 
ria di  aver  dati  i  natali  a  questo  di- 
stinto artefice ,  e  la  lite  pende  tut- 
tora indecisa.  Non  è  per  altro  da 
porsi  in  dubbio  la  sua  lunga  di- 
mora e  le  molte  opere  fatte  in  Bo- 
logna, e  speciabncute  nella  chiesa 
di  Mezzaratta  ,  ove  dipinse  un  al- 
tare,  che  tuttavia  poi  ta  il  suo  uo- 
jne.  Anche  la  galleria  Malrezzi  pos- 
sedeva in  sul  lini  re  del  decorso  se- 
colo una  tavola  con  molti  san- 
ti divisa  in  dieci  scompartimenti. 
Rozzo  è  il  diseguo  delle  figure ,  e 
languido  il  colorito ,  ma  vi  si  tro- 
va un  gusto  che  non  può  avere 
acquistato   nella   scuola  fiorentina. 

Gala<;«o    Galaìsi  da, 

IToiì  poco  dopo  il    ijoOj    quando 
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anche  i  pittori  tìor*»ntini  comin- 
ciavano ad  allargarsi  aWpjanto  dal- 
lo stile  di  Giotto.  Fu  «gli  erudito 
in  Bologna,  o  in  Firenze?  qui.-^tio- 
ne  imf»c)rtuite  a^.-ai  ,  ma  che  in 
tanta  lontananza  di  t^mpi ,  e  rollo 
scarso  sussidio  di  poche  pitture 
malmenate  dal  tempo ,  non  può 
essere  definitivamente  ri.s*  Inarata. 
E'  stato  giudiziosamente  O8.scr\ato 
che  le  sue  pitture  della  Pa.ssione 
nella  chiesa  di  Mezzaratta  segnala 
col  di  lui  non)e  hanno  un  carat- 
tere affatto  diverso  dalle  altre  pit- 
ture di  quel  luogo  ,  e  che  niente 
si  avvicina  a  qu<  Ilo  de'  bolognesi 
suoi  coetanei,  'l'ale  pittura  fu  ese- 
guita nel  i4o45  <^  dopo  tale  «pora 
pare  che  il  Galasso  face.s.se  stabile 
residenza  in  Bologna,  poiché  sap- 
pianio  dal  \  asari  <:he  del  14^7  !<-'- 
ce  in  quella  città  il  ritratto  dello 
scultore  ^Nicolò  di  Arezzo.  Altre 
non  poche  opere  deve  avervi  fatte, 
e.ssendovene  anche  al  presente  tie 
o  quattro.  La  più  riputata  per  al- 
tro era  una  storia  a  fresco  dell'ese- 
quie della  Vergine  fatta  di  com- 
missione del  cardinale  Bessarione, 
legato  pontifìcio  a  S.  i\laria  del 
IMonte  nel  i45o  ,  che  fu  distrutta 
avanti  la  metà  del  iS**  secolo.  Ol- 
tre il  testimonio  delle  conservate 
opere ,  attestano  la  virtù  di  Ga- 
lasso Leandro  AlbeitiJ  e  Giorgio 
Vasari,  chiamandolo  uno  de' mi- 
gliori aitefici  de'  suoi  tempi.  JNon 
è  ben  nota  ì'  epoca  della  sua  mor- 
te, che  ad  ogni  modo  non  devesi 
protrane  molto  dopo  il  i45o  , 
quando  è  noto  che  del  i^o4  aveva 
già  acquistata  fama  di  eccellente 
pittore. 

GELASIO    PI     Niccolo 

da)  fioriva  nel  i243,  nel  quale 
anno  Azzo  d'  Este  primo  signore 
di  Ferrara  gli  ordinò  una  pittura 
della  Caduta  di  Fetonte  in  Po.  Fece 
pure  per  il  vescovo  di  quella  città 
un'  immagine  di  IN.  Donna,  e  qud 
Gonfalone  di  S.  Giorgio  che  fu 
portato  incontro  al  Tiepolo  quaa- 
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<3o  and«)  a  Ferrara  ambasciatore 
(It  Ila  Repubblica  v»nila  In  un  co- 
diri'  (Ir"  (>aniM-litani  ,  vcdutii  ilal 
Baiiidaldi,  vicu  detto  clic  Grla.sio 
iibitavu  nella  coutiada  di  S.  Gior- 
gio, e  che  III  scolaro  in  Vcuexia 
di   Teofane  di   llostanlinopoli. 

l'T.KRAIlA  (PiEiuoDA),  Viene 
rieindafo  dal  Malvasia  come  uno 
dei  buoni  scolari  di  Lodovico  lla- 
racci  inàicmc  «Ilo  Sdiidone  ;  ma 
convien  dire  cbe  o  m(*ris.se  assai 
giovane,  o  fosse  di  merito  troppo 
lontano  dal  suo  illustre  condisce- 
polo ,  poiché  non  trovasi  di  lui 
più  circonstanziata  memoria,  né 
verun'  opera  indubitataniente  sua. 

KA>fUALDo  E  Lauda- 
rio DA,  fiorivano  nel  l38o  ,  nel 
quale  anno  dipinsero  la  chiesa  dei 
Servi  di  Marai>o,  ora  demolita. 
Vedonsi  però  altre  pitture  a  fresco 
dello  stesso  anno  nel  monastero 
di  S.  Antijnio,  che  forse  appar- 
tengono a  ({uesti   antichi    artefici. 

SfEFAKo    DA,    scolaro 

o  contemporaneo  dello  S<|iiarcio- 
ne,  vi«Mie  ricordato  d.d  Vasari  co- 
me autore  di  alcune  storie  de'  mi- 
racoli di  S.  Antonio  dipinte  in  Pa- 
do\a  intorno  all'Arca.  Il  Vasari 
chiama  tali  opere  riìi;ione\'()li,  ma 
ct>nvien  dire  che  mcrila.>;sero  più 
lar;io  encomio,  perchè  da  altri  scrit- 
tori veiii^ono  ricordate  come  oi)ere 
di  straordinaria  beli» ///.a  e  vivaci- 
tà ;  e  perchè  non  è  supponibile  che 
fvisse  adoperato  un  mediocre  pit- 
tore per  lavorare  in  c»jsi  famoso 
santuario.  Si  vut)le  eli»*  conserv  iiisi 
tuttavia  altre  sue  pitture  in  Pa- 
dova ed  in  Ferrara,  e  che  morisse 
poco  avanti  il  1 5oo  ;  lo  che  mal 
si  combina  colle  memorie  del  Sa- 
VOnarcda   scritte  del    l'yUt. 

FERRARESliNO.    K.    Bcrlin- 

ghieri. 

FFRRARF  (Gaudenzio),  nato 
in  Valduijia,  terra  del  Novarese,  nel 
l4«ì^«  li')  come  alcuni  vojjliono , 
scolaro  in  Vercelli  del  Giovanone, 
poi  in  Mil  Ilio  dello  Scotto  v  del 
Diz.  P.    Tom.  J-. 
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Luini.  lisciti)  dalle  scuole  lombar- 
de ,   ove   per  altro   ave\  a  succhiato 
il   giusto  di  Ljonardo,   and«')  a  Ro- 
ma   non    so  se    per    continuare  lo 
studio  delTarte,   o   per  »  seri  ita  ria, 
ed  ebbe    la  fortuna    di    far   cono- 
scenza con   RaMaillo,  che  lo  prese 
per  suo  ajuto   nella   favola   di    Psi- 
che, e  fors'anco  nelle  opere  di    lor- 
re    Borgia.    Sotto    questo     .sommo 
maestro  Gaudenzio  ingrandì  la  sua 
maniera  oltre  i  conlini  della  .scuola 
milanese.   Prima    di    partire    aveva 
lavorate  alcune    cose  ,    quali    sono 
un  ([uadro  nel  duomo    di    iVovara 
con     varj    scompartimenti  ,    ed    it 
quadro  di  S.  Anna  in  S.  Marco  di 
Vercelli  :   e  JNovara   e  Vercelli  han- 
no stupeiule  pitture  del  Gaudenzio 
fatte  dopo  il  suo   ritorno,  che  at- 
testano il  quasi  totale  cambiamento 
della  prima  maniera.  Teneva  questa 
ancora    1  fondo,  per  cosi  dire,  della 
scuola  lombarda    del    quattrocento, 
iiifjentilito    però    dalla    grazia    lio- 
nardesca  e  dalla    diligenza    mante- 
gnesca  ;   ma    la    seconda    ha    gran- 
diosità   di    disegno  ,  nobiltà  di  c- 
spre.ssione ,  vaghezza    di    colorito  , 
studiate  e  forti  attitudini    che    ri- 
cordano il  fare  di  Giulio  Romano, 
copia  d  invenzione,  fecondità  di  ri- 
jiieghi.  Il  Lomazzo  non  ebbe  pi-rcii'» 
difficoltà  di   annoverarlo   fra  i  ])ri- 
mi    sette  pittori  del   mondo ,    om- 
mettendo  a    gran  torto    il    (>oreg- 
gio.    Ma    paragonanilo  ,    come    al- 
tri  fece,  la  cupola  di  S.  (ìiovanni 
di   Parma  con  quella   di   S.    Maii.t 
presso  a   Saronno  ,  dil'fi<Mlmente  si 
può  seguire  l'opinione  del  Loni.i/.- 
zo.   Ad    ogni   modo  ,   lasciando    d;i 
ballila  gli   odiosi   confronti  ,  non  è. 
da  dubitarsi  che  il  Gaudenzio  non 
sia  uno    dei    maggiori    lumi    della 
scuola  milanese,  e  veramente  gran- 
dissimo pittore.  Le    principali   sue 
opere,   oltie  la  già  accennata  cupola 
di    Saronno,  sono   la  caduta  di   S. 
Paolo ,   che  trovavasi    nella    chiesa 
dei    (Conventuali  di  Vercelli  ,  e  di- 
y^nc  storie  di  Gesù  Criito  e  d^Ua 
i3 
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AÌiiddalons  in  quella  di  S.  Cristo- 
foK».  INovara  jxjssrdf;  altiv  «li  lui 
ImIIc  jiiMurr,  f  W»  lljssinir  ,  «forse 
Ir  !'iij,diori  di  tutte  sono  (jiiellc  del 
.Saiitivuio  di  Vaudlo.  Alil.irio  ave- 
Mi  nella  rliiesa  delle  (irazie  una 
l'assione  di  (>iisto,  <:lu!  sosteneva 
il  confronto  della  (coronazione  «li 
Spine  di  'Iniziano;  ma  «{uestc  stu- 
j>end<!  opere  passate  in  Francia  im  1 
J79(>  più  non  rivalirarono  le  Al- 
pi. Inorile  rose  si  trovano  di  rosi 
j,'rand'  nonio  n«lle  quadrerie  loni- 
liardc;  e  certi  piccoli  quadii  che 
conservansi  nella  bassa  Itidia  o  non 
sono  opere  sue,  o  sono  della  pii  - 
ma  maniera.  Fu  Gaudenzio  uomo 
onorato,  liberale,  religioso,  di  al- 
legro temperamento,  e  talvolta  fa- 
ceto, ma  giammai  con  darmo  del- 
l' altrui  nome.  Pochi  pittori  lo  u- 
guagliarono  nella  spcflitezza  del  la- 
voro, che  eseguì  sempre  senza  pre- 
giudizio della  bontà  ,  vedendosi 
anzi  le  sue  opeie  diligentemente 
finite.  Mori  del  i55o,  lasciando 
molti  allievi ,  che  lungamente  so- 
stennero l'onore  della  sua  scuola; 
niuno   peraltro  che  lo  uguagliasse. 

FERRARI  (Fbancesgo),  nato 
nel  territorio  di  Rovigo  del  i634, 
fu  prima  scolaro  di  un  pittore  fran- 
cese, poi  studiò  in  Bologna  sotto 
Gabriele  Rossi  la  quadratura  e  Tor- 
nato. Valendosi  dello  studio  che 
prima  aveva  fatto  sotto  il  France- 
se arricchì  le  sue  architetture  di 
storie  ;  ciò  che  far  non  sapeva  il 
Rossi ,  clic  per  altro  rimase  sempre 
superiore  a  Francesco  nella  mae- 
stosa grandiosità  dell"  architettura. 
Erasi  questo  stabilito  in  Ferrara  , 
che  arricchì  di  molte  opere,  e  la- 
vorò pure  in  altre  città  d'  Italia  . 
ed  ultimamente  venne  chiamato  a 
Vienna  dall'  imperatore  Leopoldo  ; 
ma  non  reggendo  la  sua  salute  a 
quel  clima,  ritornò  a  Ferrara, 
ove  apri  scuola  di  pittura,  dalla 
quale  uscirono  molti  buoni  allie- 
vi ,  ed  in  particolare  suo  figliuolo 

— — ^—   Anton  Felice  ,    nato 
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in  Ferrara  n«l  i()K8,  il  quale  ri- 
8tringeiid«iAÌ  albi  stud.o  dell' ;irrhi- 
lillura,  a^giuuMf  griuuliosità  allo 
.stih:  patjrnt)  ,  «•  porfircs/-  il  pub- 
blico. INella  .sua  patria  abbi  Ili  mol- 
ti palazzi  con  vaghe  arcbifitture , 
e  lo  stesso  fece  in  \'enfzia  ,  in 
Ravenna  e«l  altrove.  All'ultimo  co- 
nobbe che  dal  dipincere  a  fresco 
Jie  veniva  molto  «lanno  alla  .sua 
salute,  e  .si  ridusse  a  dipingere  f[ua- 
dri  «li  architetture  ari  olio  ;  ma  i 
t<'nui  guatlagni  che  ritraeva  da  que- 
sti obbligandolo  ad  un  più  ristif*- 
to  vivere,  concepì  tanto  odio  con- 
tro l'arte,  che  facj'iido  testanm-nto 
dichiarò  il  figlio  d(caduto  dall'  e- 
redità  se  mai  avesse  fatto  il  fre- 
scante. Morì  nel   1719. 

•  Bernardo  ,    scolaro  o 

imitatore  del  Gaudenzio,  fiorì  ver- 
so la  mdà  del  16*^  secolo  ,  e  vie- 
ne ricordato  dal  Lomazzo  con  mol- 
ta lode.  Era  questi  nato  in  Vige- 
vano, ove  conservansi  ancora  «lue 
sportelli  d'  organo  da  lui  dipinti  ; 
ma  convien  dire  die  questi  non 
fossero  delle  sue  migliori  opere , 
altrimenti  non  sarebbe  stato  an- 
noverato tra  i  buoni  imitatori  del 
Gaudenzio. 

—  Gregorio  de',  di  Por- 
to Maurizio  ,  nacque  nel  164Ì5  ^ 
fu  scolaro  del  Sai'zana  ;  ma  non 
.soddisfacendogli  il  troppo  minuto 
stile  «li  quel  maestro  ,  andò  a  Par- 
ma e  si  pose  di  proposito  a  stu- 
diare le  pitture  del  Coreggio,  aven- 
do con  estrema  diligenza  fatta  una 
copia  della  cupola  del  duomo,  che 
100  anni  «Jopo  fu  poi,  come  cosa 
rarissima,  compi  rata  daMengs.  Tor- 
nato in  patria  vi  spiegò  Uno  stile 
affatto  diverso  dal  primo  ,  e  fu 
molto  adoperato  in  Genova  e  nei 
vicini  paesi.  Egli  aveva  troppo  tar- 
di cominciato  a  studiare  il  Coreg- 
gio per  poterlo  imitare  in  tutte  le 
parti  ,  e  perciò  gli  si  accostò  sol- 
tanto nelle  arie  dei  volti  ,  ed  in 
molte  figure  isolate,  ma  non  nel- 
r  iasieme ,  e  nemmftuo  nella  (ore^ 
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ticl  chiaro-scuro,  e  iicHa  fusioni' 
ili'i  contorni.  Tra  le  sue  uii^liori 
opere  di  Genova  viene  assai  luda- 
to  il  S.  Miclule  alla  Madonna  del- 
le Vij^ne ,  e  due  tav(de  in  S.  Pier 
d  Arena.  Lavor(j  in(dt<j  ancora  iu 
l'orino  ed  in  Marsiglia  ;  e  la  sua 
patria,  s«l>i)ene  ricca  delle  opere  di 
altri  illustri  artelici,  mostra  al  fo- 
restiere con  giusta  conjpiuceii/.a  li- 
di lui  pitture  del  palazzo  Balbi. 
Morì  di  8j  anni  lasciando  suo  fi- 
gliuolo 

FKHK.\R1  (F/ab. Lorenzo  dei), 
il  ([uale  educato  prima  dal  padre  , 
poi  ,  mandato  alla  scuola  di  Car- 
lo Maratta,  uni  alla  ;^razia  ed  agli 
scorti  coi'Cf'gesclii  del  ])adre  la  ca- 
.stij;atez/.a  del  disegno  del  secon- 
tlo  niai'stro.  Viene  per  altro  accu- 
sato di  ldnguidez./,a  nel  colorito  , 
e  ^on  sempre  a  torto.  Tra  le  sue 
opere  a  fresco  viene  a  ragione  sti- 
mata assai  la  Galleria  del  pala/.zo 
(.ar«ga  in  Genova  ,  ove  egregia- 
mente dipinse  varj  falli  dell'  E- 
neide  di  N'irgilio,  e  vi  fere  celti 
lV(gi  a  chiaro-scuro  e  rajjeschi  così 
inar.(\  igliosi  ,  che  non  [)U(.»  veder- 
si cosa  più  bella.  Fu  rpieslo  l  ul- 
timo suo  lavoro  ,  essendo  morto 
del   ir\\  in  età  dì  G\  anni. 

Gio.  AwnnE.v  de',  nato 

in  Genova  del  iTm^S  ,  apprese  i 
principj  dell'  arte  nella  scuola  del 
Castelli  ,  e  si  perfe/ionò  in  ([uella 
dello  Strozzi.  Le  sue  più  lodate 
opere  sono  il  l*rese[>io  nel  duomo 
di  Genova,  e  la  INativitìi  della  Ma- 
donna in  una  chiesa  di  \  oltrì. 
Morì   nel   iG(>y. 

Girolamo,  di  Vercelli, 

scolaro  del  Lanino.  Di  rpiesto  po- 
ro conosciuto  pittore  conseivasi 
in  una  privata  (piadrerìa  dì  Ver- 
celli una  Deposizione  <li  Croce , 
che  ricorda  assai  da  lontano  la 
scuola  del   Lanino. 

— — —  Orazio,  altro  pittore 
della  riviera  genovese,  nato  in  \'ol- 
tri  nel  i(>o()  ,  fu  allievo  di  (iio- 
Viiu  Amlictt  Ausaldo  auo   congiuu- 
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to.  La  ('ena  di  Gesù  Cristo  lul- 
r  oratorio  dì  S.  Siro  in  Genova 
e  una  delle  belU  opere  di  ([nella 
illii>tiv  città  così  ricca  di  quadri 
di  tanti  suoi  egregi  pittori.  .Morì 
nel    i(x')7. 

Luca,    nato    in 

nel  i(>o3  ,  studiò  1'  aite  nella  .scuo- 
la dell'  Albani,  dì  cui  pare  die  in. 
gran  parte  sagrificasse  la  genti- 
lezza alla  grandiosità.  Dopo  avere 
la\orato  alcune  cose  in  patrra  ,  e 
specialmente  inS.  Maria  della  Gliia- 
ja  ,  ove  sì  avvicinò  tiin'o  al  1  i.i- 
rini  ,  andò  a  slare  a  Padova,  che 
mostra  tuttavia  non  poche  b»ll«; 
ojn-re  di  (pie.sto  maestro  ,  come 
una  Pietà  in  S  Antonio  ,  e  la 
Pestilenza  uella  chiesa  de'  Doinc- 
uicani  ,  ricca  di  molte  ligure. 

Pietro,  nnui  in  età  gio- 
vanile in  Parma  sua  patria  ,  dopo 
averla  at  ricciuta  di  raoltc  pregevoli 
opere   l'  anno    17H7. 

FERKEiri  (GiovAic!si  Do- 
MEM<:o),  detto  V  Imola  ,  nato  ili 
Firenze  del  i(mj'.  ,  fu  s>'olaro  di 
Gio\anui  Gioseifo  del  Sole,  e  con" 
di.scepolo  ed  emulo  di  Vincenzo 
Meucci  ,  che  venne  riputato  il  mi- 
gliore fresrante  de'  suoi  t»inpì.  Il 
Ferretti  lavorò  molto  in  Firenze 
ed  in  altre  città  ddla  Toscana  ;  v. 
la  sua  cupola  de'  Filippini  di  Pi- 
stoja  ed  il  Martirio  di  S.  Rarto- 
lomeo  nella  sua  chiesa  titolare  iu 
Pisa  lo  mostrano  j>er  forza  di  fan- 
tasia superiore  al  Meucci.  Vvcv  po- 
che cose  as.SHÌ  lodate  anche  in  l'olo- 
gna  ,  che  peraltro  non  uguagliano 
tjuelle  di  Pisloja  e  di  Piaa.  .Morì 
dopo    il    I^IK». 

FKRRIKR  (  Giuseppe  ),  nacque 
in   Alorca  ,    ed    ottenne    il     primo 
premio  della  prima  classe  nel  con- 
corso che  celebrò    1*  Accademia  di 
S.  (>arlo  di  Valenza  l'aiiniì  1776.  ed 
il  primo  premio   ile'jtilloii  di  fiori 
l'anno    1780.    Difalto   ì   suoi    fiori 
hanno     tanta    fn  seliezta    e    virit.ì 
che   illudono   piare\(.)lmente.    ^lorì 
liei  primi  auui  ilei  jffcsunte  .setolo 
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FEimiER  {  Vav^t.  Giovan- 
jyi  )  ,  allievo  (li  Ciuf^liolriu)  M»'- 
^f•|li^la  u  Ma)(jrira,  (»\r  (Iti  i^.Jo 
irrr  diverse  o|)rrc  per  il  convento 
ili    Palma. 

FERRI  ((]iRo)  ,  imo  «le*  ])iri  il- 
lustri e  ftdeli  allievi  ed  ajiiti  di 
Pietro  da  (^ortoiia,  nar(|uc  nel  ter- 
ritorio di  Roma  1'  anno  i63  j ,  e 
quando  morì  Pietro  ,  fu  credido 
il  più  cajìare  di  condurre  a  t<'r- 
jnine  le  opere  che  lasciava  imper- 
fetti! in  Firenze  ed  in  Roma  ,  iielle 
quali  a  stento  si  distingue  il  la- 
voro dello  scoiaio  da  quello  del 
maestro.  Belle,  quanto  possono  es- 
serlo le  pitture  di  stile  cortouesco, 
sono  le  sue  opere  fatte  nel  palazzo 
Pitti  ,  ed  i  fieschi  in  S.  Maria 
Maggiore  di  Bergamo.  Delle  cose 
che  fece  in  Roma  viene  assai  pre- 
giato il  S.  Ambrogio  nella  chiesa 
titolare  di  questo  santo  ,  che  non 
isfìgura  a  canto  alla  bella  deposi- 
zione che  vi  aveva  pochi  anni  pri- 
ma dipinta  il  maestro.  Pare  clic 
Ciro  sentisse  finalmente  il  difetto 
del  suo  colorito,  di  cui  era  stato 
accagionato  anche  il  Cortona ,  on- 
de aveva  determinato  di  recarsi  a 
Venezia  per  migliorarlo  collo  stu- 
dio di  que'  grandi  coloritori  ;  ma 
mori  con  questo  buon  desiderio  in 
età  di   5.5  anni  nel   1689. 

FERRUCCI  (NicoBEMo  ),  fio- 
rentino, fu  uno  de"  più  cari  allievi 
del  Passignano,  e  suo  fedele  ajuto 
in  Roma.  In  suU'  esempio  del  mae- 
stro non  dipingeva  che  a  caro  prtz- 
10.  Alcuni  suoi  pregevoli  freschi 
possono  vedersi  in  Firenze  ed  in 
Fiesole  ,  patria  de'  suoi  maggiori  , 
ne'  quali  si  mostrò  quasi  uguale  al 
Passignano.  JMori  nel   1  65o. 

FETI  (Domenico)  romano, 
scolaro  del  Cigoli,  ebbe  la  fortuna  di 
essere  vantaggiosamente  conosciuto 
dal  cardinale  Ferdinando  Gonzaga, 
il  quale  diventato  duca  di  Mantova, 
io  condusse  alla  sua  corte.  Colà 
avendo  di  continuo  sotto  gli  oc- 
chi le  immortali  opere  di  Giulio , 
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di  Tiziano  ,  del  Cor*»gg:io  ,  del 
Genga,  del  Tintorrttij  ,  dell'  Al- 
bani,  del  Rubens,  r  de' più  rral- 
lenfi  artefici  spl'ndidamt  ntr  in- 
trattenuti da  fjuella  .serenisAima  ra- 
sa dal  Mitutegna  (ino  al  Vianino, 
ebbe  modo  di  migliorare  il  suo 
sfile.  E  ne  dude  luminosa  jirova 
col  quadro  rapjire.sentanle  il  Mira- 
colo della  Moltiplicazione  dei  pa- 
ni ,  che  ora  conservasi  in  quella 
reale  Accademia,  e  coi  freschi  di  l 
coro  del  duomo.  Ma  quando  .spe- 
ravasi  che  avr<bl)e  arricchita  3Jan- 
tova  di  più  studiate  opere  ,  mori 
vittima  di  giovanili  disordini  in 
Venezia  in  età  di  3.5  anni  nel  i(j-i\. 
FEliVRE  (  (^LAuniOLE  ),  nac- 
que a  Foutainebleau  nel  iG3.i,  e 
si  fece,  per  cosi  dire  ,  pittore  da 
se  studiando  le  opere  del  buon 
secolo  nelle  sale  e  nelle  gallerie  ^«1 
reale  palazzo  della  sua  patria  ,  fin- 
ché ebbe  modo  di  fre(|ueiitare  lo 
scuole  di  Le-8ueur  e  di  I^e-lirun. 
Avendo  que.st'  ultimo  veduto  un 
suo  ritratto ,  lo  consigliò  a  consa- 
crarsi interamente  a  tal  genere  di 
pittura.  Difatto  manifestò  ben  to- 
sto una  straordinaria  facilità  di 
colpire  le  rassomiglianze  ed  il  ca- 
rattere delle  persone  che  ritraeva, 
onde  non  tardò  a  farsi  gran  no- 
me ,  e  ad  essere  ricevuto  nella  rea- 
le Accademia  di  Parigi.  Ma  desi- 
derando di  perfezionarsi  nella  pra- 
tica del  colorito,  andò  a  \enezia, 
ove  prese  ad  incidere  ali"  acqua 
forte  varie  opere  de' migliori  mae- 
stri, e  vi  si  trattenne  parecchi  an- 
ni. Di  ritomo  a  Parigi  fece  i  ri- 
tratti del  re  e  della  regina,  e  molte 
altre  opere  in  coite.  Lltimamente 
passò  in  Inghilterra ,  ove  visse  as- 
sai stimato  fino  alla  morte,  che 
lo  rapi  nella  fresca  età  di  42  anni. 
Le-Fen\re  lasciò  pure  alcune  pit- 
ture di  storia,  che  sebbene  prege- 
voli non  uguagliano  però  i  ritratti. 

—  RoLLABDO   LE,  pOCO    CO- 

nosciuto    jiittore    d'Anjou,    morì 
ancor  es.so  in  Inghilterra  nel  1577. 
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FIACCO   o    FLOCCO    (  Or- 

tA^Do)  vrroiM'so  ,  clif  (lori  vi-rso 
il  if)(>(),  fu  assai  riputato  {titture 
di  ritratti.  Quantim(|iir  \cn;ia  f(f- 
iierahnrntf  cri-iliit»)  .«llicvo  tli-l  Ba- 
dile ,  il  Vasari  lo  vuole  di  altni 
scuola,  l'vcf  oltir  i  l'it ratti  alruno 
opero  di  storia,  iicllf  tpiali  tiene 
un  ornlire^^'^iare  cosi  Torte  clic  <jua:ji 
:>i   avvicina   al    (iaravagf^io. 

MAI.K'ni  (  Onr-ANDo),  na- 
to in  Bolot^na  di  padre  savoiardo 
Tanno  l'ì'^'.i,  fu  da  un  suo  fiat*  I- 
lo,  littore  in  (pu-ll'univcrsiUi,  con- 
dotto a  \  enczia,  e  i  acroinandato  al 
'rintoretl(i  ,  die  anu)rosanHnte  lo 
istmi  nell  arte.  Ma  quando  j)rcse 
a  lavorare  da  se ,  conoscendo  di 
iion  poter  sostenere  iu  patria  il 
conlronto  de'Caracci  e  de  loro  va- 
lenti scolari,  preferì  il  so;;(;iorno 
•  li  \«'ne7.ia.  Colà  f«cc  molle  opere 
ad  olio  assai  lodate  da  Marco  Bo- 
scliini  ,  ed  intai^liò  alT  ac((ua  i'oite 
tliversc  pitture  del  mai-stro  e  di 
Paris  Bordone.  La  più  lodata  delle 
sue  pitture  è  la  (>roci fissione  di- 
pinta alla  Croce.  IMori  in  \  eiuzia 
nel    ifi.iH. 

l'IAMMERI  (GiovAN  Batti- 
sta )  ,  scidtore  liorenlino,  lattosi 
gesuita  si  diede  a  dipiniicre  cartoni 
«  chiaro-scuro  ,  che  v«-nivano  poi 
esefjuiti  da  altri  pittori,  ed  in  par- 
ticolare da  Gaspare  Colio  per  i(li 
«Itari  della  sua  religione.  Si  dico 
che  facesse  ancora  ({ualche  ([uadio 
nd  olio  })iù  pn'i^ivole  per  conto  del 
d.S(i,'no,  clic  del  colorito  .Mori  as- 
.sai  vecchio  in;'  primi  anni  dt  l  pou- 
lificato  di  l*aolo  V. 

FIAMMirsGHI  (Anoiolo,  Vin- 
cenzo,    GUALTIEUI,     (ilOnCIO, 

Giovanni  e  jNicolc»  ).  con  osci  nti 
IU  Italia  col  nome  della  ]iatria:  di 
lino  si  parla  individualunnte  sotto 
1    rispetf i\  i    cognomi. 

MAMMLNGULM.    /.    Rovere 
4clla. 

FI AMMINGHINO.  f'.  Enr^rdi. 

FIAMMIN(;OI.(n)()MCO. /'. 
Pozzo. 
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FIVMMliVGO  (IL)  K.   Longe. 
f\    CaUart. 

FIASELL.\  (Domenico),  più 
conosciuto  dal  iu>me  d<-lla  .sua  pa» 
tria  Sar/aiia.  Colà  coinin«-iò  a  stu- 
diare da  sé  il  dise<;iio  <-opiaiido  una 
tavola  d  Andrea  del  S.ii  f<»  ,  che  ai 
suoi  tenn)i  trovavasi  nella  chiesa 
de'  Domenicani  ;  onde  C(nio>ciuta 
da  suo  j)adre  cosi  gaj^liarda  incli- 
nazione alla  pittura,  lo  acconciò  con 
(iiovan  Battista  l*a},'gi,  che  in  sul 
cadere  del  i()'*  .secolo  aveva  in  Gc^ 
nova  riputa/.iom'  di  sin}:;olare  pit- 
tore. I>»  ap|)resso  j)ass(i  a  Boina  e 
vi  si  trattenne  dieci  anni,  studian- 
do principalmente  le  opere  di  Kal- 
faello  e  le  altre  »le' nii^;liori  maestri 
di  (pu'H'età,  linch»'  il  Passi|;nano 
ed  il  cav.  d'Arpino  lo  presero  per 
loro  ajuto  nelle  ^jrandi  opere  che 
stavano  j.llora  ••siiiueiido.  lornato 
in  ])atria  ,  f^li  furono  date  in  Ge- 
nova ed  in  altro  città  importanti 
commissioni,  per  soddisl'aro  allo 
quali  era  si<ilito  di  far  terminare 
le  o])ere  dai  suoi  scolari  ed  ajuti. 
Non  pu<>  nea;arsi  che  questa  pratica 
non  facesse  torto  Ejrandissimo  a  co- 
si «'o^re^io  artefice,  il  (jnale  aveva  fa- 
cilità straorifinari.i  d'  invenzione, 
ca.sti;jate/za  di  disegno,  naturala 
colorilo,  e  sapeva,  secondo  i  sop;- 
getti  che  aveva  alla  mano,  imitare 
senza  stento  lo  stile  ora  dell  inu), 
ora  dell'altro  maestro.  Il  Lanzi  te- 
nendo diitro  alle  diver.se  sue  ma— 
nier«'  lo  tro\t'»  rall'aellesco  in  un  S. 
Bernardo  a  S.  Vnicenzo  <li  Pia- 
cenza; caravaij'^esco  in  un  S.  '^lOm- 
niaso  di  Villanuova,  a  S.  Agostino 
di  Genova  ;  nella  Stra;?e  dogi'  In- 
nocouli  del  duomo  di  Sarzana.  ed 
in  un  Gesù  hamhino  della  Galle- 
ria arcivescovile  di  Mdano  seguace 
di  Guido  ,  ed  altrove  di  Anitii)alc 
Caracci,  ve.  Una  delle  sue  mit,'liori 
opere  è  il  S.  Paolo  |uimo  Eremi- 
ta, che  stava  nella  chiesa  delle  A- 
gostinianc  di  Genov;'.  ìNella  casa 
RtMiiedi  in  Sarzana  ed  iu  (ienova, 
ed  m  molte  altro  quailrerie  di  quc- 


fila  riil.-i  5Ì  roiisrrvauo  (l«l  ['i.-isrl- 
]ii  iilniiii  Ix  I  (|iiiicli°i  ili  ravalicllo. 
Morì  iji  (iciiova  in  tià  di  oltaiita 
iUini  iH'l    ti'ìix}. 

l'iCA'ìYAAA  (  Stefano  )  di 
Cento,  nato  verso  la  nula  di  I  17" 
secolo,  più  die  per  le  op<  re  di  sua 
iiivc^ny.ioiu',  roiu^sciiito  p«  r  le  helle 
copie  delle  ])itture  del  Cluercino, 
mori  dopo  il   1700. 

FlCHÈRELLl  (  Felice  )  fio- 
rentino, detto  Felice  Riposo  per- 
chè d'  indole  quietissima  ed  agiato 
iu  ogni  faccenda,  nacque  del  iGo5, 
e  fu  allievo  di  Giacomo  hnipoli. 
In  conseguenza  della  riposata  sua 
natura  fece'  porhe  pitture,  ma  tali 
clic  possono  servire  per  esemplare 
l^on  solo  della  diligenza  pittorica, 
ma  ancora  dello  stile  semplice  , 
naturale  ,  ed  aggraziato.  II  suo  S. 
Antonio  a  S.  Maria  Nuova,  e  l'A- 
damo di  casa  Rinuccini  sono  forse 
le  più  belle  opere  che  di  lui  si  tro  - 
vano  in  Firenze,  né  so  che  ve  ne 
abbia  in  altre  città.  Mori  del  1660. 

FIDAINl  (Orazio)  fiorentino, 
nato  verso  il  1610,  riusci  facile 
e  spedito  pittore.  In  Firenze  la- 
sciò molte  opere  in  pubblico  ed 
in  privato ,  tra  le  quali  era  te- 
nuto in  molto  pregio  il  Tobia  fat- 
to per  la  Compagnia  della  Scala. 
JN^on  è  conosciuta  l'epoca  della  s*a 
morte. 

FIDANZIO  (Prospero  ).  Al- 
tro non  è  a  mia  notizia  di  que- 
sto pittore,  se  non  che  nel  i663 
venne  registrato  nel  catalogo  dei 
pittoii  di  Roma. 

FIESOLE  (B.  Giovanni  da), 
frate  domenicano,  detto  Beato  Gio- 
vanni angelico ,  nacque  in  Fie- 
sole nell'anno  1887,  ^^  imparò  da 
un  suo  fratello  a  miniare  libri.  E 
selibene  lasciasse  poi  la  miniatura 
per  occuparsi  di  opere  gi'andi,  con- 
sei'vò  sempre  tanta  diligenza  nel 
t<3rminare  le  più  piccole  cose,  che 
i  suoi  quadri  da  stanza  si  distin- 
guono appena  dalle  miniature.  Che 
egli  prendesse  ad  imitare  le  opere 
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della  rnpp»  Ila  di  Masaccio,  o  piut- 
tosto'pacllr  diCiiollo,  non  è,  così 
facilr  li  di  ti  I  Mimarlo  ,  sebbriie  ,  a 
giudizio  drl  Lanzi  ,  pieghi  pLù  alla 
maniera  dell'  ultimo.  (^ualuM(pi<i 
.sia  stato  il  .suo  mo<l«"llo,  gli  .si  di  \  e 
il  vanto  di  avere  superato  tutti  gli 
anteredfiili  pittori  v(ì  i  j^uoi  foii- 
tfinporanei  per  la  Ixllizza  e  lu 
grazia  dei  volti,  e  p<r  la  soavità 
df'ì  colori,  s<i)bene  non  a])bia  po- 
tuto conoscere  l'arte  del  di])ing«re 
ad  olio.  Chiamato  a  Roma  da  iNic- 
rolò  V,  dipinse  la  sua  privata  cap- 
pella; indi  fece  molte  opere  a  fre- 
sco nel  duomo  d'Orvieto.  La  rea- 
le Galleria  di  Firenze  possedè  di- 
versi suoi  quadri  ;  ed  una  Ijella  ta- 
vola rappresentante  il  Paradiso  esi- 
ste in  Firenze  a  S.  Maria  Madda- 
lena de'  Pazzi.  Si  tlice  che  per 
umiltà  ricusò  1'  arcivescovado  di 
Firenze,  ed  ogni  governo  nella  sua 
religione.  Nel  if\ó'j  lavorava  in 
Orvieto. 

FIGINO  (  Ambrogio  ),  .scola- 
ro di  Paolo  Lomazzo ,  nacque  in 
Milano  avanti  il  i55o  ,  e  riuscì 
non  solo  eccellente  ritrattista,  ma 
ancora  buon  pittore  di  storie,  nel- 
le quali  mirava ,  più  che  al  nu- 
mero delle  figure,  alla  loro  perfe- 
zione. 11  suo  stile  di  grandioso  ca- 
rattere lo  avvicina  forse  più  di 
ogni  altro  Lombardo  a  quello  del 
Gaudenzio.  Il  Figino,  dice  il  suo 
maestro  nel  Trattato  della  pittura, 
si  era  prefìsso  il  lume  e  1'  accura- 
tezza di  Lionardo ,  la  maestà  di 
Rafliiello ,  il  colorito  del  Coreg- 
gio  ,  i  contorni  di  Michelangelo. 
La  sua  Concezione  a  S.  Antonio, 
l'Assunta  a  S.  Fedele,  ed  il  S.  3Iat- 
tco  a  S.  Raffaello  possono  dare  una 
sufficiente  idea  delle  sue  felici  imi- 
tazioni. Nelle  private  quadrerie  con- 
seiTansi  più  ritratti  che  composi- 
zioni :  ed  il  suo  maestro  di  Cam- 
po di  casa  Foppa,  ritratto  tutto  in- 
tero di  grandezza  naturale,  che  ve- 
desi  nella  reale  Pinacoteca  di  Mi- 
lano, è  di  una  soeprendentc  bellez- 
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iwi.  Eppure  anclir  il  Fi^'ino  ^  uno 
di  «luci  pittori  che  l'uuii  dì  Mila- 
no non  hanno  uè  optif,  uè  uouic 
Vivfva  aurora  utl    i-np. 

FIGIjNO  (Giiuji-A  mo),  suo  con- 
truiporaiu'o,  chi'  il  Moii-^^ia,  scrit- 
tore drlh'  cose  tuilauisi,  chiama  k'«/- 
leiUc  pittore  vA  .icrurato  miniato- 
re ,  fu  pure  scolaro  drl  Loma/./.o, 
ina  lontano  assai  dal  nitrito  di 
And)ro^io. 

FlCiOlJiNO  (Gio.  Battista), 
detto  anclif  Marcello  J'\)i(oliit(>  , 
fiorì  avanti  la  metà  del  iti*^  seco- 
K)  in  Vicenza ,  nella  ({uale  città 
«lipinse  in  S.  Baitolonì(0  un  Epi- 
fania di  una  maniera  allatto  ori- 
ginale, con  bella  varietà  di  abiti 
e  di  volti  ,  giusta  prospettiva,  or- 
nati gentili  ,  naturale  paese.  Se 
questi  avesse  fatto  tale  opera  ai 
tempi  dei  due  Montagna  ,  come 
pensa  il  KidoHi,  dovrehhe  riguar- 
darsi come  il  j)ittore  dell' etii  sua^ 
che  più  si  è  avvicinato  al  moder- 
no stile;  mu  paruii  più  probabile 
che  lavorasse  nel  iG^  secolo  al- 
quanto  inoltr.ito. 

FIGUFHKOA  (Frate  Fran- 
cesco )  ,  fiori  in  sul  declinare  del 
i^*^  secolo  ,  e  nel  suo  convento 
dei  Domenicani  di  Granata  lascici 
diversi  quadri  composti  con  molta 
intelligeuza  ,  e  di  buon  colorito. 

Franceììco,  nac((ue   in 

Galizia  e  veinie  a  Madrid  tra  le 
persone  attaccate  al  servigio  del  prin- 
cipe Pio.  Il  suo  gusto  per  le  bel- 
le aili  ,  e  la  stretta  domestichezza 
contratta  coi  Mirainla  ,  che  verso 
la  metà  del  i8*^  secolo  avevano  fa- 
ma di  valenti  pittori ,  lo  determi- 
narono a  studiare  la  pittura  ;  e 
dopi)  poehi  anni  fu  riguardato  co- 
me un  buon  paesista.  Lasciò  in 
^Madrid  «piadri   in    pubi)lico    ed    in 

Erivato,  che  lo  mostrano  degno  del- 
i    o[>iniouc    che  si  era    acquistata 
vivendo. 

FIL(;HER  (Cokrado),  pit- 
tore tedesco,  venuto  a  Venexia  v»  r- 
«o  la  meli  del   17'^  jKT'olo,  si  «••- 


stro  singolare  paesista,  sapfmlo  nei 
suoi  quadri  vivamente  rappresi  n- 
tare  le  diverse  luci  dell'aurora,  del 
meriggio,  della  sera  ,  e  le  diverse 
temperature  di'll'  arie  tran(}uille  , 
burrasco.sc  ,  ec.  Vic-ne  assai  lodato 
d.i   Marco   Boschini. 

FILIPPI  (  Camillo  ),  f.  ira  re- 
se ,  nato  verso  il  i.'xx)  ,  lasci«i  iu 
Ferrara  a  S.  Ilaria  in  N'ado  una 
Annunziata  così  limpidamente  di- 
))intu  e  con  si  risoluto  jfisegno, 
che  si  accosta  allo  stile  d''l  Duo- 
uarroti.  Fu  suo  figliuolo 

• —   Sebastiano,  detto  /j<i- 

stiano  Gratelln  tlal  frequente  uso 
che  faceva  delln  nte  per  copiare 
in  piccolo  le  grandi  pitture.  Poi 
eh'  ebhe  imparato  sotto  il  padre  ì 
primi  rudimenti  della  pittura  si 
partì,  senza  fargli  il  minimo  motto, 
da  Ferrara  ,  ed  and("»  a  Roma  per 
istudiare  s(jtto  Michelangelo  ,  che 
tanto  udiva  encomiarsi  d-i  .«tuo  pa- 
dre. (l(dà  avuto  modo  di  entrare 
in  quella  scuola  ,  riuscì  uno  dei 
suoi  più  fedeli  imitatori,  come  ne 
diede  luniin«>sa  prova  appena  tor- 
nato in  patria  colla  pittura  del  Giu- 
iWt.U)  universale  eseguita  in  tre  soli 
anni  nel  coro  della  .Metropolitana, 
la  quale  pittura  viene  riguanfata 
come  la  più  vicina  per  ogni  rispet- 
to al  grande  Giudizio  del  Buonar- 
roti. .Si  dice  che  anche  Bastiano  , 
in  suir  esempio  di  Dante  e  del 
maestro  ritraendo  diversi  volti  dal 
naturale,  colloca.s.^e  a  voglia  sua  tra 
gli  eletti  e  tra  i  reprobi  gli  amici 
ed  i  nemici.  E'  tradizione  troj>po 
ricout^i  per  poterne  dui)itare  dir 
egli  pones.->e  tra  la  gentt'  rubella  uiiic 
giovane,  che  dimenticata  la  data 
felle  ricusò  di  sposarlo;  come  tra 
la  biata  gente  collocò  cobi  che 
.SJ10SÒ  iu  sua  vece,  in  atto  d  in- 
sultare la  mal  accorta  rivale.  Al- 
tre moltissime  opere  W'cv  in  ter- 
rara  il  Filippi  ,  deviando  in  alcu- 
ne dallo  stile  di  Miehflangi  lo,  cui 
però  sempre  rima.se  fe.b  le  (piando 
ilvreva  fare  i^uudi.    ^  icue    U0i4    a 
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torto  ;irriip;icii)nl(»  dì  nvfro  più  voi- 
le n  pliriilo  lo  stesso  dipinto  ,  ed 
in  idtn;  opcMc  liivorato  di  pratira, 
coiitcnlo  di  fjnaldic  tialto  rn;igi- 
atrale,  che  lo  mostra  })uon  pittoir, 
«<])Jberje  trascurato.  Kra  suo  IVa- 
ttllo  , 

FILll^PI  (  (,esabe),  il  qunln 
da  lui  istruito  nel  dij)ingrrt'  grot- 
t(schi  «  d  ornati  di  ogni  maniera  , 
fa  sempre  suo  ajuto  per  cosi  fatti 
laVori,  ne' quali  non  era  meiio  sti- 
mato di  quel  rlie  lo  fosse  il  fra- 
tello nell«'  figure.  j'Moii  pochi  mesi 
dopo  Bastiano  nel    iGoa. 

Giacomo,    scolaro    dei 

Ferrari  ,  ma  non  tale  da  onorare 
molto  quella  scuola^  mori  del  174^- 

FILIPPI   (  Taia  ).  K  Bottia  Ili. 

FILIUS  (  Giovanni  )  ,  nato  a 
Bois-le-duc  circa  il  1660,  imparò 
r  arte  sotto  Slingeland  ,  ed  in 
suir  esempio  del  maestro  finiva  le 
opere  con  estrema  diligenza.  Fa- 
ceva buona  scelta  de'  soggetti ,  che 
prendeva  ad  imitare  di  naturale, 
ed  ebbe  colorato  morbido  e  fresco. 
Ignorasi  V  epoca  della  sua  morte. 

FILOCAINO  (Fratelli  An- 
tonio ,  Paolo  ,  Gaetano  )  di 
Messina,  fiorirono  verso  il  1740.  An- 
tonio e  Paolo  avevano  molto  tem- 
po frequentato  in  Roma  la  scuola 
del  Maratta,  onde  tornati  in  pa- 
tria ,  ebbero  molti  lavori  a  fresco 
nelle  chiese  ed  in  private  case,  nelle 
quali  si  acquistarono  grandissimo 
nome.  DÌ2)insero  anche  ad  olio,  ed 
apriiono  scuola  di  pittura  assai  fre- 
quentata. GaetaiK)  loro  minor  fra- 
tello si  restrinse  agli  ornati,  e  la- 
vorò sempre  in  compagnia  de'me- 
desimi.  Furono  tutti  vittime  della 
peste  del     1743. 

FIJNIGUERRA  (Maso),  nacque 
in  Firenze  verso  il  i4oo.  Di  que- 
sto illustre  artefice ,  che  non  può 
aver  luogo  fra  i  pittori  che  per 
cose  di  poca  importanza  o  come, 
semplice  disegnatore,  dovremo  più 
ampiamente  trattare  nel  Dizioua- 
lio  degV  Incisori,  volendosi  che  da 
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lui  .sia  derivata  1'  art<*  d'  inta;^1ianr 
in   rame. 

F1J\()(;MA  (Paolo  Domeni- 
co  )  di  Orta  nel  regno  di  'Napoli, 
fu  uno  dei  buoni  allu'vi  rlrlla  s(  uf>- 
la  ddlo  Stanzioni  »  dalla  ({uale  si 
propag('>  in  INapoli  lo  stile  carac- 
cesco.  Fu  il  t  inogl;a  pittore  e'-jirrs- 
fiivo,  castigalo,  fecondo  di  Ixlle 
invenzioni  o  ripieghi  ,  come  può 
vedersi  alla  (>«  rtosa  di  ISapoli  nella 
volta  della  capj>ella  di  S.  Gennaro, 
e  nel  (Capitolo,  ove  conservatisi  al- 
cuni SUOI  quadri  as.sai  vaghi.  Morì 
nel    iG.W. 

FIORA  (  Niccolò  ) ,  ascritto  al 
catalogo  dei  pittori  di  Roma  lan- 
no  ìCìiìG ,  e  perciò  compreso  ncl- 
r  Abecedario  dell'  Orlandi. 

FIORF  (  Colantokio  del), 
celebre  pittore  napolitano,  che  fiori 
avanti  la  metà  del  lò'^  secolo.  Dal- 
le poche  cose  che  di  lui  nrna-iero 
fino  ai  tempi  del  Domenici  ap- 
parisce infiriore  ai  suoi  contem- 
poranei di  altre  città  d  Italia  ,  onde 
convien  dire  che  in  quella  grande 
capitale  abbia  1'  arte  dormito  un 
intero  secolo.  E'  bensì  vero  che 
Colantonio  nelle  ultime  sue  opere 
8Ì  mostra  alquanto  più  r.  ffinato  , 
come  n'  è  prova  il  S.  Girolamo 
che  del  i43fì  fece  pei  (conventuali^ 
pittura  piena  di  verità,  che  manda 
qualche  lampo  di  moderno  stile. 

Francesco  del),  na- 
to poco  dopo  il  i35o,  fu,  per  i 
tempi  in  cui  visse,  uno  de'  più  ri- 
nomati pittori  di  ^  entzia,  ove  non 
resta  alcuna  sua  opera,  ma  Ijcnsi 
l'onorato  suo  deposito  ne'  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo  con  epitaffio  in  versi 
latini,  da  cui  vedesi  che  mori  nel 
1434.  Fu  suo  figliuolo 

Jacoeello  ,  che  s'  in- 
nalzò a  più  grande  celebrità  del 
padi'e.  Era  già  pittore  del  i4oi  , 
nel  quale  anno  fece  una  tavola  a 
S.  Cassiano  di  Pesaro  :  e  nella 
stessa  città  conservasi  un'  altra  ta- 
vola dipinta  del  i4o9  coli'  iscri- 
aione:  Jacopetto  de  Fior.  I\el  i43-i 
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♦lipinsfevn  in  Cenrda  a  sprsc  fli  rpirl 
vrsrovo  Antonio  (lorncr  (jinTla  stu- 
penda (^orona'/.ioiu'  di  Malia  \\r- 
j^ine  rhv  consi-rvasi  in  diiuino  ,  ove 
inf lodiissc  tanta  copia  di  liijurc  che 
fu  poi  ditta  la  piltuni  (/fi  jntì'a- 
diso.  Si  .sa  flit-  ntl  ì\M')  dipinse 
in  Venezia  una  IMadonna,  ora  nella 
galleria  Manti  ini;  e  che  del  14^1 
yi  aveva  fatta  in)a  Giustizia  in 
ni(Z/.o  a  due  an;,Moli  jier  il  niapi- 
strato  (II'  Pvojirio.  A  (pu-sto  e},'re- 
gio  pittore  ut  ve  1'  arte  moltissi- 
mo p(r  essere  e;.di  stato  uno  dei 
primi  diesi  arriseliiasse  a  fan-  ligu- 
re di  grandezza  naturale  ,  dando 
loro  bellezza  e  dignità,  e  certa 
quale  .s\eltezza  e  movrnza,  che  \\\- 
vano  cerrasi  mlle  opere  de'  suoi 
contemporanei.  SerM  ndo  alla  co- 
stumanza de'  tempi  raric(')  di  ornati 
d'oro  le  vesti  delle  sue  fi;;ure  ,  for- 
se non  perchè  non  si  accorgesse  del 
torto  che  ciò  faceva  alla  vera  bel- 
lezza ,  ma  per  non  veder»;  i  suoi 
quadri  posposti  ad  altri  iiiferiori 
«li  pregio  j»it forici),  nui  sup«riori 
iu  ricchezza  di  ornati.  .Se  l'osse  suo 
il  ((uadio  alla  (alila  di  \enezia, 
dove  trovasi  al  presente  1  Acca- 
demia di  belle  ai  ti  ,  converrebbe 
protrarr*'  la  sua  niort»-  oltre  d  i4H>- 
ma  pare  adesso  posto  fuori  di  con- 
troversia essere  (>pera  di  altro  pit- 
tore. 

FIOREI\TL\0  (  Tommaso  )j 
nno  ile'  molli  piltori  di  grolleschi, 
che  allettati  dalla  gloria,  che  in  que- 
sto geiiere  di  })iltiire  eransi  acqui- 
htula  .Morto  da  Feltre  e  Giovanni 
ila  Udine,  si  sparsero  verso  la  metà 
del  i(ì'^  secolo  per  tutta  1'  Kuropa. 
Tommaso  andi'»  in  lsj)agna  ,  ove 
tra  le  varie  opere  di  sua  mano 
su.ssistono  ancora  i  grcttescbi  di  I 
palazzo  ducab  di  Ah  a,  ed  un  .suo 
ritratto  nel  reale  palazzo  di  Ma- 
drid con   la  dai.»  dVl    i.'jv.i. 

Giuli  A  Ko.    l'    Bugiar- 

dino. 

MiCHELF.    y.  Alberti. 

J'IORl   (  i>,?Aiir),  nato  iu  Mi- 
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lano  del  ifi!^6,  fu  scolaro  di  Carlo 
("ave,  e  forse  il  meno  cattivo  imi- 
tal»)re  di  quel  mediocre  maestro. 
Mori  del   ijo^j. 

JVIario    DAI.    y.  Nucci 

Gaspare  /'.  Lop» z  ( "allo.  y.  Volgar. 

FIORLM  (  Giovanni  Batti- 
sta ),  bolognese,  lioriva  dopo  il 
i588.  Era  amici.ssimo  di  (tesare 
Aretusi  ;  e  siccome  questi  sapeva 
eccellentemi  lite  colorire  ,  ma  era 
povero  d"  invenzione  j  all'opposto 
di  (riovaiiiii  Baltisla  ,  che  mal  sa- 
pendo colorire  aveva  una  straor- 
dinana  fecondità  d'  invenzione  , 
accomunaiono  i  loro  talenti.  E 
per  tal  modo  questi  due  j)illori  , 
che  disgiunti  non  bastavano  a  gran- 
di co.se,  fecero  uniti  grandi  e  belle 
opc^e ,  delle  quali  molte  ne  j)OS- 
sedè  Bologna,  abnine  Brescia,  ed 
aili'c  città    lombaide. 

i'"lRtJ\ZE  (GioBcio  da),  non 
si  sa  se  scolaro  di  Giotto  o  di  al- 
tro maestro:  è  da  credersi  che  si 
l'osse  acijuistato  nome  ili  valente 
pittore,  perciocché  lo  vediamo  del 
iiSi|  chiamato  alla  sua  corte  da 
Amefleo  IV  duca  di  Savoja  ,  che 
lo  fc('e  lavorare  nel  palazzo  dì 
C  hamberi  ed  in  altri  luoghi  fino 
al  i.'^'.^f),  nel  quale  anno  dipingeva 
nel  castello  di  Pinarolo.  Alcuni 
b  Iterali  piemontesi  mos.sero  duJ>- 
bio  intorno  a  certa  tradizione  ,  chi- 
lo fa  dipingere  ad  olio;  coiia  clic 
maggiormente  involge  la  ipiistione 
intorno  a  Giovanni  da  Bruges  ri- 
conosciuto inventore  did  dipingere 
ad  olio.  Di  questo  pittore  \eruna 
memoria  corsi  rvasi  in  Toscana  , 
imde  icndesi  proba])ile ,  che,  dopo 
la  chiamata  di  Amedeo,  più  non 
ri  pai  ri  asse. 

l'ISCiHER  (  Giova NM  )  ,  rino- 
malo argentiere  di  Au;;usta  ,  si 
pose  in  età  avanzata  a  lavorare  di 
pittura  ;  e  perchè  conosceva  |mt- 
ftttamente  il  disegno  .  non  tardò  a 
superare  le  dillìcoltà  drllarte.  Ven- 
ne in  Italia  fii  r  c()ntiiiuarvi  i  suoi 
studj  .  t>  riportò  iu  palrij<   unii  co.s.i 


buona  manirra  di  dipingrrr  a  fre- 
sco, dir  lo  f«'ro  ri^^uardinx'  co- 
inè uno  <l«''uii;(liori  fitscanti.  Morì 
Ut]   jCi'i'J  in   età  di  G3  anni. 

F1SC^HI">R  (  Susanna  )  ,  sua 
liglia,  s«-^'ui  Ir  oiMK-  pjitfnic,  e, 
datasi  ai  rilralti,  iii  nella  siua  pa- 
tria adoperata  assai. 

FLEMAKL  (  Babtoletto  ), 
na£([uc  in  Lii*gi  nel  i()i4,  «  fu 
prima  scolaro  di  un  pittore  doz- 
zinale detto  7V//Y»e.9  ,  poi  di  Ge- 
rardo l)ouf(l(;it.  IJi  '24  ainii  .scese 
in  Italia,  e  trovò  i.i  Roma  largo 
compendo  ai  disagi  del  viaggio. 
Giovane  avvenente,  amiro  dei  pia- 
ceri, che  sapeva  sonare  varj  stro- 
znenti  ,  e  cantare  passabilmente, 
trovò  continue  occasioni  che  lo  al- 
lontanavano dallo  studio  della  pit- 
tura, onde  risolse  di  abbandonare 
le  compagnie  per  consacrarsi  to- 
talmente allo  studio  dc'grandi  mae- 
stri. Fu  propriamente  dopo  questo 
passaggio  dai  piaceri  allo  studio 
dell'  arte  ,  che  Bartoletto  formò 
quello  stile  che  gli  diede  tanta  ri- 
putazione in  Roma  e  lo  fece  co- 
noscere in  Firenze.  Il  gran  duca 
lo  chiamò  alla  sua  corte  per  alcuni 
lavori  delle  sue  gallerie,  e  lo  col- 
mò di  favori  e  di  doni.  Il  ministro 
Seguier  lo  fece  nominare  pittore 
del  re  di  Francia.  Flemael  andò  a 
Parigi ,  ov^e  dipinse  la  cupola  dei 
Carmelitani  Scalzi,  e  fece  altre  o- 
pere  in  diverse  chiese  ;  ma  non 
volle  obbligarsi  a  stabile  servitù. 
Del  1647  tornò  dopo  nove  anni 
d'  assenza  in  patria,  che  arricchì 
d'una  bella  Crocitissione  posta  nella 
collegiata  di  S.  Giovanni.  jNomi- 
nato  professore  della  reale  Acca- 
demia di  pittura  di  Parigi  ,  rivi- 
de quella  città ,  e  fece  alcune  opere 
nel  palazzo  delle  Tuilleries;  raa 
ben  pi'esto  1'  amore  di  patria  lo  ri- 
condusse a  Liegi.  Si  racconta  che 
dopo  pochi  anni  adombrato  dai 
progressi  rapidissimi  che  faceva  un 
suo  allievo  ,  lo  destinasse  al  più 
umile    degli    ufficj,    a   macinare  i 


colori  ,  e  che  questi  |irr  vf  fidlcar- 
si  ne  dipin^eKKe  un  quarirrj  trovato 
degno  d<  Ila  fama  del  niat  str(j  ;  on- 
de egli  ,  gettati  i  penn<  Ili  n»  I  fuo- 
co, non  abbia  più  vjduto  dipingeie. 
Se  ciò  è,  conv  iene  protrarre  f|ue- 
sto  fatto  agli  estremi  giorni  di  un 
ai'tefice,  che  lice  quadri  di  tanta 
impoi'tanza  in  Italia  ,  in  Francia  , 
e  specialmente  nella  sua  patria,  ove 
mori  di  60  anni  nel  lO^y.  Fle- 
mael conosceva  1'  ari-hitettura  ,  ed 
era  bastantemente  istrutto  nelle  let- 
tere ,  onde  potè  arricchire  le  sue 
storie  di  bei  pezzi  di  architettura  , 
e  conservare  rigorosamente  il  co- 
stume. 

FLINCK  GOVAERT,  nato  in 
Cileves  d»'l  lOiG.  Contrariato  nella 
sua  inclinazione  dal  padre ,  che  lo 
voleva  iniziare  nella  m<rcatura, 
trovò  nel  P.  Lambert  Jacobs,  pre- 
dicatore di  L«  warde  e  valente  ar- 
tefice ,  un  protettore  che  lo  liberò 
dalla  violenza  patema  ,  ed  un  mae- 
stro zelante ,  che  in  breve  tempo 
lo  rese  ragionevole  pittore.  Flinck 
tornato  in  patria  non  tardò  a  gua- 
dagnarsi la  stima  degli  artisti ,  dei 
dotti ,  dei  grandi.  Accasatosi  con 
una  figlia  unica  di  un  direttore  del- 
la compagnia  delle  Indie  ,  si  trovò 
ben  presto  assai  ricco,  e  non  la- 
vorò più  che  per  la  gloria.  Mori 
in  patria  mentre  stava  dipingendo 
dodici  quadri  per  il  palazzo  del  Co- 
mune d'Amsterdam  l'anno  1660, 
lasciando  un  curioso  gabinetto  pie- 
no di  antiche  armature  d'  ogni  età 
e  d'ogni  nazione,  e  di  statue,  bassi 
rilievi  e  quadri,  che  si  era  pro- 
curati da  Roma,  oltre  non  pochi 
quadri  de'  più  rinomati  maestri , 
ed  una  copiosa  raccolta  di  stampe 
e  di  disegni. 

FLORAS  (Fbutos),  noto  sol- 
tanto per  avere  nel  i5oo  lavorato 
nella  cattedrale  di  Toledo. 

FLORl  (Bastiano),  fu  uno 
degli  ajuti  di  Gioi'gio  Vasari  nelle 
opere  della  Cancelleria  di  Roma. 

BKRrfARDINO    E   GbIF- 


*i  Battista,  scolari  <ltl  G.irofo- 
lo,  non  uscirono  dalla  nuiliocritù, 
ila  cui  non  pan;  che  si  sollevasse 
alcuiui  tlii  molti  scolari  di  (juil 
ccKljrc  maestro. 

FLORI  (iS.  DELLA  Fratta), 
Ducato  di  Urljino,  che  fiorì  ntl  iG** 
secolo,  lasciò  in  patria,  scl»h»  ne  mo- 
risse assai  giovane,  una  ('.ena  così 
hrn  coinlottu  ,  ciie  jjli  dà  pieno  di- 
ritto ad  un  disi  ini»)  luofjo  tra  i 
huiuii   pittori   dellii  Komaj;iia. 

FLORIAjNI  (  Fkaiscesco)  di 
Udine,  die  fioriva  circa  il  i568, 
riusci  eccellenle  ritrattista,  da  te- 
nta, se  si  dà  fede  a^li  scrittori  friu- 
lani, ai  Moioni  ed  ai  Tinelli.  Fe- 
ce pure  alcune  tavole  da  chiesa  as- 
inai stimate,  una  delle  (piali  ilivisa 
in  tanti  pic(\3li  quadri  ((uanti  era- 
no i  santi  che  rapproentava,  iV)rnia 
adesso  uno  de'  uiiglioi'i  ornamenti 
di   Udine. 

Antonio,    fratello    di 

Francesco,  sebhene  vissuto  lunj^a- 
tnente  alla  corte  di  .Massinfiiliano  11, 
lasciò  in  Ldine  qualche  testimonio 
della   sua  virtù. 

FJ.ORIAAO  (Flaminio),  vie- 
ne creduto  scolaro  d«d  'lintoritto 
per  un  (puidro  di  S.  Lorenzo,  nel 
<piale  si  mostrò  cosi  vicino  imi- 
tatore dello  stile  di  (|uel  },Mand  uo- 
mo ,  che  altri  pochissimi  della  sua 
scuola  fecero  allrrttanto.  Fiori  nel- 
l.t   piima   nnlà  dil    i(V-*  secolo. 

FLORIGtRK)  (Bastiano)  da 
Udine,  fu  scolaro  di  Pellmrino 
<ia  S.  Daniile.  Dipin.se  in  Ldine 
diverse  opere  a  fresco  ora  perite  , 
nia  si  conser\a  nella  chirsa  di  S. 
Giorgio  il  suo  ((uadro  d«'l  Santo 
titolare,    chi-    da    molli     \  iene  i  i- 

I lutalo  il  ni/<;liore  di  quella  città, 
■ece  pure  alcuni  freschi  in  l^i- 
dova  ,  e  sotto  i  «piali  sì  .soscri.s.se 
Flotigerio.  Fu  jtittore  di  molta  for- 
via, e  tanto  nel  paese  quanto  nelle 
figure  pare  che  più  si  accosti  alia 
maniera  del  Giorjjione,  che  a  f|uel- 
la  del  matstro.  0]>erava  del  \'iSS. 
FOCO   (Paok.)^  probabilnientv 
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di  Ca.iale  IMonfcrrato  ,  ove  fece  sta- 
bile dimora,  fu  vapo  pittore  di 
paesi  e  di  altri  quadretti  da  stanza 
maestrevolmente  t  (tlpeqjjiati  ,  e  <li 
h«  ireflitt»»  in  lout.maM/.a.  Fatto  ar- 
dito dal  l>uon  esito  de'  piccoli  qua- 
dri ,  volle  ]uo\arsi  in  op^'iv  più 
grandi ,  e  per  poco  non  perdette 
anche  la  riputazioni'  che  si  era  ac- 
quistata colle  minori.  V  ivea  circa 
il    I  (M\o. 

FOLCHETTI  (  Stefano  ), 
j)itti>rp  quattrocentista;  resta  qual- 
che opera  di  lui  lul  l^iceno  sua 
patria  ,  ma  non  tale  da  sollevarlo 
sopra  la  folla  de'  mediocri  j)ittori 
de'  suoi   tempi. 

FOLFR  (Antonio)  veneziano, 
nato  del  i  r)3() ,  e  morto  nel  i()i(>, 
fu  assai  huon  coloritore  ,  ina  in- 
felice nel  disegiH)  e  nell'  invenzio- 
ne,  onde  visse  semjwe  in  povera 
fortuna.  Un  suo  mediocre  quadro 
consenasi  nella  chiesa  di  S.  Ste- 
fano di  N'enezia ,  rappresentante  il 
inaitirio  del   titolare. 

FOLl(;iNO  (  F.  Umile  da  )  , 
visse  in  ])riuiipio  del  i8^  secolo  , 
e  fu  adoperato  in  Roma  dal  car- 
dinale (Castaldi  per  le  ])itture  a 
fresco  della  tribuna  di  S.  Mar- 
garita. 

FOLLI  (Sebastiano)  di  Sie- 
na, dipiiìgeva  del  1608  nt  Ila  chiesa 
di  S.  Sebastiano  in  concorrenza  di 
altri  ]>ittori,  ammanierati  come  lui. 
Siccome  per  altro  sapeva  fare  as- 
sai bene  gli  ornati  e  le  architettu- 
re, non  rimase  inferiore  che  a  Ru- 
tilio   Manetti. 

FOi\l)ULO  (GiovAN  Paolo). 
Di  ([uesto  pittore  cremonesi'  sco- 
lari^ di  Antonio  (lan)])i  altro  non 
sap|)iamo  se  non  che  pass(')  in  Si- 
cilia poco  dopo  uscivo  della  scuola 
del  maestro;  e  che  venendt)  colà 
vantaggio-samente  adoperato,  vi  si 
stabilì. 

FO:\SECA  DI  FIGUEROA 
(Giovanni),  canonico  e  maestro 
di  scuola  della  Santa  Ghiesa  di  Si- 
viglia,  fu   uno  de'  più  >alorosi  éì- 


Irdiiiifi  (li  jiiUuiJi  clir  rotiti  la  Spa- 
gli.!. l*'t<«'  il  ritrailo  «lei  poeta  l'ian* 
cihco  (le  Rivja  isoiiii^liaiitissinio,  e 
protessi'  ;»(;nfrosaiii(iitc  f;W  aitcfifi 
più  distinti.  Ef»^'  ^"  ''^  hli'oinnilo 
p)'iiu-i])alc  (Iella  loitima  (li  Vela- 
titi ut  a  eie  Silva,  il  quale,  nlMiltalo 
dalla  coite,  era  ritornato  a  Sivi^^lia. 
Fonscca  lo  fece  vjoirc  a  Mathid 
in  sua  casa,  e  col  favore  del  duca 
d'  Olivarez  gli  diede  o]»))OJl unità 
di  àrriccliire  la  corte  di  Jarili  capi 
d'  opera. 

FOINTANA  (Prospemo),  nato 
in    Bologna  nel    i5i'.>-,    fu    alii(;vo 
(d  Innocenzo   da  Imola ,    che    mo- 
rendo ,  a  lui  affidò  la  cura  di  ter- 
minare   una  sua  ta\ola.  JNon    sen- 
tendosi forse  abbastanza  forte   per 
lavorare  da  sì-'y  cercij    di    erudirsi 
sotto    altri    maestri,    ed    ajuttj  in 
diverse  opere  Giorgio  Vasari   e  Ite- 
rino  del   Vaga.    E    sgtaziataniente 
pare    che  da  Giorgio     apprendesse 
più  che  del  ben  fare  il  modo    del 
far  presto  ,  sicché  abbandonata    la 
diligoi!/.a  del  primo  maestro  dipin- 
se mollo  più  che    non    dove^a   in 
sullo  stile   del  \^asavi,  e  fece  torto 
alla  pìopria  virtù.  Aveva  Prospero 
fecondità  d'idee,  ardire,  e  spirito 
assai  colti\ato  onde  riuscii'c  in  qua- 
lunque più  grandiosa  opera;  ma  la 
bO\  crcliia  sollecitudine  prodotta  dal 
cattivo   esempio  del  pittore  Areti- 
no,  e  dal    bisogno    di    alimentare 
coi  guadagni    dell"  arte    lo    smode- 
derato  suo  lusso ,  non    gli    permi- 
sero di  giugnere  a  (quella  perfezio- 
ne d'eli' arte,  cui  lo  destinavano  il 
suo    ingegno    ed    il  buon    esempio 
del  primo  maestro.  JNon  e  però  che 
Prospero  non  abl)ia  fatte  opere  al- 
quanto più  diligenti    e    degne    d<4 
suo    nome.    La    sua  Epifania    alle 
Grazie ,  che  porta    scritto    il    suo 
nonu-  a  lettere  d' oro,  ha  una  tale 
grandiosità  ,  tanta  dovizia  di  vesti 
e  d'  ornalo  ,  che  Paolo  non  la  ri- 
fiuterebbe per  sua.  Ma  tranne  que- 
sta e  ]70che  altre  storie,    cimAÌene 
licorrtrij  ai  ritratti  per  giustificare 
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liniivrrHiilr  ammirazione  chf  r>ì  rra 
ni^' migliori  kuoì  tempi  gnadagtiala 
in  tutta  1  Ibdia.  Per  qmKto  sin- 
golare talento  il  l>uoii:irr(>ti  lo  prr- 
sent(!)  a    (jiuVìu   111,    d.-d    rpiale    fu 

!M  nsionato  ;  e  ronlìniMJ  a  nrviir 
a  rort(  pontificia  sotto  i  iv*-  suc- 
cessori di  Giuli(j.  iNato,  p<  r  così 
dire,  col  secolo,  lueiitre  iw  Bolo- 
glia  fioriva  anc(ira  il  Francia,  vi- 
de il  decadimento  dellantica  scuo- 
la ,  e  \  idc  formarsi  in  Ila  }>r(»pria 
i  (aracei  ,  nati  per  ri.';tabilire  la 
gloria  della  pittura  ,  e  per  [)rivare 
lui  nn  (lesimo  di  commissioni  e  di 
seguaci.  Morì  del  1097,  lasciando 
una  figliuola 

Lavinia,  che  dalla  fa- 
miglia del  marito  fu  ^h  tta  anchp 
Zappi.  Questa,  seguendo  le  ornut 
del  padi'e,  fece  alcuni  lodevoli  qua- 
dri in  Bologna  ed  in  Roma  ,  ma 
conoscendosi  meno  felice  del  pa- 
dre nel  disegno  e  nella  compo.->i- 
zione ,  si  ristrinse  accortamente  ai 
soli  ritratti,  che  le  diedero  gran- 
dissimo nome.  Più  paziente  dei 
j>adre  tenne  dietro  ad  ogni  linca- 
mento  del  volto,  e  spiegò  tutta  in 
ricchezza  dell  arte  negli  abiti.  Gre- 
gorio XIII  la  nominò  sua  pittri- 
ce ,  e  le  signore  romane  volevano 
essere  ritratte  da  Lavinia  che  sa- 
pc\a.  ornarle  di  tutta  la  pompa  fìe- 
ininile  degli  abiti  e  delle  acconcia- 
ture. Ma  i  suoi  njigliori  ritratti 
sono  quelli  fatti  dopo  vedute  le 
opere  de'  Caracpi,  alcuni  dei  qua- 
li, per  certa  soaVità  di  pennello,  fu- 
rono creduti  lavori  di  Guido  IN'el- 
la  reale  Galleria  di  Firenze  con- 
SdTasi  fatto  di  sua  mano  il  ritrat- 
to di  questa  valente  pittrice  ,  me- 
no però  bello  drll"  altro,  che  uni- 
to a  quello  del  genitore  in  età  ca- 
dente Aedesi  in  Imola  in  casa  dei 
conti  Tappi  suoi  discendenti.  Mo- 
ri in  Roma  di  62  anni  nel   i6i4- 

. — • Alberto  ,    modenese  , 

nel  i537  dipin.se  a  fresco  le  pareti 
della  pubblica  becchtria  cosi  lode- 
volmente ,  che  ,   secondo  lo    Spa- 


\ir]\ì  ,  iMìCO  pi»y  avivbbe  fatto  Raf- 
fiicllo.  Fu  vfiitiiiciitc  Alln  rJo  cc- 
rrll.iiLc  ])itltnc  di  aniiiiyli,  <li  aia- 
])f.srlii  ,  (li  oiuali  ,  oiidf  |)<jI<;  >()- 
slriuTP  la  ronrorroir/,a  di-i  ri-h-bn- 
JN'icolò  drir  Abate  ,  che  tanto  in 
alcune  parti  si  a\\  ic'iuò  al  Corog- 
gio.  Morì  Alberto  nel   i558. 

FOiNTANA  (Battista)  vero- 
nese, ahbautloMO  la  patria  per  cer- 
care altrove  niii,'lior  fortuna ,  ed 
andato  a  Vienna  lavorci  nudfu  in 
qui  Ila  corte.  Fioriva  dopo  la  nu  tà 
del    i6"  secolo. 

Flaminio  da  Urbino, 

era  celebre  pittore  di  vasi  in  (>a- 
fitel  Durante,  e  chiamato  a  Firen/e 
dal  '^Viììì  duca,  v' introdusse  la  buo- 
na inaiiieia  di  dipin;;ere  !«•  porrel- 
laiu- ;  ma  Ibrse  più  famoso  di  Fla- 
minio fu  il   di  lui  fratello 

Orazio,  che  nella  mi- 
gliore sua  epoca  dal  i5|o  al  irVio 
portò  a  queir  alto  prado  di  p<'rfe- 
yàoiie,  ein  non  irano  prima  i,'iunte, 
né  si  manteniuro  dopo,  le  pitture, 
le  forme  e  le  vcrniei  delle  sltiNÌ- 
plie;  di  modo  che  molte  si  mostra- 
no al  presente  come  iMiissime  cose 
di  Raffaello  ,  di  Battista  Franco  , 
di  Taddeo  Zuccari,  ve.  £d  è  vero 
che  questi  j];randi  artefici,  e  lo  stes- 
so Buonarroti  furono  dal  duca  di 
Urbino  adoperati  per  invenzioni  e 
dis(|;iji  a  cpu-stuso,  die  poi  ven- 
nero eccelltuteuunte  posti  in  o{)e- 
ra  dai  fratelli  Fontaua  e  dai  loro 
allievi. 

Salvatore,  pittor  ve- 
neto,  che  recatosi  a  Roma  proba- 
bibumte  per  continuai*vi  lo  studio 
della  ])ittura  ,  vi  fu  adoperato  in 
di\ersi  la\<ui  ,  ed  in  ])artic.olai"e 
nel  dipingere  la  c.qtpella  di  Sisto  V 
in  Santa  Maria  Maj;^iore.  l^noran- 
si  le  precise  »  poche  de  suoi  natali 
e  della  sua  morte. 

FO.N'IFBASSO    (Francfspo 
Salvatole),   nato  in  Veiu>/,ia  nel 
I^o().  fu  uno  de;^li  sr  ilari  di  Selia- 
stiano    Kirci    che   ]>iù   >i    acr(i>tai»> 
no  ul   maestro  i  e  lo  u\rtbbe  (juasi 
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njju.'i^lialo  se  avesse  saputo  fu^jgiie 
certe  crudez7,c.  che  più  o  meno  si 
incontrano  nelle  sue  opere.  \'<  don- 
si  molti  suoi  «piaori  nelle  case  di 
\  «■ne/ia   e  delle   eittà  vicine. 

FO.NTKBUtrM  (Anastasio). 
nato  in  Firenze  in  sul  deelinarc  del 
16"  .s«'Colo  ,  impaitì  l'arte  sotto  il 
cav.  l*a.ssi^nani  ,  indi  si  recii  a  Ret- 
ina, e  \i  fu  ailoperali>  assai  per  pittu- 
re di  chiese;  \  edendosene  molte  in 
S.  Bibiana,  in  S.  Giacomo  <l(;,'li 
àSp.imiuoli,  in  S.  Prisca,  in  S.  P;io- 
lo  ,  e  specialmente  in  S.  Giovau- 
iii  dei  Fiorentini.  Tornato  in  pa- 
tria in  tempo  del  pontificato  di 
Paolo  V  ,  dopo  aver  fatte  poche 
cose  .    mori   in   età  pjiovanile. 

FOPPA  (ViNCEivzo),  brescia- 
no ,  nato  poco  dopo  il  i  joo,  an- 
d(ì  a  stabilirsi  in  Mil.ino  in  sul 
finire  tlel  principato  di  Filippo  \  i- 
sconti,  e  fu  capo  di  una  scuola  di 
jiittura,  che  6i  mantenne  lino  ai 
t«nij)i  di  Lionardo  da  \  inci.  Il 
l.omarzo  crede  ciie  ^  iucen/.o  sia 
milanese  ,  ma  1  autorità  di  Am- 
brofjio  (Calepino  suo  coMtempora- 
iieo,  del  Vasari,  e  l' iscrizione  po- 
sta al  suo  .sepolcro  nelln  chiesa  di 
S.  Barnaba  in  Brescia  ,  non  per- 
mettono di  du])ilaie  della  sua  \  era 
patria.  Il  Foppa  dr^e  certo  anno- 
veraisi  tra  i  buoni  j>itlori  dcHj-la 
sua  .  che  cominciarono  a  mostrare 
qualche  lume  del  moderno  stile  , 
come  piKJ  vedersi  in  un  (iesù  Cro- 
cifisso della  galleria  Carrara  di 
Bergamo,  condotto  con  molto  amo- 
re e  raro  studio  di  scorci ,  a  pie 
del  quale  leggesi  :  l' i iirotitilis  Iliì- 
xiensts  frtit  i  j.V).  Aiiibroa;io  (  .1- 
lepino  alle  voce  f>i/ii^o  ,  n«ll'  l'di' 
zioiie  del  ifiof),  ilopo  avere  parla- 
to di  Andrea  iMantegna,  sog^iu- 
gue  :  huic  acuetiunt  Jo.  Hclli/ius 
t' e  net  US  ^  Lcoiiardits  FUn-eiitiiuts^ 
rt  f  incentiits  Lri.t  lutiu.i  ,  excet- 
lentisfiino  iiii^'itio  hominem  ,  ut 
qui  i  uni  oiuni  u/itir/uittttt'  de  fìi- 
ctura  fKìisinC  contcmicrf.  AJoii  in 
Brescia  ntl   i-pj'- 
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FORABOSCO  o  FERABO- 
N(JO  ((iiROLAMo).  Anrilt;  a  quf- 
»to  nobile  artfdcf  si  disputano  l'o- 
iiorr  (li  av«  rgli  dato  i  uatali  \c- 
iK'7.ia  ♦■  Padova  ,  srii'/.a  cIh-  (inora 
^ia  stata  decisa  la  lite.  T  iori  ai 
tempi  di  Marco  Boschini,  che  lo 
iii)iio\(;ra  tra  i  più  insigni  pittoii 
del  suo  tempo.  E  non  v'  ha  dub- 
bio che  il  Forabosco  non  sia  sta- 
to, un  nobile  e  vago  aitclice  da 
piacile  ugualmente  ai  professori  ed 
ai  dilettanti  per  la  l'orba  della  sua 
imaginazione  ,  e  per  la  correzione 
del  disegno  congiunti  alla  finitezza 
ed  alla  soavità.  Vivaci  ed  assai  stu- 
diate sono  le  mosse  delle  figure, 
ed  i  volti  parlanti.  Poche  cose  la- 
sciò nelle  chiese  ,  ma  diversi  suoi 
ritratti  e  mezze  figure  di  Santi  con- 
servansi  in  molte  quadierie  dell'ex 
dominio  veneto.  Tre  quadri  pos- 
sedè pure  la  reale  galleria  di  Dresda. 
Mori  dopo  il  iGOo. 

FORBICINI  (Eliodoro),  ve- 
ronese, nato  in  sul  cominciare  del 
sedicesimo  secolo  ,  riusci  buon  pit- 
tore d'  ornati  e  di  rabeschi ,  onde 
veniva  ricercato  dai  migliori  figu- 
risti per  fare  gli  ornamenti  alle 
loro  storie.  Ignorasi  1'  epoca  della 
sua  morte. 

FOREST  (Giovanni),  nac- 
que in  Parigi  nel  i636.  Venne  gio- 
vanetto in  Italia  ,  ove  studiò  1'  arte 
solto  Pietro  Francesco  Mola  ;  ma 
poi  formò  il  suo  colorito  studian- 
do le  opere  di  Tiziano  e  di  Gia- 
«omo  da  Ponte  ,  eh'  egb  solev» 
riguardare  come  i  più  grandi  pae- 
sisti del  mondo.  £  questo  fu  il 
genere  di  pittui'a ,  cui  si  applicò 
quasi  esclusivamente.  Pregevoli  so- 
no i  suoi  quadri  per  certi  tocchi 
ajditi ,  per  dotti  riverberi  di  luce 
e  contrasti  d'  ombre  e  di  lumi.  Le 
figure  Tcdonsi  disegnate  con  molto 
spirito  e  collocate  con  intelligenza. 
Movi  in  Parigi  nel   1713. 

FORLÌ'  (Ansovi:^o  da),  uno 
do' buoni  scolari  dello  Squarcione, 
*li  cui  \cdonsi    in    Padova  alcune 
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abbastanza  conMTvate  pitture,  no« 
però  sufM-riori  a  qu»  Ih;  dei  suoi  mi- 
gliori cuut4-nip(jrani  i. 

Bautolomeo    da,    che 

febbenc  scolaro  di  I  Francia  con- 
servò la  secclu'zza  d«  I  piecedeiitr 
secolo.  Lavorava  in  Forli  sua  pa- 
tria avanti  il   i55o. 

Guglielmo    da,   detto 

anche  Guglielmo  ^e^'//  Orfani ,  fa 
scolaro  di  Giotto  ,  e  ceh  bri  sono 
le  sue  pitture  fatte  nella  chiesa  dei 
Francescani  ,  ora  affatto  perdut»-. 
Con.wrvasi  ancora  un  crocifisso  di 
ignota  mano  ,  che  certo  non  può 
dare  una  troppo  alta  idea  del  suo 
autore. 

Melozzo    da,    nacque 

circa  il  i44"5  e  f"  secondo  alcuni 
scolaro  di  Pietro  della  Francesca 
da  Borgo  S.  Sepolcro  ;  ma  lo  Sca- 
nelli  racconta,  che  quantunque  na- 
to in  buona  fortuna,  non  isdegnò, 
per  apprendere  l'arte,  di  allogarsi 
per  famiglio  e  macinatore  di  co- 
lori sotto  i  migliori  maestri.  Qua- 
lunque siano  stati  i  di  lui  mae- 
stri, egli  non  deve  che  a  sé  mede- 
simo r  arte  del  dipingere  di  sotto 
in  su  ;  onde  Melozzo  deve  contarsi 
tra  que'  grandi  Italiani  che  allar- 
garono i  confini  della  pittura.  Vero 
è  che  Paolo  Uccello  ,  ed  alcuni 
Lombardi  avevano  assai  migliorata 
la  prospettiva  ,  ma  prima  di  Me- 
lozzo non  sapevansi  dipingere  le 
volte  con  quel  ])iacevole  inganno, 
di  cui  Melozzo  diede  cosi  luminosi 
csempj.  Una  delle  più  rinomate 
pitture  di  tal  genere  fu  quella  del- 
la volta  (Iella  maggior  cappella  ai 
SS.  Apostoli  di  Roma,  nella  quale 
rappresentò  un'  Ascensione  del  Si- 
gnore, dove,  dice  il  Vasari,  la 
jfigura  di  Cristo  scorta  tanto  he- 
ne,  die  pare  che  buchi  quella, 
i^olta ,  e  il  simile  fanno  gli  An- 
geli^ che  con  due  diversi  movi" 
menti  girano  per  lo  campo  di 
(jiieLV  aria.  Nel  totale  del  suo  gu- 
sto, secondo  il  Lanzi,  s'appressa 
ed  Mantegaa  ed    alla   scuola  pado 
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VftiiM  ,  «vmdo  anch' esso  teste  hvn 
formate,  hrn  colorite,  Ueu  mosse  , 
luce  J)enissin)0  (legradata  e  scuri 
oi»pt)rtuiii  ,  Olirle  le  lii^ure  miio- 
voiisi  in  quel  vuiio,  dif^iiità  e^iau- 
dezza  nella  principah-  lijjura ,  luiez- 
2a  di  pennello  ,  diliiienz-i  e  grazia 
in  ogni  sua  parte.  Oltre  le  oj)eie 
fatte  in  Roma,  Melozzo  <lipin.se  più 
rose  in  Forlì  sua  patria ,  e  ccjnser- 
vasi  ancora  (jualrlie  a\auzo  ,  in 
Ferrara  ed  altro\el/ Greta  di- 
ce che  morì  iu  età  dì  [)6  anni ,  ma 
è  cosa  troppo  vergognosa  che  di 
cori  raro  artefice  niuno  ahhia  pre- 
so a  raccogliere  più  accurate  nie- 
niorie  ,  onde  rimanga  ,  ])er  cosi  di- 
re, dimenticato  tra  la  lolla  de' pit- 
tori  quattrocentisti. 

FOR.MKJ>L()  (Donatoci), 
scolaro  ed  ajuto  di  Giorgio  \  asa- 
ri ,  era  nato  verso  il  iTt'io  in  For- 
mello,  feuilo  dei  duchi  di  Braccia- 
no. Sehhene  morto  assai  giovane, 
avi'va  già  migliorala  d'  assai  la  ma- 
Tiìera  del  maestro  ,  come  lo  dimo- 
rtrano  alcune  sue  storie  di  S.  Pie- 
tro in   una  scala  del  \  aticano. 

Bb RITARDO  DA,  non  si 

sa  se  fratello  di  Donato  ,  fu  pure 
scolaro  d>*l  \  asari  ,  ma  troppo  lon- 
tano dai  meriti  del  maestro  e  dei 
condiscepolo. 

FORlVlEINTINI  {n-),  fioriva  in 
Venezia  ne'  primi  anni  di  I  iH"*  se- 
colo, ov'  era  tenuto  in  qualche  pre- 
gio come  pittore  di  paisi,  nei  qua- 
li faceva  le   figure  il   ^larclusini. 

FORiNARI  MOROShM  (  Si- 
mone )  ,  di  Reggio  ,  ove  nel  se- 
dicesimo secolo  dipinse  mila  cliie- 
sn  di  S.  'lomnjaso  ed  altrove'  in 
concorrenza  di  Francesco  Caprio- 
li. Ignorasi  ogni  altra  particuLurità 
dì   questo  njediocre  artelice. 

FOR.NARLNO  (Tommaso  det- 
to IL  Romano),  nato  in  Bolo- 
gna ne'  primi  anni  del  Hi*^  j^eco- 
lo ,  fece  vari  freschi  mila  chiesa 
vecchia  di  S.  Barhaziano  nella  caj>- 
pella  del  (>rocitìs.so  ,  ed  in  altre 
cbicisc.  Morì  iu  patria  del  167 5. 
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FORTEA  (Giuseppe)  ,  raccjuo 
in  Arragoiia  circa  il  1700,  e  fu  in 
\aleiiza  scolaro  (h  Apollinare  I^ar- 
ra?a.  Fec»-  con  Ijipolito  Rihera,  e 
sotto  la  direzione  d- 1  nuu'siro  ,  il 
l>el  monumento  in  pros)M>ttiva  del- 
la ( Cattedrale  dì  Vah-nza  ;  ma  in 
appresso  pare  che  non  dipingesse 
che  ({uadii  dì  fiorì  ,  avuti  dai  di- 
h'ttanti  s|)aguuolì  in  molla  stima. 
Muri    in    \  alenza   del    17J1. 

FORM  (Giacomo),  bologne- 
se, che  fioriva  mi  i^|8i,  fu  com- 
pagno, e  prohahilmente  scolaro, 
o  almeno  imitatore  di  Marco  Zop- 
po suo  concittadino  ,  che  fu  dei 
primi  a  far  nudi  hen  ricercati.  Si 
crede  lavoro  di  (iiacomo  una  iNIa- 
donna  dipinta  a  tresco  a  S.  Tom- 
maso in  mercato  ,  ed  una  Deposi- 
zione di  JN.  S.  nella  raccolta  di 
Casa  Malvezzi  ;  opere  assai  debo- 
li e  lontane  dallo  stile  de' miglio- 
ri  quattrocentisti    delle  altre  città. 

FORTIM  (  Benedetto),  fio- 
rentino, nato  nel  1(175,  fu  scola- 
ro del  Bimhi  ,  e  mediocre  pittore 
di  fiori  e  dì  arciiitetture.  IMuri  nel 
17:2. 

FORTORI  (  Almmandro  )  , 
pittore  aretino  che  viveva  nel  1 'ìGS., 
non  lavorò  che  in  patria  cose  di 
poca  importanza,  e  sarehite  afTalto 
sconosciuto  altrove  senza  quanto 
ne  scrisse  il  suo  compatriotto  Gior- 
gio Vasari. 

FORTLKA  (  Alkssakdro  ), 
nato  Vfrso  il  i^'^o,  dopo  avere  im- 
parala l'arte  mila  scuola  «hi  Do- 
meni<  Inno,  contniui"»  a  lavoiare  sot- 
to la  sua  direzione.  jNella  villa  Al- 
dobrandinì  in  Frascati  dipingr\rt 
mi  iGio  alcune  favole  d'  Apollo  , 
che  tutte  sentono  la  gentilezza  e 
la  grazia  del  fare  del  maestro.  Mo- 
ri a.ssai  giovane  con  gra\e  danno 
<l<lla  pittura,  che  in  lui  }••  rilette 
uno  dei  migliori  allii\i  di  cosi 
grande  maestro. 

FOSSA^O  (  AMEr.ocio  da  ), 
sebbene  rinomato  .^olam^■nte  |^»er  es- 
sere stato  l'aicLitettu  della  magni- 
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fìr.i  f.irci.it;»  (Iella  chiesa  della  Cer- 
tosa «li  l*jivia,  inerita  pure  tii  vs- 
fivw:  «'iictìmiato  rome  pittore,  vc- 
fJciido.si  aurora  nello  stesso  tempio 
della  (Certosa  una  tavola  di  ma- 
niera mantejTnesca  ,  rlie  si  attribui- 
sce al  Fossano.  E'  però  vero  che 
non  si  vede  lavorala  colla  dilig«;n- 
za  usata  nelle  inif^liori  sue  opere 
da  Andrea,  ma  invece  porta  l'ini- 
proiita  di  un  uomo  di  sommo  m- 
gef^no ,  che  impaziente  di  andare 
dietio  a  tutte  le  più  minute  cose, 
si  contenta  di  chiamare  gli  sguar- 
di dello  spettatore  su  gli  oggetti 
principali  ,  e  lascia  gli  accessorj 
per    retaggio  de'  meno  elevati    in- 

FOSSE  (Cawlo  de  la),  nac- 
que in  Parigi  nel  iG/Jo.  Ammesso 
alla  scuola  di  Le  Brun,  fece  tali 
progressi,  che  dopo  pochi  anni  fu 
creduto  Ccipace  di  ajutare  il  mae- 
stro nelle  grandi  opere  che  stava 
facendo  ne'  reali  palazzi.  Ma  non 
tardò  ad  avvedersi  che  continuan- 
do in  tale  esercizio  non  sarebbesi 
innalzato  al  disopra  di  un  fedele 
imitatore  del  maestio,  e  risolse  di 
terminare  i  suoi  studj  in  Italia.  Di 
ritorno  in  patria  fu  incaricato  di 
dipingere  la  cupola  della  chiesa  de- 
§;V  Invalidi  ;  grandiosa  opera  ,  che 
gli  meritò  il  titolo  di  grande  co- 
loritore ,  ed  una  pensione  dal  re' 
di  mille  scudi.  Chiamato  in  In- 
ghilterra da  milord  Montaigù  per 
abbellire  la  sua  casa  di  Londra , 
si  fece  ammirare  da  tutti  gli  ar- 
tisti. Guglielmo  III  lo  vide  lavo- 
rare,  e  desiderando  di  averlo  alla 
sua  corte,  gli  propose  onorate  con- 
dizioni, che  la  Fosse  non  accettò 
per  tornare  in  Francia  a  servire 
il  suo  naturai  sovrano.  Era  stato, 
prima  che  andasse  in  Inghilterra, 
ricevuto  membro  dell'  Accademia 
di  pittura  ;  in  appresso  gliene  fu 
affidata  la  direzione.  Conserv'ansi 
due  suoi  quadri  nella  reale  galle- 
ria di  Parigi ,  ove  mori  iu  et^  di 
"■G  annis 


POTI  (LociAwo),  uno  de' pò- 
chi pittori  messinesi  che  non  sog- 
giacquero alla  fatai  ptstr  del  i'-\i. 
Fu  ((uesti  un  <sp«'rto  ropi->ta  delle  ' 
opt  re  d»' grandi  artifici,  e  sjj»  £Ì.il- 
mentr  di  Polidoro ,  di  cui  sep|)« 
imitare  lo  stile  anche  ne'  quadri 
di  propria  invenzione.  Ma  egli  si 
distinse  principalmente  nella  pene- 
trazione de'  .s<gn  ti  dell  arte  ,  jier 
cui  conoscendo  i  diversi  stili  ,  Ir 
varie  vernici ,  i  varj  metodi  dei 
passati  maestri,  non  solo  discer- 
neva facilmente  gli  autori  inerti, 
ma  rassettava  i  quadri  dannef,'giati 
dal  tempo  con  una  facilità  da  ce- 
lare i  suoi  ritocchi  anche  ai  più 
accorti.  Uno  di  questi  talenti,  sem- 
pre assai  rari  ,  vale  per  molti  me- 
diocri pittori.  Mori  nel  1779  in  età 
di  8:")  anni.    , 

FOUQUIERES  (  Giacomo  )  , 
nato  in  Anversa  del  i58o,  impalò 
r  arte  da  Breugel ,  e  si  perfezio- 
nò sotto  Paolo  Rubens ,  che  di 
lui  valevasi  qualche  volta  ne'  suoi 
grandi  quadri  di  storia.  Recatosi  a 
Parigi  in  tempo  di  Lodovico  Xlil, 
gli  furono  commesse  alcune  opere 
nel  p.^lazzo  di  Louvre,  perle  quali 
volendo  il  re  mostrargli  il  suo  ag- 
gradimento lo  dichiarò  noljile.  Fu- 
nesto dono  ,  che  lo  allontanò  dal- 
l' esercizio  dell'  arte  ,  che  credeva 
inferiore  al  nuovo  suo  rango  ,  e 
fu  cagione  che  morisse  povero  in 
età  di  41   anni. 

FRACAINZAM  (Frakcesco), 
allievo  del  Ribera  ,  ebbe  una  ta^le 
grandiosità  di  stile  ,  ed  un  così  va- 
go colorito ,  che  il  suo  quadro  del 
Transito  di  S.  Giuseppe  posto  ai 
Pellegrini  fu  ripjtato  uno  de'  mi- 
gliori di  Napoli.  A  dispetto  però 
della  sua  abilità  non  trovando  da 
guadagnar  molto ,  si  pose  a  lavo- 
rare cose  gros.«olane ,  e  per  ultimo 
fu  imputato  di  certi  delitti  che  gli 
meritarono  una  sentenza  capitala, 
che  per  rispetto  alla  professione  fu 
eseguita  col  veleoo  ili  earcere  nel 
J657. 


FRANCESCA  (Piero  della) 
i]a  liorgo  S.  .Sepolcro ,  ditto  an- 
cora Pietro  bur^lu'se,  nai*<|ui>  cir- 
ca il  i3y8  ,  e  .si  ;i|)|ili(-ò  ancora  }<io- 
vaiietto  alle  niafLiiiaticlit-  t-d  alla 
pittura,  nelle  (jtuili  per  tistiino- 
ijiaiiza  di  Honiaiio  All.eiti  e  d«'l  Pa- 
scoli riuscì  fcrcllf/itissimo.  iVItisso 
dalla  lama  delle  >ut'  virtù  ,  Gui- 
dnhaldo  Feltro  il  vecchio,  duca  di 
Lrlnno,  lo  ciiiaini)  alla  sua  corte, 
uve  fece  alcuni  picco!»  quadri ,  e 
<lipin.se  un  vaso  in  così  vaijo  mo- 
do ,  che  fu  tenuto  cosa  maravi- 
jjliosa.  In  Roma  conserva.si  ancora 
n«  Ila  G.dlena  dei  Vaticano  un  f»raii 
qujtdro  a  fresco  rappresentante  pa- 
pa Aiccolò  V  od  alcuni  cardinal  e 
prelati.  In  Arezzo,  a  Borgo  S.  Se- 
polcro ,  ed  altrove  lasri(*  pure  stii- 
pentle  testimonianze  della  Mia  vii- 
tù.  A  questo  ^ranci  nomo,  olire  la 
prospt  ttiya  ,  ciie  fu  il  pruno  a 
tratUirla  ]wr  principi  ^  i«  pittma 
\a  dehilrice  particolarmente  d(  I- 
r  imitazione  dei^li  elfetti  dell.i  lu- 
ce, d;l  se;^nare  con  intellif;»  nza  la 
luusrulahna  de'  nudi  ,  del  prepa- 
rare i  nnxlelli  di  argilla  p»r  le  lif^u- 
ì'i'  ,  e  dello  studio  delle  pie-jlir  che 
ritraeva  dai  panni  molli  adattati 
ai  modelli  stessi.  iJi  (io  anni  per- 
dette la  vista,  e  vi.sse  lino  a}j;li  iSO 

FR.\x\ClvSCHILLL()   A.^lura. 

FKAiNCESCHLM  (Baldas^ak- 

SE  ),  detto  dalla  patria  il  f olter- 
runa,  nacqui  del  i(Ji  i  ,  ed  imparò 
r  artv'  .sotto  .Matteo  Rosselli.  Khhe 
la  foitima  di  all'i  zionarsi  i  mar- 
chesi JNiccolini  ,  i  quali  lo  fecero 
viajii^iare  a  loro  .s^wse  nelle  prin- 
cipali ella  d  Italia  per  conosierc 
le  «liverse  scuole  ;  e  trasse  molto 
prolitto  dallo  .studio  della  painii- 
^  ana  e  «Iella  l»o'.ot;nese  ,  conu-  pie- 
fse  molte  co.se  anche  da  Pietro  da 
Cortona  diedi  quo' tempi  menava 
tanto  rumore.  Tornato  in  patria 
fu  preso  per  ajulo  da  (iiovanni  da 
S.  Giovanni,  che  allora  lavorava 
ll»l  palazzo  Pitti  ,  il  quale  poi, 
fatto  geloso  della  .sua  virtù  lu 
Viz.  P.  Tom.  I. 
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congedò,  il  Frunccschini  fu  vera- 
i.'ii  lite  un  sinj;ular»f  artefice  ,  e  da 
pochi  uguaglialo  nelle  grandi  ope- 
re a  fresco  di  cuj)ule  ,  sale,  ecj  e 
iiioiti.ssime  ne  f«'<i  in  Firenze,  ai- 
cui.e  in  Volterra.  111  Roma,  ec.  l'u 
pun-  felice  dipintore  di  quadri  da 
stanza  ,  molti  di"  quali  trovaiLsi 
nel  leal  palazzo  di  lirtnzee  presso 
alcune  si<^norili  famiglie  di  que- 
st  ultima  città  e  di  NoUeria.  I  po- 
chi quadri  ad  olio  che  icre  per 
chiese  hanno  qu«lla  soavità  di  tin- 
te ,  e  quella  castigatezza  di  dise- 
gno ,  da  cui  tanto  si  andavano  al- 
iontaiiando  i  .suoi  cimtcmporanei. 
Morì    liti   1689. 

Cav.    Marcantonio  , 

nato  in  Bologna  nel  i6.j8,  fu  pri- 
ina  scolaro  del  Galli  ,  poi  del  i^Vi- 
gnani  ,  al  ([uale  ,ser\  i  di  ajulo  nelle 
più  importanti  opere.  E  liin  po- 
liva con\enienteuiente  farlo  e  sen- 
za s<-apito  ilella  sua  gloria,  percioc- 
ché le  operi!  giovanili  del  Franco- 
schini  non  disi iiii^uevansi  da  <pielle 
del  maestro.  Ma  in  progresso  rii 
ti  lupo  alla  sceltezza  ed  alla  gran- 
diosità del  Cignani  aggiunse  il 
Franceschini  vaghezza  di  Ci)loi'ito 
e  facilità  ili  esecuzione.  E  di  mano 
in  mano  ciie  anihì  dimenticando  la 
pratica  del  maestro  diventò  più  ori- 
ginale nello  teste,  nelle  attitudini, 
negli  ahiti,  a  .seguo  di  formarsi  uno 
siile  tutto  suo  che  p  aoe  e  sorpren- 
de. \  ero  è  che  si  avvicinò  alquanto 
allo  stile  manierato,  in  cui  alloga- 
rono poi  tutti  i  suoi  seguaci  ;  ma 
s  egli  giunse  talvolta  sulla  china 
del  precipizio,  seppe  colà  lormar.^i. 
Delle  sue  grandi  opere  a  fresco  fat- 
te in  qu.isi  tutte  le  princi]iali  <  itià 
d'  Italia  non  ricorderò  che  la  volla 
di'll.i  gran  sala  del  Consiglio  piih- 
Ll.co  di  Genova,  che  prima  di  e.s.serc 
fat.dmente  distrutta  da  un  itici  ndio 
sorpresi  lo  stesso  Raflaeli  Mengs  , 
i  peducci  della  cupola  di  duo- 
jp,)  di  Piacenza  ,  e  la  tnhuiia  di 
i.^  l>artolomeo  di  Bologna.  (>osì 
dcUc  ^'*^^^'''  •^^  chiesa  basterà  V  aq- 
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rciMinrc  il  S.  I  onimaso  »la  ^'^ilh- 
liova  iK'^li  Agusl  iiiiuiii  (li  iiiiiiiiii, 
la  l'irta  nrglj  Agostiniani  ti  Imo- 
la, «(1  il  quadro  dei  loro  fondatori 
nella  cliirsa  df'  Srrv  i  di  lj(iloj.'na. 
Visse  iu  prospera  iortuiia  lino  alla 
morte  senza  mai  rallentare  il  suo 
amore  per  1'  arte  ,  lavorando  di  ot- 
tant'  anni  rome  ncll'  età  migliore. 
Mori   nel    17U9. 

FRA]\CLS(.HII\I  (  Jacopo  )  , 
animaestrato  dal  padre,  fu  suo  aju- 
to  nelle  opere  di  (Genova,  ove  la- 
sciò pure  un  quadro  di  sua  inven- 
zione nella  sala  del  niaichese  Dii- 
razzo.  Altre  lodate  opere  fece  anco- 
ra in  Bologna  per  chiese  e  case  pri- 
vate ;  ma  creato  canonico  di  S.  Ma- 
ria Maggiore,  e  trovandosi  ricc») 
de'  guadagni  fatti  dal  padre  ,  pare 
che  dopo  la  di  lui  morte  abbando- 
nasse quasi  affatto  il  pennello.  Morì 
del  i^^S  in   età  di   ^3  anni. 

Mattia,   mediocre  pit* 

tore  torinese,  che  fiori  nel  i74-^i 
fece  molte  cose  in  patria  ora  solo, 
e  talvolta  in  compagnia  di  Felice 
Cervetti, 

FRANCESCO  (Don),  monaco 
cassinese  ,  celebre  pittore  di  ve- 
tri ,  apri  scuola  della  sua  arte  in 
Perugia  nel  i440'  ^^^^  quale  pen- 
sano alcuni  che  intervenisse  anche 
Pietro  Perugino. 

FRANCESQUITTO.  Quando 
fu  chiamato  alla  corte  di  Spagna 
Luca  Giordano ,  questo  giovanet- 
to, che  aveva  già  in  altra  scuola 
imparati  i  principi  dell'  arte ,  si 
acconciò  col  maestro  italiano  ,  che 
avendogli  posta  grandissima  affe- 
zione, seco  lo  condusse  a  Napoli. 
Un  giorno  vedendolo  lavorare  una 
pittura  di  propria  invenzione:  Que- 
sto giocane,  disse  Luca,  ha  più 
ingegno  di  me  :  ed  è  universale 
opinione  che  avrebbe  superato  il 
maestro ,  se  non  fosse  morto  quasi 
improvvisamente  poco  dopo  il  mae- 
stro nel  1704  Lasciò  in  Napoli  a 
S.  Maria  del  Monte  un  quadro  di 
S.  Pasquale  con  un  vago  paese  ed 
una  bellissima  gloria  d'angeli. 


FRANCHI  (  Antonio  1  ,  naf© 
in  Lucca  d«  1  i63H,  .studi(i  la  pit- 
tura in  l'irenze  sotto  Balrlassarre 
Franceschini  ,  e  del  i6H(i  fu  no- 
minato ritrattista  delia  principeK- 
sa  Vittoria  di  Firiiize  ,  onde  colà 
si  domicilio  stabilmente.  Si  dire 
che   la   migliore  sua   opera    sia     un 

?uadro  fatto  p.r  la  parrocchiale  di 
Japurgnano  nel  territorio  lucchr- 
S!- ,  rajipresentaute  Gesù  Cristo  die 
dà  le  ciiiavi  a  S.  Pietro.  Ma  j»o- 
clie  cose  {\:rA:  per  chiese,  avendo  di 
ordinario  lavorato  per  la  cort<;  e 
})er  private  case.  Ebbe  due  figliuo- 
li, (Giuseppe  e  Margarita,  che  sot- 
to la  sua  direzione  riusciron»)  ra- 
gionevoli j)ittori.  Antonio  pubbli- 
cò nel  1709  un  libro  intitolato  : 
Teorica  della  pittura. 

FRANCHIA!  (  Nicolò  )  ,  di 
Siena  ,  aggiunse  al  mento  pitto- 
rico quello  della  cognizion*-  delle 
altrui  opere ,  e  di  saperle  ristora- 
re. Viveva  del    1761. 

FRANCIA  (  Francesco  Rai- 
EOLiNi  d(tto  il),  nacque  in  Bolo- 
gna nel  i45o  ,  e  giovanetto  studiò 
r  oreficeria  ,  nella  quale  riuscì  ec- 
cellente, e  le  sue  medaglie  e  mone- 
te fatte  co'  suoi  conj  si  reputano 
delle  migliori  di  que'  tempi.  Ma  a 
poco  a  poco  avendo  da  sé  impa- 
rato a  dipingere,  cominciò  di  qua- 
rant'  anni  o  poco  meno  a  fare  al- 
cune tavole  ,  nelle  quali  si  soscri- 
veva  ancora  Franciscus  Francia 
Altri fex.  Nel  \\c)0  aveva  G'ovan- 
ni  Beutivoglio  fatti  venire  alcuni 
rinomati  pittori  ferraresi  per  varie 
ojtere  che  intendeva  di  fare  nel  suo 
palazzo  ,  onde  il  Francia  entrò  in 
desiderio  di  emularli,  e  fece  per  la 
cappella  Bent;v(<gli  di  S.  Giacomo 
una  bella  tavola  ,  clie  sente  molto 
il  fare  del  Mantegna.  In  appresso 
ingrandì  il  suo  stile,  e  se  non  di- 
ventò, come  scrive  il  Malvasia,  // 
primo  uomo  del  suo  secolo ,  fu 
certo  il  primo  artefice  della  sua 
patria.  Onora  sommamente  il  Fran- 
cia lalta  stima  in  cui  mosti^va  di 
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i-riirilo  Raffaello,  il  quale  mand.in- 
do  a  Col(j;^na  la  sua  S.  Cecilia,  lo 
juc^ava  die,  conosceiulovi  erron- , 
lo  COI  regj^esM'.  .Ma  conviene  ricor- 
darsi clic  RalFaello  modesto  e  gen- 
tilissiiiio  ,  come  tutti  sanno  ,  era 
più  inclinato  a  trovar  belle  le  al- 
trui ,  che  le  proprie  cose.  Ad  ogni 
moflo,  sebbene  il  Francia  cons«'rvì 
ni(dt<'  parti  dell'antico  stile,  può  ri- 
guardarsi come  (juello  cìie  più  di 
ogni  altro  si  avvicina  al  modenio, 
e  dcmiodi  essere  collocalo  tra  Pie- 
tro Perugino  e  Giainbellino  ,  sic- 
C(»me  quello  die  seppe  imitmc  il 
migliore  di  questi  due  precursori 
del  secolo  d  oro.  Morì  di  85  anni 
nel  i535,  lasciando  capo  della  sua 
scuola   il   figlio 

FRANCIA  (Giacomo),  die  lasciò 
incerta  la  posterità  se  debba  pre- 
])orsi  o  no  al  padre.  In  alcune  cliie- 
sr  di  Bologna  ,  ed  in  S.  Giovanni 
<li  Parma  vennero  a  compet«'nza  ; 
ma  se  il  padre  gli  cede  in  pasto- 
sità ed  in  vivacità ,  lo  supera  di 
vaghezza  e  di  verità  di  ti-ste.  Rolo- 
g  a  possedeva  le  più  belle  loro  o- 
jxif.  Alcune  <ii  Francesco  si  con- 
Ki'rvauo  nella  reale  Pinacoteca  di 
Milano;  ed  una  di  Giacomo,  il 
quale  morì  nel  iS.'ì'j  tiopo  avere 
insegnata   1'  arte  al   figliuolo 

GioVAN  Battista,  che 

lasci»)  in  Bologna  (pialcbe  ddiole 
tavella  ,  che  lo  mostra  iidinitamen- 
tf  lontano  dal  merito  de'  suoi  pa- 
renti. 

Giulio,  cugino  di  Fraii- 

resco ,  e  suo  allievo.  Kgli  ])rol)a- 
bilmente  abbandoiuì  la  pittala  es- 
sendo ancora  giovane  ,  onde  non 
rimangono  di  lui  opere  d'impor- 
tanza. iMorì  nell'anno    i5jo. 

Bigio,  oFr  ANoiABicio 

Mabq'  Antonio,  fiorentino,  nato 
nel  1  j8.J  ,  fu  scolaro  dell' Allw-rti- 
iielli  pochi  mesi  ,  poi  de' migliori 
esein|)lari,  che  prese  a  copiare  e 
studiare  da  sé.  Il  \  asari  lo  loda 
assai  per  la  notomia  e  la  ]>rospet- 
tiva,  e  per   la  ililigeuza   nello  stu- 
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diare  il  nudo.  Fu  amicissimo  djt 
Aiidi(  a  del  S.irto ,  il  quale  con 
lui  studiando  lo  rivolse  a  più  su- 
bliiiu-  stile  :  e  perrliè  Bigio  cono- 
sceva 1' ap«rta  superiorità  dell'ami- 
co, volle  e.ssergli,  per  cosi  dire,  sco- 
laro, V.  prese  ad  imitai  lo.  Vedesi 
nel  chiostro  della  INunziata  di  Fi- 
renze una  sua  lunetta  dello  Spo- 
salizio di  Maria  presso  le  opei'e 
di  Andrea,  che  mostra  hj  sforzo 
ch'egli  faceva  per  uguagliare  l'ami- 
co. Lavorò  pure  in  competenza  di 
Andrea  a  Poggio  a  (.ajauo,  -j  di- 
pinse M.  1  ullio  Giceroue  di  ri- 
torno dall'  esilio.  Mori  ucl   i^i^. 

PiFuo  (ioniitino  ,  lavo- 
rava verso  il  iJGo,  e  fu  uno  dei 
maestri  di  Alessandro  Fei.  Wou 
avendo  Pietro  dipinto  che  per  pri- 
vati cose  di  non  molta  importan- 
za ,  uou  è  maraviglia  che  rima- 
nesse confuso  ti»  la  folla  de'  me- 
diocri pittori. 

Domenico,  nato  in  Bo- 
logna nel  170J,  fu  uno  de'  mi- 
gliori allievi  dei  Bibienu.  Lavorò 
con  Ferilinaiulo  in  \'^ienna ,  poi  fu 
arcbitetto  del  re  di  Svezia  molti 
anni;  passati  i  quali  andò  in  Por- 
togallo ,  e  nuovamente  in  Germa- 
nia, e  per  ultimo  in  Italia,  ove 
mori   in    patria   nel    t^58. 

FRA^(:K-FLORt  (ossia  Fran- 
cesco DE  \'riendt)  ,  chiamato 
ai  suoi  tempi  il  HtiJJ\u;llo  fiainniin» 
go  ,  nacque  in  Anversa  nel  i5jo, 
e  studiò  la  scultura  sotto  un  suo 
zio  (ino  all'  et\  di  uo  anni  ;  ([uan- 
do  spinto  da  naturale  inclinazione 
si  diede  interamente  alla  pittura 
sotto  Lamberto  Lombart  Passò 
poscia  in  Italia  ,  ove  si  propense  per 
suoi  principali  mod  Ili  Miclielaii- 
gelo  e  Ralfaello ,  e  rivide  dopo  po- 
di i  anni  la  patria  già  perfetto  pit- 
tore, e  come  tale  riconos<Muto  dai 
principali  p«'rsonaggi,  che  gli  coiu- 
miseix»  importanti  lavori.  Flore 
guadagnava  assai,  ma  '  ambizios* 
sua  consorte  e  la  sua  smoderata 
passione  del  viao  cgusumavaoo  pia 


che  non  gnatlagnava ,  onilr  rlihp  a 
SDstcìurc  j^randi  travagli.  1  ra  le 
juoltf  oprif  che  lasci»)  nrllc  Fian- 
dre ricordeit)  il  S.  IMiclicIc  fatto 
per  la  l^oiil'raleniita  di  tal  ncjinc 
in  Anversa ,  quello  del  Giudizio 
universale  per  una  chiesa  di  Brus- 
selles  ,  ed  un  rpiadro  con  doppj 
sportelli  per  Gand,  nel  quale  rap- 
presentò i  principali  l'alti  della  vi- 
ta .di  S.  Luca.  i)t'i  (juadri  di  pro- 
fano argomento  pregiavansi  a.«sai 
le  nove  Muse  possedute  in  I\lid- 
delLurgo  da  Wyntgis,  e  le  Faticlie 
ti'  Ercole  in  una  sala  d' Anversa. 
Franck-Flore  fu  amniesso  nell'Ac- 
cademia d'Anversa  l'anno  iTj^y, 
e  mori  di  5o   anni  nel   i5jo. 

FRANCK-FLORE  (  Girola- 
TMo),  allievo  di  Franck-Flore,  passò 
giovane  in  Francia,  ove  fu  t<'nuto 
in  molta  riputazione,  ed/bbe  l'im- 
piego di  ritratti.sta  d'  Enrico  ilL 
Uno  dei  suoi  più  stimati  quadri 
tra  la  Natività  fatta  pei  France- 
scani di  Parigi. 

• —    Fkancesco,    detto    il 

vecchio  ,  fratello  di  Girolamo  ,  fu 
ammesso  nell' Accademia  di  An- 
versa nel  i56i  ,  e  mori  del  1 566. 
Ciò  è  quanto  è  noto  della  sua  vi- 
ta. Più  conosciute  sono  le  sue  ope- 
re ,  la  migliore  delle  quali  credesi 
il  quadro  di  Gesù  in  mezzo  ai  dot- 
tori ,  conservato  con  molta  cura 
in  Anversa. 

• • —  Ambrogio,    ultimo  dei 

fratelli,  e  creduto  il  primo  di  me- 
rito, lavorò  molto  tempo  per  il 
vescovo  di  Tournai.  Nella  chiesa 
di  Nostra  Signora  di  Anversa  con- 
servansi  due  quadri,  che  bastcreb- 
tero  anche  soli  a  dargli  la  prece- 
denza sui  fratelli;  il  primo  rap- 
presenta il  martirio  de'  SS.  Cre- 
spino e  Crespiniano;  l'altro  S.  Lu- 
ca in  alto  di  ritrarre  Maria  Ver- 
gine. 

Sebastiano  ,    figliuolo 

di  uno  dei  tre  fratelli  ,  e  fratello 
maggiore  di  Francesco  il  giovane, 
nacque  circa  il  i573^   e  studiò  la 


FB 

pittura  «otto  van  Oorf  Seguendo 
la  naturale  sua  inclina/Joiir.  altro 
quasi  non  dipinge  ehi-  fatti  d  ar^ 
me,  rallegrati  d'ordinario  da  bei 
paesaggi.  Fece  ancora  qual'-hf  f|ua 
dro  grande  di  .storia,  ma  non  dfl 
merito  delle  sue  battaglie.  Ignora- 
si afl'atto  r  epoca  dt  Ila   sua    morte. 

—  FRAycEseo,  il  giova- 
ne, alli(  vo  di  suo  padre  Francesco 
il  vecchio ,  nacque  nel  i  .")8tj.  l'as- 
so in  Italia,  ed  in  Venezia  .studiò 
il  colorito.  J)a  principio  non  fece 
che  quadri  di  argomento  faci. lo  ; 
ma  tornato  in  patria  si  applicò  di 
propo.-»ito  ai  quadri  di  stoi  ia  ,  tra 
i  quali  gli  diede  gran  nome  ffuel- 
lo  che  fece  per  la  chiesa  di  Nostra 
Signora  di  Anversa  ,  ove  si  dice 
morto  del   i6|'.i. 

GiovAN  Battista,  fi- 
gliuolo di  Sebastiano,  ingrandì  lo 
stile  patrrno  collo  studio  delle  ope- 
re di  Rubens  e  di  Van  Dyck.  E  nei 
quadri  grandi  di  sacro  argomento, 
e  nei  profani  di  storia  romana  , 
come  nei  piccoli  da  cavalletto  si 
vede  il  gagliardo  imaginai'e  di  Ru- 
bens, ed  il  finito  di  Van  Dyf^k.  I 
non  pochi  lavori  di  qu<  sto  di.'-tin- 
to  artefice  fanno  supporre  che  mo- 
risse vecchio  ,  ma  non  .«^i  sa  in 
quale  annO;  lasciando  alcuni  altri 
mediocri  artefici  della  sua  fami- 
glia, tra  i  quali  un  Gabriele  die 
ebbe  qualche  nome  in  Anversa. 

Costantino,  nacque  in 

Anversa  nel  i6(io  da  quella  fami- 
glia che  nel  precedente  secolo  ave- 
A  a  prodotto  tanti  pittori.  Nel  r^xjS 
era  direttore  deirAccademia  di  An- 
versa, e,  come  Sebastiano,  non  di- 
pingeva che  battaglie.  Si  vuole  che 
il  suo  più  bel  quadro  sia  quello 
rappresentante  l'Assedio  di  Namur 
fatto  da  Guglielnjo  III  re  d'  In- 
ghilterra. Vedesi  la  città  a  molta 
distanza ,  ed  il  re  coi  suoi  prin- 
cipali baroni,  tutti  ritratti  dal  na- 
turale, in  sul  davanti.  Non  è  noto 
quando  morisse. 

FRANCO  (Atroyso),  nato  ic 
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Messina  nel  i  jGG  ,  fu  srolaro  ili 
Ja(:o|K'llo  d'Antonio,  il  (jualc  scb- 
htiie  non  si  accostass»;  in  \cruna 
parte  al  niotlorno  .•.lilf ,  non  la.sciò 
dCssiTc  corretto  (lisi-^naloif,  ••  sep- 
pe (lare  alle  sue  fi;^ure  \ivacità  ai 
«•spressione,  onde  le  sue  ojm  re  fu- 
rono a  raro  pr<ZAO  comperate  da- 
gli esteri.  Ri:nan;;ono  di  lui  in 
Afessina  una  De|iusi/ione  di  (Iroce 
a  S.  Francesco  di  Paola,  ed  una 
Disputa  di  Gesù  l'.inriullo  a  S.  A^'o- 
^^ino.   Mori   di   peste  nel    i;»j]. 

FKA]\(>0  (Anciulo),  scolaro  di 
Colantonio  del  Fiore,  fiorì  in  Na- 
j)oli  nella  jirinia  metà  del  i.')**  se- 
colo. Kelle  sue  opere  cercò  più  clic 
tiilt' alh'i  r  iniita/.ione  dt  l  Gioito, 
noi»  ritenendo  del  proprio  maestro 
cli<-  l'oiiibrefigiare  più  oscuro  e  più 
forte  per  dare  alle  ligure  maggior 
rilievo.  Morì  circa  il   i4|5. 

— Battista,  più  cono- 
sciuto sotto  il  uome  di  Semolei , 
nac»|ue  in  Venezia  ne"  primi  anni 
del  iG*^'  ai'colo  ;  ma  con\  ien  dire 
che  andasse  a  Roma  ancoia  fjio- 
vanelto,  perchè  niente  ritenne  del- 
lo stile  della  scuola  veneziana.  Il 
suo  principale  eseainlare  e  forse  il 
suo  maestri)  fu  l^^'.-helaugelo ,  di 
cui  ne  aveva  copi.ito  tutto  intero  il 
Giudizio  ;  al  ijuale  studio  ag-^iunse 
pur  (juello  dille  antiche  statue  e 
dei  bassi  rilievi  ,  che  in  lui  fem- 
piii*  ali{iiaiito  la  fierezza  del  mae- 
^tro.  Questo  addolcimento  di  stile 
ossen'asi  in  tutte  le  sue  pitture 
fatte  in  Urbino,  in  Osimo  ed  in 
altre  cittì  dello  stato  pontificio  , 
a  dilTerenza  di  qiu-llo  in  S.  Gio- 
\.inni  decollato  dì  Roma,  in  cui 
non  si  scostò  dal  Buonarroti.  A- 
vanti  il  ififjG  ritirosìi  in  patria, 
ove  in  detto  anno  operava  nella 
Libreria  di  S.  Marco  in  concor- 
renza de'  migliori  lUUa  scuola  ve- 
ucta.  Mori  del   iTiGi. 

GitrsEPPE    romano,  ih  t- 

lo  «le'  Monti  «*  iltUt'  lodale,  per- 
chè inventore  «li  vaij  iiigfgui  per 
la  caccia ,    fu    luio    «li    cvhwo   clic 
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lavorarono  in  Vaticano  sotto  il 
ponlifiealo  «f  Urbano  Vili, 

.—  Lorenzi»    di    Bologna, 

scolaro  «li  (Camillo  Procaccini,  e 
seguace  della  mann-ra  Cdracci'sca  , 
lavort»  più  cose  in  Reggio,  ove 
in«>rì  cir«-a   il    iG3o. 

FRAÌNCO    UoLOCNESE.    /'.     Ko- 

logna. 

FRAN(^:OIS  (Luca),  nato  in 
3Ialines  n<l  \^^''/\  ,  fu  prolial>il- 
mtiite  scolaro  di  Filippo  OHrii- 
baeli.  C^hiamato  a  la\(jrare  uella 
corte  di  Francia  ,  poi  in  quella  di 
IMadrid,  acipiistò  in  pochi  anni  tali 
ricchezze  da  potere  agiatamente  vi- 
gere in  patria  senza  procacciarsi 
nHovi  guadagni.  Ma  l'amore  d<'l- 
r  arte  non  gli  permise  di  rimanersi 
ozioso,  e  inenfre  arricchiva  le  clii«'- 
se  e  le  case  di  Malines  di  quadri 
storici  e  di  pregevoli  ritratti,  istrui- 
va n«lla  sua  professione 

Pietro    suo    figliuolo, 

il  quale  mai  avigliosamente  corri- 
spondeva co'  suoi  rapidi  avanza- 
iinnti  alle  paterne  cure.  (Credendo 
Lui\i  ehe  utili  gli  riuscirebbero  gli 
insegnamenti  ili  altro  rinomato  pit- 
tore ,  lo  mandò  in  Anversa  sotto 
Gherardo  Seghers,  in  sull'esempio 
«lei  quale  prese  a  lavorare  di  pic- 
colissimi quadri  con  tanta  bravu- 
ra, che  molti  pittori  gli  faci-vano 
«lipingere  le  figure  ne  loro  paesi. 
Intantcì  pul)blic<'>  alcune  sue  opere, 
che  .sebbene  lavorate  di  piccole  fi- 
gure gli  actpiistarono  molta  fama. 
A  ([ueste  tennero  dietro  alcuni  ri- 
tratti assai  belli,  clic  gli  fruttaro- 
no la  ]M()te;iione  diU  arciduca  Leo- 
poldo, il  (juale  gli  j)ermise  di  re- 
cacsi  a  Parigi,  ove  fu  molto  ado- 
perato. Uomo  di  facili  e  gentili 
maniere,  eccellente  pittore,  gra- 
zioso sonatore  di  molti  stronien- 
ti,  b;i*tanteiiientA"  istruito  nille  let- 
ti r»- ,  iu  b«n  tosto  accollo  ni  Ib  più 
colte  e  s'giiorili  società  di  quella 
capitale.  Ma  1  ainoie  di  p  il  ria  non 
tardò  a  riehiamailo  a  .Malin<-s,  ove 
condu3s«'    una    fiiice    e    dilettevole 


vita  fino    al   i6t)'|,    in  rin    p,i{»'>  il 
rli-bilo  tributo  alla   iiàltir.). 

JRAJNClJCCl.    F.   Imola  da. 

^KAi^(;lI^\i^E  (IN.ccor.ò)  pa- 
dovano ,  o  udincsr,  o  di  qualsisia 
altro  luogo  ,  che  aftntto  incerta  è 
la  sua  patria ,  viv«va  ancora  ìuA 
1595.  ]\e'  Conventuali  <li  Kiinini 
constTvavasi  una  Ixlla  tavola  del- 
l'Assunta  fatta  del  1505,  un  S. 
Bartolomeo  colla  data  d<  I  1 588  in 
S.  Bartolomeo  di  Padova,  ed  un 
S.  Stefano  in  Pesaro.  Ma  siljhene 
queste  opere  lo  dimostrino  valen- 
te artefice ,  migliori  sono  d'  as- 
sai i  suoi  quadri  d'  argomento  fa- 
ceto, che  si  conservano  in  alcune 
quadrerie  del  Friuli,  di  Venexia, 
e  di  altre  città. 

FRANQUAERT  (  Giacomo  ) , 
nacque  in  Brusselles  nel  iSyG  cir- 
ca ,  e  dopo  avere  imparati  in  pa- 
tria i  principi  delle  lettere  e  delle 
arti  passò  a  Roma  ,  ove  senza  ab- 
bandonare lo  studio  della  lettera- 
tura fece  maravigliosi  avanzamenti 
nella  pittura  e  nell'  architettura. 
Di  ritorno  in  patria ,  fu  nominato 
pittore  ed  architetto  del  duca  Al- 
berto ,  ed  arricchì  Brusselles  di 
buoni  edifici  e  di  vaghe  pitture. 
Quindici  quadri  rappresentanti  i 
misteri  del  Rosario ,  fatti  per  l'ar- 
ciduchessa Isabella  che  li  regalò  al 
Papa .  sono  le  più  famose  opere 
di  pittura  di  Franquaert,  come  la 
chiesa  de  Gesuiti  di  Brusselles 
viene  riguardata  per  il  suo  capo 
d'  opera  d'  architettura.  Accorgen 
dosi  dei  danni  dell'  età.  abbandonò 
prudentrmente  l'esercizio  delle  sue 
professioni ,  e  si  applicò  alla  col- 
tura de'  fiori  ;  dilettevole  esercizio 
che  addolci  le  pene  della  sua  lunga 
vecchiaia. 

FRARI.  r.  Bianchi  Ferrari. 
FRATACCI  ,  o  FRATAZZI 
(AìS'xoNio)  perugino,  prima  sco- 
laro d'Ilario  Spolverini,  poi  del 
Cigiiani,  imitò  lo  stile  di  questo 
ultimo  nelle  opere  che  fece  in  Bo- 
logna,   in    Parma  ed  iu  Milauo, 
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nella  qunir  ultima  città  lavorò  piir 
che  ;iltrove. 

FRA'IK   (il),   r.  Porta. 

pA0Lf)T70.  /^.  Ghislandi. 

■ CIeCCHIKO    del,    Ul    lJ!lO 

drgli  allievi  di  Frati»  Bartolomeo 
della  Porta,  de  quali  non  .sj  co- 
nosce verun' oprra  cdta.  Conviene 
p«rò  dire  che  gli  fossr  afTizion.ito 
assai   avendone    endilato   il   nome. 

FRA!  FLIJM  (  Gn^f  A^^A  ) , 
nata  in  Firenze  del  i(')Cà)  dalla  fa- 
miglia Marucrhini ,  imparò  a  di- 
pingere sotto  il  Gabbiani.  .Sebbene 
si  distinguesse  principalmente  nrl 
fare  ritratti ,  non  lasciò  di  farsi 
conoscere  capare  ancora  di  com^ 
porre  storie  di  propria  invmz'one. 
Cosimo  III  la  stimava  sommamen- 
te, e,  fatti  il  ritratto  suo  e  quelli 
de'  principi  di  sua  famiglia,  la  man- 
dò in  estere  corti  a  ritrai  re  altri 
sovrar-i.  Ella  seppe  fame  d' ogni 
maniera,  ad  olio,  a  pastelli,  a  smal- 
to ed  in  miniatura.  Onorata  dal- 
l' invito  di  dare  il  proprio  per  la 
reale  galleria  di  Firenze  ,  si  rap- 
presentò in  atto  di  ritrarre  Lo- 
renzo suo  unico  figliuolo  ed  al- 
lievo mollo  uei  fiore  degli  anni  : 
quadro  pregevolissimo  non  solo  per 
la  squisitezza  del  lavoro  ,  ma  per 
la  commovente  ricordanza  della 
più  grande  sventura  accaduta  a 
questa  tenera  madre.  Morì  in  pa- 
tria del  1731  ,  due  anni  dopo  il 
figlio. 

FRATINA,  r.  Mio  de. 

FRATRES  (N.)  pittore  del  re 
Stanislao  di  Polonia  e  ddlEIcttore 
Palatino,  morì  professore  della  rea- 
le Accademia  di  Parigi  Tanno  1783. 
Lasciò  molti  quadri ,  più  che  per 
tutt' altro,  pregevoli  per  la  somma 
diligenza,  con  cui  sono  finiti. 

FRATTINI  (Gaetatìo),  scola- 
ro del  Franceschini ,  dipinse  varie 
cose  in  Ravenna,  che  ricordano  as- 
sai da  vicino  lo  stile  del  maestro. 
JNon  si  conoscono  con  precisione 
né  la  patria,  ne  le  epoche  della  na- 
scita e  della  morte  di  lui. 
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FREMIISET  (Mahtino)  nato 
in  Parigi  lul  l'óo^,  dopo  av«ri*  stii- 
(iiata  la  pittura  in  patria,  amie»  a 
K(nna  in  ti^nipo  ri»  Ile  più  calilr  di- 
spute tra  Micliflaujitlo  da  (laravac;- 
}jÌ(»  «•  (iiusrpp»'  «l'  Arpino.  Senza 
;il)l)rarciarc  il  jtaitifo  di  al«"iin<)  dei 
due  rruidi,  ccrrci  di  prrndtrr  dal- 
l' uno  r  d;;ir  altro  il  nii;^liorr,  e  .si 
lonnò  una  nianii  ra  oriijinalc  ,  clic 
s«ntc  prò  assai  d«  l  forte  oinhnjj- 
^'iare  del  (^aravaqt^io.  E  jxirlie  a- 
veva  profoìidaniente  studiala  la  iio- 
Itunin  ,  volle  fame  pompa  proninì- 
eiando  Ibrteniente  i  muscoli  e  dan- 
do alle  suo  figure  dil'lieili  ;tltitudi- 
ni.  tu  j)rinio  pittoi»'  d'I'^nnro  IV, 
e  da  Lodovico  XIII  cn-ato  cava- 
liere di  S.  Michele.  La  sua  più  fa- 
mosa opera  è  la  volta  della  cappella 
di  Fontaineblcau.  Mori  in  Parigi  ili 
5^  anni.. 

FRERES  (Teodoro),  nato  in 
Enckhuystu  nel  \iì\i  da  ricca  fa- 
miglia, che  lo  mandij  in  Italia  con 
signorile  equipaggio.  Ma  egli  .sot- 
traendosi alle  clamorose  .società  ed 
ili  dissipamenti  prese  a  studiare  la 
]>ittura  ,  di  cui  aveva  egli  in  patria 
appresi  gli  elementi.  Di  ritorno  in 
Olanda  si  fi  ce  \  antaggiosameiitc 
conosceie  ,  dipingendo  in  Amster- 
dam una  volta  (li  sala,  ed  alcuni 
rpiadri  ad  olio  per  la  sua  patria, 
ne'  quali  animiravansi  la  castigate?,- 
y.a  del  dusegno  e  la  dottrina  della 
scuola  romana  ;  e  già  preparavasi 
a  dipingere  il  palaz/o  pultldico  di 
Enckhuysen,  quando  una  lenta  ma- 
1  ittia  lo  condusse  al  sepolcro  in  etii 
<ii    r)o  anni. 

FHIS  r.S  (Pietro),  dopo  avere 
visitata  r  Italia  e  varie  corti  di 
Europa  ,  fissò  la  sua  dimora  iji 
Delft  ,  ove  non  ebbe  fortuna  egua- 
io ai  mioi  talenti.  I  suoi  «[iiadri  , 
.sebl)i*ne  dottamente  composti,  non 
)jiacquero  p<r  la  stranezza  cWgli 
argomenti  eh'  egli  non  curavat;i  di 
«dattaic  al  gusto  del  pubblico.  Era 
nato  circa  il  i(>;i5  ,  ma  ignor^tsi 
alìatlo  V  epoca  della  nior?(\ 
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FRIULANO  (  Niccolò  ).  Di 
questo  anlielii.ssinv»  aift-fice  vedon- 
si  in  (ieniona,  ter'a  d«-l  Friidi,  al- 
cuni ben  con.sen'ati  freschi  «Iella 
faeciata  del  duomo,  che  aveva  tut- 
ta dipinta,  scrivendo  sotto  la  sto- 
ria di  un  martirio:  mcccxxx  Miì- 
f^istrr  ÌSicoldUs  pintnr  me  Ji^f'^- 
Si  vuole  pure,  ina  .senza  sicuro 
fondamento,  che  Aiccob»  sia  fau- 
I  ire  della  vasta  opera  del  duomo 
di  Venzone,  raj)pre£entante  la  con- 
sacrazione fli   quella  chiesa. 

FUEINTE  (GiovAiM  Leandro 
DELLA  )  ,  uno  de'  valenti  profes- 
sori dimenticati  dal  Palomino  n 
dai  precedenti  biografi  jiittorici. 
Fiorì  in  Granata  dal  i().3o  al  lO^o, 
o\v  lasciò  diverse  ojiere  che  lo  di- 
mostrano buon  imitatore  della  na- 
tura ed  eccellente  colorista.  I  suoi 
quadri,  sia  pel  soggetto,  sia  pel 
coloiito,  ricordano  le  opere  del  Ra*;- 
sauo.  Anche  in  Siviglia  ed  in  .Ma- 
drid possono  vedersi  alcuni  suoi 
quadri. 

FULCO  (Giovanni)  di  Mes- 
sina, nacque  nel  itìi.S,  e  dopo  ave- 
r.'  iniparati  i  principi  dell"  arte  in 
patria  ,  si  acconciò  col  cav.  Mas- 
simo. Pochi  altn  dill'elà  sua  riu- 
scirono al  pari  di  Fulco  graziosi 
I)ittori  di  fanciulli;  e  sarebbe  inol- 
irv  lodato  come  vivace  figurista  , 
se  ptM-  desiderio  di  soverchia  viva- 
cità non  fos.se  caduto  alquanto  nel 
manierato.  iNella  chiesa  dei  i'ea- 
tini  di  MesKina  con.si'rvansi  alcune 
sue  pitture  a  fresco,  ed  un  quadro 
ad  olio  della  Natività  del   Signore- 

FU.MACCIINI.  f^.  Samacchini. 

FUMICELLI  (Lodovico),  tre- 
vigiano, fiori  del  i536,  nel  quale 
unno  Uvorava  in  ]>atria.  Le  suo 
opt  re  lo  «limostrano  uno  «le'  buo- 
ni allievi,  o  per  lo  meno  imitatore 
di  Tiziano,  tant.»  «;  l.i  freschezza 
e  la  verità  del  colorito,  e  tanto  so- 
no naturali  le  nKK.se  di'lle  figure, 
potendosi  .soltanto  incolpare  di  non 
av<r  loro  dato  quello  s]>irito  di  vita 
che  distingue  b-   «ipcrc   di    Tiziano 
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fla  qiirlìc  drlla  inagfrior  pJillr  iUi 
suoi  iniifatoii.  Oltre  le  j'.fhiic  «li 
'J  nviso,  rons' i-vasi  un  suo  (|ii;MÌro 
ad  olio  nc^li  Ercniilaiii  <ii  Vndoyn. 
FUiNG  VI  (  Berwaruiao  ), 
nato  in  Siena  doj)0  il  r'j'*'}  sa- 
rebbe assai  più  lodato  se  alla  ror- 
ivxione  del  (lisciano  avesse  aq^i un- 
to alquanto  ])iii  di  niorl>i(i(  x/.a. 
Conservansi  in  Siena  due  opere  di 
quesio  artefice  ,  una  delle  cpi.di 
fatta  d«'l  i5i2,  che  sente  alcun  po- 
co del   moderno  stile. 

FUREZ  DE  JVIUi\]NlZ  (  don 
GiKoLAMO  ),  sebbene  impiegato 
Ticlle  grandi  cariche  della  sua, cor- 
te ,  si  esercitò  sempre  nella  pittu- 
ra ,  trattando  argomenti  n)orali  e 
filosofici.  Ai  meriti  pittorici  ag- 
giunse quelli  di'^V  incora^i^j amenti 
dati  agli  artisti  spagnuoli  sotto  il 
regno  di  Filippo  IV,  e  di  avere 
saputo  raccogliere  eccellenti  quadri 
d'  ogni  scuola  per  V  istruzione  dei 
giovani  allievi. 

FURINI  (Filippo  ),  detto  lo 
Sciameronì,  imparò  la  pittura  sot- 
to il  Passignano,  ma  sarebbe  af- 
fatto dimenticato  se  non  fosse  sta- 
to il  maesti'o  di  suo  figliuolo 

— Francesco,  nato  circa 

il  1600,  il  quale  viene  riguardato 
come  il  Guido  o  1'  Albano  della 
scuola  fiorentina.  Per  questo  suo 
grazioso  stile  fu  chiamato  a  Vene- 
zia per  dipingere  una  Teti  da  te- 
nere compagnia  ad  una  bellissima 
Europa  di  Guido.  Fattosi  prete  di 
4o  anni,  poi  curato  di  S.  Ansano 
in  Mugello,  dipinse  per  il  vicino 
borgo  di  S.  Lorenzo  una  Conce- 
zione ed  altre  tavole  rarissime, 
ma  impedito  dalla  nuova  profe.ssio- 
ne  poche  cose  fece  da  poi.  in  Firen- 
ze per  altro  conservansi  non  pochi 
quadri  da  stanza  tenuti  in  gran- 
dissimo pregio,  e  tra  questi  un 
bellissimo  Ha  rapito  dalle  Ninfe, 
nella  casa  Galli,  e  le  tre  Grazie 
in  casa  Strozzi.  Morì  nel  1649. 

FYT  (  Giovanni  ),  uno  dei 
migliori   pittori  di  animali   morti 
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<')\t  al»bia  prf)flotto  Anversa ,  nac- 
que circa  il  i()'^f>.  Studiando  <  gli 
sijtto  diversi  maestri  .si  formò  uno 
st.le  originale,  rbc  alia  forza  e  ve- 
rità del  colorito  unisre  la  fre- 
schezza e  la  leggerezza.  Le  jwnne, 
la  lana,  i  peli  de  suoi  animali  >'>- 
no  veri  come  in  natura  :  i  fiori 
pajono  colti  in  (jui  11"  i.st.Tute ,  eri 
aurora  umidi  di  rug^iada;  le  sto- 
viglie, i  vasi,  i  ba.ssi  rilie\i  sono 
pure  eccellentemente  imitati.  P»T 
questa  sua  singolare  bravura  iu 
chiamato  a  dijungrre  animali,  fio- 
ri ,  ec.  ,  nei  loro  quadri  da  Ru- 
bens ,  da  Jordaens,  ec 
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GAAL  di  Arlem  ,  che  fioriva 
circa  il  1690  ,  dipinse  battaglie  e 
private  adunanze,  come  il  suo  mae- 
stro Wouwermans,  ed  i  suoi  qua- 
dri n(m  sono  molto  inferiori  a 
quelli  del  maestro,  che  talvolta  u- 
guagliò  nel  disegno  e  nel  colorito. 
Ignoransi  l'epoca  ed  il  luogo  della 
sua  morte. 

GABASSI  (  Makgapita  ), 
modenese,  fiori  verso  il  1750,  e 
si  rese  celebre  dipingendo  piccoli 
quadri  di  fareto  argomento. 

GABBL\iM  (  Anton  Dome- 
nico )  ,  fiorentino  ,  nacfjue  del 
i652.  Ebbe  i  primi  rudimenti  del- 
l'arte dal  Subterinan  ,  poi  da  Vin- 
cenzo Dandini  ;  indi  si  perftzionò 
studiando  in  Roma  sotto  Ciro  Fer- 
ri, ed  in  Venezia  copiando  i  buo- 
ni esemplari.  Intorno  al  merito  di 
quest  artefice  sono  diversi  i  pare- 
ri ,  volendo  taluno  che  debba  an- 
noverarsi tra  i  migliori  del  suo 
tempo  ,  altri  che  non  uscisse  del- 
la mediocntà.  E  forse  le  sue  ope- 
re prestarono  ai  detrattori,  egual- 
mente che  ai  lodatori,  giusti  moti- 
vi di  vitupero  e  di  lode.  Lo  tac- 
ciarono i  primi  di  languidezza  nel 
colorito  ,  di  povertà  e  pesantezza 
nelle  vesti,  di  stentata  esecuzio- 
ne,  ec^j    ma    i    suoi    encomiatori 
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trovano  farilltà  ,  «lol trina  ,  e«l  <le- 
gaiiza  di  (lisrp;?n)  ,  accDidt)  v  .sim- 
metria iicllt'  coniposr/.ioiii,  alilton- 
danza  d'  iriv»  M/,n)nc  ,  ce.  ;  in  pro- 
va (I('I1(>  (juali  parti  indicano  la 
cnj)ola  di  (rstt'llo,  \v  Sìxv  danze 
<Ii  fanrinlli  clic  si  vrdono  nel  pa- 
lazzo Pitti  t'd  in  altre  quadrerie 
«li  l'irenz»';  ed  i  suoi  «lisej^ni  pul)- 
Micati  da  l;,'na7,io  Hui^i'ord  ei'.  Ad 
oj^i'i  ni()d«»  sarà  .>-.  niprr  j;ranilissi- 
nio  motivo  di  lode  pel  Gal)l)iani 
l'aver  avuti  tanti  illustri  allievi, 
elle  sostennero  in  sul  cuniinriure 
del  18**  secolo  l'onore  della  scuo- 
la fioretitina  ;  tra  i  quali  non  or- 
C(i]>a  l'ultiiiio  posto  il  di  lui  nipote 

GABHIAJNI  I  Gafta  NO  ) ,  assai 
lodato  per  al<;ine  belle  opere  dal 
signor   Hui;loid 

GAimiKI.Li  (  Camillo  )  pi- 
sano ,  scolaro  di  Giro  Ferri,  vie- 
ne ri;»uardato  come  il  primo  che 
porti»  in  Pisa  lo  stile  eortoneseo. 
Sì  dice  die  ]>iù  facilmente  liiisci 
nei  quadri  ad  olio,  ejir  lu'lle  pit- 
ture a  fifsco.  Lodasi  tra  i  primi 
un  quadro  al  Garmine  ,  e  si  pr«^- 
Icnde  clic  i  mii^liori  suoi  freschi 
siano  quelli  della  sala  Alliata.  Mo- 
ri  <lel    i-3o. 

GAHIilKI.LO  (Onofrio),  detto 
anche  O/inf'i-io  da  Messina  ,  nac- 
que in  ^^essina  nel  i(m(>,  e  fu 
molti  anni  col  Barhalunga,  t)ssia 
Ricci  da  Messina  ,  poi  lavori»  in' 
Roma  con  Poussin  e  col  Cortona, 
e  lasciato  quest'  ultimo  ,  fu  nove 
anni  compaiano  in  \  eiie7,ia  del  Ma- 
roli ,  dal  f[iuile  sj^raziatamente  im- 
pari» un  catti\o  metodo  di  colori- 
re. ìNon  pertanto  le  sue  pitture  .sa- 
ranno .simpre  vedute  con  piacere 
per  certa  orijjjinah-  h  ppiadria  e  gra- 
zia di  stile  che  innamora.  Morì 
di   gS  anni  nel    1706. 

(i  AHKON  ((incLiELMo)  ,  nato 
circa  il  i()jf)  in  Anversa,  venne 
in  Italia  i(ià  fatto  pittore,  e  di- 
morò molti  anni  in  Roma  ,  ove  i 
suoi  quadri  vtnivangli  spc<^;r  volte 
|nigati  avanti  che  fus.Nfro  ultimati 
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Pare  che  la  principale  abilità  si  li- 
niitas.so  a  ritrarre  dal  vero  vasi 
<i'  oro,  d' ari^riito  e  di  porcrllana  , 
ch«'  Vi  rann  lite  sapeva  fare  sonii- 
plianti.s.simi.  Mitri  in  patria  non  è 
ben   noto   in   ([iiale  anno. 

GAIJDO  ((ìauiìi)  fiorentino^ 
C(Mtaneo  di  (>imabue,  si  {jiovò  a.s- 
sai  della  sua  amicizia  e  di  quella 
del  Tati  p(  r  i(  udirsi  uno  de'  mi- 
gliori musaicisti  d«"  suoi  tempi  , 
di  lunga  mano  superando  i  gi-«>rì 
artefici  ,  coi  quali  aveva  dapprima 
lavorato.  Celebri  sono  le  op«re  i\i 
musaico  da  lui  fatte  in  Roma  a 
S.  Maria  IMaggiore,  quando  aveva 
di  già  migliorati)  lo  stile,  hvrv  pu- 
re alcune  cose  di  pittura  abbastan- 
za pregivoli,  onde  fu  tiiiuto  uno 
de' migliori  imit.itori  di  (iiiiiabue  , 
se  non  scolaro.  Morì  di  '■/,\  anni , 
lasciando  il  tiglio 

Taì)deo,    soltanto    iu 

età  <li  dodici  anni,  Hra  di  già  ani- 
maistrato  dal  padre  ne"  principi 
d«ir  aite,  ed  in  appnsso  il  più  caro 
«;  fi)ise  il  più  illustri'  allievo  di 
Giotto  ;  prefendendosi  anzi  da  ta- 
luno ,  che  superasse  lo  stesso  mae- 
stro nella  morbidezza  e  nel  colo- 
rito. Le  priiii-ipali  sue  consei-vate 
opere,  selìbi-ne  annerile  in  parte  e 
guaste  dal  tempo  ,  vedonsi  in  Fi- 
renze nella  chiesa  di  S.  Croce,  nel 
(iapitolo  di'gli  Spagnuoli  ,  ove  la- 
vorò a  competenza  del  Memmi  ; 
oltre  la  Deposizione  di  Croce  cbo 
conservasi  njlla  reah'  galhria.  IMori 
di'l  l'^?^^i  avanti  che  potesse  am- 
maestrare i  suoi  due  figliuoli 

■ —    Giovanni,     che    morì 

affatto  giovane,  quando  apjM-na  <'o- 
minciava  a  dare  luniino.sr  prove 
d(  1  suo  straordinario    ingegno  ,  ed 

■ —  Angelo,    cIm"    il  padre 

caldamente  raceoniandava  monndo 
a  Giovanni  da  .Milano  ed  a  Jaco}>o 
di  (Casentino  suoi  allievi,  perche, 
rendi  s.sero  a  lui  qui  Ila  virtù  cln 
rssi  avevano  «la  lui  ricjvutii.  Stan- 
do alle  antiche  meimirie  pare  che 
Angelo  avnblx-'  potute»  avanzare  Ih 


j)itliira  olire  i  courini  st'miiili  tì.\ 
(ìiolto  <'  (ial  p.'tdn*  ,  ni:i  eli  (gli  ^i 
I  uiil(-iit(')  soltanto  d'  ìiiiitarli.  l^opu 
uvtTc  vissuto  Intimo  tciMj)o  in  Fj- 
ivìi'iv ,  ovr.  lasciò  opric  a  S.  l*aii- 
rrazio  ,  ai  (.oitvciituali  rd  in  al- 
ile chiese,  j)assò  a  Vdiey.ia,  e  vi  si 
trattenne  parecchi  anni  piuttosto 
per  oi^getti  di  niorratura  che  per 
eSiTcitarvi  la  jìittura ,  non  cijnser- 
vandosi  in  Vcnc/.ia  vi  runa  sua  ope- 
ra. K'  })(!•()  pìohahilr  che  facesse 
alcune  cose  n(  Ile  vicine  città  ,  sa- 
jtendosi  da  lui  aniuiacstrato  Ste- 
lano da  Verona  ,  come  nella  1  o- 
Kcana  avc\a  avuto  tra  i  suoi  allievi 
(ìennino  ('ennini.  Morì  Angelo 
Gaddi  di  63  anni  nel    iSS^. 

GAELEìN  (Alessandbo  Van), 
nacque  nel  i()^o  da  un  mercante 
di  quiidri.  Istruito  da  non  so  chi 
ne'  principi  della  pittura  ,  fece  il 
suo  maggiore  studio  copiando  i  qua- 
dri di  qualunque  sorte  che  frova- 
vansi  nella  bottega  del  padre,  che 
gli  fecero  jioi  strada  a  cojiiare  la 
natura  che  diccAa  di  trc\;irp  più 
vaiiata  e  più  bella  delle  cose  dipin- 
te. Egli  abbracciò  soggetti  d'  ogni 
genere  ,  ])attaglie,  cacce  ,  anima- 
li j  ec.  Fu  alcun  tempo  ini})iegato 
in  qualità  di  pittore  presso  1  "Elet- 
tore di  Colonia,  indi  jiassò  in  In- 
ghilterra, ove  ritrasse  la  regina  An- 
na in  carrozza  tirata  da  otto  ca- 
valli ed  accompagnata  dalle  reali 
guardie  e  da  altii  signori.  Questo 
ritratto,  forse  unico  nel  suo  genere, 
bastò  a  farlo  ritornare  in  patria 
assai  ricco,  ove  non  è  noto  quan- 
do morisse. 

GAETA.  F  Pulzone   da. 
GAETANO  (Luigi  )  ,  uno  dei 
musaicisti  veneziani  che  operavano 
in  S.  Marco  in  sul   finire  del   it)** 
secolo. 

GAGLIARDI  (cav.  Bebxar- 
DiKo),  nacque  in  Città  di  Castello 
nel  1609,  e  fu  scolaro  di  Avan- 
zino JXucci.  Fece  il  viaggio  di  tut- 
ta r  Italia  per  conoscere  lo  manie- 
re de'  grandi  maestri ,    e    pare  che 
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poi  «reglirsw  qiirlla  di-i  r.arn''cj 
temperata  dalla  soavità  di  (iuirìt). 
JNon  tenne  prro  ro.^l;int(  inerite  lo 
stesso  stile  ,  n«  fu  sripj»re  «  ;:iial- 
niente  valoro.so,  vedendosi  fra  mol- 
te jsue  belle  ojktc  non  poche  ccs*f 
a.ssai  ({(boli  e  poco  studiate  La  fa- 
vola di  S.  Pellegrino  in  S.  Mar- 
cello di  R(jma  ,  ed  il  Alaitirir»  di 
S.  (  resceiiziano  mi  duonio  della 
sua  patria  gli  nn  ritarono  un  di- 
stinto posto  tra  gli  ailetici  del  suo 
tempo.   Mori   del    i(')6o. 

GALAJNIiNO  (  Baldassarre 
Aloigi  )  bolognese,  cugino  ed  al- 
lievo dei  Carocci.  Dopo  aver  fatte 
diverse  opere  assai  lodate ,  tra  le 
quali  tiene  forse  il  j>rimo  luogo  il 
quadro  della  ^  isilazioiu;  alia  (  a- 
rità  ,  passò  a  Roma,  ihmi  tro\an- 
dosi  in  patria  ricompensato  a  .«e- 
conda  de'  suoi  meriti  ,  e  fu  per 
qualche  tempo  tenuto  pel  miglior 
lilrattista.  Morì  in  età  di  60  anni 
del    i()38. 

GALCERAN  (  N.  )  aragonese, 
viveva  in  Saragozza  nel  1-^'  se- 
colo ,  e  sebbene  non  avesse  verun 
fondamento  di  disegno,  gli  furono 
commesse  diverse  opere  d' impor- 
tai'za,  e  guadagnò  assai. 

(xALEÒTTÌ  (  Sk*astia>-o  ), 
naccjue  in  Firenze  nel  167G.  e  fu 
ammaestrato  ne  principi  dell'"  arte 
in  patria  dal  Ghilardini  ,  poi  fre- 
CTuento  in  Tologna  la  scuola  di 
Giangioseflb  dal  Sole,  e  riusci  di- 
segnatore facile  e  bizzarro,  ardito 
coloritore  ,  e  copioso  inventore  ed 
esecutore  di  grandi  storie  a  fresco. 
I  freschi  che  lo  fecero  vantaggio- 
samente conoscere  furono  quelli 
della  chiesa  della  ^Maddalena  di  Ge- 
nova, cha  forse  sono  i  più  studiati 
dil  Gahotti.  Quasi  tutte  le  città 
dell'alta  Lombardia  furono  da  lui 
visitate,  trovandosi  sue  opere  in  Co- 
dogno  ,  in  Lodi,  in  Cremona,  in 
Bergamo,  in  Milano^  ec  Per  ul- 
timo andò  a  Torino  e  fu  nomi» 
nato  direttore  di  quell'  Accademia, 
nel  quale  onoralo    ufficio  terminò 
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T  suoi  giorni  iitl  i']\(ì  Aveva  p«r- 
trndo  da  Genova  colà  lasciati  i  suoi 
fi^Mi 

GALKO  rTI  ((liTsEPPE  E  Bat- 
tista), clic  (juantunquc  non  ugua- 
gliassero il  padre,  furono  pi ù  che 
ni.diorri    pittori. 

GAI  L\tZ  (  P.  Martino  ), 
nato  in  Haro  drl  iTi-j^,  dopo  avere 
studiata  la  pittui'a  sotto  l'ialr  \  in- 
cenzo  di  Santo  J)uiiiÌiiì;o  ,  si  fece 
certosino  nel  ctnivii'to  di  Paular, 
elle  poi  arriccld  colle  sue  opere. 
Mori  di  80  anni  nel  suo  convento, 
compianto  per  le  sue  viitù  reli 
giose  e  pittoriclic  e  per  il  suo  dol- 
ce e  faceto  caratlcre. 

GALIZIA  (Fedf)  ,  fi-liuola 
del  cclehie  miniatore  Annuiiy.io, 
nacque  in  Trento  patria  di  suo  pa- 
dre domiciliato  in  Milano,  e  da 
lui  imparò  i  primi  rudimenti  del- 
l' aite.  Ma  se-ntendosi  chiamata  a 
più  lar;;a  nìanieia  di  dijiingrri;  che 
non  è  (pirll.i  drlla  niiniatuia  ,  pre- 
se a  studi. ire  le  migliori  cofW  dri 
grandi  ma«'stri,  ctl  in  hrrve  a  fare 
grandi  quadri.  Il  suo  S.  Ciarlo  che 
poi-ta  la  croce  nella  chiesa  di  S.  An- 
tonio di  ^lilano,  e  Gristo  eh»  pre- 
sentasi in  forma  d'  ortolano  alla 
Maddalena  ,  latto  per  le  monache 
della  MaddaKiia  ,  furono  le  t»p«'re 
che  la  fecert)  più  vantaiigiosanieiite 
conoscere.  Koitolfo  II,  grande  ama- 
tore dell'arte,  fece  comperare  molti 
suoi  quadii  jn-r  onìamcnto  d«'lle 
i^ue  gallerie.  La  Galizia  fu  invero 
huona  pittrice ,  senz;i  j>oteisi  dire 
che  più  tenga  ad  una  sciu)la  jtiut- 
tosto  che  ad  un'  altra.  Pare  anzi 
che  tenta.s.se  di  fonnaisi  una  ma- 
niera tutta  sua  cercando  di  anic- 
chire  le  sue  opere  colla  Lellez/.a 
ideale  ,  nel  che  for.se  fu  eccessiva  , 
e  perdette  di  mira  il  v«'ro  ed  il 
natunde.  l>ipin;;eva  ancora  nell'au- 
uo    iGìCy. 

GALLAHDO  (Matteo),  chhe 
in  Ma<irid  riputazirme  di  buon  pit- 
tore di  bindoline,  che  faceva  ancora 
Hi  grandi'??^  naturale,  con  bell'iin- 
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}>««to  di  colori  e  con  certa  ania- 
l»i!e  soa\ità  che  le  rendeva  assai 
j»rege\oli.  Fioriva  verso  il   1OJ7. 

GALLKGO  (N.).  Di  questo  ar- 
tefice, che  profess(')  la  j»ittura  e  la 
scultura,  e  nc»to  .solamente  che 
fece  molti   quadri  dal  ì^y^^  al  1  5.^6. 

GAI.LLfiOS  (Ferdinando), 
liacqiu-  a  Salamanca  nel  i.^'-.').  Pen- 
sano alcuni ,  che  dopo  a\er«'  im- 
palati i  principi  dell"  iirte  in  ]Ma- 
drid  ,  studiasse  sotto  Alheito  Du- 
rerò; altri  con  maggior  vdisimi- 
glianza  lo  fanno  disc»  polo  di  Pie- 
tro Berniguete.  Oualnnqiie  si  fo.s.se 
il  suo  m:iestro.  (jallego.5  siipen')  tut- 
ti i  .suoi  contemporanei  spagnuoli 
«'  s"  avvicino  moltissimo  alla  ma- 
niera del  Durerò,  (ielehre  più  «li 
ogni  altro  suo  quadro  era  (jurllo 
«li  Nostra  Signora  col  Bam])ino  ed 
altri  Santi  fatto  p«'r  la  cappella  di 
S,  Glemc  lite  di  Salamanca.  .ÌMorì 
in   patria    assai   vecchio   ne  I   i  .'Siìo. 

GALLETTI  (  Ca-eili  e  Fi- 
Mv  PO  INI  A  B  I  A  );  amhitlue  chi»'rici 
rrgt)lari  cn-monesi  dipins<Tt)  in  Ro- 
ma la  Storia  dei  .serpenti  in  S.  Sil- 
vestro a  Monte  Cavallo,  non  è  ben 
noto   in   (|uale  epoca. 

GALLI  (  Giovanni  Anto- 
nio ),  «letto  lo  SjHitlavìno ,  fiorì 
in  Roma  lu-l  17*^  secolo,  e  lasci('> 
in  S.  Pij'tro  tali  ]>ifture  eh»'  ac- 
cusano il  .silenzio  «legli  storici  in- 
torno ad  un  artefice  di  tanto  merito. 

(ÌALLI.  r.  Bil.iena. 

GALLIARl  (  Bernaudino  ), 
nato  in  Giaccorna  ,  nel  Pinnontc, 
1'  anno  1707  ,  imparò  da  Giovanni 
Batt'sfa  «la  ('rosato  a  lavorare  di 
architettura  «•  di  ]»rospettiva.  ]Ma 
Bemartlino  si "' consacrò  ben  tosto 
al  t«atro,  nel  qual  genere  di  pit- 
tura soqiassò  tutti  i  suoi  emuli  , 
e  |>u<">  riguar«larsi  come  primo  m.fe- 
stii)  «li  «[nella  scuola  che  in  Mi- 
bino  ha  pro«lotti  quegli  «ccelbnti 
pittori  teatrali  ,  «he  hitnii»)  tanto, 
ne'  presenti  tempi  ,  ingran«lit«'  Ir 
n«>stre  scene.  La  sua  fama  lo  pre- 
ccd«;tte    in    Germani»  .     iu    Fran  - 
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eia  ,  <  r. ,  ove  In  cliianialo  a  lavo- 
ra re  ,  id  ovuiKjuf  si  iter  coiioscre 
per  <ju<l  valili l(  uomo  eli'  era  vc- 
laiiieiiLe.  Mori  nel  i7</i,  non  la- 
sciando sji'.'i'ta  nella  sua  famiglia 
la   gloria   dell   aite. 

(^AIJAAZVA  (AoobiiNo),  in- 
cVJcato  dair  Averoldi  n«'lla  Guida 
di  Brescia  per  avere  lodi  \olniente 
dipinti  i  due  ({uadri  htlcrali  nei 
cliio»stri  di  S.  Pietro  OIìmIo  di 
Brescia. 

GAlJJr^ARl  {  PiETBO  ),  era 
nato  in  Iìolo;,Mia  ne  primi  anni  del 
.1^^  secolo.  Ammesso  alla  nume- 
rosa scuola  di  Guido  Reni  fu  ,  per 
1'  amore  che  il  maestro  gli  pollava 
grandissimo,  chiamato  l'icriiio  del 
sit^iwv  Guido.  Sono  tenuti  in  al- 
tissima stima  i  suoi  ]MÌmi  qua- 
dri ,  perchè  viene  universalmente 
cieduto  che  Guido  li  ritoccasse; 
ina  non  meno  belli  di  questi  sono 
gli  altri  suoi  quadri  fatti  per  la 
corte  e  per  le  chiese  di  Guastalla. 
Pienno  mancò  improvvisamente  in 
nu%7,o  alle  più  belle  speranze,  non 
senza  sospetto  di  veleno.  Mori  a- 
vanti  li   i(>4o. 

GALLOCHE  (  Luigi  )  ,  nato 
in  Parigi  nel  1670,  fu  allievo  del 
Boulloiigne ,  il  quale  lo  ammae- 
strava indicandogli  opportunamen- 
te i  principi  dell  arte  nell  atto  di 
fargli  esaminare  parte  a  parte  le 
opere  de'  grandi  maestri  :  Imigo 
mei  odo  teorico,  che  da  taluno  sarà 
<:reduto  nocivo  al  conseguimento 
delle  cognizioni  che  si  acquistano 
rolla  pratica  ,  ma  che  assaissimo 
giova  per  far  sentire  ai  giovani  allie- 
vi le  vere  teorie  dell'  arte  ed  i  prin- 
cipi del  ]>ello,  dietro  cui  cammina- 
lono  i  classici  artefici.  Vero  è  che 
non  unendo  la  pratica  alla  teoria  , 
la  mano  non  esercitata  in  gioventù 
meno  facilmente  si  presta  ali  esecu- 
zione dei  concepimenti  della  men- 
te ,  onde  i  maestri  dovrebbero  con 
singoiar  prudenza,  a  seconda  della 
capacità  degli  allit  vi ,  farli  cammi- 
nare j  per  cosi  dire,   di  pari  pas«o 
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nello  studio  Uorieo  e  pratico.  Aà. 
Ojjrii  modo  Gal'o<  he  coliif'Ose  iil 
Parigi  non  porhi  quadri  ,  i  più  ri- 
}>nlati  di-i  (piali  ì,ìhìo  la  '1  r.i.^la- 
zionr  delle  rt-lu^uic  di  S.  Agostino 
fdlto  ])er  la  chiesa  de"  Minimi  ,  ed 
Ercoli-  che  rende  Alceste  ad  Adme- 
to ,  fatto  quando  fu  rice\uto  nieni- 
bro  della  r.ale  Accadtinia  di  Pit- 
tura.   Morì    di   yi    anni    nel    i*j6l. 

(JALVAiN  (  J).  GfovAisKi), 
nato  ili  I^iirrna  d  Arragona  di  no- 
i)ili.ssin:a  fauiiglia  l'anno  i  "xjH  , 
ebbe  un  educazione  conforme  ali  al- 
ta opinione  che  la  nobiltà  arrago- 
nese  aveva  in  que'  t«  inpi  della  pro- 
pria condizione.  I  principi  d»  1  di- 
segno dove\ano  essere  conosciuti 
da  coloro  che  il  nome  di  un'  il- 
lustre famiglia  cliiamava  sprsso  alle 
princi])ali  cariche  della  milizia.  Si 
insegnarono  pt rciò  a  D.  Giovanni, 
e  risvegliarono  nella  sua  niente  la 
più  calda  passione  per  la  pittura.  La 
studiò  in  Ispagna  ,  poi  in  Italia, 
e  tornato  in  patria  dipinse  molti 
grandi  quadri  per  la  cattedrale  del- 
la Scn  ,  dottamente  composti  e  no- 
bilmente coloriti.  Mori  in  Sara- 
gozza nel  16  58. 

GAMBAR.\  (Latta?;zio),  na- 
to in  Brescia  nel  iS.'ìq,  ove  fu  pri- 
ma allievo  ,  poi  comj»agno  del  Ho- 
raanino  suo  suocero,  ed  il  più  gran- 
de de'  suoi  imitatori ,  e  più  di  lui 
dotto  e  regolato;  perciocché  aven- 
do fino  ai  diciott*  anni  studiato 
neir  Accademia  dei  Campi  ricca 
delle  cognizioni  apprese  sotto  Giu- 
lio Romano,  il  Gambara  a.ssoc'ò, 
al  sapore  del  colorire  de'  veneti  , 
la  dottrina  della  scuola  romana. 
Molte  sono  le  opere  eseguite  in  po- 
chi anni  da  Lattanzio,  ad  olio  ed 
a  fresco,  in  Brescia  ,  in  Mantova, 
in  Cremona  ed  in  Parma  ,  ove  le 
copiose  sue  storie  a  fresco  dipinte 
in  qu'l  duomo  non  dispiacciono, 
sebbene  vicine  a  quelle  del  C Greg- 
gio. Ma  qupsto  valoroso  artefice, 
fatto  coraggioso  dal  caldo  della  gio- 
ventù e    dal    sentimento    del    prò- 
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jiiio  nirrilo,  non  trmrva  di  misu- 
rarsi coi  più  gi'rtiuli  ai  telici,  t«l  è 
tratliziouc  uiiivirsaliiMiilv'  ricevu- 
ta, clir  osasse  pi»  seritarsi  in  eoii- 
fionto  (li  Tiziano  per  le  pittine 
della  iniigi'ior  sala  del  ])ala7.xo  pidi- 
Lliro  di  Brescia.  Moli  in  [)allia 
nella   fresca   «là  di   S'à  anni. 

GAMB.\RIN[  (GioitFFo)  ho- 
lop;ne.se ,  nacque  nel  i()8<),  e  fu 
scolaro  in  patria  d(  I  Pasinelli  ,  e 
riorto  questi,  di  (!»s  tre  ti«niiari. 
Kou  avendo  ottenuto  a^ìplauso  i 
suoi  quadri  storici,  forse  perchè 
non  SI  curava  di  cticarc  la  no- 
biltà delle  forme,  si  pose  a  trat- 
tare so(5;^etti  triviali  e  faceti  in 
suir  andare  de'  Fianmiir.i,'lii  ,  o  le 
«uè  hamhocciatc  piacffuero  alla  dot- 
ta Bolo^^na  per  lo  spirito  e  ])er  la 
diligenza  con  cui  sono  ronilotle, 
sebbene  non  presentino  che  scuol(> 
di  fanciulli,  compagnie  di  accat- 
tapane ,  di  va;,'al)ondi,  ce.  Mori  in 
patria   ini    i^-j."). 

GAMBERATI  (  Gibolamo  ) 
veneziano,  nato  circa  il  i55o,  im- 
parò a  disef^naro  dal  Porta,  ed  a 
colorire  dal  Palma ,  alla  di  cui 
maniera  si  acco.stano  alcune  sue 
opere  fatte  in  \'ene/ia ,  se  non  che 
si  sospettò  da  alcuni  suoi  conlem- 
poranei,  che  \i  avesse  po.sto  mano 
lo  stesso  Palma  suo  amicissimo. 
Mori  dA  ifij8. 

GAMBKRUCCI  (Cosimo)  fio- 
rentino, scolaro  di  Battista  J\al- 
dini,  opiMava  ne'  primi  anni  del 
17**  secolo.  Meiitn;  Giovanni  Bal- 
ducci  suo  cordisci'polo  studia;  •<.si 
di  agf^iiigncre  grazia  allo  stile  del 
mainilo,   Cosimo   tutt   all'  opposto 

Iirocurava  di  fuggire  ogni  gentilezza. 
*er  altro  sup])li  alla  meglio  colla 
castigatezza  «lei  disegno  alla  igno- 
biltà delh-  ligure  ,  se  pure  si  j)uò 
con  qualunipie  si  sia  pregio  sup- 
plire alla  mancanza  della  grazia  , 
ó'ì  cui  non  va  mai  scompagnata 
la  bellezza.  Igìiorasi  la  precisa  epo- 
ca <.l«'lla   sua   morte. 

GAAUIA    (  GlOVAWM    DI  ),  CC- 
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lelirr  pittore  i\  a»chil»  tttire  e  pro- 
spetfi\i',  \iein'  ricordato  dall'. Xr- 
di-mans  come  u!io  de'  migliori  ar- 
ti (iei    del    jUI)    tempo. 

GAM)I.M,  o  DEL  GRAINO 
(  G  IO  KG  IO  )  paimigianu  ,  e  non 
mantovano  ,  come  fu  da  taluno 
creduto,  studi(')  sotto  il  (lortggio, 
cIm-  si  ilice  a\ergli  laKidta  liloe- 
chi  i  suoi  quadri;  ed  è'forse  di 
questo  numero  il  l>(*l  quadro  di 
8.  Michel»'  nella  chiesa  dello  stesso 
nome,  in  quanta  stima  fosse  (ìinr- 
gio  tenuto  dai  suoi  concitlad'ni 
lo  dimostra  l'onorevolissima  coni-. 
missione  affidatagli  della  tril.'.in.i 
del  duomo  di  Parma,  che  Con-ggio 
ju'evenuto  da  immatura  molte  non 
aveva  j)otuto  dipingere;  e  che  poi 
fu  data  al  giovanetto  Mazzuola  per- 
chè anche  il  Gandini  mori  prima 
di   porvi  mano  1  anno   i538. 

Anton' IO    di    Brescia  , 

nato  dopo  il  ifSfio,  i  bbc  a  maestro 
nella  pittura  Paolo  \'er(ìneso,  che 
imiti)  nella  cojiia  delle  ligure  e  de- 
gli oriiamenti  e  nello  sfoggio  dell»! 
vesti  ,  mostrandosi  in  altre  j)nvti 
ora  seguace  del  Vanni,  ed  ora  del 
vecchio  Palma.  Il  suo  capo  d'ope- 
ra è  la  storia  della  Croce  dipinta 
nel!" antico  duomo  di  Brescia  ,  ed 
è  tale  .  che  se  più  altre  opere  aves- 
se eseguite  con  tanta  bravura  non 
sarebbe  rimasto  secondo  a  veruno 
degl  illustri  pittori  bresciani.  Mo- 
ri Antonio  nel  i63o  senza  avere 
terminale  le  pitture  che  gli  erano 
state  commesse  jiel  duomo  ,  onde 
venivano   ultimate  ila  suo   (igliuolo 

• — ■ Behnakdino,  iniitatore 

soltanto,  e  tròppo  debole  imita- 
tore del  padre,  le  di  cui  opere  fatte 
fino  al  iGfii  iu  cui  mori,  sono 
sempre  più  lontane  dalla  perfezio- 
ne paterna. 

G.\iM)()r.FI  (Gaetano),  nato 
nel  territorio  bolognese  n«l  i73|. 
fu  scolaro  del  Torelli,  poi  del  Gra- 
ziala,  ed  in  ultimo  diretto  dal 
Lelli  nel  disegni»  «lei  nudo.  Bo- 
logna onorò  la  morte  di  qursl'jl- 
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lu^lir;  .irtrfire  acr;idiita  nrl  i8o5 
V'on  is|»Irji(li<li  funei'Hli,  come  f|ua&i 
tlij;;(;iit  anni  priinu  aveva  ("iiflo  per 
A^o.sl.ino  (iiiiacci.  IVla  quanta  dì- 
filaii'AU  dalla  p(;rfVzi()n('  (l'Agostiiio 
alla  nudiocrità  drl  GaridoUi  !  Dico 
mediocrità,  non  rispetto  alla  pio 
seiite  età,  nella  quale  siamo  tanto 
lontani  dalla  perlez-iorie ,  ina  ri- 
si» Ito  air  età  migliore  della  scuo- 
la c^iraccesra.  Era  morto  più  anni 
avanti  suo  fratello 

GAWDOI.Fl  (Ubaldo),  pri- 
ma clic  potesse  dare  principio  alla 
cupola  di  S.  ^  itale  in  Ravenna  , 
pittore  d'infelice  colorito,  e  che 
non  s(  ppc  dare  sveltezza,  né  grazia 
^  alle  figure. 

GAiNDOLFlNO  (  Maestro  )  , 
fiori  nel  «493  ,  come  apparisce  da 
alcune  pitture  fatte  in  tale  anno 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  di  Al- 
ba in  Piemonte. 

GABBIERI  (Lorenzo)  di  Bo- 
logna nato  nel  i58o,  amico  e  com- 
pagno di  Lionello,  col  quale  pen- 
sava di  potere  abbattere  il  troppo 
maggior  rivale  e  condiscepolo  Gui- 
do R(-ni.  Si  diede  perciò  a  dipin- 
gere di  gran  forza  quasi  in  sul- 
r  andare  del  Caravaggio  ;  e  per  su- 
perare Guido  si  allontanò  dalla 
buona  maniera  che  aveva  portata 
dalla  scuola.  Era  il  Garbieri  uno 
de' migliori  imitatori  di  Lodovico, 
meno  srclto  nelle  teste  ,  ma  gran- 
^lioso  nelle  forme,  espressivo  nelle 
attitudini  ,  ragionato  nei  grandi 
componimenti  ,  onde  le  sue  pittu- 
re in  S.  Antonio  di  Milano  ven- 
jiero  ascritte  ai  Caracci,  perchè  me- 
no del  solito  caricate  di  scuri.  Ma 
alla  maniera  caracccsca  aggiunse  la 
terribile  del  Caravaggio  ,  cercando 
inoltre  soggetti  conformi  al  nuovo 
stile ,  onde  quasi  altro  non  rap- 
presentò che  stragi  e  sangue,  come 
vcdevasi  nelle  sue  tavole  delle  chie- 
se dei  Barnabiti  di  Bologna ,  dei 
Filippini  di  Fano,  di  S.  Maurizio 
di  Mantova ,  ec.  Rifiutò  1  offerta 
lattagli  dal  duca  di  jMantova  d'es- 
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srre  suo  pittore  ,  e  tornato  in  "pa- 
tria 8Ì  accas(>  con  una  ricca  gio- 
vane ;  onde  trovandosi  ricco,  e  di- 
stratto dalle  cure  della  dome.stica 
economia  ,  poche  cose  dipinse  dn- 
po  t^le  epoea.  i\on  pii^.into  lisciò 
morendo  fii  7'}  anni  amiuaotralo 
nell'arte  suo  figliuolo 

— ' C  A  R  LO  ,  che  poche  co.se 

compose  per  essere  esposti-  al  pul>- 
])lico  ,  le  quali  però  mostrano  rhe 
con  più  lungo  studio  e  continuato 
esercizio  aviebhe  potuto  uguagliare 
il  padre.  Mori  in  sul  declinare  del 
l'j^  .sec(jlo. 

GARBO  (Raffaelliko  del) 
nato  in  Firenze  nel  i466,  fu  sco- 
laro di  Lippo  Lippi,  e  tale  che  di- 
pingendo in  una  cappella  della  Mi- 
nerva in  Roma  alcune  glorie  d'  an- 
gioli, vinse  di  lunga  mano  il  mae- 
stro che  vi  aveva  dipinte  alcune 
storie  di  S.  Tommaso.  Anche  a 
Monte  Oliveto  di  Firenze  dipinse 
una  Risurrezione  di  piccole  figure 
tanto  graziose,  ben  mosse  e  colorite 
con  tanta  leggiadria,  che  mostrano 
la  ragionevolezza  del  soprannome 
cht;  gli  fu  dato  dei  Garbo.  Ma 
questo  valente  artefice  avendo  pre- 
sa una  moglie,  che  lo  caricò  di  nu- 
merosa famiglia,  per  bisogno  di 
guadagno  cominciò  in  modo  a  stra- 
pazzare !a  professione,  che  a  poco  a 
poco  perdette  il  credito  e  morì  mi- 
serabile di  58  anni. 

GARCIA  (don  Barnaba),  nato 
in  Madrid  del  1679,  impalò  l'arte 
sotto  Giovanni  Delgado,  ed  appe- 
na uscito  della  scuola  fu  adoperato 
in  corte  per  opere  dt  qualche  im- 
portanza. Dipinse  poi  i  quattro  Dot- 
tori per  una  chiesa  d'Aloala  de  He- 
nares ,  e  per  quella  di  S.  Filippo 
3\eri  diMadiid,  ove  morì  nel  i^Ji. 

Francesco,  fioriva  nei 

primi  anni  del  17^  secolo,  nel  qual 
tempo  dipinse  nella  cappella  dei 
marchesi  \elez  nella  cattedrale  di 
Murcia  un  S.  Luca  in  atto  di  scri- 
vere, che  fu  veramente  assai  bella 
opera.  Le  si  vede   scritto    sotto    a 
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([^•<i(li  rai  atteii  :  Sotto  il  pontifl- 
cnlo  del  massimo  l\iolo  t\  sotto 
il  l'Cf^mt  di  Filippo  li l,  f  per  nu- 
dine del  marchese  don  Pietro  l'\i- 
xardo  di  /ia/iirsce/ts ,  Fniiu-fsio 
(ut  re  in  silo  pittore  Jt-ce  (fueslo 
qnadn»  che  si  finisce  e  si  pone 
in  (juesto  liioi^o  il  i ,)  ttttttòre  del 
!()()■;.  Ecco  tutto  quaiitu  e  nulo  di 
qiicst'  artefice. 

(iAK(JA  (  GBEConio  ),  (Ice 
nel  i(»^G  il  {|naclro  iloll  alUir  iijan- 
giori-  (Iella  parioceiiia  di  (lliiuca 
presso  'JOIedo,  rappieseiitaiitr  una 
JMadilalcna  che  lo  dimu:itra  {<iù  rlie 
mediocre  pittore. 


■e  pittore 
-  Miche 
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gemelli  ,  esercitarono  aniLidue  la 
pittura  e  la  scultura,  e  furono  aui- 
hidue  canonici  di  S.  Sal\at(jre  in 
Granata.  Si  vede  nelle  loro  opere, 
che  sej^uirono  molto  lo  stile  di  Al- 
fonso Cant) ,  (jud'  è  proliajjile  clic 
uscissero    della    sua   scuola. 

GAKCIA  t'EKUEK  (  u.  ìkjt- 
TORE  DON  Fedro  ),  nacque  in 
Alforiz'za  d'Arra;»ona  ,  e  Livorò 
verso  la  metà  del  l'j'^  secolo  in 
Valenza  ed  in  Madrid  di  co.se  di 
architi  tture  e  prosp«tl  ive,  che  ^\'\ 
ac<piistarono  molla  riputazione.  Si 
j>ose  pure  a  dipingere  di  storie  e 
di  figure ,  ma  non  operò  molto. 
Aveva  in  patria  una  nunn-rosa  e 
scelta  collezione  di  (piadii,  die  fu 
venduta  da'  suoi  eredi  ad  altiiisimo 
prezzo. 

GARCIA  HIDALGO  (  don 
Giuseppe  ).  Sehhene  ef,'li  ste.s.so 
abbia  scritte  alcune  memorie  in- 
torno alla  propria  vita,  non  si  sa 
ove ,  ne  quando  naccpie.  E'  per 
altro  probabile  che  avesse  \\  in  i  ó 
anni  (piando  entii»  del  1G70  nella 
Rcuola  del  cavai.  V  illacis  in  3Iur- 
cia ,  dalla  quale  pa.s.<ò  poi  sotto 
Gilartc.  iMa  quand'  ebbe  imparati 
appena  i  principj  di  II' arti'  and('>  a 
Roma  ]»er  istiuliare  l'antico  sollo 
la  dii-e/,i(jne  ili  (iiaclnto  Brandi. 
Fiorivano  in  allora  in  quella  ca- 
pitale Carlo  Maratta  ed  alcuni  al- 
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tri  distinti  pitturi,  che  vedcncbj  le 
oli  ime  dis|ios.zioni  del  gioN  anello 
l{idid^o{;ll  ({iovaNanu  pure  cui  loro 
con.^igli  e  colle  istruzioni.  Di  ri- 
torno in  Ispagna,  fi.ss('i  la  sua  di- 
mora in  \  aleiiza  ,  ove  cominci.'  a 
farsi  conoscere  con  alcune  openr 
pubbli. he  e  priNdle.  Andi'»  poi  .1 
Madrid  chiamatovi  a  dipin<;erc  un 
(piadro  per  l'oratorio  tlel  re,  chi- 
cli nierit()  ^li  applausi  di  tutti  ^li 
artefici  di  «piella  capitale  ,  ad  ec- 
ct/ìone  del  Palomino,  invidioso 
defili  elogi  che  venivano  profusi 
al  Garcia  ,  amic(j  del  suo  rivale 
Carrenno.  Da  questa  rivalità  eiilje 
origine  la  oimiciziu  dei  due  arte- 
fici ,  che  fu  cagione  di  gravi  scan- 
dali. Garcia  fu  nominato  dall' In- 
(pnsizione  censore  dille  pitture 
pubbliche,  e  nel  170!}  piltore  di  1 
re.  Mori  non  (1'  ben  noto  in  (piale 
anno  nel  convento  di  S.  fribppo, 
ove  si  era  recalo  per  pa.ssaie  gli 
ultimi  giorni  nella  tranipiillità  del 
riliio.  \ Cdonsi  i  principali  suoi 
quadri  in  \aleiiza,  in  Madrid,  a 
S.   Yago  ,  ec. 

GAKCIA  DE  MIRANDA  (Gio- 
V  .V  N  M  ),  nacipie  in  Madrid  nel 
i(>77  ,  ove  fu  scolaro  di  Giovanni 
Delgado.  La  sua  conosciuta  abilitii 
mi  ri})arare  i  ({uadri  lo  fece  de- 
stinare dalla  corte  a  ristaurare  t 
quadri  danneggiati  nell'  incendio 
(lei  real  palazzo  di  Madrid ,  che 
dislrus.se  e  guast(')  tante  belle  jnt- 
ture  nel  1734.  Filippo  V  lo  com- 
pensò delle  sue  cure  nominandolo 
r  anno  susseguente  suo  jiittore.  Mi- 
randa era  nato  senza  la  mano  di- 
ritta, onde  facevasi  attaccare  la  ta- 
vob'z/a  e  dipingeva  colla  mano  .si- 
nistra. I  suoi  più  lipulati  (piailri 
sono  le  sue  Concezioni.  M(jii  n«  l 
I7.jy.  Era  morlu  alcuni  anni  prima 

■  JNicoLA,  suo  minor  fia- 

trllo  ed  allievo,  che  datosi  a  di- 
piii;,'ere  j)aesi  quasi  uguaglio  il  ni- 
pote Piitro  Rodiigiu/  de  .Miranda. 

GARCIA   Ri:\AOSO   (  A^lu 
ilio),  nato  nell  Andiilu»Ì4  utl  lO-^tJ, 
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»*Iik1ì<\  sotto  .S<))a.stiano  Martin»! 
i  |)riii<i|>j  dell'arte!  solUnto,  avfu- 
«lo  al)l)<'iaciuriuta  presto  la  scuola 
j)cr  lavorare  di  suo  capriccio,  i-^o- 
j)(»  aveic  alcun  tempo  so;,'^i()riiato 
in  Auduxar  ,  ove  per  vivere  faceva 
delle  doàature  ed  altri  oniauienti  , 
passò  a  (>ordova,  sperando  di  tro- 
vare in  quella  ricca  e  mercantile 
città  più  lavori  che  in  Anduxar  , 
ma  la  trovò  piena  di  pittori  di  lui 
"{)iù  valenti.  In  tali  circostanze  pre- 
se a  fare  dis<'gni  di  argomento  la- 
ceto  per  gli  orefici  e  per  iscultori 
in  lecfno  ,  clie  gli  procuravano  un 
discreto  guadagno.  A  fronte  di  così 
triviali  lavori  il  biografo  de' pit- 
tori spagnuoli  Palomino,  suo  com- 
patriotto  ,  gli  accorda  molto  me- 
rito d'  inveii'Aionc  ed  uno  straor- 
dinario ingegno  nell'  armonizzare 
con  certi  cieli  leggeri  le  sue  com- 
posizioni. 

GARCIA  SALIMERON  (Cri- 
stoforo ) ,  nacque  in  Cuenca  nel 
i6o3  ,  e  si  fece  pittore  nella  scuo- 
la dell'  Oriente  senza  mai  uscire 
della  città  patria.  Era  dunque  na- 
turale che  colorisse  e  disegnasse 
come  il  maestro.  Incaricato  di  di- 
pingere d'  ordine  di  Filippo  IV  la 
Caccia  dei  tori  datasi  in  Cuenca 
per  la  nascita  di  Carlo  II,  ebbe 
la  fortuna  di  piacere  al  re,  che  lo 
chiamò  a  Madrid  ,  ove  mori  nel 
iGGC). 

GARGIUOLI  (  DoMKKico  )  , 
napolitano,  detto  Micco  Spadaro, 
uno  dei  buoni  allievi  di  Salvator 
Rosa  ,  il  quale  riusciva  mirabile 
nelle  piccole  figure ,  in  modo  di 
non  avere  chi  1'  eguagliasse.  Dipin- 
ge per  altro  ancora  qualche  figura 
iii  grande  per  la  Certosa  e  per  al- 
tre chiese  di  Napoli.  Mori  del  1679 
«r  anni  G7. 

GAROFOLIJNI  (  Gì  acuito  ), 
nato  in  Bologna  nel  1666,  studiò 
r  arte  ^s^lto  Marcantonio  France- 
schini  suo  parente,  di  cui  fu  uno 
de'  migliori  ajuti  ,  come  lo  fu  an- 
cora del  Buoni i  ma  quando  volle 
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f>prrarf'  da  se  non  s>ppf  u%r\rt  d«l- 
la   mediocrità.    Mori   in  patria    n«  l 

GAROFOLO  (Cablo),  na- 
politano, allievo  di  Luca  (gior- 
dano, si  firc  gran  nome  Hi[»ingin- 
do  cristalli  per  ornamento  dA\v  (  a- 
mere  di;'  ricchi  signori  ,  «iccorne 
usavasi  nell  età  del  Giordano,  che 
in  tale  arte  ammaestrò  nnilti  gio- 
vani. Carlo  li  re  di  Spagna  ,  che 
dileftavasi  delle  cose  della  pittura, 
e  voleva  superare  in  magnificenza 
i  suoi  antenati ,  chiamò  alla  sua 
corte  il  Garofolo.  Pare  che  colla 
morte  di  questo  egregio  giovane  , 
e  del  Maratta,  che  pure  molto  di- 
pinse sopra  cristalli,  avesse  fine  que- 
sto genere  di  pittura. 

Benvenuto  Tisi    da, 

nato  nel  territorio  di  Ferrara  nel 
1^81,  apprese  i  primi  elementi  del- 
la pittura  sotto  Domenico  Panet- 
ti ,  indi  passò  a  Cremona  nella 
scuola  di  jNìcoIò  Soriani  suo  zio 
materno  ,  poi  del  Boccacci.  Venu- 
to a  morte  lo  zio  nel  i499»  ^^^' 
gì  a  Roma  ,  ove  si  acconciò  con 
Giovanni  Baldini  ,  finché  prese  a 
lavorare  da  sé.  Ma  poco  dopo  es- 
sendo andato  a  Roma  RafTacllo, 
Benvenuto  si  accostò  al  nuovo  mae- 
stro piuttosto  come  ajuto  che  co- 
me allievo  ;  ma  dopo  alcuni  anni 
dovette  ,  contro  sua  voglia  ,  ab- 
bandonarlo, chiamato  in  patria  da 
un  interesse  di  famiglia.  11  deside- 
rio di  raggiugnere  l'amico  che  glie- 
ne faceva  caldissime  istanze  ,  lo 
avrebbe  ben  tosto  allontanato  dal- 
la patria,  se  il  duca  Alfonso  1  non 
lo  avesse  trattenuto  per  farlo  la- 
vorare coi  Dosso  nella  villa  (ii  Bei- 
riguardo  ed  altrove.  A  tale  epoca 
Benvenuto  erasi  quasi  affatto  spo- 
gliato della  maniera  dei  primi  mae- 
stri ,  più  che  del  moderno  stile  se- 
guaci dcH'antico  ;  ed  era  tutto  raf- 
faellesco. Ma  dipingendo  coi  Dos- 
so ,  più  che  delle  altre  imitatori 
della  scuola  veneziana,  qualche  co- 
sa prese  anche  di  (judla,  e  si  for- 
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ino  una  maniera  tutta  ^nu  ,  dm 
paittripa  dilla  luniljarda,  (Idia  ro- 
mana e  dt'llu  vinc/àaiia.  Di  (jursto 
misto  sono  le  cccdKnti  pitture  du 
lui  latte  in  Ferrara  a  tresco  e  ad 
olio  dal  l'ìiQ,  in  cui  di|)in.se  lu.sha- 
f^v.  degl  Innocenti  a  S.  Francesco, 
lino  al  ì:yx\  ,  in  cui  terminò  la 
stupenda  storia  della  (>altura  del 
iW'ileiitore.  Tra  le  molte  belle  ope- 
re pulthlidie  e  private  onde  arric- 
chì Ferrara  non  dobbiamo  scorda- 
re il  suo  S.  Pietro  Martire  fatto 
ai  Domenicani  ,  del  (juale  ebbero 
a  dire  alcuni  artifici,  che  ove  pe- 
risse quello  di  1  iziano  ,  potiebbe 
subentrare  in  suo  luo^o  (ludlo  di 
Benvenuto.  Ma  ne'  so^;^etti  {grazio- 
si s' accostò  tanto  a  nafiadlo,  che 
anche  i  conoscitori  appena  sanno 
distinj^uere  le  sue  opere  da  (ju»lle 
del  sommo  maestro  ,  per  qualche 
avanzo  di  crudez/.a  ddl'antico  sti- 
le. Osservisi  per  altro  che  non  so- 
no da  contarsi  tra  le  sue  migliori 
rose  molti  graziosi  ([uadretti  di 
slorie  evanfijdiche ,  ne»  (piali  dipin- 
se per  sua  nota  un  garol'ano  o  una 
viola  ,  sembrando  fatti  come  per 
o/,io.  Devesi  avere  pure  molto  ri- 
guardo a  quelli  senza  marca  ,  es - 
.scudo  per  lo  più  opere  del  Panel- 
li ,  o  copie  degli  allievi  di  Benve- 
nuto. Le  migliori  sue  pitture  da 
stanza  trovatisi  in  Roma  nei  pa- 
lazzi Corsini,  Chigi,  Borghesi,  ei- , 
t'd  una  bellissima  nella  (galleria  dtl 
duca  di  Modena.  Attuahnente  pos- 
sono vedersene  tre  nella  reale  Pi- 
nacoteca di  Milano,  e  molte  ne' la 
reale  Galleria  di  Parigi.  Mori  Ben- 
venuto  in  età  avanzata  di  l   i55<). 

GABOLI    (    PlEKFU  ANCKSCO  )  , 

nato  in  Torino  nel  1GJ8  ,  aiidci  a 
Roma  per  istruirsi ,  e  vi  si  trat- 
tenne, esercitandovi  con  sufticien- 
te  credito  la  sua  professioiur.  Mori 
nel    17  li. 

GARZI     (  Luigi  )  ,    nacque    in 
Pistoja  nel   1G.Ì8,   ed  andò  giova- 
netto a  Roma,  ove  dopo  aveie  con- 
sumati molti  anni  nella  scuola  del 
Viz.  r.   Tom.  J. 


Hocc.-ili  a  dqiingeic*  paesaggi,  pass(> 
ili  quella  ilei  Sacchi,  sotto  il  (jua- 
1»  si  lue  ligui'ista  di  tanto  mento 
che  fa  a  pochi.ssiini  secondo.  Il  suo 
Profeta  di  S.  Giovanni  Laterano, 
e  due  camere  dipinte  nel  reale  pa- 
lazzo di  iNa[>oli  lo  fecero  riguar- 
d;ire  per  il  inÌL;liore  allievo  d«  1  Sac- 
chi. \è  il  Garzi  si  mantenne  sein- 
jìn  fedele  imit.ilore  del  iiiae.-.tro  , 
ma  prese  molte»  ancora  dal  Corto- 
na e  dal  Lanfranco,  come  lo  di- 
mostra la  .sua  celebratisvsima  As- 
sunta del  duomo  di  Pescia,  riguar- 
data come  il  suo  capo  d'opera.  Eb- 
be lunghissima  vita,  onde  pianse  U 
morte  di  suo  figliuolo 

Mario,  che  da  lui  edu- 
cato nella  pittura,  morì  ancora  gio- 
vane dopo  aver  lasciato  in  Roiiiit 
ed  altrove  alcune  pregevoli  opere  , 
ahjuanto  però  lonUiue  dal  merite 
d«  Ile   paterne. 

G.\R/()l\  (  (ilOVANKI  ),  di 
Siviglia,  fu  uno  de'  più  feddi  imi- 
tatori del  Murillo ,  sebbene  avesse 
la  sventura  di  perdere  il  maestro 
pochi  anni  dopo  es.ser  entrato  nelUi 
sua  scuola.  Lavonj  molto  in  com- 
pagnia del  suo  condiscepolo  Fran- 
cesco Meneses  Ozorio ,  allro  dei 
buoni  seguaci  di  .Murillo.  Garioii 
mori  in   Siviglia  nel    i7-i9- 

GARZONI  1  (Giovanna),  na- 
ta in  Ascoli  verso  il  1600  ,  mori 
in  Roma  nel  i()73,  legando  le  sue 
sostanze  ed  i  suoi  di.segni  all'Ac- 
cademia di  S.  Luca,  la  quale,  gra- 
ta alla  memoria  della  generosa  b,e- 
nefattrice,  le  eresse  in  chiesa  una 
memoria  in  marmo  ,  in  cui  viene 
chiamata  valoro.sa  miniatrice.  Si  di- 
ce pure  che  in  Ascoli  conservi nsi 
quadri  ad  olio  di  fiori,  dip ufi  «la 
questa  celebre  donna,  che  nella  sua 
età  migliore  fece'  i  ritratti  in  mi- 
niatura dilla  famigli.!  del  gr.m  du- 
ca di  Firenze  ,  e  1  altri  signori 
di  quella  capitale,  ove  si  trattenne 
lungo  tempo,  pa.ssando  poscia  di  Ih 
a  Roma   in   et.'i   molto   avanzata. 

GASPARLM  (Gaspare  ),  di 
j5 
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Macerata  ,  fuori  drlla  sua  patria 
inrrio  conosciuto  clu'  non  lo  iiu-- 
rita  la  sua  virtù  ,  si  dicr  clic  iiii- 
jtarasso  a  (lii»iiip[<  re  pei-  diWtto  da 
Girolamo  di  Stiniomta  Molte ojh- 
n.'  lasciò  in  patria  j»ul)Itliclu-  e  pri- 
vate, contandosi  tra  U-  più  ripu- 
tale il  quadro  dtllc  Stimate  nel- 
la chiosa  de'  (conventuali.  Altre  ne 
fece  a  S.  Vcnaiizio  di  l''al)iano,  in 
alcune  delle  quali  si  nw'.stK)  fi  lice 
imitatore  di  Ratraello.  Fioriva  in- 
torno al   1  r)85. 

GASSEjN  (  Francesco  )  ,  na- 
to in  (Catalogna  in  sul  cadere  del 
16*^  secolo  ,  dipinse  a  concorren- 
za di  Pietro  (-n([uet  i  quadri  del 
chiostro  di  S.  Francesco  di  Paola 
in  Barcdlona.  Fece  solo  la  storia 
di  S.  Agostino  pel  conveiitt)  del 
suo  nome  ,  ed  altre  opere  altrove. 
Morì  iu  Barcellona  di  60  anni  nel 
i6f)8. 

GASULL  {  Agostino  )  ,  im- 
parò il  diseguo  in  Valenza  sua  pa- 
tria, poi  passò  a  Roma  nella  scuo- 
La  del  Maratta.  Le  sue  migliori 
opere  trovansi  in  Valenza,  dove  ave- 
va fissata  la  sua  dimora  dopo  il 
ritorno  da  Roma.  Fu  buon  colo- 
ritore, ma  non  imitatore  del  di- 
segno del  maestro  romano.  Morì 
iu  principio  del   18*^  secolo. 

GATIA      (    DON      BaRTOLCHVIEO 

BELLA  )  ,  monaco  camaldolese  , 
era  stato  ammaestrato  in  Firenze, 
nel  monistero  degli  Angeli  ,  piut- 
tosto nella  miniatura  che  nella  pit- 
tura. Onde  nominato  Abate  di  S. 
Clemente  in  Arezzo  fece  varie  co- 
se di  pittura  e  di  miniatura,  del- 
le qAali  conservossi  fino  a  questi 
ultimi  tempi  un  S.  Girolamo  di- 
pinto in  quel  duomo.  In  Roma 
ajutò  il  Signorelli  ed  il  Perugino 
nelle  opere  della  Sistina  ,  e  torna- 
to in  Arezzo  aprì  scuola  di  pittu- 
ra, dalla  quale  usciroui»  Domenico 
Pecori  e  Matteo  Lappoli.  Mori  di 
83  anni  nel  1^9 1  • 

GATTI  (  BEnNARDO    o    Ber- 
^TAKuiNO  )  ,  detto  il  Soiaì'o  ,  crii 
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prrtendono  avrr  data  la  culla  Pa- 
via ,  \erci-lli  V  Ot  mona  ,   nacque 
verso  il  ifjoo,   p  fu  induhilaf  imm-m- 
te  scolaro   dil   (  orr^gio  .  «•  forst   il 
suo    più  fedele  imitatore.  DiliciittZ- 
za   di    volti,   grazia,    amuliilitii,    I»  L'- 
giadria ,  rilievo  del'e  figure,    fon- 
di  lucidi  ,  fusione  di  colori,  tutto 
ricorda  lo  stile  riel  maestro.  Di  un 
pittore  che  cominri<i  presto    a    la- 
vorare ,    e    non  depose  il  penn*  Ilo 
che  neir  estrema   vecchiaia  ,  fliptin- 
gendo  colla  sinistra  j»oi  eh  ebbe  im- 
pedita da  paralisia   la  mano  destra; 
di    un    pittore  tanto  riputato,    che 
visse  nei  migliori    tenq>i   dt  1  buon 
secolo  ,   è  cosa  vtrameiite   singola- 
re che  ci  rimangano  cosi   poche  ed 
incerte  memorie.    Ma    compensano 
abbondant»  mente   tale  mancamento 
le   immortali    opere    di   così   gi"an- 
de    uomo    in   S.  Sigismondo  ,    nel 
duomo ,  ed  in  altre  chiese  di  Cre- 
mona ,    quelle    di    Piacenza    e    di 
Parma,  ec,   ove  si  fa  ammirare  a 
fronte  dei   Campi  ,    dei    Boccacci , 
del  Pordenone,  del  Mazzola.  Que- 
sto grande  artefice    moiì    ottuage- 
nario   nel     1571  ,    lasciando    erede 
della  sua  vii  tu  il  nipoti* 

Ger  VASTO.  Probabilmen- 
te nato  in  Cremona,  ov' ebbe  co- 
stante domicilio  la  famiglia  dello 
stesso  Bernardino  ,  fu  ammaestra- 
to dallo  zio  ,  il  quale  invece  di 
proporgli ,  come  altri  fanno ,  le 
proprie  opere  per  modello  da  imi- 
tare, gli  fece  studiare  in  Parma 
le  cose  del  Coreggi©.  Chiarissimo 
testimonio  dei  progressi  fatti  nel- 
la scuola  dello  zio  furono  il  S.  Se- 
bastiano fatto  nel  157S  per  S.  A- 
gatii  di  Cremona  .  ed  il  Martirio 
di  S.  Cecilia  con  una  gloria  di 
angeli  affatto  coreggrsca ,  posta  in 
S.  Pietro  della  stessa  città.  Altre 
oper»'  tutte  pregevoli ,  sebbene  di 
non  egual  merito,  fece  Gervasio  per 
Cremona  e  per  altre  città,  che  fa- 
cilmente si  confondono  con  quelle 
di  Bernardino,  non  già  con  quel- 
le di 
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GATTI  (Ubiele),  forse  suo  iiìi- 
rìor  franilo,  il  quali»  operava  lu  l 
i(Joi  ,  come  rirava>i  da  un  suo 
(irofi fisso  che  dipinse  Ira  varj  san- 
ti a  S.  Sejxjlc.ro  di  Piaren7.a,  po- 
nendovi ILpi^iafe  :  Uiiel  de  Gat- 
ti s  (/irtus  Sojtìiius  i(h)I.  Sebbe- 
ne fosse  anclif  questi  più  die  ine- 
tlioere  pittrTc,  non  puc)  sotto  ve- 
nni rapporto  paraj^onarsi  ajjli  altri 
due  So|un.  !^u^a  di  più  sappiamo 
intorno  a  quest'Uri»  !•■,  se  non  clic 
in  (il «ina  fu  ju eferito  all'  Urbini 
per  un  lavoro  da  farsi  in  S.  Do- 
uienico. 

— ■ Fortunato,  paiinii^ia- 

no,  viveva  circa  il  i()Jo,  ma  non 
fece  cosa  che  lo  renda  degno  di 
particolare  rimembranza. 

Girolamo,  nato  in  Bo- 

loj»na  nel  ifkìi  ,  fu  scolaro  d«l 
Francescliini  ;  ma  si  allontanò  dal- 
la sua  maniera  di  colorire,  cer- 
cando d'imitare  il  Cifpiani.  La  sua 
più  lodata  opera  e  la  Coronazio- 
ne di  Carlo  V  in  S.  Petronio. 
Morì  nel    17*^6. 

Tommaso  ,    di    Pavia, 

nacque  nel  iG^'.ì,  e  dopo  avere  im- 
parati i  principi  dell'  aite  in  pa- 
tria sotto  medioere  piltore  ,  ti  r- 
minù  i  suoi  studj  in  Roma  ,  di 
<love  tornò  a  Pavia  sufliciente  p  t- 
tore  di  pratica.  Tenne  nuimrosa 
scuola  <li  pittura,  dalla  qu.ilr  usci 
JVIarrantouio  Prllini  assai  mi|^liuie 
«Iti  m.iestro.  Mori  Tommaso  in 
patria   d,   •;()  anni- 

GAVASIO  (  Acoi.iNo  )  ,  di 
Valbrambana  ,  territorio  bei  ti[ama- 
sco ,  operava  nel  \bx'i  con  (iian- 
jjiacomo,  cir  ebbe  con  lui  couiuiie 
la  patria  ,  il  casato  e  forse  la  fa- 
miglia. 

GAV ASSETTI  (Camulo)  , 
di  Modena,  poco  conosciuto  pit- 
tore ,  sebbene  di  un  merito  assai 
di.stinto.  Ba.sta,  per  conoscerlo,  os- 
pci-vare  in  Piacenza  il  pr.sbiterio 
della  cliiisa  di  S.  Antonio,  ni  1  qua- 
le dipinse  a  fresco  divers»-  visioni 
dell  Apocaliiiso.   11   Guercino  quau- 
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do  lavorava  in  Piaceiiia  non  rUi- 
uiva  di  lodare  ({ueit' ojiera  fatta  da 
un  pittore  ,  clu-  s»-  fosse  giutito  a 
più  matura  età  avrebbe  oscurata  la 
gloria  di  molti  suoi  concittadini. 
iNtlla  stessa  città  di  Piacenza,  a 
.S.  Maria  in  (ianipa;;iia ,  dipin.>(e 
istorie  scritturali  a  coniptt«M£.i  d«l 
'1  ialini;  e  sebbene  di  questi  più 
sollecito  nel  lavoro ,  non  venne 
perciò  meno  stimato.  !Morì  nel 
1G28. 

GAUDIN     (    IL    P.  Litici   Pa- 
SQUALK    ),   nacque   iji   Villafi-aiica , 
diocesi  di  Rarcrìlona,   l'uiiiio  1 ');")(), 
ed    accoppi(')  K)  studio  della   teolo- 
gia a   quello  della  pittura.    Di    38 
anni  si  ft  ce  (Certosino    nella    Cer- 
tosa De  Svaia   Dei,  portando  nel 
chiostro    r  abilità  pittorica   ac<jui- 
stati   al  scroio.  La  Ct'itosa  di  Gre- 
noble  in  l)rHiiuito,   riguardata  co- 
me    principalissimu    dell'  ortline  , 
ebbe  molti  suoi  quadri,  e  non  po- 
chi   altri    lasciò    e^li  in  quella    di 
S     Maria  de  las  (iurvas ,    ove    di- 
nion")   lun;jo  ten)po.  Bizzarre  erano 
1«'  vesti  delle  sue  Vergini,    eh' e<^li 
Vi  stiva  alla  veneziana;    ma  sebbene 
con  abiti  po''o  conformi  alla  ^'ra\  ita 
del  soijgetto,  non  erano  per  qursto 
meno  stimate.  Fece  alti  e  opere  pel 
convento    di    Porta     CivU ,    e    per 
Scala  Dei,    ove  mori   di  ()5  anni 
nel     iCni.    I    registri    mortuari  di 
Scilla   Dei    tjli     fanno   qiiest'  enco- 
mio:   /^/;*    quid' ni    pictuiw    arte 
inwcliiriis,    theoln^ia  [trtvclarior, 
virtiitequv   nra^clarissiniiis. 

GAVKJNAM  (  Giovanni)  di 
Cirpi  f)l  quest' insii^ue  pittore,  che 
studi»'»  prima  sotto  (iiiirlo  de  I  Con- 
t  .  poi  sotto  al  (ìiifloiii  1  aite 
della  srHt;liola  ,  e  di  liing.i  mano 
superò  i  «lue  mai  stri  ,  vi.  ne  addi- 
tato come  cosa  nidra\if;liosa  l'al- 
tare di  S.  Antonio  nella  chiesa  ili 
S.  Nicolò  d  Carjii.  e<l  il  d- pos  fo 
di  un  Frari  nel  duomo  tb  Ila  stes- 
sa città  In  alcune  rase  pi  ivate  cou- 
servansi  pochi  suoi  ipuuiri  figu- 
rati ,    tra  ^  'l^^lt    una    Pru:Si;)j^iua 
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tlrgantissimaj  iu  rasa  Caba.^.si.  Era 
nato  rlcl,iQi4,  e  inf)ri  nel   iG'jG. 

GKLEL  {(Claudio),  nato  in 
LoiTna  ntl  iGoo  di  miserabili  pa- 
renti, fu  creduto  nella  sua  fanciul- 
lezza imbecille.  INclle  scuf)le  non 
poteva  imparar  nulla,  e  nulla  im- 
parò presso  un  riposticre;  onde  non 
sapendo  come  guadagnarsi  il  vitto 
si  acconciò  per  sei"vo  di  alcuni  gio- 
vani artefici  che  andavano  a  no- 
ma. Colà  Agostino  Tassi  lo  prese 
in  propria  casa ,  trovandolo  suffi- 
ciente per  le  sue  domestiche  fac- 
cende ,  e  per  macinargli  i  colori. 
Tentò  il  Tassi  d'insegnargli  i  prin- 
cipi della  pittura  ,  e  Claudio  a 
bella  prima  non  intendeva  cosa  al- 
cuna ,  ma  in  progresso  di  tempo  .si 
andarono  in  lui  sviluppando  i  i)rin- 
cipj  pittorici  5  sicché  dopo  alcuni 
anni  fu  uno  de  più  grandi  paesisti 
del  mondo.  I  suoi  paesi  non  pre- 
sentano ad  un  colpo  d'occhio  tutto 
ciò  che  contengono.  Essi  offrono 
allo  spettatore  cento  varittà  di  co- 
se, e  lo  fan  passare  per  tante  vie  di 
acqua  e  di  terra,  gli  additano  tanta 
varietà  d'  oggetti  ,  che  trovasi  for- 
zato, a  guisa  di  colui  che  veramen- 
te viaggia  ,  a  prendere  respiro:  in- 
fine gli  fanno  comparire  tanta  lonta- 
nanza di  montagne,  o  di  marine, 
che  sente ,  per  così  dire  ,  la  fatica 
di  arrivare  tant'  oltre.  I  laghi  po- 
polati di  uccelli  acquatici,  le  valli, 
i  poggi  sparsi  di  tempietti ,  di  ca- 
succc  5  di  animali ,  le  foglie  diver- 
sificate secondo  i  generi  delle  pian- 
te, tutto  ciò  in  somma  che  il  suo 
pennello  prende  a  rappresentare  è 
vero  e  non  finto.  I  migliori  suoi 
quadri  conservansi  in  Roma  ne'  pa- 
lazzi Altieri,  Colonna,  ec ,  nella 
reale  galleria  di  Parigi  ed  altrove, 
avendo  lavorato  assai.  Egli  mede- 
simo conobbe  il  poco  merito  delle 
sue  figure,  onde  aveva  costume  di 
dire  ai  compratori:  vendo  i  paesi 
e  regalo  le  figure.  Alcuni  hanno 
però  belle  figure  fatte  da  Filippo 
Lauri  o  da  altro  pittore  suo  ami- 
co. Claudio  incise  diverbi  suoi  pae- 
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si  air  arana  forte;  con  molta  hra- 
vurt.  Mori  in  Ruma  in  età  di  circa 
ottani'  anni. 

GEAKROLA  (  Andbea  ),  dal 
sua  nascita  rliiauidto  il 
SahinesCy  lavorava  in  Roma  v<  rso 
il  iG5o,  ove  dipin.se  l'alter  niag- 
giore  ed  i  laterali  di  S.  Giovanni 
Colavita. 

GEjNGA  (Gibolamo),  nato  in 
Urbino  nel  147G,  studiò  laite  sotto 
il  Perugino.  Questo  insigne  artefi- 
ce fu  continuamente  adoperato  dal 
duca  d'Urbino  in  opere  di  pittura 
e  di  architettura  ,  nelle  quali  va- 
leva a.ssai.  Di  pittura  operò  molto 
in  Orvieto  come  a)uto  del  Siguo- 
relli  ;  e  nelle  cose  eh'  egli  fece  in 
Urbino  e  nella  villa  imperiale  di 
Pesaro  si  fece  ajutare  da  Timoteo 
della  Vite,  da  Raffaele  del  Colle  e 
da  non  pochi  altri.  Fu  amicissimo 
del  Sanzio,  col  quale  ebbe  comu- 
ne la  patria  ed  il  maestro  ,  ed  in 
alcune  cose  cercò  di  accostarsi  al 
suo  stile.  Una  bellissima  t*ivola  del 
Genga  conservasi  in  Roma  a  S. 
Caterina  di  Siena ,  rappresentante 
una  Risurrezione  di  Gesù  Cristo, 
e  due  egualmente  belle  trovansi 
nella  reale  Pinacoteca  di  Milano 
colle  storie  del  Battesimo  e  la 
Conversione  di  S.  Agostino.  Mo- 
ri di  2^  anni. 

GENjNARI  (Benedetto)  da 
Cento  lavorava  in  patria  del  1610, 
e  si  pretende  che  alla  sua  scuola 
apprendesse  i  primi  rudimenti  del- 
l' arte  il  Guercino. 

— GiovAN  Battista,  fa- 
cilmente fratello  di  Benedetto,  nel 
1607  dipinse  a  S.  Biagio  di  Bolo- 
gna una  Madonna  in  mezzo  a  varj 
santi ,  che  sente  la  maniera  de'  mi- 
gliori Procaccini. 


Ercole 


figliuolo  di  Be- 


nedetto,  nacque  nel  1097,  e  fu 
creduto  il  migliore  copista  delle 
cose  del  Guercino,  ma  non  è  nota 
veruna  opera  di  sua  invenzione. 
Questi  gli  diede  in  moglie  ima  ^ua 
sorella,  da  cui  ebbe 
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GENNARI  (Benedetto  k  C«- 
9AEE/,  chf,  Seguendo  il  SUO  rscmi)io, 
si  rrsero  ogrrgi  copisti  delle  opt-re 
drUo  ilo,  colla  (juali-  prol'f.ssioiie 
guadagnavano  assai  ,  tutti  voK-Tjdo 
opeix-  o  copie  di  (pul  jjrand"  uomo. 
Non  si  limitarono  por  altro  all'uf- 
licio  di  copisti ,  che  lavorarono 
molte  cose  di  j>ropria  invenzione 
ÌH  Onto,  in  Bologna,  ed  in  altre 
città  d'  Italia  ;  anzi  Benedetto  fu 
alcun  tempo  in  Londra  come  pit- 
tore di  quella  corte.  Kndi  delle 
«08tan7.e  e  digli  sludj  dello  zio, 
ai  compiac({uero  di  replicare  nelle 
loro  invenzioni  le  sue  teste  di  vec- 
chi e  di  fanciulli  senza  variar 
nulla.  Confrontando  le  loro  copie 
e  le  invenzioni  cogli  originali  del 
Guercino  ,  non  si  di.stiiiguono  che 
per  la  minor  foi'xa  delle  tinte,  on- 
de sembrano  fatte  molti  anni  pri- 
ma. Benedetto  morì  di  8a  anni 
nel  1716  ,  e  Cesare  di  47  anni  nel- 
r  anno  1G88. 

Bartolommeo  ,    altro 

figlio  del  vecchio  Benedetto,  fu  il 
kolo  di  sua  famiglia  die  alquanto 
si  allargasse  dallo  stile  del  Guer- 
cino. ^(lla  chiesa  del  Rosario  di 
Cento  vedovasi  un  S.  iommaso 
che  cerca  di  assicurarsi  col  tatto 
della  vera  umanità  del  Signore , 
ricco  di  molte  figure,  alle  quali  non 
mancauo  foi"za  di  colorito  ,  né  e- 
spressione.  Mori  di  67  anni  circa 
nel  iG58. 

•  Lorenzo,  ma  non  della 

famiglia  di  Cento  ,  fu  pure  scolaro 
del  Guercino,  conu*  lo  palesa  un 
^uo  quadro  die  stava  nella  chiesa 
de*  (.>appucciiii  di  Rimini  sua  pa- 
tria. Lavorava  nel    i()5o. 

GENO\'A  (Lucchetto  da). 
y.   (>aml>iasi. 

GENOVESE  (il  Prete.),  r. 
Strozzi. 

GENOVESINI  (Bartolomeo 
o  Marco  )  milanese,  della  fami- 
glia Roverio  ,  fiori  nella  prima  me- 
tà del  iG**  secolo,  e  lascio  in  pa- 
K'ia  divede  pitture  uegU  Agostiuia- 
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ni,  alla  Certosa  di  Garignano,  ec, 
pittore  di  gran  macchina  e  buon 
coloritore  ,  ma  non  felice  compo- 
sitore. 

Pittore    Genovese, 

pochissimo  conosciuto  nella  sua 
patria,  lavon!»  molto  in  Ah.ssan- 
tlria  ed  in  altri  luoghi  del  Pie- 
monte ,  ove  si  conservano  alcune 
sue  belle  opere.  Si  crede  che  sja 
(iiuseppe  Calcia,  di  cui  non  viene 
falta  metnoria  <lal  Sojirani  nelle 
Vite  de'  pittori  genovesi  ,  p<rchè 
visse  sempre  lontano  dalla  patria. 
Lavorava  nel    i647- 

GENOULS  o  GENOELS ( A- 
BRAMo  )  ,  nato  in  Anvirsa  nel 
iG^Ojfu  scolaro  di  Giacomo  Bake- 
rèl  (ino  ai  ih  anni.  Questi  lo  mise 
in  su  la  via  de'  ritratti,  ma  avtnd<^ 
abbozzati  alcuni  paesi  ,  e  senten- 
doli lodati  da  qualche  amico  ,  pen- 
si) di  voler  battere  questa  nuova 
strada  ;  onde  si  recò  a  Parigi  ove 
allora  fiorivano  le  Brun  ,  Poussin 
e  Mignard.  Studiando  le  opere  di 
cosi  grandi  maestri  ,  Gonoels  jiotc 
in  breve  pubblicare  alcune  opere 
che  lo  fecero  vantaggioièamente  co- 
noscere ,  gli  procurarono  copiose 
commissioni  egli  aprirono  le  porte 
della  reale  Accademia  di  Parigi.  Nel 
1674  andò  a  Roma  con  altri  ar- 
tefici suoi  compatriotti.  Più  desi- 
deroso d'  imparare  che  di  lavora- 
re,  rifiutò  le  commissioni  che  gir 
erano  date  da  ragguardevoli  perso- 
naggi ;  e  solo  dovette  prestarsi  ai 
desiderj  del  cardinale  Giacomo  Ro- 
spigliosi, pel  quale  fece  due  grandi 
quadri  ,  e  due  per  1'  aniba^sciato- 
re  spagnuolo.  Tornato  a  Parigi 
del  i(>8j  ,  gli  furono  fatte  invano 
le  più  lusinghiere  offerte  per  rite- 
nerlo ,  rtia  egli  volle  rivedere  la 
patria  ,  che  dopo  tale  epoca  più 
non  abbandonò ,  e  che  arricchì  di 
numerosi  allievi.  Roma  ,  Parigi . 
Anversa  ed  altre  molte  città  del- 
l' Olanda  possedouo  quadri  di  que- 
sto ragguardevole  paesista  ,  di  cui 
ignoranti  Pepoca  preciòu  della  mwrter 
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GEINT/I.P:  (  Luigi  Phimo  , 
iJETTo  )  .  nato  in  bnis.'.)  Il<  s  (1<  I 
1606,  j)ass("i  a  Roma,  ove  si  rese 
caro  ad  ogni  giucn  di  jìitsoih:  no»i 
lìuiio  p<r  la  sua  virtù ,  che  per  le 
sue  gentili  maniere.  In  Roma  i\ce 
i  ritratti  de'  più  raf,'giiarrl(  voli  pei- 
sonag;;! ,  (  d  el)lje  1  onore  di  ri- 
trarre anclie  AkssHiidio  VII.  iNel 
iG(io  trovavasi  tuttavia  in  Roma, 
doi>o  la  quale  epoca  non  si  liHnno 
di' lui  ulteriori  notizie.  iNella  chie- 
sa parrocchiale  di  S,  ^lichele  di 
Gai.'d  conservasi  un  .suo  quadro 
d'altare  assai  hen  fatto,  ed  altri 
simili  vedonsi  in  diverse  chiese  di 
Berna,  in  Ancona  ed  altrove.  Il 
Passeri  parlando  di  Gentile,  dice 
che  eradi  assai  inalare  nelle  figu- 
re picrole  y  perchè  oltre  il  finirle 
con  dilii^cnza  grande,  le  faceva  di 
assai  buon  gusto  e  i^aghe. 

BÀb TOLOMEO  diUrhino. 

Di  questo  pittore  quattrocentista 
COI' servasi  a  Pesaro  una  Madonna 
coir  epigrafe  :  Bartholomeus  Ma- 
gistri  Genti lis  de  Urbino  i497^ 
ed  un'  altra  tavola  a  Monte  Gicardo 
collo  stesso  nome  e  1'  anno   i5o8. 

GENTILESCHI  (  Orazio,  o 
Lo  MI  Orazio  ),  di  Pisa,  proha- 
bllmente  allievo  in  patria  di  siu3 
fratello  Aurelio  Lomi,  ed  in  Ro- 
ma del  Fassi ,  che  lo  fece  studiare 
i  grandi  esemplari.  Con  il  Fassi 
lavorò  poi  nella  grai'  sala  del  Qui- 
rinale ,  nel  palazzo  Rospigliosi  ed 
in  altri  luoghi  ,  dipingendo  le  fi- 
gure tra  gli  ornati  e  le  arch  lettu- 
re del  maestro.  La  S.  Cecilia  con 
S.  ^  aleriano  del  palazzo  Borghesi 
in  Pioma,  il  Davide  iu  atto  di  a- 
ver  ucciso  Golia  i"el  palazzo  Doria 
di  Genova,  ed  alcuni  quadii  del  1  ca- 
le palazzo  di  Torino,  sono  le  più 
belle  opere  fatt  "  da  Orazio  ne  tem- 
pi migliori.  Sthberte  in  età  molto 
avanzata  non  si  rifiutò  di  passare 
in  Inghilterra,  chiamatovi  con  ono- 
revoli condiz'oni,  e  colà  mori  di 
84  anni.  Vandyck  aveva  tanta  sti- 
ma per  questo  pittore,  che  lo  cre- 
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dfffr  drprno  rli  (imjpnre  tin  posto 
nella  sua  wrir  dei  cento  uomini 
illustri.  In  InghilUrracra  titato  rag- 
giunto da  sua  figliuola 

— • Artemisia,  non   ni'?no 

bilia  e  gentile ,  che  valorf)sa  pit- 
trice ,  la  quale  edurijta  ual  jindrej 
fu  inoltre  diritta  da  (^nido  Rnii 
nello  studio  riei  grandi  maestri 
Poche  cose  fece  di  storia,  ina  (jI- 
tre  modo  famo.sa  seppe  rendersi  in 
tutta  r  Europa  coi  suoi  ritratti, 
ne'  quali  superò,  per  comune  con- 
sentimento, lo  st(;sso  suo  j)adre. 
Visse  lungamente  in  Napoli  mari- 
tata con  Pierantonio  Schiattesi. 
Nella  reale  Galleria  di  Finize  ve- 
desi  un  suo  quadro  rappre.sentaiite 
Susanna  al  bagno  ,  ed  un  altro 
trovasi  in  Pozzuolo.  Artemisia  era 
nata  nel  iSgo,  e  mori  in  Londra 
due  anni  prima  del  padre. 

GENTILONI  (  LtcìLio  )  ,  di 
Filatrava,  ricordato  nella  sua  Gal- 
leria dal  cav  IMarini,  convien  di- 
re che  fbsse  meno  che  mediocre  pit- 
tore, non  trovandolo  io  ricordato 
in  verun  altra  op<ra  pittoiica.  Vi- 
veva nd   iGio, 

GERA  (  Jacopo  ).  Di  questa 
antichissimo  pittore  pisano  conser- 
vasi una  tp^ola  in  S  Matteo  di 
Pisa  coir  iscrizione:  Jacopo  di  Ni- 
cola dipintore  detto  Gcra  mi  di' 
pinsc.  Rapprese!: ta  unalMadonna, 
ed  è  dello  stile  adoperato  verso  il 
i3oo  ,  o  poro  prima. 

GERMAN  LLORENTE  (Beb- 
WAEDo),  nato  :n  Siviglia  rei  i68.5 
da  un  pittore  dozzinale ,  che  gli 
insegnò  come  meglio  sapeva  i  prin- 
cipi di  11  arte.  Ma  Bernardo  supe- 
rò in  breve  il  maestro  ,  onde  tro- 
vandosi colla  corte  in  Si^iglia  Fi- 
lippo V,  ottenne  la  licenza  di 
faiY  il  ritratto  dell  infante  dou 
F.lippo,  che  riuscì  assai  bello  on- 
de fu  generosamente  regalato  ,  e 
nominato  pittore  del  re;  car'ca  clie 
egli  rifiutò  per  non  essere  obbli- 
gato a  seguire  la  corte.  Dipingai- 
do  Madoune   compiacevasi   di    ve- 


*tirlo  (la  pastoitll»'  ,  ahito  da  lui 
creduto  più  coiiiacfutc  alla  povcr- 
tà  della  uiadre  di  Gesù  ,  onde  lu 
poi  chiamato  il  Pinlor  de  las  Pu- 
stuiuis.  E^li  sapeva  dare  così  {gra- 
ziose arie  alle  test»",  e  tanto  rdie- 
vo  alle  ligure,  die  moltissime  sue 
opere  usciroiH)  di  Spa^'iia  ])er  co- 
se di  Murillo.  Mori  iu  Si\iglia 
nel   17^7- 

GESSI   (  FRA^CE3Co  ),  di  Bo- 
logna, nato  mi    i  J8S  di   nohile  fa- 
miglia ,     studio  il   dise;;iio  sotto    il 
(lulvart  ed  il   Cremoniiii,  die  mal 
sollieiido   l.t  sua  .soverdiia  vivacità 
lo  esclusero  dalla   loro  scuola    per 
lo  suo  in«-glio,  perciocché  fu  rice- 
vuto in   quella  di   Guido  Reni  ,   il 
«{uale  lo  ehi»»'    poi  iu  molte    opere 
per  suo  ajuto,    siccome   colui  che 
più  d   01,'ui  altro  suo  Si'olaro  si  av- 
vicinava alla  sua  maniera,   ed  ave- 
va    tanta    facilità    di    pennello    da 
fare    invidia    allo    stesso    maestro. 
Una  delle   migliori  sue  opere    è   il 
S.  Francesco  nella  chiesa  drlla  iNun- 
xiata  ,   che  gli   meritò    il    nome  di 
secondo  Guido:   ma   nelle  altre  pit- 
ture,   nelle  (juali   c«-rcò    d    imi  lare 
la  seconda   maniera  del  suo  grande* 
maestro,  si  vede  più  languido  e  me- 
no pastoso.  Osò  accettare   la   coni 
missione   di  dipingere    la    cappella 
di    S.  Gennaro  iu  Napoli  ,   invece 
di   Gui<lo  suo   maestro,  a  cui  appe- 
lla giunto  in  Napoli  per  tale  »>lUtto 
era  stato  «la   due  incogniti  bastona- 
to  il  servo.   Andato  il  Gessi  a  iNa- 
poh   con   due  ajuti  ,    Giovan    Hat- 
tista  Ruggeri  e  Lorenzo    Menini  , 
urono  questi  sotto  specioso  pr»'te- 
sto  condotti  a  Lordo  d'  una  galea, 
che  parti   all'  istante,   lasciand»)  so- 
lo  il   Gf'ssi ,  che   non   potè,   tinche 
rimase  in  Napoli,  averne  novella  , 
onde  fu  costretto   di   partire  scn/.a 
aver  posto    mano    al    lavoro,    lali 
«overchicric  venivano  praticate  dal 
Belisaro  ,    dallo   Spagiiohtto  e  dal 
tìaraccioli  ,    che  volevano  esclude- 
re OLjui  forastiere  da   opera  di  tan- 
ta impurtanza  ;  per  la    quale  ebbe 
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poi  tanto  M  sotlrire  il  Domenichi- 
no.  Muri  il  Gessi  in  dà  di  (ji  anni. 
GllKESr  (GiACO.Mo).  Di  «jue- 
sto  cehhre  pittore  di  Anversa,  che 
(iori  circa  il  i(«)o  .  non  trovasi 
memoria  che  mi  versi  di  \'tM.ilel, 
che  lo  paragona  ai  più  illustri  pit- 
tori.    . 

GHEEST      (   W'YIinAND     DE   )    , 

liac<pic  nella  Frisia  nel  i.5yi,  e 
venuto  giovanetto  in  Italia  ,  lii- 
m.oi«"»  molti  anni  in  Roma  ,  dist'- 
gnaiido  le  migliori  statue  di  quel- 
la nutropoli.  (^)uest"  insigne  opera 
si  pul)hli<'<dn  Ain>terdain  nel  i^oj 
col  titolo  di  Gabinetti)  dcllf  Sia- 
tue.  Le  ligure  ed  i  piedestalli  sono 
copiati  con  t strema  diligenza,  in 
modo  che  vi  si  ravvisa  il  gusto  di 
ogni  maestro.  Ignorasi  l'epoca  del- 
la  molte  di    Glieest. 

W  V  K 1;  A  N  D  DE,   suo  n  i- 

pote  ,  professò  pure  la  pittura  mi 
i(i5o  circa  ,  ma  rimase  molto  in- 
feriore al   suo   maestro   C>o.\cie. 

GlIlìLLI  (Fkancesco),  nat6 
nel  territorio  bolognese  ilei  iti.'i^  , 
fu  uuo  degli  allievi  di  Franct'sro 
Alb.mo.  l'are  die  n<m  riusci.s.se  nel- 
le figure ,  onde  si  diede  a  dipin- 
gere paesi  e  vedute  che  sapeva  fa- 
re quasi  colla  gentilezza  e  citila 
grazia  di  1  maestro.  Morì  in  Bol<j- 
gna    nel    t-(t.l. 

(UIEK.VRIJI  (  Antonio  ),  da 
Rieti,  nato  nel  i(3|  j.  fu  prima  sco- 
laro del  ^lohi  ,  morto  il  quale  , 
si  acconci»)  col  Cortona  ,  e  prafi- 
C(>  altre  .scuole  ad  oggetto  di  mi- 
gliorare il  colorito.  In  Roma  la- 
vorò per  molte  chiese  e  si  acqui- 
stò nome  «li  facile  ])ittore  ,  ma  fu 
accagionato  d'  ineleganza.  I\lori  nel 
I70'J. 

CRisTOFArro,  di   Borgo 

S.  Sepolcro,  chiamato  il  Doreno, 
nacque  nel  i5oo,  e  fu  prt)t)ahil- 
mentc  scolaro  di  RjifTadlino.  Va- 
sari l'ebbe  per  suo  ajuto  nelle  più 
copiose  opere,  ed  a  lui  afiidava  li- 
iMM'ametite  l  esecti7.ii.iic  di  i  suoi 
disegni.  Podii  seppero  maneggiare 
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con  più  IVanrluzza  i  colori  a  fS*-- 
sco  ,  onde  il  Vasuri  si  ooiifi'ssava 
per  questo  rispetto  inferiore  a  (>ii- 
stofano.  SeLlicnr  riuscisse  meglio 
iMgli  ornali  clic  nelle  fi};ure,  e  più 
valesse  nelle  pitture  a  fi«  sro  che 
ad  olio,  fece  alcuni  quadri  ad  olio 
assai  ragionevoli,  quali  sono  quel- 
lo della  Visitazione  a  S.  Ooineui- 
co  a  Città  di  (ìastello,  e  quello  di 
S  Maria  del  Popolo  a  Perugia.  11 
Vasari  ,  che  molto  lo  amava ,  jie 
scrisse  la  vita.  Morì  in  patria  d-  !- 
l'anno  i55u,  ed  il  duca  Cosimo  1 
ne  onorò  il  sepolcro  con  un  busto 
di  marmo  ed  un  epitaffio,  nel  quale 
vien  detto  :  pin^^cndi  arte  prce- 
stantissimus.  Ma  Cosimo  eia  pro- 
tettor»  ,  non  conoscitore  delle  ar- 
ti ,  onde  preferiva  Vasari  a  Ti- 
ziano. 

GHERARDI  (Filippo)  ,  nacque 
in  Ijucca  circa  il  iGuo,  e  fuse  non 
scolaro,  imitatore  del  Cortona.  Ab- 
bastanza si  è  di  già  parlato  di  que- 
sto artefice  all'  articolo  Coli  Gio- 
vomii  suo  indivisibile  amico  e  co- 
operatore. Soggi  ugnerò  soltanto  , 
che  dopo  la  morte  del  Coli  ,  il 
Gherardi  dipinse  in  Lucca  tutto  il 
chiostro  del  Carmine.  Mori  do- 
po  il  i6Si. 

GHERARDINI  (Alessandro), 
fiorentino,  nacque  nel  i655,  e  fu 
allievo  di  Alessandro  Rosi.  Seppe 
con  maravigliosa  facilità  contrafl'a- 
re  le  altrui  maniere ,  e  quando 
volle  operare  con  impegno  non  ri- 
mase quasi  inferiore  a  veruno  con- 
temporaneo. Stupenda  opera  è  la 
sua  Crocifissione  in  Candeli  ;  ope- 
ra studiatissima  ,  specialmente  nel 
tuono  generale  che  esprime  felice- 
mente le  tenebre  di  quella  giorna- 
ta. Ma  egli  operava  secondo  il  prez- 
zo che  ne  riceveva,  e  quando  stra- 
pazzò il  mestiere  apparve  troppo 
inferiore  al  suo  emulo  Anton  Do- 
menico Gabbiani.    Mori  nel   1^28. 

•    Giovanni,   bolognese, 

scolaro  del  Colonna  e  suo  ajuto 
dopo    la   (U  lui  toruAtcì   la  Italia. 
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Morì  due  anni  prima  del  ma<»»fr(J 
nel  i^iSf)  senza  lasciare  alcun' o- 
pera  d  inqioitauza  fatta  di  sua  in- 
venzione. 

SxEFAifo,  scolaro  e  fe- 
dele imitatore  di  GiuHip]M;  Gam- 
barini,  facendo  a  gara  col  maestro, 
inondò  i  ologna  di  bambocciate  , 
che  trovano  in  ogni  luogo  mece- 
nati e  compratori,  j^on  può  ne- 
garsi per  altro  che  non  abbiano 
molto  spirito  e  non  siano  condot- 
te con  lodevole  diligenza.  Morì  nel- 
1  anno  i^SS. 

Tommaso  ,    fiorentino  , 

nato  nell'anno  171  5,  fu  scolaro  ciel 
Meucci;  in  appresso  frequentò  le  ac- 
cademie di  Dologna  e  di  Venezia, 
e  riuscì  uno  dei  più  valenti  pit- 
tori di  bassi  rilievi  a  chiaro  scuro. 
Fece  anche  storie  a  fresco  abba- 
stanza pregevoli,  come  può  vedersi 
in  molte  ville  de'  signori  fiorenti- 
ni. Una  sala  della  reale  Galleria  di 
Firenze,  dipinta  a  bassi  rilieAÌ  di 
chiaro  scuro ,  gli  procurò  lucrose 
commissioni  di  tali  opere  in  tela 
per  r  imperiale  Galleria  di  Vien- 
na ,  e  per  ornamento  dei  palazzi  di 
varj  signori  tedeschi  ed  inglesi.  Mo- 
ri nel   1797 

GHERARDO,  fiorentino,  cele- 
bre miniatore  del  iS*^  secolo  ,  si 
esercitò  ancora  ne'  musaici  e  uel- 
r  inlaglio  ,  in  sul  fare  d'  Alberto 
Durerò.  Si  adoperò  ancora  nella 
pittura,  ma  meno  felicemente  che 
nelle  altre  professioni. 

Dalle  IN'otti.  y.  Hund- 

horst. 

GHEYN  (Giacomo  he),  nac- 
que in  Anversa  nel  i565,  e  fu 
ammaestrato  da  suo  padre  medio- 
cre pittore  sul  vetro ,  il  quale  ve- 
nendo a  morte  quando  Giacomo 
non  aveva  che  diciassette  anni ,  lo 
credette  non  pertanto  capaca  di 
condurre  a  termine  le  opere  che 
egli  lasciava  imperfette.  INou  mol- 
to dopo  abbandonò  X  arte  paterna, 
e  si  propose  di  dipingere  ad  olio. 
Kou  avendo  chi  gV  insegnasse  i  va* 
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rj  tuoni  d(<i  colori,  preparò  una  va- 
sta tela  rlie  di\  isc  in  rciito  picco- 
li quadrati,  tutti  dipinti  di  colore 
diverso  ;  diede  ombre  e  lumi  ad 
ogni  piccolo  quadrato  ,  e  distinse 
i  colori  amici  dai  discordanti;  o;|[ni 
scompartimento  tra  numeriz/.ato , 
eri  ()fj;ni  numero  riportato  colle  ana- 
los^lu'  osservazioni  in  un  lil)retto. 
(^onipiuto  tale  studio,  dipinse  un 
vaso  di  fiori  copiali  dal  naturale, 
e  questo  primo  esperimento  sor- 
prese tutti  i  pittori.  I  suoi  quadri 
furono  neir  età  sua  un  oj»g<'lto  di 
maraviglia,  e  l'imperatore  fece  ac- 
quisto di  un'intera  raccolta  di  fio- 
ri e  d'  insetti  fatti  a  guazzo.  Igno- 
rasi r  epoca  della  sua  morte. 

GHEZZI  (cAV.  Skbastiano), 
nato  nella  terra  della  comunanza 
d'Ascoli  circa  il  iGoo,  studiò  sot- 
to il  Guercino;  ed  il  suo  S.  Fran- 
cesco fatto  per  gli  Agostiniani  8cal- 
tÌ  di  Monsanjmartino  l'en  lo  mo- 
stra non  indegno  allu  vo  di  tanto 
artefice.  INla  in  appresso  datosi  al- 
l' architettura  ,  poco  più  adoperò 
il  pennello  ,  trovaiido  nell'  eserci- 
zio della  nuova  professione  mag- 
giori guadagni.  Lasciava  morendo 
ancora  fanciullo  suo  figliuolo 

CAV.    Giuseppe,    nato 

del  1634  ,  il  quale  essmdosi  poi- 
tato  a  Fermo  prr  istudiare  legge 
e  filosofia  contrasse  amicizia  con 
Lorenzino ,  prinripale  pittore  di 
quella  città,  che  dissuadi  ndolo  da- 
gli studj  legali  lo  consigliò  di  re- 
carsi a  Roma  ,  ove  iniparc»  la  pit- 
tura e  la  esercitò  con  lode  molti 
anni.  Per  la  somma  sua  peri/.ia 
nel  ristaurare  quadri  fu  adoperato 
assai  dalla  ngina  Cristina  di  Sve- 
zia. Mori  segretario  dell'  a\ccade- 
mia  di  S.  Luca  l'anno  i^ai.  Fu 
«uo  figliuolo  ed  allievo 

CAVAI..  Pieri. EONE,  na- 
to in  Roma  nel  if»;'},  il  quale  es- 
s<»ndosi  allargato  dallo  stile  d.i  pa- 
dre, e  usando  maggior  diligi  nza,  di 
lunga  mano  lo  superi').  Dovenilosi 
♦seguire  l'ofRia  dc'Profcti  Latcra- 
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BPnsi,  fu  uno  de' tre  pittori  creduti 
più  capaci  di  ben  farla,  ed  ebbe 
compagni  il  Luti  ed  il  Trevisani. 
IMa  del  suo  maggior  nome  Pier- 
leone  va  debitore  al  singolare  ta- 
lento di  fare  caricature ,  che  veni- 
vano avidamente  rirercate  dai  ro- 
mani e  stranieri ,  non  solo  come 
piacevoli  faci  zie,  ma  perchè  >ede- 
vansi  ritratti  con  ingegnosa  carica- 
tura anrhe  principi  e  grandi  signo- 
ri. Mori   nel    1^55. 

GHIBERTI  (Lorenzo),  uno  dei 
più  benemeriti  artefici  del  1  f*"  se- 
colo, non  viene  collocato  nel  dizio- 
nario de'  pittori  che  per  avere  in 
Firenze  dipinti  in  vetro  gli  occhi 
della  facciata  e  cupola  del  duomo 
e  della  facciata  di  S.  L)t)menico. 
Mori  questo  grand'  uomo  in  età  di 
77  anni  nel  i^f^J.  Più  ampio  ar- 
ticolo avrà  nel  Dizionario  degli 
Scultori. 

Vittorio,  uno  de' più 

cabli  libertini  di  Firenze,  che  cosi 
rlnaiuavansi  i  nemici  di  casa  Me- 
dici dopo  la  rivoluzione  del  iSu^, 
«lipinse  in  una  camera  de'  Medici 
Papa  Clemente  ^  li  in  atto  di  es- 
sere sospeso  ad  un  patibolo:  pit- 
tura infame,  che  verun  altro  arte- 
firr  fiorentino  aveva  voluto  fare  , 
seltbene  Michelangelo  ed  altri  in- 
signi uomini  stessero  pel  partito 
della   libertà. 

GHIDOINE  (Galeazzo)  cre- 
monese, e  scolaro  d'Antonio  Cam- 
pi che  viveva  del  ì^hjS  ,  avrebbe 
arricchita  la  sua  patria  di  buone 
pitture,  se  goduta  avesse  miglior 
salute.  La  sua  Predicazione  di  S. 
Giovanni  Battista  in  S.  Maria  è 
una  luminosa  prova  della  sua  \irtù. 

GHIGI  (  Teodoro  )  mantova- 
no, ma  dall'Orlandi  creduto  ro- 
mano, fu  uno  de'  feddi  allievi  di 
Giulio  Romano,  al  quab-  fu  com- 
messa la  cura  di  comlurre  a  fint 
i  lavori  dal  maestro  lasciati  im- 
perfetti ne'  palazzi  del  priuci|>e  iu 
citta  t  (1   in   \  illa. 

GHlRARDOiNI  (Giovaw  Aw- 


iìrea)  frnnrrsf ,  lasciò  in  patria 
pocln;  opere  ragion«'V()l niente  dise- 
gnate, ma  cosi  languidamente  di- 
pinte, elle  quasi  seinhrano  Citte  a 
chiaro-srurcj.   Lavorava  <lel   i()'io. 

(;HiRl>A]\UA.I()  (  Domenico 
DEI.),  (Iella  i'anii;;lia  (>oiradi  ,  ma 
così  nominato  dalla  professione  di 
ghirlandaio  esercitata  dal  padre, 
nacque  in  Fireuz»*  ne!  i.^Si  ,  e  fu 
scolaro  di  Alessio  Balduimt ti.  Era 
ancora  c;iovane  quando  coi  più  ce- 
lebri pittori  chiamato  a  dijtiiifrere 
la  cappella  Sistina  ,  vi  fece  il  Ri- 
sorsfimento  di  ("risto,  e  la  Voca- 
7.ione  di  S.  Pietro  e  di  S.  An- 
drea. Fu  Domenico  eccellente  di- 
segnatore, e  dalla  sua  scuola  usci- 
rono Michelangelo  Buonarroti  ed 
altri  illustri  artefici,  cui  la  scuola 
fiorentina  deve  la  gloria  della  se- 
guente età.  Fu  egli  il  primo  dei 
fiorentini,  che  per  via  della  prospet- 
tiva seppe  dare  profondità  alle  com- 
posizioni. Conohhe  che  V  oro  po- 
teva ben  rendere  ricchi  ,  nia  non 
belli  gli  abiti  delle  figure ,  e  fu 
de'  primi  a  spogliarle  di  quest'an- 
tico ornamento  che  tanto  nuoce 
all'  artificio  della  pittura.  Tra  le 
sue  più  importanti  opere  suol  darsi 
il  primo  luogo  al  coro  di  S.  Ma- 
ria Novella ,  ove  dipinse  diverse 
storie  di  Maria  Vergine  e  di  S.  Gio- 
vanni Battista  ,  e  la  Strage  degli 
Innocenti.  Nelle  prinripali  figure 
ritrasse  diversi  letterati  e  primarj 
cittadini  di  Firenze  con  arie  di 
teste  bellissime.  Ma  le  mani  ed  i 
piedi  non  corrispondono  alla  bontà 
delle  teste,  avendo  lasciate  ai  suoi 
scolari  la  gloria  di  perfezionare 
queste  parti.  Molte  altre  opere  fece 
in  Firenze  ed  in  altre  città  d' Ita- 
lia, in  Roma,  in  Rimini,  in  Pi- 
sa ,  ec.  Tra  le  pitture  da  lui  fatte 
ai  Camaldolesi  di  Volterra  è  ce- 
lebre il  suo  S  Romualdo  inciso 
dalla  Diana  di  Mantova.  Mori  Do- 
menico nella  fiesca  età  di  f^^  anni 
nel  1^95.  Suoi  fratelli  ed  allievi 
furono 
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— ■ Davide,  che  molto  più 

lavorò  di  miiHairo  che  di  pittura 
in  patria  ed  in  Francia,  t  nj<;ii 
in   Firenze  Ufi    l'iuT),  e 

Bf,  NEDKTTo,  che  anda- 
to in  Francia  ,  vi  esercitò  lungo 
tempo  la  pittura  e  la  milizia,  e 
vi  fece  pure  alcune  cose  di  musai- 
co, onde  tornò  in  patria  con  molti 
privilegi  e  doni  ottenuti  colla  sua 
virtù  da  quel  sovrano.  Mori  in 
età  di  5o  anni  e  fu  .s«'[)olto  a  eanto 
a  Domenico  in  S.  Maria  INovella. 

Ridolfo,    figliuolo    di 

Domenico  ,  era  ancora  fanciullo 
quando  morì  suo  padre,  onde  prese 
ad  educarlo  nell'  arte  JJavide  suo 
zio,  il  quale  passando  in  Francia 
lo  raccomandò  al  Frate.  Quando 
venne  Raffaello  d'  Urbino  a  Fi- 
renze ammir(')  la  virtù  «tei  giova- 
netto (jrhirlandajo ,  e  strinse  con 
lui  domestichezza,  onde,  partendo 
da  Firenze,  gli  lasciò,  percliè  lo 
terminasse,  un  quadro  che  stava 
fac(>ndo  per  Siena  :  e  quando  po- 
chi anni  dopo  andò  a  stare  a  Ro- 
ma ,  preg()  r  amico  di  raggi ugnrr- 
lo.  Ma  il  Ghirlandaio  non  volle 
lasciare  la  patria,  che  arriccili  di 
belle  opere ,  nelle  quali  si  scorge 
qualche  lume  del  fare  di  Raffaello, 
specialmente  nelle  giovanili  poste 
a  S.  Jacopo  di  Ripoli  ed  a  S.  tri- 
rolamo.  Dalla  scuola  di  Ridolfo 
uscirono  molti  valenti  maestri,  tra 
i  quali  Michele  di  Ridolfo,  Ma- 
riano da  Pescia ,  Carlo  Portelli 
ed  altri  lumi  della  scuola  fioren- 
tina. Mori  di  75  anni  nel   i56o. 

GHISI  (Giorgio),  chiamato 
Giorgio  mantovano  ,  valente  di- 
segnatore, che  presto  lasf^iò  la  pit- 
tura, vedendo  di  non  potersi  avvi- 
cinare a  Giulio  Romano  ,  e  si 
diede  all'  intaglio.  Fioriva  nell'  età 
di   Giulio. 

GHISLANDI  (Domenico  )  , 
buon  frescante  bergamasco,  che  fio- 
ri dopo  la  metà  del  16*^  secolo,  meno 
celebre  per  le  sue  opere  pittoriche, 
che   per  essere  «adie  e  maestro  di 


OH 
GHISLAINDI  (Fba  Vittobe), 

clcttu  11  Fratta  PiioloUo  ,  dir  lialla 
scuola  del  |iatlr<-  |>a.ss('*  a  ([iiril.i  iKI 
l^omix'lli;  soUo  li»  «li  cui  diii/.iouo 
uftcntissiniaiiKiitr  stiuliiH.do  le  tr- 
nU-  di  liziuno,  onde  scuoprirni'  il 
iniraJiile  arlidcio  8Ì  avanzò  tanto 
lu  ir  arte  di  fur  ritratti  ,  e  ttstt- 
il  cijjirircjo  ,  che  pocliissimo  in 
questo  {^cntTf  riniasf  a  dulro  ai 
migliori  antichi.  Molt<'  oj)»ic  di 
questo  cjjrcf^io  artclic<-  si  conser- 
vano in  Hcig.inio  nella  galleria  (  ar- 
lara,  varamente  n!aia>  ijjliose  per 
volti  spiranti ,  per  vtre  oaiiuji^ioni, 
per  aititi  naturalissimi.  Il  Paolotto 
rra  nato  nel  ^(>^)5  e  morì  nel  i'-33. 
GMISOJ.FI  o  CHISOl.FI  ((jio- 
vanm),  nato  in  Milano  nel  iOi3 
di  nol)ili  parenti  ,  dopo  avere  ap- 
parale lehttere  si  diede  allo  stu- 
dio della  pittura  itotto  il  ^'olplni 
suo  zio,  hnon  maestro  di  prospet- 
tive ed  architetture.  JNel  idòo  andti 
a  Roma,  e  fu  colà  allievo  di  Sal- 
vator Uosa,  da  cui  apprese  a  lare 
le  ligure ,  che  lo  v.io  non  sapevn 
r.sea;uire.  Di  ritoiiio  in  patria  si  l'ei'c 
conoscere  non  solo  come  valente 
])itforc  di  architetture,  ma  ancora 
di  storie;  onde  fece  molti  ragio- 
nevoli quadri  di  altare,  e  co|)M)sc 
storie  a  fresco  nella  (^«rtosa  ili  Pa- 
via e  ntl  Santuario  di  Van-se.  Pri- 
ma clic  partisse  <la  Roma  <rasi  latto 
animirare  pir  certe  pitture  di  an- 
tiche fàhhriclte  ,  nt  He  quali  avcNa 
introdotte  nelle  (iguic  rappresen- 
tanti fatti  storici  e  favolosi ,  delle 
quali  \ alevasi  o|>portunamente  co- 
])iandole  in  locande  ne'  suoi  freschi 
per  ornamenti  di  sah*  e  tii  facciate. 
Gioito  opei('»  ancora  fuoii  della  sua 

1  latria  in  (i«iiova,  in  Venezia,  in 
U)ma  ,  in  Napoli,  ec. ,  e  guada- 
gnò a.ssai.  Ma  col  molto  dipingere 
a  fresco  contra.sse  un  mal  d'occhi,, 
che  quasi  lo  rese  cieco  alcuni  anni 
prima  che  morisse  in  i  tà  di  Gi^t  anni. 
GHISSOM  (OrrAMo)  si.nc- 
se  ,  scolaro  di  Giovan  Vecchi,  si 
fece  buon  nome  come  pitture  frc- 
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scante  in  Roma  ed  in  Genova,  ove 
si  portò  del  i()io,  e  pare  che  vi 
sof^^iornasse  tino  alla  morte,  facen- 
dcn  i  alcune  cose  ancora  di  stucchi. 

Giuri  (l'oMVEo),  nac<(ue  del 
i()3i  ni  I  territorio  bresciano,  e  fu 
jtrima  scolaro  dell' Amigoni,  poi 
di  Ilo  Zoppo  di  Lugano ,  di  cui 
fu  anche  ajuto  in  molte  opere.  Kra 
Pompeo  Imon  disegnatoif  e  ferace 
inventore  ,  ed  in  molte  cose  lelicc 
imitatore  dello  Zoppo.  In  patria 
tinne  scuola  di  pittura  ,  ed  ehhe 
molle  commissioni.  Morì  di  ^'i 
anni   mi    ijoJ. 

G1A<;AR0L0  (Giovanbat- 
tista ),  fu  uno  d'.'f^li  scolari  man- 
tovani di  fìiulio  i\oniano  non  ri- 
cordali dal  Vasari,  di  cui  conser- 
\asi  in  .MantoNa  n^ila  chiesa  di 
S.  (iristoforo  una  tavola  che  sente 
la   maviera   dil   n:a<'stro. 

GIA(  (JUOJ.l  (I\.)  scolaro  di 
V  an  Rloj-men  in  Roma,  fiori  verso 
1  metà  del  ìH^  secolo,  e  seppe 
in  modo  imitare  ne'  suoi  paesi  il 
fare  e  le  tinte  del  matstro  ,  die  i 
di  lui  (juadrl  non  sono  t*  unti  me- 
no  cari    di    (pulii   dell"  (>landese. 

GIACHIìM:'!  Ji    GOINZALES 

(  Giov  A  N  ni),  chiamato  il  Borico' 
fanone  drlle  teste  ,  nacque  in  Ma- 
drid d(  1  i('>3o  da  un  mercante  l.or- 
go;4nonr.  Khhe  ap))ina  inqtarali  i 
princqjj  dell  arte  da  non  so  quale 
maciitro  ,  che  innamoratosi  delle 
op(  re  di  'liziauo,  di  cui  sono  do- 
viziosi tutti  i  reali  jialazzi  di  Spa- 
gna ,  prese  da  sé  a  stud.arle,  ed  a 
coj>iaiue  il  più  che  pote\a  Ouando 
credette  di  avc-rne  appresa  la  ma- 
ni» ra,  si  fe<'e  a  copiar  ti  ste  dal 
naturale  ,  e  con  tale  esercizio  riu- 
scì a  d;  re  tanta  «spressioiu'  al  ><»lli, 
eh'  ehhe  il  nome  di  Boi-^on/ion  de 
las  vobezas ,  //  Bori'oi^ront'  delle 
teste.  Venne  già  latto  pittore  eoa 
suo  padre  in  Italia,  ON»'  tl(»|'o  a\er 
mollo  lavoralo,  mori  in  bucamo 
nel    \ÌMfì. 

GI.\(()MO^K.  /.  Lippi. 

GIALDISI    (  ^.  )    pariuijjiauo , 
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ma  domiciliato  in  Cremona,  fu  uno 
clcpiù  rij)iif;iti  pittori  di  fioii,  che 
d'ordinario  disponeva  rlrf^antcmrn- 
te  sopra  tavolini  coperti  di  tappe- 
ti, j)onendovi  ancora  stronu-nti  da 
Buono,  libri,  carte  da  giuoco,  e 
cose  simili  con  naturalissime  tinte 
r  con  tanta  verità,  dir  facevano 
injjarvno.  Lavorava  nel   ir-io. 

QIANJNELLA.  r.  Si«na. 

GIAJNWETTI  (Filippo)  mes- 
j»inese.  Pochi  paesisti  lo  ui^uaglia- 
rono  in  grandiosità  ed  in  bellezza 
e  varittà  di  prospettive ,  ma  non 
fu  egualmente  felice  nelle  figure. 
Peccò  j)ure  di  ])Oca  finitezza  per 
soverchia  facilità  d'esecuzione,  on- 
de fu  nominato  il  Gioì'dano  elei 
paesisti.  II  conte  di  S.  Stefano  lo 
chiamò  a  Napoli  ,  ove  da  lui  pro- 
tetto lavorò  assai.  Dimorò  lungo 
tempo  anche  in  Palermo  che  pos- 
sedè molle  sue  opere. 

GIANNIZZERO  (N.),  scolaro 
del  Borgognone ,  seppe  come  il 
maestro  dipingere  per  mi  lontano 
punto  di  vista ,  e  rappresentare  i 
diversi  accidenti  della  luce  nel  sor- 
gere e  nel  cadere  del  sole.  Alcuni 
suoi  quadri  conservansi  in  Roma 
nel  palazzo  Colonna. 

GIAQUINTO  (CoKP.ADo)  di 
Molfetta ,  nato  circa  il  1690,  im- 
parò r  arte  nella  scuola  del  Soli- 
mene; indi,  passato  a  Roma,  si 
acconciò  col  Conca,  che  ripula- 
vasi  uno  de'  migliori  coloritori  di 
quell'età.  Fu  il  Corrado  pittor  fa- 
cile e  risoluto ,  ma  di  poco  cor- 
retto disegno,  ed  alquanto  manie- 
rato. Operò  assai  in  Roma  ,  in 
Macerata  ed  in  altre  città  dello 
Stato  pontificio;  passò  poi  nel  Pie- 
monte, e  di  là  nella  Spagna,  ove 
servì  la  corte  ed  alcuni  princi- 
pali signori,  avendo  saputo  acco- 
modarsi al  gusto  colà  dominante. 
3Iorì  nel  l'rdS. 

GIAROLA  (  GiovAiTNi  )  di 
Reggio  j  creduto  scolaro  del  Co- 
reggio  ,  poche  cose  fece  ad  olio , 
ma  molto  operò  a   fresco  in  Pai- 
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ma  ,  in  Reggio  «d  altrove.  Sehhr- 
ììc.  poro  ucrurato  nv'  rontonii,  ri 
acquistò  nome  di  .spirito^o  e  dili- 
cato  })it»ore.  Mori  in  età  avanzata 
nei   1557. 

•  o  Gkbola  Aktokio,  so- 
prannominato il  cflf .  Coppa  ,  nac- 
que in  Verona  n<l  1 5f)5  circa,  ed 
ebbe  a  maestii  in  Bologna  l'Albano 
e  Guido  ,  che  poi  imitò  non  infe- 
licemente. Vedevansi  in  Verona  una 
Maddalena  ai  Servi  piena  d'espres- 
sione ,  ed  una  Cena  d'  Emaus  nel 
Seminario,  che  molto  s'accosta  al 
fare  dei  migliori  Veneti.  Ma  ciò  che 
maggiormente  prova  il  suo  mf  ritfl 
è  r  oj)inione  che  di  lui  aveva  l'Al- 
bano ,  il  quale  richiesto  d'un  buon 
allievo  per  lavorare  nella  corte  del 
duca  di  Mantova,  gli  mandò  il  Cop- 
pa. Pare  che  da  Mantova  pa.ssa,sse 
poi  a  Milano,  ove  sappiamo  che 
tenne  scuola  di  pittura ,  ed  ebbe 
molti  buoni  allievi.  Mori  di  70  anni. 

GIBERTONI  (Paolo)  mode- 
nese ,  andò  ad  abitare  in  Lucca  in 
età  assai  fresca  ,  ove  si  fece  cono- 
scere buon  pittore  di  grotteschi  a 
fresco,  ai  quali  sapeva  dare  molta 
varietà,  introducendovi  animali  di 
ogni  maniera,  toccati  con  molto 
spirito.  Lavorò  pure  di  paesaggi  a 
fresco  e  ad  olio ,  clie  sono  tenuti 
in  molta  stima.  Fioriva  in  Lucca 
dopo  la  metà  del   18°  secolo. 

GIL  DE  MENA  (Filippo). 
nacque  in  Valladolid  nel  1600,  e 
fu  scolaro  in  Madrid  di  Giovanni 
Vanderhamen.  Di  ritomo  in  pa- 
tria ,  ov'era  mancato  il  buon  gusto 
del  precedente  secolo,  aprì  scuola 
di  pittura  ,  che  forse  contribuì  al 
decadimento  dell'  arte  per  lo  stile 
affettato  del  maestro  ,  che  fu  cre- 
duto grazioso.  La  sua  più  famosa 
opera  è  un  Auto-da-fè  eseguitosi 
a'  suoi  tempi  in  Valladolid,  alla  di 
cui  vista  deve  fremere  ogni  gentil 
persona,  ogni  amico  dell'umanità. 
Gii  morì  del   1674- 

GILARDI  (Pietro)  milanese, 
nacque  del  1679:  e  studiò  la  pittar^ 
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Iti  patriH  sotto  l''o<irrico  Bianchi  e 
Paolo  Gazzauiga;  ma  dosirlc-rutiilo 
di  |M'rftzionarsi  iicH  aitt-  rncjiicntò 
in  Bologna  le  scuole  del  l'rancc- 
ncliini  e  di  Gian^Moxfro  dt-l  Sulc, 
e  tornato  a  Milano  v»iiiu'  nìolto 
adoperato  per  grandi  o|x're  a  fresco. 
Fra  le  migliori  coutansi  il  refet- 
torio di  S.  \ittore,  e  la  cappella 
dell'  Assunzione  in  \'arcsc  fatta  sui 
Ciarloni  «lei  Legnano  morto  prima 
di  cumpit  ria.  11  suo  dipingere  è  sfu- 
mato ,  lacile  ,  ai  nionioso  ,  e  pro- 
prio ud  oniar  voltf  e  grandi  |)a- 
reti.  IVou  è  ben  nota  l'epoca  della 
sua   morte. 

GJLARTE  (Matteo)  di  \  a- 
lenza,  fu  allievo  d'uno  scolaro  del 
Kihalta,  ed  uno  de'  più  illustri 
«■muli  dell"  Accademia  di  Valenza. 
Pa.ss('»  in  seguito  a  ìMurcia.  ove  con- 
tratta avendo  domestichezza  con 
Giovanni  di  Toledo  pittore  di  bat- 
taglie, presero  ad  ajutarsi  vicen- 
devolmente nelle  loro  opere.  Colà 
Gilarte  acquistò  grandissimo  no- 
me per  le  pitture  fatte  nella  cap- 
pella del  Rosario  nel  convento  di 
v>.  Domenico  ,  etl  ebbe  continue 
commissioni  fino  alla  morte  che 
in  età  di  52  anni,  nel  1 700,  lo  tolse 
air  arte  ed  alla  figlia 


■ Donna    Maddalena, 

«Vede  dei  talenti  del  padre,  e  che 
{jli  sarebbe  andata  assai  vicina  se 
avesse  dopo  la  di  lui  morte  avuto 
un  maestro  che  le  avesse  additate 
quelle  alhttatrici  parti  dell  arte , 
eli'  egli  non   conobbe. 

GlLlOLi  (  Giacinto  )  bolo- 
f^ese  ,  nato  del  iSg^,  frrqu«nt(') 
la  scuola  dei  Caracci  ;  e  se  non  fu 
uno  de'  migliori  allievi  ,  non  fu 
pure  de' meno  felici,  avendo  faite 
varie  opere  abba.stanzi»  pregevoli  in 
Bologna  ed  altrove.  Di  questo  po- 
<*o  noto  pittore  trovasi  memoria 
in  Deschamps  insieme  a  Drost  \  »n 
Terlèe  ,  Poortes  e  Spalthof,  che 
▼isserò  unitanieute  dopo  la  raet-\ 
del   ij**  .secolo. 

GILLOT  (Claudio),   allicv* 
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di  Vetean,  nacqui-  a  Langrcs  nel 
ili^S  ,  e  si  fece  ammirare  per  la 
finezza  e  lo  squisito  gusto  del  di- 
segno in  certe  ligure  caricat»'  ditte 
(grottesche.  Pare  peni  che  a.ssai  più 
si  occupasse  dell'  intaglio  che  della 
pittura.  3Iori  membro  dell'  Acra- 
deiiiia  di  pittuia  di  Parigi  l'anno 
17^2. 

GIMIGNAINI  (Giacinto), 
nacque  in  Pistoja  nel  iGii.  Stu- 
diò l'arte  in  Roma  sotto  il  Pous- 
sin ,  dal  quale  passò  alla  scuola 
del  Cortona.  Imitò  del  primo  la 
castigatezza  del  disegno  v  la  com- 
po>iizione  ,  prese  dall'  altro  il  co- 
lorito ed  il  gusto  dell  architet- 
tura ,  formandosi  delle  maniere  di 
questi  due  capi-scuola  uno  stile 
originale  che  gli  die<le  j)Osto  tra  i 

1)iù  grandi  pittori  dell'  età  sua. 
^avorò  a  fresco  in  comj)et<'nza  del 
(^ima.ssei  e  del  Maratta  nel  batti- 
stero di  S.  Giovanni  I.aterano  ^ 
ed  altri  ne  fece  in  Roma  ,  in  Fi- 
renze nel  palazzo  !Kiccolini  ,  ed  al- 
trove. La  reale  galleria  di  Firenze 
possedè  un  suo  quadro  rappreseii- 
tiinte  Leandro,  cJie  fu  per  mol- 
to tempo  creduto  del  Guercino. 
IVlorì  neir  anno  i()8i  dojio  di  ave- 
re istruito  iieir  arte    il   figliuolo 

Lodovico,  il  (piale  seb- 
bene non  uguagliasse  il  padre  nella 
correzione  del  disegno,  lo  superò  iii 
tutte  qutlle  jiarti  che  recano  diletto 
agli  spettatoli  colle  sue  idee  leggia- 
dre, tinte  vaghe,  spiritose  mosse. 
Viveva  ancora  il  padre  quando  in 
Roma  <iipinse  a  fresco  alcune  sto- 
rie nella  chiesa  delle  \  ergini  ,  le 
quali  vengono  studiate  dai  pittori 
per  le  arie  ,  per  i  nuvoli  ,  per  la 
grazia  delle  ali  onde  veste  gli  an- 
geli. Visse  quasi  sempre  in  Roma  , 
ove  soddisfaceva  alle  molte  com- 
missioni che  gli  venivano  dagli  al- 
tri paesi  per  quadri  da  chiesa  e  da 
stanza.  La  sua  patria  avi-va  un  bel 
quadro  nella  chiesa  dei  1  appuccini 
di  Sotto.  Era  nato  Lodovico  in 
Roma  ucl   iG44  «^  "M'^'*  ^^^  '^7 


(;i>TIGN\ì\I  (  At.f.osio  ,  pure 
])ist()jt'.si',  del  l'j'^  scroio  i'n  scolaro 
flcl  ìji'^iyn.ì  ,  e  suo  iniitalorc,  ma 
]);ire  rUr  non  si;tsi  sollevato  ul  «li- 
sopra  <l«'lla   mediocrità. 

(iliNEU,  di  Valenza,  dipinse  nei 
primi  anni  del  l'j*^  secolo  pro- 
spettive ed  architeli  lire  assai  lo- 
dai.-. 

GlISTyfASI  (Catekina),  nata 
in  Roma  mi  i  Th^o  ,  venne  ammae- 
strata nella  pittura  dal  chv.  Lan- 
franchi,  coi  disegni  del  quale  ornò 
di  belle  storie  la  chiesa  delle  mo- 
nache di  S.  Lucia.  Morì  di  70 
anni. 

GIOGGl  (  BABTor.o  )  fioren- 
tino, fiorì  nel  i35o  circa,  e  fu 
fatto  celebre  da  Franco  Sacchetti 
che  lo  ricordò  nella  INovella  170. 
Si  crede  che  si  esercitas.se  nel  di- 
pinfjere  camere  :  non  si  sa  poi  se 
fosse  pittore  d'  ornati  o  figurista. 

GIOLFINO  o  GOLFIJNO  (Ni- 
colò ) ,  dal  Vasari  per  errore  chia- 
mato Ursiìio  ,  fu  uno  di  quei  mae- 
stri eh'  ebbero  sentoi'e  del  moder- 
no stile  ,  ma  non  pertanto  conser- 
varono quasi  tutta  la  secchezza  del 
quattrocento.  Ebbe  la  fortuna  di 
avere  tra  i  suoi  scolari  il  Farinaio 
che  assicurò  1'  immortalità  al  di 
lui  nome. 

GlOiMMA  (Simone)  ,  creduto 
padovano ,  ma  difatto  nato  in  \c~ 
nezia  da  padre  schiavone  nel  iG55j 
fu  scolaro  in  Bologna  di  Cesare 
Gennari ,  sotto  il  quale  diventò  un 
buon  seguace  della  maniera  gu*  rci- 
nesca.  (.Costui  lavorò  molto  in  Vien- 
na ,  ove  trovò  protettori  ed  am- 
miratori. In  età  di  '^i  anni  ebbe 
in  Bologna  un    figliuolo  chiamato 

— ■ Antonio,  il  quale  do- 
po avere  imparato  i  principi  della 
pittura  sotto  il  padre,  frequentò 
le  scuole  del  Milani  e  del  Crespi. 
Di  questo  artefice,  che  morì  di  3") 
anni,  consen'asi  in  Bologna  in  casa 
Rannuzzi  la  Storia  di  Ainanno , 
grandissimo  quadro,  che  vinct>  tut- 
tp  le  pitture  che  gli  stanno  a  canto. 
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sebbene  di  valenti  artefici.  Uji  al- 
tro suo  quadrai  di  S.  Floriano  fu 
inciso  dai  IMattitiii  come  rara  rosa. 
(ilORDAlNO  (cAv.  Luca),  nac- 
que in  Napoli  nel  lO'V». ,  da  Anto- 
nio deboli.'vsimo  pittore,  il  quale 
però  conoscendo  lo  straordinario 
ingegno  di  Luca  ,  lo  pose  nella 
scuola  d(l  Ribera  ,  poi  lo  condusse 
a  Roma  per  farlo  studiare  sotto  il 
(Cortona  ,  e  formare  un  miglior 
gusto  copiando  le  cose  degli  anti- 
chi e  de'  migliori  moderni.  E  per- 
chè AntcMiio  era  p<'V(ro,  e  doveva 
vivere  colle  fatiche  del  figlinolo  , 
i  di  cui  tlisegni  erano  ricercatis- 
RÌmi ,  lo  andava  spesso  sollecitando 
nel  patrio  dialetto  a  far  presto  ;  lo 
che  più  volte  udito  da  altri  ,  fu 
poi  detto  Luca  Ja  priesto.  In  tale 
esercizio  ,  che  non  gli  lasciava  tem- 
po di  cibarsi,  contra.sse  Luca  l'a- 
bitudine di  quella  poilentosa  fa- 
cilità di  operare  ,  che  lo  fece  chia- 
mare il  fulmine  della  pittura.  Ma 
alla  prest  zza  dell'  esecuzione  uni- 
va egli  una  tale  forza  di  concepi- 
mento ,  che  ,  come  soleva  di  lui 
dire  il  Solimene  ,  vedeva  il  quadro 
quale  doveva  essere  prima  di  comin- 
ciarlo ,  onde  non  aveva  d'uopo  di 
trattenersi  per  via  a  cercare  i  par- 
titi ,  dubitando ,  provando  ,  sce- 
gliendo ,  come  ad  altri  interviene. 
A  ciò  aggiunse  il  talento  di  con- 
traifare  lo  stile  di  qualunque  mae- 
stro ,  onde  fu  anche  detto  il  Pro- 
teo della  pittura.  Ma  il  vero  me- 
rito del  Giordano  consiste  nella 
morbidezza  e  grandiosità  del  pen- 
nello, nelle  mezze  tinte  di  buon 
tuono,  nel  vigore  del  colorito  , 
nell  armoìiia  àA  tutto  ,  nella  bel- 
lezza e  nella  grazia  delle  teste  fe- 
minili,  nella  mollezza  de'  suoi  fan- 
ciulli conveniente  all'  età  ,  e  per 
ultimo  nella  perfetta  intelligenza 
della  prospettiva.  Se  a  tanti  doni 
naturali  ed  acquisiti  avesse  aggiun- 
ta maggiore  castigatezza  di  dise- 
gno e  grandiosità  di  carattire,  po- 
chi anlichi  o  moderni    pittori  pò- 


tiflibrro  sosUntrne  il  ronfronto. 
]Via  il  far  pifslo  tsclutif  il  più  (ifl- 
le  volte  il  far  bnic.  INapoU,  l\o- 
ma.  Madri»! ,  o\v  fu  luii^o  ti  njj'o 
ai  sirvig]  (li  (|ii<'lla  coite  ,  liaimu 
un  pr(,di;;i<)s<)  uuumo  tli  ^ut•  oj»»-- 
rt- ,  ♦•  molti-  trovaiisniL'  altrovt'.  l.«: 
più  famohr  sono  la  .sua  S.  Ciiusti- 
na  moribonda,  e  ^  e  iure  che  acca- 
rtzza  Amore  iucise  dal  lìaitol»»/,- 
zi  ;  il  Ratto  d'  Europa  ,  tju«  Ilo 
delle  SaluiH' ,  il  Giuciixio  d;  Pa- 
ride, Aci  e  Galatea  iuci>i  ila  Beau- 
varlit;  il  l*rtM]»io  in  S.  'le resa  di 
INapoli;  una  Sacra  iamiplia  di  .stile 
rairaelltsco  mila  corte  di  8pa;>na  , 
di  cui  3Jen<^.s  el.he  a  d.re  (  lu-  t /ii 
non  conosce  la  bellezza  essen- 
ziale di  Raffaello  ,  si  etfuivoca 
con  la  imitazione  del  Giordano. 
Fu  qiu'sl'  uomo  prodif(ioso  amato 
da'  suoi  amici ,  tla  .suoi  .scolari  e; 
daj^li  stessi  emuli  \nv  il  .suo  luioa 
carattue  e  j)t  r  le  j,'eutili  maniere. 
Mori  uel   i^of). 

STKrAKO    di     Messina 

fiorì  nel  i54i.  Era  stato  scolaro 
di  Polidoro  da  ilaravaypio  in  t<  lu- 
po della  sua  dimoia  in  Sicilia;  e 
fu  onore  al  maestro  «-d  ali»)  scola- 
ro il  gran  (juadro  da  ({lu-sti  fatto 
della  (.'ena  del  Si;,'nore  i»el  con- 
vento di  S.  Gregorio  di  Messina. 
Won  si  conoscono  altre  particola- 
rità di   (fur.sto  valente  aittfice. 

GIORviK'iri  ((iiAcoMo),  na- 
to in  A.ssisi  ,  lu  scolaro  «lei  Lan- 
franco. INon  dipiiKSe  clic  in  p.itria 
e  nei  vi<-ini  paisi  ,  e  p«-rciò  «'  j)oco 
conosciuto  altrove,  i-oloi  i  forse  nie- 
qlio  del  maestro  ,  e  le  sue  opere 
.«•oiu)  più  finite.  Vedesi  una  sua  co- 
piosa ]tittura  a  fn  .sco  in  una  cap- 
pella dtl  <luonu>  di  Assisi  ,  e  di- 
v»rse  .«storie  di  M.  V.  nella  sa^i- 
stia  de'  (onvrntuali.  Mori  di  -j^ 
anni    in  sul  (inirr    dtl    i^**  secolo. 

GIC)RC»I()    (    rKANCESCO    DI    ), 

sienese,  cthhre  architetto,  che  fio 
ri  dopo  la  metà  del   1 5"  secolo,  e 
che  alla    principale  sua   professione 
aggiunse  pur  (Quella  di  sculture    e 
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di  pittore.  Con-Neivasi  tuttavia  iii 
Siena  un  suo  Presep  o  che  si  av- 
vicina  allo   stile   mantignesco. 

GlOhCilO.NK.  A  .   harharelli. 

(jIO'I  1  liNU  o  (loMMASo  ni 
Stefano  ).  Mi  sia  a  «jueslo  luo- 
^o  peinnsso  di  unire  p(  r  ordiiit; 
CI  oi";olo;jico  tr»  pitloii,  (he  per  co- 
si dire  formarono  una  sola  l'ami- 
t;lia.   mcominc.ando  da 

gioì  io,  nato  in  Wspignano 
nel  territorio  fiorentino,  da  pove- 
ro contadino  1' anno  lu^G,  hi  ve- 
duto da  (  imahue  di^i^nare  sopiM 
lastre  di  j»i»tia  le  pecore  ch't;,'!i 
custodi\a.  l'trche,  soipn-so  dallal- 
titudine  che  mostrava  per  la  pit- 
tura ,  lo  chiese  a  suo  padre  ,  e  lo 
condusse  a  Firenze  per  istruirlo 
nella  sua  scuola  ;  e  per  tal  modo 
(> imahue  che  a\eva  dato  i  primi 
lumi  all'arte,  gli  ]irocurò  in  Giot- 
to colui  che  la  i\:cc  rapidamente 
a\an7are.  Si  dice  chi  Binedelto  \l 
j:li  chiei!vose  un  disegno  ,  e  che 
Giotto  intinto  un  penntllo  mi  co- 
lore con  una  sola  girata  di  mano 
facesse  un  perfitto  circolo;  dalla 
(juale  figura  cenile  poi  il  |>rovu- 
l)io  :  tondo  carne  l'  O  di  (ìintto. 
Una  delle  sue  [)i  ime  ojiere  »•  uri.i 
jNunziata  ai  PI',  di  Badia,  la  qua- 
le ,  sehhene  ancora  secca  come  le 
cose  del  maestro,  vedesi  fatta  con 
certa  tal  quale  grazia  e  diligenza  , 
che  piesagiscono  grandi  avanza- 
menti, (.hianiato  in  Assisi  a  di- 
pingere alcune  stt)rie  di  S  Fran- 
cesco a  canto  alle  pittuie  del  mat- 
stro  ,  fece  meglio  conoscere  quan- 
to lo  aves.se  di  già  sujxrato  nella 
cornzione  e  varietà  dei  volti  e 
d«lle  estremità  ,  nella  vivacità  dei 
ritratti  ,  nelle  mos.se  più  ingegno- 
se ,  nel  paese  più  naturali-,  e  ciiì 
che  più  merita .  nella  grandiosità 
«iella  composizione,  e  lull"  espres- 
sione, di  cui  diede  cosi  maravi- 
gliosa  prova  nella  figura  di  un  As- 
setato, che  lo  sles.so  RalFaello  avreb- 
be p«.tuto  far  poco  più.  La  sua  ce- 
lebraci Iw  fece  diÌAmiUC  a  Pado\a_, 


a  Boìof,Mia  ,  in  Avi;^none ,  ed  al- 
trove ,  ovuiiqur  riguardato  rome 
MTi  uomo  jnodigiotio.  Ffcc  i  ritratr 
ti  (li  Dante  p  di  Brunetto  suo  mae- 
stro ,  V.  fu  r  amiro  di  Petrarca  e 
di  Dante  che  lo  celebrò  pel  primo 
pittore  del  mondo.  Tornato  da  Avi- 
gnone in  patria  carico  di  onori  e 
di  ricchc7//,c,  fu  dal  comune  di  Fi- 
renze dichiarato  suo  cittadino  col- 
r  annua  provvisione  di  loo  srudi 
d'  oro.  Morì  in  Firenze  nel  i33G, 
ove  ottenne  onorata  sepoltura.  Fi- 
gliuolo di  Caterina  sua  figlia,  che 
aveva  sposato  Riccio  di  Lapo  ,  fu 
Stefano  Fiorentino,  nato  nel  i3oi. 
Sebbene  ancora  fanciullo  ,  veden- 
dolo di  pronto  e  vivace  talento  , 
il  di  lui  zio  prese  ad  istruirlo  nel- 
r  arte,  nella  quale  faceva  tali  pro- 
cessi ,  che  avanti  i  vent'  anni  sa- 
peva di  già  lodevolni<'nte  dipinge- 
re. Ma  crescendo  in  lui  coli"  età  il 
des'dcrìo  di  avanzare  nell'arte  ol- 
tre i  limiti  segnati  dallo  zio,  fu  il 
primo  a  tentare  gli  scorti ,  sebbe- 
lie  non  affatto  felicemente,  ed  a 
migliorare  assai  la  prospettiva  nel- 
le fabbriche,  1'  attitudine,  la  va- 
rietà e  la  vivacità  delle  teste.  Chia- 
mato a  Roma  per  dipingere  nella 
chiesa  di  j4ra  Coeli  ,  superò  1'  a- 
spettazione.  Altre  stupende  opere 
aveva  pur  fatte  a  Firenze  in  S.  Spi- 
rito ed  altrove,  sforzandosi  sem- 
pre più  con  ostinato  studio  di  su- 
perare le  difficoltà  dell'  arte.  A 
quest'  uomo  deve  assaissimo  la  pit- 
tura ,  perciocché  invece  d'  imita- 
re, come  gli  altri  pittori  facevano, 
le  opere  del  maestro,  egli  prese  ad 
imitare  la  natura  e  ad  abbelliila. 
Di  tante  sue  stupende  pitture  al- 
tro adesso  non  resta  che  quella  di 
N.  S. ,  ed  anche  questa  ritocca  , 
nel  Campo  Santo  di  Pisa,  di  ma- 
iiiei^a  ben  più  grandiosa  di  quella 
del  maestro.  Morì  di  49  anni  nel 
i35o,  lasciando  in  età  di  26  anni 
il  figliuolo  Tommaso  Giottino,  da 
lui  istruito  nell'arte,  il  quale  nel- 
la sua  Pietà    in  S.  Rcmigi    a   Fi- 
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renze  ,  e  più  in  alcuni  frp.«?chi  di 
Assisi,  pres.so  a  quilli  del  padre  e 
dell'avo,  si  mostrò  a  questi  tanto 
vicino,  che  i  suoi  concittadini  so- 
levano dire,  che  lo  spirito  di  Giot- 
to era  in  lui  passato.  Ma  questo 
giovane  ,  che  dava  cosi  alte  spr- 
ranze,  mancò  ali  arte  nella  fresca 
età  di  32  anni.  Si  dice  che  fsces- 
sc  un  ritratto  o  caricatura  ridico- 
la di  Gualtieri  duca  d'Atene,  quan- 
do i  Fiorentini  lo  cacciarono  dal- 
la città. 

GIOVANILI,  pittore  conosciuto 
soltanto  per  alcune  of>erc  a  fie- 
sco  fatte  in  S.  Francesco  di  Ch ie- 
ri con  r  epigrafe  :  Johannes  pin- 
tor  pinxit  1343.  Se  può  desumer- 
sene la  patria  dallo  stile  di  queste 
pitture ,  dovrebbe  credersi  fioren- 
tino ,  avendo  tutti  i  caratteri  della 
scuola  fiorentina  di  que"  tempi. 

GIOVANìNI  TEDESCO  ,  o 
ZUAINE  D'ALEMAGàA,  lavo- 
n")  molto  in  Venezia  e<l  in  Padova 
in  compagnia  di  Antonio  \  ivariui. 
Di  questo  pittore,  intorno  alla  di 
cui  esist  nza  erano  nati  alcuni  dub- 
bj  ,  conservans'  opere  in  Venezia 
ed  in  Padova  fatte  assieme  al  ^  i- 
varini  colla  sos'^rizione  ^  yf/itoni'o 
de  Murari  e  Zohan  AlamuNUs 
pinxit  :  oppure  Zuanne  e  Jntonio 
de  Mura/i  pense.  INon  trovandosi 
alcuna  tavola  segnata  col  di  lui 
nome  dopo  il  i447'  ♦'^  alcune  es- 
sendoveue  con  quello  di  Antonio, 
nasce  ragionevole  dubbio  che  mo- 
risse poco  dopo  tale  epoca.  Fu  pro- 
babilmente suo  figliuolo  quel 

Marco    Tede?^co     di, 

il  quale  nel  i4C>3  operava  presso 
Rovigo;  diverso  da  Marco  Bello 
scolaro  di  Giovan  Bellini,  .vissuto 
alcuni  anni  più  tardi. 

GIOVENALE ,  pittore  appena 
conosciuto  dì  nome,  dipingeva  in 
Roma  nel   i44o- 

GIOVEÌNOAE  (GiKOLAMo)  da 
Vercelli,  creduto  da  alcuni  il  pri- 
mo maestro  di  Gaudenzio  Ferra- 
ri,  fu   uuo    de'  buoni   pittoii    dei 
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suoi  trmpi.  INrlla  chiesa  cicali  A- 
{(ostiiiiiiiii  drllu  sua  patria  \(-d«-si 
una  tavola  di  Cristo  risorto,  clu' 
ricorda  lo  stile  dt-lla  scuola  mila- 
nese prima  che  vi  aprisse  la  sua 
Lioiiiirdo,  In  due  altri  suoi  r|uadri 
in  S.  Paolo  dilla  st»ssa  città  sono 
segnati   f^li    anni    i')i}   e    i|i(). 

GlOVEiNOiNK  (  Paolo),  Bat- 
tista e  Giuseppe  della  niejlesinia 
famiglia,  lavoravain»  in  Vercelli 
rnir  itù  del  Lanini,  e  Giasejipe 
si  distinse  nel  f.ire  ritratti. 

Gl()\  n  A  luesciano,  detto  d 
lin'.Hcianifin ,  \ive\a  verso  il  i(Joo, 
V  in  proliahilinente  il  migliore  al- 
lievo di  Lattanzio  Gainliara.  Il 
RidoHì  loda  specialmente  le  sue 
opere  a  fresco,  nelle  quali  rimase 
poco  a  dietro  del   maestro. 

(ilKALDLNO  (Melchiorre), 
nato  in  Milano  ne'  primi  anni  del 
17"  secolo,  studiò  la  pittura  sotto 
il  Cerano,  che  gli  diede  in  isposa 
una  sua  figliuola  ,  e  lo  lasciò  ere- 
de del  ricco  suo  studio.  Morto  il 
siMìcero  ,  Melchiorre  condusse  a  li- 
ne tutte  le  opere  lasciate  imper- 
ft  Ile  dal  maestro,  ed  altn-  cose  fce 
di  sua  invenzione,  che  mostrano  la 
sciiola,  t\i\  cui  era  uscito.  La  santa 
Caterina  da  Siena,  che  dipinse  alla 
IMadonna  presso  S.  Celso,  riguar- 
dasi come  il  suo  capo  d"  opera. 
Incise  all'acqua  forte  hatlaglie  ed 
altre  minute  storie  sii  lare  del 
Callot.  Mori  in  patria  nel  it);'), 
lasciando  ammaestrato  nella  sua 
professione  il  figliuolo  che  si  di- 
stinse nel  dipingere  battaglie  per 
quadrerie ,  ma  che ,  per  quanto  è 
nolo,  non  fece  vcrun'  opera  pu)j- 
Llica. 

(ilRAISnOLE    (  DALLE  ).    r. 

Fiinnt.denf  i. 

GIHVRDET  (N),  nacque  in 
J.iin«ville  del  1709,  e  soggiornò 
più  anni  in  Polynia  al  servigio  di 
Stanislao,  re  di  Polonia,  duca  di 
Lorena.  JNoininato  nnnihro  della 
reale  Accademia  di  pittura  di  Pa- 
rigi, si  ritiri'»  dopo  alcun  tempo 
Diz.  P.    Tom.  1. 
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in  patria  ,  ove  apri  scuola  gratuita 
di  pittura,  e  si  rese  a  tulli  caro 
p«  r  le  ottime  sui;  qualità  di  spi- 
rito e  di   cuore. 

GiR(ii.N  (  Mo  orsi  EUR  ),  pittore 
l'rancese,  uia  foise  più  che  in  Fran- 
cia conosciuto  in  \  eiiezia,  ove  la- 
\orò  assai  di  j>aesi  ,  che  seppe  lare 
molto  \ariati,  introducendovi  pog- 
gi ,  valli  ,  pianure  ,  cadute  d  ac- 
(jue,  laghi,  mari,  all>eii  di  spe- 
cie diverse,  ec,  onde  meritossi  gli 
elogi  di  Marco  Boschini  ,  che  fu 
suo  amico.   Fioriva  dopo  il    \ì)bo. 

G1SM()M)I./    P.ru-ino  Paolo. 

gì  ULlAiNLLLO  (Pietro),  pit- 
tore quattrocentista,  che  si  acco- 
sti) al  moderno  stile,  come  lo  di- 
mostra una  Samari tiina  al  po/7.0 
di  Ila  galleria  Borghese  a  lui  attri- 
buita. 

GIULIANI  (Giorgio),  di  Citt;\ 
Castellana,  celebri;  copista  e  pro- 
babilmente scolaro  di  Guido  Reni, 
fiorì  del  iG.")o.  Pel  convento  tiei 
Camaldolesi  all'Avellana  fece  una 
bella  ciqua  del  .Martirio  di  S.  An- 
drea, che  Giiitlo  aveva  dipinto  per 
i  Camaldolesi  di  S.  Giorgio  di 
Roma. 

GIUNTA,  y.  Pisano. 

GIU.N  rALOCCIIK)  (  Dumf- 
Nico)  ,  nacque  in  Prato  circa  il 
l'rio,  e  fu  scolaro  di  jNiccohi  Sag- 
gi ,  dal  (piale  imparò  la  pittura  e 
larehilt  ttura.  l)oinenico  si  distinse 
j)aitirolaiiiiente  ne'  ritratti  che  sa- 
peva fare  somigliantissimi  ,  onde 
per  questo  e  pel'  le  sue  cognizioni 
d  architiltura  si  acquisti»  la  pro- 
tezione di  U.  Ferranti-  Gonzaga^ 
viceré  di  Sicilia,  al  quale  servi  111 
qualità  di  pittore  e  di  architetto. 
l^asso  col  medesimo  a  IVIilano;  e 
godeiidoM  di  tutto  il  di  lui  favore 
ebl)e  modo  di  acquistare  molle  ric- 
chezze ,  che  «lopo  la  morte  ili  D. 
l'en'ante  portò  in  patria,  in  favore 
della  quale  sLibilì  un  fuiiiio  di 
(^ecimila  scudi,  col  di  cui  prodot- 
to mantenere  ali-uni  giovani  pratesi 
allo  aludio  della  piltuia.  Moli  ai- 
lò 
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«HI    vrccliio   in  sui  finire    t\f}   iC* 
secolo. 

GIUSTI  (Antonio)  fiomi ti- 
no ,  uscì  dilla  scuola  di  (Jcsun; 
Duiidiui  ragionevole  pittore  di  li- 
gure e  di  stona  ;  ma  |>are  clic  in 
appresso  si  ristri iig»  .ss*  a  dipingere 
paesi  ed  animali.  Aiori  di  iii  anni 
nel  1706,  ed  anche  nell'  ultima 
vecchiaja  fu  coloritore  di  molta 
forza. 

GLAUBER  (Giovanni),  nac- 
que in  Utrecht  nel  i()'i6,  ed  im- 
parò a  disegnare  da  sé  piima  di 
entrare  nella  scuola  di  Bergliem, 
ove  fece  rapidissimi  progressi.  Do- 
tato di  un  dilicato  senso  pel  hel- 
lo ,  tostochè  vide  alcuni  quadri 
rappresentanti  paesi  d'  Italia  ,  li 
prepose  a  quelli  dello  stes.so  mae- 
stro, e  per  alcuni  anni  altro  non 
fece  che  copiare  quadri  fatti  in 
Italia  ;  onde  più  non  potendo  con- 
tenere il  desiderio  di  vedere  così 
bel  paese,  vi  si  recò  di  25  anni 
col  suo  minor  fratello.  Due  anni 
si  fermò  in  Roma  ,  uno  in  Pado- 
va, e  due  in  Venezia,  trattenu- 
tovi dalla  seducente  bellezza  dei 
migliori  dipinti  eh'  egli  vedesse. 
Alcuni  suoi  quadri  mandati  in  Da- 
nimarca piacquero  in  modo  a  quel 
viceré  Guldeu  Leenw,  che  sapen- 
do essere  giunto  Glauber  in  Am- 
burgo ,  lo  ciiiamò  con  generose  of- 
ferte a  Copenaguen.  Per  ultimo 
si  stabilì  iu  Am.sterdam  ,  ove  si 
associò  con  Lai  resse ,  il  quale  ar- 
ricchiva di  eleganti  figure  i  vaghi 
paesi  di  Glauber.  Dopo  quest  e- 
poca  i  due  instancabili  amici  fe- 
cero le  migliori  opere  che  abbel- 
lissero gli  appartamenti  di  Gu- 
glielmo ìli  re  d  Inghilterra  e  della 
regina  Maria  ,  e  molte  case  d'Ani- 
gterdam  e  di  Rotterdam.  Glauber 
mori  in  età  di  80  anni  nel   1726. 

Giovanni     Gotlieb  , 

fratello  di  Giovanni,  che  venendo 
iu  Italia  lo  prese  seco,  e  lasciò 
in  Parigi  raccomandato  a  Giacomo 
Knif  ragionevole  pittore   di  archi- 
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tetltura  r  di  porti  di  mare.  Poro 
approfittando  .sotto  questo  mae.stro, 
raggiunse  il  fratello  in  Roma,  e 
fu  ludivihihile  compagno  d«'  suoi 
stud)  in  Italia  ed  in  Amhui^M.  fi- 
no al  i(>8.|;  epoca  in  cui  si  sepa- 
rarono ,  nranflosi  il  maggior  fra- 
tello in  Anssterdam  ,  1  altro  alla 
corte  di  Vienna,  poi  a  Praga,  e 
per  ultimo  a  Breslavia  ,  ove  rimase 
fino  alla  molte,  che  lo  tolse  all'ar- 
t<;  nel  170.3.  Pochi  quadri  <!•  1  mi- 
nore Glauber  uscirono  dalla  Ger- 
mania, ed  anche  questi  si  confon- 
dono con  quelli  del  primogenito. 
Coi  primi  paesi,  fatti  in  Italia,  dì 
argomento  pastorale  si  acrjuistò  il 
nomedi.i1ff/'(/7/o.  Sorella  dei  Glau- 
ber fu 

Diana,  che  seppe  ac- 
quistarsi celebrità  poco  minore  di 
quella  dei  fratelli  facendo  ritratti 
ed  alcuTii  quadri  di  storia  Era.si 
accasata  in  Amburgo,  ov  ebbe  la 
sventura  di  perdere  la  vista  molti 
anni  prima  di  morire. 

GNOCCHI  (Pietro)  milanese, 
scolaro  di  Aurelio  Luini ,  nacque 
circa  il  i55o.  Sospetta  il  Lanzi 
che  possa  essere  questi  quel  Pie- 
tro, ultimo  della  famiglia  dei  Lui- 
ni ,  che  seppe  distinguersi  dai  suoi 
contemporanei  per  certa  dolcezza 
di  carattere  che  lo  avvicina  al- 
quanto a  Bernardino,  tanto  a  lui 
superiore  per  altri  rispetti.  Di  Pie- 
tro Gnocchi ,  o  Luini  che  debba 
chiamarsi ,  conservasi  in  Milano  a 
S.  Vittore  un  bel  quadro  rappre- 
sentante S.  Pietro  in  atto  di  ri- 
cevere le  chiavi  da  Cristo.  Igno- 
rasi r  epoca  della  morte  ed  ogni 
particolare  notizia  intorno  a  que- 
sto artefice,  di  cui  si  conoscono 
pochissime  opere. 

GOBBI  (Marcello)  di  Mace- 
rata, lavorava  ne'  primi  anni  del 
17*^  secolo,  ma  di  lui  non  si  co- 
nosce verun' opera  certa. 

G06BINO.  K  Rossi. 

GOBBO  DA  CORTONA  (Pie- 
tro Bui«zi  DETTO  il),  ed  anche 
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il   G(»bbo  de'  Caracci,  ed  il  Gobbo 
<lc'  frutti.    Era  costui    orioudo  di 
MaciTati»,  ed  avt'va,  non  sapiri  sot- 
to (juale  luarstro,    iiiijiitrati    i  prin- 
cipi  dell'arte    ailonlu*  si  j)resciit») 
alla  scuola    dei    (laraeci.     Vedendo 
clic  non  san^be  mai  liuseito  buon 
pittore  di  storia,    né  buon  ritrat- 
tista ,  si  diede  a  dipingere  paesi  e 
frutti.  I  (laracci  seppi  ro  approfit- 
tare per  ornamento  dtlU- lt)ro  opere 
di  ([Ufsfa  sua  particolare  abilita,  ed 
Aniiibab-   s.-  lo  alle/joni)  in  parti- 
lar  modo,  vedendo  di  potersene  util- 
mente {giovare,  come  fece  Raffaello 
di  Giovanni  da  Udine.    1  suoi  fiori 
o  intrtcciati  in  festoni  o  raccolti  in 
panierini,  secondocbè  mei^lio   con- 
venivano al  Iuo;ì;o,  in  cui  li  dipin- 
geva ,  sono  di   una  naturalcAza  cbe 
sorprende.  In  alcuiu;  quadrerie    di 
(Cortona    e   di   Pesaro    conservansi 
pure  alcuni  bellissimi  quadretti  di 
frutti  ad  olio ,  die   poco    o    nulla 
mostrano  di  avere  sollerto  dall'età. 
Pietro  Paolo   morì    in   Roma    .ses- 
sap-nario  sotto  il  pontilicato  di  Ur-  ' 
bailo  Vili. 

GOBBO  DA  CORTONA  (DEL). 
f^.  Solari. 

GODOY  DE  CARBAJAL  (Mat- 
tia,) fu  uno  d«;' professori  cbe  nel 
i(i()o  concorsero  a  fondare  l'  Ac- 
cademia di  Sivii^lia,  ed  a  sosten«'r- 
lu'  le  spese;  e  del  iGC5  ne  fu  il 
secondo  direttore.  Gonservansi  in 
Siviglia  pocbe  sue  opere. 

GOEBOUW  (Antonio),  nato 
in  Anversa  da  riccia  parenti  nel 
iG-.<5,  fu  mandato  {giovanetto  a  Ro- 
ma ,  di  dove  tornato  dopo  molti 
anni  in  patria  si  fece  ammirare 
non  meno  per  la  correzione  del  di- 
segno ,  cbe  |H'r  la  bontà  del  colo- 
rito. Il  Dechamps  loda  due  suoi 
quadri  veduti  all'Aja,  uno  de'quali 
rappresenta  una  danza  di  contadi- 
ne ,  l'altro  alcuni  soldati  cbe  {^iuo- 
CTfio  alle  carte  sotto  una  tenda. 
Non  è  nota  l'epoca  della  sua  morte. 
GOES  (Ugo  Vander),  nato 
in  Rru;;es  circa  il  i!i()(>,  fiv  nno 
dc^li  allievi  di  Giovauui  VauEycb. 
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Conservansi  alcune  siu.'  opere  ad 
olio  ed  a  temi)era  fatte  prima  e  do- 
j)o  il  i.^iio.  Un  suo  quadro  d*  al- 
iare stava  nella  cbitsa  di  S.  Gia- 
como di  Hru;^'es  in  tempo  die  i  se- 
j^uaci  della  nlornia  d i-.tr ugtjevano 
le  cinese  ,  e  fu  risparmiato  a  ca- 
gione del  rispetto  cbe  tutti  aveva- 
no grandissimo  per  questo  illustre 
pittore.  In  Gand  si  consei'vavano 
altri  due  ({uadri  ,  uno  rappresen- 
tante M.  'V.,  l'altro  Abigaille  cbe 
cerca  di  placar  Davide ,  ambidue 
assai  finiti  ,  e  con  belle  arie  di 
volto.  INon  è  conosciuto  ne  il  tem- 
po ne  il  luogo  della  sua  morte. 

GOLTZiO   (Uberto)  ,  nacque, 
in  \'enloo  ciiTa   il    1 620  ,  e  fu  al- 
lievo   di    Lamberto    Loml)ard  ,     il 
quale   gli  faceva   copiare  disegni   dì 
anticbe  statue  e  bassi  rilievi.  Con- 
tinuando   in     quest'  esercizio  ,    fu 
preso  da  ardentissimo  desiderio  di 
recarsi  in  luogf)  per  osservare  egli 
medesimo     quelle     opere     origina- 
li. Roma    soddisfece   largamente  ai 
suoi    desideri,    e    dopo    molto    la- 
voro   pubblici')    un   grande   volume 
conte-nente    i     ritratti    di    tutti   gli 
imperatori    romani  da  Giulio  Ct;- 
sare  (ino  a  Carlo  V.  A  questa  pri- 
ma opera  tennero  dietro  nel   1 560 
un  libro    intorno    alle  feste  ed    ai 
trioidi  de'  Romani,   enei  i57()  uii 
terzo  col  titolo  di  Sicilia  e  Piagna 
Grecia.  Occupato   in  queste  ricer- 
cbe  letterarie  e  nel  di.segnare  tante 
medaglie,  .statue,  bassi  rilievi  ec, 
cbe  ne  furono  i  documenti  ,  pocbe 
cose  ba  potuto  fare  di   pittura,  tra 
le  quali    era  famosa    la  sua  storia 
della    conquista    del   Toson  d'  oro 
fatta  in  Anversa  per  la  casa    d'Au- 
stria. Aveva  tanto  trasporto  per  le 
co.se  de'  Romani,   cbe  tutti  i  suoi 
figliuoli,  che    non    furono    j)Oclii, 
nominò  Marcelli,    Giuli,    Corne- 
lie,  ec.  :  poi,  non   pot«nd'>  più  so- 
stenere la  lontananza  di  Roma,  ab- 
bandonò  la  famiglia    per  rivederla 
ancora  una  volta.  Morì   iu   Urujjes 
quasi  settuagenario. 
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(iOLTZIO  (LiM  Rico),  iiipofr  di 
Ubiito,  nacqiH- in  Vriiluo  uri  iì):)ii, 
e  fu  iiuiiiiacstratu  nella  ]iitliii'a  da 
suo  padre  nu-diocrc  pillorc  sul  ve- 
lio.  l^oornhcit  avcndcj  veduto  al- 
cune ineisioni  del  gio  anello  il^n- 
rico ,  lo  condusse  seco  in  Arlem 
con  tutta  la  sua  famiglia,  facen- 
dolo lavorare  per  suo  conto.  Es- 
.s'eiidosi  incautainentt-  ammogliato 
iu  età  di  vcntun  anni  ,  e  non  po- 
tendo perciò  soddisfaje  al  deside- 
rio che  aveva  di  veder  Ronia ,  in- 
fermò cosi  gravemente  d'etisia,  che 
più  non  v'  era  sjx.ianza  di  sua  sa- 
lute. In  cosi  tristo  stato  risolse  di 
andare  a  Roma,  che  ardentemente 
tramava  di  vedere  innanzi  di  mori- 
re. Le  fatiche  del  viajjgio,  e  più  di 
queste  la  dolcezza  del  clima  d  Italia, 
gli  ridonarono  la  salute.  Visitò  Ve- 
nezia, bologua,  Firenze,  e  si  tratten- 
ne lungo  tempo  in  Roma  sempre 
sconosciuto  a'  suoi  medesimi  com- 
patì iotti.  Volle  veder iNapoli,  di  do- 
ve tornato  a  Roma,  e  conosciuto 
per  quel  valtnt'  uomo  eh'  egli  era, 
fu  molto  adoperato  nel  ritrarre  i 
principali  signori  di  quella  capitale. 
Fin  (jui  non  erasi  esercitato  che 
nel  disegno  e  nell'  intaglio  ;  ma  i 
miracoli  di  pittura,  che  vide  in  Ro- 
ma ed  in  Venezia,  gli  posero  il  pen- 
nello iu  mano  a  quarantadue  anni, 
e  si  mostrò  pittoie  con  un  quadro 
di  G.  C  in  croce  colla  Vergine 
è  S.  Giovanni  ai  due  lati.  E'  sor- 
prendente il  numero  e  la  bontà  dei 
quadri  fatti  da  Enrico  in  soli  di- 
ciassette anni  .  essendo  morto  in 
Arlem  di  69  anni-  tanto  più  che  an- 
che in  quesl'  ultimo  periodo  della 
sua  vita  non  abbandonò  l'incisione, 
nella  qutle  fece  varj  buoni   allievi. 

GOMEZ  (  GiovA3xi*i).  Filippo 
n  lo  nominò  suo  pittore  1'  anno 
iSg3  ,  per  cui  dipinse  il  gran  qua- 
dro del  Martirio  di  S.  Orsola  e  delle 
sue  compagne  coi  disegni  di  Pel- 
legrino 1 3 baldi,  per  essere  sostitui- 
to ad  un  quadro  di  Luca  Cam- 
biaso,  che  aveva  avuta  la  disgrazia 
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di  non  pian  re  al  re.  Fere  m  ap- 
presso alcuni  quadri  pi  r  il  con- 
vento dell"  tscurialc  ,  e  ri.sLaurù 
tie  (|uadri  di  Federico  Zuccari,  che 
avevano  avuta  la  mediai  ma  sven- 
tura di  ncju  piacere  a  Filippo.  ."Morì 
nel  i.'x)7  lasciando  sette  figliuoli, 
de  quali  prese  cura  il  re  suo  jiro- 
tettorc. 

Martino,    frat<llo  di 

Giovanni  ,  dimorava  in  Cuenca, 
ove  nel  1  j ju  dq)iuse,  per  quella  cat- 
tedrale di  S.  Matteo  ,  S.  Lorenzo 
e  S.  Micliele.  in  età  avanzata  ettcguì 
alcune  opere  nella  chn-.sa  dcllEscu- 
riale  ,  per  le  quali  Filippo  111  gli 
fece  nel  iGoi  pagare  joJo  reali  , 
corri.spondenti  a  i5oo  lire  d  Italia. 

— Sebastiano,  assai  me- 
diocre pittore,  fu  forse  il  solo  dei 
molti  scolari  d' Alfonso  Cano,  che 
non  avesse  castigatezza  di  disegno 
e  buoni  contorni.  Fece  pen!»  una 
Madonna  per  le  Domenicane  di  Si- 
viglia ,  ed  una  S.  Rosa  di  Viterbo 
per  il  convento  di  S.  Francesco  . 
che  gli  fece  alquanto  onore.  Que- 
sto debole  pittore  si  so.scriveva  nel- 
le sue  opere:  Scbastia/mm  Gonicz 
Granate nsein  habuit  auctoveni. 

Sebastiano    il    Mula- 

tro.  Era  questi  uno  schiavo  del 
grande  x^Iurillo  ,  che  approfittando 
delle  ore  oziose  per  istudiare  le 
opere  del  suo  maestro,  riusci  uno 
de'  suoi  più  fedeli  imitatori.  Acl 
convento  degli  Scalzi  della  Mer- 
cede di  Siviglia  conservavansi  al^ 
cuni  suoi  quadri.  Sopravvisse  po- 
chi anni  al  suo  padrone,  abitando 
in  Siviglia,  ov'era  tenuto  iu  molta 
considerazione  non  meno  per  la 
memoria  di  Murillo ,  che  per  la 
sua  virtù. 

GOMEZ  DI  VALENZA  (  Fi- 
lippo ),  nacque  iu  Granata  nel 
1634  .  ove  fu  ammaestrato  nell'arte 
da  Michele  Girolamo  Ciezza  :  poi 
si  fece  ad  imitare  la  maniera  di 
Alfonso  Cano.  Mori  in  patria  di 
60  anni  ,  lasciando  molte  opere 
pubbliche  e  private. 
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GOMEZ  DA  VAJ.ENZA  (Fran- 
cesco )  ,  fu  arniTiatstrato  mll'urte 
da  suo  padre  Filippo.  E.secutore  fa- 
cile, e  vivace  coloritore,  dipinse  in 
breve  tempo  sei  (|ii;i(Iii  di  i  i  piedi 
pei  CuriiK  litani  Si'al/.i  di  Granata, 
che  gli  fecero  molto  onoie.  Si  cre- 
de elle  sia  andato  in  Ainirica  in  età 
avanzata  ,  e  che  sia  morto  al  Mes- 
sico  verso   la   niet:i  del   18**  secolo. 

GO.\THIEl\((;iovANNi  kLeo- 
KAHiio  FRATELLI  )  della  (Ulani— 
paj;ue,  e  prohaljilnnntc  di  l'r<)}es, 
si  acquistarono  in;)lta  riputazione 
dipinj^iiido  ligure  sul  vetro.  Sono 
loro  opera  i  vetri  della  chiesa  di 
S.  Stefano  di  Troyts,  ed  altri  pu- 
re curiosi  che  couservansi  in  va- 
rie case  di  quella  città.  Leonardo 
aveva  soltanto  18  anni  quando  di- 
pin.se  i  v»'lri  di  S.  Stefano  ,  e  mori 
di  'iS,  lasciando  un  fìj^liuolo  in  te- 
nera età,  che  poi  fu  pittore  di  or- 
nati. 

GONZAEES    (    BaK  TOLOMEO), 

nacque  in  Madrid  nel  ifìGf,  e  fu 
scolaro  dì  Patrizio  Goxivs.  Dopo 
il  i6i)h  fu  ado])eralo  da  Filippo 
III  in  divi'rse  incomhen/e,  e  (lei 
1G17  nominato  suo  pitton*  in  luo- 
go di  Fahricio  ('astello.  Gonzales 
ritrasse  più  d'  una  volta  la  regina 
ed  i  .suoi  ^gli ,  che  riuscirono  .sem- 
pre somigliantissimi  ;  perciò  lutti 
i  grandi  signori  volevano  avere  il 
loro  ritratto  di  mano  di  Gonza- 
les. E  veramente  fu  in  (piesta  parte 
assai  valente  pittore,  perciocché,  ol- 
tre la  perfetta  .somiglianza,  dise- 
gnava esattamente  tutta  la  perso- 
na, e  finiva  con  estrema  diligenza 
ahiti  ,  tapjieti  «d  ogni  altra  cosa 
accessoria.  Mori  nel    iCv}.'^. 

— —  GnisTOFORo,  lavorava 
in  IMadrid  i\{\  1590.  Alcuni  suoi 
([uadi  i  conservaronsi  fino  all'  età 
{•lesente  nel  chiostro  de'  Carmeli- 
l.mi  Scalzi. 
GONZALES  BECERRIL  (Gio- 

v\>"Ni  ),  fu  allievo  di  Pietro  Her- 
ruguete,  eh»'  gli  diide  in  isposa 
.■<ua    fi^liutdii  ,    la    Tnlcrlana ,    così 
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chiamata  p<r  essere  nata  in  Tole- 
do. Gonzales  dipinse  insieme  ad 
altri  art«'fici  vaij  cjuadii  nel  chio- 
stro della  capitale  <li  Toledo  l'an- 
no   l 'pjo. 

(,().\ZALES  DE  CEDIELC^ 
(  DON  Antonio  )  ,  nato  in  l  «)le- 
do  ,  fu  scolaro  in  IMadrid  del  Riz- 
zi. Passò  in  .seguito  a  Roma,  di 
dove  tonnato  dopo  alcuni  anni  in 
Ispagna  ,  l'  arricchì  di  quadri  a.^sai 
lodati  per  facile  disegno  e  j>er  pu- 
rità di   contorni. 

GOINZALES  RUIZ  (Anto- 
nio), imj)arò  in  Madrid  la  i»it- 
tura  sotto  l'IIovaste;  ma  non  con- 
tento di  quanto  aveva  potuto  ap- 
prendere m  Madrid,  and(i  a  Pari- 
gi ,  poi  a  Roma  ed  in  altre  prilla 
cipali  città  d'Italia,  studiando  in 
ogni  luogo  i  capi  d'  opera  delle  di- 
verse scuole.  (Quando  torm")  a  Ma- 
drid nel  i7li..  Filippo  V  lo  no- 
mimi uno  dei  direttori  dell'Acca- 
tlemia  che  avtva  destinato  d'  isti- 
tuire; utili.ssimo  progetto  che  poi 
non  fu  mamlato  ad  elletto  che  nel 
ì-ìri  da  F<rdiiiando  VI.  Il  Ruiz 
fece  allora  un  (jnadro  allegorico,  al- 
lusivo a  tale  avvenimento  ,  che  fu 
posto  nella  maggior  sala  dell'  Ac- 
cademia. INel  i7.>7  fu  nominato 
])i Itole  del  re  ,  e  nel  1769  fu  da 
Carlo  IN  eletto  direttore  generale 
(lellAccademia.  Morì  a.ssai  vecchio 
nel    i-Sf). 

GCi-NZAEES    DELLA  VEGA 

(  IL  i.icEN/i  ato  (il ACoMo  )  ,  nac- 
que in  Madrid  del  i()'i2,  e  .studiò 
I  arte  sotto  Francesco  Rizzi.  Uscito 
da  questa  scuola  abbastanza  istrui- 
to prese  moglie  ,  e  rimasto  ve- 
dovo dopo  ])ochi  mesi  ,  dimandò 
di  essere  fatto  prete,  ed  i  suoi  ta- 
lenti aitrirongli  le  porte  del  sact  r- 
dozio.  In  tale  circostanza  fece  due 
«luadri  per  la  Congregazione  degli 
Avvocati  ,  e  molti  ne  dipinse  dei 
fatti  di  iNostro  Signore  e  <iella  Ma- 
donna ,  pel  con-veiito  di  S.  fran- 
cesco  e  per  le  reli^io'^e  di  don  (ìio- 
vanni  d'  Alarcon.  '\lori  di  7:)  anni 
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Ukì    i<^»97-  '"'>    ""     uomo    <li  SMiifa 

vita  ,    ma  non    più     che    niediocio 

pittori:. 

GOINZALES    VELASQLEZ 

(don  Alessandro),  nacque  iu 
Madrid  nel  1719-  L)i  JQ  anni  di- 
pinse \c  d«corazioni  dtl  Jj»l  tt-atio 
ttel  Rctiro,  e  nel  174Ì  venne  im- 
piegato nel  palaxxo  di  S.  Idelfon- 
so,  ove  lece  molte  opere  di  pittura 
e. di  scultura.  INel  17 Su  fu  nomi- 
nato vice  direttore  dell'  Accade- 
mia per  la  classe  d'  architettura, 
«  nel  1762  ehbe  lo  stesso  j^rado  in 
quella  di  pittura.  Le  riforme  dei 
teatri  progettati  a  quell'  (poca  die- 
dero luogo  ad  una  generale  esposi- 
zione di  decorazioni ,  tra  le  qua- 
li furono  preferite  ccn  entusiasmo 
quelle  di  Alessandro.  Fin  dai  pri- 
mi anni  quest'  artefice  fu  solito 
di  operare  insieme  a  suo  fratello 
Luigi ,  a  fresco  ed  a  tempera  :  il 
primo  dipingeva  gli  ornati,  l'altro 
le  figure.  Essi  furono  i  Mitelli  ed 
i  Colonna  della  Spagna.  Ai  due 
primi  si  aggiunse  in  appresso  il 
terzo  fratello  Antonio.  Mori  Ales- 
sandro nel   1772. 

AwTowio  ,  nato  nel  1729, 

ottenne  una  pensione  dal  re  per 
terminare  i  suoi  studj  a  Roma. 
Colà  dipinse  a  fresco  alcune  sto- 
rie nella  chiesa  de'  Trinitarj  di 
Castiglia.  Appena  tornato  a  Ma- 
drid fece  la  cupola  della  cappella 
della  Madonna  del  Pilar  nella  cat- 
tedrale di  Tarragona,  che  gli  otten- 
ne la  comune  approvazione.  Nulla 
dirò  delle  cose  fatte  in  Madrid  in- 
sieme ai  fratelli  ,  le  quali  furono 
molte  5  ed  il  re  volle  compensarne 
il  merito  nominandolo  vice  diret- 
tore dair  Accademia  di  S.  Fernan- 
do. Morì  in  Madrid  direttore  ono- 
rario dell'Accademia  1'  ainio  1793. 
Fu  Antonio  Gonzales  facile  e  gra- 
zioso pittore  ;  concepiva  felicemen- 
te le  sue  composizioni  ,  e  le  ese- 
guiva con  eguale  felicità.  Oltre  le 
opere  di  Madrid  e  del  palazzo  del 
Pardo  lasciò  belle  pitture  iti  Sa» 
ragozxa  ed  in  Cncnca. 


■**-  LtJicr,   di  cui  abbiamo 

parlalo  nell  articolo  del  fiati  Ilo 
Ab  ssandro  ,  1  ra  nato  in  Madrid 
nel  1715.  Oltre  le  caiiche  di  vice 
direttore  dellAccadcniia  di  S.  Fer- 
nando, ebbe  quella  di  pittoir  di 
gal)iii(tto  del  re.  Mori  nel     17^4. 

GOOL  ((ii'ivANM  Va  n),  n.ito 
all'  Aja  nel  i685 ,  più  che  colle 
opere  del  pennello  si  rese  celebre 
col  suo  7 eatro  dei  piUori  fiam- 
minghi,  contenente  le  loro  t'ite  e 
le  loro  opere,  pubblicato  ali  Aja 
nel  17.50  e  5i  ,  in  due  voi.  in  8^. 
Morì  circa  il   1767. 

CORI  (  Angiolo  ),  fiorentino 
che  lavorava  nel  iG58  ,  fu  vago  pit- 
tore di  frutta,  e  più  particolarmente 
di  fiori,  che  sap«*va  fare  assai  natu- 
rali. Lavorava  pure  di  j)ro.sp<ttiva,  e 
nel  i658  con  Giuseppe  Biasini  e 
con  altri  dipinse  il  corridore  della 
reale  galleria  di  Firenze.  ]\on  è  no- 
ta r  epoca  della  sua  morte. 

Lamberto,    anch'  esso 

fiorentino  e  rinomato  professore 
di  scagliola  ,  fu  scolaro  d'  Ignazio 
Hugford.  Alla  bontà  del  disegno 
unì  Lamberto  la  felicità  dell  ese- 
cuzione, avendo  talvolta  saputo  e- 
mulare  colla  scagliola  i  lavori  del 
pastello.  Mori  in  Firenze  nell'  an- 
no  1801. 

GORO  T  BERNARDO  di 
Francesco,  celebri  pittori  di  ve- 
tri ,  furono  scolari  fli  Domenico 
Livi,  e  lavorarono  molto  in  Fi- 
renze ed  in  altre  città  della  To- 
scana nella  prima  metà  del  i5**  se- 
colo. 

GOTI  (Maurelio),  celebre 
pittor  ferrarese  di  prospettive  ,  di 
cui  si  consei'vano  ancora  alcuni 
quadri  nella  sua  patria ,  fatti  in  sul 
gusto  del  Facchinetti  suo  maestro. 

GOTTI  (Vi3vCEiv-zo)  di  Bolo- 
gna ,  fu  condiscepolo  di  Guido 
Reni  nella  scuola  del  Calvart.  An- 
dò di  20  anni  a  Roma  ,  e  vi  di- 
pinse alcune  co.se  ,  per  le  quali  fu 
chiamato  dal  vice-re  a  Napoli.  Colà 
fece  diverse  opere,  ed  altre  in  Mes-, 
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4ÌDa  ,  da  dove  venuto  a  Reggio  di 
l^aliibria  ,  vi  si  accasò.  Mori  ili 
Rof^gio  nel    i63(i. 

GUDAERT  (Giovanni),  nato 
a  ]\1  iddelhorj»  circa  il  1G18,  si 
distinse  tra  la  fulla  «lei  pittori  di- 
|)ingendo  a  mia/zo  uccl-Uì  ed  in- 
belli somiglianlis.simi  ,  che  soleva 
terminare  con  somma  dili^fnza. 
DallH  pittura  digl'  insetti  si  fece 
strada  ad  inda<;arne  la  loro  for< 
niay.ione  e  cangiamento  di  grisalide 
in  f.-irtalla.  Dopo  tretif  anni  di 
ostinato  studio  pubblicò  sugi' in- 
setti un'  ojM?ra  divisa  in  tre  palli 
nel  iGGj  -<>7,  che  fu  poi  nuova- 
metile  stampata  in  latino  ed  iu 
Iranccse  col  titolo  di  Metarnor- 
phosis  natwalis.  Quest'uofno  tan- 
to lienemento  della  pittura  e  della 
storia  naturale    mori   nel   itìr)8. 

GOZZOLI  (Bknozzo)  fioren- 
tino ,  scolaro  di  Giovanni  Ange- 
lico da  Fiesole,  cerco  di  accostarsi 
a  Masaccio  ,  e  forse  lo  vinse  nella 
vastità  degli  cdlficj  ,  nell"  amenità 
«lei  paese  ,  nelle  idt  e  ridenti  e  fa- 
cete, (lonsmasi  ancora  nel  palaz- 
zo Ricardi  1*  antica  cappella  ,  in 
cui  dipinse  una  Gloria  ,  una  Na- 
tività ed  un'  Epifania.  iNon  so  se 
trovisi  veruii'  altra  opera  a  fresco 
così  ricca  di  oro  ne  vestiti  ;  ma 
quello  che  più  monta  ,  vi  si  vede 
una  così  perfetta  imitazione  del 
vero,  che  ci  offre  una  giusta  idea 
de'  costumi  del  suo  secolo ,  ne'  ri- 
tratti ,  nelle  vesti ,  n«'lle  bardature 
de'  cavalli,  ed  in  ogni  più  minuta 
usanza.  Ma  nelle  molte  opere  che 
fece  in  Pisa,  pare  che  Miuozzo  si  ac- 
corg»  sse  del  torlo  che  fanno  ali  arte 
le  abbondanti  «lorature  ,  e  fu  più 
sobrio  ,  supplendo  alle  raanraiize 
della  ricchezza  colla  maggior  bon- 
tà del  disegno  e  della  tonipusizio- 
Tie.  (lonvien  dire  che  avesse  una 
straordinaria  facilità  d'  invenzione 
e  di  estcìizione  ,  .se  è  vero  che  in 
ilue  soli  anni  terminasse  tutte  le 
»ue  storie  del  Campo  Santo,  che 
')<  cuf>ano  uu  iuLtTu    iatu    di    quel 
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Ya«to  edificio.  E  cresce  tanto  più 
l'ammirazione,  rifl«tl<ndo  alla  \a- 
rictà  infinita  dei  \()lti  tutti  veri 
e  spiranti  ,  alle  studiate  attitudi- 
ni .  alla  lodevole  espressione  degli 
alleiti  ,  alla  morbidezza  del  colo- 
rito ,  ond  eblx'  ragione  il  \  asari  di 
esclamare:  Oi>era  trrrihilmima  e 
da  metter  paura  a  una  legione 
di  pittori  !  Lo  stesso  Richardsoa 
trovò  pure  degno  di  molta  lode  il 
quadro  di  S.  Tommaso  d'  Ac(jui- 
no  del  duomo  di  Pisa.  Vicino  alla 
sua  immensa  opera  di  Campo  San- 
to fu  con  saggio  accorgimento  col- 
locato il  suo  sepolcro,  che  gli  eres- 
se nel  «47^  in  segno  di  gratitudine 
la  città  di  Pisa.    Mori    iu   età     di 

'   GRAZIANI  DAINTISCO  (  To- 

MAao  ),  uno  de  più  insigni  dilet- 
tanti di  belle  ai1i  dilla  Spagna, 
diede  prova  de'  suoi  straordinarj 
talenti  inventando  e  dipingendo  un 
caiTO  trionfale  per  Filippo  IV  , 
che  fu  riguardato  come  un  capo 
d  opera. 

GRAT  o  GRAAT  (Bernar- 
do ) ,  nacjjue  in  Amsterdam  nel 
i()';».<S  ,  ci\  inipan')  la  pittura  da  cer- 
to maestro  Giovanni  suo  zio ,  me- 
diocre pittore,  che  lo  tenne  in 
luogo  di  suo  figlio.  Allorché  lo 
vide  abbastanza  fondato  nel  dise- 
gno ,  gli  diide  alcuni  quadri  da 
copiare;  ma  vedendo  che  con  cjÒ 
non  faccvasi  che  guidarlo  per  trop- 
po lunga  via  allo  studio  della  na- 
tura, cominciò  a  recarsi  in  sul  far 
del  giorno  alla  campagna,  e  dise- 
gnare i  più  vaghi  oggetti  che  pre- 
senta la  natura.  E  quesUi  fu  vera- 
mente la  scuola  di  Graat.  Egli 
portava  dalla  campagna  le  fresche 
idee  degli  oggetti  clic  lo  av<-vano  più 
forti-mente  colpito;  schixzi  pimi 
di  .spirito  e  di  fuoco  di  un  agri» 
coltole,  di  una  pastorella,  di  ani- 
mali ,  ed  in  particolaie  di  p«core 
e  di  cavalli.  Aiicor.i  r^lda  la  n.entc 
d«  Ile  fresche  imagiiii  .  prendeva  la 
Lavoluzxa,    ed  esprimeva  stilla   teln 
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<;oii  tiitla  v<  rità  rio  clic  hvtvh  vt- 
rliito  in  iiHtuiJi.  !Non  conliinfo  (l<  I- 
la  gloria  di  singolare  paesista,  volhi 
provarsi  nella  storia  ,  al  quale  ojf- 
getlo  aveva  già  tutt()  disposto  jier 
andare  a  Roma ,  ma  le  [)i('ghieie 
di  lina  madre  desolata,  e  le  attrat- 
tive di  Maria  Boom,  che  gli  veni\a 
ofTerla  in  isposa,  lo  trattennero  in 
jxilria.  ]\on  lasci()  per  questo  di 
provarsi  anche  negli  argonunti  sto- 
liri  e  ne'  ritratti ,  ma  non  fu  er- 
rell<;nte  die  nel  flipingere  animali. 
Mori   in  pjitria  nel    170*). 

(iRAAT  (Giovanni),  nacque 
in  Vienna  d'  Austria  nel  1680  ,  e 
fu  scolaro  di  nicdio-^re  mat-stro  ; 
ma  si  formò  sulle  opere  de  grandi 
artefici  e  collo  studio  della  natura. 
Egli  non  dipinse  che  oggetti  tri- 
viali .  mercati ,  piazze  pubhliche  , 
botteghe  di  maniscalchi  ,  ec. ,  ma 
il  suo  tocco  è  spiritoso,  e  le  figure 
ben  gruppale.  Mori  in  patria,  non 
è  ben  noto  in  quale  anno. 

GRAMMATICA  (Antivedu- 
to ),  nacque  di  padre  sienese  in 
vicinanza  di  Roma  nel  iS^G,  e  fu 
xmo  de'  migliori  artefici  dell'  età 
vsua,  ond'  ebbe  la  prima  carica  nel- 
1'  Accademia  di  S  l^uca.  Pochi  gii 
andavano  del  pari  nel  far  ritratti, 
iiiuno  forse  nel  contrafl'are  le  ope- 
re de'  migliori  maestri .  onde  forse 
più  che  gloria  gliene  derivò  infa- 
mia per  avere  tentato  di  privare 
r  Accademia  del  quadro  di  Raf- 
faello, sostituendovi  una  copia.  Mo- 
ri di  55  anni,  lasciando  abbastanza 
istruito  neir  arte  suo  figliuolo 

•     Imperiale  ,    che    non 

imitando  che  il  padre,  anch'esso 
imitatore  .  non  seppe  uscire  dalla 
odiata  mediocrità.  Morì  di  trentasei 
anni  poco  dopo  il  padre. 

GRAMMORSEO  (  Pietro  ), 
pittore  del  Monferrato,  fioriva  del 
i523,  nel  quale  aimo  fece  un  qua- 
dro tuttavia  esistente   in   Casale. 

GRANACCI  (Fbancesoo)  fio- 
j'eiitino,  nato  nel  i477  5  fii  scolaro 
di  Domenico  Ghiiluudajo,  ed  aini- 
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cissinio  di  '^IìcIk  I, merlo  <iio  ron- 
di>rejM)lo.  dal  «pi.de  itii]i<ir(i  ad  al- 
iai gar^i  alquanto  dall  anfiro  htilc 
verso  il  moderno  ,  8fMTÌalinente 
dopo  eh  ehhe  Veduto  il  suo  famoso 
cartone.  (^)uando  mori  il  maesluj, 
aiutò  Davide  e  Hened< ito  «uoi  lia- 
telli  a  t«-rminare  le  opere  lanciate 
da  Domenico  imj»erfette  ;  poi  si 
diede-  a  lavorare  quadri  da  stanza 
a  tempra ,  e  sempre  di  sacro  ar- 
gomento ,  ma  per  lo  più  rappre- 
sentanti Sacre  Famiglie  ,  cre(lute 
poi  opere  del  maestro.  Tra  le  gran- 
di opere  di  stile  più  moderno  con- 
tansi  in  Firenze  la  isua  tavola  dei 
SS.  Zenobi  e  Francesco  a  S.  Ja- 
copo Orafo.ssi  ,  e  quella  d<  11'  As- 
sunta ch'era  a  S.  Pier  MagL'iore, 
nella  quale  vcdevasi  un  S.  Tom- 
maso tutto  michilangiolesco.  Ma 
il  Granacci,  essendo  bastantemente 
ricco  ed  amante  della  tranquillità, 
lavorava  più  per  sollazzo  che  per 
guadagno,  onde  non  lece  molte  co- 
se. Mori  in  Firenze  nel   i544- 

GRANDI  (Ercole  )  di  Ferra- 
ra, nato  nel  i49'>  ^^  scolaro  del 
Costa ,  che  secondo  il  Vasari  su- 
però d'assai.  Ercole  era  afhziona- 
tissimo  al  maestro,  onde  iii\itato 
a  dipingere  da  sé  solo,  più  volte 
rinunciò  al  suo  utile  per  non  far 
torto  al  maestro.  Chiamato  questi 
a  lavorare  in  Mantova  ,  non  si  la- 
sciò piegare  dalle  istanze  dello  sco- 
laro che  voleva  seguirlo,  cono- 
scendolo a  sé  superiore,  ed  invece 
gli  commise  di  termiiiare  1  opera 
della  cappella  de  G arganelli  già  da 
lui  incominciata  in  S.  Pietro  di 
Bologna.  E  questa  è  quella  pittu- 
ra ,  per  cui  y  Albano  lo  uguagliò 
al  Mantcgna  ed  al  Perugino  ed 
a  qualunque  altro  professore  di 
stile  antico-moderno  per  morbi- 
dezza di  pennello  e  per  ai'monio- 
sa  distribuzione  delle  figure.  Sic- 
come Ercole  dipingeva  per  avan- 
zar l'arte,  non  per  avidità  di  gua- 
dagno, terminava  le  pitture  con  di- 
ligenza e  per  iutcnalli,  ora  luna 
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«d  ora  l'altra.  Ho  pia  accennata  la 
niij^lioiT  sua  op<M"a  ora  in  gmu 
|)artf  jxnlula:  altro  si  roiis»i-\ano 
in  Ferrara,  in  (!t.-;«'na,  in  Ravi-ii- 
na,  un  quadro  (irli  Adultera  ik  I  (la- 
l<iz'/o  Pilti  ,  (ii'duto  luii;;<>  trinilo 
del  Mant«p;na  .  altri  in  Roma,  o 
nella  reale  galleria  di  Dresda.  Mori 
*^i    'Jo   anni  .nel    l53l . 

(iUAAKl.lJ)  (  NicoLosio  ), 
srolaro  «Iti  Saniini  ,  fu  un  buon 
Irescaut»'  ^ent)V»  se  ,  clu'  morì  assai 
gioxane  verso   il    i()oo. 

GRAJVERl  (iN.),  pittore  tori- 
nese, srolaro  di  Donunico  Olivie- 
ri ,  etl  imitatore  fedele  del  suo  sti- 
le ,  viv<va  ancora  del   1770. 

GRAINO  (Giorgio  uel  ).  T. 
Gandini. 

GR APPELLI  (J^.),  di  cui,  seb- 
bene fiorisse  in  Roma  nel  serolo 
17'*,  non  si  conosce  né  il  nome, 
né  la  patria,  né  l'età  precisa,  (lon- 
servasi  nel  palazzo  IMatlei  il  suo 
Giuseppe,  che  deve  rijjuardarsi  co- 
me uno  de'  buoni  freselii  di  (juel 
secolo. 

GRASSALEOm  (Girolamo) 
fm.irese  ,  rlie  fioriva  in  jirineipio 
del  1-*'  secolo,  fu  un  pillore  or- 
natista, e  fu  ajuto  di  Baitolonieo 
Faccini  nei  freschi  d«  I  palazzo  du- 
cale di   Ferrara. 

GRASSI  (Gio.  Battista)  di 
Udiiu-,  fiori  dopo  la  metà  del  id^ 
secolo.  Sehhene  1"  Orlandi  lo  <Hca 
.scolaro  del  Pordenone,  le  sue  pre- 
ziose pitture  del  duomo  di  Gemo- 
na  lo  dimostrano  però  di  scuoia 
tizianesca.  Era  (|u«'sti  versato  an- 
cora iieir  architettura  e  nelle  let- 
tere, 0  fu  amico  di  (ìiorjjio  ^'a- 
sari  ,  cui  somminislrti  !<•  principali 
notizie   intorno  ai  j)ittori  friulani. 

^TARyiiiNio,  fiori  in  To- 
rino nr' primi  anni  del  18"  seco- 
lo, ove  lasciò  alcune  opere  che 
sentono  la  scuola  bolo^jne.se  dei 
tempi  del  Ci^nani.  Ebbe  un  fi- 
glinolo chiamato 

(]liovANNi    Battista; 

che.    istruito  dal   pudie,   Uyorò  an- 
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cir  egli  in  quella  città.  Ignoransi 
r  epoca  della  sua  morte  ed  ogni 
altra  notizia  relativa  alla  privata 
sua  vita.  F(trse  eia  suo  avo,  e  pa- 
dre di   Tartpiinio   quel 

—  ^ iccoi  (')  \eniziano  allie- 
vo del  C'assana,  che  fu  uno  d»'  buo- 
ni ritratti.oti  de'  suoi  tempi,  e  tale 
da  stare  a  fronte  della  famosa  Ro- 
salba. Open')  ancora  di  storia  ,  e<l 
in  Udine  nella  chiesa  <li  S.  Va- 
lentino   lasciò   1.4  ilt«'   bt  He   opere. 

GRATELLA.  K  Filippi. 

GRATI  (GiovAN  Battista), 
nato  in  Bologna  del  i(>8i  ,  fu  j)it- 
tore  diligente  e  nulla  più.  Morì 
del   i7.^uS. 

GRAUW  (Enrico),  nato  in 
Hoorn  11(1  1627,  studi(')  T  ai  te  sot- 
to Pietro  (irebber,  poi  fu  aiunies- 
so  nella  scuola  di  Giacomo  \  aii 
Ki.mpen.  Dopt)  otto  anni  di  studio 
sotto  il  maestro,  ebbe  dal  princi- 
pe Maurizio  di  Na.ssau  importanti 
commissioni  che  lo  fecero  \antag- 
giosaniente  conoscere.  P(jì  eh  ebbe 
soddisfatto  alle  ojiere  del  ])rinci- 
pe  ,  e  slajjdita  I.i  sua  riputazione, 
\(dle  \eder  Roma,  ove  riforiiK'»  la 
maniera  che  aveva  accjuistata  sotto 
i  maestri  olandesi,  copiando  l'an- 
tico e  studiando  il  nudo.  Un  gior- 
no lo  vide  Poussin  copiare  un  bel 
(|iiadro,  e  postagli  la  mano  sulla 
spalla:  Jo  non  //o,  disse,  veduto 
i'cfiin  altìo  olmidcse  ffronirtlerc 
tanto.  J..a  lode  di  cosi  grand'  uo- 
mo accrebbe  lo  zelo  del  giovane 
artefice,  che  dopo  tre  anni  tornò 
in  patria  ricco  di  belli.ssimi  studj. 
(irauw  mori  di  f^ì)  anni,  e  frrr  po- 
che cose,  perchè  geloso  <l<  Ila  sua 
gloria,  come  d()\  rebb(  ro  essere  tutti 
gli  artefici  ;  niente  lasciava  uscire 
in  pubblico,  che  non  fos.se  da  lui 
creduto  meritevole  dell'  approva- 
zione degli  altri  pittori.  .Mori  iu 
Hoorn  sua  j)atiia  del    i(>7'i. 

GRAZIAiM  (A.),  uno  degli  .sco- 
lari del  Borgognone  e  de'  più  fe- 
deli imitatori  dilla  sua  maniera, 
ma  non  più  commendevole  Je'  suoi 


oomlisrcpoli  ,  rlie  ]u:r  avire  sajm- 
to  ,  ad  iiiiitii7-ionc  (iti  niacslro,  di- 
pingere per  un  loutaiju  punto  di 
vfdiifa. 

ORAZIANI  (Ercole),  srolaró 
d<i  Clrdi  ,  nato  in  Bolo^^na  del 
1G88,  ingrandì  la  maniera  d»i  mae- 
stro, avvicinandosi  al  Franccscbini 
ed  ai  niijTliori  che  succedettero  alla 
«scuola  del  (.lignani.  Fu  Ercole,  egli 
è  vero ,  acrag'onato  di  molti  di- 
fetti che  dcriv('>  Jil  njaestro,  ma 
chbe  felice  ingegno,  e  varj  difet- 
ti copri  colla  frai!cliez7a  del  pen- 
nello, e  colla  grandiosità  del  ca- 
rattere. II  S.  Pietro  della  chiesa 
dello  stesso  titolo  in  Bologna,  che 
poi  d'  ordine  di  papa  Lambeitini 
replicò  per  S.  Apollinare  di  Roma, 
ed  il  S.  Pellegrino  fatto  per  Si- 
iiigallia,  si  contano  tra  le  migliori 
sue  opere.  Morì   di  8^  anni. 

GR AZZINI  (  Gio.  Paolo),  ore- 
fice ferrarese ,  aveva  da  fanciullo 
imparato  il  disegno  per  uso  del- 
l'arte  sua,  ed  era  amicissimo  di 
alcuni  pittori,  coi  quali  frequen- 
temente parlando  delle  cose  del- 
l' aite ,  gli  venne  voglia  di  vedere 
se  gli  riuscisse  di  porre  in  opera  i 
principi  ch^  aveva  da  loro  impa- 
rati ,  ed  in  otto  anni  fece  la  ta- 
vola di  S.  Eligio  per  la  scuola  de- 
gli orefici ,  che  risvegliò  la  mara- 
viglia di  tutta  Ferrara ,  sapendosi 
che  il  novello  pittore  toccava  ai 
cinquant'  anni ,  e  che  non  aveva 
avuto  maestro.  Dopo  questa  fece 
altre  cose  di  minore  importanza , 
ma  tutte  applaudite  per  la  rarità 
dfir  esempio. 

GREBBER  (  Pietro  ),  nato  in 
Olanda  circa  l'anno  1600,  fu  buon 
pittore  di  storie  e  di  ritratl^ ,  ed 
ebbe  fiorita  scuola,  da  cui  usci- 
rono rari  allievi,  tra  i  quali  Enrico 
Grauw.  Sua  sorella  Maria  Greb- 
ber  merita  pure  d' essere  ricordata 
tra  le  celebri  pittrici  per  la  som- 
ma intelligenza  che  aveva  della 
prospettiva. 

(tPiECIHE    (D03fB1>vtC0  dellk)^ 
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dello  anche  Domenico  Troscoffnli. 
Se  non  fu  scolaro,  si  rese  fccnza 
dubbio  imitatore  di  Tiziano  inta- 
gliando i  suoi  disegni.  In  Italia 
non  si  conosce  con  cerU-^za  v  «-ru- 
na sua  opera  pittorica  ,  ma  molte 
conser\ansene  nella  Spagna  ,  o\  »- 
visse  lungo  tempo  e  morì.  Il  Pa- 
loraino  as.sicura  ehe  i^uoi  ritratti 
in  particolare  sembravano  fatti  da 
1  iziano ,  ma  che  avendo  poi  vo- 
lulo  cambiar  maniera  p«ggiorò  a.s- 
sai.  E  rclebre  la  sua  stampa  di  Fa- 
raone sommerso,  disegnata  da  Ti- 
ziano. 

GRECHETTO.  V.  Castiglione 
Giovan  Benedetto. 

GRECCHI  (  Marc' ANTONIO  ) 
sienese,  fiorì  del  i634,  nel  quale 
anno  fece  una  bella  Sacra  Fami- 
glia che  conservasi  in  Foligno  : 
giudicandosi  da  questa  dovrebbe 
credersi  scolaro  del  Tiarini. 

GRECO  (N.  ),  scolaro  da  Pel- 
legrino da  Udine,  fu,  per  quanto 
assicurano  gli  scrittori  contempo- 
ranei, assai  buon  pittore.  Era  di 
nazione  greco  ,  e  probabilmente 
essendo  tornato  giovane  alla  sua 
patria  non  avrà  lasciato  in  Italia 
cose  d' importanza.  ^ 

GRECOLINl  (Antonio).  E 
noto  che  dipingeva  in  Roma  nel 
1702,  ma  non  pare  che  lasciasse 
cosa  da  assicurargli  l'immortalità. 

GREGORJ  (Girolamo)  fer- 
rarese, nato  in  sul  finire  del  17° 
secolo  ,  fu  scolaro  di  Giuseppe 
Zola,  poi  di  Giangiosefib  del  So- 
le. Impaziente  di  lunga  fatica  fere 
poche  cose  di  storia  superiori  alla 
mediocrità ,  ma  lasciò  molti  pic- 
coli quadri  di  paesi  assai  stimati. 
Morì  ottuagenario  nel    1773. 

GRIFFIER  (Giovanni),  nato 
in  Amsterdam  nel  i656,  fu  sco- 
laro di  Roelaud  Rogman  ,  dalla  cui 
maniera  cercò  di  scostarsi  alquari" 
to  dando  maggior  chiarezza  ai  pae- 
saggi e  ccrt'  aria  di  freschezza  che 
non  potevano  avere  quelli  dil  mae- 
stro, neqnali  campeggiava  un  co- 


lor  rossastro.  Essoiulo  anJatu  a 
Londrn,  cominciò  a  diiiingcrc  pae- 
safjgi  rapprtsnilanti  rottami  di  an- 
tichi cdillcj  italiani  ,  clic  passando 
per  cose  prese  dal  vero  ,  seLhene 
ideali  ,  avevano  uno  straordinario 
spaccio.  Dopo  molti  anni  tornan- 
do in  Amsterdam  colla  sua  fami- 
glia e  colle  ricchez/.e  guadagnale  in 
Inghilterra,  jx  rdette  lutto  in  un 
naufragio,  tranne  poche  ghinee  che 
teneva  in  dosso  una  sua  (iglia.  Bre- 
ve fu  la  sua  dimora  in  patria,  es- 
aeuilo  t<jrnato  in  Londra  con  molti 
uuadri  per  riparare  la  fatta  per- 
dita. Il  duca  di  Beaufort  li  ac([ui- 
stò  tutti,  e  Griffier  non  senti  più 
i  danni  del  soflerlo  naufragio.  !^oa 
è  nota  r  epoca  tlella  sua  morte. 
Suo  figlio 

GRIFFIER  (RoBF.RTo),  nato  in 
Inp;hilt(rra  nel  1GS8,  fu  allievo  ed 
imitatore  de-l  j)adre.  I  suoi  mi- 
glioii  quadri  sono  helle  vedute  del 
R(  no  ,  ricche  d  interessanti  figure 
])en  disi'gnate.  Tanto  del  j)adre  che 
del  figlio  trovansi  (juadri  ad  Am- 
.sterdam  ,  a  Rotterdam,  all'Ajii,  a 
(.ìaiid   ((1   a   Londra. 

GRUFOiNl  (  Annibale  )  di 
("arpi ,  uno  di  que'  hravi  lavora- 
tori di  .scagliola,  che  contrihui- 
lono  al  perìe/.ionaniento  dell'  aiie 
inventata,  si  può  dire,  da  Guido  del 
Cionte  di  (^.arpi.  Annihale  osò  fare 
quadretti  di  scagliola  ra})presen- 
tanti  stamj)e  in  rame  e  pitture  ad 
olio,  n«l  quale  tentativo,  o  perchè 
non  riuscisse  di  aggradimento  dei 
signori ,  o  percliè  fo.s.se  opera  trop- 
}»o  lunga  e  difficile,  non  ehhe  inii- 
tatori  ,  sapendosi  che  anche  suo  fi- 
gliuolo 

Gaspare    non    fece  che 

tahernacoli  od  altre  cose  di  archi- 
tettura. Fiorirono  dal  iG3o  al  1^77. 

'Fulvio  udinese,  che  fio- 
riva ne*  primi  anni  del  1^"  secolo, 
è  conosciuto  {nr  un  grari  quadro 
del  miracolo  della  Manna  posto 
nella  sala  del  comune  di  L'dine  a 
ranto  ad  una  liellissima  Gtiii*  di 
Pomponio  Aiualfeo. 
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GRTFOL  (Francesco),  cat- 
tivo pittore  di  santi  ,  cono.scen- 
dusi  finalmente  incapace  di  dipin- 
gere figure  si  diede  al  paesaggio, 
e  riusci  mediocre  artifice.  Fece  an- 
cora alcuni  pregevoli  quadri  di  fio- 
ri ,  che  gli  meritarono  la  prote- 
zione del  marchese  Jura-Real;  ma 
non  pertanto  mori  miserabile  nello 
spedale   di  ^'alenza  del    i^GG. 

GRIFONI  (Girolamo)  h»  rga- 
masco ,  scolaro  di  Giampaolo  (,a- 
vagìia,  fiorì  circa  il  iG.'io,  ma  non 
fu  altro  che  un  copista  del  suo  mae- 
stro. 

GRILLENZOINE  (Orazio)  da 
Carpi ,  uomo  di  gentilissimi  co- 
stumi, e  conoscitore  non  meno  delle 
cose  della  }iittura  che  delle  lettere, 
fu  amico  di  Torquato  Tasso,  che 
si  compiacque  di  renderlo  immor- 
tale col  suo  dialogo  //  (tìillen- 
zone  ,  o  /'  Knitafìo.  (Quantunque 
di  questo  celebre  uomo  non  si 
coiioscxi  verun'  oj)era  certa  di  pit- 
tura ,  quando  non  gliem-  ajipar- 
fenga  che  una  sola  delle  tante  ad- 
ditate «-ome  sue  in  Carpi  ed  in  F<r- 
rara  ,  nu  rifa  però  di  avere  onorata 
ricordanza  in  un  Dizionario  dei 
Pittori. 

GRILLOBLAS  ricordato  dai 
l):(ìit'afici  pittorici  della  Spagna  tra 
i  ìi>lauratori  del  monumento  della 
cattedrale  di  Siviglia  ,  operava  nel 
i59Ì. 

GRIMALDI  (  Giova  N  Fran- 
cesco), nato  in  Bologna  avanti  il 
iG'io,  studiò  la  pittura  nella  scuola 
dei  Caracci.  Fu  alcun  tempo  in 
Roma  ,  e  servi  in  (jualità  di  archi- 
tetto diversi  pontefici  ,  poi  passò 
in  Francia  ai  servigi  del  cardinale 
Mazzarino  e  di  Luigi  X  1\  .  Fu 
bravo  architetto  ,  eccellente  pro- 
spettivo, e  buon  pittore  di  figure 
t  <li  paesi.  Intagliò  in  rame  alcuni 
paesi  tolti  dai  quadri  di  Tiziano, 
ed  alcuni  di  sua  invtnzione,  che  so- 
no stimati  a.ssai.  ^'i.sse  lungo  tempo, 
»d  ebbe  fortuna  proporzionata  ai 
.suoi  talenti    lu   Roma    si    Iroyaun 
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alcune  sur  opci«-  nr'palaz/i  del  Va- 
ticano, (ìi\  (^)uiriii.ii«.'  e  nella  chiesa 
ili  S.  Multino  de'  Monti.  La  gal- 
leria, (Colonna  possedè  divers<r  su»! 
vedute  e  [mesi.  Viveva  ancora  nel 
1G7.S. 

GRIMMER  (Giacomo),  nato 
circa  il  i5io,  inipai(")  i  principj 
della  pittura  sotto  Matleo  K(jrk  , 
indi  frequentò  la  scuola  di  Oistia- 
no  Qu('J)urf^li.  Grinimer  imitò  per- 
fettauiente  la  natura  ,  facendo  le 
arie  lontane  ed  i  cieli  Icf^fiferissinii. 
Copiò  tutti  i  contorni  d'  Anversa 
assai  f(  liccnicnle,  e  fece  alcuni  pae- 
si ideali  bellissimi.  Ai  talenti  pit- 
torici uiù  quelli  della  poesia  e  del- 
l'arte  comica.  L'anno  i.'i^fi  fu  ri- 
cevuto membro  dell'Accademia  di 
Anversa  ,  ove  dimorò  fino  alla 
morte,  di  cui  ignorasi  l'epoca  pre- 
cisa. 

GRLMOU  (  Alessio  )  ,  nato  in 
Francia  circa  il  1700,  sarebbe  stato 
uno  de' più  riputati  ritrattisti,  se 
aves.se  condotta  una  vita  meno  scio- 
p(rata  clie  non  fece.  Ei^li  non  di- 
pingeva che  spinto  dalla  necessità  , 
e  non  praticava  che  persone  dedi- 
te all'ubbriachezza.  Il  suo  fornajo 
tion  potendo  in  altro  modo  essere  da 
lui  pagato,  gli  richiese  il  proprio 
ritratto ,  ma  per  quanto  pregasse 
non  r  ottenne  ad  altra  condizione 
che  facendosi  dipingere  cogli  abiti 
che  adoperava  lavorando.  Aveva  co- 
si grande  opinione  di  su  medesimo 
che  .attraversando  a  notte  oscura 
le  strade  della  città ,  gridava  fre- 
quentemente per  essere  rispettato: 
Sono  Gri'mou.  Effettivamente  ave- 
va buon  fondamento  di  disegno,  e 
coloriva  con  vivacità.  I  suoi  mi- 
gliori quadri  hanno  tinte  cosi  gras- 
se, che  toccandoli  all'oscuro  pos- 
sono distinguersi  le  diverse  parti 
del  volto.  Morì  circa  il  1740. 

GIIISONI  (GrusEPPE)  tìoren- 
tina,  scolaro  del  Redi,  visitò  tutte 
le  scuole  d'Italia,  poi  \iaggiò  ol- 
tremonti, e  fu  alcun  tempo  anco- 
ra in  Inghilterra  ;  ed  in  ogni  luo- 


le  Galleria    di   Firenze.    In    questa 
città     fu    competitore    del 
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go  aveva  acqui.stair  nuove  cogni- 
zioni. Più  clii-  ni  Ile  rose  di  figuia 
conoscevasi  valente  nei  paesaggi , 
onde  soleva  introdurli  non  (do 
ne'  rjuadri  storici  ,  ma  aneoia  n*  i 
ritratti  ,  come  vedesi  aver  fatto  ind 
suo,  che  «  uno  de' migliori  della 
seconda  camera  de'pittori  della  rea- 

qu«sta 
Meuc- 
ci  nelle  pitture  di  una  cappella 
della  iNunziata;  e  si  dice  che  que- 
sti ,  vedendosi  superato  dal  G ri- 
soni ,  ne  concepisse  tale  rammari- 
co, che  in  breAw  lo  tolse  di  >ita.  In 
fatti  la  S.  barbara  dipinta  presso 
alle  opere  del  Meucci  con  vago 
paese  è  peri  tempi,  in  cui  fu  fatta, 
assai  pregevole.  11  Grisoni  mori  del 
1  -Gì). 

GROBBER  (pRA-fCEsco)  nac- 
que in  Arlem  circa  il  i'>79,  f  fu 
allievo  del  Savery.  Van  .Mander  lo 
dice  eccellente  pittore  di  storie  e  di 
ritratti. 

GROSSI  {  Bartolomeo  )  ,  fu 
uno  de'  buoni  pittwri  parmigiani 
del  i5^  secolo,  vedendosi  in  S. 
Francesco  di  Parma  alcune  sue  ra- 
gionevoli pitture ,  sebbene  non  su- 
periori al  secolo  in  cui  visse.  Morì 
circa  il   1700. 

GUADAGNIINI  (Giacomo)  di 
Bassano ,  nato  poco  dopo  il  i.55o 
da  una  figliuola  di  Francesco  da 
Ponte ,  fece  qualche  ragionevole  ri- 
tratto ,  ed  alcune  fedeli,  ma  fredde 
copie  de'  suoi  ascendenti ,  che  dai 
poco  intelligenti  sono  poi  credute 
opere  dei  lìassani,  perchè  ne  hanno 
la  maniera.  Colla  di  lui  morte  ac- 
caduta nel  16^3  si  .«pense  affatto 
in  Bassano  lo  stile  di  quella  celebre 
scuola. 

GUALLA  (Pietro),  di  Ca- 
sale, nato  in  sul  declinare  del  17** 
secolo,  si  applicò  in  matura  gio- 
ventù allo  studio  dell'  arte,  e  riu- 
scì buon  ritrattista  ;  ma  non  con- 
tento di  ciò ,  volle  intraprendere 
opere  di  storia  a  fresco  e  ad  olio, 
sebbene    mancante   degli  studj  ne- 
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^•fssarj  e  di  buon  l'ondamrnto  di  di- 
Srf,'ii(),  oiidr  pcriltttc  aiirlu-  il  huon 
noni»'  eli  crasi  f;iiiiilaj^nato  coi  ri- 
traiti. JN»-  sia  trstirnoiiio  la  >()Ua 
della  chiesa  di  S.  l'  raiieesco  di  Pao- 
lo in  Milano  ,  eh' epli  prese  a  di- 
pinj^ere  in  età  avanzati»  ,  dopo  ave 
re  vestito  1'  ahito  di  (juilla  r»'li- 
f;ioiie  ,  ma  che  non  terminò,  pre- 
venuto  dalla   morte    l'anno    i^flo. 

(,U\I/HKK1,  di  Padova,  pa- 
rente di  D(jmeni(0  (.iampa(.jnola , 
fioriva  avanti  la  metà  del  i()'*  se- 
Colo  ,  ed  insieme  a  Stefano  del- 
l'A  r/.ere  fu  ajuto,  o  compaiano 
di  l)om«'nieo  nel  dipini^ere  in  Pa- 
dova la  sala  dei  (iii^anti,  cosi  in- 
titolata per  le  lij^ure  <:;iijantesrlie 
fattevi  a  fresco  da  (piesti  tre  afte- 
liei  ,  rappresentanti  imperatori  i-d 
altri  famosi  personajjgi.  Sebbene  il 
disegno  sia  piuttosto  pesante,  ed 
il  costume  non  sempre  ben  osser- 
vato, è  opeia  piena  di  varietà,  con 
}»lle  arie  di  \olto,  e  di  un  colo- 
rilo tant(ì  iloiido,  che  sembra  fatta 
da  pochi  anni. 

GUARDENA.  V.  Messina. 

(fUARUl  (Fkancesco)  vene- 
ziano, nac(|ue  nel  17  lU,  e  fattosi 
imitatore  del  celebre  'l'onino  pre- 
se a  dipin^jere  le  più  va^lu"  vedute 
di  Venezia  con  si  grande  foitiina, 
che  i  suoi  quadri  venivan<j  avida- 
mente acqui.stiiti  dai  nazionali  e 
dagli  stranieri.  K  veramente  mi- 
rabile è  r  effetto  delle  c<ue  vedute, 
e  niente  pui»  desiderarsi  di  più  va- 
go e  vivace;  ma  viene  dfti  cono- 
scitori accagionato  di  mancanza 
<li  esattezza  nelle  proporzioni,  e  di 
non  aver  sempre  si^^uite  le  inva- 
I  iabili  regole  della  prospettiva.  Mo- 
vi nel   i2i)3. 

GUAKDOLINO.  V.  Natali. 

GUARIEINTI  (Pietro),  nato 
in  \erona  avanti  il  1700,  studiò 
la  pittura  in\'enezia,  di  dove  pas- 
.s('»  a  Dn-sda  in  (jualità  di  diret- 
tore della  Galleria  elettorale.  (>olà 
ebbe  ojipoit unità  di  estendere  le 
iiuc  coguizioui  a  tutti    gli    aitefici 
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antichi  e  moderni  ,  onde  poter  ag- 
i;iui;uere  molti  articoli  ali  .\beee- 
dario  detf  (  )t-laMdi  .  che  ]>ubblie(i 
iii\emzia  iw  I  17;')?.  Lia  già  molto 
nel    17<><). 

GlJARIKiNTO,  o  padovano  ,  o 
veronese,  fioriva  ind  l'.Uii  ,  nel 
(piale  anno  eljbe  onorevoli  coni- 
nwssioiii  dal  Senato  di  \  «nezia. 
ProbabilniJitte  fu  >colaro  di  Gioi- 
to, ((iiaudo  (pjesti  dipingeva  in  Pa- 
dova verso  il  liif);  ma  jtare  che 
cercasse  poi  di  allargarsi  abpianto 
dalla  sua  maniera.  Conservansi  di 
(juesto  celebre  artefice  un  (.roci- 
fisso  in  Hassano  ,  e  molte  figure 
n«'gli  Eremitani  di  Padova,  le  (pia- 
li, sebbene  ritocche,  lo  mosti  aiiu 
copioso  inventore  ,  ed  avuto  ri- 
guardo all'età  in  cui  visse,  s[»iri- 
toso  nelle  mosse  e  felic(^  ne' panneg- 
giamenti. Viveva  ancora  nel    i3(ki. 

GUARliNI  {Heunaudiko)  di 
Ravenna,  operava  nel  i(>i7.  come 
ricavasi  da  uua  sua  Pietà  dipinta 
in  Rimini  a  S.  Francesco ,  a  pie 
della  quale  notò  la  sua  patria.  Ca- 
stigato e  grandioso  è  lo  stile  di 
Hernardino,  onde  può  ragionevc»!- 
menle  credersi  sciìlaro ,  o  per  b» 
nn  no   imitatore  dei   (iaracci. 

(iljHHlO  (  Oderici  uà  ),  fa- 
mosissimo miniatore  del  i.l"  seco- 
lo, morì  del  \'>x)\)  doj)o  avere  am- 
maestrato neir  arte  Franco  bolo- 
gnese. Il  Baldinucci  gratuitamente 
lo  fa  scolaro  di  Cimabue  ,  sebliene 
fos>e  forse  di  lui  ]>iù  vecciiio.  (ler- 
to  è  intanto  che  Oderigi  teneva  in 
Bologna  il  primato  nella  pittura 
ai  tempi  di  (^imabue  ,  e  che  la  sua 
ambizione  non  era  inferiore  al  suo 
merito.  Una  co.sa  ebbe  comune  per 
altro  con  (^imabue  ,  che  l  uno  e 
l'altro  furono  superati  dai  loro  di- 
scepoli ,  (iimabue  da  (jiotto  ,  ed 
Oderigi  da  Franco.  JJaule  lo  trovò 
IM 1  Purgatorio  ,  che  scontava  la 
jiena   della   sua   superbia. 

(Jh  dissi  lui,  non  sei  tu  Ode- 
risi.  —  L'  onov  d'  .-i^ubbin  ,  e 
L' onor  di  qucll'  arte.  —   Che  al~ 
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Inni  inai'  r  chiamata  a  Parisi/^- — 
J''iittc ,  f// v.j'  ri^liy  pili  ridon  le 
cctrle.  -  f-lie  ycnnellei^ia  /''ran- 
co liolni^nese.  — ■  U  otior  è  Ini  Lo 
or  suo,  e  mio  in  parte.  —  Ben 
non  sarei  stato  si  cortese.  —  Men- 
tre eh'  io  vissi  per  lo  f^ran  di- 
sio. —  Dell'  eccellenza ,  ot^e  mio 
cor  intese.  —Di  tal  superbia  qui 
si  paga  il  fio  ....  Ag^'iuf!;nf  poi 
come  in  esempio  dell'  acraduto  a 
sé:  Credette  Cimahue  nella  pit- 
tura. —  Tener  lo  campo  ,  ed  ora 
ha  Giotto  il  grido.  —  Sicché  la 
fama  di  colui  è  oscura.  —  Spiace 
veramente  che  Dante  faccia  seve- 
ramente punire  in  Oderigi  lo  gran 
disio  dell'  eccellenza  ,  senza  il 
quale  ninno  può  diventare  grande 
nomo  ntir  arte  sua. 

GUBBIO  (Cecco  e  Puccio  da), 
probabilmente  allievi  di  Oderigi , 
erano  nel  i32i  stipendiati  per  di- 
pingere nel  duomo  di  Orvieto,  ma 
non  è  noto  se  i  loro  dipinti  si 
conservino  ancora ,  e  quali  siano. 

Giorgio  di,  celebre  pla- 
stico, fiorì  dal  i5i9  al  i537  ,  du- 
rante la,  quale  epoca  tenne  aperta 
in  Gubbio  una  fabbrica  di  majoli- 
ca.  Molti  piatti  si  conservano  di 
questo  eccellente  artefice  col  di  lui 
nome  :  M.  Giorgio  da  Ugubio  ,  ed 
il  più  delle  volte  coli' anno ,  in  cui 
furono  fatti.  Nei  Domenicani  di 
Gubbio  vedevasi  pure  una  sua  bella 
statua  in  plastica  di  S.  Antonio 
Abate. 

GUELDA  (Tommaso)  ,  nacque 
in  Valenza  circa  il  i6'20  e  fu  al- 
lievo di  Stefano  March.  Fu  anche 
pittore  di  battaglie  come  il  mae- 
stro ,  e  concorse  all'  Accademia  di 
pittura  eretta  e  mantenuta  dai  Va- 
lenziani. 

GUERARDS  (Marco),  fio- 
riva in  Bruges  nella  seconda  metà 
écì  i6*^  secolo.  Fu  universale  uel- 
}'  arte  ,  pittore  di  storia ,  paesan- 
te,  architetto,  intagliatore,  minia- 
tore. La  città  di  Bruges  conserva 
BiMti  suoi  quadri.  Una  delle  roai"- 
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che  de  suoi  paesaggi  è  una  picco!* 
donna  che  sta  pi.sri^indo  .sf)|)ia  un 
ponte  o  altrove.  La  più  Ittll.i  <»jmt« 
di  Guerards  è  l'  intaglio  di  ile  fa- 
vole d'Esopo,  nella  quale  gli  ani- 
mali sono  (lisegnati  con  molto  .spi- 
rito. ignora.si  l' j-poca  della  di  lui 
morte. 

GUERCINO.  r.  Barbieri. 

(il'ERRA  (  GiovA>-Ni  ),  mo- 
denese, uno  degli  artefici  preposti  ai 
lavori  che  faceva  fare  Sisto  V^  Era 
suo  compagno  Cesare  Nebbia  ,  e 
vicendevolmente  si  giovavano  uel- 
r  invenzione  de'  temi  e  nella  di- 
stribuzione de'  lavori  ai  molti  gio- 
vaci esecutori.  Arabidue  dotati  di 
somma  facilità  condussero  a  ter- 
mine in  cinque  anni  impor tintis- 
sime opere  nella  cappUa  di  quel 
grande  pontefice  a  S  Maria  Mag- 
giore ,  nella  libreria  vaticana  ,  nei 
palazzi  Quirinale,  Vaticano  e  Late- 
ranense,  alla  Scala  santa  ed  in  al- 
tri luoghi. 

GUERRI  (Dionisio),  nato  in 
Verona  nel  1610  ,  venne  ammae- 
strato neir  arte  dal  Feti ,  dal  quale 
aveva  appreso  a  disegnare  corret- 
tamente ,  ed  il  buon  gusto  della 
scuola  romana.  Tornato  in  patria 
dava  opera  al  colorito,  studiando 
le  pitture  di  Paolo  e  di  Tiziano, 
onde  Verona  sperava  di  vedere  in 
lui  riparate  le  recenti  immense  sue 
perdite  ,  quando  in  età  di  soli 
trent'  anni  fu  lapito  alla  gloria 
della  scuola  veneta  e  della  patria. 
Poche  cose  si  conservano  di  co.si 
raro  giovane,  e  la  maggior  parte 
in  paesi  stranieri. 

GUERINI  (Giovanni  Fran- 
Cesco)  di  Fossombrone,  proba- 
bilmente allie\'o  o  imitatore  di 
Michelangelo  da  Caravaggio ,  fiori 
in  patria  nella  prima  metà  del  17** 
eccolo.  Nella  chiesa  de'  Filippini 
di  Fano  .  ove  dipinse  diverse  sto- 
rie dei  fatti  di  S.  Carlo  Borromeo 
ed  il  Sogno  di  S.  Giuseppe ,  seb- 
bene imitatore  del  Caravaggio,  si 
Tede  che  studiavasi  di  mitigarne  le 
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finte  e  d'  insLiitiliriic  le  forme. 
Molle  op»ie  ivrv  nella  sua  patria 
ed  in  altre  città  vicine  ,  e  fra  que- 
ste un  S.  Sebastiano  curato  a  lu- 
me di  can<lela  da  S.  Irene,  che 
8Ì  accosta  assai  allo  stile  del  Guer- 
rino. Wnne  os.'^ei'vato  che  le  sue 
figure  feniinili  hanno  quasi  sem- 
pre le  stesse  sembianze,  perchè  com- 
piacevasi  di  ritrarre  spesso  una  sua 
innamorata. 

(iUEVARA  (don  Filippo), 
appartenente  ad  un'  illu.>itre  fanii- 
plia,  che  rese  più  illustre  colle  sue 
viilù,  venne  in  Italia  con  (Jarlo  V 
nel  i.5.3o,  ed  in  Bologna  ebbe  op- 
portunità  di  conoscere  1  iziano  , 
colà  chianiiito  a  fare  il  ritratto 
dell'  imperatore.  Tornò  altra  volta 
in  Italia,  e  raffin(')  il  suo  gusto 
collo  studio   dell'  antichità  e  delle 

fiù  eccellenti  opere  de'  inodenii. 
'oche  cose  operò  col  pennello  ,  ma 
i  suoi  commentar')  sulla  pittura  lo 
dimostrano  profondo  conoscitore 
dell'arte.   Morì   del     l563. 

GUGLIELMELLI  (  Aboan- 
CELo  )  napolitano,  contemporaneo 
del  Solimene  ,  viene  indicato  qual 
distinto  pittore  di  prospettive,  sen- 
xa  che  si  abbiano  più  circostan- 
ziate notizie  intomo  alla  sua  vita 
ed  alle  sue  opere. 

GUGLIELMI  (  GnrooKio  ). 
nato  in  Roma  nel  1714»  abban- 
donò presto  la  patria  per  recarsi 
in  esteri  paesi.  Fu  prima  in  Tori- 
no ,  ove  nella  cliiesa  de'  SS.  So- 
lutore e  Gompagni  dipinse  una  ta- 
>  ola  de'  Santi  titolari;  poi  passò 
a  Dresda,  Vienna,  Pittroburgo,  ec, 
lavorando  molte  ro.se  a  fresco  in 
quelle  corti.  Fra  le  sue  mit;liori 
optre  sono  annoverate  uno  sfondo 
dipinto  nell'Università  di  Vienna, 
«■d  un  altro  nell'  imperiale  villa  di 
Schonbrun.  Morì  in  Pietroburgo 
nel   i"73. 

GUGLIELMO  (N.  ),  pittore 
veneziano  del  14^  secolo  ,  viene 
creduto  scolaro  del  Guariento  per 
ima  -^ua   pittura    già    tsistenkc    iu 
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\'enrzia  colla  soscrizione:  Gugliei- 
tuus  fu'nxit    I  3G8. 

— Giacomo    di,     dipin.se 

per  Castello  della  Pieve  sua  pa- 
tria un  gonfalone  stimato  dai  jk*- 
riti  di  Perugia  (i5  fiorini ,  dallo 
stile  del  quale  si  crede  es.sere  slato 
uno  de'  molti  scolari  di  Pit-lro  Pe- 
rugino. Probabilmente  cliiamavasf 
Giacomo  di  Gui^Liebno  di  Ser 
GluTiirdo. 

GUIUOBOINO  (Prete  Bar- 
tolomeo) di  Savona,  nato  nel 
1G54  ,  lavorò  prima  c(>ii  suo  pa» 
dre,  pittore  di  rnajoliche ,  per  la 
corte  di  Savoja  ,  nella  quale  pro- 
fessione incominciando  a  sup(  rare 
la  mediocrità  paterna  osò  fare  al- 
cune cose  ad  olio  ,  che  lo  inco- 
raggiarono a  darsi  in  tutto  alla  pit- 
tura. Andò  quindi  a  Parma  ,  poi 
a  Venezia  ,  e  sulle  opere  del  Co- 
reggio  e  di  Tiziano  si  fece  valente 
pittore.  Passato  a  Genova  dopo 
alcuni  anni,  ebbe  importanti  com- 
rai.ssioni  rd  a  tutte  soddisfece  lo- 
devolmente, onde  venne  in  gran- 
dissima f.una.  Viene  osservato  ch« 
non  fu  felicissimo  nelle  figure,  ma 
che  sapendo  abbellire  le  sue  storie 
con  vaghissimi  accessorj  di  fiori,  di 
frutta,  di  animali,  faceva  dimen- 
ticare la  debolezza  delle  prime.  Eb- 
be grandissima  soavità  di  pennello 
e  conoscenza  del  chiaroscuro ,  co- 
me ne  sono  bellissimi  testiraonj  i 
suoi  quadri  dell'  Ubbriachezza  di 
Loth  ,  e  di  alcune  altre  storie  sa- 
cre e  profane,  esi.stenti  nel  palazzo 
Brignole  Sale  di  Genova.  Mori  del 
1 709. 

Domenico,    fratello  di 

Bartolomeo,  e  suo  allievo,  lasciò 
nel  duomo  di  Genova  una  gloria 
d' Ang«'li  che  s' avvicina  a.ssaissiino 
al  fare  di  Guido;  tanta  è  la  deli- 
catezza e  la  grazia  del  suo  pen- 
nello ;  onde  dovrebbe  Domenico 
preferirsi  al  prete  se  avesse  sem- 
pre tenuta  la  stessa  niaui<  ra  ,  ma 
invece  trovatisi  in  Genova  ed  111 
Piemonte,  tja  poclif  altre  lotlnoli. 
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multe  sur  op<rc  trivialisbinie.  Mori 
(li   7^)   anni   nel    i7'j(>. 

(;Ln)0'i  TI  DOIIGKESE  (cav. 
Paolo  )  lurrlicsc  ,  nato  circa  il 
1 5<k)  ,  .slii(ii<»  1  arte  in  Jioina,  ove 
hi  j»)()J"f.ss()  alruM  ttnipo  .^otto  il 
|>onti(icalo  (li  Paolo  V  ,  clu;  sti- 
mando molto  la  sua  virtù  lo  creò 
cavaliere  e  conservatore  di  Roma  , 
«  gli  permise  di  af;f,'iii{;i)rre  al  co- 
gnome natio  il  proprio  di  l>orglie- 
.se.  In  Roma  nella  libreria  ^  atica- 
na ,  alla  Scala  Santa  ed  altrove 
ronservansi  molte  sue  opere  a  fre- 
sco ,  e  la  sua  patria  possedè  alcune 
tavole  ,  tra  le  quali  la  famosissima 
allusiva  alla  Repubblica.  Mori  nel- 
r  anno   1639. 

GllILLEN  (Francesco),  di- 
pinse con  altri  atletici,  nel  i.^oo, 
r  aitar  maggiore  della  cattedrale 
di  Toledo. 

— — - —  MoisÈ  Francesco  di 
Valenza  ,  lavorava  in  sul  finire  del 
17"  secolo,  e  lasciò  alcun»  opere 
dipinte  con  molto  gusto  ed  intel- 
ligenza. 

Pietro,  nato  in  Sivi- 
glia circa  il  1720,  studiò  V  arte 
sotto  Salvatore  de  Ilanes,  dal  qua- 
le imparò  a  colorire  lodevolmente. 
Mia  una  cattiva  maniera  di  dise- 
gnare. Morì  in  patria  nel    1793. 

GUILLO  (Agostino  )  di  Va- 
lenza ,  dipinse  in  sul  declinare  del 
17*^  secolo  diversi  quadri  assai  scor- 
rettamente per  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni del  Merendo ,  e  fece  una 
pittura  a  fivsco  poco  lodevole  per 
il  convento  di  S.  Domenico  in 
Madrid. 

Vincenzo  ,  nato  nel  re- 
gno di  Valenza,  dmiorò  alcun  tem- 
po in  Barcellona  ,  ove  fece  per 
lo  spedale  di  S  Tecla  di  Tarrago- 
na  una  bella  Adoi'azione  dei  Magi, 
nella  quale  si  soscrisse:  Vincentius 
Guillo  faciehat  Barcinone  1690. 
Conservansi  pure  in  diversi  luoghi 
molte  sue  pitture  a  fresco ,  fra  le 
«fuali  ricorderemo  soltanto  quella 
d'Uà    cìiiesa   di    S.  Giovanni    deL 
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Merendo  di  Valen-Aa  ,  ove  difrin- 
gendo  a  competenza  di  Aut<mio 
Poloni  ino  ,  cui  erano  sìijte  d.il<  1« 
opere  della  voltj  ,  j»i  off»  .,e  di  tale 
preferenza  ,  e  ne  mori    acoiato. 

GUIINACCrA  (IJkoi>ato),  il 
più  caro  e  fidato  discepolo  rlx-  a- 
vesse  in  Messina  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio ,  dopo  la  di  cui  ini»  lice 
morte  nò  acquistò  la  suppilb  ttile 
pitterica,  e  ne  sostenne  la  scuola ^ 
anzi,  come  fece  Giulio  Romano  del- 
le COSI-  di  Rafl'aello,  terminò  qual- 
che opera  incominciata  dal  mae- 
stro ,  tra  le  quali  la  iSatività  della 
chie.sa  dell'Alto  Basto,  creduto  il 
più  bel  quadro  di  Polidoro.  Fece 
poi  molte  opere  di  sua  invenzione, 
che  si  avvicinano  assai  alla  jh  rfe- 
zione  del  maestro,  e  tra  queste 
ti»  n  forse  il  primo  luogo  il  quarlro 
della  Trasfigurazione  nella  chiesa 
del  Salvatore  de'  Greci.  Ebbe  in 
patria  fiorita  scuola ,  dalla  quale 
uscirono  eccellenti  allievi  che  man- 
tennero lungo  tempo  nell  isola  e 
nel  regno  il  gusto  caravaggesco. 

(xUIRRI  (  Padre  Vincenzo) 
di  Valenza,  si  fece  frate  quando 
appena  aveva  studiati  i  jirincipj 
della  pittura  l'anno  i6o8.  Dipinse 
nel  chiostro  del  suo  convento  di 
S.  Agostino  di  A  alenza  tutti  i 
Santi  del  suo  Ordine,  ma  fu  più 
buon  religioso  ,  che  valente  pitto- 
re. Morì   nel   1640. 

GUIRRO  (Francesco),  nato 
in  Barcellona  nel  16  >o,  ove  lavorò 
fino  alla  morte  che  lo  tolse  all'arte 
nel  1700.  Tra  le  migliori  sue  o- 
pere  vengv:)no  ricordati  i  quadri 
fatti  per  i  Teatini  della  sua  patria. 
GUISOjM  o  GH1S0:sI  (  Fer- 
mo )  di  Mantova,  scolaro  di  Giu- 
lio Romano  ,  colori  nel  duomo 
della  sua  patria  la  Vocazione  di 
S.  Pietro  e  di  S.  Andrea  sopra  il 
più  bello  e  più  studiato  Cartone 
che  forse  abbia  fatto  il  suo  mae- 
stro. (Conservasi  pure  in  S.  An- 
drea una  sua  Crocifissione  assai 
lodata  pei'  conto  del  disegno   non 
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mnio  che  del  colorilo ,  sebbene  p«l 
ftiiiMo  si  vaUsse  per  lo  più  di  al- 
ili  pittori.   LavoiNiva  lul    ij()8. 

GLI  IT  ART  (  l^iETMo  ),  <Ji  Ca- 
talu;;na,  si  obblif^ò  nel  i  r>76  a  di- 
|»iii}^tTe  sei  graiuli  quadri  ad  olio 
per  r  aitar  ;,'raiid(  dilla  parroc- 
chia di  S.  Pulic»  di  ntiis  ,  td  ia 
iip;osto  del  ir)7<)  li  avt'va  trrniina- 
ti.  1".  yxTch»'  Guitart  rhiedrva  .|otJ 
ìirr  ])iù  dfl  pjf7//.o  «'ouviiuto ,  la 
<-iltà  d(  l»<;''i,  pi-r  f,'iiidicarj'  il  prt"A- 
ZO  dei  quadri,  due  pittori,  i  (pia- 
li dichiararuiio  coiicordeiueut» ,  che 
h'  pitture  erano  state  cosi  diligen- 
teiiienfe  rondott»-,  che  valevano  as- 
sai  più   della  somma  ritliiesta. 

GUTIERKZ  (  Francesco  ), 
pentii  ])ittore  di  paesi,  fissò  la  sua 
dimora  in  .Madrid  circa  la  metà 
del  17^  secolo,  ove  i  suoi  ({uadri 
frano  tenuti  in  molta  stima  per 
r  efletto  grandissimo  che  sapeva  da- 
re alle  sue  prosi>et  tive. 

■   Giova  N  Simone  ,  nato 

in  Siviglia  circa  il  i()!io  ,  fu  allie- 
vo di  -Murillo,  e  meiidiro  di  11  Ac- 
cadiinia  eretta  in  quella  città  dai 
professori  l'anno  iiìG\.  Se,  come 
nel  colorito  ,  si  fosse  ugualmente 
avvicinato  nel  disegno  al  suo  mae- 
stro, sarebbe  riuscito  uno  dei  mi- 
gliori scolari  di  quel  grand'  uomo; 
ina  (}iitieie'/,  trascurò  lo  Nfudio  di 
questa  principalissima  parte  dell  ar- 
te ,  e  non  s'  innalzi)  al  diso])ra 
della  mediocrità.  Morì  in  Siviglia 
in  principio  del  18"  secolo  ,  la- 
sciando quadri  in  tutte  le  chiese 
della  sua    patria. 

GUZMAiN    (fbate  Giovanni) 
f^.  Santo  Sacramento. 

— Pietro     di  ,    chiamato 


il  Coxo ,  lo  Zoppo,  studiò  l  arti' 
hoito  Patrio  Coxes ,  e  fu  uno  di 
<piei  valenti  ])ittori  che  <lipiiisero 
jiel  palazzo  del  Pardo.  Guxmaii  vi 
dipinse  la  volta  del  gabinetto  d;l 
re  ,  il  quah-  pir  rirompctisarlo  di 
così  bella  opera  lo  nominò  suo  ])ii- 
tore  nel  itioi.  Ignoransi  K*  precise 
Vii.  P.   Tom.  1 
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epoche  della  sua  nascita  e  della 
molte. 

— • Pietro   di,  il  giovane, 

nato  in  Lucila  circa  il  i(Ì7o,  di- 
piii:>e  molti  (piadri  per  il  gran  ehio- 
sfro  del  coinmto  della  Mercede  di 
Siviglia,  nei  quali  segiiol  anno  1711. 
IJontiiito  di  dare  Certa  fii .srhez/.a 
alle  carnagioni  passidulmeiite  colo- 
rite ,  trascurava  tutte  le  altre  par- 
ti ,  onde  le  sue  opere  furono  poco 
stimate  dai  conoscitori.  INlorì  cir- 
ca  il    17.30. 

GYZEiN  (Pietro),  nanpic  in 
Anversa  nel  i (>)(>,  e  fu  allievo  di 
Giovanni  Biiughel  ,  che  avrebbe 
facilmente  eniulato,  se  avesse  sa- 
puto vincere  celle  crudezze  dipen- 
denti dalla  poca  fusione  dei  colo- 
ri. Percic"»  i  suoi  quadri  mancano 
d'  armonia  e  di  grazia  ;  e  sebbene 
le  ligure  siano  dottamente  disegna- 
te e  toccate  con  molto  spirilo,  non 
jìioducono  però  l'  effetto  di  quelle 
d.  l  maestro.  jNoii  è  nota  veruna 
circostanza  della  sua  vita. 

HA 

HAANSBERGEN  (Giovanni), 
nato  in  Utrecht  nel  i(i|i,  fu  ani-, 
niaeslrato  nella  pittura  da  Poelem- 
burg ,  il  quale  gli  andava  sempre 
ripetendo  ,  che  la  sola  natura  può 
istruire  un  pittore.  Intanto  crescen- 
do sempre  più  di  prezzo  i  lavori 
del  Poi'lemburg  ,  crescevano  anco- 
ra in  proporzione  i  copisti  e  gli 
imitatori  delle  sue  opere.  Tra  que- 
sti ultimi  si  distinse  in  particolar 
modo  Haansbergen  ,  i  di  cui  ipi  •- 
di  i  appena  distinguevansi,  dai  })iù 
esperti  ,  da  quelli  del  maestro.  iMa 
non  tardò  egli  ad  avvedi-rsi  che  con 
ciò  non  avrebbe  fatta  troppa  for- 
tuna per  1'  infinito  numero  dei  con- 
correnti, e  quindi  si  volse  a  f.ire  ri- 
tratti, che  riuscivano  somigliantis- 
simi, e  sembravano  composti,  secon- 
do la  frase  di  uno  scrittore  olande.sc, 
di  gigli  e  rose.  Con  tale  arte  inco- 
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miiiciù  ad  arricchire,  ma  non  rì 
IVcf  licchissiriio  clic  nr^^oziaiido 
(li  quadri  ;  al  qualr  oggetto  si  iv- 
cù  culi  tutta  ìa  sua  raini^lia  al- 
l'A  ja  nel  i(iGo.  (]t)là  moli  in  «tà 
di  ()3  anni.  1  primi  suoi  quadri 
sono  i  j)iù  pregevoli  ,  perclic  pri- 
ma il  bisogno,  poi  r  avari'/ia ,  di 
valente  pittore  lo  avevano  latto 
mediocre  artefice. 

HAKJN  (  David  de  ),  nacque 
a  Rotterdam  del  iS^o.  Si  dice  clic 
venisse  assai  giovane  in  Italia  ,  e 
die  lungo  tempo  si  trattenesse  in 
Roma  l' u  valente  pittore  ,  ma  nin- 
na notizia  è  (ino  a  noi  giunta  né 
delle  private  sue  vicende,  né  delle 
sue  0])ere. 

HAFiNER  (  Enbico  )  ,  nato  in 
Bologna  nel  1640,  aveva  prima 
studiata  la  quadratura  e  la  prosptt- 
tiva  in  patria  sotto  il  Mitelli,  che 
imitò  nella  gentihzza  e  nell'  ar- 
monia delie  tinte;  quando  recato- 
si a  Roma  per  esercitarvi  la  sua 
professione,  fu  scelto  dal  France- 
«chini  a  fargli  le  quadrature  della 
chiesa  del  Corpus  Doriiini.  In  ta- 
le circostai'.za  si  fece  pure  cono- 
scere lodevole  figurista,  perciocché 
lavorando  prima  col  Canuti,  era- 
si sotto  la  sua  direzione  esercita- 
to alcun  tempo  in  questa  più  no- 
bile parte  della  pittura.  Mori  nel 
1702  ,  mentre 

Antonio,    suo    minor 

fratello  ,  fattosi  filippino  ,  dopo 
avere  alcun  tempo  esercitata  la  pit- 
tura, era  passato  a  Genova,  ove, 
sebbene  regolare,  aveva  grandissimo 
nome  nella  sua  professione  ;  onde 
il  gran  duca  Giovan  Gastone  lo 
chiamò  a  Firenze  per  consultarlo 
intorno  all'  altare  di  pietre  dure 
che  doveva  farsi  alla  cappella  dei 
Depositi  di  S.  Lorenzo. Operò  mol- 
to in  Genova  e  nelle  due  riviere  , 
soi-passando  il  fratello  nella  soa- 
vità delle  tinte  ,  ma  non  ugua- 
gliandolo in  facilità  d'invenzione. 
Morì  di  78  armi  nel   1782. 

HAGEiN    (  Giova;n>-i    va»), 
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nato  arca  il  iG35  all'Aja,  impa^ 
rò  r  arte  {ietto  diveiui  maestri  ,  e 
riusci  uno  de'  più  valenti  disc^'ua- 
tori  dell'  Olanda,  (^uasi  tutti  i 
suoi  paesi  sono  punti  di  vista  pre- 
si tra  Clevcs  e  iSimi  ga  ,  e  dise- 
gnati in  luogo  col  tocca-lapidi  a 
diversi  colori.  'I  ornato  a  ca.sa  era 
solito  dipingere  ad  olio  quelli  rhf 
credeva  dovei»sero  fare  maggior  elltt- 
to;  ma  non  essendosi  egli  preso  cuia 
d(  i  colori  ,  i  suoi  cieli  ed  i  fondi 
azzurii  dei  paesi  sonosi  dopo  p*J- 
chi  anni  anneriti  in  modo  ,  che 
più  nulla  rimane  di  liconoscibilc 
in  quei  preziosi  quadri,  che  uscen- 
do di  sua  mano  avevano  tanta  ar- 
monia e  tanta  dolcezza. 

HAKKERT  (Giovanni),  na- 
to in  Amsterdam  nel  iG3G,  viag- 
gici per  la  Germania  e  per  la  Sviz- 
zera; e  come  Hagen  copiò  nei  suoi 
quadi'i  le  campagne  di  f>leves  e 
di  IXimega,  così  Hakkeit  traspor- 
t(')  nei  suoi  quadri  i  più  piltore- 
sciii  siti  della  Svizzera.  Un  giorno 
poco  mancò  che  i  suoi  studj  non 
gli  riuscissero  fatali  ;  perciocché 
trovato  da  alcuni  con t*id ini  in  mez- 
zo ad  alpestri  montagne  ,  intento 
a  copiare  alcuni  dirupi  ,  fu  cre- 
duto uno  stregone,  e  dopo  infinite 
ingiuiie  tradotto  innanzi  ad  uu 
giudice,  il  qu;de  essendo  per  buona 
sorte  ahjuanto  più  istrutto  di  quegli 
alpigiani ,  lo  fece  porre  in  libertà. 
Tornato  in  Olanda  ricco  di  belli 
e  variati  disegni  di  priesaggi  ,  gli 
servirono  per  conijiorne  bellissimi 
quadii  ,  nei  quali  dipingeva  le  fi- 
gure Adriano  \andel  \  ede.  suo  ami- 
co. Mori  vecchio  in  patria,  ove  la- 
sciò pochi,   ma  preziosi  quadri. 

HAL  (  VAN  jN.  )  ,  nato  in  An- 
versa nel  1G68  ,  compose  in  gio- 
ventù divex'si  quadri  di  storia  , 
che  davano  di  lui  grandissime  spe- 
ranze ;  tanta  era  la  castigatezza 
del  disegno  e  la  bontà  del  colori- 
to. In  appresso  si  fece  a  dipingere 
nei  paesi  di  Hardira  figure  di  nin- 
fe e  eli  semidei.  All'ultimo  accosta- 
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Uiaiìdosi  poco  a  poco  |ui-  avidità 
di  j^uada;;iio  a  stra|»;i/.7.ai«'  il  iiie- 
slifiT,  si  ridusse  a  far»'  opere  sen- 
za merito  ,  che  nulla  avevaiio  più 
di  c«)tnune  con  quelle  della  gio- 
ventù. 

HAI.S   (Francesco),    nacque 
in   Aiiiliues  nel  l'jSj.  Vaii-Djck  lo 
jjupn  «»   nel  dipin}^ere    ritratti  ,    ma 
ben    pochi   altri    u^'ua;^liarono  Hals. 
(^)uando   Van-Dyck.  ave\  a   tuttodi- 
pposto    per   passare   in   lnj»liilterra, 
andò  a  bella  posta  ad    ArUm    per 
cf)uoscere  Hals  ;  ma    perchè  questi 
Mdeva    trattenersi     quasi     tutto    il 
giorno  e  molta    parte    della    notte 
in  una  taverna,    gli    fece  dire  che 
un   forestiere   lo  aspettava    alla  sua 
r.isa  per  farsi  da  lui  ritrarre.  Quan- 
do Van-Oyck  Io  vide,  gli  disse  che 
♦';;li  doveva  partire  entro  due  oro  , 
onde   Hals,  presa  la  prima   tela  che 
gli   venne  sott'  occhio  ,  incominciò 
a  dipingere.  Dopo  ahpi.tnti    mimi- 
ti ,    avendo   invitato  \  an-Uyck  ad 
ossenare    1'  opera    sua  ,    (juesti    se 
ne  mostrò    contentissimo  ,   e   pas- 
sando d'  uno  in  altro  ragionamen- 
to ,   gli  disse,   che  la  pittura   pan- 
vagli    un   mesti«re    assai     facile ,    e 
lo  preg(')    a    permettergli     di    farne 
esperimento.  Scelse  una  tela,   e  po- 
sto  Hals  nel   luogo  suo,    si  fece  a 
ritrarlo;  nò  tardò  molto  ad  accen- 
nargli  di   levarsi  per  vedere   il  suo 
lavoro.    Quale  fu   mai   la  sua    sor- 
presa ?  /  oi  siete  yaiì-Dy  ck,  gridi» 
nel!  atto  di  abbracciarlo  ;  /  oi  solo 
notele  fìire  f/uello  che  (H'etejiitlo. 
\  an-Dyck  volle    persuatli-rlo    a   re- 
carsi con  lui    in    Inghilterra,    t'oi 
siete  noi'ern  in  onesto  paese,   gli 
liisse  il  pittore  d    Anversa  ,    ed  in 
hveve  in  vi  farò   assai  ricco.  Ma 
Hals  ,   che    non  desiderava   miglior 
fortuna  .    ringraziò    Van-Dyck  ,    e 
t(»rn«'»    alla     tavi-ma     a    raccontare 
agli  amiei   quanto  gli  era    accadu- 
to.   Se  Hals  ,    diceva    Van-Dyck , 
uipessc    dare    maggior    tenerezza 
ai  suoi  colori ,  sarebbe  il  miglior 
ritrattista  ilei  vioniio.  Hals  (ini  i 
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»  suoi    giorni    in    povera    fortuna 
yi    nel!    aimo    i().')G  v. 

H  A lN  .N  K ma .\   (Adria  >•  o)  ,  na- 
to all'  .\ja   nel    iGio    o    nel    i6il, 
e   fu,   Seconde»  alcuni,    scolaro    di 
Van-lJyck,   .seconde»    altri    di    Ra- 
\esteyn.   (Chiamalo   ancora  giovane 
alla  corte  principesca    tli     Nassau , 
fece    il     ritratto    di    Guglielmo    11, 
tutto   intero  alla   maniera  di   \  an- 
Dyok  ,  che  b»    iece    riguardare   co- 
me   il   miglior  ritrattista  dopo  quel 
sommo  maestro.  Di  ritorno  in  pa- 
tria prese    a    comporre    ((uadri    dj 
storia.   1  suoi  quadri  allegorici  col- 
locati  nella  .sala   degli  Stali   di   O- 
landa  ,   (pieMo   della     Gin-.tiiia    po- 
sto nella  camera  degli  Seabini ,  ed 
il    dio  Mario  seduto    sulle  sue  ar- 
mi ,  vengono  riguardati  quali  capi 
d'opera  di  pittura;    siccome  il  ri- 
tratto   fallo    di    so   medesimo  è  te- 
nuto pel   migliore  de'  suoi  ritratti. 
\  iveva  aiicora  nel    i(>7U  ,   ed   igno- 
rasi   r  anno   della   sua   morte. 

HAHDIM  (PiETKo  ),  nato  in 
Anversa  nel  HJnH,  imparò  l'arte 
da  suo  fratello  Simeone,  mediocre 
pittore  di  fiori,  morto  in  Ltnidra 
nel  17.37.  Pietro  fu  egualmente  pit- 
tore- di  (ie»ri.  supel  ieire  non  se>lo  al 
frati  Ile»  ,  ma  uno  de-' iniglie>ri  ehl- 
r  età  sua.  Di  19  anni  lavorava  già 
da  sé,  etl  i  suoi  quaelri  e-raiie»  ri- 
cercatissimi in  tutta  r  Olanda.  Il 
sig.  Schmettan  ,  inviato  «lei  re  di 
Prussia  ,  gli  ordinò  un  epiaelro  di 
frutti  e  fiori  esotici  per  il  sue»  pa- 
elre»ne'  ,  e  epiattro  gi"aneli  c[uae(i  i 
rappre>e-ntanti  le  ejuattro  stagiejiii 
che  a\eva  fatti  poco  prima  per  la 
famiglia  Leiis,  cui  apparteneva  sua 
moglie-  Adriana  :  e  queste  sono  le 
più  belle  opere  di  tanto  rinomato 
artefice  ,  che  mori  settuagenario 
del    ,-48. 

IIARL\G  (Daniklf  ),  pittore 

elrir  Aja;  Cieilesi  nate»  elei  iCiWi 
Quanile»  ebbe  acquistato  ne)me-  di 
buon  ritrattista  aprì  scuola  di  pit- 
tura ,  che'  fu  a-wai  freepie-nt.ita  ;  OO- 
de  cui  jirotitti  della   .scuola    e    dee 
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ritratti  aveva  accumulale  consK^p- 
jaliili  iìcc\n'izc.  Ma  invanito  ÓA- 
r  onon:  cJie  l'acivansi  i  conti  di 
Bentbeirn  iicU'  averlo  loro  conij)a- 
giio  alla  caccia  ,  abbaiidoiKJ  r[u.'i.si 
affatto  la  scuola  e  la  prolessioiie , 
e  morì  assai  povero  in-l    i^o(i. 

HARLEM  (DiBK  d),  nato 
circa  il  i44o>  f"  P**'  ^  tempi  in 
cui  visse  valente  pittore  ,  e  tale 
che  alcuni  suoi  quadri  sono  più 
dolcemente  coloriti  di  non  pochi 
(li  Alberto  Durerò  vissuto  alcuni 
anni  dopo  di  lui.  Il  biografo  degli 
Olandesi,  Mander,  assicura  di  aver 
veduto  in  Leiden  un  suo  buon  qua- 
dro fatto  del  1462,  rappresentante 
INostro  Signore,  e  negli  sportel- 
li S.  Pittro  e  S.  Paolo,  le  di  cui 
barbe  e  capelli  erano  cosi  diligen- 
temente terminati  e  divisi,  che  pa- 
revano veri.  Dirk  soggiornò  alcu- 
ni anni  in  Lovanio ,  ma  non  sono 
noti  ne  il  luogo,  né  il  tempo  della 
sua  morte. 

HARN  (Giovanni  di),  del 
iGoì  godeva  fama  in  Cast  glia  di 
eccellentissimo  pittore.  Per  il  con- 
vento degli  Agostiniani  fondato  ai 
suoi  tempi  nella  città  di  Madrigal 
dal  cardinale  Quiroa,  Harn  di- 
pinse quel  fauioso  S.  Tommaso 
da  V^illanova,  che  sostenne  il  con- 
fronto delle  più  studiate  opere  fat- 
te in  sua  competenza  da  Pantoja 
de  la  Cruz,  e  da  Luigi  di  Car- 
bajal. 

HARTZOEKER  {  Teodobo  ) , 
nato  in  Arlem  circa  il  1696,  stu- 
diò i  principi  della  pittura  in  pa- 
tria; poi  venni  in  Italia,  ove  fu  al- 
cun tempo  scolaro  del  Balestra  in 
Venezia  lu  Roma  non  ebbe  determi- 
nato maestro ,  ma  si  occupò  nello 
studio  dell'  antico  e  delle  migliori 
cose  de'  moderni.  Tornato  in  pa- 
tria non  dipinse  che  per  reg^dare 
qualche  quadro  agli  amici  e  per 
passattempo,  trovandosi  abbastanza 
ricco ,  senza  aver  bisogno  dei  gua- 
dagni delle  pitture.  Mori  di  44 
auui  in  Utrecht,  lasciando  presso 
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i  suoi  eredi  pochi  qu;tdri  che  pli 
m<ritaroiio  un  di.stiiito  po^to  Ira 
i  j)itt(iri   olandesi. 

HECK  (  ^(icoLA  Vawdeb),  al- 
lievo di  Giovanni  JNaaghel,  fu  me- 
diocre pittore  di  storia  e  Ijuon  pas- 
sante. JNella  casa  del  (.oniuiir  di 
Alcmaer  trovansi  tn-  suoi  (juadri, 
uno  de' quali  rapprc-trifa  il  (giu- 
dizio del  iJailLi  di  Zujt  ffollarul , 
decapitato  per  avere  rubata  una 
vacca  ad  un  contadino.  Heck  fu 
uno  di  que'  benemeriti  artt'fici  che 
contribuirono  allo  stabilimento  di 
uiìpcrademia  di  pittura  nella  città 
d'  Alcmaer  nell'  anno  iG3i.  ÌNon 
è  conosciuta  1'  epoca  della  di  lui 
morte. 

HEED  (  Vigor  e  Guglielmo 
Fratelli),  nati  in  Fumes  circa 
il  if)6o  ,  spinti  da  vivo  desiderio 
di  avanzare  ali  arte  viaggiarono 
lungo  tempo  in  Francia  ,  in  Ger- 
mania ,  in  Italia ,  ove  Giigliehno 
si  trattenne  molti  anni  dopo  che 
Furnes  era  di  già  ripatriato.  A 
!Kapoli,  a  Roma,  a  Venezia  dipinse 
nicjti  quadri  per  i  principali  si- 
gnori ;  ed  il  suo  tlistinto  merito 
lo  fece  chiamare  a  Vienna  per  or- 
nare i  palazzi  dell'  imperatore.  Fu 
in  seguito  adoperato  da  altri  so- 
vrani della  Germania.  Di  ritomo 
in  patria  fece  unitamente  al  fra- 
tello il  bel  quadro  di  un  Santo 
Martire  per  la  chiesa  di  S.  Wal- 
burgo  a  Furnes,  ove  vedesi  scritto; 
fulgor  i'a/i  heed,  _  figlio  di  Gioi^an' 
ni,  morto  gli  S  aprile  del  1708,  e 
uan  Heed  suo  J)-atello  ,  morto  il 
IO  dieembre   1728. 

HEE3I  (  Giovanni  de  )  ,  nac- 
que in  Utrecht  circa  il  1600 ,  e  fu 
scolaro  di  suo  padre  David,  an- 
ch' esso  pittore  di  fiori  e  di  frutti , 
ma  di  lunga  mano  superato  dal 
figliuolo  ,  il  quale  finche  visse  non 
si  scostò  mai  dall'  amoroso  geni- 
tore. Il  pregio  de'  suoi  quadri  lo 
fece  ben  tosto  annoverare  tra  i  più 
valenti  artefici  di  Utrecht ,  e  nu- 
merosi   allievi    accorsero  alla   sua 
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scuola,  tifila  qualf  accrebbero  la 
prioria  Abruinu  i\li;^iioii  «-d  Eii- 
l'i''o  Sriiook.  Moli  ili  Anversa  nel 
l()7'j  ,  (love  SI  era  rihi<^gito  per 
sottrarsi  alia  guerra  iiirommciata 
'lei  ifi^r.  Heeni  guadagnò  assai  ct)l- 
la  sua  prolessioue  ,  e  lasciò  istrui- 
ti neir  a:  te  due  figliuoli ,  ma  trop- 
pe» ricchi  per  occuparsene  lunga- 
nienle.  David  teniiinava  diligriite- 
uiente  le  sue  pitture  senza  lame 
Mentire  la  latiea  ;  se]>pe  abbellire 
la  natura  stessa,  s«  bbene  copiala  fe- 
deliiunte,ed  armonizzare  in  nioflo 
i  colori  da  accrescere  dolcezza  e 
soavità  alle  più  gentili  pioduzioni 
(Iella  natura,  i  (iori  e  le  frutta.  Mi- 
rabilmente ritrasse  i  vasi  d'  oro  , 
d'argento,  di  marmo,  di  cristal- 
lo ,  distinguindo  le  luci  dei  c"orpi 
lisci  ,  opaelii  e  trasparenti  ,  e  va- 
lendosi dei  riverberi  de'  corpi  o|>- 
posti  per  cavarne  bellissimi  partiti 
di  lumi  e  di  ombre,  in  Francia 
e*l  in  Olanda  trovansi  pieziose 
opere  di  (piesto  illustre  artelice,  in 
Italia   «juasi   allatto    sconosciuto. 

HKKRK  (Luca  dk  ),  figliuolo 
di  padre  scultore  e  di  madre  pit- 
trice, non  è  meraviglia  che  giova- 
netto sapesse  dipingere.  Dicesi  di 
sua  madre  Anna  Smilus  che  aveva 
dininlo  un  molili). 1  vinto  col  mu- 
gnajt)  elle  saliva  la  scala,  e  presso  alla 
5<'ala  mi  cavallo  attaccato  ad  una 
carretta,  e  clic  tutta  questa  pittura 
pol<v.i  essere  coperta  da  un  grano 
di  formento  Era  [.uca  nato  in 
(iand  nel  iM'j  ,  e  Tran-Flore  a- 
niico  di  suo  padre  lo  aveva  più  vol- 
te avuto  alla  sua  sciiola  p«'r  istruirlo 
nellr  liuezze  drll'aitc.  Dopo  jxuhi 
anni  and<'>  in  Francia,  ove  la  regina 
lo  impiege'i  a  far  «lisegui  per  tappi  z- 
7''rip.  Dimorava  Luca  in  Fontainc- 
hleau  ]xr  istudiare  le  belle  opere 
Ho'  maestri  italiani  die  arricclii>co- 
no  quel  palazzo,  e  con  tale  stuelio 
ingrandì  la  stia  maniera.  Me)lte  fu- 
rono le  ope-re  fatte  dopo  il  suo 
rite>rno  in  patria  ;  fra  le  quali 
«mmiransi  nella  cbicsa  di  S.  Pietro 
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di  Gand  la  Discesa  dello  Spirito 
Santo  sopra  gli  Aptisttili,  e  la  Ri- 
suiii'ZioiM'  nella  cliiesa  di  ^.  Gio- 
vanni. Si  elice  che  chiamato  alla 
corte*  d  Inghilterra  gli  venis.se  dato 
a  dipingere  un  epiadro ,  nel  quale 
dovendo  rapjireseiitare  le  usanze 
di  vestire  di  diverse  nazioni  ,  di- 
pinse gì'  Inglesi  ignudi,  e  pre.sso  di 
loie»  un  mucchie)  di  varie  stofle  ed 
un  pajo  di  forbici  da  .sartore-,  di- 
ce-nelo  che  non  era  possibile-  di  vt- 
sfire<  una  nazione,  la  eli  cui  moda 
cambia  ogni  giorno.  Oltre  la  pit- 
tura Heere  fu  dotto  cronologist* 
e  distinto  poeta.   Morì  del   i584. 

HKIL  (Daniele  van  ),  nato 
in  Brusstlles  nel  l6o\  ,  fu  dappri- 
ma pittore  eli  paesi  ,  poi  si  ristrin- 
se a  dipingere'  inrendj.  Dicevasi  al 
suoi  tempi  che  altro  non  mancava 
a'  suoi  quadri  che  il  calelo  per  es- 
sere veri.  Le  sue  più  celebri  opere; 
sono  gì'  Incendi  di  Sodoma  e  di 
Troja  ,  ed  un  Inv<  nio  che  conser- 
vavasi  a  Brusselles  nella  galleria 
elei  principe  di  Lorena.  INon  è  nota 
r epoca   elella   sua    morte. 

. —   Giovanni    Battista, 

forse  fratillo  di  Daniele  ,  narque 
in  Brusselles  nel  iGo<).  INon  si  ha 
di  lui  altra  notizia,  fuorché'  i  suoi 
quadri  da  chiesa  «  el  i  ritratti  lo 
facevano  annoverare  tra  i  buoni 
pittori  eleir  età  sua.  E'  noto  che 
viveva   ancora  nel    iG()i. 

HELLE  (  Giovanni  dell'  ), 
dipingeva  nel  1 56'i  alcuni  quadri 
per  il  (Capitolo  di  Toh  do  ,  come 
ricavasi  dai  rcgi.stri  di  quella  cat- 
tedrale P(  r  lo  .stesso  capitolo  (ere 
pure  nel  i fifiS  un  S.  ^iicasio  che 
gì.  ve-nne  pagato  •2\,iCy2  inarai'edis. 
(^)iie'sto  celebre  quadro  conservasi 
nella  sagristia,  eei  è  una  prova  ch« 
Nelle  fu  scolaro  o  imitatore  di 
Michelangelo.  Nello  ste-sso  anno  fu 
aeloperato  dal  Capitolo  medesimo 
per  altre  opere  ora  perdute.  Non 
si  ha  notizie  ne  della  sua  nascita, 
né   elella    sua  .n'e)i  te-. 

HELMBHEKEI\    (Teodobo), 
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V»ato  in  Ailnn  ini  il^)2\,  frr(|nriiff) 
la  scnolii  di  Gr«J)l)«T  ,  o\c  l^•^ò 
strettissi  ina  donujiticlK  /xa  con  Van 
Facs  ,  r(Mi<).sriiit<)  scillo  il  iiouie 
di  Loly.  Morto  Grchln  r,  'I\od(>>ro 
vt-niK-  in  Italia  già  l'atto  pittore; 
e  giunto  in  VcneyJa  l'ere  diversi 
quadri  jx-r  un  senatore  J^orrdano, 
elle  lo  fecero  vantaggiosaineiitc  co- 
noscere. In  Roma  allogì^iò  due  anni 
noi  convento  de'  Gesuiti,  pei  (piali 
dipinse  tre  grandi  ([uadri  ,  una 
Tentazione  di  I\.  S.  nel  deserto, 
elle  fu  per  il  paesaggio  cosa  vera- 
mente rara.  Altri  quadri  fece  ia 
Roma  per  diverse  chiese ,  in  Na- 
poli, in  Firenze;  ma  sebbene  la- 
vorasse molto  in  argomenti  sacri 
e  di  grandi  figure,  le  migliori  sue 
opere  però  sono  le  piccole  di  sog- 
getti faceti  in  sul  fare  di  Banibo- 
che ,  fiere,  mercati,  paesaggi  Una 
delle  più  rinomate  conservasi  in 
Amsterdam.  E  un  convento  di  frati 
italiani ,  presso  la  di  cui  porla  ve- 
donsi  molti  uomini,  donne,  fan- 
ciulli, pellegrini,  ai  quali  un  frate 
francescano  distribuisce  la  mine- 
stra. Porta  la  data  del  iGiii.  Teo- 
doro trovavasi  in  Roma  quando 
la  morte  di  sua  madre  lo  richiamò 
in  patria  ;  ma  per  quanto  si  ado- 
perassero i  congiunti  e  gli  amici 
per  trattenerlo ,  egli  volle  tornare 
a  Roma ,  ove  mori  di  ^o  anni  nel 
1594. 

HELMONT  (  Luca  Gassel 
Van  ),  si  distinse  fia  i  celebri 
paesisti  delle  Fiandre.  Lavorava  in 
Brusselles  circa  il  i5oo;  e  fu  ami- 
cissimo del  dotto  Lampsonio. 

Giacomo  Vak  ,  nacque 

in  Anversa  nel  i683,  e  fu  da  fan- 
ciullo scolaro  di  suo  padre  Mat- 
teo conosciuto  per  alcuni  quadri 
rappresentanti  botteghe,  alchimi- 
sti ,  mercati ,  ec.  clie  lo  farebbero 
annoverare  a  parte,  se  il  suo  me- 
rito non  si  confondesse ,  per  cosi 
dire,  con  quello  infinitamente  su- 
periore di  suo  figliuolo.  Aveva  que- 
sti sortito^  nascendo,  uu  deboìL*'- 
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biino  h-mperaniento ,  e  fu  costau.- 
teinenti-  di  ragionevole  salute;  ma 
r  amore  dell'arte  del  lavoro  gli  fa- 
cevano dimenticare  i .  tuoi  mali. 
Sebbene  morisse  nella  fresra  età 
di  4"^  anni,  lasciò  nelle  I  iaiidre 
tanti  quadri  da  rhii  sa  e  da  stanza, 
che  si  crederebbe  vi.s.".uto  j»iù  lun- 
gamente e  più  sano.  iStppe  dare 
alle  sue  storie  nobiltà  e  decoro 
forse  più  di  ogn'  altro  Fiammingo, 
ed  ebl)e  castigato  disegno  e  pa.ssa- 
bile  colorito. 

HELS'i'  (Bartolomeo  Vaiv- 
der),  nato  in  Arlem  nel  161 3,  si 
fece  molto  credito  con  un  ritratto. 
E'  questi  un  vasto  quadro,  nel  qua- 
le sono  effigiati  tutti  i  capi  della 
milizia  borghese  di  grandezza  na- 
turale: la  carnagione,  gli  abiti,  i 
vasi  d'  oro  e  d'  argento  si  vtdono 
imitati  perfettamente.  Hel-,t  non 
fu  superato  che  da  Van-D}  ek.  Igno- 
rasi 1'  epoca  della  sua  morte. 

— EMMELLNGK   (  Gio- 

vanni),  nato  a  Damme,  piccola 
città  distante  una  lega  da  Bruges, 
fu  contemporaneo  <^'  fratelli  A  aa 
Eych ,  ma  ignorò  il  loro  segreto 
del  dipingere  ad  olio.  E.ssendo  sem- 
plice soldato  trovavasi  infermo  nel- 
lo spedale  di  S.  Giovanni  di  Bini- 
ges.  In  tempo  di  una  lunga  con- 
valescenza trovò  modo  di  dipinge- 
re alcuni  piccoli  quadri ,  onde  ri- 
crearsi e  guadagnare  qualche  cosa; 
i  quali,  veduti  dai  religiosi  di  quel- 
lo spedale,  gli  procurarono  molte 
commissioni,  ed  il  congedo  dalla 
milizia.  Grato  ai  suoi  benefattori 
fece  per  lo  spedale  un  quadio  coi 
due  sportelli.  Vi  dipinse  un  Pre- 
sepio con  architetture  minate ,  a 
traverso  allo  di  cui  finestre  vedon- 
si  a  grandissima  di.stanza  azzurre 
montagne,  ed  al  di  fuori  di  un  al- 
tra il  ritratto  dell'  artefice  con  ve- 
sti da  ammalato.  Leggisi  scritto 
sul  conton;io  a  grandi  caratte- 
ri :  Opus  Johannis  Hemmelinck 
M.CCC.LXXIX. 

HEMSKERCK   (  Maktiko  )  , 
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nato  nel  villa;2;gio  d'Homskerck.  nel 
i4y8,  e  fu  allirvo  in  Lrllt  ili  (iio- 
vaniii  Lucas.  Usrito  (Itila  scuola  di 
qne.sfo  uiacsti  o  vsv^n'ì  alciuii  qua- 
gli (li  storia,  rol  ricM\o  (i»'r[iiali 
ifce  il  via},'f(;o  di  Koriia,  ovt-  in- 
«•oiitrò  la  pr()f(zionc  di  un  cardi- 
nale che  lo  voirva  oj^ni  pionio  tra 
i  suoi  commensali.  Tornato  dopo 
tre  anni  in  patria,  pics«'  a  dipin- 
Ji<''<'  in  una  manina  allatto  diversa 
dal  praticato.  La  prima  opera  fu  un 
I  resi'pio,  nel  fpiale  si  ivcv  animi- 
rare  per  la  bontà  della  composi- 
vjoue  e  per  la  dolcezza  de  con- 
torni ;  pregi  a  lui  sconosciuti  a- 
vanti  che  \ede.s.se  1'  Italia.  Fece  in 
appresso  div<Tsi  {:;randi  quadri  per 
la  città  di  Amsterdam  ,  varie  j)alle 
d'altare  per  le  cIimsc  (rAIcmaer, 
«li  Dellt,  ec. ,  e  moltissimi  (piadri 
«la  stanza.  Fu  dotto  e  facile  dise- 
gnatore, pronto  esecutore;  diede 
alle  sue  figure  studiate  aftiliuiini, 
f  le  seppe  artistamenle  gruppare. 
(Ihe  se  a  tante  virtù  avesse  saputo 
aggiugn«re  magu;iore  «Iole -/-/.a  di 
tisoiiomie  ,  sari  Ithe  «li  poco  infe- 
riore ai  suoi  grandi  coinpatri«)f ti. 
Trovavasi  in  «tà  d' oltre  settanta 
anni  «fuando  fu  assediata  Arleni 
«lagli  Spagnuoli,  i  ([uali  in  gi'a/.ia 
del  suo  conosciuto  melilo  gli  per- 
misero di  uscire  della  città  ;  ma 
entratiW  dopo  tre  anni  «1  assedio 
levarono  (piasi  tutti  i  suoi  quadri, 
onde  si  resero  in  Olanda  assai  lari. 
Mori  poco  dopo  aver  legate  tutte 
U,"  sue  sostanze  a  favore  de'  povi'H. 

HKNHIQUEZ  (  Leon  .xrdo  )  , 
nato  in  Coidova  avanti  il  i .')')()  , 
fu  nel  i5Ho  chiamato  a  IMalag.i  dal 
capitolo  di  (piella  cattidraK-  per  de- 
terminare il  prezzo  de' (piadri  f.ifti 
«la  Osare  Arbasia.  Tranne  questa 
circo.stanza  nuli  altro  prova  la  sua 
abilità   pittorica. 

IIKHHAS  (don  (»iacom(»  n' ) 
dilettante  assai  hi  nenieiito  dell'arte 
per  avere  potentemi-nte  cooperato 
allo  stahilimenfo  dell'  Accademia 
del  disegno  iu  Siviglia,  e  per   al- 
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rune  opi-ro  fatte  con  pa.s.sabile  bra- 
vura.   \  i\i  Va   nel    i(i()o. 

llhHI)KK,  coi>tem])orain>o  di 
darlo  \  ali  Mander,  che  loda  assai 
le  di  lui  opere.  Fu  molti  anni  ili 
Roma,  e  morì  vecchio  in  Groniin- 
ga  sua  [latria. 

HKRAAiNUEZ  (Alesmo).  Que- 
st'antico pittore  viene  ricordato  d» 
Paolo  di  (lespedes  nel  suo  Ragio- 
namento :  {'o/tifKii'tirioii  de  In  d/i- 
tii^iKi  }  iiKiiici'na  fu tt lira,  y  rsrul- 
tlifd.  HeriKilldez  opero  multo  per 
le  cattedrali  di  Siviglia  e  di  (lor- 
«lova  L'anno  ifiob  il  Capitolo  di 
Siviglia  lo  cliiamò  per  i  lavori 
d«  ir  aitar  maggiore,  che  teriniiKj 
nel  i5a5.  Altro  di  lui  non  è  noto. 

Tommaso  nacipie  in  Va- 
lenza, ove  lasciò  diverse  oper<>  a 
fresco  in  pubblico  ed  in  privato. 
]\oii  si  conoscono  le  «poche  «Iella 
nascita   di   lui  ,   nò  «Iella   morte. 

IIKRKKGOUT  (Enbico),  na- 
to in  iVIalines  circa  il  i()()(),  ot- 
tenne riputazione  «li  buon  pittore 
in  tulle  le  cill.'i  «Iella  Fiaiulra,  per 
le  «(uali  U'cc  molle  ragionevoli  ope- 
re di  storia.  Ebbe  Enrico  nol)iltà 
«]'  i(le«>,  e  dietle  alle  sue  figure  e- 
spn.ssione  e  carattere  ai  volti.  La- 
sci('i  un  figliuolo  da  lui  ammaestrato 
nellarte,  le  «li  cui  oper»-  si  con- 
fondono con  ([Uelle  del  padre.  Bru- 
ges possed«>  le  migliori  opere  dei 
«lue  pittori.  Il  caj»o  «f  opera  del 
primo  è  il  gran  (piadro  «lei  Giu- 
tlizio  univeriialc  nella  chiesa  di  S. 
Anna  ,  ove  vedcsi  pure  una  bella 
Gloria  della  Vergine  del  giovane 
Herreiiout. 

IIERHERA  (il  Rosso),  nacque 
in  Siviglia  ne'  |)rimi  anni  del  17** 
secolo,  e  si  distinse  nel  dipingere 
bambocciate  e  faceti  soggetti  «1  o- 
gni  genere  di  pitture;  e  sarebbcsi 
acquistata  molta  gloria,  .se  non  mo- 
riva nel  fiore  della  sua   gioventù. 

Alfonso     di,    nato    in 

Segovia  nel  i  S79  ,  In  amieissinu» 
d(  I  grande  ^avalTlte  il  .Miiflo.  di 
cui  «diuù   in   propria  casa    un.»   H' 
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^liiiolii.  Nrl  ir);)o  Alfonso  dìpin- 
grvii  i  .Sri  (jiiadri  dcW  ftltiir  lUii^- 
gittrc  dcllH  jmrrocclii;!  di  Villa-(,.i- 
stiu  j  l)i'llis.siinc  <)|)t'rc  clic  uri  173.^ 
fui  Olio  luviualr  da  cci  to  liirmrja, 
che  dicrvusi   ristaiiralorc  «li  quadri. 

HEURERA  (  Bakku.omeo  v  ), 
celebro  ritratti.sta  di  Siviglia,  fiori- 
va nel   i63q.  Era  .suo  fratello 

— Cristofobo,  pittore  di 


B\ir^os,  conosciuto  per  alcuni  qua- 
dri di  mediocre  merito.  Fioriva  del 
1524. 

IL     VECCHIO    France- 
sco   d' ,    nacque    in    Sivi<;lia    nel 
1676,  e  fu  condi.scepolo  del  Pache- 
co   nella    scuola  di  Fcraandez.    Si 
vuole  che  1'  Herrera  fosse  il  primo 
de'  pittori  spagnuoH    ad   abbando- 
nare quella  timidità  di  stile,  che  è 
propria  de'  servili  ingej^ni.    Allor- 
ché   Francesco    componeva    o   ese- 
{^uivai  suoi  primi  pensamenti  sem- 
brava invasato  da  divino  fervore.  II 
suo  carattere    rozzo  ed  incivile   si 
!trasfonde\a  nelle  sue  opere.  I  suoi 
allievi  e  tutti    gli    spettatori  erano 
costretti    di   lasciarlo   solo,    ma    il 
suo  talento  trascendente  gli  procac- 
ciava commissioni  da  ogni   banda. 
Caricato  di  lavoro,  e  talvolta  non 
avendo  un  solo  allievo  che  volesse 
aiutarlo,    era  costretto    di    valersi 
della  sua  serva  ,    la  quale    gettava 
ora  l'uno  ora  l'altro  colore  a  guaz- 
zo sulla  tela,    mentre  egli  con  un 
grosso    pennello    andava    ombreg- 
giando   e    formando    quelle  figure 
che    aveva    ideato    di   fare.    Ciò  è 
quanto    raccontano  i  biografi  spa- 
guuoli  ,    eh'  io  trascrivo  in  questo 
luogo  senza  farmi  mallevadore  del- 
la   verità  del  racconto.    Se  ciò  è, 
convien  dire  che  Herrera  rinnovava 
i  prodigi  di  Cadmo  e  Pirra,  i  di 
cui  sassi  gettati  dittro  le  spalle  di- 
ventavano uomini  belli  e  fatti.  Ma- 
ravigliosa  opera  è  il  suo  Giudizio 
universale    fatto   per    la    chiesa    di 
S.    Bernardo  ;    singolare    dottrina 
anatomica,  disegno  castigato,  com- 
posizione grandiosa,    effetti  mara- 
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viglin<ii  nel  contrasto  non  aflettalo 
dille  figure  ,    gruppi    ben     fiiiauii- 
dati  ,    armonia   di   tinte  e  di   mez- 
ze tinte,  che  dottanunte   si    con- 
fondono   e  si  perdono  le  une  nel- 
le altre,   magia  di  colorito,    es])res- 
sione  sublime;  tutti    i   pi<.><tigi  del- 
l' arte  ,    e    la  più  profVjnda    cono- 
scenza delle    pas.sioni    prr  fipdett«rro 
a    questo    inin'ilabile    la\oro.    Ma 
Herrera    lavorava  ancora  in  bron- 
zo ,  e   questa   per  cosi  dire    subal- 
terna profes.-^ione  lo  rese  a  torto  o 
a  ragione    sospetto   di   faLsificatore 
di  monete.  Il  convento  dei  Gesui- 
ti di  Siviglia  lo  sottra.sse  alle  pri- 
me ricerche  del  fìsco ,    onde    grato 
alla  chiesa  che  gli  diede  asilo,  fe- 
ce  il  fam(>so    quadro  riella   S.  Er- 
menegilda   ciu-  ne  era    la    titolare. 
Lo    vide    Filippo  iV,    ne    fu    sor- 
preso;   ed  avuta  conte-zza    dell  au- 
tore e  del   motivo    del  suo  ritiro, 
fattolo  a  se  chiamare:  Non  è  pos- 
sibile,  g}[  disse,  che  un  uomo  di 
così  sublime    ingegno  possa  abu- 
sarne; ed  Herreia  fu  libero.  Poco 
tempo  dopo  in  conseguenza  di  do- 
mestici disgusti,    abbandonata  Si- 
viglia, fissò  la  sua  stabile   dimora 
in  Madrid ,  ove  morì  dopo  s»  i  an- 
ni nel   i656  in  età  di  80  anni.  Se 
r  Herrera    avesse    avuto    migliori 
maestri  e  modelli,  non  sarebbe  ri- 
masto   al    disotto    dei   più    glandi 
pittori,    ma  egli  non    ebbe   avanti 
agli  occhi  che  Guercino,  Caravag- 
gio e  Ribera,    e  questi  furono    da 
lui  felicemente  emulat'.  Rivale  del- 
le sue  virtù,  ma  di  più  soavi  co- 
stumi   e   di  meno  sublime  ingegno 
fu  il  suo  figlio  ed  allievo 

Francesco  il   giovane, 

nato  in  Siviglia  nel  16-22,  più  non 
potendo  sostenere  le  stravaganze  ed 
il  burbero  carattere  del  padre,  fug- 
gì di  casa  con  sua  sorella  ,  e  re- 
cossi a  Roma .  dopo  avere  lasciata 
la  sorella  in  un  convento  di  reli- 
giose. Invece  di  .studiare  l'antico 
e  le  opere  di  Raffaello  ,  il  giovane 
Herrera  non  si  prendeva  cura  che 
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del  colorito,  che  appunto  in  quel- 
i'  epora  »'ra  andai (>  jiicsso  la  scuo- 
la romana  in  t'siirnio  drcadinan- 
to.  iStudiò  per  altro  la  prospettiva 
e  r  architettura  ,  e  prt-se  a  fare 
quadri  da  cavalKtto  di  animali,  e 
particolarmnitf  di  pesci  ,  che  lo 
fecero  chianiari'  lo  Siiagnuolo  dei 
pesci.  Turuato  in  patria  dopo  la 
morte  del  padre  ,  fu  nel  i(j(jo  no- 
minato vie»'  presidente  della  nuo- 
va Accademia  di  Siviglia,  di  cui 
era  presidente  Murillo.  Ma  non 
contento  de'  secondi  onori  passò 
a  Madrid ,  ove  fece  per  i  Carme- 
litani Scalzi  una  S.  Ermenegilda. 
Dipinse  a  fresco  la  volta  dei  coro 
di  Filippo  il  reale,  le  quali  ope- 
re veiamente  insigni  gli  diedero 
tanta  riputazione,  che  Filippo  IV 
lo  destinò  a  dipingere  la  capptlla 
di  INostra  Dt)nna  d'Atocho.  Per 
premiarlo  di  questo  lavoro  il  re  lo 
creò  suo  pittore ,  e  gli  diede  in 
appresso  altre  onorilìche  incurnheii- 
ze  che  acciel>l)ero  a  dismisuia  la 
naturale  sua  vanità,  ed  il  numero 
dei  suoi  nt mici.  Ma  egli  ,  a  <li- 
spetto  dei  loro  maneggi,  mori  ric- 
co, onoralo  e  compianto  da  colo- 
ro che  ammiravano  la  sua  virtii  e 
«e  compativano  i  personali  difet- 
ti. Allorché  Filippi»  IV  senti  en- 
comiare il  giovane  Francesco  Her- 
rera  per  il  (juaviro  della  S.  Knuj- 
negilda  ,   era  suo  pittore   ordinario 

HERRKRA  (  Gio.  de  ),  il  quale 
acqui.stò  nome  di  buon  art»  fice  iu- 
yentantlo,  disegnamlo.  dijiingendo, 
inlagli.Mjdo  n«l  itJu;  il  frontispizio 
del  lihro  Flavio  Lucio  JJertro. 
In  quest'  op«  ra  seppe  mostrare  fì- 
ntzza  di  gusto  congiunta  a  bella 
semplicità. 

—  PiETBo  DE  ,  dipingeva 
per  passatempo  molti  piccoli  qua- 
dii  di  bambocciate,  che  sapeva  fare 
con  molta  grazia.  Fioriva  circa  il 
itifìo. 

HERRERA  BAR^LEVO  (Se- 
bastiano), nato  in  Madrid  nel 
1619.  Suo  padie  Antonio ,  valente 
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scultore,  io  istruì  nell'arte  sua;  ma 
Sebastiano  non  sapendosi  contene- 
re entro  i  limiti  della  pridessione 
paterna  volle  e:ijii'ie  ,  in  sullesem- 
pio  di  Alfonso  Cano,  ancora  pit- 
tore ed  architetto  ;  ed  all'  ultima 
di  queste  arli  andò  debitore  degli 
onoridi  i  impieghi  che  ebbe  alla 
corte.  Sebastiano  sepy)e  uni  re*  a  cor- 
retto disegno  il  colorile  tizianesco, 
e  talvolta  si  acco<t(')  alla  maniera 
di  Guido.  La  sua  S.  Barbara,  che 
vedesi  all'Escuriale,  basteribbe  an- 
clie  sola  alla  sua  gloria  pittorica. 
I  moltissimi  amici  ed  ammiratori 
di  cosi  virtuoso  ed  amabile  arte- 
fice lo  jicrdettero  nei  1671.  Pei' 
compi'iisare  i  meriti  paterni  il  re 
conferì  a  suo  tìglio  don  Ignazio  la 
carica  di  custode  dell'  Escuriale. 

HEIJS  ((iuoi.itLMO  de),  nac- 
que in  Utrecht  nel  i638  circa,  e 
venin-  ancora  giovanetto  in  Italia 
per  istudiare  la  pittura.  Quasi  tut- 
ti i  suoi  jtaesi  sono  vedute  de  1  Re- 
no ricche  di  belle  figure,  di  cac- 
ce, di  feste,  di  vendemmie,  ec. 
La  maggior  parte  de'  suoi  (fuadri 
trovatisi  in  Italia,  ove  la\or<'»  lun- 
go tempo.  Tom()  dopo  molti  anni 
in  patria,  ove  mori  circa  il  17 io. 
Suo  nipote  ed  allievo  fu 

Giacomo   de  ,    nato  in 

L/trecht  di  I  iGfi^.  Conoscendolo 
1'  amoroso  precettore  di  pronto  e 
vivace  ingegno,  quando  lo  vide  ca- 
pace di  operare  da  sé  lo  consigliò 
di  recarsi  a  Roma,  ove  soltanto  pote- 
va sperare  di  perf»  zionarsi  nell'ar- 
te. I  paesi  di  Salvator  Rosa  furo- 
no i  suoi  prediletti  esemplari,  e  le 
campagne  romane  gli  somministra- 
rono un'  infinita  varietà  di  belle 
vedute.  Il  suo  nobile  aspetto  ,  le 
sue  gentili  maniere  lo  rendevano 
ovunque  caro  alle  j>iù  colte  perso- 
ne. Di  ritorno  in  patria  «  bbe  tan- 
te commissioni  dagl'  italiani  ,  che 
non  trovava  tempo  di  farne  per  i 
suoi  concittadini.  ÌNIoiì  in  .Amster- 
dam del  1701  nel  fiore  dell'  età 
«uà  e  delle  sue  spcranzv 


2{>(j  HI 

HKUSfllI  (Abramo  i>k)  ,  detto 
da  al<  lini  Ileus  ,  narquc  in  Lln(  lit 
nel  jWio,  V  fu  alli«  vo  <li  (>ri.sliu- 
iio  Slrirp.  iJijtinsf  con  jx  rft  Ila  ras- 
souiisli-'Tiza  oi^ni  sorta  di  jiiantc  e 
d'  insetti  ,  che  terminava  cou  e- 
strcma  diligenza.  Ignorasi  1'  epoca 
della   sua   morte. 

HEYi>EJ\  (Giacomo  vandrr), 
«Uro  non  è  noto  di  questo  pittore 
se  non  che  fu  adoperato  da  molti 
principi ,  onde  si  conf,Mttura  die 
fosse  valente  artefice.  Ma  talvolta 
la  fortuna  piotej^^e  anche  gli  ar- 
tefici di  poco  merito. 

Giovanni     vander  , 

nato  a  Gorkum  nel  ì6?>'] ,  imparò 
il  disegno  da  un  pittore  sul  vetro, 
ma  la  natura  fu  la  sua  vera  mae- 
stra. Egli  connnciò  a  disegnare  ca- 
stelli antichi  e  moderni  ,  palazzi , 
chiese,  ec. ,  poi  a  portarli  sulla 
tela  copiati  con  tanta  esattezza  che 
quasi  vi  si  conterehbero  i  matto- 
ni. La  caod  del  Comune  ,  la  Bor- 
sa ,  e  la  chiesa  nuova  d'  Amster- 
dam ,  la  Borsa  di  Londra  ,  ornati 
di  belle  figure  da  Adriano  Vandel 
Velde  riguardansi  come  i  suoi  capi 
d' opera.  Queste  pitture  possono 
piacere  a  chi  ama  la  diligenza  e 
la  fatica  nel  finire  gli  accessorj  , 
sebbene  ordinariamente  con  pre- 
giudizio del  soggetto  principale. 
Heyden  mori  in  Amsterdam  da 
tutti  compianto  per  le  sue  patrio- 
tiche  virtù  1'  anno   i"i2. 

HIRE  (Filippo  dexa),  nac- 
que in  Parigi  nel  1606.  Questo  di- 
stinto artefice  ottenne  meritata  ce- 
lebrità ,  sebbene  apprendesse  l'arte 
da  suo  padre  pittore  al  di  sotto 
della  mediocrità.  Fu  questi  il  pri- 
mo pittore  che  osò  in  Francia  al- 
largarsi dalla  maniera  della  scuola 
di  Simone  Vouet  ;  la  quale  novità 
sostenuta  da'  suoi  grandi  talenti  , 
fece  grandissimo  rumore.  Convieu 
confessare  che  il  nuovo  stilt  di 
Lorenzo  non  era  migliore  di  quel- 
lo di  Vouet ,  ma  aveva  grazia  ,  leg- 
gerezza di  tocco,  ben  intesa  com"» 
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posizione.  Finiva  diligentementi-  o- 
gni  parte  ,  e  faceva  ranipeg'.^iarc 
ne'  fondi  de'  .•«uoi  quadri  un  aria 
vaporosa  che  sbatteva  forse  trfippo 
le  tinte.  (Conobbe  1  architettura  r 
la  prospettiva,  e  se  ne  valse  ulti- 
mi nte  ni'  paesi  che  vengono  sti- 
mati a  preferenza  de' suoi  ritratti 
e  de'  quadri  da  cavalletto.  Riuscì 
ancora  ne'  quadri  di  storia ,  «•  di- 
verse chiesi-  di  Parigi  ne  possedeva- 
no un  buon  numero  ;  in  molti  d<  i 
fatti  ni  gioventù  si  desiderano  più 
b(  Ile  forme,  proporzioni  più  svelte, 
più  nobili  caratteri,  in  età  avanzata 
erasi  per  altro  corretto  assai  ,  ed 
il  quadro  de'  Figliuoli  di  Beth«  1  di- 
vorati dagli  orsi  riguardavasi  come 
il  suo  capo  d  opera.  Altri  quadii 
di  storia  ed  alcuni  bellissimi  jiaesi 
conservansi  nella  reale  galleria  di 
Parigi.  Fu  pittore  ordinario  del 
re  e  professore  dell'  Accademia  di 
pittura  j  che  lo  perdette  in  età  di 
5o  amii.  Aveva  ammaestrato  nei 
principi  ^''^^  ^^*^  Filippo  suo  fi- 
gliuolo ,  che  preferi  alla  pittura  le 
matematiche  ,  nelle  quali  acquistò 
grandissima    riputazione. 

HIRSCUOGEL  (  Vito  ) ,  as- 
sai  riputato  pittore  di  vetri  in 
Germania.  Di  lui  e  di  Giovanni 
e  di  Agostino  suoi  figliuoli,  che  in 
tutto  ne  imitarono  lo  stile,  fa  o- 
norata  ricordanza  il    Sandrast. 

HOECK  (Giovanni  van), 
nacque  in  Anversa  nel  1600  ,  e  fu 
allievo  di  Rubens,  cui  si  avvicinò 
assai  per  molti  rispetti.  Quand'era 
già  annoverato  fra  i  principali  ynt- 
tori  fiamminghi,  volle,  in  sull'  e- 
seinpio  degli  altri,  vedere  la  mag- 
giore scuola,  ed  attraversando  la 
Germania  scese  in  Italia.  Fu  in 
Roma  alcun  tempo  senza  farsi  co- 
noscere ,  ma  qualche  sua  oj)era  lo 
frce  ravvisare  per  quel  grande  ar- 
tista ch'egli  era  veramente,  e  Ro- 
ma fu  piejìa  del  suo  nome.  Facen- 
do buon  uso  del  tempo,  parte  lo 
impiegava  nel  soddisfare  alle  ri- 
cerche de'  grandi    prelati  e  signori , 


HO 

parte  nello  studio  «le'  più  prrft-lti 
cscriipjal'i.  Si  (nrcù  dì  tratt«iuil»i 
stabiimi'ntc  il»  Roma,  ma  avi-va  ili 
già  j)rt>iiitj»o  (li  itoar.si  alla  coite 
dì  Fcnliiiaudo  II  ;  rd  il  palazzo 
imperiale  e  le  chiese  di  \  itiiiia 
furono  arricrliitc  dal  suo  ]>ennello. 
Vecv.  i  ritraiti  d»  Ila  laiiii;,'lia  im- 
periale e  di  m<jlti  altri  pi  iucipali 
signori  ,  onde  \a  lama  ilt  Ila  sua 
virtù  «'rasi  sparsa  p«r  tutta  la  Ger- 
mania. Soddisl'Mf  alle  iiuiiirste  di 
varj  Elettori  di  ritratti  e  di  atre 
open-,  ma  rifiutò  le  onoratissime 
condizioni  fattcf^li  per  averlo  sta 
Lilinciite  alle  loro  corti.  Accom- 
pagnilo in  Fiandra  1'  arciduca  Leo- 
poldo in  qualità  di  suo  priiiut  pit- 
tore ,  e  più  non  ahhamionò  la  pa- 
tria ,  per  la  (|ualc  potè  fare  po- 
chissime opere,  obbligato  di  sod- 
disfare alle  molte  conmiissioni  che 
gli  v«'nivano  dalla  Germania.  Mori 
in  età  di  Jo  anni  ,  lasciando  in 
Italia  ed  in  Gcriiiauia  molti  qua- 
dri di  storia  ,  e  luoltissiiui  ritratti 
che  si  pretendono  >iciiii  a  (|uilli 
di  Van-Dych. 

HOEFNAEGHEL  (Giorgio), 
nato  in  Anversa  nel  i  fì-iG  ,  veniva 
da  suo  padre  ricchi.ssimo  mercante 
destinato  alla  propria  pror«ssione , 
ma  una  irnsist  Utile  teiuleiiza  allo 
studio  d«-lla  pittura  lo  guadagnò 
air  arte,  (^uaiid'  eiibe  imparato  il 
disegno  usci  dalla  patria  ,  e  dise- 
gni» tutto  ciò  che  di  pittoresco  gli 
si  rappresenta\a  viaggiando;  ve- 
dute, castelli  ,  abiti  de'  j>opoli  di- 
versi ec. ,  e  ne  formò  un  grosso 
volume.  Giunto  in  Ispagna  ,  ti  ce 
conoscenza  di  un  pittore  fiammin- 
go, che  gì' in.segnò  a  dipingere  a 
guazzo;  ma  di  ritorno  in  patria 
si  perfizionò  .sotto  Giovanni  Hol. 
Fino  ad  ima  cert'  ej)oca  Giorgio 
non  dipingeva  che  \kv  .«^oddisfai'e 
alla  sui  inclinazione  ,  e  p«r  rega- 
lare gli  amici,  e.Sircitaiido  insi«nie 
«1  padre  l'utib-  commercio  dei  dia- 
manti; ma  una  sola  notte  lu  rui- 
liò.  Anversa  fu  sorpresa  dagli  Spa- 
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gnuoli,  ed  i  tesi>ri  elei  nostro  ]iit- 
tore  e  di  suo  padre,  .sebbene  na- 
scosti sotto  tvrr  I ,  fuiiuio  preda 
de'  vincitori  Allora  (iiorgio  si 
jM-rsuase  clic  i  tahnti  sommini- 
strano più  sinceri  guadagni,  e  pre- 
se di  proposito  ad  esercitare  la 
pittura.  (Conosciuti»  il  suo  merito 
dall'Elettore  di  Ba\ieia,  lo  di- 
chiarò suopillor»',  permettendogli 
in  pari  tempo  di  recarsi  a  Vene- 
zia, ove  lo  chiamava  il  desiderio 
di  vedere  i  capi  d'  opera  di  quella 
incuoi».  Soddisfatta  a  Vimzia  ed  a 
Roma  la  sua  utile  curiosità  tor- 
nò a  Monaco  ,  rifiutando  la  ge- 
nerosa offerta  di  mille  zecchini  al- 
l'anno fattagli  dal  cardinal  Far- 
nese che  desidei'ava  di  averlo  pres- 
so di  sé.  Dopo  alcuni  anni,  con 
licenza  «lei  suo  signore,  andò  alla 
corte  di  Ferdinando  duca  d*  In- 
spruck,  che  lo  ricolmò  di  onori  e 
•li  ricchezze.  In  età  avanzata  sentì 
il  bisogno  del  riposo,  ed  ottenne 
di  vi\ere  pri\  atainente  in  \iinna, 
ove  mori  di  :ì\  anni  ,  lasciando  un 
figliuolo  istruito  neir  arte  ,  ma 
tioppo  ricco  per  cfierciUirla. 

HOET  (Ghvbabdo),  nato  n. 
Bommel  mi  i().|S  da  un  mediocre 
pittore  sul  vetro  ,  andò  di  ló  anni 
alla  scuola  di  Risen,  che  dovette 
«bbainbjiiare  un  .inno  dopo  per  e«i- 
sergli  mancato  il  pa<lre.  Tro^all- 
dosi  a  Bommel^  dove  ajutava  il 
suo  maggior  fratello ,  che  faceva 
il  intstieie  del  padre,  ebbe  la  for- 
tuna di  essere  conosciuto  dal  gc- 
nerah'  Salis,  che  comandava  le  trup- 
pe fiancesi  accantonate  in  <piella 
città  ;   il   quale   acqui>tando  a  caro 

Iìi'ezzo  le  poche  c»p«re  del  giovane 
loet,  le  le^e  ceh  bri  in  Olanda  ed 
in  Francia.  Pittore  fecondo  «li  belle 
e  variate  invenzioni,  castigato  <li- 
segnatore  ,  pronto  esecutore,  co- 
loritore vivace  e  finito,  univa  a 
queste  eminenti  qualità  la  più  e- 
stesa  cognizione  de'  co.-tuini  di  tutti 
i  popoli  antichi  e  moderni.  Mollr 
cose  dipinse  per  luoghi  pubbUci  e 
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privali  iiflla  liii'^^a  sua  rannia  , 
licnzu  clic  1  alj))oii(laii'/.a  il<Hr  nuc 
i)p«r«*  ne  .srt'iiiiiio  il  iimtiIo.  JVToii 
iìvì  l'^'.y.i  tra  le  lirarcia  di  un  fi;,'li(j 
e  di  una  figlia  degni  di  cobi  illu- 
stre padre. 

HOEY  (GiAVAKKi  de)  di  Lei- 
den, fu  alcuni  anni  ai  servigi  di 
Enrico  IV,  re  di  Francia,  copren- 
do le  etiliche  d' ispettori'  de'  quadri 
della  corona  e  di  cameriere  ordi- 
nario del  re.  Era  nato  nel  iòf\5  e 
ni  Olì  del    i()i.5. 

HOFMAN  (Samuele),  nato  in 
Zurigo  circa  il  i  r)<)8,  abbandonò  la 
patria  per  imparale  la  pittura  sot- 
to Pitobj  Rubens.  Uscito  della  scuo- 
la di  così  grand' uomo,  fissò  la  sua 
dimora  in  ^\nisterdam  ,  ove  prese 
moglie  nel  iGa.S,  e  si  acquisti^  no- 
me di  valente  pittore.  Tornato  in 
patria  colla  consorte  e  coi  figli,  eb- 
be fortuna  corrispondente  al  suo 
inerito,  (chiamato  a  Francfort,  la- 
sciò colà  il  più  luminoso  te;>tiino- 
nio  della  sua  virtù,  un  quadro  col- 
locato nella  sala  delle  adunanze  del 
<Jonsiglio.  Morì  di  gotta  in  età  di 
42  anni,  lasciando  due  figlie  nubili, 
che  ritiratesi  colla  madre  in  Am- 
sterdam vi  esercitarono  non  senza 
lode  la  patema  professione. 

HOGART  (  Guglielmo  )  nac- 
que in  Londra  nel  1698,  e  si  rese 
pittore  senza,  per  così  dire,  vermi 
fondamento  di  disegno  e  di  colo- 
rito. [  suoi  quattri  vedonsi  perciò 
mal  disegnati  e  peggio  coloriti.  Egli 
trascurò  affatto  il  meccanismo  del- 
l'arte  ;  non  maneggio  di  pennello, 
non  unione  di  parti,  non  elìetti  di 
ehiaro-scuro ,  noTi  armonia  di  co- 
lori ;  ma  cei'cò  invece  di  arrivare, 
seìiza  i  n>"cessarj  sussidj ,  alla  più 
sublime  parte  dell'arte,  l'espres- 
sione pratica  e  morale  degli  aAVtti. 
X ulti  gli  uomini,  soleva  perciò 
dire,  sono  giudici  conijietenti  dei 
miei  ijuadvi ,  Jiiorchè  i  pittori. 
Guglielmo  pubblicò  alcune  scrit- 
ture, tra  le  quali  una  relativa  alle 
aiti  intitolata  :  Analisi  della  bel- 


li O 

le  zza  ,  eh' pgli  riprjue  nelle  fornio 
circolari  ;  ma  «•  come  j»itf.ore  e  ef>- 
nie  scrittore,  non  po.'-.sr»feiido  tutte 
le  qualità  necessarie  per  poter  far« 
una  cosa  perfetta  ,  niente  produsse 
che  gli   assicuri   l'immortalità. 

HCjLHEiN  (Giovanni),  senza 
contrasto  il  più  illii.stre  pittore  della 
Germania,  nacque  in  Basilica  l'an- 
no i  '|q8  di  padre  tede.sco  ,  che  gli 
insegnò,  come  meglio  sajx-va  ,  i 
principi  dell'  arte  ,  ma  le  naturali 
sue  disy»osizioni  supplirono  alla  me» 
diocrità  del  padre;  ed  in  fresca  età 
fece  alcuni  piccoli  quadri  che  gli 
procurarono  pubbliche  oj>ere  ,  qua- 
li furono  la  Danza  villereccia  ,  la 
Danza  dei  molli,  e  che  tuttavia  con- 
servansi  gelosamente  in  Basilea  co! 
quadro  della  casa  di  città.  Era>mo, 
che  in  allor..  trovavaòi  in  basilea, 
lo  credè  degno  della  sua  amicizia, 
e  fattosi  da  lui  ritrarre  lo  conci- 
gli»') recarsi  a  Londra,  raccoman- 
dandolo al  cancelliere  Moro ,  cui 
mandava  il  proprio  ritratto.  Que- 
sti avendo  invitato  ad  una  festa  il 
re  espose  agli  oc^hi  del  suo  signo- 
re alcuni  quadri  d'Holben,  che  lo 
sorpresero,  onde  il  Moro  lo  pregò 
di  riceverli  in  dono.  Ma  Enrico 
volle  r  artista  ,  che  da  quel  punto 
fu  il  suo  pittore.  Un  giorno  aven- 
do egli  bruscamente  rimandato  dal 
suo  studio  un  conte,  questi  laguos- 
sene  col  re,  il  quale  gli  rispose:  che 
gli  sarebbe  pili  Jacile  di  fare  conti 
sette  paesan' ,  che  un  Holben  di 
sette  conti.  I  ritratti  della  reale 
famiglia  e  de'  grandi  della  corte 
accrebl)ero  la  sua  fama  e  la  svkn  for- 
tuna. Ma  il  più  riputato  de'  suoi 
quadri  fu  quello  che  fece  por  il 
corpo  de'  chirurgi,  nel  quale  dipiu-s 
se  Enrico  Vili  in  trono,  che  colla 
destra  presenta  ai  capi  del  corpo 
inginocchiati  i  privilegi  al  medesi- 
mo accordati.  Dopo  avere  arric- 
cliita  Londra  di  singolari  pitture, 
Holben  mori  di  peste  in  quella  cit- 
tà 1"  anno  lÒD.f..  lasciando  grandi 
ricchezze  ed  un  nome  illustre,  fatto 
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in  appresso  più  glorioso  dai  giusti 
<'Ioi,'i  «li  Frdprico  Zuccari,  il  «{iialt- 
essnulosi  nrato  in  l.<jn«lia  mi 
157^1  ,  (lisi'«,Miò  il  ^uo  «juadro  (Ulla 
Kiccliczza  e  di  Ila  Pov<  ilà,  «•  maniii- 
iicù  sopra  modo  lo  optiv  di  cosi 
grand'iiomo.  paragoiiaiidoU"  a  quel- 
le  (li   Rair...ll«). 

HOLLAM)OlS  (Giovanni  ), 
ìJiito  lui  i'|«)'|  circa,  sippc  arrjiii- 
starsi  uoiiic  di  valente  pittori  con 
quadri  di  parsi  ad  olio  ed  a  Uni- 
prra  assai  Imiì  tatti ,  e  parf icoi.ir- 
mcntc  i  cicli  che  servirono  di  cscm- 
j.lare  allo  stesso  Breushel.  J\ou  è 
conosciuta  l'epoca  delia  sua  morte. 

HOLSMAIN  (AoovriNo  f  Gio- 
vanni), elle  fiorirono  ciica  il 
iGoo,  godi  ttero  di  molta  riputa- 
zione in  <iolonia  loro  patria,  e  me- 
ritano di  essere  annoverati  tra  i 
))uoni  pittori ,  sebbene  non  si  co- 
nosca alcuna   loro  opera  certa. 

HOLSTEY.N  (Con n elio),  nac- 
que in  Arltin  nel  i653  ,  ed  im- 
parò il  disifjno  tla  suo  padre  me- 
diocre pittore  sul  vetro  ;  ma  non 
è  noto  chi  gV  insegnasse  ad  esseie 
buon  pittore  «li  storia.  Due  cele- 
bri SUOI  quadri  lo  collocarono  tra 
i  più  valenti  pittori  della  sua  pa- 
tria ;  il  Trionfo  di  Bac«o  ricco  di 
figure  di  donne  e  di  fanciulli,  assai 
ben  dis«'gnato  e  megli*^  colorito;  e 
I^icurao  in  atto  di  dicliiarare  suo 
ni])ote  er«'de  presuntno  de  suoi 
b«'iii ,  cbr  trovasi  tuttavia  nella  sala 
degli  Orfanelli  di  Amsterdam.  Cor- 
nelio mori  non  senza  sospetto  di 
veleno   circa    il    l'joo. 

H0NI)EK01/I  KR  (Mflciiiou- 
bk),  nato  in  Utnclit  nel  ifì'iti, 
impaiV)  da  suo  pailic  a  «liping*  re 
uccelli  ,  e  perduto  il  padre  in  «  tà 
di  17  anni  si  fece  scolaro  della  na- 
tura ,  e  ben  tosto  s'  innalzò  al  di 
sopra  della  mediocrità  di  suo  pa- 
dre. Una  pissima  moglie  lo  ridusse 
avanti  t«-m]>o  al  sepolcro  cagionan- 
dogli infiniti  dispiaceri  in  età  di  (ii 
anni. 

tìOiVDY  (Abramo),  nato  del 
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ififio.  fu  un  «CI  «Mente  pitton-  di 
paesi,  sui  (|uali  sape\a  sjiargere 
un  certo  vapore  e.lie  lace>a  illu- 
sioin-  ;  le  sue  cacci'  «lei  ceno  ,  «lei 
cinghiale  e  di  altri  feroci  animali 
vengono  iiguarilate  come  capi  di 
opera  dell'  arte.  Le  piccoli'  ligure 
onde  sono  ricche  v«doii.si  elegau- 
teiiiente  disegnate,  e  coiueniciit''- 
nieiite  situate.  \  «  ugoiio  pure  lo- 
dati assai  C(  ili  suoi  (|(iadri  di  grau- 
dis.-imo  effetto.  rappiiSentanli  iiot- 
tiiiiie  adunanze  illiiiiKiiate  «la  una 
fiaccola.  (Questo  celebre  pittor«'  mo- 
rì a  Londra,  non  e  bin  noto  in 
quale  anno,  mentre  stava  dip!u- 
g«'nilo  alcune  storie  de  più  lino- 
ni.iti  inreiidj.  W'eyerman  oscurò 
la  gloria  di  quest'  art»'fice,  ^oggui- 
gneiido  il  racconto  delle  sue  dis- 
.solutezze  ,  che  ,  vere,  devono  di- 
menticarsi in  grazia  «Ielle  sue  vir- 
tù; e  quando  fo.sscro  l'sageraLe,  non 
riconlarh"  che  p«T  rivendicare  il 
bujui   nome  dell'  artefice. 

HO  N  NE  1  (Gakbiele)  ,  ricor- 
«lalo  d.i  Felibien  tra  i  pittori  «li 
Enrico  IH  ,  re  di  Erancia.  JSi  dice 
che  dipingesse  al  Louvre  il  gabi- 
netto «Iella    regina   nel    i58o. 

HO-MHORSr  (  Ghebarpo), 
nacque  in  Lltrecht  nel  i.'"»«)i,  e  fu 
allievo  il«'l  Blo«niaert.  in  Homa  la- 
vori') assai  per  diversi  cardinali  ed 
altri  distinti  personaggi  ,  ma  iu 
pari  tempo  occupavasi  nello  studio 
d«'  grandi  originali.  Uopo  un  lungo 
soggiorno  in  quella  capitale  d«llc 
Jielle  arti  pass(')  in  Inghilterra,  ove 
ft'ce  per  quel  re  alcuni  «juadri  a.s- 
sai  stimati.  In  appresso  fu  alh-  cor- 
ti di  Narj  principi  (Iella  Ginnania 
facendo  i  ritr.itli  di  molti  sovra- 
ni. Per  ultimo  slai)ili  la  sua  di- 
mora in  Gaiid  col  titolo  di  pit- 
tore del  principe  d'  Orango  ,  al 
quale  i'vcc  molte  opere,  (corretto 
fu  il  suo  disegno  ;  «•  .se  non  ebbe 
buona  pratica  «lei  chiaro-scuro  , 
cercò  di  supplir\i  colla  bontà  del 
colorito.  Lavorava  ancora  lul  iG<Ì7. 
(^)uejto    celebre    fiauimiugo   non  è 
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in  Iffllia  roi'osciuto  rlir  jul  riorrir 
«li  (i/iffardo  <l(iHe  tioLti  a  cìi^ìoik; 
(U  Ila  suu  iiu'lina/.ioiic  a  (lì|)iii^(-r(; 
faffi  iiottui'iii  illiiiiiiitati  da  candì  la 
o  da  qualche  ra<^\;!,\<)  di  luna.  Per 
«iftcnciY  ^\[  ttt'i'ilì  dal  rontrajjnosto 
dt'lle  grandi  masse,  drllr  oniLrc  t- 
iU'À  lumi  j  prese  ad  ini  il  are  il  (^a- 
ravagpjio  ,  senza  pen»  prendimi;  le 
ignol)ili  forme,  e  sostituendo  alla 
«randalosa  sua  liren/,a  caslic^ate/,7a 
<li  disegno  e  di  costume ,  l)elle  for- 
mo e  graziose  mosse.  Tra  i  molli 
quadri  fatti  in  Italia  ricorderò  sol  - 
tanto  il  famoso  di  Casa  Giusti- 
niani in  Roma,  rappresentante  Gesù 
(Iristo  preseìitato  di  rotto  al  tri- 
bunale del   Giudice. 

HOOFT  (ISiiccgia),  naccfuc 
air  Aja  nel  iGG.'i,  e  studiò  la  jiit- 
tura  sotto  i  più  valenti  maestri  clic 
fiorissero    di    quc'  tempi   nella  sua 

fatria.  Troppo  ricco  per  esercitare 
arte  venalmente,  dipinse  soltanto 
per  soddisfare  la  sna  inclinazione 
e  per  compiacere  gli  amici  ,  che 
gli  chiedevano  il  ritratto  loro  o 
altra  pittura.  L'Accademia  di  pit- 
tura dell'  Aja  onorò  la  sua  virtù 
nominandolo  suo  direttore.  Questo 
raro  uomo  visse  una  dilettevole 
vita,  occupato  alternativamente  nel- 
la pittura ,  nella  caccia  ,  nella  pe- 
scagione. Queste  tre  dominanti  pas- 
sioni lo  seguirono  fino  alla  morte 
rhe  lo  sorprese  in  mezzo  alle  sue 
dilette  cure  in  età  di  84  anni. 

HOOGE  (Pietro),  nato  nel 
164'^ 5  f^  uno  de'  migliori  allievi 
di  Niccola  Berghem,  e  molte  opere 
fece  che  tutta  sentono  la  maniera 
del  maestro;  ma  in  progresso  di 
tempo  vedendo  dai  dilettanti  avi- 
damente ricercarsi  le  opere  di  Met- 
V.Ù  e  di  Mierisj  piegò  allo  stile  di 
questi  senza  per  altro  raggiugnerli; 
jìerciocchè  le  sue  teste  e  le  sue 
mani  hanno  talvolta  la  forza  di 
quelle  di  Van-Dyck,  ed  il  suo 
tratteggiare  è  più  largo  di  quello 
di  Mieris  e  di  Metzù ,  ma  non 
*^ppc  mai    dare    a'  suoi    quadri  il 
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loro  prezioso  finito.  Le  miglion 
sue  opere  rapprt-Hintino  convir.sa- 
zioni  composte  di  pers^jiie  secondo 
la  moda  de'  temj)i  eleganti  un  iite 
vestite,  e  situate  a  secr)nda  d»H  in- 
teresse drir  effrlto  pittorico.  Igno- 
raci ogni  particolare  circostanza 
della  sua  vita. 

HOOGSALT    (  GiovANTfi  )  , 
nacque  in  Amsterdam  mi  iO:Vj,  e 
fu    (ino    dalla     prima    fanciullezza 
ammaestrato  nell'  arte  da  J>aire.sse. 
Alcune  opere  giovanili  vedute  dal 
maestro,    e  lodate  assai,    lo  acce- 
sero del  più  vivo  desiderio  di  per- 
fezionarsi   nella    sua     professione  ; 
onde  venuto  in  grandissima  fama, 
ehhe  commissione  per  parte  di  Gu- 
glielmo HI  re  d'  Inghilterra  di  fare 
molli  quadri  per  il  palazzo  di  Loo, 
che  gli    furono  genero.samcnte  pa- 
gati. Fece  in   appres.so    il    i>litfune 
della  città  d'Amsterdam,   nel   qua- 
le dipin.se  un  argomento  allegorico 
con  troppa  finitezza  per  essere  col- 
locato a  tanta  altezza.  Mori  in  pa- 
tria, non  è  ben  noto  in  quale  anno. 
HOOGSTAD   (  Gherardo  )  , 
di  Brusselles,   fiori    dopo  la    metà 
del   i^^  secolo.  Si   fece  da  princi- 
pio conoscere  soltanto  come  valen- 
te ritrattista  ;  ma  in  seguito  prese 
a  dipingere   soggetti  di  storia,  che 
lo    fecero  avere  in  conto  di  nobi- 
lissimo pittore.  In  Brusselles  ed  in 
altre  città  del  Brabante  si  conser- 
vano  molti    suoi  quadri    d'altare, 
che  lo  mostrano    disesfnalore  as.sai 
corretto ,  e  facile  coloritore.  Igno- 
ransi  tutte  le  particolarità  della  sua 
vita. 

HOOO&TRAETEN  (  Teodo- 
ro) di  Anversa,  studiò  da  fan- 
ciullo 1  oreficeria,  e  mentre  impa- 
rava questa  professione  intagliò  un 
Ecce  Homo,  che  fu  molto  stimato. 
Andato  in  Germania  per  iscoprire 
il  segreto  degli  argentieri  per  le 
dorature  in  argento,  legò  colà  ami- 
cizia con  alcuni  pittori  suoi  com- 
patriotti  che  l' invogliarono  di  dar- 
si air  arte  loro.  !Kel   che  gli  fu  la 


fortuna  assai  favorevole ,  percioc- 
ché (li  ri  Ionio  alla  ])utria  furono 
tanto  ammirale  It;  prime  sia-  ope- 
re, che,  sehl)eiie  Aiuersa  avesse  più 
dotti  pittoii  di  lui,  non  mancò 
mai  di  lucrose  commissioni,  tra 
f^\i  nato  nel  i5yG,  e  njori  di  44 
anni  senza  aver  potuto  amniae- 
slrare  perfettamente  i  suoi  due  fi- 
gliuoli. 

HOOGSTR.\ETEN  (Sam.e- 
JLe)  ,  nato  in  Uodrecht  nel  i(i:<7, 
riniaslo  senv.a  padre  di  l'S  anni,  en- 
tr»^  nella  scuola  di  Remhrant,  che 
lasciò  dopo  pochi  anni  con  «frave 
danno  della  sua  gloria,  perciocché 
sarebbe  riuscito  universale,  invece 
di  essere  soltaiito  ritrattista,  e  pit- 
tore di  oggetti  inanimati.  In  tale 
professione  per  altro  riuscì  eccel- 
lentissimo ,  e  tale  che  j)Ochissimi 
a'  suoi  tempi  ebbero  di  lui  mag- 
gior merito  e  più  fortinia.  Andato 
giovane  a  Vienna ,  e  fattosi  cono- 
scere dall'  impilatore,  con  tre  (pia- 
dri  che  gli  presenti)  ,  fu  magni- 
Jicamente  regalato.  Di  là  pa^;sò  a 
Konia  ,  ed  allo  studio  delle  co.se 
d«'ir  arte  aggiunse  ([tu-llo  delle  let- 
tere, [)er  le  (piali  ebbe  .sempre  una 
straordinaria  passione.  J)i  fatto  pub- 
blic()  alcuni  libri  a.ssai  pngiati  , 
e  tra  questi  un  TnttUtto  inioì-iio 
alla  pittura,  il  Mninlo  illuni inato 
#»d  il  jMon(/f)  riero  ,  che  dii  dero 
luogo  ad  un'  amara  ci'itica  ,  cui 
ri.spose  vittorio.samente.  Morì  in 
Do<lieeht  di  .'il  anni  ,  j)ochi  anni 
dopo  del  suo  minor  tratcllo. 

Giovai» NI  van  ,    nato 

del  i6a8  ,  era  già  celebre  jiittore 
nel  1(1^9  ,  in  cui  fu  ricevuto  tra 
i  pittori  di  Dojbvrht.  Raccoiìlasi 
«•he  inrariralo  di  fare  un  S.  Pie- 
tro nell  atto  di  rinegare  il  Signo- 
re ,  si  lite  a  cercare  per  la  città 
nn  qualche  pover*  uomo,  la  di  cui 
testa  calva  potes.se  servire  al  suo 
soggetto  ;  che  avendo  con  pronn  .s- 
se  di  larga  ricompensa  introdot- 
to in  sua  ca.sa  un  vecchio  ,  questi 
Spaventato    nel    vedersi  circoudalo 
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da  scheletri ,  da  Inani ,  da  gani- 
)»e,  ec,  e  temendo  di  essere  giunto 
a  mal  termine,  oifri  al  pittote  un 
\ollo  cosi  costirn.ilo  quale  appun- 
to si  coiifaceva  al  suo  soggetto, 
l'alto  è  che  lasciando  da  banda  que- 
ste eventualità,  (Giovanni  fu  un 
valente  pittore  di  stcjrie.  Andò  gio- 
vane a  \  ienna,  e  lu  incaricato  dal- 
la corte  di  va!  ie  opere  che  non 
condu.sse  tutte  a  fine,  sorpreso  tlal- 
la  morte  in  età  di  circa  ij  anni. 
l''u  sepolto  in  S.  (>roce,  ove  uno 
scultore  suo  amico  gli  lece  un  sc- 
j)olcro  di   marmo. 

HOREBOUT  (Gherardo),  nac- 
que in  Gand  nel  i4y3,  ove  co- 
minciò ad  avere  fama  di  singolare 
pittore  per  due  sport«dli  che  di- 
pinse mila  chiesa  di  S.  Giovanni, 
avendo  in  uno  rappresentato  la  fla- 
gellazione, e  nel!  altro  uria  Depo- 
sizione di  Croce.  Enrico  Vili  , 
sel)bene  avesse  alla  sua  corte  101- 
benio  ,  nominò  suo  pittore  anche 
IIor«-bout  ,  che  .seppe  gua«lagiiarsi 
la  protezione  di  (pul  grande  mo- 
naiTa  e  la  stima  «h-  suoi  cortigia- 
ni. Non  è  nota  1'  epoca  della  sua 
morte. 

HORST  (Nicola  vawdf.r  ). 
di  Anversi,  fu  uno  de'  molti  allie- 
vi di  Paolo  Rubens.  Uscito  della 
di  lui  scuola  V  isil(')  la  Francia  ,  la 
Germania,  lltalia,  e  tornò  in  pa- 
tria dopo  alcuni  anni  assai  miglio- 
re artefice  ,  che  non  eia  allorch»* 
raì)band(>n{i.  Avendo  stabilito  il  suo 
domicilio  in  Rru.ssilles  non  tardo 
ad  essere  conosciuto  facile  e  .spi- 
ritoso disegnatore  ,  onde  ajipena 
aveva  tempo  ili  soddisfare  alh  con« 
tinue  rieercjie  di  gP  intagliatori  e  dei 
Idjrai  l*erciò  dipinse  pochi  quadri 
assai  più  rari  che  i  suoi  disegni. 
L'arciduca  Alberto  l'aveva  nomi- 
nato tra  i  principali  della  sua  guar- 
dia ;  carica  che  conserve»  fino  alla 
morte  accaduta  1"  anno   illjG. 

HOV A RT  (  Giovanni  ),  co- 
nosciuto in  (ieiiova  sotto  nomr 
di   Giouannino  ^    eia    nato  in    Ar. 
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•versa  circa  il  f5-2o.  Dopo  averr 
imparata  1'  arte  in  pali  ia  pas.sò  a 
Genova  ,  ove  piacendo  la  sua  ma- 
Tii<'ra  gli  furono  commessi'  molte 
opere  ,  s])erialmente  di  ritratti  , 
che  conduceva  con  tanta  jjrazia  e 
diligenza  ,  clie  tutti  »  principali 
signori  volcvatio  avere  il  proprio 
di  sua  mano.  Morì  in  Genova  cir- 
ca il   ì6()5. 

HOUASSE  (Antonio  Rena- 
to )  ,  nacque  in  Parigi  nel  ifi^5,  e 
poco  dopo  uscito  della  scuola  di 
Le-Brun  fu  nominato  membro  del- 
l' Accademia  di  pittura  di  Parigi, 
poi  nel  i(>99  direttore  di  quella  di 
Francia  in  Roma.  Morì  in  Parigi 
nel  1710;  aveva  ammaestrato  nel- 
r  arte  Michelangelo  suo  figliuolo, 
che  morì  in  Ispagiia  ai  servigi  di 
quella  corte  non  molto  dopo  il 
padre. 

HOUBRAKEN  (  Abnoldo  )  , 
nacque  in  Dort    nel    16G0  ,    e    fu 

firima  scolaro  di  Guglielmo  Dril- 
enburg,  poi  di  Giacomo  Levecq  ; 
morto  il  quale  dopo  nove  mesi , 
passò  nella  scuola  di  Samuele  Ho- 
ogstraeten.  Le  prime  opere  di  Ar- 
noldo furono  alcuni  somigliantis- 
simi ritratti  di  persone  di  Dort , 
clie  gli  fecero  allogare  un  gran 
quadro  per  la  zecca ,  nel  quale  ri- 
trasse tutti  gV  impiegati  di  quel 
tempo.  11  sig.  Vitsen  di  Amster- 
dam avendo  veduti  alcuni  suoi  qua- 
dri, gli  piopose'  di  passare  in  quel- 
la città,  ove  gli  avrebbe  procura- 
te vantaggiose  commissioni.  Arnol- 
do non  ebbe  motivo  di  pentirsene, 
avendo  colà  guadagnato  assai  col 
disegnare  ornamenti  per  gli  stam- 
patori. Andò  poi  in  Inghilterra 
ove  prese  a  dipingere  ritratti  e  sog- 
getti di  storia,  che  vennero  assai 
lodati  ;  onde  tornato  in  Olanda 
fece  le  storie  di  Oreste  e  di  Pi- 
ladc ,  il  Sagrificio  d'  Ifigenia  ,  la 
Continenza  di  Scipione  ,  ec,  per 
ran  Hemgkerk  dell' Aja.  Houbraken 
era  buono  scrittore  e  versato  assai 
nella  storia  della  pittura,  onde  dai 


Huoi  colleghi  fu  consf^liato  a  «cri- 
vere  le  vite  dei  Pittori.  Sorpre.so 
dalla  morte  nrl  i;i<j,  non  y)otè 
pubblicare  che  i  primi  due  volu- 
mi ,  i  di  cui  ritratti  sono  inta- 
gliati da  Giaronio  .suo  fi.'linolo  , 
di  cui  dovremo  scrivere  nel  Dizio- 
nario dfgl'  lncisf)ri. 

HOUK  (Giovanni  de),  uno 
degli  scolari  di  Paolo  Rubens,  che 
S(jggiomarono  lungo  tempo  in  Ro- 
ma studiando  ed  operando  con 
piofitto.  Mori  assai  giovane  in  An- 
versa sua  patria. 

HljBER  (Giovanni  Rodolfo), 
nacque  in  Basilea  nel  1668  ,  e  fu 
scolaro  di  Gaspare  Meyer ,  medio- 
cre pitton.',  ma  abbastanza  glorioso 
per  aver  dato  all'  arte  un  così  il- 
lustre allievo.  Scese  in  Italia  di 
19  anni,  e  fu  in  Mantova  tratte- 
nuto dalle  opere  di  Giulio  Roma- 
no, che  tutte  disegnò  con  estrema 
diligenza.  A  Venezia  prese  a  fare 
lo  stesso  di  quelle  di  Tiziano  ,  e 
frequentò  quell'  Accademia  del  nu- 
do. Andando  da  VeiK'zia  a  Roma 
volle  vedere  le  migliori  opere  di 
Parma  ,  Bologna  e  Firenze  ;  ma 
quando  vide  le  cose  di  Raffaello 
in  Roma,  fu  preso  da  tanta  mara- 
viglia, che  per  molto  tempo  non  si 
occupò  che  di  quelle.  Colà  strinse 
amicizia  con  Carlo  Maratta  ,  il 
quale  vedendolo  far  ritratti  di  mi- 
niatura ,  lo  consigli*')  ad  occuparsi 
di  opere  più  degne  de'  suoi  grandi 
talenti.  Nel  ritomo  visitò  la  Fran- 
cia, e  giunse  a  Basilea  nel  1G93 
dopo  un'  assenza  di  cinque  anni. 
La  sua  fama  gli  procurò  ben  tosto 
importanti  commissioni.  Fu  lungo 
tempo  alla  corte  di  Stulgard,  e 
r  amore  di  patria  non  gli  permise 
di  accettare  le  vantaggiose  offerte 
di  quella  di  Berlino.  La  di  lui  pa- 
tria lo  ricompensò  del  suo  attac- 
camento, nominandolo  senz'  alcun 
obbligo  pittore  del  principe  con 
annua  pensione,  onde  potè  recarsi 
temporariamente  ad  altre  corti  so- 
vrane della  Germania.  Infinite  so- 
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uo  le  opere  di  quest' egrcfjio  pit- 
tore, il  quale  dopo  avere  peK'orsa 
la  più  f^loriosa  carriera,  nil  ly.'iS 
si  ridusse  ili  patria  con  ferma  ri- 
soluzioue  di  non  più  abhanrhuiHrla. 
Mori  otlua^^enario  fuI  i~\H.  (li)|>o 
avere  aiuniacstrati  mirart»'  il  li^^lio 
primoj^enito  ,  che  mori  poco  dopo 
ritornato  dall'  Italia  ,  ove  il  {)adre 
l'aveva  mandalo  per  terminare  i 
.«^uoi  studj.  Lasciò  una  fi;^liuola  che 
In  poi  mocjlie  «li  Ulrico  di  Scliel- 
lenhertj   pittore  di   Wiiitn  tluir. 

HUKIVrA  (Gaspare  dell'), 
nactpie  nella  provincia  di  Cuenca 
nel  ifi'if).  And(')  a  Valenza  per  im- 
parare la  pittura,  e  sebbene  aves- 
se una  grandissima  inclinazione  e 
sommi  talenti  per  riuscire  cccel- 
b-nte  pittore,  ebbe  la  sventura  di 
frequentare  una  scuola  di  meno 
die  mediocn-  pittore,  e  non  poi»; 
sollevarsi  al  disopia  della  medio- 
crità. Ad  ogni  modo  i  suoi  talenti 
supplirono  in  parte  al  difetto  di 
istruzione,  ed  avendo  sposata  la 
fì.jliuola  del  definito  suo  maestro, 
diede  miglior  fiirnia  ai  <li  lui  «fna- 
dri,  ed  altri  nuovi  facendone  for- 
me'» nnri  ragguaidevole  sostanza  , 
elle  in  mancanza  di  fidili  noli  b  g(» 
a  favore  d-i  poveri.  Moiì  nel  171  i- 

HUEVA  (donna  Bahbaba 
Maria  di  )  ,  nacque  in  M.idrid 
nel  I7'?3,  e  quando  nel  17"»^.  fu- 
rono presentali  ali  Accademia  di 
S.  Fernando  alcuni  suoi  diseijni , 
le  fu  per  acclamazione  accoi<lato 
il  titolo  di  Accademica;  titolo  fino 
a  tal  epoca  non  concesso  die  al 
sesso  virile.  I  suoi  quadri  sono  fat- 
ti con  tanta  delicatezza  ,  e  così 
finiti,  cbe  p -r  conto  »li  queste  due 
(piai ita  sostengono  ii  confronto  dei 
migliori  de*  suoi  tempi.  Mori  verso 
il    i".So. 

HIJGFORT  (Ignazio),  nato 
in  Firenze  di  padre  in^Une  Tanno 
170.3  ,  acquisti»  qualcbe  celebrità 
con  pocbi  ([uadri  in  piccolo  ,  cre- 
duti de^ni  di  avere  luogo  nella  rea- 
le Galleria  di  Firenze.  Osò  pure 
Dt:^    P.    Tom    J 
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di  provarsi  in  opere  grandi,  e  f«cc 
la  tavola  de'  SS.  Raffaele  e  Feli- 
cita, die  gli  ottennero  un  effimero 
applauso  ,  percioccbè  la  debolezza 
della  maggior  parte  de'  suoi  dipinti 
fecero  dimenticare  il  ineriti»  delle 
altre.  Si  dice  die  Ignazio  fosse 
fÌ!iissimo  conoscitore  delle  opere 
di  ogni  pittore  ,  in  modo  non  so- 
lanu  lite  di  distinguere  quelle  dei 
capi-scuola,  ma  ancora  la  mano 
degli  allii'vi  della  medesima  scuo- 
la. .Morì  di  7')  anni.  Maggior  uo- 
nn-  si  acquistò  meritamente  il  di 
lui  fratello 

Enrico,  P.    abate    val- 

lombrosano ,  il  quale  promosse  e 
di''de  perfezione  ai  lavori  di  sca- 
gliola a  segno  di  farne  somiglianti 
ritratti  a  colori  ed  a  cliiaro-scuro 
di  una  tale  consistenza  da  slidare 
quasi  il  niarnuj  ed  altre  durevoli 
materie.  Mori  quasi  ottuagenario 
nel    i''7i. 

HlJGTEIVBURC  H  (Giovanni 
VAN  ),  iia<'que  in  Arlrm  nel  i()43, 
ove  pare  ebe  imparasse  i  priii'ipj 
del  disegno  dal  giovane  Giovanni 
Wisck  suo  intiin  »  amico.  Poi  di 
ut  anni  p.iss<')  a  Roma  chiamatovi 
da  suo  fratello  maggiore  Giovanni 
Hngtiiiburdi  cbe  morì  in  quella 
capitale  non  molto  dopo  l'arrivo  di 
Giovanni;  il  (piale  in  lui  più  die  il 
congiunto  perdette  1'  amico  e(l  il 
maestro,  onde  si  vide  costretto  ad 
abbandonare  Roma,  (giunto  in  Pa- 
rigi .  vi  fu  trattenuto  i\,<  \  andcr 
Meulen,  che  lo  incoraggiò  co' suoi 
consigli,  e  coli' ammaestrarlo  nelle 
jiiincipali  diflif'oltà  dillarte,  a  pro- 
seguire lo  studio  d.'l'a  pittura,  i'or- 
iiafo  in  patria  nel  1^70.  cominciò 
a  lavorare  da  sé  con  ta;:ta  failità 
cbe  in  p<»'-bi  anni  riempi  de'  suoi 
(fiiadri  le  principali  (piadrei  ie  del- 
l' Olanda.  Ma  Hugtmburcli  non 
avn  bbe  con.seguito  tan'a  gloria  e 
tante  ricchezze  senza  il  favore  del 
principe  Eugenio  di  Savoia,  che  del 
1708  lo  prese  al  suo  .«iervigio  |>er 
rappi-e<ieularf  l  suoi  asscd-  e  le  sue 
18 
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Lattiiglir.  Per  le  quali  opere  1'  il- 
lustre capitano  non  solo  gii  som- 
ministrava i  disegni  dei  campi  e 
drlle  fortezze,  ma  lo  assistiva  inol- 
tre co'suoi  consigli  e  colle  sue  os- 
servazioni. (Jon  tali  sussidi  il  no- 
stro artefice  dipinse  fedehnente  le 
battaglie  e  le  vittorie  di  1  grande 
Eugenio  e  del  duca  di  Malhouroug 
sopra  quadri  alti  quattro  piedi  e 
larghi  cinque,  che  poi  furono  in- 
tagliati dallo  stesso  pittore  ed  uni- 
ti alla  descrizione  delle  batf^iglie 
di  questi  due  famosissimi  g<iierali. 
Intanto  i  suoi  allievi  moltiplica- 
vano le  copie  de' suoi  quadri,  che 
da  lui  ritocchi  erano  avidamente 
ricercati,  non  tanto  per  il  merito 
pittorico,  quanto  per  l'importanza 
del  soggetto.  Deve  però  confessar.si 
che  il  principe  Eugenio  aveva  fatta 
scelta  di  un  artefice,  che  seppe  far 
passare  ne' suoi  quadri  la  vivacità 
del  suo  genio  :  era  egli  profondo 
conoscitore  delle  espressioni  pro- 
dotte dal  dolore  ,  dallo  spavento , 
dal  furore,  dal  coraggio.  Diverse 
erano  le  sue  fisonomie  secondo  la 
diversità  delle  nazioni.  Aveva  stu- 
diata l'arte  di  accamparsi,  degli  as- 
sedj,  degli  attacchi,  ec.  Calde  so- 
no le  sue  tinte  ,  vigorose  le  mos- 
se ,  ed  un  certo  vapore  che  do- 
mina in  tutto  il  quadro  fa  ricor- 
dare lo  squisito  artifizio  di  quelli 
di  Wowei'mans.  Aveva  già  86  anni 
allorché  ottenne  licenza  di  ripa- 
triare.  Recatosi  in  Amsterdam  nel 
1733,  mori  tra  le  braccia  di  sua 
figlia. 

HULST  (PiETBO  Vander  ), 
nato  in  Dori  nel  i652,  lasciò  la 
patria  quand''  ebbe  imparati  i  prin- 
cipj  del  disegno ,  e  recossi  a  Ro- 
Jiia ,  ove  sedotto  dalla  bellezza  di 
alcuni  quadri  di  Mario  dei  Fio- 
ri prese  ad  imitailo  ;  fors'  anco 
perchè  non  si  sentisse  capace  di 
distinguersi  nelle  pitture  di  storia. 
Egli  aveva  tutto  preso  lo  itile  dei 
pittori  italiani ,  tocco  largo  e  fa- 
cile,  e  risoluto    diseguo  i  e  perciò 


i  5uoi  fiori  vcdonsi  nv  no  finiti  dr 
quelli  di  Mignon  e  di  lleem  ,  ma 
liaimo  un  certo  qual  movimento  , 
clie  manca  ne'  finitissimi  di  stile 
fiammingo.  Hulst  non  si  limit<'i  ai 
soli  fiori,  avendovi  aggiunto  jiian- 
tic^lle,  rettili,  ec.  Morì  in  f»atria, 
non  è  hen  noto  in  quale  ejioca. 

HURFKLLN  (  Antomo  ui  ) , 
nacque  in  Saragozza  nel  i5<)7  ,  e 
fu  allievo  di  suo  padre  Hurfeliu 
de  Pultier  a.ssai  mediocre  pitto- 
re, il  quale  vedendo  i  rapirli  pro- 
gressi che  faceva  il  figliuolo  Anto- 
nio, e  conoscendo  la  sua  incaj);«rità 
di  ammaestrarlo  ne'  più  8ul)limi 
magisteri  dell'  arte  ,  lo  mandò  a 
Roma.  Di  ritorno  in  patria  fece  il 
gran  quadro  per  la  Fraternità  dei 
l'alegnami  di  Saragozza,  nfl  quale 
alla  castigatezza  del  disegno  ed  al 
buon  colorito  corrispondevano  la 
dottrina  del  costume  e  1  espressio- 
ne. Altri  pochi  quadri  di  egual  me- 
rito e  molti  ritratti  facevano  in 
lui  sperare  uno  de  migliori  artefi- 
ci del  regno  di  Filippo  111,  quan- 
do cadde  vittima  d  immatura  mor- 
te nel  fiore  dell'  età. 

HUYOS  (Gaspabe),  discepolo 
di  Becerra ,  fece  con  Gaspan;  di 
Palencia  le  dorature  e  gli  ornati 
dell'aitar  maggiore  della  cattedj'ale 
d'Astorga  dipinto  dal  maestro.  Ve* 
donsi  pure  in  alcuni  conventi  di- 
versi suoi  quadri  non  affatto  privi 
di  merito. 

HUYSMAN  (Con  >- et  10),  nato  in 
Anversa  di  un  architetto  ut  1  i(i48, 
fu  allievo  di  Gaspare  de  AVit  pit- 
tore di  paesi,  il  quale  senza  avere 
veduta  l'Italia  segui  la  maniera  di 
quelle  scuole,  e  non  della  fiammin- 
ga. Egualmente  esperto  nel  pae- 
saggio e  nelle  figure,  talvolta  fece 
il  paese  per  servire  di  fondo  ai  pit- 
tori di  storia,  come  altrevolte  di- 
pinse le  figure  ne'paesi  altrui.  Sa- 
peva specialmente  dipingere  le  mon- 
tagne con  tanta  verità  da  fare  il- 
lusione. Sono  celebri  i  due  grandi 
paesi    della    chiesa    della  Madonna 
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fii  Maìines,  lu' quali  rappresoli tò  i 
discrpoli  ili  tmaus  ;  e  qiullo  Jfl- 
I  Elrltoiv  palatino,  in  cui  sono  ri- 
tiath  molti  ra^,'|i;uartlrvoli  pt-rso 
liap;^i.  Muri  in  pahia  «li  71)  anni. 
HUYSSUM  (  Giusto  Van  ). 
allievo  (li  H«  if^luin  ,  tra  ììhìo  in 
Auistt-rilani  m-l  idfwj.  Sf  si  fosse 
ristretto  ad  uu  solo  miu-re  di  pit- 
tura ,  avrcljU"  potuto  u<jua};liare  i 
più  {grandi  niarstri,  ma  \ollt'  «'sstre 
uiiivi-rsal»',  »■,  Irannr  in  poclu>  cost-, 
non  sorpassò  la  nndiotrità.  1  mi- 
gliori SUOI  ipiadri  sono  riputali 
quelli  di  (iori.  -Ma  Giusto  sartl>be 
ormai  diniontii'ato  so  non  era  il 
maestro  ili  suo  figliuolo 

Giovanni,  forse  il  più 

ercrllt-nte  pittore  di  frutti  e  di  fiori 
«lilla    scuola    olandese.    Nacque    in 
Amst(  rdam  nel    i()S-.i  ,  ed   in   cam- 
bio di   l.ivorar»'  con   celerità,   come 
facevano  il  padre  ed  i   fratelli,  più 
avi<lo  di   gloria   che  di  guadaj^no  si 
propose  r  eccellenia  tlell"  arte  ,  e  si 
applic»)  soltanto  a   ilipinpere  liori , 
petsuadtndosi     die   non     la   ({iialilà 
«iel  so;;.i;etlo,   ina   la  bontà    tlell   e- 
secu'/.ione  è  la  misura    del    merito 
di   un  artefice.  In  breve  \  an  Huys- 
sum  acquistò  somma    cilebrità.  Si 
videro  ad  un  tempo  i  principali  so- 
vrani della  Germania     ricercare    a 
p;:ira   i  suoi    bellissimi     quadri     cbe 
venivano  pa;;ati    peifiiio   l 'i^S    fio- 
rini  r  uno  ;  ed  in   tal  modo  l'amo- 
re «Iella   s;l«)ria    r    della    perfev.ione 
veniva  ricompensata  iu)n  solo  ilalla 
gloria,  ina  ancora  dalla  fortuna,  il 
suo  biografo    olandese    Van    (iool 
assicura,  che  non  clibe  altro  allievo 
fuorch»'     niadamigelln    Haverman  , 
rh«'  potè  risvegliale   la   sua   g«-losia. 
J)i   «|U«"sta   reh'bre   pittiice  di    fiori, 
quasi   ailalto    obliata    dagli     storici 
olandesi ,  p«Tcliè  dov«tte  abbando- 
nare la  patria,  vittima  di   una    de- 
bolezza che  la  disonort),  non  devo 
omm«itere  di   farne  c«'nno  in  <|uc- 
sto     articolo    insi«'me    al    ma«'slro  , 
sogijiiignendo  che  eNS«'ndo  passata  in 
iTciUiua,  uuu  fu  mai  auitucs;>a  nel- 
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r  Accademia  di  Parigi  ,  come  fd 
scritto  da  taluno,  ma  stimata  uni- 
v«'rsalinent«'  com»-  buona  pittric»-. 
\  an  Huyssuni  morì  assai  ricco  uel 
l^.jy.  1  suoi   fratelli 

(ìiustoVan  il  giovane, 

che  iironictteva  «li  riuscir»-  valenti; 
pittore  di  battaglie,  non  lasciò  cli£ 
(i«jche  ti*stimonianze  della  sua  vir- 
tù, essen«lo  uujrlo  in  età  di  soli  'i2 
anni. 

— — —  GiACtiMO  Van  si  limi- 
tò a  copiare  le  opere  del  Ir.itello 
Giovanni;  cici  che  faccN  a  con  lauta 
facilità  e  rassomiglianza  ,  che  in 
Londra  vendeva  le  sue  copie  qua- 
ranta in  cinquanta  sterline.  Tenti» 
di  fare  in  appresso  alcuni  quadri  di 
sua  invenzione,  ma  si  ravvi.sa  an- 
che in  «juesti  troppo  aperta  T  imi- 
tazione del  Ir.tt elio  per  poterli  chia- 
mare origiìiali 

Guglielmo  van,  ulti- 
mo dei  fratelli,  porln-  cose  fece  di 
pittura,  distratto  dalla  continua  oc- 
ciijMzione  d'  ins«'giiare  il  disegno 
alle  p«rspne  di  distinta  condizio- 
ne. \iveva  ancora   nel    i^OJ. 

J  A 

JACOBS  (  Simone  )  ,  nato  a 
Gouda  nel  i5io  circa,  impar(>  l'ar- 
te da  darlo  d'  Ipres.  L'  allettamen- 
to di  più  facile  giiailagno  lo  ri- 
dussi" a  «lipingere  ritratti  che  sa- 
piva  fari"  con  lode.  (Ani  ahjuanto 
più  <ii  slu«lio  sarebbe  riuscito  ec- 
cellente pittore  di  storia  ,  avendo 
avuto  facilità  di  esecuzione,  buon 
colorito  ,  e  dolcezza  di  penuellu. 
Mori   lU  Arlein  nel    i57-«. 

UnKRTo  ,    d«-tto   il    Gri- 

ninni  per  essere  stato  in  Veinzia 
dieci  anni  ai  servigi  del  doge  di 
qu«sto  nome.  F«ce  il  ritratti)  a 
molti  signori  inglesi  ;  e  si  raccon- 
ta,  che  costretto  dalla  loro  impa- 
zienza a«l  allVettiire  il  lavoro,  si 
accostunnj  poi  a  fare  cosi  presto  , 
che  le  op«'re  «'.seguite  d«)]K>  tale  pra- 
tica   scuw  pejj^igii  ass.'ù  delle  pri- 
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jiM-  fiiUc  in  Italia.  Mori  a  Bricl  di 
36  ili   '^']  .'inni. 

JACOBS  (GiuBiAKo),  nato  in 
JsvÌ7//.('ra,  <)  comr  altri  jtrctcntlono, 
in  AnilHirp;o  ,  impani  l'arte  sotto 
FraiiC(\sco  Sncycià  pittore;  di  ani- 
mali in  Anversa.  Dopo  aver  fatte 
molte  opere  di  caccia  ,  di  zulFc  di 
animali  ,  ce. ,  ad  imitazione  del 
maestro,  tentò  se  p;li  riuscisse  di 
farsi  nome  con  (juadri  di  storia. 
Ed  in  questo  nuovo  genere  di  pit- 
tura continuò  (ino  alla  morte  con 
iode  non  comune.  Il  suo  quadro 
di  Venere  ed  Adone  viene  in  Olan- 
da apprezzato  assai  ,  come  pure 
varj  altri  di  argomenti  mitologici. 
Morì   di   5\  anni. 

JACOINE  (  N.  ) ,  probabilmen- 
te lìorentino,  fu  scolaro,  ajuto, 
ed  uno  de'  buoni  imitatori  di  An- 
drea del  Sarto.  Tra  le  più  lodate 
ssue  opere  famosa  fu  la  facciata  a 
cbiaro  oscuro  di  Casa  Buondel- 
monti  a  S.  Trinità,  che  tutta  sen- 
te la  maniera  del  maestro.  Il  Va- 
sari lodò  pure  assai  varie  sue  ope- 
re ad  olio  fatte  in  Cortona.  Igno- 
rasi ogni  circostanza  della  sua  vi- 
ta ,  tranne  quella  della  morte  ac- 
caduta nel   1.553. 

JACOPO  (PlERT-RANCESCO  Di), 

scolaro  anche  questo  di  Andrea  del 
Sarto,  lasciò  tre  tavole  in  S.  Spi- 
rito di  Firenze,  che,  sebbene  lonta- 
ne dall'  eccellenza  del  maestro,  mo- 
strano il  desiderio  di  far  bene , 
ed  hanno  molte  lodevoli  parti. 

— Nicola  di.     f^.  Gera. 

JANSSENS  (Abramo),  nato 
circa  il  i5G9  in  Anversa,  osò  di- 
chiararsi emulo  di  Paolo  Rubens, 
ed  ebbe  non  pochi  partigiani  che 
si  ostinarono  a  volerlo  superiore 
in  molte  parti  al  suo  rivale.  Ma 
la  posterità  ha  raddrizzati  i  giu- 
dizj  della  parzialità  ,  e  lasciando 
a  Janssens  un  onorato  po.sto  tra  i 
buoni  pittori  ,  lo  ha  però  separa- 
to da  Rubens  ,  che  tiene  il  primo 
seggio  tra  i  pittori  fiainminghi. 
Janssens  fu  un  grandissimo  colori- 
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sti,  «  preferì  sempre  di  rajiprpsro- 
tare  i  suoi  soggetti  al  lunu-  delle 
fiaccole.  Senza  dar  molto  m  Ile  om- 
bre nere  .seppe  dare  un  me  r;is  iglio- 
so  s[)lendore  a  tutto  rio  rlie  resta 
illimiinuto.  Riguardansi  come  i  suoi 
capi  d'  opera  i  due  grandissimi 
quadri  che  si  vedono  nella  chiesa 
<Ìe'  Carmelitani  di  Anversa.  Il  pri- 
mo rappresentante  una  Deposizio- 
ne di  j\.  S.  nel  sepolcro,  1  altro 
la  Vergine  col  figliuolo.  Questi  due 
quadri,  ricchi.ssimi  di  figure  e  più 
grandi  del  naturale,  danno  un'  al- 
ta idea  del  suo  corretto  dis«gno  e 
del  suo  colorito.  Lavorò  assai  ,  e 
poche  chiese  in  Fiandra  sono  pri- 
ve di  qualche  opera  di  questo  ar- 
tefice. Ln  altro  suo  rapo  d'  f»pera 
è  la  Risurnzione  di  Lazzaro  nel- 
la Galleria  dell'  elettore    Palatino. 

— Pietro  ,  nato  in  Am- 
sterdam nel  i6i2.  fu  uno  dei  buo- 
ni pittori  olandesi  sul  vetro,  ove 
lavorò  molto,  seguendo  la  maniera 
del  suo  maestro  Giovanni  Bockorst. 
Mori  nel  167  2. 

Cornelio,  probabilmen- 
te nato  in  Amsterdam  circa  il  161 8; 
liei  suoi  primi  anni  non  dipinse 
che  soggetti  storici  in  grandi  e 
piccoli  quadri,  ma  in  appresso  al- 
lcttato dal  guadagno  ])rese  ancora 
a  fare  ritratti.  In  Ingliilterra  ri- 
trasse con  molta  lode  e  profit- 
to il  re  ed  i  principali  signori 
del  regno  ,  ove  lasciò  pure  alcuni 
quadri  di  storia.  Le  sue  opere  so- 
no conosciute  anche  in  Francia  ed 
in  Italia.  Ignorasi  1  epoca  della  sua 
morte. 

Vittore  Onor  ato,  nac- 
que in  Brusselles  nel  iG(>4 ,  ove 
fu  allievo  di  ^  olders  ,  dalla  di  cui 
scuola  usci  cosi  buon  pittore,  che 
meritò  di  essere  nominato  pittore 
del  duca  d  Holstein  con  larga  pen- 
sione. Ma  Vittore  non  era  conten- 
to della  sua  sorte ,  perchè  gli  to- 
glieva di  vedere  l' Italia;  onde  do- 
po quattro  anni  di  servigio  aven- 
do mauifestato    questo   sao    cuhlo 
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dr.si(lf>rio  al  diua  ,  iiou  solo  ne 
ollriiue  la  lict'ii'/.a  ,  ma  inoltre  un 
liuou  assff^uo  ili  danaro  onde  sup- 
jiliiv  alle  spese  «lei  >  ia^^io  e  del 
jsogiìiorno  in  lloiiia.  (iolà  divise  il 
suo  t«iMpo  dandone  parte  allo  stu- 
<lio  dell'  antico  e  «Ielle  eo^e  di  Ivaf- 
I<mIIo  ,  e  parte  a  di|>inf>ere  iigme 
uri  paesi  di  I  i'iinprjla  ,  eon  mi 
fu  alcun  tetupo  in  società.  Da  que- 
sta pratica  pare  che  Janssens  pren- 
desse gust«»  ai  piccoli  (fuadri  di 
paesi  ,  e  che  si  tacesse  ad  imitare 
l'Alliani.  Da  Roma  lojn«i  in  pa- 
tria, che  arricchì  di  nohilissune 
o|irre  fino  al  1718,  in  cui  nomi- 
nato pittore  di  S.  xM.  Cesarea  do- 
vette recarsi  a  \'ienna.  Ire  anni 
dopo  passò  a  Londra  ,  e  di  là  a 
Brnsselh's,  ove  mori  pieno  «l'  anni 
e  di  j^doria  nel  173<).  Vittore  Ono- 
rato .lansscns  viene  riiluardalo  co- 
Die  il  mit^lic'r  pittore  di  storia  in 
}»iccolo,  che  avessero  nell  età  sua  i 
Paesi  Bassi  sia  per  una  naturai*- 
fusione  di  colori ,  sia  p«  r  il  tacile 
andamento  del  suo  peiniello,  (pian- 
to per  la  nohile  aria  del  sue  teste 
e  per  la  ca.>>ti^'ate'/./a  del  dis<t(iio. 
Sel)hene  molti  suoi  quadri  .siano 
sparsi  in  (Germania  ,  in  ln;;hilter- 
ra  ed  altrove,  i  suoi  cajti  d  opera 
si  cons(-i\  ano  per  altro  nelle  chiese 
r  nei    pala/7.i  di   lìru.sselles. 

JAK1JL\  (  C.\RLo  ),  nato  in 
Amslei'dam  circa  il  i(>|o ,  poiché 
rhhe  imparati  i  principi  dell  arte 
sotto  JNicola  li«'rt;hem  pass*')  in  Ita- 
lia ,  ove  i  piaceri  ^li  usurparono 
palle  «lei  ti  lupo  che  avrel)he  do- 
vuto con.sacrare  allo  studio.  Ad 
oc;ni  modo  tornò  in  patria  assai 
uii;;lit)re  pittore  che  non  era  par- 
tito. Passando  per  Lione  vi  si  lial- 
tenne  alcun  Ituipo  ;;ua<la|0>i»Jitlo 
molto  colle  sue  opere  ,  ma  non 
tanto  che  hastasse  a  supplire  alle 
sue  eccessive  .sjie.se;  onde  prese  ino- 
jUlie  per  palmare  colla  sua  dote  i 
dehili  contratti  ;  ma  poco  tempo 
dopo  partemlo  da  Amsterdam  il 
jiio  umi«o    M.    FWust  ,    1,'li    venue 


desiderio  di  rived«r«'  1'  Italia  ,  an- 
liojalo  dai  t'astidj  della  vecchia  mo- 
j;lie  ,  che  a.ssicurò  del  sollecito  suo 
ritorno.  Fu  molto  tempo  iu  Ro- 
ma ,  poi  in  altre  città  d'  Italia  e. 
j»er  ultimo  in  \  eiu-/ja  ,  ove  mori 
nel  fiore  dell  età  sua  nel  i(>7iS. 
\  enezia,  famosa  per  avere  data  la 
culla  a  t.mti  ;;r.iiidi  artefici,  e  per 
avelli  spleniLdaiiH  lite  incorajif^iati 
e  protetti  ,  volle  mostrare  la  sua 
stima  per  i  rari  talenti  di  Jar- 
«liii,  ordinando  che  «»li  si  tlas.';e  se- 
poltura in  luo^o  sacro,  sehhene  non 
fosse  cattolico.  Alla  dilicata  ina- 
nii  ra  di  Rer;;hem  ,  suo  maestre^  , 
.lardili  a<:;;;iunse  la  lor/.a  dei  gran- 
di jiittori  italiani.  Amò  in  par- 
ticolar  modo  di  dare  ai  suoi  qua- 
dri il  caldo  e  la  luce  del  me/.zo 
y;ionio  <-lie  ahba^jlia  lo  sjieltatore. 
Le  <|ua(lrerie  di  Francia  e  dOlaii- 
da  ])ossedoiio  non  poche  sue  ope- 
re ,  l'orse  avute  in  ma<j«jior  conto 
che  non  meritano,  perchè  d'  ordi- 
nario  alquanto  trascurate. 

IBI.   /  .   Sinihaldo  da   Perugia. 

I(!1AR  (Giovanni  da),  nato 
in  Durango  nel  ifi-ìo,  pochissime 
cose  fece  di  jiittura  ,  ma  si  rese 
celehre  in  lspa;4iia  per  gli  ornati 
di  un  libro  intitolato  :  Ortni^rofìa 
Pratica.  Arte  tle  escribir,  pubbli- 
cato in  Sarago/xa  del  i57.5.  Tut- 
ti gli  ornati  di  uno  squisito  gu- 
sto furono  da  lui  diseguali  eil 
incisi  in  legno  «la  Giovanni  \  in- 
gles  ,  autor»'  dimenticato  nelle  bio- 
grafie «legl"  intagliatori. 

JEAJN  (Gherardo  da  S.  O 
Gherardo  d' Albem  )  ,  si  crede 
nato  circa  il  \'M\o,  ed  imparò  l'arte 
da  Alberto  d'  Ouwaler.  Gherardo 
nella  l)reve  sua  vita  di  28  anni  u- 
guaglu)  il  maestro,  e  lo  vinse  ia 
certe  |»arti  ,  come  nel  disegno  e 
nell'espressione.  Per  la  chiesa  di  S. 
Giovanni  d' Arlem  fece  una  gran 
tiivola  di  Cristi)  in  croce,  e  sugli 
sportelli  dipinse  altri  analoghi  sog- 
getti. (^)uando  Arbin  fu  pivsa  di 
adulto  non    si    salv.trouo    che.    gli 
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spot  I (Ili  ,  niaravi^liosi  prr  IVsprt'S- 
•ioiir  del  <J()I(»i«,'  che  vi'drsi  scolpi- 
to Mil  v<jlto  (li  IVlaria  <•  defili  A- 
)M)sf()li.  Si  dire  che  Allìcito  i)uvc- 
ro,  aiulato  cspressamoitc  ad  A  ih  in 
por  vfdcit'  (jiu'st'  ojx  la  di  (Gherar- 
do, csrlaniassc  vidcndola:  JJisn^na 
esseve  ussai  Jàforito  ddlla  /lalH' 
ru  per  ^ìucsncre  a  tanta  pej^èzio- 
iiCf  Mori  circa  il   i43o. 

IMOLA  (Francesco  Bakdi- 
NELLi  da\,  fu  scolaro  del  Frauda, 
ma  convien  diro  clic  non  fosse  dei 
più  riputati  ,  non  sapendosi  che  di 
lui  esista  verun'  opera  certa. 

•  Gaspare,  pure  scolaro 

del  Francia ,  lavorò  io  Ravenna  e 
nella  sua  patria,  ove  conservavasi 
ai  Conventuali  una  IN.  Signora  in 
mezzo  a  SS.  Rocco  e  Sebastiano, 
di  uno  stile  clie  si  accosta  alquanto 
al  moderno. 

(  InKOCEIVZO  Fr  ANCUC- 

ci  DA  )  ,  nato  circa  il  i48o,  fu 
alcun  tempo  coH'Albertinelli  in  Fi- 
renze ,  di  dove  passò  alla  scuola 
del  Francia  in  Bologna  nel  i5o6. 
In  Bologna  ed  altrove  vedonsi  di- 
versi quadri  d'altare,  che  sehLene 
conservino  il  gusto  del  quattro- 
cento, vi  sono  disposte  in  alto,  se- 
condo la  pratica  tenuta  da  Andrea 
del  Sarto  e  dal  Frate  Bartolomeo, 
la  Vergine  senza  le  antiche  dora- 
ture ,  e  con  Ix-ir  arte  i  santi  che 
la  circondano,  e  si  veggono  dislri- 
huiti  per  i  gradi  e  ne  vani  vaghi 
angioletti  con  bel  disordine.  Altri 
quadri  del  medesimo  stile  sono 
adorni  di  ben  intese  architettu- 
re, in  sul  fare  di  quelle  di  Lio- 
nardo.  Ma  poiché  conobLe  la  scuo- 
la di  Raffaello  ,  aspirò  ad  emular- 
ne lo  stile,  e  fece  diverse  cose  che 
possono  djrsi  affatto  raffaellesche, 
comecché  i  più  diligenti  osserv'a- 
tori  vi  trovino  pur  sempre  qualche 
indizio  della  prima  maniera.  Tra 
le  migliori  sue  tsvole  merita  di  es- 
sere rirordata  la  stupenda  tavola 
del  S.  Mich(  le  che  scaccia  Lucifero, 
esistente  nella  reale  Pinacoteca  di 
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Brera.  Fece  pure  diverse  sacre  fa- 
miglie assai  belle,  non  iiifrrqucnli 
mlic  (juadiciie  bologiM'AJ  e  lom- 
barde. Innocenzo  ne' migliori  suoi 
tempi  niostrossi  conijxi^itorc  dolto, 
ma«'.>5toso  ,  coiTetto  ,  ed  in  ab  une 
opere  si  a\\icinò,  al  pari  d»-' miglio- 
ri condisrepoli ,  ali  Lrbinate.  Mo- 
ri v(  rso  la  nntà  del    iC   secolo. 

IMPARATO  (Fp.awcesco),  na- 
to in  JNapoli  circa  il  i.'iSo.  apprese 
l'arte  sotto  Gianfili[)))0  (Irisruolo, 
poi  passò  alla  scuola  di  'ì  iziano  , 
e  cercò  con  felice  riuscita  di  emu- 
larne lo  stile.  Tornato  in  patria 
fece  nella  sua  chiesa  t:t<>lare  la  fa- 
vola di  S.  Pietro  n, ai  tire,  che  ven- 
ne assai  commendato  dal  (Caraccio- 
lo ,  e  riguardata  come  una  delle 
migliori  pitture  di  INi'poli  Ignorasi 
V  epoca  d<  Ha  sua  morte  ed  ogni 
altra  particolarità  della  sua  >ita. 
Si  sa  soltanto  che  istruì  ne'  prin- 
cipi fl*"^l»  pittura  suo  figliuolo 

Francesco,  il  quale  fu 

dal  ])adre  mandato  a  Venezia  ed  in 
Lombardia  perchè  formasse  il  suo 
colorito  su  quello  delle  due  scuole 
veneta  e  lombarda;  onde  si  vedo- 
no alcune  sue  opere  di  stile  tutto 
veneto ,  altre  di  stile  lombardo. 
Ebbe  in  patria  nome  di  eccellente 
pittore  ,  sebbene  non  uguagliasse 
il  padre.  Morì  dopo  il   1600. 

IMPICCATI  (Andrea).  V. 
Castagno. 

IAC:A  METSDEZ  (  don  Ber- 
nardo )  ,  è  conosciuto  pei  ritrat- 
ti di  Scoto  e  di  Paolo  Romano 
da  lui  fatti  in  (.ordova  1'  anno 
1709,  riguardati  quai  modelli  di 
comzione  e  buon  gusto 

I]\T)ACO  (  Iacopo  fiore?^'Ti- 
N^o  detto),  nato  v  rso  il  i470» 
dipinse  in  Roma  in  compagnia  del 
Pinturiccbio ,  e  nella  Sistina  fu 
ajuto  del  Buonarroti.  Ebbe  un  fra- 
tello chiamato 

Francesco,  il  quale  la- 
vorò diverse  cose  in  Montepulcia- 
no. Ma  convien  dire  che  non  fo.^se 
molto  valente  pittore,    non    aven- 
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finsi  (li  lui  pili  cirrostaniiata  mr- 
nioria 

li\J)IA  (T  ui.i.io)  ,  valoroso  iiv- 
srantp  veronese,  rilraltista  e  co- 
pista insi^rrie,  fiori  mila  prima  mo- 
ta (l«  I    i(>^' s«'i(jlo.  Fu  suo  figliuolo 

■ — Bkrnakdo,      il     quale 

prohaliilniciit)'  «lall.i  scuola  del  pa- 
dre passò  a  i{ut  Ila  di  ('iulio  Ko- 
niano  ,  rome  lo  dinuistrano  le  sue 
f)prre  che  s  avvicinauo  assai  allo  sti- 
le roljiKsto  (li  <pies(o  maestro.  <!ou- 
seiAausi  in  \  eroiia  varie  su«'  pre- 
pe\oli  f.ivole  ,  tra  le  quali  una  in 
8.  H(  ruardino  i'.ifta  nel  i^^]'^,  I  al- 
tra  in   S.  JNa7,aro  del     i.^Hj. 

L\(;tGi\U.  f^.  Assisi   Andrea. 

I  «GEA  (  Guglielmo  Van  , 
detto  il  jìì'iino  )  ,  soprannonte  da- 
tojjli  in  Ironia  ,  ove  reeossi  ^iova- 
tictfo  dopo  avere  im])arati  i  prin- 
ripi  dell"  iute  in  ]»alria  sotto  An- 
tonio (jrel)l)er.  Harcouiantlalo  da 
un  vescovo  de  Paesi  Bassi  a  darlo 
Maratti ,  fu  da  questi  ammesso  nel- 
la sua  scuola  ,  e  dopo  un  anno  tro- 
vatolo capare  di  lavorare  da  se , 
j;li  procure»  diverse  opi  re  in  al- 
c«me  clii<'se  di  l\<)nia.  Dopo  qiialihe 
tempo  il  Maratta  ,  che  av<'va  pre- 
so a  stimar  molto  il  suo  allii-vo  , 
lo  consi;:lM'i  di  recarsi  a  \«n(zia. 
Gola  studiò  le  più  rinomate  opere 
di  que'  £;randi  coloritori  ,  e  ne  co- 
piò molte  solfo  ;jli  O'chi  di  I.e- 
relivre ,  che  stava  intagliando  al- 
cuni (piadri  di  Paolo  \  «  ronese. 
Finalmente  dopo  m-lti  anni  di  as- 
seir/.a  tonni  in  patria  ,  ma  C(tlà  ere- 
tlendo  più  util«^  ai  pi'oprj  iitteressi 
Amsterdam  che  Utrecht  ,  aiuh)  a 
stahilire  la  sua  diuH)ta  in  quella 
città.  Po«'he  co.sc  per  altro  fece  (pir- 
slo  maestro.  ess»'ndo  ujorto  ;;ioNanc 
ne*  primi   anni   dtl    18*'  secolo. 

IING LES  (noN  Gii'seppf),  nac- 
que in  Valn/.a  nel  1718.  0  f  u  al- 
lievo di  Richarte  Da  principio  non 
«lipinse  che  S«polcri  per  la  Setti- 
mana Santa,  e  facciate  di  ca.s<\  ma 
in  ap|»?'<'s-o  fece  varj  ritratti  ad 
olio,  ed  altre  opere  di  storia    ab- 
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liastanza  lode\  olnuiitr,  in  partico- 
lare p<  r  conto  «l.  I  colorito.  Mori 
in  \  a  lenza  nel  i^rfò.  .^el  convento 
di  Ila  Mercede ,  ed  in  S.  Agostino, 
ed  altrove  conseiAansi  alcune  sue 
opere. 

Maestro  Gionoio,  fio- 
riva circa  la  metà  di  I  i  .')'^  secolo  , 
V  nel  ijf)5  dipinse  il  ^rand' alta- 
re v(l  i  laterali  della  chiesa  dello 
Spedali-  di  liutirago  ,  ove  si  fece 
conoscere  per  uno  de'  più  valenti 
pittori  tiel  suo  tempo.  Fece  pure 
]>«'r  la  stessa  chiesa  u>i  S.  Giaco- 
nu)  <d  un  S.  Sebastiano,  ed  il 
duca  dell'  Intantado  jtrotettore  del- 
lo spedai  Ljeneralc  ì'vcv  trasportar© 
que.>fc  opere  a  Madrid. 

IJNGOfJ  (I\Iatteo),  nato  ia 
Ravenna  nel  i  Ò87  ,  fu  in  V«iu-zia 
scolaro  del  Fiiso  ,  ma  prese  ad  imi- 
tare le  opeJ-e  di  Paolo  r  del  Pal- 
ma ,  cereaiulo  in  ])ari  tempo  di  for- 
marsi uno  stile  più  solido  che  va- 
f;o  ,  come  lo  dinu)stra  il  suo  qua- 
dro thlla  Gena  di  IN  S.  ai  Santi 
Apostoli  di  Venezia  id  in  altre 
chiesi-.  Alla  professioni-  della  pit- 
tura ajTgiun.se  pure  quella  dell'  ar- 
chitettura, ma  non  fece  molte  co.se 
nell'una  e  nell'  altra,  per  esser» 
morto  di  peste  nel  i63i.  Il  Bo- 
schini  lo  loda  assai,  e  non  senza 
rapiofuv 

IJNGOINI  (GiovAN-NT  Batti- 
sta ),  modenese,  fiori  dopo  il 
I  r).''>o ,  lavorò  in  cojicorrenza  di 
!^icol(»  ilrir  Aliate  ,  ma  non  fece 
cose  di   j^raiìde     mportanza. 

JOAISKS  (ViKCFNzo),  il  Go- 
rifeo  della  scuola  di  Valenza  ,  cosi 
feconda  di  grandi  pittori.  Nacque 
costui  a  Fuenti-  de-  la  Hijjuera  nel 
1  ."e.>.3  ,  locche-  e-scludt-  V  opinione  di 
alcuni  scrittori  .spap;uuoli  che  lo 
fanno  scolaro  ili  naffad'o.  Vero  è 
hensì  che  po.ss<  di  tte  molte  delle 
qualità  che  costituiscono  l'  eccel- 
lent»-  pittore  :  t-nerpia  «•  correzione 
di  dise};no,  coni>sc»i!za  della  no- 
toniia,  oi  de  si  iTfi>str(i  felicissimo 
ucgf  ignudi  «    negli    «corei ,    pan- 
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ìn'fi'^iò  Inrpiamt'iile  ,  r  diede  noltil- 
là  e  '^inìnit  '/.id  alle  fidine.  11  suo 
kIÌIc  s'  arcuala  a  (jiicllo  della  scuo- 
la romana,  onde  non  j)U(!»  dul)i tar- 
si eli'  cf^li  non  vedesse  la  capitale 
delle  arti  ;  e  se  avesse  avuto  me- 
no timido  pennello  ,  non  sareb- 
be forse  secondo  ai  più  grandi  al- 
lievi di  RafFat  Ho  :  ma  non  può 
essere  clic  1'  amore  di  j)atria  clic 
scusi  Palomino  dall  averlo  ugua- 
gliato a  Ralìaello.  Tornato  da  Ro- 
ma Joanes  si  domiciliò  in  Va- 
lenza ,  e  la  sua  casa  diventò  in 
breve  una  vera  Accademia.  Si  dice 
che  prima  d'  intraprendere  qualun- 
que opera  vi  si  preparava  coi  sa- 
cramenti ;  e  che  si  disjjose  con  una 
pubblica  penitenza  a  l'are  la  Con- 
cezione de'  Gesuiti ,  ed  il  S.  Tom- 
maso di  Villanova ,  che  la  corte 
mandava  in  Fiandra  per  le  tappez- 
zerie. Egli  soleva  terminare  le  figu- 
re colla  massima  diligenza,  le  estre- 
mità ,  i  capelli,  le  barJie;  e  sa- 
peva dare  alle  teste  del  Salvatore, 
che  soleva  spesso  replicare  ,  nna 
commovente  dolcezza.  INon  è  noto 
che  Joanes  dipingesse  altro  che 
soggetti  sacri  ,  de'  quali  arricchì 
molte  chiese  in  Madrid ,  Valenza , 
Segorbia  ,  Val-dc-Cristo  ,  Fuente 
de  la  Higucra ,  Castello  de  la  Pla- 
na j  ec.  Nel  palazzo  di  Madrid  con- 
servansi  sei  quadri  rappresentanti 
la  storia  di  S.  Stefano  ,  riguar- 
dati come  il  capo  d'  opera  di  que- 
sto insigne  pittore.  Cadde  infermo 
a  Bocairente,  dove  aveva  quasi  ri- 
dotto a  fme  1'  aitar  maggiore  di 
quella  cattedrale  del  1.579,  lascian- 
do ammaestrate  nell'  arte  due  figlie 
che  furono  ben  lontane  dall'  eccel- 
lenza paterna  ,  ed   il  figlio 

JOAINES  (GiovAN  Vincenzo), 
il  quale  ,  come  rilevasi  danna  iscri- 
zione posta  nel  convento  de'  Car- 
melitani Scal'zi  di  Valenza  ,  la^  o- 
rava  del  1606.  JMa  questi,  sebbene 
si  sforzasse  d'  imitare  il  padre  , 
non  lo  raggiunse  nò  nel  disegno , 
uè  ia    veruu'  altra    parte  i    e   iolo 
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rrnde  prfgctoli  le  sur  opere  la  ma- 
ni) ra  che  ricorda  la  sruola  d*  1 
padre. 

JOCi^O  (A^Towlo),  d.  Mes- 
sina, fioii  nel  ì'j^Ri'cuio-  Fu  lode- 
vole pitton-  di  pae.^i ,  che  tengono 
abjuauto  dello  stile  fiamming(j  ,  on- 
de è  pi(>ba]»ile  che  fosse  scolaro  di 
que'  piftoii  fiamminghi  che  nella 
prima  metà  del  j^*^  secolo  «;  noto 
avere  lavorato  assai   in    .Messina. 

JOLI  (Awrowio)  ,  nato  m  3Io- 
dena  verso  il  1700  ,  dopo  avere 
studiata  1'  arrhitettura  in  j)atria , 
passò  a  Roma  ,  e  nella  scuola  drl 
Pannini  si  rese  uno  de'  migl.ori 
pittori  d'  architettura  e  di  ornato. 
Fu  perciò  chiamato  a  dipingere 
uè'  teatri  d"  Inghilterra  ,  di  Spa- 
gna,  di  Germania,  ed  in  ultiu.o 
passò  a  INapoli  in  qualità  di  pit- 
tore di  Carlo  111 ,  ove  sen  i  nel- 
la stessa  qualità  ancora  il  re  suo 
figliuolo.  Mori  nel  1777. 

JOING  (LiiDOLFo  ),  nato  ad 
Overschie  tra  Rotterdam  e  Delft 
r  anno  1616,  fu  ammaestrato  nel- 
r  arte  da  (>omclio  Zacht-Leven  e 
da  Antonio  Palamedes.  Ma  sem- 
brandogli di  non  avere  abbastanza 
approfittato  sotto  questi  maestri  , 
nò  sotto  Giovanni  Bilaert  in  Utre- 
cht,  andò  a  Parigi  e  vi  si  trat- 
tenne sette  anni,  non  è  ben  noto 
sotto  quale  maestro.  Vero  è  che 
tornò  in  patria  fatto  buon  ritrat- 
tista ,  onde  guadagnò  assai ,  ed  eb- 
be, per  il  sommo  credito  che  aveva 
di  probità,  le  principali  cariche  di 
quella  città  ove  mori  nel  1697.  Il 
suo  più  rinomato  quadro  conser- 
vasi in  Rotterdam  nella  sala  dei 
principi ,  coi  ritratti  di  tutti  gli 
ufficiali  borghesi  del  suo  tempo. 

JORDAEINS  (Giovanni), 
nacque  in  Dclft  nel  1616,  ed  ab- 
bandonò giovanetto  la  patria  per 
andare  in  Italia  ,  ove  si  trattenne 
lungo  tempo  nelle  principali  città  ^ 
e  specialmente  in  Roma  ed  in  Ve- 
nezia non  solo  come  scolaro  ,  ma 
ancora  professando  la  pittura.  Jor,- 
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<lan)s  fu  cgualnitute  pronto  invrn- 
Unv  otl  estcutoio,  (tiulf  roiiipusi- 
inolHs.sitiK'  COSI'.  IMoJÌ  a  \'oorl»iir;^ 
prisso  I  Aja ,  non  t*  l»«n  nolo  in 
<|iial  trnipo  L'iio  <lr'  niif;liori  suoi 
(jtiadri  e  il  l*assa{;;f;i«)  tli  I  Mar  Rosso. 
.1 0  liU  A  L2\  S  (  G I A  e  o  M  <»)  ,  nar- 
tiiic  in  An\»rsa  dv\  i5y.| ,  v  fu  man- 
dato alla  scuola  di  Adamo  \  an 
(Jori,  clii."  colla  liiulalc  sua  \ila 
^iM'va  disgustati  tutti  i  suoi  allie- 
vi ,  ad  ccci'/.iOiu- «li  Ciiacomp,  clic  in 
jrra/.ia  dcUi  atlrattivc  d(  Ila  figliuola 
.sotliiva  le  ^trau^/7,('  «lei  maestro. 
(Continuando  dun((uo  a  lavorare 
con  \'iìu  Oort  non  Iarde")  ad  ufjua- 
gliarlo  ,  perchè  (picsti  ^ oliixlo  com- 
pensarlo dei  seivi'/.j  che  i;li  presta- 
la, ed  i  non  comuni  talenti  ,  ^li 
?iccord<)  la  flj^liuola  in  ispo.sa.  ^on 
fu  appena  ammoglialo,  che  .<;enti 
vivamente  il  danno  di  non  poter 
andare  a  Roma,  onde  ])erfezionarsi 
neir  arte  ,  v  ne  fu  doh  nte  lincile 
\  isse ,  percioccii»'  t«nie\a  di  non 
potere,  sen/.t  allontanarsi  dalla  jia- 
ìria,  sup«rare  il  sut)cero.  l'oitu- 
nalauiente  trovaNaiisi  in  An\ersu 
alcuni  <[uadri  di  'li-z-iano,  e  qu«'- 
.sti  presi-  a  studiare  {gagliardamente, 
facendone  più  copie  con  estrema 
dilifien/a  ,  lincile  scndirandojjli  di 
M\eie  acipiistata  (pialche  ju.ilica 
dello  stile  di  ([u»l  sommo  mai>lro, 
i'vcv  alcuni  »|uadii  di  sua  iu\<n- 
y.ione,  che  si  trinarono  suprrioii 
d'  assai  a  qui  Ili  di  \'an  Oort.  Di 
<jue'  ti'mpi  Pat)lo  Rulxns,  dovendo 
noddisfaie  ad  iufìnitf  commissioni, 
CercaNJì  ajuto  per  i  Cartoni  delle 
fajipryy.trii" ,  che};llav(\a  oidiiKili 
il  re  di  .Spaf;na,  perciiè  \eiluti  al- 
cuni (piadii  di  Joidacns,  ne  con- 
cepì giajidissima  slimii  ,  e  lo  in- 
caric('t  di  (juesti  e  di  altre  optre 
<li  prandi.ssinia  imj)orlan-/.a.  A  (jue- 
sfo  Iu<iì:o  d«vo  s«i»lpar«'  Rubens 
dalla  calunnio.^a  imputazione  di 
Sandiiiit  ,  <|uasi  a> es.se  data  a  Jor- 
ilaens    1'  incomlen/.a    d«  i     (intoni 

}>er  farjjli     insi Dsihilmi  nte    penlero 
J  gusto  dil   colorjtiì,    mentre  per 
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T  oppo.slo  d»TP  ai  suggerimpnti  <li 
l*a(do  (juel  viporo.so  colorire  che 
d.dla  sola  iuiitazione  delle  opere 
di  riziano  non  a\tAa  potuto  im- 
parare. Sehlx  ne  Jordaens  non  pos- 
ha  parejt'^iarsi  a  lUdMiis,  gli  undc'i 
))ei-  altro  assai  micino  ,  ed  i  suoi 
([uadri  non  erano  ])a4;ati  meno  di 
<|iielli  del  suo  grande  concittadi- 
no. Le  cjiirse  principali  ihlh'  l'ian- 
iììv  e  le  corti  della  Cìermania  e 
del  Nord  si  airicchiiono  a  gara 
dille  optre  .-loriche  di  .loidains, 
il  (juale  .sagriiicando  taUolta  la 
.sua  propensione  per  gli  argomenti 
nohili  e  sublimi  al  gusto  de'  gran- 
ili signori  ,  non  isdegn<')  di  trat- 
tare soggetti  umili  e  factti.  E  per 
tal  mo(!o  si  ville  in  hi'cve  ricchis- 
simo .senza  che  ptrciò  fosse  meno 
assiduo  al  lavoro ,  o  lasciasse  di 
j)a.s.sare  le  sere  iu  compagnia  degli 
arti  liei  suoi  vecchi  amici ,  come 
praticai  fino  alla  morte  ,  che  lo 
t(<lse  air  arte  in  età  di  S\  anni. 
J.e  opere  tli  (pirst'  illustre  aitelicr 
>(ngono  ammirate  per  l'armonia 
de'  ('olori  ,  e  ]ier  1«  .stnnma  intel- 
lig«nza  del  chiaroscuio;  ingegno.se 
ed  ahiiondanli  sono  le  sue  coni]H)> 
sizioni,  e  1"  espressione  Aera  e  non 
adettala  né  esagerata  ;  ma  spesse 
A  olle  nt)n  aAtva  gusto  nel  disegno, 
e  copiava  la  natura  senza  sci  Ita. 
Jlanno  jierciò  torto  coloro  che  lo 
paiiggiano  a  Rubens,  che  a>eva 
molto  più  ili  nobiltà  e  di  ele\ff- 
zione,  e  che  tutti  supera\a  in  ab- 
bondanza d'  imagini  ed  in  dotivi- 
na.  Delle  infiniti  ()))ere  di  Jordaens 
non  1  icorderi")  <he  i  lu  gran  tpia- 
«Iri  fatti  j)er  (larlo  Gusta\(»  le  di 
8v«zia,  il  quadro  allegorico  rap- 
j>resentante  il  j)rincipe  Kmilio  ili 
Salras,  il  quailro  comico:  /'/  re 
bf\  f  :  consdAalo  con  altri  molli 
<1(  ir  autore  mila  naie  G.ilh  ria  <li 
Parigi,  <d  il  Sagribeio  d'Abrauio 
dilla    l*ii)acot«'ca   di    .Milai'o. 

JORDAN  (Stefa>o),  pittore, 
frescante  e  ad  olio  ,  scultore,  ar- 
chitetto ,  ce,  e  probabile  cke  fo.sv 
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uno  dc^li  alliivi  di  Barnigur^p. 
Sono  lodati  assai  sri  quadri  che 
v'^\i  a\«va  fatti  p«r  la  cattedrale  di 
\'allad<»lid.  al  jìicsontc  perduti;  ma 
pare  che  più  clic  alla  pittura  at- 
Iciidesso  in  età  alquanto  avanzata 
alla  scultura,  trovandosi  molte  sue 
pregevoli  statue  in  diverse  città 
della  Spagna,  di  cui  dovremo  far 
cenno  nel  Dizionario  degli  Scultori. 

JOP.IJAlN  (Salvatore),  celehre 
ritrattista,  clic  fioriva  avanti  la  me- 
li» dai  17^  secolo,  di  cui  e  celebre  il 
ritratto  dvW  illustre  letterato  Que- 
vado  de  Villega,  intagliato  nel  i636 
da  D.  F.  Gaiav. 

JORIS  (  Davide  ),  non  è  ben 
noto  se  di  Delft  o  di  Gand ,  pit- 
tore sul  vetro  assai  celebre  non  per 
il  suo  merito  nell' arte ,  ma  perle 
sue  stravaganti  opinioni  o  piutto- 
sto follie,  che  pubblicò  nel  1026, 
spacciandosi  per  il  vero  Messia,  il 
terzo  Davide,  e  nipote  di  Dio  non 
già  per  la  carne,  ma  per  lo  spiri- 
to. 1  suoi  discepoli  annunziavano 
due  falsi  profeti  e  due  veri;  i  fal- 
si erano  il  papa  e  Martino  Lute- 
ro ;  Davide  Joris  e  Giovanni  di 
Leida  i  veri.  Morì  l'anno  i556  in 
Basilea,  ov'era  rifuggito  sotto  men- 
tito nome  per  sottrarsi  alle  ricer- 
che della  giustizia. 

• Agostino,  figlio  di  Gio- 
vanni,  nato  nel  lòib  in  Delft, 
fu  allievo  di  Giacomo  Mondt,  che 
ben  tosto  si  lasciò  a  dietro.  Passò 
poi  a  Malines ,  ed  in  seguito  a  Pa- 
rigi ;  e  di  ritorno  dopo  alcuni  an- 
ni a  Delft  fece  cinque  quadri  che 
gli  acquistarono  molta  riputazio- 
ne. Ma  la  sua  più  bella  opera  si 
dice  che  fosse  una  Sacra  Famiglia, 
fatta  per  suo  fratello  argentiere  di 
Delft.  E  questa  fu  1'  ultima  opera 
di  questo  valoroso  giovane  ,  mor- 
to di  soli  27  anni  nel   i552. 

JOLIVEAET  (Giova N 2.1),  nato 
a  Boven  nel  1644?  f^  ammaestra- 
to nei  principi  dell'  arte  dai  suoi 
maggiori  meno  che  mediocri  arte- 
fici, che  furono  in  breve  da  lui  su- 
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perati.Di  19  anni  dipinse  il  quadro 
della  Guarigione  del  Paralitico  , 
<lie  lo  fece  ricevere  nell'  Accade- 
mia di  pittura  di  Pari^'i  nel  i^i^S, 
della  Oliale  fu  poi  dirrttoie  jmt- 
petuo.  I*oco  dopo  Jouveiief  riipiu- 
se  quattro  quadri  p<  r  la  chiesa  di 
S.  Martino  des  ('hamps,  de'  qua- 
li dovette  fare  una  re])lica  per  or- 
diìK'  del  re,  da  mandarsi  alla  ma- 
nifattura dei  Gobellini.  ^bilte  altre 
opi  re  gli  furono  commesse  da  Lui- 
gi XIV  ,  e  sgraziatamente  quelle 
della  cappella  di  Versailles  ,  nei 
quali  lavori  a  fresco  ebbe  la  sven- 
tura di  contrarre  una  grave  para- 
ralisia  in  conseguenza  di  un  colpo 
apopletico.  Perduto  lesercizio  del- 
la mano  destra  disignava  colla  si- 
nistia,  da  principio  con  molfn  dif- 
ficoltà, poi  quasi  colla  facilità  me- 
desima della  destra  ,  onde  potè 
fare  diverse  opere  di  grande  im- 
portanza. Il  più  celebre  dei  suoi 
quatiri  è  la  Deposizione  di  croce 
collocata  in  una  delle  sale  dell  Ac- 
cademia di  pittura  di  Parigi.  xMo- 
ri  di   ""S  anni   nel   1717. 

IRALA  YUSO  (fra  Mattia 
ANTONIO  )  ;  nacque  in  Madrid  del 
iGSo,  e  si  dedicò,  essendo  ancora 
gio^anetto,  allo  studio  della  pittu- 
ra, nella  quale  faceva  sperare  as- 
sai ;  quando  gli  venne  voglia  di 
farsi  frate  francescano  l'anno  1704; 
onde  in  tempo  del  noviziato  ab- 
bandonò interamente  la  profe.ssio- 
ne.  Dopo  le  prove  ebbe  la  licenza 
di  riprendere  il  mal  abbandonato 
pennello,  ciie  trattò  quarantotto  an- 
ni dipingendo  soltanto  per  il  suo 
convento  o  per  il  suo  ordine.  11 
S.  Francesco  di  Paola  in  atto  di 
fare  elemosina  riguardasi  come  il 
suo  miglior  quadro,  ed  è  di  fatto 
assai  lod:  vole  opera.  Mori  nel  1703. 

1R1AR7E  (  Ignazio  ),  nacque 
nella  i)rovincia  di  Guipuscoa  del 
1620.  e  di  22  anni  fu  ammesso  in 
Siviglia  nella  scuola  del  vecchio 
HciTera  ,  di  cui  im.tò  assai'  bene 
la  maniera  ed  il  colorito  senza  per 
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altro  averlo  potuto  rajjpiufjnere  tiri- 
la houlà  fl«'l  (lis<'o;n(>  «Ifllr  fltriirc.  Si 
«lirdf  pprri('i  ;il  |»a<'sa^f(;o  con  si  buon 
esito,  che  Murillo  soleva  dire,  che 
Ivinrte  faceva  il  ynesai^i^io  trnp- 
fn  hello  per  non  crederlo  inspira- 
to dal  cielo.  Mal^^rwdo  Y  infinito 
nuriKTo  (ii  quadri  usciti  all'  este- 
ro,  le  quadrerie  fli  Spaptia  sono 
ricche  delle  sue  op«Te  ,  ixlle  qua- 
li ammirabili  sono  la  larghi  zza 
delle  foj^lie  che  pajono  scosse  ad 
o£^ni  h-pger  soffio  di  vento,  la  ric- 
ca varii  fa  d(i:;li  alberi  ,  la  profon- 
dità drllr  vedute,  la  scrlta  dei  si- 
ti ,  la  dottrina  di  1  clii;iro-scuro  , 
la  b»ll(7za  d(  i  cieli  ,  la  lim]»id<z- 
ra  ed  il  movimento  delle  oìule  , 
l'aria  vaporosa,  ed  una  generale 
armonia  che  accorda  tutte  le  par- 
ti fl(  1  (juaWro.  ì  conoscitori  pnfr- 
riscono  per  altro  i  quadii  senza  fi- 
gure ,  quando  non  ]u)ssai>o  aversi 
di  que'  rarissimi  colle  figure  di 
MuriUo  ,  che  veramente  sono  i  ca- 
pi d'opera  in  questo  genere  di  pit- 
tura.   Iriarle  mori  in  patria    circa 

il     |('n)0. 

IRÌARTE  (roN  Valerio),  go- 
deva in  IMadrid  inoUa  fama  come 
conoscitore  di  (piadri,  onde  nel  i^tS 
fu  dal  (Consiglio  di  C.astiijlia  no- 
minato tassafore  delle  antiche  pit- 
ture. Poche  cose  pa<"e  pi-raltro  che 
facesse  di  propria  invenzione ,  e 
non   superiori   alla  mediocrità. 

JUAREZ  (  LoBENzo).  F.  Sua- 
rez  Lorenzo. 

(Manuki-i!:  ),    pittore 

di  fiori  e  fruita  ,  fiorì  dopo  la  me- 
tà del  fj**  .secolo,  più  che  per  le 
sue  pitture  conosciuto  come  uno 
(h*'  caldi  op])0  itori  alla  tassa  d«'lla 
milizia  sopra  i  professori  delle  belle 
arti. 

JUINTOSA  fFwATE  (;toachi- 
>'o  )  ,  nacque  in  dorundella  nel 
i63i  ,  e  fu  scolaro  di  suo  padre 
Grovanni  nieno  che  mediocn*  pit- 
tore. Ma  le  buone  disposizioni  ed 
i  naturali  t;denfi  del  fì^^liuolo,  aiu- 
tati  da  otti  mi    modelli    di    graydi 
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pittori  ,  supplirono  alla  mancanza 
de' patemi  amniai-sframenfi.  (ìioa- 
chino  era  ancora  giovanetto  quan- 
do fece  alcuni  quadri  di  argomen- 
to mitologico,  che  lo  fec»  ro  ri- 
guardare come  un  prodigio.  Ben 
tosto  gli  vennero  date  importanti 
commissioni  da  persona;;gi  d'  alto 
rango,  «d  a  tutte  supplì  con  molt.i 
sua  gloria.  Improvvisamente  nel 
iGfio  Juncosa  si  fi  ce  Certosino  nel 
convento  di  Scala-Dei  ,  che  tutlo 
poi  arricchì  delle  sue  pitture  ;  e 
mandato  al  convento  di  Monte  Al- 
legro vi  dipin.se  la  iNatività  e  la 
Coronazione  della  ^  ergine,  poi  fece 
altri  Irentadue  (juadri  per  essere 
disposti  intorno  al  cornicione  d«'lla 
chiesa.  Di  ritorno  al  ju'oprio  con- 
vento maT'ifest("i  al  priore  don  Jay- 
n)e  il  suo  desiderio  di  V(  der  Rt.)nia,  o 
lOttimo  j)relato,  che  siccome  dilet- 
tante delle  cose  dell'arte  desiderava 
di  vedere  i  conventi  del  suo  ordino 
ornati  di  bi-lle  pitture,  accondisce- 
se di  buou  grado  alle  sue  inchie- 
ste, dola  Juncosa  si  fece  vantaggio- 
samente conoscere ,  ed  ap]>rofitt('» 
as-iai.ssimo  ,  studiando  l'antichità 
ed  i  capi  d'ojM  ra  de' moderni,  emi- 
glion'i  d'assai  il  suo  gusto:  perchè 
tornato  in  Ispagna  gli  furono  date 
a  dipingere  la  ^olta  e  la  maggiore 
cappella  dell'  Eremitaggio  di  Reus, 
ove  ajutato  da  Giusi  }»pe  Franquet 
e  da  suo  cugino  il  dottor  Juncosa 
rappresent(')  molt»'  >torie  della  vita 
di  .Maria  \  ergine  ,  che  furono  ri- 
conosciute di  un  merito  assai  su- 
pdìore  alle  opere  fatte  a\anti  di 
aver  veduto  Roma.  Ma  poco  dopo 
ebbe  la  sventura  di  peidere  il  j)rio- 
re  Jaynie  ,  onde  i  di  lui  successo- 
ri non  avendo  alcun  gu.^to  per  1  ar- 
te non  lo  dispensavano  dall'  a.s.sj- 
sfere  al  coro;  del  che  sentiva  gran- 
dissimo dispiacere  quando  trovava- 
si  occupato  in  cose  d'  importanza. 
Accadde  un  giorno,  che  tutto  com- 
preso trovandosi  dal  caldo  di  una 
composizione  ,  fu  nel  migliore  i- 
jìtaatc  de'  suoi  coucepiuicnti    cUia- 
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ijiati)  (ini  iinpoi'Lunità  al  coro.  In- 
alisi»! Il  ilo  (la  tanta  imliscr»  zif)iic 
ii.s<i  iii(OHsi«l(ialaiiu'iit«:  del  con- 
vento ,  e  cosi  consif^liato  da  (lual- 
clw  amico  andò  a  lionia,  ove  ol- 
linnc  dal  papa  di  ritirarsi  iu  un 
rrcmitai^gio  poco  lontano  da  Iioina, 
a  condÌ7,ione  che  non  sanl)be  più 
toruiciitato  per  le  ore  ranoniclie. 
IMorì  in  (pu'sto  ritiro  pieno  d  anni 
e  df  meriti  nel    1708. 

JUiVCOSA  (il  dot.  Giuseppe), 
detto  da  Paloinino  il  licenzioso 
don  G/o^'a/7/;^,  nato  in('ornudelIa  e 
fu  scolaro  di  suo  zio  insieme  al  cu- 
gino don  Giovanni.  Pochi  pitto- 
ri catalani  ehhero  tanta  facilità  e 
tanta  passione  pel  lavoro  ,  quanto 
il  dottor  Giuseppe.  Del  i()8o  di- 
pin.se  nella  Certosa  della  Scala 
Dei  diversi  falti  della  vita  del  Si- 
gnore, e  nel  iG8'2  dipinse  a  fresco 
nella  cattedrale  di  Tarragoua  la 
cappella  della  Concezione,  fondata 
da  Girou  de  Rebollcdo,  che  gene- 
rosamente lo  pagò.  Tda  del  1C88 
queste  pitture  erano  quasi  intera- 
mente perdute  ,  onde  si  obbligò  a 
redipingerle  pel  prezzo  di  274  liie 
catalane  ,  prendendo  le  necessarie 
precauzioni  per  impedire  i  guasti 
dell'  umidità.  Infinite  altre  opere 
fece  per  luoghi  pubblici  e  privati, 
elle  gli  diedero  nome  di  buon  fre- 
scante, che  troppo  lungo  sarebbe 
r  accennare  soltanto.  IMorì  ne'  pri- 
mi anni  del   18"  secolo. 

K  A 

KABEL  (ADr.iANo  vA::sDEr.  ), 
nacque  a  Ryswick  nel  i(>3i  ,  e  fu 
scolaro  di  Giovanni  Eusen  ,  cele- 
bre paesaute.  Kabel  era  povero  ,  e 
tutto  quanto  poteva  guadagnare  , 
quando  cominciò  a  lavorare  da  sé, 
lo  destinava  al  viaggio  d  Italia  ; 
ma  la  sua  passione  pel  vino  non 
gli  permise  di  guadagnar  molto  , 
uè  di  vedere  T  Italia  ;  perciocché 
giunto  in  Lione  e  consumatovi  tut- 
to il  dwaro ,  dovette  trattcuervisj 
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pfr  ]»rocurarKriir  con  Tinf)vi  lava- 
ri.  Ma  protracndd  .s«iiipre  la  par- 
tenza da  mi  ^ì(*rno  alf  altrr)  ,  fu 
cola  .sorpreso  dalla  morte  ciira  il 
i(iyo.  Le  opere  di  nuesl'  artefice 
portiino  l'imjtronta  delle  circutiti-n- 
ze  in  cui  !«•  fece,  alnine  yrdenjJo- 
si  trascurate  ,  altre  finite  con  lo- 
devole diligenza,  in  generale  però 
vengono  in  Francia  preferite  le  sue 
marine  agli  altri  jtaesaggi,  jm  rrhc 
fatte  con  molta  fòrza  e  con  som- 
ma intelligenza  di  prospetti>a.  Ka- 
bel cerc(j  d'  imiUire  Salvator  Roi>a 
e  Benedetto  (Castiglione,  ma  si  av- 
vicinò assai  più  al  primo  che  al 
secondo. 

KAGER  (  Mattfo  ),  nativo  di 
Aushurgo,  non  è  fuori  ddla  sua 
patria  conosciuto  che  per  le  stam- 
pe de'  suoi  quadri  fatte  da  Sade- 
ler.  Kager  fu  lungo  tempo  in  Ita- 
lia, e  le  sue  opere  dimostrano  ifli 
studj  che  aveva  fatto  delf  antico 
e  dei  più  grandi  maestri.  Fu  no- 
minato primo  pittore  dell  Elettor 
di  Baviera  ,  ma  pare  che  preferis- 
se agli  onori  il  tranquillo  soggior- 
no della  sua  patria,  o^e  morì  as- 
sai giovane  circa  il  i63o. 

RAIjNOT  (Giova3Vni),  nato 
cii'ca  il  i5'20,  tenne  la  maniera  di 
Pateruier,  ed  i  suoi  quadri,  seb- 
bene non  s' innalzino  molto  sopra 
il  livello  della  mediocrità ,  ebbero 
molto  spaccio  in  patria  e  fuori.  Fu 
suo  inseparabile  ajuto  INicola  Ro- 
gier,  di  cui  non  si  conosce  veruna 
separata  opera. 

KALCKER  (GiovANM  va:^  ). 
V.  Calcar  Giovanni. 

KALF  (  Gì  GHELMO  ),  di  Am- 
sterdam, nacque  nel  j63o  circa, 
e  studiò  r  aite  sotto  Enrico  Pot 
pittore  di  figura.  3ia  fosse  sua  na- 
turale inclinazione,  o  qualche  dis- 
gusto avuto  col  maestro,  Gugliel- 
mo altjjaudonò  presto  la  scuola,  e 
prese  a  dipingere  frutti,  vasi  d'oro^ 
d'argento  ,  di  porcellana  ,  ec. ,  nel 
qual  genere  di  pitture  fu  riguar- 
dato come  uno  de'  migliori  del  su«»- 
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ffiiipo.  Sapemìo  che  questa  sorU 
(li  pitture,  per  so  in<(iisiun'  piiro 
int(  rrssanti  ,  uou  possono  piaaiT 
che  per  una  pijfctta  iniitaziont-  d«  I 
vero,  Ralf  ;^iunsc  a  Kiiv  illusione 
.nll(;  stesse  j)ersoue  dell'  arte.  i'NJori 
in  patria  in  cons»  j^tjenxa  ili  una 
caduta  da  un  ponte  1'  anno  i(i<);>. 
KALUXA'r  (Abramo),  nato 
in  Uorf  nel  iG^;^  ,  venne  da'  suoi 
])arenti  destinato  alla  s(  ultura  ;  ma 
morto  il  padre  ,  die  non  perun-t- 
teva;,'li  di  althandonare  questa  pro- 
Irssione,  si  diede  in  tutto  alla  pit- 
tura ,  nella  (piale  si  distinse  in 
])artirolar  modo  nel  dipini,'ere  fio- 
ri e  frutta  ,  sehhine  più  cose  lo- 
devolmente facesse  ancora  di  (ìf,'u- 
ra.  Aon  è  nota  1'  epoca  della  sua 
morte. 

— Bkrnabdo,  fratel- 
lo d'Ahramo  e  suo  alli«vo  nel  di- 
sec^no,  nae(pie  in  i)(tit  nel  iG;)o. 
Dalla  seiu)la  del  fiattllo  passò  a 
quella  «1' Alberto  Ku^p  ,  che  dap- 
principio imitò  co.si  da  vicino  , 
che  le  opere  dello  scolaro  mal  si 
potevano  distin;(uere  da  (pn  Ile  d<l 
maestro.  IMa  eoiiosrindo  j>er  ino- 
ra ,  che  imitando  la  maniera  di  un 
altro  artefice  può  «liflieilmenle  u- 
5iia;;llarsi  ,  non  che  superare,  pul- 
sò di  formarsi  uno  stile  tulio  suo, 
prendendo  ncH'  immenso  tesoro 
dilla  natura  ci<)  che  poteva  me;jlio 
convenire  alle  sue  inclina/.ioni  ,  e 
j»iù  fortemente  risraldarnli  la  ima- 
^^inazione.  Ahila\a  Kalraat  prcs.so 
alle  ineanlatiiei  ri\e  di  I  l<rno , 
che  avevano  fecondala  la  nunle  di 
altri  celebri  paesanti  ;  ed  alcuni 
suol  quadri  ,  ornati  di  figure  e  di 
animali,  niostrari/iio  che  <|Ui-sti  (  ra 
de.sl inalo  a  renderni"  più  famosi"  le 
111  llr  VI  (Iute.  Le  sue  opere,  sei)hene 
non  Cijuali  a  qutllt*  di  /aft-Li-vcn  , 
hanno  un  fìnilo  cosi  hello  ,  e  tante 
verità  ,  ehe  sono  ricercate  non  me- 
no (Mie  vedute  di  Léven.  l;,'norasi 
r  ej)Oca  ed  il  luogo  della  morte  di 
Kalraat. 
lvA3iPUtlZEi\  (Teodoro  Rai- 


KR 


q8!^ 


taf.le  ),  nato  in  Goslxum  nel 
!").S{)  ,  fu  pittore  di  piceoli  ipiaiin 
ra|ipreseiilHnti  ahita/.ioni  vilierecce 
con  piccole  li;i[ure  d'  nomini,  ca- 
>alli  ,  \ acche,  ce,  toccate  cou 
molla  bravura.  A\  rehhe  in  breve 
u;^Mi.i;;liali  i  più  esperii  professori 
.se  pnina  di  giiii^ueiv  ai  venti  anni 
non  si  ahl»andonava  inlerainente 
allo  studio  delle  scienze  ,  che  };li 
riiisciiono  fatali  per  averlo  trasci- 
nato nelle  controversie  relif^iose  clic 
dividevano  1"  infelice  di  lui  patria. 
IMori  esule  non  è  ben  noto  in 
(piale  anno,  lasciando  un  li;:liiiohr 
tr()j)j)o  mediocre  pittore  pir  a^cr 
Illudo   in   un   Dizionaiio. 

KÉKCKIKJNE  (Giuseppe  Van- 
DEK  )  ,  nato  in  lìruges  ,  fu  allievo 
di  Erasmo  Kuillyn.  Andò  j^iovant: 
in  Francia  ,  ove  freipienli")  assai 
ntilmeute  la  scuola  di  Parlici  ,  ed 
in  pari  tempo  soihiisfece  ad  ini- 
jioitanti  conimi.ssioni  con  suo  utiic 
ed  onore.  1  ornato  in  j)atria  fece 
(piindici  quadri  della  vita  di  Ao- 
slro  Sif^nore  pei  i-)omenicani  di 
13ru{j(»s,  ed  altre  molte  ojwre  pub- 
Idiche  e  private.  Innamoralo  del- 
l' arte  sua,  concepi  il  pro;ietto  di 
lòrinare  in  patria  un'  Areudeinia 
di  pilliira,  di  rui  fu  il  primo  di- 
rettore. Morì  nijii  molto  dopo  ni+ 
ì'j'21    in  età  di  55  anni. 

KESSEL  (Giovanni  Van), 
nacipie  in  Anveiiia  nel  iGjG  ,  etl" 
ammaestrato  ncll'  alle  da  i}:;not(> 
niaeslro  giun.se  col  più  oatinato 
studio  della  natura  ad  emulare. 
(|uasi  Bnnghel  (h-  Llor  negli  uc- 
celli, negl'  insitti,  ne'  fiori ,  nelle 
})iante.  Disegni'»  con  precisione,  e 
colori  con  tanla  cognizione  del 
chiaro  scuro  ,  che  forse  in  (pie.-.ta 
parte  fu  sup«>riore  ai  jtae.sisli  d»  I- 
l'ila  .sua.  l'errit'i  i  suoi  quadri  era- 
no comperali  a  così  caro  prezzo , 
che  le  sole  più  ricche  famiglie  po- 
tevano fame  aeijuisto.  A«lle  (jua- 
drerie  d  Jnghilterxa  e  d  Olanda 
tro\an,si  preziosi  quadri  di  co.si  di- 
slijAlu    aitcUcc.     AcUa    couìa;;i     *u 
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Yorrk.  vrd«jvansi  presso  il  conte  di 
(;.'irlil!o  In-  grandi  .suoi  (jiiadri  ri- 
fjiiardaU  come  i  ca])i  d  o|)ira  di 
Kcsscl.  JNoii  è  nota  1'  «poca  dtlla 
sua  morte.  Si  crede  suo  ligliuolo 
ed  allievo 

KESSEL  (Feb uiN  ANDO  Van), 
il  quale  si  ol)l)ligò  verso  Giovanni 
Sobiiski   re  di   Polonia  a    lavorare 
soltanto  per  lui.   Cflehii    furono   i 
suoi    quadri    dei    quattro    elementi 
non  meno  per    la    perfetta    esecu- 
zione, che  per    conto    djll'  inven- 
zione. L'  aria    viene    rappresentata 
da    un    fanciullo    portato    da    una 
aquila  circondata  da   innumerabili 
uccelli  d'  ogni  specie  ;    la  terra  da 
un  fanciullo  apixiggiato   sopra    un 
lione  in  mezzo  a  svariatissime  qua- 
lità di    pianta?    d'  ogni  specie   e  di 
ogni  clima  ;    il  fuoco  da  un  terzo 
fanciullo  che  sta  in   atto    di    con- 
templare diverse  qualità  di    armi  , 
corazze  riccamente   dorate  e   cisel- 
late  ,  sten<lardi ,  bandiere ,  ec. ,  ed 
una  scimia  che  fuma  tabacco  e  tie- 
ne colla  mano  destra  un  bicchiere 
di  liquore;  per   ultimo  un   quinto 
fanciullo  appoggiato  ad  una  coiica 
marina  rappresenta  1'  acqua,  e  po- 
sto in  su  la  riva  del    maie   sparsa 
d'  ogni  sorta  di  conchiglie  ,  di  pian- 
te di  corallo ,  di  pietrificazioni,  ec.  : 
tutte    cose   cosi  perfettamente  imi- 
tate che    non    si   distinguerebbero 
dalle  vere.  JNè  meno  ricche  di  figu- 
re, ne  meno  variate  sono  le  quat- 
tro parli  del  mondo  ,    nelle    quali 
rappresentò  le  produzioiii  ed  i  co- 
stumi di   tutti  i  paesi.    Il    re   Sta- 
nislao ,  vinto  da    tanta    virtù,  gli 
niandò  un  diploma  di  nobiltà  per 
lui  e  per  i  suoi  discendenti  accom- 
pagnato da  una  It  ttera  di  suo  pu- 
gno ,  colla  quale  lo   invitava  a  re- 
carsi alla    sua    corte   in  qualità  di 
suo  primo  pittore.  Il  nostro  arte- 
fice ebbe  il  coraggio  di  prcftrire  la 
sua  libertà  a  tutti  gli  onori  e  alle 
ricchezze  dello  splendido  monarca, 
pretestaudone   la    sua   naturale  de- 
>folezza  di  tguiperameiito  e  la  oagio- 
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Bcvole  salute.  Un  altro  più  disgu- 
stoso avvenimento  lo  c(»iiiproiiii.se 
col  re  d'  Inghilti  rra  (iuglirlmo  III, 
dal  quale  essendogli  ordinata  la  pit- 
tura d'  uiKj  .sfondo  p<r  cannerà  i.  p- 
presentanti;  1  aria ,  vi  dipiiiM-  una 
arcuila  in  tutta  la  sua  gloria  cir- 
condata da  ogni  qualità  d'uccelli, 
che  la  corteggiavano  come  loro  re- 
gina. Il  soggetto  gli  era  stalo  dato 
da  un  personaggio  attaccato  per 
genio  all'Augusta  Casa  d'Austria  , 
ed  il  nostro  pittore  lo  esegui  senza 
verun  sospetto.  Guglielmo  III  si 
limitò  ad  ordinargli  una  nuova  te- 
la. Molte  altre  cose  fece  1  instan- 
cabile artefice  fino  alla  morte,  che 
lo  tolse  alla  gloria  della  pittura  in 
età  di  circa  6o  anni. 

KESSEL  (  N.  ) ,  nipote  di  Fer- 
dinando, avrebbe  superati  i  valo- 
rosi artefici  della  sua  famiglia  ,  se 
non  si  fosse  abbandonato  all'  ub- 
briacbezza ,  scoglio  fatale  che  fece 
naufragare  moltissimi  artefici  fiam- 
minghi. Visse  lungo  tempo  iu  Pa- 
rigi facendo  disegni  e  piccoli  qua- 
dri presi  dal  naturale  ,  che  piaceva- 
no sommamente.  D'  ordinario  rap- 
presentavano feste  contadinesche  , 
fiere ,  mercati ,  ec.  Tornò  ricco  in 
Anversa,  e  si  accasò  con  una  don- 
na che  accarezzando  tutti  i  suoi 
difetti  fìlli  di  rovinarlo.  31orto  in 
Breda  Ferdinando  suo  zio  ,  fu  egli 
r  erede  di  tutte  le  sue  ricche  so- 
stanze ,  e  di  una  ragguardevole 
quantità  di  prt  ziosi  quadri ,  di  rac- 
colte di  stampe  ,  di  disegni ,  ec  ; 
ma  dopo  pochi  anni  si  trovò  nuo- 
vamente miserabile  .  ed  incapace, 
per  indisposizioni  di  salute  di  gua- 
dagnare assai  ,  onde  poco  dopo 
mori  vittima  della  sua  inconside- 
rata condotta.  Era  nato  verso  il 
i684,  ^  mori  iu  età  avanzata  cir- 
ca il  i^5o. 

KETEL  (Cornelio),  nacque 
in  Gouda  nel  i  ^\8 ,  e  da  un  suo 
zio  mediocre  pittore  e  buon  let- 
terato imparò  i  principj  del  dise- 
gno e  delle  lettere.  Di  i8  anni  re- 


cossi  a  Dclf't  ,  <)\«-  hi  (|iu'iit>  un 
.timo  lu  scuola  di  Blorkiaiiiit,  «-  di 
là  passò  a  Parigi  ,  poi  a  Foiilainr- 
Idc.iu  insieme  a  (iirolaiio  l'iaiick 
«■  ad  altri  suoi  roiupatriof li  .  iii- 
r;irii'ati  di  lavorare  in  (juclla  real 
villa.  Ohidigalo  a  lasrian-  la  1  ran- 
cia in  consi  pu«'ir/.a  della  guerra 
che  si  accese  tra  la  Francia  e  la 
Spaj^na  ,  e  non  trinando  iÌa  lavo- 
lare  nella  sua  patria,  diventata  tea- 
tro della  guerra  ,  s'  imbarcò  per 
1  in;,'liilterra.  Dopo  alcun  tempo 
t'atfo>i  conoscere  hiion  riliallisfa  , 
lu  cliianiato  a  ritrarre  la  rei;iua , 
il  conti  il'  Uxfort  ed  altri  princi- 
pali corli;;iani;  poi  dij)inse  un  j^ran 
quadro  sind)olico  rappresentante  la 
Forza  vinta  dalla  fc>avie7.za.  l\el 
ir)8i  ritoruò  ad  Amstt  rdani,  e  fino 
al  if)S9  fu  molto  adoperato  per  ri- 
tratti e  per  (juadri  di  storia.  INel 
1  ')«)«)  ahltracciò  una  nuova  manieia 
ili  liipiuf^ere  ,  nuova  per  1  (Jlanda, 
ma  non  per  l'Italia,  elicne  aveva 
veduti  altri  sperimenti  Ketel,  lascia- 
to da  Itanda  il  pennello  ,  prese  a 
dipin;:ere  colledila  ,  incoininciiindo 
dal  p.ojìiio  riti  atto.  l)o|»o  il  suo, 
ne  lece  altri  molti  con  lelice  riu- 
scita. A  (pKsti  tennero  ditfro  un 
Democrito  ed  un  Eraclito;  nel  pn- 
ino  ritraendo  se  medesimo,  nell  al- 
tro il  sig.  Morosini ,  i  quj'li  fu- 
rono acijuistati  dal  tinca  di  Ne- 
nioiiis.  (^)uesti  .''pei  iin«'nti ,  non  per 
altro  lodati  che  pt  r  la  loro  novità, 
caddero  ben  tosto  in  tlinieiilieanza, 
V  non  rimane  che  il  inerit>)  reale 
d<lla  pittura.  Perche  tiovrò  abhau- 
ddiìare  il  pennello  per  valermi  delle 
ilita  che  fanno  men  bene';'  \  t  ro  è 
per  altro  che  in  ceiii  casi  partico- 
lari le  dita  possono  talvolta  rende- 
re al  pittore  niij;Iior  ufficio  del 
pennello  ,  specialmente  quando  si 
tratta  di  lòndere  più  inseiisibil- 
nnntc  due  tliverse  tinte  :  e  si  dice 
che  ciò  fosse  parcamente  praticato 
da  Tiziano.  Ketel  viveva  ancora 
nel  i(>oo  ,  ma  convien  dire  che 
nianeasse  poro  dopo,  non  trovan- 
dosi di  lui  posteriore  nnraoria. 
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KEULEN  (  GiANSENio).  Di 
questo  artefice  non  rimane  che  un 
bel  quadro  nel  palazzo  della  città 
dell'  Aja,  posto  a  lato  a  quelli  di 
Il.aestein.  E'  noto  che  vis."<e  lun- 
^jamentv  alla  corte  di  Carlo  I  ,  re 
d  lii;;hilteira  ;  clu-  stanco  di  tro- 
varsi in  me/.zo  alle  i;u«'rie  civili  che 
desolavano  (jud  Ci^no,  si  ritiri»  al- 
l'Aja,  ove  da  quel  magi.strato  ebbe 
l'onorevole  incarico  di  fare  1  enun- 
ziato  quadro  1'  anno  iti^^,  che  per 
quanto  sia  lodevole,  non  sostiene 
il  confronto  di  quelli  di  Rav(stein. 

KEY  (ti  e  Glifi  Mo),  nato  in  Bre- 
da  del  lò-io  all'inrirca,  fu  allievo  di 
J^ambeiio  Lombardo ,  e  collega  di 
Frane-Flore.  Ebbe  una  tale  morbi- 
dezza di  pennello,  che  sebJ)ene  per 
mille  altri  rispetti  i  suoi  quadri  to.s- 
sero  inferiori  a  quelli  di  Fraiic-llo- 
re ,  venivano  più  ansiosamente  ri- 
cercati e  paj^ati  a  più  caro  piezzoj 
onde  in  breve  si  vide  as>ai  ricco. 
Tra  le  più  Kuiatc  sue  opere  suol 
darsi  la  preminenza  al  ritratto  dei 
cardinale  Grandvilhs  tutto  intero 
in  abito  carilinali/io.  (Jiiatiiato  a 
ritrarre  il  «luca  d'  Alba ,  si  dice 
che ,  mentre  lo  stava  di.se;j;naiiiio , 
lo  udisse  concertale  con  alcuni  giu- 
dici suoi  confidenti  la  morte  ti- 
rannica dei  conti  d'  Egmont  e  di 
Horn  ;  e  che  atterrito  dal  feroce 
sguardo  che  in  questo  trattenimen- 
to gli  vol.se  il  crudel  duca,  e  dalla 
orrenda  trama  che  udiva  concer- 
tarsi ,  si  ritira.sse  a  casa  pieno  di 
spavento  ,  ond«  caduto  infermo 
niori.sse  lo  stesso  giorno,  in  cui  fu- 
rono decapitati  quegl'  infelici  si- 
gnori. 

KIC  (Cornelio),  avrebbe  po- 
tuto acijuistitre  grandi  ricchezze  se 
la  sua  virtù  non  fos.se  stala  vinta 
dalla  indolenza.  Era  egli  nato  in 
Amsterdam  del  iG35 ,  ed  imparò 
il  disegno  da  suo  padre,  scultore, 
e  come  altri  vogliono,  piltoi  e.  (tor- 
nello incomineiò  a  tlipiiigere  ri- 
tratti ,  die  piacquero  as.>ai  ;  ma 
udendo  poi  aiiiuitamtutt*  lodarsi  i 
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3u;mÌiì  ili  fiori  di  Dchèem,  abban- 
oiu)  i  ritraiti  ,  V  riusci  errellentc 
pittore  di  (lori.  Sposci  una  fanciul- 
la che  gli  recò  in  dote  un  bellis- 
simo giardino  di  fiori ,  inesa«iri- 
Lile  sorgente  di  ricchezze,  se  avesse 
saputo  a))profittarne;  ma  Cornelio 
in  preda  a'ia  sua  indolenza  prefe- 
riva il  piacere  di  contemj)larli  ozio- 
samente a  quello  di  copiarli.  Tra 
i  suoi  quadri  di  fiori  vengono  pre- 
feriti quelli  che  hanno  tulipani  e 
giacinti,  che  seppe  fare  naturalis- 
simi e  freschissimi.  Ignorasi  1  e- 
poca  della  sua  morte. 

KIERLNGS  (  Alessandro  )  , 
sebbene  eccellentissimo  paesista,  non 
è  conosciuto,  <"ome  merita,  fuori 
dell'  Olanda.  Senza  v  riar  troppo 
i  suoi  paesi  ,  che  copiava  dal  na- 
turale, seppe  imitare  i  più  imper- 
cettibili tuoni  di  colori  ,  che  sol- 
tanto i  fini  conoscitori  trovano  in 
natura.  Le  frondi  de'  suoi  alberi 
sono  battute  da  maestro  ,  e  fatte 
in  modo  da  indicarne  la  diversa 
specie.  Ebbe  la  fortuna  di  contare 
Poelenburg  tra  i  suoi  amici  ,  che 
arricchì  di  bellissime  figure  molti 
suoi  paesi.  Era  nato  circa  il  i.'ìqo, 
e  morì  assai  vecchio  in  patria. 

KLERCR  (  Enbico  )  ,  poeta  e 
pittore  assai  rinomato  ,  fu  scolaro 
di  Martino  De  Vos.  Conservansi 
nelle  chiese  'li  Brusselles  e  di  al- 
tre vicine  città  alcuni  suoi  quadri, 
che  si  avvicinano  assai  a  quelli  del 
maestro.  Fioriva  nei  primi  anni 
del   17**  secolo. 

RLO  OSTERMAN  (  N.  ),  nac- 
que in  Anno  ver  nel  i656  ,  e  fu 
chiamato  as-^ai  giovane  alla  corte 
di  Lomlra  .  ove  guadagriò  molto. 
I  suoi  ritratti  portati  in  altre  cor- 
ti lo  resero  celebre  a  tutta  l' Eu- 
ropa. A  Madrid  r  trasse  il  re  ,  la 
regina,  e  la  maggior  parte  dei  gran- 
di della  corte.  Tornato  a  Londra 
fece  il  ritratto  della  regina  Anna, 
che  venne  riguardato  come  il  suo 
capo  d'opera.  Kloosterman  ,  quan- 
tunque ricchissimo,  n,oa  teneva  che 
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una  governante ,  la  quale ,  appro- 
fittando della  intera  f-'infìdf-nza  che 
in  lei  riponeva  il  padrone,  lo  spo- 
gliò delle  gioje ,  del  danaro,  dei 
viglietti  della  banca,  e  fuggi  ,  sen- 
za che  mai  si  potesse  avere  di  lei 
notizia.  L'  inf»  lice  pittore,  coster- 
nato da  tanta  perdita  inferm'i  in 
breve  e  morì  compianto  per  la  sua 
virtù  e  per  le  sue  gentili  maniere 
da  chiunque  ebbe  la  fortuna  di  av- 
vicinarlo. 

KJNELLER  (Godofbedo),  uno 
dei  pochi  grandi  uomini  eh"  in 
vita  e  dopo  morte  parteciparono 
alla  gloria  d(  Ile  loro  opere.  Aarque 
egli  nel  16  j8  in  Lubecca,  e  fu  sco- 
laro di  Rembrant,  poscia  di  Fer- 
dinando Boi  ,  che  ben  tosto  ab- 
bandonò per  recarsi  in  Italia  1 
Caracci  e  Tiziano  furono  i  suoi 
favoliti  esemplari,  studiando  nei 
primi  la  forza  e  la  cast  gatezza  del 
disegno  ,  nel  secondo  quella  soave 
armonia  dei  colori  ,  e  quella  na- 
turale disposizione  delle  figure,  che 
tanto  piace  al  dotto  ed  all'  idiota. 
Tornando  in  patria  Knellcr  dipin- 
se in  Amborgo  il  banchiere  G  a- 
como  del  Roè  ,  e  tutta  la  sua  fa- 
miglia; opera  stupenda  che  gli  pro- 
curò più  commissioni,  che  non 
poteva  ricevere  5  e  lo  fece  in  po- 
chi anni  ricchissimo.  Passato  in 
Londra,  ove  Lely  aveva  fatta  cosi 
grande  fortuna ,  se  non  lo  vinse 
in  bravura  ,  lo  superò  in  celerità. 
Lely,  vittima  di  una  troppo  ss-n- 
sib  le  ingiustizia,  soggiacque  alla 
sua  sensibilità  ;  e  la  sua  morte 
colmò  la  fortuna  di  Kneìler.  Di- 
chiarato primo  pittore  di  Carlo  II, 
fu  da  questi  mandato  in  Francia 
a  ritrarre  Lodovi^-o  XIV.  Il  rima- 
nente d'Ila  vita  di  questo  pittore  fu 
una  continuata  s<rie  di  prosperità, 
e  sarebbe  assai  più  gloriosa  se  una 
sordda  avarizia  non  avesse  perfino 
renduta  sospetta  la  sua  morale.  Ma 
tiriamo  un  velo  sui  personali  difet- 
ti del  grand  uomo  per  non  am- 
mirare che  la  sua    ec celle aza   pit- 
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lorica.  Non  omnittttr<>  por  altro  di 
riferire  un  suo  (l«tto  dif  rli.sytla  il 
di  lui  modo  di  pensar»'.  Intt-rrugatu 
da  talli  Mo  perchè  non  si  occupasse 
ne'  quadri  di  storia  ,  clic  sogliono 
formale  la  maggior  gloria  de  pit- 
tori :  La  storia,  rispose,  fu  rivi' 
vere  i  morti  che  non  mi  dareb- 
bero alcun  segno  di  riconoscenza,' 
ma  (juando  io  difjint^o  i '^'/V/ ,  es- 
si mi  /(inno  vivere  colle  loro  It- 
òeralità.  Mori  in  Londra  di  78 
anni  nel    i^'jG- 

KMIFKH  (Nicola),  nato  in 
Lipsia  nel  likì'S,  imparò  l'arte  sot- 
to Ahranio  Bloemart,  il  quale  co- 
nosceiulo  le  felici  disposizioni  ed 
il  niis«ro  stato  del  giovaue  artefice 
lo  prese  in  sua  casa.  Le  più  ri- 
nomate opere  fatte  da  Knul'er  so- 
no tre  battaglie  ordinategli  dal  re 
di  Danimarca  per  onorare  la  me- 
moria de'  suoi  prtdoc«ssori.  Sono 
pure  a.-isai  lodati  la  sua  Assemblea 
digli  D«i ,  ed  un  fanciullo  in  me-^- 
'zo  ai  fiori,  clu:  come  rare  cose  con- 
Kcrvansi  all'  Aja.  Pare  che  questo 
vahiile  artefice  morisse  nel  fiore 
dell"  et:\  verso   il    i();'>o. 

K()(;K  (  ìMatteo  eGikolamo 
ruATEi-Li),  nacipiero  in  Anversa 
del  if)oo  circa.  Il  primi)  fu  un  ec- 
cellente paesante,  cui  la  l'iaiulra  de- 
ve la  riforma  ilella  pittura  de"  pae- 
si ,  avenilo  egli  introdotto  il  buon 
gu>to  iUiliano.  Fu  fedele  imitatore 
della  natura,  che  sei)pe  v.uiiiie  dot- 
tamente mercè  lo  studio  ili  Ila  pro- 
sj)ettiva  aerea,  che  forse  aveva  hitto 
in  Venezia  nella  scuola  di  Tiziano, 
o  sopra  le  sue  0|)ere.  Girolamo  ab 
baiulonò  presto  la  pittura  per  oc- 
cujtarsi  dell  intaglio  e  del  com- 
mercio. Mori  molti  anni  dopo  il 
fratello   nel    ifi^o. 

KOEBKRGER  (  Vincislao  ) 
d'Anversa,  narcpu*  nel  1  fiSo,  e  fu 
«colaro  di  iMartino  de  \  os.  Si  dice 
che  lungo  tempo  si  traltemsse  con 
<le  Vos  lì  reso  da  calda  passione 
per  una  di  lui  figliuola;  ma  che 
nou  trov.Mido  eorrispoudcnza  si  1  i- 
Diz.  P.   Tom.  1. 
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solv«v»SR  di  passare  in  Italia ,  pi-r 
dimenticare  questi  mal  corrispo- 
sta passione.  In  Napoli  si  accon- 
cie') con  uu  pittore,  la  di  cui  fi- 
gliuola assai  bilia  gli  fece  dimru- 
ticaie  (piella  di  \  os  ,  e  fu  sua  S{>o- 
.sa.  Int. dito  la  fama  della  sua  vir- 
tù andava  Ogni  giorno  crescendo  j 
e  la  sua  patr  a.,  .uvidiando  all'Ita- 
lia cosi  iiultile  aitelice,  gli  faceva 
caldi  inviti  pel  ritorno  ,  e  gli  or- 
dinava una  tavola  di  S.  Sebastia- 
no. Eseguiva  questa ,  ma  andava 
procrastinando  il  ritorno;  finché, 
più  resi.stere  non  potendo  ai  c.ddi 
eccibimenti  desuoi  concittailini  ed 
amici,  rivide  la  patria  circa  il  i(>oo, 
e  fu  nominalo  pittore  dellarciduca 
Alberto.  Lceelleiite  pittore  ed  ar- 
ciiitetto  ,  oggiugneva  a  queste  pro- 
fessioni la  poesia  ,  onde  si  rese  ca- 
ri.ssimo  al  suo  piincipe,  che  molte 
cose  gli  commise  per  labbrllimen- 
to  del  palazzo  di  Tervure  presso 
Brusselles,  ed  il  disegiuj  della  chie- 
sa di  Nostra  Signora  di  Montaigu, 
che  fu  arricchiU»  di  varj  suoi  qua- 
dri. Morì  vecchio  in  Hrusselles  , 
non   è  ben   nolo  in   quale  anno. 

KOECK  (Pietro),  nato  in  A- 
lest  in  sul  finire  del  1 5*^'  secolo,  fu 
allievo  di  Van  Orhy  e»  libre  pit- 
tore di  Brusselles  ,  dalla  di  cui 
scuola  passò  in  Italia  ;  perciocché 
incouìinciavasi  allora  a  credere  che 
senza  avere  studiato  in  Roma  non 
si  potesse  giugnere  alla  perfeziono 
deir  arte.  Tornato  in  {)alria.  passò 
a  (io.^tantinopoli  come  direttore  di 
una  manifattura  di  tappezzerie  , 
che  non  ebbe  buona  riuscita.  Trat- 
tenendosi in  quella  vastissima  cit- 
tà Koeck.  ne  dipinse  i  più  bei  quar- 
tieri ed  i  suoi  ameni.ssimi  contor- 
ni. Rappre.senlò  pure  in  sette  qua- 
dri le  costumanze  di  quel  popolo; 
la  Marcia  del  Gran  .Signore  scor- 
tato dai  suoi  Giannizzeri ,  un  pajo 
di  nozze  turche,  i  funerali,  la  fe- 
sta dilla  nuova  luna,  ec,  che  ven- 
nero riguardatr  come  bellissime  o- 
pcrc,  ed  iutagliaU  in  sette  stamp* 
19 
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di  Irf^no.  Korck  ria  inoltre  valnite 
arcliililto  «•  l«ft»ri<to,  orwlr  ut- 1  if/jf) 
puljbliri)  più  volumi  d' arcliitrUu- 
ra  ,  di  gronictria  ,  di  j)rospttti\a  ; 
e  tradusse  iu  Fianiiniiigo  dall' ita- 
liano le  opere  di  Sebastiano  Ser- 
lio.  INon  perciò  trascurava  la  pit- 
tura ,  avendo  arricchita  Anversa  e 
Je  vicine  città  di  tavole  d'altare  ,  e 
di  quadri  da  cavalletto.  Per  ulti- 
mo Carlo  V  lo  nominò  suo  pittore 
senza  obbligo  di  lasciare  Anversa, 
ove  morì  nel  iò53. 

KOENE  (  Isacco),  nato  in  Ar- 
lem  nel  i65o,  fu  scolaro  di  Wou- 
wermans,  e  sull'esempio  dd  mae- 
stro fec2  quadri  di  battaglie  ed 
adunanze  di  private  famiglie.  Ab- 
bastanza corretto  nel  disegno ,  e 
buon  coloritore,  si  avvicinò  tal- 
volta allo  {tesso  Wouwermans.  Si 
dice  che  fosse  di  cosi  difficile  ca- 
rattere che  non  potesse  mantenersi 
pmico  di  veruno  Ignorasi  ogni  al- 
tra particolarjtà    della  di  lui  vita. 

KOETS  (  RoELOF  ) ,  nacque  in 
Zwolle  nel  i655  da  mediocre  pit- 
tore, che  dopo  averlo  istruito  nei 
primi  elementi  dell'  arte ,  lo  ac- 
conciò con  Gherardo  Terburg.  Usci 
dalla  di  lui  scuola  di  i8  anni  già 
fatto  bux)n  ritrattista ,  onde  non 
tardò  ad  avere  alcune  commissioni, 
che  Io  fecero;  vantaggiosamente  co- 
noscere alla  corte  del  principe  Eu- 
rico Casimiro,  Stadolder  della  Fri- 
sia, che  si  fece  ritrarre  più  volte 
separatamente  ed  insieme  alla  sua 
famiglia.  Passò  dopo  alcuni  anni 
nella  Gueldria,  ove  dipinse  il  conte 
di  Portlant  con  tutta  la  famiglia  ; 
indi  con  molta  lode  fece  i  ritratti 
di  Guglielmo  III,  re  d' Inghilterra, 
del  conte  di  Sussex.  ec.  Chiamato 
poi  all'  Aja  superò  sé  stesso  coi 
due  quadri,  in  cui  ritrasse  lo  fa- 
miglie di  Wassenaer  e  del  pensio- 
nario  Hoorubeck.  Kotts  morì  a 
Devtnter  ,  ove  stava  ritraendo  quel 
Borgomastro,  Tanno  i^'iS.  Si  dice 
che  questo  infaticabile  artefice  fa- 
cesse tra  grandi  e  piccoli,  ma  tutti 
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finifi  con  dili{;in7.a  e  sroz'ajuto» 
cin<jii<niila   ritratti. 

KUJMjNG  ((^iacomo)  ..llievo 
di  \  aiider  Wide,  fu  da  pi  io'  ipio 
pittoie  di  paesi  in  sul  fare  d«'i  mae- 
stro, ma  in  ajtpre>so  dipiiis«?  con 
felice  riuscita  quadri  di  storia.  11 
re  di  Danimarca  lo  nominò  suo 
pittore ,  od  è  probal)ile  che  mo- 
risse alla  di  lui  corte. 

KOOGEIN  (Lei.nabdo  Van- 
DF.B  ),  nato  in  Arlem  nel  iGio, 
frequentò  la  scuola  di  Giacomo 
Jordaeus,  e  fu  uno  de  buoni  al- 
lievi ;  ma  trovandosi  abbastauAH 
ricco  di  beni  di  famiglia  non  la- 
vorò molto  per  sé  ,  ma  aiuta\a  il 
suo  amico  Coni»  lio  l»ega,  rlie  non 
aveva  altro  mezzo  di  sussistenza 
che  quello  dell'  arte.  Koogen  fu 
uomo  semplice  assai  e  di  buona 
natura  ,  onde  fu  a  tutti  caro  non 
meno  per  la  sua  virtù  che  p(  r  le 
sue  dolci  maniere.  INon  è  cono- 
sciuta r  epoca  della  sua  morte. 

KRAUSE  (Francesco),  nacque 
in  Augusta  del  1706,  in  povera 
fortuna  ;  e  da  un  signore  che  aven- 
dolo veduto  dipingere  alla  meglio 
qualche  camera  pensava  che  po- 
trebbe riuscire  buon  pittore ,  fu  con- 
dotto a  Venezia  e  collocato  presso 
il  Piazzetta.  Non  passò  molto  che 
il  giovane  allievo  sapeva  talmente 
imifcire  il  maestro,  che  a  stento  po- 
tevansi  distinguere  le  opere  loro. 
Allora  si  recò  da  Venezia  a  Pari- 
gi,  ove  dipinse  il  famoso  quadro 
della  Sultana  presentata  al  gran 
Signore  nell'atto  di  uscire  del  ba- 
gno ,  e  dopo  questo  la  Morte  di 
Adone  ,  quadro  composto  per  la 
reale  Accademia  di  pittura.  JN'ou 
può  negarsi  che  Krause  non  fosse 
un  buon  artefice ,  ma  egli  aveva 
di  sé  medesimo  troppo  migliore 
opinione  che  non  meritava  ,  onde 
aveva  frequenti  occasioni  di  la- 
gnarsi dell'  ingiustizia  dell'  Acca- 
demia e  del  pubblico.  DisgiLstato 
della  capitale ,  passò  a  Langres  ed 
iu  altre  città  del  regno ,  ove  veui- 
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va  adoperato  ,  ma  uon  quanto  crc- 
drva  di  meritare.  Per  ultimo  ac- 
comodandosi al  gusto  dcllf  piccole 
città,  prese  a  fare  ritratti  a  pastello 
e  guadagnò  molto.  In  Lione  co- 
lori alcuni  quadri  per  la  cliicsa 
di  S.  Croce,  che  lo  fecero  cono- 
scere valente  pittore  ,  onde  gli  fu 
data  a  dipingere  tutta  la  chiesa  di 
Mostra  Signora,  intorno  alla  quale 
lavorò  fino  al  1754,  epoca  della 
sua  morte. 

KR.Yi\.S  (EvEBARDo),  lavo- 
rava all'  Aja  nel  i(>o4;  i'  prima 
di  stabilire  la  sua  dimora  in  questa 
città  aveva  viaggiato  assai  ,  parti- 
colarmente in  Italia  ,  ove  frequentò 
le  scuole  de'  migliori  maestri.  Pit- 
tore di  storia  e  di  ritratti  faceva 
ogni  cosa  con  una  maiiii  ra  facile  e 
graziosa,  clic  pochi  seppero  imitare. 
KUJNST  (  Cornelio),  nacque 
in  Leida  nel  i^^^  ,  da  Cornelio 
Engelhrechtsen,  buon  pittore  ,  che 
lo  educò  neir  arte  sua  ,  e  lo  fece 
uno  de' più  accreditati  artefici  dei 
suoi  tempi.  Lavorò  assai  i)i  patria 
ed  in  Bruges;  e  sono  molto  stimati 
il  (>risto  che  porta  la  (^roce  al 
(calvario ,  e  la  DeposÌ7,i»)n(^  della 
Croce.  Fece  pure  molti  quadri  da 
cavalletto,  as.sai  stimati ,  ad  olio  ed 
a  tempra.  Mori  nel   1-14- 

KIJPETZKIS  (Giovanni), 
nato  a  Porsina ,  sulle  frontiere 
dell'  Ungheria  ,  nel  16G7  '  *^'^  T*^" 
veri  parenti  ,  non  volendo  es«'rci- 
taf'.'  il  mestiere  del  padre  fuggi 
dalla  patria,  e  giunse  accattando  al 
palazzo  del  conte  Czobor,  che  tro 
inclinato  alla  pittur 
idava,  perchè  lo  isti 
ad  un  mediocre  piltore  ,  che  in 
allora  lavorava  intorno  a  certi  or- 
nati del  suo  palazzo.  Essendo  an- 
dato con  questi  a  Vienna  prese  colà 
ad  imitare  Ciarlo  L^thi,  pel  quale 
ebbe  poi  sempre  un'  altissima  stima. 
Dopo  alcun  tempo  si  recò  a  Vmezia, 
,T  Roma  ed  altrove ,  miserabilmente 
campando  la  vita  per  mancanza  di 
ì».\  oro.  EiDalinente  si  acconciò  con 


vandolo  inclinato  alla   pittura  ,  lo 
raccomandava,  perchè  lo  istruisse. 
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un  piltore  ,  che  altro  non  gli  rac- 
comandava che  di  far  presto ,  e  gli 
pagava  pochissimo  le  sue  opere, 
iNulladiuuiio  guadagnando  di  che 
vivere  non  t.into  stentatamente,  co- 
minci») a  studiar  le  oj)ere  di  RalFael- 
lo  e  ad  ingrandire  la  sua  maniera. 
Coinp»ise  per  conto  pro])ri()  alcuni 
quadri  di  storia  ,  che  vcnd»  tte  ad 
un  nierranle ,  dal  quale  li  com- 
però il  principe  Stanislao  Sobie- 
.ski ,  che  gli  ordinò  di  lavorare  so- 
lamente per  lui ,  pagandogli  ogni 
opera  più  che  non  chieih'va.  Ala 
egli  desìdi-rava  di  studiar  Guido  e 
si  recò  a  Bologna  ,  poi  studiò  in 
Parma  il  (.oreggio,  e  per  ultima 
Tiziano  ,  imitando  il  quale  diven- 
t(')  il  miglior  coloritore  de'  suoi 
t(mpi.  Antico  di  libertà,  ritiut(')  la 
generose  otlerte  del  principe  di  Li- 
chtenstein  ,  che  lo  nominava  suo 
pittore  con  grossa  provvisione,  ed 
invece  lo  ritrasse  fino  alle  ginoc- 
chia. Servi  alrun  tempo  la  corte 
di  Vienna  ,  e  Pietro  il  grande  ;  poi 
di  nuovi)  la  corte  di  Vienna  che 
potè  fallo  ricco,  ma  non  felice  nel- 
r  estrema  sua  vecchiaia  sbattuta  da 
diversi  accidenti,  e  più  di  tutlo  dal- 
la perdita  di  suo  figlio  che  dava  le 
più  belle  speranze.  Finalmente  la 
n::orte  pose  fine  alle  sue  sventure 
l'anno  1740.  Vienim  e  1' Ungheria 
possedono  moltissimi  suoi  quadri, 
ne'quali,  sebbene  sia  sensibile  lo 
studio  di  Raffaello  ,  di  Guido  Re- 
no ,  di  Tiziano  ,  si  scorge  sempre 
r  imitazione  delle  opere  di  Carla 
Lothi. 

KUWENGBERG  (Cristiano), 
nato  in  Delft  nel  160^.  Scelse  per 
suo  maestro  Giii''<»nio  Van  Es  ;  e 
quando  trovassi  abbastanza  istruito 
ne'  principj  dell  arte ,  si  recò  in 
Italia ,  di  dove  tornato  in  patrist 
dopo  parecchi  anni  ,  fece  alcuni 
pregevoli  quadri  di  storia.  Ebbe 
Cristiano  disegno  castigato,  e  sep- 
pe colorire  assai  bene,  (^onservausi 
poche  sue  opere  nel  castello  di  Ry- 
^•wick  ed  «i  Boii,  Aveva  egli  fissalo 
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il  suo  flomirilio  in  Colonia  ,  ove 
morì  in'l   iW)7. 

KUYCK  (  Giovanni  Van  ), 
huon  pittore  sui  vitro,  nacqui'  cir- 
ca il  ìW.^o  ,  V  fu  luTij^o  tempo  te- 
nuto prigione  in  Dori  per  le  suo 
opinioni  religiose.  Ad  uno  de' giu- 
dici clic  operava  per  la  sua  libera- 
zione regalò  il  Giudizio  di  Siilo- 
moìie  da  lui  dipinto  ,  nel  quale  il 
giudice  era  ritratto  nella  figura  di 
Salomone.  Ma  vociferandosi  da;^li 
ecclesi*stici  che  questo  magistrata) 
volesse  salvare  il  pittore  per  avere 
quest'  opera  ,  si  vide  cO'^tretto  a 
condannarlo  ad  essere  bruciato  vir 
vo  a  Dort  nel   1572. 

KUYP  (  Alberto  )  ,  nato  in 
Dort  nel  1606,  i"u  allievo  di  suo 
padre  pittore  assai  mediocre,  e  ben 
tosto  lo' SOI i>assò.  Kuj'p  dipinse  pae- 
si quasi  sempre  di  vedute  ridenti 
con  fiumi  ora  correnti  ora  tran- 
quilli j  arricchendoli  di  barchet- 
te, ec.  Viene  assai  lodato  per  aver 
saputo  dare  ai  suoi  paesi  1'  aria 
del  mattino  ,  del  mezzodì  e  del 
cader  del  sole.  Fece  pure  diverse 
vedute  di  Dort ,  presentando  nel 
canale  un  copioso  numero  di  scia- 
luppe e  di  barchette  ornate  per  fe- 
steggiare l'arrivo  del  principe  d'O- 
range.  Fu  facile  e  corretto  dise- 
gnatore ,  ed  i  suoi  animali,  e  par- 
ticolarmente i  cavalli ,  sono  tutti 
presi  dal  naturale.  IVon  è  noto  Tan- 
no della  sua  morte. 

%  LA 

LAAR      (     PlETBO    VAWDB«     )   , 

detto  il  Bamboccio  ,  nacque  in 
Laaren  del  i6i3.  iVon  si  conosco- 
no con  sicurezza  i  suoi  primi  mae- 
stri ,  ed  è  noto  soltanto  che  passò 
giovanetto  in  Italia  ,  fissando  la 
sua  dimora  in  Roma.  Gì'  Italiani 
lo  chiamarono  Bamboccio,  perchè 
tutto  contraffatto  di  corpo;  ma  la 
natura  lo  aveva  largamente  com- 
pensato di  tali  difetti  ,  dandogli 
singolari   talenti    non  solo    per  la 
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pittura,  ma  ancora  p<r  la  inusira, 
ond'  era  da  tutti  amato  ,  ed  in 
parfieolar  modo  da  Poii«--<iri  e  da 
(>laudi()  Loieni'se.  JJopo  sedici  an- 
ni di  soggiorno  in  Roma  ,  i  suoi 
congiunti  lo  affrettavano  a  toinure 
in  patria  ,  ove  i  suoi  quadri  si 
vendevano  a  carissimo  prezzo.  (>on 
dispiacere  lasciò  Roma  ,  e  giunse 
in  Amsterdam  nel  i^i'^y  ,  e  di  \ì* 
in  Arlem,  ov*  era  desiderato  da 
suo  frattllo.  Giunte»  all'  età  di  do 
anni,  h-  sue  infermità  .si  andarono 
aggravantlo  ,  e  la  consueta  sua  al- 
legria si  converti  in  una  cupa  ma- 
linconia che,  rendendolo  insoppor- 
tabile a  sé  stes.so  e  agli  altri  ,  lo 
condusse  al  sepolcro  nel  1673.  Par- 
lando delle  pitture  rli  quest'uomo 
singolare,  mi  terrò  al  giudizio  de- 
gli scrittori  italiani.  Quest'  uomo 
unico  nel  suo  genere  non  rappre- 
sentò che  azioni  del  basso  popolo 
in  piccoli  quadri,  bagordi  ,  risse  , 
mascherate  ,  ec.  Le  sue  figure,  per 
lo  più  dell'  altezza  di  un  palmo , 
hanno  tanta  vivacità,  e  sono  così 
opportunamente  situate  nel  pac«-e 
che  loro  serve  di  fondo,  che  .sem- 
bra allo  spettatore  di  vedere  come> 
a  grande  distanza  eseguirsi  vera- 
mente r  azione  rappresentata.  Seb- 
bene si  gridasse  contra  il  pittore 
che  faceva  discendere  l'arte  a  cosi 
vili  imagini.  convenivano  gli  arte- 
fici, anche  di  co«e  serie,  che  i  qua- 
dri di  Laar  potevano  riusnre  utili 
per  lo  studio  del  vero  e  delle  tinte. 
RoEi.ANuo  VAN  ,  fra- 
tello del  Bamboccio ,  nacque  ne) 
1610,  e  studiò  in  patria  la  pittu- 
ra sotto  lo  stesso  maestro  col  mi- 
nor fratello  Pietro.  Dall'  Olanda 
recaronsi  assieme  m  Italia  senza 
mai  a})bandouarsi ,  «  dipinsero  gli 
stt«si  soggetti  quasi  egualmente  be- 
ne ;  ma  Rolai.do  mori  giovane  in 
Genova,  e  tutta  la  gloria  tornò  al 
minor  fratello.  Non  si  trovano  ope- 
re di  Rolando  che  in  Italia,  ma 
d'  ordinario  attribuite  al  più  cele- 
bre fratello. 
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LABRADOR  (  Giovanni  )  , 
fu  uno  (ili  buoni  allitvi  di  Mora- 
Ics.  Era  egli  nato  ntll  Estreniadu- 
ra  avanti  il  i53o,  e  vcinic  ;i()vanc 
a  stabilire  la  sua  dimora  in  Ma 
diid ,  ove  i  suoi  ([uadri  di  fiori  e 
di  frutta  erano  assai  ricercali,  [»«r- 
cliè  pocbi  altri  aitrfici  di  qin-sfo 
genere  aveva  avuti  la  Sjwgna  pri- 
ma di  Labrador.  I  due  quadri  che 
si  conservano  nel  reale  palazzo  so- 
no il  frutto  di  una  tlislida  da  lui 
pioposta  a  tutti  j^li  artefici,  hllet- 
ti\ainente  i  contrasti  dt  Ile  ni(  zzc 
tinte,  i  ;;rupj)i  dottamente  com- 
posti ,  la  dilicatezza  estrema  delle 
foglie,  la  verità  del  tuono  dei  co- 
lori ,  la  trasparenza  delle  gocciole 
d'  acqua  sparse  senz'  affettazione, 
tutto  contribuisce  alla  perfezione 
di  questi  lavori  inimitabili.  La- 
brador   morì   in  Madri<l  nel    1600. 

LAEMEN  {  Giovanni  (^ri- 
sToFOBo  ).  Costui  d'ordinario  non 
dipinse  che  soggetti  di  galanteria, 
adunanze  notturne,  nelle  quali  l'A- 
more e  Racco  non  sono  mai  di- 
menticati, e  talvolta  senza  conser- 
vare la  debita  decenza.  Ad  ogni 
niodt)  le  opere  sue  hanno  mollo 
spirilo  e  buon  colorito,  onde  non 
cssendovene  dovizia  ,  sono  tenute 
in  gran  pregio.  Era  nato  nel  1.^70, 
e  morì   in  ila  molto  avanzata. 

LAIRESSE  (PvAiNF.Ki),  nato 
ne"  primi  anni  del  17*^  secolo,  la- 
vorò lungo  temj)o  alla  corte  del 
principe  di  Liegi  con  Bertliolet, 
che  ad  (ìccezione  di  una  più  dili- 
gente fusione  di  colori  non  gli  era 
per  verun  altro  conto  superiore,  Ma 
Raineri  sarebbe  ormai  del  tutto  di- 
menticato se  non  l'osse  stato  pa- 
dre e  primo  maestro  di 

Ghkraudo     di.     Que- 

&V  eccellente  pittore,  detto  il  Pous- 
sin (Iella  Nazione  ,  nacque  nella 
città  di  Liegi  1'  anno  iG|0.  Seb- 
bene molto  pronnt tesso  colle  pri- 
me opere  che  |u»blilic()  in  età  gio- 
vanile ,  avendo  in  Li<'gi  poche  com- 
luissioui  V  meno  in  Utrecht^  si  ac- 


conciò  con  Llemburg  ,  mercante 
di  (juadii  d' Anistenlani,  })er  coiv- 
to  del  (piale  fece  in  «lue  meiù  (fi- 
versi  (fuadri  che  procurarono  al 
suo  osj)ite  rai;guar(Ìe\oli  guadagni. 
Appiofitlc")  (gli  .vl.s.so  della  rapi- 
dità del  suo  penn(  Ilo  .  ed  in  breve 
tempo  soddisfece  a  molte  comuiis- 
sioni  di  o]tere  di  qualche  impor- 
tanza. Si  dice  che  mai  non  pren- 
deva in  mano  la  tavolozza  ed  il 
pennello  senza  esservisi  prima  di- 
sposto con  una  suonata  di  viola, 
cIk  talvolta  interrompeva  il  lavoro 
con  altra  suonata ,  o  per  risto- 
rarsi dalla  fatica,  o  per  risvegliare 
nella  sua  mente  imagini  convenienti 
al  soggetto  che  trattava.  Uscito 
della  casa  di  L)lend)urg  continu(ì  a 
trattenersi  in  Amsterdam  ove  gua- 
dagnava assai  ,  e  lutto  consumava 
nella  pili  vergognosa  crapida  ;  dì 
modo  che  (piando  nel  i(J<)o  per- 
dette affatto  la  vista,  non  gli  li- 
niase  altio  su.ssidio  per  riveie  clu^ 
di  tenere  scuola  un  giorno  per  set- 
timana intorno  alle  teorie  d(llar- 
te,  cui  iutervenivnno  artefui  ed  al- 
lievi in  grandissimo  numero  :  le 
quali  teorie,  raccolte  ed  ordinate  in 
due  v(->lumi  ,  si  pubblicarono  in 
Amsterdam  dalla  Società  dei  pit- 
tori. Uopo  'Il  anni  di  cecità  morì 
nel  1711  ,  lasciando  due  figliuoli 
ed  un  nipote  da  lui  ammaestrati 
iiellarte,  che  non  uscirono  dilla 
mediocrità.    Ebbe  pun-    tre  fratelli 

Ernesto  ,  pittore  di  ani- 
mali a  guazzo  ,  che  mori  di  (pia- 
rant'  anni  al  servizio  del  princip»^ 
di  Liegi  ,  e 

Giacomo   e  Giovanni 

pittori  fioristi,  clic  si  erano  tra- 
])iaiitati  in  Amsterdam  dopo  Ghe- 
raido. 

LAMA  (  Giovanni  Iìfr  nar- 
do )  napolitano,  nato  circa  il  i  .'ioS, 
aveva  imj)arat.o  l'arte  sotto  l'Ama- 
ti. Venuto  in  ISapoli  del  i5-27  Po- 
lidoro da  Caravaggio  ,  .si  accosl(i 
a  questo  valorijso  maestro  ,  chf 
poiteyu   nel    regna    il    dotto    di^c- 
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fiuarr  (\'ì  n.tfTacUo  p  1<'  IkH''  fnr- 
nie  iJcir  antichità.  In  una  Pi*  tà 
clu;  il  Lama  lece  dip<ji  per  S.  Gia- 
como dci^W  .Sjiagmioli  si  acrost'i  in 
modo  nJl  ccr.illcnza  del  marstio  , 
che  niolii  non  vohvatio  rndnla 
drllo  scolaro  :  tanta  rra  la  corre- 
zione del  disrjino ,  la  pront(  /.za  e 
varietà  ùelle  mosse  e  delle  allitiidi- 
Tii.  In  progr<'Sso  di  tempo  si  rimise 
alquanto  della  forza  polidorcsca,  ed 
adottò  un  più  soave  siile  che  pro- 
priamiTìte  costituisce  la  sua  ma- 
niera. Mori  circa  il   1579. 

LAMA  (Giovanni  Katttsta), 
allievo  del  Giordano  ,  fiorì  in  sul 
declinare  del  17"  secolo  in  JNapoli 
Min  patria,  l^are  che  il  Lama  ad- 
dolcisse alquanto  il  chiaro  scuro 
■ed  il  colorir  del  maestro ,  come 
può  vedersi  ne'  hei  freschi  della 
galleria  ducale  di  S.  Wicola  Gaeta, 
«  ne' suoi  \a<;liissimi  quadri  mito- 
logici di  piccole  figure  ,  onde  sono 
ricche  le  quadrerie  di  INapoli  e  di 
altre  città  del  regno.  INon  è  nota 
1'  «poca  dcJla  sua  morte. 

LAMBERTI  (Bonaventuba  ) 
<Ja  Carpi,  nato  nel  i65i  circa,  fu 
imo  degli  ultimi  in  tempo,  ma  dei 
più  fedeli  seguaci  della  scuola  del 
Cignani.  Tra  le  non  molte  sue  ope- 
rc  vengono  altamente  lodati  il  suo 
Miracolo  di  S.  Francesco  di  Paola, 
che  vedesi  in  Roma  nella  chiesa 
dello  Spirito  Santo,  ed  alcuni  qua- 
dri di  storia  che  consenansi  in  ca- 
sa Gabrielli,  pregevoli  per  bellez- 
7.e  pittoriche  e  per  pellegrina  eru- 
dizione. Rileva  pure  la  gloria  del 
Lamberto  il  sapersi ,  che  due  suoi 
disegni  furono  in  S.  Pietro  ridot- 
ti a  musaico  dall'  Ottaviani.  Mori 
del   1721. 

LAMBERTINI  (Michele),  ce- 
lebre per  una  sua  pittura  fatta  in 
Bologna  alla  ^oraria  Tanno  ì^^J, 
assai  lodata  dall'Albano,  e  per  con- 
to della  morbidezza  superiore  alle 
pitture  dil  Francia.  Altre  sue  opere 
consef  vai'onsi  fino  all'  età  presente 
ìfì   S.  i'ietn)  e4  ip   S.    Giacomo 
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d'Ila  ^^^'■4-•|,  fiM'>  ,  le  quali  lo  mo- 
strano non  inferiore  ad  alcuno  dei 
p  ù  valenti  pittori  dell'ita  sua.  La- 
vorava ancora  in-l    1  \('h). 

LA^lMLino  TLI^KSGO.  o 
SlJTERMAiNS,  o  SUAMS,  nato 
in  Li«'gi  cirea  il  i'|Si.  lJf)po  avere 
ayij)rrsi  i  prinripj  d< 11' arte  in  pa- 
tria, d(f5ir|(roso  di  perfezionarsi  Del- 
l' arte  viagg'ò  njolto  nella  (ievma- 
nia  ,  nella  Francia,  e  j>er  ultimo 
in  Italia  ,  scgliendo  Roma  per  sua 
stabile  dimora  ;  di  dove  portò  il 
buono  stile  moderno  in  patria,  ove 
fioriva  tuttavia  l'antica  gotica  ma- 
niera cosi  nella  pittura  che  nel- 
r  arch  tettura.  Molte  delle  sue  ojjc- 
re  furono  int.igliate,  tra  le  quali 
la  Cena,  riguardata  come  il  più  lu- 
minoso testimonio  della  sua  ^irlù. 
Allo  studio  ddla  pittura  aggiunse 
quello  delle  lettere  e  della  poesia. 
Seb})eiie  da  taluno  sia  creduto  di- 
verso dal  presente,  è  probabile  che 
fosse  questi  quel  Lamberto,  che  aju- 
t()  nel  far  paesi  Tiziano  ed  il  Tin- 
toretto,  e  che  lasciò  in  S.  Girola- 
mo di  Padova  una  bellissima  ta- 
vola Morì  in  patria  dopo  la  metà 
del   16*^  secolo. 

LAMBRI  (Stefano),  uno  degli 
allievi  del  Malosso  operava  del  i6i3 
nella  chiesa  e  convento  de'  Dome- 
nicani di  Cremona  a  competenza  di 
Cristoforo  Augusta  e  del  Corona- 
ro.  INon  so  che  rimanga  altra  sua 
opera  certa. 

LAME   (delle)   F'.  Pupini. 

LAMMA  (Agostino)  venezia- 
no, nato  nel  1636,  fu  riputato 
uno  de'  buoni  pittori  di  battaglie 
de' suoi  tempi.  Tra  le  non  molte 
sue  opere  che  conservansi  nelle  qua- 
drerie di  Venezia  e  di  altre  vicine 
città  è  famosa  la  sua  tila  dell'As- 
sedio di  Vienna  .  nel  qua^.e  sono 
espressi  con  tanta  \erità  tutti  gli 
infiniti  oggetti  d' ns.sedio ,  ed  i  sol- 
dati di  divf  rse  nazioni ,  che  non 
solo  sono  distinti  pei  loro  abili  > 
ma  ancor^  per  le  lisonomif  loro. 
Mori  in  Venezia  t-irca  il   i-oo 
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LAMO  (PiETKo),  nato  in  Bo- 
logna ne' primi  anni  «Iti  i(j"  stCD- 
Jo  ,  studiò  l'aite  sotto  luìioci-nzo 
«la  Imola.  Oj>t'iò  multo  mila  sua 
città  patria,  e  pailicolarmente  in 
S.  Francesco,  dipnigrucloN  i  molte 
storie  (lolla  vita  ilei  Santo  lit«)larf, 
clic  sentono  lo  stile  del  UKuslro. 
Morì   nel    i5-8. 

LAIMPARKLLI  (  Caiuo  )  di 
Spello,  allievo  di  \  incenzo  brandi, 
ed  imitatore  del  maestro,  come  lo 
dimostrano  le  sue  opere  nella  cliiesa 
«lelio  Spirilo  Santo  de'  jNapoltaiii 
in  Roma.  i\on  sono  l»en  not«'  le  e|)0- 
che  della  nascita  e  della  sua  morie. 
LAAA  (  Lt)Dovico  ) ,  nato  in 
Modena  nel  i5<j7  .  fu  scolaro  dello 
Scarsellini,  ma  imitatore  del  Gm  r- 
cino.  l*are  che  non  oper.sse  che 
nella  sua  patria,  ove  lasciò  lumino- 
si; testimoniafi'Af  dilla  sua  \iitn.  Il 
suo  ({iiitdro  nella  chiesa  del  \olo, 
rappresentante  la  città  di  31odrna 
liberata  dalla  pistilenxa  ,  è  il  .suo 
più  bel  capo  d  opera  ;  e  poche  cose 
trovansi  in  ([uella  nol>ile  città,  <'lie 
poiisano  andargli  del  paro  ;  tanta 
è  la  l'orza  del  colorito .  la  co)»ia 
delle  (ligure  tutte  variate  e  ben  prujt- 
pate,  r  armonia  «generale  della  com- 
posizione, i  volti  sijjnificanti  e  Im'ii 
finiti ,  per  non  dir  nuli  i  del  dise- 
gno che  si  accosta  alla  corrrzione 
ed  alla  grandiosità  caraccesca  Egli 
imitò  con  molta  libertà  il  suo  mo- 
dello ,  avendone  ritenuta  la  mac- 
chia ,  .sebbene  alquanto  addolcita  ; 
ma  nelle  mosse  si  avviejna  alla 
j)rontezza  del  '["inloretto  ,  e  nel 
colorito  e  nelle  arie  de'volti  si  for- 
ino nno  stile  che  pmì  riguardarsi 
come  originale.  P'uori  di  Modena 
tJovan.si  in  diverse  quadrerie  poche 
sue  oj)ere,  ma  tra  cpiesti"  sono  as- 
.sai  slimate  certe  maestose  teste  di 
vecchj  fatto  con  insolito  ardire,  e 
da  grande  maestro.  Morì  in  patria 
nella  fresca  <tà  di   49  anni. 

LANCHARKS  (Antonio),  fu 
il  più  illustre  s'-olai  n  «li  Patrizio 
♦  jaxes.    Kra    nato    in    Madrid    nel 
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i586,  ed  essendo  ancora  giovanitto 
di|)ins  ■  pei  Geinili  di  Madrid  uu 
fanciullo  Gesù  in  mezzo  ad  una 
Gloria  d'angeli,  di  cui  non  poteva 
vedersi  la  più  graziosa  cosa.  l*oco 
dopo  fu  chiamato  a  lavorare  a  fre- 
seo  nella  (-iertosa  di  l^aular  ,  nel- 
la qu.tle  si  trattenne  lungo  ti'inpo  ; 
ma  queste  belle  opere  lucono  poi 
distrutte.  Gonsen  ansi  però  mllo 
«tesso  convento  un  quadro  della 
Ascensione  di  IN  ostro  Signore  ed 
una  JJiscesa  dello  Spirito  Santo  , 
die  collocano  l.anchares  tra  i  mi- 
gliori artefici  della  Spagna.  Leg- 
gesi  a  piedi  di  una  delle  sue  pit- 
ture :  Atiloniiis  Lanchares  ìiispa-^ 
ntii  in  Cartusia  Paularis  J'ecit 
anno  1620.  ]\el  i()25  fece  con  Lui- 
gi Femandes  i  quadri  del  convento 
de'  (Carmelitani  della  Mercede  ,  ed 
a  Lanchares  tocci)  la  vita  di  S.Pie- 
tro iSolasco.  Mori  in  Madrid  nel 
i(;r)8. 

LAjNCJLAO  e  GIROLAMO, 
j)ittori  padovani,  fiorivano  circa  il 
I  r)oo  ,  ma  pare  che  lavorassero  pint- 
to.->to  di    miniature. 

LANCISI  (Tommaso)  di  città 
di  S.  Sepolcro,  nacque  nel  \Wl\  t 
e  fu  scolaro  dello  Scaminossi  Si 
dice  che  avesse  due  fratelli  egual- 
mente pittori ,  e  che  la  di  lui  fa- 
miglia fos.se  benemerita  dell'  arte 
per  avere  prodotti  diversi  artefi- 
ci ,  de'  (juali  per  altro  non  vi  ha 
circonstanziati'  memorie.  Tommaso 
lasciò  alcune  pregevoli  opere  in  pa- 
tria ,  ove  mori  assai  vecchio  nel 
i6o3. 

LANCONELLO  (Ckistofobq) 
di  Faenza ,  fu  probabilmente  sco- 
laro (hi  Barocci.  Kel  palazzo  Er- 
colani  di  Bologna  conservasi  un 
suo  quadro  rappreseli  tante  Nosti'a 
Signora  in  (jtloria  con  S  Fran- 
cesco ,  S.  (Chiara  ed  altri  due  san- 
ti. Ogni  cosa  vedesi  lavorata  con 
facile  pennello,  con  belle  arie  di 
teste  ,  e  con  buon  colorito  ,  che 
indicano  la  scuola  del  Barocci,  !^on 
sono  conosciute  le  particolari  cir- 
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costun/x  ilrll.i  vita  di  questo  qnilil 
pitlorr  ,   ii«'  itltn-  sue    open;  sirurr. 

J.AJN'CHET  (WiccoLÒ  ),  iii.to 
in  l*aiigi  circa  il  1G70,  fu  scolino 
(li  (lliiudio  Gillot,  e  di  Antonio 
Vateau  ,  onde  cercò  di  formarsi 
una  maniera  che  riunisse  il  umj^Iìo 
dei  due  niaistri.  l*are  jk  raltitj  rlie 
nella  matura  età  non  j)roducesse 
frutti  conformi  alle  spiranze  che 
fac«<va  conoscere  in  p;ic)\('nlu,  for- 
se percliè,  ahhandonata  la  semplice 
imilitzionc  della  natura  ,  si  lasciò 
strascinare  nel  vortice  dal  manie- 
rismo. Lavorava  ancora  nel    17 19. 

LAWDA  (  Giova  K  NI  di  )  ,  nel 
1.599  fece  le  j)ittuie  i'  le  df)rature 
tlell'altar  niagf^ioie  della  parrocchia 
di  Santa  Maria  di  Fafalla  di  Pam- 
plona  5  per  le  quali  o})ere  ricevette 
^OjOOo  reali.  ]\el  iGoo  egli  dipinse 
un  S.  Michele  ed  una  S.  Cat(  rina 
nella  parrocchiale  di  (-aseda  ,  che 
gli  furono  pagati  3787.  ducati.  Pa- 
re peraltro  die  il  Landa  non  fosse 
artefice  di  un  merito  assai  distin- 
to ,  perciocché  a'  suoi  tempi  non 
si  occupavano  delle  dorature  die  i 
mediocri  pittori.  Ignorasi  1'  epoca 
della  sua  morte. 

LA]\DRIA]\I  (  Paolo  Camil- 
ro  )  milanese,  detto  il  Duchiiio , 
prohahilmentc  perchè  attaccato  ;Jla 
coite  ducale,  nacque  verso  il  i5Go, 
ed  imparò  1'  arte  sotto  il  maggior 
Semini.  Quando  il  Lomazzo  scri- 
veva il  suo  Tempio  della  Pittura, 
Paolo  Camillo  ,  sehhene  assai  gio- 
vane, dava  grandissime  speranze  di 
riuscire  eccellente  pittore  ,  quale 
inflìtti  divenne.  Molte  cose  operò 
nella  sua  patria  assai  degne  di  lo- 
de ,  in  cui  al  Luon  disegno  ed 
alla  grazia  del  maestro  aggiunse 
certa  quale  morhidtzza  di  colorito 
e  di  contorni  ,  che  avrà  piohabil- 
mente  presa  dalla  .stuoia  parmigia- 
na e  dalla  milanese.  Fra  le  tavole 
d'  altare  meritano  particolar  lode 
quella  della  INatività  di  Gesù  in 
iS.  Ambrogio  ,  e  l  altra  della  Pas- 
sione fatta  nel  1G02.  Movi  uq  pa- 
tria del  1618  circa. 
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LAKLTTA  (Antonio)  da  Bu- 
gnato, vie»ie  ricordato  da  Paolo  Lo- 
mazzo tr;i  gli  allievi  del  (i.mdeii- 
zio,  ma  non  è  nota  alcuna  sua 
opera  certa,  onde  poter  giudicare 
del   di    lui   merito. 

LAINFHAINCO  (cav.  Giova ^-- 
ivi  ),  nacque  in  Parma  nel  i.58l 
di  miserahili  j)arenti,  ond  era  co- 
stretto a  guadagnarsi  il  \itlo  ser- 
vendo nella  famiglia  Scotti  di  Pia- 
cenza. Ma  avendo  i  suoi  padroni 
scoperta  la  sua  inclinazione  per  la 
pittura,  lo  raccomandarono  ad  Ago- 
stino Caracci,  che  di  que'  tempi  la- 
vorava in  Parma  ;  e  morto  que- 
.sti ,  passò  a  Roma  sotto  Aniiihale. 
Portava  Giovanni  in  Roma  la  se- 
verità e  la  dottrina  del  disegno  di 
Agostino,  ma  aveva  piena  la  men- 
te del  comporre  coreggesco  ;  ed  in 
Roma  sotto  Annibale,  che  stava  al- 
lora dipingendo  i  più  bei  freschi 
del  mondo  nella  galleria  Farne- 
.se,  e  sui  grandi  modelli  di  Raf- 
faello e  di  Michelangiolo ,  formò 
la  sua  maniera  ,  che  nel  di.segno 
tiene  del  caraccesco  ,  si  avvicina 
al  Coreggio  nella  composizione,  a 
Michelangelo  nell'ardire  e  nel  mac- 
chinoso, a  Raffaello  neire.spr.ssio- 
ne  e  mila  nobiltà  de'  volti  e  delle 
attitudini.  Ma  l'  ingegno  del  Lan- 
franco non  pote^'a  contenersi  entro 
i  limiti  dell'imitazione,  e  qualche 
sconosciuta  bellezza  aggiunse  all'ar- 
te j  ampie  masse  di  luce  e  di  om- 
bre collocate  opportunamente,  pan- 
neggiamento lajgo  e  dignitoso  , 
bella  distribuzione  de'  gruppi  ,  e 
sfogsiio  di  abiti  e  di  ornamenti.  A 
questi  pregi  univa  facilitai  sorj^ren- 
dente  d'  inv  entare  e  di  eseguire  , 
onde  potè  condurre  a  fine  tante 
e  così  importanti  opere  a  fresco  e 
ad  olia.  Troppo  lontano  ci  con- 
durrebbe r  enumerazione  delle  in- 
signi sue  opere  sparse  in  Roma  ,  in 
Napoli  ed  in  tutta  I"  Italia.  Non 
farò  che  accennarne  alcune.  Doven- 
do dipingere  in  Roma  la  cupola 
di  S.  Audi'ea  della    Valle,   e    sen- 
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tvmìo  di  non  jxjld-  siipprarc  1'  cc- 
<<ll<'ir/,a  (li  ((lulla  drl  tliiomo  di 
Parma  dii>inla  da  (longj^io,  uè  vo- 
1<  lido  farla  simile,  la  «.sì  ffuì  di  al- 
tro dis»  1^110  ,  cUv  inaiavi j;Lio.snmrntc 
gli  riiisc'i.  (loii  nuova  invnr/.ionr 
dilucidò  r  a])(  rtura  di  una  ;>loria 
crlestc  con  la  viva  cspiissioiur  di 
un  immenso  luminoso  spltndoic. 
Avvntitamt'ntr  dipinse  ogni  cosa 
con  un  torro  j^ro-yo  e  rozzo;  anzi 
si  tlirt-  rlic  talora  si  srrvisse  di  spu- 
gna iiuorc  di  p»  lincilo.  l*urc  tanto 
ro77,am<ntc  dipinta,  se  ])Otsu  così 
rspi  iiiurmi ,  la  cupola  di  S.  An- 
drea la  ma}<;;iort'  «licito,  veduta  a 
giusta  distanza,  com»'  deve  vedersi 
una  cupola,  die  non  quella  di  Par- 
ma ,  che  vuole  essere  osservata  da 
vicino  come  un  (pmdio.  Le  ligu- 
rc  principali  di  (piella  di  S.  An- 
drea lianno  lino  a  '.io  piedi  di  al- 
tezza, e  non  sono  lìnite  colla  con- 
sueta diligenza;  ma  vedute  a  debi- 
ta distanza  l'ormano  un  incaiito  da 
cui  l'occhio  non  sa  staccarsi  sen- 
'za  pena.  Anche  le  cupt)lc  al  (ìesù 
«•<1  al  Tesoro  in  A«j)oli,  nelle  quali 
sticeeditte  al  suo  emulo  il  Uome- 
iiicliino,  furoiu)  l'afte  colla  stessa 
arte,  che  servì  poi  di  modello  ai 
pittori  macchinisti.  Tra  le  tavole 
ad  olio  famosissime  sono  (pielle  di 
S.  Andrea  Avellino  in  Roma,  del 
Cristo  morto  a  Bt)logna,  (h'I  S. 
Rocco,  e  del  S.  (^orratlo  in  Pia- 
cenza. Antico  emulo  del  l)(jnieni- 
chino  ,  e  degno  di  es.seilo  ,  parve 
destinato  a  ti-rminarc  le  opere  da 
lui  incominciate  :  e  se  non  giunse 
a  superarlo,  ne  divise  almeno  la 
gloria.  Mori  di  G()  anni  nel  1G17 
dopo  avere  lungo  t<'mpo  goduto  gli 
onori  V  le  ricchizze  nx  rifate  colla 
sua  virtù,  lasciando  innumeral)ili 
opere  e  valorosi  iliscepoli. 

LAINGLTTI  (Giovan  Batti- 
sta), nato  in  (jeiiova  nel  iO.H5, 
fu  scolaro  di  Piitro  da  <-ortoua, 
poi  del  Gassana,  suo  concittadino, 
ed  eccellente  coloritore.  Recatosi  a 
Veiaczia  in  gioventù,  colà  si  tiat- 
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tenne  lungamente  tacendovi  poche 
ojM'i'e  j)iil)l)liche,  nia  molte  per  pri- 
vate quadr<*rie  ,  che  arricchì  di  liu- 
sti  di  >ecchj  e  di  iilosoti  ,  con  te- 
ste d"  ordinario  tratte  dal  vero  , 
senz'altro  aggiugnervi  d' nrtilicia- 
ie  ,  che  le  vesti.  Si  dice  che  avesse 
in  costume  di  farne  una  al  giorno, 
vendi  iidole  poi  a  hasso  pr«zzo , 
onde  venivano  aviilanu'iitc  lictr- 
cale.  Morì    in   Venezia  nel    i6'-G. 

LAINGIIEMAN.  K  Rockhorst 
Giovanni. 

LAINIiNT  (  Bernardi  Mo),  nato 
in  VeiTelli  ne' primi  anni  del  i()'" 
secolo,  fu  uinma<\strato  nell'arte  da 
Gaudenzio  Feriari,  che  poi  ritras- 
se nella  sua  celebre  pittura  di  S. 
(Caterina  presso  S.  Celso.  Fu  il 
Lanini  il  più  illustre  iniiUitore  del 
sublime  Gaudenzio ,  e  come  tale 
ric(niosciuto  da  Paolo  Lomazzo.  In 
\  ercelli  faceva  del  i-'){7  una  Pietà 
nella  chiesa  di  S.  Giuliano,  che 
sarebbe  credula  delle  migliori  cose 
«h'I  maestro,  se  non  portasse  il  suo 
nome.  Ma  più  che  altrove  lavorò 
mi  duomo  di  INovara ,  «ve  fece 
qui  He  celi  hi  i  Siiiille  e  (pi«  1  Padre 
Lttrno  tiuito  lodati  dal  Lomazzo. 
]Mori  del  15^8  circa  lasciando  due 
fratelli 

■ — •  Gaudenzio  e  Girola- 
mo, che  sebbene  imitatori  del  suo 
stile,  lo  seguono  però  a  molta  di- 
.stanza  ,  pi-rchè  mancanti  di  buon 
fondamento  di  disegno.  INiuna  loro 
ojiera  certa  si  conosce  fuori  di  N'er- 
celli  ,  nella  quale  città  trovansi  di 
Gaudenzio  una  tavola  nella  sagii» 
stia  de'Barnabiti,  ed  un  Deposto  di 
croce  in  una  privata  casa  di  Gi- 
rolamo. 

LAINZANI  (Andi^ka)  di  Mi- 
lano ,  iiac([ue  verso  la  metà  del 
16*-'  secolo.  Sott<i  lo  Sci'iantiicciH 
scoiaio  di  Guido  Reni  ,  che  .>i 
trattenne  lungo  tempo  in  «pulla 
città  ,  ebbe  il  Lanzani  le  prim»'  h-- 
zi(jni  ili  pittura  :  ma  ,  partito  lo 
Scaramuccia,  fu  dalla  lama  del  Ma- 
rulla  chiauialo  a  Ruma,  e  si  i'ormff 
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V.tlt  iit'uomo.  Tonriato  in  ymlria  sor- 
prose  i  conoscitori  colla  (jloria  di 
iS.  Carlo,  escf^nita  jxl  duomo,  e 
con  un  quadro  dei  fatti  del  cardi- 
nali; Federico  Borromeo  posto  ))ella 
Dihijoleca  Ambrosiana.  Aiid('i  |)OÌ 
il)  Germania,  ov' ebbe  il  tilolo  di 
cavaliere,  ed  onorata  sepoltura  l'an- 
no  171-^. 

LAODICIA  ,  pittrice  pavese  , 
che  fiori  nella  prima  metà  del  i4^ 
eccolo ,  viene  ricordata  da  Paolo 
Lomazzo  ,  siccome  colei  eli'  el)be 
molla  celebrila  ai  tempi  di  Giotto 
e  del  I^etrarca.  SospettiU'ono  alcuni 
col  solo  appojigio  del  nome ,  che 
possa  essere  greca  ,  o  nata  in  Ita- 
lia da  taluno  di  que'  molti  fficci 
pittori  ,  che  avanti  il  rinnovamen- 
to deli'  arte  erano  in  Italia  ripu- 
tati buoni  maestri. 

LAPl  (Nicolò)  fiorentino,  na- 
to nel  1661  ,  fu  allievo  e  for^:e 
ajuto  del  Giordano.  Di  questo  po- 
co celebre  pittore  trovansi  presso 
private  famiglie  diverse  madonne 
di  pretto  stile  giordanesco.  Il  Lapi 
fu  uno  de'  molti  pittori ,  eh'  eb- 
bero r  onore  di  dare  il  proprio 
ritratto  alla  R.  Galleria  di  Firen- 
ze. Mori  nel  ir 32. 

LAPICCOLA  (Nicola)  cala- 
brese, fu  in  Roma  scolaro  del  Man- 
cini e  suo  fedele  imitatore.  Fece 
i  disegni  pei  musaici  di  una  cap- 
pella del  Vaticano ,  ed  alcune  pit- 
ture in  altre  chiese  di  Roma  e  di 
Velletri.  Mori  negli  ultimi  anni 
del    18**  siTolo. 

LAPIS  (Gaetano),  nato  in 
Cagli  nel  1704,  fu  ammesso  nella 
scuola  del  cavaliere  Conca,  quando 
aveva  già  imparato  il  disegno  sotto 
altro  maestro ,  e  ne  uscì  pittore 
di  un  gusto  originale.  La  sua  pa- 
tina possedè  molte  pregevoli  ope- 
re ,  tra  le  quali  alcune  Madonne  , 
che  mostrano  lo  studio  da  lui  fatto 
intorno  alle  belle  forme  degli  an- 
tichi. In  Roma,  nel  palazzo  Bor- 
ghese, dipinse  in  una  volta  la  Na- 
scita di  Venere  con    tanta    bravu- 
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ra,  che  non  si  oa  capire  rome  qii#> 
.sto  artefice  non  venga  collocato 
tra  i  migliori  de'  suoi  tempi.  Ma 
egli  era  soverchiamente  timido  e 
modesto  ,  onde  non  è  maraviglia 
che  venisse  soverchiato  dagl  ini  ri- 
ghi di  audaci  millantatori.  M<jrì 
nel    i-^i. 

LAPO  f  DI  ).  V.  Arnolfo. 

LAPPOLI  (Matteo)  di  Arez- 
zo ,  nato  circa  il  l 'pò  ,  impani 
l'arte  nella  scuola  del  famoso  Bar- 
tolomeo della  (iatta  ;  e  selibene 
ricco  gentiluomo  non  isdegnò  di 
adoperarsi  come  ajuto  del  maestro. 
Pare  che  morisse  in  età  giovani- 
le, lasciando  il  figliuolo 

GiovAK    Antonio,    il 

quale  avendo  dal  padre  ereditata 
r  inclinazione  per  la  pittura  ,  fre- 
quentò la  scuola  del  Puntorino  , 
e  fu  non  solo  l'amico  del  Rosso 
e  di  Perino  del  Vaga ,  ma  loro 
emulo  in  Toscana  ed  in  Roma. 
Poco  lavorò  per  chiese  e  per  luo- 
ghi pubblici,  ed  invece  lasciò  molti 
quadri  da.  stanza  assai  belli.  Mori 
di  60  anni  nel   i552. 

LARRAGA  (  Apollinare  )  , 
nacque  in  Valenza  dopo  il  i65o, 
ove  studiando  le  opere  del  celebre 
Orrente  si  fece  valoroso  pittore  di 
fiori  e  di  animali ,  ed  arricchì  di 
curiosi  quadri  diversi  conventi  di 
Valenza.  Conviene  credere  che  mo- 
risse in  ttà  molto  avanzata  ,  per- 
ciocché potè  istruire  nella  pittura 
sua  nipote 

GlOSEFFIT^A      jMaRIA     . 

che  riuscì  eccellente  miniatricc,  e 
si  rese  benemerita  d'  11  arte  tenen- 
do in  sua  casa  a  proprie  spese  per 
molti  anni  un'  Accademia  di  pittu- 
ra, che  diede  alla  Spagna  varj  buo- 
ni maestri.  Viveva  ancora  nel  1  738. 
LASTMAN  (Pietro),  nato 
in  Arlem  nel  i562,  studiò  1'  arte 
sotto  Cornelio  Cornelis ,  o  forse 
non  fu  che  suo  condiscepolo,  es- 
sendo nati  nello  stesso  anno.  In 
principio  del  17°  secolo  trovavasi 
in  Roma,    ove    dava  speranza    di 
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^iuscirr  rnro  piftort*.  E  io  dovoUe 
issrre  j  s*pii('»  ditrsi  fvdv  a  molte 
poesie  fiiiinmiiij^lic  i";i1lc  in  sua  lo- 
de, trovaiiflosi  (li  lui  porliis.simc 
opere  rcrte  ,  oiulc  jìolcnie  iriuiiica- 
re   rx)ìì   migliore  fordamcnto. 

LAUDATI  (  Giuseppe  )  peru- 
gino ,  nato  nel  167Q  ,  fu  scolaro 
in  patria  dil  IVìoiitaiiini  ,  ed  in 
Ronia  di  (^.ailo  !\tai<illa  ,  rlic  soni- 
inanicTitc  lo  aiiia\a.  i'oriialo  in  pa- 
tria di  28  afjui,  rairirchi  di  IkIIc 
opere  ,  e  richiamò  col  suo  esrm- 
j)io  a  più  corrclla  maniera  i  pit- 
tori di  quella  provincia.  Operava 
ancora   nel    1  -  18. 

LAVIZZARl  (ViNCFN7o  )  mi- 
lanese ,  fioriva  ne'  primi  anni  del 
ifi^  secolo.  Di  questo  valeiit'  uomo, 
die  fu  forse  il  mif^liore  ritratti- 
sta che  avesse  di  que'  tempi  Mi- 
lano ,  non  consi  i^vansi,  ci:e  io  sap 
pia.  opere  certe j  e  sarehhe  ancora 
perduta  la  mcn)oria  del  di  lui  no- 
me s«'ii7,a  le  dilipicnti  indagini  del- 
l' erudito  al».  Lanv.i. 

LAliRATI.   r.  Lorenzetti. 

LALlRElNTmi  (  Giovanni  ), 
<l(  tlo  V  yivvìipìiì ,  noto  in  Riniiiii 
p«r  avere  condotte  a  fine  le  opere 
del  ronvento  degli  Ossen  anti ,  la- 
.sriaf»-  imperfitte  da  Francesco  di 
Modigliana.  Si  dice  che  la  storia 
della  molle  d'  Ahele  sia  intera- 
mente di  sua  invenzione ,  sebbene 
perlVttamente  si  rassomigli  agli  al- 
tri dipinti.   Fioriva  nel    iGoo. 

LAURETI  (  Tommaso  )  ,  detto 
il  Siciliano  dall'  isola,  in  cui  nac- 
que,  la^  orava  in  Bologna  ai  tempi 
di  Gregorio  XIII  ,  che  lo  chiamò 
a  Roma  per  tirare  avanti  la  sala  di 
rostantiiio  ,  provvedendolo  di  buo- 
ni assegnamenti.  Morto  Gregorio, 
'continuò  a  .servire  sotto  i  di  lui 
successori  Sisto  V  e  Clemente  Vili, 
e  fu  tenuto  da  tutti  i  pittori  in 
grandissima  stima  ptr  la  sua  virtù, 
e  per  il  suo  buoi»  cariittere.  Fu  prin- 
cipe dell'  Acciideaiìa  di  pittura  ,  e 
morì  ottuag<  initkì  ,  assai  compian- 
ta dai  suoi  sculafi;   cui  iusegnava 
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con  amore  tutte  le  difficoltà  del- 
l'a»te. 

LAURI  (  Rai.dass ARE  )  fiam- 
mingo e  scolaro  del  Hrilli  ,  \«;nne 
giovane  a  Roma  ai  t<'mpi  del  Sac- 
chi ,  ed  ac([uistò  nome  fra  i  pae- 
sisti. Essendosi  accasato  in  questa 
capitale  ,  ebbe  «lue   figliuoli 

— ■ Fbakok^co  ,    nato    nel 

1610,  aspirando  a  niai{gi<»r  gl«»ria 
che  non  poteva  ac(|uistarsi  si  guen- 
do  le  paterne  vestigia  ,  pass»»  m-lla 
scuola  del  Sacchi  ,  il  qi;ale  ve- 
dei'do  i  rapidissimi  progressi  che 
questo  raro  giovane  an<lHva  facen- 
do ,  si  lusingò  «li  vederlo  in  breve 
emulo  «le'j)iù  grandi  ma«'stri  del 
miglior  s«'C()lo.  Uscito  dalla  scuola 
«leir  illustre  prec<tfore,  volle  prima 
(li  Hprii«;  scu«»la  in  Roma  v«derc 
nella  patria  loro  le  opere  di  tutti 
i  gl'alidi  maestri,  e  viaggiò  y»er  l  Ita- 
lia ,  per  la  Germania,  per  1  Olan- 
da ;  ed  un  anno  si  trattenne  ili 
Parigi  ,  coiilitMido  in  ogni  luog«> 
quanto  troNa\a  utile  al  suo  per- 
f«  '/.ionament«>.  Ma  la  morte  lo  sor- 
prese (|uan«lo  nj)pena  tornato  in 
noma  cominciava  a  dar  prove  dei 
suoi  grandi  talenti  colla  pittura 
a  fresco  di  Ire  Dee  dipinte  ii:  una 
volta  d«l  i)a!a7,/.o  ('lescenzi  rann«> 
Hi:"):»,  l^iii  lunga  vita  ebbe  il  di 
lui  frati  Ilo 

Filippo  ,  nato  nel  i(>23  , 

e  suo  allievo  ne'  primi  anni  ,  poi 
amma«  strato  «lai  Gaross«-lli  dopo 
la  morte  di  Francesco.  Seguemlo 
la  naturale  sua  inclinazione  ,  la- 
vorò quasi  soltanto  «li  piccole  fi- 
gure, quadretti  per  gaìhrie  fatti 
con  molto  sjtirito,  e  pimi  di  bel- 
le fantasie  e  di  bizzaiTe  caricature 
in  sullo  stile  de'  Fiamminghi.  Ma 
perrhè  i  suoi  emuli  lo  andavano 
screditan<lo  ,  quasi  che  non  sapesse 
fare  granili  figure,  dipinse  alla  1*ace 
più  grandi  del  vero  Adamo  ed  Eva, 
che  per  molti  rispetti  furono  te- 
nute assai  buone  ligure.  In  palazzo 
Borghese  dipinse  a  fnsco  alcuni 
beliissimi  paesi ,  ne'  quali  pare  cbc 
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}ii'<ri<lt's.sc  ;ul  imilan;  il  pacJjc.  A<1 
u;;iii  UH)(lo  Filippo  firv»'  la  .sua 
maggior  giuria ui  piccoli (pindii,  aiii- 
uiirati  dallo  stesso  KaH'in  l(!  Miu-^s, 
«lic  f)iuc  non  era  Iiixialc  l(j(l;il(jre 
Wfllc  opere  altrui  ,  ({uando  rr«-(ieva 
ili  poterle  far  meglio  e;^li  stesso. 
Mori   assai  ricco  nei   i(ì[)\- 

LAURI  (o  Latjbikk  I^ietbo 
»£)  iVaiiccse,  cliiamato  dalla  fama 
di  (juido  si  ncò  a  Kolo;^iia  di  già 
ammaestrato  nei  principi  della  pit- 
tura, e  seppe  in  modo  j;uiida^nar- 
si  r  alFelto  del  maestro,  elie  era 
solito  di  ritoctarc  i  suoi  pastelli. 
Poclii  quadii  pare  clie  facesse  in 
Italia,  i  quali  liantio  tutto  il  sa- 
pore guidesco,  come  ne  faceva  pro- 
va uno  bellissimo  che  vedevasi  neJ- 
la  chiesa  de'  Ca))puccini  di  Bolo- 
gna ,  nella  quale  città  fece  lun- 
ghissima dimora. 

LAURO  (  Giacomo)  ,  nato  in 
Venezia  dopo  la  metà  del  iG*^  se- 
colo ,  si  domiciliò  in  Treviso  col- 
la famiglia,  ed  in  questa  città  fe- 
ce la  luaggior  paite  d<>lle  sue  ope- 
re, la  })iù  lodata  dv'Ile  quali  fu  il 
maraviguoso  quadro  di  8.  Rocco 
della  chiesa  de'  Domenicani  ,  mi 
quale  seppe  tutto  mostrare  1'  or- 
rore ed  i  danni  della  peste.  iVIorì 
assai  giovane  mi   iGo5. 

LAZZARI.  (Bk  AM  ajvte)  ,  nac- 
que in  Casteldurantc  nel  i444»  ^ 
come  altri  vogliono  in  Fermigna- 
no,  poclie  miglia  discosto  da  Ur- 
bino ,  nella  quale  città  studiò  le 
opere  di  Fra  Carnevale.  Quando 
si  senti  capace  disegnatore,  e  che 
seppe  fare  alcune  cose  di  pittura , 
girò  per  alcune  città  della  Lorid^ar- 
dia,  facendo  piccole  pitture,  tinche 
gi irrito  in  Milano,  e  fattosi  amico 
degi'  ingegneri  del  duomo  ,  si  di.s- 
pose  in  tutto  a  studiare  I'  archi- 
tei  tura  ,  nella  quale  arte  riusci 
queir  eccellente  uomo  che  tutti 
sanno  ,  anzi  uno  de'  riformatori 
della  medesima.  Se  Bramante  fos- 
se ancora  ecc«:llente  pittore,  o  ap- 
pena mediocre,  it  ciò    che    non    è 
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}>rn«  avveralo  ,  perciorrhc  dt  Ik 
molte  sue  opere  <-erti;  latte  in  -Mi* 
lano  ed  altrove  ijou  rimangi^r'O 
bea  conservati  che  pochi  Insrhi 
uei  palazzi  (>astiglioni  e  Borri , 
ed  una  cappella  nella  f!erto!ia  di 
Pavia  ,  non  pen»  iiidubilatamei;te 
.sua.  Ad  ogni  modo  h  l(*di  che  gli 
danno  lo  Scaramuccia  e  l^aolo  Lo- 
di jzzo  ,  eh'  ebbero  sott'  occhio  le 
pitture  de'miglioii  tempi,  dovnJj- 
bero  preferirsi  all'autorità  di  Ben- 
venuto Cellini  ciie  lo  rhiariia  me- 
diocre pittore.  Ecco  intanto  il  giu- 
dizio che  delle  conservaU.'  sue  op<  - 
rr;  vien  dato  dagl"  imparziali  cono- 
scitori: Le  f)i'ofK)rzif>ni  sono  (fiuT- 
drate  e  sentono  un  pò  dvL  rozzo, 
i  l'oUi  sono  fiieni ,  grandiose  le 
teste  (lei  uecclii ,  vivace  il  colo- 
rito e  staccato  dai  fondi  ,  ma 
non  sema  qiiulcìu'  ci  lulezza.  31  i- 
gliore  giudizio  può  darsi  del  suo 
S.  Sebastiano  nella  chiesa  di  que- 
sto nome  in  Milano,  e  dtl  quadro 
dell'  Incoronata  di  Lodi.  Si  dice 
che  vestisse  i  modelli  di  carte  e 
di  tele  incollate  ,  e  che  con  tale 
artificio  gli  riuscì  di  migliorare  le 
pieghe.  Di  quanto  fece  come  ar- 
chitetto in  Milano ,  in  Roma  ed 
altrove,  dovremo  distesaminte  par- 
larne nel  Dizionario  degli  Archi- 
tetti, tra  quali  ocrupa  un  cosi  emi- 
nente   seggio.    Mori  in  Roma    nel 
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GiovAN  AifTOKrio,  ve- 
neziano ,  imparò  1'  arte  sotta  il 
cavalier  Liberi,  e  sotto  alta  mae- 
stri ;  ma  il  suo  maggiore  studio 
lo  fece  sulle  opere  di  Jacopo  da 
Ponte  ,  le  quali  seppe  imitare 
con  tanta  bravura  che  i  più  ac- 
corti artefici  ne  rimasero  ingan- 
nati. Era  questi  nato  da  nobile 
famiglia  nel  ifi/ÌQ,  e  morì  del  I7i3, 
lasciando  molti  quadri  a  pastello, 
che  sono  tenuti  in  molto  pivgiu 
nelle  quadrerie  di  Venezia  e  di 
altre  vicine  città. 

LAZZARIM  (  CANONICO  Gio- 
VAN   Andrea  )  ^   nato  itì  Pesaio 
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uri    1710  ,   fu  scolaro    del    Manzi- 
ni.  (^)iu'»ito  vjilcntc  «D'tefìce  fece  ta- 
li  opne  ,  ed  illiKstn')  Ir  rose  delia 
pittura  con  così   eruditi  libri,  che 
mal    j)uò  decidersi  se  più    sia    be- 
mnieritó  delf  arte  conu-  ait«  (ire  o 
coDie  seriltore.    Una    nobile    testi- 
monianza   rese  al  suo  valor?    pit- 
torico e  letterario  il   ci>nte    Fran- 
«'«•sco     AI}^arolti  ,    di<'liiarando     di 
«•ssersi  assai  giovato  delle  sue  «crit- 
ttiie  nel  comporre   il    celebre    suo 
Siiiu^io  sul  III  fattura,  e  conimetten- 
flogìi    due  quadri   per  la  sciita  sua 
galleria  de" pittori  viventi.  Fuiono 
questi   Arcbinitde  intento    ai    suoi 
studj   mentre  i   Romani    prendeva- 
no  Siracusa,  e  (cincinnato  chiama- 
to alla  dittatura.     Uci   molti    qua- 
dri fatti  per  luoghi  pubblici  e  pri- 
vati non   indicherò  che   il   più  ce- 
lebre ,  cioè  quello  di   Gualdo   nel- 
la  eappella     Fantuzzi  ,     nel    (piale 
pari"    che    abbia     voluto     mostrare 
quanta   di>,tanza  passi  tra  le  inren- 
•zioui   di    un  pittore  letterato,  e  di 
un  pittore    idiota.   11    costume    vi 
si  trova  dottamente  csservato  fino 
allo  scrupolo  ,  ricca  è  V  invenzio- 
ne, i  gruppi    M»no   ben    distribui- 
ti ,   le    figure    assai    studiate  ,    no- 
bile r  espressione,  e  perfino  il  co- 
lorito,   a  differenza    <ii     altre    sue 
opere,  gagliardo  e  vigoroscn  Alcu- 
ne  ligure  di  donna  t   di  putti  so- 
no aflatto   raffaellesche;  e  le  archi- 
tetture ,  che  adornano   il  quadro, 
mostrano  lo  squisito  gusto  dell'ar- 
tefice. Questo  distinto  pittore,  che 
fiori    neir  età    de'  nostri    padri     e 
nella  nostra  ,   morì    in  Pesaro  sua 
patria  nel  1801   in  età  di  91  anni. 
LAZZARIiNI   (Gregorio),  ve- 
neto nato  nel    iG4},  non   tanb")  ad 
accorgersi  della  viziosa  maniera  del 
suo  sebbene  illustre  maestro,   e  si 
formo  uno    de'  più   valenti  pittori 
che  fiorissero    in    Venezia  nel!'  età 
sua.  Quantunque    non    abbia    mai 
lasciata  Venezia,  trovansi  nelle  pit- 
ture   dei    Lazzarini    la    precisione 
dei    disegno    lalfaellesco  ,    od    una 
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certa  ca.stigatfzza  eongiurda  al  gran- 
dioso, che  ricoi'da  la  scuola  dei  (.ìa- 
racci.  (,arlo -Maralta,  eo-.i  pai'oo  lo- 
datore de  suoi  (.-onteiii[)oraiU'i,  ixsc 
giu.->tizia  al  merito  dil  pittore  ve- 
ni ziano  ;  percioceliè  richiesto  dal- 
l' ambasciatore  veneto  presso  la 
S.  Sede  di  un  quadro  per  la  sala 
dello  Scrutinio,  rieust)  di  farlo, 
dicendo  che  in  Venezia  avtvano 
il  Lazzarini.  E  ([ui-sti  giustificò 
pienamente  1'  opinione  che  ili  lui 
aveva  il  Maratta  col  (puulro  del 
Trionfi>  del  Morosini  detto  il  /V- 
loponiiesiaco  y  che  di  poco  cede  in 
merito  air  altra  pi'egiatissinia  sua 
tavola  del  S.  Lorenzo  Giustiniani, 
riguai'data  pel  suo  capo  d'  oper». 
Mori   in  patria  d'  anni   78. 

LAZZAROISI  (GiovAN  Bat- 
tista), nato  in  (à'emona  nel  r()i6, 
fu  scolaro  di  Giovai!  Battista  Tor- 
tiroli,  e  visse  lungo  tenipo  in  jMì- 
lano  ,  in  Piacenza  ed  in  Parma , 
ove  lavorò  assai  di  ritratti,  eli»* 
sapeva  fare  somigliantissimi  ;  ol- 
trecchè  avea  il  buon  impasto ,  e 
la  morbidezza  de'  colori  di  1  suo 
maestro,  imitatore  del  giovane  Pal- 
ma. Morì   nel    ìÌh)S. 

LEiX.E  (Matteo  da),  lavo- 
rava .«^ofto  il  pontificato  di  Gngo- 
rio  XllI,  e  viene  cre^luto  allievo 
del  .Salviati  ed  iniit.itore  del  Buo- 
narroti, avendo  cercato  le  robu- 
ste membrature  e  pronunziati  ga- 
gliardamente i  muscoli.  Ptr  lo  più 
lavorò  a  fresco  ,  ed  è  assai  lodato 
un  suo  Profeta  dipinto  in  Roma 
nella  Compagnia  d(  1  Gonfalone.  Ma 
chiamato  a  dipingere  alcune  cose 
in  faccia  al  gran  Giudizio  di  Mi- 
chelaiigiolo ,  cioè  la  (latluta  degli 
Angioli  rubcUi  ,  e  la  Pugna  tli 
S.  Micliele  contra  Lucifero  sopra 
il  corpo  di  Mosè,  apparve  1'  in- 
finita distanza  che  passa  tra  l'ar- 
tcGcc  onginale  e  1'  imitatore.  Do- 
po quest  ojH'ra  ,  nella  quale  crrcù 
di  superare  sé  .stesso,  forse  d  s^u- 
st^Tto  della  cattiva  riu.scita,  abban- 
donò  Roma  ,  e  dopo  avere    alctm 


3oa  L  K 

ti-nipo  lavorato  in  Malta  ed  ir»  ls|»a- 
gna ,  s'imbarcò  per  le  Indie;  di 
dove  tornato  assai  ricco  in  j)atria, 
si  j)ose  a  cercar  tesori,  e  mori  po- 
vero. 

LECCHI,  o  LECH  (Antonio), 
che  fioriva  (lo])0  la  metà  del  i  ;" 
secolo,  viene  annoverato  tra  i  ce- 
lebri lioristi  de'  suoi  tempi. 

LEDOSMA  (  Giuseppe  ) ,  nac- 
que a  Burgos  nel  i63o  ,  e  dopo 
avere  imparati  i  principi  dell'  arte 
in  patria ,  passò  a  Madrid  sotto 
Giovanni  Carrenno  ,  e  si  formò 
un  eccellente  coloritore.  Fra  le  mi- 
gliori sue  opere  pubbliche  sono  par- 
ticolarmente lodati  un  Cristo  al 
Sepolcro  ed  un  S.  Giovanni  Bat- 
tista in  Madrid;  ma  più  dei  gran- 
di si  pregiano  i  suoi  quadri  da 
cava]\vtto ,  non  rari  nelle  case  di 
quella  città.  Morì  nel  1670,  quan- 
do cominciava  a  migliorare  la  sua 
maniera. 

— — ^ —  Biagio  ,  pittore  frescan- 
te   andalusiano ,    che    lavorava    in 
sul  declinare  del  16*^  secolo  di  grot- 
teschi in  sul  fare  di  Giovanni  da 
Ud.ne  e  di  Morto  da   Feltre,  on- 
de la   Spagna    gli    va  debitrice    di 
avere  introdotto  questo   irragione- 
vole ,  ma  grazioso  genere  di  ornati. 
LEEPE   (  Giovanni  Antonio 
Yander  )  ,  nato  in  Bruges  di  no- 
bilissimi parenti ,  che  vi    si  erano 
trapiantati    da    Brusselles    1*  anno 
i6ò|j  «  fu  tale  la  sua  inclinazione 
per  la    pittura ,    che    suo   padre  si 
vide  costretto  a  permettergli  di  ap- 
plicarsi a  questo  studio.  Leepe,  più 
che  di  altri ,  fu   scolaro   della  na  - 
tura ,  che  osservò  attentamente  nel- 
le campagne ,    ed  in  riva  al    mare 
quando  era    burrascoso   e    quando 
trovavasi  in  calma ,   e  cercò  di  e- 
gprimerla  ne'  suoi  quadri ,  rappre- 
sentandola  sotto    diversi    punti  di 
vista.  Dopo  alcuni  esperimenti   in 
ì&iccolo  si  accinse  ad  un  gran  qua- 
dro largo  sette  piedi  ed    alto  otto 
f.    mezzo,  nel  quale    in  vastissimo 
orizzonte  raccolse  svariatissimc  ve- 
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tlutc  di  boschi  ,  di  colline,  di  fiu- 
mi ,  di  città,  ec. ,  ropeiii-  da  uu 
leggerisiiimo  cielo,  ^lì  primo  pia- 
no il  suo  amico  Raimondo  diitin.sti 
la  Vergine  f:ol  Baujbino  e  .S  Giu- 
seppe che  vanno  in  Edilio;  ni  il 
quadro  fu  collocalo  nella  rhi<sa 
parrocchiale  di  S.  Amia.  D(,p<i  ave- 
re consacrata)  alla  pittura  tulio  il 
tempo  che  gli  lasciavano  i  pui<i>lici 
affari  ,  morì  da  tutti  desiderato 
r  anno   iriS. 

LEEUR  (  N.  Vander  ),  nato 
in  Brcda  nel  i(K>^  ,  andò  giova- 
netto a  Roma,  ove  si  occupò  priu- 
cipalineiile  nel  copiare  le  opere 
de'  grandi  maestri,  nella  quale  pro- 
fessione fu  in  fedeltà  da  pochissi- 
mi superato  ;  ma  egli  non  era  do- 
tato (f  ingegno  pront«)  e  vivace  , 
e  le  sue  copie  non  hanno  anima, 
e  più  inanimati  delle  copie  riusci- 
rono ancora  i  qugdri  di  Roma  di 
sua  invenzione.  jNon  è  nota  Y  epo- 
ca ddla  sua  morte. 

LEEUW  (Garrirle  vander), 
allievo  di  suo  padre  S'bastiano  , 
che  aveva  abbandonata  la  pittura 
per  un  impiego  di  gabelliere  ,  nac- 
que in  Dort  nel  i643.  Allorché 
Gabriele  si  trovò  abbastanza  avan- 
zato nell'arte  da  potere,  sostenere 
il  confronto  de'  migliori  pittori 
dell'  Olanda ,  andò  a  soggiornare 
in  Amsterdam ,  ove  il  matrimonio 
contratto  con  una  sorella  del  pit- 
tore Vauder  Plaats  gli  sommini- 
strò i  mezzi  per  recarsi  a  Roma  , 
di  dove  non  tornò  in  patria  che 
dopo  quattordici  anni  di  assenza. 
Era  Gabriele  facile  e  pronto  nel 
concepire  e  nel  disegnare  ,  onde 
esegui  in  poco  tempo  moltissimi 
quadri  as.-'ai  ben  disegnati  e  colo- 
riti ,  di  pecore  ,  di  buoi  ,  ec.  I 
primi  venivanp  avidamente  ricer- 
cati, ma  in  appresso  il  prodigioso 
loro  numero  faceva  sì  che  venisse- 
ro trascurati.  Scoraggiato  da  questa 
specie  di  disprezzo  disponevasi  a 
tornare  in  Itaba,  quando  u^ori  qua- 
si sabitaneaDieate  in  età  di  4^  anni. 
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LEEUW     (    PlFTBO    VANDER  ), 

frate  Ilo  fd  allirvo  di  Gabrieli',  cdiu- 
jtosr  quadri  di  jìacsaggi  in  sul  ^li- 
sto di  Adriano  Vandrr  Veldt-,  on- 
di", srl>l)«  iif  meno  j»r»;^«\oli  di  (juri 
dtl  li  at«  Ho,  di  ijusto  italiano,  w- 
ni\ano  |>iù  ricficati  dai  suoi  roni- 
pati'iolti  ,  »'d  andie  al  jiicsrnlf  so- 
no Itnuti  in  ni.if,';^ior  prtf^io.  Igno- 
J'asi    r  «'poca   dt'llu  sua    nioitt*. 

J.I^Gl  (Giacomo)  (ìamniinf^o, 
vomito  in  Italia  giovanetto  visse 
alcun  tdiipo  in  (ìinova,  ove  la- 
vorò alcune  cose  di  aniihali ,  di 
(ioli  e  di  liulti  ;  ma  quaiulo,  ttr- 
ininati  i  suoi  studj,  si  disponeva 
a  tornare  in  patria,  mori  sorpreso 
da  grave  malattia  in  Genova  nel 
1645. 

LEGNACI  (Stefano),  detto 
il  Lc^iìuiiino ,  milanese ,  nacque 
nel  i(i6o,  e  fu  in  Bolot^iia  sctdaio 
del  (.i;;nani  ed  in  Roma  iUX  Ma- 
ratta, ma  in  appresso,  sedotto  dal- 
la moda,  s  accostò  al  manierismo, 
che  rese  le  ultioie  sue  opere  mei» 
buone  delle  prime  che  hanno  tal- 
volta la  forza  ed  il  sapore  marat- 
tesco.  Le  sue  più  lodate  opere  lo 
mostrano  sohrio  e  giudizioso  nelle 
composizioni  ,  ed  hanno  una  lu- 
centezza di  colorito  che  dà  loro 
un  pregio  non  comune  alle  pitture 
dei  marattisti.  Lavorò  molto  in 
Milano  a  fresco,  e  sono  ctlebri 
le  sue  storie  in  S.  Marco  ed  in  S. 
Angelo.  VeiHK-  arloperato  anche  in 
altre  città  dt  IT  alta  Italia,  e  par- 
ticolarmente in  Genova  etl  in  l'o- 
rino. La  cuj)ola  di  S.  Gauden- 
zio in  Novara  viene  a  ragione  ri- 
guardata per  la  sua  migliore  ojm-- 
ra,  ed  è  certo  degna  della  sua  fa- 
ma. Si  mostrano  di  lui  alcuni  ri- 
tratti che  pn)hahilmente  saranno 
di  Ambrogio  o  C'.ristofoio  suo  pa- 
dre, troppo  lontano  per  altro  dalla 
bravura  del  figliuolo  ,  senza  del 
quale  non  sanhbe  forse  nominato 
lr«  i  pittori  di  un  distinto  merito. 

LE(;OTTE  (Paoi.o),  lioriva 
in  Siviglia  avanti  U  metà  del  \-^ 
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secolo  ,  sapendosi  che  nel  \(y.i^ 
andò  a  Lehrixa  ,  ove  dipiuse  l'ai- 
tar nuiggion*  .scolpito  da  AUòiiso 
Gano ,  e  fece  alcuni  quadri.  JNel 
i()j^  venne  lial  cai  dinaie  Spinola 
arcivescovo  di  Siviglia  incaricato 
di  lare  di  grandezza  naturale  i  do- 
dici Apostoli  nel  s.done  dt  11' Arci- 
vescovado. Più  tardi  andò  a  .sog- 
giornare a  (Cadice,  ove  mori  alcu- 
ni anni   dopo. 

LELLl  (  (jfiovAN  Antonio  ) 
romano,  nato  nel  i5i)i,  fu  sco- 
laro del  Cigoli.  Lascici  in  Uoina 
alcuni"  la\ol("  di  qualclie  merito, 
la  più  lodata  delle  (|uali  è  (jiulla 
della  \  isitarione  che  veilevasi  nel 
chiostro  della  Minerva.  Mori  iii 
Roma  nel   \iì\o. 

Ebcole,  nato  in  Bolo- 
gna nel  principio  del  18*^*  secolo,, 
inij)ar(i  il  disiguo  da  Gio\an  Pie- 
tro Zanotti.  l^ochissiiiK"  cose  f("ce 
di  pittura  in  liologna  ed  in  Pia- 
cenza di  un  mento  assai  medio- 
cre, onde  SI  applicò  alle  prepara- 
zioni anatomiciie  in  cera,  che  con- 
dussi; con  infinita  lode  insieme  al 
IManzolini.  A  queste  singolari  ojn"- 
re,  che  veramente  non  hanno  re- 
lazione colla  ])ittura  ,  aggiunse  il 
merito  deir  istruzione ,  che  soleva 
dare  ai  giovani  pittori  e  scultori  , 
onde  venne  in  grandissima  fama 
non  solo  in  Bologna  ,  ma  ancora 
presso  gli  esteri.  Morì  del   176G. 

LEJNARDl  (  (iiovAN  Batti- 
sta) ascolitano,  fu  primo  allievo 
di  Pietro  da  (>ortona,  poi  dopo 
la  morte  di  Pietro  frequentò  la 
scuola  del  Baldi.  Diverse  cose  ad 
olio  ed  a  fresco  lasciò  nella  sua 
patnaedin  Roma,  che  tutte  hanno 
li  far  coitonesco.  Viene  a  tutte 
preferito  il  quadro  di  S.  Giov  anni 
(ialahita,  nel  (juale  addolci  alquan- 
to lo  stile  del  mae.<lro.  Ignorasi 
la  precisa  epoca  della  sua  morte. 

LEIN'DIiNARA  (  Lorenzo  Ca- 
Kozio  da),  del  quale,  sebbene  non 
conserA  isi  alcuna  op(  ra  c<'rta  ,  si 
hauuo    iudubiUU    mcuioiic  ,    che 
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V  «là   sua.   i'ioriva  circa   ili47;. 

r.KINDIINAHA  (  Chistokoho  ), 
fraicilu  (li  ÌjOìvu'ì,o  ,  non  fu  meno 
ili  lui  lodato  tlai  suoi  contcnipo- 
rauei  come  l'osse  un  nuovo  Aprile, 
ma  Of^nun  sa  qual  valore  (ie\e  darsi 
a^li  elo;;j  degli  bfiitlori  (juattrocen- 
tisf.i  in  latto  di  l>elle  arti.  Gli  vie- 
ut'  pure  associato  Pierantonio  gc- 
neio  di  Ixjrenzo  ,  il  quale  ebbe 
minor  fama  d<i  due   fratelli. 

LEOJNE    (  ('lOVANUl    DA   ),    fu 

scolaro  di  Giulio  Romano,  e  pro- 
bal)i!ment.e  suo  ajuto.  Non  è  nota 
di  questo  pittore  vcrun'  opera  certa. 

Andbka  ,    lavorava    in 

Siviglia  in  principio  del  16^  se- 
colo ,  avendo  dipinti  cinque  qua- 
dri di  argomenti  sacri  per  quella 
cattedrale. 

— • Cristoforo  ,    uno    dei 

migliori  pittori  sivigliani  dopo  la 
morte  di  iMurillo  e  Valdes.  Fece 
in  Siviglia  a  tempra  gli  ornati  di 
S.  FilipjK)  Neri,  e  ad  olio  una  rac- 
colta di  18  venerabili  di  quella 
congregazione  ,  che  furono  tenuti 
in  grandissima  stima.  Morì  nel 
1729. 

Filippo  di,  fratello  di 

Cristoforo,  cercò  d'imitare  il  Mu- 
lillo  ,  ma  poche  cose  fece  di  sua 
invenzione,  per  soddisfare  alle  do- 
mande di  coloro  che  desideravano 
copie  delle  opere  di  quel  grande 
maestro.  Mori  in  Siviglia  nel  1728. 

DON  Simone  Leal  di, 

nacque  in  Madrid  nel  1610  ,  e  fu 
allievo  di  Pietro  de  las  Cuevas. 
Fece  diverse  belle  copie  di  Wan- 
d3'ch  e  di  altri  grandi  maestri.  Fu 
pittore  della  regina ,  €  mori  in 
Madrid  1'  anno   1687. 

LEONI  (  Carlo  )  di  Rimini, 
scolaro  di  Dario  Varotari  ,  nac- 
que circa  il  1640  ;  e  ridottosi  in 
patria,  operò  molto  di  quadri  da 
stanza,  ma  poche  cose  fece  per 
chiese.  N«lla  Penitenza  di  Davide, 
che  fece  a  competenza  del  Centi- 
110  nella  chiesa  dtU'  Oratorio ,  si 
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mostro  non  infi  riorr  a  questo  va- 
lente giiercincsco.  Mori  j:i  patria 
nel    1 700. 

GiovAKui,  nat/j  in  fiar- 

pi  nel  lO'ly  ,  fu  scolaro  dri  (grif- 
foni,  suoi  concittadini,  ed  uvito 
della  loro  scuola  aTub'i  a  Hopgior- 
nare  in  Cn-numa  ,  ov»-  fece  nudti 
lavori  di  scagliola  ;  nia  le  sue  più 
riputate  open;  Aono  gli  eleganti 
scrigni  del  museo  di  Modena.  Vis- 
se 88  anni. 

Girolamo  dai  ,  pia- 
centino, fu  ajuto  o  conipagno  dfl 
Cuuio,  che  uscito  dalla  scuola  rlci 
Campi  ebbe  fama  di  bnon  pittore 
in  bmpo  che  1"  arte  cominciava  a 
declinare  da  quella  perfezionr-  alla 
quale  enusi  elevata  mezzo  secolo 
prima.  Non  so  che  di  Girolamo 
Leoni  .sia  conosciuta  verun'  opera 
certa.  Fioriva  in  sul  declinate  del 
16^  secolo. 

LEONARDO  (Frate  Agosti- 
no ) ,  nacque  nel  regno  di  Valen- 
za drl  1570  circa,  e  si  fece  frate 
in  S.  Filippo  del  1610,  nel  chiostro 
del  quale  convento  conser>'aronsi 
lungo  tempo  quattro  grandissimi 
suoi  quadri  rappresentanti  la  Sco- 
peita  di  Nostra  Signora  del  Puig, 
il  blocco  di  Valenza  fatto  dal  re 
don  Jayme,  la  resa  di  questa  cit- 
tà e  la  battaglia  di  Puig  contra  i 
Mori.  La  celebrità  di  queste  ma- 
gnifiche tele  determinarono  il  ge- 
nerale dell'Ordine  a  chiamarlo  a 
Madrid  per  ornare  quel  convento, 
e  vi  lavorò  nel  1624  e  nel  1623  , 
come  appare  dalle  date  poste  nei 
suoi  quadri.  Prima  di  recarsi  a 
Madrid  era  stato  in  Siviglia ,  ove 
dipinse  una  bellissima  Samaritana, 
sotto  cui  si  soscrisse  :  Frater  Jii- 
gustinus  Leonardo  Hispanus  in- 
ventor  Jaciebat  Hìspanì  ,  die  4 
junii  anno  Dom.  iÒ23.  Non  è  ben 
noto  se  morisse  in  Madrid  o  in 
Valenza  sua  patria,  né  in  quale 
anno.  Leonardo  fu  corretto  dise- 
gnatore ,  e  conobbe  le  vere  teorie 
della  prospettiva  j   ma  viene  acca- 
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salo  di  {Icbolc/za  nei  ritratti;  clic 
tioii  souo  perciò  teuuti  in  iniiior 
conto. 

LEONARDO  (Giuseppe),    na- 
to in  Madrid,  secondo  il  Palotnino, 
<J  in   ( Catalogna,   secondo   il   .Marti- 
ne/.    V  anno     i(>i()  ,    fu    scoiaio  di 
Pietro  de   las  (^uevas.   L"  initefesso 
suo  studio  sulle  opere  dei  più  ri- 
putati artefici  lo  rese  castigato  di- 
segnatore, e  così  fresco  coloritore, 
che    luti    tosto    ebbe    nome    tra     i 
])rinii  artifici,   e  fu  creato    pittore 
«I<1   re.  Ma   p;iunto  all'età  di   enea 
trent'  anni  ,  e  ({uando  cominciava 
a  colorire  le  alte  speranze  die  ave- 
va   fatto    nascere    colle    sue    opere 
giovanili,  impazzì,  in  conseguen- 
za ,  come    allora    fu    creduto ,    di 
una  avvt'lenata  bevanda  preparata- 
gli  da"  Suoi   emuli,  e  visse   in   così 
misero    stato  fino  all'  anno   iGóG  , 
in  cui  morì.  Sono    ceb  bri    tra    b- 
•sue    opero    quelle    del  Ritiro  ,    di 
poco  inferiori  alle  migliori  di  (juel- 
la  re;de  collezione  di  preziosi  (juadri. 
LEONELLO    (Antonio),    na- 
to nel  territorio  bolognese  circa  il 
l'jjo,   ebbe   fama  ai  suoi   t<nipi   di 
eee.lbiile  pittore  di   atiiinali,    lloii 
e    frutti.    Faceva    ancora    ritratti  , 
alcuni  dei  quali   co*iserva\ansi  tut- 
tavia nel  decorso  secolo  colla    so- 
scrizione  del  suo  nome.    Lavorava 
del   1  \<)o. 

LEVO  (Domenico),  veronese, 
che  fioriva  in  patria  nel  17  (K,  era 
stato  allievo  di  eerto  pittor  di  fio- 
ri parmigiano ,  cbe  aveva  aperta 
scuola  in  Verona  di  questo  minor 
genere  di  pittura.  Ma  sebbene  il 
Levo  supt  ras.se  di  lunga  mano  il 
maestro  ,  si  rimase  aneli'  esso  ad- 
<lietro  di  Gaspare  Lopez,  di  cui  si 
parlerà  a  suo   luogo. 

LEUV  (Francesco),  che  fu 
sotto  Ferdinaiulo  II  prefetto  dil- 
la Galleria  imperiale,  dopo  avere 
studiato  sotto  Rubens  passò  in  Iti- 
lia  ,  e  dop«>  pochi  mini  prese  sta- 
bile domicilio  in  Vienna  ,  ove  se- 
condo il  Saudr.irt  lavorò  assai. 
Diz.  r.   Tom.  I. 
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LEYDEN    (Luca),    nato    nel 
\\i~)\  ila    Ugo  Jacobs  ,   oscuro  pit- 
tore, impalò  da  lui  i  principj  del- 
l' art»'  ,   i)OÌ   fre(pientò  la  scuola  di 
Gonitlio    Eiigflbreeblsen      (Questo 
prodigioso    fauci hI lo    era    già    pit- 
tore di  novt   anni  ,   e    di  dodici  fe- 
ce   a    tempra    la    cib  bre    stoi  la  di 
S.  Uberto  ,   cbe    gli    fu    gcmro.sa- 
nieiiU;  pagata  dal  signor  Locliorst. 
Di    i\  anni  intagliò  ilaonn  tto  ub- 
briaco  che   uccide  un   monaco  .... 
M.»   io  (pii  devo  limitarmi  alle  sole 
t>per<'  di  pittura,  riservando  al  Di- 
zionario   degf  Intagliatori    un   più 
esteso  articolo.  Il  finale  Giudizio, 
che  conservasi  nella   casa    del    co- 
mune di  Leyden ,  è  ricco  di    bel- 
li>simi   ignudi,  e  le  donne  in  par- 
ticolare   vi    sono  trattate  con    ina- 
ravigliosa    delicatezza.     Le     carna- 
gioni  sono  varie  -secondo    la   (jua- 
lità    delle    figure,    la    disposizione 
(b-'  gru|»j>i   abbastanza   studiata  ,   ed 
i  contiappo.^ti  utilmente  adoperati  ^ 
raa  Luca  non  conosceva  abbastan- 
za la  forza  del  chiaro  scuro  ,    <•   le 
figure    post»'    in    sul    davanti     non 
isfaccano     dal    fondo.     Da    diversi 
principi  furono   invano    ofirrli   te- 
sori  per  <[u«-sto  capo  doperà,   «'he 
tanto  onora  la  patria  di  cosi   illu- 
stre artefice  ,    il  quale  molti    altri 
bellissimi  quadri  fece  ad  olio  ed  a 
tempra   per  L»ida    e  p«'r  altre   città 
dilla   Fiandra  e  dcir()landa.  Il  più 
celebre  è    (i nello    rappresentante   il 
Ci»'co   di    G<'rico  ,   clic  del    i(k>-.>  tu 
comperalo   dal    G()ltzi»>  ,  nel    (jualc 
mara\  igliosi  .sono  la  freschezza  del. 
co'oi'ito  ,   e    la    bellezza    d»'l    pa<  s«' 
apj)ropriato     all'    argonnnto     della 
storia   rappresentata  ,   e  la  bella  va- 
rietà    dell»'     vesti   e    d-'i    volti    che 
pajono   ritratti  ilal    naturale.   I^)u»-- 
sta  pittura  terminata  nel     \'.ì\i    fu 
l'ultima  che  facess»'  Luca,  il  quale 
dopo  avere  colle  infinite  sue   opere 
acquistata  fama  e    ricchezze    senza 
pari,  risolse  in  età    di    3'i  anni  di 
voler  visitare   i    più    celebri   pittori 
olandesi  e  fiamminghi.  6'  imbarcò 
20 
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«opra  una  navr  e(|uij)a{?giaf«  a  pro- 
prie spose,  t(l  and«>  a  Middi'Ihourg 
a  trovare  il  suo    amico    Gio^aTini 
Mahnsr,   col  quale  passò    a  Gaiul  , 
a  Maliius,  ad  Anversa  ,  cc;  in  ogni 
luogo  trattando  lautannnte  a  ricca 
mt-iisa  tutti   i  pittori.  Mahùse  a^^- 
va  una  veste  di  slofta  d  oro  ,  e  Lu- 
ca  un'altra  di  seta  gialla  tessuta  in 
modo  che  lustrava  come  quella  del 
compagno.  Ma  questo  viaggio  desti- 
nato a  soddisfare  la  sua  vanità  l'u 
cagione  della  di  lui  morte.  11  pub- 
blico e  lo  stesso  Luca  accusarono 
i  pittori,    gelosi    della    sua    fama, 
d'  averlo  avtt'lccato,  perciocché  do- 
po tale  epoca  non  fece  che  langui- 
re ,  sebbene  continuasse,  stando  a 
letto,   a  dipingere    e   ad  intagliare 
fino  al   ì:ì33,    in   cui    morì  <Ii   89 
anni.  Oltre  il  pittore  Mabùse  ,  eb- 
be strettissima    domestichezza  con 
Alberto   Durerò ,    col  quale  trattò 
talvolta,   con    nobile   emulazione, 
lo    stesso   soggcito  ;    e  per  ultimo 
si  ritrassero   ambidue  sopra  un  so- 
lo   quadro  ,    onde    le  loro    imagi- 
ni  rimanessero  unite  come    i  loro 
cuori.  Gli  storici  olandesi  negano 
che  Luca  venisse    in  Italia  ,  come 
per  errore  lasciò  scritto  il  Vasari. 
LEYS     o    LYS    (Giovanni), 
nacque  in  Oldembourg  circa  Tanno 
iS-o  ,  e  rtxossi  ancora  giovane  in 
Arlem  per  imparare  la  pittura  sot- 
to Enrico  Goltzio  ,   cui    dopo  po- 
chi anni  seppe  avvicinarsi  in   nio- 
do  che  le  opere  loro  più  non  era- 
no  distinguibili.    Dalla   scuola  del 
Goltzio  passò  a  Parigi ,  poi  a  Ve- 
nezia ed  a  Roma  ,  ove  mutò  stile. 
I  suoi  più  favoriti  modelli  furono 
Tiziano  ^  Paolo  Veronese ,  il  Tin- 
toretto  ed  il    Teti  ;    e    questi  rac- 
comandava pure  ai  suoi  allicci.  Le 
sue  figure  sono  dipinte  con  grande 
spirito  ed    espressione.    Le    prime 
opere    della    sua    seconda   maniera 
furono  fatte  in  Venezia  ,  ove  sog- 
giornò   lungo    tempo    dopo    essere 
slato  in  Roma.  Tra  i  (Quadri  sto- 
rici si  pregiano  asSai  l'Adamo  ed 
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Kv»  ,  che  piangono  il  rnorfo  Abe- 
le ,  e  la  Caduta  di  Fetonte.  Ma 
tratto  da  naturale  inclinazione  ,  e 
dall'  esempio  troppo  fnrju'iite  (ìr'i 
suoi  patriotri  dipinse  nuditi  sog- 
getti faceti'  di  nozze  da  ^  illaggio  , 
di  danze  ,  ec. ,  ne'  quali  fri(picn- 
temente  introduceva  figure  vestite 
secondo  la  moda  ven«'ziana.  Cele- 
bri sono  le  sue  tentazioni  di  S.  An- 
tonio, di  cui  fece  diverse  repliche, 
onde  soddisfare  al  desiderio  di  mol- 
ti, che  ambivano  di  |)ossedere  di 
questi  suoi  quadri ,  ne'  quali  alla 
bizzarria  dell'invenzione  trovansi 
unite  freschezza  di  colorito  e  na- 
turale espressione.  Si  dice  che  Leys 
facesse  torto  a  tanta  virtù  con  l'ec- 
cessiva sua  intempei'anza  ,  avendo 
costume  di  passare  le  intere  notti 
alla  ta\ema,  di  dove  tornando  a 
casa  ulibriaco  prendeva  la  tavoloz- 
za ed  il  pennello,  e  faceva  un  qua- 
dro. Accostumato  al  vivere  lieto 
di  Venezia  non  seppe  accomodarsi 
lungo  tempo  alle  abitudini  della 
sua  patria  ,  e  tornò  del  1629  in 
quella  città  ,  ove  morì  di  peste. 

LEYSSEIN  (N.  ),  nato  m  An- 
versa nel  i6Gr  ,  passò  giovanetto 
a  Roma ,  e  vi  si  fece  ben  presto 
conoscere  tra  i  migliori  artefici 
fiamminghi.  Ma  la  povertà  de'  suoi 
genitori  lo  richiamò  in  patria  ,  ove 
guadagnò  assai  facendo  le  figure 
ne'  quadri  de'  pittori  fioristi  lìar» 
dim  ,  Rosschaert ,  Vcrbruggen,  ec'. 
Morì  nel    1710. 

LE YTO  (Andkea),  lavorava 
in  Madrid  nel  1680,  e  dipins»  con 
Giu.seppe  di  Zurabia  i  quadri  del 
convento  di  S.  Francesco  di  Sego- 
via. Se  Leyto  avesse  avuto  buon 
fondamento  di  disegno,  come  aveva 
eccellente  colorito,  avrebbe  potuto 
occupare  un  distinto  posto  tra  i 
pittori   spagiiuoli. 

LEYVA  (Frate  Giacomo  di)  , 
nacque  in  Haro  de  la  Rioja  circa 
il  1 58o  ,  e  fu  mandato  giovanetto 
a  Roma  per  imparare  la  pittura. 
Tornò  dopo  molti  anni  a  Burgcrs 
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e  vi  si  accasò.  i^iwX  Capitolo  gli 
romnu'ttfva  nel  iGuH  i  ritratti  di 
don  Cristoforo  de  Vela  ,  del  car- 
diiude  Zapata  ,  ec.  ,  che  lo  fecero 
rif^iiaidare  come  il  miglior  ritrat- 
tista di  quella  città.  Rimasto  ve- 
dovo di  5!i  anni  ,  desidero  di  es- 
sere fatto  Certosino  ,  e  dopo  un 
anno  di  prov  pi'ofessò  uvì  con- 
vento di  Miraflorez  1'  anno  i()3|, 
e  mori  nel  1637 ,  avendo  in  tre 
soli  anni  arriccliito  quel  convento 
di   molti  quadri. 

J.lANiNO  (Filippo  ui  ),  detto 
il  niccolo  Tiziano,  nacque  in  Ma- 
drid cura  il  I  i)5o ,  e  fu  allievo  di 
Alfonso  Sancii! z  Coello.  K' comu- 
ne opinione  che  sra  stato  alcun 
tempo  in  Italia,  vedendosi  alcune 
sue  stampe  con  ahiti  e  costunianae 
italiane.  Pochi  quadri  di  storia  fe- 
ce Liainio,  ma  moUi.ssiini  ritratti 
che  seppe  fare  .somigliantissimi  , 
oltrecchè  sono  a*>sai  pregevoli  per 
correzione  di  di.seguo,  e  p'  r  buon 
colorito.  Morì  iu  Madrid  nel  iG-if)  , 
dopo  «ver  veduti  i  suoi  ritratti 
sparsi  p<T  tutta  l'Europa,  ed  avuti 
in   grun^lissimo   piegio. 

LlAiVORI  (  Pietro  ),  l>oIo- 
gnese  ,  lavorò  dal  i '(  1  f)  al  i  ^53;  e 
i\\  lui  si  conserv.mo  tuttavia  varie 
jxtture  in  alcune  chiese  e  qtui- 
drerie  di  Bologna.  Sotto  qualche 
quadro  si  soscrisse  Petrus  Jod fi- 
nis ,  ed  è  accusalo  di  a.ver  contri- 
buito al  decadimento  dilla  scuola 
liolognese  cofiiando  r(;rte  goll'e  inia- 
gitii  recate  da  Costantinopoli,  delle 
quali  il  popolo  era  ghiottissimo  , 
o  imitaii(Ìole  nelle  sue  opere.  Do- 
po il  I  \y.\  non  si  trova  più  me- 
moria  di  quest'  artefice. 

IJIUCHALE  da  Verona,  nato 
del  14  |i  :  fu  prima  scolaro  di  ^  in- 
cendo d«  Stefano,  poi  di  Jacopo 
Belliuf,  al  «piale,  setondo  il  Va- 
sari, si  avvicinò  molto  INel  Ouo- 
nio  di  Verona  v  edesi  una  sua  Epi- 
fania assai  più  mantegncsca  che 
belliniana  ;  e  non  è  improhabilo 
che  la  p^t.^■alza  di  coaì  j^rande  pit- 
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fore  chiamasse  gli  allievi  di  altri 
maestri  ad  imitare  le  cose  proprie. 
Sebbene  Lil)erale  sopravvivesse  ven- 
t' anni  al  Giovali  B*  limi  suo  con- 
discepolo, si  avvicint)  meno  di  que- 
sti al  mod«rno  .stile  ;  ma  forse  lo 
stipen»  nella  forza  delle  tinte  e  riel- 
r  espressione.  Mori  in  patria  di  H5 
anni  nel   if»35. 

GeiVzio  da  Udine,  fiori 

dopo  la  metà  del  iG"  secolo  ,  e 
fu  assai  lodato  pittore  di  j)esci  e 
di  altri  animali;  genere  di  pitture 
che  in  Italia  di  que'  tempi  cbbv 
pochÌ5sijiii   artefici. 

LIBERI   (Cav.   Pietro),  nato 
in   Padova   nel    iCkì^)  ,    fu    scolaro 
in    pallia    di    Alessandro  Vanotaii 
detto   il   IKuUnanino ,    ma    si    fece 
eccellente  pittore  studiando  in  Ro- 
ma  r  antico  e  le  opere  di  Raffaello 
e  di  ^lichelangelo,  in  Parma  quelle 
di  (>oreggio,  in  Venezia  quelle  di 
Tiziano  e  di   Pa<)lo.    INon    e  facile 
cosa  il   dire  da  quale  scuola  j)reii- 
desse  Pi'  tro    il    suo   stile  ,    perchè 
non    solo    si    forniti   una    manierai 
che    partecipa  di  varie  scuole  ,   ma 
tenne    in    diversi   teiupi  ed  in  cir- 
costanze   diverse    una    diversa  ma- 
niera. E   soleva   dire  egli  stesso  che 
usa\  a    per    gì'  intendiuti    un    pen- 
nello    franco    e    spedito    che    non 
sempre  finisce  ;    ed    adoperava  pei' 
gì'  ignoranti   un    pennello    diligen- 
tissimo  che  fa  vedere  terminate  le 
più  minute  parti.    Né    ci()    basta   ; 
fu   talvolta     leggiadro  e   gentile  ,    e 
tiilora   grandioso.    Dell'  ultimo    ge- 
nere sono  la  Strage  degl'Innocenti 
ciie    vedesi    iu    Venezia  ,    il    iVoà 
uscito  dall'  arca  in  Vicenza ,  ed  il 
Diluvio  universale  in   Bergamo,   la 
di  cui    macehia  dicesi  fatta  dal  pit- 
tore   Mont^agne.     In    queste    opere 
tenue  uìio  stile  di  mezzo  tra  quello 
del     Buonarroti     e    quello    de'   Ca- 
raccii   ma  s'accostò  di   più   a   que- 
sf  ultimo  nel  Padre  Eterno,  fatto 
in   S.   Caterina    di   Vicenza ,    colla 
quale  opeia  bellissima  avrebbe  con- 

5tgaitu  niMUgigr  lode ,  le  j)vt  mg- 
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btinn;  tiifta  la  sua  scienza  au;tto- 
Tiiica  non  l'avesse  (iipiiito  affatto 
ignudo.  Ma  più  chi-  uvì  genere 
robusto  riuscì  nel  l«f;;;ra(lro  ,  al 
quale  api)artenf;ono  c^uasi  tutti  i 
quadri  da  slauza.  Le  sue  Veneri 
ignude  ,  che  tanto  si  avvicinano 
alle  inimitahili  di  Ti'Aiano,  e  certe 
sue  non  abbastanza  modeste  alle- 
gorie,  gli  procurarono  il  n<jtnc 
di  libcilino;  ma  jx  r  conto  del- 
l'arte sono  niaravigliose.  Uno  de- 
j^r  indizj  meno  equivoci  delie  sue 
opere  sono  le  carnagioni,  ed  il 
tuono  generale  del  dipinto  rossic- 
cio ^  ed  il  più  delle  volte  oltre  il 
dovt're.  Sempre  soave  peraltro  • 
r  impasto  de'  suoi  colori  ,  le  onj- 
hre  tenere  e  corcggesche,  i  profili 
imitati  dall'  antico  ,  magistrale  il 
tocco  del  pennello.  In  una  parola 
il  Liberi  fu  grande  pittore,  il  so- 
stegno principale  della  scuola  del 
maestro,  e  forse  il  più  dotto  di- 
segnatore della  veneziana.  Ebbe  in 
patria  ed  in  Germania  fortuna 
proporzionata  al  suo  merito.  £b- 
Le  i  titoli  di  conte  e  di  cavaliere, 
e  bastanti  ricchezze  per  vivere  agia- 
tissimamente in  Venezia.  Mori  nel 
1687,  lasciando  ammaestrato  nel- 
l'arte   il  fanciullo 

LIBERI  (Marco),  che  avrebbe 
forse  maggior  fama,  o  almeno  mi- 
nor numero  di  censori  se  si  fosse 
ristletlo  a  copiare  le  opere  del  pa- 
dre ,  lo  che  sapeva  fare  egregia- 
mente. Ma  volle  operare  d'  inven- 
zione ,  ed  alloia  non  fece  né  ori- 
ginali, nò  co])ie,  ma  caricature  delle 
cose  paterne.  Era  nato  circa  il 
1640,  e  non  nraane  di  lui  memo- 
ria dopo  la  morte  del  padre. 

LIBRI  (  Girolamo  dai  ),  era 
stato  ammaestrato  nell'  arte  del 
miniare  libri  da  Francesco  suo 
padre.  Unitosi  a  Francesco  Mo- 
rone^  molte  cose  lavorarono  as- 
sieme ,  che  vennero  assai  stimate 
per  buon  disegno  e  vaghezza  di  co- 
lorito. Molto  il  Morone  mi  1.529, 
il  Libri   ebbe    tempo   di   ptrftzio- 
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narsi  noli'  arte  ,  onde  venne  in 
maggiore  celebrità  del  couipac^tio  . 
Mori  di  8.'J  anni  nel  i.")')j.  j-.hbe 
ini  figliuolo  che  porto  il  nome 
dfir  avo,  ma  non  uguagliò  i  me- 
riti del  padre  ,  ohe  lo  aveva  con 
estrema  cura  ammaestróto  nell'art**. 

LICALDE  (  GiovAWNi  ),  nac- 
que in  Madrid  in  sul  declinare 
del  \6^  secolo,  e  fu  allievo  di 
Pietro  d»'  las  (Jueva«.  Quando  co- 
minciò a  lavorare  da  se  diede  tali 
prove  di  abilità  nel  far  ritratti  , 
che  speravasi  di  vederlo,  superare 
di  gran  lunga  il  maestro.  Ma  fu 
sgraziatamente  ucciso  poco  dopo 
il    i6'.i8   in  età  di  circa  3o  anni. 

LICIÌNIO,    o    LI(  L\0    (  Cav. 
Giova  N     Ah  tomo  )  ,     d«tto     co- 
munemente Antonio  da  Pordeno' 
ne,  o  Rcgillo ,    nacque    nel    ijSfj 
e  più  che  del   Pellegrino    o  di  al- 
tri maestri  fu  , scolaro  del  sommo 
suo  ingegno.    E    comune   o[)inione 
che  tardi  si  applicas.se  all'  arte  ,    e 
soltanto    dopo  che  ,    ferito  in  una 
mano  dal  proprio  fratello,   abban- 
donò   per    dispetto    il    nome  della 
famiglia,  e  fecesi  chiamare  Regillo. 
Il   Vasari,    creduto  jjarco  lodatorr 
de'  pittori  veneziani,    dice    che    il 
Pordenone  fu  il  pili  raro  e  cele- 
bre Jriulano  per    ai'er  passato  i 
precedenti    nelU  intenzione   delle 
storie,  nel  disegifo  ,  nella  bravu- 
ra f  nella  pratica  dei  colori,   nel 
lavoro  a  fresco ,    nella    velocità  . 
nel  rilievo    grande ^    ed    in    ogni 
altra    cosa    dell'  arte.    IVel     1 .53o 
circa  conaparTc  in  Venezia,   e  fino 
dalle  prime  mòsse  non   temette  di 
dichiararsi  rivale    di    'I  iztano  .    in 
coucorr«nza  del   quale    dipinse    in 
S.  Giovanni  al    ponte   di  Rialto  ; 
ore  se  non  superò  il  suo   maggior 
emulo,  non  gli  rimase  molto  lon- 
tano.   Pare  che  una  delle  sue  pri- 
me opere    sia   una  Sacra  Famiglia 
con  S.    Cristoforo    che   conservasi 
nella    chiesa    collegiata    di    Porde- 
none ,  pregevole  per  conto  del  co- 
lorito ,    ma  di    poco  ei»óliga|e)  di- 
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SCOTIO.  Sono  celebri  le  sue  pitture 
a  fresco  fatte  n«  1  chiostro  di  S.  Ste- 
fano di  Venezia,  rd  il  S.  Lou-uxo 
(iiusliniaiìi  ad  olio  in  S.  \l;iiia 
«IcirOrto,  clic  j)OÌ  passò  altro\e. 
Si  juj'tende  che  l'eniuLt/ionr  con 
Tiziano  giovasse  »-f;ualnientc  a  que- 
sti due  grandi  arletìci,  e  che  per- 
ciò le  migliori  cose  del  Pordenone 
devono  cercarsi  in  Venezia.  Ma  la 
sua  IN  iniziata  di  Udine,  il  S.  Hocco 
di  Pordenone  ,  lo  Sposalizio  di 
S.  (laleiina  di  Piacenza,  ed  i  mol- 
li suoi  Ircschi  in  varie  chiese  del 
Friuli,  nel  duouio  di  (Cremona, 
Vii  altrove,  ben  sostengono  il  con- 
fronto delle  pitture  fatte  in  Vtne- 
zia.  Carlo  V,  sebhene  atlezionatis- 
simo  a  Tiziano,  lo  creò  cavalieic, 
ed  Ercole  II  duca  di  Ferrara  lo 
chiamò  con  onorate  condizioni  alla 
sua  corte,  ove  morì  non  senza  so- 
spetto di  veleno  nel  i5|0.  Alcuni 
lo  rassomigliano  al  Giorgionc  non 
solo  nella  maniera  ,  ma  ancora 
iieir  anima,  di  cui  è  diffìcile  tro- 
varne altra  più  liera  ,  j)iii  risoluta, 
più  grande  in  tutta  la  scuola  ve- 
neta. Khhe  \ignroso  e  pronto  con- 
cepimento d'  idee  ,  che  seppe  va- 
riare all'  infinito  cavandone  mara- 
vigli osi  elTetti  ;  affrontò  le  diffi- 
coltà dell'arte  con  scorti  arditi  , 
«•OM  prospettive  sorprendenti  ,  con 
gagliardo  rilievo.  Forse  per  fare 
l  opposto  di  Tiziano  ,  che  tlipin- 
geva  meglio  le  femmine  <'d  i  fan- 
ciulli, che  gli  uomini  robusti,  il 
l*urdenone  fu  più  scelto  nelle  fi- 
gure virili  che  nelle  donnesche. 
El)he  Antonio  due  nipoti,  da  lui 
ammaestrati   nell'  arte 

EICIMO,  o  LICITO  (  Giu- 
lio), il  quale  dopo  aver  fatte  jk)- 
rhe  cose  in  Venezia,  passò  in  Au- 
gusta ,  e  vi  fece  molti  fresclii  stti- 
{lendi,  pei  «uali  non  era  creduto 
da  meno  dello  zio.  Mori  in  Au- 
gusta  nel    i.Wl. 

■ ■   Gì  A  NH  ANTONIO  luNIO- 

HE  ,  chiamato  il  Sacchiense ,  il 
<lUHje  es.svndo  andato  a  Gomo>  uon 
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è  l)cn  noto  in  qual  tempo,  nu)ri 
in  (juella  città  nel  ib'^ii,  senza  clic 
sappiasi  che  di  lui  esista  veruna 
opera  certa. 

•  Ber  IV  AK  DI  NO,  forse  pa- 

rmte,  e  c«-rto  scolaro  del  Por<h'- 
none  onorò  più  che  1  ni])oti  la  tli 
lui  scuola  ;  come  lo  mostravano 
una  sua  tavola  ai  Gonventuali  di 
Venezia,  tutta  di  stile  del  maestro, 
ed  alcuni  ritratti  per  l' eccellenza 
loro   attrd)uiti   ad  Antonio. 

LIKMAECKKR  (ÌNuola  ve) 
detto  JRoose ,  nato  in  Gand  nel 
15^5,  fu  prima  scolaro  di  pittore 
dozzinale,  poi  di  Ottovenius,  nella 
di  cui  scuola  contrasse  .stretta  a~ 
mirizia  con  Rubens  suo  condisce- 
polo. Mandato  dal  maestro  «Ila  cor- 
te del  vescovo  di  Paderhorn  ,  si 
ierc  ammirare  per  i  suoi  rari  ta- 
lenti, ma  trovando  nocivo  qu»l  cli- 
ma tonni  in  patria,  risoluto  dì 
non  ])iù  abbandonarla.  Ad  alcuni 
Gantesi  che  ])rKgaTaiio  Ruliens  per- 
chè vohsse  f.^re  un  (piadio  p<  r  la 
<  "onfralt  rnita  di  S.  Miehelc  ,  si  (li- 
ce che  questi  ri.'«]^H)ndesse  :  Qiuiiido 
si  possedè  una  l'osa  cosi  brlia , 
tion  si  fui  bisoi^iio  ili  fiori  stra- 
nieri. Senza  guarentire  questo  fat- 
to, è  cosa  indubitata  ehe  Roose  ar- 
ricchì molte  chiese  della  sua  patria 
di  eccellenti  opere  ,  e  che  pochis- 
sime cose  iec^  per  altre  città.  La 
sua  manijTa  si  avvicina  molto  a 
quelh»  di  Rubens  ,  ma  viene  acca- 
gionato di  languidezza  di  colorito, 
e  di  aver  dato  aUe  carni  un  rosso 
disgustoso  ;  ma  in  alcune  (.)pere 
.se])pe  schivare  mirjic  questi  dif«  tti  ; 
ed  in  tutte  »\  fece  ammirare  per 
correzione  di  disellano,  per  dottri- 
na anatomica,  per  forza  d'imagi- 
nazione, per  prontezza  di  ripieglii. 
Morì  capo  ,  ossia  decano  dei  j)it- 
tori  di   Gand  1'  anno   \C)\t). 

LIKREINS  (Giova IT m)  nato  ut 
Leyden  nt-l  itJo^,  fu  allievo  iti  pa- 
llia di  (iiorgio  Schooten  ,  j)os  la 
in  Amsterdam  di  Pietro  Lastman. 
ÌXi  12  anni  fu  vtduto  copia^'ci^jua- 
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dri  dì  Drinoc)  ito  e  di  Eraclito  di 
(Cornelio  Vfin  Harrlc  ni  ;  al  quale 
lavoro  stava  tanto  intento  il  ;;io- 
vajulto  artrfìcc  ,  che  trovandosi 
tutta  la  città  sossopra  per  una 
popolare  rivoluzione,  celi  non  si 
flCCor.se  pure  del  tiinmlto.  Dopo 
innesto  precoce  lavoro  fece  alcjini 
ritratti  di  ragguardevoli  personaggi, 
che  lo  fecero  conoscere  alla  corte 
di  Londra.  Colà  rerossi  nel  i63o, 
e  fu  })cn  accolto  dal  re,  die  gli 
ordinò  il  proj)rio  ritratto  e  quelli 
della  regina,  e  del  principe  di  (>all(s, 
e  de'  principali  suoi  fa^oriti.  Do- 
po tre  anni  di  soggiorno  in  quella 
capitale  andò  in  Anversa,  ove  fece 
due  quadri  di  storia  per  il  princi- 
pe d' Orango ,  ed  uno  rappresen- 
tante la  continenza  di  Scipione  per 
il  borgomastro  di  Leyden.  Molte 
altre  opere  sacre  e  profane  compo- 
se questo  infaticabile  artefice  per  i 
più  illustri  magistrati  dell'Olanda 
e  per  le  chiese,  in  una  delle  quali 
fonscrvavansi  i  suoi  capi  d'  opera, 
ir  Sacrifìcio  di  Abramo,  e  Davide 
e  Bersabea.  Ignorasi  1'  epoca  della 
•sua  morte. 

LIGORIO  (PiRBo)  napolitano, 
nato  ne'  primi  anni  del  i6^  secolo, 
si  recò  a  Roma  già  fatto  pittore, 
ma  più  che  pittore ,  buon  archi- 
tetto ,  ed  ebbe  la  fortuna  di  acqui- 
starsi la  protezione  di  Pio  IV.  Nel- 
r  oratorio  di  S.  Giovanni  Decol- 
lato dipinse  il  Ballo  alla  mensa  di 
Erode,  pregevole  per  bolle  prospet- 
tive e  per  dovizia  di  abiti  e  di  or- 
nati ,  ma  poco  lodevole  per  conto 
del  disegno  e  del  colorito.  Fu  ca- 
gione co' suoi  maneggi  che  si  di- 
sgu.-tassero  il  Salviati  ed  il  Ric- 
ciarelli che  dipingevano  nella  sala 
dei  re  ;  furono  loro  sostituiti  per 
di  lui  con.siglio  alcuni  valorosi  gio- 
vani scolari  degli  scolari  di  Raffael- 
lo :  ma  non  è  noto  che  Pirro  fa- 
cesse in  Roma  alti'a  cosa  di  pit- 
tura, ove  fu  invece  adoperato  mol- 
lo come  architettQ.  Mori  nel  i58q 
circa. 
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LIG07ZI  (Jacopo)  di  Veron», 
narcjue  ntl  i5ij.3,  e  .fu  «infj  «li  quei 
Dìolh  pittori  ,  end' era  allora  ricca 
qucll  illustre  città  ,  che  cercarono 
altrove  lavoro.  JacojK)  non  lasriò 
in  patria  vrun'  altra  opera  j>nl)- 
blica,  che  la  S.  Llena  nt  Ila  cliiesa 
di  S.  Luca ,  quadro  tutto  di  gu- 
sto veneto ,  e  che  sarehln'  ancora 
più  stimato ,  se  a  figure  del  quar- 
to secolo  non  avcs.se  date  vesti  alla 
veneziana  del  iG".  Ma  egli  era  .slato 
scolaro  di  Paolo,  e  ne  imitava  i 
difetti  come  le  virtù.  Recatosi  a 
Firenze  soiprese  il  pubbliro  Cf)Ila 
franchezia  del  suo  pennello ,  col 
gusto  degli  ornati ,  con  una  grazia 
e  con  certa  vaghezza  non  comuni 
nella  scuola  fiorentina.  INel  chiostro 
d'  Ogni-Santi  dipinse  tra  le  altre 
cose  r  abboccamento  de'  SS.  Do- 
menico e  Francesco  ,  che  riguardò 
egli  stesso  come  il  suo  capo  d'  o- 
pera,  scrivendovi  sotto:  A  confw 
sione  degli  amici ,  voleva  dire  de- 
gl  invidiosi.  Molte  altre  opere  lasciò 
ad  olio  ed  a  fresco  in  altre  chiese 
di  Firenze  e  di  altre  città,  die  lo 
fecero  annoverare  tra  i  migliori 
artefici  dell'  età  sua  :  onde  il  Gran 
Duca  Ferdinando  II  lo  nominò  suo 
pittore  di  corte,  e  soprantendente 
della  reale  Galleria.  In  Toscana 
conseiTÒ  la  bontà  del  colorito  della 
sua  scuola  ,  e  ne  corresse  il  dise- 
gno ,  onde  le  opere  della  matura 
età  l'iuscirono  per  conto  del  dise- 
gno migliori  delle  giovanili.  Mori 
nel  1627. 

Giovanni  Ebmanno, 

non  è  ben  noto  se  parente  o  forse 
anche  padre  di  Jacopo ,  lasciò  al- 
cune pitture  ai  SS.  Apostoli  in 
Verona  ,  che  lo  mostrano  più  che 
mediocre  pittore.  Ignorasi  ogni  al- 
tra parti  colar,  tà  della  sua  vita. 

LILIO  {  At^dbea  )  ,  nato  in 
Ancona  nel  i55.5,  onde  fu  chia- 
mato l'Anconitano,  andò  giovane 
a  Roma ,  e  fu  uno  dei  molti  pit- 
tori adoperati  da  papa  Sisto.  Di- 
pinse pure  molte    chiese  di  quell4 
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città  e  per  case  juivate  solo ,  ed 
11)  socit'tà  col  Sorcio  (li  Urbino, 
l^ravagliato  da  (louusticlir  uiilizio- 
ni  ,  auilù  {iCt-tuando  ncll'  arte  in 
ragione  che  pcrdfva  il  vigore  del 
corpo  e  della  niente  ,  onde  K-  ul- 
time sue  falicite  cedono  in  Ixmtà 
alle  prime  ;  dilFi-renza  srn-sil)ili.ssi- 
ma  in  Ancona,  ove  operò  ne'  suoi 
tempi  migliori  ,  e  dopi»  «v«'re  ab- 
bandonata Roma.  Mori  in  Ascoli 
nel  iGio.  Le  sue  più  rinomate  pit- 
ture sono  in  Ancona  il  Martirio 
di  S.  Lorenzo  ,  che  si  crederebbe 
un  bil  Barocci  ,  ed  il  quadro  di 
Ogni-Santi   nel  duomo  di  Fano. 

LIJNAJUOLO  (Berto),  lio- 
rrntino ,  che  sebbene  valente  arte- 
fice, ebbe  la  sventura  di  trovarsi 
in  una  città  ed  in  tempi  così  ab- 
bondanti di  grandi  maesfri  ,  e  di 
rssere  oscurato  dalla  loro  gloria. 
IVIolle  pitture  del  Linajuolo  l'ecero 
ftlcun  tempo  il  migliore  ornamcu- 
to  di  molte  j)ri>ate  case  di  Firen- 
ze ,  e  ne  fiu'ono  ancora  mandata 
al  re  d'  Unglieria  come  rare  cose; 
ma  le  pitture  del  Benozzo ,  del 
B.  Angelico,  del  Lippi ,  del  3Ia- 
vsaccio,  ec ,  più  non  p«'rniisero  di 
ricordare  «pielle  del  Linajuolo  e 
di  altri  artefici   del  suo  merito. 

LIJNGELBAC    (  Giovanni  )  , 
nacque  a  Francfort  sul  Meno    nel 
i6.i5,    imparò  i  principi  dell'  arte 
in    Amsterdam,    ed  in  età    di    17 
anni  fu  tnaiulato  a  Parigi ,  ove  si 
trattenne  due  anni    Passato  a   Ro- 
ma ,   trovò   in   quella  capitale   deil«i 
belle  arti  anticiie  e  moderne  tÀinle 
e  co»ì  rare  cose ,    che  1'  occuparo- 
no sei  anni.    Wel    itì5o    tornò     in 
Amsterdam  .seco  portando  i  copio- 
si studj    e   di.segni  che  areva    tatti 
in  Roma.  Le  prime  «uè  opere   fu- 
rono porti   di  mare  d<  11'  Italia   po- 
polati  da   nu)lte  ligure  di   abiti  di- 
versi   e     di    attitudini  ,    ed  ornati 
in   sul  davanti  da  qualche  bel  pez- 
zo di  antica  architettura,  che  ma- 
ravigliosamente giovava  ad    alluu- 
fa^n-Tn»  r  chlrcflio  ori/ront*»-.  Io  ap» 
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Presso  dipinse  fiere  e  mercati  drl- 
Italia  ,  nei  quali  introduceva 
ciarlatani  e  gioc(  licri  d'  ogni  ge- 
nere. Ingegnosi  .sono  i  tocchi  del 
suo  pennello  ,  t;  talvolta  satirici. 
]Ne  fanno  chiara  prova  i  gruppi  di 
un  ciarlatano  e  d«l  popolo  che  lo 
circonda.  Al  volto  del  moderno 
Ksculapio  suol  dare  (pielT  aria  di 
imponenza  e  di  accoilov.za  che  è 
propria  di  cosi  fatti  inino.-itori  ;  e 
sull»'  principali  figure  deli' uditorio 
esprime  vivamente  l'ironia  o  lam- 
niirazione.  In  Amsterdam,  in  Rot- 
terdam, all'Aja  conspn  ansi  molti 
suoi  quadri  ;  pochissimi  altrove. 
IN  (ni  è  conosciuta  l'epoca  della  di 
lui   morte. 

LIINT   (Pietro  van  ),  nato  in 
Anversa  nel   1609  ,  venne  giovane 
in   Italia,  e  terminati   i   suoi    studj 
in     Roma  si  dietle  a  dipingere   li- 
tratti,  clie  sono  d  onlinario  il  più 
facile  e  più     utile   genere  di    jtittu- 
la.    }Fa  non    tardò   a    fai'si  conosce- 
re ^alente  pittore  di   storia  ,  nella 
«•appella   di    S.  Cnrce,   «ella    chiesa 
dilla  Madonna  del  Popolo.  Il  car- 
iiinale   vescovo    d'  Ostia    lo    tenne 
alcuni    anni    pre.sso  di  lui  ,    facen- 
dolo lavorar»'  in  propria  casa,  sen- 
za inipivdirgli  di  c(>ntinuare  i   .^uoi 
studj.  Tornito  in  i)atria  in  età  di 
circa  35  anni,    fece  molti    quadri 
pv\  re  di  Danimarca  Cristiano  IV^, 
onde  pochissimi  nt;  possedè  la  Fian- 
dra. Mori  in  Anversa  circa  il  1670. 
LIOjNE   (  Andrea   di  ),   naj)0- 
litauo  ,    fu  ammaestrato  nei   prin- 
cipi    lUir  arte    <lal    rav.   Belisario, 
noi  fu  allievo    d    Ani«llo  Falcone. 
Fece    in    Napoli  diverse    o|)ere    di 
storia  a  fresco  e  ad  olio,  imitan- 
do   ora  1»  maniera  del  primo,  ora 
quella  del  secondo  maestro.  In  ap- 
presso   prese  a   fare  piccoli   (juadri 
di   prospettive  ,    coi    quali    guada- 
gnava assai.  Morì  di  circa  tìo  an- 
ni  nel    1G75. 

LIOÌNI  (cAv.  Ottavio  )  ,  pa- 
dovano di  origine  .  ma  nato  iu 
Rcnpa  ,    e    dalU   patria    dtj    pa4re 
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drtfo  il  Padovani  un ,  si  «ipplin^ 
fjuii.si  osriusivaniciitr'  :ii  littalti  , 
i'iif  sapeva  finire  con  «slririia  di- 
lipcDza.  Mono  assai  crldjri  i  suoi 
ritratti  d(i  pittori,  intaG;Iiati  in 
raDie.  Morì  sotto  il  pontificato  di 
Urbano  Vili. 

LIPARI  (  Okofbio  ),  di  Pa- 
lermo, fiorì  verso  la  metà  del  j8** 
secolo.  Tra  le  jioclic  cose  rlie  si 
conoscono  di  questo  valente  j)it- 
tore  si  pn^iMuo  assai  duv  quadri 
del  martirio  di  S.  Olivo  fatti  per 
la  chiesa  dei  Paolotti. 

LIPPI  (  Fra  F1T.1PP0  ),  natQ 
in  Firenze  prima  del  i4oo,  stu- 
diò le  opere  d(  1  Masaccio ,  di  cui, 
come  crede  il  \'asari  ,  fu  forse  sco- 
laro ;  e  riuscì  senza  controversia 
uno  de'  suoi  più  fedeli  imitatori. 
Erasi  ancora  giovanetto  fatto  frate 
carmelitano  ,  ma  dopo  alcuni  anni, 
abbandonato  il  convento ,  andò  in 
Ancona  ,  ed  in  mare  fu  preso  dai 
barbareschi  .  e  tenuto  schiavo  al- 
cun tempo.  Sbarcato  sullo  coste 
della  (>alabria  lavorò  molto  in  Na- 
poli ed  in  altre  città  del  Re^o  , 
in  Padova  ed  altrove.  Per  ultimo 
ritiratosi  a  Spoleti  mentre  dipinge- 
va iu  duomo,  mori  di  veleno  nel 
1467,  per  opera  de'parenti  di  una 
giovane,  da  cui  aveva  avuto  un 
lìgi' nolo ,  chiamato  pure  Filippo 
Lippi.  Una  cosi  travagliata  vita 
non  gì'  impedi  di  farsi  grandissi- 
mo nome  ;  ed  il  magnifico  Loren- 
zo ,  non  potendo  averne  le  ceneri 
dai  cittadini  di  Spoleti  ,  gli  fece 
costruire  un  bel  deposito.  Ciò  ba- 
stertbbe  a  darci  una  vantaggiosa 
idea  del  valore  del  Lippi  ;  ma  le 
sue  opere  sparse  in  tante  città  di 
Italia  lo  fanno  conoscere  fra  i  più 
illustri  precursori  del  miglior  se 
colo  della  pittura ,  aA  endo  saputo 
aggiugnere  alle  figure  quella  gra- 
zia e  leggiadria  che  non  conobbe 
il  Masaccio.  Le  Storie  di  S.  Ste- 
fano e  di  S.  Giovanni  Battista 
fatte  alla  Pieve  di  Prato,  e  la  pit- 
tura del  duomo  di  Spoleti  »  souo 


LI 

riguardate  rome  i  Ruoi  rapi  d'  op<?- 
ra.  Il  I.any.i  ne  protrac  la  tuoitc 
fino  al    I  \(\t^. 

-  Fi  1,1  PT>i no  ,  fi'jliufjlo  na- 

turale  di  Filippo  Lippi,  naeqiie 
nel  if\('Ht,  e  fu  scolaro  di  Sandro 
Botticelli  ,  col  quale  andò  [irobaltil- 
niente  a  Roma  nel  \\''/^-  (  «jlà  j<n.sc 
il  gusto  di  que  grotteschi  ed  ornati, 
onde  fu  il  primo  ad  arricrhirne  la 
moderi, a  pittura  con  infinita  sua 
lode  i  «li  modo  che  la  sua  Epifa- 
nia della  real  Galleria,  le  Storie  a 
fresco  in  S.  Maria  Fiore,  ed  altre 
opere  fatte  in  Firenze  piacciono 
forse  più  per  questt*  aggiunte  che 
ricordano  le  cose  degli  antichi,  che 
per  l'intrinseco  mento  delle  pnnci- 
pali  figure.  Chiamato  a  Rouja  jier 
dipingere  una  cappella  nella  chiesa 
della  Mirierva  ,  vi  fece  un' Assun- 
ta ed  alcune  bellissime  storie  di 
S.  Tommaso  d'  Acquino.  Benve- 
nuto Cellini  racconta  di  aver  ve- 
duto di  questo  insigne  pittore  pa- 
recchi liliri  di  antichità  da  lui  di- 
segnati. Mori  nel  fior  degli  anni 
nel  i5o5. 

Giacomo,    fiorentino. 


nacque  nel  1606  ,  ed  in  sull  esem- 
pio dell'amico  suo ,  Salvator  Rosa, 
non  si  occupò  meno  della  pittura, 
che  della  poesia  ,  che  lo  rese  im- 
mortale per  il  suo  facfto  poema, 
//  Ma  Ima  nt  ile.  Kon  fu  per  altro 
meno  valente  pittore  che  poeta  ; 
onde  il  suo  maestro  ammirando 
un  suo  nuovo  lavoro ,  gli  disse  un 
giorno  :  Lorenzo,  tu  ne  sai  jnìi  di 
me.  Ma  egli  erasi  allargato  assai 
dalla  maniera  del  maestro  ,  inna- 
morato del  castigato  disegno  di 
Santo  di  Tito  ,  e  del  gagliardo  co- 
lorire de'  migliori  Lombardi.  ÌNo- 
minato  pittoi'e  di  corte ,  dimorò 
lungamente  in  Inspruch,  onde  poche 
cose  lasciò  in  patria ,  tra  le  qua- 
li suole  darsi  il  primo  luogo  al 
Trionfo  di  Davide  dipinto  per  la 
sala  di  Angiolo  Galli,  nella  quale 
storia  ritrasse  tutti  i  sedici  figliuoli^ 
di  Angiolo.  Mori  nel  1664. 


I.IPAINTDBI^O.  r.  Mapnasco. 

JJPl^O  ,  lioii  iitiiio  ,  srolaio  ilei 
Giottiiio,  o  altuciio  siM»  iiiiihito»- 
rt-  5  i'YA  nato  ucl  iH54;  r  soMuMie 
.si  appliras.st-  alia  {jitfiira  in  matura 
gioventù  ,  pure  si  Wrv  molto  no- 
me. Molto  cosf  «lipinsf  in  l'iirn- 
7.Q ,  in  B«)l()i;na  .  in  l'isa  ed  in  al- 
tre ritta  (Iella  'I  osrana,  e  si  ivce. 
amniiraiv  per  va};lie7//.a  «li  colori- 
to, e  per  avir  saputo  dare  movi- 
mento «•  grazia  alle  figure.  K.sst  ndo 
di  lfU)perani«'nto  assai  collerico  in- 
rontiò  lre<|unli  risse,  inumi  drllr 
<|uali  riportò  una  ferita  ,  cui  poco 
sopravvisse.   IMane(')  nel    i^io. 

Di    Ar.ni<F.  a  ,  pisano, 

ili  uno  <li  ([negli  aittfiri  ,  che  in  I 
i3/|()  Iavora\ano  nel  duomo  di  Or- 
vieto. 

LITTERIM  (Agostino),  ve- 
TU'y.iano  ,  nato  nel  \V>\-x  .  fu  allie- 
vo di  Pietro  NCrriiia  ;  ina  pare 
che  si  allargasse  dallo  .stile  del  mae- 
stro ,  adottando  un  dipingere  più 
api  rto  ,  (juale  si  usa>  a  mi  nnglior 
secolo.  Fu  suo  scolaro  il  figliuolo 

■ Bartolomeo,     nato 

nel  ifitM),  il  quale  aggiugnendo  ai 
paterni  ununaesteamenti  lo  stiulio 
delle  opere  tiziancselie  siipcic)  il 
padre,  come  n'era  trstiimjnio  la 
tavola  fatta  per  8.  Pateniiano.  i\è 
inferiore  al  fratello  doveva  essere 
la  figlia  di  Agostino 

Caterina,    se    affatto 

adulatrici  non  sono  le  lodi  datele 
dal  IMelrliiori.  F.ra  (piesta  nata  nel 
iG^f)  ,  e  viveva  ancora  unitanu-nte 
al   padre   ed   al    fratello  nel     x"/*.",- 

IJZ/IM  (Giulio),  dct'to'i! 
Romano,  il  Lanzi  sospetta  che  non 
sia  diverso  da  Giulio  Licinio,  ed 
abltia  avuto  quel  soprannome  per 
cs.sere  stato  lungo  tempo  in  Ro- 
ma.  /'.  Licinio   Giulio. 

LLAMAS  *  (Fhakcbsco), 
persuaso  di  e.s.sere  non  inferiore 
a  Luca   Giordano,  ottenne  in  prin- 

*  Le  due  LL  devono  in  itatùiJio 
pronunzitiì'si  cium'  Li. 


cipio  del  \?i^  steolo  di  dipingere 
alcune  \olle  dell  Kscuriale  in  com- 
p(!tenza  di  tanti  egregi  pittori,  die 
avevano  da  Filippo  li  fino  a  (juei- 
r  epoca  lavorato  in  (|uel  magnifico 
edificio  ,  .»^enza  avere  alcun  fonda- 
mento dell  arte.  Altre  opere  fece 
ancora  a  Mostra  Signora  del  Pra- 
do  ,  e  nella  cattedrale  d"  Avila. 
1  atti  gli  amici  dell'  arte  de.side- 
rano  die  vengami  distrutte  queste 
assurde  composizioni  mal  disegna- 
te  e  peggio   colorite. 

LLAiNOS  DE  VALDES  (nox 
Sfk  ASTI  A  Ao  ) ,  fu  allievo  del  vec- 
eliio  Hèircra  ,  ed  v  (juel  pittore  , 
die  in  dm  Ilo  fu  ferito  da  Alfonso 
Gano.  l^oicliè  fu  guarito  ripigli(i 
il  lavoro  ,  ed  olt(>nnc  tra  gli  ar- 
tefici riputazione  di  egregio  pit- 
tore. IN'el  i(i()o  fu  nominato  vice— 
jnesidente  dell'  Accademia  di  Si- 
viglia ,  e  due  anni  su]>plì  le;  fun- 
zioni di  jnesidente  jter  Esteban 
JNlurillo.  Tra  le  po^-lie  cose  die  fe- 
ce ad  olio,  sono  pregiate  una  Ver- 
gine in  gloria  con  molte  jx-rsone 
nel  primo  piano  del  ipiadro  in 
atto  di  ador.'ila.  ed  una  Madda- 
lena iie'Roediettini  di  IMadrid.  i'ii 
corritto  disegnat(3re  e  Inion  colo- 
rista ,  ma  cadde  alijuanto  nel  ma- 
nierato. Viveva  ancora  nel    i()6^. 

LLER.\  (Zambrano,  Alfon- 
so DI  )  ,  dimorante  in  (Cadice  ,  eh- 
he  il  carico  di  dipingere  tutti  fjli 
stendardi  e  le  handiei'i*  pel  pavesa- 
niento  de' vascelli  d«l  re.  iNel  i6S() 
fece  nudti  (|uadri  ad  olio  assai 
pregiati. 

LLOREKS  (Cristoforo),  di- 
morava in  Valenza  nella  più  felice 
epoca  delle  belle  arti  ,  e  fu  pio- 
l).iliilmente  scolaro  di  Joaiies,  co- 
ine  ne  fainio  prova  le  sue  pitture. 
INel  1.^)7  Ijl^orens  dipinsi*  gli  al- 
tari (ii  8.  Seba.stiano  e  di  S.  Ma- 
ria IMaildaleiia  1)1*1  monasteri.»  di 
S.  elidale  dvi  Re,  fuori  di  \  a- 
lenza. 

LOARTE  (Ai.fssandro)  ,  sco- 
liuw  ili   Donicuico   delle   Giecbe  , 
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dipinse  tìxì  iG'^'2  jmI  pnl(0<I(l  re- 
i\U()ì'n)  de'  Minimi  (li  ToliiJo  il 
Miracolo  «Iella  Moli  iplifa/Joiic  «lei 
jiaiii  «•  (l«'i  jMsci,  tulio  di  «(dorè  e 
cii  stile  della  scuola  vn)«'xia)ja.  Al- 
iti <|uadri  di  cucct.' ,  di  animali  e 
simili  Irovansi  in  alrtuir  ])rivate 
gallerie  ,  che  «i  pn  ndi  lei Jjei  o  per 
quadri  dei  Bassani.  Non  è  nota 
1   epoca   della  sua   niorU-. 

'  LOAYSA  (  DOK  Giovanni 
3>E  ),  pittore  e  canonico  «Iella  san- 
ta chiesa  di  Siviglia,  in  uno  dei 
jnincipali  protettori  d«'ir  Accade- 
mia di  Siviglia.  Si  rese  ancora  uti- 
lissimo alle  helle  arti  colle  sue  eru- 
dite ricerche  intorno  alla  catte- 
drale di  Siviglia  ,  avendo  sparsa 
molta  liK^e  sopra  agli  antichi  ar- 
tefici che  lavorarono  in  cpul  ma- 
gnilìcQ  tempio.  Viveva  del   1669. 

LOCATELLI  (Giacomo)  ve- 
ronese ,  nacque  nel  i  58o ,  e  fu  al- 
lievo in  Bologna  dell'  Accademia 
caraccesca.  Tra  le  opere  iatte  in 
patria  ,  sono  assai  stimate  quelle 
a  S.  Procolo ,  nelle  quali  al  dise- 
gno della  sua  scuola  videsi  lode- 
volmente unito  il  colorire  della 
veneziana.  Mori  nel   iGiS. 

LODI  (  Ermenegildo  ),  cre- 
monese, lavorava  ancora  nel  1616, 
0  fu  forse  il  migliore  allievo  del 
Trotti  j  sotto  il  quale  lavorò  lun- 
go tempo  insieme  a  Manfredo  Lo- 
<li  suo  fratello.  Il  Baldinucci  af- 
ferma di  non  aver  saputo  discer- 
nere le  opere  dello  scolaro  da  quel- 
le del  maestro  ,  che  fu  così  gran- 
ii' uomo,  e  degno  emulo  di  Ago- 
stino Caracci. 

Manfredi  di  età  e  di 

merito  inferiore  ad  Ermenegildo, 
dipinse  nel  1601  in  S.  Agostino, 
ma  le  sue  opere  sono  ben  lontane 
dal  merito  del  Malo s so. 

•■ —  Cablo,  bolognese,  nato 

nel  1701  ,  fu  scolaro  del  Ferra  ino- 
li ,  e  lasci(i  nelle  private  case  di 
Bologna  diversi  bei  quadri  di  ve- 
dute campestri,  di  poco  inferiori  a 
quelli  del   maestro  .   cke    secondo 


alcuni  8Ì  avvicinò  tanto  a  Claudio 
ed  a  Pouiitiiu. 

—   Albebtino    da  ,    op«- 

rava  circa  il  i\('h>:  vi«n«:  dal  ì.o- 
ina/./o  annoverato  fra  quo*  valenti 
Eond)ardi  ,  che  trovarono  1'  arte 
d«lla  prosp«ttiva.  Come  il  rfi.iei(no, 
egli  «lice  ,  è  propria  lo<lp  dei  Hn- 
niani ,  il  colorito  de'  Veneziani  ; 
COSI  la  prospettiva  è  prof>ria  lode 
de' Lombardi.-  A]Ìhì tino  con  molti 
altri  artefici  nominati  dal  Lomazzo 
lavorcj  nella  c«>rte  di  Milano  sotto 
Iraucesco  Sforza. 

Callisto   Piazza   da, 

probabilmente  scolaro  ,  ma  certo 
uno  d«  i  })iù  illu.-.tri  imitatori  di 
Tiziano  ,  nacque  in  sul  «leclinare 
del  1 5"  .secolo.  Pochissime  cose  si 
conoscono  intorno  alle  domestiche 
vic'.nde  di  qu«;st'  uomo,  che  tante 
memorie  della  sua  virtù  lasciò  in 
Milano,  in  Brescia,  in  Crema,  in 
Lodi  ed  in  altre  città  della  Lom- 
bardia. Tra  le  molte  pitture  fatte 
in  Milano  ricorderò  le  IN'ozze  di 
(>ana  nel  refettorio  dei  Cistercien- 
si  ;  pittura  sorprendente  non  solo 
per  il  numero  delle  figure  ,  ma 
perchè  molte  pajono  viye  e  par- 
lanti. Aveva  pure  nel  cortile  della 
casa  del  presidente  Sacco  dipinto 
il  coro  delie  Muse,  aggi  ugnen dovi 
i  ritratti  del  padrone  della  casa  e 
della  consorte  della  quale  pittura, 
scriveva  il  Lomazzo,  posso  senza 
nota  dì  temerità  dire ,  che  non 
sia  possibile,  guanto  alla  bellez- 
za dei  coloriti ,  farne  alti  a  piti 
leggiadra  e  vaga  a  fresco.  Oltre- 
modo belle  sono  la  sua  Assunta  di 
Codogno,  e  le  tre  cappelle  dipin- 
te neir  Incororata  di  Lodi,  e  ta- 
li che  si  crede  che  Tiziano  vi  fa- 
cesse qualche  testa ,  perchè  alcune 
sono  di  una  sorprendente  bellezza. 
Trovansi  le  sue  opere  segnate  dal 
1 5-27  al  1 556  ,  talvolta  soscriven- 
dosi  Callixtus  de  Platea ,  e  tale 
altra   Callixtus  Laudensis. 

LODIGIAINO    (  Albertino  )  , 
nome  di  un  pittore  coosenate  dti 
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l*aolo  Lomarzo  ntl  «uo    Trattato 
(lilla   pittura. 

J.OlK  (  JNicoLA  )  ,  unto  in  Pa- 
rlai nel  iG'j'j  ,  stii(li<)  (un  tanta 
cura  le  opiie  di  l'oussin.  f  le  co- 
piò con  tanta  bravura,  dir  mal  si 
possono  (listin;;u(rc  le  copi»-  tlafjli 
ori;:;inuli.  l'i'i;;»  ^^l^  fili  arrordò 
una  ])i'nsion«'  di  (piattroinila  li- 
rr  ,  f  fu  nominato  proAsvoir  dtl- 
r  \rrad«niia  di  pittura  di  Parigi. 
I^oir  «>l)i)e  farilità  di  pennello  e 
Ti.iturale  altitudine  ad  o|»ni  genere 
di  pittura,  dipiiv^indo  t^'ualmente 
hene  le  tif^ure  ,  il  paese,  le  archi- 
triture  e  f;li  oinati  ;  e  so[»rattulto 
rccelltntenirnte  facrya  le  donne  kìV 
i  fan<iiilli.  Mori  in  Parij^i  nel   i(J7<). 

L.0L1  (Lorenzo),  di  Holo- 
pjna  ,  fu  uno  de'  buoni  scolari  di 
Guido  ,  di  cui  rimangono  nella 
sua  patria  alcuno  opere.  Morì  nel 
I  C)<)o. 

LOLMO  (  (liovAN  Paolo  )  , 
bergamasco,  uno  di  coloro  che  nei 
tenjpi,  in  cui  la  pittura  vcntta  co- 
minciava a  cadere  nel  manierismo, 
sostenne  in  Bergamo  il  decoro  del- 
l' arte.  In  S.  Maria  Maggiore  con- 
sei-vasi  uni»  tav(da  dei  iiS.  Seba- 
stiano e  Roc«o  fatta  d»  I  i.'ì.S^  cir- 
ca, nella  quale  ad  un  (strema  di- 
ligenza di  finire  ogni  cosa  vedesi 
imita  una  srmjdicità  ili  disegno  , 
che  si  accosta  al  quattioci'iito.  Si 
crede  che  morisse  nel   iSgf). 

LOMAZZO  (Giova N  Paolo), 
nato  in  Milano  nel  i  r)38  da  una 
sorella  fleì  Gaudenv-io,  ÌMipar()  l'ar- 
te da  Gi«.  Battista  d(  Ila  ('er\a  , 
che  alla  ecelle'i'/.a  dell  arte  ag'^iu- 
pncva  ancora  lo  studio  ddle  lette- 
re ;  e  tale  fu  pure  il  i\\  lui  allii>- 
vo.  Una  delle  sue  prime  pitture 
fu  la  copia  del  (Cenacolo  di  Lio- 
nardo  fatta  p<l  convento  di  Ila  Pa- 
ce Ma  .«eguendo  i  guoi  precetti 
volle  ben  tosto  essere  originale  ,  e 
tale  di  fatto  «i  mostra  nelle  susse- 
guenti sue  opere.  Io  non  acrenne- 
rò  che  b'  A\u'  principali  ,  il  Sa- 
crificio lU  M<Ieliis»d««  co  nella  P.is- 
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sione  ,  nel  quale  veggnns'  dotta- 
mente ricercati^  il  nudo,  altitudi- 
ni dif beili,  ma  vere,  ricca  varietà 
di  abiti  ,  vivacità  di  coloiilo  ,  e(4 
«mo  sfondo  i\x  piccole  figure  r.s<'- 
guito  con  perfetta  intelligenza  della 
prospettiva;  ed  il  dipinto  a  fi  esco 
nel  convento  di  S.  Agostino  di 
Piacenza»  tiattato  con  una  tene-  • 
re/za,  che  non  si  vede  nelle  opi  re 
<ii  Milano.  Prima  di  piofissanr 
1'  arte  aveva  il  Lomazzo  .>tudi.it« 
le  btt(re,  e  viaggiato  per  1'  lUdia, 
istruendosi  egualmente  in>lle  scien- 
ze e  nella  pittura.  Kd  allo  studio 
d(  Ile  lett(re  deve  la  sua  niaggior 
gloiia  ,  ed  il  conforto  della  sua 
s\«Mitura;  perciocché  perduta  di  ,S3 
anni  la  vista,  si  occupò  a  «Iettare 
quelle  utili  opere  che  Io  resero  tan- 
to famoso:  //  Trattato  deli' iti-te 
(Iella  piltwa,  ed  il  Tcinj>io  della 
jn'tlnra  ,  nelle  quali,  sebliene  mo- 
.stri  soverciiia  premura  di  comj)a- 
rire  scienziato,  e  ficcia  danno  alla 
semplicità  digl'  insegnamenti  con 
astruse  teorie  matematiche  ed  astro- 
logiche, non  lascia  di  «lare  into- 
ressaidi.ssime  notizie  storiche  in- 
torno air  arte  ed  agli  artefici  ,  ed 
utilissimi  ]>recetti  circa  la  pro- 
.s)iettiva  e  V  espressione  «legli  af- 
fetti. D»'lt()  pure  alcuni  versi  in- 
torno alle  sue  opere  di  pitluia. 
che  intitolò  Grotteschi;  e  morì 
di  fi'.»   anni   nel    i()oo. 

LO.M B ARI )ELLI.r. Marca  della. 

L03IBARUI  (Giova»  Do.vf- 
Kico),  lucchese,  detto  l'Omino, 
nacque  ngl  ìGH'ji,  e  fu  uno  de'  mi- 
gliori maestri  dell'  età  KU».  Fu  pri- 
ma allievo  del  Paulini ,  ma  mi- 
gliorò la  jua  maniera  studiando 
i  grandi  Veneziani  e  Bolognesi. 
Perciò  dipingendo  i  due  fjuadrì 
laterali  nel  coro  degli  Ol'vetaiii  di 
Lucca  ,  si  fece  conosc«n-  disegna- 
tore castigato  e  giandioso  ,  e  vago 
e  morbi<lo  coloritore.  Altre  ojmic 
di  eguale  merito  fvcc  a  S.  Roma- 
no ed  altrove  ,  ma  in  appresso  , 
f(*rt><r'    mal   cttusigliato  ilalJ   «viditA 
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citi  f;n;tfl;i;Tno  ,  prese  a  str»|>;i7./arr 

la    jìiolessione     liieeiulo    ojìcie     ad 

o'^ui    prezzo.   Morì    in     patria    nel 

1752. 

LOMBARDO  (  Gnn.io  (fsa- 
re)  fiorì  in  sul  cadere  del  i(/' se- 
colo,  e  fu  uno  de'p'''n»i  ^  tiou  dei 
migliori  quadraluri.->li  della  scuola 
veneziana. 

Bigio,  nato  in  Venezia 

circa  il  ifioo,  si  appli(('j  al  pae- 
sagi^io ,  e  secondo  il  liidoKì  ebbe 
in  tale  genere  di.  pitluie  ben  pochi 
che  lo  superassero.  Ignorasi  l'epoca 
della  siui   morie. 

LOMBART  (Lamberto),  nato 
in  Liegi  nel  i^Sa,  .si  a»  quistò  gran- 
<lissimo  nome  nella  pittura,  nella 
piospeltiva  e  nell'architettura,  nelle 
quali  arti  diede  alle  Fiandre  molti 
illustri  allievi.  Egli  viaggiò  per  la 
Germania,  e  lungo  tempo  si  trat- 
tenne in  Roma ,  studiando  le  mi- 
gliori cose  antiche  e  moderne.  Tor- 
nato in  patria  fu  uno  dei  primi  a 
richiamare  gli  artefici  dallo  stile 
gotico  al  moderno.  Tra  le  migliori 
sue  opere  di  pittura  è  celebre  una 
Cena,  che  fu  iiìtagliata.  Non  è  no- 
ta r  epoca  della  sua  morte. 

LOMELLINO  {  Valentino  ) 
da  Racconigi ,  liori  dopo  la  metà 
del  16*^  secolo,  e  fu  annoverato  tra 
i  buoni  j)ittori  ])iemonlesi.  de'quali 
non  rimane  al  presente  ver  un'opera 
corta. 

LOMI  (Alessandro)  fiorenti- 
no ,  fu  scolaro  di  Carlo  Dolci  .,  il 
quale  vedt  ndo  i  quadri  del  n'aestro 
assai  ricercati,  invece  di  pensare  a 
nuove  coiiq)Osizioni,  si  fece  a  co- 
piare le  di  lui  opere;  e  per  tal  mo- 
do i  quadri  del  Dolci  crebbero  a 
dismisura  non  solo  per  opera  sua, 
ina  ancora  di  Baitolomeo  3Ianc'ni, 
e  di  Agnese  Dolci  figliuola  di  Callo. 

Baccio,  imitatore  dello 

Zui-cari,  del  quale  rimangono  assai 
poche  cose  in  Pisa  sua  patria.  Me- 
rita particolare  ricordanza  un'  As- 
sunta che  vedesi  nella  residenza 
die'  Caiio,nici  della  cattedrale ..  pre- 
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gcvolc  prr  di.s<-giio  «•  p^f  colorito. 
1\ij»r»|e  di  Baccio  «he  lavorava  nel 
i585,  fu 

Ai.'BF.i.io,  scolaro   juinia 

d<l  Bronzino,  poi  del  Cigoli,  arric- 
cili di  belle  pitture  la  aun  patri.i  , 
ove  fu  capo  di  una  nuo\a  scuoia. 
Meno  morbido  e  più  minuzioso  d>l 
Cigoli  ,  cercò  di  soi"jn»  iideie  lo 
spettatore  colla  vivacità  dei  colo- 
ri ,  e  collo  sfoggio  de'  vestiti  e  de- 
gli ornamenti;  ed  ottenne  l'inten- 
to, perchè  aveva  profoiida  cogi  i- 
zioiie  del  disegno  ,  fecondità  d  in- 
venzione, e  pennello  facile  e  sicu- 
ro. (>on  queste  prerogative  non  so- 
lo piacque  in  Pisa,  nella  di  cui  cat- 
tedrale lascici,  se  non  le  più  bilie, 
le  [)iù  corrette  sue  pitture,  ma  an- 
cora in  Roma  ed  in  Genova,  ove  , 
per  tacere  di  altri  quadri  ,  fece  il 
S.  Antonio  ai  Francescani,  ed  il 
Giudizio  universale  a  S.  Maria  di 
(^arignano,  che  sorprendono  ugual- 
mente, il  conoscitore  e  la  moltitu- 
dine, il  primo  per  grazia,  ricchez- 
za e  soavità  di  tinte ,  1'  altro  per 
un  certo  che  di  terribile  che  cam- 
peggia in  tutta  r  opera,  e  per  una 
vivacità  di  colori  non  usata  nelle 
altre  opere.  Mori  di  66  anni  nel 
1622. 

Orazio  ed  Artemisia. 

f^.  Gentileschi. 

LOrVDONlO  (Francesco)  di 
Milano,  nato  nel  1723,  fu  scolaro 
del  Porta;  acquistò  in  patria  molta 
celebrità  dipingendo  soggetti  pasto- 
rali ed  animali,  con  grande  spirito 
e  verità,  che  lo  fecero  riguardare 
in  questo  genere  di  pittura  tra  i 
migliori  artefici  dell'  età  sua.  7  ro- 
vansi  molti  suol  quadri  nelle  case 
di  Milano  ,  e  molti  conservan^ene 
nelle  quadrerie  presso  i  conti  Alari 
e  Greppi  ,  e  bellissima  è  la  sa- 
la dipinta  nella  casa  (irianta.  In- 
cise all'  acqua  forte  le  stesse  sue 
pitture,  e  morì  compianto  dai  suoi 
concittadini ,  anche  per  la  lepidez- 
za del  suo  carattere,'  in  età  d'  «!!«• 
ni  60,  nel  1783. 
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LONDRA  (  Olivieri  ui  )  ,  cc- 
Vhr*'  pittore  iiij,'ltst-  ,  clic  lavon')  ai 
l(  nipi  di  Carlo  Stiianlo  «■  tUl  re 
Giovanni,  in  lut  tnlirain'  ctl  in  ta- 
vole, viene  onoicNolinentc  riroi- 
dato  dal  Sandrart  ,  ii  quale  assi- 
cura die  a'  suoi  tenipi  conserva- 
vansi  in  lT»j,diiltena  molte  sue  ope- 
re assai   pn<;t\oli, 

LOiNGK  (  UuEBTo  ),  delto  il 
FLiiiiinin^o  ,  narcpie  in  Brusstlles 
f  venne  piovanelto  in  Italia,  che 
più  non  ahh.ndonò.  K  probal)ilc 
<lie  fiecjuentasse  in  Cremona  la 
scuola  del  Bonizoli  e  del  Mass«- 
rotti,  sebbene  tlalle  sue  opere  di 
vario  stile  ,  che  fece  in  (^remona 
ed  in  Piacenza  ,  non  si  possa  con 
sicurc/.za  riconoscere  la  scuola.  O- 
vun({ue  teinie  peni  sempre  uno  sti- 
le morbido  ,  accoidato  e  pastoso 
che  ricorda  il  (iamminfjo.  JNelle 
sue  storie  di  S.  1  eresa  dipinla  in 
S.  Sigismondo  fuori  di  Cremona 
si  accosta  a  Guido  ;  e  nelle  pit- 
ture di  S.  Antonio  Martire  in 
Piacenza  si  mostra  enudo  del  Gut-r- 
cino.  Tutte  le  sue  storie  \envi)iio 
abb(  llite  <ia  vaghissimi  paesi  ,  che 
giovano  assaissimo  alla  dolcezza 
ed  al  lucido  de' suoi  quadri.  Mori 
in   l*iacenza  nel    1709. 

LOJNGHI  (LiTCA),  nato  in  Ra- 
venna nel  i5(ì7,  impalò  laile  in 
ptjtria  ,  ove  lu  ttimto  tra  i  mi- 
j;lioii  ritrattisti.  Compose  ancora 
molte  tavole  di  storia  per  Raven- 
na e  per  le  vicine  città,  nelle  qua- 
li, per  non  essere  mai  uscito  di 
fratria  ,  si  vede  .seguace  (h^IT  antica 
maniera  ,  stbl)eiie  in  quelle  fatte 
in  età  più  avanzata  cercasse  di  av- 
vicinarsi al  moderno  stile.  Le  mi- 
i:;liori  sue  tavole  sono  forse  il 
8.  Vitale  e  la  S.  Agata  di  Ra- 
venna ,  opere  studiate  assai  e  con- 
<ft)tte  con  estrema  diligenza.  Quan- 
do il  Vasari  fu  a  Ravenna  ron- 
trasse  amicizia  con  Luca  ,  e  lun- 
gamente pnib)  Seco  (bile  ct)se  drl- 
I  arte  ,  nella  qual«-  c«rcava  sem- 
JtyQ    di  Hvaucarc.    In    alcune    cose 
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si  a^Ticinò  ad  Innocenzo  da  limi- 
la ,  jtarticobtrmeiite  in  certe  idee 
(b>lci  e  grazio.se  ;  ma  Innocenzo 
a\(Va  studiato  sotto  Ratlaello  ,  e 
fu  di  Luca  ])iù  vago  e  p.ù  gian- 
dioso.  ÌVloii  nel  i'jSo,  lasciando 
ammaestrata  iiell'  arte    la  figlia 

Barbara,  che    il   Va.sari 

crede  che  da  fanciiilbtta  comin- 
ciasse a  colorire  con  assiti  bttoiKi. 
i^raziii  e  nuiniera.  Pare  jter  altro 
che  non  si  ocx:u|ia.ssp  molto  <b  1- 
1  arte  in  più  matura  vll\ ,  non  co- 
noscendosi che  un  sob>  suo  qua- 
dro che  ricorda  lo  stile  paterno. 
Più  celebre  si  rese  il  di  Li  fra- 
tello minore 

Francesco  ,    il    quab' 

nel  1676  dipin.sp  una  tavola  al  Car- 
mine, ed  altre  opere  amb»  faccmb» 
lino  al  iGio.  Cercò  di  seguire  il 
jiadre  ,  ma  non  lo  raggiun.se  nt  Ila 
scelfezaa  dei  volti  e  nella  forza  dii 
colorito. 

PiKTuo,  nato  in  Vene- 
zia nel  1702,  fu  primo  scolaro  in 
patria  dt  j  Ij.desfr.i,  poi  del  ì'a\— 
s]u.  S»gii,  !rIo  il  suo  naturale  tim- 
})eraineiilo  non  di]ùnse  che  cost^ 
iacete  di  mascherate,  di  conver- 
sazioni ,  ec,  colL-  ({uali  si  acqui- 
st(')  molto  credilo  ,  e  guadagnò 
assai.  Morì  in  Ven«zia  di  (io  anni, 
Lisciando  in  tutte  le  ({uadrerie  di 
que'  signori   non  poche  opere. 

LOiNGOÌNK  (Giovanni  Bat- 
tista )  di  Monza,  dipin.se  alcu- 
ne prospettive  in  Milano  ed  al- 
trove ,  nelle  quali  mostra  molta 
cognizione  dell'  architi  ttura  ,  ma 
non  finezza  di  gusto.  Lioriva  do- 
po  il    1700. 

LOrM  (Alessandho),  uno  {\e'\ 
non  i)0(:bi  allievi  ed  imitatori  di 
(larlo  Dolci.  Dipinse  per  il  prin- 
cipe di  Toscana  nn  quadretto  di 
circa  un  piede  e  mezzo  ,  introdu- 
cendovi più  di  cento  (igurc  iiite- 
re  ,  tutte  (iiiitaiiunte  la\  01. ite.  Imi- 
te»  in  fjuesta  ed  in  altre  j>oclie  o- 
pcre  la   maniera  del  mae.Nlro  ,  seu- 

csserue    il   migliore  iniilatoif. 
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LOON  (Teooopo  Va?i),  nato 
in  bnis.-rllfs  nel  1620  circa,  \rn- 
jic  giovane  in  Italia,  ove  conol»- 
Lc  (iarlo  Maratta  ,  »'  pare  clif  f'cs- 
s«;  suo  coinpap;rio  nello  stuciio  di 
KalVacllo  0  <li  altri  souwni  mae- 
stri. Gli  scrittori  lianiniin^lii  di- 
cono che  la  sua  maniera  si  avvi- 
cina a  quella  del  Maratta.  Lasciò 
poclie  opere  in  Italia  ,  ma  molte  ne 
hanno  lo  chiese  di  Brussclles  ,  di 
IVlalines  ,  di  Bèguines  ,  ec. ,  pre- 
gi-voli per  nobiltà  di  volti,  e  per 
castigato  disegno.  Ignorasi  il  tem- 
po della  sua   morte. 

LOPEZ  (Gasparo)  napolita- 
no ,  detto  Gaspero  dai  Fiori  ; 
nato  in  Napoli  dopo  la  metà  del 
17^  secolo,  poiché  credette  di  a- 
vere  acquistati  bastante  celebrità 
come  pittore  di  fiori,  abbandonò 
la  patria  onde  vedere  le  altre  città 
d'  Italia  ,  trattenendosi  ove  più 
ove  meno ,  secondo  che  vi  aveva 
pili  o  meno  commissioni.  Operò 
molto  in  Firenze ,  in  Venezia,  in 
Brescia ,  ec.  ,  ed  in  ogni  luogo 
creò  degl'  imitatori ,  niuno  dei 
quali  lo  raggiunse  nella  vaghezza 
e  freschezza  de'  colori.  Mori ,  non 
è  ben  noto  ,  se  in  Firenzte  o  in 
Venezia  nel  lySa. 

—  Cristoi»oro,  nacque  in 

Siviglia  verso  la  metà  del  ly*^  se- 
colo. In  allora  quasi  tutti  i  pit- 
tori sivigliani  lavoravano  per  le 
Lidie,  colle  quali  mantenevasi  vi- 
vissimo il  commercio  dei  quadri. 
Aon  è  perciò  maraviglia  che  que- 
gli artefici  valessero  più  in  faci- 
lità di  pennello  ,  che  in  castigatez- 
za di  disegno  :  e  tale  fu  Cristo- 
foro Lopez,  che  dipinse  mi  S  Cri- 
stoforo veramente  gigantesco  ,  ed 
una  Cena  nella  chiesa  Omnium 
Sanctorum  di  Siviglia.  Mori  nel 
lySo. 

LOPEZ  (Giacomo),  nato  avan- 
ti il  J47f>  circa,  fu  allievo  d'An- 
tonio del  Rincon  in  Toledo.  Nel 
i.5o8  aveva  terminate  alcune  sto- 
lte, nella  s'^la  capitolare  d'l4ivexQ0 
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della  cattedrale  di  Tolrdf)  .  che 
furtjuo  tas.sate  da  certo  (iicjvaimi 
di  liourgogne,  p  ttore  HfT",.tt(j  ^ro- 
nosciuto  iSel  i?>\(\  dipiiisr  fon 
Alfonso  Sancln-z  il  trarrò  di  Ai- 
cala  di  Henares.  Ma  le  più  rino- 
mate op<re  di  Giacomo  I^ojkz 
erano  quelle  falt»-  in  gioventù  nel- 
la rattedralc  di  Toledo,  delle  quali 
rimangono  tuttavia  pochi  avanzi, 
die  lo  dimostrano  uno  de  mi- 
gliori artefici    nello  stile  gotico. 

. Gì  a  COMO,  detto  il  Muto. 

E  noto  elle  lavorò  a.s.sai  nel  1  Ere- 
mitaggio Ai  Nostra  Signora  del 
Prado,  presso  Talaveyra  della  Re- 
gina ;  ma  egli  fu  ben  lontano  dal- 
Teccetlenza  del  Navarrete,  con  cui 
clthe  comune  il  soprannome.  Era 
(jiacomo  nato  in  Madrid  nella 
prima  metà  dei  16*^  secolo  ,  ove 
morì   di  circa  60  anni. 

■    FRArfc:Esco,    sogjjior- 

nava  in  Madrid  circa  il  i5.ó8,  ma 
dovette  essere  pittore  dozzinale, 
essendosi  abbassato  a  colorire,  ed 
a  fare  le  dorature  delf  aitar  mag- 
giore di  marmo  fatto  per  il  mo- 
nastero di  Monferrato  da  Stefano 
Giordano. 

Francesco  ,  nato  cir- 
ca il  i54o,  fu  scolaro  di  Bar- 
tolommeo  Cardenelo  ,  ed  operava 
in  Madrid  nel  ijy.ó,  avendo  in 
tale  anno  dipinto  col  maestro  i 
quadri  dell'aitar  maggiore  di  S.  Fi- 
lippo Neri,  che  poi  perirono  nel- 
l'incendio del  17 18.  Filippo  HI 
lo  nominò  suo  pittore  nel  i6o3, 
e  destinollo  a  dipingere  parte  dei 
freschi  del  palazzo  del  Pardo  , 
ove  rappresentò  alcune  battaglie 
di  Carlo  V.  Ajuhj  il  suo  amico 
€  condiscepolo  Vincenzo  Carde- 
nelo neir  intagliare  alcune  stampe 
da  unirs:  al  suo  libro  :  Dialoghi 
della  Pittura ,  e  lasciò  diverse 
pitture  ad  olio  ed  a  fresco  in  al- 
cune chiese  di  Madrid.  Ignorasi 
r  epoca  della  sua  morte. 

— ^- Giuseppe  ,    meno    co- 

,-tipsciuto  per  le  sue    opere  di  pit* 
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tura,  che  pei  la  ^jaftliaidn  cipposi- 
vAuue  fatta  in  Vallatlolid  u»l  lirA) 
allo  pittise  citi  Fisco  in  jircgiu- 
tlizio   cl(  i   priviK'^i   (Irli '  arte. 

LOl^KZ  ((JiitsFi'PK),  allievo  di 
IMiinllo  ,  V  suo  frdile  imilaton-  , 
dipinse  nel  couNtiitO  della  Mer- 
cede di  Sivi|;lia  un  s.  l'ilijtpo  elie 
poi  fu  portato  allAlcassar.  Pare 
che  (h»po  {[ue.<ta  pittura  si  dedi- 
casse esclusivamente  a  dipinj^ere 
vergini  r  handiini ,  che  gli  artpii- 
Wtarono  nouie  di  buon   pittore. 

LOPLZ  (PiETKo),  nato  doi>o 
il  i.Sfx),  Vìssi'  la  sua  dimora  in 
Toledo  avanti  il  1600  ,  ed  arric- 
chì diverse  ehi<se  di  beile  pitture. 
Ira  le  quali  venne  singolarmente 
lodata  un'  Adorazione  dei  Magi 
nel  convento  de'   Trinitan, 

LOPhZ  CABALLKKO  (An- 
m\EA)  ,  fioriva  in  Madrid  in  sul 
finire  del  i^'^  secolo,  ed  <l)l)f  nome 
di  valente  ritrattista.  Dipinse  au- 
rora quadri  di  storia,  che  s  avvi- 
cinano molto  al  fare  <li  Giu.stp|M? 
Antoline/,  onde  vieti  cnduto  suo 
scolaro.  Un  btllissimo  suo  Crihto 
al  sepolcro  colle  tre  Marie  ,  clic 
conservasi  in  una  quatlreria  di 
Madrid  ,  non  è  inftiiore  alle  più 
famose  onere  <l«  U  Antolinez. 

LOPEZ  CARO  (Francesco), 
)iar(pir  in  Siviglia  nel  1.598,  r 
111  allievo  ilil  Hoelas.  Dvl  i()6o 
si  rec(")  a  Madrid  per  trovare  suo 
fif^liuolo  Francesco  (laro,  che  usci- 
to (talla  scuola  d'Alfonso  (>ano  , 
aveva  fama  fli  essere  uno  do'  mi- 
£;liori  ailefici  della  capitale.  Lo- 
pez mori  in  Madrid  nel  ifiGa  , 
,sen7.a  aver  lasciale  opere  di  inolLi 
inii)ortan7.a. 

LOPKZ  MADERA  (il  dot- 
T)OBr  DON  Giorgio),  nac(|ue  in 
Madrid  lu  1  ifì^'j,  ed  in  età  di  iS 
anni  aveva  di  già  ricevuti  i  gradi 
accademici  nell'  Università  di  Va- 
len/.a  j  e  di  grado  in  grado  era 
salito  alle  più  alte  cariclie  del  re- 
gno. ÌNIa  in  mezzo  alle  gravi  in- 
coiiibcuzc    ed    allo    splendore   dei 
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suoi  impieghi  non  lasciava  paj»- 
.sar  giorno  .senza  di.segnare  o  di- 
pingere qualche  cosa  :  ed  i  più 
riputati  artt  (ici ,  eh'  erano  esclu- 
sivamente ammessi  alla  sua  con- 
vti.^azione  ,  asMcuravaiio  che  po- 
chi professori  disegua\aiio  t.intp 
eoriettaniente  ,  o  sape\  ano  meglio 
colorire.  Lopez  Madera  mori  iìl 
Madrid   nel    i(kjo. 

LOPEZ  PALONCINO  (  don 
Fkanuesco),  imparò  l'arte  nel- 
la reale  Accademia  di  S.  Fernando 
di  Madrid  ,  ove  fu  ricevuto  ac- 
ca<lemico  onorario  nel  i7.'^k).  Ad 
eccezione  di  jiochi  ritratti,  e  di 
alcuni  mediocri  quad^'etti ,  quc- 
st'  artefice  ,  che  tanto  prometteva 
in  gioventù ,  nulla  ivcc  cht;  gli 
assicurasse  1'  immortalità. 

J.OREi^ESE  CLAUDIO,  r. 
Gelée. 

LORENTE  (  DON  Felice  )  , 
nato  in  Valenza  ik1  1712,  fu 
scolaro  d'Evaristo  Munoz.  Quan- 
<lo  ancora  non  lavorava  da  se , 
fvrv  alcuni  ritratti  abbastanza  Ba- 
gione\(j|i  ;  ma  iu  aj)pre.>vso  si  con- 
sacn')  al  pai'saggio ,  introduct^iMlo- 
vi  fatti  storici  e  favolosi.  Celebre 
lu  il  suo  (|uadro  rappre.sentante 
in  bellissimo  paese  una  storia  di 
Telemaco  ,  che  lo  fece  ricevere 
membro  dell'Accademia  di  S.  Car- 
lo di  Valenza.  Morì  in  ({uesta 
città  nel  1787,  ov' era  revisore 
dell   Inrniisizione. 

LORExNZETTI  (  Ambrogio  ), 
sienese,  n»to  del  i'?.:)"^  da  un  tal 
Lorenzo ,  che  ai  tempi  di  (>iraa^ 
bue  esercitara  in  Siena  la  pittura, 
lu  uno  di  coloro  che  giovarono 
nella  sua  [)atria  al  peifezionamen- 
to  dell'  alle.  Sussiste  tuttavia  la 
sua  maggior  opira  simJxjbca  nel 
pub])lico  palazzo  di  Siena.  Rappre- 
sentò in  questa  pittura  i  vizj  di 
un  cattivo  governo  sotto  divem 
aspetti,  e  con  apjiropriati  siinhgli; 
facendovi  ancora  le  virtù  personi- 
ficate. Se  Ambrogio  ave.>>se  .^aput^ 
daic  alle  sue  ligule    maggiore    va- 
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riftji  (li  volti ,  V.  migliore  rompHi- 
iirni'iitu  ,  questo  dipinto  ,  ed  altri 
molti  che  lasciò  in  Siena  non  ti'- 
rniTcbJMM'o  il  confronto  delle  più 
Icxlatc  storie  d»;l  (^umpo  Santo  di 
l*i*a.  Il  suo  stile  non  lia  nulla  che 
fare  con  quello  dei  giot teschi;  di- 
versa vesti ,  diversi  colori ,  attitu- 
dini diverse;  tutto  porla  rimjiron- 
ta  di  un  carattere  nazionale  ,  che 
mostra  l'arte  rinata,  e  di  già  alquan- 
to adulta.  Questo  valente  contem- 
poraneo di  Giotto  mori  nel  i34o, 
lasciando  il  fratello 

LORENZE TTI  (Pietro),  detto 
Laureiti,  che  insieme  ad  Ambrogio 
dipinse  la  Presentazione  e  lo  Sposa- 
lizio della  Vergine  nello  spedale  di 
Siena.  Ai  pie  di  quest'  opere  distrut- 
te nel  i7'20,  leggevasi  l'iscrizione: 
Hoc  opus  fedi  Petrus  Laurentiì 
et  Ainbrosius  ejus  frater.  Altre 
pitture  fece  Pietro  da  sé  ,  e  tra 
queste  una  in  Arezzo,  che  il  Va- 
sari disse,  condotta  con  miglior 
disegno  e  maniera  che  altra  die 
Josse  stata  fatta  in  Toscana  iii- 
fìno  a  quel  tempo  ;  dicendo  al- 
trove, Che  di\>enne  miglior  mae- 
stro, che  Cimabue  e  Giotto  stati 
non  erano.  Anche  nel  Campo  San- 
to di  Pisa  dipinse  la  Vita  dei  Pa- 
dri dell'  Eremo,  rappresentando  i 
diversi  eserciz]  di  quei  solitarj  con 
tale  ricchczz,a  e  novità  d  idee,  che 
facilmente  vince  tutte  le  altre  in- 
signi opere  di  quell'  unico  magni- 
tìco  edifizio.  Pare  che  lavorasse  del 
1827  fin  dopo  il  i355. 

Giovai*  Battista,  ve- 
ronese, conosciuto  per  i  bei  fre- 
schi di  S.  Anastasia  iu  Verona , 
pei  quali  ricevette  la  ragguardevo- 
le somma  di  1200  ducuti.  Operava 
del  1641. 

LORENZI  (FHABrcEsoo),  na- 
to in  Verona  nel  1719,  fu  allievo 
del  Tiepolo,  e  se  non  uguagliò  il 
maestro  nell'  abbondanza  delle  in- 
venzioni e  nella  prontezza  dell'  e- 
secuzioue  ,  forse  lo  superò  nella 
dolcezza  dei  contorni  e  delle  fcta- 
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te.  Oltre  i  quadri  ad  olio,  vcdoU- 
si  in  Verona  diversi  palchi  da  lui 
dipinti  a  fresrx),  ed  una  Sarra  Fa- 
miglia in  Bre»ri.i,  eh.-  secondo 
la  condizione  de'  tempi  lo  mo- 
strauo  vahnte  pittore.  Mori  in 
patria   nel    1-83. 

LOREINZLNO  da  Venezia,  scolaro 
di  'J'iziano,  dipinse  nella  chie.sa  dei 
SS.  Giovanni  e  Paolo  varj  orna- 
menti int(jmo  ad  un  sepolcro,  e  due 
gigantesche  ligure  di  Virtù,  per  vi- 
vacità di  mo.sse  e  per  colorito  di 
maravigliosa  bellezza  Ma  quando 
do[)o  questa  prima  opera  spera  vasi 
di  vederlo  emulo  d(  1  Tintoretto  e 
di  Paolo ,  mori  improvvisamente 
con  grandissimo  danno  dell'arte. 

LOHEiNZO  (do.v),  monaco  ca- 
maldolese, fiorentino,  fu  scolaro 
di  Taddeo  Gaddi  ,  e  poscia  capo 
di  una  numerosa  scuola  di  minia- 
tori di  libri  corali.  Nel  chiostro 
degli  Angeli  di  Firenze  conserva- 
vansi  diverse  tavole  di  don  Lo- 
renzo e  de'  suoi  scolari. 

Fiorenzo  di,  da  Pe- 
rugia, fioriva  del  1487  ,  del  quale 
anno  consen  ansi  in  Perugia  diver- 
se tavole.  Altre  memorie  si  hanno 
di  quest'artefice  fino  al  i52'. .  Fu, 
per  i  tempi  in  cui  visse,  buon  ar- 
tt'fice ,  e  sarebbe  assai  più  lodato 
se  l'immensa  superiorità  di  Pietro 
Vannucci  non  avesse  oscurato  il 
merito  de'  suoi  concittadini. 

LORIO  (Camillo),  pittore  udi- 
nese del  1 7^  .secolo ,  sarebbe  affat- 
to dimenticato  senza  la  cura  che  si 
presero  alcuni  dotti  friulani  di  rac- 
cogliere le  memorie  ed  i  nomi  dei 
buoni  e  mediocri  artefici  della  lo- 
ro patria. 

LORO  (Carlo  da),  nato  nel 
fiorentino ,  fu  allievo  di  Ridolfo 
Ghirlandajo,  ev'iene  dal  Vasari  assai 
lodato.  Certo  che  fu  molto  adope- 
rato iu  Firenze  ed  altrove,  ma  non 
dipinse  sempre  colla  medesima  di- 
ligenza. Era  ancora  vivo  quando 
il  Vasai'i  pubblicò  le  vite  dei  Pit- 
tori 
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LOS(ìH[  (Jacopo)  parmigia- 
no, ^t  lUTo  (li  baitoloruco  (jiossi, 
riTilc^i  autori'  di  alcune  piltun-  iii 
S.  t  raiicrsoo  di  Pa:  ma  ,  latte  lu-l 
1  |()i,  iitll»'  (juali  si  comincia  u  vc- 
dciT  (jiialclii-  lurm-  del  nuovo  sti- 
le. Viveva  ancora  nel   l 'jftb. 

Uehmaruo,    capo  dclLi 

scuola  di  (^arpi,  iiac(juc  in  (|u«lla 
città  da  padre  j)arm. giano  vei.so  la 
nitfi  del  iV  secolo.  Lo  sue  mi- 
gliori opere  liaiuio  tali  pregi  ,  che 
se  non  portassero  il  noni.  d(  Il  au- 
tore, si  crederebltero  ilei  trancia. 
Alberto  Pio,  signore  di  (alpi, 
<!  splendido  mecenate  dv'lle  belle 
arti,  come  di  que  tempi  pregiavansi 
di  essere  tutti  i  princij»i  e  grandi 
signori  d"  Italia  ,  lo  adopeiri  assai 
per  ornare  i  suoi  palazzi  dal  i-iyj 
al    I  f)  >  ) . 

LO  IH  (Giovanni  (]arlo  )  , 
nato  in  Monaco  nel  i()3*i,  si  ebhc 
torto  di  crc<lorlo  scolaro  <li  iMi- 
clielangelu  da  (^aia\  aggio  mollo 
del  1<VJ9,  ma  non  e  a  dubìt.usi 
che  niMi  abbia  studiate  le  sue  pit- 
ture, e  cercato  d  imitarne  la  lie- 
rezza  delle  tinte  ed  un  colale  di- 
sprezzo di  ogni  bello  ideale.  Pare 
non  pertanto,  che  venisse  in  Italia 
giovanetto  ;  e  lorse  frequentò  la 
scuola  del  Liberi,  senza  però  adot- 
tarne 1  ameno  stile  e  I  ideale  che 
la  ilistingui-,  riportandone  invece 
il  pronto  maneggio  ibi  |)ennello  , 
ed  una  certa  grandiosità  che  lo 
rende  singolare  tra  i  pittori  na- 
turalisti. Infatti  in  darlo  riguar- 
dato come  uno  de'  primi  (juattro 
])iltori  del  suo  tempo,  ed  in  Italia 
la\oro  multo  per  chiese  e  per  qua- 
drerie. (Chiamato  ai  servigi  dell  im- 
])eiatore  Leopiddo  I,  p.issò  a  \  ien- 
na  ,  e  fece  molti  (piadri  per  la  cor- 
te e  per  varj  principali  signori  della 
(Germania.  Tra  i  suoi  migliori  qua- 
dri che  conservansi  in  Italia,  sono 
particolarinenle  lodati  la  Morte  di 
Abele  della  reale  Oalb  rka  di  Fi- 
lenze  ,  ed  il  Lot  ebrioso  del  pa- 
lazzo I  rivnl'/.i  in  Milano.  Pare  cUe 
Viz.  R   Tom.  J. 
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Lotb  ,  più  che  i  capi  scuola  vene- 
ziani ,  SI  proponesse  per  suoi  uio- 
di'IIi  il  Guercino  ed  il  (wiravaggio, 
de'  quali  non  solo  imitò  la  lobustn 
maniera,  ma  pillino  la  tórma  bi- 
slunga    de' quadi  1.   Mori    nel    i(n>8. 

■ Ojmokkiu,  napolitano,  fu 

uno  de'migtion  scolari  del  Poipo- 
la,  e  tiile  che  nel  dipingere  frutti, 
e  particolaruiente  u\e  ,  suj»erò  il 
m.i<  ■.Ilo  ,  cui  non  rimase  ne  pure 
molto  a  dietro  negli  annuali  e  nei 
pesci.  Al  ori   in  patria   nel    1717. 

Lo  1  O  I  B  AUToi  oM  Ko  ) ,  allievo 
del  Viola  ,  fiori  in  Bologna  sua 
patria  dopo  la  metà  del  17*^  .se- 
colo ,  e  fu  uno  di  coloro  che  osò 
farsi  ,  si-nxa  s«-apito  ,  competitore 
del  maestio  ,  e  manteiierf  costan- 
temente il  gusto  d<  Ila  scuola  ca- 
raccoca,  da  cui  molti  suoi  com- 
patiiotti  si  alloutauavauo  a  grau 
passi. 

LOTTO  (  Lorenzo  )  berga- 
masco ,  nato  in  sul  decimare  del 
1  f)^  secolo.  L'  già  stata  pro\ala  la 
patria  di  ipiest  ecci  llcnte  |)ittore  ; 
ed  altronde  la  natura  della  pre- 
.seiite  opera  non  mi  consente  di  en- 
trare in  simili  esami,  (.redettero 
alcuni  che  appartenga  alla  scuola 
del  Vino  ,  a  ciiì  indotti  da  certa 
grazia  dei  volti  e  dal  girare  digli 
occhi  atlàtt'  Icona ide.^co  ,  che  tan- 
to piace  nelle  opere  di  Lorenzo  .  e 
percliè  detto  tlal  Lomazzo  uiu»  de- 
gl  imitatori  ilei  \'iiici:  ma  con- 
cedendo che  po.ssa  essersi  giovato 
della  vicinanza  di  Milano  per  co- 
noscere e  studiare  le  op<'re  del  V  ili- 
ci ,  il  tutto  insieme  della  sua  ma- 
niera ci  sforza  a  segui J"e  la  comu- 
ne opinione  ,  che  lo  la  scolaro  del 
GiamlH'Ilino  eil  imitatore  del  Gior- 
gioiie  Ma  il  Lotto  volle  farsi  uno 
stile  originale ,  e  perciò  al  fòrte 
colorire  veneziano  ,  allo  sfòggio 
de'  vestimenti  ,  al  sanguigno  dille 
carni  ,  cercò  di  aggiugneie  il  o;»- 
rattere  grandioso  del  Gioigione  , 
forme  più  svelte,  ed  i  M»lti  |uù 
mai^ucli  del  Vaici.  Fu  dei  primi 
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e  di'' più  ingegnosi  nel   trovare  )h>ì 

partiti  per  tavole  d'altare,  sco- 
«itandosi  in  molti  dalla  consueta 
maniera,  inlrodurendovi  novità  di 
attitudini  ,  di  contrapposti  ,  di 
prospettive,  ec.  Ciò  è  ««'nsibilis- 
einrio  nella  famosa  tavola  di  S.  l>ar- 
tolomeo  a  Bergamo  ,  nella  quale 
diede  alla  Vergine  ed  al  Bambino 
opposte  mosse ,  quasi  parlino  ai 
Santi  rollo'-ati  nelle  opposte  parti. 
Ma  più  gentile  assai  è  la  novità 
deir  altro  quadro  della  cliiesa  di 
S.  Spirito  ,  m  cui  il  fanciullo 
S.  Giovanni  Battista,  stando  a  pie 
del  trono  della  Vergine,  tiene  ab- 
fcracciato  un  agnellino,  ed  in  quel- 
Tatto  mostra  una  così  viva  gioja, 
tanta  semplicità  ed  innocenza,  e 
ride  in  sì  dolce  modo ,  che  meglio 
non  avrebbe  potuto  fare  lo  stesso 
Coreggio.  Per  tali  ed  altri  pregi 
il  Lotto  dev'  essere  annoverato  , 
sto  per  dire,  fra  i  più  grandi  ar- 
tefici del  miglior  secolo ,  imper- 
cioccliè  non  sarebbe  ragionevole  il 
misurarne  il  merito  da  certe  ope- 
re fatte  in  età  troppo  avanzata , 
nelle  quali  scorgesi  nna  sensibile 
declinazione  dell'  iirte.  Di  questo 
genr  re  sono  forse  i  suoi  dipinti  di 
Aìicona  e  di  Recan;iti,  ove  si  ri- 
dusse nella  sua  vecchiaja  per  dare 
esecuzione  al  suo  pietoso  deside- 
rio di  passare  gli  ultimi  suoi  gior- 
ni in  Lortto,  ove  morì,  non  è  ben 
noto  in  quale  anno ,  ma  non  pri- 
ma del   i555. 

LOUIS  (il  Maestro)  ,  lavorò 
molto  nel  monastero  di  Santa  Ma- 
ria di  Nazera  dal  1442  al  i446, 
facendo  i  grandi  quadri  per  il  mag- 
gior chiostro. 

LOYER  (Nicola),  ragguarde- 
Tole  pittore,  nato  il  i625^  lavorò 
assai  per  le  corti  estere  ,  pochis- 
simo fece  nelle  Fiandre  e  nella 
stessa  Anversa  sua  patria  ;  onde 
conviene  conoscerne  il  merito  nelle 
gallerie  particolarmente  de'principi 
della  Germania. 

LOZZA  (  il    licenziato    .tton 
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GiOTAMiii  )  ,  lilvora^;i  in  Madrid 
ne' pruni  anni  del  18'^  .secolo  ri- 
tratti di  vescovi  e  di  altri  j)r(-lati  , 
che  sape\a  fare  con  non  comune 
intelligenza,  tra  prete  e  ttologo 
distinto ,  e  pare  che  non  adope- 
rasse il  pennello  che  per  ser\igio 
dell'  alto  clero. 

LUBlEJNE'l  SKI  (  Teodoko  e 
Cri9to>obo  fratelli),  il  primo 
nato  in  (Cracovia  nel  i(j53  ,  1  al- 
tro a  Stetin  mi  i65r>.  iJal  loro  pa- 
dre ,  che  li  destinava  alla  milizia, 
furono  mandati  in  Amburgo  per 
imparare  le  lettere,  le  matemati- 
che ed  il  disegno.  Dopo  alcun  t<ni- 
po  passarono  in  Amsterdam  :  Teo- 
doro entrò  nella  scuola  di  Ghe- 
rardo di  Lajre.sse ,  Cristoforo  in 
quella  d'  Adriano  Baker.  Questi 
parti  alla  volta  d'  Italia,  e  vi  si 
trattenne  alcuni  anni  ,  parte  stu- 
diando r  arte,  e  parte  in  servi- 
zio del  gran  duca  di  Toscana  ,  fin- 
ché fu  chiamato  alla  sua  corte  dal 
duca  di  Brandeburgo  in  qualità 
di  suo  primo  gentiluomo  ,  e  di  di- 
rettore dell'Accademia  di  pittura; 
ma  le  incombenze  di  cortigiano 
non  gli  permisero  di  pubblicare 
molte  opere  di  pittura.  Cristolbio 
non  si  allontanò  dall'  Olanda  ;  fu 
eccellente  ritrattista  e  buon  pit- 
tore di  storia. 

LLTCA  (Santo)  fiorentino, 
pittore  del  secolo  1 1^,  fece  la  fa- 
mosa IMadonna  dell'  Irapruneta  ; 
ed  essendo  uomo  dabbene  a.s5ai,  fu 
comunemente  ditto  ié  Santo.  Di- 
pintore ne  fu,  dice  un'antica  leg- 
genda ,  un  servo  di  Dio  e  di  san- 
ta vita,  nostì'o  fiorentino,  il  (/uà- 
le  aveva  nome  Luca ,  Santo  vol- 
garmente chiamato.  Credesi  che  il 
dipintore  della  31adonna  dell'  Im- 
pruneta  dipingesse  pure  quella  di 
Bologna  e  le  tante  altre  in  Roma 
ed  altrove,  dette  per  equivoco  del- 
l'Evangelista S.  Luca.  E  lo  stesso 
equivoco  ebbe  pur  luogo  nella 
chiesa  greca ,  ove  un  Luca  Ere- 
mita  avendo   rozzamente    dipinto 


alcune  imagiui  dt  Ila  Vergine  ,  si 
dissero  iu  appnsao  fai  te  dal  Sau- 
to Evanf,'eli.>lit.  Una  di  qucit»'  ron- 
8«M-vasi  nel  nionastvio  del  IMoiitc 
Lii)at)o.  Ciò  a  schiannu-nto  della 
coiitroNersia  j  se  S.  Luca  fosse  o 
no  pittore. 

LUCA  (di  ToRNKs),  pittore  sic- 
nese  del  1 4®  secolo,  fu  scolaro  del 
Birna.  Un  ({uadro  di  questo  an- 
ticliissiino  artefice,  rappresentante 
la  Sarra  Famiglia,  consenuvasi  a 
S.  Quirico  nel  convento  de'  Cap- 
puccini con  data  dt  I  r.KJ^,  pittore 
lodevole  per  molti  rispetti  ,  ma 
nianeante  affatto  ili    moriiidrxza. 

LUCA  D OLAjNDA.  V.  Levden. 

LUCATELLl  oLOCATÉLLl 
(  Pietro  ),  nato  iu  Ro<na  circa 
il  i(>;i()  ,  fu  uno  «lei  molti  allii  vi 
e  sei^uaci  di  Pietro  da  (Jorlv)na  , 
rome  lo  mostrano  due  opere  da 
lui  fatte  iu  Roma  nel  colle^^io  Fuc- 
cioli  ed  in  S.  Aj^ostino,  oltre  po- 
chi ([uadri  esistenti  nella  ^alli  ria 
Colonna.   \  ive\  a  an»  i»ra  ni  I   i(k)(K 

Ajkduea,  r(»TnaHo  ancor 

esso,  ma  nato  in  sul  «lecluiar»'  del 
17*^  secolo,  fu  m)  eccellente  pittore 
di  paesi  ,  e  tale  da  sostenere  con 
poco  svantai;;(io  il  confronto  dello 
Zuccarelli.  Molti  suoi  bellissimi 
quadretti  vedevansi  nella  galleria 
arcivescovile  di  Milano,  dai  meno 
inlelli;^enti  aUiilmif i  allo  Zucca- 
relli. Arriccliiva  i  paesi  di  buone 
acciiitettuie  e  «li  figurine  elci^aute- 
mente  disegnate  ,  e  d'  ordinario 
rappresentanti  qualche  fatto  sto- 
rico. Fu  injjej^noso  ne'  partiti  ,  e 
diede  tale  disposizione  alle  masse 
d«':;li  scuri  e  dei  lumi  ,  che  i  suoi 
colori  acquistano  delicatezza.  Coni- 
po.se  pure  «piadretti  di  bamboccia- 
t.'  ,  senza  paese,  in  sul  eusto  liam- 
niini^o  ,  ma  di  stile  italiano  ,  al- 
cuni de'  quali  hanno  un  sapore  ed 
una  ijrazia  che  incanta,  ^ou  è  no-* 
ta   r  epoca   dell  I   sua    morte. 

LU(>(LV  (  Diodato  da  )  ,  fio- 
riva in  patria  nel  i  ^87 ,  nel  qua- 
le anno    dipinse    un    Crociiisso    a 
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s.  Cerboikj  vicino  a  Lucca,  so- 
scrivendosi  :  DeuiIaCus  fìliiis  Or- 
iundi (Je  Luca  me  fjinxit  A.  D, 
ia88. 

Mie  MELA  K  CELO    DA.  y. 

Aiisctmi. 

LUCCHESE  (  IL  )  y.  Ricchi. 

LUCCHESL\0   (  Pietro   Te- 
sta  DETTO  IL  ),  iiactjue  in  Luce* 
nel    1G17  ,    e    passò    giovanetto     a 
Roma   già    amniac-^lrato    ne'    j)rin- 
cipi   dell'  arte.    Fre({uentò  col-'i  di- 
verse scuole,    e  per  ultimo  quella 
di   Pietro  da  Cortona.    Ma  perditi 
apprezzava    più    d'  ogni    altro  pit- 
tore vivente  il  Domenichino  ,    la- 
sciò conoscere    questa    sua  parzia- 
lità al  (Cortona,  che  voleva  essero 
a  tutti   superiore  ,    onde    fu    scac- 
ciato   dalla    sua    scuola.    Ad    ogni 
modo  nelle  opere  del  Testa  si  pa- 
lesano   alcuni     tratti    proprj    della 
scuola    del    i^erettini ,    sebbene    vi 
si  scorga  più    aperta    l' imitazione 
del   Domenichino,   e  forse  più  che 
(111    Domenichino.  del  Poussin  suo 
stretto     amico  ,     n\cndo    ne'    su(jÌ 
quadri    introdotto  pacai    con    bel- 
lissimi  studj   dell'  antico,    ed    ele- 
ganti e  preziose    figurine.    Il    solo 
({uadro    che    di   lui   vedasi  in  Ro- 
ma ,     è     (jurllo    rappresentante    la 
Morte  del   R.  Angelo  h  S.  Martino 
ai    Monti  ;    ma    varj    possono    ve- 
dersene   nelle    pubbliche    e  private 
gallerie.     Delle    non     poche    opere 
fatte  in   Lucca    ricorderò    soltanto 
la  figura  simbolica  della  Libertà  di- 
pinta nel  palazzo  pu})blico  di  Luc- 
ca.   Fu    il    Testa     uno    de'    buoni 
pittori    del    suo    tejupo,    ma   cre- 
dendosi   ancora    migliore    che  non 
era  ,    fu    solenne   spieltzatore   degli 
altri  ;  onde  abbandonato   da   tutti, 
visse    infelicissimo    e    poco  adope- 
rato,  finche,    fosse  di«])crazione  o 
disgrazia ,    cadde  nel   Trvere    e    si 
annegò   in   età   di    33   anni 

LUCCHETTO,  r.  Cambiasi. 
LUCERNA     (  DON    Giacomo  )  , 
nato    di     nobile   famiglia  dell' /in- 
dalusia  ,    imparò    V  arte  iotto  VeL-» 


iHsqiMz  (le  Silva,  e  gii  andò  assai 
vifino  \it;'  ritraiti  clir  srpj»»'  laro 
soniif^liiinli.ssimi.  Assai  rrli  lirr  fu 
quello  del  jxjrta  Atanasio  Paiita- 
li'oric,  il  quale  lo  rirorii]»  i).s(')  ron 
un  chicani»'  soiulfo.  J.iirciia  mori 
assai   jjiovanc  a  IMadnd  nel    ti'y^ìo. 

LIJC^Y  (Carlo),  nato  in  Lon- 
dra nel  ìCxyi,  venne  in  Italia  gio- 
vanetto, e  stu(li(">  la  pittura,  prima 
fiotto  il  Dandini  in  Firtuze,  poi 
in  Forlì  sotto  il  Ci-inani  ebe  al- 
lora dipingeva  la  faniosa  cupola 
di  quel  duonio.  Pare  che  I-ury  si 
limitasse  ai  soli  rihalti,  ne'  quali 
chbt  qualche  merilo.  I\on  è  noto 
i»)   quale  anno  morisse. 

LUFFOJJ  (Giovai*  Maria)  , 
allievo  di  Simone  da  Pfsara  e  suo 
concittadino,  nacque  ^(■rso  la  me- 
tà del  i^*^  secolo,  e  lasciò  in  pa- 
tria gloriose  testimonianze  della 
sua  virtù.  Dai  registri  di  S.  An- 
tonio abate  risulta  che  il  Luffuli 
fece  diverse  opere  in  quella  cbiesa 
dal   i665  al   1707. 

LUGARO  (  ViNCEKzo  )  ,  me- 
diocre pittore  udinese,  che  operava 
dal  1589  ^"^®  ^"^  1619,  fece  un  lo- 
devole quadro  per  la  chiesa  delle 
Grazie  in  Udine  ,  rappresentante 
S.  Antonio. 

LUINDEBERG  (  N  )  svczze.se  , 
nato  circa  il  1710:  si  acquistò  gran- 
dissimo nome  col  far  ritratti.  Do- 
po aver  guadagnato  molto  ritraen- 
do i  principali  signori  di  Stocol- 
ma  ,  venne  nominato  pittore  di 
corte,  poi  intendente,  nella  quale 
carica  mori  1'  anno   1787. 

LUIINI  (Bebivakdiko  da), 
fu  il  più  glande  senza  paragone 
di  tolti  i  pittori  milanesi  antichi 
e  moderni;  perciocché,  sebbene  nel- 
l'espressione po.ssa  essere  stato  su- 
perato dal  Gaudenzio,  e  nell'  in- 
telligenza del  chiaro-scuro  da  Ce- 
ssare da  Sesto ,  e  da  qualche  mo- 
derno, niuno  al  par  di  lui  riunì 
in  così  alto  grado  tutte  quelle 
parti  che  costituiscono  l'eccellente 
pittore.    Che  Beniardiuo    nascesse 


in  Luino,  gros.sa  terra  del  mila- 
nese, posta  sul  Lago  maggiore,  j)are 
«he  più  non  iKixsa  nvorarsi  iu 
dubbio.  IVIa  in  f|ual»-  anno  nasces- 
.se ,  chi  fosse  il  «uo  nia(.stio,  iu 
quale  anno  mr^ris-se ,  tuffo  ♦;  in— 
Ci  rtf>.  11  \  asari  n(»n  avendolo  lio- 
vato  più  clie  vof^ifuiex'olr  julfoie, 
pare  che  non  si  curas.se  di  racco- 
gliere di  questo  valeiit'  uomo  accu- 
rate notizit  ;  td  il  L(<ma7zo  lo 
avrebbe  quasi  dimri  ticalo,  si  nou 
fosse  .stato  uno  de  ni  »>tri  del  (iau- 
deniio  II  Re.sta  e  1  abat(  Bianeoni, 
che  \ isserò  due  steoli  dopo,  male 
hanno  potuto  supplire  al  silenzio 
degli  scrittori  del  16**  secolo.  Ma 
le  sue  opere  fuiono  ris]  eltate  dal 
tinqio,  e  que.sle  e"  ins«  gnnrono  che 
se  Bernardino  fu  .scolaro  dello 
Scotto ,  lo  fu  ])rohabilm(  nte  an- 
cora di  Lioi;ardo  da  \  «nei  ,  di 
cui  ,  niuno  ecettuato  ,  fu  il  ynu 
felic(  imitatore,  non  avendo  a\  uto 
né  Tiziano,  né  Coreggio,  ne  Raf- 
faello ,  allievi  che  gli  andassero 
così  vicino  ,  come  Btmardiro  al 
Vinci.  11  trovarsi  in  alcune  sue 
opere  tanta  ra.ssomiglianza  collo 
stile  di  Raffaello,  da  farle  cr- dere 
pitture  di  questi  ,  fece  ad  alcuni 
sospettare  che  il  Luini  sia  slitto 
a  Rouna.  Ma  questa  rassomiglianza 
dobbiamo  riconoscerla  dalla  pros- 
simità in  cei-tc  patti  dello  stile 
di  Raffaello  e  di  Lionardo  ,  e 
principalmente  nell'  aria  delle  te- 
ste ,  nella  grazia,  nella  delicatez- 
za, e  ntir C-pressione  degli  affitti. 
Non  è  a  dubitarsi  che  il  Luini  na- 
scesse circa  il  1460  o  poco  dopo 
tale  epoca  ,  pe». ciocché  fu  mae- 
stro del  Gaudti*zio  l'ato  del  i  {84» 
e  nella  Disputa  di  Gesù  dipinta 
nel  iSaS  si  ritrasse  già  vecchio. 
Probabilmente  una  delle  prime  sue 
opere  é  la  Pietà  che  vedesi  in 
Milano  alla  Passione ,  di  uno  sti- 
le che  consena  ancora  qualche 
crudfzza  dell  aiitica  scuola.  Più 
vicini  alla  moderna  maniera  soro 
la  JNunziata    della  reale    Piuacote- 
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ca  ,  etl  il  Noè  uLluiaro  di  S.  Bar- 
naba ;  poi  la  Flaf^«  llaxioin'  drlla 
chifsa  di  S.  Gioi'^iij  ,  v  di  grudu 
in  grado  ìe  altre  su»'  cose  fino  alle 
j»iù  perfette,  che  tulle  stntoiio  la 
grazia  le(»nard(  sra  .  «•  ([iialrlir  lam- 
po delle  hellezxc  cUll  Lrhiiiate.  Di 
due  opere  a  fresco  sono  coiioscin- 
tc  le  cporlic  j  la  (Coronazione  di 
spine  nel  r«illrgio  di  S.  Sepol- 
cro ,  e  la  Disputa  del  hamhino 
Gesù  in  iSaronno  ;  la  prima  del 
iGlf),  r  altra  (Irl  i.^iif»;  i  progres- 
si di  Bernardino  sono  sensi liilissi- 
mi.  £  non  è  duM>io  che  nelle  co- 
se a  fresco  non  sia  assai  njeglio 
riuscito  che  nelle  «ipere  ad  r)lio  , 
nelle  quali  pan-  che  il  (h'sidcrio  di 
giugncre  alla  perfcv.ione  ahhia  la- 
sciati! qualche  orma  dt  Ila  fatica  da 
lui  sostenuta  ;  mentre  n«lle  cose  a 
fresco,  non  ]>olendo  dar  luo;;o  ni 
pentimenti,  dov<tte  ])roc«'deie  fran- 
camente e  senza  stento.  Sogliono 
Ira  questi  riguardarsi  conir  i  mi- 
gliori <|ui  Ili  della  INIadonna  presso 
Saronno,  e  quelli  dei  Cappuccini 
di  Lugano;  ma  non  meno  .singo- 
lari sono  (pulii  trasjiorfati  da  m\- 
rj  luoghi  nella  reale  Pinacoteca  , 
e  quilli  della  chiesa  del  già  Mo~ 
nasttro  maggiore.  Risjx  Ito  ai  suoi 
<!qiinti  ad  olio,  hellis.simi  sono  la 
IMaddalena  ed  il  S.  Giovanni  che 
accare/.y.a  un  agnello  iiell  Amhro- 
siana,  e  non  pix-hi  quadri  da  stan- 
za, che  conser\ansi  in  alcune  qua- 
drerie di  Milano,  e  speciahnente 
nno  che  si  vede  nel  palazzo  del 
duca  I  ilta.  11  Luini  vive^a  ancora 
nel  1 53o  ,  ma  i)(»n  e.s.srndosi  nuii 
allontanato  da  Milano  non  otten- 
ne fama  '^roporz-onafa  al  suo  me- 
rito ,  tanlo  più  che  giunti  in  Ro- 
ma ed  altrove  alcuni  suoi  quadri, 
gli  furono  tolti  p«r  darli  a  Lio- 
nardo  ed  a  Randello  ,  non  so.syM-t- 
tandosi  neppun-  che  la  Lond»ardia 
ave.s.se  avutt)  un  arf-flre  di  tanto 
valore,  (pia>i  igiioto  fiuni  della 
sua  patria.  LLlie  un  fruttilo  chia- 
rnato 
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LUTIVI   (Ambbooio),  pittore  di 
non   comune  merilo.  .sehhene  as.sai 
lonlano  «lalT  ec<-ellenza   di   Bernar- 
dino ,   del   ({iiale   fino  a  questi   ul- 
timi   tempi  non  sapevasi    pure    in 
Milano   che   fosse   stato  pittore.  Ad 
ogni   modo    le   sue    opere    tuttavia 
esistenti   n<-lla  cliiisa  della  Madon- 
na presso  Caronno,  gli  danno  di- 
ritto   ad    essere    annoverato    tra    i 
})Uoni     allievi   di    Bernar»iin«)    sfes- 
so ,   quando   non   si   \oglia   creder- 
lo suo  con<liscepolo  sotlo  lo  Srot- 
to. Ma  più  rinon)ati   di    Ambrogio 
furono  i  due-  figliuoli  di  bernardino 
Ai'HELio,  probabilmen- 
te   suo    primogenito  ,    era    riguar- 
dato ai   tempi  di    Paolo    Lomazzo 
come  il  migliore    dei    pittori    mi- 
lanesi  >iventi.    (Conosceva   Aurelio 
la  prospetti\a  ,   onde  ha  potuto  in- 
froilurre    nei  suoi  quadri  paesi  «d 
architetture,     che     gli     accrescono 
amenità  e  vagbe^zza.  E  perchè  ave- 
va pridondamente    studiata   la  no- 
tomia  ,   cre-dt Ile  forse  di  poter  me- 
glio  mostrare    questa    su.i   (loMi  ina 
allargandosi  dalla   maniera   del    pa- 
dre- per  seguire    quella  di    Politlo- 
ro  ;    e     ad    imitazione    di     e[Ul^to 
grande  maestro    si   dice ,    che    di- 
]>ingesse    la   facciata    della    Mise-ri- 
ce)rdia  ,   introdiicendovi     molti"    fi- 
gure  ignude  con   be-lle  altiluelini   r 
eiiffìcili    scorci,   ^hì    le    lodi     |i«m eie» 
elate  gli    da  Paede)  lomazzo,    che   fu 
tanto  palco  lodatore  di   Be-rnardi- 
no,    sembreranno    mal    fondate    a 
coloro     che    osservano     1'  esistenti 
opere  ef  Aurelio,   perciocché  si  ve- 
ele  ehelinare   dalla  st  mpiicità  e  dal- 
la  nobiltà  ]><ile'rna  nel  manieri.<-°mo, 
in   ielee-  ve^lgari  ,  in  mosse  ricerca- 
te ,   in   pieghe-  eli  pratica.  ]\ire'  per 
altro  che  talvolta  faces!>e  ritorno  ai 
patemi    inse-gnamenti  ,     come-    puei 
e-s.serne-    testimonio    il    epiadio    del 
Battesimo  di   (iri.sto   in   S.    I.ore-n- 
ze)  .    e-d   altri   pochi   (fuadri    di    p  »r- 
tieolari    g.dlerie,   che-  sembrano  di- 
pinti  (fa   Bernardino.    Suo   fVati-ll« 

EvANt^ELISTA  ,     SI     ap- 
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plico  più  rlio  alla  fif^ura  alle  rose 
d'  ornalo,  ntll»;  ([uaii  ,  secondo  il 
Lomnzzu,  riusci  assai  vago  ed  in- 
gojfnoso.  ProbabiluK'Tite  avrà  aiu- 
tato il  fratello  Aurelio ,  rna  non 
rimane  adesso  alcuna  sua  opera 
certa.  Vi\ evano  ancora  nel  iIjS.'J, 
e  non  è  noto  che  uscissero  di 
Lombardia  ne  per  istudiare,  uè  per 
lavorare 

LUINI  (Pietro),  riguardato  co- 
me r  ultimo  in  tempo  di  questa 
famiglia  pittorica,  fu  lungo  t<n)po 
creduto  autore  di  un  quadro  di 
S.  Vittore  rappresentante  S.  Pi»  tro 
che  riceve  le  chiavi  della  podestà 
ecclesiastica.  Vedasi  l'art.  Gnocchi 
Pietro. 

Giulio    Cesake    della 

Valscsia,  scolaro  del  Gaudenzio, 
dipinse  alcune  storie  nella  cappel- 
la di  Varallo ,  che  tutto  sentono 
il  sapore  di  quel  grande  maestro  , 
fuorché  neir  espressione  e  nel  co- 
lore j  in  cui  non  so  se  natural- 
mente o  per  ingiuria  del  tempo 
vedesi  molto  più  languido. 

— ■ Tommaso,  romano,  sco- 
laro del  Sacchi  ,  ma  certo  uno 
de'  più  fedeli  imitatori  del  Cara- 
vaggio ,  onde  fu  chiamato  il  Ca- 
ravaggino.  In  Roma  a  S.  Maria 
in  Via  colori  le  invenzioni  del 
Sacchi  ,  e  figurò  bene  ;  ma  quan- 
do operò  di  propria  invenzione 
cadde  nel  secco  e  nel  tenebroso. 

— • Bartolomeo,     pittore 

milanese  ricordato  dal  Lomazzo  , 
di  cui,  per  quella  fatale  non  cu- 
ranza  che  negli  andati  tempi  si 
ebbe  in  Milano  per  le  cose  delle 
arti  e  degli  artefici  ,  non  rimane 
veruna  altra  memoria. 

LUjNGHI  (Antonio)  bologne- 
se, nato  in  sul  declinare  del  i^^ 
Secolo ,  fu  uno  dei  molti  allievi  di 
Gian  Gioseffo  dal  Sole ,  il  quale 
non  avendo  molte  commissioni  in 
patria  visse  parecchi  anni  in  esteri 
paesi  5  in  Venezia,  in  Roma,  in 
JNapoli.  Tornato  a  Bologna  già  vec- 
chio operò  iu  molt^  chiese  ,  ed  in 
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particolare  a  S.  Baitolomro,  ove 
dipinse  una  S.  Rita  che  lo  fece  an- 
noverare tra  i  buoni  pittori  vi- 
venti. Morì  in  patria  nel   1757. 

LUTI  (cav.  Benedktto)  ,  nac- 
que  in  Firenze  nel  ifVki,  e  fu  .-.«-«j- 
laro   del    Gal>biani  ;   ma  ,   allettato 
dalla  gloria  di  Ciro  Ferri,   nn«lò   a 
Roma  ,  sperando  sotto  la  direzione 
di  così    grand'  uomo    di    perfezio- 
narsi neir  arte.  Ma  non  era  appe- 
na giunto  a  Roma  che  Ciro  mori, 
onde  tutto  si  volse  allo  .«ludio  dei 
grandi  esemplari,   non  avendo  al- 
tra guida  che    il   proprio  ingegno. 
(Jonvien  dire  che  \\  Luti  non  aves- 
se fin  allora  fatto  scelta  della  ma- 
niera che  intendeva  di  seguire  ;  die 
anzi  imitando  ora  1'  uno  ora  1'  al- 
tro   maestro  ,    si    andò    formando 
uno  stile  tutto   suo  ,    scello    m  Ile 
forme,  vago    e  lucido  n<i  colore, 
artificioso    nella    distribuzione  dei 
lumi  e  delle  ombn  ,  e  cosi  ben  ac- 
cordato, che  lo  spettatore  non  può 
staccarsene  senza  pena.  Il  suo  me- 
rito non  rimase  in    Roma    lunga- 
mente ignoto ,   e    Clemente  XI  lo 
adoperò  in  commissioni    di  molta 
importanza.  Le  chiese  ed  i  palazzi 
di  quella  me  tropoli  s'  arricchirono 
di  molti  suoi  dipinti  a  fresco  e  ad 
olio  ,  tra  i  quali    sono   a    ragione 
assai  lodati  il  S.  Antonio  ai  Santi 
Apostoli ,  e  la  bellissima  sua   Psi- 
che nella  galleria  del  Campidoglio  , 
oltre  la  Maddalena    che  stava   alle 
Suore  di  Magnanapoli ,  che  fu  in- 
tagliata. Ma  forse  più  che  le  cose 
di  Roma  possono  dare  un'alta  idea 
della  virtù  del  Luti  i  due  nobilis- 
simi   quadri    del    duomo   di    Pia- 
cenza ,    del    S.  Corrado    penitente 
e  del   S.  Alessio  riconosciuto  ,  nei 
quali  alla  bontà   del  disegno  ,  alla 
dolcezza  del  chiaro  scuro  ,  alla  \a.- 
ghezza  del  colorito  si  aggiugne  una 
patetica  espressione ,  che  è  sentita 
ugualmei!tc  dal  dotto  e  dalF  idio- 
ta. E  sebbene  poco  tempo  soggior- 
nasse in  patria  ,  non  la  dimenticò 
stando  iu  Roma  j    e  dovendo  f^re 


LU 

prr  il  (Uimno  di  Pisa  il  Vcstimon- 
lo  (li  S.  Ranieri  ,  si  sf()rz<)  di  su- 
perare sé  stesso,  ed  il  (iiiadro  riu- 
scì tale  che  riguardasi  tra  i  mi- 
gliori di  quella  cattedrale,  ricca  di 
tanti  capi  d'  opera  dt  II'  arte.  Va- 
lie  cose  fece  pure  nel  palay/AO  del 
gran  lUìc.ì;  e  la  naie  i,- al  lena  pos- 
sedè il  suo  ritratto  ,  ve<lendo  il 
quale  taluno  escliiniò ,  >into  da 
giusto  dolore  :  /.Vco  /'  ultimo  pit- 
tore (Iella  scuola  fiorentina.  Al- 
cuni quadretti  a  pastello  ,  che  gli 
procurarono  molla  lode  e  guada- 
gno ,  lo  atl'ezionarono  in  modo  a 
<fuesto  difettoso  genere  di  pittura, 
che  in  hrcve  ne  fu  piena  tutta  1  Eu- 
ropa, ed  un  cosi  grand'  uomo  sa- 
grifìcò  ad  opere  di  pochissima  im- 
portanza quel  tempo  che  poteva 
impiegare  in  più  onorati  lavori. 
Mori  nel  179.'!,  <lue  soli  anni  dopo 
il  Galihiani  suo  maestro  ,  cui  con- 
serve") sempre  la  più  rispettosa  de- 

LUXAN  MARTIN EZ  (  uon 
Giuseppe  )  ,  nacfjue  in  Saragozza 
nel  1710  ,  e  protetto  dai  signori 
Pignat«lli  ,  dojx)  avere  imparati  i 
principi  dell'  aite  in  Valen/.a  ,  fu 
mandato  a  ]Napt)li,  ove  studi('>  cin- 
que anni  .sotto  il  ci  lel)re  iMastro- 
leo  ,  che  ctm  saggio  accorgimento, 
invece  di  proi)orgli  per  modello  le 
j)roprie  ojiere  ,  gli  faceva  copiare 
i  migliori  (juadri  de'  maestri  del 
l)uon  .secolo.  Tornato  in  patria,  fe- 
ce i  ritratti  de'  heiiefici  suoi  pro- 
tettoli ;  j)oi  nel  17'n  pasx»  a  Ala- 
driei,  nominato  da  Filippo  V  .suo 
]>itt(jre.  Colà  apri  scuola  di  dise- 
gno ,  ed  a  lui  \n  principalmeiihe 
dehitrice  la  Spagna  dello  stahili- 
mento  dell'  Accademia  di  S.  Lui- 
gi ,  di  cui  si  parlerà  più  oj>portu- 
nam«'nle'  nell'  articolo  di  Ramirez 
Gi<^ivanni.  l'ranrrsco  Rayeu,  Fran- 
cesco Goya  ,  Giusej)pe  Beraton  , 
Tommaso  Vallespin  ,  e-d  altri  il- 
lui^tri  artefici  onorarono  la  scuola 
di  Luxan  ,  il  quale  morì  del  1-85 
in  Saragozza ,  nelle  di  cui  chiese 
lasciò  Juollc  ]>regevoli  cptrv. 
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LUZIO  ROMANO  ,  allievo  di 

Pe'iiiio  tifi  \  aga  ,  e  suo  ajiite»  in 
molte  opere,  era  nato  in  sul  iinirc 
del  iti"  .sece)lo.  In  Roma  non  è 
ccno.sciuta  altra  opera  di  sua  in- 
ve'iizione  che  un  bel  fregio  nel 
])alazzo  Spada  ;  ma  ve-nuto  nel 
i()'jiS  a  Genova  col  mae-stro ,  tii- 
pinse  in  palazzo  Doria  coi  suoi 
cartoni  quattro  camere  ,  che  lo  fe'- 
cero  conoscere'  assai  buon  pratico. 
Ignorasi  1'  epoca  della  sua  morte. 
LUYKS  (JN.),  nato  circa  il 
iG'io,  era  primo  pittore-  della  corte 
cesarea  nel  iG.ti  ,  allorché  .si  reco 
a  Vienna  il  j)ittore  Sanelrart ,  de;- 
sideTOso  di  venire-  a  competenza  di 
Luyks,  che  si  e-ra  acquistato  il  fa- 
vore del  sovrano  con  i  ritratti  tli 
tutta  r  impenale  famiglia  e  con 
pochi  quadri  di  storia.  Altro  non 
è  noto  di   questo  artefice. 

LUZZl  (  Pietro)  ,  detto  il 
Morto  (la  Fcltre  ,  ed  anche-  Za- 
rotto.  Ri»  sce  assai  diffìcile-  il  con- 
ciliare intorno  n  quest'artefice-  ciò 
che  di  lui  l'accontano  11  ^  asari  e 
Carle)  Ridolfi.  Secondo  il  Vasari, 
sarehbesi  recato  giovanetto  a  Ro- 
ma, pe)i  in  Firenze-,  facenelosi  am- 
mirare come  eceelle-nte-  pittore-  eli 
grottesche-  ;  che-  ricondeìtiosi  deipo 
in  Venezia  ajute»    Giorgione   nelle! 

fitture  del  fondaco  de'  Tedeschi 
anno  i5e).^);  e  finalmente,  che 
dopo  qualche  tempo  ascrittosi  alla 
milizia  della  repubblica  morì  in 
Dalmazia,  combatteneio  in  età  di 
/|.S  anni.  Per  lo  contrario  il  Ri- 
dolfi lo  fa  scolaro  del  Giorgione, 
e  sue»  rivale  in  amore,  svianeiogli 
una  femmina  che  prrdutamaute  a- 
mava ,  onde,  secondo  una  volgare 
opinie)ne,  poi  ne  mori  di  dolore  ; 
che-  in  allora  poitossi  a  Roma  , 
ove  lavorò  di  grotle-srbe,  e  stiieliei 
la  figura  sotto  Raffaello.  INe^n  mi 
fermerò  intorno  allo  alterate-  date 
del  ^  asari  ,  ma  o.sse-rverò  se)l tanto 
che  Morto  da  Fcltre  vi.s.se  più  tardi 
che  non  pensa  lei  scrittore-  Areti- 
no. In  Ftltru  nella   Logjjia   presso 
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8  St(  fano  ed  altrove  ronst-rvaiisi 
Ixllissiiiii  avanzi  *Ji  ircsciii  aiiiiilo 
imIUk  I leseli i  ,  alcutii  <!«•  (juaii  t'aiti 
d.il  iMofio  11(1  iTiic):  mila  cliifSH 
tli  S.  Spirito  (lilla  st^'^sa  città  vrdesi 
un  quadro  ad  olio  «Iella  Vir;^iiie  roii 
due  Sunti ,  e  nella  chiesa  di  Vil- 
liibruna  un'  altra  tavola  ili  stile  af- 
fatto modi  rno.  Feltre  i n et  n dialo 
e  ({nasi  aiFatto  distrutto  nella  guer- 
ra del  i5o9  ,  non  fu  lifatto  rhe 
dopo  aìouni  anni ,  e  Mori.o  corse 
da  PiOina  ad  abbellire  la  sua  pa- 
tria coir  arte  sua.  Più  tardi  poi  si 
diede  alla  milizia  e  morì  in  Dal- 
mazia combattendo  per  la  repub- 
Mica.  Si  crede  che  fosse  suo  al- 
lievo ,  e  forse  domestico 

LUZZI  (Lorenzo  Di),  il  quale 
dipinse  a  fresco  la  chiesa  di  S.  Ste- 
fano di  Feltre  ,  e  fece  ad  olio  la 
tavola  dell"  aitar  maggiore  ,  lode- 
>ole  per  buona  maniera  e  corre- 
xiouc  di  disegno  ,  per  forza  di  tin- 
te, e  per  certa  bellezza  di  forme 
Hort  comune  alla  scuola  veneta. 

LYS  (Giovanni  Vander  )  , 
nato  in  Breda  circa    il    i3oo  ,    fu 


allievo  rii  Poclenburj:,  di  rni  imi- 
tò lo  stde  fiiirlii»  riinas4-  in  patria. 
iJi  questa  sua  jtrirna  maniera  era 
Celebli;  a  Iioterdarn  pre.vscj  il  si- 
gnor bisschop  un  Bagno  di  Diauu. 
Ala  venuto  in  Italia  ancora  gio- 
vane ,  si  formò  un  nuovo  stile  clic 
partecipa  d«lle  scuole  olandese,  ve- 
neziana e  romana.  (>on  questo  nuo- 
vo stile  graziosissinui  dipin.se  in 
It.dia  quadri  di  ogni  grandezza  e 
di  argomenti  d  ogni  genere,  sacri, 
s/orici  e  faceti.  Tra  le  più  lodiate 
sue  opere  ricorderò  soltanto  il  Fi- 
gli uol  prodigo  ,  quadro  con  figure 
di  inez/.ana  graiubzza,  che  ron.ser- 
vasi  nella  reale  Galleria  di  Firen- 
ze ,  il  S.  Pietro  che  risuscita  Ta- 
bita  nella  chiesa  de'  Filippini  di 
Fano  ,  ed  il  S.  Girolamo  ai  Tea- 
tini di  V%'nezia.  In  diverse  quadre- 
rie d' Italia  trovansi  altri  non  p(j- 
chi  suoi  quadri  di  piccole  figure 
rappresentanti  feste  ,  risse  ville- 
recce  e  simili  altre  co.se,  ne'  quali 
alla  grazia  delle  tinte  olandesi  ve- 
desi  unito  il  diseguo  italiano.  Morì 
in  Venezia  circa  il  lOòo. 
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AAS  (  Aknat.do),  nato  in 
Gaiid  nel  i(Ì2(),  fu  allirvo  «li  Da- 
vide Ttniers.  Iinit.itori;  srn/.a  scrlta 
della  natura,  non  «lipinsr  ria;  adu- 
naii/.c  V  no7.7,e  conladiursche  ,  che 
(uar(ju«To  assai  por  la  loro  osfic- 
iiia  verità  e  per  la  dolcc/./a  delle 
tinte.  Se.ntend()  clic  in  Francia  era- 
no i  suoi  quadri  assai  ricercati , 
risolse  di  andate  a  Parigi  ,  ove 
morì  poco  dopo  esservi  giunto  in 
fresca  età. 

Nicola  di  Dori,    nac- 

(jiie  nel  iRjj,  e  fu  scolaro  di  Ri  in- 
hraiit  dopo  avere  studiato  sotto  un 
medi(»cre  pittore.  ^laas  era  fatto  per 
rs+iore  un  ecctllente  pittore  di  sto- 
lia  ,  ma  1' amore  di  più  facile  i^ua- 
«l.igno  I»)  rese  ritrattista.  Due  ([ua- 
lità  £;li  ac(piistaroiio  in  qut'sto  j^e- 
neie  di  pjllura  a.ssai  riputazione, 
la  facilità  che  aveva  grandissima 
di  colpire  le  rassoniijilianze,  e  ({U(  I- 
la  aurora  di  abbellire  gli  ori;;iuali. 
Avn  hbe  potuto  uguaj^liare  i  mi- 
gliori litrattisti  ancora  nel  rima- 
nente; ma  impaziente  di  lunijc»  la- 
voro non  terminava  i  quadri  colla 
«leijita  diliiienza.  Kitrai\a  un  gior- 
no una  brutta,  ma  ricca  signora  , 
la  quale  alzatasi  per  vedere  1'  ab- 
bozzo del  proprio  ritratto:  Che  fa- 
te mai,  gridò  al  pittore;  f-'ni  iidh 
Jiite  il  mio  ritrattn?  queste  non 
sono  certo  le  mie  fattezze,  o  niu- 
tjtele,  o  in  parto,  e  fiiìt  non  ì'itor- 
no  — .  Calmatevi .  madama,  rispo- 
t-e  l'accolto  Nicola;  fra  poco  le 
troxerete  j'iit  rassomit^lianti.  Non 
guardò  più  la  sigiu)ra  ,  ed  in  bre- 
vi* fe<'«  un  bt^llissimo  viso  ,  e  die- 
de a  tutta  la  ]>ersona  un  elegante 
contorno.  Allor.»  la  pv.  .ri'i  di  vede- 
re   il    suo    ritratto.    Ella     ti'ovuUo 


somijjlianlissimo,  e  pagò  generosa- 
m«Mite  il  gentile  artelice.  Si  dice 
che  quand'  ebbe  acquisUite  molte 
ricclu  zzc ,  risolse  di  visitare  per 
vanità  i  pittori  d'  Anversa  ,  e  clic 
aiidal<j  a  trovare  Jordaens,  meinre 
questi  non  era  in  casa,  fu  condotto 
in  una  galleria.  Colà  stava  Maas  os- 
ser\ando  i  migliori  quadri,  quando 
entrò  Jordaens  :  f^oi  siete,  gli  dis- 
se, pittoie  o  dilettante  di  f/uadri, 
poiché  l'i  vedo  attento  ai  miglio- 
ri — .  Sono  un  ritì'altisla,  rispose 
l\Iaas  — .  In  questo  caso,  r«  plico 
Jordaens,  devo  compiangervi  sic- 
come uno  di  que'  martiri  dell'ar- 
te, che  meritano  il  nostro  compa- 
lime.ito  Onesta  lizione  non  lo 
corresse,  e  non  dipin.se  che  pochis- 
simi quadretti  di  storia.  Mori  nel 
iGy3. 

• DiHK,    nato    in  Arlem 

nel  it).')G,  impart)  l'arte  sotto  Mom- 
niers  ,  poi  sotto  Bergheni,  che  sep- 
pe felicemente  imitar»';  tinche  avell- 
ilo jiicso  gusto  ai  quadri  di  balta- 
glie  di  Hiigtenburg,  si  applicò  esclu- 
sivamente a  questo  genere  di  pit- 
tura, disponeiidovisi  con  un  atten- 
to sMidio  intorno  ai  cavalli  ed  ai 
loro  movimenti.  Senxa  aver  po- 
tuto uguagliare  il  suo  modello,  il 
quale ,  dipingendo  fatti  veri ,  (la- 
va ai  suoi  quadri  maggiore  inte- 
ressamento ,  ottenne  però  di  es- 
sere annoverato  tra  i  buoni  pitto- 
ri di  biittaglie.  E  ciò  deve  ser\irc 
ai  pittori  di  amma«stramento  ,  che 
le  opere  dell'arte,  ])er  belle  che  sia- 
no,  se  non  hanno  il  vantaggio  di 
rappresentare  argomenti  storici  ,  o 
di  toccare  lo  spettatore  colla  viva 
espressione  delle  pa.ssioni,  non  ven- 
gono considerate  come  cose  pcrfcl- 
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te.  Non  e  nota  Y  «poca  tirila   sua 
inork'. 

MABUSE  (  Giovapjm),  nato 
il  Maiilxugc  nel  i '(<)() ,  quiiixlo  si 
credette  ahhasl.ln'Aa  i^tluitu  ne'  di- 
segno per  istudiare  da  sé,  ai)haij- 
donò  la  patria,  e  dopo  lunghi  viag- 
gi scese  ili  Italia  ,  ove  si  tratti  ime 
«alcuni  anni  Mahuse  in  il  ]»rimo 
che  portò  nelle  Fiandre  la  iiianura 
di  trattare  il  nudo,  e  di  servirsi 
tifile  allcjìorie  per  la  st(;ria.  Lra 
pittore  del  njarchese  di  A  aren , 
quaixio  (]arlo  V  si  reco  al  palazzo 
di  questo  signore ,  e  S(  ppe  tra  la 
folla  dei  cortigiani  farsi  distin- 
guere da  cosi  grande  monarca.  La 
sua  più  famosa  ojtera  era  la  De- 
posizione di  croce  di  Middelhourg, 
per  vedere  la  «piale  Alheito  l'u- 
rero  andò  appositamente  in  ([de- 
sta città.  Mabuse  non  sai'ehhe  forse 
rimasto  inferiore  a  verun  Fiam- 
mingo del  suo  tempo,  se  avcs.se 
condotta  una  vita  meno  disordi- 
nata. 

MACCARINO   DOMEINICO. 
f^.   Beccafami. 

MACCHJ  (Florio  e  Giovan- 
jfi  PBATELLi)  bolognesi,  sono  an- 
noverati tra  i  molti  scolari  dei  Ca- 
racci.  Lasciarono  alcune  ragione- 
voli opcie  in  Bologna  e  ne'  vicini 
paesi. 

MACCHIETTI  (  Girolamo)  , 
scolaro  di  Michele  del  Ghirlan- 
daio, fu  ajuto  sei  anni  del  Vasa- 
ri; ma  in  appresso,  sebbene  già 
provetto  nelfarte ,  studiò  in  Ro- 
ma due  anni  il  nudo  ed  i  grandi 
esemplari.  Tornato  in  Firenze  di- 
pinse alcune  belle  tavole ,  tra  le 
quali  furono  singolarmente  lodate 
un'  Adorazione  dei  Magi  posta  iu 
S.  Lorenzo ,  ed  un  Martirio  di 
questo  santo  fatto  per  S.  Maria 
Novella.  Fu  qualche  tempo  anche 
in  Ispagna:  e  nel  regno  di  Napoli 
ed  in  Btiievento  lasciò  opere  de- 
gne della  sua  fama.  Viveva  ancora 
nel  i584  »  quando  il  Borghiui  puh- 
i)licava  il  suo  Riposo. 
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MACERATA  (GiuitrFiwoDA), 
probabilmente  scolaro  di  Ago-.tino 
(jaracri  ,  e  fuor  di  dubbio  allievo 
di  (jut  Ila  .scuola  ,  rome  io  dimo- 
strano una  INunziata  ad  olio  in 
S.  i\icc(jl«'>  e  due  freschi  in  S.  Ve- 
nanzio di  Fabriano.  Aiube  la  sua 
pati'ia  «iveva  du»-  bei  (]uadii  ,  una 
Maria  ^  ergine  in  Giuria  con  varj 
Santi  nella  chiesa  de' Cariuelifani  , 
ed  un  S.  Pietro  in  quella  d(;  («aj»- 
piiccini  ,  che  con  soverchia  lic<  nza 
rojtii)  quasi  per  intd'o  dal  S.  Pie- 
tro di  Guido,  fhe  stava  ne' Filip- 
pini di  Fano.  Giuseppino  viveva 
ancora  nel   i'»3o. 

MACHUCA  (Pietro),  dagli 
storici  spaglinoli  si  pretende  che 
ipiesto  aiteiice  fosse  allievo  in  Ita- 
lia di  R.ifìadlo,  e  che  dopo  il  .sud 
ritorno  in  patria  anda.sse  a  dimo- 
rare in  Granata  ,  ove  fece  molte 
opere  di  pittura  e  di  scultura;  ma 
perchè  non  si  conoscono  al  pre- 
sente che  i  lavori  di  scultura  e  di 
archittttura  fi-tti  sotto  Carlo  V, 
se  ne  parlerà  più  distxsamente  nel 
Dizionario  di  Scultura.  Lavora^a 
in  Toledo  Ufi    i548. 

MACRIINO  D  ALBA  (  Gio- 
vanni Giacomo  Fava,  ddto), 
illustre  pittore  piemontese  ,  che 
fioriva  circa  il  i5oo.  Sebbene  non 
si  conosca  la  scuoi..,  in  cui  studiò, 
le  sue  opere  Io  pah  sano  appart'  - 
nente  alla  scuola  milanese  degli 
ultimi  anni  del  ib^  secolo;  ma  se 
deve  giudicarsi  dalle  opere  potreb- 
be credersi  che  fosse  stato  ancora 
in  Roma,  vedendosi  nel  suo  famo- 
so quadro  della  sagristia  della  cat- 
tedrale di  i  orino  ritratto  il  tea- 
tro Flavio.  Molte  altro  tavole  finite 
con  estrema  tliligenza  e  con  belle 
arie  di  testa  conservansi  iu  Asti, 
in  Alba  e  nella  Certosa  di  Pavia  , 
dalle  quali  tutte  vedesi  che  il  Ma- 
crino  più  degni  altro  suo  con- 
temporaneo del  Piemonte  si  avvi- 
cinò al  moderno  stile.  Operava  an- 
cora nel   i5o8. 

MADDESSTEG  (Michele  )  ^ 
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nacque  in  Amsttidam  ìkI  i6fW), 
ni  ili  fivsra  ftà  fu  ciuaiiiatu  alla 
cort»'  (li  Bcrliuo ,  ove  si  Irattruiie 
molti  anni.  Si  n-sr  ct'lehre  col  di- 
pingere marine  e  porti;  e  forse  po- 
chissimi seppero  al  pari  di  iui  di- 
{>ingere  navi  d'  ogni  [genere,  e  far- 
e  ,  per  così  dire,  manovrare.  Tor- 
nato in  patria  lasciò  la  pittura  ptr 
il  commercio,  e  n' el»l»e  coiuicmio 
castigo,  non  avendo  fatto  fortuna. 
IVIoiì   iH-1    i'To9. 

MAL)ERi\Ù  (N.)  di  Como,  ope- 
rava circa  il  1700,  e  lascii")  molti 
piccoli  quf  dri  di  (lori ,  die  sareh- 
bero  belli  se  avesse  piuttosto  segui- 
to la  natura  rlie  il  r.ipiiciio.  (Jim"- 
sta  la  iinittì  fedelmente  dipingendo 
arnesi  di  cucina  ed  allre  niassirÌ7,i«', 
ed  in  tale  g«'iitre  di  pitture,  senza 
Kaper  d  imitarli,  uguagliò  gli  ttlessi 
Bassani. 

MAi)10NA  (Antonio),  nato 
in  Siracusa  nel  ìG:hj,  ^tudi()  a  f\o- 
jiia  sotto  lo  Scilla,  die  poi  alilian- 
donc»  per  accompagnare  a  Malta  il 
Preti.  Tornato  in  Sicilia  comincii» 
ad  o[Hrare  ila  sé,  sigueiuio  uno  sti- 
le die  jiarfecipa  di  quello  dei  du»; 
maestri.  Morì  in  patria  di  (k)  unni. 
MAl)()^l\A.  r.  MaratU». 
MAUOi\ì\lL\A  (Francesco). 
modo-lese,  (lori  nella  seconda  nula 
del  16"  spcoK),  e  fu  annoverato  da 
taluno  ira  i  principali  [littori  di 
]Mo<ieiia;  ma  lasciò  cosi  poche  cose, 
che  male  può  al  presente  giudicarsi 
del  suo,  nn-rito. 

MAES  (Goffredo),  nacque  in 
Anversa  nel  iG(>o,  e  fu  allievo  di 
suo  padre,  pittore  affitto  scono- 
Bciiitt);  ma  egli  seppe  si;pj>lire  alla 
nie<liocrit.'«  del  maestro,  prendendo 
per  suoi  nu)delli  le  più  belle  opere 
delle  chiese  e  di  Ih  quadrerie,  e  co- 
piando la  natura.  Tra  le  sue  più 
rare  co.se  v«  ngovio  annoverate  le 
quattro  parti  dt  1  mondo  dipinte 
per  modello  di  tappei/ciir  da  fusi 
in  Briissdles,  che  furono  uguaglia- 
te ,-id  opere  della  stessa  iiatma  latte 
(ta  hubeos.  Macs  fu  mollo  ado}>e- 
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rato  per  opere  di  chie<<e  e  per 
quadrerie,  in  patria  e  fuori.  Ili- 
guardasi  pel  suo  capo  d"  opera  il 
gran  quadro  di  S.  Giorgio  fatto 
per  r  aitar  maggiore  della  parroc- 
chia di  tal  nome  in  Bru.sseUes.  In 
generale  pare  che  Maès  avesse  pre- 
.so  H  formarsi  uno  stile  che  part»-- 
cipa.sse  di  quelli  di  Pittro  da  Cor- 
tona e  di  l^oussin.  Seppe  dare  alle 
teste  vaghissime  acconciature,  e  fu 
rigoroso  osservatore  «lei  costunu*.  I 
suoi  <juadri  vengono  .sempre  ralle- 
grati da  ridente  paese  sparso  di 
rottami  antichi  ,  o  di  qualche  per- 
7-0  d'architettura  sul  fare  di  quelli 
<li  Poussin.  Fu  «lirottore  dell  Ac- 
cademia di  AnviM'sa  avanti  il  1700, 
ma  non  è  nota  l  epoca  «Iella  sua 
morte. 

MAESTRI  (Rocco),  scolaro  del 
Padovanino  ,  lavorò  in  Venezia  a 
fresco  ne'Conventuali  in  competen- 
za di  altri  allii  vi  <lel  Padovanino. 
l'are  peraltro  che  non  fosse  vene- 
ziano ,  e  non  si  hanno  più  circo- 
nfair/.iate  noti/iie  delle  sue  opere  e 
dcll.t  sua   vita. 

MAFFEI  (GiA»:o  Mo)  ,  veinzla- 
no  ,  pillole  di  macine,  seppe  espri- 
mere al  vivo  le  burrasche  ,  e  va- 
rikiiiie  gli  accidenti  con  molta  bra- 
vura. Rarissime  sono  al  presente 
le  sue  opere,  una  delle  quali  fu 
intagliata  dal  Buschini.  Fiori  dopo 
il   iG5o. 

Francksco  di  Vicenza, 

scolaro  del  Peranda  ,  di  cui  t(  r- 
minò  i  (piadri  lasciati  alla  morte 
impt  rfetti.  Era  egli  nato  avanti  il 
iGoo  ,  <<l  era  già  maestro  quainlo 
ancora  lioiivaiio  i  princifmli  allieti 
di  Paolo  Veronese,  onde  vcdeiid(jli 
preferiti,  per  l'imitazione  delle  co- 
se del  maestro  ,  agli  altri  artefici  » 
cercò  ancor  (>gli  d'  imitarne  lo  sti- 
le. jNtl  quale  divisaniento  riuscì  ad- 
Rai  bene  ,  perciocché  mentre  gli   al- 


li 


di     Paolo    cadevano    nel    ma- 


nierismo ,  egli  conserx»  uno  stile 
gi-andioso  e  non  isprovveduto  di 
grafia,  A  tutto    ciò    il    M.<lfoi  «g- 
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giugn»\a  inolia  liottriiiH  ,  v  II-  t,in: 
stori»'  riuscirono  j)iù  castifjat»'  che 
ijiicllc  de'  suoi  troppo  dtholi  coni- 
jutitori,  il  (]ar|)i(jui  ed  il  flitta- 
dclla.  11  quadro  di  S.Anna  a  S.  Mi- 
cIk  le  di  \  ir(  ii7-a,  e  diverse  cose  fat- 
to nel  pubblico  palazzo  ed  altrove, 
bastano  a  dare  una  vantaggiosa  idea 
del  merito  del  Maflei.  Peccato, 
che  in  Padova  ed  altrove  abbia  la- 
vorato con  certa  quale  non  cu- 
nlnza,  che  rec«)  giavissinu)  danno 
al  suo  ìiome!   Mori   dopo  il    iGGo. 

MAGAGJNOLO    ({"b  ANCESro); 

di  Modena ,  fiorì  dopo  la  metà  del 
i5*^  secolo,  ed  ebbe  la  gloria  di 
fssere  stato  dei  pr-mi  a  di})ingcre 
i  volti  in  maniera  che  sembras- 
sero guardare  lo  spettatore  in  qua- 
lunque punto  ei  si  tro\asse. 

MAGAxNZA  (  Giova?»  Batti- 
sta ) ,  nacque  in  Vicenza  nel  1009, 
e  fu  allit  vo  di  Tiziano  ,  che  fe- 
delmente imitò  ,  e  con  felice  suc- 
cesso. Nulla  dirò  dei  ritratti,  sic- 
come di  un  più  facil  genere  di 
pittura  ;  bastando  le  poche  opere 
(li  storia  lasciate  nella  sua  patria 
per  assicurargli  un  distinto  posto 
tra  i  migliori  allievi  del  maggiore 
Vecellio  Vedesi  in  queste,  oltre 
la  ft  licita  dell  invenzione  ed  il 
morbido  e  naturai  colorire  del 
mai  stro  ,  quella  piacevole  facilità, 
che  forma  il  carattere  delle  sue 
poesie  ,  le  quali  ,  sebbene  dettate 
in  dialetto  padovano,  furono  però 
applaudite  dal  Trissino,  dallo  Spe- 
roni, dal  Tasso,  e  da  tutte  le  gentili 
persone  che  pos.'^ono  gustare  le  na- 
tive dolcezze  di  quel  dialetto.  Il 
M aganza  pubblicò  le  sue  poesie 
sotto  nome  di  Magagnò.  Morì  in 
patria  pieno  d'  anni  e  di  gloria  nel 
1589,  lasciando  suo  figliuolo 

Alessandbo,   in  allora 

scolaro  del  Fasolo ,  che  tra  i  Vi- 
centini aveva  fama  di  essere  il  più 
felice  imitatore  dello  Zelotti  e  di 
Paolo.  I  luoghi  pubbli(  i  e  privati 
di  Vicenza  abbondano  di  belle  ope- 
re  di   Alessandro ,  che   saiebbero 
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assai  più  belle,  .s<  .(\es«;«'  dato  al-* 
le  sue  figure  miglior  raniagionc, 
espressione,  movenza.  \  i<  ne  inol- 
tre accagionato  di  avere  replicali 
gli  stessi  volti  e  le  8te.,.sc  njosse  : 
difetto  comune  a  coloro  ,  che  co- 
me Alessandro  lavorando  a  buon 
prezzo,  e  più  che  per  la  gloria,  p<T 
supplire  ai  bisogni  dilla  famiglia, 
non  hanno  tempo  di  occupai.-ìi  di 
nuove  invenzioni,  hbbe  molli  e 
viituosi  figliuoli  da  lui  ammae- 
strati neir  arte: 

Paolo,    che    emulando 

le  virtù  del  padre,  lo  vinceva  nel- 
la finitezza  ,  come  può  vedersi  in 
una  storia  di  S.  Benedetto  dipin- 
ta a  8.  Giustina  di  Pa(lo\a.  3Io- 
rì  ancora  giovane,  la.sciando  molti 
figli  a  carico  di  Alissandio. 

GlBOIAMO     E     !VIaeco 

Antonio  ,  cominciavano  ad  aver 
nome  di  valenti  pittori  ,  quando 
perirono  vittima  della  peste  del 
i()3o.  L'infelice  Alessandro  vide 
ad  uno  ad  uno  perire  tnlti  i  suoi 
figliuoli  e  nipoti,  che  raggiunse 
nel  sepolcro  lo  stesso  anno  ,  ter- 
minando con  questa  famiglia  la 
gloria  della  scuola  vicentina. 

MAGATTA  (ossia  Domenico 
SiMONETTi  ),  anconitano,  che  ar- 
ricchì la  sua  patria  di  molte  ra- 
gionevoli pitture,  fiori  nel  18^  se- 
colo. Le  sue  più  lodate  opere  so- 
no quelle  della  galleria  del  mar- 
chese Trionfi,  e  la  tavola  del  Suf- 
fragio. 

à^LAGATTI  (  PiETBo  )  ,  nato 
in  Varese  circa  il  1720  ,  viveva 
ancora  nel  1770,  ed  aveva  nome 
di  eccellente  pittore  secondo  la 
condizione  dei  tempi.  jNelle  sue 
opere  campeggia  un  certo  verda- 
stro, adoperato  da  altri  non  ispre- 
gevoli  pittori  di  <juel  secolo,  che 
sparge  una  disgustosa  monotonia 
su  tutto  il  lavoro.  Molto  lavorò 
in  Milano  ed  altrove  ,  ma  le  sue 
pitture  hanno  ormai  perduta  qnel- 
r  opinione  che  non  potevano  ot- 
tenere in  tempo  del  dcperiment» 
dell'  arte. 
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MAGGI  (PitiRo),  DHto  in 
Milano  circa  il  i()8o,  fu  scolaro 
di  Filippo  Abbiati,  e  suo  scf^uacc 
nelle  oprre  iriiicchinosc.  IMa  noti 
avendo  i  vasti  l.ilrnti  (l«  l  maestro, 
e  volendo  pure  iniitailo  in  certa 
quale  spr»  r.zatui'a  ,  che  di  quei 
tempi  rigiiardavasi  come  una  pro- 
va di  sinf,'oUire  bravura,  si  formò 
uno  stile  ip  lobi  le  e  trascurato  , 
che  lo  allonlan(')  non  poco  dal 
inerito  drll  AMiiati  Morì  avanti 
la  metà  ilei   i8"  secolo. 

MAG(;iERI  (Cesare),  d'Ur- 
bino, tiori  dopo  il  iGtio.  INelle 
poche  opere  ,  che  lasciò  in  jiatria 
e  ne'  vicini  j)aesi  ,  i'  manifesta 
l' imitazione  dello  stile  baroccesco 
e  romano.  In  una  tavola  di  S.  Afjo- 
stino  si  soscrissc  Cesar  Macerius. 
Morì  nel   iCrn). 

Basilio  ,  ricordato  co- 
me un  celebre  ritratti.-^ta  del  i^*-' 
secob)  ,  fu  contemporaneo  e  forse 
fratelh)  di   (u'sare. 

MAGGIOITO  (Domenico), 
scolaro  ,  o  almeno  imitatore  del 
Piazzetta  ,  era  nato  in  Venezia 
circa  il  i^'io.  Dalle  poche  opere 
che  lasci(»  in  patria  si  rende  aper- 
to ,  che  cercò  di  ttinperare  lo 
stile  troppo  risoluto  e<l  ignob.lc 
del  maestro  colla  maestosa  dol- 
cezza di  quello  del  Ricci.  Passò 
in  Germania,  ove  si  dice  che  la- 
vorasse assai  ,  o  tornato  ricco  in 
Venezia  mori  nel    ijyi- 

MAGIS'I  RIS  (  Simone  i.k  )  , 
da  (lalilaiola.  i;i<jssa  lena  del  ter- 
ritorio di  x^lac«rata,  fioriva  in  sul 
diclinare  del  iCi*^  secolo,  ed  ar- 
ricchì la  sua  patria  ed  i  contorni 
di  ragionevoli  pitture  e  sculttac. 
Le  sue  più  conosciuti'  pitture  sono 
un  ({uadro  de'  SS.  l' ilippo  e  G  ia- 
couu>  nel  duomo  di  O.simo  fallo 
n«  I  ij85,  e  due  in  Ascoli  d'  una 
epoca  posteriore  jtiù  lotlevoli  del 
primo  nel   disegno  e  nel   colorito. 

MAG'NAIM  (  Gristofobo  ),  di 
Pizziglutfone,  viene  ricordato  da 
Aiitouiu    Campi   e    dal  Lauio  tra 
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i  migliori  allievi  di  Bernardino 
Campi,  ed  uguagliato  al  1  rotti. 
Morì  assai  giovane  senza  lasciare 
verun'  opi  ra  certa.  Gli  si  ascrive 
peiallio  la  tavola  coi  SS  Giaco- 
mo e  (iiovamii  a  S.  Francesco  di 
Piacenza,  lavoro  giovanile,  ma  di 
lodevole  esecuzione.  Si  dice  che 
pochi  de'  suoi  condiscipoli  lo  j)a- 
reggiassero  ne*  ritratti.  Operava 
nel    I  à.So. 

MAGNASCO  (Stefano),  det- 
io  il  l.ì'ssattdrino  ,  narijue  in  Ge- 
nova da  cello  Stefano  nel  iG:)5  , 
ed  uscito  dalla  scuola  di  \  ab  rio 
Castello  si  portò  a  Roma,  ove  di- 
more) più  anni  studiando  le  ope- 
re de'  glandi  maestri,  ed  eseguen- 
do in  suir  esempio  loro  alcune 
tavole  ,  che  n  sero  ])iù  viva  la  i\i 
lui  morte  che  lo  tolse  all'  arte 
ndla  fresca  dà  di  3o  anni.  A  ri- 
parare tanto  danno  lasciò  il  fi- 
gliuolo 

Stefano,    chtto    pure 

il  Lissatidrino ,  in  età  di  quattro 
anni  ,  il  quale  iu  dai  parenti  rac- 
comandate)  in   lìlilano   ali    Abbiati. 

II  giovanetto  ligure  imil(')  il  mae- 
.s|re>  nella  risolutezza  del  j)e'nnello 
e  nel  tr.it te  ;::^ie»;  ma  invee-e-  di  ope- 
re macchinose  aiiiò  di  fare  epia- 
dietti  capricciosi  d'invenzioni  po- 
polari. 1  più  favoriti  temi  sono 
sacre  pompe ,  scuole  di  fane'iuUo 
o  di  giovanetti  ,  capitoli  di  Ira- 
ti ,  ese-rcixj  militari  ,  sinageighc 
di  ebre'i  ,  ecc.,  clie  sapeva  tiatlaro 
assai  facetamente.  Le  sue  figurine 
d'  ordinario  non  oltrepassano  la 
misura  di  un  palmo.  Visse  lungo 
tempo  in  Milano  ed  in  Firenze  , 
ove  fu  carissimo  al  gran  duca 
Giovan   Gastone;   ed   in   Milano  ed 

III  Firenze  non  sono  rare  le  sue 
jtitliire.  ^on  sempre  lavoro  eia  se'', 
ave'uelo  arricchiti  di  ligure  molti 
pae-si  del  Tave'lla  e  eli  altri  ,  e  le 
arcliitettuj:r- tkllo  Spera  hi  Mila- 
ne i.  Il  I^issatidrino,  che  tanto  cre- 
dito eb^ic  altrove,  non  trovò  for- 
tuna   ucUa    sua    patria  ,    ove  non 
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j)iarcva  qu<l  lavoinrc  «li  tocco  ro- 
.sì  lontano  dalla  finite/za  e  dal- 
l'unione  de' colori  jJcgli  altri  ma«:- 
htri  nazionali.  Poco  jkt  questo 
lavorò  in  Genova,  e  non  vi  fece 
veiun  allievo  ,  ma  romunir("i  in- 
vece il  suo  spiritoso  disei^nare  a 
Seltastiano  Ricci ,  clic  seppe  per 
{litro  raddolcire  la  risolute/,/,a  del- 
lauiico  più  che  maestro.  Mori  nel 
17/17. 

'  MAGNI  (Niccolò)  ,  pittore  del 
17*^  secolo,  ricordato  dall'ab.  '1  iti 
per  il  bel  (piadro  di  S.  Raimondo 
dipinto  in  Roma  nella  chiesa  della 
Minerva. 

MAHNE  (  Guglielmo)  ,  fiori 
verso  il  iGoo  ,  in  Brus.^ellcs  sua 
patria,  ov' ebbe  nome  di  buon  ri- 
trattista. 

MAJA  (Giovanni  Stefano), 
nato  in  Genova  nel  1O7Ì,  ebbe 
fama  di  eccellente  ritrattista.  Si 
crede  scolaro  di  uno  scolaro  del 
Solimene. 

MAJANO  (  Benedetto  da  ), 
fiorentino,  nato  nel  i444j  ^^  ^^ 
celebre  fabbricatore  di  tarsie  ,  che 
aveva  imparate  le  regole  della  pro- 
spettiva dal  Brunelleschi.  Lavorò 
molto  in  Toscana  ed  in  Unghe- 
ria ,  ove  visse  lungo  tempo ,  fin- 
ché lasciata  la  prima  professione 
si  diede  in  tutto  alla  scultura  sotto 
Giuliano  da  Majano  suo  zio.  Mori 
nel  1498. 

MAINARDI  (  Andrea  ),  di 
Cremona  .  detto  il  Chicn'eghino  , 
nato  circa  il  i55o,  fuscok.ro  dei 
Campi.  Dipinse  molto  in  patria 
ed  altrove  ;  e  sebbene  il  più  delle 
T'olte  sembri  mediocre  pittore ,  per- 
chè accostumato  a  lavorare  per 
l>oco  prezzo  assai  frettolosamente, 
puie  lasciò  alcune  opere  che  lo 
dimostrano  buon  seguace  di  Ber- 
nardino Campi.  Tale  è  il  suo  gran 
quadro  detto  del  Dwìii  Sangue ^ 
fatto  per  la  chiesa  degli  iMemitani 
di  Cremona  ,  nel  trattare  il  quale 
argomento  superò  altri  pittori ,  che 
prima  0  dopo  di  lui  preselo  a  rap- 
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presentarlo.  Vivr  \a  ancora  Jrl  i6i3, 
nel  qiial  tenqx)  era  aolito  di  lavo- 
rale con  »uo  nipote 

Marc'  Antonio  ,  di  cui 

conservasi  un'  opera  c/rta  in  (Ca- 
stel Buttano  nel  b-rritcnio  cre- 
monese, fatta  nel   1029. 

Bastiano  ,  fiorenti- 
no, scolaro  ed  ajuto  di  Donn-niro 
Ghirlandajo ,  non  lasciò  alcuna 
opera  certa  di  sua  invenzione  ,  con- 
tento di  associare  il  suo  nome  a 
quello  del  maestro 

Lattanzio   li(>logne.se, 

uscito  dall'  Accademia  de'  Caraccì 
andò  a  Roma  in  tempo  del  pon- 
tificato di  Sisto  V  ,  per  ordine 
del  quale  aveva  condotte  a  fine  in 
Vaticano  alcune  l>elle  op<Te  ,  pri- 
ma clie  giugnesse  in  quella  cajii- 
tale  Annibale  Caracci.  Ma  quand»» 
dava  cosi  lusinghiere  speranze  di 
riuscire  eccellente  artefice,  fu  tolto 
air  arte  nella  fresca  età  di  27  anni. 
MAINERÒ  (  Giovanni  Bat- 
tista )  genovese,  conosciuto  van- 
taggiosamente per  alcuni  ritratti 
che  consen'ansi  nella  sua  patria. 
Morì  nel   16J7. 

MAJOLl  (  Clemente  )  ,  di 
cui  non  è  ben  certa  la  patria,  chia- 
mandolo alcuni  romano  ,  altri  fer- 
rarese. Fu  Clemente  allievo  di  Pie- 
tro da  Cortona.  Fece  in  Ferrara 
non  poche  opere,  tra  le  quali  ce- 
lebre è  il  quadro  di  S.  Nicola  fat- 
to per  la  chiesa  di  S.  Giuseppe, 
nel  quale  cercò  di  raddolcire  lo 
stile  del  maestro. 

MALAGA VAZZO  (  Cobiola- 
KO  )  ,  cremonese  ,  fu  scolaro  ed 
ajuto  di  Bernardino  Campi.  Se 
la  tavola  di  Nostra  Signora  cou 
altri  Santi  da  lui  fatta  per  S.  Sil- 
vestro di  Cremona  non  fu  da  lui 
eseguita  sui  disegni  del  maestro , 
basterebbe  a  collocarlo  fra  i  mi- 
glioii  allievi  di  qucìl'  eccellente 
maestro.  Non  è  nota  altra  sua  ope- 
ra certa. 

i\I  AL  ATESTA,  r.  Pi  toja. 
MALDUCCl    (  aiAcr.o   ),  di 
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Forlì ,  nome  che  sarchi)?  ormai  di- 
nipiiticato  iiisiciur  a  (|uc!U)  «li  1' ran- 
ct'.sco  t'ioifiitini  suo  (  oiic.tt.-cJino, 
se  non  l'o.sstTo  rirordati  ui-lla  vita 
«li  (>arlo  (^ij^naiii,  di  rui  furono 
scolari,  quando  dimoiava  ni-ILi  Io- 
io  patria. 

1\1AL1^(:0^I(;0  (  Andrea  ), 
napolitiuio  ,  scolaro  dillo  Stanzio- 
iii  ,  «•  i'acilnicnU'  uno  de'  migliori, 
conu>  ne  lanno  prova  i  niolti  suoi 
quadri  ad  olio  latti  in  INajioli  pvr 
\h  cliirsa  dv  iMiraroli.  Aiirlu-  al- 
trove lasciò  optrt  diguf  dt  Ila  sua 
lama  ,  ma  altn-  ii«'  dipinse  ilcbol- 
nicnte  assai,  onde  fu  detto  da  ta- 
luno clie  lasciò  pitture  conformi 
al  suo  nome. 

MALO'  (Vincenzo),  di  Cliam- 
bci'y.  And(')  u  Gi-nova  a.ssai  fiio- 
vaue  nel  l'j^  secolo,  ma  t>ià  am- 
maestralo neir  aite,  e  vi  si  trat- 
tenne (incile  visiie,  dipingendo  l)at- 
ta^^lic  V  paesi  ,  e  soyi^etti  faceti  , 
elle  ^li  procurarono  molte  com- 
missi(<ni.  Si  dice  che  morisse  di 
47   anni. 

MALOMBRA  (  PiFi  uu  )  ,  ve- 
neziano, narcpn'  nel  ifìjf),  «•  fu 
])rinia  scolaro  del  Salviati,  tlal  qua- 
e  acquistò  buon  fondamento  di 
diset;no.  Savio  per  natura  e  pa- 
ziente non  ricusava  di  dare  alle 
tìue  o])ere  ina^f2[iore  (Ini lev. za  che 
Iion  portava  il  cosliiine  di  i|uei 
t«"mpi.  Kra  nato  civilmente  ed  in 
agiata  fortuna  ,  onde  da  principio 
dipinse  soltanto  })er  piacere  ;  ma 
in  appresso  trovandosi  ridotto  , 
nenza  sua  colpa,  in  povero  stato, 
trovò  iieir  arte  lari»o  sussidio  alle 
pi'idute  sostanze.  J)ipinse  perciò 
|iiù  cose  nel  palazzo  ducale  ed 
m  divei-se  chiese  di  Venezia  ,  e 
ijarticolarmentc  a  S.  Francesco  di 
Paola,  ove  in  (piatirò  (Miadri  ra|)- 
prcsentò  alcuni  prodipi  dt  1  Santo 
con  tanta  grazia,  originalità  e  pre- 
cisione di  contorni  ,  che  non  sem- 
brano opere  di  (juel  tempo,  né  di 
quella  scuola.  Fece  pure  con  egua- 
li: bravura  molti  quadri  per  galle- 
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rie  ,  apgiugTien<lovi  prospettive  ed 
arcliit«tture  hellissime.  1  |»iù  rino- 
mati (|uadri  di  tal  g«  n(  re  sono 
quelli,  in  cui  raj»pi«'srntò  la  piazza 
di  S.  Marco  e  la  Sala  d«l  ^lag- 
gior  (lonsiglio  in  tempo  di  funzio- 
ni sacre  o  civili,  procj'.s.sioiii  ,  in- 
gressi ,  udienze  pubbliche  .  gr.indi 
spetf^icoli  ,  ec.  in  il  Malombra 
caro  a  tutti  non  meno  per  la  sua 
Airtù,  che  per  i  suoi  eostunii  e  gen- 
tili maniere;  e  lutti  no  piansero 
la  perdita   fattane  nel    i(»i8. 

MALOSSO.  r.  Trotti. 

MALIMKIJI  (  Domenico),  da 
S.  (ienesio  nella  Marca  ,  operava 
neir anno  i:'x)6.  Assai  lodati  sono  i 
suoi  mailirj  de'  SS.  Genesio  ed 
Kleiiterio  ,  che  conservansi  nella 
cliiisa  collegiata  della  sua  patria; 
opere  adatto  barococsche,  come  si 
dice  es.sere  altre  sue  pitture  spar.se 
per  la  Marca,  lira  suo  contempo- 
raneo 

-  — • —  Francesco  pure  da  S. 
Genesio  ,  di  cui  a  S  Franc«sco 
di  Osimo  vedesi  una  Dt  posizione 
ili  croce  colla  soscrizione:  Fran- 
ciscus  Malf'edius  ile  S  Ginr.sio  , 
opera  semplic'ssima  e  .senza  rilie- 
vo. Anche  Francesco  (ioriva  in  sul 
declinare   del    iti*'  secolo. 

MAiN  (GoRNELio  de),  nato  in 
Deift  nel  iH.n  ,  lasciò  giovane  la 
patria  per  veliere  la  Francia  e  V  I- 
talia.  Fu  due  anni  in  Firenze,  e 
maggior  tempo  in  Roma  ed  in 
Ven«zia  per  istudiare  le  o[>ere  di 
Raffaello  e  di  Tiziano,  che  riguar- 
dava come  i  più  grandi  pittori  del 
mondo.  Dopo  nove  anni  ritoriK» 
in  patria  ,  ove  t'vc^  poche  ,  ma  fi- 
nitissime e  belle  ojwre.  La  più  ri- 
nomata sua  pittura  coii.stTvasi  nel- 
la sala  de'  chirurghi  di  Delft.  Igno- 
ra.«;i   l'epoca  «Iella   «li    lui    morte. 

MAINAIGO  (  Silvestro  ),  ve- 
neziano ,  scolaro  del  La{»pariui  , 
nato  cirra  il  1700  ,  avrebl»e  quasi 
uguagliato  il  maestro,  se  non  fos- 
se ca<lulo  nel  manieri.smo ,  e  più 
accuratameoV*^    avesse  tcruiiuatc  It 
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Slip  opere,  rhr  ,s(il«.va  fare-  rmi  so- 
vcrrliia    speditezza.    Morì    circa   il 

MANCINI  (Annibale),  pit- 
tore affatto  i;»not<)  se  non  .si  tro- 
vasse registrato  nella  Galleria  flel 
cav.  Marino  er)n  tanti  altri  arte- 
fici di  ogni  merito.  Viveva  circa 
il  1610. 

—  Francesco,  di  S.  An- 
gelo in  Vado,  fu  allievo  in  Bolo- 
gna del  cav.  (>ignani  ;  ma  passato 
dalla  .scuola  del  maestro  a  Roma 
si  allargò  alquanto  tlalla  di  lui  ma- 
niera, e  studiò  di  accostarsi  a  quella 
del  Franceschini  suo  condiscepolo, 
senza  però  imitarlo  nella  .soverchia 
speditezza.  Fu  considerato  nelle  in- 
venzioni ;  disegnò  bere ,  e  colori 
vagamente,  onde  non  tardò  ad  es- 
sere annoverato  tra  i  primi  pittori 
di  Roma.  Dipinse  il  iVTiracolo  di 
S.  Pietro  alla  Porta  Speciosa;  qua- 
dro che  per  la  sua  bellezza  fu  cre- 
duto degno  di  essere  ridotto  a  mu- 
saico in  S.  Pietro.  E'  questa  la  sua 
pittura  capitale,  da  cui  però  sono 
poco  lontane  le  altre  che  conser- 
vansi  in  Roma  e  nelle  vicinanze. 
Sono  pure  assai  lodati  alcuni  suoi 
quadri  di  santi  ne'  Conventuali 
d'  Urbino,  l'Apparizione  di  G.  C. 
a  S.  Pietro  presso  i  Filippini  di 
Città  di  Castello,  ed  altri  che  co- 
me rare  cose  si  conservano  in  For- 
lì ,  in  Macerata  ,  ec.  Si  dice  che 
lavorasse  molto  per  quadrerie  ol- 
tramontane, principalmente  di  qua- 
dri di  storia.  Fu  ricevuto  tra  gli 
accademici  di  S.  Luca  nel  1726, 
e  mori  del   17 58. 

MANDER  (Carlo  van)  ,  nac- 
que in  Meulebeke  presso  Courtrai 
nel  i548  ,  e  fu  scolaro  in  Gand 
di  Luca  de  Hétr,  mentre  studiava 
ancora  le  lett  re  e  la  filosofia  , 
siccome  richiedeva  l' illustre  con- 
dizione di  sua  famiglia.  Suo  padre 
conoocendo  1'  invincibile  inclina- 
zione di  Carlo  per  la  pittura  lo 
pose  presso  Pietro  Ulerick  pittore 
di  Coaitrai ,  ch^  abbaudooò  dopo 
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un  anno  a  cagione  della  guerra  che 
teneva  quella  ritta  in  c(.  itinue  agi- 
tiizioni.    Ritiratosi   a   Mmleheke  «i 
applica)  per  qualche    t4  riip(j    esrlu- 
sivamente  alla  poesia,  f;irendo  tra- 
gedie e  comedie,  che  vennero  rap- 
presentate   con     infinito    applauso 
Dopo  alcun  tempo  ottenne  dal  pa- 
dre di  passare  in  Italia  nel    i^>74, 
e    soggiornò   tre   anni    in    Roma  , 
studiando  le  opere  classiehe,  e  di- 
pingendo paesi  per  cardinali  e  per 
altri    illustri    personac,'gi.     Dipinse 
ancora  qualche    quadro  di  storia  , 
e  Terni   pos.sede   un   suo   bel  qua- 
dro   rappresentante  la  Strade    del 
S.  Bartolomeo.  Tornato  in   patria 
attraversò  la  Svizzera  ,  ed  in  Ha- 
silea  lasciò  alcune  belle  opere.  Ap- 
pena giunto  in  pati'ia   fece    il    ce- 
li bre    quadro    di  Adamo    ed  Eva 
nel  Paradiso  terrestre;  in  appresso 
quello    del  Diluvio  che  fu  riguar- 
dato come  cosa  miracolosa.   Dopo 
alcuni  anni  spogliato  di  ogni  cosa 
da  militare  arbitrio  ,  ed  obbligato 
ad  uscire  nudo  colla  famiglia  dal- 
la patria  ,    si  rifuggi    in    Bruges  , 
ove  fece  alcuni  versi  sulla  propria 
sventura ,    poi  diversi    quadri    che 
gli  somministrarono  i  mezzi  di  pas- 
sare in  Arlem,  ove    stabili  la    sua 
dimora.  Colà,  parte  del  tempo  con- 
sacrando   alla    pittura  ,    parte    alle 
lettere ,  provvide  onoratamente    al 
sostentamento    di  sua  famiglia    ed 
alla  gloria  dei  pittori,  scrivendo  le 
Vite  dei  pittori  antichi    italiani 
e   fiamminghi  fino  al   iGo4-    Mori 
in  Amsterdam  nel  1606  ,    lascian- 
do sette    figli,    tra  i  quali  Carlo  , 
che  segui  da  vicino  le  vestigia  pa- 
terne. 

MANDYN  (  Giovanni  ) ,  nato 
in  Arlem  circa  il  i45o  ,  dipinse 
soggetti  fao  ti  in  sul  fare  di  Gi- 
rolamo Bos ,  ed  ebbe  ai  suoi  tem- 
pi fama  di  eccellente  pittore,  onde 
la  città  d'  Anversa  lo  pensionò. 
Morì  nei  primi  anni  del  16^  secolo. 

MANENTI  (Vincenzo)  di  Sa- 
bina, nato  nel  i6oo,  fu  prima  sco- 
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laro  del  Cesari ,  })oi  drl  Domeiii- 
cliiiio.  Vavc  che  non  uscissi-  mai 
di  pillila,  non  trovanttosi  altro- 
ve veruna  sua  op«M'a.  La  taxola 
di  S.  SU'fano  nel  duomo  di  J"i- 
voli,  e  l'alila  Ov\  Sa\t'rio  ntlla 
chiesa  del  (jisù  della  .sì,e>sd  città 
lo  dimostrano  dilic^eiite  e  buon  co- 
loritori*.  ÌMimI   nel    i(»7'|. 

1MA^E'[  ri  (  KcTiLio),  di  Sie- 
na, nacijue  nel  ir»7l,  e  l'u  un(J 'dei 
più  fieri  imitatori  di  Michelangelo 
da  Caravaggio  uell' onihnpi^iar  te- 
nebroso ,  senza  aver  rii^uardo  ad 
alcun  equilihiio  di  ombre  e  di  lu- 
mi. Vero  è  che  il  Manetti  in},'eii- 
tilì  la  maniera  caravafjgesca  con 
volti  nobili  e  dilicati,  con  ^af;he 
architetture,  con  casli^ato  disegno. 
Soleva  introdurre  facilmente  vesti 
di  color  bianco  per  far  viemmeglio 
trionfare  le  masse  degli  scuri,  cre- 
dendo di  cavare  maggior  ell'i  tto  da 
o[)posti  colori.  ^("1  diumjo  di  Pi- 
sa vedesi  il  suo  Elia  j^resso  il  gi- 
nepro .  riputato  uno  dti  suoi  più 
studiati  lavori  ;  e  molte  pitttin» 
conservaiiNi  nella  Oitosa  di  li- 
renw^  ed  in  diverse  chie.';e  di  Sie- 
na. Varie  Madonne  assai  bellr  so- 
no sparse  nelle  quadrerie  toccati», 
e  nel  reale  palazzo  del  gran  duca 
vedesi  un  1  rionfo  di  Davide  con 
isciu'i  assai  temperati  e  di  un  co- 
lore abbastanza  vago.  11  IManetti 
coJiosceva  adunque  laite,  nia  c^r- 
cò  per  amore  di  lode  e  di  lucro 
di  accomodarsi  al  guskì  dei  suoi 
tempi,  che  avi  va  in;asa  ttiHa  l'Ita- 
lia e  perfino  i  più  gruudi  mae- 
stri, il  (iuticino,  il  IJonienirH» 
no,  Pietro  da  (Cortona,  »c.  :M»»"1 
in   patria  n«  1   iG'i^. 

DoMKKico,  forse  nipo- 
te di  Hutilio,  e  probabilmenlf  suo 
allievo,  poco  o  nulla  dipinse  per 
chiese  ed  altri  luoghi  pubblici,  ma 
molte  cose  fi  ce  per  private  quadre- 
rie ,  che  sebbene  lontane  dal  me- 
rito di  qui  Ile  dello  /.io,  non  la- 
sciano pi  r  ic-  di  figurar  bene  tra 
i  quadri  dei  iuoi  contemporanei. 
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MANI- REDI    (  Bartolomeo  )  , 

di  .^laIltuva,  fu  ]»rima  scolalo  del 
Roncalli,  poi  imitatore  del  Car.i- 
vaggio  ,  e  tale  che  veiun  altro  gli 
sarebbe  andato  più  vicino,  se  a> es- 
se usato  minore  sceltezza  e  deco- 
ro, ^on  lavorò  che  pi  r  quadrerie, 
e  poco  ancora  pir  qiu>te  ,  jiercbc 
mori  assai  giovane  .sotto  il  ponti- 
ficato di  Paolo  \  ,  e  jierche  mol- 
ti suoi  quadri  veiuieio  attriliuiti 
al  capo  scuola.  I  suoi  più  favoliti 
soggetti  furono  giuocatori  di  calte 
e  di  dadi  ,  ed  adunanze  di  soldati. 

MAINGLARD  (  Adriano  )  , 
francese,  c«'lrbre  jiittore  di  ni.iii- 
iie  ,  oscurò  la  fama  di  Rernardino 
Fergioni ,  e  fu  a  vicemla  oscuralo 
da  \'irnet ,  suo  allievo.  Manglard 
dimorò  lungo  temj»o  in  Roma  ,  e 
lasciò  molle  belle  opere  in  villa 
Albani  ed  in  altre  rase.  Coloro 
che  hanno  attentamente  esamina- 
te le  sue  opere  ♦;  fpielle  di  \  eriiet, 
ossiTvaroiio  che  il  primo  teme\a 
(lipingi'iido  di  errare  .  e  cercava 
dapperliilto  la  ^ ci  ita,  mentre  l'al- 
tro camminava  con  pas<o  sicuro,  ed 
aspirava  più  alla  vaghezza  che  alla 
verità.  Era  .Meiiglard  nato  nel  i(i88, 
e  mori  di  ^a  anni.  Oltre  le  opere 
lasciate  111  Renna,  niolle  po-soiio  ve- 
dersene in  Iraiivia.  i'a  meraviglia 
che  la  reale  ^'alleria  di  Parigi  , 
ncca  di  belle  opere  di  Veriiet  , 
ni  una  ne  uiotìtri  dell'  illustre  suo 
niarstro. 

MAjNNINI  (Jacopo),  rinoma- 
to prospettivista  dei  suoi  ti  inpi  , 
nacque  in  lìulogiu*  ni  l  \G\6.  (diia- 
nialo  dal  duca  di  Parma  per  di- 
pingere una  cappella  in  liolonio 
insieme  al  cav.  Draghi  figurista  , 
fu  ben  tosto  alle  ])rese  col  com- 
pagno ,  perchè  questi  aveva  facile 
e  pronto  pennello  ,  e  Jacopo  era 
lentissimo-  onile  dopo  molte  pro' 
ve  pir  tenerli  uniti  ,  fu  forza  li- 
mandare  il  Manuiiii  a  Rologna  . 
ove  la  sua  li  ntez/.a  non  gli  per- 
mi.se  di  fare  molla  fortuna,  iicb- 
bcu!C  ioisc  nel  totale*  ano  d:  i  buo« 
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ni    prospettivisti.    Mori 
nel   ì'jli't. 

JVlA\i\OZZI.  r.  S.  Giovanni. 

MAiNSUEI'I  ((Ìiova'nni),  na- 
to in  Venezia  verso  il  i/f5o,  fu 
allievo  del  Carpaccio,  di  cui,  quan- 
tunque vedesse  tutta  la  luce  delia 
moderna  scuola  ,  volle  ft  delmente 
imitarne  lo  stile,  onde  non  giunse 
mai  a  dare  tenerezza  ai  contorni  , 
o  movenza  facile  e  naturale  alle 
figure.  iNel  i5oo  lavorava  in  1  re- 
vigi. 

MANTEGNA  (Andrea).  Tre 
uomini  di  straordinario  ingegno 
furo  IO  i  precursori  dell'  aureo  se- 
colo delle  belle  arti,  poiché  dalla 
loro  scuola  uscirono  i  tre  più  gran- 
di pittori  del  mondo  :  Pietro  Pe- 
rugino d;  RafTtello  ,  Giovanni  Bel- 
lini di  Tiz  ano,  Andrea  Mantegua 
del  (Joreggio.  Era  il  Mantegna  na- 
to nel  Padovano  di  poveri  parenti 
nel  i43o  ,  e  fu  scolaro  dello  Squar- 
cione ,  che  conoscendone  i  maravi- 
gliosi  talenti  si  compiaceva  di  a- 
verlo  tra  i  suoi  allievi  ,  e  lo  te- 
neva in  conto  di  suo  figliuolo.  Di 
17  anni  fece  la  prima  tavola,  che 
fu  posta  in  S.  Sofìa  di  Padova , 
la  quale  ,  sebbene  da  tutti  lodata  , 
fece  conoscere  lid  Andrea  eh'  egli 
avrebbe  potuto  migliorare  assai  la 
sua  maniera  .  aggiugnendo  all'  e- 
sprcssioue,  alla  prospettiva  ed  al 
gusto  dell'  antico  dello  Squarcio- 
ne  il  colorito  e  la  dilicatezza  dei 
Bellini ,  ed  in  particolare  di  Gio- 
vanni che,  poco  più  adulto  d'An- 
drea ,  mostravasi  di  già  superiore 
al  padre  ed  al  fratello  Gentile.  Per 
lo  che  recatosi  a  Venezia  frequen- 
tò la  scuola  dei  Bellini ,  e  si  rese 
così  caro  a  Giacomo,  che  gli  diede 
in  isposa  la  figliuola.  Lo  Squarcione 
riguardò  quest'  atto  come  una  di- 
serzione al  nemico  ,  e  di  lodatore 
eh'  era  prima  ,  si  fece  il  più  acer- 
ho  censore  del  suo  scolaro  ,  il  qua- 
le approfittò  de'  suoi  biasimi  per 
«mendare  i  proprj  difetti ,  e  ne 
diede  luminosa  prova  nel  S.  Marco 
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a  8.  Giustina,  dipinlo  in  atto  di 
scrivrre  il  Vangelo,  nel  di   cui  vol- 
to espresse  l'attenzione  di  un   filo- 
sofo ,  e    l'entusiasmo    di   un    ispi- 
rato. Questa  famosa  tavola  con.scr- 
va.8Ì  adesso  nella  reale    PinacoUra 
di  Milano.  Ma  già  la  sua  fama  non 
era    più    riiitretta    entio    i    confini 
della  veneta  repubblica;  ed  il  mar- 
chese Lodovico  Gonzaga  lo    chia- 
mava in  Mantova,  ove  trasferì  vasi 
con  tutta  la  sua   famiglia  ,    apren- 
dovi quella   illustre  .scuola,   da  cui 
uscirono  tanti  rinomati  allievi,  tra 
i  quali  Antonio  Allegri  ,  che  nelle 
prime  opere  niostrossi  affatto  man- 
tegnesco,  (Ihianiattj  a  i.oma  da  In- 
nocenzo \lll,   fece    divt  rse    o[>ere 
mal  ricompensate  ,  ma  inveee  An- 
diea    approfittò    del   soggiorno    di 
Boma  per  avanzatrsi    nello     studio 
dell'  antico  ,  di  cui  gli  aveva  inspi- 
rato il  gusto  lo    stesso    Sqaarcio- 
ne.    Dell;'    molte    opere    pubbliche 
fatte  in  Mantova    «d    altrove    non 
ricorderò   che    il     quadro    in    tela 
della  Vittoria,  sul  quale  rappresentò 
la  Vergine  con  diversi    Santi    che 
accoglie  sotto  il  suo   patrocinio   il 
marchese  Francesco   Gonzaga    e  la 
consorte  ;    opera    maravigliosa  an- 
cora intatta  dopo  trecent'  anni  ,  e 
forse  migliore  del  Trionfo  di  Ce- 
sare distribuito  in  varj  quadrt,  tan- 
to lodato  dal  Vasari  e  dal  Ridolfi , 
che  nel  sacco  di  Mjintova  fu  pre- 
dato dai  soldati   tedeschi,  e  porta- 
to finalmente  in  Inghilterra.  Quan- 
tunque   quasi    tutte    le    quadrerie 
ostentino    opere    di   questo  grande 
uomo ,  sono  più  rari  assai  che  non 
ff»  crede  ;  perciocché  continuamen- 
te occupato  in  grandi  lavori ,  non 
potè  fare    molti   fftiadri  da   stanza. 
I  periti  credono  di  riconoscerli  per 
certa  sveltezza  i»on  comune  ai  pit- 
tori   del  quattrocento  ,  per  le  pie- 
ghe  rettilinee  ,  per  il   colore   gial- 
liccio   che    domina    ne'  suoi    paesi 
sparsi  di    minuti    sassolini ,    e  per 
eerta  freschezza  dell'  erbe  e  dei  fio- 
ri ,  <li  cui  soleva  ornare  i  suoi  qua- 
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dri  ;  ma  ìii  (jutste  }>arli  l'u  ilili- 
gciiU-int'iitc  imitato  <iai  suoi  allie- 
vi, onde  convioiie  riconeiv  alla 
liiiezza  tiri  piniU'Uo ,  alia  j)tiÌAÌa 
dei  tlisogiio ,  alla  prospettiva  ,  alla 
tiottrina  del!  antico  ,  ed  alla  stu- 
diala \eii»M  dei  volti,  pre^i  più 
essenziali  dello  stile  del  Mante^na, 
ohe  tanto  lo  a\  v  icinarono  alla  j)T- 
f(  zioni-  tiel  buon  secolo ,  che  la- 
ctndo  ancora  un  breve  passo  a- 
vrebbe  ra;igiuuto  lo  stesso  Lionar- 
do.  JNel  Dizionario  degl  Intaglia- 
tori lo  vedremo  uno  de'  primi  ri- 
slauialori  o  iin tutori  di  così  no- 
bile arte.  Fieno  di  onori  ,  di  glo- 
ria e  di  ricchezze  morì  in  Mantova 
jiel  i:)o.>,  lasciando  molti  illustri 
alli«'vi  ,    tra   i   (juali   due    (i:,diuoli 

M  AJNTEGIN  A  (Kr  a  ice  r  sco), che 
unitamente  al  fratello,  di  cui  non  si 
conosce  il  nome ,  si  obbligò  a  ter- 
nìinare  il  salone  del  castello  ,  di 
cui  Andrea  aveva  dipinte  le  partii, 
e  vi  aggiunsero  il  bello  sfonilo  del- 
la v<)lhi;  m.'iguilico  la\oro,  nel  (pia- 
le trovasi  «|uasi  ridotta  a  perfe- 
zione l'arte  del  sotto  in  su,  ve- 
dendovisi  t'aiiciulli  che  scortano  mi- 
rabilmente in  diverse  attitudini  An- 
che lU'lla  c.i[)pt  Ila  Gentilizia  ,  u«  Ila 
chiesa  di  S.  Andrea,  j»er  la  (pi.ilo 
aveva  il  padre  fatta  la  tavola  prin- 
cipale ,  dipinsero  i  (pi.'dri  b'terali, 
r  vi  eressero  nel  lOi^  un  bel  de- 
posito, che  fu  poi  cagione  dell'  opi- 
nione volgare  che  Andrea  morisse 
in  tale  anno. 

(Ìarlo   uet. ,  non   è  ben 

noto  di  qual  paese  di  Lombardia, 
fu  così  chiamato  per  avere  lunga- 
mente vissuto  con  Andrea  ,  e  pro- 
babilminte  ancora  coi  di  lui  figliuo- 
li, ai  quali  pare  che  abbia  servito  di 
ajuto  nelle  opere  del  castello  e  della 
cappilla.  Lasciata  Mantova  ,  passò 
a  Genova  cliiamatovi  dal  doge  Ot- 
taviano Fregoso,  e  vi  portò  la  ma- 
niera del  maestro,  ma  ahjuaiilo 
ampliata  mercè  i  lumi  del  modtr- 
no  stile.  Clolà  fu  capo  di  quella 
nohilis6Ìma  scuola^  che  diede  a  quel- 
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la  illustre  città  tanti  eccellenti  ar- 
ttlici,  e  r  arricchì  di  pri'/.lose  pit- 
ture, che  servironc  di  esemplare 
agi'  inlini  ti  suoi  imitatori.  Iguorasi 
r  e))ora  della  sua   morte. 

MAM  OVANO  (Camillo),  fio- 
riva in  Mantova  sua  patria  ai  tem- 
pi «li  Giulio  Romano,  ed  «;  pio- 
iiabile  clie  fosse  suo  ajuto  mi  di- 
pingere lìori ,  frutti  ,  ec. ,  ctune  Gio- 
Naimi  <la  Udine  serviva  in  tali  co-.:; 
Kall'aello.  Certo  è  die  il  \'asari 
lo  chiama  rarissimo  pittore  di  ver- 
zure  e  paesi  ,  ed  alcuni  suoi  fre- 
schi tuttavia  conservati  in  patria 
giustiiic^no  la  lode  dello  scritt(,ie 
.irei ino.  Lavorìi  molto  iu  Venezia, 
in  Urbino  ed  in  Pesaro  ;  e  nel  pa- 
lazzo ducale  di  qiiest  ultima  città 
fece  un  bosco  così  hello ,  e  lavo- 
rato con  tanto  amor»',  che  vi  si  jxy 
levano  contare  le  J rondi.  Peccato 
che  la  sala,  in  cui  hisciò  così  rara 
pittura  fosse  poi  convertita  in  iscu- 
dcria!  Viveva  ancora   mi    i5jo. 

Giovanni     Battista 

lìriininn  ,  d<tto  il).  Come  (cannilo 
dipinse  le  grottesche  per  Giulio, 
questi  lo  servi  per  gli  .stucchi  e 
per  1  intaglio,  e  fu  il  suo  Marc" An- 
tonio ed  il  suo  Perino.  Lbbe  una 
figliuola 

Diana  ,  della  i[tiale,  per 

essersi  (piasi  esclusivamente  coii- 
.sacrata  all'  intaglio,  dovremo  par- 
lare nel  Dizionario  de'  professori 
di  queir  arte. 

Rinaldo,    altro  allievo 

di  Giulio  Romano  ,  dipiiuse  mi 
])alazz()  del  Tè  sotto  la  direzioiie 
del  maestro,  e  fu  a  detta  di  Va- 
sari il  miglior  pittore  di  Manto- 
va. La  tavola  di  S.  Ai»osfino  nella 
chiesa  d»lla  Trinitii  è  così  bella  e 
tanto  dottamente  di.segnata  ,  che 
trovandola  supcriore  alla  sua  gio- 
vanile età  si  credette  fatta  coi  di- 
segni del  maestro.  Si  cre«le  morto 
avanti  di  giiignere  ai  trent'  anni 
circa   il    ir)j<>. 

MAMU\A.\0    (  TEODono  ). 
r.  Ghiii, 
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MANTOVAINO.  (Giorgio).  F. 

(jliisi. 

MAiNZINI  (Rmmondo)  holo- 
j;i»esOj  nato  nel  i(j(J8  ,  dipinse  «jua- 
'(nipedi  ,  uccelli ,  pesci  e  fiori  con 
(■;mta  verità  ,  che  posti  da  lui  i 
suoi  quadri  ad  un  certo  lume  in- 
gannano talvolta  j^li  stessi  pittori , 
onde  dagli  scrittori  suoi  contem- 
poranei venne  lodato  come  un  mo- 
tii'M'uo  Zi'usi.  Peraltro  poche  cose 
di[>inse  ad  olio  ,  p<'rchè  guadagnava 
assai  più  operando  di  miniatura. 
Una  copiosa  raccolta  diraghissimi 
quadri  del  Manziìii  conservasi  m 
Bologna  nella  g.illeria  Ercolani.  Mo- 
ri in  patria  di  r^  anni. 

MANZONI  (Ridolfo),  nacque 
in  Castelfranco  nel  iiy'jb ,  e  fu  an- 
ch' osso  5  sebbene  educato  in  di- 
versa scuola  ,  piuttosto  miniatore 
che  pittore  ad  olio  di  animali  e  di 
fiori.  I  pochi  quadri  ad  olio  da 
me  veduti  in  Castelfranco  sono  una 
prova  ,  che  la  fama  non  è  sempre 
proporzionata  al  valore,  altrimenti 
il  Manzoni  dovrebbe  essere  per  lo 
meno  riputato  quanto  i  migliori 
fiamminghi  tanto  lodati  per  opere 
dello  stesso  genere.  Fu  tolto  sila 
arte  nel   1743. 

MANZUOLI  (Maso)  di  S.  Tria- 
no  nel  territorio  fiorentino  ,  nato 
nel  i536,  fu  prima  scolaro  di  Pier 
Francesco  di  Jacopo  ,  poi  del  Por- 
telli. A  chi  osserva  le  sue  opere  in 
Firenze,  a  S.  Trinità,  nella  reale 
galleria  ed  altrove  ,  parrà  strano  o 
parziale  il  giudizio  del  Vasari,  che 
lo  mette  al  pari  del  Nuldini  e  del- 
l' Allori  ;  ma  a  chi  vede  quella  sua 
stupenda  Visitazione,  che  da  S.  Pier 
Maggiore  fu  trasportata  in  Roma, 
che  ora  viene  custodita  nella  galle- 
ria vaticana,  sembrerà  che  gli  ab- 
bia fatto  torto:  tanta  è  la  vaghez- 
za e  la  grazia  delle  figure ,  la  va- 
rietà e  la  dovizia  de'  panni ,  la  bel- 
lezza de'  casamenti ,  1'  eccellenza 
della  composizione.  Si  sa  che  fece 
quest'  opej'a  di  trent'  anni  ,  e  le 
aìtre  in  età  più  matura-  \olle  cs- 
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sere  più  corretto  e  dircntò  sec^-o 
ed  insignificante.  (^)uanto  più  glo- 
rioso sarebbe  il  suo  non)e  ,  s<-  la 
Visitazi«jne  fos.se  stata  lultiina  .«?ua 
opera!  Ma  egli  lavorò  ancora  dic- 
ci   anni. 

MARASCA  (.Iacopino  ),  cre- 
monese ,  lavorava  in  patria  ne! 
i.|^o,  ma  non  è  nota  al  presente 
veruna  sua  opera  certa. 

MARATTA  (caval.  Cablo) 
detto  Carlo  delle  Madonne ,  nac- 
que in  Camurano  di  Ancona  nel 
i6a5.  Si  dice  che  frequentò  K)  an- 
ni la  scuola  di  Andrea  Sacchi,  ma 
più  che  delle  cose  del  Sacchi  fu 
studioso  di  quelle  di  Raffaello.  La 
sua  ammirazione  per  lUrbinate  fu 
cosi  grande,  che,  preg.tto  da»  signori 
Maiiciforti  d'Ancona  di  far  copia- 
re la  Battaglia  di  Costonlino,  sul 
riliuto  fattogli  da  uno  de'suoi  mi- 
gliori allievi  come  di  cosa  non 
molto  onorevole,  la  copiò  egli  stes- 
so, e  l'espose  belle  fatta  nella  scuo- 
la per  avvertire  gli  scolari,  che  an- 
che i  più  provetti  maestri  acqui- 
stano copiando  le  opere  de'  sorami 
artefici.  Il  Maratta  seppe  unire  la 
nobiltà  alla  semplicità  ;  ebbe  gran 
gusto  nel  disegno ,  colorito  fiori- 
do,  idee  maestose,  diligenza,  amo- 
re; ma  gli  mancò  l'energia  di  un 
genio  originale ,  onde  le  sue  opere 
non  iscuotono  1'  animo  dello  s])et- 
tatore.  La  sua  diligenza  degenera 
talvolta  in  minutezza  ,  e  l' indu- 
stria ne  scema  l'originalità.  Vie- 
ne ancora  biasimato  il  suo  panneg- 
giare, che  non  rende  conto  del  nu- 
do ,  e  rende  le  figure  meno  svelte. 
D'ordinario  cercò  di  ridurre  il  suo 
principal  lume  ad  un  solo  oggetto, 
tenendo  assai  bassi  i  chiari  nelle 
altre  parti  :  pratica  che  dagli  sco- 
lari fu  poi  spinta  contro  i  limiti 
del  dovere,  e  che  da  alcuni  riguar- 
dasi come  un  segno  caratteristico 
delle  opere  del  Maratta.  Egli  visse 
assai,  e  dipinse  molto  perchè  in- 
faticabile, e  perchè  ebbe  molti  va- 
lorosi allievi  ed  ajuti.  Roma  e  qua- 
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si  tutte  le  città  dello  stato  sono 
ricche  di  suoi  quiuiri  ;  e  molti  se 
jic  trovano  in  altre  città  d  Italia 
ed  oitninionti.  JNou  iurlinavu  ad 
iiitrapitiultTe  opert-  marrliiiiose  ro- 
me il  suo  niacst  I  o  ,  ni.»  incaricato- 
ne non  vi  si  rifiutò;  e  la  cupola 
drl  (liioMio  (1  Urbino,  jx-rita  p»  1  tre- 
ni noto  dil  178-1,  era  pitna  di  fij;u- 
re,  come  lo  attestano  le  hoz'Ae  die 
5Ì  constiTano  divise  in  alcuni  qua- 
dri nrl  palazzo  Albani  di  quella 
città.  Dipinse  pure  alcuni  quadri 
di  str.iordinaria  f^randezza,"  conn-  il 
ti.  <  arlo  per  la  sua  chiesa  titolare 
al  (À)rso,  ed  il  battesimo  di  (eli- 
sio alla  Certosa,  che  fu  ridotto  a 
musaico  per  la  Basilica  di  S.  I*ie- 
tro.  Poche  chiese,  può  quasi  dirsi, 
sono  in  Roma  ,  nimia  (piadreria  o 
palazzo  principesco  ,  senza  ([luilche 
sua  oprra  di  minor  fi;rand»zza.  iMa 
su])t'r(»  sé  Stesso  ntUe  iNIadonue  , 
alle  (juali  sapeva  dare  mia  tale  aria 
di  anndtile  modestia  temperata  da 
dif^nitosa  nobiltà,  che  muovono  ad 
amore  e  rispetto.  Srpp»'  ancora  fa- 
re angioli  ijiMziosissimi  ,  e  dare  ai 
santi  l)«'l  r-.irattrre  di  tesle  e  divo- 
te  al  litiidiìii  .  lìwdv  SI  a(M]uistò  il 
nonif  di  (Jorio  dvllr  nuulonnc.  In 
fine  Carlo  INlaralli  fu  uno  de' ]»iù 
illustri  pittori  del  suo  secolo,  ed  il 
Mengs  ebbe  a  dire:  Ch'egli  sosten- 
ne fa  pittura  in  Roma  che  non 
firt'cifiittisse  rome  altro\'e.  Uipiu- 
s»'  ancora  molte  cose  sul  cristallo, 
come  usavasi  ai  suoi  tempi,  e  <;li  si 
deve  intinita  lode  e  gratitudini'  per 
avere  in  gioventù  lavorato  assai  nel 
rimettere  Ir  pitture  delle  camere 
Vaticano  e  della  Farnesina  in  un 
grado  da  CDUst-rvarle  ai  posteri  lun- 
gamente. Mori  di  SS  anni  nel  1  7  kì, 
lasciamio  una  (ii^liuola  da  lui  ain- 
maestr.il.i  nell'  arte 

MARAT!  A  INI.,  di  cui  k  cele- 
bre il  ritrattfj  fatto  da  lei  medesi- 
ma in  allep;;ianMnto  di  pittrice, 
che  cousiTvasi  nella  galleria  Cor- 
sini  di   Roma. 

3IARCA  (GiovAN  Battista. 
Viz.  P.   Tom.  II. 
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Lombardelli  della),  cr»  nato 
nel  i53-j,  e  fu  imitatore  di  Raf- 
faellino  da  Reggio,  tbbe  grandissi- 
mo ingegno,  ma  però  tu  intolh  raiitt» 
tiella  f.itira,  onde  le  sue  open-  non 
ottennero  ([uella  perfezione  che  a- 
N  li  bbe  potuto  «lar  luiu  teriuniaii- 
ilolc  con  maggioie  diligenza  ed 
amore.  [VIoUe  cose  fece  in  Ruma  ed 
in  Perugia  a  fresco  e  ad  olio,  ma 
si  vuole  che  le  migliori  siano  quel- 
le di  Montenovo  sua  j)atria  ,  ove 
mori  di  55  anni. 

Lattanzio    T*aga!mi 

DELLA  ,  detto  ancora  Lattanzio 
ila  Jiimini,  viveva  nel  1.553  in.s'iemc 
al  di  lui  padre  Vincenzo  Pagani 
rinomato  pittore  ,  che  Io  aveva 
istruito  nell'aite;  e  non  già  Pie- 
tro Piiugino,  o  GiamlxUino  ,  che 
forse  erano  già  morti  (piand'  egli 
era  fanciullo.  l)opo  la  morte  del 
l'erugino,  suo  padre,  e  poscia  Lat- 
tanzio ,  eseguirono  in  Pirugia  le 
open'  di  mag^^'iore  miportanza,  sic- 
come fu  quella  delle  carnei»'  della 
fortezza,  <'lie  Lattanzio  comiusse  a 
fine  coir  ajufi)  di  Rafia»  llino  d»'l 
Colle,  «lei  (iheraidi,  del  Uoni,  d»l 
Paperellu.  Troviamo  eh»'  in  »  tà 
avanzata  ottenne  la  cai'ica  in  alloi'U 
assai  onorevole  di  Bargello  di  Peru- 
gia ,  nella  quale  si  mant»'nne  (ino 
alla  mort»',  senza  però  tiascurare  la 
}>ittura.  Igiioransi  le  particolari  cir- 
costanze «1»  Ila  sua  vita. 

MARCLLLIS  (OTroNF.  ),  nato 
nel  i()i  >  ,  and(')  in  Italia  di  già 
ammaestrato  in  mo<lo  m-H'aite,  eh»; 
passando  p»r  Parigi  vi  fu  alcun 
t»-mpo  trattenuto  ai  sei'vìgi  dilla 
regina  ,  che  lo  pagava  gener(>>a- 
meiite.  Dalla  cciile  di  Francia  pas- 
si) a  qu»ll.i  di  Toscana,  o\  »•  t»'ce 
diverbi  «piadri.  Da  Firenze  amii)  a 
!^ap»)|i,  »■  finalmente  stabili  in  Ro- 
ma la  sua  dimoia.  iMarcellis  fu  ili- 
ligentissimo  pittore  d'  in.s»tti  e  di 
nftili,  che  sohva  ritrarre  dal  na- 
turai»- con  facilità  e  veriti»  grandis- 
sima. Dopo  qualcln-  anno  .si  ridus- 
se  iu  Amsterdam,    oNe    uji^rì    ulI 
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iGn?>.  T  suoi  qiiJtdii  formano  la  dr- 
li'Aia  d»'i  naturalisti.  Sol«'va  iiiida^ 
re  h;  più  bolle  piante,  per  sovrap- 
porvi rafani  ,  f'arl";ille  ,  ninfe  ,  ec. 
MARCH  DELLE  iiAT'rA(;LIE 
(  Stefano  )  ,  nacque  in  Valenvia 
in  sul  declinare  del  16"  secolo,  e 
fu  scolaro  dell'  Orante,  che  lo  ro- 
se imitatore  dei  Bassani,  dei  qua- 
1}  era  appassionato  estimatore.  Ma 
Stefano  si  consacrò  esci  usi  vanì  en- 
inente  a  dipingere  battaglie.  Si  di- 
ce che  per  dare  anima  e  verità  al- 
le sue  invenzioni  usasse  di  avven- 
tarsi armato  da  capo  a  piedi  ed  a 
suono  di  tamburi  e  di  trombe 
contro  le  pareti  del  suo  studio. 
Le  sue  battaglie  sono  tenute  dai 
dilettanti  di  pitture  come  rarissi- 
me cose;  e  lo  mentano  per  la  fa- 
cilità del  suo  pennello,  per  la  fre- 
schezza del  colorito,  per  la  ver.'tà 
delle  battaglie,  e  per  quella  atmo- 
sfera che  si  addensa  nel  calore 
della  zuffa.  Mori  in  Valenza  nel 
1660 ,  lasciando  già  ammaestrato 
iieir  arte  il  figliuolo 

Michele  ,  il  quale  do- 
po la  morte  del  padre  andò  a  Ro- 
ma; ma  sebbene  portasse  da  quel- 
la scuola  più  corretto  disegno  e 
facilità  di  esecuzione  ,  non  giunse 
mai  ad  uguagliare  la  forza  e  V  e- 
spressioue  delle  opere  paterne,  on- 
de pi'ose  a  fare  storie  in  grande. 
Sono  riguardate  come  le  sue  mi- 
gliori pitture  la  storia  di  S.  Fran- 
cesco latta  pei  Cajjpuccini  di  ^'a- 
lenza ,  un  Calvario  per  la  parroc- 
chia di  S.  Michele  ,  ed  otto  qua- 
dri della  Passione  per  la  parroc- 
chia di  Carcaxente.  Morì  in  Va- 
lenza di  37   anni  nel   1670. 

MARCHESI  (GirsEPVE),  det- 
to il  Sansone ,  nato  in  Bologna 
nel  1699 ,  fu  scolaro  prima  del 
Franceschini ,  poi  del  Milani;  e  da 
un  maestro  e  dall  altro  prendendo 
il  migliore  si  formò  uno  stile  che 
potrebbe  chiamarsi  originale,  e  che 
sgraziutanicnte  piega  alquanto  al 
cwicaloj  difetto  sconosciuto  nelle 
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opere  dei  suoi  i.'>triifton.  Snnrt 
sue  lodate  opere  il  Cati-o  della 
Madonna  di  (ialiera,  ove  nella  p*-- 
rizia  del  sotto  in  su  .«si  mostrò 
eguale  al  Franceschini  ;  il  quadro 
del  Martirio  di  S.  Prisci  (!<  |  d'io- 
mo  di  Riniiui,  nrl  quale  imito  con 
(elice  ardimento  la  S.  Agne.se  <h  I 
Domenichino.  Morì  in  patria  di 
7'2  anni. 

— o    ZAGAINELLL     f'. 

Cotignola   da. 

MAKCHESirSl  (Alessa  li  DB  o), 
Teronese  ,  nacque  nel  \&.i\  ,  e  fu 
scolaro  del  Cignani.  Poche  cose 
Tcdonsi  in  pubblico  di  questo  va- 
hiit'uomo,  il  quale  venne  adope- 
rato assai  nel  dipingere  favole  ed 
altre  storie  di  figure  alla  pussine- 
sca.  Le  prime  erano  assai  studia- 
te, e  perciò  avidamente  ricercate  j 
onde  volendo  il  Marchesini  sod- 
disfare a  tutte  le  commissioni,  mi- 
rava più  a  far  presto  clie  bene  ,  e 
le  ultime  ,sue  opere  sono  le  meno 
pregevoli.  E  probabile  che  morisse 
nel  17.38. 

MARCHETTI  (  Mabco  )  ,  da 
Faenza ,  nacque  in  principio  del 
16*^  secolo,  e  viveva  al  tempo  del  J 
Vasari,  il  quale  lo  chiama  pratico  ■ 
oltremodo  nelle  cose  a  fresco  , 
fiero ,  risoluto  ,  tenibile  e  mas- 
simamente nel  fare  grottesche , 
non  attendo  in  ciò  oggi  pari.  Ma 
il  Marchetti  non  faceva  le  grot- 
tesche che  per  servire  d'ornamento 
a  storie  di  piccole  figure  piene  di 
vivacità  e  di  eleganza,  e  con  ignu- 
di cosi  belli  che  possono  servire 
per  iscuola  «li  disegno.  1  ale  è  I« 
sua  Strage  dcgl  Innocenti  dipinta 
nel  Vaticano.  Poche  cose  ad  olio 
lasciò  in  patria  ,  ed  una  volta  in 
una  pubblica  strada,  che  per  eru- 
dizione mitologica  pare  dipinta  nel 
secolo  di  Augusto.  Succcd'jtte  al  Sii- 
batini  nei  lavori  di  Gregorio  XIII^ 
e  seni  Cosimo  1  nelle  opere  di 
Palazzo  vecchio  con  somma  lode. 
Mancò  all'arte  nel   i588. 

MARCmOiXI  (xx\  di  Rovigrv 
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•flcbrr  pittrice  di  fiori,  operava  uA 
!■;()()  ;  r  sel)bene  unno  rtlrljic  «li 
Laura  Bernasconi  romana,  vuol 
essere  riguardata  in  (juesto  genere 
come  la  miglion-  della  scuola  ve- 
neta. Le  quadrerie  dii  signori  di 
Rovif^o  sptcialnienfe  al)l>oiidano  di 
o|><'re  di  ([utsla  illustre  loro  cou- 
oithidiiia. 

!MA1U;I11S  (  Alessio  de  )  ,  na- 
polihmo  ,  die  fioriva  in  principio 
<ltl  i.S"  secolo,  dipinse  in  Konia  jiei 
palaA/i  Rusimli  ed  Albani,  e  molli 
baori  frre  in  Perugia  ed  in  Lirliino 
ed  in  altre  città  di  (juei  contorni. 
ira  ir  njigliori  sue  opere  vi«n«'  lo 
dato  r  Incendio  di  Iroja  dipinto 
in  Urbino  nella  casa  de'  signori 
Semprouj.  Si  dice  cbe  Alessio  per 
dipingere  gì'  inceudj  al  naturale 
desse  fuoco  ad  un  fienile,  onde  tu 
condannato  a  più  anni  di  galera 
M)tto  (.Irniente  X.1,  nd  di  cui  pa- 
lazzo d"  Urbino  dipiiiM."  ixllf  ar- 
cbitetture  e  marine,  cbe  ri»-ordano 
la    maniera   di    Salvator   Hosa. 

."MAKf^lLLA  (Guglielmo  da), 
nato  nel  i 'Ì7!>  ,  venne  giovane  a 
(Kimiriliarsi  in  Arezzo,  e  s«'p}>e  ren- 
dersi in  modo  caro  a  (juegli  abi- 
t.niti  cbe  gli  diedero  un  podere  da 
poiiersi  a  vita  in  ricom|H'ns  i  d»  Ile 
belli-  op«'re  l'atte  in  (pK  Ila  sua  pa- 
tiia  adottiva.  Fu  prim  i  frate  do- 
menicano, poi  sec«)larizzato  cliia- 
mavasi  il  priore.  Sotto  Giulio  II 
buorò  in  noma  a  di[>ingere  vetri , 
ed  a  fare  op«  re  a  fresro  ,  avendo 
nella  lunga  «iiniora  fatta  in  tab-  città 
ae(piistato  buon  fondamento  di  di- 
segno ,  ontle  le  sue  j>osteriori  pit- 
ture eseguite  in  Arezzo  sono  di 
moderno  stile,  quando  le  prece- 
denti di  Roma  sentono  ancora  tut- 
ta la  scuola  ilei  quattrocento.  I\ei 
duomo  di  Arezzo  fece  alcuni  fre- 
scbi  di  stile  buonarroU'sco ,  ma  di 
colore  assai  languidi  ,  fatto  all'op- 
po.sto  delle  pitture  sul  v«tro ,  cÌie 
ad  un  lode\ole  diseguo  ed  a  iVlice 
espressione  accoppiano  vivissimi  co- 
lori.   La    più    stupenda    delle  sue 
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opere  sul  vctr<i  è  la  Vocazione  di 
S.  .Matteo  ilipinta  in  una  fint.>»trH 
del  duomo,  nella  quale,  secondo  il 
\  asari,  sono  i  te/n^'j  di  prospettiva, 
le  scali'  e  le  fii^urv  talmente  com- 
poste ,  ed  i  paesi  si  prnpr/  Jatti  , 
che  mai  non  si  penserà  che  sia- 
no l'etri  ,  ma  cosa  pitn>uta  dal 
cielo  a  consolazione  deisti  nomi' 
ni.  ."Morì   in   Arezzo  di  iyj.  anni. 

MAKCOLA  (Marco),  nato  ia 
Verona  nel  17'.48,  fu  pittore  uni- 
versale ,  ferace  d'invenzioni  ,  e  sol- 
lecito esecutore  ,  ina  non  fece  tali 
ojxre  cbe  gli  meritassero  un  di- 
stinto posto  tra  gli  artefici  del  suo 
tempo.   .Mori   nel    i '■()o. 

MAKCÌOiNI  (iMakco),  comasco, 
operava  dv\  iSoo.  Dal  suo  stile,  cbe 
si  acrosta  al  giorgiouesco,  argomen- 
tarono alcuni  cbe  potesse  essere  al- 
lievo di  quel  sommo  maestro,  sen- 
za riflettere  cbe  vi  si  opjione  l'età  , 
perciocelnr  quando  IVIarco  opera- 
va nel  I  joo,  Giorgione  non  aveva 
più  di  venti   in    veiitun'  anni. 

Rocco,  trivigiano,  con- 
temporaneo del  prtìcedente,  (<perava 
nel  principio  del  |6"  seci»lo.  Fu 
srularo  di  Giovanni  Bellini,  cbe 
seppe  emular.-  ilei  colorito  e  nella 
diligenza,  ma  ne' contorni  fu  al- 
quanto aspro ,  e  non  seppe  dare 
nol»iltà  ai  volti.  Le  sue  più  rino- 
mate opere  sono  la  tav(da  di  S.  Ni- 
colò di  1  revigi ,  ed  il  Giudizio  del- 
r.\dultera,  eli'  era  nel  rapitolo  di 
S.  G  orgio  Maggiore  di  \eiitzia, 
ebf  sembra  di  mano  del  Giorgio- 
ne, e  tb-1  quale  lro\asi  una  n-- 
]ili<-a  o  ropia  nella  .sagristia  di 
S.  Pantab-ope.  I\ou  è  nota  l'epoca 
della   sua    morte. 

MARCUCGl  (Agostino  ),  na- 
to di  parenti  sienesi ,  tinigrati  ia 
pa(  SI  esteri  ,  t-ra  srolaro  de  Garaccì 
(piando  insorsero  le  celebri  contese 
tra  .\iinibale  e  Pietro  l'acini.  Il 
IMarcucci  aderi  al  Farini  ,  col  qua- 
le aprì  una  nuova  Acradt-inia  per 
contrapporla  a  quella  dei  (.^uracci. 
A  dispetto  della    fama   di    cosi  ri- 
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nomati  avversar)  r  di-'  loro  illustri 
ajlirvi  ,  non  mancò  in  Bologna 
ne  di  alli»rvi ,  nò  di  op»  re  ,  goden- 
dovi finché  visse  riputazione  di  va- 
lente dipintore.  La  più  celebre  sua 
opera  è  alla  Concezione. 

MAREJNI  (Giovanni  Anto- 
nio ),  scolaro  del  Bacciccia,  lavorò 
molto  in  Piemonte  negli  ultimi 
anni  del  17^  secolo,  ed  in  Tori- 
no vcdesi  una  bella  tavola  indicata 
dalla  Guida  come  sua  opera  certa. 

MARESCALCO.  ^.  Boucon- 
siglio. 

Pietro  da  Feltre ,  visse 

nella  seconda  metà  del  iG*^  secolo. 
Lasciò  in  patria  alcune  tavole  pre- 
gevoli per  bontà  di  disegno,  e  per 
certo  carattere  di  grandiosità  non 
comune  ai  pittori  della  scuola  ve- 
neta in  sul  declinare  del  j()*^  se- 
colo. Anzi  avendo  egli  un  colorito 
alquanto  più  languido  di  quello 
d»;'  pittori  veneti ,  Vendesi  probabile 
che  apprendesse  la  pittura  in  iscuo- 
la  straniera.  Una  sua  lodevole  ta- 
vola ho  veduto  nella  quadreria  del 
sig.  conte  Marino  Pagani  in  Bel- 
luno ,  ed  un'  altra  conservavasi  in 
Feltre  colla  soscrizione  :  Petrus 
Marescalcus    P. 

MARESCOTTI  (  Bartolo- 
meo )  ,  bolognese,  nato  circa  il 
i58o,  vene  annoverato  fra  gl'imi- 
tatori di  Guido ,  «[uaudo  altro  non 
fu  che  un  cattivo  pratico  che  con 
riprovevole  ardire  riprodusse  al 
cune  belle  invenzioni  di  quel  gran- 
de maestro.   3Iorì  nel  i63o. 

MARGARITOjNE  di  Arezzo, 
uno  de' più  rinomati  ed  antichi  pit- 
tori della  Toscana,  scolari  de  greci 
maestri  ,  nacque  poco  dopo  il  1200, 
e  si  rf  se  benemerito  dell'  arte  ren- 
dendo le  pitture  più  durevoli  e 
meno  soggette  a  fenditure.  Stendeva 
su  le  tavole  una  tela ,  attaccando- 
Vela  con  forte  mastice  fatta  di  ri- 
tagli di  cai  ta  pecora,  poi  la  copriva 
di  gesso  .  In  Art  zzo  conservansi  al- 
cuni suoi  crocifissi  ed  uno  a  Fi- 
renze in  S.  Croce  presso  ad  un  al- 
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tro  di  Cimabuc,  il  qualr.  .^rbbrne 
alquanto  più  rozzarm-nti-  dipinto, 
lo  mostra  di  poco  iiileriore  a  quello 
del  pittore  fiorentino  ;  se  chiamar* 
si  possono  pittori  i  coloritori  sen- 
za disegno  e  senza  ronosrenza  drl 
chiaro-scuro  e  del  rilievo.  Marga- 
ritone    mori  in  patria  nel   I'aH*). 

IVL\Rl  (Alessandro  ),  tori- 
nese, nato  nel  iG5o,  si  applicò 
giovanetto  allo  studio  delle  letk-re, 
ed  in  particolare  della  poesia  ,  poi 
studiò  la  pittura  .sotto  varj  mae- 
stri ,  e  pei  ultimo  sotto  il  cav.  Li- 
bt  ri  e  sotto  il  Pasinelli  ,  eserci- 
tandosi alternativamente  nella  jnt- 
tura  e  n<lla  poesia.  Fu  alcun  ttin- 
po  in  Milano,  ove  si  acquistò  no- 
me di  straordinario  pittore ,  co- 
piando opere  di  altri  maestri,  o  in- 
ventanflo  soggetti  simbolici.  Pa.ssò 
nella  Spagna  ,  ove  mori  impiegato 
a  quella   corte  nel    1707. 

• —  Antonio.  Molte  circo- 
stanze concorrono  a  farlo  cretlcre 
un  solo  pittore  con  Alessandro.  Ad 
ogni  modo  non  lasciò  tali  opei'e 
che  meritino  accurate  ricerche  per 
dilucidaraento  di  questo  dubbio. 

MARIA  (  e AVAL.  Ercole  de),  j 
celebre  scolaro  di  Guido  e  tanto  ^ 
caro  al  maestro,  ch'ebbe  il  sopran- 
nome di  Ercolino  di  Guido.  La- 
vorando in  Roma  sotto  il  pontifi- 
cato di  Urbano  Vili ,  fu  pel  suo 
merito  da  quel  pontefice  creato  ca- 
valiere, sebbene  non  sia  not^i  ve- 
ruu'  opera  di  sua  iuvenzi(»ne.  Ma 
egli  fu  eccellente,  anzi  il  più  eccel- 
lente copista  di  Guido.  Si  dice 
che  avendo  cpiesto  forniate  un  qua- 
dro solo  per  metà ,  Ercole  glielo 
copiò ,  e  sostituita  la  sua  copia  nel 
Cavalletto  del  maestro.  Guido  sen- 
za accorgersene  lo  condusse  a  fine 
come  fosse  \  originale.  Perciò  il 
maestro  lo  adoperava  volentieri  nel 
replicare  le  sue  invenzioni ,  con 
un  tale  possesso  e  pieghevolezza  di 
pennello  ,  che  in  Roma  ed  in  Bo- 
logna non  se  ne  accorgevano  i  più 
esperti  pittori.  Di    queste    pitfrwrf 
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fliir  ne  fece  in  Roma,  rlie  pli  meri- 
tarono l'onore  tlil  cavalicralo,  mol- 
te per  private  quutlre-rie,  venerate 
come  b«'lle  opere  di  Guido.  K' noto 
che(jucsti  nesuoi  più  infilici  tempi 
ffCA-  cose  nien  (ie}^iie  dei  suo  ^ran 
nome.  (Compratori  di  ori;;inaii  po- 
^pol•restt•  le  migliori  .sue  opere  co- 
piate dal  de  JMaria  ai  cattivi  ori- 
i:iii;ili  dt  1  maestro?  dosi  non  piu- 
diclieranno  le  persone  ilill  arte. 
Krcole  raori  nel  fiore  dell'età  e 
della  sua   forUnia. 

MAKIA  (Francesco  di),  na- 
politano, naccjue  nel  i(vj3,  e  fu  in 
patria  scol.iro  del  Donienichino  , 
e  suo  perl'etto  imitatore.  Ancor 
e.sso  fu  come  il  maestro  tacciato 
d'  irrisolutezza  ,  ma  le  sue  non 
molte  opere  furono  assai  più  lodate 
die  le  molle  de'  più  risoluti  e  .«ol- 
lecili  suoi  rivali.  Tali  sono  le  sto- 
rie di  S.  Lorenzo  ne  ('on\entnaIi 
di  Aapoli  ,  ed  altri  quadri  che  si 
.scanil»i«'rt})bero  con  quelli  del  Do- 
rieniejiino  j  se,  come  nelle  altre 
palli,  avesse  potuto  imitarlo  n<lla 
grazia.  Si  dice  che  un  suo  rifratto 
cs[)osto  in  Roma  con  uno  di  ^  an- 
dyck  ed  un  altro  di  Rubens,  fu  a 
tutti  preferito  dal  I^oussin  ,  dal 
< Cortona  e  dal  Sacchi.  Mori  del 
i6<)o. 

MARIANI  (Camillo),  nato 
«li  padre  sienesc  in  "Vicenza  ,  seb- 
bene professa.sse  più  che  altro  Ih 
scultura,  fece  pure  molti  ragione- 
voli quadri  da  stanza  in  Ruma,  ove 
morì  di  ^iy  anni. 

Domenico  ,    uiilamse, 

lavorava  dopo  la  ni<  tà  del  17"  se- 
colo, e  tenne  scuola  in  patria,  dal- 
la quale  uscì  il  Castellino  di  Mon- 
za e  suo  figliuolo 

Giuseppe,  il  quale  dal- 
la scuola  patema  passato  a  Bolo- 
gna mii^liorò  in  modn  la  .sua  ma- 
niera, che  venne  molto  adoperato 
in  diverse  cittii  d  Italia  e  della 
Germania.  Operava  ancora  nel  1^  i8. 

GiovAN    Maria,   d'A- 

scoli,  nacque*  avanti  la  metà  del  17*^ 
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secolo  ,  e  fu  cumpapno  di  Valerio 
Castello  per  le  eo.se  di  (piadratura. 
Ma  CiiO\an  .Malia  era  pure  valen- 
te pittore  di  b'^ure  ,  ed  in  Roma 
iieir  oratorio  di  S.  Giacomo  di- 
pinse il  Battesimo  di  qtHsto  saii- 
t(j  in  compi ten/.a  de'ml^liort  con- 
ti niporaiiei ,  e  non  in  superalo  da 
veruno.  Operò  molto  ancora  in 
Firenze  pi  r  cpiadrerie;  »d  in  ([uella 
reale  Galleria  si  ammira  un  suo  bel 
quadro  del  Ratfo  delle  Sabine,  ili 
cui  fece  una  replica  più  in  fjrandc 
p«  r  la  fami;;lia  Bri}»nole.  Ignorasi 
1    epoca   dilla  sua  morte. 

MARIE^HOF,  nacque  in  Gor- 
cuin  nel  iG.k).  Si  occupò  d"  ordi- 
nario nel  copiare  le  opere  «li  Ru- 
bens ,  lo  che  sapeva  fare  inei^lio 
di  of^ni  altro.  Ma  compose  ancora 
alcuni  quadretti  di  propria  inven- 
zione ,  nei  quali  si  sente  l'imita- 
tore di   Rubens. 

MARIKSCHI  (  Jacopo  )  ,  sco- 
laro d(  I  Diziani  ,  nac(jue  in  Ve- 
nezia nel  1711  ,  e  fu  loilato  pit- 
tore di  quadri  di  architetture.  Co- 
iioJtbe  ancora  la  (i;;ura,  ed  è  per 
questo  conto  suju'riore  al  N  ig;entini 
ano  contemporant  o  ,  al  quale  face- 
vano le  n^^ure  il  l  iepolo  e  lo  Ziic- 
carelli.  iNelle  quadrerie  di  Venezia 
«ono  varj  suoi  <{uadii  d'  architet- 
ture. -Mviri  di  Sii  anni. 

MARILIArsO  (Andrea),  pa- 
Tese,  Tiene  annoverato  dall'  (>i- 
landi  come  scolaro  di  Bernardino 
Campi ,  nella  di  cui  scuola  entrò 
nel    1  jHo. 

M.\RL\AR1  (Onorio  ) ,  fioren- 
tino ,  nacque  nel  i()';!7,  e  fu  sco- 
laro e  cullino  di  Carlo  Dolci.  Sc- 
puì  da  principio  in  tutto  lo  stile 
del  niatstro  ;  ma  in  appresso  in- 
grandì la  maniera  ,  come  ne  tan- 
no prova  alcune  sue  opere  in  S.  I»Ia- 
rii<  Ma;j;^iore  ed  in  diverse  qua- 
drerie di  Firenze.  Non  \'  ha  dul>- 
bio  che  avrebbe  aK;jiunto  nuova 
bellezza  alle  cose  del  maestro  ,  e 
sarebbesi  sollevato  .sopra  la  sfera 
coiimut.*    de'  pittoji,  s*  YÌséulo    ìm 


mii^lioii  lrn\]H  tKiii  «i  fo.s.s«  Jas< Ul- 
to travi;ire  dui  nianierisDio.  Moti 
d.l    17  if). 

IMAKLNAS  (Enbico  de  j.as), 
così  noiiiiiiato  p<r  !■  hravuit»,  roii 
cui  S('j)]ir*  ra|)j)it'.s«i)t.aif  poi  h,  ma- 
rine ,  navi,  re.  JNarquc  in  (-adire 
nel  iG'.iO;  Tfjnoransi  i  suoi  niacsfri , 
iìi;<  pare  rlic  non  avesse  altro  mo- 
dello che  la  natura  ,  rlie  seppe  ma- 
ravigliosamente es])rimer(;  ne'  prin- 
cipali suoi  «  fletti,  vedendosi  n»  Ile 
sue  marine  le  onde  trasparenti,  il  va- 
pore e  1  iiit(  r[)osÌ7,ione  dell  aria  jter 
giiignei'e  alla  profondità  dtil' «-sfre- 
mo  oiÌ7.zonte.  Egli  la\  or('»  molto  e 
molto  guadagnò,  <d  in  ultimo  gii 
venne  voglia  di  vedere  lltalia.  (jiun- 
to  a  Roma  s'  invaghì  delle  rose  di 
quella  capitale,  onde  vi  si  tratten- 
ne fino  alla  morte  che  lo  sorprese 
in  età  di  60  anni.  Pare  che  colà 
non  facesse  molte  opere,  ma  aveva 
disegnati  molti  antichi  monumen- 
ti ,  di  cui  pensava  di  arricchire 
i  suoi  porti. 

MARilNELLI  (Gibolamo),  di 
Assisi .  fioriva  avanti  la  meta  del 
16°  secolo,  e  lasciò  alcune  ragio- 
Jievoli  pitture  in  S.  Francesco  di 
Perugia. 

MARINETTI  (Antonio),  detto 
dalla  patria  il  Cliiozzotto  ,  era 
nato  circa  il  1700  ,  e  fu  scolaro 
del  Piazzetta.  INelle  sue  opere,  non 
rare  in  Venezia ,  vedesi  clie  cercava 
di  raddolcire  lo  stile  del  maestro  , 
ma  con  discapito  ddl  originalità. 
INon  è  nota  l'epoca  della  sua  morte. 

MARllNl  (Benedetto),  di  Ur- 
bino ,  dopo  avere  imparati  i  prin- 
cipi dell'  arte  in  patria  frequentò 
]a  scuola  del  Ridolfi ,  poi  stabili  la 
sua  dimora  in  Piacenza,  onde  si 
formò  uno  stile  misto  dtl  barroc- 
cesco  ,  del  veneto  e  del  lombardo. 
La  sua  più  famosa  opera  è  il  jMì- 
racolo  della  Moltiplicazione  dei  pa- 
ni ,  che  dipinse  pel  refettorio  dei 
Conventuali  di  Piacenza,  Y  anno 
1625  ;  colla  quale  opera ,  per  co- 
«nune  sentimento,  superalo  .'jtessv 
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uiuestro.  Aella  hum  jMlna  o]»fró  po- 
chissimo ,  ni  in  pubhiiro  non  ve- 
desi che  il  S.  (.iarlo  alla  'Irinità, 
quadro  assai  pregi  vole  per  una  bel- 
la Gloria  d'  aTig<  li  ,  ma  non  tale 
che  possa  sosteiHTe  il  confronto  di 
quelli  fatti  postriiormriite  in  Loin- 
Ixirdia  ,  ov«  perciò  è  assai  più  co- 
nosciuto. Fiorì  nella  prima  metà 
del   17"  secolo. 

A K TOKIO,  padovano,  ce- 
lebre pittore  di  paes',  ne' quali  il 
più  delle  volte  aggiunse  Iwlle  figu- 
rine il  Brii.safeno.  jNelle  quadn  rie 
di  Padova  non  sono  infncjuenti  i 
suoi  (juadri,  ma  sono  alti  ove  ra- 
rissimi.  Operava  rirca   il    1700. 

Giovanni  Antonio, 

lavorò  di  musaico  in  S.  Marco,  e 
fu  scolaro  del  Rozza.  Viveva  avanti 
il   1600. 

N.    di    S.  Severino ,    fu 

scolaro  di  uk  diocre  pittore ,  ed 
anch  esso  poco  più  che  mediocre 
lasciò  alcune  discn  te  opere  nella 
sua  patria,  ove  mori  circa  il  17UO. 

MARIOTTI  (Giovanni  Rat- 
TisTA  )  ,  veneziano,  nato  circa  il 
1700,  fu  allievo  del  Ralestra ,  e 
suo  fedele  imitatore  particolarmen- 
te ne' ritratti,  ed  uno  de'  pochi 
artjfici  che  nell'  età  sua  sostenes- 
sero alquanto  il  decoro  della  scuo- 
la veneta.  Mori  circa  il    1766. 

MARMITTA  (  Francesco  )  , 
parmigiano,  pittore  del  i5°  seco- 
lo, di  cui  non  resta  pittura  certa, 
ma  viva  la  memoria  per  essere 
stato  probabilmente  maestro  del 
Parinigianino. 

MAROLI  (  Domenico  )  ,  di 
Messina,  nacque  nel  1612,  e  venu- 
to giovanetto  a  Venezia  ,  non  tar- 
dò a  farsi  nome  di  valente  pit- 
tore di  cose  pastorali.  Il  Bosrhiui 
nella  Carta  del  /im^egaì'  pittoresco 
lo  loda  assai ,  ed  in  prova  del  suo 
merito  riporta  un  rame  cavato  da 
un  suo  disegno  con  un  pastore  , 
un  cane,  ed  alcune  vacche,  tutte 
figure  assai  ben  disegnate  ed  i  H 
bella  messa.  M(jri  nel   1676. 
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MAROM-:  (Jacopo),  .li  Mcs- 
.HaiiHria,  fioriva  lul  i;>"  sicoId  ;  e 
Jasci(i  a  S.  Jacopo  di  Savona  una 
Invola  a  tempra  in  varj  sconipar- 
tìinniti  ,  nel  principal*  dei  ({itali 
di|)iii8t'  un  pi'tsipio  con  bei  paese. 
Anriio  in  Genova  a  S.  Bii-ida 
ronseivansi  due  sue  tavole  faUfi 
del  i\Hi  e  i'|8f,  lavorate  rome 
i| nella  di  Savona  con  ginndissinia 
dilii;eu7.a. 

MAKOT  (  FBANCEfCO  ),  fi- 
*(lio  di  pittore  dozzinale,  impai'ó 
1  arte  sotto  (wirlo  la  Fosse,  e  fu 
uno  dei  si.oi  {mii  tedeli  inutatori. 
'Ila  le  più  riputate  «ypere  ocuitansi 
il  Martino  di  S.  Lorenzo  fatto 
per  una  chiesa  di  Rotei'dam  ,  «-d 
alcuni  quadri  die  fino  alla  fine  del 
i8'^  secolo  conser\  arousi  in  varie 
chiesi!  «li  Parigi.  ]\e  primi  anni 
del  i8"  secolo  era  profes'orc  di 
<|uella    naie   Arcadciuia. 

MAKPK(;A.M  (Camillo)  ,  ve- 
neziano ,  nato  circa  il  i:")8o,  fu 
scolaro  dell  Alliensc.  Poclie  cose 
fece  di  pittura,  ma  lasciò  molti 
«lisejiiii  ni  invenzioni  che  .serviro- 
no utilmente  al  di  lui  fì;rliuolo 
Gaspare,  rifordato  d.d  RidoHI  tra 
i    huoni   j)ittori   dei   suoi   ttinpi. 

MARgUEZ  JOYA  (  b'Ev.m- 
NA^Do  )  ,  dimora\a  in  Sivii,'lia 
nel  i^>l9,  nel  quale  anno  fece  il 
ritratto  di  quel  cardinale,  che  venne 
poi  intnijliato  da  vamh-r  (iouwc  n. 
iJai  suoi  ritratti  .^einltra  allievo  del 
Murillo  ;  ma  non  avendo  fatte, 
«•lu!  si  conoscano,  ojxre  di  stoiu, 
non  è  po.>sihile  il  darne  fondato 
giudizio.  Prohahilnu-nte  morì  «lei 
ifi^a  dopo  avere  ammaestrato  nel- 
r  arte  suo  nipote 

. — Stefano,  ftlice  imita- 
tore di  M*irillo.  I.»'  principali  sue 
opere  sono  otto  (piadi  i  f.itli  per 
i  Trinifarj  scalzi  di  SìvÌìtIk».  J>i- 
pin.se  pure  i  dodici  Apostoli  di 
grandezza  naturale  per  lo  Spedale 
della  Sanpra,  ed  altri  iiuadri  per 
il  convento  e  per  la  chie.sa  deijli 
Asjostiniani ,  or.  Morì  iu  SÌTiglia 
m»'ì    i-->n. 
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MARRACr.l  (  Giovanni  ed 
Ippolito  fiiatelli  )  ,  nati  iu 
J.ucca,  il  prinMì  nel  iG!)7  ,  l'altro 
circa  il  iG|o.  Giovanni  fu  scolaro 
del  Berettini  ,  e  ne  imiti'i  lo  stile 
ili  molte  helle  opere  a  fresco  e  ad 
olio  tati»'  in  F..uc('a  ed  altrove;  Ip- 
jiolito  studiò  sotto  il  Vliti'lli,  ed 
iifjuaf^lii»  il  maestro.  1/ unt)  e  I  al- 
tro fratello  dipinsero  da  soli  ,  e 
molte  cose  fecero  in  cosnpafjnia. 
Le  più  riputate  opere  di  (iiovaii- 
lìi  sono  l.i  cupola  di  S.  Ijjnazio  in 
S.  (jiovanni  di  Jueca.  e  diverse 
tavole  ad  olio  nelV  oratorio  ili 
S.  Lorenzo  ,  e  nella  colhii'at.i  di 
S.  Alichelc;  siccome  alla  Rotonda 
della  stessa  città  vedonsi  le  più 
helle  co.se  d'  Ippolito.  IMorirouo 
anW)iduc  nei  primi  anni  del  i8^ 
secolo. 

MARTELLI  (Lorenzo  eBal- 
niM  Taddeo),  fiorentini,  meri- 
tatio  ay)pena  di  aver  luo;jo  in  mi 
Dizionario  Pittorico,  non  essendo 
conosriniì  che  rome  selcili  co])isti 
ed   imitatori    di    Salvator   Rosa. 

LnoA  ,  di  Massa  ,  co- 
nosciuto .soltanto  per  un  grande 
cTuadro  dipinto  per  la  chiesa  dì 
S.    Rai-naha    tii    Rrescia. 

MARTIN  (  ToMMA.so  ),  che 
fiori  in  Siviglia  dopo  il  if>(J8  ,  fu 
scolaro  di  Alfonso  Favardo  ,  e 
lasciò  in  quella  città  molti  ragio- 
uevoli   quadri   di   storia. 

.MARTINKLLI  (  Giovanni  ), 
fiorentino  ,  viveva  verso  il  i()r>o. 
Di  (piesto  artefice,  a  torto  avuto 
in  poco  concetto  dagli  storici  del- 
l' «rte  ,  conservasi  n<''  Frati  Con- 
ventuali di  Pescia  la  stupenda  ope- 
ra del  Miracolo  di  S.  Antonio,  f 
nella  reale  (ialleria  del  gr.ni  due» 
il  (Convito  di  Baldassarre ,  ojierfr 
pregevolissime  rhe  non  temono  il 
confronto  delle  miglioii  di  altri 
«rteiici   suoi   contemporanei. 

LrcA  E  Gii'Lio  ,  fra- 
telli ,  nati  in  Ra.<»sano  eirca  il  ifj.5o, 
furono  Sf^olar-  ed  imitatori  di  J.i- 
ropo  da   P«nto.  Pocbie  opi^e   puJ^- 
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bliclir  r  privntf  ,  clic  tuttavia  con- 
firrvuiisi  ni  Ila  loro  patria  e  liciti- 
ciiii  paesi,  li  mostrano  st  guari  drl- 
la  buona  niariicru  bassancsca ,  dal- 
la qua!»;  tanto  si  scostarono  gli 
allievi  tifi   figliuoli  di  Jar(jj»o. 

MARI  IISLLLO  (  uon  ÌJomk- 
Kit:o  )  ,  lucclusc,  jìitlorr  (juadra- 
turista,  era  nato  circa  il  iflSo.  Fu 
lungo  tempo  ai  s»^rvigi  dell  Llet- 
toi'i  palatiuo ,  dalla  di  cui  corte 
passò  in  Inghilterra  .  ove  fu  ado- 
perato assai  nel  dipingere  sale  e 
palazzi.  Tornato  in  patria  ,  spe- 
rando di  godirvi  una  tianqnilla 
vecchiaia ,  mori  pochi  mesi  dopo 
il  suo  arrivo  nel    i^i8. 

MARlliNtZ  (  Ambrogio  )  , 
imparò  1'  arte  in  Gianala  nella 
scuola  di  Alfonso  Cane,  e  dava 
speranza  di  riuscire  uno  dei  mi- 
gliori SUOI  allievi;  ma  il  desiderio 
di  superarlo  lo  precipitò  nel  ma- 
nierato, e  se  piacque  in  un  età,  in 
cui  dominò  il  cattivo  gusto,  do- 
veva nere  ssari  aniente  essere  anno- 
verato tra  1  viziosi  artefici  quando 
la  Sp.^g)!a  rinvenne  da  quella  ge- 
nerale depravazione  delle  arti  che 
dovninò  più  o  meno  in  tutta  TEu- 
ropa  dalla  metà  del  17°  secolo  fin 
oltre  il  i^So.  Ambrogio  mori  in 
Granata  nel    1674- 

Gregorio   di   Vallado- 

lid  operava  del  iSq'^.  nel  quale 
anno  ,  com'  era  costume  di  quei 
tempi  nella  Spagna,  fece  con  Gia- 
como d'  (Ji'bnìo  di  Madrid  le  do- 
rature dell  aitar  maggior  della  cat- 
tedrale di  Burgos  ,  pel  prezzo  di 
undici  mille  ducati  d'  oro  Con- 
servansi  alcuni  bei  paesi  di  Gre- 
gorio in  Valladolid ,  ed  una  pit- 
tura in  rame  rappresentante  la  Ver- 
gine col  fanciullo ,  S.  Giuseppe  e 
S.  Francesco,  del  miglior  colorito 
che  abbia  la  scuola  veneziana. 

— — —  Giuseppe  ,  nacque  in 
Saragozza  nel  1612  ,  e  fu  da  suo 
padre  mandato  giovanetto  a  Roma 
per  apprendere  1'  arte.  Era  di  po- 
co tornato  ia  patria,    quando  «d- 
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enne  muc  operr  lo  fecero  vantaggio- 
.Kaniriile  ron<»srrre  a  Filippo  IV  , 
clie  lo  nominò  suo  piltor<  1  anno 
iG/p.  Velasquez  de  Silva  lo  sti- 
mava assai  ,  onde  don  Giovanni 
d  Austria  lo  dichiar»'»  jiun-  suo 
pittore.  A  dispetto  di  lant»'  di.-<tiii- 
zioni,  Giuseppe  non  volle  ablian- 
donare  Saragozza  ,  dove  non  gli 
mancavano  opere  di  grandissima 
importanza  che  gli  j»rodus.sero  di 
che  vivere  splendidamente  fino  al 
iGHi  ,  in  cui  mori.  Se  questo  ar- 
tiTic»  avesse  avuto  cosi  buon  fon- 
damento di  di.segno  e  di  chiaro- 
scuro, com'  ebbe  vaghezza  di  colo- 
rilo ,  dovrebbe  collocarsi  tra  i  mi- 
gliori pittori  della  Spagna.  Fu  per 
altro  uomo  dottissimo,  ed  è  dan- 
no grandissimo  dell'  arte  ,  che  non 
siasi  mai  pubblicata  la  curiosa  sua 
opera  :  Discwsos  praticahles  del 
nobilissimo  arte  de  la  pintura  y 
sus  rudinicntos ,  niedios  y  Jines  , 
que  enseniia  la  exjieriencia ,  con 
los  erenifdares  de  obras  insignes 
de  artifices  ilustres.  Un  altro 

— Giuseppe,    fiori    alcun 

tempo  prima  in  Valladolid ,  ove 
operò  molto  ad  olio  ed  a  fresco 
pel  convento  di  S.  Agostino.  Gli 
si  attribuiscono  pure  i  bei  grotte- 
schi della  cappella  delf  IncaiTiazio- 
ne  eseguiti  ni  1598,  ec.  Le  sue 
opere,  lodevolmente  composte,  si 
rendono  pure  pregevoli  per  corre- 
zione di  disegno  e  per  tenerezza  di 
colorito ,  ma  non  conobbe  nò  dot- 
trina di  costume,  uè  nobiltà  di 
espressione. 

• Sebastiako  ,    nato  in 

Jaèn  nel  1602,  fu  allievo  d'  uno 
scolai'o  di  Cespelcs.  Sebbene  si  fos- 
se reso  uno  de'  migliori  disegna- 
tori della  sua  patria,  e  sapesse  gra- 
ziosamente colorire,  non  fece  che 
pochi  quadri  di  storia.  Dipingeva 
invece  bellissimi  paesi  ,  onde  Fi- 
lippo IV  lo  creò  nel  1660  suo 
pittore  ,  e  1'  onorò  più  volte  della 
sua  presenza  mentre  lavorava  mi 
suo  studio.  Mori  uell  anuo  1667,  la- 
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ariando  moltissimi  quadri  da  stan- 
7.;i  assai  stimati  ;  e  sono  i'itniosi  tra 
i  pochi  suoi  quadri  stearici  quelli 
(Iella  <!ourexione  e  di  S.  Sebastia- 
no   dilla   rattedrate   di    Jarii. 

MAKTL^t/,  (Antonio),  figlio 
ed  allievo  di  Giuseppe  ,  pittore  di 
Filippo  IV,  nato  ili  Saraf;o/.2a  nel 
l63t^  ,  fu  dal  padie  mandato  a  Ro- 
ma penile  si  avai'/asse  iiell'  arte. 
Tornato  in  patria,  ajutò  il  {genito- 
re nelle  molte  opt-re  rlie  f;li  erano 
rommesse  dal  re  e  da  don  Giovan- 
ni d'Austria;  ma  meiitre  dipin- 
geva i  quattro  (juadii  p«'l  «'(dlei^io 
della  IVlanteria  ,  a  dispetto  delle 
nmostranze  dil  ]»a<lre ,  si  lece  in 
quel  convento  fiate  laico.  Dopo 
tale  epoca  non  lavoiò  die  alcuni 
quadri  delle  storie  di  S.  lirunone 
pel  suo  convento,  in  cui  mori  lari- 
uo   i(h)o. 

— ■ -Grisostomo,  nato  iu\a- 

Icnza  circa  il  i()5o,  si  api>lii('>  alfer- 
nati\ amente  alla  pittura  ed  ali  iii- 
ta;^lio  i\el  itJ.So  dipinse  S.  Pai(jua- 
le  ed  altri  santi  per  la  (iongrega- 
zione  di  S  Filippo  Neri  ,  e  per 
altri  conventi  di  \  alen/.a  ;  ma  pare 
che  dopo  tale  epoca  si  consacras- 
se tutt  allatto  all'  intaglio  ,  onde 
verrà  più  diflusamente  ricordato  nel 
Dizionario  degl'  Intagliatori.  Mori 
ne'    Paesi   Bassi   nel    iCh)\. 

Domenico,  nato  iu  Si- 
viglia m  sul  finire  del  i^'^seoolo, 
fu  (immaestrato  nell'  arte  da  un 
pittor  do///.iiiale  d«  Ito  Àliirstro  Gio- 
vanni  y^/ilouio.  .Ma  il  suo  huoii 
genio  ,  1  amore  dt  I  lavoro  ,  ed  al- 
cuni luioni  eseninLiri  lo  resero  iu 
hreve  uno  de' più  rinoniMti  pittori 
di  Siviglia  ,  onde  gli  venivano  af- 
fidate le  ofK-n*  della  più  grande 
importanza.  In  hreve  Domenico  si 
trovò  ricco  in  modo  ,  che  potè  ri- 
fiutare la  carica  di  pitt-^re  di  Fi- 
lippo V  ,  e  rendersi  utile  alle  arti 
ed  alla  p.itriH,  continuando  ad  am- 
maestrare i  numerosi  allievi  che 
da  tutto  il  regno  accorrevano  alla 
sua  scuola    pr«\>cduta  di    modtUi 
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e  di  una  copiosissima  raccolta  di 
.•«tampe.  Se  Domenico  aves-se  avuto 
miglior  di.segno  e  maggior  cogni- 
zione di  prospettiva  avrehbe  arric- 
chita la  sua  patria  di  migliori  al- 
lievi che  non  furono  (•io^anni  de 
Espinal  e  dcm  Andrea  Ruliira.  Mo- 
li in  f)atriu  ricco  ed  onorato  l'an- 
no  17J0. 

Tommaso,  nato  in  Si- 
viglia circa  il  1070,  fu  allievo  d'un 
allievo  di  Mur.llo,  che  lo  rese  imi- 
tatore dello  stile  di  quel  grande 
niajstro.  Si  dice  che  fosse  uomo 
di  singolarissime  costumanze  ,  e 
che  vi\essc  nelle  città  come  se  si 
fosse  trovato  in  un  deserto.  Una 
sua  Madonna  Addolorata,  che  dal 
convento  della  Mercede  di  Sivi- 
glia fu  trasportata  all'  Alcazar 
come  cosa  rarissima  ,  è  l.i  sola  op<'- 
ra  degna  di  Miinllo,  che  si  co- 
nosca di  (|ucsl'  uomo  singolare  , 
morto   nella   sua  patria    nel    i-S/j. 

M AKIirsEZ  DE  BAIlHAiNCO 
(  iioN  H  tu  NARDO),  nacque  nel 
17.Ì8  nel  villaggio  di  Guitta,  nella 
provincia  della  llioja.  Dopo  avere 
imj.aiati  i  principj  dell  arte  in 
Madrid  del  1765  parli  alla  volta 
d  Italia,  e  vi  si  trattenne  alcun 
t<'mpo  studiando  in  Roma,  in  ]\a- 
poli  ,  iu  Panna  ,  ove  in  particolar 
modo  si  art'«zion(")  alle  opire  <1»1 
(^oreggio.  Tornato  in  Isp;(gna  del 
17(59,  fu  poco  dopo  ricevuto  nnni- 
Lro  dell'  Accademia  di  S.  Fernan- 
do ,  ed  incaricato  di  alcuni  la\o- 
ri ,  sotto  la  direAÌoue  di  Mengs^ 
per  la  leal  corte.  1  ra  le  più  rino- 
mate sue  opere  contansi  il  ritratto 
tufto^intcro,  di  grandezza  niiturale, 
dt  I  conte  di  Florida  Bianca  ,  e  varj 
disegni  per  l'edizione  del  don  Qui- 
chotte  fatta  dall'  Accademia  nel 
17.S8.  Don  Bernardo  mori  in  Ma- 
diid  nel    ì^i)i. 

MARTLNEZ   DE    CAZORLA 

(  FRANCESCO  ),  allievo  di  \aUlrs, 
ehbe  nome  in  Siviglia  di  huon  pit- 
tore in  sul  (illire  del  17"  secolo. 
Uua  sua  Concezione  ndlla  sa^p'i^t^a 


dv\  (j(>ìì\'t  \ìì(i  Wt  Ila  AlnoMlr  (Ji  Si- 
liglia  lo  nM).>li.i  caAoì, lovv.  «-cccl- 
loiiff  ,   caHivo   (lirtCf^naforr. 

:^1AR  ri.\EZ  Dt  LA  GKAJJIL- 
LA  (Giovanni),  fu  srulai  o  In 
Sivip;lia  (ii  Fraiicrsco  ZuI)8iaTi.  in 
'(ucsta  Città  fu  cchbrr  il  nfcttorio 
«Itila  ?»lcrro«lf  da  lui  dipinto  u  i'ir- 
.sco;  cìw  più  volte  lilorrato ,  non 
lascia  adesso  rf)iiosreie  il  mìo  mr- 
ìito>  dell'  autore.  Fu  il  Martiiiez 
uno  defondaton  dell'Accademia  di 
Siviglia,  della  quale  fu  console  dal 
iGGo  al   jOyS. 

MAI{Mj\P:Z  de  PAZ  (  Mat- 
teo ),  altro  «lei  benemeriti  artefici 
tlell'Accademia  sivigliana  ,  a\endo 
contrihuilo  al  di  l«i  maìiteniiuen- 
to  coir  opera  e  col   danaro. 

MARTIiM  (Giovanni),  da 
Udine,  fu  uno  de'  molti  scolari  di 
Giovan  Bellini ,  chiamato  ancora 
Giovanni  di  Martino,  di  cui  nella 
scuola  di  8.  Cristoforo  di  «jiiella 
città  vedevasi  un  gonfalone  l'atto 
nel  iSoy.  Altre  sue  pitture  conser- 
"vansi  pure  in  Udine  e  ne'  vicini 
paesi  di  maniera  alquanto  taglien- 
te ,  ma  con  graziose  arie  di  volto, 
e  dolcemente  colorite.  Pare  che 
morisse  circa  il   i5i5. 


Innocenzo j  parmigia- 
no, uno  de' valenti  artefici  che  di- 
pinsero nella  chiesa  della  Steccala 
ed  in  S.  Giovanni  di  Parma,  ove  le 
opere  del  Coreggi o  e  del  Mazzuola 
e  di  altri  insigni  pittori  non  per- 
mettono di  ammirare  troppo  at- 
tentamente i  suoi  freschi,  sebbene 
lodevoli.  Fioriva  avanti  la  metà  del 
i6°  secolo. 

MARTINO  (di  Bartolomeo), 
senese,  nato  circa  il  i3.5o,  dipin- 
geva del  i4o5  nel  duomo  di  Sie- 
na la  storia  della  Tia^lazione  «lei 
corpo  di  S.  Crescenzio.  In  S.  Ati- 
tonio  Abate  della  stessa  città  con- 
servasi ancora  un'  altra  tavella  della 
miglior  manieia  di  que'  tempi  con 
grado  dipinto  di  piccole  ligure  an- 
cora migliori  e  più  amorosanu  nte 
dipinte  che  le  grandi   dt;lla  tavola. 


JNon  e  noto    di    qual    t«  inj)0    mo- 

i'i.SS«', 

MAR'IKNOl  Ti  (  Kv ANGELI- 
sta),  di  (^asainionferr^to,  ncato- 
si  giovatutlo  a  Roma  fu  alli«vo 
di  Salvator  Resa,  e  riputati.«-sinio 
pittore  di  paesi  con  Iwlle  figure  di 
uomini  »•  «li  Ixsfie  d  (Jgni  g  •mie. 
Ad  «.seni pio  d«l  ma«'stro  si  prov«< 
ancora  in  opere  più  grandi  ,  ma 
si  mosti (i  da  mcDO  che  nelle  pic- 
cole ,  come  ne  fa  prova  il  Battesi- 
mo di  N.  S.  fatto  p«l  duomo  di 
(iasal(%  quadi-o  assai  studiato  «■  pie- 
no di  ÌMlle  considerazioni.  Mori 
in   età   avanzata   nel    itk)^. 

MAR'ilS  (Ottaviano),  nat/) 
in  Gubhio  circa  il  i'S'^3 ,  fu  uno 
de' buoni  |)ittori  dtlT  antica  sc:iohi 
di  Perugia,  delia  quale  «bbe  la  ma- 
tricola nel  i4oo.  jS«lla  chiesa  di  S. 
Maria  IN  uova  della  sua  patria  con- 
servasi tutti'via  una  bella  tavola  fat- 
ta nel  I 'jo3.  Rappresentò  jN.  Signo- 
ra circondata  «Ja  un  coro  d'  angio- 
letti di  forme  assai  gentili  ed  in 
graziose  attitudini,  ma  di  sembian- 
ze quasi  affatto  simili ,  come  co- 
stumavasi  di  que'  tempi ,  creden- 
dosi che  tra  perfette  creature .  co- 
me gli  angioli ,  non  vi  dovessero 
csseie  volti  più  o  meno  l>elli.  La- 
vorava ancora  nel    i444- 

MART0RA:SA  (  GiovACHiNo), 
palei'mitano  ,  pittore  macchinoso  , 
lasciò  in  alcune  chiese  dtlla  sua  pa- 
tria diverse  grandiose  opere,  tra  le 
quali  sono  lodatissimi  i  quattrf> 
quadri  delle  Gesta  di  S.  Beiudetto 
a  S.  Rosalia.  Fioriva  verso  la  me- 
tà del   t8*-*  secolo. 

MARTORIELLO  (Gaetano;, 
napolita^'O,  scoWo  di  3«icola  Mas- 
saro, era  nato  circa  il  1670,  e  si 
acquistò  nome  di  bizzarro  e  leg- 
giadro paesista  ,  sebbene  lasciasse 
il  più  delle  volte  i  suoi  quadri  po- 
co più  che  abbozzati ,  e  non  fosse 
troppo  felice  coloritore.  Mori  di 
circa  fSo  anni. 

MARUCELLI,  o  MARUSCEL- 
T.il    (Giova>^xi    Stefano),  non 
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è  ])«'n  noto  se  aj)[»art.('nga  alla  To- 
scana o  ali  Lini lii'ia.  Sa|>|iiaiiu)  sol- 
tanto, clu"  vnme  j^iovaintto  in  1  o- 
srana  e  si  domiciliò  in  Pisa  poco 
clojto  il  i()oo,  ONc  la  scolaro  del 
Hosroli.  Fu  inm'j;iitre  v  pitloiv,  e 
nell'una  prof' >.sione  e  mll  altra  fu 
inolio  a(i()|it  tato  in  quell<t  sua  pa- 
tria adottiva  Conservasi  nella  cat- 
tedrale il  suo  Convito  d  ALr;uno 
ai  tre  Angeli,  ammirato  |xr  la  fe- 
licità d(ir  invenzione,  non  meno 
che  pt  r  la  \aglie7.za  delli*  tìnte.  Mo 
lì   (1(1    i()j(). 

IVI  ARUCKLLI,  o  MARUSCEL- 
LI  t  \' A  LEK  IO  )  ,  nutiioeie  sco- 
laro di  Sauto  1  iti,  fece  ipialche  lo- 
de\ole  opera  ,  ma  non  tale  che  lo 
di>tin;{ua  dalla  folla  de'  suoi  con- 
teinporan*  i. 

ÌMAKULI.O  (  Giitskpve),  di 
Casale  d  (Jrta,  fu  uno  diLjli  alli(\i 
dillo  StaiiAÌoni ,  e  forse  il  più  vi- 
cino suo  inntatore,  onde  diverse 
sue  }irin)e  opere  venivano  ancora 
dai  ])ittori  attribuite  al  nja(stix). 
]t(  lltssime  sono  in  fatti  (pielle  che 
<se;;ui  a  S.  SeM-rino.  ]\la  in  aj)- 
[)i  esso,  ])rendendo  nia;T<ri(ji-  sìcunz- 
iLii  nel  la\  oro.  in''oiniiiri(')  ad  allar- 
garsi dall  ìnula/ione  del  inaistro, 
«'li  a  colorire  j»iù  risentitainenl»' che 
non  l"ac»:va  ;  onde  i  contorni  diven- 
nero crudi  e  taglienti  ,  non  essen- 
do periiH'Sso  che  ai  grainli  iui^eijni 
il  formaisi  imo  stile  orij^inale.  INlo- 
rì   nel    i(),sr). 

MARZI,  o  MAZZI  (Vfntu- 
ha),  d'IJrhino,  uno  de;ili  seol.irì  di 
Federico  Raroi'.i,  che  non  S(  j;ui  lo 
stile  del  maestro,  per  ahbamlonar- 
si  ad  uno  pei^giore,  ronu  lo  dimo- 
stra il  suo  (juadro  dì  S  Oinohtiono 
nella  sa^Mistia  dilla  catledial.-  di 
Urhino.  In  altre  opere  si  nu)strò 
più  ^alellte  pittore,  ma  non  tale 
ila  far  onore  all'  illustie  scuola  da 
cui  usciva  I;,Mioiansi  le  precise  ij>o- 
che  della  di    lui   nasciti!  e  morte. 

MARZIALE  (Marco),  nato  in 
Ven(-AÌa  cirra  il  i/ijo  ,  appartiene 
alla  scuola  riti   Billini.  Diverse  sur 
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pitture  di  sacre  inia^inì  si  const-r- 
\ano  nella  sua  patria  colla  soscri- 
zioue  :  Mavcìis  Martùilis  l  cne- 
tus;  e  (iuv  con  nota  di  Hanno,  una 
cioè  del  I  j88 ,  l'altra  chi  1 5ofi. 
Si  \ctlv  imitatore  dei  jiellini ,  ma 
di  loro  più  avitlo,  i  più  lanj;uido 
coloritore. 

MARZO  (Urbako),  di  \al.n- 
za  Di  questo  poco  C(»iiosciuto  pit- 
tore, nato  circa  il  iG'io  ,  conser- 
vasi nella  sua  patria  un  (risto  che 
portala  croce,  lodevole  fii^uia,  col- 
la soscrizione:  L'i  btuio  jMiiizo.Viìi 
celehie  si   rese  il  di   lui   trattilo 

—  Ah  db  I  A  ,  allìiNO  iì(  I  Ri- 

halta,  si  rese  celehre  in  patria  coi 
quadri  di  S.  Antonio  di  l^adova, 
pt  r  la  chiesa  di  Santa  (!roce  e  per 
quella  di  Santa  (Caterina.  Ehhe 
j)arte  nd  lOGa  ali"  incisione  ddla 
celehre  opera  :  Descrizione  delle 
feste  fatte  in  ì  iilenzu  /"'/•  //  AJi- 
stei-o  (Iella  (\)ncezi(>iie  ,  (h  Ila  qua- 
le è  sua  opt  la   il   frtuitispizio. 

MASACC:I()  di  S.  GioNanni, 
nel  ti  rritorio  fiorentino,  nacque 
ni  1  I  |ui  ,  e  fu  il  primo  ad  ajn  iti- 
la strada  al  moderno  .stile  dt  I  sus- 
si guenle  secolo;  onde  il  N  asari 
ehhe  a  dire  ,  r/ie  le  tose  fatte  in- 
nanzi a  lui  si  possono  chiamave 
(lijtinte  ,  e  le  sue,  veraci  e  natu- 
rali. Si  dice  che  apprende.s.se  l'arte 
da  idasolino,  ma  veracemente  sì 
fece  fjrand'  uomo  sf  udiaiuh»  le  opere 
di  Donati  ll(j  e  del  (ihih.  iti,  e  la 
prosjM'tliva  n(  Ila  scuola  del  Bru- 
nellc.schi.  E'  noto  che  Masaccio  an- 
dò {giovane  a  Roma  ;  e  le  poste- 
riori o|M're  fatte  in  Firenze  non  la- 
sciano (puusi  duhitare  de'suoistu-' 
dj  su^li  aiitirhi  marmi  di  quella 
imtropoli.  J  ali  sono  i  lavori  del 
Carmine,  ne'  quali  vedon-^i  le  fi- 
gure Ir'U  collorate,  mirahili  scor- 
ci .  jirie  di  leste  ,  ed  e.sjtres.^.oni 
cosi  nohili  ,  che  per  testimonianza 
di  iMengs  presagiscono  il  gusto  iL 
Ratl'aello  In  fatti  Masaccio  fu  il 
primo  a  dipingere  gli  animi  non 
lucuo    vivaci  incute    dei    corpi  .  ci 
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H  .srj];narc  il  nudo  con  vriit;i.  f^c 
vcsli  sono  iiiituialmcntc  piegati-  , 
variato  il  colorilo,  tcnrrc  h*  car- 
ni ,  grande  il  rilievo  delle  flfjiire  , 
hcn  osservata  la  prospettiva  ed  il 
lutto  ben  arnnoni/.y.ato.  Aveva  pri- 
ma di  andare  a  Roma  fatta  la  ta- 
vola di  S.  Anna  in  S.  Aiiiljrot<io 
di  Firenze,  ed  in  Roma  aveva  di- 
pinta la  ca})pella  di  S.  (".aterina  in 
S.  Clemente.  !VIa  quanta  dislan/a 
da  questa  cappella,  a  quella  del  (^ar- 
mine di  Firenze  ,  nella  quale  la 
sola  figura  del  Battesimo  di  S.  Pie- 
tro ,  che  si  vede  tremare  pel  fred- 
do,  supera  tutto  quanto  aveva  egli 
e  gli  altri  pittori  fatto  prima  d'al- 
lora !  Non  aveva  ancora  i"i dotta  a 
fine  questa  stupenda  c'»ppella,  quair- 
do  Masaccio  mori,  non  senza  so- 
spetto di  veleno,  in  età  di  4^  3^*- 
ni.  Altre  non  poche  opere  ave\a 
pur  fatte,  in  cosi  breve  corso  di 
vita,  in  Firenze  ed  altrove,  che 
poi  tutte  perirono,  ad  eccezione  di 
alcuni  rarissimi  quadri  conservati 
nelle  gallerie;  tra  i  quali  ricorderò 
solamente  quello  del  palazzo  Pitti, 
rappresentante  un  giovane  che  sem- 
bra aver  vita.  Forse  verun  altro  ar- 
tefice ha  uguale  diritto  alla  rico- 
noscenza dell'  arte.  La  cappella  del 
Carmine  fu  la  scuola  di  tutti  i 
grandi  artefici  della  bassa  Italia , 
di  Lionardo  da  Vinci ,  di  Pietro 
Perugino  ,  di  Raffaello  ,  di  Miche- 
langelo, ec.  ;  ed  è  cosa  veramente 
m  aravi  gli  osa ,  che  Masaccio,  imi- 
tatore di  niuno,  non  fu  per  quasi 
mezzo  secolo  uguagliato  da  alcuno 
dei  grand  in gesjni  che  lo  imitarono. 
MASCAGÀI  (  Donato  ),  fio- 
rentino ,  nacque  nel  1 579  ,  e  fu  al- 
lievo in  Firenze  di  Jacopo  Ligoz- 
zi.  Esercitava  già  da  qualche  tem- 
po la  pittura ,  quando  si  fece  re- 
ligioso ne'  Servi  di  Maria  ,  pren- 
dendo il  nome  di  F.  Arsenio-,  on- 
de si  trovano  sue  opere  che  por- 
tano il  nome  di  Donato  Masca- 
gni ,  altre  di  F.  Arsenio  ;  e  le  une 
e  le  altre   diligentissimameute   la- 
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voratp  ,  ma  piuttosto  asprette.  li 
.suo  cap<i  d  filiera  é  il  quadro  «Iella 
Libreria  del  Alonant^-ro  di  \  alloin- 
brosa  ,  raj)pn;sentante  la  ront<*8.sa 
Matilde  neir  atto  di  accordare  al- 
cuni   priA  ilegj   a   quell'  (Jrdine. 

MASCARF.INAS  (  no:^  Grr.o- 
LAMo),  sebbi-ne  vescovo  di  .Sego- 
via non  i.-^degno  di  consacran-  le 
ore  di  ozio  alla  pittura.  11  Palo- 
mino,  che  vide  alcuni  suoi  quadri, 
lo  dichiara  degno  di  aver  luogo  tra 
i  buoni  pittori  de' suoi  tempi.  Fio- 
riva nella  prima  metà  del  iC^  se- 
colo. 

MASCHF:R1?ì1  (Ottaviano). 
bolognese  ,  nato  avanti  il  la^O;  tu 
pittore  ed  architetto ,  ma  più  a.s- 
sai  rinomato  nella  seconda  che  nel- 
la prima  proftssione.  E' noto  rh*- 
dipinse  alcune  sfori»-  nella  loggia 
Vaticana  in  tempo  del  pontificato 
di  Gregorio  XI 11  ;  e  che  sotto  il 
papato  di  Paolo  V^,  di  cui  era  ar- 
chitetto ,  fu  principale  cagione  che 
si  preferissero ,  per  le  opere  de  pa- 
lazzi pontificj  ,  i  caracceschi  agli 
altri  pittori.  Mori  di  82  anni ,  du- 
rante il  pontificato  di  Paolo   V, 

MASIZSl  (  Giuseppe  ),  fioren- 
tino ,  fu  uno  degli  scolari  del  Chia- 
vistelli,  che  nel  1638  dipinsero 
il  corridoie  della  real  Galleria  di 
Firenze.  Basterà  1  avere  accennata 
questa  sua  opera  per  farlo  riguar- 
dare come  un  valente  pittore  orna- 
tista, sapendosi  altronde  che  molto 
operò  di  quadrature  e  di  ornati  ^ 
solo  e  con  altri  artefici  in  Fi- 
renze  ed  altrove. 

MASOLIJSO.   K  Panicale. 

MAS 8 A  (  i>o  N  G I ov A  r\  Tf  I  ) , 
nato  in  (.^ai'pi  circa  il  iGGo  .  fu 
scolaro  dei  Griffoni,  ed  uno  de'più 
insigni  lavoratori  di  scagliola,  aven- 
dola spinta  al  più  alto  grado  di 
perfezione.  Lontananze  ,  prospet- 
tive ,  architetture,  sparse  ancora 
di  eleganti  figure,  furono  da  lui 
eseguite  in  patiia  e  nelle  vicine 
città  in  così  finito  modo  ,  che  po- 
co più  puòfar:»i  col  pennello.  I  pili 
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:r<tiidiosi  antichi  e  moderni  ulifii  j 
<ji  Roma  furono  d;i  lui  rili.itti  in 
grande  fd  iu  picrolo  jut  unianitii- 
io  di  tavolini  ,  di  palliotti  d'  al- 
tari, ve.  il  'riial)()S(lii  annovtia 
tra  le  più  stujund»-  sui-  ujitic  due 
tavolini  po.s.^rtluti  tla  D.  All)tiio 
Pio  ,  che  il  Massa  aveva  preparali 
pel  suo  proteltote  il  duca  di  (Gua- 
stalla. Suo  compagno  in  (piasi  tut- 
ti le  oj>ere  era  Gio\anni  Poi^uuli. 
"Mori  don  Giov.inni  in  età  di  circa 
tio  anni. 

MASSARI  (Lucio),  bologne- 
{Je,  nato  nel  i.^(k)  ,  fu  prima  sco- 
laro del  Passarotti,  poi  di  Lodo- 
vico Caracci.  E' cosa  singolare  che 
qu«'st'  artiiioe  ,  il  quale  in  alcune 
op«*rc  si  avvicinò  al  mae.stro ,  in 
altre  uguaglici  l'  Albani  suo  condi- 
scepolo ed  amico,  non  partecipi 
ancora  alla  gloria  loro,  e  sia  qua- 
si scono.Nciuto  fuori  di  Bologna. 
Si  dice  che  la  caccia  ed  un  de- 
liziose» giardino  che  lavorava  colle 
^u^•  mani  gli  rapissero  gran  parte 
<ii  quel  tempo  che  a\  ivbhe  dovuto 
consacrare  all'  arte.  E  veramente 
non  operò  quanto  alcuno  de"  Ca- 
racci ,  e  meno  ([uanto  l  Albani  ; 
ma  le  sue  opere  dipinte  soltanto 
quando  il  suo  buon  genio  lo  vo- 
leva ,  spirano  tutte  grazia  ed  ila- 
riti»,  e  sono  così  amorosamente 
finitt;  che  nulla  lasciano  a  deside- 
rare. Ando  a  Roma  mentre  colà 
lavorava  Annibale,  e  cosi  da  que- 
sti consigliato  disegnò  i  più  bei 
pcz7,i  dell'  antica  scultura  ,  e  vi 
aggiunse  alcune  copie  dei  freschi 
di  Annibale  egrrgiament»;  coj)iati. 
In  coiisegurn/a  di  tali  studj  il  suo 
.>lile  si  awiciiia  più  a  quillo  di 
Annibale  clie  di  Lodovico,  ma  vi 
si  scorge  più  che  tutt'  altro  la  leg- 
giadria dell'Albani,  col  quale  vis- 
si* unito  iu  istrcttissima  doiuesti- 
che'^za,  ed  ebbe  comunione  di  stu- 
dj  ,  di  lavori,  di  società,  di  \  il- 
la.  Lo  Spo.salizio  di  S.  (".aterina 
a  S.  Beneilctto  ed  il  Ao/i"  nir  tan- 
gcir  d(;i   Celestini   figuardausì  co- 
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me  le  sue  più  belle  opere  di  Bo- 
logna :  ma  il  S.  Gaetano  ai  l'ea- 
tiin  dt  Ila  stessa  città  ha  tali  gra- 
y.iosi  angioli,  arie  di  volto  soavi, 
delicat«zy.a  «li  carni,  leggiadri  j)en- 
sieri ,  ed  altre  cosi  fatte  gentilt /,- 
■ic  ,  che  non  si  trovano  che  nel- 
r  Albani  e  nel  IMassari.  Trattò 
ancora  argomenti  tragici  con  som- 
ma intelligtn/a  dell  arte,  ma  .sen- 
za far  pomp.i  di  diiticili  scorti  e 
di  nudi.  1  ale  è  quel  suo  nobilis- 
simo quadro  dell.i  Strage  degli 
Innocenti  nel  palazzo  Boutigliuoli. 
ed  altri  di  simile  carattere  che  per 
quantità  e  varietà  di  figure,  per 
espressione  ,  per  evidenza  forst: 
avanza  qualunfpie  0j)era  dell'  Al- 
bani. Mori  del  iG33,  lasciando  al- 
cuni  allii\i  degni  del   .suo  nome. 

MASSARO  (  INicoLA  )  ,  napo- 
litano ,  celebre  paesista  ,  scolaro 
di  Salvator  Rosa  ,  fiorì  dopo  la 
inelìi  del  i"^^  secolo.  Le  sue  opere 
non  cedono  nel  di.segno  v  nella 
disposizione  delle  parti  a  quelle 
del  maestro  ,  e  sarebbero  <[uasi 
Dgualinenlr  pregiate  se  avesse  sa- 
])uto  iuiitarne  ancora  la  fòrza  del 
colorito.  I  più  bei  jiaesi  del  .Mas- 
saro sono  (pielli  colle  figure  de] 
Marforii  Ilo. 

xMASSAR(J  1  TI  (  Angiolo  )  , 
di   Cremona,   n.ito   nd    iCijJj  1"   if^ 

(i.itria  scolaro  del  Bonizoli,  ed  iu 
loma  del  (>esi.  JNeUe  sue  op«re  si 
conosce  il  dotto  comporre  ,  ma 
non  le  belle  forme  dilla  scuola 
romana;  il  suo  colorire,  i  volti 
tratti  dal  naturale  ,  il  j)annt.ggia- 
niento,  ricordano  la  scuola  cre- 
monese ([iiando  aTeva  al(|aianlo  tra- 
lignato d.'.ila  perfeziojie  dei  (Cini- 
pi. Dipinse  alcune  cose  lod«\ol- 
mente  in  Roma;  e  tornato  in  pa- 
tria ebbe  importanti  commissioni, 
il  quadro  del  .S.  Agostino,  che  dà 
la  regola  a  diversi  ordini  regolari, 
è  opera  maravi'.;liosa  yn-v  il  pro- 
digio.so  numero  d(  He  ligure  ,  tut- 
te di  attitudini  e  di  abiti  diverhi 
Mori  iu  patria  nel  17-i^ 
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\IASSEI  (  (iiHor-AMo  )  ,  liic- 
cIm'Sc  ,  nato  avanti  il  i53o,  si  re- 
cò a  Ruma  in  nialura  gioventii  e 
(lì  t![ià  ammaestralo  ncll' art<- .  on- 
di; fu  a(]o|MMato  nelle  opere  rli  pa- 
pa Sisto  V  *;  <li  Gregorio  XliI; 
e  dal  Danti  imj»iep;ato  nella  ronti- 
Tìua'AÌonc  della  lo^'K'*'  *^^'  HalFaello 
in  Vatirano ,  col  Tcmjx'àti ,  con 
Rafì'aellino  dii  Reggio  ,  e  col  gio- 
vane; Palma. 

MASSI  (don  Antonio),  da 
Jesi  ,  che  visse  circa  il  i58o  ,  è 
noto  per  alcune  pitture  latte  iu 
Bologna. 

MASSONE  (Giovanni),  nato 
in  Alessandria  aranti  il  i45o.  Di 
questo  insigne  artelice  ,  sebbene 
poco  celebre ,  conservasi  in  Savo- 
na una  tavola  rappresentante  la 
Vergine ,  ^i  di  cui  piedi  vedonsi 
ritratti  al  naturale  papa  Sisto  IV 
ed  il  cardinale  Giuliano  suo  ni- 
pote, clic  fu  poi  Giulio  II.  Questa 
tavola,  fatta  per  la  cbiesa  destinata 
da  Sisto  IV  a  ricevere  le  ceneri 
dei  suoi  parenti,  gli  fu  pagata  192 
ducati  di  camera;  prezzo  per  quei 
tempi  assai  ragguardevole  ,  onde 
convien  credere  che  il  Massone  aves- 
se nome  di  eccellente  pittore. 

MASTELLETTA  (  Andrea 
DoNDucci,  detto  il  ),  nato  iu 
Bologna  nel  iSyS  ,  fu  scolaro  dei 
Caracci,  e  forse  il  solo  allievo  di 
cosi  d(tta  scuola,  che  ne  uscisse 
.senza  buon  fondamento  di  disegno. 
Quest'  uomo  singolare  ebbe  non 
^rtanto  ammiratori  e  seguaci  del- 
la sua  nmniera.  Non  sapendo  né 
disegnare  correttamente  un  nudo  , 
n»'.'  l'are  opera  da  maestro,  cercava 
di  guadagnare  1'  occhio  con  1'  ef- 
fetto ,  caricando  talmente  le  pit- 
ture di  scuri ,  che  ne  rimanessero 
celati  i  contorni.  Tale  fu  pure  il 
sistema  del  Caravaggio ,  e  di  quel- 
la setta  dei  tenebrosi  che  di  quei 
tempi  aveva  invasi  i  paesi  yeneti 
e  parte  della  Lombardia.  Fu  però 
infelice  nelle  granali  opere,  onde 
cercò  di  mutare  stile,  e  non  fu  più 
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fortunato.  Nr-llf  piccole  riuscì  as- 
sai meglio,  ondi-  Annibale  (-arar- 
ci lo  crjrisi;;liava  a  non  fare  che 
quadri  da  stanza,  n«  '  quali  cerc.i\a 
d'  imitale  il  Parmigiano,  il  .s(jlo 
j)ittore  che  gli  piace.sHC;  ma  il  .^IJ- 
st<'lletta,  che  voleva  spaziare  in  più 
largo  camjK)  ,  tornò  alle  grandi 
0[)ere,  e  non  essendone  loflato  en- 
trò nei  (Canonici  di  S.  Salvatore, 
ti  a  i   quali   mori   di   Hi)  anni. 

MASTROLEO  (  Giuseppe  )  , 
napolitano,  nacqui;  nel  1741,  f  fu 
forse  il  migliore  all.'e\o  di  Paolo 
de'  Matteis  ,  del  quale  vedesi  in 
Santa  Maria  Nuova  il  quadro  di 
S.  Erasmo  ,  che  molto  s'  avvicina 
al  fare  del  Gioidano.  Pare  praì- 
tro  che  facesse  poche  opere  pubbli- 
chi; per  soddisfare  alle  molte  com- 
missioni per  quadri  da  cavalietto. 
Non  è  nota  l'epoca  delia  sua  morte. 

MASTURSO  (Marzio),  pure 
napolitano,  dopo  avere  alcun  tem- 
po fre({uentata  la  scuola  di  Aniel- 
lo Fanone  ,  fu  scolaro  di  Sal- 
vator Rosa  e  suo  ajuto  in  Roma. 
Se  Marzio  avesse  alquanto  più  dol- 
cemente contoniate  le  sue  figure , 
e  fatte  le  carnagioni  meno  rossic- 
ce ,  difficilmente  le  sue  opere  p'O- 
trebbero  distinguersi  da  quelle  del 
maestro. 

MASUCCI  (  Agostino  )  ,  ul- 
timo scolaro  del  Maratta ,  nacque 
del  1691.  Conoscendosi  di  poco  ele- 
vato ingegno,  abbandonò  i  soggetti 
macchinosi,  ed  accortamente  pensò 
di  occuparsi  nel  dipingere  Madon- 
ne ed  altri  Santi.  Ndle  quali  ope- 
re riusci  felicemente,  e  sarebbe  an- 
cora stato  più  lodato  ,  se  invece 
di  dare  alle  sue  Vergini  la  maesto- 
sa dignità  di  quelle  del  maestro  , 
avesse  ne'  loro  volti  espressa  1'  af- 
fabilità e  la  dolcezza  delle  raf- 
faellesche. Fece  ancora  diverse  cose 
a  fresco ,  e  fu  assai  lodato  uno 
sfondo  dipinto  per  ordine  di  Be- 
nedetto XiV^  in  una  camera  del  ca- 
sino entro  il  giardino  del  Quiri- 
nale. Tra  le  non  grandi  tavole  d  ix^ 


ttvi  flipiMti-  in  Koniii  .  (listln^ursì 
lei  S.  Anna  al  JNonic  SS.  di  Ma- 
ria ,  f  tm  (jiifllc  iati»-  jH  r  l<»  .stafo 
il  S.  Boiiavtntina  d  Urhim)  ,  lull.i 
quale  vcdousi  molti  ritiatti  somi- 
^liaiilissiriii  «li  ptisoiif  alhna  vi 
vtiiti.  Mori  mi  17.^8  ,  lasriaiulo 
aiMiiiat'slralo  u.  H'aih-,  ina  tr«)it|>o 
luiihino  dulia  sua  eccelli n/..i,  il  li- 
gliiiolo 

MASIJCCI  (LoBENzo),  il  qua- 
l'  non  lire  di  sua  inviii'/.iono  vi"' 
runa  lodala  opi  ra  ,  v  solo  lasciò 
|)orlit'  cojM»'  o  imitazioni  dolio  pit- 
ture   j)ut»  riif. 

IMAIAKANA  (Bartolomeo)  , 
di  \  alen-Aa ,  lice  in  prinripio  dil 
17^  secolo  alcuni  boi  freschi  mi 
collegio  del  Corpus  Christi ,  rap- 
nresentaiiti  storie  scritturali  ,  di 
S.  Vincenzo  Martire  e  di  S.  \'in- 
crv.f.o  Ferrerio  Ma  le  j)iù  rino- 
mate sue  opere  sono  la  \  isitazione 
e  la  Fuga  in  Egitlo  nella  cappella 
della  Madonna  nell'  antica  catte- 
drale di  Siviglia,  ed  alcune  storie 
do  Maccabei  nella  cappella  dell' An- 
g  lo  della  (iuardia,  per  le  (piali 
el)l)e  in  pagamento  cirra  venti  mille 
franchi.  iNon  è  nota  1'  epoca  della 
tiu.i   morte. 

MA'l  LOS  (  Giovanni),  uno 
de'  molti  fondatori  dell  Accademia 
di  Siviglia,  di  cui  era  Gscalc  l'au* 
no   i(it>'-. 

M  A  l'il  A:M  (Teodoro  ) ,  d'  Ar- 
Icm,  che  tiori\a  nel  i(ì(y\.  fu  molto 
adoperato  dall.i  corte  di  Torino. 
Ma  pare  che  poco  m  occupas.>e  del- 
le cose  della  pittura  per  cons.icrarsi 
interamente  air  intaglio,  onde  do- 
vremo più  dirt'usamcntc  parlarne 
nel  Dizionario  dogi'  Incisori. 

MAIHISSElNS  (  Àbramo  ), 
d'Anversa  ,  nato  circa  il  ir>70,  si 
fece  nome  tra  i  pittori  di  storie  e 
di  paesi,  (^-elehri  .sono  il  suo  (pia- 
dro  della  cattedrale  d'Anversa  rap- 
presentante la  Morte  della  \'ergi- 
ne  ,  e  V  altro  della  chu  sa  de'  Koc- 
chettini  dilla  stessa  città  colla  \vv- 
gine  ,  il  i>amhi"no  Gesù  e  S.  Fran- 
cesco. Mori  vocchio  iu  patria. 
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MATTEl  (Silvestro),  nato 
in  Ascoli  nel  i(>r».J  ,  freipiento  la 
scuola  del  Maratta ,  e  lasciò  in  pa- 
tria e  ne'  vicini  paesi  alquanto  ra- 
gionevoli o|ìere  ,  sebbene  lontane 
dalla   maniera  del    maestro. 

MAITEIS  (  l»AoLu  de),  na- 
j)olitaiio,  nacque  nel  itkr.i  .  e  in 
uno  de"  più  illustri  allievi  di  Luca 
Giordano  e  dil  Morandi.  Chia- 
mato giovane  in  Francia  ,  si  feire 
molto  nome  co'  lavori  esegniti  iu 
corte  e  nel  regno,  ma  (piando  si  cre- 
dev.i  che  sarebbe  stahilmente  ri- 
ma.sto  ai  sei"vigj  di  quella  corte, 
fu  da  Benedetto  Xlll  invit.ito  a 
Roma,  ove  dipinse  alla  Minerva 
ed  in  ///Vi  Corli.  Operò  ancora  in 
altre  cittii  d'Italia,  e  specialmente: 
in  Genova  che  arricchi  di  due  bel- 
lissimi ([(ladri  fatti  per  la  chiesa 
di  S.  (jriiolamo.  Ma  (piesto  insi- 
gne pittore  deve  coiiosi\  rsi  in  .Na- 
poli sua  patria.  Colà  era  mirabile 
la  cupola  d(  1  (iesù  JNiiovo  dq)infa 
in  soli  (>(j  giorni  ,  nella  (piale  fe- 
licemente imitando  il  Laid'ranco 
aveva  introdotto  un  immenso  nu- 
mero di  ligure  in  belh.'  e  variai i.s- 
sinic  attitudini.  Conviene  peraltro 
cni'fes.sare  ,  che  se  iiguagli«'i  il  mae- 
stri» iKil.i  prestezza  ,  gli  riina.sc  a 
dietro  nella  bontà  del  lavoro.  Si 
dice  che  raccontandosi  al  Solime- 
ne ,  come  cosa  prodigiosa,  1'  aver 
dipinta  sì  gran  cupola  in  j>oco  più 
di  (lue  mesi  ,  questi  freddameli  te 
rispondesse  :  lo  dire  V  onera.  Il 
-VlaHeis    mori    in   j>atrla   nel    17-^8. 

M  V  ri  lE.N  (Baldassarre),  di 
Anversa,  era  pittore  di  Corte  in 
1  orino  nel  iGr)(3.  Fra  le  non  mol- 
te opere  lasciate  in  l*iemonto  da 
questo  fiammingo ,  è  assai  prege- 
vole una  Cena  di  JN.  S.  fatta  pei 
refi  ttorio   dell    Faremo. 

MATTIOLI  (Girolamo),  J)o- 
lognrse  ,  nato  circa  la  metà  del 
16"  secolo,  (•  uno  di  que'  pittori 
che  vedendo  salire  iu  alto  grido  i 
Caracci  ,  lasciarono  ,  per  imitai'li^ 
la  mauiau    de   luru    mae.i>Lri.    Di  A 
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Matlioli  ,  morto  .issai  fijiovaìir; ,  non 
r;iiiaii;5()iio  rlic  pochi  pnc^cvoli  (jtia- 
dri  il)  private  faiiii;;lic  di  Bologna, 
ed  alrinii    Ixllissiiui   in    rasa   /ani. 

MATURIiNO  di  Firenze.  Fu  que- 
sto il  fedele  compagno,  e  J)en  de- 
gno di  esserlo  ,  di  Polidoro  da  (Ca- 
ravaggio. Percato  che  i  freschi  di 
questi  grandi  uomini  dipinti  sulle 
facciate;  di  Roma  siano  quasi  tutti 
])eriti  !  Matuiino  morì  in  Roma, 
come  fu  comuncmentL'  creduto,  di 
peste  ,  avanti  che  il  suo  infelice 
amico  fosse  assassinato  da  un  ser- 
vo. (Jon  questo  pajo  d'  amici  par- 
ve che  perissero,  osserva  un  dotto 
scrittore,  l'invenzione,  la  grazia, 
la  bravura  ,  nelle  figure  dell'  arte. 
La  Favola  di  iNiobe  alla  Maschera 
d'oro,  eh'  era  una  delle  loro  più 
insigni  opere,  fu  ancora  una  delle 
j»iù  rispettate  dal  tempo  e  dalla 
barbarie.  (!!herubino  Alberti  e  San- 
ti Bartoli  banno  incÌ30,  prima  che 
affatto  perissero  ,  molti  lavori  di 
così  grandi  uomini. 

MAYIVO  (OiuLio)  ,  astigiano, 
nato  dopo  la  metà  del  iG"  secolo, 
non  fu  grande  artefice ,  ma  non 
perciò  meritevole  di  essere  adatto 
dimenticato  in  un  Dizionario  Pit- 
torico ,  avendo  lasciato  in  patria 
alcune  rag  onevoli  pitture  fatte  dal 
i6o8  al   i6'27. 

Padre  Giova n  Bat- 
tista, uno  de'  migliori  allievi  del 
Greco ,  era  tenuto  fra  i  più  ri- 
putati pittori  di  Toledo  ,  quando 
il  Capitolo  di  quella  cattedrale  gli 
commise  nel  lÓi  i  di  dipingere  iii 
una  gran  tela  la  Storia  di  S.  Idel- 
fonso.  Terminata  quest'opera  si  fe- 
ce frate  domenicano  in  S  Pietro 
^lartire  di  Toledo.  Rispettato  non 
meno  pel  suo  sapere  che  per  le  sue 
morali  virtù,  non  molto  dopo  fu 
nominato  maestro  di  disegno  del 
principe  Filippo  ,  che  diventato  re 
col  nome  di  Filippo  IV  incaricò 
il  suo  precettore  della  direzione  di 
tutti  i  lavori  della  corte.  Il  P. 
Mayno,  per  confessione  degli  scrit- 
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tori  gpagnnoii  ,  fu  «ilota  il  pm 
.spbndido  ed  illnininato  pr«jt<  flore 
degli  artisti,  ed  a  lui  «1.  ve  1^  Spa- 
gna, in  paitirolar.  ,  AWonso  (.ano. 
Aveva  questi  latto  per  la  chiesa 
di  Santa  Maria  il  Miracolo  di  S. 
Isidoro.  Il  Padre  Mayno  con.sigliò 
S.  M.  a  vederla  ,  e  da  quest  istan- 
te la  fortuna  di  Cauo  fu  conipiiit<«. 
Mayno  ni(;rì  di  Ho  anni  in  -Madi  d 
lasciando  presso  tutti  gli  arti,ti 
grata  memoria  de"  suoi  lieiielirj ,  e 
diverse  pitture  in  Madr  d,  in  1  ole- 
do,  in  Salamanca,  che  atti  stano 
la  sua   virtù. 

MAZO  MARTINEZ  (GiovAj<f 
Battista  del),  nac<|ue  in  Marliid 
circa  il  iG'iO,  e  fu  uno  de  più  il- 
lustri allievi  di  (J-iacomo  \  elasquez. 
Le  prime  sue  opere  furono  souii- 
glianti.ssimc  copie  di  alcuni  quadri 
del  maestro  ;  ma  ben  tosto  abban- 
donò la  professione  di  copista,  che 
non  forma  mai  il  vero  artefice  ,  e 
pre.se  a  comjMU're  cos<'  originali.  In 
breve  Mazo  fu  uno  de'più  valoro- 
si ritrattisti  di  Madrid,  ed  il  più 
gran|de  pittore  di  paesi.  I  suoi  mi- 
gliori quadri  trovaiisi  raccolti  nella 
sala  delle  Guardie  ad  Aranjuez;  e 
nella  Galleria  del  real  palazzo  di 
Madrid  si  con.serva  la  Veduta  di 
Saragozza,  che  passa  pel  suo  capo 
d'  opera.  11  grande  \  elasqucz  suo 
maestro ,  sebbene  in  allora  consi- 
derato tra  i  più  illustri  personag- 
gi della  corte ,  non  isdegnò  di  ac- 
coi'dargli  sua  figlia  in  isposa  e  di 
aprirgli  in  tal  modo  la  strada  ad 
essere  dopo  la  sua  morte  pittore 
del  re;  nella  quale  carica,  otte- 
nuta mi   iGGi  ,  moli   del   1687. 

MAZZA  (Damiano),  padova- 
no, ed  uno  de  ]nù  distinti  allie^i 
di  Tiziano,  morì  asaai  giovane,  do- 
po avere  arricchita  la  patria  di  un 
(ranimede  rapito  dall'Aquila,  che  per 
la  sua  bellezza  fu  creduto  del  mae- 
stro e  poi  tato  altrove.  Maggiori 
opere  lasciò  in  diverse  chiese  di 
Venezia,  condotte  con  molta  fo rea 
0  vaahezy-a  <(i  c.olori ,  onde  si  spt- 
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»rfva  di  vedc-rlo  uguale,  se  non  su- 
pcriore al  suo  conci  ttiidiiio  «■  con- 
tlisr»>|K>lo,'  Donu'uico    (^anipa|;uola. 

MAZZAFORTE  (Piftko  m), 
conosciuto  |HT  urjH  tavola  che  con- 
Mcrvossi  tino  ali  età  nostra  a  S. 
Francesco  di  Cat^li,  ilininta  da  l*ie- 
tro  in  compagnia  di  M.  JNicolò  De- 
libera tore  nel  i46».  P*'^  prezzo  di 
I  i5  durati. 

MAZZAJNTI  (cAv.  Lodovico), 
d'Oi\ieto.  lu  scolaro  del  Baciccia, 
e  (trcù  alla  m«-^lio  d'  imitarne  lo 
^tile,  ma  non  ebbe  inj;f^Mio  eorri- 
ijpoudentr  al  suo  buon  d»'.siderio , 
onde  si  rimase  tra  i  mediocri  pit- 
tori. Viveva   nel    iG(J(». 

MAZZAROPIM  (Marco),  di  S. 
Germano  nel  resino  di  Napoli,  ope- 
rava del  i5<)o.  Fu  vivace  e  (ìnitis- 
.simo  pittore  di  paesi  (juasi  di  .stile 
liaunniuso  ,  iu)n  all'atto  rari  nelle 
quadrerii-  di  iNap^li.  Morì  nel  i()ao. 

MAZZELLl  (GiovAN  Mauco), 
di  (.larpi,  scolaro  dei  Griffoni,  fu 
un  valente  lavoratore  di  sra;jliuo- 
Ja  ,  die  diffuse  quell'  arte  in  Ro- 
ina«,'na  ,  ove  op«  rò  molto  in  com- 
paj^uia  del  Paltionieri.  Era  ancora 
▼  ivo  nel    i7(K.). 

MAZZI,  r.  Mani. 

MAZZIERI  (  Antonfo  ),  fio- 
rentino ,  scolaro  dt  1  Franciabigio, 
era  nato  nei  primi  unni  del  16" 
secolo  ,  e  fu  de'  primi  pittori  ita- 
liani, che  facessero  paesi  senza  (i- 
fiure.  11  Va.sari  lo  dice  fiero  dise- 
gnatore, e  singolare  nel  fare  ca- 
valli  e  paesi. 

M.\ZZOLLM  (Lodovico),  nato 
in  Ferrara  circa  il  i4ì^i  .  sebbene 
«ccellente  pittore,  è  cosi  poco  co- 
nosciuto dagli  stessi  suoi  naziona- 
li ,  che  re])uto  prezzo  dell'  opera 
il  riferire  (luanfo  ne  scrisse  dot 
tamente  il  Lanzi,  fy  II  Malini  del 
Vasari,  egli  dice,  ed  il  Mazzolila 
non  sono  che  corrotti  nomi  del 
Mazzolini ,  il  nuale  fu  scolaro  del 
(losta;  e  non  solamente  pittore  non 
dispr«gevole  ,  cunn-  lo  i|uali(ica  il 
Baruifaldi  ,  ma  pitture  siugolaris» 
Diz.  P.    Toiu.    II. 
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j)imo,  specialmente  nelle  piccole  fi- 
gure. <)  Tale  lo  dinu>strano  la  Di- 
sputa del  fanciullo  Gc^ù  che  stava 
a  S.  Francesco  di  Bologna,  e  di- 
vi rsi  piccoli  <|uadri  in  (.lampido- 
glio  lasciati  tlal  cardinale  Pio.Fi- 
niti>sima  era  la  sua  mani*  ra  ,  od 
assai  studiate  non  solo  le  ligure  , 
ma  ancora  i  bassi  rilievi  ,  le  ar— 
cliitetture  ed  i  paesi.  Le  sue  leste, 
sebbene  prese  dal  naturale  e  non 
sempre  scelte,  bainio  vi>acità  ed 
evidtiiza.  La  rassomiglianza  del 
iKjme  dell  uno  colla  patria  del- 
1  altro  ha  fatto  dare  a  Gaudrii- 
zio  Ferrari  varj  quadri  di  Lo- 
dovico da  Ferrara.  Un  quadretto 
dflla  Vergine  col  fanciullo,' a  cui 
S.  Anna  porge  alcune  frutta  ,  nei 
catalogo  della  naie  Galleria  di  Fi- 
renze viene  attribuito  al  Gauden- 
zio, ed  è  op«'ra  <li  Lodovico.  Morì 
in  età  di  /jn  anni. 

MAZZONI,  o  MORZONI.  K. 
Morazzone. 

Cav.  Gi'ido  ,    detto    il 

Ptt^anini  y  ed  il  Moilanino  dalla 
patria  ,  era  già  rinomato  plastico 
nel  ij84,  nel  quale  anno  fece  ia 
S.  Margarita  di  Modena  «ma  Sa- 
cra Famiglia  dal  Vasari  assai  lo- 
dat.i.  (.iiiamato  a  Napoli  da  Car- 
lo \  III,  lo  s{'Y\\  colà,  ed  in  Fran- 
cia, ove  dimorò  vent'  anni  in  ser- 
vigio di  quella  corte.  Finalmente 
si  ridusse  in  patria  circa  il  ifuS  , 
pieno  di  ricchezze  e  di  onori. 

■    Giulio,  di    Piacenza, 

assai  lodati)  dal  \  .isari  tra  gli  al- 
lievi di  Daniele  da  ^ Olterra ,  di- 
pinse nella  cattedrale  della  sua  pa- 
tria gli  Evangelisti  e  la  volta  di 
S.  Malia  (blla  Campagna,  opere  as- 
sai jnegiate  ;  se  mni  che  non  aven- 
do apprese  da  Daniele  le  regole 
della  pro>pttti\a  d<l  sotto  in  su, 
le  ligure  della  volUi  trauo  per  que- 
sto rispetto  diftttose.  Gli  Evan- 
gelisti sono  ancora  ben  conservati, 
ed  attestano  la  bravura  di  Giulio, 
che    viveva   tuttavia   mi    1 5('>tì. 

Si-UAkTi  A..?ìo,  UoicXitiuOg 
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nato  circa  il  i6i5,  è  prohabil<;  che 
imparasse  1'  aite  in  Veri» zia  ,  pr- 
cioccliè  è  quasi  affatto  ignoto  alla 
Toscana,  vd  è  pittore  naturalista 
con  un  n)anc}^gio  di  pennello  «d 
una  ten<rezza  di  colorito  propiio 
della  scuola  veneta.  Aggiugneva  al- 
l'esercizio della  pittura  quello  del- 
l'architettura  ,  ed  il  cavai.  Liberi 
s\  valse  di  Sebastiano  per  la  fab- 
brica del  suo  signorile  palazzo  di 
Vicenza.  Si  crede  nioi"fo  nel  i685. 

MAZZONI,  o  MORZOM  ( Ce- 
sare )  ,  di  Bologna,  nactjue  nel- 
Tanno  1678,  fu  ascritto  ali  Accade- 
mia Clementina,  e  molto  operò  in 
patria  e  nella  vicini  Faenza.  Fu 
ancora  in  Torino  ed  in  Roina^  ma, 
o  fosse  colpa  della  fortuna  o  della 
sua  mediocrità ,  dovette  ripatriare 
senza  aver  molto  guadagnato.  Mori 
nel   1763. 

MAZZUCCHELLl.  F.  JVIoraz- 
aione. 

MAZZUOLA  (PiEK  Ilario), 
detto  anche  Mazzoli  o  Mazzola  , 
parmigiano  ,  era  forse  nato  avanti 
il  i5oo,  perciocché  del  i533  ave- 
va già  nome  in  patria  di  provetto 
pittore.  Conservasi  ancora  nella 
sagrestia  di  S.  Lucia  di  Parma  una 
sua  tavola  lodevolmente  condotta. 
Erano  suoi  fratelli 

MicHEXE,    di    cui    non 

resta  veruna  opera  certa,  e 

Filippo,  detto  JaW er- 
bette,  di  cui  vedesi  nel  Battisterio 
della  stessa  città  il  Battesimo  di 
Cristo  ,  assai  mediocre  opera ,  e 
tale  che  non  avrebbe  consertato  il 
suo  nome  alla  posterità.  Ma  Filip- 
po ebbe  la  rara  felicità  di  essere 
padre  di 

Francesco  ,    detto    il 

Parmigianino  ,  nacque  in  Parma 
nell'anno  i5o3  o  iSo^,  ed  imparò 
i  principi  dell'  arte  nella  scuola  de- 
gli zii,  sotto  la  di  cui  direzione 
dipinse  probabilmente  in  età  di  i4 
anni  quel  Battesimo  di  Cristo  pos- 
seduto dai  conti  Sanvitali ,  che  scb- 
*)eBe  opera  debole,  sarà  da  tutti  tro- 
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vata  superiore  all'  età  del  giova- 
netto artefire.  Pare  che  dopo  tale 
epoca  prendesse  ad  imitarir  le  ope- 
re del  Coreggio,  che  di  que'  tem- 
pi cominciava  ad  aver  nome  di  ec- 
cellente pittore;  ed  alcune  pitture 
fccr  di  stile  coregeesco ,  quali  .sono 
una  Sacra  Famiglia,  ed  il  S.  Ber- 
nardino degli  O.sgervanti  di  Parma. 
Ma  riilettendo  in  seguito  il  Maz- 
zuola ,  che  non  può  essere  pittore 
originale  colui ,  che  si  ferma  nel- 
r  iniiliizione  di  un  altro,  risolse  di 
volersi  formare  un  nuovo  stile  ;  e 
sentendo  portarsi  alle  stelle  le  ope- 
re di  Giulio  Romano,  venuto  di 
fresco  in  Mantova  ,  si  recò  in  quel- 
la città  ;  indi  passò  ad  esamniare 
in  Roma  quelle  di  Raffaello  suo 
maestro  ;  e  collo  studio  delle  une 
e  delle  altre  ,  e  col  fondamento  del- 
la maniera  coregg«sra  si  formò  uno 
stile  grande  ,  nobile  ,  dignitoso  , 
non  abbondante  di  figure  ,  ma  clie 
sa  far  trionfare  le  poche  anche  in 
vasto  campo  ,  spargendo  in  ogni 
cosa  tanta  grazia ,  che  i  Romani , 
vedute  le  pnme  opere  fatte  in  quel- 
la metropoli  ,  dissero  che  lo  .'spiri- 
to di  Raffaello  era  passato  in  Fran- 
cesco. Infatti  egli  cercava  la  grazia 
in  tutte  le  parti  della  persona  ,  ntl- 
l'aria  del  volto ,  ncU'  eleganza  della 
figura  ,  nella  mossa ,  nella  legge- 
rezza de'  panni ,  nelle  acconciature 
de'  capelli ,  ec.  E  forse  imitando 
troppo  servilmente  le  statue  gre- 
che 5  pane  a  taluno  ,  che  per  ti- 
more di  cadere  nel  tozzo  e  nel  pe- 
sante, non  si  salvasse  dall'  opposto 
vizio.  Re.se  seivo  della  grazia  an- 
che il  colorito ,  tenendolo  ba.sso  e 
moderato;  e  se  dobbiamo  dar  fe- 
de air  Albani ,  egli  trascurò  an- 
cora l'espressione  per  tema  di  dare 
alle  sue  figure  volto  ed  atti  poco 
aggraziati.  Si  dice  che  fosse  lento 
nel!  ideare,  e  che  non  dasse  mano 
al  pennello  prima  di  avere  tutta 
presente  alla  fantasia  1'  ouera  che 
intendeva  di  fare.  Allora  eseguiva 
il  suo  pensiere  con    una    sorpren- 
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di'iite  rapidità  e  con  certi  risoluti 
colpi  cIr'  r  An>ani  cliiaiua  il;viiii. 
Tra  1«;  più  riiiotnate  .sui-  opcrt-  ven- 
go io  aininvcrati-  l'Amori'  clu*  fal»- 
brica  l'  aico ,  prt-sso  al  (juale  vc- 
(loiisi  un  fanciullo  che  piaiif^c,  ttl 
uno  chf  ridi-,  pittura  da  lui  più 
volte  nplicata  ;  la  Verj^ine  così  det- 
ta del  <  (jUo  lu>ii(o  ,  la  S.  iMar;»a- 
rita  di  Hol();i'ia  ,  la  I*r«'dicaAÌone 
ili  (iri>to  del  reale  pala/./o  di  (  o- 
lonio,  I  Annutr/.iata,  ora  posstduta 
in  Milano  dal  conti'  'I'eo(lv)ro  Lec- 
clii ,  ec.  Erasi  il  Mazzuola  pn  so 
r  incarico  «li  dipingere  a  tresco  la 
chiesa  della  Steccata,  e  già  vi  ave- 
va dipinto  Mose,  Adamo  imI  Lva,  ed 
alcune  altre  fi;^uie;  (piando  da  un 
giorno  ali  altro  protrai  ndo  il  com- 
pimento (Il  ir  opera  ,  venne  linai- 
mente  carcerato,  (-osi  soveio  e  bru- 
tale procedere  lo  puni>e  tanto  \  i- 
vamentc  ,  che  a|)pena  uscito  ili  car- 
ceri- abbandonò  la  sua  patria ,  e 
rilirossi  a  (lasalma;:ii;iorc ,  ove  do- 
po avere  dirgentenu-nte  Unita  per 
una  chiesa  di  \  iadana  1'  incoin- 
p.oabile  iNiinziata  l^ecchi  ,  la  più 
Ì)(  Ila  e  stud.ata  operi  che  possa 
vedersi  ,  forse  piM"  mostrare  all'  in- 
grata sua  patria  tpial  pittore  aves- 
se in  lui  perduto  ,  morì  non  mol- 
to dopo  nelTetà  di  Ralfaelìo  l"  an- 
no !  J4o.  Lasciava  erede  delle  sue 
virtù  ,  ma  non  delle  sue  sostanze, 
il  cn^'ino 

MAZZUOl.V  (GinoLAMo),  che 
«loveva  essere  slato  condiscepolo,  fu 
ancora  l'  allievo  di  Francesco.  iMa 
questi  non  avi'Na  velluta  Roma,  e 
perciò  si  avvicina  forse  più  a!  fare 
del  (ioreggio  rhr  d'I  cugino.  Gi- 
rolanu)  e  pochissimo  conosciuto 
fuori  di  i^aruia  ,  sebbene  meriti  di 
cssi  rio  per  molte  parli,  in  cui  fu 
veramente  grande  artefice.  Parma 
è  ricchissima  di  sue  opere  a  fresco 
e  ad  olio.  Oltre  l  pitture  a  fresco 
fatte  alla  Steccata  ed  in  duomo, 
celebri  sono  lo  Sposalizio  di  S.  iJa- 
tcriiia  nella  eli  e>.a  del  (  l.niiiiiie  .  e 
ia  Cena  del  Signore  nel  refettorio 
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di  S.  Giovanni  ,  nella  quale  mo- 
.s^ro.NSi  così  eccellente'  in  prospetti- 
va. A  qii  ste  opi  re  {>afrie  aggiu- 
gnerò  soltanto  il  cdelire  qua.iro 
della  M<dtiplir,r/,ione  dv't  Pani  fatto 
per  S.  BiUedetfo  di  Mantova,  nel 
quale  sono  unite  a  graniti  virtù 
graiidi.ssimi  difetti.  Viveva  ancora 
del    ir)8<j. 

Alessamdf.o,    figliuolo 

di  Girolamo,  conosciuto  per  alcu- 
ne deb<>li  pitture  fatte  nel  duomo 
di  Parma  nel  l.>-i  ,  le  (piali  non 
altro  presentano  che  un'  ombra  del- 
lo stile  delta  famiglia,  ed  il  vano 
desiderio  di  dimo.strarsi  non  de- 
genere discendente  di  un'  illustre 
fami^di  i  pittorica.  Morì  Alessandro 
nel    i(i()S. 

MAZZUOLI  {  Annibale  ), 
nato  in  Siena  poco  dopo  il  itiSo  , 
l.ivorò  mollo  a  fresco  in  patria  ed 
in  Roma  ,  ed  ebbe  lode  forse  sur 
j)eriorc  al  merito.  Mori  assai  vec- 
chio  nel    .'7  l'i. 

Filippo  ,  detto  Basta'- 

l'Itolo,  ferrarese,  fu  probabilmente 
scolaro  del  Siiri-lii.  (^liiamato  a  ter- 
iTiin.iri-  il  palco  del  Gesù  lasciato 
imjM-rfetto  dal  maestro  avanti  che 
avesse  intera  cognizione  del  3ott«5 
in  su ,  vi  fece  alcune  figure  troppo 
grandi,  che  pregiudicarono  alla  sua 
fama.  E  sebbene  in  appresso  si  for- 
masse una  nuova  maniera  più  gran- 
diosa nel  distgno ,  e  più  studiata 
nel  colore,  non  ebbe  però  mai  nome 
corrispondente  al  non  comune  suo 
merito.  Ferrara  possedè  motte  su* 
betti  opere  j)ibbliche  e  jtrivate,  del- 
le quali  bast'  rà  accennare  l  Ascen- 
sione ch'esisteva  ai  (,a})puccini,  r. 
la  Santa  Harbara  de'la  chiesa  dett^ 
ZiteUe.  B.ignaudosi  nel  fiume,  prr 
rimedio  di  lunghi  m«di  clic  lo  lor- 
inentavano,  vi  mori  aO'ogato  u«l 
i5Hi) 
>ÌECHERL\I  o  MACCARINI. 

f^.    Beccafuini. 

MEIJA  (  Carlo  ),  di  Milano, 
scolaro  ed  ajuto  di  li»  rnardino 
Campi,  fiorì  circa    il  ii>90j    o  at 
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cirrlp  auloift  della  pillar;»  (Irli'  or- 
gnuo  destro  dtlla  ruttcdralc  di  ^li- 
laijo  r.'i})y»rr.s«jitant«' Davido  clic  .suo- 
na r  arpa.  Fu  prohalxlini  iitc  suo 
fratello,   o  della  sua   famif^lia 

MEDA  (GiusEPPr),  ef^ualmente 
scolai'o  del  C-anij)i  ,  al  quale  si  at- 
tribuiscono in  Milano  diverse  ra- 
jTJonevoli  o])ere  ad  olio  ed  afrrsro, 
licordate  ancora  dalhj  Srainielli  e 
dal   Bianconi   nella  sua   Guida. 

MEUIINA  (  Andrea  da  ),  .sco- 
laro di  Giovanfii  d<l  Gastillo,  co- 
nosctndo  di  riuscire  nella  pittura 
£ilquanto  duro,  si  volse  ali  inta- 
glio con  poco  migliore  riuscita. 
Mori  in   Siviglia  circa  il   ]6()3. 

— MosÈ  Casimiro  ,  nacque 

a  S.  Filippo  nel  1G71,  e  proles.sò 
la  pittura  in  Valenza,  ove  .si  era 
fatto  ordinar  prete  dopo  la  morte 
della  moglie.  Fece  alcuni  mediocri 
ritratti ,  e  mancando  d'  invenzione 
e  di  buon  fondamento  di  disegno , 
si  valeva  per  le  opere  di  storia 
delle  st^impe  e  dei  disegni  di  altri 
maestri. 

Luigi  ,    fu    uno  de'  tre 

pittori  scelti  per  dipingere  il  tea- 
tro dell'Università  d' Alcala.  La- 
vorò pure  a  tcnapra  ed  a  fresco  per 
il  (Capitolo  di  Toledo  negli  ultimi 
anni  del  i5**  secolo,  e  ne' primi 
del   iG'^. 

MEDINA  VALBUENA  (Pie- 
tro di),  fu  uno  de'  più  rinomati 
frescanti  di  Siviglia  circa  la  metà 
del  17"^  secolo,  ed  uno  de' fonda- 
tori di  quell'Accademia  ,  della  quale 
fu  presidente  nel  1667  e  1671  ,  e 
console  nel  1674-  Fece  gli  orna- 
menti del  gran  monumento  della 
cattedrale  di  Siviglia ,  e  diresse  le 
pitture  fiitte  del  i(>68  all'  altare 
di  S.  Antonio  di  Padova.  INon  è 
ben  nota  1'  «  poca  della  sua  morte. 

MEDOLA.  r.  Scbiavone. 

MEEL  (  Giovanni  ) ,  detto  in 
Francia  Miei ,  nacque  in  Fiandra 
nel  1699,  ed  imparò  i  principi 
dell'  arte  sotto  Gherardo  Seghers. 
Allora  passò  in  Italia,    e  fu  rice- 
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vuto  da  Andrea  Sarchi  rome  al- 
lievo ed  ajuto.  Poco  per  altro  si 
ti  attenne  con  cjue-sto  mae.'itro.  p«T- 
chè  avendogli  dato  da  colorire  un 
quadro  della  (iavalrata  rlrl  papa 
JMT  casa  Barberini,  scordatasi  la 
dignità  d<l  .soggetto,  v'  int;odus- 
se  tante  facezie,  che  diede  moti- 
vo a  qualcjie  pa.squinatii  ;  onde  il 
Sacchi  dovette  cacciarlo  dalla  sua 
scuola  per  salvarsi  dalla  taccia  di 
aver  trattato  comicamente  un  ar- 
gomento cosi  serio.  INello  .stesso 
tenipt)  faceva  Giovaimi  per  Ales-.an- 
dro  VII  ,  nella  Galleria  di  Monte 
Cavallo,  la  storia  di  Mo.sè  che  per- 
cuote la  rupe  ;  e  la  trattò  cosi  di- 
gnitosamente e  con  t^nta  bravu- 
ra ,  che  gli  furono  date  impoitan- 
tissime  commissioni  pubbliche  >- 
private.  Del  iG^S  Carlo  Emanuele  . 
duca  di  Savoja,  lo  chiamò  alla  «uà 
corte  col  titolo  di  suo  primo  pit- 
t^^re  ,  e  lo  creò  cavaliere  di  S.  Mau- 
rizio. Le  più  rinomate  opere  fatte 
a  quella  corte  furono  undici  sto- 
rie mitologiclie,  e  dieci  cacce  di- 
pinte nel  palazzo  della  Venerie.  Ma 
né  le  prove  di  stima  che  gli  da- 
vano il  re  ed  i  principali  corti- 
giani ,  uè  gli  onori  e  le  ricchezze 
ond'  erano  ricompensati  i  suoi  la- 
vori, ebbero  forza  di  fargli  dimen- 
ticare la  sua  prediletta  Roma.  Ptr- 
chè  dal  re,  che  moltissimo  lo  auiA- 
va,  non  potendo  ottenere  il  con- 
gedo ,  infermò  per  malinconia  ,  e 
morì  nel    ì66^. 

MEELE  (  Matteo  ) ,  scolaro 
di  Pietro  Lely  ,  nacque  nel  ii't6\. 
Quando  si  credette  abbastanza  avan- 
zato neir  arte  per  lavorare  da  se . 
abbandonò  Londra  e  si  domicilio 
all'  Aja ,  ove  non  tardò  ad  aver 
nome  di  eccellente  ritrattista.  Ma 
avendo  colà  sposata  una  donna  as- 
sai ricca  ,  accontentandosi  dell' ono- 
re di  presedere  all'  Accademia  di 
pittura  dell' Aja,  più  non  fece  ve- 
runa cosa  d'  importanza.  Mori  nel 
1724. 
MEER  (GioYAjJKi  Vander},  co- 
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niuncmentc  creduto  di  Utrecht,  scb- 
beiie  nascesse  del  iGSo  ni  Scliooii- 
hoven  ,  e  vi  avesse  stabile  doniieiliu 
lii'o  alla  morte.  Essendo  ancora  gio- 
vanetto si  portò  a  Roma  ,  ove  seppe 
farsi  ammirare  per  la  sua  applica- 
zione allo  studio  e  pel  buon  uso 
che  fece  delle  sue  riccbey.ze  ,  sov- 
venendo ai  bis(>t,'ui  dei;li  .irttlìei 
suoi  compatriotti.  Tornato  in  pa- 
tria ebbe  la  fortuna,  o  la  sventura 
di  sposare,  come  Meel ,  una  riera 
Vedova  ,  che  fu  cagione  che  prele- 
risse  air  art»-  la  caccia  ed  i  diver- 
timenti. (^)ui  liuisce  la  vita  pitto- 
rica di  Meer  come  «yuella  di  ftleei  , 
i  ([uali  sarebbero  allatto  dimenti- 
cati se  non  avessero  provvechito 
alla  loro  fama  colle  belle  opi  re 
della  gioventù. 

MEÈIl  (Giovanni),  nato  circa  il 
i(>(ì5  da  mediocre  pittore  di  j)aesi, 
perdette  il  patire  (juaiulo  appena  co- 
uIinria^a  a  tenere  in  mano  la  ma- 
tita, onde  passò  nella  scuola  di 
JNicola  Berc;bem  ,  ed  in  breve  si 
<listinse  tra  i  mi}.;liori  allie\i.  Usci- 
to appena  di  c|uella  scuola  ebbe  la 
fortuna  di  vedere  assai  ricercati  i 
suoi  paesi  ;  ma  non  pertanto  visse 
sempre  povero,  perchè  tutto  consu- 
mava n»'gli  stravizj.  Le  sue  optre 
non  sono  dello  stesso  merito,  per- 
chè il  bisogno  lo  spin'j[eva  a  far 
presto  e  non  bene,  ed  anche  le  nn- 
gliori  sono  lontane  a.ssai  da  quelle 
del  maestro.  Non  è  nota  l'epoca  della 
sua   morte. 

MEERKERCK  (  Diuk  )  ,  era 
nato  in  Gouda  circa  il  itr.io.  Scese 
piovane  in  Italia,  e  si  trattenne 
lunti;o  tempo  Ì!i  Roma.  Tornando 
in  patria,  fu  conosciuto  dal  vesco- 
vo di  Nantes  che  lo  stipendic")  per- 
chè dipingesse  gli  a])part;imenti  del 
veseovado  ed  alcune  chie.^e.  J)o}>o 
varj  anni  l'  amor  di  patria  lo  ri- 
condusse a  Gouda ,  ove  poco  so- 
pravvisse, essrndo  caduto  in  un  ca- 
nale presso  alla  propria  casa,  senza 
che  veruna  jM-rsona  pot'.-se  soccor- 
rerlo 


M  E  37 

IMEERT  (l'iKTBo),  nato  in 
Rruss«||cs  cirea  il  i()iH.  ebbe  fanwi 
di  ececllriite  ritrattista.  Divirse  sa- 
le d<  Ile  r  rute  me  di  quella  città 
sono  ornate  de'suoi  ritratti  <lei  ca- 
pi dt  Ile  medesime  nell'età  di  Meert. 
(!orneli»t  d«-  Bie  lo  parai^ona  a  Van- 
Dick.  Sebbene  non  debba  pi(Midi  isi 
alla  lettera  ,  convi<'ne  peni  l'ormar- 
si una  vantaq;gios.i  idea  di  ([ursto 
artefice,  di  cui  ri  sono  alfatlo  ignoti 
tutti  gli  avv«'ninienti  della  vita 
privata. 

AIEHUS  (Livio),  di  Ondenard 
nelle  Fiandre,  nacque  nel  iti.'Jo.  ed 
andò  giovanetto  a  IMilauo,  ove  fu 
istruito  neir  arte  da  certo  Gai  lo 
fiammingo ,  mediocre  pittore.  Pas- 
.sato  in  Toscana ,  ottenne  la  pro- 
tezione del  principe  IVIattias ,  che 
lo  »;accomand(')  al  Bérettini,  il  quale 
seco  4o  tenne  alcun  temj)o  in  Fi- 
renze ed  in  Roma.  iMa  stbbene  il 
IVlehus  si  fosse  fatto  luion  disegna- 
lor»'  copiando  I'  antico  ,  ed  imitas- 
se nella  composizione  il  Bérettini» 
aveva  preso  pei(")  il  colore  e  la  svel- 
tezza del  pennello  veneziano.  Poche 
cose  dipinse  per  altari  ,  ma  molte 
per  camere,  e  particolarmente  per 
la  corte,  di  cui  era  stij)endiato.  Ri- 
guardasi come  il  suo  capo  d Opera 
il  Ri])OSO  di  Bacco  e  di  Arianna 
fatto  per  i  marchesi  Gerini  in  con- 
correnza di  i>iro  Ferri,  che  ne  di- 
ventò geloso  quando  Livio  dipinse 
la  cu])ola  d<^lla  Pace.  Nelle  opere 
del  Mthtis  vedonsi  vivaci  mosse, 
tinte  leggiadre,  graziose  macchie, 
in2:e<jnose  invenzioni.  Mori  nel  i(h)i. 

MEI      (  BkRN  ARDIMO  )  ,    SÌen«SC, 

contemporaneo  del  cav.  Rafl'aello 
^';^^ni  e  suo  emulo  in  Roma  ed  in 
Siena,  tenne  nel  dipingere  diverse 
maniere ,  onde  si  fece  credere  ora 
iuiitatoiv  de'Caracci,  ora  di  Paolo, 
ora  del  Guercino.  Tra  le  migliori 
sue  opere  ricordasi  un'  Aurora  di- 
pinta in  una  volta  della  casa  Ban- 
dinelli,  pittura  copiosissima  di  belle 
figure,  con  maravigliose  arie  di  te- 
sje.  Operava  ancora  àt\   i653. 
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IViKIRK  (  Ghebabdo  )  ,  P.itn 
In  Ciiiid  rirra  il  i/jSo,  f n  ,  dopo 
V«ii  J'.y<k  ,  uno  d«'i  f»iù  lodjtti  pit- 
tori ail  cdjo.  Ehijt;  raslipiilo  dise- 
gno ,  l)uoti  color»' ,  e  tutte  le  oy»*- 
re  (in iva  con  estremo  amore  e  di- 
ligenza. 

MELAINI  (  CAv.  Giuseppe  )  , 
di  Pisa,  nato  circa  il  ifiSo .  fu 
uno  de'  buoni  frescanti  dell'  età 
sua  ,  e  fedele  secuac»-  eh  Ilo  stile 
cortoucseo  in  modo,  che  non  solo 
nelle  buone  sue  parti ,    ma  lo   se- 

fuì  ancora  nelle  cose  meno  lodale, 
h'pinse  in  vasta  tela  pel  duon)o 
di  Pisa  il  1  ransito  di  S.  Ranieri; 
la  fj4iale  opera,  sebbene  cercasse  di 
superare— sé  stesso  nelT  invenzione 
e  ndla  prospettiva,  riuscì  delle  me 
no  lodati  di  qu«l  grande  santua- 
rio delle  bell(  arti  Soleva  popo- 
lare di  ligure  le  architetture  e  pro- 
spettive di   suo  fratello 

— ' Francesco,  altro  se- 
guace del  Cortona,  e  dottissimo 
quadralurista.  E'  stato  ossei"vato 
che  le  migliori  cose  dei  due  fra- 
telli sono  quelle  fatte  assieme  ,  co- 
me la  volta  di  S.  Matteo  a  Pisa, 
ed  altre  opere  grandi  in  Sieiìa  ed 
altrove.  Francesco  morì  nel  174^5 
e  Giuseppe  cinque  anni  pili  tardi 
IWELC MIGRI  {  Melchiorre  ), 
di  Castelfranco,  nacque  nel  i64i 
e  fu  >colaro  di  Giovanni  Bittonte, 
cattivo  maestro  di  pittura  e  di  ballo. 
Operò  molto  in  patria  ,  e  chiama- 
to a  dipingere  in  Venezia  in  casa 
Morosini  ebbe  il  coraggio  di  so- 
stenere la  concorrenza  del  cav.  Li- 
Leri.  Morì  nel   i686. 

MELDER  (Gherardo),  nac- 
que  in  Amsterdam  nel  1(^9.3  da 
Gonidio  Melder,  figliuolo  di  Ghe- 
rardo Melder  celebre  ingegnere  mi- 
litare ,  ai  di  cui  disc  gni  debbonsi 
le  più  belle  pitture  del  nostro  ar- 
tefice. Egli  si  può  strettamente 
chiamare  scolaro  di  se  stesso,  es- 
sendosi fatto  pittore  collo  studio 
della  stampe  e  delle  pitture  che 
no  leva  copiare.    In  ultimo  Melder 
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arquisto  da  crrlo  W'ilkin»  diverge 
miniature  di  Rosalba  (  arrera  , 
collo  studio  di  quehte  avauzò  in 
modo  neir  arte  che  le  .sue  c(/pic 
erario  patiate  nrm  meno  degli  f*ri- 
ginal).  All' imitazione  della  Rosal- 
ba aggiunse  quella  di  Rr>tenhamer 
e  di  vander  Werf,  e  si  i'orwù  uno 
stile,  che  può  dirsi  originale.  'I  ra 
i  ritratti  che  sa'  èva  fare  somigliaii- 
ti.ssimi  e  con  una  soi"j>ren dente  te- 
nerezza, sono  assai  rinomati  quel- 
li del  g'ovane  principe  di  Baden 
Dourlach  ,  e  del  pi"  ncipe  d  He.ss<' 
Philip.s(lhal.  Ma  le  più  riputate  sue 
opere  soro  i  j>a»»si  con  figure,  nei 
qwali  aniHiiranhi  finezza  di  dise- 
gno, e  ce>lorito  arnujiiiosc)  e  vero. 
Frasi  stabilnterte  domiciliato  in 
Ltrecht  nel  1735,  ove  mori  non 
meJti  anni  do]>o. 

MELGAREJO  (ir.  padbe  Gi- 
rolamo) ,  religioso  agostiniano, 
viveva  lul  monastero  di  Granati! 
circa  il  ifi5o,  nella  quale  epoca 
fece  pel  suo  monastero  tre  quadri 
che  mostrano  quanto  il  paeln  Gi- 
rolamo fosse  buon  compositore,  t 
quanto  sapesse  ben  colorire. 

MELISTI  (Agostiiìo),  di  Fi- 
renze ,  pili  che  per  i  suoi  quadri 
ad  olio ,  hidato  per  i  cartoni  de- 
gli arazzi  fatti  per  il  gran  duca. 
Fioriva  nel    1675. 

MELEAN  (Clacdio).  nato  in 
Ab  vili»  nel  1601  ,  fu  scolaro  di 
Simone  Vovet,  imitando  il  quale 
e  diretto  dai  suoi  insegnamenti  in- 
comhiciava  ad  aver  nome  di  buon 
pittore  ;  ma  essendosi  dato  ad  in- 
tagliare ,  e  guadagnando  assai  più 
che  col  pennello  .  pare  che  lascias- 
se quasi  a-l'atto  la  pittura  ,  onele 
si  dovià  più  elifTusamente  parlanic 
nel  Dizionario  degl"  Intagliatori. 

Mi  LUISE.  F.  Altobello. 

MELOiM  Marco  ),  di  Car- 
pi, visse  nella  pnma  metà  del  16^ 
secolo.  Dalle  sue  pitture,  conser- 
vate in  S.  Bernardino  della  .sua 
patria  ed  altrove ,  si  può  arguire 
scolaro  dei  Francia. 
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MELOZZI.  V.  Forlì  4a. 
MELZI  (  Francesco  ),  nato 
In  Milano  in  sul  dcrlinarr  del  i5^ 
secolo  ,  frequentò  assai  giovanetto 
la  scuola  di  Lionardo  ,  e  sarebhc 
riuscito  uno  dei  migliori  suoi  al- 
lievi se  avesse  trattata  1'  arte  per 
professione,  e  non  per  lodevole  diva- 
gamento, come  con\  irne  a  ricco  grn- 
tiluotno.  Era  singolarnirnt<'  amato 
dal  Vinci,  perchè  giovane  di  hellis- 
siuio  aspetto  e  di  gentili  manie- 
re; onde  grato  all' alFetto  del  mae- 
stro lo  accompagnò  m  Francia 
lieir  ultimo  viag;;io.  A  lui  il  Vin- 
ci affiliava  i  suoi  privati  interessi, 
e  lo  chiamava  poi  erede  dei  suoi 
disegni,  dei  suoi  stromenti,  lihri 
e  manoscritti.  Tra  le  poche  op«rc 
di  Francesco  non  ricorderò  che 
una  sua  tavola  della  reale  Pinaco- 
teca di  Milano,  nella  (juah  si  tro- 
va r  arieggiare  de'  volti  del  mae- 
stro ,  e  lo  studio  delle  belle  forme. 
Era  già  vecchio  d«l  i  ")(la,  uunmlo 
(iiorgio  Vasari  pubblicava  le  sue 
\  ile  dei   pittori. 

MEMAÌl  (  ossia  Simone  di 
Gi'GHELMo  )  ,  sitnese,  nato  nel 
ijS'i  da  certo  Martino,  fu  uno 
dei  più  egregi  jiitlori  del  suo  se- 
colo ,  ma  reso  straordinariamente 
celebre  j)el  ritiatio  che  fece  di  ma- 
donna Laura  ,  e  per  l'  amici/.ia 
che  aveva  col  Petrarca.  Olire  l'a- 
verlo lodato  con  due  scjnetti  ,  (jue- 
sto  grand  uomo  volle  lasciarne 
memoria  anche  n»lle  sue  lettere  , 
onde  non    si    credessero    esagerate 

1»er  gratitudine,  o  per  poetica  li- 
)eità,  e  perciò  lo  paragona  allo 
stesso  Giotto,  (^rede  il  \asari  che 
Sinn>ne  fosse  anzi  scolaro  di  Giot- 
to in  Roma,  la  quale  circostiinza 
non  sarebbe  stata  dimenticala  dal 
Petrarca,  ove  parla  d'  andiidue  i 
pittori.  Inoltre  è  noto  che  Giotto 
dipingeva  in  Roma  nel  ii<)8  quan- 
do Simone  non  aveva  che  14  an- 
ni. Ma  o  fo.sse  scolaro  di  Giotto, 
o  di  Mino ,  come  vogliono  i  Sie- 
Mesi ,  reito  C  che  ritoccò  un  cjua- 
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dro  a  fresco  del  Mino,  e  fu  in 
alcune  pitture  ajuto  di  Giotto  e 
studioso  delle  su»-  opere.  Ebbe  }>e- 
xù  il  colorito  assai  più  florido  d<-i 
giotteschi  ,  come  lo  dimostrano  le 
sue  pitture  del  (iaiiipo  Santo  di 
Pisa,  rd  altre  tulta>ia  consei'vatc 
in  Firenze  e  nella  sua  natria.  Ave- 
va lavorato  anche  iu  S.  l*ietro  di 
Roma  ,  oNe  pare  «he  8Ì  studiasse 
di  conlralfaic  Io  stile  di  Giotto, 
che  ave\a  colà  lasciata  cosi  illustre 
tesfimonian/a  ilei  suo  valore.  Ma 
secondo  il  \  asari  le  sue  più  belle 
opere  furono  quelle  del  Capitola 
degli  Sp.iguuoli  in  Firenzi!  ,  le 
quali  al  dire  dello  stesso  non  erano 
lìti  macslro  ili  (/ueW  età,  ma  eia 
iiuuierno  eccelLeiitissinio.  Chiama- 
to dal  papa  in  Avignone  nel  i33G, 
vi  si  trattenne  alcuni  anni.  Mori 
d'A  ii44-  Pii'iia  di  ciiiudere  l'ar- 
ticolo di  Simone  non  devo  om- 
mettere  di  dare  sufficiente  contez- 
za (Itila  famosa  miniatura  delU 
Bii)lioteca  Ambrosiana  di  Milano. 
Trovasi  questa  in  un  codice  di 
Virgilio  col  commento  di  Servio, 
^'el  ftontispizio  ha  una  miniatura 
con  i  seguenti  versi  : 

Manina  f^irgi'tiur/i ,  (jui  talia  e  ar- 
imi la  finxit  , 
Sena  tulit  òinioncm  digito  qui  ta- 
lia f>i/i  rit. 

»•  Virgilio    viene  rappresentato  se- 

»  dent»'  in  alt(»  di  scrivere  col  viso 

j>  rivolto  al  cielo  in  atto   d'  invo- 

n  care  le    Muse.  Enea  in  abito  ed 

»  in    atteg«iiamento    da    guerriero 

f  gli   è   innanzi  ,  e  accennando    la 

"  sua  spada  figuro   il  soggetto  dcl- 

»>  r  Eneide;  la   Bucolii'a  è   rappre- 

n  sentala  da  un  pa-^tore,  e  la  Geor- 

yy  gica    da    un    agricoltore  ,     posti 

»■>  ambidiie    in    più    ba^so    piano, 

r>  ed  intenti   al   canto    di    Marone. 

f>  Frattanto  Servio    tira    a    sé    uà 

»  cortinaggio  di   finissimo    velo    e 

jj  trasparente,  per  indicare  ch'egli 

>5  svela  colle  sue  glosse  ciò  che  nel 

v  poema  è  oscuro  ♦♦.  L  invcnxioue, 
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riirmonia,  il  («ilorito,  la  varirtà 
d(  ll<"  x.sti  r  (Ifllr  pirglic  srrondo 
il  sop{»<^to,  sono  tutti'  rose,  .ivuto 
rigiiJU'do  all'eli*  in  cui  furono  l;it- 
tt' ,  inaraviglioso  ;  ma  il  tììsr^wo 
non  risponda  alla  ])Oiità  drllr  altre 
parti ,  e  le  teste  sono  più  vere  che 
belle. 

MEMMItLirpo  ).  cognato  ed 
allievo  di  Simone,  cui  .s<tj>raA  visse 
iirolti  anni  ,  perciocrln;  opriava 
tuttavia  nel  i36i.  Sebbene  si  n- 
manesse  di  molto  a  dietro  ;il  mae- 
htro,  seppe  però  imitarne  talmente 
lo  stile ,  valendosi  de'  suoi  disegni, 
che  le  sue  pitture  si  credcrelìbero 
opere  di  Simone.  In  S.  Ausano 
di  Caslelvecchio  di  Siena  conser- 
vasi una  tavola  colla  soscrizione  : 
Simon  Martini,  et  Lippits  Alem' 
mi  de  Senis  me  piiixerunt.  In  An- 
cona ed  in  Assisi  vedonsi  opere 
incominciate  da  Simone  e  termi- 
nate da  Lippo  ,  ed  in  S.  Paolo  di 
Pisa,  ed  in  qualche  chiesa  di  Sie- 
na trovansi  tavole  fatte  interamen- 
te da  Lippo 

MENABUOI.  F.  Padovano. 

MEINAROLA  (  Cristofoko  ) , 
vicentino  ,  nato  dopo  la  metà  del 
17^  secolo  5  fu  allievo  del  Volpa- 
to. Fu  molto  adoperato  in  patria, 
ove  lasciò  varie  opeVe  che  si  ac- 
costano allo  stile  più  moderno  del 
xS^  secolo,  ed  al  fare  del  Carpioni 
piuttosto  che  del    maestro. 

MEINEINDEZ  (Michele),  nac- 
que in  Oviedo  nel  1679 ,  ed  im- 
parò r  arte  in  Madrid.  Filippo  IV, 
avendo  veduto  alcune  sue  opere,  lo 
nominò  suo  pittore  invece  di  Ma- 
nuele di  Castro,  morto  nel  1712. 
Tra  le  più  lodate  sue  opere  ven- 
gono annoverati  due  <|uadri  dei  fatti 
del  profeta  Elia ,  destinati  pei  Car- 
melitani Scalzi.  Stava  preparando 
i  cartoni  per  dipingere  la  chiesa 
di  S.  Filippo  Le-Rojal ,  quando 
fu  soi'preso  dalla  morte.  Andrea 
della  Calleja  terminò  coi  disegni 
di  Menendez  rincominciata  opera, 
con  onore   d'  anibidue  gli  artefici. 
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FnANCEsco  AwTorrro, 

nato  in  Ovirdo  nel  iCAjl  ,  fu  dai 
suoi  genitori  mandato  gi(jvanetto 
a  Madrid  ,  affinrliè  gotto  il  mag- 
gior fratello  Miritele  imparasse  i 
princij))  dell'  arte  ,  ma  del  i^m/J 
abbandonò  Madrid  e  venne  in  Ita- 
lia ,  ove  ,  sebbene  costretto  ad  ar- 
rolarsi,  per  vivere,  nell'infanteria 
spagnuola  al  servigio  del  re  d<-lle 
due  Sicilie  ,  non  lasci(»  di  conti- 
nuare in  lNa])oli  ,  poi  in  Roma  lo 
studio  della  pittura.  Uscito  dopo 
pochi  anni  dalla  milizia  si  accasò 
in  Roma ,  ove  si  trattenne  fino  al 
'7 '7'  "*"^  quale  anno  abbando- 
nando i  beni  della  consorte  la  ron- 
dusse  coi  figliuoli  a  xMadrid.  M«- 
nendiz,  ob])lipato  ad  occuparsi  di 
quel  genere  di  pittura  che  poteva 
essergli  più  utile,  scelse  la  minia- 
tura, e  fece,  oltre  varie  cose  di 
storia  ,  ritratti  assai  belli.  Ma  la 
sua  memoria  sarà  sempre  in  vene- 
razione presso  gli  artefici  spagnuo- 
li  per  la  bella  e  vigorosa  rappre- 
sentanza fatta  al  re  nel  172^1,  in- 
torno alla  necessità  di  stabilire  in 
Madrid  un'  Accademia  di  Belle  Ar- 
ti. I  suoi  voti  furono  esauditi  col- 
r  istituzione  dell'  Accademia  di 
S.  Femandez ,  ma  egli  era  di  già 
morto.  Il  più  bel  quadro  che  fa- 
cesse Menendez  suKito  giunto  in 
Madrid  rappresenta  la  Burrasca  di 
mare,  che  sostenne  colla  propria  fa- 
miglia nel  viaggio  da  Roma  in 
Ispagna. 

MENESES  OSORIO  (Fba.x- 
CESco).  fu  scolaro  di  3Iurillo,  che 
più  d'  ogni  altro  si  avvicinò  alla 
maniera  del  maestro ,  sì  per  ri- 
spetto al  disegno ,  che  alla  grazia 
ed  al  colore.  Meneses  ebbe  stretta 
famigliarità  con  Giovanni  Garzon, 
e  lavorarono  insieme  in  più  luo- 
ghi. Meneses  fu  maggiordomo  del- 
l'Accademia di  Siviglia  nel  i6(>8 
e  1669 ,  nella  quale  epoca  le  fece 
dono  di  una  Concezione,  che  fu 
ricevuta  con  entusiasmo  e  colloca- 
ta nella  sala  delle  adunanze,  \issc 
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fino  al  principio  del  i8**  secolo  , 
arricrli«iido  Siviglia  vd  altre  città 
(li-llu  Spugna  (li  Ix'llissinii  (jiinilri, 
il  trii(;li(M't>  d(  i  (piali  vicin*  rrtdntu 
quello  (Icll'altar  niai;<.^iort'  (l«'i  Citj>- 
piircini  di  Candire  tracciato  da  Mu- 
rill(j     r  t«'i-minato  da  Mcncses. 

MEINGAZZIINO.  f'.  Santi. 

MhiNGOZ/l  COLOlNiNA  (  Gi- 
Roi  AMO  )  ,  nato  ili  Ferrara  di  pa- 
renti tivolesi  d<j|)()  il  i()8i>  ,  lu 
Ìiroliabilnientr  scolaro  del  Ferrari, 
tccossi  ancora  piovane  a  Venezia 
ove  servì  per  ^li  ornati  diversi  pit- 
tori ,  e  tra  questi  lo  Zompini  ed 
il  Tiepolo  nella  chiesa  degli  iSral- 
zi  e  nel  palazzo  ducale.  Viveva  an- 
cora nel    !•;()(>. 

MEINGS  (  e  Av.  Antonio  Raf- 
TAELi.E  ),  nato  in  Aussig  nella 
Sassonia  d«'l  17U8,  fu  educalo  nei 
principi  dell'  arte  da  suo  j)adre  , 
npiionevole  miiiiat(.re,  ma  che  sa- 
r(l)l)e  ormai  dimenticato  senza  i  ri- 
verheri  del  tìglìuolo  ,  rhe  sebbene 
trop[)o  as])ran:ente  ,  fu  da  lui  edu- 
cato con  particolar  cura.  Di  questo 
sommo  artista  del  iH*^  secohj  so- 
no troppo  conosciute  le  pitture  e 
Io  scritture  dettate  intorno  ali  ar- 
te ,  piTchè  basterà  accennare  bre- 
vemente le  prinripali  cose  ddle 
une  e  delle  alte.".  Finchi"  rimase  in 
Sassonia  paic  rhe  non  si  eserci- 
tasse che  nel  disegno  ed  in  ritrat- 
ti a  pastello  ,  elle  trovatisi  superio- 
ri all'età  gli  meritarono  la  splen- 
dida prot(zione  dell'  Elettore  .suo 
signori-  ,  che  gli  somministiV»  i 
niezzi  di  recarsi  a  Roma  eoi  padre 
e  con  tutta  la  sua  l'ainÌL:lia.  (!olà, 
sempre  sotto  la  direzione  del  j)adrc, 
si  eserril(j  intorno  alle  oju-re  di 
RallaelUj,  0  riuscì  in  bri  ve  cosi 
dotto  e  finito  ari»  lìce,  che  per  lo 
meno  divise  con  IJattoni  e  col  (u- 
valluc«i  Ih  gloria  di  primo  arldì- 
ce  mila  seconda  metà  d«"l  iS*^  se- 
colo. '1  ornato  a  r)iesda,  come  pit- 
tore di  quella  coite  vi  fece  diver- 
se 0[>ere,  m-lle  quali  possono  niar- 
cai'si  1  progi'essi  che  andava  facta- 
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do  grandissimi  nell'  arte.  Ma  egli 
sentiva  il  bisogno  di  liveder  Ho- 
iiKi,  e  la  livide,  cons(  rvando  se  m- 
pii'  l((  stipendio  ass»gnatogli  dal- 
l' amoroso  suo  sovrano.  A  tale  ej)0- 
ca  la  sua  fama  era  già  grande  ;  e  le 
opere  fatte  in  Roma  doj.o  il  suo 
ritorno  giustificavano  coloro  che 
lo  volevano  eguale  ai  .sonimi  arte- 
liei.  Incaricato  del  ipiudro  princi- 
pale dilla  cappella  di  (Nascita,  e 
dei  ritratti  (Iella  naie  famijzlia  di 
JNapoli  ,  si  i\cc  strada  ad  e.ssere  il 
primo  pittore  del  re  di  Sj»agna , 
che  gli  a.s.segn(')  uno  stipeiidicj  pro- 
porzionato alla  viiiù  dell'  arfelice 
ed  alla  grandezza  del  monarci, 
(.olà  venne  anunirato  per  le  stu- 
pende sue  pitture ,  ma  in  pan 
tempo  si  rise  nemici  i  principali 
pittoii  di  IMadrid  coi  troppo  .seve- 
ri giudizj  dati  intorno  al  loro  me- 
rito, e  colle  troppo  filosofiche  sue 
idee  ,  per  non  dir  altro  ,  intorno 
alla  riforma  dell'  Accademia  di 
S.  Fernando.  Le  prime  pitture  ese- 
guite da  Men2;s  nel  reale  jialazzo  di 
INFadrid  rappresentanti  1  Olimpo  , 
le  Stagioni,  le  Parti  del  giorno,  ec, 
sono  sensibilmente  inferiori  alle  al- 
tre fattevi  dopo  la  sccontla  andata 
in  Ispagna  da  Roma,  e  specialmen- 
te all'  Apoteosi  di  Trajano.  Forse 
<|uesta  pittura  sarà  più  filosofica  , 
e  di  gusto  più  romano  ,  ma  1'  A- 
])oteosi  di  Carlo  V,  fatta  da  'i  i- 
ziano ,  è  sempre  un  troppo  peri- 
coloso confronto.  Ma  Mengs  an- 
dava ogni  giorno  più  peggiorando 
per  una  cronaca  malattia  forse  c(jn- 
tratta  liei  Innubi  la\  ori  a  fresco, 
e  le.sa  forte  dalla  lontananza  del- 
la sua  famiglia  che  tanto  gli  eia 
cara,  oiule  finalmente  ol  tenne  dal- 
la reale  eh  menza  di  nstituirsi  u 
Roma ,  ove  fu  ricevuto  dagli  ar- 
tefici come  in  trionfo.  Parve  che 
1  ar  a  d  Italia  gli  rendese  la  salu- 
te, ma  la  morte  della  consorte  cht 
teneramente  ama\a  fu  un  colpo  fa- 
tale al  suo  cuore,  che  in  breve  lo 
condus.-^c  al  sepolcro  nel  j-79.  iNuI- 
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la  ho  detto  (Ir||(;  multe  sue  opere 
filile  in  Roma  per  Roma  e  jmt 
alt;i  j>ac.si.  Le  tre  più  insigni  di 
Ruma  sono  la  volta  di  S.  Eusebio, 
il  Parnaso  dilla  villa  All)ani  ,  vd 
il  Galiiiicllo  dei  papiri  al  Vaticano. 
Londra,  l*icfrc»l)urgo,  Firenze,  ec, 
posscdoiio  diverse  opere  drgli  ul- 
timi suoi  tempi  ;  e  la  reale  Pina- 
coteca di  IMilano  ha  il  proprio  ri- 
tratto dipinto  da  lui  m<(iesiino. 
Rispetto  alle  sue  scriltun-,  non 
può  darsene  adeguato  giudizio  do- 
po le  riforme  e  le  variazioni  loio 
fatte  dall'  illustre  raccoglitore,  li 
suo  paralello  dei  tre  principali 
pittori  mostra  quanto  fosse  in- 
clinato a  sentire  bassamente  dei 
più  grandi  artefici;  e  non  può  ni 
verun  modo  scusarsi  1'  amara  cri- 
tica fatta  ai  Caracci  ,  a  Guido  ,  a 
Domenicliino.  Tiziano  fu  da  lui 
più  maltrattato  d'ogni  altro,  non 
dandogli  che  1'  ideale  del  colorito 
e  qualche  accidentale  brai^ura  di 
chiaro-scuro.  Ma  è  noto  che  men- 
tre lavorava  nella  galleria  di  Fi- 
renze mai  non  toccava  pennello , 
che  prima  non  si  fosse  trattenuto 
qualche  ora  intorno  alla  Venere  di 
Tiziano  della  Tribuna.  Non  el)be 
troppa  stima  di  Battoni,  sebbene 
il  migliore  dei  suoi  contempora- 
nei. Il  Battoni  stimava  Mengs,  ma 
ne  biasimava  il  colorito,  ed  il  tem- 
po mostrò  che  aveva  ragione.  Le 
carni  di  3T('ngs  non  sono  vere,  ma 
di  cera  dipinta.  11  Milizia  ed  altri 
suoi  ammiratori  non  arrossirono 
di  chiamarlo  superiore  allo  stesso 
Raffaello,  ma  la  posterità  non  tar- 
dò a  porre  un'  infinita  disianza  tra 
il  sommo  pittore  ed  il  suo  imita- 
tore. 

MENGUCCl  (Gtanfbanck- 
sco  ),  da  Pesaro,  allievo  del  Lan- 
franco, e  suo  ajuto  nella  sua  più 
famosa  opera  della  cupola  di  S.  An- 
drea, pochissime  o  ninna  cosa  fece 
da  sé  per  luoghi  pubblici,  ma  la- 
vorò assai  per  private  case.  Il  Mal- 
vasia loda  diversi  quadri   cbe    dei 


M  E 

suoi  tempi  si  vedevano  nelle  qua- 
drerie di  Bologna.  Fioriva  verso 
la  metà  del    i^^  .secolo. 

DoMEWico,  forse  fra- 
tello di  Gianfrancesro  ,  ebbe  no- 
me ai  suoi  tempi  di  buon  paesi- 
sta ;  e  se  deve  giudicarsene  dallcV 
stile,  fu  scolaro  del  Maitelletta. 
Molli  suoi  quadri  conservausi  ia 
Bologna. 

MEINICHINO  o  MENGHEVO. 
f^.  Ambrogi. 

MEINENI  (LoBBprzo  ),  nato  cir- 
ca il  i6oo  in  Bologna  ,  fiequentfV 
la  scuola  del  Gessi  ,  che  poi  lo 
condusse  ptr  suo  ajuto  nell'opera 
che  doveva  fare  nella  ca[)pella  del 
Tesoro  di  Napoli.  Ma  il  Meni  ni 
condotto  con  altro  suo  compagno 
a  Vedere  una  galea ,  più  non  potè 
mettere  piede  a  terra  ,  e  fu  c(m- 
dotto  via,  senza  che  il  maestro, 
finché  rimase  in  Napoli  ,  ne  aves- 
se più  novella. 

MEiNTON  (Fkancesco),  nato 
in  Alcmaer  circa  il  i55o,  fu  sco- 
laro di  Frane-Flore,  sotto  il  qua- 
le riuscì  buon  disegnatore  e  spi- 
ritoso coloritore.  Pochissime  opere 
fece  di  storia,  allettato  dalla  mag- 
giore facilità  e  dal  guadagno  dei 
ritratti  ,  nei  quali  aveva  l'iputazio- 
ne  di  singolare  tìsonomista.  Si  die- 
de in  ultimo  air  intaglio,  e  nel- 
1  una  e  nell  altra  professione  fece 
molti  buoni  allievi.  Viveva  an- 
cora nel   i6o4' 

MENZANI  (Filippo),  bolo- 
gnese, nato  in  sul  finire  del  i6* 
secolo,  viene  lodato  come  amore- 
volissimo allievo  di  Francesco  Al- 
bani. Pare  che  conoscendosi  inca- 
pace d' inventare  da  sé ,  si  limi- 
tasse a  copiare  fedelmente  i  quadri 
del  maestro.  Era  ancora  vivo  nel 
i66o. 

MERA  (Pietro),  sebbene  fiam- 
mingo, vuole  essere  annoverato  tra 
i  pittori  italiani,  perciocché  reca- 
tosi ancora  giovane  a  ^  cuezia  , 
formò  il  suo  stile  in  quella  scuo- 
la ,    e  colà  fece    le    principali   sue 
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opere  ne'  .SS.  Giovanni  e  Paolo, 
ali.»  Madonna  dcW  Orlo  ,  ec.  Al- 
cuni siipposrro  .chv  lossf  scolaro 
del  Vassillacclii;  ma  oitn-  rho  non 
trovasene  cenno  uc^li  sciittori  eli 
quii  tempi  ,  il  suo  siile  non  lo 
mostra  tale. 

MERA  (GirsEPPE),  nato  aVil- 
lanurva  (l<  Ila  Senna,  imp;iiò  1  ar- 
te .sotto  Barnaba  d  \ala.  Slaldli  la 
sua  dimora  in  Sivi}ziia,  o\v  .sanb- 
lie  stato   consideralo    tra    i    buoni 

1)illori  d(  ir  età  sua  prr  il  Im-I  co- 
oie  f  per  Ir  mas.se  che  sapeva  ar- 
tificiosamente prijiarare  ,  se  non 
fos.se  caduto  nrl  manierismo  ,  «d 
avesse  avuto  niij^lior  tondanuiilo 
<li  disellilo.  Mori  nel    i".'»|. 

MERAINO  (Giova  is  I^attista), 
genovese,  nato  nel  iG3i,  fu  allievo 
di  \  alerio  (basitilo  ,  il  (juale  lo 
consigliò  a  terminare  i  suoi  sludj 
in  Parma  sulle  opere  dt  1  (>ong- 
gio.  Colà  si  trattenne  lunj(o  tem- 
po, adoperalo  in  opere  d  impor- 
tanza dal  principe  e  ikù  |)nvati. 
Tornato  in  patria  dipinse  «liversi 
quadri  per  cliiese.  tra  i  quali  vie- 
ne prinripalniente  lodato  il  qua- 
dro djila  Straf»e  d«i;r  Innocenti 
nella  cliiesa  del  Gesù.  Mori  circa 
il   1700. 

Fbancesco  ,     dello    il 

Paggio  dalla  sua  prima  professio- 
ne ,  im])arf'i  1'  arte  dal  Fiasella  ,  e 
rie  imitò  in  modo  lo  stile  che  a 
stento  si  distinguono  le  opere  del- 
lo scoi  ro  da  (juelle  del  maestro. 
Mori   di   ."^H  anni. 

JMERCAIT  (GroTAN  Batti- 
»TA  ),  uno  dei  più  lodati  pittori 
di  Giltà  di  Castello  del  i^^^.Sico- 
lo  ,  optrò  in  molte  città  d'  Italia, 
in  Roma ,  in  ^'ene^ia  ,  in  varie 
città  di  Romagna  »  della  Tosca- 
na, e  paiiicolarnunti'  in  L'v(»nio, 
ove  f  ce  la  più  hìdala  tavola  di 
quel  duomo  ,  quella  dei  ci)({ae 
SmmIì  11  suo  shle  pare  derivato 
óiì  quello  d<'  Caracci  ,  e  rammor- 
bidito dal  colorir»'  della  scuola  ve- 
neta. 
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MERIAIN  (  Mabia  Sibilla), 
nac(pic  in  Franefoit  nel  i^i^y  ,  e 
studiò  l'arte  sotto  Àbramo  Mignon; 
ma  credendo  alla  sua  condizione 
di  fanciulla  sconveniente  lo  studio 
del  nudo,  sposò  nell'anno  i6()5 
Giovanni  Graff,  rinomatissimo  ar* 
eliitetto  di  Norimberga.  Allo  stu- 
dio della  piltuia  la  sig.  Meriaii  GrafT 
aggiugneva  (jujIIo  della  stc^ria  na- 
turale ,  onile  si  limite")  a  dipinge- 
re gì'  insetti,  elle  formavano  la  più 
interessante  parte  delle  sue  erudite 
cure.  Spinta  da  questa  dotta  j)as- 
ìiione  s'  imbarcò  per  il\  Surinani 
con  sua  figlia  minore  Dorotea  -ila- 
ria  Enriclietla  Grati",  e  colà  si 
trattenne  due  anni  dipingendo  gli 
insetti  ,  le  j)ianle  ,  i  fiori,  i  frut- 
ti che  loro  sti-vono  di  nutrimento. 
Prima  d  intrapn  ndt  re  cosi  lungo 
viaggio  aveva  pubblicata  la  sua  ce- 
lebre opera,  egualmente  ammirata 
dai  dotti  e  dagli  artisti  ,  intitola- 
ta ;  Orii^ine  df'  biurìii  ^  loro  nU' 
trinieiiti  e  loro  /iirtunioi/òsi.  Tor- 
nata in  patria,  po.se  mano  alla  sua 
maggior  oj)era  dei  rettili  ,  degli 
institi  ,  delle  mosche  ,  dei  ragni  , 
delle  formiche,  dei  .serpenti,  ec,  ed 
avanti  il  17 17  ne  aveva  già  pub- 
blicati due  volumi  ,  e  teneva  pron- 
te cin(juaiita  stamjie  per  il  terzo , 
quando  moli  in  età  di  70  anni. 
Sua  figlia  Dorotta  terminò  il  ler- 
xo  volume  e  lo  pubblicò  come  ope- 
ra postuma  della  n>adre.  Lasc»  re- 
mo ai  iiaturali.sti  il  giudicare  dil 
merito  di  Siltilla  ri.spetto  alla  scien- 
za insiltologica.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  rappresentazione  degli  og- 
gi tti,  i  p'ù  Ci  bbri  artisti  linnno 
concordei.  ente  diehiarato  eh.  nul- 
la pu()  vedersi  di  più  ben  fatto  , 
sì  per  la  correzione  del  disegno, 
che  jK-r   la  finii,  zza  del   lavoro  ,  e 

fier  la  venta   e   freschezza    del    co- 
orifo. 

MERLI  (GiovAN  Anton'o), 
conoseiuto  pei  ritratti  di  Pittro 
Lombardo  ,  e  di  tre  altri  illustri 
letterati ,  che  ronscryansi  nell'  ar- 


cliivio 


dcll.'j   (  aKrdrule  di   Novaia. 
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le  mi- 


0]><r;i\a   nel    ì  \H8. 

MK8A  (  Giovanni  )  ,  fioriva 
in  Madrid  ne'  primi  anni  del  i";** 
secolo  ,  ove  si  rese  celeliic  ron 
quindiri  quadri  fatti  per  i  Gesiii- 
li  d  HalraJa  dj  Henaies  ,  che  poi 
furono  iiuisi  in  Fiandra. 

MESSINA  (Salvo  di  Anto- 
nio da),  nipote  d«'l  celelirc  An- 
tonello ,  fu  uno  dei  più  illustri 
imitatori  di  Raflaello,  come  ne  fa 
prova  il  quadro  del  Transito  di 
Maria  Vergine,  che  conservasi  nel- 
la sagrislia  della  cattedrale  di  Mes- 
sina. Fioriva  ciica  il   i5ii. 

— Girolamo  Alibuandi 

DA  )  ,  nato  del  i/f/O  ,  Jopo  avere 
imparati  i  principj  dell  arte  nella 
scuola  patria  dì  Antonello  ,  passò 
a  Venezia  e  fu  1  amico  di  Gior- 
gione  ,  poi  frequentò  in  Milano 
alcun  tempo  la  scuola  di  Lionar- 
do.  In  Parma  volle  conoscere  il 
Corcggio,  che  cominciava  ad  aver 
nome  di  eccellente  pittore,  e  giunto 
a  Roma  si  trattenne  alcun  tempo  , 
studiando  sotto  Raffaello,  sehbene  di 
lui  più  giovane.  Finalmente  ripa- 
tiiò  del  i5i4.  Benché  in  questo 
racconto  possa  esservi  qualche  in- 
verisimiglianza  cronologica,  non  è 
pertanto  certo,  che  l'Alibrandi  fu 
per  antonomasia  chiamato  il  RoJ-- 
/bello  di  Messina.  Accadde  però  a 
questo  valente  artefice  ciò  che  ac- 
cader suole  in  simili  casi,  che  le 
sue  pitture  vennero  attribuite  ai 
principali  maestri  da  lui  imitati , 
rimanendone  egli  spogliato.  31a  in 
ultimo  gli  furono  rivendicate  al- 
cune opere,  tra  le  quali  lo  stupen- 
do quadro  della  Purificazione  di 
Maria  posto  nella  chiesa  della  Can- 
delora, che  Polidoro  apprezzava  a 
segno ,  che  volle  dipingere  la  tela 
degli  sportelli  ,  rappresentandovi 
una  Deposizione  di  Croce.  Mori 
Girolanio  nella  peste  del  ibi/j^  , 
lasciando  deserta  la  sua  scuola , 
che  poi  dopo  pochi  anni  Polidoro 
lihlzò  a  nuova  glori?. 


gliori  allievi  di  Ant<»nello,  rhe  lo 
ebbe  per  .suo  ajuto  nelie  molte  ope- 
re fatte  in  Ven»"zia ,  ma  non  <•  no- 
to che  lavorasse  ancora  in  Sicilia, 
o  almeno  non  è  in  quell'  isola  co- 
nosciuta alcuna  sua  opera  certa 

■ —    P.    Feliciano   da,    al 

secolo  chiamato  Domenico  Guar- 
t^ona,  nato  del  i()io,  fu  in  patria 
istruito  nei  principj  d(  ll'art<:  da  me- 
diocre pittore.  Poi  fattosi  cappucci- 
no, trovandosi  nel  convento  di  Bo- 
logna,  ripigliò  Io  studio  dell' aite- 
sotto  Guido,  o  studiando  almeno 
le  sue  op«re.  Una  sua  Madonna 
col  Bambino,  che  conser\asi  nei 
Cappuccini  di  Messina,  lo  fa  ri- 
guardart."  come  il  miglior  pittoic 
dell'  ordine  ,  che  pure  ne  conta 
molti. 

MESSINESE.  ^.  Avellino  Giulio. 

MESSIS  (Quintino),  nato  in 
Anversa  circa  il  i45o,  detto  il 
Marescalco  d' Anversa  ,  perchè  fi- 
no ai  vent'  anni  esercitò  quel  me- 
stiere. Nella  convalescenza  di  una 
grave  malattia  si  fece  a  copiare  per 
intrattenimento  una  stampa  in  le- 
gno ;  nel  quale  esercizio  prese  tan- 
to amore  alle  cose  della  pittura, 
che  continuando  a  copiarne  altre, 
poi  a  colorirle  ,  in  breve  si  trovò 
fatto  pittore.  Altri  autori  danno 
merito  di  questo  pittore  ad  una 
passione  amoro.sa  ;  ma  tutti  con- 
vengono che  Messis  fu  uno  dei 
buoni  artefici  del  suo  secoli).  La 
più  rinomata  sua  opera  e  la  De- 
posizione di  Croce,  acquistata  mol- 
ti aimi  dopo  la  morte  del  pittore, 
dal  corpo  dei  magistrati  di  An- 
versa per  i5oo  fiorini.  Messis  mo- 
ri  in  patria  nel   1529. 

Giovanni,  figliuolo  di 

Quintino,  imitò  il  padre  cosi  fe- 
delmente .  che  sebbene  si  fosse  ai 
suoi  tempi  introdotto  anche  in 
Fiandra  il  moderno  stile,  pure  non 
si  allontanò  dall'antica  maniera. 

METRANA    (Anna),  di  To- 
rino, figliuola  e  probabilmente  al- 


licva  di  mrdiocif  j)iUrioo  ,  lioi  iva 
ne' primi  anni  del  18*^  secolo,  ed 
aveva  nome  tra  i  più  distinti  ri- 
trattisti  di   (|ii»ll;i   rapitale. 

METTIDOKO  (  Mariotto  « 
Raffaello),  di  Firenze,  vi\evaiio 
circa  il  ir>()8,  e  lurono  ajuti  e 
conipaf^ni  di  Andira  i'd trini  ,  ce- 
lebre pittore  di  grottesche. 

MEIZU  (CÌabhielb),  nac(jue 
in  Leyden  nel  161 5,  ove  fu  sco- 
laro di  oscuro  artefice  ;  ma  formò 
il  suo  stile  soi)ra  le  opt  re  di  Ghe- 
rardo J)ou\v  e  di  Ttrhiirg.  Poco 
o  nulla  è  noto  delle  private  azioni 
della  .«>na  vita,  ma  le  eccellenti  pit- 
ture lasciale  in  patria  ed  in  diver.sc 
città  della  Fiandra  ,  dell"  Olanda  e 
della  Francia  ci  compensano  larga- 
mente di  tale  mancanza.  Metzu  fu 
contemporaneo  di  Mieris,  dipinse 
gli  stessi  sogg»  tti,  ed  in  molte  parti 
fbr.se  lo  superi»  ;  ma  non  ottenne  la 
lama  del  suo  illustn  emulo.  Diligen- 
te e  linito  come  Mieris,  pos.sedeva 
miglior  gusto  di  disegno  ;  le  sue 
ligure  sono  più  pieghevoli,  più  cal- 
de ,  più  animale;  più  scelti  i  sog- 
gi  tti ,  nohih  ,  veri.  Khhe  uir  tocco 
largo  e  nienle  sbntato  ,  non  tor- 
nujitato  il  colore,  ed  as.sai  vicino 
a  quello  di  \  an  Dyck.  Possedeva 
1"  armonia  iii  eccellente  grado  ,  e 
non  aveva  bisogno,  per  dar  rilievo 
alle  figure,  di  opporre  un  colore  ad 
un  altro,  (lelehre  fu  un  suo  qua- 
dro r.q)pre.senta»ite  una  Donna  \v- 
slila  di  ro.sso,  dietro  alla  quale,  seb- 
liene  trovisi  un  letto  con  coitinag- 
g!o  dello  stesso  colore,  seppe  ren- 
dere così  dolcemente  sensd)ile  la 
divcrsilà  della  stofl'a  e  del  colore, 
da  piodurre  la  più  armonica  e 
.soave  degradazione  secondo  la  me- 
noma distanza  degli  oggetti.  Tra 
l<  opere  di  e.o.^ì  illustre  pittore  pos- 
sedute dalia  reale  (Galleria  di  Pa- 
rigi .-.ono,  il  Cavalieri!  che  tenendo 
un  bicchiere  Ì!»  mano  sintratticne 
con  una  giovane  signora  che  sta 
accorciando  il  liuto;  ed  il  Mercato 
di  .Amsterdam.  L  Aja,  Amsterdam, 
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Roterdam ,  Dusseldorf,  ce,  sono 
ricche  di  bellis.simi  quadri  di  Met- 
zu, clu"  di  j.'i  anni  so|)pravvisse  al- 
I  o{H'razione  d*-|la  ])ietra ,  e  che 
mori  in  Amsterdam  dopo  il  1G70. 
MELCdl  (Vincenzo),  lioren- 
tino,  nato  nel  ((nh),  iu  uno  de'più 
illustri  allievi  di  Giuseppe  del  So- 
le. Il  Meueci  si  occupo  di  prele- 
renza  in  opere  macchinuae.  Dalle 
molte  opere  che  fece  in  diverse  cit- 
tà della  Toscana,  e  nominatamente 
nella  cupola  della  Basilica  ili  S. 
Lorenzo  di  Firenze,  apjìaiisce  uno 
de'  migliori  frescanti  dell  età  sua  . 
e  forse  non  uguagliato  che  dal  suo 
condiscepolo  Gio.  Domenico  Fer- 
retti. 11  Meueci  mori  in  patria  nel 

MEULEN  (Anton  Francesco 
Vanueh),  nacque  in  Brus^^elles  di 
ricchi  parenti  nel  iG.V'f,  e  studi») 
l'arte  sol  lo  Pietro  Siiayers  ,  cele- 
bre pittoi-e  di  ijattaglie.  Era  per  lo 
meno  eguale  al  maestro  quando  uè 
abbandoni')  la  scuola  ,  ed  alcuni 
suoi  ({uadri  della  prima  gioventù 
lo  fecero  ce)nosccre  al  ministro  (^ol- 
bert,  che  a  persuasitme  di  Le  Drun 
lo  invitò  con  oneste  condizioni  al 
servizio  del  suo  monarca,  (iiugne- 
va  \an(ler  IMi  ulen  alla  corte  di 
Lodovico  \1\  allepoca,  in  cui  co- 
minciavano i  suoi  ra[)idi.ssi mi  trion- 
fi. In  quelle  glono.se  campagne  lo 
segui  il  suo  pittore,  che  a])penu 
aveva  il  tempo  di  disegnare  colla 
più  grande  es«ttezza  gli  actampa- 
iiienti,  le  battaglie,  gli  assedj,  ec. 
Dietro  questi  studj  dipinse  poi  i 
ventinove  quadii  che  ornavano  il 
palazzo  di  Marli  dalla  pre.sa  di  Lus- 
semburgo fino  ali  ingresso  della 
regina  in  Arras.  Dipinse  pure  a 
fresco,  sulle  pari  ti  dello  scalone  di 
Versailles,  le  conquiste  di  \  alen- 
ciennes,  Gaiiibray  ,  e  Saint  Onier, 
e  la  battaglia  di  i^Iont-(>aa.sel.  \  an- 
der  Meuleii  fu  un  eccelli  nte  imi- 
tatore della  natura.  Av«va  l'arte  di 
distribuire  con  tanta  iiiti  lligenza  i 
lumi,  iu  uppoói^.iouc  alle  uias^ic  de- 
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pli  semi  ,  r\ìc  rie  risulfavano  i  più 
maravigliosi  clfctti.  Morì  in  Parij^i 
ricco  «'(1  onorato  del  i(h)o.  Sette 
dtiqiiadri  di  Marly  roiiservansi  tut- 
tavia nella  iTale  Galleria  di    Parigi. 

MEXIA  (Andrea).  Di  que- 
sto pittore,  nlie  viveva  ne  primi  an- 
ni (lei  i(ì"  secolo,  non  rimane  altra 
opera  certa  ,  tranne  le  doiature  e 
gli  prnati  delle  imposte  laterali  della 
maggior  cappella  della  cattedrale  di 
Siviglia. 

MEYER  (Felice),  nato  a  Win- 
tethur  del  1653,  apprese  i  principj 
dell'  arte  in  Norimberga  presso  un 
oscuro  pittore,  finche  trov(>  modo 
di  farsi  ricevere  nella  scuola  d' un 
paesista  di  qualche  nome.  Pas.'sò 
poi  in  Italia,  ove  in  poco  tempo 
fece  rapidissimi  progressi  ;  ma  che 
dovette  suo  malgrado  abbandona- 
re provandone  il  clima  poco  con- 
facente alla  sua  salute.  Ma  egli  vo- 
leva essere  paesista ,  e  la  Svizzera 
era  il  paese  più  proprio  a  fecon- 
dare l'imaginazione  del  giovane  ar- 
tefice. Ben  tosto  si  fece  nome  an- 
che fuori  della  patria;  e  le  pitture 
a  fresco  fatte  nell'Abbazia  di  S. 
Floriano  d'Austria,  e  diversi  qua- 
dri ad  olio  mandati  a  Ginevra  lo 
fecero  annoverare  tra  i  migliori 
paesisti.  Onorato  dalla  sua  patria 
di  ragguardevoli  impieghi  terminò 
i  suoi  giorni  nel  castello  di  Wi- 
den,  di  cui  era  governatore,  lamio 

MEYERING  (Federico),  nato 
in  principio  del  17**  secolo,  sareb- 
be riuscito  ragionevole  pittore  se 
più  mirando  alla  gloria  che  al  gua- 
dagno avesse  cercato  di  far  bene 
piuttosto  che  molto.  Ebbe  due  fi- 
gliuoli, cui  insegnò  l'arte 

Enrico,    che   imitando 

r  esempio  del  padre  rimase  sem- 
pre al  disotto   della  mediocrità,  ed 

-Alberto,  nato  nel  i645j 

il  quale,  avendo  più  nobili  senti- 
menti, abbandonò  la  scuola  pater- 
na ,  ove  non  poteva  sperare  di  per- 
fezionarsi aeir  arte  ;    e   recatosi    a 
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Parigi,  poi  a  Roma,  vi  si  tratt» li- 
ne lungo  t*mpo  studiando  i  più  fa- 
mosi quadri.  1  ornò  dopo  dieci  an- 
ni in  patria  ,  fatto  «"cr.  Il*  ute  pil- 
tene,  e  fu  ben  to.sto  adoprato  nel 
d  pingerr  vasti  quadri  ne'  reali  »p- 
l);irtamenti  «J Olanda,  in  compagnia 
dell  indivisibile  suo  amico  Giovan- 
ni Glauber.  Gola  morì  in  età  di 
(k)  anni.  Oltre  le  Of)ere  lasciate  iu 
Olanda,  altre  molte  ne  lasciò  in 
Italia. 

MEYSSEiNS  (Giovanni),  nac- 
que in  Brusselles  nel  1G12,  e  fa 
prima  allievo  di  Van  Opstal,  poi 
di  Vander  Horgt.  Le  sue  prime 
opere  furono  i  ritratti  del  conte 
Enrico  di  Nassau  ,  della  contessa 
rli  Stirum,  dei  conti  di  Benthem,  ec. 
Ma  quando  cominciava  a  farsi  no- 
me, abbandonò  bruscamente  la  pit- 
tura per  darsi  interamente  al  lucro- 
so commercio  di  stampe  e  disegni. 
Non  è  nota  l'epoca  della  sua  morte. 

MEZZADRI  (  Antonio)  ,  liO- 
lognese,  rinomatissimo  pittore  di 
fiori  e  di  fruita ,  fiori  nella  .secon- 
da metà  del  l 'f  secolo  ,  e  le  case 
e  le  quadrerie  della  sua  patria  so- 
no ricche  di  gentili  quadri  dell'  in- 
st^mcabile  Antonio. 

MICHELA,  pittore  di  architet- 
tura, avanti  il  i-So  lavorava  in 
Torino  nel  reale  castello  ,  dipin- 
gendovi prospettive  ed  architettu- 
re, popolate  poi  di  figure  dall'Oli- 
vieri.  Non  è  noto  di  qual  patria 
fosse ,  né  di  quale  scuola  ,  ma  era 
valoroso  frescante  e  tale  da  so.s te- 
nere senza  scapito  il  confronto  del 
Locatelli,  del  Pannini,  del  Ricci, 
celebri  quadraturi.sti  di    quell    età. 

MICHELANGELI  (Frange- 
sco),  dall' Aquila  ,  scolaro  del  Lu- 
ti, fu  dal  maestro  adoperato  nelle 
cose  di  maggiore  importanza ,  e 
particolarmente  nel  copiare  i  più 
pregevoli  suoi  quadri ,  qualunque 
volta  gliene  veniva  fatta  richiesta. 
n  Michelangeli  morì  assai  giova- 
UC.J  non  è  ben  noto  in  quale  anno. 

MICHELE  (ÌUrrasio),   ye- 
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nrziano  ,  scolaro  di  Paolo  ,  seppe 
iij)j)io(ittarc  dei  njolfi  di.sf;,'ni  avuti 
dal  maestro  ,  e  della  facilità  che 
aveva  contratta  j^randissuna  di  co- 
lorire alla  paolesf,.!.  IMolte  sue  lo- 
date o])ere  si  coiiservaiio  in  Xeno- 
zia  in  pubblico  ed  in  privale  ra;;e , 
tra  le  quali  i)ie<,'evolis.sinia  è  (juella 
Pietà  rollociita  in  un  altari-  della 
.sua  famiglia  nella  cliiesadi  S.Giu- 
mppt-,  alla  ((uale  aggiunse  il  pro- 
prio riti"afto. 

MiCIlKiJM  (  Giovanni  Bat- 
tista),  «-liiainato  il  Fuh innate  ^ 
111  ri;,Miardii(()  rome  uno  de'  meno 
li  liei  allievi  di  Guido,  sebbene  iu 
Gubbio  eonserviiisi  non  }>oeln-  sue 
opere  ,  ed  m  particolare  una  Pietà 
degna  ili  t  auto  maestro.  Fiorì  circa 
la  metà  «lei    i  ^"  secolo. 

IMK^HKLLNO  ,j)it ture  milanese, 
che  liorì  nella  prima  metà  del  i5*^ 
secolo,  l'u  singoiar  pittore  di  ani- 
mali ,  ed  anche  tli  ligure  umane, 
cosi  in  argomenti  serj  che  l'aceti. 
Paolo  Loma7.7x>  dandoci  noliv.ia  di 
quest'  artefice  lo  biasima  per  avere 
tenuta  1'  antica  ]>ratica  di  fare  le 
ligure  grandi  e  gli  edilìcj  piccoli. 
INella  Aoliziti  Moi'i'lli  N  iene  «litio 
die  a  Venexia  in  casa  Veiidramini 
conscr^avasi  un  libro  in  quarto  con 
animali  dipinti   da    questo  pittore. 

3J1CHILL1.  K  Mccntmo  An- 
drea. 

JMICIER  (  Pietro  )  ,  nato  in 
Sena,  andò  nel  i()"  secolo  a  Sa- 
ragozza, ove  fu  molto  adoperalo  in 
lavori  di  graiuli.ssima  iiiiporlair/.a. 
Famosi  furono  in  addietro  otto 
SUOI  quadri  latti  per  la  chiesa  di 
S.  Francesco  ,  alti  trenta  palmi  e 
quasi  altrellanto  larghi.  f!ra  casti- 
gato disegnaloi"e ,  e  lodevole  colo- 
ritore ,  omle  dispose  avanti  di  nio- 
rire  di  una  ragguari^Lvole  somma 
a  fa\ore  dei  poveri,  e  particolar- 
mente di  quelle  cbiese  die  gli  ave- 
vano affidati  più   lavori. 

Paolo.  Malgrado  le  in- 
combenze di  giudice  dell'  Udienza 
di  Saragozza ,  uou  abboiidoaò  af- 
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fatto  r  esercizio  della  pittura.  T  ra 
le  più  riputati  sue  operi  venne  as- 
sai lodato  il  quadro  fatto  per  l  ora- 
torio del  conte  di  S.  Clcracnte. 
Mori   in  Saragozza  nel   i6;m). 

MICO.NK  (  iNiccoLÒ)  ,  licito  lo 
ZofUKìcJi  iji'iin\ii  ,  nacque  in  quel- 
la città  nel  iGòo  ,  e  fu  altro  dei 
buoni  paesisti  imitatori  del  Ta- 
vella. In  GenoNa  ed  altrove  pos-. 
sono  vedersi  in  molte  quadrerie  al- 
cune sue  belle  opere.  Mori  nel  1730, 

MIEL   (Giovanni).   A.    Miiel. 

MIEKHOP  CUYCK  (  Fuan- 
CEsco  Van  ),  nacque  in  Hruges  , 
circa  il  iGjo.  Ma  vergognandosi  in 
faccia  alla  casa  nobile,  cui  a])par- 
teiieva,  di  esercitare  la  ])il tuia  ,  ri- 
tirossi  a  Gand,  città  più  ricca  e 
più  popolata  che  poteva  offrirgli 
più  frequenti  lavori.  Era  di  quei 
tempi  costumanza  delle  Fiandr« 
che  tutti  i  c<H-pi  di  mestiere  sce- 
gliessero un  capo  o  i)roli  ttore,  la  di 
cui  principale  incombenza  era  quel- 
la di  conciliare  le  vertenze  che  na- 
scevano tra  i  particolari.  11  corpo 
de'  macdlaj  nel  1G78  nominò  suo 
protettore  IVlierhop,  die  in  tale 
occasione  fece  a  «|uel  mestiere  do- 
no di  un  gran  (juadro .  nel  eguale 
aveva  ritrai to  se  ste.sso  ed  i  de- 
cani macellai  di  grandezza  natu- 
rale ,  colla  soscrizione  :  Francesco 
fallii  Cujck,  detto  Micvop,  ca/'O 
(iella  comunità  de'  macellai.  IJu 
altro  suo  rinomatissimo  quadro  ve- 
desi  in  (jand  alla  (Carità  ,  rappre- 
senLinte  varie  sorta  di  pesci  di 
mare,  uii  cesto  di  frutta  ed  un 
bel    cane. 

MIERIS  (Francesco),  nato 
in  Udft  i\A  iG3:),  fu  allievo  di 
Abramo  loonievliet,  poi  di  Ghe- 
rardo Daiiw  ,  e  di  Adriano  1  fm- 
pel.  11  ipiadro  ,  dir  W-n^  da|)pi  iinp 
conoscere  ed  ammirare  Mieris,  rap- 
presentava una  gentile  venditrice  di 
seta,  che  nella  sua  bottega  spiega 
alcune  stoflV  ad  un  giovane  signore^ 
che  vedesi  più  occupato  delle  grazie 
della   bella    vcndilnce ,    che    dclL< 
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lioiitìi  delle  stoflr.  Questo  quadro  fu 
j>i«'.si.'iil;it()  ali  arciduca  Alberto  ,  il 
quale  propose  al  giovane  artefice 
di  passare  a  Vienna  con  una  pen- 
sione di  mille  risdalleri,  oltre  il 
prezzo  ili  Ogni  opera  che  fare))l)e  , 
ma  egli  se  ne  scusò  protestando 
1  invincibile  attaccamento  tli  sua 
consorte  per  la  patria.  (^)uesto  ri- 
liuto gli  affezionò  gli  Olandesi  , 
elle  seppero  largamente  ricomjwn- 
sarlo  della  preferenza  data  al  loro 
paese.  I  ritratti  di  Cornelio  Poots 
e  di  sua  consorte  riguardansi  come 
i  suoi  capi  d'  opera  in  questo  ge- 
nere. Aveva  fatto  in  allora  un  al- 
tro quadro  rappresentante  una  Si- 
gnora svenuta  ,  cui  un  med.co  cer- 
ca di  far  rinvenire  co'  suoi  ri- 
medj  ,  mentre  una  vecchia  pian- 
gente sta  in  alto  di  chi  cerca  al- 
trui soccorso.  Il  gran  duca  di  1  o- 
scana  ,  che  a  que'  teuq)i  trovavasi 
in  Olanda,  gli  ollri  3,ooo  fiorini  , 
ma  non  potè  ottenerlo  ,  onde  gli 
fece  fare  un  altro  quadro ,  che  non 
riuscì  meno  perfetto;  e  dopo  que- 
sto diversi  altri  ,  che  Mieris  gli 
mandò  a  Firenze  col  proprio  ri- 
tratto. Mieris  morì  del  i68i  in 
Leyden  ,  lasciando  imperfetta  una 
Sacra  Famiglia,  che  poi  terminò 
Slip  figliuolo  Guglielmo.  Moltis- 
simi sono  i  quadri  di  Francesco, 
in  Olanda  ,  in  Francia ,  in  Italia  , 
tra  i  quali  non  indicherò  che  quel- 
lo della  reale  Pinacoteca  di  Mi- 
lano rappresentante  la  regina  Ester, 
ehe  taluno  suppone  di  suo  figliuolo 
MIERIS  (Guglielmo),  nato  del 
1662  ,  che  rimasto  orfano  e  senza 
I Maestro  in  età  di  19  anni ,  seppe 
non  pertanto  sostenere  la  gloria 
della  scuola  patema.  Da  prima  non 
dipinse  che  soggetti  privati  copian- 
do esattamente  la  natura;  anzi  non 
facendo  la  menoma  cosa  senza  ave- 
re innanzi  agli  occhi  loggctto  che 
copiava  :  ma  in  appresso  tentò  un 
più  nobile  genere  di  pittura  al  pa- 
dre {^conosciuto,  e  si  fece  ammi- 
rare col  quadro  rappresentante  Ri- 


naido  nddormenl.ito  in  .vno  mi 
Armida,  eirrondala  dHJI«'  (^la/.ie  e 
dagli  Amori,  (..hiud»-  ì  ori/.y.ontc 
un  ridente  paoM> ,  ed  il  primo  pia- 
no è  sparso  di  nlbcri  e  di  fiori  Da 
questo  felice  rRperimeiilo  pitM-  ro- 
raggio  p<r  altre  o|)ere  dello  stj.vso 
genere,  ma  si  vuole  che  mai  non 
fare.sse  rosa  migliore  ri»  I  Rinaldo. 
1  ra  i  molti  quadri  di  Guglielmo, 
che  conser>ansi  nella  reale  Galle- 
ria di  Parigi,  non  trovansene  al- 
cuno di  argomento  nobile.  Mori  as- 
sai vecchio  nel    1747*  ^""  fratello 

Giovanni  ,    nato    nel 

iGGo,  fu  pure  scolaro  di  suo  pa- 
di'e,  ma  sebbene  ai  precetti  jiiiter- 
ni  aggiugnesse  pure  ,1  yaiitaggio  che 
non  ebbero  il  genitore  ed  il  fra- 
tello, di  studiare  in  Italia,  le  sue 
opere  non  sostengono  il  confronto 
loro.  Fu  per  altro  buon  pittore 
anch'  egli ,  e  sarebbe  forse  giunto 
più  in  là  se  tormentate^  dd  fre- 
quenti infermitii  non  moriva  in 
Roma  nella  fresca  età  di  3o  anni. 

MIGLIOINICO  (  Aadkla  )  , 
scolaro  del  Giordano  ,  ebije  forse 
quanto  al  maestro  facilita  d'  in- 
venzione ,  e  buon  gusto  di  colo- 
rito, ma  fu  poco  aggraziato.  Ope- 
rò molto  in  JNapoli  ,  ove  più  di 
ogni  altra  opera  è  tenuta  in  gran- 
dissimo pregio  una  sua  tavola  alla 
JNunziata  rappresentante  la  Di.scesa 
dello  Spirito  Santo  sopra  gii  Apo- 
stoli. Mori  poco  dopo  il  maestro 
nei  primi  anni  del  iS'^  secolo. 

MIGNARD  (Nicolò),  nato  in 
Troyes  circa  il  1600,  quand  ebbe 
imparati  i  principj  dell"  arte  in 
patria,  si  recò  a  Foiitaineblau,  per 
i  studi  are  sopra  quelle  statue  co- 
piate dall'  antico ,  e  sopra  le  ope- 
re del  Rosso  e  f!el  Primaticcio.  Di 
là  recossi  a  Lione  ,  poi  in  Avi- 
gnone, ove  si  accasò,  onde  fu  poi 
detto  Mìifìiartl  d'  Avignone.  Pas- 
sato a  Roma  vi  si  trattenne  due 
anni  ,  e  non  1'  avrebbe  abbando- 
nata ,  se  il  re  non  gli  ordinava  di 
recarsi  a  Parigi.  Colà  fu  incarica- 
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to  di  molte  optre  d' impoi Unza  , 
e  di  rarj  ritratti  ,  dir  fece  con 
uudta  .so({disfaziouc  dei  sovrano 
e  dei  principali  di  corte.  Mori  di- 
rettore di  queir  Accademia  nel- 
r  anno   lOOK. 

MICINAHI)  (Pietro)  ,  fratello 
minore  di  ìvlicolò,  fu  ancor  esso 
in  Roma  ,  r  colà  dipinse  diverse 
cose  per  chiese  e  per  privati.  Fu 
buon  pittore,  ma  non  tale  da  pa- 
ragonarsi a  Nicolò.  INon  è  nota 
r  epoca    della   sua  morte. 

MlGNOiN  (Àbramo),  nato  iu 
Francfort  circa  il  liV.Ì'^.  Colà  fu 
scolaro  di  (iiacomo  Murel,  il  qua- 
le condottolo  in  Olanda  lo  racco- 
mandò a  Davide  de  Hèem  :  que- 
sti ,  preso  dalle  gentili  maniere  e 
dall'  amore  che  pollava  allo  stu- 
dio il  suo  scolaro,  lo  ebbe  j)iù  in 
conto  di  (ì;^liuolo  che  di  allievo. 
Mii^nou  stabilì  la  sua  dimora  iu 
Vedzlar  per  dividere  i  suoi  guada- 
gni colla  madre.  Colà  ebbe  fortu- 
na uguale  ai  suol  talenti.  I  suoi 
quadri  di  frutti  e  di  verdure  era- 
no coloriti  con  calore  e  con  tanta 
verità ,  che  pochi  in  questa  parte 
seppero  fare  im-glio  di  lui.  onde 
gli  veni^ano  pagati  a  caro  prexio. 
E  se  Mignon  avesse  avuto ,  come 
Huysum  ,  r  arte  di  sparg«>re  la  lu- 
ce con  armonia ,  non  sarebbe  ri- 
masto inferiore  a  qnest'  artefice, 
^ella  Fiandra ,  in  Olanda  ed  in 
Francia  possono  vedersi  moltv  sue 
belle  opere,  e  diverse  si  con.serva- 
no  nella  reale  Galleria  di  Parigi, 
^on  è  nota  1'  epoca  della  di  lui 
morie. 

MILANESE  (  Guglielmo  )  , 
ossia  F.  Guglielmo  della  Porta. 
Di  (luesfo  celehre  scolaro  di  Peri- 
no  del  Vago ,  che  poi  si  consacrò 
interamente  alla  scultura  ,  si  par- 
lerà  nel   Dizionario  degli  Scultori. 

MlLAiNFSE  IL.  K.  Cittadini. 

MILAiNtSl  (Filippo  e  Carlo), 

die  lavoravano  in  Milano  nel  i5" 

secolo  ,    altro  non  rimane    che    la 

laemoria  fattane  da  Paolo Lomazio. 

Diz.  P.   Tom.  IL 
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MILANI  (  Gii  LIO  CcsAiiK  )  , 
allievo  e  fedele  seguace  di  Flami- 
nio l  orre,  era  nato  in  Bologna  nel 
ilrjtl.  Fece  poclie  opere  d'  inven- 
ziuiie,  ma  inliuite  copie  di  quelle 
dei  grandi  maestri  ,  che  facilmen- 
te scambiansi  cogli  originali.  Mori 
nel   1G87  ,   lasciando 

'—  Camillo,   suo  Ggliuolo, 

che  non  fece  cose  che  lo  avvici- 
nino al  inerito  del  padre. 

—    Aureliano,     rij;liuolo 

di  Camillo,  nato  nel  iO^d  ,  fu 
ammaestrato  nell'  arte  dal  Pasi- 
nelli  e  dal  Gennari  ;  poi  uscito 
dalla  loro  scuola  si  diede  in  tutto 
ad  imitare  i  Caiacci  ,  copiandone 
le  intere  opere,  e  facendo  atteiiti.s- 
simi  gli  studj  delle  parti.  Con  ciò 
riuscì  uno  de' più  fedeli  loro  imi- 
tatori, vestendone  perfettamente  il 
caratter»';  ina  lo  fu  fors'ancln' trop- 
[)0  avendone  talvolta  prese  di  pe- 
so le  intere  ligure.  Varie  sue  ope- 
re possono  vedersi  in  Bologna  ed 
in  Roma  ,  ove  si  era  recato  spe- 
rando di  avervi  più  commissioni, 
onile  poter  inautenere  la  numt  ro.sa 
sua  famiglia.  Infatti  vi  fu  molto 
adoperato,  e  vi  sostenne  il  decoro 
della  scuola  bolognese.  Viene  accu- 
sato non  a  torto  di  non  aver  avu- 
to il  colorito  corrispondente  alla 
bontà  del  disegno.  Mori  in  Roma 
del    I  r  j<j . 

M1LAx\0  (Andrea  d.^),  co- 
nosciuto in  Venezia  p<'r  una  pre- 
gevole tavola  fatta  in  Murano  nel 
1796;  sebbene  di  nascita,  milanese 
dovette  i)iobabilment4*  fare  i  suoi 
studj  in  Venezia,  scorgendosi  nella 
delta  tavola  la  maniera  di  quella 
scuola. 

Altro   Andrea  da.   f^. 

Solari. 

Agostino  da  ,  fu  al- 
lievo del  Bramantino  ,  e  secondo 
Paolo  Lomazzo.  quello  che  più  di 
ogni  altro  conobbe  ai  suoi  tempi 
le  It'ggi  del  sotto  in  su,  onde  col- 
la cupola  del  duomo  di  Parma  so- 
leva proporre   per  esempio  uaa  sut 


empi 
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piHura  rli' ora  al  ("armine  n  Mi- 
liiDo.  Siccome  non  è  nolo  he  ro- 
slui  lasciasse  altre  cose  in  irJilano, 
sospetta  il  Lanzi  clic  vivesse  lun- 
gamente fuori  della  patria  ,  e  sia 
quello  stesso  Ài^^oslino  delle  Pro- 
spettit^e,  che  nel  iSaS  lavorava  in 
ìiologna.  Anzi  spinge  le  sue  ri- 
cerche quasi  al  segno  di  non  la- 
sciare verun  duljhio  sulla  realtà 
della  sua  congttlura.  Vero  è  in- 
tanto ,  che  r  eccellenza  del  sotto 
in  su  osservata  nell  antica  chiesa 
del  Carmine  a  Milano,  si  vede  an- 
cora nelle  pitture  fatte  in  Bologna, 
che  gli  meritarono  il  soprannome 
suindicato. 

MILANO  (Francesco),  il  quale 
recatosi  a  Venezia  per  imparare 
l' arte  in  quella  celebre  scuola,  pa- 
re che  colà  stabilisse  la  sua  dimo- 
ra, trovandosi  nella  pieve  di  So- 
ligo  ,  posta  nella  Marca  Trivigia- 
na,  una  tavola  tutta  di  sapore  ti- 
zianesco col  suo  nome  e  1'  anno 
i54o. 

■ Giovanni     da  ,     uno 

de' celebri  allievi  di  Taddeo  Gad- 
dij  quello  cui  lasciò  raccomanda- 
ti, perchè  li  ammaestrasse  nell'arte. 
Angelo  ed  un  altro  suo  figliuolo. 
Questi  tornò  in  patria  del  1370, 
forse  chiamatovi  dai  Visconti,  che 
di  quei  tempi  cominciavano  ad  ac- 
quistarsi nome  tra  i  protettori  del- 
le lettere  e  delle  arti,  e  nella  stessa 
epoca  ,    o  poco  prima    vi  avevano 

£ure  chiamato  Stefano  fiorentino. 
>a  ciò  chiaro  apparisce  il  motivo 
di  certa  rassomigliauea,  che  anche 
prima  di  Lionardo  da  Vinci  vede- 
si  tra  la  scuola  milanese  e  la  fio- 
rentina ,  onde  non  sia  d*  uopo  di 
mettersi  alla  tortura  per  concilia- 
re le  epoche  di  certi  maestri  che, 
sebbene  abbiano  in  parte  lo  stile 
lionardesco,  non  possono  per  1  età 
annoverarsi  tra  i  suoi  allievi. 

MILE'  (Francesco),  origina- 
rio di  Dijon  ,  nacque  in  Anversa 
nel  16^4  ;.  ^d  imparò  1'  arte  sot- 
to il  Franci.  Rimasto  orfano ,  fu 
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dal  maestro  rondolto  a  Parigi,  ove 
I»r<se  a  studiare  le  opere  di  Pous- 
sin ,  che  risvegliar'iuo  in  lui  il  de- 
siderio di  vedere  l' Italia.  Ma  non 
diede  esecuzione  a  questo  suo  j)en- 
siere,  imprditone  dalle  nozze  roii- 
tratte  colla  figlia  del  maestro.  Milè 
non  aveva  allora  che  18  anni  ,  e 
stabilì  la  sua  dimora  in  Parigi. 
Ijdendo  pregiarsi  assai  le  sue  (*pe- 
re  in  Olanda  ed  in  Inghilterra  , 
volle  visitare  que'  paesi,  e  tornò  a 


arigi  con  ini2)ortanti  comniissio- 


ni  per  tutte  le  città,  in  cui  erasi 
fatto  conoscere.  Poco  dopo  il  suo 
ritorno  fu  ricevuto  membro  della 
reale  Accademia  di  pittura  ;  ma 
poco  sopravvisse  agli  onori  ed  al- 
la fortuna  che  lo  favoriva  ,  es- 
sendo morto  di  36  anni  non  sen- 
7a  sospetto  di  veleno.  Tra  le  mi- 
gliori sue  opere  vengono  lodati  il 
Sacrificio  d'  Abramo ,  ed  Eliseo 
nel  deserto  fatti  per  la  chiesa  di 
S.  INicola  del  Chardounet  di  Pa- 
rigi, ed  il  quadro  eseguito  per  l'Ac- 
cademia, quando  lo  ricevette  tra  i 
suoi  professori. 

MILLAI\  (Sebastiano),  nato 
in  Siviglia  circa  il  i65o,  fu  scolaro 
di  Alfonso  Escobar,  che  forse  su- 
però nel  fare  ritratti.  Sono  ancora 
stimati  i  suoi  quadri  di  frutta,  ani- 
mali, ec.  che  seppe  fave  più  vaghi 
che  veri,  seguendo  più  la  sua  fan- 
tasia che  la  natura ,  quando  non 
doveva  da  questa  allontanarsi.  Morì 
assai  vecchio  in  Siviglia  nel  l'-'Si, 
MILOCCO  (Antonio),  torine- 
se, piuttosto  compagno,  che  allie- 
vo del  cavai.  Beaumont,  operò  mol- 
to in  Torino  pel  principe  e  pei  pri- 
vati nel  secolo  18°,  e  molti  suoi 
quadri  incontransi  ancora  nelle  aU 
tre  città  di  quello  stato.  Lavorava 
con  estrema  facilità;  ma  non  può^ 
come  taluno  pretende ,  essere  pa- 
ragonato al  Beaumont  ne  per  mor- 
bidezza di  contomi,  né  per  iuveu- 
veuzione  ,  né  per  dottrina. 

MliXDERHOUT,   nato  in  An,. 
versa  circa  il  1637,  nella  di  cui  Ac- 
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cad»mìrt  di  pittura  coiiscrvaM  tut- 
tavia una  sua  bellissima  Marina, 
fitta  allorché  ne  i'u  ricevuto  ineiii- 
Ijro;  ma  del  i^rj>.  aveva  di  j,'ià  sta- 
bilito il  suo  sog;,'iorno  lu  Bruf^  s  , 
ed  apparteneva  a  quella  fraterna 
di  pittori.  Minderliout  non  fece  die 
porti  di  mare ,  e  rade  ingombre 
di  navi.  Le  sue  opere  non  sono 
dello  stesso  merito  ,  trovandosene 
alcune  assai  finite  ,  altre  poco  più 
che  ahhozzate;  tutte  però  sono  ab- 
bondanti assai,  e  i)iene  di  <  tletto 
per  istudiali  coiitra|)po.>t!,  e  per  ric- 
che7./,a  (il  li;;ure.  Sciiio  parti'olar- 
niente  rinomate  le  vedute  delle  cit- 
tà e  dei  porti  di  Anversa  e  di  Bru- 
ges ,  iielle  quali  l'vcc  diverse  repli- 
che. JNon  è  ben  avverata  1'  epoca 
della  sua   morte. 

MLNGA  (Andrea  del),  vi- 
veva in  Finnze  sua  patria  nel  iiViS. 
Fu  degli  ultimi  scolari  di  Kidulfo, 
onde  viene  dilto  condi.^'epolo  del 
Buonarroti  ,  sebbene  di  lui  assai 
più  giovane.  Fu  comune  opinione 
che  non  avesse  molla  inv«'n7,ione  , 
uè  disegno  risoluto  e  grand»-  come 
il  più  ile' suoi  discepoli  :  e  perchè 
nel  quadro  d'-U  Adr»ra7.ione  all'or- 
to, che  fece  per  S.  (iioce  di  Firni- 
ze,  si  mosti"*')  eccellente  ancora  in 
queste  parti,  fu  detto  essere  stato 
ajutato  da  tre  suoi  amici. 

MlAliOr  (  fEODo.io  ),  uno 
de'  buoni  frescanti  spaglinoli  del 
l/i'*  secolo ,  nacque  in  Catalogna 
nel  i5fìi  ,  e  }>ass(j  in  Italia  di  già 
nmmaesti*ato  ne  principi  delf  arte. 
Kichiamuto  da  Becerra  a  Madrid, 
dipinse  nel  palazzo  del  Pardo  con 
Girolamo  di  (Cabrerà  i  freschi  d«  1- 
I'  appartamento  della  regina  ,  ed 
una  delle  due  ton-i.  Fece  pure  va- 
rie t<pere  ad  olio  ,  delle  «[uali  si  co- 
nosce lo  studio  che  aveva  fatto  del- 
la notomia.  oltre  la  correzione  del 
disegno.  Morì   di  .3y    anni. 

MIjNI  (Antonio)  ,  fiorentino  , 
uno  de'  meno  felici  allievi  di  Mi- 
chelangelo Buonarroti,  se  avesse 
i^yuto  iugeguo    proporziouato   alla 
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buona  volontà,  non  sarebbe  rima- 
sto secondo  a  veruno  ;  ma  nelle 
poche  sue  opere  ormai  dimenticate 
non  iscorgesi  che  il  desiderio  del- 
l' imitazione  del  mae.>>tro  ,  .senza  il 
necessari.)  ffnidanuntt)  per  riu.scii'vi. 

jMliNlAri  (  Bah  roLUMKo  ) ,  di 
Firenze,  fu  uno  dOgli  aiuti  con- 
dotti in  Francia  dal  Rosso  .  di  cui  , 
eh'  io  sappia  ,  non  si  conosce  in 
Italia  opera  certa. 

MliVlERA  (Biagio),  nato  in 
Ascoli  nel  i5r)5,  r  morto  di  58 
anni ,  è  vantaggiosamente  conosciu- 
to per  alcune  belle  opere  fatte  lid- 
ia .sua  patria  ,  dalle  quali  potrebbe 
C(jngrtlurarsi  che  avesse  studiato  in 
Roma  ,  vedendovi  dottrina  di  di- 
segno e  belle  forme ,  ma  cattivo 
colorito. 

ML\x\ANA      (     padre     J&1U8EP- 

vr.  ),  nato  in  Valenza  nel  1(171  , 
j)ass()  a  INapoli  già  fatto  frate  tri- 
nitario, e  vi  f«'ce  tali  progressi  nel- 
la pittura ,  che  tornato  dopo  po- 
chi anni  in  i.spagna  ,  ornò  il  suo 
convento  di  Morviedo  di  assai  buo- 
ne pitture;  ma  perchè  non  era  me- 
no che  pittore  ,  insigne  letterato  , 
consacrò  la  maggior  parte  della  .sua 
vita  nello  scrivere  la  continuazione 
delle  storie  del  Mariana  ,  e  varie 
onere  sulle  antichità  di  Valenaa. 
Morì  di   Ihj  anni. 

MININII'I  (Mario),  siracusa- 
no, nato  nel  1677  ,  venne  a  Roma 
quando  vi  lavorava  Michelangelo 
da  (>aravaggio  ,  e  fu  suo  ajuto  in 
molte  opere,  onde  ne  prese  il  gu- 
sto ,  non  però  in  modo  di  ugua- 
gliarlo nel  forte,  avendo  conser- 
vata maggiore  dolcezza  di  colorito 
e  facilità  di  contorni.  Molti.ssimc 
sue  opere  trovansi  sparse  in  tutta 
la  Sicilia  ,  ed  in  paiticolai'e  in 
Messina,  ove  passò  gran  parte  della 
sua  vita.  Si  dice  che  .si  faces.se  ajj- 
tare  da  dodici  giovani,  e  che  si 
accontentasse  di  ritoccare  molti  lo- 
ro lavori ,  che  poi  vendeva  come 
opere  sue  ,  non  curandosi  con  ciò 
di  recare  grave  danno    al   proprio 
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ijorac.  Il  Defunto  di  Naim  ne'Cfl|>- 
puccini  di  MessiriH  riguardasi  come 
uno  de   suoi  più  pri'j^evoli  quadri. 

MINORELLO  (Francesco), 
nato  in  Este  nel  1624 >  ^u  scolaro 
di  Luca  Ferrari,  che  aveva  studitito 
in  Bologna  sotto  Guido.  Perciò 
il  Minorello  fu  uno  di  coloro  che 
sparsero  in  Padova  qualche  gusto 
creila  scuola  bolognese  ;  ma  non  vi 
lasciò  molte  opere,  rapito  da  im- 
matura morte  nel   1657. 

MINOUFLET  (  Cablo),  pit- 
tore sul  vetro,  che  fiorì  nel  18*^ 
secolo,  si  rese  famoso  con  molte 
opere  perfettamente  disegnate  e  va- 
gamente colorite.  Ne  fanno  prin- 
cipalmente prova  le  finestre  del- 
l'Abbazia di   S.  Nicasio  di  llheims. 

MliVOZZI  (  Beknabdo  ),  bo- 
lognese, nacque  nel  1^99,  e  nelle 
scuole  del  (^avazzone  e  del  Fer- 
ra] uoli  si  rese  buon  frescante ,  e  fa- 
ciliséimo  e  spiritoso  paesista.  Molti 
suoi  paesi  fatti  ad  acquarello ,  e 
lumeggiati  in  carta  vedoiisi  ne'  ga- 
binetti d  Italia  e  d' oltremonti,  te- 
nuti come  rare  cose.  Mori  nel  1769. 

MllVZOCCHI  (Francesco), 
detto  il  Secchio  di  S.  Bei-nardo , 
nato  in  Forlì  poco  dopo  il  i5oo  , 
studiò  r  arte  sotto  il  Palmigiano; 
ma  vedute  in  appresso  le  opere  del 
Genga  e  del  Pordenone  si  affrettò 
di  cambiare  stile  nelle  scuole  di 
questi  due  valent'  uomini.    Tra  le 

Ì)iù  studiate  sue  opere  contansi  i  due 
aterali  della  cappella  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  nella  basilica  di  Lo- 
reto ,  ed  una  pittura  a  fresco  in 
S.  Maria  della  Grata  a  Forlì,  rap- 
presentante nella  volta  un  Dio  Pa- 
dre fra  varj  angioli  ,  figure  assai 
più  grandi  del  naturale  ,  e  cosi 
pronte  ,  variate ,  e  dipinte  con  tan- 
ta forza  ed  intelligenza  del  sotto 
in  su  j  che  lo  mostrano  degno  di 
maggiore  celebrità.  Lo  stesso  può 
dirsi  delle  già  accennato  pitture  di 
Loreto ,  nelle  quali  seppe  impri- 
mere nelle  forme  e  nelle  vesti  di 
^elchisedecco  e  di  Mosè  tanta  mae- 
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Età,  r  nello  stesso  tempo  dare  al 
minuto  popolo,  con  \hi\  contrap- 
posto, atti,  abiti  e  maniere  vera- 
mente popolari  che  non  possono 
desiderarsi  né  più  grandio.se  ,  né 
più  piacevoli  figure.  Mori  sessage- 
nario nU  15^4  »  lasciando  am- 
maestrati  neir  arte  i  due  suoi  figli 

P1ETH0  Paolo  e  Se- 
bastiano, ma  troppo  lontani  dal 
suo  merito,  come  lo  dimostrano 
all'une  pitture  del  primo  ne'  Fran- 
crscani  di  Forlì;  ed  una  tavola  del 
secondo  a  ^.  Ago.stino  ,  fatta  uel 
i5;)3. 

Alio  (Giovanni  de),  di  Vi- 
cenza, fioriva  nel  i556,  e  fu  pro- 
babilmente scolaro  del  Maganza  ; 
ma  certamente  uno  de'  più  rino- 
mati pittori  dell'  età  sua,  essendo 
st.ito  scelto  da  Tiziano  e  dal  Sa)i- 
sovino  tra  ([ue  valorosi  giovani  die 
dovevano  dipingere  nella  libreria 
di  S.  Marco,  cioè  lo  Schiavone, 
il  Franco  ,  lo  Zelotti,  e  lo  stesso 
Paolo  Veronese ,  che  fu  poi  giu- 
dicato da  tutti  il  migliore. 

MJOZZl  (Nicolo  e  Marc' An- 
tonio), pure  vicentini,  vivevano 
dopo  la  metà  del  17*^  secolo  ,  ma 
non  lasciarono  opere  tali  che  li 
rendano  degni  di  aver  luogo  tra  i 
buoni  pittori  di  quel  tempo  ,  seb- 
bene il  primo  venga  nominato  dal 
Doschini. 

MIRADORO  (  Luigi  )  ,  detto 
il  Genovesi  no  ,  nato  circa  il  iGoo, 
pare  che ,  sebbene  nato  nella  Li- 
guria, si  recasse  giovanetto  a  Cre- 
mona di  già  ammaestrato  ne  prin- 
cipj  dell'  arte  ,  e  colà  forma.sse  la 
sua  maniera  sulle  opere  dtl  jNuvo- 
lone ,  e  su  quelle  degli  scolari  dei 
Caracci.  In  Cremona  conservansi 
diverse  sue  bellissime  opere ,  tra  1« 
quali  il  quadro  di  S.  Giovanni  Da- 
masceno a  S.  Clemente.  Altre  sue 
lodate  opere  possono  vedersi  in  Mi- 
lano in  private  case^  ed  in  Pia- 
cenza nel  Collegio  de'  Mercanti  ; 
tutte  di  una  maniera  franca  ,  gran- 
diosa ,  armoniosa  e  vagamento  co- 
lorite. 
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MIRANDA,  y.  Garcia  d.-  Mi- 
randa,  don  Giovanni,  l"^.  (farcia 
<Ir  Miranda,  don  JNicola.  1^.  l\o- 
drigiicz  de  Miranda,  don  l^ittro. 
y.  Kodrigiicz  di'  Miranda  ,  don 
Fra:)ccsoo.  y.  Rodrigui-z,  de  Mi- 
randa ,   don  Nicola. 

WlRAiNDOLA  (  Domenico  )  , 
bolognese ,  era  scolaro  dei  Garacci 
allorcliù  il  t'acini  aprì  in  Bologna 
la  sna  Accademia  ,  e  passò  con 
brutta  ingiatitndine  sotto  il  nuovo 
marstro  ,  arricchendosi  del  miglio- 
re dtir  una  scuola  e  dell'  altra.  Ma 
quando  cominciava  appena  ad  eser- 
•itire  i'  arte  si  diede  alla  scultura  , 
nella  quale  riuscì  valt-nt'  uomo,  co- 
me vedremo  nel  Dizionario  degli 
Scultori. 

MIKANDOLESE.  F.  Paltro- 
nicri.  y.  Perracini. 

MIRETl  (Girolamo),  pado- 
vano, dal  Vasari  ciiiamato  Afore- 
to  ,  lavon')  in  patria  dal  i  \'xi  al 
i44*  »  oi'de  non  può  in  verun  mo- 
do appari  enere  alle  scuole  di  Bel- 
lini o  dillo  Squarciouc.  Forse  fu 
fratello  di 

MIRK  I  TO  (  GiovAif  ifi  ) ,  i.er. 
cioC(!liè  facilmente  dagli  scrittori 
del  I  f)"  secolo  si  scrivono  con  qual- 
che varietà  i  nomi  di  famiglia.  (Gio- 
vanni fu  ancor  esso  padovani) ,  i-d 
«no  dei  due  pittori  che  nel  salone 
di  Padova  fecero  i  segni  celesti  con 
diverse  altre  storie  .sacre  e  profane. 

MIREVELD  (  Michele  )  ,  nac- 
que in  Deift  nel  i5<)8,  ed  imparò 
il  disegno  da  suo  padre,  celebre  in- 
tagliatore, e  la  pittura  sotto  Wie- 
rinsc.  Convien  però  dire  che  for- 
masse il  suo  .stile  collo  studio  delle 
opere  di  migliori  maestri  ,  scor- 
gendosi ne'  suoi  ritratti  il  tocco 
ed  \\  finito  dell'  Olhenio.  Poco  o 
«mila  fece  Mireveld  di  opere  di 
ptoria  ,  continuamente  occupato  nel 
fare  ritratti  ,  che  gli  venivano  ge- 
nerosamente pagati.  Si  dice  che  ne 
facesse  più  di  di«-cimila  di  varie 
grandezze,  e  che  quelli  di  gran- 
Hey.za  naturile  gli  erano  pagati  liio 
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fiorini,  e  cento  i  più  piccioli.  Seb- 
bene postta  in  questo  racconto  es- 
sere qualche  cosa  di  esagerato ,  è 
però  verissimo  che  la\orò  as.«ai 
pf  r  principi  e  grandi  signori  ,  e 
che  i  guadagni  d.i  Imi  fatti  furono 
grandissimi.  E  convien  ciederc  che 
si  valesse  di  molti  ajiiti,  p«rriiè  le 
sue  teste,  i  capelli,  e  T  estr«  miti 
sono  finitissime.  Mori  in  Delti  nel 
i(i}i  ,  lasciando    due  figliuoli 

— -  Pietro  ,    che  v.-.lorQsa- 

mente  sostenne  la  gloria  d(  Ila  scuo- 
la paterna  ,  come  ne  fa  luminosa 
testimonian/a  il  bellissimo  quadro 
della  sala  dei  (chirurghi  dilla  città 
di  Delft,  nella  quale  ritrasse  dal 
naturale  tutti  i  professori  di  quel 
tempo. 

• —  Michele,  condusse  poche 

opere  ,  ma  si  rese  invece  assai  be- 
nemerito della  pittura  ,  facendo 
moltissimi  buoni  allievi  ,  fra  i 
quali  Nicola  Comelis ,  e  Pietro 
Dyrck.  ,  ec. 

MIRUOLI  (Girolamo),  del- 
la Rt)ma2na  ,  o  come  alcmii  vo- 
gliono di  Bologna  ,  nac(jue  circa 
il  1.^70  ,  e  fu  scolaro  di  Pellegri- 
no '1  ihaldi.  Nei  Servi  di  Bologna 
fece  un  bel  dipinto  a  fresco  ,  e 
molte  co.se  in  Parma,  ove  fu  lun- 
go tempo  ai  servigi  di  quella  cor- 
te. Mori  in  età  assai  fresca. 

MISCIROIJ  (  Tommaso  ),  di 
Faenza  ,  dt  tto  il  pittore  yiltano, 
il  quale  ,  se  avesse  punto  ajutato 
i  suoi  naturali  talenti  coi  precetti 
e  con  più  attento  studio  (lelT  ar- 
te, sarebbe  riuscito  eccellente  pit- 
toiv.  Mei»tre  le  sue  opere  ci  si  rac- 
comandano per  pronti'zza  di  mos- 
se, per  colorito  guidesco,  per  isfog- 
gio  (li  abiti  alla  vemziana,  ci  of- 
fendono in  esse  la  scorrezione  del 
disegno  ,  l'igi'obiltà  dei  volti,  lu 
negligenza  dei  contorni.  Il  Marti- 
rio di  S.  flecilia  n<lla  sua  chiesa 
di  Faenza  è  forse  il  suo  iniglioii» 
dipinto  ,  ma  la  figura  del  mani- 
goldo che  avviva  il  fuoco  ,  è  preso 
di  pcéo  ó»  un  quacb'o  4.KÌ  Lioncjl- 
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lo,  cIk'  è  in  S.  Domenico  di  Bo- 
loj^na.  Mori  di  G3  anni  ufi  ifi<^. 
1/  Orlando  lo  crede   fiorentino ,  e 

10  cliiama  M issiroli. 
MI'IELLI   (  Agostino  ).   nnlo 

uel  territorio  bolognese  del  i()09, 
si  vuole  rlie  imparasse  a  dipin- 
gere le  figure  nella  scuola  de'  ca- 
racceschi,  e  l'arcliiteltura  dal  l'al- 
Cetta.  Di  fatto  AgostiiiO,  nmilie  i 
due  famosi  aniici  Dentone  e  (co- 
lonna lavoravano  .  nella  corte  di 
Parma  ,  ora  ajutava  il  quadi  nti:ri- 
«ta  ,  ora  il  figurista  ;  ma  cóli  an- 
dare del  tempo  si  decise  pti  la  qua- 
dratura ,  e  prese  a  lavorare  da  sé. 
Le  pi'ime  sue  cose  riuscirono  ma- 
ravigliose,  perciocché  quaiid  anche 
non  avessero  la  forza  di  quelle  del 
Dentone.  erano  però  fatte  con  certa 
grazijj  e  con  sì  nuova  xaglu'/.xa  , 
che  gli  ottennero  il  nome  di  Gui- 
do delle  quadrature.  Egli  aveva  in- 
gentilito il  rigore  dell'arte,  inte- 
neriti i  profili  j  raddolcite  le  tin- 
te, ed  introdotti  fogliami,  cartel- 
le e  rabeschi  tratteggiati  d'  oro  , 
che  spirano  leggiadria,  e  danno  ad 
un  tempo  all'  opera  un  non  so  che 
di  splendido  e  ricco  ,    che  seduce. 

11  Colonna,  che  lo  aveva  avuto  lun- 
go tempo  per  suo  ajuto,  non  isde- 
gnò  di  fnrsi  suo  compagno  in  luo- 
go di  altro  pittore  che  nei  primi 
tempi  lo  serviva  per  le  figure,  ed 
il  Colonna  era  degno  di  lavorare 
con  Agostino.  La  loro  società,  ron- 
data forte  dalla  vicendevole  stima 
e  dalla  più  sincera  amicizia,  durò 
a4  anni,  fino  alla  morte  del  Mi- 
telii,  presto  rapito  alla  gloria  del- 
l' arte  nel  1660.  Le  sue  più  loda- 
te opere  sono  in  Bologna  ne' pa- 
lazzi Caprara,  Bentivogli ,  Pepo- 
li ,  ec. ,  e  nella  cappella  del  Rosa- 
rio ;  per  non  dir  nulla  delL  gran- 
di opere  lasciate  in  Parma ,  Mo- 
dena ,  Firenze  ed  in  Ispagiia  ,  ove 
il  Mitelli  mori.  Anche  nelle  qua- 
drerie vedonsi  molti  suoi  quadri 
di  prospettive  lavorati  a  guazzo  , 
♦  ou  h^W'à  fi^nre  del  suo  figliuolo 
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GitsKi'PK,    noto    ncl- 

1'  anno  iG3^  ,  il  quale  più  rhe  la 
manina  dt-l  padre,  wguì  qutlla  drl 
Torre  ,  e  sarebbe  riuscito  uno 
diri  più  riputati  pittori  «1*1  suo 
tempo,  se  non  si  fosse  dato  ali  in- 
taglio ,  nel  quale,  come  vfdnmo 
nel  Dizionaiio  dt-gl' Intagliatori  , 
otti'nne  cosi   gran   l'ome. 

MOCET'IO  (Girolamo),  ve- 
neziano ,  morto  avanti  il  i5oo  , 
lasciò  alcuni  quadri  non  grandi  , 
uno  de  quali  fatto  nel  1  j8'|  ,  ed 
un  altro,  che  conservasi  in  Verona 
nei  SS.  jNazaro  e  (ielso,  mi  i '|<)3. 
INon  è  inq)robabile  che  questo  pit- 
tore appartenga  a  Verona,  seijbcne 
scolaro  di  Giovan  Bellini ,  ond^ 
nella  srucda  del  nudo  di  questa 
città  conservasi  il  suo  ritratto. 

MODATSllNO.  V.  Mazzoni. 

MODENA  (  Babnaba  uà  ). 
Co.stui  fu  «  hiamato  in  Alba  ,  in 
allora  principato  dei  Paleologhi  , 
in  sul  declinare  del  \(\^  secolo,  e 
deve  riguardarsi  tra  i  primi  che 
lodevolmente  esercitarono  la  pro- 
fessione nel  Piemonte.  Pare  che 
quest'  artffice  poco  vivesse  in  pa- 
tria, prriocché  oltre  le  pitture  di 
Alba,  tra  le  qnali  una  del  i357  ed 
un'  altra  del  13^7  .  vedevansi  due 
tavole  nei  Conventuali  di  Pisa.  Io 
non  dirò  con  qualche  scrittore , 
forse  troppo  entusiasta  per  le  cose 
patrie,  che  nella  buona  maniera 
delle  testf ,  nei  panni  e  nel  colori- 
to debba  preferirsi  a  Giotto  ;  dirò 
per  altro,  ch'ebbe  uno  stile  gran- 
dioso, e  quale  difficilmente  trovasi 
in  altri  pittori  di  quei  tempi,  e  che 
a  lui  deve  in  gran  parte  il  Pie- 
monte il  miglioramento  dell'  arte. 

Nicole TTO  da  ,  di    cui^ 

conservansi  memorie  dal  i5oo  al 
i5i5,  fu  un  ragionevole  pittore, 
che  poi  applicatosi  all'  intaglio  fé  • 
ce  diverse  stitmpe  assai  lodate  ed 
avute  tra  le  più  rare  cose  de'  ga- 
binetti,  come  avremo  opportunità 
di  o.sservarlo  nel  Dizioraiio  drgP\ 
Intagliatori. 
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MODENA  (PELLEcniwo).  y. 
Munari. 

— ■  Tommaso  pa:  di  que- 
sto pittore  d«i  i4*^  srrolo  <j;i'avi  (jui- 
.stioni  si  agitarono  intorno  all.t  j)a- 
tria  rd  al  nome.  Pare  non  doversi 
diihihire  della  sua  patria,  che  fu 
IModena ,  né  della  sua  lunga  di- 
mora in  Treviri ,  ove  nel  conven- 
to de' Domenicani  fece  nel  i352 
una  vastissima  opera  coi  ntratti 
di  tutti  i  letterati  e  di  tutti  i  Santi 
di  (jueir  ordine:  op<ra  ,  per  i  tem- 
j>i  in  cui  fu  fatta,  pregevolissima 
\iv\'  disegno  e  per  colorito.  Altre 
opere  adesso  perite  esegui  in  quella 
città,  onde  si  meritc)  di  essere  ascrit- 
to a  quella  cittadinanza  ed  al  col- 
legio de'Notaj,  senza  che  perciò  la- 
sciasse di  soscriversi  nelle  sue  pit- 
ture Tommaso  da  Modcìia.  iSion 
è  noto  se  prima  o  dopo  la  .'^ua  di- 
mora in  T revigi  operasse  in  Ger- 
mania ,  ove  soggiornò  non  breve 
tempo.  Neil' imperiale  Galleria  di 
Vienna  conservasi  un'imagine  dclU 
Vergine  in  mezzo  a  due  Santi  mi- 
litari ,  ed  a  pie  del  qumlro  leggesi: 
Qhìs  of/us  hoc  finxit? 
Thomas  (le  inutìna  pin  rit. 

Questo  prezioso  quadro  trova- 
vasi  prima  in  Praga;  e  gli  seritto- 
ri  tedesclii  pongono  il  nostro  Tom- 
maso alla  testa  dei  loro  artefici,  fa* 
ceiidolo  maestro  di  Teodorico  da 
Praga,  a  cui  succedono  \n.v  gradi 
Wraser  ,  Sclioni  ,  .\N  olgemiit,  Al- 
berto Durerò,  ec.  E  })crò  da  to- 
gliiTsi  V  erroj'e,  in  cui  caddero  i 
biografi  tedeschi  credendolo  diMut- 
tersdorfl,  ]ierchè  non  ebbero  forse 
notizia  delle  molte  sue  opere  f«ttc 
iu   Italia. 

IMODIGLIANA  (Francesco 
DI  )  ,  nato  in  F«)rlì  circa  la  ni«'tà 
del  \Qfi  scrolo  ,  fu  prohaliilmenle 
scolaro  del  Puntc^rmo.  In  l-'orlì,  iu 
Rimini,  in  Pesaro,  ec.  lasciò  mol- 
te lotlate  opere,  di  stile  non  forte 
e  gi'andioso  ,  né  sempre  uniforme, 
ma  vago  e  gentile.  Forse  le  miglio- 
ri 6UC  pittu^'c  òwiHt  qu«  Ile  del  Rg- 
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sario  in  Rimini,  nelle  quiili  rap- 
presentò Adamo  nell'atto  di  essere 
scacciato  dal  jiaradiso  t»rrestre  ,  il 
Diluvio  e  la  loi  re  di  Babele.  Nou 
è   nota   l'epoca   della  .^u<l    morte. 

MODOMNO  (Giovanni  Bat- 
TiiTA  )  e  non  Miidonino  ,  come 
p<  r  errore  trovasi  indicalo  negli 
Abecedarj  ,  uac<iue  nel  160 1  ,  e 
pass(">  giovane  a  noma  ,  ove  dopo 
essersi  perfezionato  nell'  arte  fu 
adoperato  in  diverse  opere  a  fre- 
sco. Passò  poi  a  Napoli  ,  che  ar- 
riccili di  molte  belle  j)itlure  ,  e  pili 
avrebbe  fatto  ,  se  non  piTÌva  vit- 
tima della  peste  nel  iG56.  Non  tro- 
vandosi ,  eh'  io  sappia  ,  alcuna  sua 
opera  in  Modena  ,  si  rende  proba- 
bile la  congettura  che  dopo  la  sua 
andata  a  Roma  più  non  rivedesse 
la  patria. 

MOHEDANO  (  Antonio  ), 
nac(jue  in  Anteguerra  nell'  Anda- 
lusia neli56i.Suo  p:ulre,  il  quale 
aveva  conosciuta  l'inclinazione  del 
figliuolo  per  la  pittura,  lo  accon- 
ciò con  Paolo  di  (lespedes  ,  elif 
giunto  del  1^77  o'»-  Roma  in  Gor- 
dova,  aveva  fama  di  eccelKnle  pit- 
tore ,  scultore  ed  ar  bit»  tfo.  Mo- 
bedano  fu  il  suo  primo  allievo  ,  e 
in  apjucsso  suo  ajuto  nelle  opere 
a  fi'esco.  Nel  qual  genere  di  pit- 
tura ebbe  poi  jìoclii  eguali  nell'An- 
dalusia. Prima  di  coni  nciare,  IVIo- 
bedano  studiava  attentamente  il 
sogg«tto  ,  e  tutto  disegnava  dal  na- 
turale ,  valendosi  di  mo(b"lli  ch« 
faceva  egli  stisso,  e  disponendovi 
i  panni  per  tirarne  jiei  partiti  di 
ombre  e  di  lumi.  Gon  tali  studj 
riusciva  felicissimo  nelle  composi- 
zioni ,  dotto  ne'  contrasti  dei  iuiui 
e  delle  ombre  ,  e  nell'  aggruppa 
mento  delle  figure.  Possedeva  pure 
la  filosofili  dell'alte,  e  le  passioni  si 
vedono  da  lui  nobilmente  espi«'S- 
se.  Le  più  lodate  sue  pitture  sono 
quelle  della  cattedr.de  di  Gonbj- 
va  e  di  S.  Franc»sro  di  Siviglia  , 
fatte  collaiuto  di  Alfonso  \  a.sipu  ^ 
ti  di  Pièiola.  Avi  i(J.'.;  trovkvwi  is 
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jLiinna,  inrai  irato  di  dipinpcrr  i 
giin)  quadri  dell'  aitar  nia^^pior*;  di 
qn(  Ila  cattedrale,  appena  terminati 
i  (inali    muri. 

MOJETTA  (Vincenzo),  da 
Caravaggio  ,  operava  in  Milano  ne- 
gli ultimi  anni  del  i5l^  e  ne' pri- 
mi del  i6**  secolo  ,  a  competeiixa 
di  P\"lice  Scotto  e  di  altri  m(»lti 
artefici  che  ,  sebbene  seguaci  d(  Ilo 
alile  del  quattrocento,  presagivano 
r  imminente  perfezionamento  del- 
l'arte con  mosse  più  viraci ,  con  più 
armonica  disposizione  ddle  figu- 
re ,  non  afi'atto  prive  di  afietlo  e  di 
espressione. 

MOIINE  (Francesco  le)  ,  nato 
in  Parigi  nel  1688,  fu  allievo  di 
Luigi  Galloclie.  Aveva  già  più  vol- 
le ottenuti  i  primi  prcmj  dell'Acca 
demia  di  pittura,  e  dipinto  uno 
•sfondo  nel  coro  de'  Domenicani  d(  1 
sobborgo  di  S.  Germano,  quando 
renne  in  Italia  e  vi  si  trattenne 
un  anno,  studiando  le  opeie  di 
Guido,  di  Carlo  Maratta  e  di  Pie- 
tro da  Cortona  ;  non  lasciando 
però  di  osservare  anche  quelle  dei 
éommi  maestri  Raffaello,  Corcggio 
e  Tiziano.  Di  ritomo  a  Parigi  fu 
scelto  per  dipingere  la  cupola  della 
cappella  della  Madonna  a  S.  Sul- 
pizio,  nel  quale  lavoro,  sebbene  su- 
perasse r  aspettazione  per  conto 
del  disegno ,  del  colorito  e  del 
r  espressione ,  mancò  alle  leggi  del 
sotto  in  su,  onde  le  figure  minac- 
ciano di  cadere.  Ma  la  sua  più 
grand' opera,  e  forse  la  più  gran- 
diosa della  pittura  francese,  è  lo 
sfondo  della  gran  sala  di  Versail- 
les, nel  quale  dipinse  V  Apoteosi 
di  Ercole.  Tutte  le  figure  di  que- 
sta grande  storia  hanno  un  movi- 
mento ed  una  verità  sorprendente  j 
corretto  è  il  disegno  ,  freschissimo 
51  colorito ,  ed  in  modo  studiata 
la  distribuzione  delle  masse  delle 
ombre  e  dei  lumi  che  producono 
il  più  soi^ìrendente  effetto.  Le- 
Moine  sentiva  altamente  di  sé  me- 
desimo ,    e    quando   fu   nominato 
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primo  pittore  dei  re  ,    &i    credett(? 

gravemente  offeso  pi-rrlie  non  gti 
venne  accordato  V  intero  stijieu- 
dio  ,  di  cui  goderà  il  glande  Lc- 
Brun.  A  quchto  dispiacere  si  ag- 
giunsero 1  mali  cagionatigli  da 
sette  anni  di  disagiato  lavoro  nelle 
opere  di  S  Sulpizio  e  di  Wrsail- 
les ,  la  perdita  d<  Ila  consorte  clie 
teneramente  ani.-»va,  la  gelosia  di 
alcuni  suoi  emuli  ;  onde  in  breve 
la  sua  ragione  si  trovò  in  modo 
così  alterata ,  che  preso  da  tetra 
malinconia ,  credendosi  persegui- 
tato da  gente  armata  ,  si  ferì  colla 
propria  .spada,  e  subitamente  moil 
nel   1737. 

MOLA  (GiovANKi  Battista), 
nato  probabilmente  in  Francia  nel 
1616,  fu  i<rima  scolaro  in  Parigi 
di  Simone  A'ovet,  poi  di  Fran- 
cesco Albani  in  Bologna.  Dimorò 
lungo  tempo  in  ^  enezia  con  Pier- 
francesco  Mola  che  non  era  altri- 
mente  suo  parente,  ne  compatriot- 
to,  e  colà  copiarono  perii  caidinal 
Bichi  una  vasta  opera  di  Paolo, 
che  si  crede  essere  la  Cena  eh'  era 
a  S.  Giorgio  maggiore.  Pare  che 
dopo  questo  lavoro  Giovanni  Bat- 
tista si  dasse  interamente  al  pae- 
saggio ,  e  riusci  eccellente  nel  ri- 
trarre alberi  e  campagne,  che  seppe 
popolare  di  belle  figure  albanesche, 
ma  non  morbide  come  quelle  del- 
l' Albani.  Si  dice  pure  che  fre- 
quentando ancora  la  sua  scuola 
dipingesse  alcuni  paesi ,  ne  quali 
il  compiacente  maestro  fece  bel- 
lissime figure  ,  come  .si  dice  che 
il  Mola  aggiugnesse  talvolta  il  pae- 
se alle  già  fatte  figure  dell'  Alba- 
ni. Mori  nel   1661. 

• —  Pier  Francesco,  nato 

in  Coldrè,  villaggio  del  Luganese, 
nel  1621 ,  venne  ammaestrato  nei 
principj  dell'  arte  da  suo  padre  ar- 
chitetto ,  indi  passò  nella  scuola 
del  Cesari ,  poi  in  quelle  del  Guer- 
cino  e  dell'Albani  dopo  avere  lun- 
go tempo  studiato  in  Venezia  il 
colorito.  Colà    lejrò  domestichc23i- 
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con  Gio.  Battista  Mola,  col  qualt-, 
J>er  imparare  aroloiiie,  ro|iiò  una 
grand'  op«ra  di  Paolo.  Bentosto  il 
suo  nenie  fu  renduto  famoso  da 
alcuni  bri  quadri  ,  e  la  regina  Cri- 
stina avendolo  cbianiatu  a  Roma, 
gli  diede  onorato  luogo  tra  le  j»er- 
sone  distinte  di  Ila  sua  corte.  In  Ko- 
ma  lavorò  molto  ud  olio  ed  a  fre- 
sco in  diverse  clii«se  e  palazzi  ;  ed 
il  Giu.sep}»e  riconoseiuk) ,  dipinto 
nel  (Quirinale,  otteniu-  l'universale 
ammirazione.  iMa  in  particolare  ar- 
ricclu  le  ealleric  romane  di  eccel- 
lenti quadri  di  storie  e  di  favole 
con  paesi  hellissimi  ,  ne'  quali  se 
non  pareg{;iò  nella  grazia  1'  Al])a- 
ui,  lo  superò  nella  forza  del  co- 
lorire e  nella  varietà  delle  inven- 
zioni. Disponevasi  in  sul  coniin- 
ciare  del  iWiG  a  recarsi  alla  corte 
di  Francia,  che  lo  aveva  dichiarato 
suo  pittore  ,  quando  la  morti"  ven- 
ne improvvisa  a  rontpere  ogni  suo 
disegno ,  privando  1'  arte  di  co.^ì 
raro  pittore. 

MOLENAER    (  ConNEtio  )  , 

detto  il  Losco  ,  fu  allitvo  di  suo 
padre,  pittore  dozzinale,  ma  pare 
che  poco  da  lui  imparassi,  percioc- 
ché non  esercitossi  quasi  in  altro 
che  mi  pnparare  gli  sfondi  de'qua- 
dri  per  gli  altri  pittori  ;  nel  quale 
esercizio  aveva  pnsa  tanta  abitu- 
dine, che  in  un  giorno  dipir.geva 
un  grandissimo  pae.se.  Ma  non  era 
solamente  spedito  ,  eh»-  sapeva  an- 
cora farli  eccellenti,  onde  tutti  i 
pittori  d'  Anversa  de'  suoi  tempi 
Valevansi  dell' opeia  sua.  Morì  vec- 
chio in  quella  città  ne' primi  anni 
del    i^*^'  .secolo. 

MOLirsA  (  FBATE  Manuel» 
t)i  ),  nactjuc  in  Jaen  nel  1G14  , 
e  poi  c\ì  ebbe  imparato  il  disegno 
in  patria,  pa.ssò  a  Roma  per  istu- 
diare  li  opeiv  dei  grandi  maestri 
in  quella  celebre  scuola.  Di  ritor- 
no in  Ispagna  ,  trovandosi  in  ma- 
re sorpre.so  da  terribile  burrasca, 
promi.se  ih  farsi  frate  ,  se  ne  usci- 
rà salvo  .  ed  adempì  alla  promcs- 
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sa  ne'  Francescani  di  Jaen ,  ove 
mori  n<  l  i^'>77  ,  do|)o  avere  arric- 
chito il  suo  convinto  di  molti  bei 
quadri  ,  e  fatti  i  1  itratti  di  molti 
illustri  personaggi  del  auo  ordine. 

Maki'ei.e   di  ,  nato  in 

Madrid  nel  i(vx8  ,  imparò  il  «lise- 
gno  sotto  Eugenii»  (  axe.s,  che'mo- 
ri  quando  ^laniiele  non  aveva  più 
di  i|  anni;  onde  non  avendo  sta- 
bile maestro  prese  a  copiare  e  stu- 
diare le  opere  de  migliori  artefici, 
e  con  ciò  si  rese  a.ssai  sufficiente 
pittore  ;  e  molto  fu  adop»  rato  pi  r 
quadri  da  stanza.  Viveva  ancora 
nel  i(;58. 
MOLINABETTO.  T.  Pane  dalle. 
M0L1?SARI  (  (;i.)VAN  Batti- 
sta )  ,  nato  in  ^  «iiezia  nel  i()3G, 
fu  scolaro  del  \(cclii,  e  lasciò  al- 
cune lodevoli  pillure,  che  faceva- 
no sperar  molto  dalla  sua  dilig  n- 
za  ad  un  tempo  e  dall'  abbondan- 
za della  sua  invenzione;  ma  n.ori 
troppo  giovane  per  poter  verilicare 
11-  concepiti  speranze  ,  lascinisdo 
orfano   in  tt nera  età  il  (ìgliiiolo 

-•  Antonio,    che    iiiiparò 

r  ai  te  III  Ila  scuola  dì  Anton'O  /lan- 
cili, ^on  tardò  per  altro  ad  avve- 
dersi che,  seguiiulo  le  tracce  del 
maestro,  non  .sarebbe  riuscito  no- 
bile pittore,  e  creò  di  allonta- 
narsi dal  suo  stile ,  ctudiaiuio  i 
niiglìoi'i  esemplari,  Tei:in  ji»  «ciò 
una  maniera  alquanto  varia,  lincile 
non  ottenne  di  fi.vsanie  una  che 
gli  piaces.se  ;  ma  nel  miglior  suo 
tempo  seppe  farsi  ammirare  per 
Ciustigatezza  ili  il'.segno  non  cono- 
sciuta dal  maestro  ,  pi-r  amenità 
di  colorito,  prr  nobiltà  di  «  spres- 
•sione  ,  pi'r  bellezza  di  forme  ,  e 
per  ricchtzza  di  vesti.  I>a  storia 
di  Gza  nella  chiesa  del  Corpus 
Domini  dì  Venezia  ,  è  una  dille 
miglior'  opere  d«  l  Molinari  e  dei 
suoi  contemporanei.  Morì  in  pa- 
tria dopo   il   1727. 

• —  Giovanni,    scolaro  del 

Beaumort,  nato  in  Sivigl'aiio  nel 
J721  .    riuscì    uno    <le'   buoni    ar- 
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tifici  <!(•'  suoi  t(  lupi  ,  e.  fu  mollo 
«tiojxralo  in  Torino  vd  altrove 
per  opero  di  j^randc  importanza. 
Siiigoiiirc  lavoro  è  il  suo  S.  Gio- 
vai! Battista  n«lla  badia  di  S.  Be- 
nigno ,  cui  il  Cignaroli  fon;  il 
parso.  Operò  molto  di  ritratti,  od 
ehbo  r  oìiore  di  fare  ancora  quel- 
lo del   re.  Mori  n(  1    i'-q?. 

MOLYTN  (  Pietro),  nato  in 
Arlein  circa  il  1597  ,  acquistò  no- 
me di  buon  paesi.sta  per  la  legge- 
rezza do'  suoi  lontani  orizzonti  , 
e  por  la  vivacità  e  naturalezza  del 
.  colorito.  j\on  è  nota  l'epoca  della 
>sua  morto.   Suo    figliuolo  puie 

Pietro,  nacque  in  Ar- 

lem  nel  i643  ,  e  di  lunga  mano 
superò  ben  tosto  suo  padre.  Que- 
sti è  que!  famoso  Pietro  Mulier  , 
detto  il  Tempesta,  cbe  poi  venu- 
to in  Italia  si  foce  così  gran  no- 
me colla  sua  virtù  pittorica  e  coi 
suoi  traviamenti  morali.  Si  disse 
che  abbandonò  la  patria  per  pro- 
fessare liberamente  la  religione  cat- 
tolica. 11  suo  incostante  carattere 
lo  trasse  d'una  in  altra  città  del- 
l' Italia,  senza  permctt'Tgli  in  al- 
cuna stabile  dimora.  Passato  da 
Milano  a  Venezia  ,  a  Bologna ,  a 
Firei'ze,  a  Roma,  in  quest'ultima 
città  si  trattenne  alcun  tempo  pres- 
so il  duca  di  Bracciano  ,  che  lo 
creò  cavaliere.  Ma  trasportato  dal 
suo  instabile  carattere  a  Genova  , 
vi  fu  imprigionato  per  avere  fatta 
uccidere  la  moglie;  e  liberato  cin- 
que anni  dopo  per  intromissione 
del  conte  di  Melgar  governatore 
di  T/Iilano  ,  andò  a  dimorare  in 
quella  città  ,  nella  quale  guada- 
gnando assai  prese  a  trattarsi  splen- 
didamente in  modo  più  a  gran  si- 
gnoro che  ad  artefice  conveniente. 
Terribili  sono  i  suoi  quadri  di 
burrasche  di  mare  ,  dai  quali  gli 
venne  il  soprannome  di  Tempesta; 
e  si  vuole  che  i  più  pregevoli  siano 
quelli  dipinti  in  carcere,  ove  agi- 
tato dai  rimoi'si  de'  suoi  delitti  e 
dal  timore   di   vicina^    morte  noo. 
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figurò  che  naufr^tgi  e  tornlnli  m^- 
tt'or*;.  So  r  iscrizioi;o  ."<e[)olr;rale , 
che  gli  fu  po.sta  in  S.  Calimero  dì 
Milano  ,  non  è  affatto  menzogne- 
ra ,  convìon  dire  che  negli  ultimi 
anni  si  riducesse  n  più  lodevoli  co- 
stumi, ed  a  dipingere  m<-no  tristi 
soggetti.  Ad  ogni  nnjdo  il  Tem- 
pesta trovò  in  Milano  splendida 
protezione ,  ncchozzc  ed  onorata 
sepoltura  1'  anno   1701. 

MOMnELLI  (Luca),  brescia- 
no, probabilmente  allievo  del  Mo- 
retto ,  dava  speranza  di  riuscire 
uno  de'  buoni  imitatori  di  cosi  ec- 
cellente artefice;  ma  cercando  con 
soverchia  cura  di  temperare  la  for- 
za del  colorire  del  mae.stro,  cadde 
nel  languido  e  nello  snervato,  on- 
de le  sue  opere  dell'età  matura  non 
uguagliano  in  merito  quelle  u(I!h 
gioventù,  ^'^ivcva  ancora  nel    i:y*3. 

3I0NA  o  MOiNIO  (Domenico), 
nato  in  Ferrara  nell'  anno  i55o, 
dopo  avere  tentato  molte  piofes- 
sioni  ,  si  applicò  in  matura  gio- 
ventù alla  pittura  j  di  cui  imparò 
i  principj  nella  scuola  del  Bassa- 
ruolo.  Ma  .spinto  dalla  sua  natu- 
rale impazienza,  credendosi  presto 
fatto  maestro  ,  osò  di  esporre  le 
sue  opere  al  pubblico  ,  che  le  tro-' 
vò  mal  f<mdate  nel  disegno  ,  mo- 
notone nello  teste,  dure  nelle  pie- 
ghe ,  mal  finite  nelle  figure  ,  in 
somma  meno  che  mediocri  pitture. 
Ma  questa  mala  riuscita  non  lo 
ributtò  affatto,  onde  rinovando  con 
più  attenzione  i  suoi  stud) ,  giun- 
se ad  emendarsi  da  molti  difetti  ; 
e  sebbene  d'ordinario  le  .'^ue  opere 
non  andassero  esenti  da  gravi  man- 
camenti, all'uno  gliene  uscirono  di 
mano  così  perfette  che  fa  moravi-^ 
glia  l'infinita  distanza  che  scorgcsi 
dalle  une  alle  altre.  Il  suo  capo 
d'  opera  per  altro  è  la  celebre  De- 
posizione di  G(sù  nel  sepolcro  , 
posta  nella  sagrestia  capitolare  del 
duomo  di  Ferrara.  In  ultimo,  es- 
sendo il  Mona  affezionatissimo  ai 
principi  Estensi,  allorché  Ferrara 
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venne  in  mano  dei  papalini ,  ne 
fu  in  modo  disfjustato  ,  clie  azzuf- 
fatosi con  un  cortigiano  del  car- 
dinale Aldobiaiidmi  nijitìte  tiel  pa- 
pa ,  lo  uccise,  indi  si  salvò  in  Mo- 
dena ,  poi  in  Pallila  ,  ove  lasciò 
alcune  pitture  della  sua  migliore 
maniera.    Mori   d«l    iGoj. 

MOTVACO,  della  famipìia  Ci- 
bo ,  nato  nelle  isole  d'  I»  res  ,  e<l 
uno  de^li  ascendenti  di  papa  In- 
nocenzo Vili  ,  morto  nei  i '^08 , 
si  era  renduto  carissimo  ai  reali  di 
Araijona  non  solo  per  i  suoi  me- 
riti poetici  ,  e  perche  huono  sto- 
rico,  ma  p<'r  aver  loro  donato  al- 
cuni rarissimi  lil)ri  da  lui  «■};iej»ia- 
meiit»'  miniati.  Si  dice  che  dipinse, 
ritraendoli  dal  naturale,  uccelli, 
pesci,  tjuadrnpedi  ,  alberi,  frut- 
ta, ce,  ed  inoltre  facesse  ancora 
quadri  di  prospettive,  di  città  e 
di   porli   di   mare. 

MOJNAIJ)!  ,,  non  ignobile  pit- 
tore di  b.mbocciate,  fiori  nello 
stato  roni.ino,  e  fu  allievo  di  Pie- 
tro Locatelli.  Inferiore  al  maestro 
per  corre/.ione  di  disegno,  per  co- 
lorito e  piT  certa  naturai  grazia  , 
clic  follila  l'atticismo  di  tal  gene- 
)"e  di  pittura,  torse  lo  supero  ii«lla 
varietà  e  nell'  abbondanza  dell  in- 
venzione. 

MOJNCALVO.  y.  Caccia. 
lMOI\(  HmO  y.  Sole  dal. 
IVIOINDIINI  (  Fulgenzio  ),  bo- 
lognese ,  fu  scolaro  d»  1  Guercino. 
Alcune  belle  pitture  a  fresco  fatte 
nella  cbitsa  di  S  Petronio  ,  del 
fatti  di  S.  Antonio  da  Padova  , 
gli  procurarono  1  onore  di  essere 
chiamato  alla  corte  di  Fii'enze  , 
per  la  quab-  {(^cv  alcun»'  opere  ;  e 
t<i'minate  queste  disponevasi  a  di- 
pingere la  \illa  di  (.t)loitnaf«  d.'i 
iriaii'hesi  (lapponi,  quando  fu  in- 
f)it(»  da  immatura  n)orte  nel  i()()j 
nella  fresca  età  di  circa  (Jo  anni. 

MOINF,     (  os.sia  SlMo^E   ).    F. 
Sordo  del. 

MOINERI  (Giovanni  ),    rato 
j)ve<ìse  Acqui  nel  ir)>7^stu(Ìiò  l'arto 
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in  Roma  nella  seuola  del  Roma- 
nelli ,  di  dove  tornato  in  patria 
circa  il  16.^7  ,  dipinse  nella  catte- 
drale una  tavola  dell'  Assunta  eii 
alcuni  freschi  «-he  gli  feciTO  molto 
onore.  IVla  la  più  lodata  opera  che 
facesse  in  patria  in  più  provtta 
età  lu  la  Presenta/ione  per  la  elii**- 
sa  dei  (  appuccini.  Si  dire  che  fos- 
se multo  adoperato  nel  Geiiovesato 
e  nel  IVlilapese  ,  ma  non  era  tale 
pittore  da  distinguersi  nelle  gran- 
di  città.  Morì   nel    l'^x^. 

MOINIS'IX,  nato  a  Bois-lr-Dur 
nel  iCkX).  (piando  appena  iinpaiali 
i  prinripi  dell  arte  abbandoiu')  la 
patria  per  istudiare  le  opere  d«  i 
grandi  maestri  In  Poma  ebbe  la 
fortuna  di  piacere  al  papa  cIk  Io 
nominò  suo  pittore,  e  lo  fece  la- 
vorare ]>iù  anni  pc  i  j)n1;r/zi  |'Onti- 
ficj.  'roinò  in  patria  già  verrino  , 
on<le  pf)rlie  cose  si  hanno  di  lui 
nelle  Fiandr»'.  Dipinse  soggetti  fa- 
c«  ti  ,  e  fu  cast  igatissinio  disegna- 
tore. IMorl  a  Bois-le-Dur  nel  i68(). 
MOINOSII  IO  (  Salvatokb  ), 
di  Mi'ssina  ,  fu  scolaro  in  Roma 
del  oav.  Cionca  ,  e  suo  fedele  imi- 
tatore. In  Roma  lasciò  diverse  pit- 
ture a  fresco  nei  SS.  Ouaranta  e 
nella  chiesa  dei  Polacchi;  ed  a.ssai 
più  operò  in  varie  città  del  Pi- 
ceno ,  ove  la  fama  del  maestro  fa- 
ceva apprezzare  le  opere  d(  Ilo  sco- 
laro. j\on  è  noto  dove,  né  quando 
mori.-vs»'. 

IVIONRFAL  (  Antonio  di  ), 
fiori>a  in  Madrid  rei  primi  anni 
del  17**  secolo.  I.a  sua  più  lodata 
opera  è  il  S.  Giovanni  de  !Vlata 
in  atto  di  curare  gV  infenni ,  rhc 
(Xinsenasi  nella  chiesa  d<  Ibi  Tri- 
nità  di    ìladrid. 

!M()Ì\RFAIFSE  il.  /^.Morelli. 
MOASIGINORI  (Fbancesco), 
nalt)  in  Verona  nel  i  J.S.S ,  jKiro 
lavorò  in  patria,  chiamato  in  fre- 
sca età  alla  corte  del  marchese 
Frarcesco  di  Mantnvri  ,  splendid«> 
protettore  «Ielle  1<  tterr  e  «Ielle  arti, 
il  yualc  àcppe   con  larghi  premj  e 
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coti  ogni  rnaiiinu  di  onorifif eiix»: 
lissiirlo  in  Mantova.  Fu  il  .Monsi- 
gnori sin^'olar»;  ritral,ti.sla  ,  e  uf.We 
v]urc  (li  storia  si  avviririò  assai 
allo  stile  moflcrno  ;  ma  riuscì  su- 
periore a  tutti  i  suoi  contempo- 
ranei nel  ritrarre  animali  ,  tli  lui 
racrontandosi,  che  iugannci  un  ca- 
ne vivo  con  uno  dipinto.  iNci  Fran- 
cescani di  Mantova  ronsf  rvuronsi 
lungo  tempo  una  (iena  con  Ixllis- 
sima  architettura,  ed  altre  opere 
nella  loro  chiesa  assai  .stimate.  Mo- 
rì del  i5i9  quasi  contemporanea- 
mente a  suo  fratello 
MONSIGNORI  (F.GiBOLAMo), 

Domenicano  ,  del  cfuale  è  celebre 
la  copia  del  Cenacolo  di  Leonar- 
do da  lui  fatta  in  S.  Benedetto 
di  Mantova,  nel  quale  convento 
morì  in  età  di  60  anni. 

MONTAGNA  (Bartolomeo), 
di  Vicenza,  fiorì  circa  il  i5oo,  e 
fu,  secondo  il  Ridolfi,  scolaro  dei 
Bellini,  o  come  vogliono  altri  scrit- 
tori ,  di  Andrea  Mantegna.  Il  Va- 
sari, che  non  vide  ledi  lui  pitture 
in  Vicenza,  lo  lodò  forse  più  par- 
camente che  non  doveva.  In  que- 
sta città  lasciò  opere  di  diverse 
maniere ,  vedendovisi  i  suoi  prin- 
cipi ed  i  suoi  progressi.  Le  sue 
composizioni  sentono  affatto  la  ma- 
niera dei  suoi  tempi,  ma  regolato 
è  il  suo  disegno,  ben  inteso  il  nu- 
do ,  il  colorito  freschissimo  ,  gra- 
ziosi i  suoi  fanciulli.  Le  miglio- 
ri sue  opere  vedonsi  nella  sua  pa- 
tria ,  ed  una  assai  bella  ne  posse- 
dè il  Seminario  di  Padova.  Co- 
piosa pittura  è  quella  ch.^  adesso 
conservasi  nella  reale  Pinacoteca 
di  Milano ,  nella  quale  sono  sin 
golarmente  belli  alcuni  angioletti 
che  sonano  diversi  stromenti.  Co- 
nobbe ottimamente  la  prospettiva, 
come  ne  fanno  prova  diversi  suoi 
quadri,  ed  in  parti  colar  modo  quel- 
lo della  Pinacoteca    Suo  fratello 

■  Benedetto,  dal  Vasari 

dimenticato  ,  sebbene  più  che  me- 
diocre pittore,  lavorò  quasi  scin- 
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j»i<:  con  Barlolouiio ,  ■'■  cut  rico- 
no.scevasi  inferiore  n»-li  aite;  ma 
le  lodi  clif  gli  sono  dal*  dagli  scrit- 
tori veneti  ci  muovono  a  crederlo 
non  tanto  lontano  ddll'  eccellcnyxt 
di  Bartolomeo,  che  non  merita.s.se 
di  avere  luogo  tra  i  huuui  artefici 
dell'  età  sua. 

M.   Tullio  ,     romano  , 

fu  scolaro  di  Federico  Zuccari  ,  e 
suo  ajuto  nelle  opere  fatte  in  To- 
rino. Alcuni  credono  essere  sua 
una  bella  tavoi  :  nella  chie.sa  di 
S.  Saverio  di  quella  città,  che  tutta 
sente  la  maniera  del  maestro.  In 
Roma  sono  sue  opere  certe  a  S.  Ni- 
coìò  in  Carcere,  alle  Giott*-  Va- 
ticane ed  altrove.  Fu  buon  imita- 
tore dello  Zuccari,  e  nulla  più. 

.— . — ■ —  PiTTOBE  Olandese, 
che  visse  in  Italia  avanti  la  metà 
del  17"  secolo,  fu  uno  de'  più  ec- 
cellenti pittori  di  marine ,  e  per- 
ciò avuto  in  molla  stima  da  Gui- 
do Reni.  Pochi  ,  e  forse  il  solo 
Tempesta  ,  tra  i  pittori  più  cono- 
sciuti in  Italia,  seppero  rappresen- 
tare le  burrasche  di  mare  con  mag- 
giore verità  Anzi  le  burrasche  (lei 
Montagna  non  sono  distmguibili 
da  quelle  del  Tempesta  ,  che  per  il 
maggior  fosco  che  dava  alle  schiu- 
me, e  per  1'  aria  più  aperta  degli 
orizzonti  Morì  in  Padova  nel  i644- 

MONTAGNANA  (Jacopo  da). 
del  paese  di  tal  nome,  posto  nel  ter- 
ritorio padovano  ,  nacque  circa  il 
i45o,  e  non  è  ben  noto  se  stu- 
diasse nella  scuola  dello  Squarcio- 
ne  o  dei  B.  lliui  ,  perciocché  seb- 
bene nel  totale  si  acco.sti  allo  stile 
del  Mant  gnn,  il  più  grande  de- 
gli scolari  delle  Squarcioue,  pure 
tiene  il  costume  licenzioso  de'Belli- 
ni ,  e  non  l' erudito  della  scuola 
padovana.  MoHe  insigni  opere  si 
conservano  di  quest'  artefice  in  Pa- 
dova ,  in  Montagnana  sua  patria , 
in  Belluno  ed  altrove.  Copiosa  di 
figure  e  di  stile ,  che  si  avvicina  al 
modenio,  è  quella  che  vedesi  in 
S.  AatQuio  di  Padova  i    ma  forse 
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migliore  di  tutte  èia  pittura  fatta 
in  Hclluiio  lulia  saU  lìA  (ioiisi- 
;j[lio,  ovi-  raj)|>rts> iili»  diversi  latti 
della  storia  roiuaiia.  In  ((uesto  la- 
voro si  accostò  in  modo  allo  stile 
maiitegnesco  ,  clic  se  non  si  8aJH's^ie 
da  un'  iscrizione  essere  sua  oj)era , 
si  crederebbe  di  Aiidna.  K  cresce 
la  maraviglia  quando  si  l«'g2;e  ciie 
terni iin'i  cosi  vasta  optra  in  poco 
più  di  tre  mesi.  (Jie  poi  si  cjiia- 
Uìiisse  Montaj^naiia  dalla  patria  e 
non  dalla  f'iimiglia,  conu-  lu  eoniu- 
inineute  cndulo,  lo  dimostra  la 
succitata  iscrizione  :  Eugaiwus  .... 
Jticobus  ex  Montagnuiia.  Viveva 
ancora  nel    1 5o8. 

MOjNTALTI.  r.  Danedi. 

MOINTAjNI  (  Giuseppe),  nato 
in  Pesaro  nel  16^1  ,  fu  uno  dei 
l)uoni  j)aesisti  de'  suoi  tempi  *  il 
quale  visse  lungo  tempo  in  Vene- 
zia, nelle  di  cui  quadrerie  non  sono 
rari  i  suoi  })atsi.  Si  eia  venduto 
iM'uenu'rito  della  ])ittura  j)atria  col- 
le .Memorie  de'  l'itloii  Pesaresi  , 
che  (ataluuiite  andarono  smarrite. 
Vi\eva  aiuora   nel    iG^S. 

AKJiNr  AMISI  (Pi  ET  no),  nato 
in  Perugia  nel  lOig,  fu  scolaro 
di  (^ir<)  Ferri  ,  poi  di  Salvator 
Rosa.  Fu  pittore  di  pat-si  ,  ed  in 
questi  ehlie  pocliissimi  pari  ;  ma 
volendo  comparire  ancora  figurista 
si  f«  ce  conoscere  scorretto  dise- 
gnatore ,  onde  i  migliori  suoi  paesi 
sono  (juelli  senza  ligure.  In  Peru- 
gia presso  molte  famiglie  trovansi 
parecchi  suoi  (fuadrrtti  ,  ed  altri 
nella  sagristia  d»gli  Eremitani.  Si 
dice  ch«'  non  pochr  sue  tjpere  sia- 
no state  portale  in  Francia  ed  al- 
ti ove.  Morì   nel   i(ì8y. 

MOìMAjNO.  /  .  Della  Marca. 
MOiNTALATlCI  (  Fbance- 
»co  )  ,  detto  per  iJ  suo  carattere 
litigioso  il  liiavo,  nacque  in  To- 
scana circa  il  rfioo ,  e  fu  scolaro 
del  Bilivolti,  di  cui  non  fu  troppo 
fedele  imitatore  ,  avendo  cercato 
di  f.ii>.i  uno  stde  suo  pioprio  col 
seguire    altri    maestri.    Poche   sue 
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opere  pultbliche  conscryansi  in  Fi- 
leir/.e  ,  tra  le  (pi.di  vuol  esst're  ri- 
ctirdata  la  bella  tavola  di  S.  iNi- 
col(')  posta  nella  clue.sa  di  S.  Si- 
mone; ma  molti  quadri  del  Bravo 
vedonsi  n«lle  (piaderie  della  stessa 
città.  Nominato  pittore  di  corte 
«lell'arciduca  governatore,  passò  ia 
Inspruck ,   ove   mori   nel    iWii. 

J\l{Ji\'rt  (Giovanni  da),  cre- 
masco,  che  o])erava  anche  nel  ij^o, 
fu  creduto  allievo  di  liziano  ,  ma 
più  proljabibnente  di  Aurdio  Bu- 
so, scolaro  di  Polidoro  da  (>ara- 
vaggio.  Si  dice  che  lavorasse  mol- 
to in  IMilano,  e  che  gli  fosse  stato 
dato  a  dipingere  un  altare  in  S.  Ma- 
ria presso  S  (elso  j  ma  che  men- 
tre stava  dipingendo  a  chiaro-scuro 
il  grado  ddralt.iii  ,  Antonio  (lam- 
pi ,  abusando  delle  sue  aderenze  , 
gli  togliesse  la  tavola.  Elfettiva- 
m«'nte  in  quésta  chiesa  trov  asi  sot- 
to una  mediocre  tavola  d<l  (lampi 
un  grado  dipinto  a  chiaro- scuro  , 
che  ricorda  I  «ce»-! lenza  in  ({uesto 
genere  di  pittura  del  Polidoro  ;  e 
se  è  vero  che  la  tavola  del  Ciam- 
pi fu  meglio  jiagata  che  il  grado 
tlel  Monte  ,  questi  ha  potuto  ra- 
gionevolmente dolei'sene. 

MOiN'lEMKZZAIXO  (Fran- 
crsco  )  ,  verone.se,  uno  degli  al- 
lievi di  l'aolo  ,  nacijue  cura  il 
i55o.  Se  avesse  un  meno  languido 
colorito  ,  ed  un  pennello  più  sciol- 
to potrebbe  contarsi  tra  i  più  vi- 
cini imitatori  di  quel  capo  .^cuola. 
Dipinse  mollo  in  \  ci.ezia  nelle 
chiese  e  nel  j)alazzo  ducale.  Vero- 
na consei-vava  un'  Appaiizioiie  di 
Cristo  nella  chiesa  nella  Madda- 
lena, che  sarebbe  più  stimata  senza 
il  >icino  confronto  di  un  quadro 
del  maestro.  Morì    circa  il    iGoo. 

MOiSTEPULClAiNU.  f .  Mo- 
rosini. 

MONTERÒ  (LonENzo),  nato 
in  Siviglia  n«  I  xCy.'Aj  ,  iniparci  in 
patria  a  lavorare  a  t<  inpra  co.se  di 
architettura  ,  ornati  ,  liori  ,  pae- 
saggi. Passò  poi  a  Madrid,  ove  fu 
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n:<)Ifo  a(lo[)ciaLw  mgli  appartamenti 
«if  I  paliizAO  clrl  Retilo.  iJipiiisc  j>u- 
rc  la  volta  (Iella  cappella  di  S.  Mar- 
la  nella  chiesa  di  S-  Girolamo  , 
che  fu  riguardata  come  uua  delle 
tiue  migliori  op« re.  l'cce  inoltre  al- 
cune cose  ad  olio  ,  ma  meno  fe- 
licemeute  che  a  fresco ,  tranne  jl 
ritratto  di  Filippo  V  ,  che  fu  as- 
sai buona  opera.   Mori  in  Madrid 

MOJNTERO  DE  ROXAS  (Gio- 
vanni), nato  in  Madrid  nel  iGi3, 
fu  allievo  di  Pietro  de  las  Cuevas, 
ed  in  Roma  studioso  delle  opere 
del  Caravaggio.  Di  ritorno  in  pa- 
tria fece  molte  opere  d'  importan- 
za ,  tra  le  quali  un'  Assunta  pel 
collegio  di  S.  Tommaso ,  il  So- 
gno di  Giuseppe  per  le  religiose 
d'  Alarcon  ,  ed  il  Passaggio  del  mar 
rosso  per  la  sacristia  della  Merce- 
de. Mancò  all'arte  nel  i()88. 

MONTEVARCHI  ,  scolaro  di 
Pietro  Perugino ,  del  quale  non  si 
conoscono  che  poche  opere  fatte 
nella  sua  patria  di  Montevarchi , 
che  lo  dimostrano  fedele  imitatore 
del  maestro. 

MONTFORT  (Antonio  di), 
dell'  antica  famiglia  de'  Bai  oni  di 
Montfort,  nacque  presso  Dodrecht 
in  un  feudo  di  sua  famiglia  nel 
r532,  onde  dal  nome  del  suo  feudo 
fu  poi  chiamato  Blocklandt.  Im- 
parò la  pittura  in  Delft  sotto  un 
mediocre  pittore ,  poi  passò  nella 
scuola  di  Frane-Flore.  Si  abituò 
a  disegnare  le  figure  di  naturale  , 
ed  apprese  a  fare  netti  ed  eleganti 
contorni.  Foniito  di  copiosa  e  vi- 
vace imaginazione,  non  si  occupò 
che  di  grandi  soggetti.  Un'Ass  un- 
ta ,  mia  Nunziata  ed  un  Presepe 
fatti  per  Utrecht,  superarono  1  a- 
spettazione.  Dopo  tali  opere  volle 
vedere  1'  Italia  ,  e  dopo  il  suo  ri- 
torno dipinse  per  Bois-le-Duc  una 
Storia  di  S.  Caterina ,  ed  altre 
cose  ,  che  per  la  bontà  loro  ven- 
nero poi  incise  dal  Goltzio.  Gran- 
diose erano   tutte  le  sue  composi- 
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zioni ,  nobili  le  arie  di  testa  ;  etl 
è  rosa  not.bilc  che  i  suoi  profili 
delle  donne  si  avvicinano  mtjlto  a 
quelli  del  Parniigianino  Mori  in 
Utnrht  nel  i  r)H3  ,  lasciandovi  (li- 
versi  buoni   allievi. 

MON'll  (Fbancesco),  nato 
in  Bologna  nel  iG8.^)  ,  fu  seguace 
della  scuola  pati'ia  qual  era  a'  suoi 
tempi ,  vale  a  dire  decaduta  assai 
dalla  |)urità  cai  accesca.  Il  Ratto  del- 
le Sabine  ,  ed  il  Trionfo  di  Mar- 
dochto,  il  primo  fatto  pei  Ranuzzi 
di  Bologna ,  l' altro  per  la  corte 
di  1  orino,  sono  le  più  famose  ope* 
re  eh'  egli  facesse  ad  olio.  Fu  più 
felice  frescante;  ed  in  molte  chiese 
ed  in  varj  palazzi  di  Brescia,  ove  si 
stabili,  lasciò  applauditissime  opere. 
Mori  as.sai  vecchio  nel  i  ^(iìS  ,  dopo 
avere  ammaestrata  nell'  arte  sua  li- 
gliuola 

■ — -Eleonora,  nata  in  Bre- 
scia nel  1727,  si  rese  celebre  col 
far  ritratti,  avendone  continue  com- 
missioni dalle  primarie  famiglie  di 
Brescia  e  di  altre  città.  Non  e  nota 
la  precisa  epoca  della  di  lei  morte. 

■  Francesco  di  Brescia, 

nacque  nel  1646  ,  e  fu  prima  sco- 
laro del  Ricchi,  poi  del  Borgo- 
gnone, dal  quale  imparò  a  dipin- 
gere cose  di  battaglie,  onde  fu  poi 
chiamato  il  Bvescianino  delle  bat- 
taglie. Sebbene  non  siano  nelle 
quadrerie  dell'alta  Italia  molto  rari 
i  suoi  quadri,  non  pochi  però  gliene 
usurpa  il  maestro  ,  cui  di  prefe- 
renza sogliono  attribuirli  i  posses- 
sori. Lavorò  in  molte  città,  ma 
ultimamente  stabilì  la  sua  dimora 
in  Parma ,  ove  apri  scuola ,  e  fece 
molti  allievi  che  diffusero  assai  il 
gusto  di  questo  genere  di  quadri. 
Mori  nel  17 12. 

Giovanni   Battista, 

genovese ,  nato  in  sul  declinare  del 
16°  secolo  ,  lavorò  molto  di  ri- 
tratti in  patria  e  fuori ,  e  fu  uno 
de'  migliori  allievi  di  Luciano  Bor- 
zone,  e  suo  ajuto  iu  diverse  ope- 
re. Mori  ael  xGòj. 
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MONTI  (Gio.  (;tAf:oMo),  di 

folo^'iia,  fu  scolino  di  l  Mittlli  ,  e 
di  (jutsti  dati)  |ii  r  socio  u  baldis- 
sane  Bianchi  suo  gelino.  Dopo 
avere  luvoiato  in  divt'isf  citta  di 
Ualia  ,  iiirono  essi  ptii.sionali  in 
3faiitova,  ove  ditnoraroiio  lungo 
temilo i  ed  è  pr(d)abile  che  il  detto 
])itlore  terminassi-  i  suoi  giorni  iu 
questa  città  nel    i(iyi. 

•  Innocenzo,    imolcsc  o 

bolognese  eli' egli  si  fossi-,  essendo 
su  ciò  diverso  il  sentimento  de  suoi 
biografi  ,  aveva  già  nome  di  buon 
pittore  nel  iG<jo  ,  nel  «juale  anno 
feci-  nella  chiesa  del  Gesù  alla  Mi- 
randola una  (Circoncisione  assai  lo- 
data. (Ihiijmato  in  Germania,  poi 
in  Polonia,  ebbe  fortuna  eguale, 
se  non  superiore  al  di  lui  merito. 

Antomo  de',  uno   dei 

ritrattisti  di  Roma,  si  rese  cele- 
bre nel  pontilicato  di  Gregorio 
XIII  ,  perciocclié,  tra  i  ritratti  di 
questo  papa  ,  i  suoi  furono  giudi- 
cati  i   più   veri. 

M()i\Tl  J>E'.  r.  Franco  delle 
Lodoìc. 

MOiNTICELLl  (  Angelo  Mi- 
chele ) ,  nato  in  Bologna  nel  1G78  , 
studiò  r  «irte  sotto  il  Franceschini 
e  sotto  l'ultimo  Viani ,  e  si  formò 
una  maniera  originale  che  piaciiue 
assai.  iNiuno  più  di  lui  .se])pe  na- 
turalmente rappresentare  ,  né  con 
maggiore  varieti» ,  alberi,  foglie» 
terreni,  cu.samenti  ,  ligure;  onde 
i  suoi  paesi  sostengono  il  confronto 
de  migliori  Fiamminghi  jK-r  la  per- 
fetta imitazione  della  natura,  e 
forse  vanno  loro  inium/.i  per  dot- 
trina di  i)ro>pettiva  aerea,  e  per 
il  dolce  degradaix"  dei  colori.  Morì 
nel   17^,9. 

MOjN  riEL  (Giuseppe),  fu  uno 
de^r  intiniti  ritrattisti  ond' era  ric- 
ca Madrid  in  sul  declinare  del  17" 
secolo.  Pare  per  altro  che  Montici 
61  sollevasse  sopra  la  mediocrità 
comune;  e  con  un  Presepio  fatto 
per  la  chìcsii  di  S.  Martino  mo- 
strò che  non  era  meno  ragionevole 
ritrattista  ,  che  pittore  di  storia. 
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MOMORFA.NO  (  Gio.  Dona- 
to )  ,  illustri-  pittore  milanese  , 
troppo  a  torto  dimenticato  negli 
Abicedarj  ,  fioriva  in  Milano  nel- 
r  (ta  di  Lioiiardo  ila  Vinci,  ed  ia 
sua  conipetenvLa  di|>iiige\a  nel  149^ 
nel  refettorio  delle  Grazie  di  Mi- 
lano una  Crocifissione ,  poco  os- 
servata, jK'rche  il  (Cenacolo  del  Vin- 
ci richiama  a  sé  gli  sguardi  dello 
spettatore;  ma  che  in  ogni  altro 
luogo  sarebbe  considerata  come  uà 
capo  d'  opera  ibi  1 5*'  secolo.  11 
Montorfano  non  ebbe  né  la  dot- 
tiiua  ,  né  il  gusto  squisito ,  né 
le  bi-lle  forine  del  suo  troppo  gran- 
de ( mulo ,  ma  .seppe  dare  ai  volti 
ed  allo  mo.sse  più  evidenza  che  non 
costumavasi  dai  suoi  conti-mpora- 
nei.  Gli  uscirono  pur  di  mano  al- 
cune belle  teste,  e  T  architi  ttura  è 
grandiosa  e  ben  intesa.  Ri>petto  al 
materiale  della  pittura  convien  con- 
fessarlo grande  maestro  ,  percioc- 
ché mentre  (juella  di  Lionardo 
aveva  già  sofferto  assaissimo  ai 
tempi  del  Lomaz/,0  ,  dopo  tre  se- 
coli ed  a  fronte  d  infinite  vicende 
fresca  consenasi  ed  intatta  quella 
del  Montorfano. 

MOiNTOYA  (F.  Pietro  di  )  , 
religioso  agostiniano,  dipinse  va- 
rie belle  storie  nel  suo  convento 
di  Siviglia  1    anno    i  fx)o. 

MOATPER  (  Giuseppe  ),  nato 
circa  il  ij8o,  e  molto  di  70  anni, 
a  differenza  dei  jtaesisti  fiammin- 
ghi ,  che  danno  alle  loro  opere  il 
più  prc/jo.so  finito  ,  affettò  certa 
i|uale  simzzatura  lavorando  di  col- 
pi, elle  non  era  stata  fin  allora 
adoperata  che  da  j)<)chi  maestri 
nelle  grandi  storie.  Pure  non  so- 
novi  quailri  di  paesi  che  facciano 
maggior  effetto,  veduti  a  ceiU  di- 
stanza ,  e  che  lontano  portino  la 
imaginazione  dello  spett.itore.  \'ie- 
ne  non  a  torto  accusato  di  manie- 
ri.smo  e  di  avere  fatto  dominar» 
nei  suoi  quadri  un  color  giallo  cho 
uon  é  in  natura. 

MOiNVElUJE    (   Luca   ),  iidi. 


nrsc  ,  fu  scolaro  di  Pcllr}»rlno  da 
y .  Danirli',  (jiiaiido  a|){MM)a  usciva 
dalla  scuola  OiJ  Bellini.  Siccome 
Pcllrgriiio  conservava  ancora  nella 
sua  integrità  lo  stile  hellinesco  , 
cosi  Luca  n(;l  celc})re  suo  quadro 
all'  aitar  maggiore  delle  Grazie  di 
Udine  conservò  la  stessa  maniera. 
Egli  dipinse  così  rara  opera  in  età 
di  vent'  anni  al  più ,  onde  si  spe- 
rava di  vederlo  in  breve  uguale  ai 
più  grandi  maestri  ,  quando  fu 
dalla  morte  rapito  in  età  di  soli 
•2  1    anni  avanti   il    iSaS. 

MONZA  (NoLFo  da),  scolaro 
di  Bramante  Lazzari,  dipinse  coi 
disegni  del  maestro  in  S.  Satiro 
di  Milano  ed  altrove.  Fiorì  nel 
i.5oo  ,  ed  ebbe  faina  tra  i  miglio- 
ri artefici  de'  suoi  tempi. 

MOOR  (Cablo  di  ),  nacque 
in  Leyden  nel  i656  ,  e  fu  allievo 
di  Gherardo  Douw  in  patria ,  in 
Amsterdam  di  Abramo  Vanden 
Tempel,  morto  il  quale  passò  nella 
scuola  di  Francesco  Mieris.  Uopo 
pochi  ritratti  assai  lodevoli.  Moor 
sorprese  il  pubblico  col  quadro  di 
Piramo  e  Tisbe.  Gli  Stati  genera- 
li gli  ordinarono  ben  tosto  un 
quadro  per  la  sala  del  Consiglio, 
nel  quale  espresse  il  terribile  giu- 
dizio di  Bruto  contro  i  suoi  figli 
con  tanta  verità  ,  che  non  si  può 
osservare  senza  esserne  fortemente 
commossi.  In  pari  tempo  faceva 
altre  opere  per  chiese  ,  e  ritratti 
d'  illustri  personaggi  ,  quali  furo- 
wo  il  principe  Eugenio  di  Savoja 
ed  il  duca  di  Malbouroug,  dipinti 
ambidue  a  cavallo  in  un  solo  quadro,- 
pel  quale  l' Imperadore  lo  creò  ca- 
valiere. Alcuni  anni  dopo  ritrasse 
pure  lo  Czar  Pietro  il  Grande,  e 
tutti  i  magistrati  dell'  Aja.  Seb- 
bene Moor  fosse  continuamente  oc- 
cupato intorno  a  nobili  argomen- 
ti di  storia,  o  nel  ritrarre  illustri 
personaggi,  non  isdegnava  di  scen- 
dere a  quando  a  quando  a  trat- 
tare soggetti  presi  nella  vita  pri- 
vata ,    emulando    gloriosamente   i 
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migliijri  Fiannninghi.  Moo.*'  cra»i 
già  a«(pji>>tata  una  fama  europea, 
quando  il  gran  dura  di  Toscana 
gli  clii(  se  il  suo  ritratto  per  ri- 
j)oilo  nella  .s<rie  dei  grandi  arte- 
fici. Sodflisfaceva  nel  i^o-i  idi*  ono- 
revole incbiista  ,  riconosciuto  poi 
da  quel  generoso  principe  con  una 
grande  medaglia  d'  oro  con  grossa 
cati-na  dello  stes.so  met.;illo.  Moor' 
auia\a  a.ssai  in  vecchiaja  il  soggior- 
no della  sua  campagna  di  War- 
niont  ,  ove  mori  del   i-38. 

MOORTEL  . Giovanni),  na- 
to in  Leyden  nel  i65o  ,  dipinse 
fioii  e  frutta  con  tanta  bravura 
che  talvolta  facevano  illusione.  Con- 
vi(;ne  però  confessare  ,  che  .«e  le 
sue  frutta  hanno  un'  inarrivabile 
delicatezza,  i  suoi  fiori  cedono  in 
leggerezza  ed  in  freschezza  a  quel- 
li di  Mignon.  Mori  in  patria  di 
69  antii. 

MORA  (  Girolamo  )  ,  allievo 
di  Alfonso  Coello ,  fu  chiamato 
in  principio  del  i^^  secolo  a  di- 
pingere la  volta  della  scala  che 
conduce  all'  appartamento  della  re- 
gina nel  palazzo  del  Pardo.  Gioito 
Vincenzo  Joanes  senza  aver  termi- 
nato la  gran  Cena  del  refettorio 
di  S.  Domenico  di  Valenza  ,  il 
solo  Mora  fu  creduto  degno  di  dar 
compimento  a  cosi  bel  lavoro ,  ed 
egli  superò  1'  aspettazione.  Non  è 
nota  r  epoca  della  sua  morte. 

MORALES  (  F.  Francesco  )  , 
certosino  di  Paular  ,  nacque  in 
una  delle  isole  Tercères  nel  1660, 
e  fu  scolaro  del  Palomino.  Fatto- 
si regolare  non  operò  che  pel  suo 
convento ,  nel  quale  lasciò  varie 
pitture  a  fresco  e  ad  olio  ,  tra  le 
quali  sono  principalmente  ricor- 
date una  Nostra  Signora  ,  ed  un 
S.  Sacramento  circondato  d' an- 
gioli ,  di  uve  e  di  spiche.  Morì 
nel  1720. 

— • ■  Giacomo,  non  cono- 
sciuto che  per  diversi  ritratti  di  bel 
colore.  Nella  parrocchia  di  Chue- 
ca  a  tre  leghe  da  Toledo  può  ve- 
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d<r!»«nie  uno  tutto  intoro  di  gran- 
dezza naturale  di  un  santo  vescovo  . 
MORALES  (Luigi  Lodovico), 
chiamato  il  Dn'ino,  forse  non  tanto 
per  la  sua  virtù,  quanto  jK-r  non  aver 
dipinto  elle  urj,'onienti  sacri ,  nac- 
que in  Badajoz  nel  i5o9,  e  studiò 
1  arte  in  Valladolid  ,  poi  in  To- 
ledo. Del  i54tJ  era  già  conosciuto 
per  varj  quadri  l'atti  per  la  catte- 
drale di  Siviglia  ,  e  per  altre  chic- 
se  ;  onde  circa  il  1 558  volendo  Fi- 
lippo li  che  preventivamente  si  pre- 
para.ssrro  gli  ornamenti  della  chie- 
sa e  del  convento  dell'  Escuriale , 
lo  invitò  alla  sua  corte.  Morales, 
amico  molto  del  fasto,  che  rollarte 
sua  poteva  alimentare  ,  presentossi 
al  monarca  con  signorile  equipag- 
gio. I  suoi  emuli  si  appigliarono 
a  que.sto  difetto  onde  screditarlo 
innanzi  a  Fili\)po  ,  il  quale,  fatte- 
gli pagare  le  .spese  del  viaggio,  lo 
rimandò  alla  sua  patria.  Per  altro 
in  quest*  occasione  f«'ce  il  magni- 
fico quadro  della  Madonna  dei  Do- 
lori, che  Filippo  ngalò  ai  Geroli- 
miti  di  Madrid.  Dopo  tale  epoca 
mancarono  a  Morales  le  commis- 
sioni ,  e  gli  s'  indebolì  la  vista  in 
tal  modo  che  trovavasi  «juasi  af- 
fatto im])Otente  al  lavoro  ,  onde 
fn  ben  tosto  ridotto  in  estrema 
miseria.  In  tale  stato  lo  vide  Fi- 
lippo li  passando  })er  Badajoz  nel 
i58i  :  T'u  sei  hen  in\>ecchiato  ,  gli 
disse  il  monarca:  -Assai,  o  sire, 
e  miseruhile,  rispose  Morales.  Per- 
ciò Filippo  gli  uss<^nò  ."ioo  ducati 
all'  anno  ,  coi  quali  visse  meno  in- 
ft  licemente  fino  al  1 58(>.  Il  prin- 
cipale merito  di  così  rinomato  ar- 
tefice si  fa  consistere  nella  casti- 
gatezza del  disegno ,  nella  profon- 
da conoscenza  del  nudo,  nella  soa- 
ve degradazione  delle  tinte,  e  più 
di  tutto  neir  l'spressione.  Lavorava 
con  estrema  tliligi-uza  le  barL>e  »d  i 
capelli  ,  elle  fanno  uno  straordina- 
rio effetto  veduti  da  vicino  e  da 
lontano.  (^)iiasi  tutte  le  principali 
chiese  della  Spagna  posstUono  qual- 
Diz.  P.   Tom.  Il 
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che  suo  quadro  ,  ed  alcuni  posso- 
no ancora  vedersi  nel  palazzo  del 
Pardo,  e  nelh;  particolari  quadre- 
rie di    Madrid. 

MORAJN  (  Bartolomeo  ),  ri- 
cordato con  lode  jM-r  essere  stato 
uno  de' caldi  e  zelanti  sostenitori 
dell'  Accadf  mia  di  Siviglia  1'  au- 
Do   i664- 

Giacomo,  celebre  pae- 
sista ,  fioriva  in  Madrid  circa  il 
i(>|0.  Moran  sapeva  introdurre  nei 
suoi  paesi  una  sorprendente varittà, 
ed  un  certo  non  so  che  che  alletta  e 
trattiene  lo  spettatore.  Lavorò  an- 
cora di  figure ,  ed  è  celebre  il  suo 
S.  Girolamo  afì'atto  ignudo  ,  dot- 
tamente intagliato  da  valente  pro- 
fe.ssore  spaglinolo  ,  il  quale  per 
dargli  un  nome  più  celebre  gì'  in- 
titolò del  Guercino.Morau  era  an- 
cora vivo  nel    iGyo. 

MORAJNDl  (Giovanni  M.). 
fiorentino,  nacfjue  nel  1622,  e  fu 
alcun  tempo  scolaro  del  Rilivert, 
poi  passe»  a  Roma  ,  ove  scorda 
quasi  affatto  la  maniera  del  mae- 
stro, adottandone  una  mista  di  ro- 
mano di.segno  e  di  colorire  ve- 
nezi.ino.  In  Roma  stabili  la  sua 
dimora  ,  e  vi  fu  molto  adopera- 
to Tra  le  opere  pubbliche  sono 
singolarmente  lodate  la  Visitazione 
alla  Madonna  del  Popolo  ,  ed  un 
Transito  di  S.  Maria  alla  Pace, 
inciso  dall'  Aquila.  Fu  inoltre  ce- 
lebre pittore  di  storie  «;  di  ritratti, 
onde  fu  chiamato  dall'  imperatore 
a  \  ietina  ,  ove  ritrasse  tutta  lim- 
p«^riale  famiglia ,  e  molti  grandi 
signori  della  Germania.  Mori  di 
Qj  anni  nel    1717. 

MORAJNDKNl  (  Fbakcesco  ), 
nato  in  Poppi  nel  i544»  f"  ""© 
dei  molti  allievi  di  Giorgio  \  asa- 
ri. Le  più  riputate  delle  molte  sue 
opere  sono  in  Firenze  le  tavole 
della  Concezione  a  S.  Michelino, 
e  della  Visitazione  a  S.  INicolò.  Fu 
fedele  imitatore  del  maestro  ,  e  solo 
cercò  di  dare  mUc  .sue  .storie  mag- 
giore ilarità  di    quello  che  face*«e 
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Giorgio  ,  il  quii  le    nel  i568  lo   ri- 
conia  rfiiiM'  vivo. 

MORAZZOiNE  (  Giacomo  )  , 
con  diversa  nomenclatiii'a  ricorda- 
to in  tutti  gli  A}xc<  «larj  ,  fioriva 
avanti  la  metà  del  i5"  «colo.  Fu 
lungo  tempo  in  Venezia  emulo  di 
Jacobello  del  Fioie  ;  e  n<  11'  isola 
di  S.  Elena  vedrsi  una  sua  tavola 
di  assai  mediocre  merito  ,  rappre- 
sentante la  Titolare  ed  altri  Santi, 
colla  soscriyJone  :  Giacomo  Mo- 
razzone  à  laura  questo  lavorier. 
an.  Dom.  MDXXXXI.  Si  è  co- 
mune mente  creduto  pittore  lom- 
bardo ,  e  perchè  appartenente  ad 
un  casato  della  Londiardia  ,  e  per- 
chè fece  il  riferito  epigrafe  in  dia- 
letto Ipmbaido. 

PlEB    FbANCESCoMaZ- 

aucHELLi  DA  ,  nacquc  neir  an- 
no i5ni  nel  villaggio  di  Mo- 
raxzone  presso  Varese,  e  studiò 
r  arte  in  Milano  non  è  Len  noto 
in  quale  scuola.  Ad  ogni  modo 
quando  andò  giovane  a  Roma  era 
valente  coloritore  ,  onde  fu  cre- 
duto che  av»sse  molto  studiate  le 
opere  di  Tiziano  e  di  Paolo.  In 
fatti  la  sua  Epifania  dipinta  colà 
a  fresco  a  S.  Silvestro  in  capite 
non  ha  che  il  inerito  di  un  buon 
colore.  Tornato  in  patria  vi  spie- 
gò un  nuovo  stile  infinitamente  mi- 
gl/ore  del  primo ,  come  lo  mostrò 
cubito  colla  sua  Epifania  a  S.  An- 
tonio abate  di  Milano.  Forte  e 
grande  è  la  maniera  dd  Moraz- 
zone  ,  onde  non  «leve  misurarsi  il 
suo  merito  sopra  qualche  quadro 
di  argomento  gentile  ,  ma  sui  sog- 
getti al  suo  ingegno  confacenti.  1  ali 
sono  il  S.  Michele  trionfante  a 
S.  Giovanni  di  Gonio  ,  ed  in  una 
delle  cappelle  della  Madonna  di 
Varese  ,  la  Flagellazione  di  Cri- 
sto. Il  cardinale  Federico  Borro- 
meo, uno  de'  più  splendidi  mece- 
nati ,  e  profondo  conoscitore  delle 
belle  arti ,  si  valse  in  molte  cose 
dtl  Morazzone;  e  molto  lo  ado- 
però il  re  sardo,    che    volle  ono- 
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rame  il  merito  creandolo  cavaliere. 
!^el  ifjy.O  fu  chidDjdto  con  laigtu; 
condizioni  a  dipingere  la  cupoht 
della  cattedrale  di  Piacenza  ,  e  già 
aveva  preparati  i  disegni  e  fatti 
due  Profeti ,  quando  fu  .soprag- 
giunto dalla  morte.  Colle  molte  lo- 
devoli 0{)tTe,  da  lui  eseguite  in  [la- 
tria e  fuori ,  aveva  di  già  a.^sicu- 
rata  la  sua  gloria  ;  ma  ebbe  la  sven- 
tura, che  a  terminare  la  sua  mag- 
giore impresa  della  cupola  di  Pia- 
cenza venisse  il  Guercino  ,  il  qua- 
le colla  magia  del  suo  chiaro-scu- 
ro e  colla  forza  del  suo  colorire, 
ha  in  modo  sbattute  le  figuie  dei 
profeti  fatte  dal  .suo  predeces.sore, 
che  sebbene  studiatissime  non  so- 
no tenute  in  quella  stima  che  ri- 
scuoterebbero, lontane  dalle  pitture 
del  Guercino. 

MOREELZE  (Paot.o),  nato 
in  Utrecht  nel  1671  ,  imparò  l'arte 
sotto  il  Mirevelt  ,  e  sentendosi  , 
più  che  a  tutt'  altro,  inclinato  ai 
ritratti,  a  questi  interamente  si 
dedicò.  Ebbe  la  fortuna  di  essere 
adoperato  da  illustri  personaggi  , 
e  di  potarli  soddisfare.  I  ritratti 
della  contessa  Rnylemberg  in  pie- 
di, di  grandezza  naturale  ,  e  quello 
della  signora  Cnottcr,  sono  le  sue 
migliori  produzioni.  Conoscendo 
che  avTcbbe  ottenuto  maggior  no- 
me coi  quadii  di  storia  ,  si  recò 
in  matura  età  a  Roma  ;  ma  per 
quanto  studiasse  i  grandi  maestri 
non  seppe  uscire  dalla  periferia  dei 
ritratti.   Morì    in  patria  nel   i038  . 

MOREL  (  IS  ) ,  nacque  in  An- 
versa circa  il  1664,  t  fu  allievo  di 
Verendael ,  dal  quale  impalò  a  di- 
pingere fiori  e  frutta  copiandoli  dal 
naturale.  Quando  credette  essersi 
-acquistata  la  riputazione  di  valo- 
roso pittore  andò  ad  abitare  iu 
Brusselles  ,  ove  risedeva  la  corte, 
ed  ebbe  la  fortuna  tanto  propizia 
che  coi  guatlagni  dell  aite  ha  po- 
tuto splendide  mente  vivere  lino  al- 
1  ultima  vecchiaja.  1  suoi  quadn 
sono  molto  stimati  per  freschezza 
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od  armonia  di  colorito  ,  e  per  il 
trattfggiare  laigo  e  sicuro.  Ignora- 
si l'epoca  d<'lla  di  lui  morte. 

MORKLLI  {  Bartolomeo  ), 
detto  dalla  patria  ÌL  Pianoro  ,  nac- 
que circa  il  l'ìfìOj  e  tu  .sc(jlaro 
dell"  Albani.  Fioche  cose  lasciò  fat- 
te ad  olio  nelle  quadrerie  ,  prefe- 
rendo di  lavorare  a  fresco  II  suo 
capo  d'  opera  in  Bolt)gua  è  la 
cappella  tli  casa  Ptpoli  a  S.  Bar- 
tolomeo di  Porta  ,  tutta  da  lui 
dij)inta  con  tanLi  legi^iadria  ,  clic 
poco  meglio  avrebbe  potuto  fare 
lo  .stesso  Albani.  Mori  Pianoro  iu 
Bologna  nel   iGo.'i. 

—  Francesco,  fiorentino, 

sarebbe  a  quest'ora  affatto  dimen- 
ticato, se  non  fosse  stato  maestro 
di  (iiovanni  Baglioni ,  che  ne  fe- 
ce nella  sua  opera  grata  ricordanza. 

MORKNO  (  F.  Lorenzo),  ge- 
novese, fiorì  avanti  la  metà  del  i(i'^ 
secolo.  INel  i^\\  dipinse  a  fresco 
in  Genova  nel  suo  convento  del 
Carmine  una  Nunziata  cosi  bella, 
che  per  conservarla  fu  segata  d;dl 
muro  esteriore  della  chiesa. 

{  Giuseppe  ),    nato    in 

Burgos  ne'  i('y\2,  si  rer<')  a  Madrid 
dopo  avere  imparali  i  priucipj  ilel- 
r  arto  in  patria,  e  si  acconeic»  nel- 
la scuola  di  Francesco  de'  Solis , 
che  pareggiò  nel  colorito,  e  superò 
di  lunga  m.mo  nel  disegno.  Il  suo 
timido  carattere  lo  sconsigliò  dal 
farsi  conoscere  alla  corte  con  qual- 
cht-  opera  pubblica  ,  imile  ripatriò 
quasi  ignorato  a  Madrid  ,  e  mori 
nella  fresca  età  di  3'2  anni  ,  non 
lasciando  che  qualche  quadro  da 
stanza. 

MORKSINI.  y.  Pomari. 

MORK  rri  (  Cristoforo  )  , 
cremonese  ,  fiori  verso  la  metà  del 
1 5^  secolo,  e  lavorò  nel  palazzo  del 
principe  in  Milano  insieme  a  Bo- 
nifazio Bembo  ,  dipingendovi  una 
storia  della  Passione.  iJininse  pure 
alcune  cose  in  S.  Aquilino  dt-lla 
stessa  città  ,  fra  le  quali  una  Ma- 
donna ceduta  tra  vurj  santi,  negli 
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ornamenti  della  tli  cui  veste  scrisse 
in  caratteri  d'  oro  :  Crislon/iurus 
(le  Miìi'etis  de  Cremona.  Fu  co- 
stui uno  dei  primi  riformatori  del- 
la pittura  in  Lombarda,  partico- 
larmente nelle  cv.>('  tlella  prospet- 
ti\a  e  nel  disegno,  talehè  secondo 
il  Lomazzo,  uell'  accennata  storia 
della  Passione  si  avvicinò  molto 
allo  stile  moderno,  avendone  esclu- 
se ancora  le  dorature. 

MORETTO  (Giuseppe),  friu- 
lano ,  genero  di  Pomponio  Amal- 
teo  per  ave  e  sposata  la  di  lui  fi- 
glia Quintilìa  ,  è  probabile  che 
ajutasse  il  suocero  nelle  maggiori 
opere.  Uel  Moretto  conservasi  nel- 
la terra  di  S.  Vito  una  bella  ta- 
vola coir  epigrafe  :  Incoavit  Pom- 
poni'us  AniiiLtheiis  ,  perficit  Jo" 
seph  Movetius  an.   i.')88. 

-—  Faustino,  di  Valcamo- 

nica,  fiori  nel  i^''  secolo,  ma  po- 
che cose  fece  in  patria  o  in  Bre- 
scia. E'  probabile  che  si  recasse  a 
Venezia  per  meglio  istruirsi  nel- 
r  arte,  e  che  essendovi  ailoperato 
vi  dimorasse  lungo  tempo.  Alcune 
pittuie  pubbliche  per  altro  vedon- 
si  anc«)ra  in  Venezia  ,  molte  pres- 
so 1   privati. 

MORETTO  da  Brescia,  f.  Bon- 
Wcino. 

MOREY  ,  pittore  majorchino  , 
dimorava  in  Palma,  ove  morì  cir- 
ca la  metà  del  18^  secolo.  La  mi- 
gliore sua  opera  è  un  quadro  di 
sterminata  grande7zara,  ppivsentan- 
te  Cristo  nel  sepolcro,  circondato 
da  molti  angeli  ,  eh'  egli  dipinse 
per  la   chiesa  di   S.  Eulalia. 

MORIGI.  y.  Caravaggio. 

MORLNA  o  MALNA  Giulio). 
nato  in  Bologna  avanti  la  metà  del 
Hi*^  secolo,  fu  scolaro  di  Lorenzo 
Sabbatini  ,  e  suo  fi-di  le  imitatore 
avanti  che  fosse  chiamalo  a  lavorare 
nella  corte  di  Parma  ;  perciocché 
dopo  tale  epoca  pare  che  atTettasse 
lo  stile  del  Coreggio.  in  Bologna 
conservansi  opere  della  prima  e 
della    s«couda  uiauicra    iu   diverse 
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chipsr.  Ignorasi  l' epoca  della  sua 
morte. 

MORINELLO  (  Andrea  J  , 
nato  presso  Gj-nova  in  vai  di  Bi- 
sagno  dopo  il  x'i5o,  viene  lodato 
come  il  primo  dei  |)ittori  liguri  , 
che  si  accostasse  al  moderno  stile 
del  miglior  secolo.  Egli  seppe  dare 
molta  grazia  alle  sue  teste,  e  soa- 
vità ai  contomi,  e  si  dice  che  fa- 
cesse ritratti  somigliantissimi.  Ope- 
rava tuttavia  nel   i.5i6. 

MORIiNI  (Giovanni),  imole- 
Se  scolaro  del  Crespi ,  fioriva  cir- 
ca la  metà  del  i8"  secolo,  ma  non 
fece  cosa  che  lo  mostri  superiore 
alla  comune  dei  pittori  suoi  con- 
temporanei. Mori  dopo  il  1769. 

MORO.  y.  Torbido. 

— — Battista,  o  Battista 

d'Angelo  del,  operava  tuttavia 
in  Verona  sua  patria  nel  i568  , 
ove  talvolta  sostenne  con  poco  sca- 
pito la  concorrenza  di  Paolo.  Fu 
pittore  diligente ,  pastoso  nel  di- 
segno e  non  senza  grazia,  e  di  un 
colorire  forte  e  sugoso.  In  S.  Ste- 
fano, l'Angelo  che  distribuisce  le 
palme  agi'  Innocenti  è  opera  ma- 
ravigliosa.  Una  sua  giovanile  pit- 
tura a  S.  Eufemia  ,  rappresentan- 
te S.  Paolo  innanzi  ad  Anania, 
fu  con  molta  spesa  conservata , 
siccome  cosa  rara ,  quando  dove- 
vasi demolire  quel  muro,  e  collo- 
cata sopra  la  porta  della  chiesa. 
Viveva  ancora  quando  il  Vasari 
pubblicava  le  sue  Vite  dei  Pittori 
nel  i568. 

Mabco  suo  figlio,  sco- 
laro ed  ajuto,  prometteva  di  su- 
perare il  padre  se  non  veniva  da 
subita  morte  rapito  all'  arte  in 
fresca  età.  Lasciò  in  Venezia  alcu- 
ne opere  di  sua  invenzione,  tra  le 
3uali  il  Paradiso  a  S.  Bartolomeo 
i  così  gentile  e  dotta  maniera,  da 
sostenere  il  confronto  dei  quattro 
Coronati  a  S.  yVpolliuare  di  suo  zio 

Giulio  ,    il   quale    non 

contento  di  emulare  il  fratello  nel- 
la pittura,    esercitò  con  lode  non 
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comune  anche  la  hcultnra  e  l'  ar- 
cijittltura.  Vhyv  che  dimora.ssr  lun- 
go tempo  in  Venezia,  vedendovisi 
diverse  8ue  opere. 

LoREifzo  DEL,  fioren- 
tino ,  allievo  del  (chiavistelli  ,  fu 
uno  dei  rinomati  quadraturi.sti  tf>- 
scani  del  suo  temj»o  ,  rome  n<-  fa 
fede  la  volta  della  chiesa  dei  IJo- 
raenicani  di  Fiesole.  Fu  anche  pit- 
tore di  fiori  e  di  animali  ,  e  varj 
suoi  quadri  conservansi  in  alcune 
private  quadrerie  della  Toscana. 
Morì  dopo  il   1718. 

Antonio  ,    nacque    in 

Utrecht  nel  i5io,  imparò  1'  arte 
s'ttto  Giovanni  Schoorel  ,  e  riu- 
sci  uno  de'  migliori  ritrattisti  dei 
suoi  tempi,  (chiamato  ai  servigi  di 
Carlo  V  ,  fu  spedito  in  Portogal- 
lo a  ritrarre  il  re  Giovanni  e  la 
sua  famiglia,  e  splendidamente  re- 
galato. In  tale  occasione  fece  pure 
i  ritratti  di  molti  signori  porto- 
ghesi, pagatigli  cento  ducati  l'uno. 
I)i  ritonio  a  Madrid,  fu  mandato 
in  Inghilterra  a  ritrarre  la  regina 
Maria  destinata  sposa  di  Filippo, 
poi  re  di  Spagna ,  la  quale  opera 
gli  fruttò  il  premio  di  una  catena 
d'oro,  ed  un  annua  pensione  di 
100  lire  sterline.  Non  so  se  altro  pit- 
tore sia  stato  più  fortunato  di  An- 
tonio. Carlo  V  soleva  trattarlo  con 
estrema  familiarità,  lo  che  fu  qua- 
si cagione  di  sua  rovina;  percioc- 
ché avendogli  un  giorno  quel  mo- 
narca, mentre  Antonio  stava  di- 
pingendo, battuto  colla  mano  sul- 
la spalla  ,  questi  inavvedutamen- 
te toccò  colf'  appoggiatojo  la  spal- 
la del  sovrano  .  pel  quale  atto  , 
sebbene  1  imperatore  non  se  ne  of- 
fendesse, 1  Inquisizione  trattava  di 
farlo  arrestare.  Ax'visatone  il  Mo- 
ro, ottenne  sotto  alcuni  pretesti  il 
congedo  di  rivedere  per  alcuni  me- 
si la  patria;  e  per  quante  istanze 
gliene  fossero  fatte ,  più  non  vol- 
le tornare  in  Ispagna.  Il  duca  di 
Alba  si  prevalse  del  di  lui  soggior- 
no in  brusselles  per  fargli  fare  il 
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ritratto  di  tutte  le  sue  amiche  ia 
suir  andare  di  quelle  che  Tiziano 
aveva  fatte  sotto  nome  di  \  eneri, 
e  che  Moro  aveva  copiate,  quando 
stava  alla  corte  di  S|)agna.  l3i  que- 
sto insigne  aitc-fìre  rons»  rvaiisi  nel- 
la reale  Galleria  di  Pari^^i  cincjue 
ritraiti,  ed  una  Risurrezione  di 
liristo,  che  forse  è  la  più  stujxnda 
opera  di  storia  ch'egli  facesse.  Mo- 
ri   pieno  di  gloria    e    di  ricchez'Ac 

nel  i^m. 

MORONE  (  DoMBNtco  ) ,  ve- 
ronese ,  nato  nel  i ''|3o ,  rivalizzò 
in  patria  col  celehre  Liberale.  11 
Morone  aveva  imparata  1'  arte  da 
un  allievo  di  Stefano  da  Vt-rona, 
onde  si  avvicinava  alla  maniera  di 
Liberale  scolaro  di  un  altro  allievo 
di  Stefano.  Ma  sebbene  sostenesse 
il  confronto  di  Liberale,  fu  di  lun- 
ga mano  sujxnato  <la  suo  tigli  nolo 

FuANCEsro,    il    quale 

unitosi  in  istretta  amicizia  con  Gi- 
rolamo dai  Libri  non  superarono 
p*  r  poco  tutti  i  compatriotti.  Fran- 
cesco morì  di  5.t  anni  nel  ibig. 
Il  di  lui  padre  era  morto  nel    i5oo. 

MOROi^il  (Giova  N  Battista), 
nato  in  Albino,  territorio  bergama- 
sco, circa  il  i.')io,  fu  scolaro  del 
Bonvicino,  del  ({uaU*  scrissi  già  al- 
trove ,  seguendo  una  guida  infe- 
dele, ch'era  nato  nel  ir)i4>  mentre 
è  provato  che  già  dipingeva  nel 
if>i6).  Imitatore  del  maestro  ar- 
ricchì le  chiese  di  Bergamo  e  d«  Ilo 
stato  di  bellissime  produzioni,  al- 
cune delle  quali  assai  copiose  di 
figure  e  molto  pregevoli  per  l' in- 
venzione ;  ma  non  uguagli»'»  né  la 
composizione,  «è  il  disegno  del 
maestro ,  ed  in  molte  opere  pare 
che  dimenticasse  affatto  la  moi'I>ida 
e  pastosa  sua  maniera  j)er  seguirne 
una  alquanto  più  secca,  che  ri- 
corda lo  stile  de'  quattrocf-ntisti. 
Ma  il  Moroni  assicuri»  la  sua  gloria 
coi  ritratti ,  ne'  (piali  riusciva  ec- 
cellentissimo ,  e  tale,  che  Tiziano 
soleva  raccomandare  ai  gentiluo- 
mini  che  venivano    goveniatori    a 
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Bergamo,  di  farsi  ntrarre  dal  Mo- 
roni. Infatti  I  ritratti  che  tuttavia 
si  conseivano  in  diveCM'  quadrerie 
di  (juj'sto  distinto  pittore  pare  che 
abbiano  aurora  (iato  :  e  se,  come  i 
volti  e  le  vesti,  avesse  saputo  me- 
glio disegnare  ed  atteggiare  le  ma- 
ni, non  sarebbero  in  veriin  modo 
iiifiriori  a  quelli  del  maestro  e 
d<  Ilo  ste.sso  I  iziano.  Due  ritratti, 
uno  di  uomo ,  e  I*  altro  di  bella 
donna  conservavansi  nella  reale (ial- 
leria  di  Parigi.  Possono  vedersi  uii 
quadro  di  Santi  col  ritratto  di  un 
vescovo  nella  reale  Pinacoteca  di 
Milatio  ,  due  presso  il  conte  Teo- 
doro Lecchi  nella  stessa  città,  ed 
altri  in  altre  pubbliche  e  private 
quadrerie  del  regno  loml>ardo-ve- 
neto.  Operava  ancora  nel   1578. 

Pietro,  creduto  discen- 
dente di  Giovan  Battista,  fiori  nei 
primi  anni  del  17**  seeolo ,  e  fu 
probabilmente  srolaro  di  Paolo.  Le 
sue  opere  peraltro  diino.'^trano  che 
molto  stuellò  Tiziano  ,  ilal  quah; 
imparò  quella  precisione  e  gran- 
diosità di  disegno,  che  non  è  co- 
mune nella  scuola  veneziana ,  e 
quella  forza  <!'  impasto  e  lucen- 
tezza delle  carni  chi  Ir  fa  sembiare 
auiiiiate.  In  S  Barnaba  di  lirescia 
conservasi  un  Cristo  che  va  al  (lai- 
vario  ,  che  sembra  uscito  di  mano 
allo  stes.^o  Tiziano.  Morì  circa  il 
iGaf). 

MOROSTNI  (Francesco),  detto 
il  Alnntejìuliiaito,  fu  allievo  del 
Fidani  ,  ed  uno  de'  buoni  pittori 
toscani  d- Ila  .seconda  metà  del  i^*^ 
secolo.  Oltre  le  molte  sue  opere  che 
conservansi  nelle  private  gallerie  , 
po.ssono  di  lui  vedersi  tavole  d  al- 
tare in  alcune  città  della  Tosca- 
na ,  ed  a  S.  Stefano  di  Firenze  il 
quadro  della  Gonvcrsione  di  S. 
Paolo. 

MORVILLO.  r.  Bruno  Silve- 
stro. 

MOSCA  (N.  ):  di  questo  sup. 
posto  scolaro  di  Raffaello  esi^te 
uii    quadro    vciauienti     rafUielK  jì'.'O 
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npiraccatlrmia  di  Mnnlov»;  ma  tt 
la  rassoniigliaii'/.a  dello  stil»'  fosse 
bastaiiU"  })iova,  quanti  chi-  visse  io 
in  diversa  fJà  e  non  furono  che  imi- 
tatori, dovrebbero  dirsi  allievi  dei 
son^itni  maestri  ?  E  questo  IMosra, 
fu  (gli  italiano  o  straniero?  in  qua- 
li, epoca  viss(P  Tutto  ciò  è  finora 
incerto 

MOSCATIELLO  (Cablo),  na- 
politano, rato  nel  iC55 ,  fu  ado- 
perato da  Luca  Giordano  nell»^ 
quadrature  e  prospettive  cbe  dove- 
vano servire  di  fondo  alla  sue  sto- 
rie a  fresco,  e  particolarmente  nei 
Girolimini  e  nel  Tesoro  della  Cer- 
tosa. 

MOSKIER  (Giovanni),  nato 
in  I  les  nel  1600,  imparò  da  suo 
padre  1'  arte  di  dipingere  sopra  i 
Vetri.  Di  17  anni  passò  ai  servigi 
della  regina  di  Francia  Maria  dei 
Medici,  la  quale  vedendo  la  straor- 
dinaria disposizione  del  giovanetto 
pe  r  la  pittura,  risolse  di  mandarlo 
a  Firenze,  affinchè  apprendesse  mi- 
glior fondamento  di  disegno.  Set- 
te anni  studiò  in  Firenze  ed  in 
Roma  sotto  i  più  rinomati  maestri, 
e  copiando  i  capi  d'opera  dell'artej 
ma  tornato  egli  a  Parigi ,  e  non 
trovandosi  in  corte  avvantaggiato, 
come  sperava ,  ritirossi  indispetti- 
to alla  sua  patria  lavorando  molto 
in  quella  città,  ed  in  altre  di  quella 
provincia  ed  altrove.  La  sua  più 
famosa  opera  è  una  sala  di  Chi- 
vcnii ,  ne'  di  cui  fregi  dipinse  le 
storie  di  don  Chisciotte  della  Man- 
cia. Mori  in  Bles  nel  1667,  lascian- 
do già  ammaestrato  ne'pnncipj  del- 
l'arte il  figliuolo 

PiETBo,  il  quale  reca- 
tosi dopo  la  morte  del  padre  a  Pa- 
rigi vi  fu  assai  adoperato  ,  sebbe- 
ne non  giugnessc  all'  eccellenza  di 
Giovanni,  e  n  ori  in  quella  capi- 
tale professore  dellAccaden  ia  reale. 
MOSTRAERT  (  Fbancesco 
ED  Egidio),  fratelli  gemelli  ,  nac- 
quero in  Hulst  presso  Anversa  , 
circa  il  t5:^o.  Furano  ammaestiati 
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ne'  principi  d»  Ha  rie  dal  padre,  pit- 
tore dejzzinale  ,  il  quale  vedendo 
i  progressi  che  facrvauo  grandissi- 
mi ,  mandei  Franrebco  alla  .'■cuoia 
di  Giovanni  Mandin ,  ed  Egidio 
sotto  Enrico  de  Bles,  onde  riu- 
scirono ambiduc  valenti  pittori  , 
Francesco  ne  1  paesaggio  ,  ed  Egi- 
dio nelle  figure'  grandi  un  quarto 
del  naturale.  D'  ordinario  lavora- 
rono assieme,  facendo  uno  il  pae-- 
saggio,  r  altro  le  figure,  e  queste 
sono  le  migliori  loro  produzie^ni. 
Egidio  compose  diversi  quadii  di 
storia,  dne  dei  quali  bellissimi  ve- 
de vansi  in  Middtlbourg  ,  il  Si- 
gnore cbe  porta  la  croce,  e  S.  Pie- 
tro in  carcere  liberato  dall'Angelo. 
Accusato  da  uno  spagnuolo  ali  In- 
quisizione come  un  artefice  liber- 
tino ed  empio,  prevenne  1'  accusa, 
coprendo  le  nudità  di  un  quadro 
cui  appoggiavasi  il  delatore  ;  ma 
non  depose  più  d'allora  in  poi  il 
suo  odio  contio  la  Spagna.  Am- 
bidue  i  fratelli  furono  nominati 
membri  dell'  Accademia  di  pittura 
d'Anversa  nel  i555.  Francesco  mori 
poco  dopo  nel  fiore  della  gioven- 
tù.    Egidio  vecchissimo  nel   1601. 

MOTLZUMA  (don  Pietro 
CONTE  DI  TuLA  )  ,  quantunque 
semplice  dilettante,  si  avanzò  in 
modo  neir  arte  che  pochi  pittori 
di  fiori  e  di  frutta  possono  soste- 
nerne il  confronto  ;  e  nelle  qua- 
drerie di  Spagna  custodisconsi  i 
suoi  quadri  come  capi  d'  opera 
nel  loro  genere.  Morì  circa  il  1Ó70, 

MOTtA  (  Raffaello  )  ,  detto 
Rajfaellino  da  Reggio,  nacque  nel 
i55o  ,  imparò  i  principi  dell  arte 
sotto  il  INovellara  ,  poi  si  accon- 
ciò in  Roma  con  Federico  Zuc- 
cari.  Ma  aveva  sortito  dalla  natura 
un     ingegno    troppo    straordinario 

fer  contenersi  entro  i  limiti  del- 
imitazione j  ed  i  grandi  origi- 
nali cbe  vedeva  ad  ogni  passo  nella 
capitale  delle  belle  arti,  lo  invita- 
vano a  formarsi  uno  stile  suo  pro- 
prio ,    di  cui  fu  priuenpe.    Le    fa- 


vole  di  Ercole  dipinte  in  una  loe- 
pia  dvì  Vaticano  ,  *■  due  stono 
fvaugcliclie  nella  sala  durale ,  lo 
fecero  ammirale  per  Ix'lla  disposi- 
zione delle  figure,  per  rilievo,  per 
morbidezza ,  per  graziosi  contor- 
ni. Raflaellino  aM)ond(>  ben  tosto 
di  rou) missioni  per  eliies»*  v  per 
privale  rase,  ed  il  cardinale  Far- 
nes»'  lo  chiamò  a  dipinj^rre  in  C»- 
prarola  in  competenza  de^^Ii  Zuc- 
cari  e  di  Giovanni  deA'errlii.  Que- 
sti, mal  soffrendo  il  confronto  di 
cosi  «jiovane  e  valoroso  artefice  ,  lo 
calunniò  presso  il  cardinale  ,  il 
quale  senza  punto  ascoltarlo  Io  li- 
cenziò. Si  dire  rlie  ,  giunto  a  Ro- 
ma all'atto  sfinito  per  il  soverchio 
caldo  sofferto  in  viac^gio  ,  cadesse 
infermo  di  febbre  maligna,  che  in 
pochi  giorni  lo  condusse  al  sepol- 
cro nella  freschissima  età  di  u8 
anni.  Questo  raro  giovane  fu  com- 
pianto (fa  tutti  gli  amici  dell'arte, 
1  quali  speravano  di  ved«'rlo  ,  roii 
qualche  uiag<;iore  studio  di  di.s«gno, 
<mulare  i  più  grandi  artefici  della 
precedj'ntf   età. 

IMOMHEHON  (FEnEBico), 
nato  in  Emhdeu  nel  iG33  ,  dopo 
i  primi  studj  fatti  in  patria  si 
rec<)  a  Parigi  ,  ove  si  perfezionò 
collo  .studio  delle  migliori  opere 
di  Pou.ssin  e  di  altri  paesisti  e 
coli  imitazione  della  natur.»  ,  co- 
)>ian(i()  alberi  ,  acque  ,  edilìcj  ,  e 
taholta  intere  vedute.  INon  tardò 
a  legare  domestichezza  con  Adria- 
no Vande  Velde  e  con  alcun  altro 
pittore  che  in  Parigi  ed  in  Olanda 
facevano  ne'  suoi  paesi  lo  figure  di 
nomini  e  di  animali ,  onde  le  sue 
opere  gli  acqui.«tarono  grandissima 
riputazione  in  Parigi  ed  in  Amster- 
dam ,  (Utve  lo  aveva  richinmato 
r  amor  di  patria  ,  e  dove  morì  nel 
ifi8(i.  11  principale  merito  de' suoi 
paesi  consiste  nelle  bellezze  degli 
alberi  e  delle  frondi  ben  battute, 
negli  orizzonti  vaporosi  e  svaria- 
tissimi ,  e  neir  armonia  dr  colori. 
D'  ordinario    un    tìimie    divide    i 
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pieni  de*  suoi  paesi.  Lasciò  mo- 
ri ndo  ammaestrato  ne'  principi  del- 
l' arte  il  figliuolo 

Isacco,  il  quale  sebbe- 
ne rimasto  privo  del  geuitore  in 
età  di  16  anni  ,  si  senti  rapace  di 
avanzarsi  senza  il  sussiflìt)  di  nuo- 
vo preci  ttort'  uello  studio  della  na- 
tura, unica  e  sovr;nia  maestra  dei 
suoi  imitatori.  Ui  af»  anni  era  di 
già  rinom:ito  pittore  .  quando  3'  in- 
vogliò di  vedere  1'  Italia.  Lungo 
tempo  si  trattenne  in  Roma  e  di- 
.s(  gnò  tutti  i  contorni  di  1i>oli. 
Occupato  da  questi  studj  pochi 
quadri  fere  in  Italia  che  gli  aveva 
somministrati  i  materiali  per  le 
migliori  opere  ,  che  poi  fece  in 
patria.  Consistono  qu(ste  in  vasti 
quadri  di  paesaggi ,  ornati  di  rot- 
tami di  antichi  edificj  con  belle 
figure  d'  uomini  e  di  animali.  Le 
private  famiglie,  e  le  mag'strature 
di  Utrecht  e  di  altre  città  gli  die- 
dero così  abbondanti  commissio- 
ni ,  che  a  stento  pole\a  soddisfare 
a  tutte.  Egli  su}M-rò  suo  padre  nell* 
freschezza  e  verità  del  colorito,  e 
neir  althondarza  e  varietà  dell'  in- 
venzione, specialmente  rispt  tto  agli 
e<lifìri.  IVIorì  in  patria  di  74  *'^"' 
nel    l'-Tl 

MÒURTnV  o  MARTIN  (  Gio- 
vanni Battista  ),  nato  in  Pa- 
rigi nel  i(33() .  fu  scolaro  di  Fi- 
lippo de  la  ilire ,  che  unitamenf* 
alla  pittura  gli  aveva  insegnata  an- 
cora l'architettura,  ond.  potè  ser- 
vire sotto  il  celebre  Vaidian  in 
qualità  d"  ingegnere.  Lodovico  XIV. 
volen<fo  compensare  gl'in  portanti 
servigi  da  lui  rendnti  al  suo  ceneia- 
le,  lo  mandò  presso  \  ander  !Meideu 
pittore  di  batt  iglie  ,  dopo  la  di  cui 
morte  ne  occupò  1'  impiego  ni  Go- 
bellini.  l'ipinse  in  Versailbs  di- 
verse battaglie  guadagnate  dal  Del- 
fino e  dallo  .st.  sso  re  ;  e  pr  iJ 
duca  di  Lorena  molti  f^tti  di  Ciar- 
lo V     "Morì    in    Pavia   nel    171  fi. 

MOVA  (PiF.TBo),  nato  iu  Gra- 
nata nel    1610  .    fu    allievQ  iu  bi- 
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vigila  di  Giovanni  del  Castillo,  « 
conti iso'polo  di  Alfonso  (lanoe  di 
E.strba  Wnrillo.  La  vivaci  fa  dt-l  suo 
caraftcre  lo  aveva  rondolto  nrile 
Fiandre  ,  ovf  viveva  iiflfatto  (Jinu;nti- 
co  dell  arte  ;  quando  vinufogli  sot- 
t'occliio  un  quadro  di  Van  Dyck 
ne  fu  in  modo  sorj)reso,  che  ri- 
presi i  pennelli  j^iurò  di  non  voler 
altri  imitare  che  questo  sommo  mae- 
stro. Sapendo  che  il  inedrsimo  tro- 
vavasi  in  Londra,  non  tard»»  a  rag- 
giugnerlo,  e  facilmente  olt»niie  di 
t'SstTc  ricevuto  tra  i  suoi  allievi  : 
ma  Van  Dyck  mori  dopo  sei  mesi 
peir  anno  i6.\i.  Afflitto  di  tanta 
perdita  il  Moya  s' imbarcò  all'istan- 
te per  Siviglia ,  ove  sorprese  il 
pubblico  e  tutti  gli  filefici  colle 
sue  opere,  perciocché  in  Siviglia 
non  conoscevasi  ancora  la  maniera 
del  d(  tto  Van  Dyck.  Ma  più  di  tutti 
«e  rimase  maravigliato  Murillo  , 
il  quale  fu  preso  da  cosi  vivo  de- 
siderio di  vedere  Y  Italia  ed  i  Paesi 
Bassi ,  che  all'  istante  abbandonò 
Siviglia  »  senza  però  che  potesse 
li  are  esecuzione  al  suo  progetto , 
<;orae  «i  ijsservò  nel  suo  articolo. 
Dopo  alcun  tempo  Moya  si  recò 
in  patria ,  ove  fu  tolto  all'  arte  di 
56  anni.  Diver.se  chiese  di  Granata 
ed  alcune  quadrerie  di  Spagna  e 
d'  Inghilterra  possedevano  molte 
©pere  di  così  raro  artefice. 

MUCCIOLI      {   BABTOLOMto), 

di  Ferrara,  ricordato  in  un'  epi- 
grafe posta  a  pie  di  un  quadro  di 
Benedetto  suo  figliuolo,  viveva  cir- 
ca il  i4^^-  ^  ^uo  padre  o  Barto- 
lomeo lasciarono  Ferrara  ptr  do- 
jtniciliarsi  in  Urbino,  ove  nacque 

Bewedeito,  ed  i  loro 

discendenti  avevano  in  S.  Dome- 
nico una  cappella  gentilizia,  nella 
quale  vcdevasi  un  quadro  di  Be- 
nedftto  fatto  del  1^9^?,  colla  so- 
Scrizione  :  Benedictus  quomlam 
Bartholomei  de  Fer.  pinxit.. 

MUDO  (PiETBo).  Di  questo 
pittore  poco  conosciuto  conserva- 
Vasi  in  Madrid  un  ritratto  del  Bea- 
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lo  Simone  do  Boxa»  folla  «osrn* 
zion«  :  Pedrit  (-L  Mudo  facit-bat 
aclalis  35.  K' dì[>into  largamente, 
e  con  belle  pieghi-  di  abiti;  eri  ha 
per  isfondo  un  gentil  paesag;,'io. 

MUGISOZ  o  MU^i^OZ  (  Se- 
BAS7iAi«u  ),  nato  in  ^aval  (.ar- 
nero  del  i654>  imparò  l'arti'  sotto 
(Gaudio  Coello.  tra  di  già  pitto- 
re, quando  s'invogliò  di  vedrr  Bo- 
ma  in  un'  epoca,  nella  quale  alla 
correzione  del  di.segnoed  alla  'j^-aw- 
diosa  nobiltà  de'  sommi  mae-^ri 
preferivasi  la  vivacità  di  un  falso 
colorito,  ed  il  fracasso  della  com- 
posizione. Ebbe  la  fortuna  per  al- 
tro di  entrare  nella  scuola  del  Ma- 
ratta, eh'  <ra  la  meno  scorretta,  e 
tornò  in  I.snagna  nel  168'f.  Pa.s- 
sando  per  Saragozza,  trovò  colà 
il  primo  maestro  Coello  ,  e  lo 
ajutò  ne'freschi  di  Manteria  e  della 
cappella  di  S.  Tommaso  di  \  illa- 
nova.  Giunto  insieme  a  Madrid, 
gli  fu  dato  a  dipingere  in  palazzo 
il  gabinetto  della  regina ,  poi  la 
galleria  dei  Cervi ,  ed  in  pari  tem- 
po ritrasse  la  regina  e  diversi  prin- 
cipali personaggi ,  onde  fu  nel  i68fl 
nominato  pittore  del  re.  Altre  im- 
portanti opere  fece  per  la  corte 
e  per  alcune  chiese  di  Madrid  fino 
al  lunedì  della  settimana  santa  del 
1690,  quando  essendo  salito  sopra 
un  ponte  innalzato  nella  chiesa  di 
Atocha  per  ritoccare  le  belle  pit- 
ture della  volta,  fatte  dal  giovane 
Ht-rrera  ,  cadde  inavvedutamente . 
e  mori  all'  istante.  Non  può  ne- 
gar.si  che  la  sua  maniera  non  ab- 
bia contribuito  al  decadimento  del 
buon  gusto  nella  scuola  spagnuo- 
la ,  ma  fu  più  colpa  de'  tempi  che 
sua;  perciocché  se  fosse  .'^tato  a 
Boma  un  secolo  prima ,  la  Spagna 
avrebbe  avuto  in  Mugnoz  un  imi- 
tatori del  Barocci  e  dello  Zuccari, 
e  non  dtl  Maratta. 

]V. ,  fece  in  sul  declinare 

del  i^*'  secolo  i  quadxi  della  Vita 
di  S.  Pietro  INolasco  pel  convento 
della    Mercede    di    Lorca,   e    vari 
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quadri  dei  fatti  di  S.  Francesco 
pel  convinto  de'  Fiannsraui  di 
(>iirtagena  ;  tutte  opirc  non  supe- 
riori alla  mediocrità  ,  meglio  co- 
lorite che    disegnate. 

MUGINOZ  oMUNr^O?  (Eva- 

RisTu  )  ,  nacque  in  \altii/.a  del- 
l' anno  i()7i  ,  e  studiò  in  patria 
fotto  il  (ionchillos  ;  ma  sebbene 
si  acquistasse  molta  fama  per  ab- 
bondanza d'  invenzione  e  facilità 
di  esecuzione ,  non  conobbe  giam- 
mai né  castigatjZAa  di  disegno,  né 
nobiltà  di  forme.  Mori  iu  patria 
nel  1737. 

^  Don  Girolamo,  cava- 
liere di  S,  Giacomo  j  lavorava  nel 
iG3o  in  Madrid  ,  se  crediamo  al 
Palomino  ed  al  Pacbeco,  con  mol- 
ta lode  ;  ma  non  è  nota  veruna 
sua  opera  certa  ,  che  renda  adesso 
testimonianza  della  sua  virtù. 

MULliNAKI    o   MOLLLNKRl 
(  Giovanni   Antonio  )  ,  detto  il 
Caraccino,   nato  in  Savigliano  nel 
1677   ,    fu     probabilmente    scolaro 
in   noma    di   Annibali    (iaracei,    o 
abneno  imitatore  del  suo  stile.  Tra 
le  più   lodate  sue  opere    si    dà    luo- 
go alla  Deposizione    di    C'roce    in 
S.  Dalmazio  di  Torino.  Savigliano 
sua   patria    non    ha    chiesa    alcuna 
senza  qualche  pregevole  pittura  di 
Mulinar!  ,   ed    e  in   Savigliano  che 
può  soltanto  formarsi    una    giusta 
idea  del  suo  mento,    l^ittore   cor- 
retto ,  em-igico ,    vario    nelle  teste 
virili,  vivace  nelle  mosse,  avn-bbe 
pochi  eguali  nel  Piemonte,  se  ave.sse 
dato  più  dignità    alle   figure  ,    più 
grazia  ai  volti  femminili ,  ad  ogni 
cosa  meno  languido  colore,  espres- 
sione più  nobile.  Mori  circa  il  iG]o. 
MlJi\AKI     (     1'hi.le»;rino    ). 
y.  Aretusi.  Devo  per   altro  aggiu- 
cnere    ciie    dopo    avere  dipinto    in 
S.  Bartolomeo  di  Modena  si   recò 
a  Roma,  ove  fu  scolaro,  poi  ajulo 
di  Raffaello  nelle  opere  delle  Log- 
ge Vaticane,  e  che  dono  la  mort»- 
deir  Urbinati*  fece  in   Roma  ed  in 
(Vlod^oa  div«rs«  co^c    clic    spiiano 
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la  nobiltà  e  le  grazie  dello  stile 
raflaellesco. 

Giovanni  ,    padre    di 

Pellegrino  ,  non  si  allontanò  didla 
mani(*ra  (hi  qualt  r«)cento  ,  ma  si 
re.se  beneim-rito  dcHarte  j»er  a\tre 
dato  i  primi  rudimenti  a  PiUe- 
grino. 

MURA  (Francfsco  de),  detto 
Fvanceschiello  ,  lavorò  molto  di 
ornati  e  di  figure  a  fresco  in  ]\a- 
poli  sua  patria,  di  do\<'  pa.ss(')  alla 
corte  di  Torino  circa  il  i7!)o,  ove 
a  competenza  del  cav.  Bea  union  t 
lavorò  in  diverse  cam«  re  del  reale 
palazzo.  Le  sue  più  riputate  cose 
sono  i  Giuochi  Olimpici  ed  i 
Fatti  di  Acliille  dipinti  in  alcuni 
sfondi  di  stanze  destinate  ai  tjua- 
dri   fìanimirghi. 

MURARO  (  Andbea  da  ), 
fiorì  circa  il  i4oo,  il  (piale  seli- 
bene  non  uscisse  dalla  maniera  dei 
suoi  contemporanei  ,  disegnò  con 
qualche  bravura  i  volti  ed  anche 
r  estremità ,  e  posò  conveniente- 
mente ne'  piani  le  figure.  Una  sua 
pregiatissima  tavola  conservasi  ia 
31  Ulano  ,  ove  tra  diversi  altri  Santi 
dipinse  un  S.  Sebastiano  ignudo 
tanto  bello  che  il  toiìio  sembra 
copiato  da  un'  antica   statua. 

Q LIBICO  DA,  fu  con- 
temporaneo di  Andrea  ,  o  fors"  an- 
clu-  di  una  più  lontana  epoca.  ]\ella 
particolare  quadreria  di  Wiuzia 
del  Sig.  Sa.sso  vedevasi  un  quadro 
di  N.  S.  seduto,  con  una  divota  ai 
piedi  e  col  nome  dt  1  pittore  ,  ma 
senza  indicazione  di  tempo.  A  Qui- 
rico  deve  associarsi  Bernardino  , 
ricordato  dal  Zanetti  come  autore 
di  un'  antichissima  tavola. 

. ÌN'at ALINO  HA.  Tra  gli 

scolari  di  Tiziano  deve  ricordarsi 
quest'  artefice  ,  come  uno  de'  mi- 
gliori ritrattisti.  Fece  ancora  di- 
verbi quadii  da  stanza,  che  tutto 
sentono  il  sapore  del  far  tiziane- 
sco ;  e  se  immatura  morte  non  lo 
rapiva  all'  arte  ,  dava  sjH-ranza  di 
riuscire  uno   de'  più   illuitii  allievi 
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di  <(in'l  gr.'iiuli'  rriiipstro.  Dipinse 
quiilflic  tiivola  (l'iiltiirc;  ed  una 
su;t  Machia  leu  a  fu  veduta  in  Udine 
dal  Lanzi,  che  sdlx-ne  guasta  in 
più  luoghi  dal  tempo  e  da  mo- 
derno l'istauratole,  pure  conservava 
alcuni  bellissimi  resti.  Aloii  circa 
il   i5Ch). 

MURANT  (MANur.LF.  ),  nac- 
que ìd  Amsterdam  nel  162.1,  e  fu 
allievo  di  W  ou\v«rmans  Quando 
si  Senti  capai^e  di  lavorare  da  sé, 
passò  in  l'ra'icia,  e  vi  fu  molto 
adoperato.  Di  ritorno  in  patria  sta- 
bilì la  sua  dimora  a  Levard»-  nella 
Frisia,  ove  mori  nel  1700,  dopo 
aver  fatte  non  molte  ,  ma  finitis- 
sime opere  per  V  Olanda  e  per 
esteri  paesi.  D'ordinario  i  suoi  qua- 
dr'  ra])pre.sentano  borgate  e  villaggi 
del)'  Olanda. 

MURATORI  (  Domenico  Ma- 
BiA  )  ,  bolognese,  nato  nel  ifif)^, 
fu  allievo  in  patria  di  Lorenzo 
P  asine  Ili,  dalla  di  cui  scuola  pas- 
sò giovane  a  Roma  ,  ove  con 
Aurelio  Milani  sostenne  il  decoro 
dei  caracceschi  Delle  molte  opere 
fatte  per  chiese  e  per  privati  non 
ricorderò  che  le  principali  ;  una 
de'  Profeti  della  Basilica  Latera- 
nese  ,  il  S.  Ranieri  che  libera  un 
ossesso  mandato  alla  cattedrale  di 
Pisa,  e  la  stupenda  tavola  del  Mar- 
tirio de'  SS.  Filippo  e  Giacomo 
ai  SS.  Apostoli  ,  che  può  dirsi  la 
maggior  tavola  d'  altare  che  tro- 
visi in  Roma  ;  quadro  macchinoso 
condotto  con  grande  intelligenza  , 
e  che  se  avesse  il  colorito  lodevole 
quanto  il  disegno  ed  il  contorno, 
potrebbe  sostenere  il  confronto  dti 
migliori  di  quell'età.  Morì  nel  17 '19. 
Nata  nello  stesso  anno  in  Bologna 
e  forse  sua  parente  fu 

Teresa  ,  accasatasi  poi 

in  uno  Scannabeccbi  ,  imparò  la 
pittura  ancor  essa  so^to  il  Pa  irelli, 
poi  sotto  la  Sirani ,  e  per  ultimo 
sotto  Giovali  Gioseffo  del  Sole. 
Coir  assistenza  di  qurst'  ultimo  di- 
pinse per  la  chiesa  di    S.  Stefano 
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•li  Bologna  S.  Bi  indetto  che  .«alva 
da  morte  un  fanciullo  ;  poi  Urt 
da  sé  altre  tavole  p<  r  altn-  chitM; 
delia  st<*ssa  città  ;  f  per  U  nuova 
chiesa  di  S.  Domenic»)  di  Ferrara 
Maria  Vergine  corteggiata  dapli  aii- 
g«li  che  apf)are  a  S.  Pietro  Marti- 
re. Morì   iti   patria   nel    1708 

MURES  (  Alfonso  )  ,  detto 
il  leccliio  ,  [>er  distinguerlo  dai 
figliuoli ,  troppo  del>oli  ])ittori  f>er 
aver  luogo  in  questo  Dizionario , 
nacque  in  sul  declinare  del  17^  se- 
colo in  Badajoz.  Appena  uscito 
dalla  scuola  del  maestro  ebbe  la 
fortuna  di  essere  protetto  dal  ve- 
scovo di  Badajoz ,  che  gli  proruró 
diverse  onorevoli  ed  utili  commis- 
sioni. Né  Alfon.<50  era  privo  di  me- 
rito ,  vedendosi  le  sue  figure  l)eii 
disegnate,  le  teste  fatte  con  ^^la- 
zia  ,  e  le  composizioni  con  fuo- 
co, e  con  non  comune  intelli- 
genza del  chiaro-scuro.  Il  S.  Fran- 
cesco di  Paola  per  gli  Osservanti 
di  Badajoz  riguardasi  come  il  suo 
capo  d'opera.  INon  è  nota  l'epoca 
della  sua   morte. 

MURII  LO    V.  Esteban  Murillo. 

MUROT  o  MAROT  (Fran- 
cesco ),  forse  d  scend^nte  dalla  fa- 
miglia d<l  poeta  Marot,  nato  in 
Parisi  nel  1667,  fu  allievo  di  Carlo 
de  la  Fosse.  Di  35  anni  fu  nomi- 
nato socio  della  reale  Accademia 
di  pittura  di  Parigi  ,  della  qui.le  fu 
in  appresso  professore.  Le  più  lo- 
date sue  opere  consenansi  nella 
chiesa  di  INostra  Signora  di  Pa- 
rigi .  per  la  quale  doveva  fare  al- 
tri quadri  nel  1719,  epoca  della 
sua  morte. 

MUSSCHER  (Michele  Van), 
di  Roterdam  ,  nacque  nel  i645,  e 
studiò  con  singolare  instabilità  sot- 
to quasi  tutti  i  maestri  ,  che  ai 
suoi  t' mpj  avevano  in  Olanda  qual- 
che nome.  Con  tale  metodo,  per 
altro  as«ai  pericoloso  ,  si  formo 
uno  stile  che  partecipa  di  molte 
scuole  ,  senza  avvicinarsi  piuttosto 
alle  une  che    alle  altre.    Pare    che 
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diffidasse  delle  proprie  forze  nei 
quadri  di  storia ,  e  prrriò  si  ri- 
strinse ai  ritratti  ,  che  inoltre  .sono 
d'ordinario  meglio  jui^ati  dtgli  al- 
tri quadri.  Po(  hi  art«(ici  si  tee»  rt) 
t)er  qiu-sto  conto  maggior  nome  di 
MussrLtr  non  solo  per  l'eeeelli  nza 
del  lavoro  ,  ma  molto  più  pircliè 
aveva  l'arte  di  abbellire  i  suoi  nio- 
drlli.  Rig;i»ar<lasi  ronn-  il  migliore 
de'  suoi  <|uaiiri  qudlo  dilla  pro- 
pria farnij^lia.  Moli  in  Amsterdam 
nel    1  '■o5. 

MIJSSO   (  Nicolò  )  ,  nacque  in 
Casalnionfrrrato  dopo  la  nxtà  d»i 
i^**  Secolo   ()  fosse  s<olaro  del  ('a- 
ravapgio   in   Roma ..    o  dei   ("aracci 
in  Bolo}:;iia ,    che  diverse    S'>no    k' 
opinioni  dei  suoi  hiot^rati,  il   Mus- 
so si   formci    uno  stile   tutto    suo  , 
che  quasi   potri  hli»-   dirsi   originale. 
Vero  è  che  si  accolta  pir  et  rti  ri- 
r.potti  a  quello  del  Caravaggio,  ma 
il  suo  ombreggiare  ti  assai  più  dol- 
ce,  le  forme  juù   scelte  ,   1   «'spres- 
sione  più  nobile.  Tra  le  molte  pre- 
gevoli  optre  che  conscrvansi   nella 
sua  patria  ,   basterà  il   ricordare   la 
favola   di    S.   Fiancesco  ai  piedi  del 
i>rocitisso  circondato  da  diversi  an- 
geli, ed  il  suo  ritratto  in  casa  del 
marchese  Mos5Ì.  Nicolò  è  uno  dei 
non  |)ochi  eccelhnti  pittori  italia- 
ni, che  non  avendo    lavorato    che 
in  patria,  non  sono  altrovtr  cono- 
sciuti. Morì  dopo   il    1-18. 
MXj STACCHI.  V.  Revello. 
MIjTH  o  MUCCl  (Giovanni), 
di  Cento,    figliuolo   di  una  sorella 
del  Gu«rcino,  fu  uno  dei  suoi  più 
fedeli    Copisti     anzicchè    imitalori. 
Nel   fiore    dell'  età    sua    si    appi  ice» 
con    buona     riuscita    all'  intaglio  , 
onde  dovremo  parlarne  utl  Dizio- 
nario degl'  Intagliatori. 
MUTO     V    Sarti. 
MUTTONI.  V  Vrcrhia. 
MLTZE'  o  MASSE'  (Giovan 
Pattuta),    nato    in    Parigi    ni 
1G87  ,    fu  uno  d(  i   più   U)d-«ti    ni»- 
niatori    de'  suoi    ttmpi.    (  biamato 
ai  5ervigi  della  colie,  vi  si  riti u lo 
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sotto  pretesto  di  cagionevole  salu- 
te <lie  non  gli  permetto  a    veruno 
continuato    lavoro  ,     ma    eflVtli\a- 
Hiente   perchè  voleva  ess<  re  liluio. 
r   Io  seno  a  Dio,   soleva  egli  dire, 
»  e  mi    sento    abbastanza    lib«ro  , 
V  per  non  essere  in  questo  mondo 
»■>  dipendente    che    da    me    solo   »'. 
La  più   celebre  sua  opera  è  la   i.ic- 
colla  dilli- .stampe  della  grande  Gal- 
leria  e   tirile    dui-   attigue     salr     del 
palazzo   <li   ^  ersailles  ,     ilipinte    da 
Le    Rrun  ,     e  da    lui   di.segn.ile    »d 
intagliate  sotto  la  sua  direzione  nel 
i^S.l.  Morì   ottuagenario  del    i7(>7. 
MUZIANO  (  GiBo-vMo  )  ,   d. 
Acquafredda  nel  territorio  brescia- 
no ,    nac(|ue  nel    i.SiS,    e    fu     uno 
dei   più    illustri    allievi    del    Rcjma- 
nino  ,    e    strillo  imitatore  di  Ti- 
ziano, Sulle  di   cui   opere,  per  con- 
siglio dtl  maestro,  studiò  (jiiel  va- 
go  colorito  che  gli   fece  tant'  ono- 
re   in    Roma ,  ove    recossi    ancora 
giovanetto.   Ma   l'  amore  della  pro- 
pria   scuola   non   gli  ave^a   in    mo- 
do chiusi   gli   orrbi  ,   da   non  vede- 
re quanto   collo   studio  di  11"  antico 
e  dei  ca})i   d'oj)!  ra   delle  scuole  ro- 
mana e  fiorentina    avrebbe    potuto 
avai«zarsi  nell*  arte.    E    non    tardò 
a  darne  luminosa  prova    col    c[ua- 
dro  (blla   RisuiKzione  di  L.'zzaro, 
dipnta  per  S.   Maria    ^laegion- ,  e 
poscia   traspoitato  al   palazzo  Qtii- 
rinah-  ,    indi   alla   Galleria    di     Pa- 
rigi ;    veduto  il  (piale  ,   il   Buoìiar- 
rnti  prese   a   riguardarlo   conie  uno 
de' migliori   artrfi^i.  la  protezione 
di   così   grand'  mimo,  ed  altri  suoi 
quadri  ornali  di  1  (  llssimi  paesi  alla 
ti/.iaiiesca    gli   proeurarono   impor- 
tanti commissioni    per  rbiese  e  per 
private    ca.<e  ,     sicché    iv    breve    fu 
imo  dei  più  riputati  avtefir    di  Ro- 
ma. Forse   il  suo  più  singolare  ]tae- 
«c  è  quello  del  quadro   d«ll..    Cer- 
tosa ,   rappresentante  divirsi   Ana- 
coreti, che  odono  il   r.iiiionamcnto 
di  un  autorevole  monaeo.  Nel  duo- 
mo li  Orvieto  .   in  (pullo  di  Foli- 
gno ,  ut  Ha  ba^tilica  di  Loreto,  cc.^ 
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iasri(i  non  meno  che  in  Roma  co- 
piose tr.sliijioniaiizc  della  sua  vir- 
tù ;  e  solamente  la  di  lui  patria 
nini  el)be  o|)ere  di  questo  suo  sin- 
golare inj,'egno ,  che  non  l'onora 
meno  del  Moretto,  del  Romanino, 
del  Ganibara.  1  nudi  del  Muziano 
ricordano  la  dottrina  anotoniica 
di  IMichelangrlo ,  alla  di  cui  pro- 
tezione sembra  cIjc  sacriOrasse  il 
pastoso  disegnare  della  scuola  ve- 
neta. I  disef^ni  della  colonna  Tra- 
jana,  cominciati  da  Giulio  Roma- 
no, furono  terminati  dal  Muzia- 
no ,  che  morì  nel   1690. 

MYN     (     *   «MANNO     VANDER    ), 

nacque  in  Amsterdam  nel  j68  j  , 
imparò  i  principi  dell'  arte  sotto 
Ernesto  Stuven ,  pittore  di  fiori. 
Ma  Armanno,  sdegnando  la  gloria 
che  può  acquistarsi  in  cosi  basso 
genere  di  pittura  ,  abbandonò  il 
maestro,  e  studiando  i  buoni  esem- 
plari de'  grandi  maestri  tentò  se 
gli  riusciva  di  acquistarsi  nome 
tra  i  pittori  di  ritratt  e  di  storie. 
Era  ancora  g  ovane  quando  fu  chia- 
mato alla  corte  dellElettore  Pala- 
tino, nella  quale,  nei  primi  anni  del 
18*^  secolo,  trovavansi  raccolti  tan- 
ti illustri  artefici  italiani ,  france- 
si ,  fiamminghi ,  tedeschi.  Tornato 
ali  A^a  nel  1717,  portò  seco  un 
quadro  di  Danae,  che  sorprese  tut- 
ta la  città.  Tennero  dietro  a  que- 
sto primo  lavoro  altri  ancora  più 
lodati  non  meno  per  la  composi- 
zione ,  che  pel  disegno  e  per  la 
nobile  espressione.  Ma  il  suo  mi- 
glior quadro  di  storia  fu  quello 
rappresentante  S.  Pietro  che  nega 
Cristo  ;  come  tra  i  ritratti  sono 
più  di  ogni  altro  stimati  quelli  riu- 
niti in  un  solo  quadro  della  fami- 
glia di  Bourrouchs  ,  ricco  inglese, 
che  generosamente  lo  pagò.  E  ve- 
ramente vander  Myn  fu  buon  ar- 
tefice; ma  credendosi  assai  più  che 
non  era ,  richiedeva  un  così  alto 
prezzo  delle  sue  opere ,  che  man- 
cava quasi  sempre  di  commissioni 
e  di  compratori.  Rovinato  dalle  sue 
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NAGLI  (  FRAKcesco  )  ,  d'tto 
il  Cenlino  ,  imparò  l'arti-  «otto  il 
.suo  illustre  compatriotto  il  Guer- 
cino.  Lo  imitò  a.ssai  <la  vicino  nel- 
la forza  del  chiaro-scuro  e  nel  co- 
lore,  ma  non  nella  fienzza  delle 
attitudini,  e  nella  facilita  del  di- 
segno. I..asciò  molte  opere  in  di- 
Verse  chiese  di  Rimiui ,  e  partico- 
larmente agli  Angeli.  Non  è  cono- 
sciuta   r  epoca  della  di  lui  morte. 

IVAIN  (  Lirici  ED  Antonio 
FBATELLi  Le  ),  nati  in  Francia 
in  sul  declinare  del  i"/*  secolo,  si 
distinsero,  più  che  in  opere  di  sto- 
ri.T  .  nei  ritratti.  Il  celebre  quadro 
di  Ha  reale  Galleria  di  Parigi  :  il 
maresciallo  e  sua  famiglia,  è  oi>e- 
ra  dei  due  fratelli.  Morirono  am- 
bidue  nel    iG'jS. 

AALDINI  (  Battista  )  ,  fio- 
rentino, nato  nel  1  fjS^  ,  fu  scola- 
ro del  Bronzino  e  del  Puntormo, 
poi  terminò  i  suoi  studj  in  Roma, 
e  vi  esercitò  l'arte  alcuni  anni  cou 
molta  lode ,  come  lo  dimostra  la 
cappella  di  S.  Giovanni  Battista 
alla  Trinità  dei  Monti,  nella  qua- 
le d'pinse  diverse  storie  del  sarto» 
Tornato  in  patria,  fece  a  S.  Maiia 
Novella  una  Deposizione  di  croce, 
ed  una  Purificazione  assai  stimata. 
Il  ^"asari  lo  prese  per  suo  compa- 
gno n«  i  lavori  di  Palazzo  vecchio, 
e  seco  lo  tenne  quattordici  anni , 
onde  ne  fece  onorevole  ricordan- 
za. Viveva  ancora  nel   iSgo. 

NANI  (  (tjacomo  }  ,  napolita- 
no ,  fu  scolaro  di  Andrea  Belve- 
dere. Con  Baldassare  Caro  e  Gia- 
como Lopez  venne  adoperato  ne- 
gli ornamenti  di  pittura  della  real 
corte  di  Carlo  di  l 'orbene;  ed  al- 
tre molte  opere  ,  che  si  avvicina- 
no allo  stile  del  maestro,  fece  in 
Napoli  per  private  case  equadi'erie. 
Mori  dopo  la  metà  del  18**  secol». 
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NANWETTI  (  Nicola  ),  -fio- 
rentino,  nato  ntl  1G75  ,  fu  uno 
de' pittori,  cui  venne  accorila to  I  o- 
Dorc  di  dare  il  proprio  ritratto 
alla  reale  Galleria  ,  senza  che  si 
conoscano  le  opere,  ond»-  in  ripu- 
tato degno  di  aver  luogo  tra  i  fa- 
mosi  pittori.  Morì  nel    1749- 

NAJNINI  o  JSAM  (Giovanni). 
r.  Udine  da. 

— . •    GiBOLAMO  ,    romano  , 

detto  il  poco  e  buono  ,  perchè  ai 
soprantendenti  ai  lavori  ordinati 
da  Sisto  V  ,  ed  ai  compagni  che 
lo  afi'rettavano,  soleva  così  rispon- 
dere. In  età  ancora  fresca  ehhe  la 
sventura  di  perdere  la  vista.  Sono 
sue  huune  pitture  quelle  fatte  a 
S.  Bartolomeo  all'  J.sohi  ,  ed  a 
S.  (lateriua  dei  Funai.  Muri  dopo 
il   iG/ja. 

WANINOCCIO,  fiorentino,  im- 
parò r  arte  sotto  Amlrea  del  Sar- 
to ,  e  mai  non  si  allargò  dal  suo 
iitile.  Lavorò  njolto  in  Francia  , 
i)ve  lo  condusse  il  cardinale  di 
Tournon. 

JNAJNTEVIL  (  KonEUTo  ),  nato 
in  Hems  da  un  padre  il  più  biz- 
'zarro  e  bisl)etico  che  mai  nrovas- 
av  un  figliuolo  sfortunato.  Imparò 
contro  sua  vol(»ntà  la  filosofia  e 
r  intaglio  a  bulino  dal  Krgnyson, 
fd  inci.se  le  (.lonlusioni  della  sua 
prima  difesa.  Fa.ssato  poi  a  conse- 
guire per  moglie  una  figlia  del 
maestro ,  1'  accolse  in  casa  per  li- 
berarlo dal  rigoroso  giogo  del  ge- 
nitore. Andos.scne  a  Parigi ,  dove 
ritrasse  i  principi  del  sangue  ;  fa- 
vorito della  familiarità  di  Luigi  il 
Grande  ,  fece  per  tre  volti-  il  ri- 
tratto di  lui;  furono  a.ssidui  i  fa- 
miliari discorsi  con  sua  maestà  , 
chf  gradiva  le  poesie  e  le  invenzioni 
pittoriche  di  un  uomo  tanto  vir- 
tuoso ,  che  finalmente  .ses.sagenario 
spirò  in  Parigi  nel  1678,  e  fu  se- 
polto in   S    Andna  delle  Arti. 

INAPOLI  (Cesare  di),  ope- 
rava in  Missina  del  i583,  ed  era 
uuo  dei  buoni  allievi  dtUa  celebre 
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scuola  colà  fondata  da  Polidoro  da 
Caravaggio. 

ìNAPoLH  ANO.  r.  Angeli. 

NAPPI  (Francesco),  milaner 
.se,  poi  ch'ebbe  imparata  l'arte  iu 
IMilano  ed  in  ^  enezia  ,  si  recò  a 
Roma  non  jxr  rendersi  più  per- 
fetti», ma  p<r  op«  lai»'.  inrariralo  d) 
dipingere  un'  Assunta»  nel  chiostro 
della  iVIinerva,  ed  altre  eose  al- 
l' Umiltà,  fu  mollo  applaudito  , 
perchè  mostrossi  buon  naturalista, 
in  tempo  che  la  scuola  romana  era 
in  preda  al  manierismo,  in  apr 
presso ,  credendo  di  farsi  onore 
coli  abbandonare  lo  stile  lombar- 
do, ed  imitare  (juello  dei  miglio- 
ri Romani  ,  si  confuse  e  uon  fu 
più  capace  di  far  nulla  di  bene. 
Morì  sotto  il  pontificato  di  Ur- 
bano Vili. 

NARDINI  (D.  Tommaso),  di 
Ascoli,  nato  poco  dopò  il  i(ì55  , 
fu  allievo  del  frasi ,  dopo  la  di 
cui  morte  fu  mollo  adoperato  in 
patria  nei  freschi  di  (juellt>  chiese. 
Riguardansi  com«'  le  migliori  sue 
opere  i  Misterj  dell  Apocalisse  di- 
pinti a  S.  Angelo  Magno,  ove  fe- 
ce le  quadrature  il  bolognese  Ago- 
stino CoUaceroni. 

NASELLI  (Francesco),  nato 
in  Ferrara  rirca  il  i.S6<j,  non  cre- 
dendo inu:iurio.sa  alla  noliilL'i  di 
sua  famiglia  la  professione  della 
pittura  ,  cooperò  ali  istituzione  di 
un'Accademia  del  nudo  in  patria, 
ed  in  questa  prese  a  disegnare  con 
tanto  zelo  ,  che  recatosi  in  appresso 
a  Bologna,  potè  senza  a|Uto  d.l 
maestro  fare  bellissime  copie  delle 
migliori  opere  de' Garacci  e  de  loro 
seguaci.  Con  taH  stud|  giuuM-  poi 
in  breve  a  comporre  da  se  quadri 
di  storia  grandiosi ,  morbidi,  ani- 
mati e  di  forti.ssimo  impasto,  dei 
quali  sono  ricche  le  chie.se  e  le  case 
di  Ferrara.  Sono  cose  di  sua  in- 
venzione la  S.  Francesca  Roma- 
na agli  Oli  velimi ,  l  As.ssunta  a 
S.  Francesco  ,  ec  ;  e  sono  b(  llis- 
sime  copie  di  Lodovico  Caracci  e 
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(it  Guido  i  due  Miracoli  di  S.  Bc- 

iinl;llo  ,  che  constrvavaiisi  n<  (^li 
Olivetani  di  F« naia  ,  e  la  (.oniii- 
Uioiu:  di  S.  (iirolamo  alla  Certosa, 
co[>iata  da  qu»  Ila  di  Agushno  Ca- 
racci.  Morì   in  patria  u»  I  i(J3o. 

JN aselli  (Alessa  jni)«o|,  pro- 
babilmente (igliuolo  di  Francesco, 
e  da  alcuni  creduto  scolaro  del 
Cattaneo  ,  non  fece  tali  pregevoli 
opere  che  nai-ritino  particolare  ri- 
cordanza ,  bastando  1  aver  dato 
notizia  di  clii  le  fece. 

inasinì  (cav.  Giuseppe),  nato 
nel  territorio  di  Siena   nel    1664, 
fu  scolaro  di    Ciro  Ferri.  Andato 
a  Roma    dipinse    ai    SS.  Apostoli 
la  cupola  della  cappella  di  S.  An- 
tonio ,  ed  alcuno  de'  Profeti  della 
Basilica  Lateranense  con  tanto  pos- 
sesso di  pennello,    con    tanta    im- 
ponenza di    macchina,    con    tanta 
copia    d'  imaginazione  ,  che  secon- 
do r  espressione  di  un  suo  contem- 
poraneo  fece   stordire    il    mondo. 
Di  fatti  egli  dipinse  a  competenza 
del  Luti  e  de" migliori  artefici  che 
fossero  a  suoi  tempi    in  Roma  ,  e 
uè  riportò  lode,  sebbene    si    desi- 
derino nelle  sue  opere  miglior  or- 
dine, disegno  più  castigato,  e  più 
scelto  colorito.  Dipinse  moltissimo 
in  Siena,    in    Roma,    in   Firenze 
ed  altrove  ;  ma  la  sua  miglior  ta- 
vola   ad    olio    si    crede   quella    di 
S.  Lionardo  posta   alla    Madonna 
del   Pianto    in    Foligno.    Morì    in 
età  di  72  anni  nel  17  36.  Era  suo 
fiatello 

D.  Antonio  ,    il  quale 

non  fece  forse  che  ritratti,  ed  ebbe 
perciò  r  onore  di  dare  il  proprio 
alla  reale  Galleria  di  Firenze.  Ave- 
va iniparata  1'  arte  nella  scuola  del 
cav.  Giuseppe  col  di  lui  figliuolo 
Apollonio,  nato  in  Fi- 
renze nel  1697.  Poche  opere  fece 
di  sua  invenzione,  ma  ajutò  il  pa- 
dre nei  più  vasti  lavori,  e  fu  infe- 
riore a  pochissimi  suoi  contempo- 
ranei. Viveva  ancora  nel  nSo. 
NASOCCHiO  (   GiusEPPB  ), 
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di  BaRsano  ,  pittore  dfl  if)"  w- 
colo  ,  fu  probabilmente  allievo  di 
uno  srolaro  di  Gentile  da  Fabria- 
no ;  e  sebbene  vivesse  ancora  nel 
I  h-AC)  ,  non  perciò  lasci<'>  lo  stile 
del  precedente  secolo  ,  rome  Io  di- 
mostra una  sua  pittura  fatta  iu 
detto  anno. 

i\A  1  ALI  (  Cablo  ) ,  rr^-monese, 
detto  il  Gu<:irr7o///io ,  nacque  circa 
il    1690,  e  fu  scolaro  in  patria  del 
Mainardi  ,   poi    di   Guido  Rtni  in 
Bologna.    Volle    pure  conoscere  la 
scuola     romana ,    e    lungamente  vi 
si  trattenne  studiando    le  migliori 
opere  di  pittura  ,  e  le  cose  dell  an- 
tica architettura.    Si  dice    che  di- 
pingendo in  Genova  un  fregio  nel 
palazzo  Doria ,    fosse    cagione  che 
Giulio    Cesare  Procaccini ,   fin  al- 
lora   scultore ,    si    consacrasse  alla 
pittura.  Ma   Giulio  Cesare ,  morto 
di  78  anni  nel  iGìG,  come  ha  po- 
tuto  essere    istruito    nella    pittura 
da  Carlo  Mainardi    nato   circa  4o 
anni  do!>o  di  lui?  In  S.  Sigismon- 
do fuor  di  (>remona  conservasi  una 
S.  Francesca   Romana,  pregevole  e 
rara  opera  del  INatali  ,  che   datosi 
air  architettura  dipinse  pochissime 
cose  ,    sebbene  vivesse    più   di  110- 
vant'  anni.  Suo    figliuolo 

Giovanni   Battista, 

nato  circa  il  i63o  ,  studiò  le  due 
professioni  nella  scuola  del  padre, 
dal  quale  fu  poi  mandato  a  Roma 
perchè  terminasse  i  suoi  studj  sot- 
to Pietro  da  Cortona.  Era  già  ri- 
nomato pittore  quando  tornò  in 
patria,  e  vi  apri  scuola  di  stile 
cortonesco,  ma  non  vi  trovò  molta 
fortuna.  Tra  le  diverse  opere  da  lui 
fatte  in  Cremona  lodasi  il  S.  Do- 
menico che  brucia  alcuni  libri  di 
eretici.  Morì  circa  il  1700. 

Giuseppe,   nato  in  Ca- 

salmaggiore  nel  1662  ,  sentendoci 
inclinato  alla  pittura ,  ottenne  a 
stento  dal  padre  di  andare  a  ìjo- 
logna  ,  e  vi  si  recò  in  tempo  che 
i  quadraturisti  vi  facevano  mag- 
gior fortuna.  Si  applicò  quindi  aUa 
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(jiiadratura  ed  aj^li  oni.ili  ,  e  si  for- 
iiiò  UDO  i>til«;  assai  tji  azioso.  l'rc- 
seutaiidu  allttlatiici  vidute,  srp- 
pe  distiibuiruc  così  biiuc  lu  distali 
7A',  clie  l  occhio  vi  trova  riposo. 
INtf^li  ornati  et  reo  d'iinilair  1'  an- 
tico, ioin|H  ndoiu-  (|ua  e  là  la  iiio- 
uotonia  con  scintili  jiatsttti,  e  sclii- 
\aiulo  r  iinh.ira'/.'Auut»'  lusso  dei 
modcnii  rd^iiami.  Dipinse  ancora 
vaghi  paese» ti  ad  ol  o,  non  rari  ut  I- 
le  (|uadreri<:  lombarde,  come  fre- 
ijuenti  sono  le  chiese,  le  cappi  Ile, 
le  sale,  le  camere  da  lui  dipinte  a 
fresco.  Morì  nel  l'^UJ..  hrano  stati 
da  lui  aiuiiiacstrali  nell  arte  tre 
suqi   ri'iit(lli 

ISA']  ALI  (FivANCEsco),  lo  se2;uì 
tanto  da  vicino  ,  che  mal  saprebbe 
d«  cidcrsi  quale  dei  due  debba  pre- 
ferirsi. Lavorò  molto  con  Giusep- 
pe ,  ma  più  cose  lece  da  sé ,  o 
coli  aiuto  de'  minori  IVatelli  in 
Toscana  ,  e  sef^natanunte  in  Massa 
di  C-ari  ara,  ovt  dipinse  la  j^ran  sala 
del  palazzo  ducah-.  Morì  in  Panna 
nel    1723. 

Pietro   e  Loiienzo  , 

ajularono  a  vicenda  i  fratelli  (iiu- 
seppe  e  Francesco  ;  ma  il  primo 
mori  assai  {giovane,  l'altro  diede 
prova  di  Ha  sua  mediocrilà  quando 
volle   lavorare  da  sé. 

Giovanni    Battista, 

figlio  di  Giusepp»  ,  imparo  l'arte 
dal  padre,  ed  »  blw  la  carica  di  pit- 
tor«-  di  corte  dell  Elettore  di  Co- 
lonia. 

—    Giovanni   Battista, 

figliuolo  di  Frane» SCO,  non  fu  un- 
no fortunato  ,  né  meno  valoroso 
artetirc  del  cugino  ,  e  fu  lungo 
tempo  pittore  di  Carlo ,  re  delle 
due  Sicilie,  e  del  suo  augusto  suc- 
cessore ,  nella  quale  carica  morì  as- 
sai vecchio. 

]\A  lOlRE  (  Carlo  )  ,  nato  in 
Nimes  nel  i(h)8,  fu  uno  de' buoni 
allievi  dilla  nuova  Arrademia  di 
Francia  in  Roma.  Molte  opere  la- 
sciò in  questa  capitale  ,  pi  r  i  tem- 
pi, iu  cui  vi^scJ  abScù  pregevoli,  ma 
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di  quel  cattivo  stile,  che  secondo 
Meiigs  usci\a  dai  limiti  del  buono 
e  del  bello  ,  aspirando  a  liar  gu- 
sto agli  occhi  più  che  alla  ragio- 
ne. Moli  nel  1777  presidtiite  del- 
l' Accailemia  di   Francia  in  Roma. 

JNAi'litK  (Giovanni  Mak- 
co  ),  nato  in^  Parigi  nel  iG85  ,  di- 
segnò essendo  aiuuia  giovanetto  i 
freschi  della  Galleria  «lei  Liixein- 
buigt).  Lodovico  \l\  ,  veduti  i 
«lisegni  di  Aatlier,  gli  presagi  che 
sarebbe  stato  un  di  valente  pittore, 
e  lo  incoraggiò  a  studiare.  Lo  C^ar 
Pietro  il  (i rande  desiderei  di  con- 
durlo in  Russia,  ma  egli  non  vetlle 
abbandonare-  la  sua  patria  ,  ove  non 
gli  mancarono  né  onori  ,  né  ri» 
cennpense-  propoizie)nate  alla  sua 
virtù.  Pittore  ordinarie)  del  re  e 
professore-  dell  Accademia  di  Pa- 
rigi ,  avrebbe-  desiderato  di  consa- 
crarsi inte-iamente'  ai  ejuadri  di  sto- 
na ;  ma  aveneio  fatti  i  ritratti  del 
re  e  di  tutta  la  l'amiglia  reale-, 
iieiii  vi  fu  principe  o  grande  di 
cejite,  che  non  vohsse  e.ssere  da  lui 
ritratto,  onde  si  vide  costretto  ad 
abbandonare  quasi  all'atto  i  soggetti 
storici  p«'r  soddisfare  a  tutte-  le 
utili  commissioni  eli  ritratti.  Morì 
in   Parigi   ne-l    i-^tìii. 

.^lAN  A  (  Le^Dovico  i»F.  ).  Seb- 
bene in  qualità  di  semplici-  dilet- 
tante ,  si  pivse-ntò  al  primo  con- 
corso dell'  Accademia  di  8.  Fer- 
nando nel  l'^^i  ,  e  fu  ammesso  per 
il  primo  al  doppio  onore  di  mem- 
bro dell'Accademia  e  di  socio  ono- 
rario. 

ISAVARKETE.  ^.  Fcrnandcz  el 
Mudo. 

INAVARRO  (dow  Agostino), 
nacijue  iu  Murcia  nel  17.^^,  e  fu 
scolaro  in  Madrid  di  AKssanelrr» 
Gonzales  Velasepiez.  J\»  I  1778  ot- 
tenne il  primo  premio  eh-lla  j'ri- 
nia  classe  de-U'Accademia  di  S.Fe-r- 
uando ,  e  la  pensione-  pe-i-  i-ndan- 
a  Renna.  Sei  anni  si  tratte-i>ne  in 
quella  rapitale  delle  he  IK  arti,  stu- 
iliaudo  le  opere  de'  {jraudi  luatstri 
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«•  le  teorie  dell'  artjc.  Di  ritomo  a 
]\lH<liitl  prtsrntò  all'  AccarJemia  .il- 
ruiii  quadri  di  prospcttiv»:  ,  che 
furono  assai  sii  mali  ,  onde  fu  no- 
minato membro  dilla  medesima 
Tanno  lySS  ,  poi  dinttore  della 
classe  di  prospettiva ,  carica  con- 
servata fino  al  1787  ,  in  cui  da 
immatura  morte  fu  tolto  all'  arte. 

INAVARRO  (  Filippo  ),  nato 
in'  Valenza  dopo  il  i5r)0,  lavorava 
in  questa  città  ne'  primi  anni  del 
susseguente  secolo.  Diversi  suoi  qua- 
dri conservansi  tuttavia  a  S.  Rita  , 
a  INostra  Signora  del  Soccorso  ed 
in  altre  chiese,  di  lodevole  colori- 
to, ma  di  poco  castigato   disegno. 

• — ^  Don  Giuseppe.  A^.  Vic- 
toria Navarro. 

Giovanni     Simone  , 

viveva  in  Madrid  circa  il  i6.5o.  Al- 
cuni suoi  quadri  in  private  qua- 
drerie, un  Presepio  ed  un'  Epifa- 
nia ne'Carmelitani  lo  mostrano  ra- 
gionevole pittore  ,  e  se  non  altro 
negli  ornati,  non  inferiori  ai  buo- 
ni coloritori  del  suo   tempo. 

-^ Lodovico  Antonio,  fu 

vmo  dei  fondatori  dell'  Accademia 
di  Siviglia ,  ed  alcune  sue  bandiere 
dipinte  per  la  marina  reale  sono 
conservate  anche  adesso  quali  capi 
d'  opera  in  questo  genere ,  che  in 
Ispagiia  si  mantenne  sempre  come 
uno  de'  più  importanti  oggetti  di 
quella  marina.  Mori  avanti  il  1 700. 

NAUDI  (Angelo  ),  scolaro  di 
Paolo  Veronese  ,  o  studioso  delle 
sue  opere,  passò  giovane  in  Ispa- 
gna ,  e  fu  adoperato  negli  orna- 
menti de'  reali  palazzi  ed  in  di- 
verse chiese  di  Madrid  e  di  altre 
città.  Filippo  II  lo  nominò  pittore 
di  corte  ,  e  pare  che  più  non  ri- 
vedesse r  Italia  sua  patria.  Non  so- 
no note  le  epoche  della  sua  nascita 
né  della  mòrte,  e  neppure  la  città 
che  lo  produsse. 

NAZZARI  (Bartolomeo),  na- 
to in  Bergamo  nel  1699 ,  studiò 
r  arte  in  Venezia  sotto  il  Trevi- 
sani ,    ed   in    Roma   frequentò  U 


scuola  del  Luti.  Si  .ftabiìi  dopo  m 
Venezia  ,  di  dove  venn<-  fnquen- 
t(;mente  chiamato  in  diverse  città 
d'  Italia  e  di  Germania  ,  per  ri- 
trarre principi  e  grandi  p«r.-.onag- 
gi.  Furono  ancora  apprezzate  a.s- 
sai  le  sue  teste  di  vecchi  e  di  gio- 
vani copiate  dal  vero  ,  e  da  lui 
bizzarramente  acconciate.  Mori  cir- 
ca il    1760. 

JNEAPOLI  (  Francesco)  ,  cre- 
duto flagli  scrittori  .spagnuoli  al- 
lievo di  Lionardo  da  Vinci,  per- 
chè visse  a'  suoi  t(  mpi  ,  e  pefhè 
ne  imitò  lo  stile.  I  utto  per  altro 
è  oscuro  intomo  alla  vita  di  que- 
sto artefice  spagli  uolo,  che  rxìJì  Pao- 
lo Aregio  dipinse  gli  sportelli  del- 
l' aliar  maggiore  della  cattedrale  di 
Valenza  nel  i5f»6,  pel  prizzo  di 
3,000  ducati  d'  oro.  Effettivamente 
lo  stile  di  queste  pitture  si  avvi- 
cina al  supposto  maestro. 

NEBBIA  (  Cesare  )  ,  di  Or- 
vieto ,  fiorì  in  sul  declinare  del  16® 
secolo,  e  fu  uno  de' sopra n tendenti 
alle  molte  opere  ordinate  da  Si- 
sto V.  Anzi  soleva  egli  disegnare 
la  maggior  parte  de'  soggetti ,  che 
poi  escguivansi  sotto  la  sua  dire- 
zione da  altri  artefici.  Mori  ne'  pri- 
mi anni  del  susseguente  secolo,  ai 
tempi  del  pontificato  di   Piaolo  V. 

NEBEA  o  NEBBIA  (  Galeot- 
To  ) ,  nato  nel  territorio  di  Ales- 
sandria nella  prima  metà  del  i5° 
Secolo ,  è  celebre  per  due  singola- 
ri tavole  che  conservansi  a  S.  Bri- 
gida in  Genova,  una  fatta  del  1481, 
r  altra  tie  anni  più  tardi ,  le  di 
cui  figure  abbastanza  ragionevoli 
tanto  rispetto  alle  forme,  quanto  agli 
abiti ,  con  pieghe  che  sembrano  ri- 
tratte da  modelli  vestiti  di  carta , 
sono  dipinte  in  campo  d'  oro.  Nei 
gradi  delle  due  tavole  veggonsi  al- 
cune storie  con  piccole  figure  dili- 
gentemente lavorate. 

NECK  (Giovanni  vak  ) ,  na- 
to a  Narden  circa  il  i636,  fu,  al- 
lievo di  Giacomo  de  Bakker  ,  che 
emulò  ftlxcemeQte^  e  forse  per  al- 
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ivini  rispetti suj)crò.  In  Amsterdam, 
nella  ciiii'sa  romana  della  na/,iuuc 
f'ivmccso,  v('d«'.si  una  Presentazione 
di  Gesù  al  tempio  non  meii  bene 
dise;juata  che  saporitamente  dipin- 
ta. Ma  più  elle  ne^li  argomenti  sa- 
cri riusei  ;i;ra7-ioso  pittore  nelle  sto- 
rie niitoli);^irlM'  di  piccole  ligure. 
Morì   in    Amsterdam   nel    i5i4- 

i\Ei)ECK  (  Pietro  )  ,  nato  in 
Amsterdam  circa  il  jtìi(i,  imparò 
r  arte  nella  scuola  di  Pietro  La- 
stman  ,  e  riuscì  uno  dei  mij^liori 
j)uesisti  dei  suoi  tempi.  Rarissime 
sono  adesso  le  di  lui  opere.  Mori 
ottiia;][enario   in   patria. 

i\EEF  (  Pie  irò),  nacque  in 
Anversa  circa  il  iS^o,  e  fu  sco- 
l.iro  di  St«'en>vyk  ,  clic  gì'  insefjnò 
di  attenersi  alla  sola  guida  della 
natura.  U"  ordinario  egli  rappie- 
.«eiitò  r  interuo  delle  chiese  di  di- 
fiegiio  gotico  con  tanta  preci.sione, 
che  i  suoi  quailii  non  furono  giam- 
mai imitati  con  huon  «"silo.  Sicco- 
me la  regolarità  dell"  etlilicio  avreh- 
Le  dovuto  rendere  fredila  1'  opera, 
v'introdusse  con  .savio  accorgimen- 
to qualche  mausoleo,  o  altra  ope- 
ra non  inerente  al  tempio  ,  e  vi 
.sj)arse  con  tanta  inlelligenxa  le  mas- 
.se  delle  omhre  e  dei  lumi  ,  che 
riuscì  a  dare  interessameuto  e  va- 
rietà ad  edi(ic)  di  un  ordine  mo- 
notono nella  pianta  e  negli  ornati. 
Ma  i  di  lui  quadri  acquistarono 
inoltre  sommo  merito  dalle  figure 
che  vi  dipinsero  i  Franck,  i  Te- 
niers,  i  lìreughd,  i  Tulden.  Nelle 
quadrerie  di  molti  signori  della 
1*  rancia  e  dell'  Olanda  vedevansi 
nel  decorso  secolo  non  poche  va- 
ghe opere  di  questo  maestro ,  di 
cui  non  si  conoscono  le  particola- 
riti»  del  suo  vivere  privato,  uè  l'e- 
poca della  morte. 

WF.ER      (     EcLONE    VANOER     )   , 

nato  in  Amsterdam  nel  ir>4.3,  eh- 
be  i  primi  rudimenti  dell'  arte  da 
«uo  padre  Arnohio ,  che  sarebbe 
annoverato  tra  i  ragionevoli  paesi- 
sti se  avesse  continuato  4  professa» 
Diz.  P.  Tom.  IL 
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re  1.1  pittura.  Ma  desiderando  Eglo- 
ne  di  studiare  la  figura,  si  accon- 
ciò con  Vanloo  più  che  mediocre 
pittore  d'Amsterdam,  che  disegna- 
va assai  bene  le  figure  douinsche. 
Ancora  giovanetto  passò  iNeer  in 
Francia,  ove  fece  divt  r>e  opere  as- 
sai lodate.  Fu  poi  alcun  tempo  in 
Amsterdam  ,  in  Rciterdain  ,  iti 
Rriissi  lles  ,  e  per  ultimo  in  Dus- 
seldorf ,  ove  morì  al  servigio  di 
quell'Elettore  nel  i6o3  ,  do])o  es- 
sersi assicurata  V  immortalità  con 
moltissimi  quadri  lasciati  in  Fran- 
cia ,  in  Olanda,  e  nella  corte  del- 
l' Elettore   Palatino. 

NEGRI  (  Pietro),  veneziano, 
creduto  allievo  di  Antonio  Zanchi, 
poi  suo  competitore,  e  tale  com- 
petitore che  lo  vince  in  bontà  di 
stile,  e  particolarmente  nella  scel- 
ta delle  figure  e  nella  nobiltà  dei 
volli.  Nella  scuola  di  S.  Rocco  di 
fronte  del  capo  d'opera  dello  Zan- 
chi, rappresentante  la  pestilenza  che 
afflisse  Venezia  nel  iG3o,  vedesi 
quello  di  Pietro,  «jspiimente  la  li- 
jierazione  della  città  da  tanto  in- 
fortunio. Morì  in  sul  decli.iare  del 
17''  secolo. 

Giovai»    Francesco, 

nato  in  Bologna  nel  i.'Ì93,  ed  am- 
maestrato in  Venezia  dal  Fialetli, 
fu  chiamato  dui  Ritratti  ,  non 
perchè  li  facesse  meglio  degli  al- 
tri pittori ,  ma  perchè  li  faceva 
con  estrema  facilità ,  ed  anche  a 
memoria,  purché  avesse  veduta  una 
sola  volta  l'originale.  Morì  nel  i(),^9. 

Giuoi-AMo,    bolognese 

ancor  esso,  nacque  nel  ifi'iS,  e 
fu  prima  scolaro  del  Camiti  ,  poi 
del  Pasinelli.  Dipinse  in  Modena 
od  in  Parma  alcune  storie  assai 
grandi,  e  fece. diverse  opere  per 
particolari  ,  ma  non  seppe  in  ve- 
rmi luogo  innalzarsi  al  disopra 
della  mediocrità.  Alorì  dopo  il  1718. 

NEGRI  o  NERI  (Pietro  Mar- 
tire) ,  operava  circa  il  1600.  Sco- 
laro prima  del  Malosso  ,  acquistò 
collo  studio  di  opere  di  altri  luae- 
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«tri  uno  stile  più  vigoroso  e  ri- 
dondante ,  coni»'  può  vrdnsi  nel 
suo  gran  quadro  del  (^ieco  illuaii- 
nato  da  (Jristo ,  che  fece  per  lo 
spedale  di  Cremona  sua  patria.  Fe- 
ce pure  un  S.  Giuseppe  assai  lo- 
dato nella  Certosa  di  Pavia,  e  di- 
verse altre  opere  iu  Roma  ,  ove 
trovasi  registrato  tra  gli  accademi- 
ci di  S.  Luca. 

'  NEGROW  (  Luciano  Cablo 
DE  )  ,  uno  de'  fondatori  dell'Acca- 
demia di  Siviglia  ,  r  auno  iGòo  , 
è  ricordato  come  autore  di  varj 
quadri  di  fiori  e  di  frutta  assai 
gentili. 

JNEGRONE  (  Pietro  ),  cala- 
brese ,  nato  circa  il  i5o5,  viene 
ricordato  dal  biografo  dei  j)ittoii 
napolitani  come  uno  dei  più  dili- 
genti e  colti  pittori  del  regno.  Mo- 
ri nel  i565. 

INELLI  (Pietro),  fiorì  in  Ro- 
ma nel  principio  del  i8"  secolo  , 
e  fu,  secondo  comportava  la  con- 
dizione dei  tempi,  dei  migliori 
artefici  che  avesse  Roma  ,  e  tale 
da  so^enere  il  confronto  di  Odo- 
ardo  Viciuelli-  Ebbe  pure  la  gloria 
di  essere  stato  uno  dei  maestri  di 
Francesco  Zuccarelli,  forse  il  mi- 
glior paesista  che  abbia  avuto  l'Ita- 
lia nel  i8*^  secolo. 

SroR  Plautilla,  mo- 
naca in  S.  Caterina  di  Firenze,  era 
nata  nel  iSaS  ,  e  fu  forse  ammae- 
strata nella  pittura  da  qualche  al- 
lievo di  F.  Bartolomeo  dalla  Por- 
ta o  di  Andrea  del  Sarto,  percioc- 
ché nel  quadro  della  Crocitissione 
posseduto  dalla  sua  famiglia  in  Fi- 
renze si  v»  de  imitatrice  del  Fratre, 
e  nel  Deposto  di  croce  del  suo  cou- 
vento  si  dice  che  colorisse  un  di- 
segno d'Andrea.  E  nell  una  e  nel- 
l'altra opera  si  mostra  degna  degli 
elogi  fattile  dal  Vasari,  sebbene  in 
altre  pitture  ritenga  ancora  qual- 
che cosa  del  secco  disegnare  del 
quattrocento.  Mori  nel  i588. 

INELLO  (Bernardo),  di  Gio- 
vaa  Falconi,  si   crede   essere    quel 
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Nello  di  Vanni,  solo  pittore  pisa- 
no ,  che  in  sul  finire  del  \\^  se- 
colo dipiiigesKe  una  stona  nel  Cam- 
po Santo  della  sua  patria,  ove  la- 
vorarono i  più  illustri  pittori  del- 
l'Italia. 

NERI  (Giovanni),  detto  A'ert 
degli  uccelli,  fioriva  nel  107  5  in 
Bologna  sua  })atria.  Oltre  i  varj 
quadri  che  dipinse  naturilissimi  di 
uccelli,  quadrupedi,  pesci,  ec,  fece 
un  infinito  numero  di  digtgni  assai 
belli  di  ogni  sorta  di  animali  per 
Ulisse  Aldovrandi. 

(Nelxo),  pisano,  cono- 
sciuto per  un'  imagine  di  Maion- 
na  dipinta  per  l' antica  chiesa  di 
Tripalle,  coU'epigrafe:  Nerus  Ael- 
lus  de  Pisa  me  pinsit   i'2\fj. 

NERITO  (Jacopo),  padovano, 
scolaro  di  Gentile  da  Fabriano , 
lasciò  varie  pitture  non  superiori 
alle  opere  di  altn  maestri  de'  suoi 
tempi ,  come  può  vedersi  in  un 
dipinto  a  S.  Michele  di  Padova  ; 
nel  quale  al  proprio  nome  aggiun- 
se la  qualità  di  scolaro  di  Gentile. 

NERO  (  Durante  del),  nato 
in  Borgo  S.  Sepolcro  ne'priroi  an- 
ni del  16^  secolo,  fu  uno  de' pit- 
tori adoperati  nel  palazzo  pontifi- 
cio circa  il  i56o  insieme  a  Fran- 
cesco Cugui  o  Cugni.  Ebbe  suffi- 
ciente colorito,  composizione  sem- 
plice ,  e  pai'e  che  si  attenesse  a 
copiare  la  natura  senza  scelta. 

NEROCCIO,  pittore  sienese  del 
15*^  secolo,  fece  varie  cose  in  pa- 
tria nel  i483,  di  una  maniera  as- 
sai loutana  dalle  buone  pitture  dei 
migliori  fiorentini  suoi  contempo- 
ranei. 

NXRONI  (  Bartolomeo  )  F. 
Riccio. 

NXR\TSA  (Gaspare),  friu- 
lano ,  creduto  scolaro  di  Tiziano, 
lavorò  molto  in  Spilinbergo ,  ove 
al  presente  non  viene  per  alti'O  ad- 
ditata verun'  opera  certa.  In  Tre- 
vigi  conservasene  una  che  non  fa 
torto  alla  scuola  del  sommo  mae- 
stro. Fioriva  circa  la  metà  del  16^ 
secolo. 
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NES  (Giovanni  van  ) ,  uno 
de'  più  celt'hri  allievi  eli  Miievclt , 
iiar(jue  in  Olanda  circa  il  iGSf). 
Alcuni  sumi^liautissinii  ritratti  da 
lui  fatti  quando  ancora  frc'fjututa- 
va  la  scuola  del  luacstro  ,  diedero 
fondate  speranze  di  vederlo  in  bre- 
ve ottimo  pittore,  onde  Mirevelt 
lo  consiglio  di  recarsi  in  Italia. 
Nes  passò  a  Venezia  ed  a  Roma, 
ove  studiava  e  lavorava  di  ritratti 
con  molta  lode  e  con  molto  utile, 
per  cui,  sebbene  capace  di  far  buo- 
ne opere  di  storia,  si  limitò  ai  so- 
li ntratJti.  Non  è  nota  l'epoca  della 
sua  morte. 

NETSCHER  (Gaspare),  nato 
in  Heidelberg  nel  16.29  ,  lasciò  lo 
studio  della  ni<!(iicina  per  imparare 
la  pittura  sotto  un  pittore  di  uc- 
celli e  di  quadrupedi  ,  die  ben  to- 
sto si  trovò  superato  dallo  scola- 
ro. Trovandosi  all'Aja,  ove  dipin- 
geva piccoli  quadri  di  animali  ,  in- 
cominciò a  fare  anclie  ritratti  ,  e 
così  belli  cbe  fu  invitato  a  ri-car- 
si a  Londra  ai  servi;^i  del  re  Car- 
lo 11;  ma  trovandosi  freipienttiiieiite 
travagliato  dalla  gotta  ,  m»n  volle 
esporsi  ai  disagi  del  viaggio,  e  con- 
tinuò a  soggiornare  all'  Aja  ,  ove 
mori  in  età  di  4'^  anni.  Oltre  i 
quadri  di  animali  ed  i  ritratti , 
ne  compose  alcuni  di  storia  assai 
lodati.  Aveva  ammaestrato  nell'aite 
suo  (igliuolo 

•  Costantino,  nato  del- 
l' anno  1670  ,  sebbene  rimasto  or- 
fano di  i4  anni,  supplì  agli  ul- 
teriori insegnamenti  paterni  collo 
studio  delle  opere  cbe  gli  aveva 
lasciate  parte  terminate  e  parte  im- 
perfette. In  breve  ebbe  commis- 
sioni di  ritratti  per  i  più  distinti 
personaggi  dell'  Olanda  ;  e  percbc 
soleva  renderli  più  belli  degli  ori- 
ginali,  .specialmente  le  giovani  si- 
gnore ,  cui  sapeva  dare  una  sedu- 
centi* frescbezzn  di  carnagione  ,  non 
tardò  a  farsi  ricco.  Tra  i  più  ri- 
putati suoi  quadri  contasi  quello 
della  famiglia  del    barone  Sua^isu, 
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ove  in  diverse  grazio.sr  attitudini 
vedonsi  sett«'  in  otto  graziosissimi 
fanciulli  di  ambi  i  sessi.  .Mori  di 
5i  anni,  essendo  direttore  della  com- 
jiagnia   de'  pittori   dell'  Aja. 

JNtV'E  (Fkancesco  de),  nato 
in  Anversa  circa  il  iGu"),  si  formò 
collo  studio  delle  opere  di  Rubens 
e  di  Wan  Dyck  ;  indi  recossi  a 
Roma  ,  ove  disegnò  1'  antico  e  più 
volte  copiò  le  opere  di  Rallaello. 
I.e  prime  opere  cbe  fece  ,  dopo 
tornato  in  patria  ,  rappresentanti 
fatti  storici,  lo  mostrarono  otti- 
mo pittore,  ond'  ebbe  importanti 
commissioni  dalla  città  di  Anver- 
sa ;  per  la  quale  lavorò  quasi  di 
continuo  ,  vedendosi  un  grandis- 
simo numero  dei  suoi  quadri  nella 
villa  della  città  ,  detta  //  giardino 
tli  l.c)  ori.  De  iNev<>  coiiiponeva  con 
molto  fuoco  ;  disegnava  elegante- 
mente, e  coloriva  eoa  molto  gusto. 
Ignorasi  1'  epoca  della  sua   morte. 

NEVEN  (  Matteo)  ,  nato  iu 
Leyden  nel  16^7  ,  imparò  il  dise- 
gno sotto  Abramo  1  orenvlies  ,  e 
si  {vi'v  pittore  nella  scuola  di  Ge- 
rardo l)ouw.  Neven  fu  fedele  imi- 
tatore dello  stile  del  maestro,  ed  i 
suoi  (|uailri  confondonsi  con  quelli 
di  Uouw  tanto  per  la  .scelta  de  sog- 
getti,  quanto  per  il  (ìnito  dell'ese- 
cuzione. La  sua  migli(n"c  pittura  è 
quella  rappresentante  le  Opere  del- 
la iyii.sericordia  ,  cbe  con.sei-vavasi 
in  Am.sterdam.    IMorl  nel   1719. 

NEUFCASTEL  (  Niccolò  )  , 
detto  Luritello  ,  nato  circa  il  i  5'io, 
imparò  i  principj  dell'  arte  in  No- 
limberga,  ove  esercitò  in  appresso 
la  pittura  con  molta  lode.  Pare  cbe 
si  applie.isse  soltanto  ai  ritratti,  ai 
quali  .seppe  dare  carnagioni  natu- 
rali e  pastose  ,  oinle  fu  assai  ado- 
perato. Non  è  conosciuta  1'  epoca 
della  sua  morte. 

NEYDLliNGER  (Michele). 
E'  probabile  die  veiiis.se  giovane  in 
Italia ,  e  die  vi  fosse  poi  tratte- 
nuto da  utili  commissioui.  In  Ve- 
Utizia    la^iciò  diycriic  lodate  opere. 
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j»;ii-tir.olarmrnt<-  in  S.  Anna  c<I  alla 
clii(sa  (1(1  Soccorso. 

]\EYi\  (PiETBo  j>e)  ,  nato  nella 
st(\s.sa  città  nel  i^»)"]-  Doyo  avere 
profondami  lite  studiate  le  niaterna- 
ticlic  ,  r  architettura  e  la  fjioaj)et- 
liva  ,  s' invogliò  di  voler  essere  pit- 
tore ,  onde  convenne  con  Isaja 
Vand(!n  Volde  d'  insegnargli  le  re- 
gole della  prtvspettiva  a  condy/,ionc 
d'istruirlo  nt 11  urte  di  c(jlorin' , 
e  di  somniinistraigli  i  suoi  disegni 
per  copiarli.  E  ptr  tal  modo  (jue- 
sti  due  aiiefici ,  giovandosi  vicen- 
devolmente ,  si  acquistarono  gran- 
dissimo nome.  JNeyn  ,  sebbene  no- 
minato architetto  della  città  di 
Lcyden  ,  esercitò  la  pittura  tino  al 
1639  ,   in  cui  morì. 

Niccolò,  del  Friuli.  Un 

pittore  di  tal  nome  dipinse  in  Ge- 
nova nel  i332  la  facciata  di  quel 
duomo  5  ove  sotto  la  storia  del  mar- 
tirio di  un  santo  scrisse  il  proprio 
iion)e  :  Magìster  Nicoluus  pintor 
mcfecit  MCCCXXXIL  A  que- 
sto antico  artefice  si  attribuisce 
pure  la  vastissima  pittura  del  duo- 
mo di  Venzone  ,  rappresentante  la 
Solenne  Consecraaionc  di  quella 
chiesa. 

— GioVANM  DI,  proba- 
bilmente non  diverso  da  Giovan- 
ni Pisano.  1^.  Pisano. 

JNICARON  (  Giovanni  Fb  A  N> 
CESCO  )  ,  nato  iu  Francia  circa  il 
1600,  conosciuto  in  Roma^,  ove 
soggiornò  lungo  tc^mpo ,  per  i  va- 
ghi paesi  dipinti  in  un  corritojo 
del  suo  convento  della  Trinità  dei 
Monti  ,  i  quali  iu  altro  punto  di 
veduta  compariscono  figure.  Intor- 
no a  quest'  arte  in  allora  quasi 
nuova  pubblicò  il  libro  intitolato  : 
Thaumaturgus  optùus  i643.jNon 
è  ben  nota  1  epoca  della  sua  morte. 

IVICOLAY  (Isacco),  nato  in 
Leyden  circa  il  1 689 ,  sarebbe  ri- 
nomato tra  i  buoni  pittori  della 
sua  patria,  se  i  meriti  di  ottimo 
cittadino  e  di  integerrimo  magi- 
Strato  non  avessero  fatti  dimeuli- 
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rare  quelli  ridi  a\  t/ fior.  EI'tto  bor- 
gomastro ìu\  ifi^f),  si  fere  aniarr 
come  padre  del  jiopobj ,  «•  da  quel- 
1'  «poca  in  avanti  non  adfjj»  rò  il 
pennello  che  per  ornare  il  p;d;(Z'/o 
di  città.  Ma  le  incomlM-nz»-  d.  Ila 
sua  carica  non  cancellarono  n«'l  .suo 
cuore  l'amore  ddl'  artf;,  onde  volle 
in  questa  ammaestrati  i  suoi  tre 
figliuoli 

Giacomo  Isacco,  dopo 

avere  ultimati  i  .suoi  studj  in  Ro- 
ma passò  a  Napoli  ,  e  vi  fu  molto 
adoperato.  Colà  avendo  sposata  una 
giovane  signora ,  la  condusse  in 
patria  nel  1617,  e  dopo  alcuni 
anni  si  ritirò  in  Utrecht  ^-olla  me- 
desima, ove  visse  tranquillamente 
fino  al   1639. 

Nicola  Isacco,  secon- 
dogenito ,  stabilì  la  sua  dimora  in 
Amsterdam ,  che  arricchì  di  molte 
opere.  L'  ultimo 

Guglielmo  Isacco,  si 

dedicò  all'intaglio  ,  e  visse  in  Delfi, 
come  vedremo  nel  Dizionario  de- 
gì'  Intagliatori. 

NICOLUCCIO  ,  calabrese,  sco- 
laro di  Lorenzo  Costa  ,  nacque 
circa  il  i5oo.  Niuua  opera  certa 
viene  ricordata  di  questo  piUore , 
il  quale  supponendo  di  essere  sta- 
to dipinto  in  caricatura  dal  pro- 
prio maestro  ,  lo  assali  furibondo 
con  un  pugnale,  e  per  poco  non 
Io  uccise. 

NICUL.\NT  (Giovanni),  na- 
to in  Anversa  circa  il  i5()9,  im- 
parò i  principi  dell'  arte  sotto  un 
oscuro  pittore,  detto  Fvansz  ,  che 
dal  Sund  era  venuto  a  stabilirsi 
in  Arlera.  Ma  poco  approfittando 
sotto  questo  precettore  si  acconciò 
con  Francesco  Badens,  che  ,  la- 
sciata Anversa,  erasi  da  pochi  anni 
rifuggito  iu  Arlem  ,  come  aveva 
fatto  la  famiglia  di  Niculaut.  Que- 
sti non  dipinse  che  piccoli  quadri 
di  storie  tratte  dalla  Sacra  Scrit- 
tura ,  collocando  le  figure  in  bel- 
lissimi paesi.  Le  sue  opere  furono 
asàcii  stimate,   ed   ora  sono  auchne 
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Ili   Olandi  assai  raiv.   IVon  è  nota 
1"  cpora  della  sua  morte. 

IMCULANT  (Guci.iELMo)  di 
Anversa,  fu  scolaro  di  Orlando  Sa- 
very  ,  finché  credendosi  aMiastanza 
avanzato  ne'  prinrij»)  dell  arte  j)er 
istudiare  da  sé,  lerossi  a  Konia  , 
ove  liinasc  tre  anni  con  l*aolo  Bril. 
'l'ornalo  in  Olanda  si  fece  vantag- 
giosamente coiioseere  ron  alcuni 
({iiadri  ra}>presentanti  Ardii  trion- 
fali, Ruine,  Bapni  ,  .Mausolei,  ve. 
ne'  quali  non  si  mostra  sempre  imi- 
tatore ilei  Uni  ,  avendo  allarj,'ata 
la  sua  maniera  sul  j^usto  de'  pae- 
sisti italiani.  Inta<jliò  al  bulino  di- 
verse sue  0{)tre,  ed  i  suoi  disegni 
sono  forse  jiiù  .stimati  cLe  i  qua- 
dri. Mori  in  Amsterdam  nel  iG35 
in   età  di    5i   anni. 

ISliNFE  (  Cesare  dame  ).  Se 
costui  ,  o  scolaro  cl»e  si  fosse  ,  o 
imitatore  del  Tintoretto ,  av<s.se 
più  rhe  nella  bizzarria  de'  pensieri 
e  nella  velocità  della  mano,  imi- 
tato il  maestro  nel  disegno  e  nel 
JVanco  colorire  ,  avrebbe  ottenuto 
nia;;t;ior  gloria  che  non  ebbe  vi- 
vente ,  l'd  ora  non  sarebbe  quasi 
allatto  dimenticato.  Mori  circa  il 
iGoo. 

JNINNO  DE  GNEVARA  (  do:^ 
Giovanni)  ,  nac({uc  in  Madiid 
nel  iG3'2.  Trovandosi  giovanetto  iu 
MaLiga  colla  propria  famiglia  con- 
dotta da  puelii  anni  in  qu<-lla  cit- 
tà dal  vescovo  Enriquez  ,  capitano 
generale  del  regno  d'  Arragona  , 
imparò  i  principj  dell'arte  in  cfuel- 
la  città,  mentre  i  suoi  genitini  lo 
volevano  occupato  nello  studio  del- 
le lettere.  Avendo  il  vescovo  cono- 
sciuta r  inclinazione  del  fanciullo, 
lo  condusse  a  Madrid  ,  raccoman- 
dandolo ad  Alfonso  l'ano.  Questi 
si  alK'zionò  assaissimo  al  giovano 
allievo  .  e  jierchè  si  facesse  nome 
di  buon  pittore,  lo  accomodo  dei 
suoi  disegni  per  alcune  opere  d'im- 
portanza ,  che  gli  erano  state  date 
in  Malaga  ed  in  Cordova.  In  ap- 
presso   potè    operare  lodevolmente 
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senza  i  sussidj  d<i  geneiiiso  mae- 
stro ,  e  fece  in  Malaga  molte  bel- 
le opere  pubbliche  e  |»rivate,  nelle 
({uali  ,  e  p;irtie()larmente  nei  ri- 
tratti, e«rcava  di  routiallare  lo  sti- 
le di  Rulu-ns  e  di  \hìì  Dyek,  fi'am- 
mise)u.indt)vi  porti  aurora  le  mi» 
gliori  parti  di  quello  di  (^ano.  La 
erudizione  di  IViiino  si  manifesta 
nelle  sue  opere  dottamente  com- 
poste ,  e  piene  di  nobiltà.  Mori 
nel   iG<)8. 

INOHlLI  (Durante  vr.  ) ,  na- 
to in  Caldarola  nel  Piceno  circa 
il  ifiSo,  o  studiò  sotto  qualche 
allievo  di  Miclu'Iangelo  ,  o  fornu'* 
il  suo  stde  studiando  le  open;  di 
questo  grand'  uomo.  In  Ascoli  a 
S.  Pier  di  Castello  conservasi  una 
sua  Madonna  fra  quattro  santi,  tutta 
miehelagnolesca  ,  sotto  la  quale  sc- 
gn(i  il  nome,    la  patria    e   l'  anno 

l571. 

WOCRET  (Giovanni  ),  nato 
in  INanoi  circa  il  iGoo  ,  ebbe  gran- 
dissimo nome  tra  i  pittori  france- 
si di  ritratti  ,  ond<'  fu  nominato 
pittore  del  duca  d' Orleans.  IMorl 
nel  iG^'.j,  essendo  attuale  rettore 
dell'Accademia  di  pittura  di  Parigi. 

NOFEIU  (  Michele  )  ,  fioren- 
tino ,  viene  ricoiilato  m  Ila  Serie 
degli  uomini  piìi  illustri  in  j:it- 
tura  soltanto  come  scolaro  di  Vui- 
cenzo  D  and  ini  ,  senza  che  venga 
indicata  veruna  sua  opera  corta. 

]NOGARI  (  Giuseppe  )  ,  ven.>. 
ziam»  ,  nato  nel  iGy»)  ,  fu  scolaro 
di  Antonio  Balestra.  Oltre  il  me- 
rito di  vaUnte  ritrattista,  olteii- 
ne  ancora  quello  di  elegante  j)it- 
tore  tli  storie  di  piccole  (ìgiire.  l'e- 
ce  inoltre  tavole  d'altare  as.^ai  lo- 
date ,  tra  le  quali  vuol  essere  ri- 
cordato il  S.  Pietro  fatto  pel  duo- 
mo di  Bassano ,  di  uno  sliU-  che 
pertecipa  di  (jucllo  di-1  Balestra  e 
del  Piazzetta.  Visse  lungamente  in 
1  orino  al  servigio  di  quella  real 
corte.  Mori   in  età  di  G|  anni. 

Paride,  romano,  sco- 
laro o  imitatore  di  Ratfaellino    da 
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Btf^K'O ,    fu   uno  (lei  migliori   frc- 
Bcaiiti  dei  suoi    tt-nipi  ,    as'^ai    ado- 
perato in  Roma    per    publilichc    e 
privale  opere  ,    tra   le    quali    sono 
molto    lodate  f|urlle  «li   una  loggia 
Vaticana.  JVIoiì  di  (35  anni  in  t»  m- 
po  del  pontificato  di  Urbano  Vili. 
JNOLLET   (  Domenico  ),  nato 
in  Bruges  circa  il   iG^o,  nel   1687 
fu  ammesso  membro  della  Società 
dei    pittori    di   quella    città.    Poco 
appresso  il  duca    IVlassimiliano    di 
Baviera,  in  allora  governatore  dei 
Paesi    Bassi  ,    lo    creò    suo   primo 
pittore.  Attaccato    a    qutsto    buon 
principe  per  gratitudine  e  per  in 
clinazione,  lo  segui  a  Parigi  nelle 
sue  disgrazie  ,   e  con  lui  andò    in 
Baviera,  ove  lo   servì  finrbè  visse. 
Dopo    la    morte  di  Massimiliano , 
]Noll(t  tornò  a  Pangi  ,   ove    morì 
nel   1^36,    in   età  di  96  anni.  Tra 
le  più  riputate  sue  opere  vengono 
annoverati  alcuni  suoi  piccoli  qua- 
dri di  storie  dell'antico  Testamen- 
to fatti    per  la  cliiesa   di    S.  Gia- 
como   di    Bruges  ,    il    quadro    di 
S.  Lodovico  accolto  dai  frati    car- 
melitani   quando    sbarca    in    terra 
santa^  e  nei  Carmelitani  della  stes- 
sa città  è  quello  rappresentante  una 
battaglia. 

WONZIO  o  ANINUNZIO,  mi- 
niatore, più  celebre  per  essere  sta- 
to padre  e  forse  il  primo  maestro 
di  Fede  Galizia ,  cbe  per  le  sue 
opere  :  era  nato  in  Trento  circa 
il  i55o,  e  fioriva  in  Milano  nel 
1093  ,  ove  lasciò  diversi  piccoli 
quadri  dì  miniature  condotti  con 
somma  diligenza  e  con  ragione- 
vole disegno. 

WOP  (  Ghebabdo  )  ,  nato  in 
Arlem  circa  il  1670,  andò  giova- 
rle in  Germania,  poi  più  anni  di- 
morò in  Italia,  e  particolarmente 
in  Roma,  per  avanzarsi  ueU'  arte  i 
onde  ,  tornato  in  patria  ,  1'  arric- 
chì di  pregevoli  opere. 

ÌVORIEGA  (PiETEo),  lavora- 
va in  Madrid  nel  i658  ,  ove  go- 
di»vi\  molto    nomo    ha    i    misliori 
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ritrattisti.    Altro    non    è    noto    U) 
qufst'  ai  tffice,  che  pure  aveva   fat- 
to (jualclie  (|uadro  di  maggiore  im' 
portanza  ,  clic  non  sono  i  ritratti 
NOSADELLA  (Giovai»  Fraw- 
CE&co   i  fezzi,  dello  il),  bologne- 
se, nato  circa  il    1620,    fu   allit-vo 
di   PiUegrino  Tibaldi.    Molte  rose 
dipinse  in  Bologna  ed  in  altre  vi- 
cine città  ,   cbe    ricordano  lo  stile 
del  maestro  ,  ma  tioppo  esagerato 
nel  forte,    meno  diligente,    e    piu 
triviale.  Mori  nel   iS^i. 

jNOT'i  1  (  Gherabdo  dallk). 
f^.  Hontliorst. 

INOVA  (  Peci  NO  de  ),  berf?a- 
masco ,  operava  nella  sua  patria 
con  molta  lode  avanti  il  i3b3  in- 
sieme a  suo  fratello 

PiETEo  DE  ,  cbe  si  avvi- 
cina assai  allo  stile  de'  grotteschi 
di  que'  tempi.  E'  cosa  singolare  che 
molti  anni  dopo  da  altri  artefici 
si  dipingesse  in  Bergamo  a^sai  più 
rozzamente  che  non  fecero  i  Nova. 
ISOVARA  (  PiETKO  DA  )  ,  fiori 
nella  seconda  metà  del  i4^  secolo. 
Di  questo  antico  pittore  conser- 
vansi  varie  cose  in  Domodossola , 
sotto  una  delle  quali  leggesi  l'epi- 
grafe :  Ego  Petrus  filius  Peti  i 
picloris  de  Novaria  hoc  opus  pìn- 
xi  1370.  INulla  però  ci  rimane  di 
suo  padre  Pietro  ,  il  quale  poteva 
essere  già  pittore  quando  ancora 
viveva   Giotto. 

]\OVELLARA    (  Lelio   da  ) 
F.  Orsi. 

I\0>ELLI  (Giovanni  Batti- 
sta), nato  in  Castelfranco  nel 
1578,  fu  scolaro  del  giovane  Pal- 
ma, e  dipinse  piuttosto  per  diletto 
che  pt  r  professione.  INon  pertanto  a 
lui  molto  deve  la  patria  per  averla 
adornata  di  non  poche  belle  ope- 
re ,  e  per  avere  ammaestrato  Del- 
l' arte  il  suo  covcittadino  Pietro 
Damini ,  che  sebhene  morto  gio- 
vane tanto  si  distinse  fra  i  Tizia- 
neschi. Il  jNovelli  morì  iu  Castel- 
franco nel   1662. 

PiETBO,  detto  dplla  pati'i^ 
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il  Alnnrealese,  nato  non  molto  do- 
lio il  1600,  esercitò  con  rjiolta  lo- 
de in  patria  ed  altrove  lu  ]iin(ii'u 
e  V  architettura.  Tra  le  migliori 
opere  ad  olio  lasciate  in  Moiirrale 
viene  annoverato  il  gran  quadro 
delle  ]\o7ze  di  C^unna  (Calili  h,  po- 
sto nel  refettorio  d(  '  Bened»  nini  ; 
e  delle  opere  a  l'rrsco  la  più  vasta 
e  copiosa  è  la  volta  de'Clonvtii- 
tiiali  dipinta  da  lui  solo.  Fu  dili- 
jjnife  in  ritrarre  le  forme  dui  na- 
tuiale,  dotto  in  disegnarle,  gra- 
zioso nel  colorirle.  Viveva  ancora 
nel    ì(ì(\o. 

INUCCI      (   ArLF.OBETTO   )   ,     di 

Fahriano  ,  piohahil mente  scolaro 
di  Tito,  fiorì  nel  i.S(>(»  ('onservansi 
tuttavia  ncir  oratorio  di  S.  An- 
tonio aitate  di  qiulla  città  molte 
storie  del  santo  compartite,  come 
costumavasi  di  que'  tempi ,  in  di- 
versi quadri  ;  e  vi  si  vede  sotto- 
scritto :  Allei^retus  Natii  de  Fw 
bi'iano  hoc  ojtus  Jccit   1 36.  .  . . 

Avanzino   ,    nato     in 

ditta  di  Casti  Ilo  nel  i.SóS,  dopo 
avere  imparati  i  principi  dell'  arte 
in  patria  ,  jtassò  a  Roma  disegnan- 
dovi con  ]Niccol<j  (lirciguano  le 
miijliori  opere  antiche  e  moderne. 
P«rclic,  conosciuto  vah-nte  pitto- 
re ,  venne  adoperato  nella  maggior 
parte  de'  lavori  ordinati  da  Si- 
sto V  ;  eil  altre  opere  lodevohnente 
condu.s.se  in  diverse  chiese  e  pa- 
lay./i  di  quella  capitale.  Andò  poi 
a  Napoli;  e  di  là  tornato  in  pa- 
tria, pare  che  più  non  l'  ahbando- 
nasse ,  vcclendosi  frequenti  i  suoi 
lavori  nella  medesima  e  nelle  vi- 
cine terre,  che  tutti  lo  dimostrano 
facile    e   spedito  pittore.   Mori  nel 

• Benedetto  di  Gubbio, 

fu  scolaro  di  Katfaellino  del  Colle, 
e  così  valente  imitatore  del  suo 
stile  ,  che  le  sue  opere  male  si  di- 
stinguerebbero da  quelle  del  mae- 
stro. Riguardasi  come  il  suo  capo 
d'  opera  il  S.  Tommaso  nel  duo- 
mo   di  Gubbio  ,   opera   veramente 
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singolare,  che  sola  gli  dà  diritto  ad 
essere  collocato  tra  i  buoni  maes- 
tri de'  suoi  ti  uipi.  Ebbe  un  fra- 
tello ,   chiamato 

Viro  IMO,  che  imparò 

r  arte  sotto  Daniele  da  Volterra  e 
ne  copiò  la  stupenda  Deposizione 
per  la  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Gid)bio.  Pare  che  \  iigilio  morisse 
avanti  il  i5^5,  epoca  della  morto 
di   Benedetto. 

INUN.NEZ  (  Giovanni  ),  fu 
allievo  in  Siviglia  di  Sanrbei  de 
Castro.  In  una  cai)|»ella  della  mag- 
giore sagristia  della  cattedrale  di 
quella  città  furono  levati  in  sul 
cadere  del  18"  secolo  alcuni  suoi 
uadri  rappresentanti  S.  Giovau 
lanista,  S.  Michele  e  S.  Gabrie- 
le, air  ultimo  dei  quali  aveva  fat- 
te ali  imitanti  quelle  del  pavone. 
Nella  tesoreria  «Iella  stessa  catte- 
drale vedesi  tuttavia  una  Pietà  con 
altri  santi  ,  quadro  con.servatissi- 
mo.  Le  figure ,  il  disegno  ,  il  co- 
loiito  non  hanno  alcun  inerito  ,  e 
pare  che  riponesse  il  suo  studio 
principale  negli  accessori  ,  vedeu- 
dovisi  i  lembi  delle  vesti  finissi- 
mamente lavorati,  e  con  belle  pie- 
ghe. E'  probabile  che  facesse  questa 
opera  non  molto  dopo  il   i48o. 

Pietro,  nacque  in   IMa- 

drid  avanti  il  1600;  imparò  1  prin- 
cipi dell'  arte  in  patria  sotto  il 
Soto  ,  poi  passò  a  Roma  ,  ove  si 
rese  più  che  mediocre  artefice.  Tor- 
nalo ìt;  patria  ,  fece  per  la  gran 
sala  della  Commedia  i  ritratti  dei 
ft  di  Spagna  ;  e  nel  i6u5  dipinse 
una  gran  tela  per  il  convento  del- 
la Mercede.  Fu  disegnatore  abba- 
stanza conrtto  ,  e  buon  conosci- 
tore degli  I  fletti  del  chiaro-scuro  , 
onde  le  sue  figure  hanno  molto  ri- 
lievo  Morì   in  xMadrid  nel   i('ìb\. 

NUNINEZ  DE  SEPULVEDA 
(  Matteo  ),  fu  da  Filippo  IV  no- 
minato pittore  di  corte  .  ed  inca- 
ricato delle  pitture  dei  Gah  oni  delle 
squadre  reali  delle  Indie.  Mii  Sepul- 
Vedra  era  valeutc  frescante ,  e  con 
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diinno  diir  arlt-  fu  distratto  prr 
oj)<r«>  <li  non  molta  iinporfanza  e 
poro  dun\(>li,  dai  più  utili  lavori. 
Morì   in   (Indire   vcr.-^o   il    i()5o. 

INUINIVEZ  DE  VJLLAVICEN- 
t'.lO,  .srbl)t'nc' nato  in  Sivi{,dia  da  il- 
lustri parditi,  im])arò  la  ])ittura  sot- 
to Murillo,  ])oi  lavorò  sotto  la  di- 
rezione del  l^rctr  Calal)rrsf',  in  I\a- 
))oli.  Murillo  lo  amava  t(  neramen- 
te-, onde  tornato  INunncz  in  Sivi- 
glia, ebbe  tutta  la  sua  confidenza, 
e  si  adoperarono  unitamente  allo 
.stabilimento  di  quell'  Arcad<inia. 
INegli  ultimi  ailiii  non  abbandonò 
mai  il  maestro  ,  che  morì  tra  le 
sue  braccia.  Allora  si  recò  a  Ma- 
drid per  presentare  al  re  Carlo  li 
il  suo  b(  1  quadro  de' fanciulli  che 
giuocano  in  una  strada ,  che  sem- 
brava dipinto  dallo  stesso  Murillo. 
Pare  che  INunnez  si  compiacesse  in. 
©articolar  modo  di  dipingere  fan- 
ciulli ed  argomenti  graziosi.  Mori 
nel  1700. 

INUINZIATA  (Toro  del  ) ,  fio- 
rentino ,  imparò  1'  arte  sotto  Ri- 
dolfo Ghirlandaio,  e  passò  giovane 
in  Inghilterra  ,  ove  fu  ri  guai  dato 
come  uno  de'  migliori  italiani  che 
di  quei  tempi  lavoravano  nell'  iso- 
la, sebbene  poco  sia  conosciuto  in 
Italia.  E'  per  altro  noto  ,  che  Fe- 
rino del  Vaga  riguardava  il  Nun- 
ziata come  il  suo  maggiore  emulo 
nella  scuola  del  Ghirlandaio. 

INUVOLOJNE  (Pam FILO),  nato 
in  Cremona  nel  1G08,  o  alquanto 
prima  ,  come  credono  alcuni  scrit- 
tori .  fu  uno  dei  migliori  allievi 
del  Malosso  ,  che  amavalo  assa's- 
sinio  per  la  sua  virtù  e  per  i  suoi 
gentili  co.-^tumi.  Venne  nel  lìore 
dell'  età  sua  a  domiciliarsi  in  Mi- 
lano ,  e  vi  apri  scuola  di  pittu- 
ra, che  fu  assai  frequentata  e  fe- 
conda di  buoni  allievi.  Tra  le  sue 
grandi  opere  anuovtravasi  la  volta 
ora  perita  della  chiesa  di  S.  Do- 
menico e  Lazzaro,  nella  quale  ave- 
va dipinta  la  storia  di  Lazzaro  e 
del  ricco    Epulone.    Ma    ddie    sut; 


opere  macrhitio.s«r  ronnervasi  tutta- 
via  la  cupola  della    Passione,    nel- 
la  quale  rappresenti'i   un'  Assimfa  , 
0   tale  da  dare  una  vani agg  osa  ide» 
della  sua   villù.  ^iell^•  tavole  d'al- 
tare fatte  per  Milano    e    per  altri 
luoghi,  come  pure  nelle  storie  di- 
piiitc    per    la    ducale    Gallerìa    <ii 
Parma,  cf  reo  più  di  farla  Ixiie  che 
di  moltiplicale  le  fignre.  il  suo  sti- 
le si   avvicina   nelle  pi  ime  opere   a 
«juello  del  Malosso,  ma   in  appr<-s- 
so  pare  che  ne  sagrifirasse    la    va- 
ghezza alla  solidità.    Della  sua  .se- 
coTida  maniera  è  il  S.  Ubaldo  che 
benedice  un  infermo  a  S.  Agosti- 
no di   Piacenza.   Morì  di  53    anni 
lasciando  quattro  figli  ammaestra- 
ti   neir    arte  ;    due   soli  d(  i    quali 
si  resero  j)OÌ  noti    colle  opere    lo- 
ro. Furono  quCvSli 

Cablo  Fbancesco,  det- 
to anche  Pam/ilo,  il  quale  allo 
stile  paterno  aggiunse  molto  della 
scuola  procaccinesca ,  e  particolar- 
mente di  Giulio  Cesare ,  forse  il 
più  grande  imitatore  di  Coreggio. 
In  appresso  innamoratosi  del  fare 
di  Guido  Reni ,  prese  a  studianir 
le  opere  con  tanto  amore,  che  in 
breve  ottenne  il  soprannome  di 
Guido  della  Lombardia.  Delica- 
ti sono  i  contomi  delle  sue  figure» 
cui  suol  dare  graziose  forme  e  gen- 
tili arie  di  teste  ,  armonizzando  il 
tutto  con  tanta  soavità  di  tinte  che 
sommamente  piace.  Tra  le  più  lo- 
date sue  opere  indicherò  soltanto 
il  Miracolo  di  S.  Pietro  a  S.  Vit- 
tore di  Milano ,  e  le  opere  fatte 
in  Como  ed  in  Piacenza ,  oltre  le 
sue  Madonne  ricche  di  tutte  le  gra- 
zie del  pennello ,  e  fors'  anco  con 
qualche  scapito  di  quella  dignità 
che  si  conviene  alla  Regina  del  cie- 
lo. Fu  pure  eccellente  nel  far  ri- 
tratti ;  e  quando  venne  a  Milano 
la  regina  di  Spagna,  fu  creduto  il 
migliore  de' pittori  milanesi,  onde 
fu  chiamato  a  ritrarla.  Mori  di  44 
anni  nel   i65i. 

■ —  Giuseppe  j  detto   ancor 


f.sso  Pninfilo  dal  nonif  tltl  padre, 
pittoic  j)iù  niacrliiii()>o  i-  di  più 
\;isfa  faiita.sia  del  irati  Ilo,  era  nato 
ii(  I  i()i9  INoii  fu,  ((iiiif  Carlo,  sJu- 
<Imjso  nella  se»  Ita  «lilh'  loriiif,  «d 
iinpaKÌt'iile  di  tutto  ciò  v\w  sovcr- 
<-|iiamcnte  poteva  ritardarlo  lu-'suoi 
lavori,  dj'^radc»  poro  i  colori,  e  {j[et- 
t('>  paijliardis.siini  scuri.  Perciò  di- 
pinse assai  j»iù  cose  di  Carlo  non 
.solo  in  Loiiilianlia,  ma  anr(j>a  nel- 
lo stato  veneto.  Ki^'uardasi  pel  suo 
capo  <r  opera  il  31oi  to  risuscitato 
in  S.  Domenico  di  (>rcinona  .  qua- 
dro grandioso  ,  ricco  di  Ltlle  ar- 
rliit»  tturc  ,  e  dove,  .«econdo  richic- 
<h'va  r  arf^oinento  ,  tulio  è  piiiio 
di  movimento  e  tli  espnssiouc  i\Jo- 
ri  di  8/1   anni  n«  I    i'joj. 

INUZZI  (Mahio).  nato  nella 
diocesi  di  Fermo  lul  i()o3  ,  l"u 
chiamato  Mario  dei  fiori,  per  la 
.sua  eccellenza  nel  dipingere  così 
p:entili  ogj^etti.  Infatti  erano  i  suoi 
<|uadri  di  fiori  cercati  con  t.infa 
avidità  ,  che  per  quanto  la\or.i-se 
e  li  vendes.se  a  caro  prt  7.7.0,  a  stento 
poteva  supplire  a  tulle  l«'  iiu'om- 
lìcnxe.  ]Ma  coir  andare  del  t(  iii|)o 
)  fiori  di  Mario  perdettero  (pulla 
Ire.sclu/za,  clic  ut- forniava  il  mat^- 
{i,ior  predio  quando  uscivano  dalle 
sue  mani,  e  si  vestirono  di  un  certo 
color  scpiallido,  che  ne  srem»)  gian- 
denietite  il  inerito.  Per  altro  I  ar- 
tefice finche  ^  i.sse  continuo  a  con- 
^ervarsi  la  stima  acquistata  in  ;^io- 
ventù ,  e  morì  in  Roma  pieno  di 
anni  0  di  ricchezze  nel   ìG'^'ò. 

IWMKGEN  (P:liaVak),  nato 
nella  città  dello  stesso  nome  ik  I 
1667  ,  rima.se  orfano  di  lu  anni  e 
fu  allievo  con  'lohia  suo  fratello 
di  altro  fratello  mai;i<iore,  che  ave- 
va studiato  alcuni  anni  sotto  un 
pittore  di  fiori.  Ala  la  morie  pri\ò 
Leu  tosto  i  due  giovanetti  anche  di 
questo  istruttore,  onde  pnsero  a 
copiare  indifferentemente  tutti  ^li 
opfìetti  che  loro  olfriva  in  campa- 
f^^ì»  la  ratura.  A  forza  di  ostinato 
studio  riuscirono  ad    t-fisere  pitlo» 
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ri ,  e  gli  sfondi  dipinti  a  fiori  ed 
a  ha.ssi  rilievi  nella  ca.sa  del  haroue 
tli  VVachUndonk  nel  paese  di  (  h- 
ves  sorjnest  ro  tutti  ;;li  artefici.  In- 
caricati di  dipiii;;(ie  alcuni  (juadri 
}ht    l'  appartamento    della    princi- 

fM-ssa  (i*Oraiige,  non  ismuitirono 
a  fama  acquistatasi  iu  Clevcs  ,  e 
furono  generosamente  ricompensa- 
ti. Alloi.i  si  divisj-ro:  lohia  fu  uno 
<le' valorosi  artifici  che  onoraroi.o 
la  corte  dillth  flore  palatino  ,  ni 
Klia  andò  a  Rolei'dain,  ove  fu  lauto 
adoperato  ,  che  non  l)a^tando  cì;Ii 
solo  a  tante  commissioni  facevasi 
])rima  ajutarc  da  un  suo  uipote , 
poi  da  un  suo  figlio  ,  da  suo  ge- 
nero,  r  dair  ultima  delle  sue  fi;ilie, 
che  tufti  sotto  la  sua  direzione 
scmhravano  buoni  artefici ,  madie 
tloy)o  la  sua  morte  più  non  sep- 
j)ero  far  nulla  di  lodevole.  Morì 
assai  vecchio,  nou  è  ben  noto  in 
quale  anno. 

JNYSIO  (  Emmanuf.lf.  ),  cono- 
sciuto in  Lipsia  come  buon  pit- 
tore di  piccole  storie  ,  viveva  nella 
juiiiia  metà  del  iG*^  secolo  .  e  vie- 
ne ricordato  dal  Sandrart  tra  co- 
loro che  tennero  scuola  di  pittura. 

O  B 

OHERTO  (  FnANCF-sco  ) ,  il 
più  antico  pittore  di  Geiio\a,  di 
CUI  tiovinsi  opere  conservale  fino 
all'età  iit»stra.  Wella  chiesa  di  S.Do- 
nienico  vedevasi  una  Beata  ^'ergillc 
fra  due  Angeli  ,  a  pie  della  quale 
egli  scri.sse  :  Franciscus  de  Or- 
botto.  Questo  lavoro  ,  che  non  ytre- 
senta  co>a  che  si  avvicini  allo  stile 
giottesco,  fu  lavoro  del  i3()8. 
ORRKSOjN   (  PiFTFo  )  ,  fu  uno 

de'  linoni  allievi  di  Pietro  Caidu- 
cho.  Era  nato  nel  1^97  in  Madrid, 
e  sarebbe  stato  uno  de'  migliori 
pittori  spaglinoli  ,  .se  non  si  fòsse 
j)oi  dato  iute  i.imente  ali  inci.sio- 
ne.  11  suo  ca]to  d'opera  di  pittura 
e  il  quadro  (lilla  Trinità  f;:lto  pil 
convento  della  .Mcrccdr  di  Madiid. 
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OBHK.SOiV  (DI  U  Ma  «co),  figlio 
di  l'iitro,  meno  olir  mediocre  pit- 
tore ,  nacque  rirra  il  if>r)o,  e  do- 
po aver  filile  alcune  opere  di  pittu- 
ra ,  che  promettevano  di  lui  mollo 
bene  ,  si  diede  interamente  all'  in- 
tafjlio ,  come  si  dirà  al  suo  arti- 
colo nel  rispettivo    Dizionario. 

OCC^HIALI      (     GaBBIELE      DA- 

ci-i  ).   /'^.Ferranti ni.  f^.  Vanvitelli. 

ODAM  (GiBOLAMo),  romano, 
nato  nel  i(>Hi  ,  di  padre  lorenese  , 
fu  uno  de^li  allievi  di  Carlo  Ma- 
ratta ,  il  quale,  non  contento  della 
gloria  di  buon  pittore  ,  volle  an- 
cora essere  scultore  ,  architetto, 
incisore  .  filosofo  ,  matematico  , 
poeta,  e  di  tante  arti  e  scienze  niu- 
na  ne  coltivò  in  modo  da  assicu- 
rarsi r  immortalità.  Fioriva  nel 
1718. 

ODAZZI  o  ODASI  {Giovan- 
ili ),  rato  in  Roma  nel  i6G3j 
studiò  la  pittura  sotto  il  Baccic- 
cia!  Celere  come  il  maestro  ,  S(  b- 
bene  in  tutte  le  altre  parti  di  lun- 
ga mano  inferiore ,  lavorò  in  Ro- 
nìa  assai,  in  pubblico  ed  in  priva- 
to. Fu  anche  scelto  tra  i  valenti 
pittori  de'  Profeti  di  Laterano ,  ma 
il  suo  è  la  più  debole  cosa  che  sia 
stata  fatta  in  cosi  augusto  luogo. 
Mori  nel   i^Si. 

ODDI  (Giuseppe),  pesarese, 
fu  scolaro  di  Callo  Maratta  ,  ma 
essendo  vissuto  sempre  in  patria, 
senza  emulazione  e  senza  veruno 
degli  altri  stimoli  che  obbligano 
ad  attento  studio,  non  si  sollevò 
oltre  la  mediocrità.  E  tale  è  una 
sua  tavola  nella  chiesa  della  Carità 
di  Pesaro. 

Maubo  ,    parmigiano  , 

nato  nel  1639  ,  fu  dal  suo  prin- 
cipe mandato  a  Roma,  perchè  sotto 
la  disciplina  di  Pietro  da  Cortona 
si  perfezionasse  nell  arte.  Tornato 
in  patria  lavorò  con  molta  sod- 
disfazione de'  suoi  padroni  nella 
Villa  di  Colomo,  e  fece  tavole  di 
altare  per  diverse  chiese  :  ma  in 
appresso  datosi  all'  architettura  ab- 
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handonó  qiifl8Ì  allatto  quell  arti- 
che gli  aveva  otti-nuto  gloria  e  ric- 
chezzr.   Morì   nel    l'jou. 

ODKHIGI    y.  Guhhio  da. 

OGGIOiMNO  (  Mabco  ni), 
chiamato  pure  Unione  ed  L^/o- 
ne  ,  nacf[ue  in  Oggionno ,  rag^ruar- 
devole  terra  dell  alto  milam  se  , 
circa  il  \(\C)o.  ]\on  è  ben  not<j  il 
suo  primo  maestro ,  ma  non  può 
mettersi  per  altro  in  dubhio,  che 
non  sia  stato  scolaro ,  ed  uno  dei 
migliori  e  prediletti  scolwri  di  Lio- 
nardo  da  Vinci  ,  essendo  comune 
opinione  che  questi  facesse  alcune 
teste  della  gran  copia  che  Marco 
fece  del  Onacolo  di  Ile  Grazie  pcf 
la  (Certosa  di  Pavia.  Un'altra,  ma 
meno  diligente  e  più  piccola  co- 
pia, si  vuole  ancora  che  fac«sse  per 
S.  Babila  di  Milano  ,  lo  chi  non 
ci  permettono  di  crederlo  ,  nò  la 
qualità  delle  pitture,  né  il  teii'po 
in  ^ui  fu  fatta.  Marco  peraltro  af- 
fidava a  più  lodate  opf  re  ,  eh*-  non 
sono  le  copie  ,  la  propria  gloria. 
I  bellissimi  freschi  fatti  nel  con- 
vento e  nella  chiesa  della  Pace  di 
Milano  ,  e  particolarmente  la  Cro- 
cifissione del  refettorio  ,  piena  dì 
varii  là  ,  copiosa  di  figure  ,  di  abiti 
e  forme  diverse  ,  doppiamente  at- 
teggiate ,  e  per  nobiltà  di  espres- 
sione inimitabili  ,  sono  opere  di 
una  singolare  bellezza  ,  che  lo  di- 
mostrano uno  de'migliori  Loml)ar- 
di.  La  lentezza  del  dipingre  ad 
olio,  pare  che  non  gb  permei t<sse 
di  dare  a'  suoi  quadri  quel  fuoco 
onde  animò  le  cose  fritte  a  fresco. 
Peraltro  egregie  opere  sono  il  qua- 
dro della  Vergine  con  S.  Paolo  ed 
altri  Santi  ,  e  quello  dell'  Arcan- 
g«  lo  RafTaello  che  scaccia  il  demo- 
nio,  nella  reale  Pinacoteca  di  Mi- 
lano; come  pure  un  Deposto  di 
croce  con  uno  scorcio  maraviglioso 
ora  posseduto  dal  conte  Teodoro 
Lecchi.  Alcuni  suoi  freschi  tagliati 
dai  muri,  in  cui  trovavansi,  e  tra- 
sportati nella  reale  Pinacoteca  non 
soffrono  veruno  scapito  dalla  com- 
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pagnia  di  altri  billissimi  freschi  di 
.Donianlmo  Luiiii  v  di  Gaudinzio 
Ftiraii  a  questo  fccelltiitr  art;  tice, 
meno  conosciuto  clic  non  nn-rita 
in  altre  parti  d'Italia,  perchè  non 
dipinse  che  in  patria-,  dovevasi 
bene  una  miglior  lode  che  quella 
di  piacevole  pittore  daUtgli  uegli 
Ah«-crdari.  I^lorì   nel    if)3o. 

OGINISAJNTE.  r.  Toussaint  de 
Breville. 

OLjDONI  (Bonifobte),  di  Ver- 
celli,  operava  in  patria  nel  i  \()6 
insieme  ad  Ercole  Oldoui ,  proba- 
bilmente suo  fratillo. 

OLIVA  (  Pietro)  ,  messinese, 
fiorì  in  Sicilia  avanti  il  i5oo,  ove 
lasciò  alcune  oprre  ammirate  per 
certa  naturale  senijilrrilà  che  pia- 
ce ,  sebbene  non  senta  nemmeno 
da  lontano  lo  stile  della  moderna 
scuola. 

OLIM^S  (  MAESTRO  France- 
sco), di  TarraRona,  non  <lipinse  che 
glandi  sop;2;ttti  di  storia,  ed  ebbe 
forse  più  fama  che  nitrito  reale, 
onde  i  biopratì  spagnuoli  si  ristrin- 
gono a  lodarlo  come  iìnissinio  co- 
noscitore dtlle  opere  altrui.  Fio- 
riva mi    ì^ón. 

OLIVIERI  (Domenico),  nato 
in  'i  orino  nel  1679  ,  dopo  avere 
imparati  i  principj  dell'arte  sotto 
non  so  quale  pittore  ,  si  fece  a  stu- 
diare da  sé  gli  autori  iiamminghi , 
de  quali  ahhondava  la  galleria  reale 
di  'forino  ;  e  spinto  dal  suo  na- 
turale temperamento  solla7ze\ole 
ed  arguto  ,  incominciò  a  dipingere 
caricature  in  sul  fare  del  Laar.  Le- 
pido nella  scelta  de'  soggetti ,  forte 
nel  colorito ,  franco  nel  tocco  del 
pennello,  sarebbe  da  chiunque  cre- 
duto uno  d«' migliori  Fiamminyhi, 
se  avesse  saputo  in.itame  il  lurido 
delle  tinte.  Riguardansi  come  ra- 
rissime cose  due  gran  quadri  ,  già 
posseduti  dalla  corte  di  Torino , 
rapprtsentanti  Mercati  con  ciarla- 
tani ,  cavadenti  ,  risse  di  contadi- 
ni, ec.  Le  ligure,  non  alte  più  di  un 
palmo  ,  sono  disegnate  con  gusto  , 
e  liuite  con  amore.  Muri  nel  i-ói5. 
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OMLNO.  r.  Lombardi. 

OiNt\A  (Pietro),  alli«no  dello 
scultore  Esteva  Jordan  ,  dipinse  nel 
1  Tkjo  l'altare  maj^giore  di  S.  Ila- 
ria di  Rioseco,  e  fece  altie  simili 
0|)ere  ,  secondo  costumavano  1  pit- 
tori spagnuoli  de'  suoi  tempi. 

OIVlMATE  (Michele),  nacque 
in  Siviglia  nel  i53:'),  e  studiò  la 
pittura  in  IMadrid  sotto  Antonio 
Moro,  maestro  fiammingo  che  se- 
gui aneli»'  in  Poito;;all() ,  manda- 
tovi a  ritrarn;  la  prima  sposa  di 
Filippo  IL  (]olà  fu  che  Orniate  co- 
minciò a  far  conoscere  i  suoi  ta- 
lenti pei  ritratti  ,  onde  toiiiato  a 
Madrid,  e  partito  il  Moro,  gli 
successe  nella  fama  e  nelh*  incom- 
benze. Mori  nel  i(>oG  ,  lasciando 
ai  suoi  eredi  grardi  ricchey.ze  ,  poi- 
ché pochi  ritrassero  più  di  lui  rag- 
guardevoli personaggi,  e  ninno  vide 
pagati  i  suoi  ritratti  a  cosi  alto 
prezzo. 

OjNOFRIO  di  Crescenzio  ,  al- 
lievo di  Gaspare  Poussin,  e  riguar- 
dato come  il  più  ledele  suo  imi- 
tatore ,  nac(fue  dopo  la  nn  tà  del 
l^o  secolo.  l*oco  lavora  in  Roma, 
e  non  molte  cose  lasciò  in  Firen- 
ze ,  sebbene  vi  dimora.sse  molti  an- 
ni in  servigio  de'  gran  duchi.  Fu 
adoperato  negli  oinamenti  delle 
ville  reali  ,  e  si  crede  che  amasse 
più  di  operare  per  private  quadre- 
rie, che  per  liio;;hi  pubblici,  l'-o- 
riva   ne' primi  anni  del  18^  secolo. 

OORT  (  Lamberto  Van).  Di 
quest'  artelìce  nato  in  Amersfort 
circa  il  i5uo  ,  non  rimane  che  la 
memoria  di  essere  stato  buon  pit- 
tore e  buon  architetto,  onde  fu 
ammesso  nel  corso  de"  pittori  di 
Anversa  1'  anno  i^\'^.  l3ieci  anni 
dopo  ,  avendo  stabilito  il  suo  do- 
micilio in  Anversa,  el^be  un  figlio 
che  si  rese  di  lui  più  famoso  per 
virtù  e  per  vizi. 

■ —  Adamo  Van,  ammae- 
strato neir  ?«rte  dal  padre  si  fece 
conoscere  ,  essendo  ancora  giova- 
ne ,  cou  alcuni  quadri  di  storia  cor- 


rcHamcnte  (lisrs;nnti  ,  r  vaqaniciite 
coloriti.  Aprì  in  Aiivrrsa  sruola  di 
pitlurii,  vd  «'1)1)1'  in  ;;loria  di  a\  (  re 
ha  i  suoi  allirvi  (iiaconio  Gior- 
«lacns,  il  Fraiirk  ,  Enrico  Vau  IJa- 
liii  r.  Paolo  Rubens.  E  questi  era 
solito  dire  che  il  suo  maestro  avrrh- 
be  superati  tutti  i  suoi  contempo- 
ranei ,  se  aves.se  veduta  Roma  ,  e 
studiati  i  buoni  esenij)lari.  !\la  1"  in- 
felice Oort  reiiduto  a  tutti  iiusollri- 
bilc  dal  .suo  brutale  carattere,  che 
andava  ogni  giorno  peggi(jrando 
coir  abitudine  dell'  ubbriaclie/.za  , 
trascurò  1'  imitazione  della  natu- 
ra ,  e  cadde  nel  manierato.  Mori 
in  Anversa  abbandonato  da  tutti 
i  suoi  .scolari  ,  in  età  di   84  anni. 

OOST  (Giacomo  V\n),  detto 
il  Vecchio,  nacque  in  Bruges  circa 
il  i6oo,  e  nel  1621  si  fece  conoscere 
con  un  buon  quadro  singolare  pit- 
tore. Senza  invanirsi  degli  elogi,  che 
venivano  prodigati  per  que.sto  gio- 
vanile lavoro  j  risolse  di  passare  a 
Roma,  e  colà  dopo  avere  ammirati 
e  studiati  i  capi  d'opera  dell  arte, 
scelse  per  sua  guida  i  dipinti  di  An- 
nibale Caracci.  Tornato  in  patria 
fu  incaricato  di  molti  lavori  per 
chiese  e  per  case,  ed  ebbe  cosi  op- 
portunità di  dar  prove  de'  grandi 
progressi  che  aveva  fatti  in  Italia. 
Sebbene  in  gioventù  avesse  copia- 
te diverse  cose  di  Rubens  e  di  Van 
Dyckj  tutti  i  suoi  posteriori  qua- 
dri ricordano  l'eleganza,  la  corre- 
zione, la  nobiltà,  il  vigoroso  colo- 
rire di  Annibale.  Le  chiese  e  le  ca- 
se di  Bruges  e  di  altre  città  della 
Fiandra  ridondano  di  quadri  di 
Oost.  Non  ne  ricorderò  che  due  : 
quello  della  sala  di  giustizia  di  Bru- 
ges ,  rappresentante  molti  giudici 
adunati  nell'atto  di  leggere  la  sen- 
tenza di  morte  ad  un  malfattore; 
e  l'altro  della  cattedrale  d  Ypres  , 
nel  quale  dipinse  le  Nazioni  pro- 
strate innanzi  al  Sacramento.  Mori 
a  Bruges  nel  16^1,  lasciando  am- 
maestrato neir  arte  suo  figliuolo 

■ —  (  Gì v\ COMO  Vak),  detto 
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li  (Uova ne.  (Questi  nacque  m  Bru-* 
g<'s  n<l  l(}3^,  ed  us<  it<i  d)  Ha  »rw}-' 
la  pati'rna  andò  a  Parigi  ,  poi  a 
Roma,  ov«-  indrfesija niente  .studiò 
molti  anni  l'antiro  e  le  belle  ope- 
re de'  moderni.  Tornato  a  Bruges 
j>re.Hso  il  padre  ,  compose  alcuni 
buoni  quadri,  indi  ottifMine  di  an- 
dare a  Parigi,  ove  lo  •'iSpetta>aiJO 
importanti  commissioni.  Accadde 
peni  che  passando  per  Lilla  vi  fos- 
se trattenuto  da  alcuni  suoi  amiri: 
ed  incominciando  a  fare  alcuni  ri- 
tratti, che  gliene  procurarono  pa- 
recchi altri,  si  trovò  in  modo  oc- 
cupato e  contento  di  quel  soggior- 
no ,  che  vi  si  accasò  e  vi  rima>e  f\i 
anni  continui;  quando  perduta  la 
consorte ,  si  ritirò  Analmente  in 
patria,  ove  mori  poco  dopo  nel  i  - 1  '^i 
Le  opere  del  giovane  Oost  jjanno 
il  carattere  delle  paterne,  ma  i  suoi 
panneggiamenti  sono  più  larghi,  e 
più  facile  e  sicuro  il  suo  tratteg- 
giare. Riguardasi  come  il  suo  ca- 
po d'  opera  il  Martirio  di  S.  Bar- 
bara, che  conservasi  a  Lilla  nella 
chiesa  di   S.  Stefano. 

OOSTERWICK  (  Maria  )  , 
una  delle  più  illustri  pittrici  olan- 
desi, nacque  pre.sso  Delft  nel  i63o, 
e  fu  allieva  in  Utrecht  di  Giovan- 
ni Héem.  In  breve  vide  alcuni-  suoi 
quadri  o  piuttosto  studj  apprezzar- 
si assai,  onde  s' incoraggiò  a  mag- 
giori cose.  Era  di  poco  uscita  dal- 
la scuola  di  Héem,  quando  questi 
cominciò  a  riguardarla  come  sua 
rivale.  Lodovico  XIV  fu  il  primo 
sovrano  d'Europa,  ed  il  primo  ad 
onorare  la  virtù  della  giovane  Oo- 
sterwyck,  facendo  collocare  alcuni 
suoi  quadri  nella  sua  galleria.  Il 
suo  esempio  fu  imitato  dall'  Impe- 
ratore Leopoldo  e  dall'  Imperatri- 
ce ,  da  Guglielmo  III ,  re  d'  In- 
ghilterra ,  dal  re  di  Polonia ,  ec. , 
i  quali  tutti  magnificamente  la  re- 
galarono. Onorata  da  tutti  i  so- 
vrani ,  rispettata  dagli  artefici  , 
amata  dai  suoi  concittadiui ,  Ma- 
ria visse  tranquillamente  m  patria. 


OR 

U'iiza  obbligarsi  a  cliicclicssia,  trop- 
j)(>  iiiiianiurata  (irli  arte  sua.  Ella 
(lij)inst'  (ioli  con  tanta  venti»  e  <"0- 
si  finitaiiicutc ,  e  con  tanta  fVc- 
acìnz'ia,  che  sombravano  allora  al- 
lora colti  ;  e  seppe  così  maestre- 
volmente grapparli  ,  che  la  «iivi-r- 
sità  de'  colori  e  delle  forme  pro- 
duce\a  grandissimo  elFetto.  Il  pit- 
tore \.in  Aelt  ne  ambì  le  nozze  ; 
ma  ella  «-ra  troppo  costumata  e 
tro|>p()  gentile  per  associarsi  ad  un 
uomo,  di  cui  apprt zzava  le  vir- 
tù, e  ne  abboniva  i  dissoluti  C(j- 
.sturai.  iVIorì  ad  Eutdaui  ia  Olan- 
da nel   i(k).'V 

OPSIÀL  (  Giacomo  Van  ), 
nato  in  Anversa  circa  il  1G60  ,  j)iù 
che  per  opere  di  propria  inven- 
zione si  rese  celebre  in  l"  iandra  j)er 
«ma  bellissima  copia  della  Ueposi- 
zione  di  Rubens  dilla  chn'sa  di  iNo- 
stra  Signora  d'Anversa,  t'aita  per 
il  maresciallo  di  Nilleioy  nel  1704. 
Nel  copiare  (juest*  egngio  dipinto, 
consistente  in  cimjue  ({uadri  ,  ^eb- 
btne  si  attenesse  ali  oi  iginale  pt  1 
disegno  e  pel  colore ,  ailopei(')  un 
torco  così  libero  e  sicuro  ciie  a 
stento  ai  crede  copia  il  lavoro  <li 
Opstal.  Fu  pure  assai  buon  ritrat- 
tisti!,  e  molte  gentili  Ggurine  di 
Ninfe  e  di  Genietti  dii>insc  nei 
quadri  de'  pittori  fioristi.  Ignorasi 
1  epoca  della  sua  molle. 
URBE T  10.  r.  Turchi. 
OR(^AGxNA  (Bernardo),  si 
Vuole  che  inscgna.sse  la  pittura  a 
suo  fratello  Andrea.  Emulò  nella 
fama  il  celebre  BulTalmacco,  ma 
rimase  di  lunga  mano  inferiore  ad 

Anprta,   il   (juale,   per 

i  tempi  in  cui  visse,  riunì  in  cosi 
alto  grado  le  tre  aiti  sortile.  Da 
prima  pare  che  non  «\sercititóse  che 
la  scultura,  ma  iu  appresso  inco- 
iDÌnció  a  colorire  cou  tanta  intel- 
ligenza che  in  breve  tempo  fu  ri- 
|»uardato  come  il  miglioix?  dopo 
Gioito.  Oipinsp  col  fiat«llo  ber- 
nar(k)  il  Paia<liso  e  riiifenio  nella 
cappelli*  Strozzi   in  S.   Maria  iVo- 
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velia,  e  mi  Campo  Santo  di  Pisa 
fece  la  Morte  ed  il  Giudizio,  men- 
tre Bernaido  dipingeva  nello  stes- 
so luogo  r  Inferno.  L'uno  e  l'altro 
Iratello,  seguendo  l'esempio  di  Dan- 
te, no.>ero  iffUiiihino  1  nemici  lo- 
ro, gli  umici  m  Paradiso.  Nella 
cajìpella  Strozzi  con.servaiisi  ancora 
alcuue  tavole  d'Andrea  copiose  di 
figure  e  di  piccole  storie.  Si  vedi: 
abbondante  iCinvenzione,  dili'»entr, 
spiritoso,  come  .si  poteva  e.s.>ierlo 
nel  suo  .secolo.  E  comune  opinio- 
ne che  nelle  composizioni  e  nelle 
mosse  dille  ligure  sia  meno  ordi- 
nato de  Giotteschi ,  e  men  buiMio 
coloritore.  Mori  Andrea  di  60  an- 
ni nel   l'M^Cf. 

ORIEiM  (Giuseppe),  nacque 
a  \illa  Real  nel  regno  di  Valenza 
circa  il  iG'jo ,  e  fu  uno  de' buoni 
ritrattisti  della  scu(da  di  'Valenza. 
Coinpo.se  ancora  quadri  di  storia, 
e  tavole  per  chiese,  tra  le  quali  le 
pili  lodate  sono  quelle  di  S.  Lam- 
berto e  di    S.   Bruno. 

ORIOLI  (Bartolo.meo  )  ,  pit- 
tore di  pratica ,  lavorava  in  Tre- 
viso ini  lOiG,  ove  si  era  ancora 
acquistato  nome  di  buon  poeta.  La 
più  riputata  e  coj)io.sa  opera  che 
facesse  in  quella  cittix ,  è  una  nu- 
merosa processione  di  Trevigiani, 
tutti  ritratti  dal  vivo,  come  costu- 
mavasi  di  que'  tempi ,  onde  farsi 
onore  senza  avere  molto  studio  e 
cognizione  dell  arte.  Non  è  noto 
che  operasse  fuori  della  sua  pa- 
tria. 

ORIZZONTE    r.  Bloemcn. 

ORLANDI  (OuoARno),  nato  in 
Bologna  nel  iCìGo,  fu  uno  d( meno 
rinomati  allievi  del  Pasiiielli.  l'cce 
vane  ragionevoli  cose  di  pl.i^lica  , 
cui  si  consacrò  quando  vide  che 
col  pennello  non  poteva  emulare 
i  migliori  suoi  concittadini.  Am- 
maestrò nella  pittura  suo   tigli  nolo 

iÌTEFANo,  nato  nel  i(>,Si, 

il  quale  avendo  poi  studiato  sotto 
Pompeo  Aldrovandiiii,  riuscì  a>sai 
buono    uruatisla.    Stretta    poi    so- 
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cictii  ron  Giostllo,  lavorarono  nn- 
nicinv  in  molte  città,  d'Italia  dipin- 
gendo cinese ,  sale  e  teatri ,  pei 
quali  ultimi  composero  ancora  sce- 
iiarj  con  felice  riuscita.  Morì  nel 
1 7O0. 

ORLEY      (   REBNABnO     VAN   )    , 

nacque  in  Brusselles  nel  1^90  ì  e 
lasciata  giovanetto  la  patria  ,  re- 
cossi in  Italia,  ove  dopo  alcun  tem- 
po ,si  acconciò  con  Raftaello  ,  che 
amorevolmente  lo  instrui  nei  più 
nobili  magisteri  dcll^  arte.  Torna- 
to a  Brusselles  dopo  la  morte  del 
maestro,  dipinse  per  Carlo  V  varj 
quadri  di  cacce ,  in  uno  dei  quali 
rappresentante  la  foresta  di  Soi- 
gnies  ritrasse  lo  stesso  Carlo  ed 
i  suoi  principali  cortigiani.  Per  lo 
stesso  principe  fece  disegni  e  car- 
toni per  tappezzerie,  ed  altri  ne 
compose  anche  pel  principe  di  Nas- 
sau Grange  ,  che  servirono  per  le 
tappezzerie  destinate  ad  abbellire  il 
palazzo  di  Breda.  Fece  pure  qua- 
dri ad  olio  per  chiese  e  luoghi  pub- 
blici ,  tra  i  quali  celebre  è  quello 
fatto  per  la  società  de'  pittori  di 
Malines  ,  rappresentante  S.  Luca 
in  atto  di  dipingere  la  Vergine.  Non 
è  nota  r  epoca  della  sua  morte. 

Rice  ARDO  VAN  ,   nacque 

in  Brusselles  nel  i652  da  Pietro 
Orley  meno  che  mediocre  paesista, 
il  quale  ,  credendo  suo  fratello  , 
religioso  rocchettino,  miglior  mae- 
stro eh'  egli  non  era  ,  lo  incaricò 
di  ammaestrare  nell'  arte  il  fan- 
ciullo Riccardo.  Ma  questi  di  16 
anni  aveva  di  lunga  mano  supera- 
to il  maestro.  Sgraziatamente  pre- 
se gusto  alla  miniatura ,  e  perchè 
aveva  studiato  il  disegno  sui  mi* 
gliori  quadri  che  aveva  orusselles, 
le  sue  opere  vennero  assai  stimate 
uon  solo  per  la  finezza  del  lavoro, 
come  richiede  la  miniatura  ;  ma 
ancora  per  la  bontà  della  compo- 
sizione e  per  la  castigatezza  del  di- 
segno. Mori  di  morte  improvvisa 
nel   1732. 

ORLIENS    (  Fbancesco  d'  ), 
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uno  drgli  allievi  che  fere  il  Rosso 
in  Francia  ,  che  in  a{)prcsso  lo 
ajutò  nei  grandi  lavori  del  palaz- 
zo di  Fontainebleau. 

OROCZO  (  EucEWio  )  ,  lavo- 
rava  in  Madrid  in  sul  declinare 
del  17**  secolo.  Molti  quadri  di  fat- 
ti della  scrittura  e  di  santi  fece 
per  la  Certosa  di  Paular.  (conob- 
be e  seppe  valersi  con  molto  pro- 
fitto delle  teorie  del  chiaro-scuro  ; 
e  se  avesse  saputo  armonizzare  i 
colori,  come  sapeva  dar  rilavo  al- 
le figure,  non  avrebbe  avuto  in  pa- 
tria molti   eguali. 

ORREN'IE  (Pietro),  nato  in 
Montallegro  nel  regno  di  Murcia 
circa  il  iò5o.  O  fosse  scolaro  di 
Jacopo  Bassano,  come  crede  il  Pa- 
lomino  ,  o  soltanto  studioso  delle 
sue  opere,  come  asserisce  Lazzaro 
Diaz  del  Vake ,  fìuscì  ano  de' mi- 
gliori imitatori  di  quel  grand  uo- 
mo ,  sicché  il  Conca  lo  vuole  su- 
periore agli  stessi  minori  Bassani. 
Orrente  lavorò  in  gioventù  alcun 
tempo  in  Toledo;  ma  le  cose  del- 
la sua  età  migliore  vedonsi  nella 
sua  patria.  Compiacendosi  molto 
di  viaggiare  ,  passò  in  seguito  a 
Valenza ,  ove  lasciò  un  bellissimo 
S.  Sebastiano  ;  andò  di  là  a  Ma- 
drid, e  fece  i  .quadri  pel  pàlazio 
del  Rctiro  ,  che  lo  resero  così  ce- 
lebre. A  Siviglia  strinse  domesti- 
chezza con  Pacbeco  ,  cbe  lunga- 
mente lo  trattenne  in  quella  città 
impiegato  in  opere  di  molta  im- 
portanza. Morì  poco  dopo  in  To- 
ledo in  età  d' oltre  90  anni.  Le 
principali  città  della  Spagna  pos- 
sedono  quadri  d' Orrente  che  lavo- 
rò assai  ;  ed  in  Ispagna  si  riguar- 
da come  imperfetta  quella  quadre- 
ria che  non  può  mostrare  qualche 
suo  bel  pezzo. 

ORSI  (  Benedetto  )  ,  di  Pe- 
scia  ,  nacque  avanti  il  i65o ,  e  fa 
scolaro  di  Balda.ssare  Franceschini. 
Conservasi  nella  chiesa  di  S.  Ste- 
fano di  Pescia  un  assai  bel  quadro 
rappresentante  S.  Giovanni  Evan- 
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gelista.  Ma  le  sue  niif^liori  pitture 
iij)utavansi  i  quailri  ikllt-  Opere 
tifila  Misericordia  tutti  ptr  la  coui- 
i)agiiia  tifi  nobili  della  sua  patria, 
clif  lulla  sopprfssiouf  di  quella 
adunanza  andarono  dispersi. 

ORSI  (Ber K ardilo),  tla  Re;,'- 
gio ,  ragguartlf  voli-  pittore  df  J  i  j" 
secolo,  arriccili  le  chiese  della  sua 
patria  di  varie  pitture,  dellf  qua- 
li ronsfivasi  ancora  in  duon>o  una 
Madonna  di  Loreto  dipinta  Ufl- 
r  anno   i5oi. 

Lelio,    chiamato   Lelio 

da  Nouelhia,  era  nato  in  Reggio 
nel  i5ii,  ma  bandito,  per  non  so 
quale  m(»tivo ,  dalla  sua  patria  si 
ritirò  in  JNove llara.  Poche  co>e  si  sa- 
pevano di  quoto  egregio  aitelice  , 
del  quale,  dietro  la  vita  scrittane 
tlal  Tirabosclii  ,  darti  alcune  più 
circostanziate  notizie,  ^lon  è  bene 
avverato  se  fosse  o  no  scolaro  ilei 
Coreggio,  ma  è  certo  che  ne  stu- 
dici attentamente  le  opere  ,  e  ne 
trasse  preziose  copie,  (piai  è  (piel- 
la  della  laniosa  iNotte  che  conser- 
vasi in  Parma  dai  signori  Gazzo- 
la  ,  emula  tlell'  originale.  L'  essere 
stato  Lelio  dotto  e  robusto  dise- 
gnatore, fece  dire  ad  altri ,  che  tu 
alcun  tempo  in  Roma  ed  allievo 
d(l  Buonarroti,  tanto  più  che  il 
suo  disegnare  non  sente  uè  la  ma- 
niera del  (ioreggio,  né  degli  altri 
Lombardi.  Ma  o  l'osse  scolaro  del 
Buonarroti  ,  o  debba  alle  opere  di 
Giulio  Romano  il  suo  robusto  sti- 
le, vetlesi  che  cercò  di  formarsene 
uno  suo  proprio ,  pr<  ndeiitlt)  dai 
grandi  maestri  ciò  che  avevano  di 
migliore.  Sgraziatamente  quasi  nul- 
la rimane  tl«  Ile  sue  molti'  opere  a 
fn-sco ,  ma  le  pitture  fatte  traspor- 
tare dalla  Rocca  tli  iNo\ellara  in 
Modena  tia  Francesco  ili  basta- 
no a  darci  una  luminosa  prova  del 
suo  valore.  Poche  ta\ole  d  altare 
rimangono  pure  in  pubblico ,  sia 
in  Reggio  ,  sia  in  Modena  ,  forse 
niuna  altrove  ,  giacché  egli  non 
lavorò  che  iu  queste  due  città.  Una 
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per  altro  conservavasi  in  Bologna 
Ili  privata  quadreria,  rajipresfiitaii- 
te  i  SS.  Giobbe,  Rocco  e  Seba- 
stiano ,  uella  (piale  al  forte  (lisf- 
gii.Uf  tii  Miciirlaiigc  lo  V(  licM  con- 
giunta la  grazia  del  ciiidro-scuro  e 
la  leggiadria  tblle  tfste  coregge- 
selle.  Mori   di  7G  anni  nel   15Ò7. 

— • — ■ —  Prospero  ,  nato  in  Ro- 
ma avanti  la  nittà  del  iG'^  secolo, 
fu  uno  dei  molti  arti  liei  impugati 
nei  lavori  di  Sisto  ^,  (erminati  i 
(piali  dalle  pitture  di  stona  passò 
a  dipingere  grottesche  ,  nelle  qua- 
li si  re.se  tanto  celebre,  che  poi  fu 
chiamato  Prosfìerino  dalle  i^rnt' 
tesclie.  Morì  \eccliio  in  Roma  .sot- 
to  il   pontificato  di   Urbano  Vili. 

ORSOiM  (  Giuseppe  )  ,  nato 
in  Bologna  nel  i(>yi,  impar(i  Iur- 
te sotto  Pompeo  Aldovrandini ,  e 
fu ,  come  fu  d< ito  nel  suo  artico- 
lo compagno  di  Stefano  Orlandi. 
Moti   in  patria  nel    in^.ì. 

ORILGA  (  Fraiscesoo  d'  ), 
nato  in  Andu|ar,  .stabili  la  sua  di- 
mora in  Madritl  nel  1726.  l.ola  di- 
pinse a  tresco  la  volta  del  c(no 
ddla  chiesa  della  Mercede,  e  la 
iNascita  di  S.  i'ielio  iNolasco  ad 
olio  ,  1  una  e  I  ultra  a.ssai  buone 
opere  ;  ma  i  suoi  licschi  non  sono 
lodati  come  mentano,  sbattuti  lial- 
Ic  pitture  fatte  nella  stessa  chiesa 
dal   (.oloiina. 

ORIOLAIO,  y.  Benvenuto 
Gio.   iiuttistu. 

ORVlLlAiM  (AifDBEAE  Bar- 
tolomeo), d"  Orvieto  ,  operuio- 
uo  nella  loro  patiia  dal  i4o5  al 
i^iiy  ;  ma  convieu  dire  che  non 
si  solleva.ssero  oltre  il  comune  me- 
rito de  loro  contemporanei ,  per- 
ciocché appena  se  ne  conoscono  i 
numi  e  1   età. 

OR\lh:K\xNO  (  lJ(ioLi.No  ), 
antico  pittore  che  iioriva  dil  i.ivii, 
contemporaneo  ,  ma  troppo  lonta- 
no dal   nitrito  di    Gioito. 

OSSAiNiNA,  ed  altri  deboli  sco- 
lari milanesi  ilei  Procaccini  ,  co- 
me  il  Bifti,  il  Ciocca,  ce,  noa 
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Irccro  onore  .illa  loro  patria  ne 
fllla  scuola,  onde  basterà  1'  averne 
accciniali  i  nomi. 

OS.SEJNÌÌEEK  (N.)  ,  nato  in 
Kotertlani  circa  il  j(>'J7.  soggiornò 
multi  anni  in  Italia,  uve  trovasi 
f)urc  la  magj^ior  parte  delle  sue 
»tpere.  Egli  faceva  cose  in  sull'an- 
dare di  Bamboclie,  e  dipingeva  pae- 
si con  figure  d'  uomini,  di  caval- 
li,, ce. ,  arricchendoli  pure  di  rot- 
iiimi  di  antichi  edifirj.  I  Fiarnmin- 
j;l»i  ,  parlandu  di  questo  pittore  , 
dicono  che  portò  Roma  nei  Paesi 
Ì3a3sì  ,  lo  che  è  vero  per  più  ri- 
spetti ,  per  il  gusto  della  scuola 
romana,  e  per  avere  rappresentati 
monumenti  romani,  giiiti  e  costu- 
uiaijzc  d'  Italia.  Ignorasi  1'  epoca 
della  sua  morte. 

OSTADE  (Adriano  ed  Isac- 
co FRATELLI  van),  nacijuero  in 
Lubecca  il  primo  nel  iGio  ,  Isac- 
co pochi  anni  più  tardi.  Adriano 
studiò  r  arte  nella  scuola  di  Fran- 
cesco Hals,  e  fu  poi  il  maestro  di 
Isacco.  Branwer  ,  amico  e  condi- 
scepolo d'Adriano,  lo  sconsigliò  dal 
prendere  per  suo  modello  Teniers, 
facendogli  sentire  che  imitando , 
non  si  va  soltanto  a  rischio  di  ri- 
manere al  disotto  del  modello  , 
ma  ben  anco  di  acquistare  poca 
gloria  e  molti  concorrenti.  Adria- 
no apprezzò  i  consigli  dell'  amico, 
e  ben  tosto  fu  pittore  originale. 
JNon  però  allontanossi  dai  bassi  sog- 
getti trattati  da  Teniers  ;  ma  le 
sue  figure  d'  uomini  e  di  donne 
brutte  ,  conlrafTatte  ,  sndice  ,  sep- 
pe rappresentare  con  tanto  spirito 
e  cou  tanta  verità  ,  che  quasi  fa 
scoidare  la  viltà  de'  soggetti  per 
non  ammirare  che  il  suo  inge- 
gno. Quando  vuole  rappresentare 
r  interno  delle  tase  ,  ci  fa  vedere 
diversi  appartamenti  ,  ci  conduce 
intorno  alle  sue  figure.  Sembra  che 
iiiruni  suoi  quadri  siano  dipinti 
sullo  smalto  ;  tutto  è  chiaro,  tut- 
to caldo,  tutto  finito,  e  più  vigo- 
rosaraeufc«  colorito  cJie  da  Teuiers. 


or 

In  Francia,  in  Olanda,  nJl.i  Fian- 
dra ,  nrll.i  (jttriiiiinia  pò.  uno  ve- 
dersi n<  ll<  pul)lilirlie  id  in  molle  pri- 
vate quadrerir  pregevolissime  ope- 
re di  qiu  t>t  illustre  arUlif».,  jn-r  al- 
tro di  manieia  alTalto  iìntunìììl'^d. 
Di  molti  elle  si  conservano  nella 
reale  Galleria  di  Parigi,  il  p  ù  in- 
teressante quadro  è  qu»'llr>  rappn:- 
sentante  la  di  lui  famiglia.  Adria- 
no mori  di  ^r»  anni  in  Am.strrdam. 
Suo  IraU'llo  Isacco  era  morto  mol- 
ti anni  prima.  Le  sue  opere  si 
scambierehbrro  con  quelle  di  Adri;»- 
no  se  avessero  maggior  forza  di 
colorito  e  di  chiaro-scuro  ;  ma  egli 
mori  troppo  giovane  perchè  potes- 
se aver  conseguita  la  p.-rfezione  dil- 
V  arte.  Invece  che  Adriano  collo- 
cava d'  ordinario  le  sue  figure  nel- 
1  interno  delle  case ,  Isacco  faceva 
servire  di  fondo  ai  suoi  quadri  ayier- 
ti  paesi.  Nella  dttta  naie  Gali,  ria 
conscrvansi  tre  bei  quadri  ,  tra  i 
quali  un  fiume  agghiacciato  cou  mol- 
ti patinanti. 

OTTLM  (Felice)  ,  detto  Feli- 
cetto  di  Brandi,  perchè  fu  Tunico 
allievo  di  qualche  merito  di  Gia- 
ciiito  Brandi;  ed  avrebbe  forse  pa- 
reggiato il  maestro  se  non  moriva 
affatto  giovane  circa  il  iGqó  dopo 
avere  dipinta  in  Roma  una  cap- 
pella nella  chiesa  de'  PP.  di  Gesù 
e  Maria. 

Pasquale,  di  Verona, 

nato  nel  iS^o,  imparò  l'arte  in 
patria  nella  scuola  di  Felice  Bru- 
sasorci  insieme  all'  Orbetto  ,  col 
quale  terminò  alcuni  quadri  la- 
sciati dal  maestro  imperbtti.  Si 
recò  poi  col  suo  condiscepolo  a 
Roma,  onde  studiarvi  l'antico  e  le 
migliori  opere  de'  grandi  maestri , 
e  specialmente  di  RafTaello,  da  cui 
prese  quella  nobile  espressione  che 
si  ammira  nel  quadro  degl'  Inno- 
centi a  S.  Stefano  ,  ed  in  quello 
di  S.  Niccolò  a  S.  Giorgio,  pregevo- 
lissimi quadri  che  gli  meritarono 
dai  suoi  concittadini  il  nome  di 
secondo  Paola.  Mori  in  patria  nel 
i6w>o. 


OT 
OTTO VEjNILìS  (Ottavio  Vaw 

VtEN  ossia),  uacquc  in  Ltydt>>i 
«ci  i556,  e  poi  ch'ebbe  inipuiatu 
il  «iisigno  in  p.itria  ,  passò  a  Ro- 
ma, e  fu  ricevuto  nella  scuola  di 
Federico  Zuccaro,  dalia  quale  usci 
dopo  sette  anni  imm*  pitssare  a  \  ien- 
na  al  servi;^io  dell  luipeiatore.  Fu 
pure  alcun  tempo  alle  corti  di  Ba- 
viera e  di  Colonia;  ma  era  riser- 
vato ad  un  principe  italiano  ,  al 
duca  di  Panna ,  in  allora  gover- 
nalorcde'Piiesi  Bassi,  il  ricompen- 
sare rouvenienteiMente  al  di  lui  me- 
rito il  pittore  olandese,  dichiaran- 
dolo ingegnere  in  capo  e  pittore 
della  corte  di  Spagna.  Dopo  la 
morte  del  duca  di  Parma,  il  prin- 
cipe Alberto  suo  successore  lo  no- 
minò intendi  nte  della  Zecca,  im- 
piego onorifico  che  non  glinipi-di- 
va  di  esercitare  la  pittura.  Gr.ifo 
airaiiiure  d«  11"  arciduca  Alberto  ri- 
fiutò le  generose  olFcrte  che  gli  fa- 
ceva Lodovico  XI li  re  di  Fr mcia 
per  averlo  alla  sua  corte  ;  e  morì 
m  Brussdles  nel  i(ii\  pieno  di 
anni  e  di  gloria.  Le  princi])ali  sue 
opere  conseiAansi  nelle  chuse  della 
Fiandra,  v  la  cattedrale  d'Anversa 
possedè  il  quadro  rappresentante 
Nostro  Signore  in  m«*7.7.o  ai  pecca- 
tori convcrtiti,  una  Cena.  ec.  Ot- 
to Vcnius  aggiun.se  a  quello  della 
pittura  il  merito  letterario ,  e  fu 
buon  poeta,  distinto  storico,  come 
lo  dimostrano  la  Storia  della  guer- 
ra de'  Baiavi  contro  (Idiiilio  Ci- 
l'/'/e,  o  Cariale,  la  Vita  di  S.  Tonj- 
niaso  d'  Acquino  ,  ec.  Lasciò  mo- 
rendo due  (ìglie  da  lui  ammaestrate 
nella  pittura 

Geltrude  ,    che    oltre 

varj  altri  bei  quadri  fece  il  celebre 
ritratto  dt  1  padre,  ciie  pui  fu  inci- 
so con  alcuni  bei  versi  di  Giicio 
Puteano. 

CoB  ^  ELI  A,  che  accasatasi 

con  un  ricco  mercante  d  Anversa 
dipinse  in  miniatura  storie  e  ri- 
fratti, che  furono  a.^vsai  stimati.  Ot- 
to Veni  US  ebl»!  pur»-  due  fruteili: 

Diz.  P.    Tom.   IL 
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Pietro,  rinomato  inci- 
sore, di  cui  si  parlerà  nel  rispetti- 
vo Dizionario,  e 

Giberto,  che  non    <Ii- 

j)inse  che  })er  divi  rti menti»,  .scbbo 
ne  capace  di  emulare  i  migliori  pro- 
fiSM»ri   dilla   sua  patria. 

()\'AS.SL  (Renato),  nato  in 
Parigi  dil  i(J|7,  impani  l'arte  sot- 
to Ciarlo  Li'  Brun  ,  del  quale  se- 
gni fedelmente  lo  stile,  e  lo  spal- 
hggiò  alla  corte,  onde  fu  adupe- 
rato  in  diverse  opere  de'  regj  pa- 
lay./.i;  poi  nominato  direttore  del- 
l'Accademia dì  Francia  in  Roma. 
Dopo  cinque  anni  ripassò  a  Pari- 
gi fatto  rettore  «•  tesoriere  di  quella 
reale  Accademia.  Morì  nel  1710, 
lasciando  ammaestrato  nell'ai'te  suo 
figliuolo 

MicnriANOET-o,  il  qu,-»- 

le  fu  condotto  dal  re  Filippo  in 
I.spagna  in  qualità  di  suo  primario 
})itfc're,  ove,  sebbene  assai  lonla- 
no  «lair  eccellenza  de' pittori  .sj)a- 
gnuoli  che  lo  precedettero  in  quel- 
la carica,  fu,  rispetto  alla  infeli- 
cità de  tempi,  nguaixldto  come  buou 
artefice. 

OUDENARDE  (Roberto  Va n), 
allievo  di  (^arlo  Maratta,  nacque 
in  Gand  drl  iCit\?t.  Di  wi  anni 
venne  in  Italia  di  già  ammaestrato 
ne' principi  di  U'  arte,  e  fu  ricevuto 
nella  scuola  dal  Maratta  ,  che  gli 
prese  grandissimo  aniort*  per  i  suoi 
talenti  e  per  1'  a.ssiduità  al  lavoio. 
Robtiio  iirlle  ore  oziose  ingigna- 
vasi  di  fare  (]ualche  incisione  al- 
l  acqua  forte,  e  tra  le  altre-  cose 
intagliò  pure  uno  schizzo  ilei  mae- 
stro .  rappresentante  le  ]Noz/,e  di 
IMaria  \ergiin;.  Alcune  copie  fu- 
rono da  lui  affidali;  ai  ."<uoi  amici  , 
che  senza  farni;  misti  l'o  Ir  pubbli- 
carono. Maratta  ne  vidi'  più  di  una 
prova,  ed  offeso  di  trovare  le  sue. 
opere  così  male  incise  ,  e  senza  sua 
saputa  ,  quando  ne  eonobbe  l'  au- 
tore ,  lo  licwuziò  dalla  sua  .scuola 
senz'  ascoltare  le  sue  di.scolpe.  ÌVla 
passato  quel  primo  impeto,  e  .sen- 
7 
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ttii'lo  quanto  Oudtnardt'  fosse  do- 
lente del  suo  errore ,  IVIaratti  lo 
richiamò  e  seco  Io  t<  nnt-  if»  anni 
continui  per  srrvirj^li  di  ajuto  nelle 
opere  più  vaste  ,  e  facendogli  in- 
tiigliare  le  sue  più  lodate  pitture. 
11  cardinale  Barharigo  ,  vescovo  di 
Verona,  lo  incaricò  di  un  vasto  la- 
voro intomo  alla  di  lui  illustr»'  fa- 
miglia. Oudenarde,  che  non  era  me- 
no valente  pittore  ,  che  buon  poeta 
latino,  doveva  lare  i  ritratti,  gli 
emblemi  ed  i  versi  di  (juesta  ope- 
ra, che  poi  non  fu  condotta  a  bue 
per  la    morte    del    cardinale.    Do- 

f)o  37  anni  di  soggiorno  in  Ita- 
la Oudenarde  rivide  la  patria;  e 
quando  stava  per  tornare  in  Italia, 
ebbe  avviso  della  morte  del  cardi- 
nale, onde  stabilì  la  sua  dimora  in 
Gand ,  ove  morì  dd  1743.  L'  Ila- 
lia  e  la  Fiandra  posìcdono  opere  di 
quest  illustr»  artefice  ,  che  in  tutto 
seguì  lo  stili  del  ma(  stro ,  e  che 
ne'  ritratti  forse  lo  superò. 

OUDRY  (Giovanni  Batti- 
sta ),  nato  in  Parigi  nel  1G86, 
imparò  i  principj  dell'  arte  da  suo 
padre,  pittore  dozzinale,  poi  stu- 
diò sotto  il  Serra  e  sotto  il  De- 
largilliere  ,  che  di  que'  tempi  ave- 
vano in  Parigi  grandissimo  nome. 
Ma  egli  deve  più  che  a  tutt'  altro 
il  proprio  merito  agli  ostinati  stu- 
dj  fatti  sulle  opere  di  Rubens  al 
Lussenburgo  ,  che  copiò  più  volte 
attentissimamente.  Fu  membro  del- 
la reale  Accademia  di  Parigi  e  pit- 
tore del  re  ;  e  molte  opere  lasciò 
nella  sua  patria,  che,  per  la  con- 
dizione de  tempi  ,  possono  dirsi 
belle  ,  specialmente  le  sue  cacce 
fatte  pei  reali  palazzi.  Mori  nel 
1755. 

OVERBECK  (Bonaventitba), 
nacque  in  Amsterdam  nel  1661. 
Fu  tre  volte  a  Roma  per  copiare 
tutte  le  antichità  di  quella  capi- 
tale del  mondo.  Dipinse  alcune  co- 
se abbastanza  lodevolmente ,  mala 
sua  principale  professione  fu  quella 
deir  incisione,  onde  ci  riserviamo 
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a  parlarne  più  distesamente  nd  re- 
lativo Dizionario. 

OVtKY  (  Giuliano)  ,  nato 
circa  il  1620,  fu  scolaro  di  Reiu- 
brant.  I  suoi  più  stimati  quadri 
sono  quelli  che  rappre.sentauo  sog- 
getti notturni.  Uno  assai  b<  Ihj  ne 
conserva  la  città  d'  Amsterdam,  in 
cui  dipinse  il  Bancbrtto  notturno 
dato  da  C>laudio  (^ivilio  ai  con- 
giurati contro  i  Romani.  Non  è 
nota  r  epoca  della  sua  morte  ,  e 
sappiamo  soltanto  che  ancora  vi- 
veva nel   167.5. 

OUVATLR  (Alberto),  nato 
in  Arlem  nel  i3()G  ,  fu  uno  dei 
primi  che  ne' tempi  di  \  an  Eych  ,  o 

f)OCO  dopo,  dipinge.sse  ad  olio  INel- 
a  principale  chie.sa  d  Arlem  con- 
servavasi  un  suo  quadro  con  S.  Pie- 
tro e  S.  Paolo  di  grandezza  natu- 
rale. Sotto  al  quadro  aveva  dipinto 
un  paese,  nel  quale  ved  valisi  molti 
pellegrini ,  parte  addormentati  ,  e 
parte  che  mangiano  sotto  alcuni 
alberi.  E  questo  si  vuole  die  sia 
il  più  antico  esemplare  di  paesi 
ben  trattati ,  ed  al  quale  deve  in 
parte  1'  Olanda  queir  immenso  nu- 
mero, di  egregi  pittori  paesisti.  Fe- 
ce pure  Alberto  una  Risurrezione 
di  Lazzaro  non  meno  stimata  del 
quadro  de  SS.  Pietro  e  Pàolo.  Si 
dice  che  queste  tavole  furono  por- 
tate via  dagli  Spagnuoli  quando  oc- 
cuparono la  Città  d' Arlem.  i\on  è 
nota  r  epoca,  in  cui  Ouvater  morì. 

P  A 

PABLO  (Pietro),  fioriva  in 
Catalogna  verso  la  metà  del  iG*^ 
secolo.  Dipinse  con  Pietro  Sera- 
fino gli  sportelli  dell'  organo  della 
cattedrale  di  Tarragona  l'  anno 
i563,  facendovi  figure  più  grandi 
del  naturale.  Altre  opere  d'  im- 
portanza fece  nella  stessa  chiesa, 
che  lo  dimostrano  buon  coloritore 
e  corretto  disegnatore.  Non  è  nota 
r  epoca  della  sua  morte. 

PA(,CELLI    (  Matteo  )  ,    na- 


PA 

Ì)oìitino  .  fu  uno  He  più  cari  al- 
levi cht!  avesse  il  Giordano ,  oixle 
fu  da  lui  condotto  }ht  suo  ajiitu 
alla  cort«'  di  Spagna  ,  di  dove  tor- 
nò in  patria  provveduto  ili  larga 
pensione.  Lo  che  fu  forse  cag.one 
che  poco  più  si  curasse  delle  cose 
dfir  arte  pel"  vivere  oziosamente. 
Mori  circa  il    i^3i. 

PACCHI  AROTTO  (Jacopo), 
nato  in  Siena  avanti  il  i5()o,  j)are 
clic  si  formasse  pittore  studiando 
le  opere  di  Pietro  Perugino.  ÌNel 
1.^.15  fuggi  di  Siena  per  sottrarsi 
alla  pena  che  si  era  meritata  fa- 
cendosi capo  di  una  coiigiura  con- 
tro il  governo,  e  si  riparò  in  Fran-. 
eia  ,  ove  lavoi'ò  sotto  il  Russo  ,  e 
dove  prol)al)iln)ente  mori.  Prima 
di  lasciar»"  la  patria  aveva  fatte  in 
Perugia  diverse  opere  di  stile  af- 
fatto perijginesco  ,  la  più  lodata 
delle  (juali  rappresenta  la  Visita 
che  fa  S.  Caterina  al  cadavere  dì 
S.  Agnese  da  IVTontepuleiano.  la 
questa  pittura  vedonsi  figure  e  te- 
ste cosi  gentili  (putii  non  seppe  far 
Pietro,  onde  convien  dire  che  aves- 
se preso  ad  imitare  anche  Raffaello. 
PACE  o  PACI  (Ranieri  iìel)  , 
pisano,  ojM-rava  in  })atria  nd  17 19. 
r)ra  stato  scolaro  del  Gahhiani  ,  e 
ne'  suoi  principi  dava  speranza  di 
riuscire  assai  valente  pttore ,  ma 
vinto  «lalla  g<'nerale  inlc/.ione  si 
lasciò  Ijasportare  al  mani»  rismo  , 
e  rimase  confuso  lU'lla  folla  dei 
mediocri. 

PACHECO  (Cristofobo),  del 
i.Wi  fu  adoperato  dal  duca  d'Alba 
nel  suo  palazzo  ,  ovo  fece  diverse 
op<'re  a  fresco  e  ad  olio  ;  fu  assai 
riputato  ritrattista,  non  essendovi 
allora  gtande  signore  che  non  vo- 
lesse avi-re  il  proprio  ritratto  di 
sua  mano.  Un  incendio  distrusse 
tutte  le  belle  sue  cn>ere  fatte  nel 
palazzo  del  duca  d'  Alba  ,  ma  cou- 
Bervaronsi  altrove  varj  ritratti  la- 
vorati  con   (.strema   dilim-nza. 

—     Francesco,     uno    dei 

valenti  pittori  della  Spagna,  e  dei 


mi'4;liori  poeti,  nac(iue  in  Siviglia 
mi  ifj^i,  e  fu  scolaro  in  patria 
di  Lui^i  F<niand<z,  diverso  d» 
quello  che  fioriva  in  Madrid  nel 
(liciassettesimo  .secolo.  Wcl  i  5<)  j  di- 
pinse sopra  una  stoffa  di  damasco 
cremesì  gli  stendardi  della  flotta 
destinata  per  la  IN  uova  S[)iigna,  |ioi 
del  I  rH>S  [larte  delle  p  tture  drl  c.i- 
tafalco  nelle  esequie  di  Filippo  II 
ili  Siviglia.  JNel  i(>o.'i  oiiK)  di  pit- 
tiin  a  tempra  il  gahiiutto  di  1  suo 
amico  il  duca  d  Alcala  ,  facendovi 
alcune  storie  dei  fatti  d' Icaro  eoa 
belli  e  studiati  scorti.  Cespedes 
giunto  poco  dopo  a  Siviglia  lodò 
assai  (juest'  opera.  Desiderando  di 
ved(re  le  opere  dei  migliori  pitto- 
ri che  alhjia  fiorivano  in  Ispagna 
andò  nel  i()ii  a  Madrid,  all' Escu- 
riale ,  a  Toledo,  ove  lavorava  il 
Greco,  e  strinse  domestichezza  con 
V^incenzo  Carducho,  pel  quale  com- 
pose (legantissimi  versi.  Dì  ritor- 
no a  Siviglia  si  consacri'»  tutt'  af- 
fatto alla  jtittura,  ed  apri  una  splen- 
dida scuola  in  pro|)ria  casa,  fre- 
({ueiital^i  da  illu^trl  artefici.  Il  S. 
Igiiaz'O  di  Lojola  fatto  nel  l()i8, 
ed  il  Giudizio  universale  nel  1O19, 
furono  il  risultato  dei  suoi  nuovi 
studj  e  princìpi.  A  (]ueste  tennero 
ditiro  altre  molte  opere  fino  al  ìCr.iì, 
in  cui  accompagni*  a  Madrid  \'e- 
lastjuez  de  Silva  suo  genero,  chia- 
mato alla  corte  dal  conte  duca  di 
Olivanz.  Due  anni  si  trai  tenne  Pa- 
checo  in  Madrid  ,  e  molto  vi  fu 
adoperato.  Ma  desiderando  di  go- 
dere la  tranquilla  vita  della  mal 
abbandonata  patria ,  si  staccò  suo 
malgrado  da  Velasquez,  e  fu  ricevuto 
in  Siviglia  trionfalmente.  Di»]>o  ta- 
le epoca  compose  o  perfe/.ioiiò  il 
Trattato  della  Pittura,  e  nel  i(\^ 
chiuse  la  lunga  e  luminosa  sua  car- 
riera in  seno  alla  gloria  ed  alla  fe- 
licità. IMolte  città  della  Spagna  po.s- 
sedono  varie  sue  rare  pi t tuie;  tut- 
ta la  Spagna  e  l'Europa  approfit- 
tano della  sua  o])era  elementare  in- 
torno alla  pittura. 
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PACICCO    o   PACECIO.    r. 

Rosa  (li. 

PADERNA  (  Giova N?Ji  ) ,  ho- 
loj^nesc,  fu  uno  dei  più  fulici  sco- 
lari <I('l  Dcntonc  V  de'  |)iinii  com- 
pagni del  Mitelli  in  open;  di  qua- 
dratura ,  e  potrebbe  aurlic  dirsi 
scolaro  ,  percioccbè  fu  poi  il  suo 
più  vicino  imitatore  quando  lavo- 
r^ava  in  società  con  baldassare 
Rianchi. 

Paolo  Antonio,  bo- 
lognese ,  nato  nel  1649  '  *''^'**^  '*' 
fortuna  di  frequentare  la  scuola  del 
Gucrcino  ,  morto  il  quale  fjass'i 
sotto  il  Cignani  ,  ritenendo  però 
sempre  la  maniera  del  primo  mae- 
stro. INon  sentendosi  abbastanza 
forte  prr  le  opere  di  storia ,  lavo- 
rò di  paesaggi,  nei  quali  contraf- 
fece perfettamente  lo  stile  guerci- 
nesco.  Moli   in  patria  nel  1708. 

PADOVA  (  Girolamo  i>a  )  , 
detto  ancora  Girolamo  dal  Santo, 
nacque  in  Padova  nel  1480.  Pro- 
fessava questi  la  miniatura,  sebbe- 
ne fosse  capace  ancora  di  pitture 
di  storia,  come  lo  dimostrano  le 
storie  della  vita  di  S.  Benedetto 
da  lui  fatte  nel  chiostro  di  S.  Giu- 
stina di  Padova  in  continuazione 
di  quelle  che  vi  aveva  dipinte  il 
Parentino.  INon  si  mostrò  per  al- 
tro né  troppo  buon  disegnatore, 
ne  molto  espr^'^sivo,  ma  finito  as- 
sai e  diligente  negli  accessorj,  co- 
me è  costume  de'  miniatori,  e  ciò 
che  più  torna  a  sua  lode,  accurato 
nel  costume  antico  ,  vedcndovisi 
antichi  bassi  rilievi  dottamente  com- 
posti. Mori  del   i55o. 

— — - —  Lauro  da,  scolaro  dello 
Squarcione,  è  noto  per  alcune  pit- 
ture di  stile  mantegnesco  dipinte 
alla  Carità  in  Venezia  dei  fatti  di 
S.  Giovanni. 

•  Maestro  Angelo  da, 

scolaro  ancora  questi  dello  Squui'- 
cionc,  come  ne  faceva  prova  una 
Crocifissione  da  lui  dipinta  nel 
1489  nel  vecchio  refettorio  di  S. 
Giustina  ,di  Padova,    nella    quale 
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vedevansi  figure  a.ssai  b<*n  fatte,  e 
con  belle  e  vivaci  mosse. 

PADOVAINIINO.  F.  Varotari. 

PAJJOVAJNO  (GirsTo),  o8-sia 
Giusto  Menabuoi,  nato  in  Firen- 
ze circa  il  i32o,  fu  .srolaro  di 
Giotto  ,  o  dei  suoi  migliori  allie- 
vi. Venuto  a  Padova  ancora  gio- 
vane vi  ebbe  domicilio  e  cittadi- 
nanza ,  siccome  colui  che  faceva 
onore  coli' arte  sua  a  quella  città. 
Sue  grandiose  opere  ,  dice  il  Va- 
sari ,  es.serc  le  pitture  della  cliie.sa 
di  S.  Giovanni.  ]\'ella  tavola  del- 
l' altare  rappresentò  diverse  storie 
del  santo  titolare,  nelle  pareti  fat- 
ti evangelici  e  visioni  dell  Apoca- 
lisse, e  nella  cupola  una  gloria  di 
Reati  di  .semplice  invenzione ,  ma 
felicemente  eseguita.  E"  probabile 
che  morisse  del  lig".  Furono  for- 
se suoi  ajuti 

■ — — —  Giovanni  e  GitsTo,  i 
quali  sotto  una  pittura  fatta  pres- 
so ad  una  pprta  di  detta  chiesa 
avevano  scritto  :  Opus  Joannis  et 
Antonii  de  Pad  uà. 

Federico  di  Lamber- 
to DEL,  uno  dei  buoni  ajuti  del 
Vasari,  ricordati  nelle  sue  Vite. 

PAFIO  (Antonio)  ,  bologue- 
se ,  lavorò  di  quadrature  in  Firen- 
ze, nella  corte  ducale  ed  in  case 
particolari  con  Fulgenzio  biondi- 
ni figurista.  Fioriva  circa  la  metà 
del   i-;*^  secolo. 

PAGANELLI  (Nicolò),  nato 
iu  Faenza  nel  1 538 ,  fu  buon  se- 
guace della  scuola  romana,  se  ve- 
ramente suo  è  il  bel  quadro  di 
S.  Martino  nella  cattedrale  della 
sua  patria,  fino  al  secolo  passato 
attribuito  al  Longhi.  Mori  nel- 
r  anno   1620. 

PAGAM  (Gaspare),  di  Mo- 
dena ,  che  lavorava  nel  i5.f3.  ISon 
è  noto  che  conservasi  in  pubblico 
altra  sua  opera  certa  ,  tranne  il 
quadro  di  S.  Chiara.  Dovette  per 
altro  essere  buon  pittore  trovan- 
dosi lodato  tra  gli. artefici  del  buoa 
secolo. 
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PAGANI  (Paolo),  nato  nel  iCSfi 
in  \  alsolda  ,  trrritorio  iiiilanrse  , 
imparò  l'arte  in  Vfnt"AÌa,  non  è 
noto  sotto  quale  maestro,  e  lunga- 
mente vi  si  trattenne  ^ià  fatto  mae- 
stro. I  Veneziani  f^li  diiniio  rolpa  di 
ossele  stalo  dei  primi  ad  intiixlurie 
IK  Ile  Arrademie  il  ptss-mo  ;^usto 
di  disi'gnare  il  nudo  al(|uaiito  ca- 
ricato ,  ma  non  ih  itanlo  tjli  «ic- 
rordano  di  avere  fitti  in  quella  cit- 
tà alcuni  liuoni  allievi.  Lasciò  in 
t|iielle  chiese  poche  tavole  che  pec- 
cano di  maiiitrismo  ,  ma  non  pri- 
ve di  l>uon  effetto,  ed  assai  più  no 
i\rv  p«r  cliiese  e  per  private  ipia- 
«irerie  in  Milano,  ove  passò  tran- 
quillamente gli  ultimi  suoi  giorni. 
Àlori  di   b:^  anni. 

Fr  ANCESco,nato  in  Fi- 
renze nel  i53l,  passò  giovanetto 
a  Roma  ,  quando  aveva  già  appre- 
si i  princi]))  drir  aite  in  patria,  e 
rollo  stndii»  drlle  opere  di  Polidoro 
e  di  .Mi.-lu  langi  lo  si  era  n'inluto 
così  vali-nte  pittore,  che  tornato 
in  [uitria  si  ac(juist(»  gran  nome  con 
alcune  helle  opere  fatte  ad  imita- 
zione del  ])rimo.  Ma  quando  si  spe- 
ravano a  ragi(Mie  migliori  frutti,  fu 
da  niortf  lapito  all'  aite  in  efà  ili 
soli  3o  anni  ,   onde  suo  figliuole) 

— ■ -Ghecobio,   fanciullo  di 

Soli  tre  anni,  istruito  uri  primipj 
dell  arte  dal  Titi,  passò  mila  scuo- 
la «lei  (iigoli,  e  fu  uno  de*  suoi  p'ù 
fedeli  imitatori.  La  migliore  dtl- 
li-  opere  che  facfsse  in  Firenze  era 
I  Invenzione  della  ('roce  al  (',u- 
minc  ,  che  peri  nrlf  incendio  del- 
la chiesa,  dopo  essere  stata  intaglia- 
ta. L'  pure  as.^ai  pregevoli-  un  suo 
fresco  a  8.  IMaria  Novella,  sehhene 
assai  danne;;giato  dal  tempo.  Po- 
chi .suoi  quadri  conservansi  nelle 
gallerie  di  Fir«ir/,e  ,  perchè  lavorò 
molto  per  paesi  esteri  ,  o\e  gode- 
va opinione  di  essere  non  inferio- 
re al  maestro.  Morì   mi    i(»o5. 

ViNci'.Nzo  ,    da   Monte 

Ruhhiano  nel  I*iceiio,  di  cui  ìq 
diverse  città  dc4  Piceno  e  dell'  Um- 
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hria  trovansi  pregevoli  |)itture  lat- 
te dal  Kvig  fino  al  1 5()3  ,  credest 
nato  in  Monte  Rubìuano  e  scolaro 
di  Ratfai  Ilo.  E  ^(■ramente  la  sua 
AssiMita  a  Monte  Ruhhiano,  e  più 
che  inasta  tav»jla  due  ipindri  fatti 
per  Sainano ,  lo  dimostiano  usci- 
Io  da  ([uclla  glande  scuola.  Fu  suo 
figliuolo 

—     Lattanzi.     /'.    Marca 

della. 

PAGANINI,  r.  Mazzoni  Giulio. 

PAGGI  (  Giovanni  Batti- 
sta )  ,  nato  in  G«"nova  nell'anno 
i554  di  famiglia  patrizia,  tratto  da 
naturale  inclinazione  si  consacrò 
alla  pittura  dopo  avere  imparatu 
le  lettere.  Studiò  i  j»rimi  rudi- 
ntenti  dell'  arte  sotto  il  (^amhiaso, 
e  molto  si  esercitò  nel  copiare  an- 
tichi hassi  rilievi  a  chiaro-scuro , 
alla  (juale  j»ralica  andò  dehitorc 
di  (piella  bellezza  che  si  accosta 
air  ideale  ,  e  di  cui  IIOU  vcdwisi 
rare  ligure  nelle  sue  op«re.  Aveva 
poi  imparato  a  colorire  ,  e  già  in- 
cominciava ad  aver  nome  tra  i  pit- 
tori genovesi  ,  (juando,  reudutosi 
colpevole  d'omicidio,  dovette  abbaii» 
donare  la  patria,  e  ritirarsi  in  Fi- 
renze, ove  si  trattenne  -jo  anni  avvi- 
cendando collo  studio  delle  altrui 
opere  i  proprj  lavori,  de"  (piali  la- 
sciò più  scelta  che  numerosa  co- 
pia in  quella  prima  madre  dellu 
arti.  Tra  le  helle  sue  opere  di  Fi- 
renze accennerò  soltanto  la  sto- 
ria di  S.  (Caterina  nel  chiostro  di 
S.  Maria  Novella,  per  copia  di  figu- 
re, per  robusta  maniera,  per  nobiltà 
e  gra/.ia  di  volti,  per  varietà  ,  per 
ornamenti  di  archittttura  ,  ec.  su- 
periore facilmente  a  tutti-  le  altn; 
di  quel  chiostro  ;  e  la  1  rasfigura- 
zione  della  chiesa  di  S.  Marco.  Ve- 
nuto in  Lombardia,  lasciò  nella 
(lertosa  di  Pa>ia  tre  «ilupende  sto- 
rie della  Pa.-«sione  del  Signore:  mi 
qual  tempo  ri<'evette  lettere  «li  l'iati- 
eia  e  di  SpHgmi  .  che  <'ou  l.irqh<: 
provvisioni  lo  incitavano  a  «(uelli; 
corti.    3Ia    r  amore    dU'a    p4tria.. 
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che  pure  in  coTisidoraxione  della 
sua  vii  tu  lo  rirhiauiava  nrl  suo 
seno,  gì'  f»  (•<•  rinuiirian-  a  più  ono- 
revoli rondi'AÌoiii.  Gr;ifo  a  tanto 
favore  l'ariirchi  di  b(  llissimc  ope- 
re ,  tra  le  quali  è  ce!»  bre  il  qua- 
dro della  Strage  degrirmoreiiti,  di 
casa  Doria,  fallo  a  ronijx-U'Dza  di 
Rul)ens  e  di  Van  L'yck  mi  160G. 
EJ)be  molti  valenti  scolari,  e  muri 
nel   1627  pieno  di  anri  e  di  gloria. 

PAGGIO  (il),  f^,  Merano  Fran- 
cesco. 

PAGLIA  (  Fbancesco  )  ,  bre- 
sciano ,  nato  nel  i636,  fu  scolaro 
del  Guercino  e  suo  fedele  seguace. 
Poche  tavole  di  storia  fece  nella 
sua  patria,  nelle  quali  sensibili.s- 
sima  è  la  forza  del  chiaro-scuro 
guercinesco  ;  ma  invece  operò  mol- 
to di  ritratti,  iie'quali  riusciva  as- 
sai meglio  che  in  opere  di  lunga 
fatica.  Morì  dopo  il  1700,  lascian- 
do da  lui  ammaestrati  nell'  arte  i 
due  figliuoli 

• Antonio  ed  ANCioro, 

il  primo  morto  di  67  anni  nel  1747» 
l'altro  di  82  nel  i^^S;  1'  uno  e 
r  altro  buoni  pittori,  ma  non  pa- 
ragonabili al  padre. 

PAGJNI  (Benedetto),  da  Pe- 
scia,  nato  ne'  primi  anni  del  16^ 
secolo  ,  imparò  1'  arte  sotto  Giu- 
lio Romano  in  Roma,  di  dove  lo 
segui  a  Mantova  ,  e  fu  colà  suo 
ajuto  lungo  ttmpo.  Alcune  cose 
fece  ancora  da  se  in  questa  città  ; 
e  degno  veramente  di  cosi  illustre 
scuola  è  il  suo  S.  Lorenzo  mila 
chiesa  di  S.  Andrea.  Si  dice  che 
molte  opere  facesse  pure  in  patria, 
ma  presentemente  non  vengono  in- 
dicate come  sue  pitture  indubita- 
te, che  la  facciata  di  casa  Pagni , 
ed  il  quadro  delle  Rozze  di  (  ara 
nella  cattedrale,  assai  infcriorf  di 
merito  al  S.  Lorenzo  di  Mantova. 

PALACIOS  (  Francesco  ), 
nacque  in  Madrid  nel  16^0  ,  e  fu 
allievo  di  Velasquez  de  Silva  fino 
ai  ventanni,  in  cui  perdette  il  mae- 
stro .  onde,  abbandonato  a  f-è  me- 
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drsimo  quando  (ominciava  appena 
a  luitare  lav(jri  di  hloria,  sì  ri- 
strinse ai  ritratti,  che  sapeva  fax*! 
somigliantissimi  ,  id  atti  ggiaili  con 
molto  spirito.  Il  K)1o  quadio  pub- 
blico che  di  lui  si  conosca  e  il 
S  Onofrio  del  convento  delle  Ri- 
tirate.   Mori  di  30  anni  mi   1C7G 

PALAUllNl  (Abcanosi-a), nac- 
que in  Pisa  nel  i.^)<j9,  e  si  lece  gruii 
nome  come  eccelhntc  rican:atiice, 
e  come  buona  pittrice.  Di  venti- 
due  anni  fece  il  proprio  ritiiittO; 
che  tuttavia  conservasi  nella  itale 
Galleria  di  Firenze,  e  mori  di  23 
con  gravissimo  danno  dell'  aite  e 
della  gloria  del  bel  sesso. 

— . Cav.  Givseppk  ,  sicilia- 
no, fiori  nel  17^  secolo.  Ln  suo 
quadro  lappresmtantt  rSo>.tra  Si- 
gnora con  S.  Giuseppe  ,  che  con- 
servasi nella  chiesa  di  questo  san- 
to a  Castel  1  ermiui,  è  forse  la  bola 
certa  pittura  che  di  lui  si  conosca 

LiTTEBio  ,    messinese, 

nato  nel  1691  ,  scolaro  piobabil- 
ttiente  del  Conca  ,  fu  pittore  di 
macchina  ,  ed  assai  buon  disegna- 
tore. Tra  le  principali  sue  opere 
pregiasi  la  volta  della  chiesa  di 
Monte  Vergine  ,  assai  copiosa  di 
figure  che  scortano  con  maravi- 
gliosa  prospettiva,  ed  hanno  varietà 
di  forme,  di  abiti,  di  attitudini 
assai  studiate.  Viene  per  altro  ac- 
cagionato di  manierismo  ,  difetto 
comune  a  quasi  tutte  le  scuole  dei 
suoi  tempi.  Mori  di  peste  del  1743- 

PALEJNCIA  (  Gasfa-r^  ni  )s 
dinjorava  in  Valladolid  nel  1609, 
di  dove  andò  in  Astorga  a  dipin- 
gere r  aitar  maggiore  della  catte- 
drale. Rarissimi  sono  i  quadri  di 
quest'  antico  aiti  fice  ,  sebbene  non 
conford  l'ili  con  quelli  di  altri  au- 
tori ,  perchè  hanno  il  suo  nome. 

PiETO  Onorato.  Il  Ca- 
pitolo della  cattedrale  di  Siviglia 
lo  incaricò  del  rinnovamento  del 
bellissimo  monumento  della  Set- 
timana  Santa,  pel  prezzo  di  1 4-7 co 
reali.  Fu  uno  dei    benemeriti  ion- 
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datori  dtll'  Accademia  di  Sivi|;1ia> 
f  console  dflla  niedivsima  mi  iCkk). 
Cirdfsi  coinumnicute  clic  luoiissc 
in  Sivi^lùi  nel    i6()i. 

PALLAUIiNU  (  Adriano  ), 
Dato  in  Cortona  m-l  i()io,  fu  il  solo 
scolaro  che  il  celebre  Pietro  lic- 
irttini  avesse  tra  i  suoi  compa- 
triotti  ;  ma  anche  costui  dev'  es- 
sere stato  poco  valente  arlrfice,  non 
conoscendosi  che  di  nome.  Morì 
uel    iGWo. 

Filippo  ,  fiorentino,  nato 

circa  il  i5|4,  fu  creduto  scolaro 
d(  ir  Allori  ,  ma  alla  maniera  di 
quella  scui)la  a^^giuiise  lo  studio 
delle  opere  di  alili  migliori  mae- 
stri ,  ed  in  particolare  di  qurll»; 
di  Federico  Barocci.  Una  sua  bella 
ta\ola  di  S.  Giovanni  derollato 
può  vedersi  in  Firenze:  le  più  pre- 
};.ate  sue  opere  trovatisi  in  Sicilia, 
«'  |>articolarmeTite  in  (.ataiiia  ,  in 
Siracusa,  in  Pairrnio ,  in  INIazia- 
ì'ino,  ft  udo  di  I  principe  (>oloniia, 
ov  erasi  rifuggito  per  non  so  quale 
dt  litio  commesso  in  ^Milano.  Se  il 
iuaiii«risiiio  non  ;?uastasse  in  parte 
le  sue  opere  ,  qucst  artifice  potrel)- 
be  sostenere  il  ronfronto  de  mi  - 
pilori  1  oscaui  d»l  suo  tempo.  Morì 
in   May./anno   in  età   settuagenaria. 

PALLOiM  o  POLLOM  (  Mi- 
chelangelo) ,  da  Campi,  posto 
nel  territorio  di  Firenze,  era  nato 
circa  lanno  i()!{o,  e  fu  .scolaro  dt  I 
\ Olterrano.  in  Firenze  non  si  coiio- 
ticc  clic  una  copia,  per  altro  a-.sai 
bella  ,  del  Furio  Camillo  dipinto 
in  Piilazzo  vecchio  d.il  Salviati;  ma 
il  Palloni  operò  molto  in  Polonia, 
ove  pare  che  terminasse  i  suoi  gior- 
ni avanti   il    i^oo. 

PAI.LOTA  (Filippo),  fioriva 
in  IM.idnd  lu-l  i-jioS.  Fu  grazioso 
pillole  di  lion  e  veiiuiv,  ma  po- 
co alte.^-e  .ili  arte  per  essere  molto 
adoperalo  dal  re  Filippo  V  nelle 
cose  dell'  architettura  ,  e  perchè 
aveva  preso  gusto  alle  cose  dell'in- 
taglio, come  vedremo  nel  Diziona- 
rio degl'Iutagliatori. 
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PALMA  (Jacopo),  detto  il 
%'ecchio,  nato  a\anti  il  1 5oo,  e  non 
del  i'j\o,  i\iUìc  per  errore  fu  scrit- 
to da  quasi  tutti  i  moderni  bio- 
grafi, andò  a  ^  i  iiezja  già  amma^- 
fttidto  ne'principi  dtll'aite,  ed  imi- 
tando le  opere  di  Gioigi(Mie,  e  «tu- 
diand(j  probabilment»'  sotto  Tizia- 
no, riuscì  uno  de'  migliori  pitto- 
ri di  quella  felice  età.  Le  chie.se 
di  \'eiiezia  sono  ricche  di  bellissi- 
me sue  tavole  ,  e  la  S.  l>.iri)ara  a 
S.  Maria  Formosa  sostiene  il  con- 
fronto delle  migliori  opere  del  Gior- 
gioiie ,  come  la  Cena  di  Cristo  a 
S.  Alalia  Mater  Domini  par  fat- 
ta dalle  mani  di  Tiziano.  Altre  lo- 
datissiine  sue  opere  pubbliche  sono 
r  Lpifania  all'  isola  di  S.  Eleua.  e 
la  Madonna  a  S.  Stefano  di  Vi- 
cenza. Tra  i  pittori  naturalisti  fu, 
dopo  Tiziano,  il  più  scelto  nelle 
ligure,  nelle  vesti,  nella  comuosi- 
2  one.  Fu  cosi  dilig«'ntc  e  nnito 
nelle  sue  tinte,  che  quasi  non  si 
conosce  colpo  di  pennello  ;  onde 
non  è  a  maravigliarsi  che  facesse 
poche  opere.  iNou  ebbe  la  sublimi- 
tà di  Giorgione,  né  la  dolcezza  di 
Tiziano,  ma  andò  a  questi  vici- 
nissimo in  He  teste  di' fanciulli  e 
delle  donne.  Si  dice  che  ritraesse 
più  volte  ne' suoi  quadri  il  volto 
di  sua  figliuola  Violante,  copiata 
talvolta  ed  amata  dal  grande  Ti- 
ziano, come  Io  attestano  quasi  tut- 
ti gli  s.-rittori  e  lo  stesso  JMarco 
Boschini.  Ed  anche  questo  è  un 
argomento  che  distru;:ge  le  epoche 
date  al  Palma  ,  perciocché  se  na- 
to fosse  del  i5|0,  non  poteva  ave- 
re una  figlia  amata  da  1  iziano,  che 
mori  centenario  nel  i57(>.  Ma  la 
prova  più  insig  ;c  è  quella  del  gio- 
vane 

—  Jacopo,  nacque  indabi« 

tatamente  nel  ib\\  da  Anlonio,  fi- 
gliuolo di  Jacopo  il  \ecchio  ,  del 
quale  Antonio,  per  essere  stato  de- 
bole pittore,  che  altro  non  fece  che 
copiare  le  opere  del  padre  e  di 
Tiziano,  basterà    V  aver    «{ui    fatl'^ 
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cenno.  Poi  rh'rltlic  ap|tve«i   i   rudi- 
menti dell'art»!  dal  piidre  e  dall'avo 
fu  in  considjTazioiM!  di  questi  {>re- 
so  di  quindiri   anni  nella  sua  corte 
dalduca  dDrhino  ,  e  da   lui   man- 
dato a  Roma,  ove  studit)  otto  anni 
r  antico  e  le  opere    di  Rafia»  Ilo    e 
di    Polidoro.  'J'ornato    in  Venezia 
circa  il   1570,  si  fece    vantaggiosa- 
inente  cono.scere  con  alcun»    opere 
cjje  al  «lotto  dis»'p:nare  della  scuola 
romana    univano  il  buon    col(<rJfo 
de'migliori  Ven»ti.  A  front»'  di  cosi 
lodate  pitture,  in  Venezia  non  ave- 
va commissioni    d  importanza,  pel 
soverchio  credito  che  colà  avevano 
i  vecchi  pittori  Paolo  e  Tintont- 
to  ;  onde  si  raccomandava   al  Vit- 
toria ,  che  di  que'tempi,  come    fa- 
vorito   architdto    della  repubblica, 
era ,  per  cosi  dire ,  1'  arbitro   delle 
pitture  che  si  commettevano   dalla 
medesima.  Piccato  di  vedersi    non 
curato  dal  Tintoretto  e  da    Paolo 
prese    a    favorire  il  nuovo  pittore; 
e  d'  allora  in  poi    il    giovane  Pal- 
ma   ebbe    più    commissioni  ,    che 
non    gliene    abbisognavano.   E    ciò 
fu    cagione  ,    che    a    poco    a    poco 
abusando  della  naturale  sua  facili- 
tà ,    quando    mancarono    qu«;'  due 
grandi  maestri  ed  il  Corona,   co- 
minciò   a    strapazzare  le  opere    in 
modo ,  che  alcune  sembrano  piut- 
tosto abbozzi  che  altro.  ]Nou  è  pe- 
vò  che  anche  in  età  provetta    non 
facesse    quadri    degni    di    lui.  Tali 
sono    quelli   della   battaglia    navale 
di  Francesco  Bembo   fatti    pel  pa- 
lazzo dacale  ,  e  quello  de  SS.  Be- 
nedetto, Cosimo  e  Danìiano  com- 
messogli dalla  casa  Moro.  Ma  per- 
chè ritornasse  alla  prstina  diligen- 
za era  necessario  accordargli  lungo 
tempo  e  larga  mercede.  INon  accen- 
nerò altre  opere   di    questo    cono- 
sciutissimo  artefice,  essendone  pie- 
na r  Italia  ,  e  non    prive    le    altre 
nazioni.  Grato  alla    memoria    del- 
l'avo    e  di  Tiziano,   che  lo  aveva 
incoraggiato   allo    studio  dell'  arte, 
eresse    loro  ed  a  se   medesimo    u;i 
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monumento  nella  chi»sa  de'  SS. 
Gio\aijni  e  Paolo  »li  Venezia,  la* 
sciando  alla  sinistra  di  Tiziano  la 
nic<liia  p»  1  suo  hu.^to.  Mori  assai 
vecchi»!  circa   il   i(>'.^G. 

PALMhGlAISI  (MABro).  da 
Forli,  lavorava  n»lla  })riraa  rnili»  »lel 
i()'^  secolo,  troTandosi  sue  opere 
colle  date  del  i^i.^  e  lU^n.  La 
fama  di  qui  sto  pittore  ,  dal  \  a.sa- 
ri  per  errore  chiamato  Parmigiano, 
è  minore  assai  del  suo  merito:  per- 
ciocché nella  sua  patria  »d  altrove 
trovansi  bellissime  sue  opere,  al- 
cune delle  <juali  hanno  il  semplice 
comporre,  dorature,  e  finissimi  la- 
vori ne'  lembi  delle  vesti,  come  co- 
stumavasi  dai  quattrocentisti;  altre 
sono  di  moderno  stile,  più  arlJi- 
ciose  neir  aggruppamento  delle  fi- 
gure, più  larghe  ne'contoini.  più 
gr;*ndiose  ntlle  proporzioni ,  e  cjjD 
più  movenza  nelle  test»-.  Si  dice  the 
fosse  allievo  del  Melozzi.  Sosnive- 
vasi  d'  ordinario  ne'  suoi  quadri  : 
Marcus  Palmasanus  P.  Fovliven- 

SIS  • 

PALMERIKl  (  N.  )  urbinate  , 
fiori  nel  i5oo,  ed  è  creduto  con- 
discepolo ne' primi  anni  di  Rafia»  !- 
lo.  Di  questo  buon  pittore  è  cele- 
bre una  tavola  di  stile  che  pitga 
alquanto  a)  moderno,  rappreseli  tan- 
te vaij  santi,  che  constrrasi  in  S. 
Antonio  d'  Urbino. 

PALMERUCCl  (Guido),  nato 
in  Gubbio  ne'  primi  anni  del  i4*^ 
secolo  ,  dipingeva  il  pubblico  pa- 
lazzo della  sua  patria  nel  i34'2.  Da 
alcune  figure  passabilmente  conser- 
vate nell'ingresso  apparisce  imo  dei 
migliori  giotteschi,  e  forse  al  me- 
desimo debbono  attribuirsi  altri 
avanzi  di  pitture  di  eguale  raanie<- 
ra  -che  vcdousi  nella  stessa  città. 

PALMIERI  (Giuseppe),  ge- 
novese, nacque  nel  16745  ^"  uno 
de'  più  insigni  pittori  d'animali, 
che  fiorirono  nella  prima  metà  del 
18*^  secolo,  onde  venne  in  ciò  molt«j 
adoperato  non  solo  per  la  sua  pa- 
tria, ma  ancora  per  1'  estero  :  e  la 
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roMe  di  Porlo{2;al!o  f;li  commise 
molte  opere  in  pniiul»  di  cacce,  e 
simili  rose.  Dipinse  aurora  quadri 
di  storia,  ma  ti'(i]i|io  lonlaiii  dal 
nierifo  de'piirni.  Alorì  di  ()(ì  anni. 
J*  \J.0MI50  (  Iìahtok.mko  )  , 
scolaro  di  Pitfro  ila  (ioiiona,  ••<! 
uno  de'  suoi  più  fedeli  imitatori 
lasciò  in  Homa  due  tavole  assai 
belle,  delle  tpiaii  la  più  lodata  tro- 
vasi a  S.  Martino  a'  Monti  ,  e  rap- 
pr<  senta    S.  Maria    Maddalena   dei 

PALOMINO    DE    MLASCO 

(  Antonio  ).  narcpie  in  Majalanca 
nel  i()5.1  ,  e  fu  idiicato  in  (lor- 
dova  nelle  1«  Itere  e  nella  ;^iurispru- 
denxa  ;  ma  in  pari  tempo,  senten- 
dosi naluralnn-nte  inclinato  alle 
cose  del  discj^no,  ()ccupa\asi  n«"l  co- 
piare le  stanine  clie  gli  venivano 
tra  le  mani,  roif unat;iment«'  trat- 
irneiulosi  alcun  tempo  in  ('ordovu 
il  pittore  (ìiovanni  \  aldis  Leal  , 
conoMie  il  piovane  Palomino  ,  e 
gli  diede  alcune  lezioni  ,  che  ba- 
starono a  svilu})paro  il  suo  inge- 
gno  pittorico.  In  appresso  consi- 
glialo da  All'aro  a  i  reajsi  a  Ma- 
<lri«l  ,  \i  andò  lul  i(>78  ^  e  colà 
strinse  domesticli(  y./a  con  ('arreno 
e  Coello  ,  per  le  di  rui  raccoman- 
dazioni fu  dal  re  impiegato  ne  la- 
vori della  galleria  de' Cervi  al  Par- 
do. Questi  lavori  ,  che  gli  merita- 
rono il  titolo  di  pittoie  onorario 
del  re,  lo  ie.>;ero  noto  tia  i  inii^liori 
artefici  ,  e  gli  procurarono  iinjx»!- 
tnnli  commissioni  nella  capitale 
ed  in  altre  principali  città  di  I  re- 
gno, e  partiiolai  niente  in  \  ah  n- 
ii.\  ,  ove  forse  lasciò  le  più  \aste 
sue  opere.  Ma,  oltrr  le  pregiate  pit- 
ture, rende  ceh  hrc  il  nome  di  Pa- 
lomino il  suo  lihro  inlilol.ifo:  J//<- 

SCO     (li     Pittltìtt  ,      dil     (pi,:l(.    pili)- 

Itlicò  il  primo  volume  n»l  i-i.S, 
il  secondo  nel  1';ì\.  Mancatagli  la 
consorte  nel  i^ui,  si  fece  ordinar 
prete  ,  ma  nel  su.s.seguente  anno 
mori  ,  e  gli  furono  pt  i"  ordine  dil 
sovrano  celehrnti  solenni  f«nerali. 
Ebhc  una  son.Uu 
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Donna    Francf.sca, 

che  in  C'ordova  si  accjuistò  nome 
di  valorosa  ritrattista,  fioriva  ne- 
gli ultimi  anni  del  i -^^  secolo.  Fe- 
ce ancora  ([uadri  da  cavalletto  di 
soggetti  storici  con  piccole  figur«", 
non  rari  nelle  (piadririe  di  l.'or- 
ilova  ,   ed  avuti    in    molta   stima. 

PALTHOiMKHl  (  Giovanni 
Fk  ANCj;sco)  .  da  l^arpi,  nato  dopo 
la  metà  del  ìiV*  .secolo,  fu  scolaro 
dei  cehhri  scaglioli.^ti  (iriffoni  ,  e 
nu)lto  lavon")  in  Homagna.  ov' »l)- 
he  assai  scolari  che  disscminarcc.io 
c|ucirurte  in  tutta  la  proviiiciii. 
TSon  è  ben  nota  l'epoca  della  sua 
molle. 

— ' Pietro,  detto  il  Mi- 
ra ndolcse  (I et  Ile  ProsncLtii'V  ,  sco- 
laio  o  imitatore  di  Marc' Antonio 
(Ihiarini,  si  Ititene  aves.se  stahile  do- 
micilio in  Bol()£;na  ,  dimorò  mollo 
tempo  anche  in  Homa  ,  ed  in  (pic- 
ste  due  «"iltà  ctl  in  altre  molti>>i- 
nie  lasci('»  l)elli.^sime  pitture  di  co-ie 
d'antica  architettura,  archi,  fon- 
tane, ac([uidolti.  tempj,  rottami  <li 
fal)hriche,ec.,  tinte  di  un  certo  ro.^- 
siccio  ,  che  putì  riguaidaisi  come 
un  segno  caratteiisco  delle  sue  ope- 
re. 1  fondi  di  (pieste  vaghis.sime  ar- 
chitetture sono  campagne  con  acipie 
che  pajono  vere,  e  sparse  di  (iguie 
opportunanu-nte  collocate  che  dan- 
no anima  e  varietà  a  (pie' paesi.  Il 
Gru/.ìani  ed  alcuni  altri  giovani 
])ittori  le  facevano  «otto  la  din- 
zione  di  Pietro,  che  mori  nel  17  |i 
in  età  di  (>K  anni. 

PAMPUHLM  (Alessandro). 
cremonese,  si  crede  che  nel  1  fu  i 
dipinge.s.se  nella  cattedrale  di  Ila  sua 
]iatria  alcuni  faniMulli  iiit(triio  .(i 
un  cartellone,  ed  alcuni  fregi  o  ra- 
btschi  ,  imitati  poi  o  continuali 
dal   Ricca. 

PAi>.  K  Lys. 

PA^COIUib  (Francesco»  , 
non  ignobile  pittore  spaglinolo  del 
18*^  .secolo  ,  dim(jrava  a  Jaen  .  e 
fu  uno  de'  buoni  imitatori  di  St> 
bastiauo  Martine-^. 
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I>ANCOT'K)  (PiETPo),  ii«to 
in  liologua  (Uj[)0  il  i55o,  fu  uno 
ór'  prini  alli»  VI  de'  (laracci.  In  una 
d  Ile  sue  pitture  a  fresco  a  S.  (^o- 
lornlìano  ritra  se  in  caricatura,  nel- 
la ])ersona  di  un  evangelista,  un  par- 
roco ,  che  fu  perciò  la  favola  della 
città.  II  Pancotto  fu  certo  hiasi- 
mevole  per  avere  profanat(j  con  in- 
decente scherno  Ja  (iguia  di  un 
evangelista ,  ed  ingiuriato  uu  ec- 
ck'ijia.-.tico;  ma  le  sue  pitture  sono 
per  conto  dell'  arte  assai  lodevo- 
li. JNon  è  nota  1'  epoca  della  sua 
morte. 

PAiNDOLFI  (GiANGiAcoMo) , 
fioriva  in  Pesaro  sua  patria  circa 
il  i(x}o.  Era  stato  scoiaio  di  Fe- 
derico Zuccaro,  e  lasciò  in  patria 
alcune  tavole,  che  non  Cedono  io 
bontà  alh;  migliori  del  maestro.  In 
età  mollo  avanzala  dipin.se  pure  a 
fresco  neir  oratorio  del  INome  di 
Dio  alcune  storie  dell' Anti(0  e  del 
Wuovo  Testamento;  ma  o  ptrchè 
non  avesse  molta  pratica  del  di- 
pingere a  fresco ,  o  perchè  la  chi- 
ragra  che  lo  travagliava  frequen- 
temente non  gli  lasciasse  affatto 
libera  la  mano ,  queste  pitture  non 
conispostro  all'  aspettazione. 

PAISETTI  (  Domenico  ) ,  noto 
in  Ferrara  nel  i4f)o,  fu  da  prin- 
cipio assai  debole  pittore ,  ma  tor- 
nato in  patria  da  Roma  il  Garo- 
falo j  che  dalla  sua  scuola  era  pas- 
sato in  Roma  a  quella  di  Rafl'ael- 
lo ,  riformò  in  modo  il  suo  stile 
in  suir  esempio  dello  scolaro  ,  che 
in  età  avanzata  ,  quando  gli  altri 
peggiorano  ,  si  mostrò  uno  dei  mi- 
gliori quattrocentisti.  Di  questa 
fortunata  epoca  è  il  S.  Andrea  agli 
Agostiniani  di  Ferrara  ,  ed  altre 
non  poche  opere  ,  una  delle  quali 
fu  creduta  meritevole  di  <  ssere  col- 
locata nella  reale  galleria  di  Dresda. 
Morì  circa  il  i53o. 

PAJNFI  (Romolo),  fiorentino, 
nato  avanti  il  i65o,  dopo  aver 
fatte  alcune  cose  di  storie  e  dipin- 
ti varj  ritratti  abbastanza  lodev<;>l- 
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menle,  prete  a  fare  paesi  e  balla- 
glie,  che  gli  ft-cero  più  onore  che 
le  «Titecedeuii  opere.  Mori  circa 
il   1700. 

PArsFlLO.  F.  Nuvoloni. 

PAiNKJALE  (Macoli  NO  da  ), 
nel  territorio  fiorentino ,  nato  nel 
1.378,  fu  probabilmente  scolaro  del 
Ghil)erti  nelle  cose  di  plastica  e 
nel  di.segno  ,  ed  imparò  a  colorire 
dallo  Stamina.  Sua  bella  ofwia,  e 
forse  r  unica  che  rimanga  iu  es- 
sere, è  la  cappi-Ila  di  S.Pietro  nella 
chiesa  del  Carmine  in  Firenze.  Di- 
pinse in  questa  diverse  storie  della 
vita  di  questo  santo,  ed  i  quattro 
Evangelisti;  ma  sopraggiunlo  dalia 
mort.'  ne  lascici  alcune  imperfette 
che  furono  poi  Unite  da  Ma><o  di 
S.  Giovanni  suo  scolaro  ,  di  tto  il 
Masaccio.  Sebbene  il  suo  stile  nott 
vada  affatto  e.sente  dalle  crudezze 
degli  altri  artefici  suoi  contempo- 
ranei,  e  non  sta  troppo  corri  tto , 
è  però  grandioso  e  sfumato,  e  per 
certi  rispetti  vicino  al  moderno 
che  non  fu  ridotto  a  perfezione  che 
un  secolo  do})0.  Mori  di  37  anni. 

PAINICO  (  Antoni  Maria  )  , 
nato  in  Bologna  dopo  la  metà  del 
16°  secolo  ,  fu  scolaro  d'Annibale 
Caracci,  e  forse  .suo  c.juto  in  Ro- 
ma nei  lavori  della  Galleria  Far- 
nese; poi  preso  ai  suoi  servigi  dal 
signor  Mai  io  Farnese  visse  lunga- 
mente nei  di  lui  feudi  ,  dipingen- 
do a  Castro ,  a  Latra ,  a  Fame- 
se  ,  nel  di  cui  duomo  collocò  il 
bellissimo  quadio  della  Messa,  in- 
torno al  quale  aveva  lavorato  lo 
stes.so  Annibale.  PSoii  è  nota  l'epo- 
ca ,  né  il  luogo  in  cui  il  Panico 
terminò  i  suoi  giorni. 

PAINMCClÀtI  (  Jacopo  ), 
ferrarese ,  fu  scolaro  dei  Dossi ,  C 
sebbene  appaileuente  a  nobile  fa- 
miglia, esercitava  l' arte  con  molto 
amore  e  non  minore  riuscita;  on- 
de si  sperava  di  vedt  rio  in  breve 
aggiugnere.  alle  imitazioiii  dei  mae- 
stri, pregevoli  cose  di  sua  invenzio- 
ne ,  quando  fu  daJJa  morte  rapito 
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ìiclì' anno  i54o  in  età  di  circa  3o 
;iniii. 

PANNIINI  {  CAv.GIovA^  Pao- 
lo )  ,  nato  in  Piactnza  mi  iGyi  , 
iiiidù  giovaDi'ttu  a  Ruma  ,  ed  iiu- 
paiata  V  arte  vi  apri  fiorii i^Miiia 
scuola.  Pochi  o  v«'ruiio  jiosauuo  a 
lui  uguagliarsi  nella  perizia  dilla 
prospettiva  ,  nella  grazia  del  toc- 
care i  pa«'si  e  nella  eleganza  delle 
figure,  onde  aveva  costume  di  po- 
polare i  suoi  paesi  e  le  sue  archi- 
tetture. Viene  per  altro  non  a  tor- 
to incolpato  di  avere  d'  ordinario 
fatto  le  ligure  più  grandi  di  quel- 
lo che  si  convini\a  agli  (dilir),  e 
di  avere  ammanierato  le  oudjre  con 
certe  tinte  rossigne  che  non  sono 
in  natura.  A  fronte  di  tali  ,  forse 
al(|uaiito  csager:<ti  difetti,  fu  nel 
suo  gt  nere  sntgoiarissirno  piltore, 
e  Honia  e  la  sua  patria  si  vantano 
a  ragione  di  molte  sue  b«lle  ojiero 
di  grandissimo  lil'itto  ,  e  piene  di 
certa  venustà  che  Io  stesso  \  ivia- 
ni  non  conohhe.  Lavorò  alcun  tem- 
po anche  nella  corte  di  l'orino  , 
ove  SI  hhcno  avesse  jn-r  competitori 
il  I.ocatelli  ,  Marco  Ricci  ed  il 
.'Michda,  seppe  farsi  ammirare.  Mo- 
ri   nel    1764. 

PAWTOJA  DE  LE  CRUZ  , 
nato  in  Madrid  nel  ij5i,  fu  sco- 
laro d'  Alfonso  Sanchez  Coello  , 
dalla  di  cui  scuola  ujtpena  uscito, 
fu  da  Filippo  11  nominato  suo  pil- 
tore. Finché  egli  visse,  pochi  altri 
pittori  ebbero  l'onore  di  fare  i  ri- 
tratti degl' individui  dilla  naie  fa- 
miglia di  Spagna,  onde  il  Panto- 
ja  appena  aveva  tempo  di  suppl.ie 
«i  molti  ritratti  che  gli  venivano 
commessi  dai  suoi  augusti  padro- 
ni. Molli  infatti  anche  al  presmte 
>etlonsi  all'  Escuriale  ,  al  Retiro  , 
ed  alla  Ione  dilla  Parada.  Forse 
il  più  magnifico  ritratto  è  quello 
di  Filippo  HI  mandato  alla  corte 
di  Firenze,  ove  ser>i  al  cclei)re 
scultore  Gian  Bologna  per  gitlare 
in  bronzo  la  statua  equestre  di 
<jucl  monarca,  destinata  per  i  giar- 
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dini  dt  1  palazzo  del  Campo.  F\ce 
pure  alcuni  quadri  di  .storia  ,  tra 
i  quali  è  a^i.sai  celebre  il  Pre.sepio, 
in  cui  ritrasse  tutta  la  reale  fa- 
miglia di  Spagna.  Pantoja,  che  .sej)- 
pe  uguagliare  il  niaeslro  nella  cor» 
rezionc  del  disegno  ,  superò  tutti 
i  pitturi  Npagnuoli  suoi  conteinjto- 
ranei  iitlla  diligenza.  Dipingeva  h: 
più  minute  patti  con  estrema  chia- 
rezza di  colori  ,  e  con  tutta  veri* 
tà  ,  senza  cadere  nel  soNi-rchio  fi- 
nito. Dava  alle  sue  figure  nuiiiltà 
ad  un  tempo,  e  semplicissime  al- 
tiluiliiii  ,  qualità  che  dit fìciltiieiite 
trcjv.msi  unite  in  altri  art«lici,  on- 
de le  sue  opere  .sono  in  grandissi- 
mo pngio  tenute.  Mori  in  31adrid 
nel  iCiio. 

PAJSZA  (  CAV.  Federico  )  , 
milanese,  scolaro  «li  GiosefTo  Z.a- 
natfa,  terminò  i  suoi  studi  in  \  c- 
nezia.  Fu  pittore  <li  forte  nnicchia 
in  gioventù  ,  ma  si  ri<lusse,  avan- 
zando in  età,  entro  più  moderati 
ronfini.  Fu  lungamente  ai  servigi 
della  real  corte  di  7'orino,  che  ri- 
compen.s(»  largamente  il  suo  meri- 
to con  larghe  ]irovvisioni  e  cogli 
onori.  Mori  in  Milano  di  70  anni 
mi    1703. 

PAJNZACCHI  (Maria  Ei.ena), 
naccjue  in  Bologna  nel  iG()iS,  e  fu 
aDimaestrata  dal  TarufYi  ,  dal  qua- 
le impari)  a  far  paesi  con  figure  , 
che  r  Orlandi  diiH*  ai  suoi  tempi 
assai  lodati  ,  ma  ades.so  quasi  af- 
fatto dimenticati.  Mori  in  patria 
nel    17.37. 

PAOLETTI  (Paolo)  ,  di  Pa- 
dova ,  andò  nel  Friuli  ancora  gio- 
vanetto ,  ma  di  già  eserciLito  lul- 
r  arte  di  dipingeiv  fiori  e  simili 
altre  gentilezze,  come  pure  caccia- 
gioni e  pesci.  Fu  lungo  tempo  ia 
casa  dei  conti  Cai.selli,  i  «piali  ^nys- 
sedono  una  copiosa  raccolta  di  na- 
turalissime op<Te  «Il  (jiiesto  raro 
artefice,  che  da  qualclu'  .scrittore 
furlan«>  venne,  forse  con  soverchia 
liberalità,  uguagliato  ai  migliori  fio- 
ri.sti    liammiu^iii     Altre    quadrerie 
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dv\  Friuli  e  (ii  varie  ritta  ddlu 
Vfnt"AÌa  niosfrarto  tfuadri  di  qursto 
poro  nolo  artcfire  ,  il  quale  mori 
in   Urline    nel    1^35. 

PAOLILI.O,  srolarodi  Andrra 
SjtMjatini  (li  Salerno  .  na  nato  nri 
primi  iinni  del  i()"  srroio  ,  <•  titil- 
lo si  avvicinò  all'  trrc  llcn/,a  del 
maestro,  rh»'  quasi  tutte  le  sue  ope- 
re venivano  a  questo  attrihuite. 
Alcune  esistenti  in  Na]toli  furono 
per  altro  rivcndiciite  al  loro  vero 
autore,  il  quale,  sr  non  fosse  mor- 
to nel  fiore  ddla  fjioventù,  a\j(l)- 
be  fatto  grandissimo  onore  alla 
scuola  siciliana. 

PAOLIiM  o  PAULIM  (  Pie- 
tro ) ,  da  alcuni  cnduto  allievo 
della  scuola  romana  ,  e  d.i  altri 
della  veneta;  fu  prohaijilniente  pri- 
ma in  Roma  nella  scuola  del  (Ca- 
roselli ,  uno  dei  più  caldi  i anta- 
tori  di  Michelangelo  da  Caravag- 
gio ,  di  dove  pare  che  passasse  a 
Venezia ,  ove  imparò  il  colorire 
tizianesco.  Ad  oyi^ni  modo  \  edesi 
chiaro  nelle  sue  opere  il  disegno  ed 
il  colorire  di  gran  macchia  del  pri- 
mo maestro,  e  V  imitazione  del 
colorire  di  Tiziano  e  d<l  Por- 
denone ,  e  più  apertamente  talvol- 
ta di  Paolo.  Le  più  stupende  opere 
di  questo  grande  lucchese  sono  il 
Maitirio  di  S.  Andrea  in  S.  Mi- 
chele, ed  il  Convito  di  S.  Gre- 
gorio papa  nella  lihreria  di  S.  Fre- 
diano di  Lucca.  Oltre  le  belle  ope- 
re onde  arricchì  la  sua  patria  ,  si 
rese  della  medesima  e  dell'arte  be- 
nemerito colla  scuola  che  vi  apri, 
feconda  di  iiuoni  allievi,  tra  i  qua- 
li non  indicherò  che  Pietro  Testa, 
ed  i  tre  fratelli  del  Tintore. 

— ■ Pio ,    di    Udine  ,     nato 

circa  il  i65o,  studiò  la  pittura  in 
Roma ,  ed  in  Roma  fece  le  prime 
opere  ,  tra  h  quali  i  freschi  di 
S.  Carlo  al  Corso,  che  gli  merita- 
rono r  onore  d"  essere  nel  1678  ag- 
gregato a  queir  Accademia.  In  pa- 
tria colori  alcune  tavole  d'  altare 
di  stile  cortonesco  ,    ma    alquanto 
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i.ul(l(<l.  ilo  nei  roulonii  ,    e  di  piil 
.sduplice  rompofiiziotie.  Non  è  uo- 
ta   r  epoca  della  huu   nioifi-. 

PAOLO  MAL.S  IHO  ,  il  più 
anli'^o  dei  pittf)ri  veneti,  rli  cui  sia- 
si ronsenata  lino  ai  nostri  gir»rni 
qnalrhe  oj>era  r«Tt;i.  Di  lui  yerli-si 
ili  S.  Marro  rii  \'f  nezia  un'  anc«>- 
na  a  più  .spartinienti  ron  un  Cri- 
sto morto  ,  diversi  .Apostoli  ed  <il- 
cune  storie  evangilirhe  fatta  ini 
i3^|G  ,  con  a  piedi  1'  iscrizione  : 
Mai^ister  Paulus  curri  Jarobo  1 1 
Jolianiie  fiLiis  Jecit  hoc  opus.  Al- 
tra sua  tavola  trovavasi  nella  sa- 
gristia  dei  Conventuali  di  Vicenza 
colla  data  del  i333,  e  la  so-scri- 
7.ione  :  Paulus  de  Veiietiis  pinxit 
hoc  o/ius.  L'  una  e  1'  altra  opera  , 
sebbene  manifestino  i  t«  m[)i,  in  cui 
furono  «-seguite ,  sia  nella  secchez- 
zn  di  disegno,  sia  nella  inveri- 
siniile  giacitura  e  movenza  «Ielle 
figure,  sono  però  migliori  di  al- 
tre ,  così  d«'tte  ,  di  greca  maniera. 
Convien  dire  che  Maestro  Paolo 
fosse  nato  alquanto  prima  del  i3oo, 
e  quindi  propriamente  contempo- 
raneo di  Giotto,  se  nel  i346  ave- 
va di  già  due  figliuoli  buoni  mae- 
stri ,  i  quali  p<  r  altro  non  lascia- 
rono, che  sia  noto,  veruna  opera 
di  loro  invenzione. 

PAPA  (Simone),  nato  in  Na- 
poli circa  il  i430j  fu  allievo  del 
Solario,  e  per  i  tempi  in  cui  vis- 
se assai  grazioso  pittore.  Lasciò  in 
Napoli  varie  tavole  d' altare  noa 
troppo  copiosi^  di  figure  ,  ma  b«ii 
aggruppate  e  colorite  con  estrema 
diligenza.  Si  crede  che  la  sua  mi- 
glior oi>era  sia  il  S.  Michele  di- 
pinto per  S.  Maria  Nuova.  Mori 
circa  il   i488. 

Simone    juniore  ,   nato 

pure  in  Napob  circa  il  i5o6  ,  e 
morto  avanti  il  1669,  fu  buon  fre- 
scante che  lavorò  assai  in  patria, 
ove  pochissime  cose  sonosi  fino  al 
presente  conservate. 
PAPARELLO  o  PAPACELLO 
(  Tommaso);    scolaro    del  Capo- 
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r.ili ,  poi  di  Giulio  Romano  ,  era 
n.ito  in  (Cortona  circa  il  lòoo  ,  o 
j)o.o  prima.  ]Non  è  nota  alcuna 
^)[ì^  ra  di  sua  inv«Mi'/.ioue  ,  ma  sap- 
]i\:  luo  clic  S(r\i  di  ajuto  all'  uuo 
t>i  all'altro   maestro.  \  ivcva  anco- 

r.i  nel  i')r>;i. 

l.>AH AhlSI  (  Niccolò  )  ,  vcnc- 
2Ìa:io  ,  nato  verso  la  metà  del  i\^ 
secolo  ,  rin»asc  if^noto  a  tutti  f^li 
«crittori  hioairafì  fino  all'  età  pre- 
.sfiite,  in  cui  il  dili;;eiifi.ssiiuo  ca- 
valiere JM nielli  diede  uoti/.ia  di  un 
suo  (jiiadro  esi.steute  nella  terra  di 
A  errili  eliio  colla  .soscri/.ione  :  i4'>i- 
i\irln)liiiis  Pavadixi  mi  Ics  de  1^  e- 
netiis  jiinxit. 

PARADISO  (dal),  y.  Castel- 
franco. 

PARADOSSO.  F.  Trogli. 

PARAGOLL  (Bernardino), 
allievo  dell'  Arpinate,  lasci«j  porlii 
(jii.ulri  di  un  merito  non  coumue, 
i  qiKili  djmostrauo  lo  studio  clic 
ff^li  andava  facendo  sulh"  t)pere  d»-i 
maestri  del  huon  sectdo  per  cor- 
reggere lo  stile  della  .scuola  del  suo 
istitutore.  Ma  sopragi^iunto  da  im- 
matura morte  sotto  il  pontdicato 
d  l  riiano  \  III  non  potè  dare  con- 
sisien/.a  ai   suoi    di\  isanieiit  i. 

PAIU.ELLKS  (  Giovanni  ), 
iìac((ue  in  Leiden  circa  il  iTh);,  e 
fu  allievo  d' Enrico  Vroom.  Égli 
non  dipinse  che  marine.  Se  il  ma- 
re è  tran({uiIlo,  v  introduce  una 
folla  di  gente,  pescatori  clie  get- 
tano le  reti ,  marinai  occup;iti  in- 
torno alle  proprie  navi,  ec,  ligure 
tulle  aiiiiiiat',  e  di  un  eccellente 
t'IUlto;  ma  se  il  mare  è  hurrasco- 
so,  vedesi  l'acqua  conl'onilersi  col 
cielo  solcalo  dai  lampi ,  che  rom- 
pono il  cupo  colore  diH  atuioste- 
ra  ,  e  mostrano  qua  e  la  navi  fi- 
cine  ad  essere  ingliiotlite  dalle  on- 
de; altre  rotte  sugli  scogli,  ec;  in 
^olnma  tutti  gli  orrori  dilla  tem- 
pesta. Parcelles  si-ppe  rappreseli  Lire 
la  natura  quale  la  vide  egli  mede- 
&iaio,  e  si  dice  che  p<M-  meglio  ve  • 
«Uu'la  siasi  più  d'una  volta  esposto 
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a  grav.s.simi  pencoli.  Tanto  in  lu^ 
potc\a  r  amore  tlill'  arte  e  della 
gloiiii!  .Mori  in  età  avanzata,  lascian- 
do il  figliuolo 

lìiuLio,  che  da  lui  am- 
maestrato compose  ({uadri  tanto  si- 
mili ai  paterni  ch<  iudid'eren temen- 
te vengono  scaiuLiati  gli  uni  cogli 
altri,  tanto  più  riie  tutti  hanno  la 
segna  tu  la  ./.   P. 

PAKKDES  (Giovanni  de), 
uno  de  più  caldi  e  hen  nuriti  fon- 
datori dell'Accademia  di  Siviglia. 
Fioriva  dopo  il    i&jo. 

(Giovanni   de),    nato 

in  \'alenza  dopo  il  iG5o,  studi(')  l'ar- 
te in  iMadrid  nella  scuola  di  Mi- 
chele Meneiide/.  lornò  a  \  a  lenza 
<lopo  qualche  anno,  e  continuò  i 
suoi  studj  sotto  Evarislo  Muunoz. 
Diversi  (|uadri  lasci(")  in  patria  lo- 
devoliniMite  dipinti,  tra  i  ([iiali  so- 
no stimati  migliori  i  due  dilla  cap- 
pi 11. i  di  i\.  Signora  pressf>  i  Iriui- 
tai  i  fuori  dilla  mur.i  di  \  aleiiza  , 
ed  uno  del  collegio  degli  Agosti- 
niani.  Morì  nel    i^JiS. 

PAREJA  (Giovanni),  nacque 
in  Siviglia  nel  itJoti  di  genitori 
schiavi ,  e  fu,  non  è  hen  noto,  se 
coruperato  o  er«  ditato  dal  \  ela- 
S(jui '/,;  ma  è  cosa  celta  che  seco  lo 
coiulus.se  a  Maiirid  quando  qm.sfo 
illustri'  .rtetice  vi  fu  chiamato  nel 
16.18.  Destinalo  a  preparare  i  co- 
lori del  padrone,  prese  affetto  al- 
1  alte,  ed  a  poco  a  poco,  vedendo 
lavorare  ^'elasque^  ed  i  suoi  allievi, 
cominciò  a  copiare  così  segretaineiito 
i  tlisignidi\ela.Nque7., che  questi  non 
n'ebl.>e  notizia  che  molti  anni  dopo, 
e  quando  col  servo  aveva  già  due 
volte  fitto  il  viaggio  d'  Italia.  \  c- 
lasqucz  sorpreso  dalla  sua  viilù  gli 
dà  la  libertà,  pregandolo  a  voler 
rimanti'e  tra  i  suoi  allievi.  Il  grato 
SI  rvo  continuò  a  servii  lo  (ino  alla 
morte,  e  dopo  tale  epo(-a  non  volle 
ahiiandonare  la  ili  lui  iigliuol.i,  .spo- 
sa di  ÌMartinez  del  .'Mazo,  finchà 
visse.  Pareja  fu  un  perfitto  imita- 
tsjrM  di  V  elasi^ucz ,  ed  adcuui  suoi 
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rih-atfi  (liffirilnunh;  possono  distln- 
j^'iK  rsi  <la  (juclli  (Iti  ruiu-stio.  b'vre 
j)ur.liissimi  quadri  di  storia ,  ina 
pregevoli  assai ,  quali  sono  la  Vo- 
cazione di  8.  Matteo,  che  conser- 
vasi ììv\  palazzo  d'Aranjucz,  alcu- 
ni ne'Roccluttini  di  Madrid,  ♦(! 
uno  o  due  altri  in  Toledo.  Dipin- 
se per  altro  varj  quadri  di  iiori  e 
di  animali.  Morì  nel   1670. 

'  PARENTAJNJ  (Antonio),  fio- 
riva in  Torino  circa  il  i55o,  e 
dipinse  alla  Consolala  un  Para- 
diso con  molti  angioli  con  istile 
che  si  avvicina  al  romano  ,  ma 
assai  meno  grandioso.  Di  questo 
pittore  ignoratisi  la  patria  ed,  ogni 
altra   circostanza. 

PARENTIJNO  (Beknakdo), 
che  poi  nel  chiostro  ebbe  il  nome 
di  Lorenzo  ,  era  nato  in  Parenzo 
d' Istria  nel  i^^']-  Che  questi  fosse 
allievo  in  Padova  d'  Andrea  Man- 
tegna  non  è  ben  certo  ,  non  essen- 
dovi altra  prova  che  la  somiglianza 
della  maniera.  Parenttno  dipinse 
in  un  chiostro  di  S.  Giustina  dieci 
storie  di  S.  Benedetto,  cingendole 
di  vaghissimi  fregi  e  di  storie  di 
piccole  figure  a  chiaro-scuro,  che 
sono  le  più  belle  cose  che  possano 
immaginarsi  si  per  1'  esecuzione  , 
che  per  la  dottrina  dell'  invenzio- 
ne Parentino  vi  lasciò  il  proprio 
nome  e  gli  anni  1489  e  i494-  Pi'o- 
babilmente  soltanto  dopo  tale  epo- 
ca si  fece  frate  agostiniano ,  e  morì 
in  Vicenza  di  94  anni. 

PARET  D'ALCAZAR  (Luigi), 
nacque  in  Madrid  nel  1747  5  e  fu 
scolaro  d'  Antonio  Gouzales  Ve- 
lasquez ,  poi  di  Carlo  Francesco 
Traversa,  venuto  in  Ispagna  col- 
r  ambasciatore  francese  ,  il  quale 
non  gli  permetteva  di  studiare  le 
stampe  ,  ma  voleva  che  copiasse  gli 
antichi  modelli  e  la  natura.  Que- 
sto dotto  gentiluomo  non  gli  ac- 
consenti nemmeno  di  copiare  le 
proprie  opere  ,  facendogli  invece 
copiare  i  migliori  originali  delle 
scuole  lombarda  e  fiamminga.  Pa- 
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ret  mostrava  inclinazione  alle  pir- 
cole  figuri;  ,  ed  il  njae.slro  non  .si 
oppose  a  quer.fa  sua  inrb nazione. 
Era  ancora  giovaue  q'^ando  Car- 
h)  III,  ronosculone  il  nitrìU),  lo 
incaricò  di  alcune  opere  per  i  rraK 
palazzi.  Dopo  qu.d  lic  tmipo  venne 
in  Italia  per  istudiare  1  giaridi 
originali  ,  ma  allo  studio  della  pit- 
tura aggiunse  ancora  quello  d<lle 
lingue  orientali.  Tornato  in  patria 
ebbe  commissione  dal  re  di  dipin- 
gere i  porti  della  Spagna  ,  e  gii 
ne  aveva  fatti  molti  in  suU'  andare 
di  quelli  di  Vem»'t,  allorché  mori 
nella  fresca  età  di  soli  Sa  anni  nel 
mezzo  delle  sue  fortune,  e  quando 
preparavasi  a  maggiori  opere.  Tra 
i  suoi  più  rinomati  quadri  ven- 
gono annoverati  il  Parnaso  di  Que- 
vedo  ,  ed  il  Giuramento  de'  prin- 
cipi delle  Asturie,  raaraviglioso  qua- 
dro che  conservasi  nel  reale  palazzo 
di  Madrid. 

PARIS  (  DI  ).  r.  Alfani  Do- 
menico. 

PARMA  (  Lodovico  da  ),  sco- 
laro del  Francia  ,  lasciò  in  Parma 
sua  patria  molte  immagini  ddla 
Vergine  condotte  sulla  maniera  del 
maestro  ,  onde  facilmente  si  cono-' 
scono  le  sue  opere. 

•  Cristofobo.  f^.  Caselli. 

— Daniello,     f^.  Por  de. 

PARMIGIAiMNO.  F.  Mazzuoli. 
f^.  Scaglia,  f^.  Rocca. 

PARMIGIAINO  (  Fabrizio  )  , 
che  il  Baglione  asserisce  morto  iu 
età  di  45  ai^"i  sotto  il  pontificato 
di  Clemente  VIII ,  fu  uno  de  buo- 
ni paesisti  de'  suoi  tempi.  Viaggiò 
per  molte  città  d'  Italia  con  Ippo- 
lita sua  moglie  ,  che  lo  ajutava 
nelle  opere  che  gli  venivano  ordi- 
nate, finché  giunto  in  Roma,  e 
conosciutasi  la  sua  virtù,  egli  ebbe 
importanti  commissioni  anche  per 
luoghi  pubblici ,  avendo  fatt€  per 
alcune  chiese  c^rte  bellissime  bo- 
scaglie con  figure  di  anacoreti.  Il 
suo  stile  fu  più  ideale  che  vero, 
ma  spiritoso  e  diligente. 
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PAROCEL  (  Giuseppe  ),  nato 
a  Brigiioics  di  Provenza  nel  ì6'j8  , 
perclttte  il  padre  mediorr»'  pit- 
ture ,  quand'  era  aurora  fanriullo  , 
V  .sttidìu  i  pritiripj  lUW  arte  sotto 
il  maj^f^iore  fratello.  .Ma  de.sidL-- 
rando  di  to}^li«r.si  a  fjm  ila  inrdio- 
crità,  in  cui  il  fratello  caniiuinava 
dietro  le  tracce  del  padre  ,  andò 
prima  a  Pariti  ,  poi  a  Roma ,  ove 
si  arroiiriò  col  Bur<^ognon«",  cele- 
Inc  p.ftore  di  Itattaglie.  Dopo  qiial- 
clir  tempo  rerossi  a  Vrnezui  per 
imparare  1'  arte  di  colorire  di  (pici 
sommi  maestri.  Colà  non  tard(')  a 
farsi  ronosrere  per  (jiiel  valente  pit- 
tore eh'  ej^li  era,  e  le  molte  com- 
missioni cl»e  riceveva  ,  lo  consi- 
gliavano a  lutila  dimora  ;  ma  per 
timore  de'suoi  emuli  risolse  di  tor- 
nale in  Francia,  e  si  accasò  in  l*a- 
ri^'i.  Bentosto  fu  ricevuto  nn-mhro 
tli  (pieir  Arrad«*mia  ,  e  ri'^uardato 
coni»'  uno  de'  prinripali  pittori  di 
(piella  capitale.  Fu  assai  buon  ri- 
trattista, «•  trattò  pure  alcuni  so;»- 
getti  storici  ;  ma  non  fu  eccellente 
che  ne' quadri  di  battaglie,  ne'  quali 
pose  un  tale  movimento ,  un  così 
j>r(Kligioso  fracasso  ,  proprio  del 
soggetto  ra})presentato  ,  che  n(jn  si 
possono  vedere,  uè  far  cose  j)iù 
naturali  e  vere.  Si  applic<>  ancora 
allintaglio  ,  e  publilicò  una  serie  dei 
fatti  principali  della  Vita  di  Gesù 
i^lrisfo.  IMori  in  Parigi  nel  170^, 
Kiseiando  ammaeshnto  ne-'principj 
ileir  arte   suo   figliuolo 

— -  Cario  ,  nato   in  Parigi 

nel  iC88.  La  cehbrità  del  padre , 
td  il  .sapersi  che  lo  imitava  assai 
<la  vicino  ne'  soggetti  di  battaglie, 
lo  fecero  scegliere  per  dipingeie  le 
i^oinpiistc  di  Lodovico  XV.  Egli 
aoddisfere  ali  aspettazione  ,  e  molti 
^uoi  «piadri  vennero  poi  copiati  ai 
Goheìliiii.  Le  azioni  rappresentate 
da  Carlo  hanno  tutta  la  verità, 
ma  non  tutto  il  calore  che  sapeva 
dar  loro  Giuseppe.  I  suoi  cavalli 
per  altre»  sono  studiatissimì  ,  ed  i 
luoNinieuli  loro  possono  servire  di 


scuola. 
1762. 
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Mori  ni    Parigi    ncll'  anno 
Stefano.    Questo    pit- 


bia  divisa  in  16  quadri  ,   ma   il  suo 
capo  d"  opera  è  il  fanciullo  Gesù  , 


tore  viene  ricordato  tra  i  primi  al- 
lievi dell'Arraileiiiia  di  pittura  fon- 
data da  Lodo\iio  \IV  in  Roma; 
ma  ncMi  indirauilosi  sue  ojwre  certe, 
potrebbe  forse  essere  lo  stes.so  che 
Giuseppe,  ^lipote  di  Giusep[>e  e 
suo  al  bevo  fu 

PiKTKO,  nato  Ì!i  Avi- 
gnone n«*l  ifìti.').  Pass('»  (bilia  scuola 
dello  zio  a  quella  di  Carlo  Ma- 
ratta ,  forse  f{uando  Giuseppe  ab- 
bandonò Roma  per  recarsi  a  Ve- 
mzia.  Terminati  i  suoi  studj  si  re- 
slitui  in  patria  ,  che  arricchì  di 
pregevoli  pitture.  Molto  ancora  la- 
von")  per  le  cittì»  della  Provenza  e 
<lella  Linguadocca  ,  onde  moli  al)- 
bastan»a  ricco  e  pieno  di  gloria  in 
età  di  7  j  anni.  Il  più  vasto  lavoro 
rh'  j'^li  facesse  è  la  Storia  di  To- 
iii  16  quadi 
M"a  è  lì  fai 
che  corona  la  Vergine,  che  in  som- 
messa attitudine  sta  a'  piedi  del 
trono ,  sul  (piale  sede  il  figliuolo 
Questo  (piadro  sparso  di  tutte  le 
grazie  del  disegno  e  del  colorito  fu 
fatto  per  la  chiesa  d(  Ile  monache 
di    S.   Maria  di    .Marsiglia. 

PARODI  (Domenico),  nato 
iu  Genova  nel  i()68 ,  professò  111 
gioventù  r  arte  del  padre  ,  eh'  era 
la  .scultura  ,  e  fu  pure  architetto  ; 
ma  invogliatosi  della  pittura  ,  re- 
cossi a  \  enezia  ,  e  fre(pu  ntò  la 
scuola  del  Boiubelli.  Pale  per  al- 
tro che  più  che  dal  Bombelli  im- 
parasse i'  arte  collo  studio  delle 
opere  de'  maestri  del  buon  secolo  , 
«ielle  quali   recò  eccellenti  copie   in 

1)alria  ,  che  poi  passarono  in  rasa 
)u razzo.  Da  Venezia  and')  a  Ro- 
ma ,  e  fu  alcun  tempo  fra  gli  al- 
lievi del  Maratta.  Di  ritorno  in  pa- 
tria dipinse  ai  Filippini  il  S.  Fran- 
cesco di  Sales  ,  oj)era  belli.ssima, 
tutta  di  .sapore  maral lesro  ;  ma  in 
appresso  ,  non  diinent irato  lo  sfile 
de  \  cueti ,  fece  (juadi  i    che  ricor- 
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d;iii()  la  maniera  di  Paolo  e  del 
'i'intoiTLto.  Forse  la  [liù  ixlla  sua 
operazione,  e  certo  la  più  discantati», 
è  la  sala  del  [)ala*zo  i\(  groni ,  che 
sorprese  lo  stesso  Meii^s,  quando 
\(  (lutala  la  prima  volta,  e  chiesto 
il  nome  del  pittore,  udì  nominarsi 
un  artefice  a  lui  ignoto  ,  il  quale 
aveva  saputo  fare  un  cosi  nol)ile 
e  ma;Tnirico  lavoro.  E  la  galleria 
D'urazzo  ed  altri  palazzi  di  Genova 
furono  abbelliti  dal  suo  prnnello, 
come  diverse  chiese  si  arricchirono 
di  sue  pregevoli  tavole  d'  altare. 
Mori  dell'anno  1740,  lasciando  il 
figliuolo 

PARODI  (Pelle e Ro)  ,  il  quale 
poco  operò  in  patria,  ma  molto  po- 
co in  Lisbona,  ove  figurò  come  ec- 
cellente ritrattista ,  ed  ebbe  utilis- 
vsime  commissioni  dai  principali  si- 
gnori di  quella  ricca  capitale.  Vi- 
veva ancora  nel   1709. 

— Battista,    fratello    di 

Domenico,  e  non  suo  scolaro,  co- 
me fu  da  taluno  creduto ,  fu  franco 
e  spedito  coloritore  e  copioso  in- 
ventore. Se  avesse  adoperato  mag- 
giore studio  nello  scegliere  le  figu- 
re, potrebbe  annoverarsi  tra  i  buoni 
seguaci  della  scuola  veneta.  Era  na- 
to nel   1609,  e  mori  nel    1730. 

— ■— —  Ottavio,  nato  in  Pa- 
via nel  1657  ,  fu  prima  scolaro  del 
Lauzani ,  poi  studiò  ed  operò  in 
Roma  lungo  tempo.  Anche  Pavia 
ed  altre  città  hanno  di  questo  ar- 
tefice più  che  mediocri  quadri,  nei 
quali  si  vede  unito  allo  stile  patrio 
quello  della  scuola  romana  amma- 
nierato com"  era  nell'  età  sua.  Vi- 
veva ancora  in  patria  nel   17 18. 

PAROLIiM  (Giacomo)  di  Fer- 
rara, nato  nel  i663  circa,  fu  sco- 
laro in  Torino  del  cav.  Peruzzi- 
ni  ,  ed  in  Bologna  del  cav.  Carlo 
Cignani;  ma  a  dispetto  de"  maestri 
cavalieri  non  fu  che  un  grazioso 
e  vivace  coloritori";  onde  in  tutti 
i  suoi  quadri  introduce  frequente- 
mente fanciulli  ignudi.  Sono  per- 
ciò piene  le    quadi'erie    di  Ferrara 
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di  baccanali ,  di  danze  e  di  altri 
capricci ,  vera  mentir  gentili  ;  e  molti 
pa.ssarono  ancora  in  e»t<  ri  paesi.  La 
sua  più  vasta  opera  ,  che  gli  fece 
qualche  nome,  è  il  S.  Sebastia- 
no in  atto  di  salire  al  ri«  lo  in 
mezzo  a  schiere  di  beli  issimi  .in- 
giolini  ,  dipinto  nel  palco  d.  Ila 
chiesa  dello  stesso  santo  in  N'ero- 
na.   Mori   in  patria  nel    1733. 

PAROINE  (Fbancesco),  mi- 
lanese, nato  circa  il  f6oo  ,  cercò 
d'  imitare  Io  stile  di  Michelangelo 
da  (Caravaggio  ,  che  di  quei  tem- 
pi aveva  infiniti  ammiiatori,  ina 
mori  troppo  giovane  per  poter  far- 
si un  nome  tt«a  gì'  imitatori  di 
queir  uon)o  singolare. 

PARRASIO  ' (  An GELO  ),  siene- 
se  ,  operava  circa  la  metà  del  i5* 
secolo.  !\el  ì\\g  trovavasi  alla  cor- 
te del  marchese  Leonello  d  Este , 
pel  quale  dipingeva  nel  palazzo  di 
Belfiore  presso  Ferrara  le  no\  e  3Iu- 
se.  Cii'iaco  Anconitano,  che  l'ave- 
va conosciuto  alla  corte  di  quel 
principe  ,  lo  chiama  in  una  sua 
lettera  egregio  imitatore  di  Gio- 
l'aiini  f^ati  Eych  :  ma  questa  è 
forse  la  sola  testimonianza  che  ci 
rimanda  di  Parrasio. 

PARREU  (  Giuseppe  ),  nato 
a  Rusafa  nel  regno  di  Valenza  Van- 
no 169J,  imparò  l'arte  sotto  Dio- 
nigi \  idal.  I  quadri  di  S.  Vincen- 
zo 31.  e  di  S.  Valerio  fatti  per  la 
parrocchiale  della  sua  patria,  sono 
foi'se  le  migliori  sue  opere.  Se  al- 
la bontà  del  colorire  avesse  aggiun- 
to corretto  disegno  ,  potrebbe  an- 
noverarsi tra  i  valenti  artefici  del- 
la sua  patria.  Mori  nel   1766. 

PARRILLA  (Michele),  nato 
in  Malaga  circa  il  1620  ,  fu  allie- 
vo a  Lucerla  di  pittore  dozzinale, 
e  supplì  col  suo  ingegno  agi'  inse- 
gnamenti che  non  poteva  dargli  il 
maestro.  Alcune  opere  di  non  mol- 
ta importanza  fatte  in  patria  lo  fe- 
cero conoscere  vantaggiosamente  ; 
onde  a  preferenza  di  molti  altri 
artefici  fa  scelto  per  fare  le  dora- 


1 


PA 

ture  e  gli  uniati  dtl  santuario  dcl- 
l.i  (^fiTusa  di  Siviglia,  luvoru  di 
straordinaria  ricclu-z/a ,  clu-  costò 
iOOjOOO  reali.  Quest  op<ra  fu  da 
lui  tci'niiuafa  coli'  ajulo  di  altri 
pittori  nel  lii'^C)  ;  e  nel  iGS.i  rin- 
nov(»  per  la  slt-ssa  (Certosa  il  rno- 
nuineiito  d*  Ila  Selliniana  Suita  , 
ond'  «  l)ltf  una  gratiiicazioue  di  cen- 
to (lobloncs. 

PASLNELLI  (LoBENzo),  di 
Boloj^iia,  nacque  ini  lirM),  e  dtjpo 
avere  frrnuentate  le  soucdi-  di  Si- 
'noue  da  l'j-saro  e  del  Torn-,  non 
cri'dendosi  al'i)a.slaitza  avanzato  nel- 
r  arte,  prese  da  se  a  studiare  le 
opere  dei  "[randi  artflici,  ed  in  par- 
ticoi.in-  di  Paolo  Veronese  ,  che 
poi  imitò  non  serviln»eute  ,  unen- 
dovi il  migliore  di  altri  maestri. 
Ritnnie  per  altro  la  magnificenza 
e  l<t  ropia  di  Paolo,  come  pu(')  ve- 
dersi nei  due  ((uadii  tlella  Certosa 
di  Bologna ,  rapi)resentanti  1  In- 
gi»sso  di  (.risto  in  Geiusalemme, 
4'd  il  suo  Ritorno  dal  Limbo  ,  e 
nella  storia  di  Coriolano  l'atta  \\tv 
ca.-.a  Rannuzzi.  Altri  quadri  fece 
pure  die  si  accosLtn>>  .Jl.i  maniera 
dell'  Villani  e  ilei  (.iaracei  ,  onde 
ditìiiiliiifnte  possono  ricusarsi  per 
SUOI  quelli  di  divergo  .>tile,  clie  mo- 
^i  l'ansi  ndle  private  gallerie,  pel- 
le quali  op«'rò  assai  più  clic  p<'r 
chiese  e  per  altri  luoghi  pubblici. 
Egli  fu  il  graiuh*  emulo  di  (>ai-lo 
(^ignaiii  ,  che  forse  avrebbe  supe- 
rato se  avesse  aggiunto  agli  altri 
meliti  maggiore  castigatezza  di  di- 
hcgno.   Morì   nel    1700. 

PAS()[JALE.  //.  Gaudin  Luigi. 

PASQUALI  (Finpi'o),  fu  uno 
dei  molti  forlivesi  che  fre^pienla- 
rono  la  scuola  del  Cigiiaui.  Com- 
pagno del  FrainTschini ,  aggiunse 
mi  vago  ornamento  alla  sua  gran 
tavola  di  Riiuini  ,  e  nella  priiii.i 
gioventù  dipin.se  in  Bologna  il  por- 
tico dei  Serviti  ;  ma  la  sua  mi- 
gliore opera  è  la  tavola  di  S.  Vit- 
tore fatta  per  la  di  lui  chiesa  di 
Ravenna.  Fioriva  circa  il  i-uo. 
Diz.  P.   Tom.  IL 
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PASQUALLM  (Felice),  sco- 
laro di  Lorenzo  Sabiiatini  ,  lasciò 
alcuni  pregevoli  quadri  che  si  di- 
rebbero opere  del  maehtru  ,  ed  ili 
parte  lo  sono,  a>entio\i  (jucsto  fat- 
te  molte   (  i»se. 

PASQUALINO    /  .  Rossi. 

PASQUALOITO  (  Costan- 
tino )  ,  naio  in  N'icnza  circa  il 
iG.5o  ,  fu  scolaro  ilei  Carpioni  o 
del  Volpato ,  ed  uno  dei  più  ri- 
putali pittori  che  fossero  in  Vi- 
cenza iu  sul  declinare  del  1 7*^  se- 
colo. Il  suo  merito  non  era  per 
alh'o  prop(jr/.uMi.ito  alla  fama,  non 
vedendosi  nelle  sue  pitture'  che  uu 
bel  colorilo,  non  ajutalo  da  buou 
di.segno. 

PASSAiNfE  (  B.vaxoLOMKo  )  , 
napolitano  ,  nato  dopo  il  1600  , 
l'u  allievo  e  fedele  imitatore  dello 
Spagnoletto  ;  e  perchè  era  inoltre 
stato  SU(J  ajulo  nelle  grandi  open-, 
ne  iinit(')  taliiieiite  lo  stile,  che  la 
maggior  parte  d«  Ile  sue  pitture,  par- 
tittolarmeiite  ne  paesi,  ove  i  quadri 
del  maestro  non  abboud-uno  ,  sono 
ripetati  lavori  di  que.>>ti.  A  lun- 
go andare  per  altro  il  Passante 
cercò  di  migliorare  il  disiguo  ;  e 
si'bbeiie  conservasse  il  forte  colo- 
rire dello  Si).ignol«'tto,  .sensibilmen- 
te ne  miglioro  1'  espressione,  ^on 
è  nota    1  epoca   della  sua  morte. 

PASSAROrTl(aAnroLOMEo), 
nato  III  Bologna  circa  il  i53o,  era 
già  nella  sua  patria  liputatissimu 
inaestiu  quando  i  Caiacci,  desti- 
nati a  riformare  la  scuola  bolo- 
gnese, erano  ancora  fanciulli.  Il 
l^issarotti  doveva  aver  fatto  parte 
de" suoi  studj  in  Roma,  ed  il  N'a- 
saii  lo  ricorda  tra  gli  ajuti  di  Tad- 
deo Zuccaro.  E'  certo  intanto  che 
sapeva  eccellentemente  disegnare 
colla  penna,  e  che  avev.i  abbastan- 
za pioruiidauiente  stuiliata  la  110- 
toiiiia  da  poter  comporre  un  libro 
elementare  sulla  notomia  del  cor- 
po umano  necessaria  al  pittore. 
Anzi  fu  Bartolomeo  il  [uimo  a  far- 
ne pompa  uclU  6U<i  patria,  iutru- 
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«lurendo  nelle  tavole  sacre,  non  so 
con  quanta  convenienza,  torsi  ignu- 
di. Tale  è  il  quadro  della  V<rgine 
tra  varj  santi  fatto  in  Bologna  in 
età    matura  a  comjM  tenia  dei  Ca- 
racci ,    per  la  chiesa  di  S.  Giaco- 
mo ,  e  la  Decollazione  di  S.  Pao- 
lo alle  1  re  Fontane    in  Roma.    E 
giova  credere,  che  studiando  egli  in 
honia,  avesse  acquistato  tanto  tra- 
sporto per    la   dottrina    anatomica 
sulle   opere  di  Michelangelo,    per- 
ciocché avendo,  opp^na  tornato  da 
Roma,  esposta  in  hologna  una  sua 
cavola  di  Sisifo  ,  fu  da  tutti  (juci 
prof«ssori  per  la  perfilta  somiglian- 
za dello  stile  creduto  lavoro  di  quel 
grande    maestro,   tu    il    Passarotti 
eccellente  nei  ritratti  ,    e  tale    che 
Guido  riguardavalo    come    il    mi- 
gliore dopo  Tiziano  ;    di  che  pos- 
sono  lare    prova    anche  al  presen- 
te quelli  che  fece  interi  e  di  gran- 
dezza naturale   della   famiglia    Le- 
gnani.  Agostino  Garacci  non  isde- 
gnò  di  frequentare  la  sua  scuola  ;  e 
sebbene  nella  sua  vecchiaja  la  di  lui 
gloria  si   oscurasse  alquanto  per  il 
confronto  dei  Garacci ,  non  si  la- 
sciò  por  altro    di    riguardarlo    co- 
inè   uno     dei    più    illustri    artefici 
bolognesi.  Si  CI  ede  morto  nel  i5(}2, 
lasciando  quattro  figli  ammaestrati 
nell'arte,    che   destinava  a  far  ar- 
gine alla  sempre  crescente  piena  dei 
suoi  emuli. 

PASSAROTTI  (TiBURZTo),  il 
maggioi  e  de  fratelli,  ed  il  miglior 
sostegno  della  scuola  paterna  ,  ricca 
di  tutto  il  covrtdo  necessario  a 
formare  un  dotto  artefice.  Visse  in 
patria  assai  riputato  ,  ed  i  guada- 
gni deir  arte  gli  somministravano 
onde  vivere  splelldidi^nlente.  Uelle 
bue  opere  non  indicherò  che  il 
Martirio  di  S.  Gaterina  fatto  per 
S.  Giacomo  di  Bologna ,  che  fu 
ammirato  dagli  stessi  caracceschi. 
Mori  Tiburaio  in  patria  nel  1612, 
é  sotto  Clemente  Vili  terminò  i 
Suoi  giorni  in  Roma  il  fratello 
' — :^ Aurelio,    il  quale  più 
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chr  a  tutt'  altro  attese  alla  miiiia- 
tuia  con  somma  lode.  Gliiani  ito 
alia  corte  dall'  imperatore  Ridol- 
fo li,  ajKTta  a  tutti  i  grandi  arte- 
fici ,  si  meritò  non  so  per  qiinlc 
mancamento  di  ts.sere  tentilo  sette 
anni  in  carcere  ,  da  cui  u»'  i  per 
fili-;  alcuni  disegni  di  fortiiirazio- 
ni.  Isella  quale  occasione  ,  o  gli 
riuscisse  di  scolparsi  dal  supposto 
delitto  ,  o  calmasse  colla  sua  virtù 
il  giusto  sdegno  del  sovrano  ,  fu 
ìargamente  premiato  e  lasciato  iu 
suo  arbitrio  il  ritornare  alla  pa- 
tria. Poco  per  altro  vi  dimorò,  in- 
vitato a  Roma  da  Glemcntt  \  III  , 
che  voleva  prevalersene  in  certe  sue 
fabbriche. 

Passarotto  e  Ventl'- 

RA  non  ereditarono  che  la  fauia 
paterna  ,  e  non  il  merito  ,  essendo 
rimasti  meno  che  mediocri  pitto- 
ri. Il  [irimo  morì  giovane  nel  iòb3, 
vecchio  r  altro  nel   i63o. 

• —  Arcangelo  e  Gaspa- 
re, figliuoli  di  Tibui"zio,  sosten- 
nero 1  onore  della  famiglia,  il  pri- 
mo come  eccellente  ricamatore  di 
storie  e  di  ornamenti  che  disegna- 
va egli  medesimo  ;  1'  altro  come 
bravo  miniatore.  Fiorirono  nella 
jmma  metà  del    17°  secolo. 

PASSERI  o  PASSARI  (Gio- 
vanni Battista),  nato  in  Ro- 
ma circa  il  1610,  fu,  secondo  scri- 
ve egli  medesimo  ,  allievo  e  fami- 
liarissimo  del  Domenichino  men- 
tre trattennesi  iu  Fi'ascati  ;  e  seb- 
bene frequentasse  altre  scuole ,  cer- 
cò poi  sempre  d'  imitare  lo  stile 
di  questo  grand' uomo,  in  occa- 
sione delle  di  cui  esequie  recitò 
uell'  Accademia  di  S.  Luca  V  ora- 
zione funebre,  egli  fece  somiglian- 
tissimo ritratto  ,  che  consen'ossi 
nelle  camere  della  medesima  Ac- 
cademia. Poco  operò  il  Passeri  per 
luoghi  pubblici ,  non  conoscendosi 
di  lui  che  un  Crocifìsso  fra  due 
santi  a  S.  Giovanni  della  Malva^ 
ma  fece  molti  quadri  da  cavallet- 
to. Nel  palaazo  Mattei  consertali- 
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seno  non  poclù  di  uccellami  e  di 
»nimali  morti  ,  coti  im-ize  figure 
di  persone  vive,  e  con  alcune  pai- 
sere  allusive  al  proprio  casato.  11 
Passari  però  assai  più  die  col  pen- 
nello si  rese  colla  penna  heueuie- 
rito  di'ir  arte  per  le  accurate  vile 
de' pittori,  ec,  morti  a'  suoi  tem- 
pi ,  le  (juali  furono  poi  pubblicate 
in  Roma  da  un  anonimo  col  titolo 
di  :  l^ite  de'  pittori  ^  scultori  ed 
architetti ,  che  hiiìino  Im-orato  in 
lionia  e  che  sotto  morti  dal  \(j'\i 
al  i()73.  Il  Passari  mori  in  Roma  , 
fattosi   prete  ,  nel    i(J"i). 

PASSERI  o  PASSARI  ;  Giu- 
seppe) ,  suo  nipote,  nacque  nel- 
r  anno  iGiVf,  e  fu  un*»  de' predi- 
letti allievi  di  Carlo  Maratta  ,  co- 
me altresì  de'  più  fe«leli  imitatori. 
Tra  le  più  rinomate  sue  ()[)ere  con- 
tasi il  S.  Pietro  (he  hattei/.a  il 
Centurione  ,  fatto  eoli  assistenza 
dil  maestro  per  la  Basilica  Vati- 
cana ,  che  ridotto  ivi  a  nmsaico  , 
fu  poi  mandato  ai  Conventuali  di 
Uriiino  ;  ma  forse  il  suo  migliore 
qii.i(ho  è  il  ^.  Girolamo  che  sta 
meditando  il  Giudi/.io  liliale,  fatto 
per  Pesaro,  ^luii   ni    1711. 

— . .  Andrea,  pittore  co- 
masco, che  nel  i5o5  dipinse  ìiella 
catti  drale  della  sua  patria  la  Veigiiu- 
in  mezzo  a  varj  Apostoli.  Quan- 
tunque nelle  teste  abba.stanza  va- 
riate, e  nelle  mosse  .si  acco.sti  al 
moderno  stile  ,  consirva  ancora 
nelle  estremità  la  secchezza  d»  I 
quattrocento  e  le  dorature  ne'  ve- 
stiti. 

PASSIGNANO    (CAVAL.   Do- 

"MENICO  n\),  ossia  l 'onieiiiro  i. re- 
sti, lUXlo  il  Piissiemino,  nacijuecirra 
il  i5jo,  o  qualeiie  tempo  prima,  se 
è  vero  che  s.a  stato  niaestro  di  Lo- 
dovico Caiacci.  Fu  Domenico  sco- 
laro in  Firenze  de'  iNaldini  .  indi 
f?i  acconciò  ron  F«d'TÌco  Zuccaro, 
di  cui  saribhe  forse  slato  d  più 
jjrantle  imitatoiv ,  «»•  la  lunga  di- 
mora fatta  in  Venezia  non  lo  .ivesse 
rcndutu  ammirato  re  apj^icsiuualo  di 
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quella  scuola,  ond' era  solito  dire 
che  chi  non  vede  f  enezia  ,  non 
può  iusini^arxi  di  essere  pittore. 
té  da  ciò  (lerivano  abuni  la  non 
molta  ricercatezza  del  .suo  stile, 
marohiuoso  invece,  ricco  di  archi- 
tetture e  di  aititi  albi  paolesca  ,  e 
con  gagliarde  mosse  in  sul  fare  del 
Tintoretto,  di  cui  si  vuole  che  imi- 
ta.sse  ancora  il  colorire  troj)po  oleo- 
so ,  onde  in  breve  tempu  le  pit- 
ture dell  uno  e  dill'  altro  aiidaro- 
110  perdute.  Di  fatto  due  grandi 
opere  di  l  Passignani  ,  la  Crocitis- 
sioue  di  S.  Piitro,  e  la  l^resenta- 
zione  di  M.  V.,  eseguite  per  S  Pie- 
tro di  Piomi  perirono  interamente. 
Convieii  dire  peraltro  che  non  sem- 
pre si  alti'iies.se  a  cosi  cattivo  me- 
todo di  ]tr«'parare  i  colori  ,  detta- 
to ,  cred  io,  al  Tintoretto  da  desi- 
ilerio  (li  tiiar  presto  innanzi  il  la- 
\oro,  perciocché  molte  tavole  d«'l 
Pa.ssignani  possono  vedersi  dopo 
due  secoli  ottimamente  conservale. 
Ma  la  sua  più  bilia  opera  è  uTia 
Gloria  dipinta  nel  catino  della  chie- 
sa de'\  allombrosani  in  Passignano 
sua  patria.  In  (juesta  si  r. conosce 
il  maestro  del  grande  Lodovico  Ca- 
racci,  lòndatore  della  scuola  bolo'- 
gnese,  del  Tiarini  altro  illustre  pit- 
tore bolognese ,  e  di  altri  lodati 
pittori  toscani.  Mori  assai  vecchio 
uri  iC.\H. 

PANIERINI  (Jacopo),  fu  uno 
de'  biioui  mu.saicisti  che  nella  pri- 
ma fiuta  del  17**  secolo  lavorarono 
in   S.  Marco  di  Venezia. 

PASTI  (Matteo),  di  Verona, 
fioriva  in  patria  nel  i47"-i  »  ove  la- 
sciò diverse'  opere,  che  It)  dimo- 
stiano  non  ultimo  tra  i  pittori  (b  1 
suo  s.'colo.  Ma  un  altro  gtinre  di 
gloria  si  attribuisce  al  Pasti  ,  ed 
è  quella  di  essere  stato  uno  (bi 
biKtni  incisori  in  legno,  a  lui  at- 
tribuendosi le  stampi  dt  l  libro  del 
Valturio,  stampato  da  Giovanni  da 
\  erona. 

PASTCRINO  da  Siena,  allievo 
di  Gujjliclmoy    egregio  pittoit  t>ul 


vetro ,  si  vuole  rlu;  in  qucst'  arte 
siij>crHsse  di  lunga  mano  lo  stesso 
maestro,  come  lo  «iiniostrauo  le 
sue  pitturi'  eccellentemente  con- 
dotte coi  di.se;,Mii  d<  I  Vaga  nella 
Sala  dei  He  in  Vaticano,  e  nel  duo- 
ino  di  Siena.  Fioriva  circa  la  metà 
del   16^  secolo. 

PATANAZZI d  Ur- 

.bino  ,  non  è  ben  noto  se  allievo 
di  (llaudio  Veronese  o  del  barocci, 
o  di  altro  maestro  ,  dipi!  Sf  in  una 
cappella  dil  duomo  d'  Libino  lo 
Sposalizio  della  Vergine  di  ligure 
non  grandi  ,  ma  vagamente  colo- 
rite,  e  di  forme  gentili,  e  forse 
più  gentili  cbe  non  C4)nviene.  IVoa 
è  noto  che  in  pubblico  esistano  al- 
tre sue  opere  certe  ,  ma  gli  clogj 
che  gli  vengono  fatti  nella  Galle- 
ria  de'  /ntlori  urbinati  non  ci 
lasciano  dubitare  che  non  fosse  un 
distinto  artefice. 

PAlEL  ,  detto  il  Buono,  igno- 
rasi ogni  circostanza  della  sua  vi- 
ta ,  e  perfino  le  epoche  approssi- 
mative della  nascita  e  della  morte; 
ma  la  Francia  possedè  bellissimi 
paesi  ed  architetture,  il  di  cui  so- 
lo difetto  è  quello  di  essere  trop- 
po finiti,  onde  non  fanno  molto 
effetto.  Due  rari  paesi  conservansi 
nella  reale  Galleria  parigina,  rap- 
presentanti Jochabed  che  pone  Mo- 
sè  nelle  acque  del  iNilo,  e  Mosè 
cbe  nasconde  nell  arena  1'  Egizia- 
no da  lui  ucciso. 

Detto  il   Giovane  ,  pi"o- 

babiluiente  figliuolo  del  Buono,  fu 
pure  un  valente  paesista  ,  ma  non 
tale  da  sostenere  il  confronto  del 
precedente. 

PATER  (GiovAN  Battista), 
nato  in  Valtuciennes  nel  1690,  fu 
allievo  del  suo  compatriotlo  VVat- 
tean ,  che  do\  ette  dopo  qualche 
tempo  abbandonare  a  cagione  del 
suo  difficile  e  barbaro  temperamen- 
to. Allora  prese  a  studiare  da  sé , 
e  si  fece  buon  pittore  di  pratica  , 
altro  non  avendo  di  lodevole  che 
il    colorito  dei  migliori  f  lamiuiu- 
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gtii.  Vero  è  che  non  gli  mancava 
ingegno  e  natunde  al  li  Indine  |)ei 
Qijtre  eccellenU-  pittore,  ma  jue- 
ft  I  endo  il  guadagno  alla  gloria 
trascurò  il  di.segiio  e  la  (oinpo^i- 
zione.  Ad  ogni  modo  ab  uni  suoi 
quadn  furono  troNati  degni  d' es- 
se 1  e  incisi,  ed  egli  morendo  di  !\i 
anni   lasciti   una  ricca  eredità. 

PAlEKxMEK  (  GiovACHixo  ), 
di  Dinante,  viene  da  ^)andrait  lo- 
dato come  buon  frescante  e  làcile 
pittore  ad  olio  di  paesi  .storiati.  Si 
dice  die  non  la\oia.sse  die  quando 
eia  stimolato  dalla  necessità,  essen- 
do solito  di  trattenersi  nelle  taver- 
ne finché  tutti  non  avesse  consu- 
mati i   fatti  guadagni. 

PAUDITS,  nato  nella  ba.ssa  Sa.s- 
sonia  circa  il  iGib  ,  fu  uno  dei 
migliori  allie\i  di  Rembrant.  Do- 
po aver  fatti  molti  quadri  per  il 
vescovo  di  Ratisbona  e  per  Alber- 
to Sigismondo  duca  di  iiaviera  , 
cominciò  un  quadro  in  concorren- 
za di  Roster  pittore  di  iNorimber- 
ga.  11  soggetto  era  un  Lupo  che 
tlivora  un  Agnello.  "Il  quadro  di 
Paudits  fu  giudicato  migliore  per 
conto  della  forza  dell'  espressione, 
e  per  la  verità  ;  ma  quello  di  Ro- 
ster piacque  a  non  pochi  per  la 
somma  diligenza  ed  il  finito  dei 
peli  e  delle  lane.  Si  dice  che  que- 
sto giudizio  accorò  in  modo  il  po- 
vero Paudits ,  che  in  breve  mori 
di  dolore.  Se  ciò  è,  Paudits  ei>be 
torto  ai  apprezzare  un  co:-!  strano 
giudizio  ;  egli  aveva  conseguite  le 
più  nobili  parti  della  pittura,  veri- 
tà ed  espressione,  mentre  T  avver- 
sario non  si  era  portato  lodevol- 
mente che  negli  accessorj.  Cosi  non 
avrebbero  giudicato  gli  aitisti  ita- 
liani di  quel  tempo. 

PAVESE.  F,  Sacchi. 

PAVESI  (Francesco),  fu  uno 
degli  scolari  del  Maratta,  ma  non  dei 
più  rinomati,  e  tale  cbe  non  sa- 
prebbesi  indicare  verun'  opera  cer- 
ta ,  sapendosi  soltanto  che  iu  di- 
verse opere  ajutò  il  mM.t;:>tiO. 
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PAVIA  (  Giacomo)  ,    nafo  in 

IjoIojTua  ntl    i()55,    fu    scolalo  iu 

afria  di-l  Crespi.    Poro   ia\(>r(>  iu 


r, 


Italia  rssnido  passato  ancora  p[io- 
vanr  in  lsp<igna  ,  ovr  si  accjuisJò 
inion  nome  ,  «;  fu  adoperato  assai 
in  lavori  d' importanza  atl  olio  fd 
a  fresco.  Morì  assai  vecchio  avanti 
la  m<tà  del    18^  secolo. 

Donato    Babdo  e  ho- 

henzo  da  ,  sono  conosciuti  in 
Savona  ove  liivorarono  ,  il  primo 
nel  ifìoo,  r  altro  mi  l'uS,  essen- 
dosi soscritti ,  r  uno:  Laurcntius 
Papirnsì's  ;  il  secondo  :  Doiuiius 
Comes  B(ir(/iis   Papieiisis. 

— Giovanni   da,  scolaro 

di  Lorenzo  C'osta  ,  viene  creduto 
autore  di  alcuni  quadri  posti  in 
diverse  cljies»-  di  Pavia  ,  di  stile 
assai  vicino  a  quello  della  scuola 
Loloirnese. 

PAULIN  (Okazio),  nato  non 
si  sa  hen  dove  circa  il  i(>|.'i  ,  tra- 
sportato «la  ardente  desiderio  di  vi- 
sitare la  Terra  Santa  ,  si  fece  capo 
di  una  società  di  pellc^i'ini  raccol- 
ti in  divt'isi  liiofjhi  ,  cl;e  dall'  In- 
philfcrra  pa.ss(")  in  Ainl»urgi> ,  e  che 
sarehhe  andata  più  avanti  se  non 
le  fossero  stati  d<Tuhati  tutti  j;li 
effetti  ed  il  denaro.  A  dispetto  di 
tanta  divozione  niun  pittore  di- 
pinse o^S*'*''  pi"  scandt'dosi  di  Pau- 
lin  .  onde  i  suoi  (juadri  furono 
venduti  a  carissimo  prezzo  ,  ma 
d<ttsJafi  da  tutte  le  persone  dah- 
Jx'iie.  Fu  castigato  disegnatore,  va- 
go e  delicato  coloritore ,  e  di  un 
tocco  morbido  e  soave,  pur  troppo 
capace  di  guadaguare  ammiratori 
alle  sue  pitture. 

PAULUZ  (  ZAacARiA  ),  nac- 
que in  Aoisterdana  nel  1600  ,  e 
vent'  anni  dop(»  faceva  i  riLialti 
della  nohillà  e  dei  principali  uffi- 
ciali di  Amsterdam.  Ulto  anni  do- 
po compose  un  vasto  ({uadro  rap- 
presentante di  grandezza  naturale 
sette  (la[)i  della  compagnia  degli 
arcliihugeri  di  !la  città  di  AIckmar. 
l^uii  e  nolo    cl.t  ^c»  v^  Lip<  ic    di 
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sloiia  ,  ma  deve  iiguar<L\rsi  couic 
uno  de"  migliori  ritiaftisti  dell  O- 
landa. 

PAULUZZI  (Stefano),  cit- 
tadino veneziano  ,  che  operava  nel 
i(>(x),  fu  uno  di  coloro  che  se- 
guendo la  pratica  di  Pietro  Ric- 
chi, dipinsero  con  metodo  cosi  oleo- 
so ed  oscuro  ,  che  dopo  pcjihi  anni 
le  op<re  loro  [ìiù  non  ej-ano  ricono- 
scibili. (]i('>  vediamo  es.sere  accaduto 
ai  qiiiidri  del  Pauliizzi  ,  onde  non 
può  formarsi  veruu  giudizio  in- 
torno  alla  sua  ab. li  là. 

PAUI-.Y,  nato  in  Anversa  nel 
i()()o  ,  pare  che  studiasse  la  ini- 
uiatuia  copiantlo  le  cose  di  Giu- 
seppe Werner.  Pauly  dimorava  ia 
Brussc  Ihs  ,  ove  dai  grandi  della 
corte  <-he  gli  davano  continue  com- 
mi.ssioui,  gu:uiagnava  onde  vivere 
sph'ndidamente.  i\oii  è  noia  1  epo- 
ca della  sua  morie,  e  le  m\v.  pit- 
ture sono  assai  rare  ne'  gabinetti 
de'  signori  iiamminghi. 

P  WOÌ^A  (Francesco),  nato 
in  Utline  ini  iTh^j,  fu  prima  sco- 
lari) in  \iiiie/ia  e<l  in  Bologna  di 
Gi.m  Giosetfo  del  Sole,  poi  in 
Milano  di  altro  maestro.  Da  Mi- 
lano andò  a  Genova,  poi  in  Ispa- 
gna  ,  in  Portogallo,  iu  Germania, 
lavorando  per  i|u«llc  corti  e  per 
particolari  ,  fìiiehè  trovò  stabde 
domicilio  iu  iJrisda,  ove  si  aiji- 
niogliò.  Tornalo  a  Bologna  ,  e  p»  r 
ultimo  a  \  enezia  ,  mori  in  »jue- 
st' ultima  città  nel  1777-  H  Pavona 
fu  buon  pillort  ad  olio  od  a  pa- 
stello ,  capace  i»er  grandi  tele  ,  e 
più  p<r  ritratti,  onde  guadagin»  as- 
sai,  ed  ebbe  tinche  > is.sc  iiputa- 
zione  di  valente  p.llore. 

PAZ  (don  Gii  seppi),  fioriva 
in  Madrid  mi  IJUJ,  nel  (ju.tle  an- 
no fu  dal  CfUisiglio  nominato  uno 
de'  giutlici  delle  antiche  pitture.  Il 
convento  della  Mercede  di  quella 
capitale  po.«vsedeva  un  S.  Giuliano 
a-sai  Ihii  fatto,  die  fu  trasportato 
alla   Galltria  d^l   Rosaire. 

PAZZI  (  Santa  Makia.  Mau, 
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PALKNA  de'),  naia  in  Finrirr 
rei  i506,  si  dire  che;  foss»-  vrcrì- 
lente  riramatrirc  e  valorosa  pit- 
llìce.  I  Carmelitani  di  Parma  ron- 
STvarono  sempre  con  ji^randissinia 
gelosia  un  suo  quadro  ddto  il 
T'ovcolare  ,  rsprinirnte  Gesù,  rl»e 
sotto  un  torcolo  s[»ar:^r  sanpuc  da 
tutte  le  piaghe,  sof;n(tto  prrso  da 
non  so  qiia'e  jìrofr/.ia  ,  r  dipinto 
ancora  da  altri  artefici.  Mori  del- 
l'anno  idoy. 

PECrmO  (I)oMr.NTco),  ve- 
ronese ,  Sf'olaro  del  Balt-slra  ,  fu  un 
buon  pittore  di  ])a(  si  ,  r  tale  ,  che 
lo  stt'sso  maeslio  lo  encomiò  in 
pubblico  rd  in  privato  1  suoi  qua- 
dri per  altro  non  sono  frequenti 
nelle  quadrerie  di  Verona,  o  per- 
chè non  facesse  molte  opere ,  o 
percliè  passasse  ro  altrove,  come  ac- 
cade per  lo  più  de' piccoli  e  pre- 
gevoli quadii  da  stanza.  Morì  non 
molto  vecchio  del   1^60. 

PECOKI  (Domenico)  ,  scolaro 
di  D.  Bartolomeo  dalla  Gatta,  era 
rato  in  Arezzo ,  non  è  ben  noto 
in  quale  anno:  ma  sembra  che  non 
contento  degl'  insegnamenti  avuti 
in  patria  cercasse  d'  ingrandire  la 
sua  maniera  sotto  altro  maestro; 
td  il  suo  quadro  alla  Pieve  di 
Arezzo  ,  rappresentante  la  Vergine 
che  accoglie  sotto  il  suo  manto  il 
popolo  aretino  raccomandatole  dai 
suoi  santi  protettori  ,  ha  volti 
che  pajono  del  Francia ,  giudiziosa 
composizione  ,  beli'  architettura  e 
tliscrtto  uso  di   dorature. 

PEDRALI  (Giacomo),  bre- 
sciano, che  fiori  avanti  la  metà  del 
fj^  secolo,  fu  con.pagno  in  Vene- 
zia del  suo  compatriotto  Domenico 
1  runì ,  il  quale  abbellì  quella  ca- 
pitale di  prospettive  e  di  architet- 
ture. 

PEDRETTI  (  GiTTssPPE  ),  bo- 
lognese, scolaro  del  Franccschini, 
andò  giovane  in  Polonia,  ove  fece 
lunga  dimora,  e  tomato  in  patria 
vi  fece  molti  lodali  lavoiù  di  pra- 
tica. Mori  nel  1778  in  età  di  84 
anni. 
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PFPBirL  (OcifisAicTi),  sro- 
larci  d'Alfonso  Sanch'Z  <  «v  Ho,  e 
suo  ajuto  nelle  pitture  a  fresco, 
morì  ,  senza  aver  laHciati-  opere  cer- 
te di  sua  inverzione,  l'anno   1578. 

PEDRIM  (GiovAKKi),  cre- 
duto da  molti  scolaro  in  Milano 
di  Lionardo  ,  non  è  ben  noto  quali 
opere  facesse  ,  né  si  sa  altra  cosa 
che  lo  riguardi. 

PEDROrsl  (Pietro),  nato  in 
Pontremoli  circa  la  metà  del  18^ 
secolo  ,  studiò  1'  ai  tei  in  Parma , 
di  dove,  pas.sato  a  Roma,  vi  fece 
quattro  stupendi  quadri  che  man- 
dò alla  sua  patria  ,  e  che  sono  il 
migliore  testimonio  della  sua  vir- 
tù ;  perciocché  dopo  es.sersi  stabi- 
lito in  Firenze  poco  potè  lavorare 
e  sempre  di  mala  voglia,  per  man- 
canza di  salute  o  per  afflizioni  di 
animo.  Giovò  non  pertanto  assais- 
simo alla  scuola  fiorentina,  avendo 
con  amore  e  con  grandissima  in- 
telligenza ammaestrati  molti  gio- 
vani che  ora  ne  formano  il  prin- 
cipale ornamento.    Mori  nfl    i8o3. 

PEE  (  Teodobo  Van  )  ,  nato 
in  Amsterdam  nel  1669,  sarebbe 
riuscito  miglior  pittore  che  non 
fu  se  r  amore  del  guadagno  non 
gli  avesse  fatto  preferire  all'  eser- 
cizio della  pittura  quello  di  mer- 
cante' di  quadri.  Mori  vecchio  as- 
sai ricco  ,  ma  senza  gloria. 

PELEGRET  (Tommaso),  stu- 
diò l'arte  in  Italia  sotto  Polidoro 
da  Caravaggio  ,  di  cui  imitò  feli- 
cemente il  chiaro  scuro  nelle  mol- 
te opere  che  poi  fece  in  Saragozza. 
Doiiiiciliatosi  in  questa  città,  di- 
pinse ,  come  allora  costumavasi, 
molte  facciate  di  chiese  e  di  pa- 
lazzi, facendovi  bassi  rilievi  di  an- 
tiche storie ,  prospettive  ,  rottami 
d'architetture,  ec,  con  una  sor- 
prerdente  varietà.  Queste  opere  dot- 
tamente disegnate  furono  lungo 
tempo  la  migliore  scuola  degli  ar- 
tefici di  ogni  genere ,  per  la  quale 
si  mantenne  in  Saragozza  più  che 
altrove   il   gusto  dell'  antico.   Con 
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Ptlcgret ,  morto  di  oltantaquattio 
anni  iu  sul  dorliiiaiv  «Iti  i()  .seco- 
lo ,  cessò  aiTatto  iii-lla  Spugna  la 
pittura  monocrona,  seblxnc  lascias- 
se dicti'O  di  sé  alcuni  valenti  allie- 
vi,   tra  i  quali   il  famoso  Cueas. 

PELLEGRINI    (   AiJTONio  ), 
nato    in    Venezia  di   parenti   pado- 
vani  nel    iG'-j  ,   fu  uno    dei    molti 
scolari    di    Sebastiano    Ricci  ,    ma 
non  dei  migliori,  sebbene  forse  vc- 
run   pittore  trovasse  ai  suoi   tempi 
tanta   fortuna  presso    le    piincipali 
:orti  d'  Europa.    Ma    ciò    più    che 
di'   intrinseco    merito    deve    altri- 
juirsi  al  {Tenerale  decadimento  dei- 
arte,  ed  alle  sue  maniere  genti- 
i  ,  grate,  manierose  che  lo  rendc- 
'ano    a    tutti  caro.    Fu    coloritore 
nprrticiale,  onde  le  sue  pitture  eb- 
Jcro    breve  vita  ,  come    lo    dimo- 
frano  i  suoi  dipinti  in  Padova  ed 
i»    Venezia,    n«Ila    quale     ultima 
Cttà  trovasi   la   miglicjre  sua  t)pi'ra, 
il  Serpenti"  di  bronzo   innalzato  da 
IVosè  nel   deserto.  Delle  opere   fat- 
te in  paesi    stranieri   non   accennt- 
rù'be  (juelle  eseguite  nella   famosa 
sa»  detta  del  INIissisipi,  condotte  a 
temine  nel   17:10  con  grandissimo 
gudagno    in    soli    ottanta    giorni. 
Moi  mi   17 ji. 

— Girolamo  ,    romano  , 

and«  a  domiciliarsi  in  Venezia  cir- 
ca il  1G70  ,  e  molte  opere  vi  fere 
a  frtco  e  di  macchina,  nelle  qua- 
li nO'.  mostrasi  né  scelto ,  né  va- 
rio ,  (è  spiritoso  pittore  ,  ma  ba- 
stanteicnte  grande.  Poche  cose  di- 
})inse  d  olio ,  e  di  non  molta  ira- 
portana. 

— — —  Felice  ,  nato  in  Peru- 
gia neli5G7,  fu  allievo  di  Fede- 
rico Brocci.  Chiamato  a  Roma 
nei  priri  tempi  del  pontiOcato  di 
Clcment  Vili,  è  probabile  che  la- 
vorasse .«>tto  la  direzione  e  come 
ajuto  delcav.  d'  Arpino.  In  Peru- 
gia vedoTii  ab'une  ct»pie  del  Ba- 
rocci, dell'  quali  è  noto  che  com- 
piacrvasi  li  stcsso  ma«>lro.  Era  suo 
fra  I  elio 
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—  Vincenzo,  ilotto  il  jnt' 

tor  bello  ^  liuto  nel  i^^S,  tu  an- 
cor »sso  ammaestrato  nell'arte  dal 
liarocci.  Lasciò  in  patria,  e  segna- 
tamente in  S.  Filippo,  alcune  ta- 
vole lontane  alquanto  d.dlo  stile 
barocceàco ,  onde  coiivien  credere 
che  ,  lasciato  il  Barocci  ,  formasse 
il  suo  stile  in  altra  scuola.  Mori 
nel    161  j. 

Lodovica  o  Antonia, 

celebre  ricamatrice  ,  di  cui  con- 
servaiisi  nella  sagristia  del  duomo 
di  IMilano  alcune  rare  opere,  era 
nata  in  Milano  circa  il  1570  ,  o 
vi  operava  nel  iGuG  con  tant^i 
lode  che  le  fu  dato  il  nome  di 
Minm>a  dei  sm)i  tempi.  Apparte- 
neva alla  di   lei  famiglia 

Andrea,  che  dipinse  il 

coro  di   S.  Girolamo    di  Milano. 

PKLLEGRINO,    da    Bologna. 
y.   "^l'ibaldi    Pellegrino. 

UoMEMco.    y.  Tibaldi 

Domenico. 

PELLEGRINO,  da  S  Daniello 
nel  Friuli,  ossia  Mui'tiiio  da  Vdi- 
iip  ,  fu  scolaro  del  Giaoibellini  ,  il 
quale  vedendo  il  raro  ingegno  del 
giovane  allievo  lo  chiamò  Plle- 
^l'ino.  Era  stato  suo  condiscepolo 
(giovanili  Martini  suo  coinpatriot- 
to  ,  onde  furono  ikjÌ  in  Udine  ri- 
vali. L'  uno  e  r  altro  dipinsero  hx 
duomo  una  cappella  ciasclieduno  , 
Giovanni  nel  i5oi  ,  Pellegrino  nel 
susseguente  anno.  Giovanni  nellit 
tavola  di  S.  Marco  fece  il  miglior 
lavoro  che  gli  uscisse  di  mano , 
ma  Pellegrino  lo  superò  con  quella 
di  .S.  Giuseppe.  In  quista  città  ,  «i 
non  altrove,  deve  giudicarsi  que.-^ta 
raro  pittore,  che  in  altri  paesi  e 
cosi  poco  conosciuto.  Nelle  prime 
opere  comparve  crudetto  ,  quale* 
può  ravvisarsi  ancora  ne  SS.  Ago- 
slino  e  Girolamo  dipinti  nel  pa- 
lazzo pubblico  ;  ma  poco  a  poro 
andò  rendendosi  più  morbido  .  e 
nella  t^ivola  a  .S.  "Moia  de"  Hattiili 
in  Cividaledel  Friuli  l;'tta  nel  1629 
•ji  mo'^trò  ,    sto    pT    dii*e  .    emulò 


(\v\\o  st'sso  ()iorf;ionr.  Ma  la  sua 
più  liixnnjitn  opiiii  vimlsi  r\ìc  sia- 
no i  Irc.si'lii  dell'  «»i;il(trio  «li  S.  An- 
louio  ii<  Ila  tnia  rii  S.  Dai' itilo, 
ovr  ritrasse  n)olli  dr'  roDlialclli  , 
che  vrdoiisi  anche  al  picsiiitr  vivi 
e  spirai. ti.  Morì  poro  dojo  il  ir)4r). 
l^lI.LtG«i]NO  ,  da  Modtua. 
K.  IViiiiiari. 

PLLLìjNI  (Andiiea  ),  nato  in 
Cnniona  cirra  il  ififio,  j)rolial>il- 
mciilf  allievo  di  Bernardino  (  am- 
pi ,  non  lasciò  opera  certa  in  (  re- 
mona,  ma  è  conosciuto  in  xMilano 
per  il  suo  Deposto  di  Cioce  nella 
chiesa  di  S.  Luslorsio  latto  nel 
iTigS.  ]\on  sono  nott  ;  Itrc  sue  opere 
certe,  né  l'epoca  della  morte. 

. —  M  AKc' Ai>;  ToìNio  ,  nato 

in  Pavia  nel  1664?  ^"  alli«\o  di 
'J  ouìniaso  Gatti  ,  uscito  dalla  di 
cui  scuola  si  r(cò  prima  a  Bolo- 
gna ,  poi  a  Venezia  ,  per  acqui- 
stare in  quelle  celebri  scuole  più 
va<i;o  colorito  0  più  castigato  di- 
segno 5  onde  riusci  migliore  del 
maestro. 

PEJNIN'A  (Giacomo  e  Fban- 
CEsco  fratelli),  registrati  tra 
i  fondatori  e  sostenitori  dell'Ac- 
cademia di  Siviglia,  vengono  ricor- 
dati tra  i  buoni  pittori  si\igliani 
senza  che  rimanga  alcuna  loro  ope- 
ra ]iubb]ica  o  privata  che  ne  giu- 
stifichi la  fama.  Vivevano  ancora 
nel   1672. 

Giovanni    Battista, 

dopo  aver  appresi  in  Madrid  i  prin- 
cipi dell'arte  sotto  1"  Hovasse  pa.«sò 
a  Roma  come  pensionato  del  re. 
Di  ritorno  in  patria,  Filippo  V  lo 
nominò  suo  pittore,  e  nel  i;44 
direttore  della  nuova  Accadtmia, 
che  poi  non  fji  eretta  che  nel  1762. 
IVlori  nel  1773,  lasciando  a  Madrid, 
a  Cordova ,  ed  al  Pardo  diverse 
opere  pubbliche  e  private  ,  che  gli 
darebbero  diritto  ad  un  posto  tra 
1  liuoni  pittori  ,  se  fossero  meno 
manierate.  Un  suo  quadro  di  Ado- 
ne e  di  Venere  conservasi  nella 
raccolta  dell' Accademia  di  S.  Ftr- 
uaudo. 
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PF:NNArCHI  (l>iPB  Mabia), 
nato  in  Trevigi  avanti  il  1.^)00, 
ìuiìì  è  coiMjsciuto  che  per  du'-  j»al- 
clii  di  chiese  dipinti  in  \  riHV.ia, 
ne' quali  mo.strohsi  miglior  c»>1ojÌ- 
tore,  che  corretto  nel  disegno.  La- 
vorava uri   i  !')'}.(). 

PtlNINALOSA  (Giovarmi  di^ 
nacque  in  Baey.za  nel  i!')Hx  ,  e  fu 
allievo  in  (Cordova  di  Paolo  di 
Cef^pedes  Un  magnifico  rpiadro 
rappresentante  S.  Barbara  dipinse 
per  la  cattedrale  di  Cordova  ,  in  1 
quale  si  niostiò,  forse  più  che  imi- 
tatore ,  emulo  del  maestro.  Altre 
opere  per  chiese  e  per  privati  fece 
in   (  ordova  ,  ove  mori  di  af)  anni. 

PEININI  (  Giovanni  Francl- 
sco),  d«tto  il  Fattore,  nato  in 
Firenze  circa  il  i.'jSH,  si  p(.se  gio- 
vanetto ai  servigi  di  Rafi'aello  d 
Urbino  ,  e  fu  uno  de' suoi  miglior 
allievi  ed  ajuti  ,  garzone  del  su» 
studio  ,  ed  a  lui  così  caro .  eh 
venuto  a  morte  lo  nominò  ed 
Giulio  Romano  suo  ende.  Cone 
ajuto  di  Raffaello  fu  più  d  ogii 
altro  allievo  adoperato  ne'  cartcìi 
digli  arazzi  ;  colori  nelle  Loge 
del  Vaticano  Loth  che  fugge  Ja 
Sodom^  ,  Giacobbe  che  incovra 
Rachele  nel  paese  d'  Aran,  ed  TIjÌ- 
mtlec  ed  Abramo,  che  regalaniosi 
si  daimo  reciproche  prove  di  sin- 
cera amicizia  ;  ed  altre  opre  si 
vuole  che  colorisse  ancora  nt  pa- 
lazzo Chigi.  Come  erede  di  Raf- 
faello dovette  terminare  con  Giu- 
lio i  lavori  lasciati  dal  maesto  im- 
perft  tti  ,  tra  i  quali  la  sperior 
parte  dell'  Assunta  di  Mon?  Luci 
a  Peinigia.  Gianlrancesco  aiava  la 
compagnia  di  Giulio,  e  doo  avere 
ancora  divisa  1  eredità  dt.iderava 
di  rimanergli  unito ,  ond  recossi 
presso  di  lui  a  Mantove,  ove  il 
compagno  era  stato  chianato  dal 
Gonzaga.  ^  cdendosi  pcò  ,  con- 
tro ogni  sua  aspettazitfie ,  fred- 
damente accolto ,  e  conoccndo  che 
Giulio  non  voleva  corn^agno  ,  ri- 
solse di  portarsi  a  Najjli.  Vi  aa- 
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«lava  con  il  suo  allievo  Lionardo 
da  Pistoia,  scro  )Kirtaiulo  ,  oltre 
div<T.se  altri'  rarr  rosf,  la  stiipcn- 
ib  copia  della  Tras(i{;ura7.ioii«-  die 
avtva  fatta  insieme  a  Penne  del 
Vaga.  Ma  la  debole  sua  salute  non 
.sostenne  lungamente  i  travagli  del- 
lo spirito  V  (Iti  corpo,  e  morì  n<l 
inaH,  rontril>uendo  non  pertanto 
assaissimo  a;;li  avan'/.nnu  nti  della 
scuola  napolitana  co'  suoi  insegna- 
m-nti  ,  colla  copia  della  Trasllgu- 
razione  che  servì  di  principale  stu- 
dio ai  migliori  artefici  di  (piclla 
città,  r  coir  avervi  lasciato  il  Pi- 
stoja.  Era  suo  frat«"llo 

PKTNjM  (I.ica).  se  non  scolaro 
di  Rair.ullo,  come  lia  creduto  qual- 
che niodtrno  biografo,  l"u  certo 
ajuto  o  compagno  di  suo  cognato 
Ferino  del  Vaga  ivlle  opere  di 
Luca.  JVla  tornato  in  Italia  il  Ro^- 
so  ,  e  volendo  condurre  in  tr.m- 
cia  diversi  Ixioni  arte  (ieri  pe-r  le 
molte-pilture  de  i  re-gj  palav./i  ,  jier- 
suase  a  se-guirlo  anelie-  Luca  ,  il 
quale  dopo  ale'un  tempo  ande't  poi 
in  Ingliilte-rra,  ove  gli  furono  com- 
messi molti  lavori  dal  r«'  e  da  pri- 
vati. l*er  ultimo  si  die-de*  all'  iula- 
glio,  ma  V  ne-ir  intaglio  e  nella  pit- 
tura fu  l)e  n  lontano  elall  ee  rclliu- 
xa  degli   allievi   di  il    IJrliinate. 

PEiNS  (  Gkeoorio  )  ,  nae-cpie 
in  INoriinherga  in  principio  del  i()" 
secolo.  Fu  medioere  ]Mttore,  e  cosi 
valinte  incisore,  clu'  lo  stesso  ÌNfarco 
Antonio  lo  ehhe  ale^un  tempo  per 
suo  ajuto.  coni»'  vedremo  nel  Di- 
zionario de  gì'  Incisori. 

PKINSABK^  (  Santo  )  ,  nato 
in  Venezia  in  sul  derlinare  del  i  f)*^ 
secolo  ,  si  fece  frate  domenicano  in 
Treviso,  ove  nella  chiesa  d  1  suo 
ordine  dipinse  una  gran  tavola  rap- 

£  re. sentali  te  la  Vergine  col  Kam 
ino  Gesù  in  mezzo  a  molti  .san- 
ti «ei  angioli  ,  uno  de'  quali  in  fau- 
ci idlesca  età.  stando  sui  gradi  del 
Irono  della  \(rgine,  suona  il  liuto 
con  molta  grazia.  Era  in  quest  o- 
pcra   ajutu  del  Peusabcn   certo    V. 


PE  T-II 

Marco  Maravea;  <d  in  luglio  dtl 
if)-.»!  ,  lasciando  il  quadro  imper- 
fetto, fuggirono  and>idue.  otnli  fu 
e'hiamato  a  terminarlo  Certo  Gian- 
g^irolamo  Trevisano  ,  che  in  un 
mese  lo  contlusse  a  termine. 
Pe-nsahen  tre  anni  dopo  era  tutta- 
via tra  i  Demie-nicaui  di  Treviso, 
ma  del  i.').'jo  o  era  morto,  e»  ne, 
aveva  de-posto  l'abito.  Di  frate-  Mar- 
co Maravea  non  si  ebl)c  ulUriore 
notizia. 

PEPIN  (Martino),  nato  in 
Anversa  circa  il  15^8,  ande')  gio- 
vanetto a  Homa  ,  e*  dopo  alcuni 
anni  vi  acquisfe'»  nonu'  di  valente 
pitff>re'.  \\  e^^  tM-mans  loda  a.^sai  per 
bontà  di  conqtosizione ,  per  cxjr- 
rezione  di  disegno,  e  per  vagbe-v.- 
za  di  colorito  una  sua  De'posizio- 
ne  di  (^.roce  ;  ma  ci(')  che*  meglio 
proverebbe  V  eccelle-nza  di  Pe-pin  è 
il  .seguente  racconto,  che  io  rife- 
risco senza  guarentirlo.  Sparsasi 
nei  Paesi  Bassi  la  nof-zia  eh  egli 
lasciava  Ronja  per  ripatriare  ,  Ru- 
Ixns  mostrossene  in({uietissimo;  ma 
avendo  in  appre-.sso  saputo  che 
lungi  dal  lasciare  quella  capitalo 
vi  si  era  rli  fresco  ammogliato  , 
di.s.se  a|v>rtamente ,  che  il  se  lo  Pc- 
|»in  pote'va  ììc'ì  Paesi  RìlssÌ  divieir- 
re  .seco  la  gloria  di  primo  pittore. 
Di  efuestei  cosi  lodate)  artefice  le» 
ste.s.so  Decbampe"  confessa  di  non 
aver  veduto  alcuna  tav(da,  uè  tro- 
vate migliori  notizie-  della  sua  vita. 

PERACiH  (Stefano  da),  nato 
ili  Parigi  nel  i  fì-jo  o  in  ejuelcon- 
tijriio.  venne  in  Italia  lìi  già  am- 
maestrato nei  principi  dell  arte,  e 
lungo  tempo  si  trattenne  in  Roma 
di.s«-£^)ando  V  antico.  Tornato  lu 
Francia,  fu  fatto  architetto  del  re, 
ma  non  perciò  rinuncia\a  alla  pro- 
fessione «Iella  pittura,  e  faceva  ni 
Fontainebleau  cinque  storie  di  fatti 
mit(»logici  nella  sala  dei  bagni.  ÌMa 
quando  spriavasi  di  ve-deilo  emu- 
lare i  più  grandi  arcbit.  tti  e  pit- 
tori del  si;o  te-nipOj  fu  rapilo  alle 
iirti  nella  Cresca  età  di  3i   anni. 
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1>J::RA]\DA  (Santo),  venezia- 
no, Dato  Ili-I  kVjG,  fu  pruno  .s<-(j- 
laro  <li'l  (lorona,  poi  del  giovane 
Palma;  n^a  nel  brevr  soggiorno  die 
fi'Cc  in  Roma  aggiunse  agi'  in.se- 
gnamenti  de'  maestri  veneti  il  cor- 
retto discgii.'iiT  della  scutjla  roma- 
na. Sebbene  potesse  emulare  nel- 
l'esecuzione la  facilità  del  Palma, 
clic  nelle  grandi  0[)ere.  imil(')  assai, 
andò  più  1<  nto  e  consid(  rato  ,  ed 
in  alcuni  dipinti  fatti  nella  matu- 
ra età  mostrò  anzi  uno  stile  assai 
dilicato  e  finito.  Perciò  il  Peranda 
fece  meno  op.ere  de'  suoi  migliori 
coetanei  ,  ma  superò  tutti  in  per- 
fezione. In  Venezia  ed  alla  Miran- 
dola si  mostri)  nelle  sue  grandi  sto- 
rie imaginoso  e  trovatore  di  bei 
ripieghi  ,  ma  superò  sé  stesso  nel 
bellissimo  Depo.sto  di  croce  fatto 
per  S.  Procolo  di  Venezia.  Morì 
nel  i638,  lasciando  diversi  scolari 
non  indegni  del  suo  nome. 

PEREDA  (Antonio),  nacque 
in  Valladolid  nel  1699,  e  fu  in 
Madrid  allievo  di  Antonio  de  las 
Cuevas,  ed  ottenne  col  favore  del 
marchese  Crescenzi  de  la  Torre  di 
poter  copiare  le  migliori  opere  del- 
la reale  Galleria.  jNon  aveva  appe- 
na 18  anni  quando  espose  al  pub- 
blico il  celebre  suo  quadro  della 
Concezione  ;  quadro  che  lo  fece 
chiamare  alla  corte  per  dipingere 
nel  palazzo  del  Putirò.  Colà  fece 
il  qimdro  del  Soccorso  di  Genova, 
con  figure  di  grandezza  naturale , 
tutte  rappresentatiti  personaggi  vi- 
venti colla  più  sorprendente  rasso- 
miglianza. Molte  e  tutte  assai  belle 
sono  le  opere  fatte  del  Pereda  per 
la  corte,  per  chiese  e  per  priva- 
ti, ed  ebbe  vivente  onori  e  ricom- 
pense proporzionate  al  suo  merito. 
Dai  quadri  di  Tiziano  de' reali  pa- 
lazzi, studiati  di  preferenza  a  quelli 
di  altri  sommi  maestri,  aveva  pre- 
so la  freschezza,  rimpasto  ed  il  co- 
lorire che  resero  le  sue  opere  ol- 
tremodo pregevoli,  perciocché  uni- 
va a  queste  doti  esattezza  e  corre-» 
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/.ione  di  disegno.   Morì  in  IVIarlrid 
nel   iT/V). 

PERÈUA  DE  DUARTE  (  D. 
loMAso),  fu  uno  degli  ac<:ade- 
roici  di  S.  Fernando  ,  e  mori   nel 

^PEREfiO  (Giovanni),  nato 
in  Milano  circa  il  1781  ,  impar(> 
i  jirincinj  dell'  arte  nell'  Accade- 
mia (ii  Brera  ,  ed  in  appresso  fu 
scolaro  ilei  valenti  pittore  teatrale 
Landriani.  Pochi  ebbero  fecondità 
d'invenzione  pari  alla  sua,  pochi  lo 
superarono  nella  cognizione  della 
prosp<ttiva  e  nella  purità  del  di- 
segno. La  sua  modestia  era  eguale 
al  merito  :  e  l'  invidia  fu  per  que- 
sto raro  ingegno  una  passione  .sco- 
nosciuta. Sebbene  poche  o  niuua 
città  vanti  al  presenle  così  rari 
pittori  di  scene,  come  Milano,  pu- 
re fu  vivamente  sentita  la  perdita  di 
Giovanni ,  accaduta  in  priuciinò 
del    1S17. 

PERJlYRA.   r.  Vasco    Pereyra. 

PEREZ  (Andrea),  nato  in 
Siviglia  nel  16G0,  studiò  i  princi- 
pi dell'arte  sotto  il  proprio  padre, 
conosciuto  soltanto  per  essere  .sta- 
to uno  de' concorrenti  della  nuova 
Accademia  di  Siviglia.  Ma  Andrea 
formò  il  suo  .stile  sulle  opere  del 
grande  Murillo,  e  non  indegni  di 
tanto  esemplare  sono  i  suoi  quadri 
del  Santo  Sa'namento  fatti  per  S. 
Lucia  di  Siviglia  nel  1707. Da  que- 
ste e  da  altre  posteriori  opere  è 
facile  p(;raltro  1  accorgersi  quanto 
Perez  si  andasse  allontanando  dalle 
regole  lasciate  all'Accademia  da  Mu- 
rillo ;  ed  in  sul!  esempio  di  Perez 
diventarono  ammanierati  anche  gli 
altri  Sivigliani  suoi  contemporanei. 
Perez  non  pertanto  sostenne  la  glo- 
ria della  scuola  ,  se  non  colle  pit- 
ture di  storia ,  con  quelle  di  fiori 
e  simili  gentilezze,  nelle  quali  riu- 
sci veramente  singolare.  Mori  in 
patria  nel  1727. 

AnToifio  ,  fiori  in  Si- 
viglia circa  la  metà  del  16°  secolo, 
vedendosi   incaricato   dal    i548  al 
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i5r>4  di  non  porhr  imnoiUnli  ope- 
re per  la  rattidialt'  di  Sivij;lia.  JNon 
è  nota  r  epoca  d«'lla  sua  niortt'. 

PtREZ  (Antonio  e  INiccola. 
PKATELLi  ),  fuit)iM)  due  dc'  molti 
fondatori  e  .sosltii itoli  dtU'  Acca- 
demia di  Siviglia. 

B  ARToi.oMMPo  ,  nato  in 

Madrid  iii«l  i()3(,  fu  allievo  e  ge- 
nero di  (iiovaiiiii  d'  Arellaiio.  Pit- 
tore di  (lori  rome  il  maestro,  forse 
lo  superò  nella  fresrhrz/.a  ;  ma  si 
rese  più  che  coi  fiori  ceh  Itre  alla 
corte  in  qualità  di  frescante.  Fece 
gli  omrti  del  teatro  del  liiitiro,  per 
i  quali  fu  cieato  pittore  del  re.  Di- 
]'inj,'<  va  la  volta  della  scala  del  pa- 
lazzo del  duca  di  Monti  leone  in 
Madrid  1'  anno  1693,  quando  cad- 
de dal  palco  e  moiì. 

Gioachino    d'.Mcoy, 

ollennc  il  primo  premio  dell'  Ac- 
cademia di  S.  Carlo  di  Valenza 
ranno  177^.  ^la  quando  comin- 
ciava appena  a  daiT  speranza  di 
riuscire  buon  arteticc,  morì  assai 
giovane  nel    i''7Q. 

PERKZ  C AGALLERÒ  (  don- 
KA  Ancbla  ),  era  nata  a  (^i- 
p.ii  ro5o  nella  Navarra.  JNel  l'-j'i 
presenti)  all'  Accadeniia  di  S.  rer- 
nando  di  Madrid  molte  sue  Im-IIc 
opere  ,  e  fu  ricevuta  arcademica 
soprannumeraria  ;  onoro  fino  allo- 
ra  non  aecordato  ad  altra   persona. 

PEREZ  FLORIA^O  (Giovan- 
ni ),  selihi'iie  impiej»ato  alla  corto 
di  Filipj)0  II  ,  di  cui  era  cameriere 
segreto  ,  si  occupò  utilmente  delle 
cose  della  pittura,  e  lascio  non  po- 
chi tpiadri  di  fiori  e  frutta  .issai 
gentili,  onde  vemie  a  ragione  an- 
noverato tra  i  pittori  del  buon  se- 
colo della  SpH'.;'ia   Fioriva  nel  i5()6. 

PEREZ  DE  HFnUERA  (  Al- 
yoN?(j  ),  ofa  uno  (1<  huoni  rit'at- 
lisfi  di  Siviglia,  quai'do  fu  colà 
eretta  V  A  endemia  nel  i(C>o  La- 
sci('»  molti  ritraiti,  podi  ssimi  qua- 
dri di   .^ti>ria. 

PEREZ  DE  PIAEOA  (  Fran- 
cesco), nnto  in  Sixiglia.  «tudiò 
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l'arte  sotto  Muiillo,  e  fu  mio 
dei  suoi  buoni  imit«itori.  Fu  suo 
figliuolo  ed  allievo 

FnANCEsco,  il  giovane , 

il  quale  non  contento  della  pro- 
fi  ssione  della  pittura,  mila  quale 
riusci\  a  non  inferiore  al  pa<irc , 
volle  inoltre  es.>cre  poeta ,  e  fu  an- 
cora più   mediocre   clic    nella    pit- 

PEREZ  POE  ANCO  (Andrea). 
Si  crede  uscito  dalla  scuola  del 
Ricci  ,  e  nella  galleria  del  Ki»sai- 
re  di  Madrid  consenavasi  un  suo 
buon  qiiailro,  in  cui  \  iene  rappre- 
sentata S.CIiiara  di  cjraiidczza  na- 
turale.    Fiori   nel    17*^  secolo. 

PEREZ  DE  VlLEOl.DO  (Al- 
varo), fu  scolaro  di  Giovanni 
di  Borgogna  in  Toledo,  e  dipinse 
insieme  al  maestro  nel  i  '|()<)  una 
parto  del  chiostro  della  calledrale, 
ed  una  storia  sopra  uni  parete 
della   scala. 

PERIlNO.  r.  Cesarei.  T.  Va- 
ga d.l. 

PERLA  (Francesco),  di  Man- 
tova ,  nato  circa  il  i.'ìoo,  fu  uno 
de' molti  allievi  fatti  in  quella  città 
da  (Giulio  Romano.  Due  fn  sdii 
con.senati  in  duomo  nella  cap- 
pella di  S.  Lorenzo  sono  i  soli 
conosciuti  ti'stimonj  del  suo  va- 
lore. Non  si  hanno  intorno  a  <}ue- 
st'  artefice   ult«-riori   notizie. 

PER.NU.HARO  (Paolo),  nac- 
que in  Sarngoz/a  negli  ultimi  an- 
ni del  i(>**  s<  colo.  Quando  appena 
conosceva  i  piiiicipj  del  disisjno 
and<i  a  Madrid  .  i  fu  ammesso  nella 
scuola  »!■  ir  Hovasse  ,  dalla  quale 
passò  a  Roma  pensionato  àA  re. 
Sebbene  studiasse  V  antn'O  e  co- 
piasse le  pitture  di  Ralfaello,  Per- 
nicharo  non  conohlie  mai  ,  anzi 
nemmeno  sospettò  che  \  i  fosse  un 
bello  ideale,  rornato  a  Madrid  fu 
nominato  pittore  del  re  .  e  del 
i7r)3  din  ttore  dell  Accademia  di 
S.  Fernando.  Morì  nel  1760.  lia- 
sciò  diverse  opere  in  Madrid  pei 
rijali  palazzi  e  prr  chi*tJe ,    la  mi- 
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pliorr  rlrllc  «inali  ri'odrsi  il  quadro 
d'  A^ar  roii    Ismaj-lr. 

VIA\()ÌjA       (ilOVANNT  ,    FrAN- 

rp.sco  V  SrvTAVo),  i  jn'imi  due 
fralclli,  r  aUrn  loro  parnitc ,  nar- 
(fiuTO  in  Alina;j;ro.  r  furono  tutti 
rinomati  p  IU)ri  del  iG'^  serolo.  INcl 
ifìSO  lavoravano  ron  (Jcsarc  Ar- 
l)asia  nel  palazzo  di  Viso  ,  innal- 
zato dal  ministro  di  Santa-dniz 
prrsso  Sierra  Morrna  ;  e  vi  spie- 
garono tutta  la  loro  abilità  in  pit- 
ture a  fresco  e  ad  olio  storie , 
hassi  rilievi  di  chiaro-scuro  ,  or- 
nati,  prospettive,  marine,  paesi, 
battaglie^,  <c..:  rendendolo  uìio  (Ivi 
più  liei  palazzi  della  Spagna.  In- 
siome  a  Moliedano  dipiniwn'o  a  fre- 
sco alcune  storie  del  Sacramiiito 
nel  Santuario  di  Cordova.  Opera- 
vano nel    i6o3. 

PERONI  (  D.  Giuseppe  )  di 
Parma,  nato  circa  il  1700,  stu- 
diò i  principi  dell'  arte  in  Bolo- 
gna ,  indi  recossi  a  Roma ,  ove  fu 
scolaro  del  Masucci ,  e  pr  rciò  ma- 
rattesco.  Operò  molto  in  patria , 
in  Milano ,  in  Tonno  ,  ec. ,  ed 
ovunque  mostrossi  corretto  e  gen- 
tile disegnatore  ,  ma  Insciossi  af- 
fascinare dal  falso  colorito  ,  che 
f>iaceva  a'  suoi  tempi  ;  ed  in  tutte 
e  sue  pitture  vedesi  campeggiare 
il  verde.  Sono  lodate  sue  opere 
il  S.  Filippo  Neri  in  S.  Satiro  a 
Milano,  la  Concezione  nella  chiesa 
dell'  oratorio  di  Torino  ,  ed  il 
Gesù  Cror  ifìsso  a  S.  Antonio  Abate 
di  Pajma,  fatto  a  competenza  del 
Cignaroli  e  del  B atoni.  Moii  nel 
1776. 

PEROXINO  (Giovanni),  pit- 
tore piemontese  del  16*^  secolo,  di 
cui  conservasi  una  tavola  in  Alba, 
fatta  nel   1617. 

PERRACINI  (Giuseppe),  detto 
il Mìrcuìfìolese,  nacque  nel  1672,  e 
fu  allievo  del  Francescbini.  Fu  cosi 
mediocre  pittore  di  figure  ,  che 
non  merita  di  aver  luogo  tra  i  pro- 
fessori jdell  aite  che  per  qualche 
lodevole  ritratto.  Mori  nel  1704. 
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PERRIER  (Fk  A  Ite  esco)  ,  nato 
a  Macon  nel  i.'x^ij,  and'»  misera- 
bile a  Roma  ,  ove  per  vivere  dise- 
gnava in  casa  di  un  mercanti  di 
quadri.  Vedutolo  il  Lanfranco,  lo 
prese  seco  ,  e  gì'  insegnò  ad  a*lo- 
pfrare  il  pennello.  Di  rilx)rno  in 
pjitria  fece  alcune  cose  di  non  mol- 
ta importanza  in  Lione  ,  poi  andò 
a  T*ar  gi  ,  ove  fu  aiuto  di  Vovet 
in  molte  op»  re.  Poche  cose  dipinse 
di  propria  invenzione ,  essendosi 
negli  ultimi  tempi  consacrato  al- 
l'incisione, nella  quale  si  fece  gran 
nome  puhblicajido  le  due  op«.rc  : 
Seirincnta  nobUium  stdliutruni  ur- 
bis Rnmae  ,  ed  :  Icont'S  iliiisLiiiiiH 
e  marmare  TobuUnuin  ,  (fivie  Ro- 
mae  er^//;t.  Ebbe  uno  squisito  gu- 
sto nel  disegno,  ed  i  suoi  paesi  toc- 
cati alla  caraccesca  sono  pieni  di 
fuoco  e  di  verità.  Mori  professore 
dell'  Accademia  di  pittura  di  Pa- 
rigi r  anno  iG.óo.  Fu  suo  nipote 
ed  allievo 

Guglielmo  ,  fedele  imi- 
tatore del  maestro.  Dipinse  molte 
storie  de'  fatti  di  S.  Francesco  in 
una  chiesa  del  suo  ordine  in  Lio- 
ne. Morì  nel    1055. 

PERTUS  (  Raffaele  )  ,  Co- 
riva  in  Saragozza  nel  1G80,  lavo- 
rando di  cose  di  storie  e  di  paesi. 
Le  di  lui  opere  sono  adesso  raris- 
sime ,  ed  avute  in  grandissima  ri- 
putazione ,  in  particolare  per  lec- 
cellenza  del  colorito. 

PERUCCI  (Orazio),  nato  in 
Reggio  nel  i548,  fu  allieto  di  Le- 
lio Orsi.  Couservansi  in  R;  ggio 
una  tavola  a  S.  Giovanni ,  e  di- 
versi quadri  in  private  case,  che 
sentono  la  maniera  del  maestro. 
Mori  nel  1624  i 

PERUGIA    (GlANNICOLA   da), 

nato  circa  il  1478,  fu  uno  de^li 
ajuti  .  di  cui  molto  valevasi  Pie- 
tro Perugino  ,  perchè  huon  colo- 
ritore ;  poco  premendogli  che  fosse 
debole  nel  disegno  ,  quando  non 
trattav.'si  che  di  colorire  i  proprj. 
Giaunicola  fece  yaiie  opere  di  sua 
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invenzione  ,  quali  sono  in  I*t  rugia 
S.  Tom  inaio  A  postulo  clif  oiicu  la 
piiif^a  «lei  Si^iion-  ,  e  vari»-  sloiir 
dvi  fatti  di  S.  Cìiuvauui  battista. 
Mori  ntl    ì:ì\\- 

PERUGIA  (Makiano),  ancor 
esso  di  i'rniiiia,  (ioli  ntllttà  mode- 
sima  di  Liiaiinicola.  Ui  costui  rac- 
conta il  \  asari  die  dipinse  una 
tavola  in  S.  Aiiustiiio  d  Ancona, 
chi;  iion  soddisfece  molto  ;  ma  una 
altra,  ciie  vedisi  in  Pcrufjia  a  S.  Uo- 
unnico  ,  lo  dimostra  più  che  me- 
diocre pittore.  Mori  circa  il  i:V|7. 

SiNiBALDu,  di  Perufiia, 

lasciò  memorie  dal  i  JoJ  al  ijii). 
l\cl  duomo  di  Giihhio  lece  nel 
l5o5  lina  tavola  ed  un  j;onlalone, 
che  sono  delle  mij^liori  che  pos- 
sano vedersi  della  scuola  antica , 
e  molte  cose  lavorò  in  patria  di 
non   minor  merito. 

PEKUCiliM  (i\.),  huon  paesi- 
sta milanese  ,  fiorì  a'  tempi  che 
Irovavasi  nella  stessa  città  il  gio- 
vane Lisandrino ,  il  ijuale  arric- 
cili i  suoi  paesi  ed  architetture  ili 
spiritose  e    ben  disegnate    figurine. 
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erugini  operava  ne  primi  anni 


ilei  i8"  secolo,  e  non  deve  coii- 
londersi  con  un  alt  io  dello  stesso 
nome,  che  mori  |)iire  in  .Milano 
nel  ir)()o,  senza  che  lasciasse  opere 
o  memorie  della  sua    virtù. 

PEKLGIiNO  (  Lello  ),  fiorì 
nel  i3ui  ,  e  fu  uno  dei  molti  ar- 
tefici che  dipinsero  nel  duomo  di 
Oi^vieto. 

Pietro,    ossia  Pietro 

Vannlcci  ,  nacque  nel  144^  "• 
città  dt  Ila  Pieve  ,  e  fu  allieyo  di 
pittore  dozzinale,  come  viene  co- 
munemeute  creduto  ,  o  del  Don- 
figli ,  come  piace  ad  altri.  Ave\  a 
già  imparato  il  disegno  quando 
pass»'»  a  Firenze  sotto  Andrei  \  er- 
locehio  ,  e  fu  coinliscepolo  di  Lio- 
ii.irdo  da  N  Ilici.  Seguo  1"  opinione 
volgare  ,  non  |>eruu'tti  ndoini  i  ri- 
stretti confini  di  ij.u«st"  articolo  di 
prendere    la    benché     piccola  parte 

ucUc  dispute  (iv'  muderai  biugrtji. 
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Dalla  scuola  del  Verrocchio  usci  as- 
sai l)Uon  maestro  ,  come  portavano 
la  condizione  di  que  tempi  ;  e  seb- 
bene si  rimanesse  a  dietro  a  Lio- 
narilo  ,  pare  che  supi-rasse  tutti  gli 
altri  condiscepoli.  La  sua  fama  gli 
procurò  molte  opere  in  Firenze 
ed  in  altre  città  litlla  lo-scana  ,  ed 
in  patria  ,  finche  fu  chiamato  a 
Koiiia  da  Sisto  IN  .  Ui  colà,  lattosi 
as>ai  ricco  ,  torno  in  Pirugia  ,  ove 
apri  quella  celebre  scuola  cosi  fe- 
conda di  grandi  artefici ,  e  dalla 
quale  uscì  il  primo  j)ittore  del 
mondo.  Mori  vecchio  in  patria  nel 
l'tjf,  dopo  avere  cercato  invano 
di  avvicinarsi  al  nuovo  stile  del 
suo  di\iiK»  allievo,  Kall'aello.  11  suo 
stile  e  al({uanto  crudo  e  secco,  e 
le  sue  ligure  sono  miseramente  ve- 
stite ,  forse  perchè  troppo  amico 
dell"  economia  ;  ma  seppe  dare  alle 
tc^tl' ,  specialmente  giovanili,  una 
grazia  sconosciuta  ai  suoi  coiitem- 
]ioi  anei  ,  e  non  superata  da  molti 
nel  miglior  secolo  ;  mos.se  gentil- 
mente le  sue  figure  e  le  colori  cou 
leggiadria.  Pare  che  non  si  preu- 
dv:i6c  molto  pensiero  dell*  inven- 
zione, avendo  con  pochissima  di- 
\er.-<ita  leplicati  gli  sU'Sai  soggetti 
ne' suoi  (juadri  «l'altare,  cosicché 
Mellito  un  suo  Crocifisso,  un  suo 
Deporto,  una  sua  Ascensione,  si 
sono  veduti  tutti  .  Peraltro  Pie- 
tro dipinse  alcune  bellissime  opere 
che  più  non  replicò  ,  sebbene  qua 
e  là  rifacesse  gli  stessi  edifìcj  ,  ed 
altri  accessorj.  Le  priucijìali  sue 
o[>ere  in  Perugia  sono  ,  un  S.  Si- 
none,  ima  Sacra  l'aiiiiglia,  con  al- 
tri parenti  del  Signore,  e  più  di 
questa  1  altra  Sacra  Famiglia  al 
Larmine  ,  ni  Ila  (|uale  s'accosta  al- 
quanto a  Rall'aello,  ed  i  freschi 
della  S.da  del  (.^armine  ;  in  Roma 
il  S.  Pietro  della  (lappi  Ila  Slati- 
na, e  le  pitture  del  \aticano,  ec. 
Tutti  accusano  la  sua  sordida  ava- 
rizia eil  il  suo  vivere  muserò,  seb- 
bene tosse  ricchi-ssiino.  \  iene  inoltre 
acculato    d'  macdulità  ,     iuturuo 


hII.i  f|nnlp  imputazione  non  cLhe 
troppo  caldi  (iifi-nsori.  Morì  alla 
Pir-ve  sua  patria  in  i!l.à  di  78  an- 
ni ,  per  dolore  ,  dicono  alcuni  , 
d'«'sscre  stato  svaligiato  del  danaro 
■che  seco  portava.    Un  altro 

PERUGIJNO  (Pietro),  clic  vis- 
se nella  priiria  metà  r|(;l  1 4^  seco- 
k>,  viene  ricordato  dal  Vasari  tra 
i  pi|,tori  perugini. 

^ —  Domenico,  conosciuto, 

più  che  per  altro,  per  essere  stato 
maestro  di  Bedvenuto  Grammati- 
ca. Conservansi  in  Perugia  una 
Nunziata  negl'  Incurabili,  ed  altri 
quadri  in  diveise  chiese.  Mori  in 
Roma  nel   iGaG. 

Paolo  Gismondi  ,  ri- 
cordato dall'  Orlandi  come  acca- 
demico di  S.  Luca  nel  1668,  fu 
uno  dei  buoni  frescanti  dell'  età 
sua.  Lavorò  molto  in  Roma  ,  ove 
conservansi  ancora  alcune  sue  pre- 
gevoli opere  a  S.  Agnese  ed  a  S. 
Agata 

PERUGINO    II    cavaliere.     V. 
Ccrrini. 

PERUZZI  (Baldassare),  det- 
to Bal({assai'e  da  Siena,  nato  in 
Accajano  ,  territorio  sicncse  ,  nel 
1481,  fu  ad  un  tempo  uno  dei  più 
grandi  e  dei  più  sventurati  artefi- 
ci dalla  nascita  fino  alla  morte. 
Nato  di  poveri  parenti  menò  una 
vitii  stentata  ,  per  non  abbandona- 
re lo  studio  della  pittura  in  patria, 
finché  ,  stimolato  da  vivo  deside- 
rio di-  perfezionarsi  nelV  arte  ,  re- 
tossi a  Roma,  sotto  il  pontificato 
di  Alessandro  VI.  Pare  che  colà 
si  occupasse  alcuni  anni  ,  più  che 
in  altro  nello  studio  delle  statue 
e  dell'  architettura  degli  antichi , 
onde  riuscì  poi  non  meno  egregio 
architetto  che  valente  pittore.  Vo- 
gliono alcuni,  che  trattenendosi  in 
Roma  finché  vi  venne  Raffaello , 
si  facesse  suo  scolaro  ;  a  ciò  facil- 
mente indotti  più  che  da  proba- 
bili memorie,  dall'essersi  il  Peruz- 
7.1  in  alcune  opere  accostato  assai 
allo  stile  del  Sanzio  ,  come  in  al- 
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rune  Sacre  Fami;^ie     ad    olio ,    e 
nei  maraviglio.si  fn.sehi  di  I  (Giudi- 
zio di  Paride    del  castrilo  di   Bei- 
caro  ,  riguardato  come  la  sua   mi- 
gliore pittura,  e  nella  storia  della 
Sibilla  a  Font»;  Giusta    di    Siena. 
Ma  Baldassare  di  carattere  timido 
e  modesto,    viste    le  divine    opere 
dell'  Urbinate  ,  non  arrossi  di  far- 
si .suo  imitatore  ,  sebbene  non  gli 
fosse  allievo,  in  alcune  cose  gli  an- 
dò assai  vicino ,  ed  in  quasi  tutte 
lo    avrebbe    uguagliato ,    se    aves.se 
saputo    colorire    come    disegnava. 
Sus.si.ste   in   Roma  un  solenne    te- 
stimonio di  questa  mia  asserzione. 
Egli    dipinse     nella  Farnesiana    di 
chiaro-scuro  diverse  storie  e  deco- 
razioni, e  nella  stessa  loggia,  in  cui 
Raffaello  fece  la  Galatea  ,  il  Per  uz- 
zi  fece  i  peducci    e    la    volta    con 
alcune  favole  di  Perseo.  Le  pittu- 
re sue ,  sebbene    sbattute  da  tanto 
confronto,  si  contemplano  non  per- 
tanto con  piacere  ;   svelto    n'  è    lo 
stile,  .spiritoso  ,  espressivo  ,  dotto. 
Ma  se  nelle  figure  cede  il  primato 
all'  Urbinate,  egli  tutti  superò  ne- 
gli ornamenti  di  stucchi  tìnti  che 
sorpresero  lo  stesso    Tiziano  ,    nei 
colonnati  ,    nelle    prospettive ,    eo- 
li Peruzzi  deve  inoltre  riguardar- 
si quale  inventore  ad  un  tempo  e 
principe  delle  scene   teatrali;  onde 
divise    col    cardinale    da    Bibbiena 
gli  elogi  della  Calandra  rappresen- 
tata ne)  palazzo  apostolico  per  di- 
vertimento   di  Leon  X.   A    fronte 
di    tanta  virtù   egli  fu  sempre    in- 
felice. La  sfrontatezza  de' suoi  emu- 
li prevalse    costantemente    alla  sua 
modesta  virtù,  e  molti    di   coloro 
che    lo    fecero    lavorare  abusarorko 
pure  della  sua  timidità ,    che    giu- 
gneva  al  segno  di  non  saper  chie- 
dere il  prezzo  delle  sue  opere.  Spo- 
gliato   nel  sacco  di  Roma  di   ogni 
suo  avere  ,  ed  imprigionato  ,    non 
ottenne    la    libertà  che  facendo    il 
ritratto    di  un  generale.   Costretto 
di^vivere   con  sottili  guadagni  ora 
in  una  ed  ora  in  altra  città,  me- 
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lì  non  senza  sospetto  di  v«lciio  iu 
«tii  (ii  55  unni,  quando  (X)nnnciu\:i 
nd  fsscre  conosciuto  ,  lusciaiKlo  la 
moglie  t*  sci  li<;(i  quiisi  nicndiclii  , 
.senza  clic  l'  Italia  ,  onorata  tlallr 
initnortali  suf  ojuir  ;  senza  clic  i 
tanti  gtiiciosi  mecenati  drl  secolo 
d'oro  stendessero  la  mano  benefi- 
ca verso  la  desolata  famiglia  di  co- 
sì grand'  uomo. 

PtKU ZZIMI  (  e Av.  Giovanni 
e  Domenico  FRATELLI  ),  nati  in 
Pesaro  circa  il  i()3o  ,  passarono 
giovanetti  in  Ancona  ,  ove  si  do- 
hiiciliaro]io  stabilmente.  Di  questi 
indivisil)ili  fratelli,  o  tiel  solo  Gio- 
vanni (  giacché  a  taluno  <livcnt(ì 
iiospetto  perfino  1"  esistl'nza  di  Do- 
menico) trovansi  bello  optrc  di  stile 
caraccesco  in  Ancona ,  in  Ascoli, 
in  Roma,  in  Bologna,  in  Torino  ed 
in  Milano,  ove  Giovamù  muri  nel 
i()<)4-  Aveva  ammaestrato  nell'arte 
.->uo   figliuolo 

Paolo  ,   che  fu    pure 

universalmente  tenuto  assai  iiuon 
pittore;  e  nel  l^iceuo  ed  in  Roma 
lasciò  ragionevoli  opere.  Fioriva  nel 
iti-o. 

PESARI  (  Giovanni  Batti- 
sta )  ,  .scolaro  ,  o  imitatore  di 
Guido  Reni  fioriva  in  Modena  cir- 
ca il  i()5i),  ove  tra  le  altre  o])erc 
lascici  un  ({uadro  della  IMadonna  a 
S.  Paolo ,  che  in  ogni  parte  ri- 
corda le  angeliche  arie  delle  te.stc 
e  dei  panneggiamenti  guideschi  dei 
migliori   tempi. 

l^ESARO  (Niccolo  Trombet- 
ta DA  )  ,  era  nato  avanti  il  i55o  , 
e  fu  dopo  il  Passignano  uno  dei 
più  riputali  scolari  di  Federico 
Zuccaro.  Si  dice  che  il  Barocci  lo 
aves.se  in  grandissima  .stima  prima 
che  incomincia.sse  a  strapazzare  il 
uiest;tre,  lavorando  di  pratica.  Belle 
sono  le  sue  pitture  a  Roma  in  .'ira 
Codi ,  cxl  il  (piadro  nella  chiesa 
del  Sacramento  di  Pesaro  viene  ri- 
guardato come  uno  ilei  migliori  di 
quella  città  feconda  d'  illustri  pit- 
tori. Mori  veccliio  a'icuipi  di  Pao- 
lo V. 


P  E  137 

PESCI  (GAsvAito),  bologne- 
se, celi  bre  pittore  di  parsi  e  di  ar- 
chitetture, che  soleva  d'  ordinario 
cavare  dall'  antico  ,  e  popolare  di 
piccole  figure  o  macchiette  collo- 
cate a  tanta  distanza  che  appena 
sono  visibili.  Due  bellissimi  qua- 
dri tli  questo  valent  uomo  possedè 
in  Venezia  il  conte  Marco  (Sorniani, 
erede  <lel  c-lebre  conte  Algarotti  , 
il  (juale  apprezzava  assai  il  merito 
del  Pi  SCI.  Viveva  ancora  nel  177O. 
PES(TA  (  Mariano  Grazia- 
DF.i  DA  ),  fu  scolaro  di  Ridolfo 
Iriiirlandaio,  il  (piale  granilemiute 
a[)prezzava  la  virtù  di  questo  suo 
alludo ,  onde  volendo  darne  una 
luminosa  testimonianza  gli  coui- 
mise  il  quadro  di  una  Sacra  Fa- 
miglia da  collocarsi  nella  cappella 
della  Signoria  di  Firenze  in  Pa- 
lazzo Vecchio,  eh"  egli  stesso  ave- 
va di]ìinta  a  fresco.  Giustificava 
]>ienamente  1'  egregio  giovane  la 
confidi  nza  del  maestro  ;  ma  ap|>e- 
na  terminata  iiuest'  opera  che  Io 
aveva  fatto  cosi  vantaggiosamente 
conoscere,  morì  in  fresca  gioventù. 
PESELLO  (Francesco),  fio- 
rentino, nato  nel  i!S8o,  fu  scol,.»- 
10  del  Eijtpi ,  ed  a|uto  nell  idtima 
sua  opera,  ed  uno  de' più  fedeli 
suoi  imitatori.  Sareblx-  facilmente 
stato  superato  da  suo  figliuolo 

Francesco,  detto  il  Pe- 

5«//i/io,  se  questi  non  moriva  assai 
giovane.  La  più  celebre  delle  ope- 
re del  padre  era  lEpif.inia  già  de- 
scritta d.d  Vasari,  nella  quale  Iro- 
vavasi  il  ritratto  tli  Donato  Accia- 
inoli, e  le  più  lodate  del  figliuolo 
sono  le  storie  de'SS.  Cosma  e  Da- 
nnano, Antonio  e  Francesco,  tli- 
pinte  in  un  grado  dell  altare  del 
INoviziato  di  S.  Croce. 

PESEiNTI  (Galeazzo),  detto 
il  Siibbioneta,  fu  buon  jùttore  e 
scultore  cremon«>se,  che  fioii  in  sul 
declinare  del  j6"  secolo,  «  di  1  qua- 
le rimangono  alcune  ragioutvuli 
palle  d'  altare. 

■  3IabtiivE}  apparteacute 
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alla  famiglia  di  Galeazzo,  ristaiirò 
t:oii  somma  dili faenza  v(T,so  la  fin».- 
del  ìCi^  s«'r(»lo  h-  rna'^nKichc  pilliirt: 
d(  I  duomo  di  (iiTiiioiia.  Al  [trcj^io 
di  buon  pittore  agt^iuiise  pure  ([ucl- 
Jo  di  valente  archit'tlo,  ondo  do- 
vremo più  ampiamente  parlarne  nel 
Dizionario   degli  Aichitetti. 

PESANE  (Antonuj),  nato  in 
Parif^i  circa  il  i().kj  da  una  nipote 
di  Carlo  de  la  Fosse ,  venne  già 
fatto  pittore  a  Venezia,  ove  ritras- 
se varj  distinti  p«  rsonaggi ,  e  di- 
pinse alcuni  quadri  di  storia.  Pas- 
sato a  Roma,  vi  si  trattenne  poco 
tempo,  cliiamato  al  servizio  della 
corte  di  Prussia  ,  ove  operava  del 
iniS. 

PETARZANO,  o  PRETERAZ- 
ZAJNO  (.Simojve),  nacque  nello 
stato  veneto  avanti  la  metà  del  iti" 
secolo,  e  fu  scolaro  di  Tiz  ano  , 
come  rie  fa  fede  egli  medesimo  nel 
bt  llissiino  quadro  fatto  per  S.  Fe- 
dele (li  MiiaiiO,  essendovisi  soscrit- 
to  :  Titiaiii  discijndus.  Pare  che 
sì  recasse  da  Venezia  a  Milano  iu 
fresca  età ,  e  vi  si  trattenesse  lun- 
go tempo ,  avendovi  fatto  diverse 
opere  a  fresco ,  tra  le  quali  non 
ricord'^rò  che  quelle  di  S.  Barna- 
ba rappresentanti  alcune  storie  di 
S.  P>ioJo  In  queste,  che  forse  ese- 
guì più  tardi,  si  vede  che  cercò  di 
associare  al  colorire  veneto  \  e- 
spressione,  gli  scorti  e  la  prospet- 
tiva della  scuola  milanese  ;  ma  il 
Pttarzano  era  miglior  pittore  ad 
olio  che  a  fresco,  nel  qual  genere 
di  pittura  ri  usci  meno  corretto. 
Operava  in  Milano  nel   iSqi. 

PETEY  (Bonaventura),  nac- 
que in  Anversa  nel  x6i4-  1  suoi 
quadri  non  ispirano  die  orrore  , 
avendo  dipinte  soltanto  marine  iu 
burrasca  e  terribili  uragani.  Vedesi 
in  quasi  tutti  il  cielo  coufuso  colle 
onde,  navi  nell'atto  di  aifondare, 
o  di  rompere  contro  uno  scoglio. 
La  uatura  corucciata  venne  da  lui 
espressa  con  tanta  evidenza  ,  che 
quasi  fa   raccapriccio.  Le  piccole 
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figure  di  macoli i«tle  sono  ben  di- 
hi'gnatc ,  e  toccatr  con  grande  fi- 
nezza. Peley  fu  inoltre  ijuon  jioe- 
ta,  e  mori  giovane  ad  Anversa  nel 
iGjvj,  non  lasciando  molti  rpiadri, 
ma  tutti  finiti  con  estrema  ddi- 
genza. 

PETHOT  (Giovanni),  nato 
in  Ginevra  nel  iCtWj,  viene  riguar- 
dato come  il  migli(jr  pittore  a  smal- 
to. Ritiratosi  in  Ingliiltcrra  dopo 
avere  alcun  tem|>o  soggiornato  iu 
Italia,  trovò  coli  ajuto  di  Turqu<-t 
de  Mayern»;  colori  risplendentissi- 
mi ,  ed  il  modo  di  dare  il  fuoco 
per  gradi.  Era  grandissimo  disegna- 
tore ,  e  si  dice  che  Vau-Dych  an- 
dasse frequentemente  a  vederlo  la- 
vorare. Carlo  1  re  d  Inghilterra  e 
molti  de  principali  della  sua  corte 
gli  diedero  utili  commissioni;  ma  do- 
po la  morte  di  quell  infelice  mo- 
narca ritirossi  a  Parigi  colla  reale 
famiglia  degli  Stuardi,  e  fu  pensio- 
nalo da  Lodovico  XIV.  Iu  appres- 
so quando  questo  re  rivocò  1  edit- 
to di  Nantes,  essendo  Petitot  pro- 
testante, toruò  finalmente  iu  pa- 
tria, e  morì  a  Vevay  nel  iGyi. 
Erasi  associato  con  Bordier  suo 
cognato,  il  quale  dipingeva  i  ca- 
pelli, le  vesti  e  gli  sfondi,  e  Pe- 
titot le  tf'ste  e  le  mani.  Questi  due 
amici  guadagnarono  più  di  un  mi- 
lione. Conservansi  di  Petitot  varj 
ritratti  che  si  vendono  dai  6o  ai 
200  luigi  ;  ma  il  suo  capo  d'opera 
è  il  ritratto  di  Rachele  de  Rouvr- 
gni ,  contessa  di  Southampton. 

PETRAZZI  (AsioLFo),  siene- 
se,  fiori  circa  il  i6ji.  Aveva  fre- 
quentate le  scuole  del  Vanni ,  del 
Salimbeni  e  del  Sorri.  Più  clie 
della  castigatez/.d  del  disegno,  pare 
che  si  prend  sse  cura  di  allettare 
l'occhio  degli  spettatori.  Egli  non 
tenne  però  sempre  lo  stesso  stile. 
In  un  convito  di  Cana  affetta  di 
mutar  Paolo,  e  nella  sua  Comu- 
nione di  S.  Girolamo  agli  Ago- 
stiniani di  Siena  sembra  caracce- 
sco.  Egli  aveva  dipinta  questa   ta- 
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vola  in  Roma,  che  nianiìiita  a  Sie- 
na piacqtu;  assaissimo,  e  j^li  j»ro- 
fur<)  molte  commissioni,  iii  solito 
(.1'  introdurre  ne'  suoi  qitadri  va- 
ghissimi angiollni  festrg'^iunti,  che 
«lanno  un  certo  che  di  aUegro  alle 
sue  composr/.ioni.   Mori    nel    ì('Àt3. 

PETRLOLO  (Ani-«eÀ),  hìUo 
in  Venxone  ciica  il  K'|'),  di|>inse 
nel  (luomu  della  sua  patria  ^li  spor- 
telli dell'  organo,  rappreseiilàindnvi 
storie  di  S.  Girolamo,  di  S.  Ku- 
slacliio,  e  la  parabola  delle  v<rgini 
prudenti  e  stolte.  Oltre  la  bontà 
«lei  colorito  e  la  verità  de"  volti  e 
delle  mosse  ,  sono  in  queste  tele 
lodevoli  architetture  lavorati-  <'on 
p«'rfetLa  cognizione  di  prospettiva. 
Uj)erava  in  patria  nel   IJ8G. 

PETRI  (Pietro  de'),  nato 
nel  novarese  nel  167 1,  andò  glova- 
Detto  a  H(Mna,  ove  dopo  avere  im- 
parata r  art»'  sotto  il  Maratta  si 
tratti  nne  colà  ,  e  vi  fu  adop«'ra- 
to  ne'  lavori  della  tribuna  di  S. 
Clemente  ed  in  altre  importanti 
romniissioui.  Pare  che  allo  stile 
del  maestro  cercasse  di  unire  qual- 
che cosa  del  cortonesco  ;  e  riuscì 
in  fatto  assai  buoii  artefici- ,  st  b- 
beue  uon  oltiMiesse  viveute  quella 
stinia  e  qu»  Ila  fortuna  che  si  con- 
venivano alla  sua  virtù.  Mori  in 
Roma  <l\    \:)  anni. 

PETRIiM  (  CAV.  GitsEpPE  ) , 
nato  a  (.ai'onno  nel  territorio  lu- 
gane.se  circa  il  1700  ,  fu  scolaro 
del  Prete  Genovese,  ed  mio  (le;^'li 
appassionati  suoi  sigtiaci  ut  l  tin- 
gere i  (piadri  di  un  certo  verde  , 
che,  (juantiincjut-  non  natuiale,  pia- 
ceva ptrò  a  UKiltissiuii  nelT  età  sua. 
Morì   nel    1-80. 

PtlJTMAN  (N.  ),  nato  in  Ro- 
terdani  circa  il  i65o  ,  si  rese  ce- 
lebre per  alcune  piccole  figure  in 
tavt)lelte  di  legno,  e  per  alcuni 
quadri  rappresentanti  argomenti  al- 
legorici sulle  miserie  d«lla  vita  ,  e 
sulla  vanità  vlelle  umane  grandez- 
ze. Immerso  trovandosi  di  conti- 
nuo in  tali  pensieri ,  fu  uu  giorno 
Viz.  P,    Tom.  li. 
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sorpreso  da  una  scossa  di  trcniuo- 
to  ,  mentre  slava  in  un  ga)»inelto 
ariatomico  studitfudo  uno  sclieletro. 
Vedendo  muoversi  le  teste  degli 
sdu-letri  ,  e  non  con(»sc«-ndoTn-  su- 
l>ito  la  cagione,  fu  preso  da  tanto 
lerroie,  che  si  jirecipitò  giù  da 
una  scala  me/'/o  mollo.  Conobbe 
in  appresso  il  motivo  dell'  aeca- 
dutd  ,  ma  il  terrr)re  si  (la  in  mo- 
do impadronito  «lei  suo  .spirito  , 
che  più  non  potè  liberarsene  ,  e 
morì  dopo  pochi  giorni. 

PIAGALI  (  Franuesco  )  ,  si 
accenna,  qiianlumjue  non  si  ct)no- 
scano  le  di  lui  opere  ,  prr  es.'.erc 
stato  collocato  dal  Palomino  tra  i 
buoni  ed  antichi  pittori  di  Valenza. 

PIAGGIA  (  Teramo,  ossia 
Erasmo),  di  Zongli  nel  G*  novc- 
sato ,  fu  allievo  di  Lodovico  Brca 
con  Antonio  Semini  ,  che  fu  j)oi 
suo  indivisibile  compagno.  Dal  lo- 
ro maestro,  tenace  di  II' antico  sti- 
le, non  potevano  apprendere  le  va- 
ghezze e  la  piifezione  del  moder- 
no ,  onde  convien  cred»  re  che  lo 
attign«'ssero  ad  altra  scuola  ,  per- 
ciocché anche  le  jtrinic  loro  opere 
.sentono  la  niani<'ra  del  b«on  seco- 
lo. (Questi  due  Jiiuici  lavoravano 
ogni  cosa  insieme,  e  segnavano  le 
c(Hnuni  tavole  col  nome  ,  e  tal- 
volta col  ritratto  di  «mltidue,  co- 
me fecero  in-lla  tavola  d»'l  marti- 
rio di  8.  Andrea  j>osta  nella  sua 
chiesa  titolare  di  Genova,  ^ow  è 
pcr(')  a  credersi  che  gran  j>arte  non 
ritemssero  dello  stile  del  maestro. 
Le  ligure  non  sono  ancora  gran- 
diose, il  disegno  è  tuttavia  alquan- 
to tagliente,  né  i  colori  soncj  ab- 
bastanza fusi  ;  ma  i  volti  hanno 
un"  evidenza  maravigliosa  ,  facile 
il  piegare,  ricco  il  panmggiamen- 
to  ,  e  la  composizione  superiore 
alla  trita  semplicità  del  quattro- 
cento. rScm  per*'»  1  du<"  amici  era- 
no ugualmente  avanzati  nella  mo- 
derna maniera;  nelle  .separate  l(»ro 
op«'re  si  scorge  leramo  alquanto 
più  divoto  dell' aolico  che  uou  Au- 


tonio,  .sclibcnc  sjipt'sse  dar»!  viva- 
cità e  gra/ja  ai  volti  td  alle  atli- 
tiHUrii.  Più  modenjo  era  il  com- 
pagno, V  tale  che  la  sua  Watività 
dipinta  a  S.  Domenico  di  Savona 
sosti  irel)l)e  il  confionto  non  solo 
di  Ptrino  del  Vaga  ,  ma  sto  per 
dire,  dello  stesso  RiifTaello.  Fiori- 
vano nella  prima  metà  del  i6^  se- 
colo. 

PIANE  (GiovAK  Mahia  dal- 
ie) ,  detto  il  Mnlinaretto  ,  nac- 
que in  Genova  del  16G0,  e  fu  sco- 
laro del  Baciccia.  Datosi  con  parti- 
colare studio  ai  ritratti ,  non  tar- 
dò a  farsi  gran  nome  ,  onde  fu 
chiamato  alla  corte  di  Parma  per 
ritrarre  tutta  quella  real  corte  •  e 
idi  là  passò  ?  Napoli  ,  dichiarato 
con  larga  provvisione  pittore  del 
re  Carlo  di  Borbone,  e  vi  rimase 
fino  alla  morte  che  lo  rapi  all'ar- 
te di  85  anni.  Il  dalle  Piane  fece 
pure  alcune  opere  di  storia  e  ta- 
vole d'  altare,  delle  quali  possono 
Vedersene  in  varie  chiese  di  Pia- 
cenza. 

PIANORO.  V.  Morelli. 

PIASTRINI  (GiovAN  DoME- 
jsrico  )  ,  pistojese  ,  frequentò  la 
scuola  del  Luti,  ed  in  Roma  sep- 
pe senza  scapilo  sostenete  il  con- 
fronto dei  migliori  màratteschi.  Di- 
pinse in  Fii'enze  nell'atrio  della 
Madonna  dell'  Umiltà  quattro  sto- 
rie allusive  al  titolo  del  temp  o  , 
che  piT  i  tempi,  in  cui  visse,  sono 
assai  belle. 

PIAITOLI  (Gaetano),  fio- 
rentino ,  nato  nel  i^oS  ,  fu  sco- 
laro in  Livorno  di  Francesco  Ri- 
viera. Ebbe  grandissima  fama  come 
ritrattista,  in  Italia  e  fuori;  ma  il 
proprio  ritratto  mandato  alla  rea- 
le Galkria  di  Firenze  non  è  tale 
da  dare  una  troppo  vantaggiosa  idea 
degli  altri.    Mori  in  Firenze    circa 

PÌÀZZA  CALLISTO.  V.  Lo- 
di da. 


-  P.  Cosimo,  nato  in  Ca- 
stelfranco nel  i55^,  chiamavasi  ai 
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s<  ''oìo  Paolo.  Fu  scolar*)  del  vis- 
chio Palma,  ma  non  tanto  stretto 
imitatore  d«l  suo  slih;  ,  da  non 
procuiare  al  proprio  ijualche  ori- 
ginalità, formandone  uno  più  aper- 
to e  dilettrvcde,  s(  bb«iie  nu-no  vi- 
goroso.. Piartpif  ptnj  assai  al  j>apa 
P.tolo  V  ,  all'  imprratore  Rodol- 
fo lì  ,  ed  al  doge  Piiuli  ,  i  quali 
lo  adoperarono  rispettivamente  nel- 
le loro  capitali.  In  Roma  dipin.se 
nel  palazzo  Borghese  bizzarri  fregi 
in  jìiù  camere  ,  e  nella  maggior 
sala  diver.se  storie  di  (Cleopatra  ; 
nia  forse  la  migliore  opera  che  la- 
sciasse in  Roma  è  un  Deposto  di 
Croce  presso  i  C^onservatori  in 
Campidoglio.  Morì  cappuccino  nel 
1621.  Aveva  seco  a  Roma  condot- 
to suo  nipote 

Andrea  ,    che    da    lui 

ammaestrato  nella  pittura  fu  dopo 
alcun  tempo  chiamato  ai  servigi 
del  duca  di  Lorena,  dal  quale  ven- 
ne per  la  sua  virtù  generosamente 
pagato,  e  creato  cavaliere.  Di  ri- 
tomo in  patria  fece  a  S.  Mana  Io 
stupendo  quadro  delle  Nozze  di 
Cana,  che  viene  riguardato  come  il 
miglior  quadro  di  questa  piccolis- 
sima città,  che  produsse  tanti  illu- 
stri artefici.  Morì  circa  il  1670 
quasi  ottuagenario. 

PIAZZETTA  (Giovanni  Bat- 
TisTA  ) ,  nato  in  \  enezia  nel  i6S3, 
imparò  probabilmente  il  disegno 
da  suo  padre  mediocre  statuario  , 
ed  il  coloiilo  da  non  so  quale  mae- 
stro veneto,  che  gì'  insegnò  il  di- 
pingere aperto  ,  secondo  la  pratica 
di  Tiziano  e  de'  principali  vene- 
ti ;  e  tali  furono  i  primi  quadri 
pubblicati  dal  Piazzetta.  Ma  essen- 
dosi recato  a  Bologna ,  e  veduto 
il  fare  del  Crespi  e  le  sorpren- 
denti opere  del  Guercino,  s  inge- 
gnò sulle  loro  tracce  di  sorpren- 
dere col  forte  contrapposto  dei  lu- 
mi e  delle  ombre.  Accostumatosi 
da  fanciullo  a  disegnare  statue  di 
legno  o  modelli  di  cera  ,  e  ad  os- 
5orT9re  attf^ntamentc  gli  effetti  del 
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lume  ,  giunse  a  segnare  con  mol- 
ta ink'lligcnza  e  prccisicMU'  hit- 
te  le  parti  coinprcse  nella  iiiacctii.i, 
ontif  i  suoi  di.stj5ni  ciano  a\iila- 
mente  ricci'cati  e  volcntiiii  inci.si. 
11  Pittori,  il  Baitolo///.i,  il  Pilli,  ec, 
incisero  di.sej,Mii  e  pitture  tlt  1  Piaz- 
zetta. scl>J)enc  (jue.^te  ultime  per  il 
suo  cattivo  metodo  di  colorire:  più 
non  aMjiano  il  pregio  dei  disegni.  1 
suoi  (piadii  fanno  ipialdu'  (olpo  a 
printa  vista  ,  ma  in  apjiresso  di.sgu- 
stano  pel  soverchio  uso  di  colori 
manierati  e  per  c»m  ta  sprezzalura  di 
pennello ,  che  niente  finisce.  iMa 
il  l*iazz:etta  disegnò  e  dipinse  sUa- 
ne  caricature  che  chiannuuj  il  riso 
sui  più  accigliati  misanlropi,e  do- 
veva piacere  ai  pai.  U.sservarono 
però  alcuni  incontentabili  coiio.>ci- 
tori,  che  volendo  disegnare  troppo 
fortemente  le  figure,  talvolta  le  stor- 
piava. Egli  mancava  d'  invenzione 
per  le  opere  copiose,  ed  impiegò 
molti  anni  nel  comporre  un  ([ua- 
dro  ihl  Ratto  delle  Saliiin  .  Si  dice 
cjie  il  suo  miglior  tjuadro  >ia  il 
S.  Giovanni  Uecoll.do  li.lLo  pt  r 
Padova.  Mori  assai  poviio  in  età 
di  7'i  anni. 

PlCCtJNARDI  (  Capio  ) ,  cre- 
monese, tiori  ne  primi  anni  d»  1  i^^ 
secolo.  IjO  sti.to  di  decadimeiilo,  in 
CUI  trovavasi  a'  suoi  tein]ii  ridotta 
la  scuola  cremonese  ,  lo  consigliò 
a  terminare  i  suoi  stndj  in  Bolo- 
gna, e  fu  uno  de'  più  cari  aliavi 
di  Lodovico  Caiacci,  l'ece  alcune 
buone  tavole  da  chiesa ,  ma  più 
che  uè' suoi  argomenti  riuscì  ec- 
Ct  Uentc  nelle  storie  facete,  ehe  per 
altro  non  sono  nelle  quadrerie  IVi- 
quenti.  ^on  so  se  fo.sse  suo  nipote 
o  parente  uu  altro 

Carlo,  chiamato  il  s^iu- 

nioì't,  il  quale,  st'bhene  avesse  stu- 
diato in  Venezia  ed  in  Roma,  cir- 
co d'imitare  il  suo  «'onginnlo,  t-  vi 
riusci  abbastanza  felicemente.  Vi- 
veva  del    i(W)o. 

PK^CIII  (Giorgio),  nato  in 
Urbauia  circa  il   i55o  ,   e  creduto 
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scolaro  di  Federico  Barocci  ,  la- 
vorò mollo  in  Roma  sotto  il  pon* 
tditato  di  Si>(o  \  alla  Libreria 
\  aticana  ,  alla  Seda  Santa  ,  al  Pa- 
la/,/,o  LateraiKj ,  ec.  Ma  iòsse  o  no 
scolaro  di  ta'.ito  ercelleiite  mae- 
stro ,  egli  fu  certo  uno  de'  suoi 
migliori  seguaci  ,  come  ne  fanno 
pro\a  non  pothe  ofure  ad  olio  ed 
a  fresco  >È  Libino,  m  R.m'ui, 
in  Roina"in  Oemona ,  ec  -Mori 
di    fx)  anni    nel    i 'h)^. 

PICCIALNO  i^  CHIOCCA,  an- 
tichi  pittori  milanesi  ,  operavano 
circa  il  ifjooj  ma  di  loro  non  si 
conosce  al  presente  veruii'  opera 
certa  ;  e  solo  trovansi  nominati 
con  loitf  nel  libro  della  Nubiltà 
Milaiu  -.L'  pulibiicato    dal   iMorigia. 

P1CM(LNK  (  Matifo)  ,  della 
Marca  d'  Ancona,  fioriva  dopo  la 
metà  del  i^'*  secolo,  ed  era  acca- 
demici) di  S.  Luca.  Egli  fu  più 
che  mediocre  pittine,  ma  non  ebbe 
fortuna  corrispondente  al  suo  me- 
rito. 

PICCOLA  (  Nicola  o  La- 
piccoi.a),  nato  in  Crotone  nel 
1730,  venne  giovanetto  a  Roma, 
ove  si  trutteune  anche  dopo  avere 
imparaci  1'  arte,  adoperato  m  di- 
vi r.se  opi  re  d'  impoitanza  sia  iu 
Roma  ,  sia  nelle  Città  dello  stato. 
Ecce  pure  pei  iiiusaicisti  1  caitoni 
di  una  cappella  \  «ticana  ,  che  riu- 
sci  a^sai   bella  opera. 

PIl'.LLl  (Aktokia)  ,  nata  iu 
Bolo:^na  dopo  la  metà  del  iG**  se- 
colo ,  frequenti)  la  s'^uola  dei  Ca- 
racci ,  ed  avuta  in  sommo  pregio 
ila  J.odovico  per  il  suo  caldo  amo- 
re per  l'arte  e  per  la  singolare  sua 
modestia.  X,asciò  in  Bologna  di- 
V.  ise  opere  pubbliche  e  privaU",  la 
iiiii,»liore  delle  quali  è  il  quadro 
ihlla  ^Nunziata,  in  cui  ritrasse  sé 
medesima  e  il  marito  Giovali  Ber- 
tusio.  Morì  del  16 jj  in  maturi» 
vecchiaia. 

PILMONT  (Nicola),  nato  in 
Amsterdam  nel  i(ì.>9,  dopo  avere 
imparati  i  priucipj  d«.U'  arte  sott^ 
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tiii  ;iltVo  maestro  ,  si  acroncio  in 
seguito  col  Molcnarr.  Uscito  <lt  Ila 
(ii  Ini  scuola  recossi  a  Roma  f>rr 
guarire  da  una  passione  amorosa, 
e  s]»osò  la  sua  all)er;,'atrice  ,  per 
romp»nsarla  di  quanto  le  doveva 
per  averlo  lungo  tt  tnpo  tenuto  in 
sua  casa.  Dimorò  diciassett'anni  in 
Roma  unicamente  oectjpato  dello 
cose,  della  pittura,  e  m^tfa  la  mo- 
glie tornò  in  patria ,  ove  avendo 
trovata  vedova  la  prima  amante 
!a  sposò.  Egli  lasciò  in  Italia  di- 
versi quadii  di  paesaggi,  e  pochis- 
simi in  Olanda.  Se  avesse  saputo 
far  bene  le  figure  come  il  rima- 
nente ,  potrebbe  annover  u'si  tra  i 
migliori  paesisti.  Mori  nel   1709. 

PIEMOJNTESE  (Cesare),  lio- 
rì  in  Roma  ai  tempi  di  Gregorio 
XIM  ,  e  fu  riguardato  come  uno 
de'niigliori  imitatori  di  Paolo  Hril. 
I  suoi  parsi  più  largamente  dipin- 
ti, che  non  costumavasi  dalla  mag- 
gior parte  de'  maestri  fiamminghi , 
sembrano  fatti  in  suU'  esempio  dei 
tiziaijeschi. 

PIERI  (  Stefano  ),  fiorentino, 
nato  ne' primi  anni  del  16*^  secolo, 
fu  uno  de' molti  allievi  del  Vasari. 
Dipinse  varie  cose  di  propria  in- 
venzione anche  in  Roma,  ma  si 
pretende  che  la  sua  migliore  opera 
sia  il  Sacrifìcio  d' Isacco,  che  con- 
servasi in  Firenze  nel  palazzo  Pitti. 

Antonio  de",  detto  Lo 

Zotto  da  Vicenza ,  fiori  nella  pri- 
ma metà  del  18^  secolo.  Fu  pitto- 
re facile  e  spedito,  e  seppe  dare 
alle  sue  figure  certa  qual  grazia , 
che  quasi  ci  fa  scordare  il  difetto 
del  manierismo  Lavorò  in  patria, 
in  Rovigo  ,  ed  in  altri  vicini  paesi 
ad  olio     ed  a  fresco. 

PIERIINO.  V.  Gallinari.  F.  Va- 
ga  del. 

PIERSON  (Cristoforo),  na- 
to all' Aja  del  i63i,  dopo  avere 
studiate  le  lettere  si  fece  scolaro 
in  pittura  di  un  giovane  allievo  che 
l)cn  tosto  abbandonò,  e  prese  a  fa- 
le  da  sé  ritratti  e  quadri  di  storia, 
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(\\<  non  furonf>  mal  rirevnti  dal 
puhblico.  Pofo  dopo  in.->ieine  al 
maestro  viaggiti  ntlla  (iermaiiia,  e 
vi  fece  col  rompagno  nifdti  litiatti. 
Tornato  in  patria  abbandom'i  i 
quadri  di  storia  ed  i  ritratti  ,  e 
piisc  a  rappres«-ntarp  ftlniminti  di 
c\nc.c  con  animali  morti,  ed  a  que- 
sto uniil  gr  nere  di  ])ittura  sagrifi- 
cò  la  gloria  <:he  pob  va  acijuistarsi 
grandissima  contiiiuando  a  dipin- 
gere storie  e  ritratti.  Mftri  in  Gou- 
da  di   S3   anni. 

PIE'IERS  (Pietro),  nato  in 
Arlem  circa  il  i.'i^i,  studiò  la  pit- 
tura sotto  suo  padre  Pijtro  Aeit- 
sen  ,  che  gli  fareva  di[»ingere  fiori 
e  frutti ,  ma  morto  il  padre  volle 
dedicarsi  a  più  nobile  genere.  P(T 
primo  sperimento  dipin.se  un  for- 
no ardente  con  alcuni  fornai  in- 
tenti al  lavoro,  opera  che  non  die- 
de troppo  lusinghiere  speranze ,  e 
lo  consigliò  a  riprendere  i  mal  ab- 
bandonati fiori ,  che  faceva  a.ssai 
meglio  del  padre.  Era  suo  fratello 

— • — ■ —  Arnaldo  ,  il  quale  eb- 
be ingegno  ed  attitudine  per  opere 
di  storia  ,  ma  preferi  a  queste  i 
ritratti ,  che  lo  resero  celebre  e 
ricco.  Vau  Mander  scrisse  che  del 
i6o4  contava  54  anni.  Ultimo  figlio 
d'Aertseu  fu 

N. ,  nato  nel  i555.  Que- 
sti essendosi  recato  in  Francia  si 
stabili  a  Fontainebleau  ,  ma  quan- 
do cominciava  ad  avere  opin.'one 
di  buon  pittore  fu  crudelmente  as- 
sassinato. 

• —  Gherardo  ,  nato  in 
Amsterdam  nel  i58o  ,  fu  prima 
scolaro  di  un  pittore  sul  vetro, 
poi  di  Cornelio  Comelis,  e  riusci 
uno  de' migliori  pittori  dell' Olan- 
da nel  dipingere  il  nudo.  Passò  a 
Roma ,  ove  si  trattenne  lungo  tem- 
po, e  di  ritorno  in  Amsterdam 
trovò  molte  commissioni  di  ri- 
tratti e  quadri  di  conversazioni , 
ne  quali  rappresentava  in  piccole 
figure  persone  conosciute,  lo  che 
piaceva  assaissimo.  Guadagnò  mol» 
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lo,  e  fece  varj  buoni  allievi  ,  ma 
sai'<l)l^'  stato  (Icsiilrrahilc  lIic  eoa 
tanta  abilità  di  ritrarre  e  ili  rap- 
pn-st'iitare  il  mulo  avesse  tatto  qua- 
dri di  grandi  figure  ,  e  di  più  iiu^ 
bile   ar;joiiiciito. 

IMiyi  KHS  (  Giovanni),  nato  in 
Anvirsa  lul  i().ì5,  dipiiisr  marine  e 
pt)rti  con  molta  verità.  Ebbe  f,'ran- 
tiissiraa  co{?nixione  de'  colori ,  ohe 
soleva  accordare  con  certo  vapore 
che  domina  in  tutti  i  suoi  quadri. 
E  perchè  sapeva  atteggiare  e  dise- 
gnar bene  ancora  le  tif^ure,  i  suoi 
quadri  furono  molto  apprezzati ,  e 
ti'n<;onni  anche  al  presente  nelle 
gallerie  d'  Olanda  come  rare  co- 
se. Non  è  nota  1'  epoca  della  sua 
morte. 

— (  N.  ) ,  nacque  in  An- 
versa circa  il  i<)48,  e  forse  è  quei 
Giacomo  I*t  ter  che  fu  ricevuto 
neir  Accademia  di  quella  città  nel 
l(x)ò.  l'iettrs ,  lusiiif^alo  dalle  lod» 
che  };li  davano  gli  amici  ,  abban- 
doiK)  troppo  presto  la  scuola  di 
Pietro  K)cbens  .  e  recossi  a  Lon- 
dra ,  sperando  di  formarsi  presto 
un  gran  nome  ;  ma  vide  con  som- 
ma soi*prcsa  che  i  suoi  quadri  di 
.«toria  non  erano  ])ure  osservali. 
Ridotto  in  estrema  miseria  ,  non 
sapeva  che  farsi,  quando  fortiina- 
liiuK-nte  capitò  a  Londra  Kneller, 
die  lo  prese  seco  per  <liping«Te  le 
vesti  e  gli  altri  accessorj  de'  suoi 
ritratti.  Altruui  anni  visse  con  que- 
sto Ibrtunato  artefice ,  ma  in  ul- 
timo disgustato  della  sua  avarizia 
I'  abbaudoiu)  ;  ed  il  suo  njerito 
gli  procurò  altri  pittori  ,  che  più 
generosamente  pagandolo  ,  gli  af- 
itd.ivano  le  stesse  incoml)enze.  In 
mezzo  a  queste  secondarie  opere 
f»-ce  alcune  copie  di  Ridiens  ,  che 
furono  vendute  come  originali  ;  ma 
in  appresso  fece  alcuni  quadri  sto- 
rici (li  sua  invenzione  ,  che  ben 
dimostrano  a  qual  alto  grado  di 
perfezione  .sarebbe  gimito  ,  se  mi- 
gliori circo»itanze  gli  avessero  \wì'- 
jnesso  di  ccnsiicrarsi  alla  storiji.  \  i- 
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veva  ancora  nel   1715,   ma    non  è 
conosfiula    ICpora  della  su<«  uiuite. 
I>1L  IHO    (  Lorenzo    di  ).   r. 
Veci-h  ietti». 

PIGNA  FELLI  (Fiiate  D.  Vin. 
e  ENZO)  ,  nato  circa  il  1700,  studiò 
la  pittura  in  Saragozza  ,  ove  per 
gio\are  ai  giovani  artisti  aprì  in  pro- 
pria casa  un'  Accademia  ,  che  lo 
ste.sso  re  si  degno  di  onorare  della 
sua  protezione.  Pignatelli  era  trop- 
po signore  per  professare  la  pittura, 
e  r  esercitò  come  dilett.uite  ;  ma 
i  suoi  paesi  sono  riguardati  come 
i  più  belli  che  si  dipingessero  ia 
Ispagna  nel  secolo  18*^.  (Chiamato 
a  >Ia(lrid  dalla  carica  di  gran  cap- 
pellaii')  d(  1  reale  monastero  dellln- 
carna/ione,  fu  dal  re  nominato  con- 
sigliere dell'  Accademia  di  S.  Fer- 
nando ,  nella  t|uale  era  stato  rice- 
vuto membro  nel  1767.  Nel  1770 
trovaiidosi  ..bpianto  indisposto  an- 
ch'» a  Saragozza  ,  sperando  sollievo 
dall'  aere  natale  ,  ma  vi  trovò  la 
morte.  L'  Accademia  di  S.  Fer- 
ii anelo,  che  possedè  forse  il  suo  più 
bel  quadro  ,  registrò  ne'  suoi  atti 
la  di  lui  morte  col  seguente  elo- 
gio, u  P«rihrido  Pignatelli ,  le  arti 
»'  hanno  p<rduto  un  grande  pro- 
>>  fessore  ;  i  pi^l'essori  un  protet- 
»»  tore ,  un  maestix)  ed  un  vero 
»  amico.  « 

PKiNONE  (Simone),  fioren- 
tino, nato  nel  i6i4  ,  fuallie\o  di 
Francesco  Furini  ,  ed  uno  d(  '  mi- 
gliori artefici  toscani  del  suo  b-m- 
po  ,  e  come  tale  riconosciuto  dallo 
st' sso  Maratta.  I  suoi  più  rinomali 
quadri,  nelle  chnse  di  Firenze  .  so- 
IK»  S.  Lodovico  re  di  Francia  a 
S.  Felicita,  ed  il  B.  Bcniardt»  To- 
lomei  a  Monte  Oliveto.  Al  casti- 
gato di.segno  del  maestro  il  Pi- 
gnoli»' aggiunse  maggiore  dilicatez- 
za  di  carni  ,  e  più  naturale  pan- 
Uegi{ianieiito.   Morì    nel    169H. 

PILO  ITO  {  liiK.ii-AMo).  ve- 
neziano, viveva  !i«-l  I  rH)o  ,  ed  era  , 
se  cp-diamo  al  Bus  bini,  uno  d»ii 
§ei  pittori,  le  di  cui  opere  cgufuu- 


iM 


PI 


(Jrvjinsi  roTi  rjncllr  <ìf]  Palma,  di 
cui  rr.'i  stato  allievo.  J,c  ])iii  Imlate 
sur  oprrf  hono ,  in  Vrnrzia  ,  lo 
SposalÌ7.'o  del  marr  di]>ÌTito  nel 
piiJjlJiro  palazzo  ,  «d  in  Hovigo  il 
quadro  di  S.  Biagio.  Mori  vrccliio 
in  Venezia ,  non  è  }»en  noto  in 
quale  anno. 

PIJNACCI  (GiosKFFo),  di  Sie- 
na ,  nacque  nel  i()^:>. .  e  fu  .scola- 
ro del  Mehu.s  e  del  Borgognone. 
Datosi  ai  ritratti,  venne  molto  ado- 
perato in  Napoli  dal  vice  re  (!ar- 
pio ,  poscia  in  Firenze  dal  gran 
principe  Ferdinando.  Pochi  artefi- 
ci el>]»ero  l'ahililà  del  Pinacci  per 
<:onoscere  le  opere  dei  pittoii  an- 
tichi. l^Jorì  dopo  il    1^18. 

PllN'i^S     (GrOVANlVT    E    GlACO- 

Tvto  ri<  ATEixi  ) ,  naccjuero  in  Ar- 
imi, 0  furono  l'uno  e  l'altro  huo- 
'\^ì  pittori  di  paesi  e  di  figure.  Per- 
altro GioA'anni  fu  migliore  del  fra- 
tello .  foi'se  perche  agli  insegna- 
menti della  scuola  patria  aggiunse 
lo  studio  fatto  in  Roma  con  Pie- 
tro Laslman.  Si  dice  che  lo  stes- 
sa Rembrant  lodasse  le  sue  opere 
assi-^i.  I,a  migliore  opera  di  Gio- 
vanni è  il  Giusepjie  venduto  dai 
suoi  fratelli.  IN'ou  è  nota  veruna 
altra  particolari  là  della  loro  vita. 

PINI  (  EuoE^-io  )  ,  udinese  , 
nacque  nei  primi  anni  del  i^**  se- 
colo, e  fu  tenace  dello  stile  patrio, 
a  diiTerenza  degli  altri  pittori  pa- 
trj  che  nell'età  sua  adottarono  ma- 
^lieie  estere.  Fu  diliaentissimo  pit- 
tore ,  di  corretto  di.segno  e  buon 
coloritore,  e  soltanto  mancante  di 
quella  armonia  die  tanto  giova  ad 
addolcire  ed  a  rendere  piacevoli  le 
tinte.  11  Riposo  in  Egitto  fatto  pel 
duomo  di  Palma,  ed  il  S.  Anto- 
nio per  quello  di  Gemano,  soi'O 
due  quadri  pregiatissimi. 

Paolo,  nacque  in  l/uc- 

(.-a  nei  primi    anni  del   17*^  secolo. 
Di    questo   valente    uomo    l'on    è 
conosciuta  che  una  storia  d'  Rahab 
che  conservasi  in  S.  Maria  di  (-am 
pa^na  a  Piacenza  ,   ma  questa  so- 
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la  opera  basla  a  dargli  luocro  tra 
i  buoni  p'tiori  del  suo  In.qio.  J^c 
figure  sono  eleganti  e  disegnale  con 
ispirilo;  e  l'architettura  che  occu- 
pa il  fondo  del  quadro  e  delle  mi- 
gliori co.se  che  possanr)  veder.si  in 
tal  genere,  ^on  è  nota  l'epoca  del- 
la sua   morte. 

PIJNO  (Paolo),  veneziano,  per 
errore  da  taluno  confuso  con  I*ao- 
lo  Pini  ,  lucchese  ,  fiori  circa  la 
metà  del  16*^  secolo ,  0  si  fece  co- 
noscere non  solo  come  valente  piit- 
tore,  ma  inoltre  come  iu>mo  ver- 
salo nelle  leltere.  INel  i5'(S  pub- 
blicò in  Venezia  il  suo  Dialngo 
della  Pittura,  nel  quale  si  diciiia- 
ra  veneziano;  e  del  i^(j5  diiiinge- 
va  a  Padova  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco una  B.  Vergi  e  di  uno  stile 
che  partecipa  del  moderno  e  del 
belliniano.  Dipinse  pure  a  fresco 
la  loggia  della  casa  publdica  di  INo- 
vale  nel  l'rivi giano,  rappresentan- 
dovi storie  analoghe  ad  un  luogo 
destinato  a  decidere  liti  e  a  ren- 
dere ragione. 

PINO  da  Messina.  F.  Messina 
■ Marco  da  ,  detto  an- 
cora Marco  da  Siena  .  nato  circa 
il  i52o  ,  creduto  scolaro  del  Bec- 
cafumi  e  del  Peruzzi,  e  fors' anco 
del  Sodoma.  Fatto  è  che  Marco 
operò  molto  in  Roma  coi  disegni 
di  Perino  del  Vaga  e  del  Riccia- 
relli j  e  nelle  sue  opere  vedesi  ve- 
ramente la  dottrina  della  scuola 
romana.  Il  suo  fare  fu  grande  . 
sciolto  ,  e  pieno  di  decoro  ;  co- 
nobbe le  regole  della  prospettiva  , 
e  d<  gradò  con  giusta  proporzione 
gli  oggetti  che  fi  allontanano,  on- 
de vi»  ne  lodato  dal  Lomazzo  pei 
questo  rispetto  insieme  al  Vinci  , 
al  Ti}itor»tt.o  ,  al  Baroccio.  Anzi, 
soggi'igiie  questo  scrittore  ,  che  il 
Pino  fu  scolaro  del  Buonarroti:  cir- 
co<;tanz^  Fenduta  probabile  dalle  sue 
opere  ,  nelle  quali  vede.-i  lo  scola- 
ro di  31ichtb"gnolo  che  non  fa  pom- 
pa di  esserlo  ,  sebbene  tutto  ne 
posseda  il  sapere.  Poche  cose  lasciò 
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ili  patria  ed  in  Roma  ,  moltissime 
in  JNapoli  ,  ove  rrcossi  nel  iJ()o, 
ed  otteiiue  la  cittadiiian/a.  In  bre- 
ve 1  i  sua  virtù ,  il  suo  carattere 
affabile,  rispettoso,  sincero  gli  pro- 
curarono le  più  importanti  com- 
niissioui  di  qutlla  ricca  ca))italc  e 
del  regno.  Tra  le  principali  opere 
fatte  in  Napoli  non  ricorder»'  die  il 
Drposto  di  (Iroce,  la  Circoncisio- 
ne,  in  cui  ritrasse  sé  stesso  e  la 
moglie,  e  l'Adorazione  dei  Magi. 
In  Napoli  apri  scuola  di  pittura  e 
fece  molti  valorosi  allievi.  Mori 
circa  il    i:ìS-]. 

PINTURlCCHIO  (  Bernah- 
Dino),  nato  in  Perugia  nel  i^5\y 
fu  scolaro  ed  ajuto  di  Pietro  Pe- 
rugino. Incaricato  delle  pitture  del- 
la libreria  del  duomo  di  Siena,  e 
conoscendo  che  Rafl'aello,  suo  con- 
disci-polo  ,  ma  di  lui  più  giovane 
a.ssai  ,  aveva  ]»iù  «levato  ingi'gno  , 
e  quale  si  conveniva  per  comporre 
le  sublimi  storie  convenienti  a  quwl 
luogo,  non  vcrgognossi  di  fai*si  in 
certo  qual  modo  suo  scolaro,  e  di 
colorirne  le  invenzioni.  Rappresen- 
tano queste  storie  i  più  memora- 
bili fatti  drlla  vita  di  Pio  li;  ope- 
ra grandiosa  che  fino  a  t;ile  epoca 
non  era  stata  comnn-ssa  a  vrrun 
pittore  ,  e  che  riuscì  gloriosa  non 
meno  »l  Pinturiccliio  che  a  Raf- 
faello. Ma  Raffaello  fece  egli  ifti 
schizzi  ed  i  cartoni  di  tutte  le 
storie,  o  non  ne  fece  che  alcuni? 
Il  buon  Vasari  srriy*»  nella  vita  di 
Raff.tt  Ilo  che  le  fece  tutte ,  ed  in 
([uella  drl  Pinturi'-chio ,  che  non 
ne  fere  clu-  alcuni.  (>erto  è  intanto 
per  1  onore  di  questi ,  che  quando 
Ralf.u'llo  aveva  già  lasciata  Siena  , 
fu  creato  papa  il  cardinale  Fran- 
cesco Piccolomini  che  aveva  ordi- 
natii  quella  grande  opera,  onde  il 
Pinturiccliio  dipin-.e  fuori  della 
porta  dilla  Lil)reria  la  cerimonia 
della  sua  coronazione;  storia  da  lui 
divScgn;ifa  ,  che  sostiene  il  confron- 
to <ltll."  prec«d«'nti.  Soggiugnerò 
ct«o  in  altre  opjie. ,  come  ocUa  t.a- 
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vola  di  S.  Lorenzo  ai  Francescani 
di  Spello,  emulò  nei  volti  e  nelle 
figure  il  suo  grande  condiscepolo. 
Dipinse  pure  ad  olio  ed  a  fresco 
in  Roma  ed  in  altre  principali  cit- 
tà ,  fd  ovunque  si  fece  ammirare 
come  uno  di  quei  granili  scolari 
del  Perugino  ,  che  ingrandirono 
lo  stilt'  del  maestro  ,  e  se  non  in 
tutto  ,  yi  gran  parte  seguirono  il 
moderno  stile.  Muri   nel    iólI. 

PINZON  (Nicola),  pioImI)Ì1- 
mcnte  scolaro  in  Roma  del  Pous- 
sin, dipinse  colà  n<lla  chiesa  di 
4>.  Luigi  dei  Francesi,  alcune  sto- 
rie a  com}»etenza  del  Gemigiiaui. 
Fioriv.i  dopo   il   iG.')o. 

PIO  del  Giovannino,  f^.  Bonati. 
PI  OLA  (  Giovanni  Greco- 
rio  ).  nato  in  Genova  nel  i583. 
riuscì  eccelente  miniatore,  onde 
fu  molto  adoperato  in  patria  e  fuo- 
ri. AH  ultimo  mori  in  Marsiglia 
nel    iGaó.  Fors(;  era    suo   fratello 

Pier     Francesco,   il 

quale  studi(')  1'  arte  sotto  il  (lam- 
biaso  e  sotto  la  celebre  Sofoni.sba 
Anguissola.  Poche  cose  lasciò  que- 
sto raro  giovane  morto  in  fresca 
età  ,  che  peraltro  bastarono  a  farlo 
annoverare  tra  i  migliori  allievi  del 
Cambiaso.   Di  tutti    più  ceh  bre  fu 

Pelleguo,    ossia   Pei- 

LF.cniNO,  nato  n<  1  1G17  ,  etl  am- 
maestrato da  Domenico  Capellino 
Costui  non  accoiitentandosi  di  es- 
fiere imitatore  del  maestro  ,  prese 
a  stuiliar»'  le  miglior'  opere  <lti 
sommi  artefici,  e  ad  imitare  quan- 
do la  maniera  dell'  uno  ,  e  quan- 
do dell'altro  con  tanto  amore  e  di- 
ligenza ,  che  p-rfi  Ifamente  la  con- 
traffaceva. Una  sua  Madonna  con- 
servata, come  cosa  rariss.ma,  nella 
Galleria  Brignole  fu  da  tutti  cre- 
duta di  Anflrea  de!  Sarto,  e  lo 
stesso  Meiigs  eiiidic*"»  di  LotJo\ico 
Caracci  il  suo  S.  Eli  zio  nella  con- 
trada degli  Orefici.  K.;li  pen.  non 
a.spirava  alla  comune  gloria  «li  s«'m- 
plice  imitatore,  ed  era  solito  «lire 
di  vedtre  ctdla  sua  mente  ifU  bello, 
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cui  sperava  di  giu;TH(>r(.  Jn  hrrvr. 
GioviiTif  svcntunito  !  fu  per  invi- 
dia de' siiui  fniuli  uccìso  in  età  di 
soli  23  anni.  Suo  condisctpolo  e 
suo  scolaro  era  il  lìatcllo 

PIOLA  (DoMEmco).  chcpoiriu- 
tici  assai  valente  piUore,  senza  però 
giugncrc  all'eccellenra  di  l*ellegro. 
Era  egli  nato  nel  1628,  ed  uscito 
dalla  scuola  del  Caj)pellini  si  fece 
imitatore  del  Casti;;!  ione  ,  poi  di 
Valerio  (Jastelli,  col  quale  con- 
dusse in  Genova  molti  lavori  ;  ma 
in  ultimo  si  formò  un  altro  stile 
che  si  avvicina  a  qn<llo  del  Cor- 
tona. Bellissimi  sono  i  suoi  fan- 
ciulli ,  onde  accorgendosene  egli 
stesso,  fu  solito  di  arricchirne  tut- 
te le  opere.  Ira  le  migliori  sono 
particolarmente  lodati  il  Miracolo 
di  S.  Pietro  alla  Porta  Speciosa 
dipinto  nella  Madonna  di  Cari- 
gnaiio  ,  ed  il  Riposo  d»lla  Sacra 
Famiglia  al  Gesù.  Mori  nel  17(^3 
lasciando  tre  figliuoli  ammaestrati 
neir  arte 

Antonio  ,    nacque  nel 

rG54  ,  e  dopo  avere  professata  al- 
cuni anni  la  pittura ,  e  fattosi  co- 
noscere lodevole  imitatore  del  pa- 
dre r  abbandonò  quasi  affatto  , 
jpei'  dedicarsi  ad  altra  professione. 

— Paolo  Girolamo  ,  nato 

nel  1666,  fu  uno  de' più  dotti  ed 
accurati  pittori  della  scuola  geno- 
vese. Dal  padre  che  ne  conobbe  i 
rari  talenti  fu  mandato  a  Roma, 
ove  più  che  tutt'  altri  si  propose 
per  suoi  modelli  i  Caracci  ,  dei 
quali  andava  diligentemente  co- 
piando le  opere.  Tornato  in  patria 
fu  dal  padre  proverbiato  perchè  la- 
vorasse con  soverchia  lent'zza,  ma 
ne  fa  contento  ,  quando  si  vide  su- 
perato nel  grandioso ,  nel  tenero 
ed  in  altre  parti.  Il  bellissimo  qua- 
dro de'SS.  Domenico  ed  Ignazio, 
fatto  per  la  chiesa  di  Caiignano , 
sorprese  tutta  Genova  ,  ma  sor- 
prese anche  di  più  il  Parnaso  di- 
pinto per  Giovanni  Filippo  Du- 
razzo.  Paolo  Girolamo  univa  allo 
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.studio  della  pittura  quello  delle 
htlere,  le  quali  coutrihuirono  non 
poco  ad  accrescere  pregio  ai  suoi 
dipinti.  Poche  cose  fi  ce  ad  olio,  per- 
chè continuamente  adoperato  nel 
dipingere  a  fresco,  otule  fjurst  egn.-- 
gio  pittore  non  può  conoscersi  che 
nella  sua  patria  ,  ove  morì  n«l 
1724-  Ultimo  dei  figliuoli  di  Do- 
menico fu 

GiovAN    Battista,    il 

quale  non  seppe  far  altro  che  co})ia- 
re  i  disegni  del  padre  e  di  Paolo 
Girolamo.  Ebbe  un  figliuolo  chia- 
mato 

Domenico  .    che    morì 

giovanetto  quando  aj)j»eria  comin- 
ciava a  camminare  gloriosamente 
sulle  orme  dell'avo  e  dello  zio,  e 
con  lui  si  spense  un'illustre  fami- 
glia di  ])ittori. 

PIOMBO  (F.  Bastiano  del), 
cosi  chiamato  dall'  ufficio  di  tal 
nome ,  eh'  ebbe  in  Roma  ,  nacque 
in  Venezia  dalla  famiglia  Lucia- 
no,  e  fu  prima  scolaro  di  Giam- 
bellini ,  poi  di  Giorgione ,  che  già 
da  alcuni  anni  aveva  lasciata  la 
scuola  del  comune  maestro.  Una 
tavola  che  ftce  dopo  pochi  anni 
per  S.  Giovanni  Grisostomo  mo- 
strò quarto  fosse  avanti  nella  imi- 
tazione del  maestro,  perciocché  fu 
da  molti  creduta  opera  di  Gior- 
gione, tutto  essendovi  il  suo  stile, 
i  tuoni  de'  colori  e  la  sfnmatezza. 
Ma  in  Bastiano  non  era  tale  fecon- 
dità d  idea  che  lo  rendesse  atto  a 
grandi  e  copiose  opere  ,  onde  co- 
noscendo sé  medesimo  preferiva 
a  queste  i  ritratti  ed  i  quadri  da 
stanza ,  che  faceva  senza  molta  fa- 
tica, e  di  una  straordinaria  bel- 
lezza ,  potendosi  difficilmente  ve- 
di re  più  b(  Ile  mani ,  tinte  di  carni 
più  floride  ,  più  vaghi  accessorj. 
Famosissimo  è  il  ritratto  di  Pie- 
tro Aretino ,  nelle  di  cui  vesti  di- 
stinse cinque  neri  diversi ,  pei'fet- 
tamente  imitando  il  velluto ,  il  ra- 
so ,  ec.  La  fama  di  Pastiaìio  era 
ornai  sparsa  per  tutta  l' Italia ,  on* 
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òv  fu  cliiarnato  a  Roma  da  Ago- 
stino Chigi  ,  altri  diroiio  da  Mi- 
chelangt'lo.  E"  crito  jtcr  allio,  die 
aj)p('Tia  giunto  a  Roma  fu  adope- 
rato da  Agostino  mi  suo  palaz/o  , 
chf  poi  fu  cliiamato  la  l'aiiii'sina, 
e  dipinse  in  una  sala  in  ronip*-- 
tcnxa  di  Ratfadlo  v  d(  I  I*tru/zi. 
In  qufsto  primo  esprriinrnto  si  ac- 
colse che  nd  dis<ijtio  via  lonta- 
no «Lilla  jx-rf '/.ione  dei  due  ijrandi 
rniuli  ,  roniccrli»!  li  supeiasse  nel 
colorito  ;  e  ceirò  di  migliorarlo. 
In  allora  si  sarà  accostato  a  Mi- 
chelangelo ,  il  quale  lo  accomodò 
più  volte  de' SUOI  disegni  j  conio  si 
dice  della  Pietà  ai  (Conventuali  di 
Viterbo,  e  delle  diverse  pitture  (at- 
te in  Roma  a  S.  Pi(tro  in  JVIon- 
torio.  Il  Vasari  ,  seguito  poi  dalla 
comune,  racconta  che  chiamò  Ba- 
stiano, e  lo  fornì  de'  siu)i  disegni 
per  contrapporlo  a  Rafl'.iello  ,  e  che 
morto  ({Uisti,  fu  tenuto  di  fatto 
migliore  di  Giulio  e  degli  altri 
ratlailleschi.  (llenjente  \  Il  ,  volen- 
do premiarlo  ,  gli  diede  1'  ufiirio 
di  Frate  del  Piombo;  avuto  il  (pia- 
le più  non  trovandosi  in  bisoguo 
di  lavorare,  volle  vivere  in  pace 
cogli  amici,  che  moltissimi  ne  ave- 
va ,  ed  ai  quali  era  carissimo  per 
il  suo  gioviale  carattere  e  per  es- 
sere eccellente  sonatore  e  cantan- 
te. Quando  del  i5(G  trovavasi  in 
Ron)a,  il  suo  condiscepolo  ed  ami- 
co Tiziano  lo  accompagnò  un  gior- 
no nelle  Loggt-  ViticaiM"  tt  vedere 
le  opere  di  Raffaello.  Maravigliato 
il  Vecellio  dtU.  eccellenza  di  quei 
freschi,  e  vedendo  alcune  cose  ri- 
tocaite  da  altro  pennello  ,  chiese  a 
Bastiano  chi  fosse  stato  <[uel  pr--- 
sontuoso  che  aveva  osato  imbrat- 
tare così  bei  volti  ,  non  sapendc» , 
dice  il  \'asari  ,  eh*  era  st;  to  lo 
stesso  Bastiano.  Ho  voluto  riferire 
quest  aneddoto  per  dimostrare  con 
quanta  cautela  debba  prest.irsi  f  de 
ai  racconti  di  coloro  che  fanno  che 
Bastiano  quasi  contrappe.sasse  il 
juuito  dill  Lii.>inatc.  Aripeua  par- 
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tito  Tiziano  da  Roma  ,  B.  stiano 
mori   in  età  di  Cvj.  anni. 

PIPPl  ((inno),  detto  c(Mnu- 
nemi  lite  iìtiiliu  Ihiliuiiiij  ,  nar(|ue 
nel  i()^v<,  e  fu  "  il  più  celebre  sco- 

V  laro  di  Ralfaello,  ma  più  che  nel 
"  di  li'ato ,  suo  imitatore  nel  ca- 
j'  ratt»-re  fort»- ,  e  pai  ti«'olarnieTite 
'<  nei   fatti  d  arnn  che  rappresentò 

V  con  pari  .spirito  ed  eru«Iizionc. 
>■<  Disegnatore  urandi.ssinu»  e  vero 
>»  emulatore  «lei  Buonarroti  ,  pa« 
«  droneggia  la  macchina  d«  I  corpo 
ì")  umano  e  la  gira  e  la  volge  a  suo 
"  senno  senza  tema  di  errore,  sen- 
»  nonch»'  talora  per  amore  d«-ll  e- 
"  >idenza  eccede  nella  mossa  ••.  Ri- 
masto col  Fattore  erede  di  Ballael- 
lo  ,  ne  termin(')  le  op<ie  lasciale 
imperfette;  indi  per  opera  di  Bal- 
dassare  (>astiglioni  lu  chiamato  all.i 
sua  corte  dal  duca  Federigo  di 
Mantova.  1  danni  che  a  <juell  epo- 
ca recavano  alla  città  le  at  que  del 
Mincio  obbligarono  Giulio  ad  es«r- 
citar.>i  da  principio  più  assai  come 
iugt  gliele  elle  come  pittore.  In  ap- 
presso cominciò  p<l  duca  e  |>er  pri- 
vati ad  innalzare  nuovi  «'ditìcj  «d 
a  riformarne  altri,  onde  in  pochi 
anni  fu  per  sua  opera  rifatta  tutta 
[Mantova.  Allora  prese  ad  aiibellir- 
la  colla  pittura,  e  ad  illutraiia 
con  una  seutda  che  fu  feconda  di 
tanti  eccellenti  artefici.  11  palazzo 
del  Tè  e  quello  di  Mantova  .sono 
ancora  il  più  insigne  testimonio 
del  vah)r»!  di  Giulio;  e  lo  st.<  s>o 
\  asari  li  descrisse  con  maraviglia. 
Particolarmente  i  freschi  del  le 
mostrano  il  vasto  suo  genio.  F  ar- 
ditezza del  suo  stile,  il  franeo  suo 
ilisegnare ,  il  fuoco  e  lihvazione 
de  suoi  poetici  ]VMisi<-ri  ,  il  fiero 
ed  il  terribile  dj-llespressione  \  ie- 
ne arcagiunato  di  «vere  un  ]»<»  trop- 
po trascurato  lo  str.dio  della  natu- 
ra per  darsi  a  quello  <leir  antico, 
di  non  avere  sempre  variata  l  aria 
delle  te.ste ,  di  avere  alquanto  tra- 
scurato il  c«doril(>,  e  per  ultimo 
di  avere  avuta  poca  couo.sc»nza  d:l 
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chiaro-scuro.  Ciò  sarà  tutto  vero, 
ma  lo  sue  opere  stordiscono  anche 
al  prcsrnt»;  f^li  spcttiitori,  e  Giulio 
non  isrtnclerà  f^ianiniai  dal  sublime 
posto,  in  cui  fu  collfxrato  dal  suo 
secolo,  di  scrondo  tlopo  i  tre  som- 
mi ])itt(»ri.  Olire  le  opere  di  Man- 
tova, molti"  ne  lasciò  in  Roma  puh- 
bliche  e  private;  e  le  gallerie  prin- 
cipali di  Europa  si  pregiano  di  pos- 
sedere qualche  sua  oj)era.  IVIorl  in 
Mantova  in  età  di  54  anni.  Suo  fi- 
gliuolo 

IMPPl  (Raffaello),  nato  nel 
i53o,  avanzavasi  a  gran  passi  ver- 
so la  perfezione  paterna  ,  quando 
ebbe  la  sventura  di  perdere  il  pa- 
dre in  età  di  16  anni.  Poche  ope- 
re rimangono  di  questo  raro  gio- 
vane ,  morto  nella  fresca  età  di  ?}0 
anni,  e  queste  ancora  confuse  con 
quelle  del  padre  e  de'  suoi  più  il- 
lustri allievi. 

PISA:l\ELLI.  r.  Spisano.  /^. 
Sforali. 

PISANELLO  (Vittobe),  cre- 
duto di  S.  Vito  nel  Veronese,  ma 
dal  IMaffei  rivendicato  a  S.  Vigilo 
sul  lago  di  Garda ,  fiori  circa  il 
i^5c,  prendendo  tra  le  diverse  opi- 
nioni intorno  all'  età  sua  la  via  di 
mezzo.  Ad  ogni  modo  non  parmi 
ammissibile  l'opinione  del  Vasari, 
che  lo  fa  scolaro  del  Castagno  , 
sapendosi  clie  andò  a  Roma  chia- 
niatovi  da  Mart  no  V  per  alcune 
opero  da  farsi  in  S.  Giovanni  La- 
tcrano ,  e  che  vi  lavorò  ancora 
sotto  Eiigcììlo  IV  e  Nicolò  V.  Po- 
co resta  dtlle  molte  opere  fatte  in 
Verona,  più  non  vedendosi  quel 
S.  Eustacchio  tanto  lodato  dal  Va- 
sari ,  ed  essendo  quasi  i.;fìatto  per- 
duta la  bella  jNunziata  a  S.  Fermo: 
come  nulla  più  rimane  di  quan- 
to fece  in  Roma  ed  in  Venezia. 
Soltanto  in  Perugia  conservansi 
nella  sagristia  di  S.  Francesco  al- 
cune tavole  rappresentanti  storie  di 
S.  Bernardino,  con  figure  assai  fi- 
nite ,  lunghe  oltre  il  dovere  ed  al- 
quanto crude.    Da  queste   cose    di 
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p>ca  importanza  non  deve  però 
giudirarsi  del  di  lui  merito,  .sa- 
jMjndo.->i  chi'  ìf  sue  opere  di  Roma, 
e  speciidnjente  quelle  di  Vfn</,ia  , 
lo  facevano  prefc  rirc  ,  o  almeno 
pareggiare  a  Ma.saccio.  Ebix;  in- 
flitti Pisanello  ingtgno  sujjlime  e 
vasto  ,  ed  è  noto  ehe  la  sua  sto- 
ria di  Federico  Barbarossa,  dipinta 
nel  palazzo  ducale  di  Venezia  ,  fu 
riguardata  come  cosa  maravigliosa, 
piena  di  varietà  e  di  espressione  , 
e  dove  superò  ogni  altro  nel  di- 
pingere cavalli  ed  altri  animali.  Al 
merito  della  pittura  il  Pisanelli 
aggiunse  quello  di  coniare  meda- 
glie di  principi  e  di  uomini  illu- 
stri ,  le  quali  gli  conciliarono  la 
stifua  dei  più  insigni  letterati  dei 
suoi   tempi. 

PISAjNO  (  GirNTA  ).  Di  que- 
sto rinomatissimo  artefice  anterio- 
re a  Cimabuc  con.seivansi  memo- 
rie dal  19IO  al  i2.'i6.  Frate  Elia 
compagno  di  S.  Francesco  di  As.si- 
si .  e  suo  successore  nel  generalato 
d;  ir  ordiìie  serafico,  chiamollo  nel 
lalo  a  dipingere  in  Assisi  la  chie- 
sa degli  Angeli.  Colà  fece  Pisano 
le  più  lodate  opere  ,  e  colà  vedesi 
ancora  al  presente  la  più  conser- 
vata. E'  questi  un  Cristo  dipinto 
sopra  una  croce  di  legno  ,  nelle 
di  cui  estremità  ai  lati  ed  al  di- 
sopra vedon  -i  la  Madonna  e  due 
altre  n>ozze  figure  ;  e  nella  infe- 
riore r  epigrafe  ora  in  parte  per- 
duta :  Juiita  Pisaniis  Juntini  me 
fecit.  In  queste  figure  minori  del 
vero  ,  sebbene  ,  come  portavano  le 
condizioni  di  quel  tempo  ,  si  os- 
servino disegno  secco,  colori  poco 
fusi  ,  dita  soverchiamente  lunghe  , 
e  qualche  altro  difetto  ,  vi  si  am- 
mirano lo  studio  del  nudo  ,  espres- 
sione ed  afletto  nelle  teste ,  pan- 
neggiamenti lodevoli,  arte  di  chia- 
ro-scuro, ed  altri  pregi  che  lo  mo- 
strano supeiiore  ai  Greci  contem- 
poranei, e  forse  allo  stesso  Cima- 
bue.  Pisa  consena  pure  un  Cro- 
cifisso   di    più  debole  maniera  ,   e 
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forse  fatto  nella  prima  gioventù. 
Kella  chiosa  su])fri<  i"e  di  Assisi  fe- 
ce ruolte  pitlui-e  a  fresco  ,  ajutato 
da  alcuni  pittori  preci,  ma  di  que- 
ste non  riniaiifiono  che  pochi  avan- 
zi ,  che  più  che  a  tutt'  altro  ser- 
vono a  dare  risalto  col  loro  con- 
fronto alle  niipiliori  opi  rr  fatte  da 
Giotto  cìrKpiant' anni   dopo. 

PiSAiNO  (JNicola).  a)  jt. Il  tiene  al 
Dizionario  degli  Scullon,  comecché 
possa  riguaitiarsi  come  il  primo 
artefice  die  diede  lume  iu  Italia  a 
tultc  le  arti  del  disegno.  Allo  stes- 
so Dizionario  si  ris«-rvano  pure  gli 
articoli  di  Giovanni  suo  figliuolo, 
e  di  Andrea   Pisano. 

PISBOLICA  (Giacomo)  ,  ri- 
cordato dal  Vasari  con  lode  nella 
vita  di  Jacopo  Sarisovino ,  operò 
in  Venezia  nel  buon  secolo  ,  e  si 
fece  nome  di  valente  ]>ittorr  con 
un'  Ascensione  di  G<  su  (>rislo  lat- 
ta  a   S.  Maria    !\Ta.;giore. 

IMS1U.IA  (  CIkkino  da  ì,  al- 
lievo di  l*i«fro  Perugino,  e  dili- 
grnt<'  imitatore  <lel  maestro,  e  per- 
ei*'» di  lui  j)iù  freddo  e  stentato  , 
dipinse  per  le  monache  di  S.  Pier 
Maggiore  nella  sua  pafiia  un;t  ta- 
vola, eh»'  fu  poi  comperata  per  la 
reale  Galleria  di  Fin-nxe;  e  molto 
operò  a  città  S.  Sepolcro.  In  lat- 
ina ajutò  alcun  t<  iitpo  il  Pinturic- 
chio  suo  condiscepolo. 

Giovanni    da,  scolaro 

di  Pietro  Cavallini,  che  aveva  im- 
parata r  arte  da  Gioito  ,  ajutò  il 
maestro  in  Roma  ,  ove  prohabil- 
nieute  lasciò  opere  di  sua  inven- 
zione, conlu.^e  poi  con  quelle  de- 
gli altri  giof teschi  tcscani  che  la- 
vorarono ai  suoi  tempi  in  quella 
capi  tale. 

— ■ Leonardo  da,  scolaro 

del  Fattore,  (ìoiì  circa  il  i  D.'io  , 
chiamato  da  taluno  !Vlalatesla,  e  da 
idfri  Giieli'o.  Di  (juesto  insigne  a"- 
tetìce  'on.servansi  in  una  cappel- 
lina de'  Gallonici  di  Lueca  «na 
Nunziata  ;  a  Casal  Guidi  ,  terra 
d'Ila   diocesi   pistojcsc      ui;a   fayoU 
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di  S.  Pidro  con  fre  altri  .sanli 
che  fanno  corona  al  trono  «li  T\o- 
.stra  Sigiu)ra  .  ed  altre  molti-  opei-» 
iti  Napoli  per  private  quadrerie; 
pochissime  j>er  chiese.  Il  Pistoja, 
alfezionatissimo  al  Penili  suo  mae- 
stro ,  non  lo  aveva  mai  al)l>ando- 
II. ito  ,  dacché  essendo  suo  scolaro 
comincM'»  a  lavorare  Ira  gli  ajutì 
<ii  Hailii(llo  in  Honiii.  l.o  .».eguì  a 
Najioli ,  o\f  rima.sc  dopo  ia  di  lui 
molte,  assai  slimato  per  la  sua 
virtù,  e  perchi^  continuò  a  tenere 
aj»erta  con  grandissimo  profitto  di 
(jue'  giovani  artefici  la  scuola  del 
maestio.  JN«lla  enunciata  tavola  di 
Lucca  si  soscrisse:  Leoiuirihis  Gni- 
lia  Pistnriciisis.  INon  è  nota  ì  epo- 
ca della  di  lui   morte. 

F.   Paolo    da  ,    scolai"0 

ed  crede  di  tutti  gli  studj  di  F.  Bar- 
tolommeo  dalla  Poi-ta ,  eia  nal.o 
circa  il  i  }8o.  (!oi  disegni  »lcl  mae- 
stro condu.sse  in  Pistoja  alcune 
buone  ta\ole,  la  più  lo<faia  del- 
le quali  vedesi  nella  chiesa  \\iV- 
rocchiale  di  S.  Paolo.  D.  pò  la  di 
lui  morte  i  dispgtii  di  Fra  Baito- 
lomnieo  pas.saropo  a  Firenze,  r  vi- 
venti- ancora  il  Vasari  trovavansi 
in  gran  ytaite  presso  Suor  Plau- 
tjlla   INdli   a   8.  (aferina. 

PITI  (^.),  pat<»  in  Salamanca, 
fu  allievo  di  Luca  Giortlano  in 
JMadrid;  e  quj^mlo  il  maestro  si 
re.^ldui  a  INapoli,  tornò  nella  vec- 
chia Castigl.a,  ove  compose  alcuni 
qua<lri  per  la  rattetlral-  di  V.tlla- 
dolid.  Altri  ne  f«  ce  pure  a  Sala- 
manca pel  Marchese  di  (  .rralvt»,  e 
che  rrcon'ano  lo  stile  del  iii..«slro. 
P[  lOCrHI  (  Matteo  dai  ), 
fi«)renfino  ,  concine'*'»  ad  op"  r?»rc 
circa  I  iC'jo  nello  stito  veneto, 
ove  doi,l.«'an»o  cr^d»-ic  cli<  si  ro- 
ca.'sse  in  giovi  rtù.  f  oche  tirvole  di- 
pip.se  p- r  «'hifSe,  jihiine  de!!»'  quali 
V»dovdisi  'P  oinlla  'i> 'Serviti  ,  non 
tali  prn")  da  rare  iin.i  tj'oppo  >an- 
taggios  '  itiea  del  suo  mi  rito.  IV'a 
egli  si  distinse  in  un  solo  gener»  di 
figure  ,    e  quetfi    erajio    Pitocchi , 
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da  «'ui  gli  venne  quel  soprannome. 
Molti  V  variali  assai  ne  possi  do  no 
Je  (jiiadierie  di  Venezia,  di  \i- 
cenza  ,  di  V'ei  ona  ,  di  Pad(;va  ,  con 
bizzarri  accessorj  e  ridcvoli  fa'-e- 
2Ìe  che  (juasi  fanno  dimenticare 
r  ignoi»ilità  dtiroggetfo  rappresen- 
tato.  Morì   in  Padova  nel    1 700. 

PIT'IOINI  (  Giovanni  Bat- 
Tis*rA)  ,  nato  in  Venezia  nel  1GS7, 
fu  nipote  ed  allievo  di  Fiancesco 
l*ittoni,  pittore  dozzinale,  che  non 
ebbe  altro  merito  che  quello  di  ave- 
re dato  alla  pittuia  un  uomo  ,  che 
fece  tant  onore  alla  scuola  vene- 
ta. Giam battista  non  tardò  ad  ac- 
corgersi che  poco  poteva  approfit- 
tare sotto  cosi  debole  maestro  ,  e 
prese  a  studiare  da  se  le  migliori 
opere  de'  grandi  artefici  nazionali 
ed  esteri ,  colla  quale  pratica  si 
formò  uno  stile  quasi  originale  per 
certa  quale  arditezza  di  colore ,  e 
per  certi  vezzi  ed  amenità  oppor- 
tunamente sparsi  ne'  suoi  quadri. 
Amò  le  figure  alquanto  minori  del 
vero  non  solo  ne'  quadri  da  caval- 
letto ,  ma  ancoi'a  in  quelli  da  chie- 
sa. Di  questi  il  più  rinomato  è  il 
Martirio  di  S.  Bartolommeo  che 
vedesi  nella  chiesa  del  Santo  a  Pa- 
dova. Morì  nel  1767. 

PITTOR  SANTO  (11.).  K  Ro- 
der i  co. 

PITTORE  VILLANO  (il)  F. 
Misciroli   Tommaso. 

PITTORE  DAI  LIBRI  (il),  r. 
Caletti. 

PITTORI  (Lorenzo),  nato  in 
Macerata  in  sul  declinare  del  i5*^ 
secolo  ,  fu  uno  di  coloro  che  seb- 
bene lungamente  vissuti  nel  buon 
secolo  ritennero  in  gran  parte  lo 
stile  del  quattrocento.  Del  Pittori 
conservavasi  nella  chiesa  delle  Ver- 
gini di  Macerata  un  immagine  della 
Vergine  fatta  nel  i534- 

-— Paolo,  nato  nella  terra 

di  Masaccio  nella  prima  metà  del 
16*^  secolo  ,  arricchì  la  sua  patria 
ed  il  vicinato  di  pregevoli  opere, 
di  uno  stile  che  non   permette   di 
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dedurne  il  maestro.  Morì  nell'  an- 
no   I  :a)(). 

PI  i  TORINO.  K  Bigi  Bona- 
ventura. 

PIZZARRO  (  AxToKio),  al- 
lievo del  Greco,  fiori  in  lobdo 
nella  prima  metà  del  17®  secolo. 
Tra  le  molte  e  pregevoli  su»-  oji.  re 
che  fece  in  quella  città,  crlchri 
sono  i  quadri  rappresentanti  la 
Fondazione  dei  1  nnitarj  ,  come 
la  Natività  della  Vergine  dipinta 
per  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Ca- 
saruhbios.  Pizzarro  aggiun.se  al  dot- 
to e  castigato  di.segno,  non  comu- 
ne tra  i  pittori  spaglinoli ,  il  vi- 
vace colorire  del  maestro.  Non  è 
nota  r  ejioca  della  di  lui   morte. 

PIZZUTA.  K.  Zanna  Giovanni. 

PIZZOLI  (Giov achino),  nato 
in  Bologna  nel  i()5i  ,  fu  scolaro 
di  Angelo  Michele  Colonna,  il  qua- 
le tornato  in  Italia  dopo  la  morte 
del  Mitelli  e  dell'  Alboresi  ,  si 
valse  nelle  sue  opere  per  le  qua- 
drature del  Pizzoli  fin  che  vi.sse. 
Questi  lavorò  pure  di  paesi,  e  pa- 
recchi possono  vedersi  non  ispre- 
gevoli  in  diverse  quadrerie  di  Bo- 
logna e  delle  vicine  città. 

PIZZOLO  (Nicolò),  padova- 
no, fu,  dopo  il  Man  legna,  uno 
de'  buoni  allievi  dello  Squarcione. 
In  una  cappella  agli  Eremitani  di 
Padova  dipinse  un'Assunzione  di 
N.  Signora  nella  tavola  dell  altare, 
ed  altre  figure  sulla  parrte,  che  sa- 
rebbeio  giudicate  da  tutti  i  cono- 
scitori buone  opere  del  Manttgna 
se  non  vi  fosse  la  soscrizione:  opus 
Nicoletti.  Tale  ancora  è  un  di  lui 
fresco  che  consenasi  in  una  fac- 
ciata della  stessa  città.  Morì  pri- 
ma del  suo  più  illustre  condisce- 
polo in  sul  declinare  del  iS*^  se- 
colo. 

PLANTS  il  Giovane  (  Luigi 
Antonio  )  ,  nacque  in  A'alenza 
nel  1765,  ed  imparò  il  diseguo  da 
don  Luigi  suo  padre,  che  la  Spa- 
gna conta  ancora  tra  i  viventi  pit- 
tori, e  che  del  1800  era  direttore 
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dell'  Accademia  di  S.  Carlo.  Da 
\  .il(  i)7.a  fu  dal  padiT  iiiandato  a 
Aladiid  sotto  l'iaiHtsco  Bay«n  ,  il 
c{ualc  fscrritandolo  iirl  copiare  i 
glandi  cscniplan  de'  classici  ,  lo 
rese  in  hn  vr  così  buon  jtittore  , 
clic  tornato  in  patria  fi-re  un  l«  I- 
lishinio  ritratto  dt  I  consi;^lieiT  don 
Antonio  l*or>«iial,  v  In  ii(<\nto 
iii(-nd)ro  dt  11  Artadrniia.  JJipiu.se 
in  .seguito  una  Concezione  per  la 
<:liiesa  d'Aliialat  ,  e  diversi  altri 
quadri  per  juivati  ,  che  tutti  mo- 
strano i  rapidi  avanzamenti  che 
andava  facendo.  Ma  la  gracile  sua 
complessione  non  .sostiinm  lungo 
tempo  gli  ostinati  slud)  e  la  fati- 
ca del  Ìa\oro,  e  morì  in  età  di 
soli   .2^   anni. 

PLAi\0  (Francesco),  nato 
in  Daroca  circa  il  i()5o,  si  domi- 
cili(')  in  Sarrago'/.za  in  sul  declina- 
re del  17*'  secolo,  e  fu  molto  ado- 
peialo  in  fare  ritratti  e<l  in  la\t)ri 
di  arciiitetlura  e  di  ornati.  Il  Pa~ 
lomino  a.s.ticura  che  non  fu  infe- 
riore al  Colonna  ed  al  iMitelli  Iner- 
te) è  che  fu  adoperato  in  op«re  di 
grandissima  importanza,  tra  le  qua- 
li non  rict)j-derò  che  i  fresehi  fat- 
ti nel  santuario  di  INostra  ijiguora 
del  Portillo  di  Saragozza.  i\on  ìt 
nota   r  «poca  tlella  sua   motti-. 

l'LAS  (Pietro  vanufu),  pit- 
tore olandese,  ntu»  è  ben  noto  di 
quale  città,  fiorì  circa  il  iGoo,  e 
compose  molti  pregevoli  quadri  , 
che  gli  diedero  gran  nome  tra  i 
valenti  artefici  del  suo  tempo.  Brus- 
^elles,  che  conserva  la  maggior  par- 
te d«  Ile  sue  opere  ,  fu  il  Ku>go  ih  1- 
la  sua  più  lunga  dimora  e  della 
sua  morte. 

David»  vandkr  ,  nac- 
que in  Bru.sselles  nel  iG47  »  si 
crede  che  venis.se  assai  giovane  in 
Itilia,  e  che  più  che  altri, ve  si 
trattenesse  in  Venezia  studianilo 
le  opere  di  1  iziaiio  Di  riloiuo  in 
pati'ia,  non  tardò  a  tarsi  nome  di 
eccelliiite  rtri-tlista,  oiiih*  dipinse 
t  principali  personaggi    dv  U'  Olau- 
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da.  fra  i  quali  l'ammiraglio  Tromp. 
Ricordo  questo  soli»  ritratto,  pT- 
chè  creduto    il    suo   capo   d'  opera 

1»er  r  eccellenza  «lei  disegno ,  per 
a  perfetta  ra.ssomiglianza,  per  la 
armonia  dei  colori  e  per  la  bellez- 
za degli  acce.s.sorj.  In  generale  Da- 
vide Plas  disegnava  ecccllentemen- 
fe  le  ti  ste  e  le  mani  ;  sapeva  fare 
buon  uso  degli  effetti  del  cliiaro- 
scuro,  e  dava  alle  carni  morbidez- 
za e  verità.  Morì  assai  ricco  dei 
guadagni  dell'arte  nel    1704. 

PLAIE  (  INicoiò  DE  )  ,  fu  Io- 
dato pittore  di  porti  di  mare  ed 
anche  ili  paesi.  V  isse  in  Francia 
verso  la  niet;»  del  i^*^'  .secolo,  e  mo- 
ri  nel    I ()()'). 

IM.AU  riLLA  ,  abbadessa  nel 
convento  di  S.  Caterina  di  Siena 
in  Firenze,  da  principio  non  face- 
va che  copiare  in  miniatura  le 
]»itturc  dei  migliori  maestri  ,  ma 
in  appresso  ardi  di  dipingere  in 
gi'.indi  tele  imagiiii  di  santi  e  sto- 
rie sacre  per  alcune  chiese  di  Fi- 
renze e  per  private  famiglie.  Fiori 
nel    i(>**  .secolo. 

PO  (  Pietro  del),  nato  in  Si- 
cilia nel  i()io,  facilmente  allievo 
e  certo  imitatore  del  Domeiiichino, 
lavorò  anche  in  Korna  ,  ove  gli  fa 
oiKue  un  S.  Leone  alla  IVIadonna 
di  Costantinopoli,  e  forse  più  che 
questo  diversi  juccoli  quadri  di  sto- 
rie dipinti  per  gallerie  con  tanta 
diligenza  che  pajono  fatti  di  mi- 
niatura. Di  questi  con.seivarsene  due 
jM'e.sso  i  signori  della  jMissione  di 
Piacenza,  rappresentanti  un  S.  Gio- 
vanni Decollato,  ed  una  Crocifis- 
sione di  S.  Pietro.  Dopo  avere  mol- 
to operato  in  Roma  andi»  a  stabi- 
lirsi in  Napoli  con  suo  figliuolo, 
ove  mori  nel   1G92. 

Giacomo,    figliuolo  di 

Pietro,  nacque  nel  iC>:V>,  studiò 
la  ])ittura  sotto  il  pi.tire  e  sotto 
iNicola  Poussin;  indi  col  p.nfre  e 
colla  morella  lercs.»,  ecci-llei.te  mi- 
iiialrice,  passò  ail  ab'ta.e  in  Napo- 
li, ove  fu  Uiolto  adoperato  iu  opc- 
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re  a  fresco  ncll»"  juiriripali  raso. 
l>o  studio  file  fatto  av<va  drllc  let- 
tere, e  partieolai  mente  della  pot.-sia 
itallanu  e  latina,  gli  fu  di  gran- 
dissimo giovamento  nelle  copiose 
composizioni,  che  colla  varietà  e 
bellezza  delle  fidine  e  colla  magia 
del  color. io  all<  ttavano  e  soipn  n- 
dcvano  lo  spettatore.  Seppe  inoltre 
tr(»yare  bei  j)artiti  negli  acc. denti 
delia  luce,  ne  riverberi  e  negli  si)at- 
timenti  ;  e  se  si  fosse  meno  sco- 
^rto  dalla  semplicità  del  Oomeni- 
cliiiio  ,  maestro  del  padre ;,  per  cui 
padde  nel  manierato,  dovrebbe  por- 
si Ira  i  j)iù  grandi  frescanti  del 
17**  secolo.  E  Homa  e  JNapoli  han- 
no alcune  sue  tavole  d'altare,  ma 
le  più  belle  sue  opere  sono  in  JiNa- 
poli  la  Galleria  del  marchese  di 
Genzano,  una  camera  del  duca  di 
Matalona ,  e  sette  del  duca  d' A- 
vellino.  Morì  in  Napoli  nel  ir'iG 
dieci  anni  dopo  la  minore  sorella 
Tei'esa. 

POCCETTI        (    BeK  NARDI  NO 

Barbatelli  detto),  nacque  in 
Firenze  nel  i5J2,  e  fu  allievo  di 
MìcIk  le  Ghirlandaio.  Appena  uscito 
da  questa  scuola,  dipinse  in  Fireir/.e 
alcune  facciate  di  grottesche  e  si- 
mili bizzarrie,  onde  gli  fu  dato  il 
soprannome  di  Bernardi/io  delle 
Jlicciate.  Ma  in  appresso,  recatosi 
non  so  per  qual  motivo  a  Roma, 
si  pose  cosi  passionatamente  a  stu- 
diare le  cose  di  RatracUo,  che  tor- 
nato in  patria  non  solo  si  fece 
conoscere  vago  e  grazioso  figurista, 
ma  ricco  e  grande  compositore  di 
storie,  che  ornava  di  bei  paesi,  di 
marine  e  di  altre  vaghezze.  Poche 
eose  fece  ad  olio ,  continuamente 
occupato  trovandosi  in  lavori  a 
fresco,  de'quali  riempì  tutta  Firen- 
ze. Ma  dalle  rare  sue  opere  non  ri- 
trasse lo  studioso  Poccctti  la  me- 
ritata lode,  di  che  maravigli  ossi  Pie- 
tro  da  Cortona;  ed  Antonio  Mengs 
qualunque  volta  recossi  a  Firenze 
non  lasciava  di  ammirarne  e  stu- 
diarne   le   opere ,    facendo   liccrca 
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anche  de* più  obliali  freschi.  Due 
sole  opere  di  dui-  diverse  città  ri- 
corderò di  quest'  in.signe  artefice  : 
il  Miracolo  dellannegalo  risorto  a 
vita  nel  chio.>,tro  della  Nunziata  di 
Firenze,  ed  in  Pi-stoja  le  lunette 
del  chiostro  dei  Servi.  Morì  in  pa- 
tria nel    161 2. 

IM>(;H  (Paolo),  di  Costanza, 
in  gioventù  famoso  ricamatore,  a- 
veva  imparato  a  di.seguare  franca- 
mente ,  onde,  quando  volle  es.sere 
pittore,  non  ebbe  chea  studiare  l'ar- 
te del  colorire.  Fattosi  gesuita  di- 
pinse molto  di  quadrature,  prospet- 
tive ed  ornamenti,  particolarmente 
in  luoghi  sacri.  Fioriva  nella  pri- 
ma metà  del  17*^  secolo.  Era  suo 
fratello 

Tobia,  che  più  rhe  alle 

cose  di  quadratura  attese  a  dipin- 
gere ad  olio  fatti  storici.  Fu  dili- 
gentissimo  nel  finire  le  più  picco- 
le parti ,  non  distinguendosi  quasi 
i  tocchi  del  pennello,  sicché  le  sue 
pitture  pajono  piutto.<fto  miniature 
che  altro;  ma  non  ebbe  fondamen- 
to di  disegno ,  e  non  seppe  dare 
armonia  alle  composizioni,  uè  no- 
biltà alle  figure. 

POCO  E  BUONO  (il),  r. 
Nanni. 

POELENBURG  (Cornelio), 
nato  in  Utrecht  n<l  i586  ,  studiò 
i  principi  dell'  arte  in  patria  sotto 
Bloemaert,  indi  passato  a  Roma 
prese  a  studiare  le  operej  di  Raf- 
faello; ma  si  vuole  che  ne  trascu- 
rasse la  più  importante  parte  ,  il 
disegiidT  In  Roma  dipinse  alcuni 
quadri  per  distinti  personaggi,  che 
gli  fecero  molto  onore.  Si  tratten- 
ne poi  lungo  tempo  alla  corte  del 
gran  duca  di  Toscana,  indi  tornò 
in  patria  per  rimanervi  stabilmen- 
te. I  suoi  piccoli  quadri  non  tar- 
darono a  procacciargli  molto  cre- 
dito ,  onde  Rubens  volendo  cono- 
scerlo recossi  a  casa  sua  in  Utrecht , 
e  volle  avere  da  lui  alcuni  quadret' 
ti  per  ornamento  del  proprio  stu- 
dio. Ecco  il  migliore  elogio  di  Poe- 
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Ifiihurg,  il  quale  cliiamalo  da  Car- 
lo 1  ili  Iiigliiltcrra  ,  avrt  l»bc  potuto, 
come  Van-Dych  ,  rimautrvi  m  alto 
stato  ,  sr  non  avcssr  agli  ojioii  ed 
alle  ricrluzzf  pitlirita  la  traiicjiiil- 
lità  (Itila  jjatria  ,  ovf  mori  ih  1  i(iGu. 
Sv,  conif  imitò  li-  altiv  parli,  avesse 
saj)uto  imitare  ancora  il  ilisrgno  e 
la  nobiltà  rairaellesca  ,  Poileiilturg 
sederebbe  a  lato  dei  due  più  i^iaii- 
di  pittori  iìamminglii.  La  più  i'.i- 
niosa  delle  sue  opere  giiandi  è  il 
Presepio  ,  che  coiis»  navasi  nella 
Galleria  del  sig.  Grenier  a  !>li(i- 
delbouii,'.  La  Galleria  reale  di  Pa- 
rigi possedeNa  sette  de' suoi  pic- 
coli quadri,  che  sono  i  più  sti- 
mati, e  la  reale  Pinacoteca  di  Mi- 
lano tiene  un  Bagno  dij)iiito  sul 
rame.  Le  (juadieric  dell  Olanda  e 
della  Germania  possono  mostrar- 
ne molti,  percbè  pochi  pittori  la- 
vorarono (juanto   l*oelenburg. 

POKKSOi^  (Carlo),  nato  in 
Lorena  dopo  il  i(ìoo,  si  onde  sco- 
laro di  Simone  Vovet,  del  quale 
lu  al  certo  luifgo  tempo  ajuto  ed 
imitatole.  Mori  nel  liM.'ì'^.  Suo  mi- 
nor iiatello  o  piutto.sto    li-liuolo  fu 

Cablo  t  r  ano  j-.s«:o  ,  al- 
lievo in  Parigi  di  Coypel,  lu  no- 
minato professor»;  della  reale  \c- 
cademia  ,  indi  pittore  onlinario  del 
re,  che  per  dimostrargli  la  sua 
ili  ma  Io  creò  cavaliere.  Fu  poi 
mandato  a  Koma  ,  ove  in  princi- 
pio del  18*^*  secolo  eia  diiellorc 
dell'  Accademia  francese. 

POGGIiNO  (Zanoei  ni),  nato 
in  t'irenze  dopo  il  i'>oo  ,  studici 
1  arte  s«)tto  il  Sogliani  ,  e  fu  forse 
1  unico  de'  suoi  allievi ,  che  non 
abbaiiilunassL*  il  suo  stile  per  se- 
guire (pu  Ilo  di  migliore  maestro. 
Lavorò  molto  in  Firenze  ,  ma  le 
sue  j)itture  sono  adesso  all'atto  di- 
Ulellticate. 

POLNURE  (  Giacomo  )  ,  co- 
gnato ed  allievo  di  Marco  Wil- 
lems  ,  nacque  in  Malines  circa  il 
ib'i'j.  Si  dice  che  avrebb»-  potut) 
riu;ìcire  buon  j>iltore  di  storia  ,  tua 
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c;;li  preferì  di  essere  uno  de'  mi- 
gliori ritrattisti.  Andò  in  Uani- 
uiarca ,  ove  dopo  aver  molto  glia* 
dagnato  morì  nel   1570. 

POLA     (  B  a  RTOLOM  MEO      DA), 

fioriva  probabilmente  circa  il  1  5oo, 
e  fu  uno  de'  più  rinomati  lavora- 
tori di  tarsia  ,  dopo  F.  Damiano. 
Una  sua  grandiosa  opera  j)uò  ve- 
dersi in  un  coro  della  Certosa  di 
Pavia ,  nella  quale  vi  sono  busti 
di  Apostoli  e  ili  altri  santi  diso- 
gnati in  sul  fare  della  scuoia  di 
Ijionardo. 

POLAINCOS      (    I     FRATKLM    ), 

studiarono  in  Siviglia  sotto  lo  Zu- 
baran  ,  e  non  r. uscirono  da  meno 
del  maestro.  Questi  aveva  latto,  per 
la  chiesa  di  S.Stefano  di  Siviglia, 
S.  Pietro  e  S.  Stilano,  »d  i  fratelli 
Polaiicos  dij)insiro  per  la  stessa 
chiesa  un  Presepio,  il  .Marliriodi 
S.  Stefano,  ec.  i\iuno,  per  (pianto 
sia  conoscitoiv  delle  opere  dello  Zu- 
baran,  saprà  distinguerle  da  quelle 
degli  allievi.  Altre  rinomate  opere 
fecero  per  diverse  chiese  della  stes- 
sa città,  ove  lavoravano  dal  i(r\6 
al    iCk'x). 

POLAZZO  (Francesco)  ,  ve- 
neziano, nato  nel  i(>83  ,  fu  prima 
scolaro  ilei  IMaz/eHa  ;  ma  in  ap- 
presso piacenilogli  lo  stile  più  dol- 
ce e  pastoso  del  Ricci,  cerco  di  lor- 
inarsene  uno  di  mezzo  ,  il  che  non 
gli  riuscì  infelicemente.  Viene  Io- 
dato ,  più  che  per  le  opere  di  sua 
invenzione  ,  come  esperto  ristaura- 
tore  di    antichi    i[uadri.    Mori    nel 

POLI  (i  DUE  fratelli),  fio- 
rivano in  Pisa  loro  patria  mi  i^** 
secolo.  Dipinsero  paesi  con  molto 
spirito  e  varietà,  onde  i  loro  qua- 
dri sono  tenuti  in  pregio  nelle  (jua- 
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POLIDORINO.  /.  Ruviale. 

POLIDORO  di  \  enr/.in  ,  nat* 
nel  if)!:'),  fu  scolaro  di  Tiziano, 
o  di  qualche  suo  allievo,  e  ne  imi- 
tò (Il  l)olnient»  lo  stile  ,  j)erciò  ado- 
perato  d'  ordiua^ji'j    [kv    opere,   e 
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prr  1  liofobi  di  poca  importanza.  Per 
hìtro  ili  ima  sua  tavola  ai  Servi  , 
nou  lavorata  di  j)ratira  come  le  al- 
tre ,  mostrò  che  avrel>be  saputo  far 
inei^lio  di  molti  artefici  che  ave- 
vano maggior  nome.  Morì  dell'  an- 
no  1  .W5. 

POLLK.TUOLO  (Pietbo),  na- 
to in  Firenze  u«.l  ì\ii  ,  esercitò  si- 
multaneamente la  pittttra  e  la  scul- 
tura, ed  aveva  imparata  la  prima 
sotto  Andrea  del  Castagno.  Una 
sua  tavola  ,  e  probabilmente  fatta 
coir  ajuto  del  minore  fratello,  fu 
da  S.  Miniato  fuor  di  Firenze  tra- 
sportata nella  reale  Galleria  ,  ed  in 
questa  si  vedono  gli  austeri  volti 
ed  il  sugoso  colorire  ad  olio  del 
maestro. 

Antonio,  fratello  od  al- 
lievo di  Pietro  ,  era  nato  in  Fi- 
renze nel  i^iS,  e  nella  pittura  su- 
però di  lunga  mano  il  precettore. 
Il  Martirio  di  S.  Sebastiano,  che 
conservasi  nella  cappella  Pucci  ai 
Servi  di  Firenze,  è  una  delle  mi- 
gliori sue  opere,  e  forse  una  delle 
più  belle  tavole  del  iG*^ secolo.  Woa 
e  veramente  troppo  pregevole  per 
conto  del  colorito ,  ma  la  compo- 
sizione è  stipeiuore  ad  ogni  altra 
de'  suoi  tempi  ,  ed  il  nudo  vi  è 
trattato  da  maestro.  In  fatti  An- 
tonio fu  il  primo  che  ,  facendo  la 
notomia  de'  cadaveri ,  apprendesse 
per  principi  lo  stato  de'  muscoli , 
e  fazione  di  ogni  loro  movimento. 
I  due  fratelli  erano  stati  chiamati  a 
Roma,  e  colà  morirono  nello  stes- 
so anno,  il  primo  di  65,  1  altro 
di  71   anni. 

POLLINO  (Ce5abe),  di  Pi- 
stoia, fiorì  nel  16*^  secolo.  Aveva 
imparato  il  disegno  sotto  Miche- 
langelo ,  o  sotto  qualche  suo  sco- 
laro ,  onde  disegnava  fieramente  e 
con  bella  franchezza  gì'  ignudi  e 
gli  scorti  più  difficili.  Datosi  alla 
miniatura  lavorò  molte  cose  in  car- 
ta pecora  per  alcuni  papi  e  per  al- 
tri grandi  personaggi,  e  varie  opei'e 
lasciò  in  patria,  ove  sono  mostra- 
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te,  come  ben  meritano,  tra  le  pia 
rare  cose. 

POL(i  (Reb  nardo),  fiorì  in 
Saragozza  in  sul  decìinare  del  17® 
secolo  ,  dove  si  fece  ammirare  coi 
suoi  quadri  di  fiori  e  di  frutta  che 
copiava  dal  naturale  ,  ma  rlie  sa- 
peva disporre  ed  aggruppare  in  mf>- 
do  che  1  colori  d«-gli  uni  armoniz- 
zassero con  quelli  degli  altri.  Sa- 
ragozza e  Madrid  possedono  non 
poche  sue  opere. 

POLO  IL  MAGGIORE  (Gia- 
como )  ,  nato  in  burgos  nel  i5Go, 
fu  scolaro  in  Madrid  di  Patrizio 
Goxes.  liK-aricato  di  fare  i  ritratti, 
per  il  palazzo,  di  tutti  i  re  goti , 
si  acquist<»  meritamente  la  lode  di 
valente  coloritore.  Deve  pure  la  sua 
celebrità  ad  un  altro  quadro  rai>- 
pre.sentantc  S.  Girolamo  castigato 
dagli  Angeli  per  avere  letto  con 
soverchio  piacere  le  opere  di  (Ci- 
cerone. Mori  in  Madrid  nell'anno 
1600. 

POLO  IL  GIOVANE  (Gia- 
como), nacque  in  Burgos  nel  1620, 
e  studiò  r  arte  in  Madrid  sotto  An- 
tonio Lanchares  ;  ma  il  suo  più 
utile  studio  fu  quello  che  fece  al- 
l' Escuriale  copiando  le  opere  di 
Tiziano.  Appena  ultimati  tali  stu- 
dj  dipinse  pel  reale  palazzo  di  Ma- 
drid i  ritratti  dei  re  Casimiro  II 
ed  Ordagno  II;  poi  una  Nunziata 
per  la  cupola  di  S.  Maria  ,  ed  il 
Battesimo  di  Cristo  pei  (Carmeli- 
tani Scalzi;  i  quali  ultimi  gli  me- 
ritarono r  approvazione  del  gran- 
de Velasquez  :  ma  questo  raro  gio- 
vane 5  che  tanto  jirometteva  ,  morì 
nella  fresca  età  di  35   anni. 

POMARANCE  (  dalle  ).  r. 
Circignani.  f\  Roncalli. 

PONCE  (Rocco),  allievo  iu 
Madrid  di  Giovanni  della  Corte, 
fiori  nella  prima  metà  del  17^  se- 
colo. I  suoi  paesi  assai  variati ,  nei 
quali  cercava  d' introdurre  oppor- 
tunamente accidenti  di  lumi  e  di 
ombre,  sono  tenuti  in  molta  stima 
anche  al  presente  ,    ma    molti  fu- 
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rono  danneggiati  da  Castrcjon  che 
vollr  porvi  alcune  flgiirr. 

I»()i\CHIJ\().   y.  Brazzarro. 

l^ONS  (Antonio),  nato  nella 
diocesi  di  S«'g()rl>ia  nei  17UJ.  l'oi 
eh"  el)l)e  a|)i>resi  i  prinripj  <l«-iraite 
in  Valenza  ,  pas.s<i  all'  A<Taden»ia 
di  S.  Fernando  in  Matlri<l  ,  e  (l(»i)0 
alcuni  anni  a  Roma.  C>olà  prese 
gusto  allo  studio  dell*  antico,  on- 
de nel  I7r)9  ncossi  ad  Ercolano, 
«:h(*  in  allora  cominciava  a  sco- 
prirsi. Costretto  suo  malgrado  a 
tornale  ni  Ispagna  ,  tu  dalla  rorte 
niantlato  ali  Esruriale  pt  r  fare  i 
ritratti  de''  più  eehhri  letti  rati  spa- 
gnuoli ,  che  esegui  in  cin((ue  anni 
con  universale  apjìlauso.  Dopo  tjue- 
sto  lungo  lavoro  pr()])Ose  al  re  Car- 
lo III  il  suo  progetto  del  viaggio 
generale  della  Spagna  ,  per  l"  ese- 
cuzione d<  I  quale  gli  fu  assegnata 
una  conveniente  provvigione.  iNel 
177G  fu  nominato  segntario  dt  1- 
l'Accademia  di  S.  Fernando,  im- 
piego che  non  gì'  inipedi\a  la  con- 
tinuazione della  sua  grande  im- 
presa <lel  viaggio.  INil  su.ssegu«'nt«' 
anno  puhhlicò  il  prezioso  .MS.  di 
l'ilippo  di  Guevara:  Cnnictìtarins 
rie  la  Pintura.  INominato  consi- 
gliere dell' Accademia  ,  co[)ri  (jue- 
Sfo  impiego  con  grandissimo  van- 
taggio de' professori  e  degli  allievi 
fino  al  I7<)'!,  in  cui  morì.  SehJ)ent 
facesse  poclii  ([uadri  di  .storia,  Pons 
fu  tenuto  in  grandissima  stima  in 
Ispagna  ed  ali  estero  ,  onde  le  Ac- 
Ciidemie  di  Madrid  e  di  Granati!, 
quelle  degli  Arcadi  e  di  S.  Luca 
di  Roma,  e  delle  Antichità  di  Lon- 
dra onorarono  con  solenni  esequie 
la   sua   memoria. 

POÌNTF  (FRANCKàco  da),  na- 
to  in  ^  icenza  tloju)  la  mi-tà  del 
l5*^  secolo,  poi  eh' i  hlx'  imparato 
le  lettere  e  la  iilosotia  ,  stuiliò  la 
pittura  sotto  i  Bt-llini  ,  e  tu  da 
principio  fedele  imitatore  di  (juella 
scuola.  In  appresso  vedendo  il  nuo- 
vo stile  dei  giovani  allievi  della 
etessa  scuola  <l<i  Bellini  ,  Tiziano 
Diz.  P.  Toiì}.  n 
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e  Giorgione  ,  cercò  ancor  egli  di 
sostituire  alla  .seeca  diligenza,  ed* 
alla  .sempli<"ità  del  quattrocento,  la 
niorhidezza  de' contorni  e  <1(  Ile  tin- 
te ,  «'  più  studiata  composizione. 
i  )ell.i  prima  npiiiiei  a  e  il  suo  S.  Bar- 
lolommeo  nel  duomo  di  Bussano  , 
CSI  aN\icina  alla  seconda  il  quadro 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  ;  ma 
in  quello  della  Pentecoste  fatto 
pel  villaggio  d'  Oliero  vedesi  stii- 
iliafa  coiiipo.siziono ,  colorito  va- 
rio e  b«ne  armonizzato  ,  nobile 
espressione,  e  pei'  dirlo  in  una  pa- 
rol.i,  le  princij>idi  parti  del  moder- 
no stile  l'orse  lavorò  ancora  iu 
Milano  ,  leggendosi  in  Paolo  Lo- 
niazzo  che  un  Francesco  da  Vi- 
cenza dipin.se  al  e  Grazie  con  buon 
disegno  ,  sebbene  con  poca  intelli- 
g-nza  di  lumi  e  di  ombre.  JMa  la 
princij»ale  sua  gloria  è  quella  di 
a\«r»>  istruito  nella  pittura  il  capo 
dilla  illu.-.tre  scinda  bassancsca  ,  suo 
figliuolo 

J  Acoro     DA  ,    detto    il 

Fm^sano.  Nacque  qiie.st'  illustre  ar- 
tetice  in  Bassano  nel  L'ilo;  e  quan- 
do ebbe  nnpaiati  i  principi  'hd- 
1  arte  dal  padre,  {kì  mandato  a  \  e- 
iitzia  e  raccomandato  a  Bonifazio 
Bembi  ,  che  di  quei  tempi  comin- 
ciava ad  aver  nome  tra  i  princi- 
jiali  pittori.  E  perchè  questi  era 
geloso  ileir  arte  ,  non  permetteva 
al  suo  allievo  di  vederlo  colorire, 
onde  si  andava  esercitando  nel  di- 
segnare i  uuadri  del  maestro  e  di 
Tiziano,  del  quale  è  probabile  c(ie 
fosse  pure  scolaro.  Ma  la  morte 
del  j»adie  lo  richiamò  in  patria , 
terra  in  allora  abbondevole  di  greg- 
gi e  di  armenti ,  ed  in  cui  teiie- 
v.iiisi  frequenti  mercati  e  fiere.  Pri- 
ma di  tale  epoca  avi  va  il  Ba.ssano 
dipinte  alcune  cose  che  ricordano 
all'atto  lo  stile  paterno,  altre  che 
tutto  sentono  il  sapore  tizianesco; 
ma  do])o  il  ritorno  da  \eiiezia 
seguì  un  terzo  stile  .semplice,  na- 
turale ,  e  tutto  grazia  ,  e  che  pre- 
lu;»e  iu  Italia  al  guòto  della  UdZio- 
10 
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ne  fiararainj^a.  Da  queste  circortan- 
te  l'u  roixlotto  Jaropo  a  qui  Ila 
umiltà  d'idee,  che  a  torto  da  ta- 
luno fu  credula  efltlto  del  suo  in- 
ttrgiio,  pcrciorcliè  da  principio  aspi- 
rò a  grandiosità  di  >tilr,  rouje  può 
vedersi  in  aleune  pittur»-  (giovanili, 
e  particolarmente  in  qu'  1  Sansoiie 
della  tacciata  di  casa  Michieli,  rhe 
gente  la  fierezza  di  Michelangelo. 
Vero  è  però  che  in  appresso  si  mo- 
strò in  modo  trascurato  nella  scel- 
ta ,  che  non  escluse  né  meno  dal- 
le opere  di  serio  e  sublime  argo- 
mento le  imagini  più  basse  e  tal- 
voltr»  indecenti.  Tale  è  il  bellissi- 
mo quadro  del  duomti  di  Belluno 
rappresentante  il  Martirio  di  S  Lo- 
renzo ,  i  di  cui  bellissimi  edilicj 
che  ne  chiudono  il  fondo ,  sono 
deturpati  da  camice  e  da  altri  pan- 
ni esposti  su  di  una  pertica  al  so- 
le. Viene  ancora  non  a  torto  ac- 
cagionato nel  gusto  de'  pann»  ggia- 
menti  ;  ma  niuu  maestro  lo  ha 
superato  rispetto  alla  verità.  Fer- 
mo e  pastoso  è  il  suo  pennello  , 
bene  intesi  i  colori  locali ,  veiis- 
sime  le  carnagioni ,  somigliantis- 
simi i  ritratti.  Dipinse  molti  sog- 
getti notturni  ,  ed  amò  il  lume 
serrato,  e  fu  sovrano  maestro  nel 
valersene,  perciocché  colle  rare  lu- 
ci ,  colle  fTiequeiiti  mezze  tinte  , 
colla  privazione  dei  neri  ,  accorda 
maravigliosamente  i  più  opposti  co- 
lori. Si  dice  che  provava  estrema 
fatica  nel  dipingere  le  estremità, 
e  perciò  cercasse  di  nascondere  con 
buon  garbo  le  mani  ed  i  piedi  del- 
le sue  figure.  Fu  inoltre  povero  di 
invenzione,  onde  si  vedono  spesso 
replicati  con  pochissima  varietà  non 
solo  le  storie  e  le  composizioni  , 
ma  gli  stessi  volti,  che  prendeva 
volcijtim  dalla  propria  numerosa 
famiglia.  Per  altro  quando  volle 
seppe  assai  bene  dipingeie  1'  estre- 
mità ,  variare  le  composizioni ,  e 
dare  nobiltà  e  varietà  ai  volti,  ma 
CIÒ  non  fece  frequentemente.  IMal- 
grado  gli  accfennhli  difetti  piacque 
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uriìverRalmente  in  Italia  e  fuori,  e 
Sf  gli  mancarono  le  lodi  dtl  Vasa- 
ri ,  ebbe  quelle  dei  st)mnii  pittori 
Tiziano,  lintoretto,  Aniitb;de  Ca- 
racri  ,  e  so{>ra  tutto  di  Panlo  ,  il 
(piale  gli  riicomaiMlo  suo  figliuolo 
C  arletto  ,  afiinchè  lo  i.slruisse  in 
(f'.ieiUi  f^iuslu  dispen. sazio  ne  di  lu- 
mi dall'  una  all'  altra  cosa,  e  in 
(fuelle  filici  contrafffiosizioni  , 
per  CUI  f^li  affetti  dipinti  ueu" 
gono  realmente  a  rilucere.  Morì 
in  Bassano  sua  patria,  da  lui  renduta 
famosa  a  tutta  l'Europa,  nel  i!x)'2, 
lasciando  quattro  figliuoli  eredi  del- 
le sue  virtù  e  propagatori  felici 
della  sua  scuola. 

PONTE  (Fk  A  NCE8C0),  nato  nel 
1548,  andò  giovane  a  Venezia,  ove 
per  la  fama  del  padre  gli  fu  dal 
Senato  commesso  di  dipingere  di- 
verse storie  dei  gloriosi  fatti  della 
repubblica  nel  palazzo  ducale.  Si 
dice  che  il  padre  lo  ajutasse  molto 
coi  consigli  e  coli'  opera  sua  ,  es- 
sendosi a  tale  oggetto  recato  in 
quella  capitale  ;  onde  le  sue  opere 
non  iscapitarono  in  confronto  del- 
le bellissime  del  lintoretto,  di  Pao- 
lo e  di  Orazio  Vecellio.  Fece  pu- 
re diverse  tavole  di  altare,  ma  di 
tinte  meno  vigorose  che  non  sono 
quelle  del  padre.  Le  più  pregiate 
sono  il  Paradiso  nel  Gesù  di  Ro- 
ma, ed  il  S.  Apollonio  in  S.  Afra 
di  Brescia.  In  età  di  poco  più  di 
trent'  anni  cominciò  Francesco  a 
soffrire  accessi  di  malinconia  che 
lo  facevano  incapace  di  qualunque 
lavoro  ,  e  che  rendendosi  coli'  età 
più  frequenti  lo  rapirono  alla  glo- 
ria ed  al  tenero  padre,  che  gli  so- 
pravvisse un  anno  ,  nel   1391. 

-Leandbc,  suo  fratello, 

era  nato  nel  1 558;  e  sebbene  più  gio- 
vane di  Giovan  Battista ,  fu  dal 
padre  destinato  a  terminare  le  ope- 
re che  Francesco  lasciava  moren- 
do imperfette  nel  palazzo  ducale. 
Nella  scuola  paterna  erasi  Leandro 
più  che  in  tutt'  altra  cosa  escrckcito 
nei  ritratti ,  onde  i  suoi  volti  Uao- 
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no  più  originalità  e  varietà  che 
non  si  vede  in  qurlli  lii  tutta  la 
sua  famij^lia,  non  escluso  il  patire; 
e  nei  maUegfì;io  cU-l  pennello  più 
vicino  al  primo  che  al  temo  stile 
dell'  ultimo.  Viene  piTaltro  accu- 
sato di  avvicinarsi  al  manierismo  « 
che  neir  età  sua  cominciava  ad  in- 
vadere la  semplicità  della  pittura 
veneta.  Egli  lavorò  assai,  e  non  è 
a  torto  accusato  di  es.'wrsi  bdvolta 
liheramentc  valso  delle  invenzioni 
paterne.  Ad  ogni  modo  Leandro 
vuol  essere  annoverato  fra  i  huoni 
pittori  dei  suoi  tempi  ,  o  si  ri- 
guardino i  suoi  quadri  da  stanza, 
ove  felicemente  emulò  il  padre  ri- 
traen<io  animali  e  stoviglie  dal  na- 
turale, o  si  considerino  le  sue  ta- 
vole d'  altare,  nelle  quali  graiideg- 
gi(j  oltre  r  uso  bassane.sco ,  come 
nel  S.  Francesco  a  Bassano  ,  nella 
Risurrezione  di  Lazzaro  e  nella  Na- 
tività dilla  Vergine,  il  primo  alla 
Carità  ,  r  altro  a  S.  Sofìa  di  Ve- 
nt'zia.  IMa  più  di  tutto  lo  resero 
Cclehn*  in  Italia  e  fuori  gli  stupen- 
di ritratti  fatti  per  principi  e  per 
rriv.iti.  L*  imperatore  Rodolfo  li 
lo  ricerc't  per  suo  pittore  di  cor- 
te, ma  egli  ricusò  (piesta  carica 
per  vivere  signorilmente  in  Ven^ 
2ia,  ove  il  doge  Grimani  lo  aveva 
creato  suo  cavalieix-.  (  Conviene  con- 
fessare eh'  egli  portò  all'  eccesso  la 
sua  smania  per  la  niagnifìeeiiza  , 
la  quale  essendo  sproporzionata  al- 
la sua  condizione,  lo  rese  piuttosto 
osfgetfo  di  scherno  che  di  rispetto. 
Ma  questi  furono  i  difetti  privati 
di  un  valente  artefice,  e  quindi  de- 
vono scomparire  in  faccia  al  me- 
rito delle  sue  ojwre.  Mori  di  05 
anni  nel   \6iS. 

PO^TE  (Già  MB  ATTI  ST  \),  nato 
nel  i5.53  ,  e  morto  nel  \iìi\,  poro 
attese  alla  pittura  ,  non  additan- 
dosi che  un  solo  quadro  in  Gal- 
lio ,  che  alcuni  vorr.  l)l)ero  pure  r.i- 
pirgH  per  darlo  a  Leandro. 

Girolamo,  l'ultimo  dei 

fratelli ,  nacque  nel  i66o,  e  si  rese 
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celehrc  con  alcune  tavole  condotta 
in  \  enezia  ed  in  Bassnno  ,  nelle 
quali  allo  stile  di  Leandro  ag- 
giunse ce  ite  graziose  arie  di  volti, 
e  cosi  g«-ntilc  colorito  ,  rhu  in  gra- 
zia loro  gli  si  rondooano  facil- 
mente la  semplicità  ddla  compo- 
sizione, e  la  tieholezza  della  esjires- 
sione.  Morì  di    6'à  anni   nel    iGja. 

POiNTF  (N.  Dv),  nato  in  Brus- 
selles  circa  il  iGCk»,  dipinse  pro- 
sp  ttive  ed  architetture  con  molto 
garbo,  ma  senza  pt-rfelta  conoscen- 
za di  prospettiva.  IMolti  quadri 
hainio  l)«llc  fìguriiK"  di  Baut,  che 
ne  accres''ono  il  pregio. 

PONIONS  (Paolo),  di  Va- 
lenza, fiori  circa  il  i65o.  Le  prin- 
cipali sue  op.  i-e  vedonsi  nel  con- 
vento <.!(  Ila  M«rcede  ,  e  nt  Ha  chie- 
sa di  S.  Maria  de  Morella  di  \a~ 
lenza  ,  f)rcgevole  per  morbidezza 
di  colorilo  ,  ma  di  poco  castigalo 
disegno.   Morì   dopo   il    i()68. 

P01\T0HM0(  Jacopo  Car- 
ducci da)  ,  natomi  territorio  fio- 
rentino l'anno  i 'p.)3  ,  approfittò 
del  ritorno  del  Vinci  in  Firenze 
per  prrnd(  re  da  lui  alcune  lezioni 
fli  pittura  ,  e  dopo  la  sua  partenza 
frequentò  le  scuole  di  Piero,  di 
Cosimo  ,  poi  di  Andrea  del  Sar- 
to. Ma  si  dice  che  questi  ,  inge- 
losito de'progi'essi  che  Jacopo  fa- 
ceva r.  pidissimi  ,  lo  riducesse  col 
suo  duro  e  scortese  procedere  ad 
ai)bainlonare  la  scuola.  Convien  di- 
re ehe  ciò  accadesse  assai  tardi  , 
pereiocchè  nelle  prime  opere  che 
Jacf)po  ì'vì:*'  ai  Seni  ed  a  S.  Mi- 
chelino si  mostra  al  tutto  seguace 
d' Andrea  ,  e  co*^ì  pos.«;essore  del 
suo  stile,  che  non  vi  si  v«de  la 
f..tic.i  diir  imitazione.  Ma  in  ap- 
piesso  ,  sdegnando  la  gloria  di  sem- 
plici ini.tatorc,  si  formò  uno  stile 
suo  proprio  ,  che  adoperò  alcun 
tempo,  .specialmente  in  quadri  da 
stanza.  Dopo  qualche  anno  si  di- 
sgustò ancora  di  questo  secondo 
stih-  per  for-n.irsi'ne  un  altro  peg- 
gioro de'  primi  ;  del    quale  ancora 
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non  fu  contento  ,  e  tento  il  rfu.ti  - 
to  ,  ma  «[ucsto  ancora  con  unno 
friice  esito.  Questa  mala  prova  di 
rosi  grande  ing«'gno  possa  servire 
di  amuiai  stranicnto  i)i  j)ittori.  Le 
prime;  opere  di  Jacopo  lianno  cor- 
rezione di  disegno,  e  f'or-Aa  di  co- 
lorito come  quelle  del  maestro  ;  le 
seconde  buon  disegno ,  nia  languidi 
colori  ;  quelle  della  t«  rza  maniera 
possono  riguardarsi  piuttosto  co- 
me servili  imitazioni  di  Alix  rto 
Durerò  ,  che  come  invenzioni  di 
Jacopo  ,  e  sono  veramente  cose  in- 
degne di  cosi  grand  uomo.  Final- 
metite  dell"  ultima  maniera  erano 
il  Diluvio  ed  il  Giudizio  univer- 
sali ,  dipinti  a  S  Lorenzo  negli 
idtiini  undici  anni  di  sua  vita  ,  nei 
quali  aveva  voluto  imitare  il  sa- 
pere anatomico  di  Michelangelo.  A 
queste  ultime  opere  per  onore  del- 
f  artefice  e  dell'  arte  fu  dato  di 
bianco  nel  susseguente  secolo.  Mori 
»el    IÒ5S. 

POiNZ  (MosÈ),  nato  a  Valls, 
nella  diocesi  di  Tan'agona  dopo  la 
metà  del  17^  secolo,  imparò  l'ar- 
te nella  scuola  dei  Juncosa.  Nel 
l'ji'Ji  lavorava  nella  Certosa  di  Sca- 
la Dei,  e  nel  17^3  dipinse  a  fre- 
sco parte  dell'  Eremitaggio  di  IN'. 
Signora  della  Misericordia  presso 
Reus  j  nel  quale  conservasi  pure 
una  bellif^sima  sua  Pietà  ad  olio. 
Altre  opere  moltissime  coi  disegni 
proprj  e  di  altri  maestri  colorì  pri- 
ma e  dopo  tale  epoca  ;  nelle  quali 
tutte  mostrossi  passabile  disegna- 
tore e  miglior  coloritore.  INon  è 
nota  l'epoca  della  sua  morte. 

PONZOxM     (31ATTEO    CAVAI..), 

di  Dalmazia,  nacque  in  sul  decli- 
lìare  del  16*^  secolo,  e  fu  allievo, 
poscia  ajuto  di  Santo  Perauda  nelle 
opere  fatte  alla  Mirandola.  In  ap- 
presso andò  formandosi  uno  stile 
originale,  forse  meno  elegante,  ma 
più  morbido  di  quello  del  maestro. 
E  se  il  Ponzoui,  invece  di  copiare 
la  natura  quale  gli  si  presentava , 
avesse  cercato  di  nobUitarlap  occu' 
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pH  (1)1)0  un  di.sliiilo  lnn<To  tra  i  suoi 
(•o;ilrmpor;ii)ei.  Aon  si  conosce  l'e- 
poca della  sua   morte. 

GiovANMi  uè',  mi- 
lanese, che  lavorava  circa'  la  metà 
del  i.V  .secolo,  dipins»'  in  una  chie- 
sa vicina  alla  citta,  detta  d(  Ila  Sn- 
m.iritana  ,  un  S.  (iriitoforo  ,  che 
sej)bcne  tutto  di  .stile  antico  mo- 
strava qualche  lampo  di  bravura 
superiore  alla  rondizu>i»e  ri»- t'-mpi. 
POOL  (Rachele  Ki;ihcn  van), 
nacque  in  Amsterdam  nel  i(J'>\  dal 
celebre  anatomico  Ruiscliio,  ed  es- 
sendo ancora  fanciulla  coniiiici<J  a 
disegnare  tuttt;  le  pitture  e  le  stam- 
pe che  le  venivano  tra  le  mani. 
Oufsta  naturale  inclinazione  c(ni- 
Sigliò  il  padre  a  porbt  sotto  la  di- 
rezione di  Guglielmo  van-Aelst  , 
celebratissimo  pittore  di  frutta  e  di 
fiori ,  che  dopo  poclii  anni  si  vide 
emulato  dalla  giovane  allieva.  Ben 
tosto  i  suoi  quadri  la  resero  famo- 
t;a  in  patria  e  fuori ,  e  le  proccu- 
rarono  varie  utilissime  commis- 
sioni da  quasi  tutte  le  corti  di  Eu- 
ropa. Giovanni  Guglielmo  Elettore 
palatino  la  nominò  del  1708  pit- 
trice di  corte,  e  la  ricolmò,  finché 
vi.sse,  di  benefìci .  Dopo  la  morte 
di  questo  suo  generoso  mecenate  la 
Fiandra  e  l'Olanda  si  arricchirono 
de'  suoi  quadri,  che  continuò  a  fa- 
re collo  stesso  vigore  e  freschezza 
fino  all'età  di  86  anni.  Fu  qu.  sta 
veramente  una  delle  più  celebri  pit- 
trici de  Paesi  Bassi.  I  suoi  quadri 
sono  dottamente  compcsti  e  finiti 
con  amore  e  diligenza,  e  di  un  co- 
lore vigoroso  e  vero.  I  fiori,  le  frut- 
te, le  piante,  gì' in.setti  sono  cosi 
perfttlamente  copiati  dalla  natura 
da  ingannare  l'occhio  più  esperto. 
In  Amsterdam,  in  poche  altre  cit- 
tà dell'Olanda,  ed  a  Dusseldorf 
possono  vedersi  non  molti  suoi 
quadri;  ni  uno  che  sia  noto  in  Fran- 
cia ,  in  Italia,  ec.  Questa  rara  pit- 
trice sopravvisse  cinque  anni  al  di 
lei  consorte 

JS. ,    nacque    in   Am- 
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sUrdam  dtl  i(>(>6,  o  non  fu  igiio- 
liilr  ritrattista.  Fino  al  i^i(ì  rs«r- 
rit()  roii  gloria  e  con  profitto  la 
professione,  ma  morti  in  tale  an- 
no la  consorte  ed  il  generoso  suo 
mercnato  e  l'Elettore  palatino,  che 
aveva  più  volte  ritratto,  v  pel  qua- 
le nutriva  la  più  tenera  gratitudi- 
ne, più  non  volle  toccar  pennello 
fino  al  I7^f>,  in  cui  mori  dopo 
cin((iiant  anni  di  rtlice  matrimonio. 

POOS'I  KH  nato  circa  il  i(i36, 
fu  uno  de'  nu)lti  allievi  di  Hem- 
hrant ,  eil  «  vantaggiosamente  co- 
nosciuto per  un  bel  quadro  «Iella 
ret;ina   Saba. 

l'OPOLl  (Caval.  Giacinto 
de),  nato  in  Orta  nel  regno  di 
Napoli  ,  fu  scolarci  dello  Stanzio- 
ni ,  e  lavon'»  in  diverse  chiese  di 
Wapoli.  Se  aves.se  avuto  buon  fou- 
damt  nto  di  di.segno ,  e  vago  colo- 
rito, siccome  non  mancò  dal  canto 
«leir  invenzione  e  della  composi- 
zione ,  sar«'l)l)e  annoverato  tra  i 
huoni   pittoii  d»l    regno.  Morì  nel 

POIMM   (  DA  ).  r.  Morandini. 

Vi)ì\  (l).\  NIELLO  DE),  chiama- 
to DdnicLlo  da  Parma,  pare  che 
impara.s.se  a  dipingere  ajntando  in 
certi  lavori  di  niinor  conto  il  C't>- 
reggio  ed  il  Parmigianino  ,  molti 
i  (jnali  si  facesse  a  dipingi  re  da  sé 
opere  a  fresco  ,  le  (piali  avranno 
avuto  il  merito  di  ricordare  lo  sti- 
le delia  scuola  parmigiana.  Daniel- 
lo erasi  recato  a  Roma,  di  dove 
condusse  Taddeo  Zuccari ,  allora 
giovanetto  e  povero,  nel  regno  di 
!^iapoli ,  e  lo  adoperò  come  suo 
ajuto  in  certi  freschi  fatti  a  \  ito 
presso   Sora 

POKBUS  (Pietro),  nato  a 
Gouda  in  Olanda  circa  il  i.5io.  si 
rese  ceh-bre  colla  pianta  dei  con- 
tomi di  Hrupes  d  pinti  in  una  gran 
tela  a  guazzo.  Fece  pure  diversi 
quadri  ad  olio,  il  mejlioie  de'qua- 
li  credfsi  il  S.  LFlu-ito  po.^to  nella 
principale  chiesa  della  sua  patria. 
Khhe  inoltre  fama  di  )>uon  ritratti- 
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sta,  onde  fu  chiamato  in  Anversa  a 
fare  il  ritralto  del  iluea  d'Alenson, 
che  riguardossi  come  uno  de'  mi- 
gliori di  quell'età.  Morì  ucll'  an- 
no  i583. 

Francesco,  figlinolo  ed 

allievo  di  Pietro ,  nacque  in  Bru- 
ges nel  i.'i'io.  Vedendolo  il  padre 
allargarsi  dalla  sua  maniera,  e  dise- 
gnare con  istraordinaria  franrhez- 
za,  lo  raccomamlava  a  Frane-!"  lore 
suo  amico  ,  il  quale  non  tarilo  a 
prevedere  che  il  i^iovaneCto  sui-eb- 
be  stato  in  bret^e  suo  maestro. 
Uscito  dalla  scuola  di  Flore  co- 
minciò a  fare  soltanto  ritratti,  ma 
in  appreso  compose  quadri  d'altare 
e  da  cavalletto  assai  belli.  I  princi- 
pali sono  il  Battesimo  di  Gristo 
fatto  prr  il  pi-esidente  \igilius,  il 
Martino  di  S.  Giorgio  prr  una 
confraternita  di  Dunquerque,  ed  uu 
Paradiso  Terrestre.  Morì  in  .in- 
versa «li  4o  anni,  lasciando  il  fi- 
gliuolo 

—  Francesco,  il  gid'ane, 

abbastanza  anmiaestrato  ni  U"  arte 
perchè  pot»ssf  avanzarsi  nella  pro- 
fessione senza  l'ajuto  d'altro  mae- 
stro. Rimasto  senza  il  padre ,  ed 
abbandonato  «lalla  madre  pa.ssata  a 
seconde  nozze,  recossi  a  Parigi, 
ove  venne  molto  adoperato  da  pri- 
vati e  dall.i  corte,  avendo  fatto  due 
ritraiti  <li  Enrico  l\' ,  armato  e 
senza  armi,  ed  uno  bellissimo  della 
regina  IMaria  de'  Mi  dici.  Ma  le  più 
importanti  sono  i  due  quadri  or- 
dinatigli d.illa  città  «li  Parigi  d<  Ila 
minorità  e  maggiorità  del  re.  Ael 
primo  rappre.sj-ntò  Lodovico  \lll 
ancora  fanciullo  ,  seduto  in  trono, 
innanzi  al  «piale  si  prostrano  il 
Pr«  v«)sto  d«' mercanti  e  i  Sabini 
tutti  ritratti  dal  naturale  ;  nel  se- 
condo lo  ste.sso  re  dichiar.  to  mag- 
giore. A  Parigi,  a  S.  I  cu,  a  Tour- 
iiai ,  ec.  vedoìisi  brlle  opere  del 
giovane  Porbus  che  moti  in  Pari- 
gi nel  ifi-ìi.  ni  lui  e  di  suo  padre 
conservansi  vari  prcgev«>li  qiia«lri 
nella  reale  Galleria  di  Francia,  ed 
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il  lUr.itto  del  primo  fatto   da    lui 

Diiflrsimo  in  quella  di  Firnize. 

VORCÌA.  y.  Apollodoro. 

PORCELLO  (GiovAWNi),  na- 
to in  Messina  nel  i(i8'.i,  fu  sroU- 
\-o  in  Wapoli  del  Solimene.  'I  or- 
rato  in  j)atria,  e  vedendo  l'arte  in 
estremo  deperimento  ridotta,  aprì 
un'Accademia  in  })ropria  casa  e  la 
provvide  d  ogni  sussidio  per  rirhia- 
mare  i  professori  ed  i  giovani  al- 
lievi a  migliore  maniera  di  dipin- 
gere. Ej;li  era  fidele  imitatore  del 
suo  maestro,  ed  il  di  lui  gusto  eb- 
be colà  molti  seguaci.  Mori  in  pa- 
tria nel   1734. 

PORDEINOINE  K   Licino. 

l'ORETTAINO  (Pieh  Maria), 
uno  de' meno  cdebri  scolari  de' Ca- 
racci,  lasciò  in  Bologna  sua  patria 
qualche  lodevole  tavola  clic  ricor- 
da la  scuola,  da  cui  era  uscito. 

PORFIRIO  (  Eernabdino  ), 
celebre  mus«'iici.sta  fiorentino  ,  il 
quale  ffce  coi  disegni  del  Va  sa- 
li un  tavolino  per  Francesco  I  re 
di  Francia ,  commesso  tutto  nel- 
l'alabastro orientale,  che  ne'pez- 
zi  grandi  è  di  diaspri,  ed  ilitro- 
pìe,  corniole,  lapis  ed  agate,  con 
altre  pietre  e  gioj'e  di  prezzo,  che 
vogliono  20000  scudi.  Il  Vasari  ne 
parla  come  di  persona  ancora  vi- 
vente nel  i568. 

PORIDEO  (Gbegorio),  cre- 
duto allievo  di  Tiziano ,  ma  cosi 
debole  pittore ,  che  se  non  si  fos- 
se troviito  in  Venezia  un  quadret- 
to dì  una  Madonna  colla  soscri- 
zione  Gregorius  Porideus  ,  non 
sarebbe  pure  ricordato. 

PORPORA  (  Paoi-o  ),  fu  pri- 
ma pittore  di  battaglie  ,  poi  di 
quadrupedi  ,  di  pesci  ,  di  conchi- 
glie, ec,  che  seppe  fare  somiglian- 
tissime; volle  pure  provarsi  a  di- 
pingere fiori  e  fruita,  ma  non  vi 
riuscì  così  felicemente.  Del  i656 
trovasi  registrato  nel  catalogo  de- 
sili accademici  di  S.  Luca,  e  mo- 
vi circa  il   idSo. 

PORRO  (Maso),  di  Cortona, 
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fu  uno  dei  buoni  pittori  di  vetri, 
che  fiorirono  verso  la  Hittà  del  iC 
secolo. 

PORTA  (  Giuseppe  )  ,  detto 
dal  nome  del  maestro  il  Sull'iati, 
nacque  in  Castelnuovo  di  Garfa- 
guana  circa  il  1  ^)-ao  ,  e  fu  iu  Ro- 
ma scolaro  di  Franctsco  Salviati. 
Chiamato  questi  a  Venezia  dal  pa- 
triarca Griniani  per  dipingfrt  il 
suo  palazzo,  seco  condusse  il  Por- 
tii,  il  quale  essendosi  renduto  caro  a 
Tiziano  ,  fu  da  questi  scelto  eoa 
Paolo  e  con  altri  valenti  artefici 
per  dipingere  la  libreria  di  S.  Mar- 
co. L'  onore  che  gli  fecero  quelle 
opere  ed  altre  eseguite  in  concor- 
renza del  maestro  nel  palazzo  Gri- 
mani  gli  procurarono  utilissime  in- 
conilxnze,  onde  })iù  non  abl^an- 
douò  Venezia  ,  nelle  di  cui  cliitse 
possono  vedersi  as.-ai  Ideile  tavole, 
di  stile  della  scuola  fiorentina,  nia 
colorite  sul  gusto  veneto.  La  più 
celebre  è  la  Deposizione  di  Croce 
fatta  per  Murano  ,  di  una  inven- 
zione affatto  originale,  piena  di 
espressione  e  grandiosa  oltremodo. 
Una  replica  di  questa  sublime  ope- 
ra, che  trovavasi  nella  Galleria  di 
Modena,  passò  a  quella  di  Dresda. 
Mori  circa  il   iS^o. 

Orazio,  di  Monte  S.  Sa- 
vino ,  viene  ricordato  dal  Vasari 
tra  i  pittori  viventi  nel  i568.  La- 
sciò qualche  opera  in  patria  abba- 
stanza lodevole. 

F.  Bartolomeo  della. 

y.  Baccio  della  Porta. 

Andrea  ,  nato  in  Mi- 
lano nel  i656,  fu  scolaro  di  Ce- 
sare Fiori ,  ma  imitatore  del  Le- 
gnaniuo.  Ebbe  in  patria  molto  cre- 
dito, e  fu  adoperato  assai;  ma  il 
suo  maggior  merito  fu  quello  di 
avere  ammaestrato  nell"  arte  il  fi- 
gliuolo 

Ferdinando  ,  il  quale 

nacque  in  Milano  nel  1G89  ,  e  fu 
uno  dei  buoni  pittori  nella  prima 
metà  del  18*^  secolo.  Egli  cercò  di 
imitare,   più  che  quelle  del  padre^, 
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le  opri  e  del  Coreggi o  ,  e  cou  ciò 
aggiunse  qualche  graria  e  migliore 
aiuiamento  di  contorni  allo  sur  li- 
gure ,  ma  non  potè  pr.-serNarsi  in- 
ti'iaincntc  dal  rnltivo  gusto  che  do- 
minava ai  suoi  ti-mpi.  Morì  in  pa- 
tria circa  il    17G7. 

POH'lKJ.Ll  (  Cablo  ),  nato 
in  Loro  territorio  fiorentino  ,  fu 
scolaro  di  Ridolfo  Ghirlandaio,  e 
fu  in  Firenze  adoperato  assai.  Il 
suo  miglior  quadro  si  crede  quello 
del   Martirio  di   S.  Romolo. 

PORIKS  (  Aliesìanduo  de), 
nato  nella  S>'iaiiipagi:<-i,  passò  gio- 
vanf  a  Parigi,  e  fu  adoperalo  nel 
pala/.ro  del  Louvre  ,  ove  dipinse 
varie  cose  di  auimali  e  di  fiori. 
Passò  poi  in  Iiighilt<  rra,  ove  lasciò 
varie  opere  di  simil  genere.  Kon 
è  <"onosciuta  verun'  altra  partico- 
larità  della   sua  vita. 

POSADAii  (  I  HA  Michele  ), 
nacque  nel  regno  d'  Arra^jona  nel 
171 1  ,  e  si  fece  frate  nei  Domeni- 
cani di  Si'gorhia.  Mandato  poscia- 
nel  convento  di  S.  Domenico  di 
Valenza,  dipinse  pel  medesimo  in 
teiii[)o  del  noviziato  una  MadoniiR 
d«'lla  ( "on.solazione ,  cl|f  fu  opera 
assai  lodata.  Al  suo  ritorno  a  Se- 
gorhia  ,  fece  ,  per  la  cattedrale  S. 
Giovanni  Nepomucrno ,  S.  Giu- 
seppe e  S.  Biagio  ,  e  morì  nel  suo 
convento  nel    17 53. 

IH)SNENTI     (     BE.t  EPETTO     )   , 

liologm-st'.  fu  scolaro  di  Lodovico 
Caracci.  Sehhene  dipin'^esse  ancora 
cose  di  storia  ,  si  applicò  più  clu' 
liitt' altro  al  ])aesaggio,  e  si  fece 
molto  nome.  Diede  ai  paesi  molta 
verità ,  e  s«'ppe  arricchirli  di  hel- 
le  e  spiritose  figure.  Melle  quadre- 
rie •  di  Bolopia  vedonsi  porti  di 
mare  ,  imharrhi  ,  mentati  ,  feste  e 
simili.  Ron  è  nota  l'  epoca  delk» 
di   lui  morte. 

POST  (  pRAifCBsco  )  ,  figliuo- 
lo di  oscuro  prttort  sol  vetro  , 
nacque  in  Arlem  cifra  il  ifì3r>.  An- 
de') col  pnnrq)e  Maurizio  alle  lìi- 
die  IM-I  i6'[7  .  e  nel  lungo  soggior- 
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no  fatto  in  quelle  contrade  ne  co» 
piò  h-  più  Lei  le  vijute  ,  che  ri- 
dotte in  quadri  dopo  il  8uo  ritor- 
no vennero  destinate  per  uciia- 
niento  della  casa  di  Rysdoi})  pres- 
so VVassenaer.  .Mori  assai  ricco  e 
stimato   in  Arlem   nel    iG«So. 

POT  (  Enrico  ),  nato  in  Ar- 
lem circa  il  iGoo,  fu  uno  dei  huo- 
ni  pittori  di  storia  di  quella  città. 
Il  quadro  di  Giuditta  che  uccide 
Oloferne  viene  riguardato  per  il 
suo  capo  d'opera.  Datosi  ai  ritrat- 
ti ,  ehlie  molte  onorevoli  commis- 
sioni. Oltre  <|uelli  a-'.sai  lodali  del 
re  e  della  regina  d  IngliiUerra  , 
lasciò  in  Arlem  sua  patria  una 
grande  tela  ra[>pre.sentante  il  Car- 
ro Trionfale  d(  l  princii>e  «l'Oran- 
ge.  Fu  o.sservato  che  i  suoi  ritrat- 
ti hanno  non  solo  il  jiregio  della 
rassomiglianza,  ma  sono  corretta- 
meli t»-  di.segnati  ,  ed  hanno  una 
cert'  aria  di  vita  ,  e  quello  spirito 
che  vedonsi  nei  ritratti  di  Tiziano. 

POTMA  (Giacomo),  nato  in 
Woskum  nella  Frisia  circa  il  itiio, 
fu  allievo  di  VVyhrant  de  Ghee.st. 
Essendosi  reiiduto  celehre  con  di- 
verse oprre  di  storia  e  coi  ritratti, 
fu  chiamalo  al  servizio  di  non  so 
quale  Elettore  dclf  impero,  che  lo 
aveva  nominato  suo  cameriere.  Mo- 
ri pn*sso  \  ienna  nel   1684. 

POTIER  (  Pietro  )  ,  d'  En- 
khuis^en  ,  and(')  a  domiciliarsi  in 
Amsterdam  nel  i()3i  ,  e  ne  otten- 
ne la  cittadinanza.  Fu  mediocre 
pittore  ,  ma  renduto  celehre  dal 
tìgliutjlo 

Paolo  ,    che   in    età    di 

sei  anni  passò  colla  famiglia  dalht 
comune  patria  in  Amsterdam,  (io- 
là  educato  dal  padre  nei  piincipj 
drll'arte,  di  quattordici  in  quin- 
«iici  anni  fece  maravi'.;liare  tutta 
la  ci  Ita  con  opere  così  helle  e  li- 
nite  che  so«<t«nnero  il  coiilVonto 
delle  migliori  di  molti  provetti 
nia'^stri.  Ma  poco  dopo,  non  è  hen 
nolo  per  qual.-  motivo,  ahbandono 
la  c^^  pateni.T  •*.  ritirc^i   aAl'  Ajtt 
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presso  r.'irclilUtto  B.-illvoncrnle,  di 
cui  Tu  l'oi  gfinTO.  Il  sommo  cre- 
dito, tli  cui  godeva  il  suocero  co- 
me afrhitdto  ,  ^iovò  assjiissiuio  a 
l'otUr  ,  che  ben  tosto  si  vide  ca- 
ricato di  ulilissinie  commissioni. 
All' eccelien/.a  dell'arte  egli  aggiu- 
gl)e^  a  amabili  e  fzeiitili  maniere  , 
onde  il  suo  studio  era  fVe(|n<ntato 
dai  princij>ali  personaggi,  ministri, 
amljasciatori ,  e  dallo  stesso  Mau- 
rizio principe  d  Oran^'e  che  com- 
piacevasi  assai  di  vedt  rio  lavorare. 
11  quadro  della  Faceti  che  piscia 
fatto  per  la  contessa  di  Zohny  ,  e 
da  lei  rifiutato  per  r  ignobilità  del 
soggetto  ,  accrebbe  a  dismisura  la 
fama  di  Potter  ,  che  non  abban- 
donò mai  questi  umili  argomenti. 
Chiamato  ad  Amsterdam  dal  Bor- 
goma.stio  5  fece  per  il  medesimo 
molti  quadri  di  ogni  grandezza  fi- 
no al  i()54 ,  in  cui  mori  nella  fre- 
schissima età  di  29  anni.  La  fama 
di  Potter  si  era  sparsa  in  tutta 
r  Europa  ,  e  la  Francia  e  la  Ger- 
mania posscdono  pure  alcitne  sue 
belle  opere,  contandosene  dieci  nel- 
la sola  r«ale  Galleria  di  Parigi. 
La  Vacca  die  piscia  vedevasi  con 
alcuni  altri  quadretti  presi  dalle 
fa^ole  di  Esopo,  presso  il  principe 
d'  Assia. 

POUSSIN  (Nicolò),  nato  in 
Andeli  nella  Normandia  nel  i594, 
poi  eh'  ebbe  appreso  in  Parigi  i 
principi  dell'arte  da  mediocre  pit- 
tore, sembrandogli  di  potere  avan- 
zarsi nell'arte  più  assai  che  non 
vedeva  fare  il  maestro,  prese  a  stu- 
diare alcune  stampe  di  Raffaello  e 
di  Giulio  Romano ,  che  lo  misero 
ben  testo  in  su  la  buona  strada, 
onde  non  solo  migliorò  lo  stile  , 
ma  può  dirsi  che  interamente  lo 
cambiasse.  Così  fatto  studio  lo  in- 
vogliò talmente  di  vedere  in  Ro- 
ma le  opere  dell  Urbinate  e  le  an- 
tiche fonti,  da  cui  aveva  tratto  il 
bello  stile  che  gli  fece  tanto  ono- 
re ,  che,  abbandonate  tutte  le  ope- 
re che  stava  facendo,  recossi  a  Ro- 
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ma  nel  iG^^.  (>olà  htiulifì  il  bello 
nelle  statue  grerlir  v  sid  .M«  h  agro 
Vaticano,  o  Mercurio  che  sia,  formò 
le  regole  per  le  proporzioni  del- 
l' uomo  ;  come  le  colonne  ,  gli  ar- 
chi ,  i  vasi  antichi  ,  le  urwv  gli 
somministrarono  quegli  eruditi  ac- 
cessori che  ornano  le  sue  tj-Ie.  Pi-r 
la  com])Osizione  prescel.se  I  antica 
pittura  «Ielle  n(  zze  altJobrandine  e 
diversi  ba.ssi  rilievi  ,  vai» udosi  jrt 
le  teorie  dei  precetti  intorno  alla 
pittura  di  Lionardo  da  Vinci.  1  ro- 
vavansi  allora  in  Roma  n«  Ila  villa 
Lodovisi  i  famosi  Baccanali  di  Ti- 
ziano, e  da  questi  imparò,  col  mi- 
gliore colorito  d»  1  nuiiido ,  qu«l 
perfetto  disegno  de'  bambini  ,  che 
tanto  ammirasi  nel  pittore  cado- 
rino  ed  in  Pou.ssin.  Ma  vuoisi 
che  col  andare  d»l  tmipo  perde.-se 
quel  pastoso  e  moibido  colorire  che 
aveva  preso  da  Tiziano  ,  sacr'fì- 
candolo  alla  parte  filosofica  della 
pittura  ,  cui  sentivasi  gagliarda- 
mente inclinato,  e  perciò  i  più  fi- 
ni conoscitori  preferiscono  per  que- 
sto rispetto  ai  posteriori  i  primi 
quadri  che  Nicolò  fece  in  Roma. 
Pare  che  a  principio  si  propones- 
se d'imitare  per  conto  della  filoso- 
fia le  più  insigni  opere  di  Raffael- 
lo ,  ma  in  progresso  cercò  inoltre 
di  superarlo ,  ed  introdusse  nelle 
sue  opere  quel  patetico,  che  tanto 
piace  alle  anime  sensibili,  come  nel 
quadro  intitolato:  Memoria  de  Lia 
morte,  nel  quale  rappresentò  gio- 
vani pastori,  ed  una  donzella  alla 
tomba  di  un  Arrade  ,  su  cui  leg- 
gesi  r  epigrafe  :  yì^i'  Arcade  anche 
io.  Alla  filosofia,  che  è  la  parte 
più  nobile  della  pittura,  aggiunse 
l'esercizio  del  modellare,  e  non- tra- 
scurò mai  d'intervenire  all'Acca- 
demia del  Donieni chino  e  del  Sac- 
chi per  copiare  il  nudo  ed  eserci- 
tarsi nella  scienza  anatomica.  Ri- 
spetto al  dipingere  i  paesi ,  nella 
quale  arte  fu  sovrano  maestro,  si 
andò  ammaestrando  col  copiare  dal 
vero  le  più  scelte  vedute  Ue'contor,- 
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ni  di  Roma,  e  collimitaiioncdi  quil- 
li  ili   Tiziano    ♦•    d«' farart'st  In   più 
illustii.   Inclinato   allf   pircolc  (if^u- 
rv,  |»ochissinie  in-  dipins»'  di   j^ran- 
dvi-iii  naturale,  fact-iidol»'  |><  f  lo  più 
di  tre,   di  duo  piixii,  id  anche  di  un 
picdf    e  mezzo.  Di  ma-^piore  gran- 
dt^za  sono  ijui  Ut*  del  celt'hre  qua- 
dro  del  llonla^'io  di   rasa   <  oloniia. 
Oltre    i     snssid)     prt.-titti^li     dallo 
studio   dell'  antico    l'oussin   va   de- 
bikue    al   cavai     IVIaiino    del   giusto 
inspiratogli   perla   lettura  de*  poeti, 
dai   quali   trasse   le   più   Lulle  com- 
posizioni  piene  di  noliiltà  e  di  gra- 
ziosi; immagini.    Sarà    tenuritìi    il 
dirlo,    ma    non    sono    il    primo  a 
credere   clie   il   desiderio   di   sosti  n- 
tare   in   ogni  quadro    il    gusto    per 
r  anti(X)  e  per  la  severa  castigatezza 
del  disegno    non   ali))ia  danneggiato 
il    hello   ideale   del    coloiite»,   assot- 
tigliate   soverchiamiiite     le    pieghe 
de'  panneggiamenti  ,  scemata  la  va- 
rietà delle   teste,   e  renduto  talvolta 
lo   stile    ahfuanto    .secco,  dominato 
primo  pittore  di   corte  dovette  suo 
malgrado   ahhandonar   Koina    e   re- 
carsi  a   Parigi,    ma  dojio  due  anni 
<<tteime  ,   senza  perdere   la   carica  e 
lo   sti])endio  ,  di  ritornare  alla  sua 
prediletta    Roma  ,    ove    dopo   altri 
•jf»  anni    terminò  gloriosamente  la 
non   breve  sua    cairi«ra    nel    ìCà'ìj. 
In   sul   declinare  del  decorso  secolo 
luroiio  posti  alla  memoria  di  que- 
sto   grand   uomo    una   lapide  ed   un 
busto  nella  Rotonda    a    canto   alle 
ceneri  del    sommo    suo    esemplare 
Rall'aello.  Il  Martirio  di  S.  Erasmo 
iu    Vaticano  ,    la    IVIorte    di    tjler- 
rnanico    nel    palazzo    l.'arberini,   il 
Irionfo  di  Flora  iii  (iampidoglio  , 
lioiio  i   suoi  capi    d' opera     in    Ro- 
ma ;  ed    in    Parigi   Gesù    che  acca- 
rezza,    S.     Giovanni     in    presenza 
della   Madre   e  d^    S.   GiusepjK»  ,     il 
Diluvio   universale  ,    il    Rapimento 
del   fanciullo  Pirro,  ec 

POUSSIN    (Gaspare)    r.Du- 

POZO  (PitTKo),  oalo  in  Lu- 
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cena  circa  il  i^ix) ,  studiò  1'  arie 
in  Si\iglia  sotto  il  (laucno  ,  e  fu 
dal  re  nominato  ,  dopo  il  suo  ri- 
torno da  Roma  ,  primo  direttone 
dell'Aerademia  di  Siviglia,  ^on  <'ra 
per  altro  tale  artefice  da  poterne 
deguamentv  supplire  le  incoriil>en- 
7.e  ,  onde  al  suo  vivo  desiderio  di 
l'eiuler.vi  utile  ai  giovani  allievi  noil 
COI  i  ispose  r  ell'etto.  KbLe  un  figlio 
miglior  pittore  di  lui  ,  il  quale 
avendo  in  gioventù  abbandonata  la 
patria  per  fare  un  viaggu»  intorno 
al  mondo  ,  più  non  ri  ville  1'  Eu- 
ropa. 

POZZI  (Giovanni  Battista), 
nato  in  IMilano  dopo  il  i.'^.'ìo,  re- 
cossi  giovanetto  a  Roma  ,  e  fu  sco- 
laro di  Rafl'aellino  da  Reggio  ,  e 
come  il  maestro  rapito  ali  arte  nel- 
la fresca  età  <li  'J>8  anni  ,  quando 
cominciava  a  far  isperare  elio  sa- 
rebbe riuscito  uno  de'  più  nobili 
pittori  de'  suoi  tempi.  INella  chiesa 
del  Gesù  di  Roma  aveva  poco  pri- 
ma di  morire  dipinto  un  coro  di 
angeli,  i  (piali  mostravano  lo  stiiilio 
che  andava  facendo  intorno  al  bel- 
lo  ideale. 

Giovanni    Battista, 

milanese,  fioriva  circa  il  1700  in 
Piemonte,  ove  lasciò  niolt;ssinm 
opere  a  fresco  ,  che  lo  dimostrano 
buon  pratico.  La  più  lodata  mìa 
opera  era  (jiiella  fatta  in  S.  (iristo- 
foro  di    \ercelli. 

— — - — .  Giuseppe,  nato  in  Ro- 
ma circa  il  i^So  ,  ne'  primi  anni 
del  18"  .secolo,  studii')  l  arte  .sotto 
il  'Masucci ,  e  sotto  il  suo  maggior 
frati  Ilo 

■ Stefano,    che  sebbene 

nato  molti  anni  prima  gli  soprav- 
\  isse  alcun  tempo,  e  ripari»  eolla 
sua  lunga  vita  le  pochissime  opere 
fatte  da  Giuseppe  morto  nel  1^6.5, 
Si  pretende  che  Stefano  superasse 
di  lunga  mano  il  Masucci  ,  suo 
maestro  nella  grandiosità  del  tlise- 
gno  .  e  nella  verità  del  colorito. 
Il  più  luminoso  paragone  viene  fat- 
tu  iiciU  chic;>a    del    SS.  ^Suiue  di 
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]VIa«  ia ,  ove  pJ  rsso  alla  S.  Anna  , 
bellissima  oj)  ra  dv\  marstro  ,  Ste- 
fano di}>in6r  il  Transito  di  S.  Giu- 
scji}»c.  ^lorì  nel   ì'^OH. 

ÌHìV/ZA)  (  Matti  A  )  ,  padova- 
no ,  si  ondo  scoiaio  dello  Squar» 
cione ,  ma  non  rrsta  v«run'  opera 
cella  j  né  cirnosstanziati»  nienioria 
che  j>ossano  somministrarci  alcuna 
idea'  del  suo  merito. 

■ —    P.   Andrea  ,    gesuita  , 

nato  in  Trento  nel  16^2  ,  si  fece 
architetto  e  pittore  piuttosto  p<T 
proprio  genio,  che  per  ammaestia* 
menti  di  alrun  maestro.  (Copiando 
i  migliori  Veneti  e  Lombardi,  im- 
parò a  colorire  vagamente;  ed  in 
Roma  ,  ove  si  trattenne  molti  an- 
ni ,  migl'orò  non  poco  il  disei;no. 
Passò  poi  a  CI  enova  ,  a  Torino  , 
ed  in  altre  città  di  quegli  stati  , 
lasciando  ovunque  pngevoli  opere 
a  fresco ,  che  mostrano  lo  studio 
eh'  egli  faceva  per  imitare  Ru- 
bens. Poche  cose  lavorò  ad  olio  , 
e  non  tutte  v':ondotte  a  finimento. 
Si  dice  eh'  ebbe  una  cosi  sorpren- 
dente celerità ,  che  in  sole  quattro 
ore  potè  terminare  il  ritratto  di 
un  porporato  che  partiva  in  quel 
giorno  per  la  Germania.  IVla  il 
Padre  Andrea  si  acquistò  maggior 
lode  colle  opere  di  ornato  e  di 
prospettiva,  che  come  pittore  di  sto- 
ria. La  volta  della  chiesa  di  S. 
Iguaz'o  in  Roma  è  un'  opera  sor- 
prendente, che  meritò  gli  elogi  del 
5laratta  e  di  (irò  Ferri  ,  per  ta- 
cere d'  infinite  altre  pitture  dello 
stesso  genere  fatte  in  Arezzo,  in 
IVjodena,  in  Torino,  in  Vienna,  ec. 
Non  contento  di  avere  con  tanti 
esemplari  di  perfetta  prospettiva 
giovato  all'  arte,  volle  inoltre  ren- 
dersi utile  ai  professori  della  me- 
desima pubblicando  in  Roma  nel 
i6t)3  e  1702  in  due  volumi  la  fa- 
mosa sua  opera  intitolata  la  Pro- 
spettiva. IMorì  nel   1709. 

Dario,    veronese,  nato 

circa  il  1572,  lasciò  in  patria  po- 
che ,  ma  pregevoli   opere  ^    die  lo 
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dimostrano  degno  maestro  del  su© 
egregio  concittadino  (.lauflio  Ri- 
dolfi.  Si  crede  che  mi»ri»se  drl  i(i.'Ì2. 
Isabella.  Di  quesL;»  va- 
lente pittrice  altro  non  è  noto  ,  %c 
non  che  nel  i6()6  dipinse  per  la 
chiesa  di  S.  Francesco  di  1  orino 
un  quadro  rappresentante  la  Ver- 
gine con  varj  altri  santi  ;  opera 
assai  bella  ,  e  .Superiore  a  quasi  tut- 
te le  pitture  fatte  di  quei  tempi  in 
Torino. 

POZZOBOINELLl  (Giulia ko), 
milanese,  fioriva  in  patria  nei  pri- 
mi anni  del  17*^  secolo,  ove  lasciò 
alcune  opere  CBc  si  accostano  non 

f)Oco  allo  stile  del  Cerano  tion  .so- 
o  nelle  parti  lodevoli,  ma  ancora 
nei  difetti. 

POZZOSERRATO  o  POZZO 
(LoDOTico),  venne  dalle  Fiandre, 
in  cui  nacque,  a  domiciliarsi  in 
Trevigi  negli  ultimi  anni  del  se- 
dicesimo secolo.  Era  questi  valente 
paesista  di  una  mi*niera  affatto  di- 
versa da  quella  del  suo  compatriot- 
to  Binili,  che  di  quei  tempi  lavo- 
rava in  Venezia.  Questi  non  rap- 
presentava nei  suoi  quadri  che  og- 
getti vicini  ;  il  Pozzoserrato  trion- 
fava inv<'ce  nelle  vedute  di  lonta- 
nissimi orizT,onti.  Fu  forse  meno 
finito  del  Brilli  ,  ma  seppe  es,^ere 
più  vario,  più  ameno,  e  più  dotto 
nel  far  uso  degli  accidenti  della 
luce.  Mori  in  Trevigi  in  età  di  Go 
anni,  lasciandovi,  oltre  moltissimi 
quadri  da  stan/a  ,  alcune  ragione- 
voli tavole  di  altare. 

POZZUOLI  (  Giovanni  ), 
nato  in  (iarpi  dopo  il  i65o ,  fu 
allievo  dei  Griffoni,  e  compagno 
nelle  opere  niaravigliose  a  scaglino- 
la del  celelire  D.  Giovanni  Massa. 
Mori  circa  il   1734. 

PRADO  (Biagio  dei)  ,  nac- 
que in  Toledo  avanti  il  i55o,  ed 
è  probabile  che  fosse  scolaro  di 
Francesco  Comontes.  Filippo  II  lo 
spedì  all'  imperatore  di  Marocco  , 
che  gli  aveva  chiesto  un  pittore  per 
ornare  i  suoi  palazzi.  Oltre  le  opere 
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di  ornato  ftce  i  ritratti  di  qnrllc 
principesse,  die  riusrirono  soaii- 
^liantissimi  ,  onde  fu  niii^iiiitìca- 
nieute  regalato  ,  e  riiiiaiidatu  iu 
Ispagiia  riccliissinu».  'lornafo  in 
patria  ristaurò  il  quadro  d<  Il  As- 
sunta della  sala  capitolare  d'  in- 
verno. Wel  iSgi  dipinse  in  com- 
pagnia di  Lui(^i  (iarhaial  alrnni 
quadri  per  1'  aitar  nia^^iore  dei 
3liniini  di  l'olcdo.  Fu  pure  as.sai 
lod;ita  una  Sarra  Faniicìi.i  fatta 
da  Prado  pel  uiunasti-ru  d«  Ila  Gua- 
daluppa ,  ed  una  Di  posizione  di 
errore  p<'r  u>ia  chiesa  di  Madrid. 
Fu  Biagio  disegìiatore  castigato  , 
Sfnij)lic<'  in  Ile  composizioni,  gran- 
dioso nelle  lornie.  Dipinj;eva  puro 
con  molta  vaf^luz/a  e  A'criLi  gliir- 
lande  di  tiori  e  di  frutta  ,  onde 
soleva  tiilvolta  ornare  i  suni  qua- 
dri di  storia.  INIori  nei  primi  anni 
del    I-"  secolo. 

I*KA1  A  (  Hakuzio  )  ,  creduto 
uiilane.se  ,  operava  in  Pavia  nel 
l(>35  ,  ove  cons<rvavansi  nel  de- 
corso secolo  alcune  sue  lodate  pit- 
ture. 

Francesco  da  Caravag- 
gio ,  è  conosciuto  per  una  tavola 
rappresentante  lo  Sp(»salizio  della 
Vergine,  che  conservasi  in  S.  Fran- 
cesco di  Brescia  colla  .coscrizione  : 
Francis  ri  de  Prato  Garaiui/cnsis 
opus  i.^t|7.  L)i  questo  valente  pit- 
tore del  buon  secole  non  vi  ha 
che  incerte  memorie  ,  come  poco 
più  poco  meno  put»  dirsi  di  quosi 
tutti  i  pittori  milanesi  che  non 
uscirono  di  Lomhardia. 

PRATO  (  Fbaiwcesco  pel), 
fiorentino  ,  eccellente  lavoratore  di 
tarsie  in  metallo.  Si  W-cv  in  età 
matura  scolaro  del  Salviati  ;  e  per- 
chè aveva  buon  fondamento  di  di- 
segno ,  jMttè  in  hn  ve  dipingere  qua- 
dn  da  stiinza  ,  che  il  Vasari  dice 
bellissimi.  .Morì  nel   i^Ga. 

PRKISSLKR  (D A NiF LIO),  na- 
to iu  Praga  nel  itìu^  ,  dopo  avere 
appiTsa  r  arte  in  patria  andò  a  do- 
aiiciliarsi  iu  óNorioiJtH^rga  ,  ove  U- 
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Vorò  molto  per  chiese  e  per  ca^e 
private.   Mori   n>  1   itkìS. 

PRKll  (CAV.  Mattia).  T.  (  a- 
laJtits". 

PRhVIT^I.I  (  Anckta  ),  l).r- 
gainasro  ,  disci-polo  di  Giamhelli- 
iio ,  se  fu  meno  animato  e  iii<-no 
corri  tto  nelle  rstieniità  di  quello 
che  In  to->s(  il  maestro,  for.M*  lo 
Mip.  Iti  lullii  pro..petf  iva  ,  e  l'emulò 
nel  colorito.  Belle  oltreujCiio  sono 
le  sue  Madonne  ,  ai  di  cui  vulti 
seppe  dare  la  grazia  (hi  Vinci  e  la 
cehste  b'  Ih'Aza  di  Hiiflaello  :  onde 
si  dice  che  Tiziano  qualunque  vol- 
ta pa.s.sava  p<'r  Cencda  soh^  a  rive- 
dere con  tias])orto  una  sua  I\un- 
ziata  dipinta  in  quella  c\{[Àì.  i\elle 
prime  sue  opere  fatte  circa  il  i5o6, 
si  vede  nella  composizione  ,  n«l 
collocamento  delle  ligure  ,  ne'  pan- 
neggiamenti r  antico  gusto  ;  ma 
nille  posteriori  se  ne  alloi  tana  al- 
(|uanto.  Tali  sono  in  Bergamo  il 
S.  Benedetto  nel  duomo  ,  e<l  il 
S.  Gio\anni  Battista  in  S.  Spi- 
rito.  Morì    di    peste  n*  I    1 5u8. 

PREZIKDO  (I).  Fbanckìco), 
nato  in  Sivi;;lia  nt  1  i^iS,  fu  man- 
dato a  Rtiiiia  per  dirigeri'  1  Ai-r;»- 
«lemia  di  pittura  spaglinola  eietta 
in  quella  città.  Le  occupazioni  dil- 
la sua  carica  non  gli  |)ci  r,)i  tl»-- 
vano  di  dare  molte  produz  oni ,  e 
Roma  non  pcissede  che  una  Sacra 
Famis^lia  ai  SS.  (^uai  anta,  condotta 
con  molto  studio  ed  intell  genza. 
E' celebre  una  sua  lunga  lettera  in- 
tomo agli  artefici  spaglinoli  .  che 
.sospetto  ignota  al  dotto  biografo 
Quilliet  ,  che  nel  Dizionario  <lei 
pittori  spaglinoli  non  fece  alrun 
cenno  di  questo  rriidito  aiit  lice  , 
che  mori  in   Roma  mi    \~^\) 

PRIKTO  DE  LORE  I  J  K  (noif- 
>A  Maria  ),  nacque  in  Madrid 
nel  1^53.  Appena  uscita  di  fanciul- 
lezza di.srgnava  eccelh-n temente  ,  e 
di  .sedici  anni  presentò  all'  Acca- 
demia di  S.  Fenianilo  alcune  pre- 
gevoli opere  che  le  mi  citarono  il 
grado  di  accademica    u^ioraria.    In 
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api»ic.sso  si  consacrò  all'  inta^^lio  , 
imIIìi  quale  prof»  ssioiic  dava  non 
dul)l)ic  speranze  di  riuscire  raris- 
sima .  quando  fu  sorpresa  dalla 
morte  nella  freschissima  età  di  di- 
ciannove anni. 

PRlMATICriO  (i/Ab.  Fkan- 
CESco  ),  nato  in  Bologna  nel  1490, 
fu  prima  scolaro  d' Innocenzo  da 
Imola,  poi  del  liajjnacavallo,  l'uno 
e  r  altro  allievi  di  Raffaello.  Ma 
Venuto  Giulio  Romano  a  Mantova, 
il  Primatirrio  andò,  chiamato  dalla 
fama  di  cosi  ;;rand'  uomo,  a  lavo- 
rare sotto  di  lui,  e  si  formò  pittoie 
copioso  e  pratico  assai  ne  lavori  di 
stuccl))  e  di  jdtri  ricchi  ornamenti, 
intiodotti  da  Ratlaello  per  ahix  1- 
limento  di  si<:;uorili  camere.  Dojio 
sei  anni  fu  da  Giulio  mandato  in 
sua  vece  al  re  Francesco,  ne'di  cui 
palazzi  fece  tali  maravigUosi  cose 
di  pitture  a  fresco  e  di  stucchi,  e 
tanti  giovani  artefici  italiani  e  fran- 
cesi impiegò  sotto  di  lui  nelle  gran- 
diose opere  affidategli  da  quello 
splendido  monarca,  che  a  ragione 
veime  riguardato  come  capo  della 
scuola  francese.  Pochi  altri  pittori 
ebbero  come  il  Primaticcio  cosi 
onorato  premio  delle  loro  fatiche, 
avendo  dal  re  ottenuta  1'  abazia  di 
S. Martino,  che  rendeva  annualmen- 
te ottomila  scudi.  Infinite  furono  le 
opere  fatte  in  Francia  da  questo 
raro  ing«  gno,  e  particolarmente  nel 
reale  palazzo  di  Fontainrbleau.  Al- 
cuni suoi  stucchi  conservansi  an- 
Ci.-ra  a  Mantova  nel  palazzo  del  Tè 
e  pochi  quadri  da  stanza  in  Bolor 
gna ,  il  più  singolare  de' quali  era 
quello  d<ila  Galleria  Zambeccari , 
rappresentante  una  Musica  di  tre  fi- 
gure femminili.  Mori  in  Francia  nel 
1070. 

Primi  (  Giovai  Battista  )  , 
romano ,  scolaro  del  Tassi,  fu  da 
questi  condotto  a  Geuo\a  come  suo 
ajuto,  e  vi  rimase  dopo  la  parten- 
za del  maestro,  lavorando  di  paesi, 
e  di  piccoli  quadri  da  cameia,  che 
conduceva  con  moìfa  biavura.  I\forì 
ili  Genova  nel  i56". 
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PHINA  (PlKU  FU  A?fCi?sro  )  ,  di 
Novara,  ne' primi  unni  tid  iH*-'  se- 
colo lavorava  in  Milano  a  fp  sro 
di  cose  di  prospettive  rd  architet- 
ture, facendosi  ariiinirarc  per  fecon- 
dità d'invcnzion»",  e  per  facile  e.se- 
cuzionc. 

• —  GiovAN  FnAiirFsro,  co- 
masco ,  scolaro  m  Bologna  del 
Franceschini  ,  fece  diversi  quadri 
che  sentono  la  grazia  ed  il  saj)ore 
della  scuola,  seh!  ene  ahfuanto  lon- 
tani di  merito.  Si  esrrcitcì  pure 
nella  poesia,  ma  fu  meno  felice 
pittore  che  poeta ,  onde  lasciò  po- 
cJie  opere  di*  pittura,  e  veruna  pre- 
ge\ole  poesia. 

PROCACCLM  (Eecole  Se- 
niore), nato  in  Bologna  nel  iSao, 
fu  capo  di  una  numerosa  famiglia 
pittorica  ,  la  quale  avt'udo  abban- 
donata la  patria ,  se  crediamo  al 
Malvasia ,  per  non  poter  sostenere 
la  concorrenza  dei  Cc-si ,  dei  Pas- 
sarottij  dei  Fontana,  dei  Caracci, 
andò  a  stabilii'si  in  Milano.  Prima 
che  ciò  accadesse ,  Ercole  aveva  mol- 
to operato  in  Bologna  ed  in  Par- 
ma ,  ma  ninna  pubblica  pittura, 
che  sia  noto ,  fece  in  Milano ,  o 
perchè  non  glielo  consentisse  la 
avanzata  età,  o  perchè  la  più  gran- 
diosa maniera  de'  figliuoli  lo  con- 
sigliassero a  non  porsi  in  loro  com- 
petenzH.  In  fatti ,  sebbene  venga  a 
ragione  lodalo  dal  Lomazzo  quale 
JeLicissimo  imitatore  del  colorare 
del  gìuii  Core^i^io  e  della  sita  va- 
gìiezza  e  leg^iadi-ia,  non  pu()  ne- 
ifai\si  che  non  sia  alquanto  meschi- 
no nel  disegno  ,  e  debole  nd  co- 
lore. Meiita  non  pertanto  grandis- 
sima lode  per  essersi  preservato  dal 
manierismo  ,  da  cui  dopo  la  metà 
del  16*^  secolo  non  si  guardarono 
alcuni  de'suoi  principali  emuli  bo- 
lognesi ;  ma  più  ancora  per  avere 
dato  all'arte  molti  buoni  allievi, 
tra  i  quali  Camillo,  Giulio  Cesa- 
re e  Carlantonio  suoi  figliuoli,  che 
tanto  rialzarono  la  scuola  milane.se, 
1«  quale  dopo  moiti  i  graudi  icolaxi 


di  Lionardo  aveva  ;d(fu;iiilu  pn  dato 
tìvì  suo  primo  spKiuloif.  Mt)ii  er- 
cole in  31ilaiio  dt)po  il  iTm)!.  (juau- 
do   il   D)a^'L;ioi('  de  suoi    ligiinoli 

PROi:A(,<:1JN1  (  Camillo  ), 
aveva  di  ^ià  in  j>;tlri.H  e  liKui  fa- 
ma di  grand»'  pittui»-.  Kra  ({ucsfi 
uato  in  Bologna  rirra  il  ijjj.  ma 
non  cont«-nto  d<-^l  insi^namcnti  pa- 
terni volle  rono-icm!  altre  scuole, 
credendosi  da  taluno  che  si  recas- 
se pvrcic)  a  Kotna  ,  e  colà  si  <'.srr- 
cita^se  sopra  le  opere  di  Ilallarllo 
e  di  Mieli»  Ialini  lo.  Ma  jnio  dubilar- 
ki  che  studiato  non  ahhia  le  oj)»!»- 
del  Parnji|i[ianino  ,  ^^dendosl  nei 
suoi  ({uadii  cosi  aperti  indi/j  di  fe- 
lice imitazione.  Lunga  indagine  sa- 
rcLhe  r  andare  annoverando  sol- 
tanto le  j»iù  lodat»'  ()p«ie  fafle  da 
(lamillo  in  tante  città  d(  Il  alta  Ita- 
lia, ma  non  dime  ntich»i()  il  Lìiu- 
dizio  dij>into  a  fresco  in  S.  Pro- 
colo di  Reggio,  uè  il  quadro  di  S. 
Rocco  Lia  gli  appestati ,  v«;nendo 
riguardato  il  pruno  come  uno  dei 
))iù  hei  IVesclii  di  Londjardia,  1  al- 
tro come  opi  ra  che  sgomenl.iva  il 
grande  Lo»lovico  Caracci  incaricato 
iti  far;;li  mi  (piadro  che  lo  accoin- 
pagiiass»'.  lui  a  conip»  t^n/.a  dello 
^tesso  (Jaracri  lavorci  Camillo  nel 
duomo  di  Piacenza  di  comniissio- 
lie  del  duca  di  Parma,  ove  sthlM>ne 
si  portasse  da  vahjit'  uomo  ,  pure 
conviene  conf"es,-.aie  che  mal  sosten- 
ne il  confronto  d»  I  fro|)po  maggior 
rivale.  Delle  infinite  op»'re  l'alt»  in 
Milano  e  nelle  vicinanze  non  ri- 
corderò che  i  granili  sportelli  dil- 
1'  organo  della  Metropolitana,  la 
dispula  di  S.  Ainhrikgio  cimi  S.  Ago- 
stino fatta  in  S  Marco  a  comj)e- 
tenza  di  1  ('.nano.  Ire  de'ipiadri  del 
coro  dell'aitar  magj^ior»'  di  S.  Au- 
gi lo,  e  I  Adorazione  dei  Magi  della 
Mad.inna  piesso  \iiiise  ,  ultimo 
lavoro  di  ipie.^lo  instancahile  arte- 
fice, chiamato  il  /  </a(I/-ì  o  lo  Zuc- 
caro  i/ellu  Lombardia  ;  sotto  il 
quale  quadro  fu  S(  ritto  :  lii*  Ca- 
millì  Prucacciiii  maiius    intUlue 
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ci'ciifere.  Mori  in  età  di  circa  ot- 
tani'anni,  e  le  sue  spoglie  morta- 
li furono  deposte  in  8.  Angelo , 
ove  aspiltarono  poco  tempo  (|uelle 
de  fratelli 

Giulio   Cesake  ,    nac-» 

que  in  Bologna  nel  i.")j8,  e  dopo 
essersi  alcun  tempo  esercitato  cou 
molta  lode  nella  scultura  ,  osser- 
vaiiilo  nelle  principali  città  d'  Ita- 
lia le  opere  de'  grandi  maestri  ,  si 
in\aglii  talmi'iite  d»'lla  pittura,  che 
deposto  lo  scalpello  ,  siccome  colui 
che  sapeva  fiancament»  iliscgnare, 
non  tardi')  a  farsi  nome  nella  nuo- 
va professione.  Si  dice  che  fre- 
quentando I'  Accademia  dei  Ca- 
racci si  trovasse  oireso  da  un  mot- 
to [inngente  di  Ainiihale,  e  si  ven- 
diiass.'  colle  proprie  mani  ;  onde 
fu  costntlo  iid  al)l).in(lonare  la  pa- 
tria. Ridottosi  in  Parma  ,  si  pose 
di  proposilo  a  .«itudiare  le  stupende 
opi  n-  del  (^ort  ggio  ,  che  non  cer- 
cò già  ,  come  taluno  suppose ,  di 
imil.ire  in  ogni  sua  parte,  ma, 
riti  liuti  come  fondo  dell'  arte  il 
ca.stigato  dis«'giio  dilla  scuola  pa- 
terna e  la  grandiosità  caraccesca  , 
Mille  solo  innestarvi  le  grazie,  il 
morjjido  colorire ,  e  là  forza  del 
chiaro-scuro  dell'Allegri.  'laKolla 
peraltro,  e  particolarmente  ne  qua- 
dri da  stanza  ,  prese  a  contraffare 
le  co.se  del  Coreggi»»  ,  e  vi  riuscì 
tanto  felicenunti- ,  che  le  sue  opere 
non  si  distinsero  da  (pielh  »f«  1  som- 
mo esemplare.  Delle  ta\ole  pul)l)li- 
che,  le  più  cor»  ggesche  .sono  il  cpia- 
dro  di  iNostra  Signora  col  Bam- 
hìuo  ed  altri  Santi  in  S.  yVfra  di 
Brescia  ,  e  la  ISunziata  di  S.  An- 
tonio di  Milano,  nelle  quali  hellis- 
sime  operi'  viene  accusato  di  avere 
e<-c<duti  i  confini  del  decoro  por 
sei-vire  alla  grazia.  Olire  i  molti 
quadri  d'  altare  ,  coimIusm-  (iiiilio 
Ces.ire  copiosisiiiime  storie  ad  olio, 
tra  le  quali  helli.ssima  e  quella  del 
l'assaggio  di  1  Mar  Ro^so  in  S.  Vit- 
tor  ;j;raiide  di  I\iil.ii'<i.  m  r  non  dir 
uuUu  di  ulti'c  piego>oUé:>uuc    faltu 
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in  Genova.  In  finito  numoro  di 
OTH-re  sacre  e  prolan»*  mostrossi 
sempre  «'satto  disrf^uatore  ,  vario 
nella  invtnzioiJo  ,  studiato  nel  nu- 
do V.  nel  panneggiann uto  ,  vivace 
nel  colorito  ,  e  nel  tutto  insieme 
di  una  tal  quale  grandiosità  che 
ricorda  la  scuola  de'  Caiacci.  Ve- 
nuto col  padre  e  ceti  fratelli  in  Mi- 
lano vi  aprì  fioritissima  scuola  ,  e 
visse  splendidamente  ,  stimato  dai 
gi'andi,  onorato  daj^li  artefici,  ama- 
to da  tutti,  fino  al  i6i6,  in  cui 
terminò  la  gloriosa  sua  carriera  in 
età  di   78  anni. 

PROCACI  Ii\l  (Cakl'  An- 
ton IO)  ,  il  minore  di  ttà  e  di  me- 
rito dei  fratelli ,  vedendosi  da  lo- 
ro già  preoccupato  nelle  opere  di 
storia,  si  volse  a  dipingere  paesi, 
fiori  j  frutta  ed  altre  gentilezze  , 
che  ottennero  il  comune  aggradi- 
mento, ond' ehbe  copiose  comrnis- 
sioni  non  solo  dai  signori  mila- 
nesi ,  ma  ancora  dalla  corte  di 
Spagna.  Ebbe  sepoltura  in  S.  An 
gelo  nella  tomba  gentilizia  di  sua 
famiglia. 

—  Ekcoi.e  giuiu'oì'e  ,  nato 

in  Milano  nel  1696 ,  imparò  i  prin- 
cipi drllarte  da  Cari'  Antonio  suo 
padre ,  poi  dallo  zio  Giulio  (tesa- 
re, il  quale  lo  n)ise  in  su  la  via 
da  lui  segnata.  Ai  meriti  pittorici 
aggiugneva  Ercole  quelli  di  eccel- 
lente sonatore  di  liuto,  di  gen- 
tili e  costumate  maniere ,  e  di  ere- 
de della  gloria  domestica ,  onde 
ottenne  una  fama  forse  superiore 
alla  sua  virtù.  Molti  suoi  quadri 
trovansi  nello  quadrerie  di  Milano, 
che  d'ordinario  si  attribuiscono  a 
Giulio  Cesare  ;  e  delle  sue  opere 
pubbliche  la  più  lodata  è  l'Assun- 
ta a  S.  Maria  maggiore  di  iìerga- 
mo,  nella  quale  raostrossi  poco  da 
meno  delio  zio  suo  maestro.  Chia- 
mato alla  corte  di  Torino  si  me- 
ritò il  premio  di  una  collana  d'o- 
ro con  medaglia;  ovunque  otten- 
ne la  stima  de'  grandi  e  degli  ar- 
tefici. In  Milano  sua  patria  »i  re- 
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se  in  particolar  modo  benemerito 
dell'  arte ,  mantenendo  a  proprie 
sp<"se  TAccadrmia  del  nudo,  e  fio- 
rita scuola,  da  cui  usrirono  non  po- 
chi valenti  pittori.  Morì  di  80  an- 
ni nel    1676. 

Ai»i>-BEA,  nato  in  Ro- 
ma nel  1671  ,  fu  scolaro  del  Ma- 
ratta, ed  uno  depittoi  i  che  per  or- 
dine di  Clemente  XI  dipinsero  a 
S.  Giovanni  Laterano  uno  de' do- 
dici profeti.  Ad  Andrea  toccò  in 
sorte  il  Profeta  Daniele,  che  con- 
«lusse  con  tanÌA  bravura  da  meri- 
targli l'onore  di  regio  pittore  della 
corte  di  Spagna,  ove  soggiornò  i^ 
anni,  incaricato  di  opere  di  gran- 
dissima importanza.  Mori  nel  l'^'S^- 

PROFONDAVALLE  (  Vale- 
Bio)  ,  nato  in  Lovanio  nel  i533, 
venne  giovane  a  domiciliarsi  in  Mi- 
lano ,  e  vi  si  fece  conoscere  non 
solo  come  pittore  di  vetri  ,  ma 
inoltre  come  buon  frescante  e  co- 
me valente  pittore  ad  olio  ;  onde 
viene  ricordato  dal  Lomazzo  tra  i 
buoni  artefici  dell'  età  sua  ,  senza 
che  peraltro  si  conosca  adesso  ve- 
run'  opera  certa.  Mori  nel   1600. 

PRONTI  (  Cesare  ) ,  religioso 
agostiniano  ,  detto  il  P.  Cesare 
(la  Ravenna  ,  nacqne  in  Cattolica 
nel  1626  dalla  famiglia  Bacioc- 
chi;  sebbene  preferisse  poi  ,  non 
saprei  per  quale  motivo ,  d'  inti- 
tolarsi dal  casato  della  madre.  Si 
dice  che  trovandosi  in  età  fanciul- 
lesca in  Sinigaglia  manifestasse  una 
insuperabile  inclinazione  per  la  pit- 
tura ,  vedendo  iu  una  bottega  una 
raccolta  di  bei  quadri  :  che  fer- 
matosi a  contemplarli  ,  più  non  si 
ricordò  di  rag!:iugnere  i  genitori 
che  lo  andava. IO  cercando  per  la 
città;  i  quali  a  stento  lo  allonta- 
narono da  così  cari  oggetti ,  senza 
pci'altro  aver  potuto  in  alcun  mo- 
do fargli  rinunciare  al  desiderio  di 
diventar  pittore.  Dovettero  perciò^ 
contentarsi  di  mandarlo  a  Bolo- 
gna, ove  frequentò  la  scuola  del 
Guerciuo ,    finché  entrò  nel  cliio- 
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atro.  Più  lungo  tempo  che  altrove/ 
sof^giornò  in  Ravenna  ,  che  arric- 
cili (li  pregevoli  oj)erf  ad  olio  ed 
a  fresco.  IVlolto  dipinse  anrlie  in 
Pesaro,  ed  è  sommamente  iodato 
il  S.  Giovanni  tla  Villaiio\a  di- 
pinto nella  ohirsa  del  suo  ordine 
con  una  bellissima  architettura  e 
cou  uno  stile  ,  che  sebbene  senta 
alquanto  del  gurrrinesco  ,  può  per 
molti  rispetti  rij^uardursi  come  ori- 

PRÒSPKTTIVE.  V.  Agostino. 

PROVKI^ZALE  (Marcello), 
nato  in  Onfo  nil  ó^S,  fu  seo- 
laro  di  Paolo  Rossetti  suo  compa- 
triotto  ,  e  nelle  opere  di  umsaico 
non  rimase  inferiore  al  niaestn». 
Oltre  le  opere  pubbliche,  esetjuite 
ai  tempi  di  Paolo  V,  fece  pure  di 
musaico  il  ritratto  di  questo  paj»a 
ed  alcuni  quadri  da  stanza.  .Ma  (ino 
a  questo  tempo  non  si  erano  ancora 
intraprese  quelle  grandiose  opere 
che  si  videro  poco  dopo  in  Vati- 
cano ;  ma  dcvesi  al  Provenzale  l.« 
gloria  di  avere  ammaestiato  mll'ar- 
te  il  primo  cIm'  ne  facesse ,  il  (..i- 
landra  di  N  errelli.  Il  Pn»venzale 
morì   nel    iCi.lc) 

PRO\  EiNZALI  (  Stefano  ), 
nato  in  (lento  circa  il  i<>|<>,  fu  in 
trnipo  degli  ultimi  scolari  del  Guer- 
ciuo  ;  ma  esst-ndosi  ristretto  ad  un 
solo  genere  di  rappresentazioni  , 
alle  b.itt.iglie,  riusei  in  (juiste  as- 
sai valente.  E'  notabile  che  nuntre 
quasi  tutti  gli  allievi  di  (juel  gran- 
de maestro  copiavano  o  imitavano 
le  sue  opere,  il  Provenzali  tentò, 
nehhene  seguendo  lo  stile  del  Guer- 
ciiio  ,  di  allontanarsi  dai  soggetti 
da  lui  trattati  ,  e  di  rendersi  p»  r 
questo  lato  originale.  Bologna  e  le 
vi<'ine  città  possedono  diversi  bei 
quadri  di  (pie.st'  aiiitice  ,  che  .se 
non  hanno  la  verità  di  quelli  del 
Boigogìione,  sono  p«'rò  dqunti  con 
molta  forza ,  tr  cou  somma  intel- 
ligenza di  chiaro-scuro.  Mori  assai 
vecchio  nel    17x6. 

PRICIIERT  (IXiccoLÒ),  uomo 
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singolarissimo  che  (iori  in  Monaco 
nella  prima  metà  del  17^  secolo. 
Pare  clu'  costui  impiega.sse  i  mi- 
gliori anni  della  gioventù  nell' am- 
maestrare pa])pagalli  e  stomi,  ed  ia 
fare  artitiej  di  nuova  invenzione  ^ 
ma  air  ultimo  ri.syi  gliatusi  nel  suo 
petto  r  amore  che  da  fanciullo  ave- 
va avuto  per  la  pittura,  prese  a 
dipingere  piccoli  quadri  ad  olio  ed 
a  j^omnia  con  tiiiila  bravura  ,  che 
come  cose  rari.ssime  furono  lacV 
colti  e  si  custodiscono  uilla  reale 
Galhria   di   Monaco. 

PRUiNA  r(J  (Santo),  verone- 
se, nato  n»  1  i(ii)(j  ,  fu  .scolaro  ia 
patria  di  Andrea  \'ollelino  e  di 
Piaggio  Falcidi ,  poscia  in  Vene- 
zia del  Eoth  ,  ed  in  Bologna  di  al- 
tri maestri.  Gol  sussidio  di  que- 
ste dia-  div«rse  scuole  si  formò  un 
disegno  più  corretto  e  naturale  di 
qui  Ilo  che  adoperavasi  dal  comune 
dti  pittori  neli'  età  sua  ,  e  vi  ag- 
giunse un  colorito  vero  e  pastoso, 
fu  mollo  adopt  rato  in  Verona  ed 
altrove  anrhe  in  oper»'  grandi,  ed 
a  lui  deve^l  «piel  nuovo  vigore  che 
[trese  la  scu<»la  veiom  .se  in  sul  de- 
eliiiare  del  i("»*'  secolo.  IMori  dopo 
il  !7i(i,  la.sriando  ammaestrato  uel- 
r  arte  il  fìgliuolo 

Michelangelo,    nato 

pel  1690',  segui  ,  .sebbene  a  (jual- 
che  distanza  ,  le  pedale  pai  cine  ,  e 
se  non  altro  si  tenne  al([uaiilo  in 
guardia  contro  1"  infezione  del  ma- 
nierismo. J\el  duomo  di  \  eroiia  ve- 
donsi  pitture  del  padre  e  del  figlici, 
ma  il  bel  S.  Francesco  di  Sales  (h-1 
primo  e  troppo  superiore  alle  me- 
diocri opere  di  Michelangelo,  che 
mori  circa  la   metà  del  itS^'  secolo. 

PLCiETTl  (GiovAN.M  Bat- 
tista ),  nato  in  Roma  negli  ulti- 
mi anni  d(  1  17^  secolo,  fu  scolaro 
di  Giuseppe  i^a.ssei'i.  Lavorò  in  Ro- 
ma assai  in  pubblico  ed  in  privato, 
come  può  vedersi  in  casa  .Massimi, 
in  S.  Maria  in  Monticelli,  ed  al- 
trove. Operava  ne  1    17  18. 

PUCCI  (Giovai »i  AktomoI, 


fion  nfìno  ,  cdìI  issi riio  giovane  ,  che 
allo  sliidio  (Iella  p'itura  ag^^iugiicva 
qiic'llu  della  poesia,  fioriva  in  Ho- 
ma  nei  l'jìC),  ove  s'  intratteneva 
per  istutliare  1  antico.  JNcirelogio  di 
Antonio  Uonn-nico  Gahliiani  viene 
ricordalo  come  giovane  di  grandis- 
sime speranze. 

PU(>(]ii\l  (Biagio)  ,  fioriva  iu 
Roma  ne'  tempi  di  (jlcmenle  XI 
e  di  Benedetto  Xlll  ,  ov' era  ri- 
guardato come  uno  de'  migliori  pra- 
tici. 

PUCHE,  scolaro  in  Madrid  di 
D.  Antonio  Pidomino,  operava  nel 
j^iG.  Nella  famosa  quadreria  di 
1).  Niccola  de  Vargas  vedisi  una 
bella  Concezione  con  a'  piedi  il  di 
lui  nome.  Altri  suoi  quadri  di  frutti 
e  fiori  non  sono  rari  iu  Madrid. 

PUGA  (Antonio  ),  frequentò 
in  Madrid  la  scuola  di  \  elasquez 
de  Silva,  e  fu  uno  de'  suoi  più 
"vicini  imitatori  ,  di  modo  che  al- 
cuni suoi  quadri  non  possono  sen- 
za un  attentissimo  esame  distin- 
guersi da  quelli  del  maestro.  Fio- 
riva nel   i653. 

PUGET  (  Pietro  )  ,  nato  in 
Marsiglia  nel  iGaS  ,  studiò  la  scul- 
tura e  r  architettura  in  patria ,  in- 
di passò  a  Firenze  ai  servigi  del 
gran  duca.  Dopo  alcun  tempo  re- 
catosi a  Roma  per  copiare  le  an- 
tiche sculture  contrasse  amicizia 
con  Pietro  da  Cortona ,  ed  in  bre- 
ve sotto  i  suoi  insegnamenti  prese 
ad  operai'e  con  tanta  hi'avura,  che 
chiamato  Pietro  a  dipingere  nel 
palazzo  Pitti ,  condusse  a  Firenze 
P',r  suo  ajuto  il  Puget.  Tornato  a 
Roma,  vi  si  trattenne  quindici  an- 
ni lavorando  alternativamente  di 
pittura  e  di  scultura.  Per  ultimo 
essendo  andato  a  Parigi,  fu  adope- 
rato dal  re  in  opere  di  scultura  di 
molta  importanza  ,  come  vedremo 
nel  Dizionario  degli  Scultori. 

PUGLIA  (  Giuseppe),  roma- 
no, detto  il  Bastavo,  operò  assai 
sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili 
in  yarie  chiese  di  Roma,   ed  altri 
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luoghi  pul)hlici.  I  più  lodati  «noi 
freschi  os5<  rvaiisi  alla  Minerva  , 
in  S.  Maria  Maga[iore,  ed  in  S.  Gi- 
rolamo degli  Schiavoni.  Dava  spe- 
ranza di  riuscire  uno  dei  miglicjri 
frescanti  del  suo  tempo,  ma  man* 
co  air  art<;  nel  vigore  della  gio- 
ventù. 

PUGLIESCHI  (  Antonio  )  , 
fiorentino,  nato  nella  prima  metà 
del  17*^  secolo,  imparò  l'arte  nel- 
la scuola  dei  Dandini,  poi  fu  aju- 
to di  Ciro  Ferri.  Lasciò  iu  patria 
diverse  opere  ,  che  gli  fecero  dar 
luogo  nella  Serie  defili  uomini  più 
illustri  iti.  pittura  ,  ma  convien 
confessare  che  non  usci  dalla  sfera 
comune  dei   dandineschi. 

PUJOS  (  Andrea  ),  nato  in 
Tolosa  nel  17.^0,  fu  uno  dei  più 
celebri  ritrattisti  francesi  del  18^ 
secolo.  Trovandosi  abbastanza  ric- 
co, ritrasse  i  migliori  letterati  fran- 
cesi ed  altri  illustri  personaggi  del- 
l'età sua,  e  ne  formò  una  ricca  gal- 
leria in  sull'esempio  dei  Sacro  Mu- 
seo, che  dugeuto  anni  prima  aveva 
eretto  alla  gloria  delle  lettere  e  dei 
grandi  uomini  in  ogni  genere  Pao- 
lo Giovio.  Morì  Pujos  nel   1788. 

PULIGO  (  Domenico  )  ,  fio- 
rentino ,  nacque  nel  1478.  Non  è 
ben  noto  il  di  lui  maestro,  e  solo 
sappiamo  che  fu  uno  dei  migliori 
ajuti  di  Andrea  del  Sarto.  Si  dice 
che  non  molto  valesse  nel  disegno, 
ed  invece  avesse  un  colorire  dolce, 
unito,  sfumato;  ma  che  per  amore 
di  far  presto  cercasse  di  nasconde- 
re i  contorni  onde  non  essere  for- 
zato a  perfezionarli.  Andrea  era 
solito  fare  disegni  di  IMadonne  e 
di  altre  figure  per  quadri  da  stan- 
za, che  venivano  poi  egregiamente 
coloriti  dal  Puligo  se  non  con  suf- 
ficiente diligenza ,  con  molta  bra- 
vura. Mori  nel   15-27. 

PULSONE  (Scipione),  detto 
Scipione  da  Gaeta  ,  nacque  circa 
il  i55o,  e  fu  scolaro  di  Jacopino 
del  Conte,  dal  quale  prese  uno  sti- 
le che  partecipa  del  raffaellesco ,  e 


PU 

^i  quello  d'Andita  (1«1  Sarto.  l*o- 
cljKssitnc  cose  fece  di  storia  ,  e  que- 
atc  di  un  finissimo  ^u~lu  ,  (|iudi 
sono  il  (irorifisso  a'Ia  \  allirclla  , 
e  rAssuiita  in  8.  Silvestro  a  .Mon- 
te Ciavallo  j  clif  p»r  bel  disonno  e 
pt-r  ^Vd/.U'  di  tinte  è  una  delle  più 
graziose  pitture  die  possano  veiler- 
si.  Ma  molto  0|H'rò  di  ritratti  che 
gli  ac([uist.nono  ^randi.isimo  nome, 
avendo  fatti  quelli  di  alcuni  pon- 
tefici e  grandi  .sif»iiori  del  sut)  tem- 
po con  tanta  ecerllenv-a ,  clu-  da 
taluno  Vi'une  poi  detto  il  f^an  Dick 
della  srunla  ronuimi.  Av/A  preluse 
alla  finitrjLxa  dei  Seybolt  nello  sfi- 
lare i  cap«'lli  e  nel  rappresentare 
entro  la  pupilla  d»'^li  ocelli  le  fi- 
nestre e  gli  altri  ogi^etti  cosi  mi- 
nuti come  si  ve<ioiio  in  natura, 
^ella  reale  Galleria  di  Firen/.e  os- 
servasi un' Orazione  ali  Orto  della 
più  finita  maniera,  (^uest  egregio 
artefice  mt)ri  nella  f'n-sca  età  di  38 
anni  ,  nel  pontificato  di  Sisto  V. 

PUPIiM  (Biagio),  detto  Ma- 
stro Biiil^in  ùolnjJin'sc  o  tlatlf  La- 
tne ,  nato  avanti  il  i  fioo  ,  dopo 
avere  stu<liato  sotto  il  Francia,  an- 
d<'»  a  Roma  gio\aiietto,  e  col  Ba- 
gnacavallo  si  dice  clie  liivoras.se  nel- 
la loggia.  'I Ornato  in  patria,  strin- 
se società  coir  amico  di  lavori  e 
d'  intt  ressi,  e  gli  tu  conmagno  eii 
ajuto  in  molle  opere.  Lo  stesso 
poi  fece  con  (iir«)lamo  da  Trevigi 
e  con  altri  pittori  ,  perchè  in  tal 
modo  giiadagna\a  assai  più  che  la- 
vorando tla  sé  e  di  propria  inven- 
zione. \  iene  però  accagionato  di 
«vere  talora  pregiudicato  colli  fret- 
ta al  compagno,  lo  che  for>e  non 
avrehhe  fatto  se  tutta  1'  opera  fos- 
se stata  a  carico  suo.  Elihc  la  sfor- 
tuna di  farsi  nemico  il  Vasari  per 
alcune  rivalità  tuli  arte,  onde  que- 
sti non  disse  forse  tutto  il  bene 
che  poteva.  11  Pupini ,  sebbene  in 
alcune  co.se  possi»  es.s«'re  stato  al- 
quanto trascurato,  non  lasciò  per 
altro  di  operai-e  in  altre  con  tutt-o 
r  impegno.  Il  suo  stde,  che  ricor- 
ViZ.  P.    Tom.   IL 
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da  quello  del  Francia,  vcdesi  ag- 
t^raiulito  ,  di  biion  rilievo  ,  e  con 
tutti  i  caratteri  del  riii^jlior  secolo. 
JNeir  Istituto  di  Holo'^pa  può  ve- 
(f«'r.-.i  un  suo  Presepio  che  fa  de- 
siti rare  che  il  Pupini  avts.se  fatte 
più  ojK-re  da  sé.  Lavorava  in  Bo- 
logna  nel   iL)3o. 

PYLES,  o  PILES  (Rttggero 
de)  ,  nato  a  < -lenirci  nel  i()35  , 
passò  dallo  studio  delle  lettere  a 
(juello  della  pittura,  che  imi  to>to 
abbandoiK)  per  educare  il  figlio  <lel 
piisident  ■  Anulot.  Più  teorico  che 
pratico  pittore  pubblica»  nel  liWt'j 
un  Ristretto  d' anatomìa  ad  liso 
dei  fu'ttori  e  de'  scultori-,  nel  i()77 
le  ComH'i'sazioiti  siilT  intelli^en' 
za  della  Pitturai  nel  i68i  le  Dis- 
sertazioni intoì'iio  alle  of>ere  dei 
pili  celebri  pittori  ;  nel  i(hS'|  i 
Primi  elementi  della  pittura  pra~ 
tira,  e  la  J'raduzione  del  poema 
sulla  piltuì'a  di  du  J'^resnoy  con 
note  ;  nel  i7or)  il  Ristretto  delle 
kite  dei  Pittori;  e  per  ultimo  mi 
1708  //  CorsKì  di  Pittura  per  prin- 
eipj.  In  tutte  queste  opere  scrit- 
te con  sufliciente  eleganza  e  con 
ordine  traspare  il  suo  entusiasmo 
per  RuImiis,  che  lo  fece  cadere  nel- 
l  eccesso  ,  disapprovalo  ancora  dai 
pittori  fiamminghi ,  di  dichiararlo 
il  primo  pittore  del  mondo.  De 
Piles  non  icc.e  che  iiochi  ritratti  , 
tra  i  fjuali  quelli  di  Despreaux  e 
di  ma  dima  Dacier.  Mori  in  Pari- 
gi nel    1709. 

PY^.VKFR  (  Adamo  )  ,  nato 
nel  f)orgo  di  Pynaker  presso  Uelft 
nel  i()jt,  andò  giovanetto  a  Roma, 
e  non  turno  in  patria  che  <lopo 
aver  copiati  i  migliori  quadri  dvi 
grandi  maestri.  Pynaker.  più  che 
in  tultaltio,  riusciva  in-l  dis«"gnare 
pHtsi,  ai  quali  .sapeva  dare  un  lon- 
tanissimo orizzonte.  Ai  suoi  tempi 
costumavasi  in  Olanda  di  cuoprirc 
le  pareti  delle  cann  re  con  grandi.s- 
siiiii  (juadri  ;  onde  in  cosi  vaste 
telo  ila  potuto  dipingere  estesissimi 
paesi ,  clic  opportunamente  seppe 
IX 


airirrhire  Ji  figure  di  uomini  e  di 
anitiKili.  In  Olanda  consorvansi 
molti  quadri  di  questo  iiisij^ne  ar- 
tefice, e  due  bellissimi  possono  ve- 
<Icrsi  mila  reale  (iallrria  di  Pari- 
gi. Morì  lul    i()^3. 

PYPER  (  Frakcesco  ),  nato 
in  Ingliiltcrra  circa  il  1O70,  si  re- 
se celebre  dipingendo  architetture 
e  prospettive.  IVI  ori  iu  Aldcrmau- 
bury  nel  i74o- 
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QUADRA  (  DON  Nicola  An- 
tonio ).  Nel  1695  fece  il  ritratto 
di  un  vescovo  religioso  carmelitano 
scalzo  j  che  conservavasi  nel  con- 
vento di  quest'  Ordine  in  Madrid  ; 
pregevole  opera  non  solo  pel  ri- 
tratto ,  ma  inoltre  pei  bellissimi 
accessorj  di  architetture  dottamen- 
te introdotte.  Se  deve  giudicarsi 
dallo  stile,  il  Quadra  dovrebb'  es- 
sere stato  allievo  di  Coello. 

QUAGLIA  (  Giulio  ) ,  nato  in 
Como  circa  il  1660,  andò  giovane 
nel  Friuli  ,  portando  la  maniera 
di  Battista  Recchi ,  facilmente  suo 
Jtnaestro  ;  e  prevalse  a  tutti  i  pit- 
tori friulani  dell'  età  sua.  Fu  per- 
ciò adoperato  assai ,  particolarmen- 
te in  pitture  a  fresco,  avendo  ab- 
bellite coli'  arte  sua  molte  case  si- 
gnorili di  Udine  e  diverse  chiese. 
Tra  queste  vengono  singolarmente 
lodate  le  storie  della  Passione  fatte 
nella  cappella  del  Monte  di  Pietà, 
nelle  quali  vedonsi  un  possesso  di 
pennello  ed  una  tanta  fecondità  di 
idee ,  che  ben  potuto  avrebbe  so- 
stenere il  confronto  de'  migliori 
frescanti  milanesi  e  comaschi  che 
fiorivano  negli  ultimi  anni  del  17^ 
secolo.  Non  è  nota  1'  epoca  della 
sua  morte. 

QUAGLIATA  (  Giovanni  ), 
nato  in  Messina  nel  i6o3,  fu  al- 
lievo di  Pietro  da  Cortona.  Tor- 
nato in  patria ,  si  dice  che  lavo- 
rasse a  competenza  del  Rodriguez 
e  di  Antonio  Ricci,  suoi  concitta- 


di  ni.  Deve  pero  con  fe<u>a  rs  i ,  che 
confrontando  le  pitture  fatte  iu 
Roma  dal  Quagliati  e  dal  Ricci , 
questi  prevale  di  lunga  mano  al 
primo.  In  Messina  dopo  la  morte 
de"  suoi  emuli  diede  sfogo  alla  sua 
poco  t<;mperata  immaginazione  iu 
molte  opere  a  fresco,  introducen- 
dovi caricate  espressioni  ed  attitu- 
dini troppo  ardite  ,  e  superfluità 
d'ornati  di  ogni  genere.  Era  suo 
fratello 

Andrea,  il  quale,  sel>- 

bene  non  fosse  u.scito  dell'isola  per 
perfezionarsi  sotto  valenti  maestri, 
ebbe  credito  in  patria  di  valente 
pittore.  Morirono  l  uno  e  1'  altro 
circa  il   i6r3. 

QUAIÌNI  (Luigi),  nato  in  Bo- 
logna nel  1643  ,  fu  prima  scolaro 
del  Guercino  ,  poi  del  (^ignani, 
che  lo  adoperò  in  molti  lavori  di 
importanza  come  suo  ajuto.  Si  di- 
ce che  facendosi  contemporanea- 
mente ajutare  dal  Franceàchini  e 
dal  Quaini  incaricava  il  primo  del- 
le carnagioni,  perchè  sapeva  dar  lo- 
ro morbidezza  e  rotondità,  e  com- 
metteva al  secondo  certe  liete  fi.so- 
nomie  e  certo  compimento  di  par- 
ti, per  lo  quali  cose  aveva  il  Quai- 
ni una  singolare  abilità.  In  ap- 
presso diventato  parente  del  Fran- 
ceschini  strinse  con  lui  società  di 
lavori,  ne' quali  lasciava  al  cogna- 
to il  pensiero  delle  invenzioni,  ri- 
servando a  sé  il  colorire  le  figu- 
re con  meno  forza  di  chiaro-scu- 
ro del  maestro  ,  ma  con  certa  se- 
ducente facilità  e  vaghezza,  che  fu 
tutta  sua  propria.  Aggiugucva  inol- 
tre ai  quadri  pae.si  e  prospettive 
bellissime ,  ed  altri  ornati  di  fiora- 
mi ,  di  armature,  ec. ,  che  ne  ac- 
trescevano  sommamente  il  pregio. 
Cosi  questo  pajo  di  amici  dipinse 
concordemente  iu  Bologna,  in  Mo- 
dena ,  in  Piacenza ,  in  Genova  , 
in  Roma  ,  ove  fecero  per  una  delle 
cupole  di  S.  Pietro  i  cartoni ,  che 
furono  poi  eseguiti  iu  musaico.  \  a- 
rie  opere  di  propria  invenzione  fc- 


fé  pure  il  (^)uaiui  ycv  private  rase  ; 
ma  per  luo^lli  pnMilici  non  con- 
dusse che  la  tavola  di  S.  Nirrolò 
visitato  in  carrerc  dalla  Vrrgiiie  , 
per  la  sua  chirsa  titolare  di  Holo- 
giia.  Mori  in  patria  nel  17 17.  Ave- 
va imparato  a  dipingere  architet- 
ture  ed  oiiiati  da  suo  padre 

QLAIiNI  (Francesco),  <-h'era 
stato  uno  de'  buoni  scolari  del 
Mitelli  ,  ma  die  porliissinie  rose 
aveva  fatte  da  sé  ,  avendo  (V  ortli- 
nario  op(  rato  in  società  di  altri 
quadraturisti.  IVIori  nel  i()8o  ,  in 
età  di    70  anni. 

QUtLLIM  (Erasmo),  nato  in 
Anversa  nel  1607  ,  studiò  prima 
le  lettere  e  la  filosofia  che  professò 
alcini  tempo,  tinche,  fattosi  ami- 
co di  Paolo  Rubens,  abbandoni)  la 
cattedra  per  diventare  suo  allievo. 
l  singolari  suoi  talenti,  la  sua  pas- 
sione per  l'arte,  e  l'ostinato  stu- 
dio, lo  resero  in  pochi  anni  buon 
pittore  di  .storia,  e  bravo  ritratli- 
«ita.  Av(VH  puro  studiate  1  archi- 
ti ttura  e  la  prosptttiva,  onde  ve- 
dutisi i  suoi  ({(ladri  ornati  di  riden- 
ti paesi  e  di  belle  architttture.  Tra 
le  più  vaste  sue  opere  .sono  ricor- 
dati i  molti  ritratti ,  che  per  ono- 
re dell'  arte  fece  di  quasi  tutti  i 
pittori  de' suoi  tempi.  Erasmo  mo- 
rì in  Anversa  nel  i()78  ,  lasciando 
V  onore  di  perpetuare  la  sua  scuola 
al  figliuolo 

■ — •    GiovAN    Erasmo,    che 

di  lunga  mano  lo  superi».  Era  que- 
sti nato  in  Anversa  nel  iGuq,  e 
dopo  avere  imparata  1*  aite  nella 
scuola  paterna  andò  a  Roma  per 
vedere  i  capi  d'  opi-ra  dei  grandi 
ni.iestri.  D(>po  alcun  tempo  pass<'> 
dallo  studio  al  lavoro  ,  e  venne 
molto  ailop«'rato  in  Roma,  in  Na- 
poli ,  in  Eiren/.c,  in  \ini-/.i.i.  Di 
ritorno  in  patria  condusse  alcune 
opere,  che  lo  fecero  riguardare  per 
uno  de' più  valenti  art»  li<i ,  p  ^li 
procurarono  da  ogni  citLì  dell.t 
Fiandra  importantissinu" commissio- 
ni.   Sebbene     ritenesse   in   p.«ite    la 


maniera  del  padn-,  che  era  quella  di 
Hiibtns  ,  pure  frci-  alcuni  quadri  , 
che  si  avvieinano  al  fare  di  Paolo 
Veronese.  Le  più  famose  sue  ope- 
re sono  il  (piadro  rappresentante 
(jcsù  Ciristo  miri-ìtaiiti'  che  viene 
riconosciuto  dai  pelhgriui  ifEmau» 
nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  \\  al- 
burgo  in  Anversa,  lu  Ccur  d<  ll'al- 
tar  maggiore  della  chiesa  di  iNo.stra 
Signora  di  Maliiies  ,  e  l  Assunta 
della  chiesa  già  a[)partcneiitf  ai  (ie- 
suiti  in  Bruges.  ÌVluri  111  patria  nel 
171.5. 

QUINTANA,  fioriva  in  Rara 
nel  regno  di  Granata  in  sul  de- 
clinare d<  1  17^  secolo.  Dipinse  in 
quella  città  i  quadri  che  adornano 
il  chiost'O  tli  S.  Francesco,  i>iù 
pregi  voli  pel  colorito,  che  ju-r  conto 
del   disegiio. 

QUIRICO  (Giovanni  )  ,  tor- 
tonese,  operava  nel  1 5oi),  n«l  qua- 
le anno  dipin.se  per  lo  spedale  di 
Vigevano  una  tavola  con  fondu 
d'  oro  ,  tutta  di  stile  del  cpiattro» 
cento. 

QLTROS  (Loren/o),  nato  a 
Saiitos  iieir  Estremadura  ni  I  i-i-', 
sfudif't  larte  in  Siviglia  sotto  Ger- 
man  LIorente  ;  poi  recossi  a  iVIa- 
dril,  ove  fre((uent(i  l'Accademia  di 
S.  Fernando.  Insofferente  di  ogni 
servitù  si  di.>^gtistò  con  RaH'acle 
.^leiig.'^,  elle  voleva  sotto  la  propria 
direzione  adoperarlo  nelavori  ih  Ila 
corte,  e  tonni  a  Siviglia  piefrren- 
do  la  sua  libertà  agli  onori  ed  alla 
ftntmia.  Occupato  nel  copiare  le 
opere  di  'Murilio,  non  curavasi  di 
falsi  coiKVscere,  sebbene  potesse  so- 
stenere il  confronto  de"  principali 
arteti.-i,  come  lo  provano  le  opere 
(li  sua  in\enzi(jiie  lasciale  in  Ma- 
drid. .1  (ìranata,  a  Siviglia,  ec. 
31(>ri   nel    1789. 

^LISTELLI  (Lt.cREziA),  d.  ila 
A^liramlola,  ammaestr.ita  nella  jiit- 
tura  da  Alessandro  Allori  ,  liuseì 
partioolarinente  celebre  ne  ritratti. 
\ÌNeva  anci.»r  1   nel   ir)68. 
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RABBIA  (Raffaello),  roiif)- 
sciuto  soltanto  jxT  avere  fjitfo  il 
ritratto  del  cav.  Marini  ,  op«-rava 
m-l   i()io. 

RABIELLA  (  Paoio  )  ,  dimo- 
rava in  Saraji07,Aa  ii(  '  primi  anni 
chi  i8"  secolo.  Sebbene  non  avesse 
buon  fondamento  di  disegno  ,  fu 
assai  stimato  per  alcuni  quadri  di 
battaglie  fatte  con  molto  calore  ,  e 
con  ispiritose  mosse  d'uomini  e  di 
cavalli.  Gli  si  attribuiscono  molti 
quadri  di  battaglie  ne'  l'rinitarj  di 
Teruel ,  e  quello  della  cappella  di 
S.  Giacomo  nella  cattedrale  della 
Sen  a  Saragozza ,  rappresentante  la 
Battaglia  di  (Javijo. 

RACCHETTI  (Bebnabdo), 
milanese,  nato  nel  iGSg,  aveva 
imparato  a  dipingere  di  prospettive 
e  di  ornato  da  Giovamii  Gieolfì , 
suo  zio  ;  e  le  sue  prospettive  e- 
mule  di  quelle  di  Clemente  Spe- 
ra ,  sebbene  non  troppo  rare  ,  sono  , 
come  ben  meritano  ,  tenute  care 
in  tutte  le  quadrerie.  Mori  in  pa- 
tria nel   1703. 

RACONIGI  (Valentino  Lo- 
MELLiNO  DA  )  ,  operava  avanti  il 
i56i  alla  Consolata  in  Torino  , 
ma  non  è  nota  in  detta  chiesa  né 
altrove  alcuna  sua  opera  certa. 

RADEMAKER  (Gherardo), 
nato  in  Amsterdam  nel  iG'-a  ,  im- 
parò la  pittura  sotto  van  Goor  va- 
lente ritrattista  che  frequentava  la 
casa  di  suo  padre  assai  buono  ar- 
chitetto. Col  più  ostinato  studio  , 
ajutato  da  uno  straordinario  in- 
gegno ,  in  breve  Rademaker  potè 
pubblicare  alcuni  quadri  che  gli 
meritarono  la  stima  di  ragguarde- 
volissimi personaggi  ,  e  tra  questi 
del  vescovo  di  Sebasto  ,  che  alcuni 
anni  dopo  per  compensarlo  di  alcu- 
ni importanti  servigi  a  lui  renduti 
presso  gli  Stati  Generali  gli  diede 
in  isposa  la  propria  nipote  Cate- 
rina Bloemaert,  cui  lo  stesso  Va- 
lentino aveva  insegnato  il  disegno. 
Dopo  tale  epoca  fortunata ,  non 
eravi  opera  grandiosa  in    Olanda, 
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clic  non  venis.se  offerta  a  Rade- 
maker,  e  eh'  egli  nf)n  ewguisse  eoa 
istraordinarìa  facilità,  .senza  la  qua- 
le non  avrebbe  n)lla  bre\e  vita  di 
43  anni  dipinte  tante  sale  <-  tanti 
palcbi  ,  quante  non  avrrijbrro  po- 
tuto condurne  a  tei  mine  diversi 
pittori  in  j»iù  lunga  età.  Di  tante 
pitture  non  acc^nneni  die  1'  Alle- 
goria intorno  alla  Reggenza  d'Am- 
sterdam ,  fatta  nel  palazzo  pub- 
blico di  quella  cittii ,  die  vieu»;  ri- 
guardata come  un  capo  d  opera  e 
per  conto  dell'  invenzione  ,  e  per 
il  merito  dell'  esecuzione. 

• Abramo  ,  nato  ancor  es- 
so in  Amsterdam  nel  1G7.'),  fu  uno 
di  que'  ra|'i  ingegni  che  ,  senza  il 
sussidio  del  maestro  ,  riescono  ec- 
cellenti in  queir  arte,  cui  .sono  da 
natura  inclinati.  Alcuni  quadri  di 
paesi ,  ornati  di  rottami  d'  archi- 
tetture e  di  prospettive ,  e  jiopo- 
lati  da  belle  figurine  di  uomini  e 
di  animali  furono  il  primo  frutto 
de'  lunglii  suoi  studj.  ^el  i^jo  si 
domiciliò  in  Amsterdam  ,  e  fu  ri- 
cevuto in  quella  società  di  pittori. 
Ai  primi  piccoli  quadri  lavorati 
con  estrema  diligenza  tennero  die- 
tro diversi  assai  grandi ,  ne  quali 
il  vigore  delle  tinte  e  la  rotondità 
de'  contomi  non  lasciavano  vedere 
la  fatica  del  soverchio  finito.  In 
breve  si  avvezzò  alle  grandi  opere, 
e  fu  uno  de' buoni  pa.-sisti  de  suoi 
tempi.  Mori  in  età  di  60  anni. 

RAFFAELLO,   r.  Sanzio. 

RAGGI  (  PiFTBO  P.AOLo  )  ,  ge- 
novese, nato  circa  il  iG4(>,  non  è 
ben  noto  quale  scuola  frequentasse  , 
ma  dal  gusto  delle  sue  opere  può 
credersi  scolaro  di  qualche  allievo 
de'  Caracci.  Il  suo  inquieto  carat- 
tere lo  fece  bene  spesso  mutare 
paese,  onde  lasciata  la  patna  an- 
dò a  Torino,  e  di  là  a  Savona, 
poi  di  nuovo  in  Genova  ,  in  La- 
vagna ,  in  Lombardia  ,  e  per  ul- 
timo in  Bergamo  ,  ove  terminò  i 
suoi  giorni  nel  1724-  In  tutti  gli 
indicati  luoghi ,  ed  alti  ove  ,  lascia 
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pregevoli  opere  ;  contandosi  fra  le 
sue  migliori  il  S.  Bonaventura  del 
(inastato,  alcuni  Baccunali  clic  ve- 
donsi  nt'lle  (pi;i(li«  rit-  di  (ìcnuva  , 
e  la  Maddalena  portata  da^li  An- 
gioli in  ciclo  nella  ciuesu  di  S.  Mar- 
ta di    Krr;:amo. 

BAIHOI.LM.  y.  Francia. 

RAIMONDI  (Marcantonio), 
Dato  in  Bologna  avanti  il  i/)8o  ,  e 
fu  neir  arte  del  niellare  scolaro  di 
Francesco  Francia ,  die  poi  al)i)an- 
don(')  per  d.irsi  interainent*  ali  inci- 
sione. Di  qutst  uomo  insigne,  di 
cui  si  dovrà  estesamente  parlare  nel 
1  )i/i()nario  dp;;r  Incisori  ,  scrisse  il 
Malvasia  ,  non  saprei  dire  con  qua- 
le; fondamento,  che  dipinse,  sugli 
scl«iz7.i  di  Hatraello  ,  varj  quadret- 
ti helli.ssinii.  Sclìbi-ne  la  cosa  non 
nianclii  di  verisimiglianza,  non  tro- 
vandosene Mitinoria  in  auiori  più  \  i- 
cini  al  Raimondi,  non  saprei  qiian- 
ta  {\:{X\:  si  debba  al  iMalvasia.  ^lori 
il  Raimondi  poco  dopo  il  sacco  di 
Roma. 

HAIMOTNDO,  napolitano  ,  an- 
noveralo tra  i  pittori  del  1 5^  se- 
colo per  una  sua  pili  tira  fatta  in 
S.  Franrrsco  di  (  !liicri  circa  il  l 'i^o. 
K' questa  tavola  divisa  in  varj  .spar- 
limenti,  come  costumavasi  di  quei 
tempi ,  ed  è  pregi-vole  per  vivacità 
di  colori  conservatissimi ,  e  per 
belle  arie  di  volto  superiori  alla  co- 
mune «Itile  opere  de  buoni  artefici 
ili  ({ucl  .secolo. 

RALNALDI  (Domenico),  ro- 
mano, viene  ricordato  dal  liti  per 
alcune  buone  pitture  lasciate  in  Ro- 
ma dopo  i  t«'mpi  di  Ales.sandro  VII. 
Era  questi  nipote  del  celebre  ar- 
cbiti'flo  rav.  Rainaldi  ,  e  da  lui  ado- 
perato in  cose  della  sua  profes- 
sione. 

RAINERI  (Francesco),  detto 
lo  Srhiìfnoi^lia  .  fu  srol.iro  di  Gio- 
vanni C.onti  ,  che  supexò  nei  dise- 
gno, ma  non  uquaeli**  nel  colo- 
rito. I  suoi  più  favoriti  soggetti  fu- 
rono battaglie,  accampamenti ,  mar- 
te ,  ce,  ma  fece  ancora  paesi  as.<>sù 
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belli.  Mori  vecchio  in  Mantova  sua 
patria   nel    17 5)8. 

RAMA  ((! AMiLLo) ,  di  Bnscia  , 
fu  scolaro  del  giovane  Palma.  Ope- 
rava in  patria  circa  il  i()aj ,  ove 
era  tniuto  in  molta  stima.  \'ede- 
vansi  sue  pitture  ne  (larmelitmi  > 
ne' Serviti  ,  e  nelle  chiese  di  S.  Giu- 
seppe ,  di  S.  Ales.sandro  ,  ec.  .Mou 
è  nota   r  epoca  della  sua   morte. 

RA>IAZZAK1  (Erco4.f),  nato 
nella  Marca  ne' primi  anni  del  iG" 
secolo  ,  si  vuole  che  impai"asse  1'  arte 
sotto  Pietro  Perugino  e  sotto  Raf- 
faello ;  ma  da  alcune  opere  che  con- 
senansi  in  Melelica  niuu  imlixio 
apparisce  di  quella  illustre  scuola: 
e  tale  opinione  rendcsi  ancora  so- 
spetta da  una  tavola  di  ('astel  Pla- 
uio  ,  portante  1'  epoca  del   ij88. 

RA.MEiNGHI  (  Bartolomeo  ), 
detto  il  Biignacai^allo  y  naequc  in 
Bologna  nel  i  |()3  ,  o  ,  rome  altri 
vogliono  ,  nella  terra  di  Baguaca- 
vallo  r  anno  i^S\.  Animai  strato 
nell  arte  in  Bologna,  recossi  a  Ro- 
ma ,  ove,  non  è  ben  noto  se  come 
scolaro  o  come  aiuto,  si  acconciò 
con  Raffaello  d'  Urbino,  e  fu  uno 
di  coloro  che  lo  ajutarono  ne'  la- 
vori della  h)ggia.  Dopo  la  di  lui 
morte  tornato  a  Bologna  ,  fu  uno 
dei  primi  a  propagarvi  lo  stile  dei 
maestro,  con  suo  grandissimo  lu- 
eir)  ed  onore:  imperciocché,  seb- 
bene; nel  fondamento  del  disegno 
fo.sse  lontano  as-.ai  dall'  eccellenza 
d«'  migliori  allievi  di  quel  gran- 
d  uomo  ,  li  ugua^^liava  nel  gusto 
del  colorire  ;  e  nella  grazia  de'volti 
forse  li  superò.  Aperta  vedesi  nelle 
sue  opere  i'  imitazione  dell'  Urbi- 
nate ;  anzi  quautlo  gli  accadde  ili 
condurre  soggetti  da  lui  trattati, 
si  limite'»  ad  essere  copista  ,  dicen- 
do es«<ere  pazza  presunzione  il  vo- 
lere far  meglio  :  ma  in  questo  non 
.so  se  più  debfia  lodarsi  il  rispetto 
j)el  maestro,  o  condannarsi  la  j)oca 
cura  del  propiio  onore.  Egli  \ìerò 
emend(')  «juesto  suo  errore,  che  lo 
tJLCe  dA  Vasari    riy:uaiJarc  pigtlo- 
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Jjuon  maestro,  ron  diverse  opere 
di  sua  invenzione  ,  fatte  in  Bolo- 
gna a  S.  Mici)» le  in  Bosco,  in 
S.  Martino  ,  ed  a  S.  M.-.ria  Maj;- 
giore,  le  (juali  furono  ammirate 
non  solo,  ma  con  allento  studio 
copiate,  dai  Caracci  ,  da  (juido,- 
dair  Albano.  Mori  nel  ib^'2  ,  o 
coinè  credoi50  altri  scrittori ,  nel 
jr)5i.  Era  suo  figliuolo 
RAMEINGHl  (Gio.  Battista),  il 
quale  fu  ajuto  del  Vasari  ndlc  ope- 
re (Idia  cancelhria  in  Roma ,  poi 
del  Primaticcio  in  qui  He  della  cor- 
te di  Francia.  Aveva  pure  })rinia 
di  abbandonare  Bologna  fatte  al- 
cune opere  di  sua  invenzione,  nelle 
quali  si  vede  assai  lontano  dall  ec- 
cellenza del  padm.  Mori  nel  iGoi. 

• Babtolommeo     Giu- 

wiORE  ,  E  Scipione,  il  primo  cu- 
ijino ,  r  altro  figliuolo  di  Giovan 
Ballista  ,  operavano  ne'primi  anni 
del  17^  secolo  con  molta  lode,  di 
ornati  e  di  architetture.  Forse  fi- 
gliuolo di  questo  Bartolommeo  fu 
im  secondo 

Giova N  Battista,  del 

quale  trovansi  memone  ne'MS.  del- 
r  Gretti ,  senza  che  si  po.ssa  indi- 
tlcarnt;  al  presente  nessuna  opera 
certa . 

RAMIREZ  (CiusTOFor.o),  fio- 
riva in  Siviglia  nei  1660.  Era  que- 
sti probabilmente  fratello  o  paren- 
te (ii  Filippo,  di  Pietro  e  di  Gi- 
rolamo, tutti  pittori  suoi  contem- 
poranei in  Siviglia  Un  quadro  di 
Ciristoforo  dell'Assunta,  che  coq- 
servavasi  nel  convento  degli  An- 
geli ,e  molti  disegni  che  lasciò  mo- 
icndo,  lo  dimostrano  dotto  inven- 
tore e  castigato   disegnatore. 

Girolamo,    allievo    di 


Kotìas.  fece  per  lo  Spedala  dilla 
Sargra,  fuori  dello  mura  di  Sivi- 
glia ,  un  vasto  quadro  rappresen- 
te.nte  il  papa  circondato  da  diversi 
Cardinali  e  da  altri  ])ersonaggi ,  che 
viene  stimato  per  la  vivacità  del 
colorito,  e  per  certo  nobile  ardire 
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rlie  <qui\alc  al  grandioso.  SeLb<ne 
non  affatto  correttamente  ,  è  inoltre 
largamente  disi-gnato  e  ben  com- 
posto. 

FiLirPo  ,  si  acquistò  gran 

nome  co'  suoi  quadri  di  cacciagio- 
ni ,  di  uccelli  ,  di  bambocciate.  Eb- 
be un  disegnar  largo  e  coiTelto,  e 
colori  con  una  singolare  freschez- 
za. "Viene  inoltre  lodato  a  ragione 
per  la  perfetta  cognizione  che  ave- 
va del  nudo,  merito  non  comune 
de'  jiittori  spagnuoli  de'  suoi  tcm- 
j»i.  Le  quadrerie  di  Madnd  e  di 
Siviglia  j)os.sedono  vaiie  sue  opere 
tenute  in  gran  prezzo. 

PiE'JBO,  r  ultimo  de'fra- 

telli  o  cugino,  non  è  conosciuto 
nella  storia  pittorica  che  per  avere 
contribuitlo  nel  1610  all'  erezione 
dell'  Accademia  di  Siviglia. 

GiovANKi,    più  antico 

di  un  secolo  dei  precedenti  j  nel 
i536  e  1537  lavorava  ntUa  cat- 
tedrale di  Siviglia  ,  onde  trovasi 
ne'  registri  di  quella  chiesa  che  gli 
furono  pagati  una  volta  20,000  du- 
cati d'oro,  e  la  seconda  18,000 
maravedis.  Di  queste  grandi  cpere, 
nelle  quali  ebbe  njolti  aiuti,  più  non 
resta  alcun  vestigio,  ma  provano  non 
pertanto  che  godeva  opinione  di 
grande  pittore.  Fu  eccellente  n- 
tiattista ,  e  r  arcivescovado  di  Si- 
viglia conserva  ancora  non  pochi 
bei  ritratti. 

Il  doti,   don    GiusrrrE, 

nato  in  Valenza  nel  ifi'iq  ,  fu  al- 
lievo di  Girolamo  d  Espinosa,  e 
suo  cosi  felice  imitatole  ,  che  male 
possono  distinguersi  le  opere  dello 
scolaro  da  quelle  del  maestro.  I\el- 
r  oratorio  di  S.  Filippo  Pseri  di 
Valenza  vedesi  un  suo  nobilissimo 
quadro  rappresentante  la  \  ergine 
col  Bambino  ;  e  non  poche  altre 
pregiate  sue  opere  consenansi  spar- 
se nelle  chiese  e  private  quadrerie 
della  stessa  città.  Mori  in  patria 
nel   1692. 

RAMIREZ  BENAVIDES  (  Gio- 
\AKisi)  .  dopo  avere  imparata  Par- 
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ir  ili  Saragozza  ,  sua  patrU  ,  passò 
<i  stiidijiiT  iirir  Arradcmia  di  Wa- 
(liiii ,  rhv  iK'l  l'^ij'i  lu  nuiniiiò  suo 
socio  soprannunuiario.  In  ({ursfa 
capital»-  {^li  feci-  grandissimo  nome 
il  quadro  portato  ila  Saragozza, 
rapprcsrntaiitr  IHIrzionc  del  re  Pe- 
lagio ;  ma  postosi  a  lavorare  sotto 
Corrado  Giacjuinto,  invece  di  ren- 
dersi niif;liore  ,  andò  pe^jgioiando 
ojjni  pi<trn<> ,  perchè  forse  si  occu- 
pava più  della  niuiica  ,  clic  della 
prima  proH-ssione.  Tornato  iu  pa- 
tria, mori  nel   l'-Sa. 

H\l\(^  (Giovanni),  nato  in 
Montpellier  nel  i()7|,  fu  scolaro 
di  Ripaiid,  e  dopo  il  maestro  uno 
de'  più  valenti  ritrattisti  francesi. 
Wel  i'^'.''/\  fu  nominato  primo  pit- 
tore del  re  di  Spagna  ,  onde  re- 
catosi a  Madrid  vi  soggiornò  fino 
al  1735,  epoca  della  sua  morte.  Si 
dice  che  la  Mothe  prendesse  da 
un'avventura  accaduta  a  Rane  l'ar- 
gomento di  una  sua  favola.  Kgli 
aveva  fatto  un  ritratto,  cl>e  i  suoi 
amici  tro\jirono  poco  somigliante 
idi'  originale,  (ili  invita  pel  susse- 
guente giorno  a  vrd«-rlo  migliorato, 
e  fatto  uno  sforo  nella  t«  la  dipinta, 
posta  al  di  dentro  di  una  vetriata 
del  suo  studio  ,  fa  in  modo  che  la 
persona  ritratta  vi  collochi  la  te- 
sta :  Ancnva  non  lo  sruniqtia  j>ci'- 
fetfameuto  ,  dissero  ,  appena  entrati 
nello  studio  i  censori  ,  che  rima- 
sero sorpresi  ,  sentendosi  rispon- 
dere da  quella  testa  :  f^oi  i''  //;- 
ffonnate  ,  signori  ,  die  sono  io  me- 
desimo. 

RAWDA  (Antonio),  nato  in 
Mologna  circa  il  1  f>70 ,  fu  scolaro 
j»rima  di  (iuido  ,  poi  del  Massari, 
<li  cui  imitò  lo  stile  Rendulosi  in 
patina  colp«>vole  d'omicidio  ,  trovò 
in  grazia  della  sua  abilità  asilo  pr.s- 
.so  il  duca  di  Modena  ,  die  nel  iUi\ 
lo  dichiart»  pittore  di  ct)rte.  Molte 
e  hello  opere  fece  in  diversi  luoghi 
dello  stato  Ksfense  .  e  nel  Polesine. 
•Nella  quadreria  Retit^lti  di  Rovigo 
c(n)<M-rr;«si  il  Martirio  di  §.  Ct^i- 


R  A  iG; 

lia  ,  che  forse  è  la  miglior  cosa  «i;  l 
Randa.  Giunto  ai  confini  della  vec- 
chiaja  si  fcc»'  frate  ,  e  ucii  è  noto 
in   (pi;dr  aniio   mori.sse. 

RAOUX  (Giovanni),  nato  in 
Montpellier  nel  1(577  ,  passò  dalla 
scuola  di  BouUongue  in  Italia,  ove 
si  fece  valente  maestro.  iJi  ritorno 
in  Francia  ,  trovò  un  meceiial»-  nel 
gran  priore  \'andòme  che  gli  die- 
de allog^;io  nel  tempio,  e  rag-^iiar- 
devole  stij)endio.  Se  ave.s.sc  avuto 
così  buon  disegno  ,  com  ehhr  vago 
colorito  sarebbe  annoverato  fra  i 
migliori  artefici  de'  suoi  tempi.  La- 
sciò alcuni  pregevoli  ritratti  ,  ed 
alcune  stoiie  nel  Tempio  ,  che  l(» 
mostrano  affetto  di  manierismo. 
Mori  di  57  antii  ,  membio  della 
reale  Accademia  di   Parigi. 

RATTI  (  GioVanki  Agosti- 
no )  ,  nato  in  Savona  nel  iCyQ, 
frequt'utò  in  Roma  la  scuola  del 
Luti.  Fu  egualmente  valente  pit- 
tore di  quadri  da  chiesa  e  di  sce- 
n«-  da  teatro;  ma  si  fece  partico- 
larmente ammirare  colle  pitltnv  fa- 
cete ,  le  quali  dal  Luti  venivano 
uguagliate  a  quelle  del  medesimo 
Pierleone  Gliez/.i.  Nessuna  cosa  può 
vedersi  più  lepida  delle  sue  masche- 
re acerrane  rappn  sj'iitate  in  risse  o 
in  danze,  o  in  altre  azioni,  quali 
si  introducono  dagl'istrioni  nel- 
le commedie.  Tia  i  quadri  storici 
vengono  singolarmente  lodati  un 
S.  (Giovanni  Decollato  ,  e  diverse 
storie  dello  stesso  santo  iK'Ila  sua 
chiesa  di  Savona.  Fu  inoltre  buon 
pittore  a  fn-sco ,  come  ne  fanno 
prova  le  figure  da  lui  aggiunte  alle 
architetture  fatte  dal  INatali  nel  co- 
ro de'  Gonveiituali  di  Casale  Mon- 
ferrato. Mori  in  Genova  nel  1775, 
lanciando  afiimaestiuito  nell  arte  W 
figliuolo 

—  Ca V.  Cablo  Giuseppe, 

dall'  editore  delle  (j^>«ie  di  Mengs 
tanto  e  cosi  a  torto  vituperato. 
Nato  nel  17'^^  circa,  fu  dal  geni- 
tore ,  che  lo  destinava  alla  pittu- 
ra .  acftìd».ito  a  dotto  professore,  per- 
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cln'  ili  P'iii  trmpo  Io  animacstra«6e 
ru  II»'  Ictlcie  latine  v  volgari.  Lo 
jìunulf'  poi  a  Roma,  ov'»'l>b<"  il  lune 
di  essere  conosciuto  rd  amalo  da 
I\feni;.s  e  da  Batf.oni  ,  il  primo  dei 
quali  lo  propose  per  dirtltoie  d(.l- 
r  Acrademia  di  Milano  ,  1'  altro 
lo  rarcomandava  per  le  storie  rhe 
dovevaiisi  dipinpjere  nel  puM-lico 
palazzo  di  (ieiiova ,  eh'  t  gli  ese- 
gui con  soddisfazione  universale, 
incolpato  soltanto  da  taluno  di  es- 
sersi cfua  e  là  ])icval.so  d<  Ile  Jtltrui 
invenzioni.  In  Roma  pure  avtva 
eseguite  alcune  lodat»;  j)itture  ad 
olio  coi  disegni  d(  1  Mengs,  che  lo 
appczzava  assai,  avendo  cercalo 
df  ac(juistarc  a  non  basso  pr<zzo 
la  sua  copia  d(  1  S.  Giiolamo  del 
Conggio.  Pio  VI  lo  creò  cavalie- 
re, ed  in  patria  fu  nominato  di- 
rettore perpetuo  delTAccadenia  Li- 
gustica. Scrisse  le  ÌSotizie  stori- 
che sincere  intorno  le  vite  e  le 
opere  del  Corei;f;io  ,  le  f^ite  elei 
pittori  ,  sndtoì-i  ed  arcìiitetti  ge- 
novesi, la  Vita  dei  c(w.  RaJJaello 
Men^s ,  ec.  ;  per  la  quale  ,  e  per 
le  notizie  intorno  a  (Jorcggio  ,  fu 
cosi  malmenato  dall'  editore  delle 
opere  di  Coreggio.  Furono  pub- 
blicate le  sue  difese  ,  come  sono 
pubbliche  le  imputazioni  avversa- 
rie ;  e  le  persone  che  non  si  la- 
sciano affascinare  dall'  apparerza  , 
e  dalle  gratuite  asserzioni  di  uomo 
autorevole  per  altri  rispetti,  sanno 
quanta  fede  debba  prestarsi  allo 
scrittore  di  quelle  invettive.  Il  cav. 
Ratti   mori  nel    1796. 

RAVARA  (  PiETBo).  Di  que- 
sto pittore  nato  presso  Genova  nel- 
la Valle  di  Polcevera ,  si  dice  che 
dipinse  quadri  di  storia  copiosi  di 
figure ,  ed  ornati  di  bei  paesi  ,  e 
di  fiori  e  di  frutta  freschissime , 
,senza  indicare  ove  se  ne  trovino. 
Si  soggiugne  che  mori  vecchio  , 
ina  non  in  quale  epoca  ;  le  quali 
cose  inducono  probabile  sospetto 
che  fosse  da  meno  di  mediocre  pit- 
tpre^ 
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RAVESTEIIN  (  Giovawwi  )  , 
nacque  all'Aja  mi  l'xSo  circa,  e 
fu  uno  de'  più  rinomali  pittori  del- 
l' Olanda ,  senza  che  ài  sappia  da 
chi  apprendesse  quello  stile  vigo- 
roso e  pieno  di  fuoco  che  noa 
perm»  Ite  di  confondere  le  fcue  ope- 
re con  quelle  de'  migliori  artefici 
del  suo  tempo.  I  suoi  capi  d'  opera 
sono  i  tre  quadri  stoiici  die  ador- 
nano la  gran  sala  del  giardino  del- 
l'Archibugio  all'Aja,  ne'  quali  ri- 
trasse dal  naturale  i  principali  per- 
sonaggi civili  e  militari  di  quella 
città.  jNel  i655  sappiamo  che  fa 
capo  di  48  tra  pittori  e  scultori, 
e  che  chiese  a  nome  loro  ed  ot- 
tenne di  essere  separati  dai  quadra- 
turisti  e  dagli  Ignobili  frescanti. 
]Null  altro  è  noto  della  sua  vita 
privata.  Ma  le  sue  opere  ci  dicono, 
cb^  egli  aveva  tutte  le  parti  che  for- 
mano r  eccellente  artefice.  Le  sue 
con  .posizioni  sono  calde  e  giudi- 
zio.se  ;  le  figure  hanno  attitudini 
variate  e  piene  di  grazia  ,  tutto 
ne'suoi  quadri  ha  vita  e  movimen- 
to. C  onobbe  la  prospettiva  aerea  e 
seppe  armonizzare  i  colori  ,  spar- 
gendo opportunamente  le  ombre  ed 
i  lumi  onde  produrre  il  migliore 
effetto.  Morì  assai  \ecchio,  lascian- 
do ammaestrato  nell'arte  il  figliuolo 

Arkaldo  Van.  jNacqUe 

nel  i6i5;  e  sebbene  non  si  avvici- 
nas.se  all'  eccellenza  del  padre,  fece 
però  molti  buoni  ritratti ,  e  più 
avrebbe  fatto,  se  le  molte  ricchezze 
lasciategli  dal  padre  non  gli  avessero 
fatto  preferire  alle  fatiche  dell'  ar- 
te ur>a  vita  molle  ed  agiata.  Ad  ogni 
modo  le  poche  sue  conservate  opere 
lo  dimostrano  il  più  vicino  imita- 
tore dello  stile  paterno.  ]\el  1661 
e  1662  era  capo  dei  pittori  artisti 
dell' Aja.  Dopo  tale  epoca  non  tro- 
vasi di  lui   u'teriore  notizia. 

Enbico,  nato  in  Bom- 

mel  circa  il  i64o,  dava  speranza 
di  riuscire  valente  pittore  ,  quando 
morì  affatto  giovane,  lasciando  an- 
cora fanciullo  un  figlio ,  la  di  cqì 
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gloria  doveva  dare  al  padre  quella 
immortalila  clic  la  niortr  non  gli 
aveva  acconsentito  di  acqui.stare  coi 
proprj  lavori.  Fu  questi 
KAVESlEliN  (J\iccoLA),iiatoucl 
1661,  fu  ainniaestralo  nella  pittura 
da  Gi(jvauui  de  Haen,  <  lif  .>>rppe  coi 
buoni  principi  iu.>>pir.<rgli  il  più  cal- 
do attaccamento  per  un'  arte  che 
aveva  tanta  gloria  e  tantf  ricchez- 
ze procurate  alla  sua  i'aniit;lia.  I 
tìuoi  primi  ritratti  tatti  ni  Homna-l 
sorpresero  i  conoscitori  più  esperti, 
e  bea  tosto  gli  procacciarono  da 
ogni  })arte  copiosi-  commissioni.  IS»I 
i()<)4  tu  chiamato  alla  coite  di 
Knilruherg    p«r    ritrarre    1'  estinta 

t)rinci[KSsa  tii  Waldrck  ,  della  (|iia- 
e  ,  finché  visse ,  verun  pittore  ave- 
va saputo  fare  somigliante  ritrat- 
to. iNiccola  lo  fece  oltre  Ogni  cre- 
dere somigliantissimo  ;  perlocchè 
dopo  talf  «poca  non  eravi  principe 
o  gran  signore  che  non  voles.-f  ave- 
re lì  proprio  ritratto  ili  sua  mano. 
Ma  sebbene  col  fare  ritratti  guada- 
gnasse assai  ,  volle  ancora  di|)in- 
gere  non  pochi  quadri  di  storia, 
ne'  quali  riponeva  più  che  ne'  ri- 
tratti In  speranza  d«  11'  immortalità. 
In  (là  di  ottani  anni  1  itra.ssc  in  un 
solo  ({uadro  suo  gnu  ro  Bmisteiis, 
la  di  Ini  s|K>Sit  e  tigli  ,  senza  lasciar 
travedire  in  cosi  copiosa  opiia  \(- 
run  indizio  di  vecciiiaja.  I\!(yì  no- 
ve anni  dopo  nel  1760.  \  iene  pure 
ricordalo  un  altro  dello  stesso  ca- 
sato ,  chiamato 

Uberto,    nato  in   Dor- 

drect  nel  i()|7.  Questo  J)attc  una 
via  non  praticata  dai  suoi  agnati  , 
dipingendo  soltanto  parsi  ,  lii  re  e 
nir reati  ,  con  adunanze  popolali  , 
bestiami,  ec.  ;  ed  in  que.vto  gtmre 
di  pitture  ,  il  più  gradito  ne'  Paesi 
Bas.si,  seppe  pure  farsi  nome  di 
buon   artefice. 

RAVIGLIO^E,  pitture  d.l  i;^ 
secolo,  dipinse  in  (las.de  Moni»  r- 
rato  sua  patria  un  Cniacolu  ptl 
convento  di  S.Filippo  ÌNeri,  e  fece 
ifn*  altra    tavola    pregiatissima  per 
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la  chiesa  di  S  Croce.  Non  si  sa 
<'ompr«ndere  cernie  «li  un  aiti-lice 
che  ha  prodotto  r<M  belle  <»|HTe 
non  si  sappiano  pure  il  nome  ,  la 
scuola  e  1"  età. 

RADSr  (  Francesco  Lodo- 
vico )  ,  nato  in  J.,iicenja  m  I  i()(>'4, 
o^x-n')  con  molta  lode  in  patria, 
]i«ii  in  (  Handa  ,  ove  mori  ini   17.I0. 

RAXIS  (  PiETnu  )  ,  fioriva  in 
(franata  in  sul  declinare  del  16** 
secolo.  E'  comune  opinione  che 
studiasse  l'aite  in  Italia,  o\e  prese 
(jU(  1  dilirato  stile  (!«•'  giott^srlii  , 
(ie'quali  aveva  costume  di  ornar  le 
sue  storie.  E' volgare  tradizione  nel 
remilo  di  (iranata,  che  Raxis  avesse 
due  frati  Ili  ,  ^alel)ti  jvittoii  andii- 
due  ,  i  (juali  p»:r<!i  non  lo  uguii^lia- 
vano.  M<dte  sue  Ik'IIc  oj>ere  v<de- 
vansi  nelle  maggior  parte  delle  chie- 
se di   (ìrrai;ata. 

RAZZALI  (Sebastiano),  bo- 
lognese ,  fn-quentò  le  scuole  dei  i.a~ 
raeci  ,  e  ne  us('ì  buon  pit  toce  ,  on- 
d'elib»-  r  onore  di  lasciare  in  S.  IVli- 
chele  in  Bosco  ,  celebre  p-r  le  ope- 
re de"  più  grandi  maestri  di  qudla 
scuola  ,  una  storia  di  S.  Beneditto 
tra  le  .«pine. 

RAZZI   (CAV.GlANNANTO>-ìO), 

detto  1/  Sodoma,  nacque  in  \  <TcelU 
circa  il  1^79:  sellieiK  talni'o  .ii)|jia 
preteso  che  fosse  di  \  ergi  Ile  nel 
territorio  di  Siena.  E  proliahilc 
che  fosse  in  patria  scolaro  dt  l  Gio- 
Venone ,  o  di  qualche  altro  mae- 
stro della  scuola  milanese,  come 
m-  danno  aperto  indr/.  u  il  colore 
delle  cavili,  il  gu>to  del  chiaro-scu- 
ro e  Ci  rie  altre  particolarità  della 
scuola  milanese,  che  si  osser\aiio 
nelle  prime  opere  d<  1  Sodtnna  'J  ali 
sono  quelle  che  fece  nel  ifi-ira  a 
Monte  Uliveto,  ed  altn-  fatte  in  Ro- 
ma n«  "  tempi  di  papa  Giulio  II. 
Altre  jMMÙ  che  ave\a  cumlofte  ili 
\  aticaiio  ,  ehbero  la  sventura  di 
spiacire  al  f)apa  ,  otidi'  fureiiio  di- 
sfrutte jier  el.ir  luogo  ad  altn-  sto- 
rie di  1  atlaello  ,  il  quale  las  io  in- 
tatte le  grotte^ciic  Lavorò  pure  d<1 
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pnla/zo  (Itila  Farnesina  alcune  slo- 
rif  (It  Al«"ss;tntlro  il  Grandr,  rd  an- 
eli»' queste  lianiio  il  fausto  lomljar- 
^o  anteriore  alla  riforma  del  Vin- 
ci. Ma  <;oiidotto  a  Siena  da  alcuni 
agenti  della  casa  Spannocchi  ,  do- 
po avere  vedute  le  cose  di  Roma,  si 
diportò  meglio  che  altrove.  L'Ei)i- 
f'aiiia  a  S.  AgosliiuD,  il  (tristo  fla- 
gellato del  chiostro  di  S.  France- 
sco ed  il  S.  Sebastiano  ,  ora  tra- 
sportato iiilla  reale  Galleria  di  Fi- 
renze ,  sono  oj)ere  superiori  ad  ogni 
lode.  Ma  ammirabile  sopra  tutte  è 
la  sua  S.  Caterina  in  isvenimento, 
dipinta  a  fresco  in  una  cappella  di 
S.  Domenico  ,  della  quale  ebbe  a 
dire  il  Peruzzi  ,  che  ncn  aveva  w- 
duta  pittura  che  meglio  esprimesse 
gli  alletti  delle  pcisouc  svenute.  Si 
dice  che  talvolta,  e  particolarmente; 
quando  era  vecchio^  lavoras.se  di  pra- 
tica in  Pisa  ,  in  Volterra  ,  in  Luc- 
ca ,  nio.'<trandosi  non  pertanto  \a- 
1(  nt'  uomo  anche  in  allora.  Il  Razzi 
ebbe  la  disgrazia  di  spiacere  al  \  a- 
sari ,  il  quale  ne  parlò  meno  van- 
taggiosamente che  non  meritava.  i\Ia 
gli  fu  renduta  da  altri  giu.-it.zia , 
scrivendo  Paolo  Giovio  ,  che  per 
comune  opinione  fu  uno  di  coloro 
che  professarono  la  pittura  con  po- 
co minor  gloria  di  Raffaello  ;  ed 
Ani)i])ale  Caracci  ebbe  a  dire,  clie 
il  Sodoma  era  grandissimo  mae- 
stro, e  che  poche  pitture  si  vede- 
vano eguali  alle  sue  migliori.  Forse 
i  suoi  costumi  meritarono  la  cen- 
sura dello  scrittore  Aretino ,  ma 
gli  errori  del  privato  cittadino  non 
devono  pregiudicare  al  merito  del 
pittore.  Morì  nel  i554  ,  lasciando 
molti  valenti    allievi. 

REALFOINSO  {  Tommaso  ), 
napolitano,  nato  dopo  la  metà  del 
ì'jH  secolo,  fu  scolaro  di  Andrea 
] belvedere  ,  e  fu  in  ciò  più  abile 
del  maestro,  che  alle  cacciagioni,  ai 
fiori,  aite  frutta  aggiunse  ogni  ma- 
niera di  dolci  e  di  commestibili. 
i\on  è  nota  l'epoca  della  sua  morte. 
REBOI.LOSO   .(  A^'To^Io  )  ; 
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fionva  in  IVIurria  nel  iH^  .secolo, 
ove  del  '7^1  firt'  i  qij;idri  pel  .se- 
condo chiostro  del  convento  della 
Mercede  di  Lorca  ,  rapprr.si  ntanti 
varj  fatti  della  vita  di  S.  Raimon- 
do. Sono  questi  l)en  disegnati ,  ma 
coloriti   del)olmpnte. 

R£(^(>H1      (    GlOVANKl      I*AOI.O 

e  Giovanni  Battista  ),  coma- 
schi, furono  allievi  del  Morazzo- 
ne,  e  riuscirono  lodevolmente  nelle 
opere  a  fresco,  come  può  vedersi 
in  S.  Giovanni  ed  in  ali  re  chie.sr 
di  Como  ,  e  meglio  ancora  in  due 
cappelle  di  Varese.  Giovanni  Bat- 
tista lavorò  pure  in  Torino ,  a 
S.  Carlo  ,  ove  in  competenza  dello 
stesso  ma<stro  mostrò  uno  stile  so- 
do e  robu.sto,  e  somma  intelligenza 
del  .sotto  in  su.  Coll'ajuto  di  celio 
Giovanni  Antonio  suo  nipote  di- 
pin.se  inoltre  alcune  camere  della  Ve- 
neria  ,  ed  in  Bergamo  una  S.  Grata 
che  sale  al  cielo.  jNon  è  nota  l'epo- 
ca della  loro  morte. 

RE(>CO  (  CAVAL.  Giuseppe  ), 
napolitano,  nato  nel  i634,  fu  allievo 
del  Porpora.  E'  queliti  forse  il  mi- 
gliore di  quanti  in  Italia  dipinsero 
e  .cciagioni,  uccellami,  pesci  e  simi- 
li. Aveva  costui  .studiato  ancora  in 
Lombardia  ,  e  da  quella  .scuola  ap- 
prese quel  vago  e  robusto  colorito 
che  onora  i  suoi  quadri.  Chiamato 
per  la  sua  eccellenza  in  tal  genere 
di  pitture  alla  corte  di  Spagna  ,  vi 
si  trattenne  lungo  temj)0  ,  mentre 
vi  si  trovava  atiche  il  Giordano. 
Tornato  in  Italia    mori   nel   1695. 

REDER  (Cristiano),  detto 
Monsieur  Leandro  ,  venne  dalla 
Sa.-.sonia  sua  patria  in  Roma  nel 
1686,  e  preso  argomento  dalle  no- 
vità del  tempo  cominciò  a  far  qua- 
dri di  battaglie  tra  Cristiani  ed  Ot- 
tomani ,  le  quali  opere  sarebbonsi 
conservate  in  maggiore  stima,  se 
nou  le  avesse  moltiplicate  oltre  ogni 
credere  ;  tali  erano  la  facilità  del 
suo  pennello  e  1'  as.sidi'.ità  al  lavo- 
ro. Vedendo  mancarsi  le  commis- 
sioni di  battaglie  si  diede  ai  paesi 
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rd  alle    storie    fact  te  ,    ni  Ile   (]un\\ 
fu  ajiitatu    da  Ht-iidiiiilo  VN'inihlo- 
nirii.  Morì  il  Rtidtr  iitl  17'H) 

REiJl  (Tommaso)  ,  fiorrutino, 
nato  ini  idOf)  .  fu  alliivo  del  Gah- 
hiaiii  ,  ])oi  di  1  M.ir.itta  <■  d*!  Wuli- 
.slra,  dai  quali  cenile  rirliiamati)  a 
più  sodo  siile  ,  rlif  non  udojK  la- 
Vasi  di  quo'  t«in|M  dalla  roinuno 
do'  pittori  itAliaiii.  Stuiliù  l'antico 
assai  ,  V  fece  copi»'  dr'  migliori  qua- 
<lri  dc'mandi  mat.stri,  \v  (piali  uiii- 
tauiciili-  a  quilli  di  sua  jiiM'iizione 
couscrvansl  mlosaiiinilf  da' suoi  di- 
srcndciiti.  l'u  (jufsti  ,  tra  coloro 
eia'  non  esercitarono  1  artr  di  pi"o- 
frssionc  ,  de'  più  ^ak-nti  niac.^lri. 
Mori  iK  1    i^uft. 

KEl)OiM)lIJ,0  (Isidoro),  nato 
in  31adrid  a^allli  la  metà  del  17" 
S1T0I0  ,  studiò  la  pillura  in  patria, 
e  fu  da  dallo  11  noniiiiato  suo  pil- 
torr.  Al  prtMiitf  l<'  di  lui  opero 
più  non  distìii^uoiisi  dalle  medio- 
cri  di   tanti   aditici   de' suoi  tempi. 

REGGIO  Et  e  A  da.  y.  l-tnari 
Elica. 

hElNER  (Vencisi.ao  Eoixf.n- 
'^o  )  ,  nato  in  l*fa';a  nel  iGSfi  .  ap- 
pi'es»'  il  di. segno  da  suo  jtadn;  ,  me- 
diocre scultore,  e  L  pittura  p.esso 
un  suo  zio  venditon-  di  (piadri  , 
che  gli  faceva  copiare  le  miglioii 
o|*cre.  Cou  tale  esercizio  si  lese  in 
jiochi  anni  pittore  ,  ma  per  le  leg^i 
niuniripali  di  (palla  citta  non  ilo- 
ti ndo  pi  ufessaiia  senza  avere  i're- 
(|uentiitu  la  scuola  di  un  ina(>stro 
dell'  arte,  dovette  sotto-tare  a  .pie- 
sta  disriplina.  Alcune  O^eie  ad  olio 
ed  a  iVesco  lo  leccio  anno\erare 
tra  i  migliori  art(  ftch  di  storia,  di 
battaglie,  di  paesi.  Oltre  i  molti 
quadri  da  cavali. tto  fatti  in  patria 
di  ordine  di  Aufjusto  re  di  Polo- 
nia ,  e  per  privati  signori  ,  molle 
grandi  storie  dipinse  per  la  (Cer- 
tosa tli  Gaeming  ,  r  per  una  chie- 
sa  di    nrtsla\ia.   .Mt<ri   nel    i-^H. 

REJO^  UE  SIENA  (do>  Già- 
COMO  )  ,  uno  de'  buoni  di  iettanti 
.•«pagnuol!  dil  18** secolo,  è  coriosciu' 
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to  per  alcune  copie  fatte  delle  cpeie 
di  Rallaello  Mengs,  ma  più  anco- 
ra per  l't  legante  traduzione  dei  li- 
bri intorno  alla  pittura  di  Eio- 
nardo  da  Vinci,  e  di  Leon  Balti- 
.sta  Aljierli     Moli    in    IMurciu    nel 

REMbRAIN'l'  (Vais  Ryn),  nac- 
que ila  un  iimgnaio  in  un  >  illag- 
gio  posto  sopra  un  ramo  d(  1  Reiiu 
che  va  a  Leida;  dopo  avere  impa- 
rati i  principi  di  ir  arte  sotto  me- 
diocre artefice,  frequt  iitò  in  Am- 
.sterdam  le  scuole  di  I  Eastman.  Un 
(piadretto  fatto  mentre  era  scola- 
ro, r  che  un  conoscitore  acqui- 
sf(''  per  cento  fiorini  lo  fi-ce  famo- 
so iiellf  principali  città  d"  Olanda. 
E'allet! amento  del  guadagno  lo  re- 
se più  assitluo  al  lavoro,  e  comin- 
ci»'» a  fare  ritratti  ,  i  quali  prorii- 
randogli  coinose  commissioni  l'ob- 
bligarono a  dimorare  staliilnante 
in  Amsterdam.  De  Piles  scrisse  eh»; 
nel  i(ì.'>.^ ,  o  iG.^G  Rembrant  era 
stato  a  \  enezia  ;  ma  sebbene  fosse 
solito  di  minacciare  gli  Olaiubsi 
di  Aoler  passare  ora  in  Inghilterra, 
ora  in  qualche  regno  del  INord , 
dal  i(\'\n  in  avanti  più  non  la.sci('> 
Amsterdam.  Pochissimi  artefici  co- 
nobJKTo  meglio  di  Rembiai't  gli 
effetti  de'  diversi  colori  posti  ÌH 
contrasto,  ed  il  suo  modo  di  op«'- 
rare  aveva  fpialche  cosa  di  straor- 
dinario. Egli  non  si  curò  di  dare 
nobiltà  alle  sue  com|»osizioiii ,  ma 
pochi  sepp(  10  rendnlc  cosi  espres- 
sive. Per  non  cadere  in  errori  di 
prospettiva,  di  cui  non  Aolle  mai 
.studiare  i  principi  ,  costumò  di 
dare  ai  suoi  quadri  un  fondo  oscu- 
ro :  non  volle  pure  studiare  1"  an- 
tico, e  perciò  il  suo  dt.segno  è  scor- 
retto ,  ina  le  carnagioni  hanno  la 
freschezza  e  la  verità  di  (pulle  di 
Tiziano.  Non  ost«\ite  Rrmbrant 
viene  a  ragione  annovdafo  tra  i 
più  famosi  artefici.  1  suoi  quadri 
veduti  da  vicino  sono  come  uilati 
ed  abbozzati  ;  ma  da  lontano  pro- 
ducono   un    inaiaviglioso    eletto  , 
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pcrrlu'  rgli  possedeva  nel  più  allo 
grado  il  chiaro-scuro,  amuva  i  (ga- 
gliardi contrapposti  delle  ombre  e 
dei  lumi  ,  e  .sapeva  perfettamente 
arntionizzare  i  colori ,  onde  le  sue 
ligure  pajono  di  rilievo,  ed  in  par- 
ticolare le  teste  de'vecclii  fanno  \\n 
editto  niaravi;»lioso.  A  coloro  die 
avrehhcro  voluto  i  proprj  ritratti 
più  «finitamente  lavorati  soleva  di- 
re ,  clic  i  suoi  quadri  non  erano 
fatti  per  .\ssere  odorati,  e  che  l'odor 
de'coJori  non  era  salubre.  Egli  ave- 
va una  fisonomia  insignificante  e 
grossolana,  quale  appunto  si  con- 
veniva alla  bassezza  de'  natali  ,  ed 
alla  stravaganza  de'suoi  abiti.  Non 
amava  che  la  con)])agnia  di  persone 
idiote,  e  le  sue  manie  re  erano  aspre 
e  villane.  Estrema  fu  la  sua  ava- 
rizia, e  niente  lasciava  d'intentato 
per  vendere  più  cari  i  suoi  quadri. 
Ho  indicato  il  carattere  personale 
di  questo  grande  artefice  per  ren- 
dere ragione  della  ignobiltà  che  co- 
sì gagliardamente  contrasta  colle 
altre  eccellenti  parti  delle  sue  ope- 
re. Allo  studio  della  pittura  ag- 
giunse pure  quello  dell  incisione , 
e  publilicò  diver.se  stampe  assai  ri- 
cercate,  la  più  famosa  delle  quali 
è  quella  intitolata,  Ce/;to  yr«//c/?/, 
peicbè  non  la  vendeva  a  minor 
prezzo,  e  rappresenta  Nostro  Si- 
gnore che  risana  gli  ammalati.  An- 
che le  stampe,  coire  le  pitture,  so- 
no fatte  a  colpi  staccati  ed  irrego- 
lari,  osservate  da  vicino;  ma  che 
a  giusta  distanza  producono  un 
maraviglioso  efletto.  Fece  n)oltis- 
simi  ritratti  ;  ed  in  questi  e  nei 
pochi  quadri  di  storia  cercava  di 
nascondere  le  mani  che  non  sa- 
peva ben  disegnare;  ed  insoffribili 
sono  le  poche  parti  ignudc  delle 
sue  storie.  Mori  di  68  anni  in  Am- 
sterdam, non  lasciando  altri  allie- 
vi che  il  figliuolo  Tito,  oscuris- 
simo  pittore  ,  e  troppo  ricco  an- 
cora de' beni  paterni  per  esercitare 
r  arte.  Ometterò  di  ricordare  le 
gallerie  che  possedono  le  sue  opc- 


re,  prrcliè  tutte  hanno  rviruU*  di 
averne.  La  sola  (iallrria  di  Parigi 
ne  contava  pochi  anni  .sono  {»iù  di 
trenta. 

REMPS  (Domenico),  ricor- 
dato dairOrlaiuli  come  Fiammin- 
go, viene  lodato  per  la  giaz-a  con 
cui  dis[)oneva  sopia  finti-  tavolf 
paesi,  vedute,  .stampe,  liliri,  vasi, 
disegni,  animali,  ec,  da  far  pare- 
re tutto  vero,  (^onvien  dire  che  sia 
accaduta  sensibile  variazione  nelle 
lettere  del  cognome,  perciocché  non 
ne  trovo  memoria  né  in  iJecbamps, 
né  in  altro  biografo  fiammingo. 

RENI  (Gemo),  nato  in  Bolo- 
gna nel  157.5,  frequentò  la  scuola 
dei  (^aracci  ;  e  .secondo  alcuni  fu 
il  più  grande  de'  suoi  allievi  ;  e 
quello  che  in  Lodovico  ed  in  An- 
nibale (  perciocché  Agostino  era 
troppo  filosofo  per  sentire  cosi  bas- 
sa pa-sione)  risvegliò  tanta  gelosia. 
Il  primo  non  seppe  dissimularla , 
e  di  scolaro  lo  rese  rivale.  Guido 
non  avt  va  ancora  trent'anni  quan- 
do l'Albani  lo  condusse  a  R.oma 
con  grave  dispiacere  di  Annibale  , 
che  non  voleva  il  confronto  di  cosi 
temuto  allievo.  Ma  Guido  si  era 
di  già  allargato  assai  dalla  manie- 
ra caraccesca.  e  scopeitamente  aspi- 
rava a  formarsi  del  migliore  di  di- 
versi capi  scuola  imo  stile  nuovo 
e  grandioso.  Si  dice  che  un  gior- 
no venisse  detto  ad  Annibale  potersi 
alla  maniera  del  Caravaggio  con- 
trapporre un'  altra  affatto  contra- 
ria ,  ed  in  cambio  di  quel  lume 
seirato  e  cadente  tenerne  un  altro 
aperto  e  \ivace;  opjiorre  al  suo 
fiero  il  tenero,  ai  suoi  contorni  ab- 
bujati  so.stituire  i  decisi,  mutare 
le  sue  forme  vili  e  volgari  nelle  più 
belle  e  più  scelte.  Guido  fu  scosso 
da  queste  ossenazioni,  e  ben  tosto 
si  diede  a  t'ntare  l'indicatogli  sti- 
le, e  fece  opere  di  una  maniera 
fluida  e  graz  osa,  in  cui  le  carna- 
gioni sembrano  avere  il  s  ingue  cir- 
colante. A  torto  si  e  creduto  da 
taluno,  e  lo  disse  lo  stesso  Alba- 


RE 

ni,  suo  per|>rtuo  lu-niifo ,  clic  la 
l)(ll(  zza  data  da  (.iiiido  ,  sjtccial- 
innitf  alle  Usti-  e;iovauili,  fosse  un 
dono  della  natura;  quando  ullio 
non  eia  dif  il  prodotto  del  suo 
studio  sul  hello  naturalo  ,  su  k* 
optTf  di  Hallat  Ilo,  su  le  .statue  ed 
ì  bassi  riln-vi  antichi;  ondij^li  stes- 
so soleva  dire,  che  la  N'enere  Me- 
dicea e  la  INìoIk"  erano  i  suoi  prc- 
dilt  III  eseinjtlariw  ]\ò  di  Ciò  con- 
tento ,  profittò  di  Ciore};gio  ,  del 
Parnii^'iauino,  di  Tiziano,  di  l*ao- 
lo  \  eronesc ,  e  da  tutti,  non  j;ià 
copiando  servilmente  \olti  e  nieni- 
hia,  ma  prendi  lido  il  nii;;lioif,  si 
lormo  un  idea  «generale  ed  astratta 
della  helhzza.  R.  catosi  {giovane  a 
Roma,  e  Irovamlovi  in  somma  ri- 
putazione il  (aravafjgio ,  si  diido 
ad  imitare  il  di  lui  stile  risentito 
e  gagliardo,  che  hcn  tosto  raddol- 
cì ,  seguenilone  unt)  dt-l  tutto  op- 
posto, secondo  il  suggirimenlo  ili 
Anniiiale.  l*er  ultimo  si  ahliamlo- 
iiò  ,  stretto  dal  hisogiio  ,  ad  una 
terza  maniera  di  pratica  e  stra- 
pazzata ,  che  fece  veramente  torlo 
alla  gloria  di  così  grand'uomo.  illgli 
opero  molto  in  Roma,  in  Bologna, 
ed  alfit)\e.  Riguarda\ansi  come  le 
migliori  sue  opere  di  Roma  ,  la 
Fortuna  in  Campidogli»).  I  Aurora 
di  ca.sa  Rospigliosi,  1  hleiia  tltgli 
Spada,  1  Lrodiade  de' (..oi  siili  ,  la 
Maddalena  de' Rarherini ,  ed  il  S. 
Michele  ai  (Cappuccini,  che  lii  vera- 
niente  il  suo  capo  d Dpera.  In  Bo- 
logna erano  le  più  riput.ite  sue  pit- 
ture il  <piadro  tli  M.  Pietro  e  l'ac»- 
lo  in  (Msa  Sampieii,  poi  passato 
nella  l*inacote<a  tli  .Milano,  il  S. 
Giobbe,  la  Strage  degl  Innocen- 
ti,  ce  :  altrove,  la  Purilicazione 
in  Modena,  e  l'Assunta  in  Geno- 
va, ce.  Guido  l"u  vivente  a[)pr(.z- 
xato  come  Imu  meritava,  e  guada- 
gin")  tesori  ,  che  lutti  furono  as- 
sorbiti dal  giuoco  :  solo  difetto 
di  «'osi  grand  uomo,  che  rendendolo 
bisognoso  lo  costrin.se  a  dipingere 
trascuratamente.  Tenm;    scuola    iu 
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Roma  ed  in  Bologna ,  ed  in  un 
lui.go  e  nell  alilo  el>l)e  illustri  al- 
lie\i.  Morì   di  (»7   anni  nel    lòia. 

REiNitRl  (iSiccoLÒ  Mabuseo)  , 
(ìorì  nel  17"  secolo.  Aveva  avuto 
il  primo  maestro  iìaniniiiigo,  ma  re- 
catosi a  Roma  sotto  il  .Manfredi , 
tutto  caravaggesco,  si  formò  una 
m.tniera  che  parttcipava  delle  due 
scuole.  Ricevuto  a  \  (  nezia  in  ca- 
sa Giustiniani,  si  fece  vantaggiosa- 
mente conoscere  con  uno  stile  pie- 
no n  vigoroso.  El)be  costui  quattro 
figlie  che  furono  in  \  enezia  t«'nute 
a.ssai  buone  pittrici.  Erano  (juiste 
Angelica,  Anna,  Lucrezia  e  (.lo- 
rinda,  l'ultima  delle  (piali  fu  mari- 
tala col   Vecchia. 

REiNZl  (Cesare),  di  S.  Gc- 
nesio  nel  Piceno ,  imparò  l' arte 
.sotto  Guido  Reni,  ed  in  patria  e 
iielli^  vicine  città  lece  varie  opere 
che  lo  mostrano  non  indegno  di 
così  grande  maestro.  11  S.  J'om- 
niaso,  nella  chiesa  sua  titolare  ia 
S.  Geiirsio  ,  è  una  delle  sue  mi- 
gliori («pere.  Fioriva  circa  il  i65o. 

RESAEiN.\  (Vincenzo),  di- 
morava iu  \'aleiiza  nel  1 5yo  .  ove 
nel  monastero  di  S.  Michele  dei 
Fuori  della  iittà  faceva  diverse  as- 
sai pregiate  opere  ,  come  furono 
ancora  lodati  due  quadri  di  S.  Mi- 
ciiele  e  di  S.  Lorenzo  latti  pel 
convento  di  S.  l)omenico. 

RESAiM  (Arcangelo),  nato 
in  Roma  nel  1070,  fu  scolaro  del 
Roncuore,  dal  ((uale  imparò  a  di- 
pingere aniiiiali  con  isipiisito  gu- 
sl<J ,  accompagnandoli  spesse  volte 
con  belle  ligure,  o  mezze  figure. 
Al  suo  ritratto  della  reale  galleria 
di  Firenze  aggiunse,  per  indicare 
la  sua  professione,  alcuni  verissimi 
animali  morti.  Operava  ancora  ucl 
1718. 

RESCIII  (  Pandolfo  )  ,  nato 
in  Daiizica  circa  il  iliji,  venne  in 
Italia  giovanetto,  e  si  rese  celebre 
in  Rouia  d.pingiiido  paesi  e  bat- 
taglie, i  pi'tmi  tatti  m  jiulla  ma- 
uiera  del  Mchus  e  di  Salvator  ho- 
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sa,  le  altre  (1(1  Boi'f^O'^i'onc  che  ro- 
i)c>l)l)(*  in  (|ii(llii  f'iipihilc,  e  dì  cui 
ili  prol>aljilm(.'iitf  scolaro.  Si  dice 
rlie  ili  Fircii'/.c  dipiiif^rssc  prr  l'ar- 
cliitctto  ducale  G iacinto  Marmi 
l'esteriore  dei  palax'Ao  Pitti,  nella 
di  cui  piaA7.a  vi  densi  più  di  (ioo 
figurine.   Mori  in  l'"ir<ii/.e  nel  i()<jf)- 

FiKSTOUT  (Giovanni),  nato 
in  |\oven  circa  il  iCóo ,  ehbe  in 
patria  opinione  di  buon  pittore, 
Dia  più  forse  non  sarebbe  ricorda- 
to senza  essi-re  padre  e  maestro  di 

• —  Giovanni,  che  gli  nac- 
que da  una  sorella  di  Jouvenet  l'an- 
no 1C95.  Questi  nel  1720  fece  il  ce- 
lebre quach'o  A' ALfeo  che  si  rifug- 
ge tra  le  hìutccia  di  Diana  ,  e 
poco  dopo  il  Trionfo  di  Bacco  che 
il  re  di  Prussia  pagò  generosamen- 
te. La  Distruzione  del  palazzo  di 
Armida,  e  diverse  altre  opere  del- 
la matura  età ,  risposero  alle  spe- 
ranze che  avevano  fatte  di  lui  con- 
cepire i  quadri  giovanili.  Mori  nel 
1768. 

REYNA  (  Francesco  )  ,  uno 
dei  migliori  allievi  del  vecchio  Her- 
rera  in  Siviglia,  fiori  circa  la  me- 
tà del  17^  secolo.  1  suoi  più  cele- 
bri quadri  sono  ,  quello  del  Pur- 
gatorio per  la  chiesa  Omnium  San- 
ctovwn  di  Siviglia,  e  diversi  altri 
che  stava  dipingendo  pel  collegio  di 
Monte  Sion,  quando  fu  sorpreso 
dalla  morte  ili  età  giovanile  t  an- 
no 1639. 

REVELLO  (Giovata  Batti- 
sta ),  detto  //  Mustaccìii,  nacque 
nella  riviera  di  Genova  nel  1672 , 
e  fu  scolaro  di  Antonio  HafTncr, 
Lavorò  molto  di  architetture  e  di 
oraati  si  in  Genova  che  nei  vicini 
paesi  ,  ma  fu  assai  lontano  dalla 
eccellenza  dei  Mi  teli  i ,  degli  Aldo- 
vrandini  ,  ec.  Mori  nel   1732. 

REUVEN  (Pietro),  nato  nel 
i65o5  fu  ammaestrato  nella  pittu- 
ra da  Jourdaens.  Reuven  non  tar- 
d(')  a  farsi  annoverare  tra  i  buoni 
pittori  di  storia,  e  fu  molto  ado- 
perato in  Olanda  ;    e  sono   singo- 
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lari  sue  opere  diversi  sfondi  e  gua- 
di i  della  Casa  fìralr  di  F^oo.  Mo- 
ri nel  17  18.  Fu  faftile  e  vivace  co- 
loritore, abbondante  e  vario  nelle 
invenzioni,  e  mediocre  disegnatole. 

REYN  (Giovanni  de),  nac- 
que a  iJunquerque  nel  iGio,  e  fu 
uno  degli  aH'ezionati  sccjlari  che  aves- 
se Wan  Dyck ,  il  quale  lo  con- 
dusse in  Inghilterra ,  e  colà  fu  suo 
ajuto  fino  alla  morte.  Reyn,  di  ca- 
rattere naturalmente  timido  ,  non 
osava  dopo  la  perdita  del  maestro 
fare  alcuna  cosa  di  sua  invenzione. 
Ma  il  maresciallo  di  Grammont 
che  lo  aveva  udito  lodare  da  Wan 
Dyck,  lo  condusse  seco  a  Parigi, 
ove  gli  faceva  dipingere  un  quadro 
per  presentare  alla  corte.  Avuto  di 
ciò  sentore  il  timido  artefice ,  e 
temendo  la  pubblicità  e  la  maldi- 
cenza dei  pittori  ,  fuggi  da  Parigi 
senz'  avere  terminato  il  quadro  , 
ed  andò  a  Dunquerque  sua  patria, 
ove  fu  molto  adoperato  in  quadri 
per  chiese ,  ed  in  fare  ritratti,  che 
dopo  la  di  lui  morte  vennero  at- 
tribuiti a  Wan  Dyck,  di  cui  fu 
il  più  vicino  imitatore;  vedendosi 
nelle  sue  opere  la  stessa  fusione  di 
colori  ,  lo  stesso  tocco  ,  la  stessa 
dilicatezza,  la  stessa  eccellenza  nel 
diseguo,  particolarmente  delle  ma- 
ni. Le  sue  composizioni  sono  no- 
bili ,  ma  forse  alquanto  confuse  , 
larghe  e  ben  piegate  le  vesti  ;  iu 
ogni  cosa  mostrò  grande  intelli- 
genza del  chiaro-scuro.  Mori  in  pa- 
tria nel   1678. 

REYNOLD  (  Giosuè  ) ,  nato  a 
Plimpton  nel  1723^  venne  dal  pa- 
dre destinato  allo  stato  ecclesiasti- 
co; ma  sedotto  dalla  sua  inclina- 
zione per  la  pittura  trascui'ava  lo 
studio  della  teologia  per  quello  del 
disegno..  Finalmente  ottenne  di  ve- 
nire in  Italia ,  ove  avendo  fatto 
acquisto  di  alcuni  disegni  origina- 
li del  Buonarroti ,  e  studiate  le 
sue  opere  ,  si  dichiarò  suo  parzii- 
lissimo  seguace.  Tornato  in  Inghil- 
terra ,    assai    miglior    pittore    che 
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HOT!  n'era  partito,  non  t^irdo  a«l 
aver  nome  tra  i  migliori  i  ilral  ti.sti. 
Erigendosi  iu  Londra  qutll.i  nuo- 
va Accademia  di  pittura  ,  cui  il 
nostro  conte  Al<,'aroHi  ilirrssr  il 
suo  cligantissinLo  iSVf^'i,'/o  sulla  Pit- 
tura ,  R«ynold  ne  tu  poco  dopo 
prcsidtiit»' ;  ed  in  occasione  dt  Ila 
apertura  della  medesima  compose 
(piattordici  discorsi  ,  die  furono 
tradotti  in  lingua  francese  ,  e  si-t- 
te  ancora  iu  lingua  italiana,  ar- 
gomento di  una  faceta  critica  puli- 
blicata  sotto  il  nome  del  Bidello 
dell'  Accadeuiia  di  \'enezia.  Hey- 
iiohl  seppe  tiare  anima  ai  suoi  ri- 
tratti, elle  faceva  somigliantissimi; 
ed  •  ra  solito  di  arriccliire  il  fonilo 
dei  quadri  con  b«i  paesi  ed  archi- 
tetture. Il  suo  capo  d'  opera  è  un 
ipuidro  di  famiglia,  clic  consertasi 
a  BIcnIieim.  ÌMori  carico  di  onori 
e  di   riccliez/c  nel    ij«)'J. 

RHOiME^AMER  (Giovanni), 
nato  in  Monaco  nel  i:À)!\,  venne 
giovanetto  in  Italia  ,  e  fu  scolaro 
in  Vene-Aia  tiel  Tintoretto.  Il  'suo 
stile  è  perciò  un  misto  del  fare 
tiaunmingo  e  veneziano;  sono  gra- 
ziose le  sue  arie  di  testa ,  vivace 
il  colorito  ,  finitissimo  il  suo  la- 
voro ,  ma  il  suo  disegno  non  è 
bempre  corretto.  Quaiulo  doveva 
iiggiugnere  ai  suoi  ([uadri  (pialciu: 
paesaggio  ,  non  si  iidando  della 
propria  abilità,  soleva  mandarli  a 
Breugel  de  \  tlours  ,  o  a  Paolo 
Rrill.  TvH  i  migliori  quadri  di 
Rluniteiiaiiier,  famoso  è  (piello  fatto 
per  Rodolfo  11,  rappresi  iil.iiite  il 
tìuiulirtld  (ft'i^li  Ufi,  e  laido  del- 
la Uanza  delle  Minfe,  ordinatogli 
«lai  duca  di  Mantova.  Augusta  con- 
ferva varj  SUOI  quailri  IhIIìssÌiiiÌ  , 
dti  (piali  il  più  pregiato  è  quello 
d  Ognisanli.  Ignorasi  l'epoca  del- 
ia  di   lui    morte. 

UIHAli'l  A  (Fn  A  .NCFsco  ) ,  nac- 
que a  Ca^ftllon  tiella  Plana  circa 
il  i55i  ,  e  studi('>  i  piiucipi  dill'ar- 
tc  in  Valenza.  Innamorato.si  della 
fì^dia  del  maesti'o ,  non  gli  fu  dal 
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p;idrc  concessa  la  mano  ,  ma  ot- 
(t-iiiie  dalla  fanciulla  la  promessa 
clic  lo  aspetterebbe  tre  o  quattro 
anni  ,  finché  tornasse  d'  Ititlia  cosi 
valente  maestro  che  suo  padre  non 
osasse  opporsi  alla  loro  unione.  In 
quattro  anni  divento  t.de  Neramen- 
te, e  tornato  in  patri.»  ottenne  la 
sposa  come  premio  dilla  sua  virtù. 
Lina  delle  prime  opere  fu  una  Le- 
na ordinatagli  dal  vescovo  Giovan- 
ni da  Ribera  pel  collegio  del  60»'^ 
pus  Chrisli,  nella  quale  ritrasse  in 
S.  Andrea  il  veneranrfo  Pietro  IVTu- 
giioz ,  ed  in  Giuda  un  calzol.ijo 
suo  vicino  che  gli  era  mobsto. 
(Questo  quadro  gli  procuri)  impor- 
tanti commissioni  per  le  cliiese  di 
Andilla,  Porta  CccLi,  !>lorella,  (!a- 
sf«'llon  de  la  Plana  ,  S.  Idelfbnso, 
Madrid,  Toledo  ,  Valenza  ,  ce.  , 
nella  quali  possono  vedersi  anche 
al  presente  le  belh;  opere  di  ([ur- 
sto  raro  ingegno  ,  rapito  alle  arti 
ii«'l  i(è.*S.  Fu  Francesco  Riiìalta  ca- 
st igiito  e  grandioso  disegnatore,  e 
conobbe  perfettam^nte  il  nudo.  Suo 
figliuolo  ed  allievo   fu 

Giovanni  ,    il    quale, 

nato  nel  i.t<)7,  fece  di  18  anni  (ju'el 
famoso  ('alvavio ,  che  fu  poi  tra- 
sportato a  S.  Michele  de  los  Reyes 
a  Valenza.  Sebbene  in  molte  parti 
fos>e  perfetto  imitatore  del  padre, 
in  altre  se  ne  allontanava  j  ed  iu 
particolare  il  suo  colorito  è  più 
morbido  ,  più  regolari  sono  i  suoi 
contorni  ,  il  tocco  del  peniullo  è. 
più  leggero.  Uon  Giacemmo  de  \'ich 
aveva  incaricato  Giovanni  di  fare 
i  ritratti  de  più  illustri  valen/iani  ; 
ma  quaiii'.o  n  ebbe  fatti  trent'  uno 
fu  sorpreso  dalla  morte  n«lla  fresca 
età  di  circa  .'i6  anni. Poche  (piadrcrie 
di  Spagna  sono  prive  di  cpialcbe  qua- 
dro di  questo  lalioriosi>sinio  uouio, 
che  ove  fosse  giunto  a  più  matura 
eL'i  sarebi)e  stato  lo  Zucc.iri  del- 
la Spigna. 

RlBÈRA  (  GiusiPPE  )  ,  detto 
lo  S/uif^/ìolctto  ,  nacque  iu  \atjva, 
ora  S.  Filippo  ,  prwso  Valcuza  uCÌ 
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iI>8S  ,  (  noti  già  nelle  vicinanze  di 
Ijrnce ,   conio  pretesero  varj  autori 
S|>»gnuoli  ),    e  fu   in  Valenza  .sco- 
iaio   di   Francesco   Hihalfa.    Quan- 
tun<fiie  conoscesse    il    merito    non 
coniunr    del    maestro ,    quando    si 
vide  aljl)astan7,a  avanzato  nell'  arte 
si  recò  in  Italia,  e  pirse  a  studiare 
l'antico   e  lo   più    rinomate  opere 
Ue'soninii  artefici.  Khhe  però  la   di- 
sgrazia di  scontrarsi  in  alcune  cose 
del  Caravay^gio,  0  di  prenderle  per 
suo  esemplare;    ma    le  abbandonò 
affatto   quando   vide    in    Roma    le 
opere    di  Raffaello    e   di    Annibale 
Caiacci  ,  ed  in  Parma  ed   in  Mo- 
dena quelle  del    Coreggi©.  Postosi 
in  su  la  buona  via ,    non    tardò  a 
pubblicare  alcuni    quadri   cbe  avo- 
vano  il  sapore  e  la  ^^[razia  di  quei 
somm^i  artefici;  ma  in  INapoli  ,  ove 
erasi  recato  ,    prevalendo    di    quei 
tempi  il    gusto  caravaggesco,    non 
ebbero  troppa  fortuna.  Si  vide  per- 
ciò forzato  di  appigliarsi  alla  ma- 
niera meno  castigata,  ma  tutta  for- 
za ed  effetto  del  Caravaggio  ;  e  le 
prime  opere  di  questo  stile  gli  me- 
ritarono r  onore  di  pittor  di  cor- 
te. Si  racconta   che    quando  il  gio- 
vane Ribera  ,  tornato  da  Parma  in 
Roma ,  fece   qne'  quadri    poco   dal 
pubblico  apprezzati  ,    di   uno  stile 
più  soave  che  non    era   quello  del 
Caravaggio  ,    il    Domenichino    si 
adombrasse  di  questo  giovane  ,  cbe 
fu  poi  suo  perpetuo    rivale,    e  gli 
facesse    da'  suoi    amici    insinuare  , 
che  miglior  riuscita  avrebbe    fatto 
attenendosi    a   più   gagliardo   stile. 
Così  foce  lo  Spagnoletto  ,  ma  per- 
chè   aveva    studiati    gli    eccellenti 
maestri ,  scelse  ,  inventò  e  disegnò 
sempre  meglio  del  Caravaggio  ,  co- 
me ne  diede  prova  nel  Deposto  di 
Croce  fatto  pei  Certosini  di  Napoli, 
che  il  Giordano  apprezzava    come 
una  delle  migliori  opere  di  quella 
capitale.  Tutto  tizianesco,  e  sopra 
modo  bello    è    il    Martirio    di    S. 
Gennaro ,  dipinto  nella  reale  cap- 
pella,  e  gli    sta  al  pari    il  S.  Gi- 
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rolamo  alla  Triniti.  Em  questo 
santo  uno  de' suoi  pjfdibtti  argo- 
monti,  come  sono  anccjra  gli  apo- 
.stoli  ed  i  profeti,  che  gli  davano 
il  destro  di  far  campeggiare  quel 
risentimento  di  ossa  e  di  muscoli, 
e  que'gravi  semliianti  ohe  d'ordi- 
nario aveva  ctjpiati  dal  vero.  Lo 
stosso  dicasi  do' suoi  quadri  profa- 
ni, come  l'Eraclito  od  il  Demo- 
crito di  casa  Durazzo  in  Genova, 
ed  altri  non  infrequenti  in  altre 
quadrerie.  Moltissime  sono  le  ope- 
re del  Ribera  in  Italia,  nella  Spa- 
gna ,  specialmente  ne'  reali  palazzi; 
ma  quasi  tutti  i  suoi  quadri  sto- 
rici e  mitologici  rappresentano  ar- 
gonnnti  terribili,  carnificine,  sup- 
plici 5  atrocità  d'ogni  genere.  Ebbe 
varj  allievi  che  gli  andarono  assai 
vicini  nello  stile  e  nella  qualità  dei 
soggetti,  onde  gran  parte  de  quadri 
che  a  lui  si  attribuiscono,  devono 
credersi  opere  d'altri.  Morì  in  Na- 
poli ricco ,  onorato ,  e  superiore 
a  tutti  i  suoi  rivali  l'anno     1659. 

RIBERA  (GiovAN  Vincenzo), 
operava  in  Madrid  ne' primi  anni 
del  iS'*  secolo.  Dipinse  diverse  parti 
della  cupola  di  S.  Filippo  Le  Royal; 
fece  diversi  quadri  della  vita  (ìi  S. 
Francesco  di  Paola  per  la  chiesa 
della  Vittoria,  ed  il  Martirio  di  S. 
Giusto  per  la  tesoreria  d'Alcala  di 
Henares.  I  suoi  quadri  da  stanza , 
non  affatto  rari  nelle  quadrerie 
di  Madrid ,  hanno  maggior  pregio 
che  i  quadri  d'altare. 

Lodovico  Antonio  da, 

non  ha  verùn  altro  merito,  che  di 
avere  contribuito  allo  stabilimen- 
to ed  alle  spese  dell'Accademia  di 
Siviglia  dal   i6(i6  fino  al   1670. 

Rie  AMATORE.  F.  Udine  da. 

RICCA  o  RICCO  (  Bernar- 
di NO  )  ,  nato  in  Cremona  circa  il 
i45o ,  dipingeva  nel  i.5i2  alcuni 
lavori  di  rabeschi  nel  duomo  di 
Cremona,  che  poi  perirono  in  bre- 
ve per  essere  stati  condotti  a  sec- 
co. Ma  conservansi  tuttavia  altre 
sue    opere ,  ed  in    particolare   una 
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Pietà  a  S.  Pietro  <lil  Po,  che  scl)- 
hriw  falta  flrl  l'erri  liticiif  tutto 
lo  stile  <lfl  (juattiorento. 

RICCARDI  (UvviiJE).  11  Saii- 
(Irart  Jamlori  notizia  di  questo 
artefice,  che  chiaiuu  faiiioso  nel  di- 
pin^^ere  animali  e  piccole  iif,'urc, 
non  si  è  co:npiaciulo  o  non  s«'ppe 
indicarne   I  epoca  e  la  patria. 

RICCHI  (Pietro),  chiamato 
comunemente  il  Lurchrsr  dalla  sua 
patria,  era  nato  nel  i(>o(i,  e  stu- 
diava la  pittura  in  Bolo;^nu  sotto 
il  Passignano ,  e  stando  al  Baldi- 
nucci  ,  anche  sotto  Guido  Reni. 
Dopo  avere  fatte  alcune  pregevoli 
opere  in  j)alria  pare  die  si  recasse 
a  Venezia,  ove  studianilo  le  opere 
di  (|ue"  maestri ,  e  particolarmente 
del  Tintorj'tto  ,  introtlusse  nel  suo 
primo  stile  ,  che  participava  di 
quello  di  Guido  e  del  Passignano, 
non  poco  della  maniei"a  veneta.  Si 
■dice  che  arrecò  grave  danno  all'ar- 
te usando  cattive  incstich«>,  ed  un- 
gendo le  tele  d'  olio  l>er  lavora- 
re [)iù  siH'«lilam»'nle  ,  omle  le  sue 
opere  latte  in  Ven<-/,ia,  in  Padova, 
in  Vicenza  ,  in  Udine  ,  in  lire- 
scia,  ec.  sono  in  gran  parte  peri- 
te, come  ne  venne  danno  a  (|uelle 
di  altri  artefici  che  si  attennero  al 
suo  esempio.  Vedonsi  per  altro 
ancora  in  essere  una  sua  Kpitania 
nella  chiesa  patriarcale  tli  Venezia, 
e  (jualclu-  altra  opera  altrove,  fatte 
di  buon  impasto,  e  che  presentano 
le  belle  forme  di  Guido.  Lavorò 
ancoia  nel  Milanese ,  in,  Francia 
ed  in  altri  paesi  ;  ma  perchè,  vo- 
lendo supplire  a  molte  incum])enze, 
per  lo  pili  lavorava  di  pratica,  po- 
che cosf  fece  che  meritino  di  essere 
ricontate.  Mori  in  Lidine  nel   IÒ"5. 

RICCHIJNO  (Francesco),  di 
Brescia,  fiori  dopo  la  metà  del  16" 
secolo.  Fu  prol)abi'meiil«'  scolaro  e 
certo  uno  de'  buoni  imitatori  del 
Moretti  sia  nel  disegno  ,  sia  nel 
colorito.  Alcune  sue  belle  opere 
con.servavansi  nella  sua  patria  a  S. 
Pietro  in  Oliveto,  che  noa  sono 
Ihz.  P.   Tom.  IL 
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troppo  lontane  dal  merito  del  mae- 
stro. 

RICCI  (Ahttinio),  ditto  il 
Jiitrbitlu/iga  ,  nato  in  Messina  nel 
iG(jo,  andò  giovanetto  a  Roma  ^ 
ove.  dopo  avere  terminati  i  suoi 
studj  sotto  il  Domenichino,  lasciò 
alcune  pitture  che  furono  assai  sti- 
mate. '1  onu)  poscia  in  jiatria,  e 
molto  vi  fu  adoperato  in  opere  pub- 
bliche e  private.  Vi  api  ì  scuola  di 
pittura  ,  che  fu  assai  numerosa  e 
proccurò  all'  isola  non  pochi  pre- 
gevoli artefici.  Si  annoverano  tra 
le  migliori  sue  opere  di  Messina 
U  S.  Gregorio  che  scrive,  nella  chie- 
sa dillo  stesso  santo,  l'Ascensio- 
ne a  S.  Mi.licle  ,  e  due  Pietà  di 
invenzione  all'atto  diversa,  luna  allo 
Spedafe,  l  altra  a  S.  iNicolò.  Mo- 
ri in  patria  nella  fresca  età  di  f\g 
anni. 

Camillo,    di    Ferrara, 

nac(jue  nel  i.')So,  e  fu  scolaro  in 
patria  dello  Scarselliiio  ,  poi  suo 
ajuto  ,  onde  anche  l»-  opere  di  sua 
invenzione  male  .-i  potrelibero  di- 
scernere da  quelle  del  maestro  se  pie- 
gasse più  largamente,  ed  avesse  più 
sicuro  tt»«:co  di  penntrllo.  Le  miglio- 
ri sue  pitture  sono  ì^\  comparti  del 
paleo  della  chiesa  di  S.  iNiccolò  di 
Ferrara,  rappie.sentanti  diverse  sto- 
rie di  <juel  santo  con  mirabile  fe- 
racità d  invenzione;  ma  soj)ra  mo- 
do bella  è  la  Santa  Margfierita  fatta 
per  la  cattedrale.  Mori  in  patria 
nella  fnsca  età  di  38  anni. 

'    Giovanni   Battista, 

nato  in  Novara  nel  i545,  pare  che 
a|ìprnidessi;  l'arte  sotto  qualche  al- 
lievo di  Gaudenzio  Ferrari  ,  e  forse 
sotto  il  Lanini,  da  cui  aveva  preso 
qualche  lontano  sapore  di  quello 
stile  ratl'aellesco ,  che  il  Gaudenzio 
aveva  portato  in  patria.  Andato  a 
Roma  nel  pontificato  di  Sisto  ,  non 
tardò  ad  acquistarsi  colla  sua  spe- 
ditezza la  grazia  di  un  pontefice, 
che  voleva  in  breve  tempo  eseguiti 
tutti  i  suoi  vasti  disigni,  e  fu  da 
ui  creato  sovrastante    «Ile     pitture 

1-2 
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dil  Quirinale.  Morto  Sisto  cLl  e 
ancora  il  favore  di  Clcnicnli;  Vili  , 
sotto  il  (juale  dipinSf  in  S.  Gio- 
vanni Latfi'aiio  la  storia  della  <  on- 
sacrazione  di  quella  basilica  ,  rlie 
si  pn  tende  ess<  r<-  la  niii^liore  dille 
molte  opere  da  lui  condotte  in  Ru- 
ma. Morì  nel   1G20. 

RU^(J  (PiETKo),  milanese,  vie- 
up  ricordalo  dal  Lomazzo  tra  gli 
allievi  del  Vinci,  senza  per  altro  in- 
dicare alcuna  sua  opera. 

Natale  ed  Ubaldo,  di 

Fermo ,  fiorirono  in  patria  circa 
il  lySo,  ove  lasciarono  pitture  di 
stile  affatto   niaiattesco. 

ÒASTiANO,  nato  in  Bel- 
luno nel  1G60  ,  fu  prima  scolaro 
in  Ventzia  del  Cervelli ,  il  quale 
avendolo  condotto  a  Milano,  ebbe 
colà  opportunità  di  essere  istruito 
ancora  dal  Lisandrino  ,  con  cui 
aveva  incontrata  sti'ettissima  dome- 
stiche zza.  Tornò  poi  a  Venezia,  in- 
di a  Bologna,  e  dal  Cignani  fu  man- 
dato al  duca  di  Parma ,  che  dopo 
averlo  fatto  lavorare  cose  di  poca 
importanza  nel  castello  di  Piacen- 
za ,  lo  inviò ,  per  meglio  fondarsi 
neir  arte,  a  Roma.  Colà  si  trat- 
tenne studiando  ed  operando  fin- 
ché visse  il  suo  generoso  mecena- 
te; poi  venne  a  Milano,  indi  passò 
di  nuovo  a  \enezia,  poi  in  Ger- 
mania ,  in  Fiandra,  in  Francia,  in 
Inghilterra,  e  per  ultimo  ritornò  in 
Venezia  ,  ove  terminò  la  lunga  e 
gloriosa  sua  carriera  nel  1734.  Po- 
chi pittori  hanno  lavorato  quanto 
il  Ricci  ;  pochissimi  seppero,  come 
egli  poteva,  a  posta  sua  variare  lo 
stile  e  contraffare  quello  de'  grandi 
maestri  ;  e  le  gallerie  d'  Italia  ,  e 
particolarmente  d' Oltremonti,  han- 
no di  sua  mano  quadri  creduti  di 
Bassano,  di  Paolo,  di  Coreggio,  ec 
Conoscitore  di  tutte  le  scuole  ,  ed 
avendo  vedute  ne'  suoi  viaggi  le 
0}>cre  di  tutti  i  maestri  ,  quando 
doveva  rappresentare  qualsivoglia 
soggetto  ,  la  sua  memoria  presen- 
tavagli    ben   tosto    lo    steso  argo- 
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approfittava  Itberatnente  ,  ma  senza 
iniiUirlo  serviluiente.  Si  diee  però, 
che  l'Adorazione  degli  Apostoli  al 
Sacramento  in  S.  Griustiua  di  Pa- 
dova ha  molte  idee  pre^-  dalla  cu- 
pola di  S  Giovanni  di  Parma, 
die  il  S.  Gregorio  a  S.  Alessan- 
dro di  Bergamo  rammenta  quello 
del  Guercino  in  Bologna,  ec.  La  sua 
patria  possedè  molte  belle  opere  pui»- 
bliche  e  private,  fra  le  quali  degua 
di  ammirazione  è  la  gran  sala  del- 
la villa  vescovile  ,  di  cui  poche 
cose  possono  vedersi  più  riccamen- 
te e  me  glio  condotte.  Le  forme  del- 
le sue  figure  hanno  belhzza  ,  no- 
biltà e  grazia  ;  pronte  e  variatis- 
sinie  sono  le  attitudini  ,  copiose  le 
compos  zioni  ,  facile  il  pennello, 
il  colorito  vivace  ;  ed  a  tutte  le  sue 
cose  diede  una  tal  quale  amenità 
che  alletta,  e  fa  scordare  qualclie 
traccia  di  manierismo.  Pochi  dei 
pittori  veneti  possono  pareggiarsi  a 
Bastiano  per  la  correzione  del  di- 
segno ,  e  per  nettezza  di  contor- 
ni. Era  suo  nipote  fraterno 

—    3Iabco  ,    il    quale    alle 

Sette  Storie  evangeliche  fatte  dal- 
lo zio  per  il  consòie  inglese  Smith 
aggiunse  architetture  e  paesaggi  bel- 
lissimi ,  e  così  appropriati  al  sog- 
getto, che  quelle  pitture  sono  forse 
le  più  vaghe  e  più  pregevoli  che  Ba- 
stiano face.sse.  Fra  Marco  nato  in 
Belluno  nel  1679  ,  e  fin  da  fan- 
ciullo fu  collo  zio  in  Venezia ,  iu 
Francia  ,  iu  Inghilterra ,  ove  con- 
dussero insieme  molte  opere  eoa 
non  minore  utile  che  fama.  Marco 
poi  abbandonò  giovanetto  lo  .<tu- 
dio  della  figura  e  si  diede  a  fare 
paesi  ,  ne'  quali  riuscì  eccellt  ntis- 
simo ,  e  tale  ,  che  pei*  alcuni  ri- 
spetti viene  preferito  allo  stesso 
Zuccarelli.  Egli  non  eit»  solamente 
buon  pratico  ,  ma  pi  ofoiidaaitute 
conosceva  le  teorie  dell  arto,  ed 
era  sufficientemente  istru  to  nrlle 
Ivttere.  Imitatore  fedele  di  Tizia- 
no, ritrasse  le  più  belle  viste  deild 
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sua  patria  roii  t.-inta  vc-rìtà  ,  die 
non  lu  in  f[u«sta  pai  Ir  silurato  «la 
vnuno.  l*ail<>  d.' i)a«  .li  iath  pt  r  |(ar- 
ticolari,  e  non  di  (juclli  eh'  «yli 
dt-stinava  al  coinnumo.  Forse  i 
ixìi;^liori  trovatisi  in  In^hiUi-rru  ,  e 
molti  furono  da  lui  iiitaj;liati  e  de- 
dicati al  conte  Francj-sco  Alj^arot- 
ti  ,  che  l'aci'VH  prandisòinio  conto 
di  qiH'st  al  tt  (ice.  In  divn-r  dille 
princip.ili  iainiglic  di  ticllniio  tro- 
vansi  viìT]  suoi  paesi  di  uno  scpii- 
sifo  gusto,  e  così  \ivaint-nte  rap- 
presi ntanti  il  soggetto,  che  osser- 
vando il  suo  Inverno  ci  pare  di 
a\  rr  fri  ddo  ,  o  di  «Sxserc  sotto  uu 
ardente  clima  (juando  si  vedono 
le  arie  rossijjne  ,  caldissime  dei 
quadri  rap[)ri  sentanti  la  state.  Alla 
belitzza  e  veriti»  del  pa«'s«'  corri- 
spondono le  fi^^uriue,  est^juite  con 
m(jlto  sjnrito,  e  (piali  doveva  farle 
chi  fu  prima  pittore  di  figure,  che 
paesista.  .Moli  cin(|ue  iuini  prima 
dello  zio  nel   i  Say. 

HirClA^TI  (  Antonio  ),  fio- 
rentino ,  fiori  dopo  il  tGùo ,  ma 
pare  che  non  suiM-rasse  la  medio- 
crità ,  altro  di  lui  non  dicendosi 
lu'lla  Serie  de^li  uomini  più  illu- 
stri in  pittura,  se  non  che  fu  al- 
lievo  di   \  inceir/.o   Daiidiiii. 

RICCIARDELLI  (Li  aurikle)  , 
napolitano  ,  sccd.iro  di  \'an  IJloe- 
nien,  che  fu  uno  de'pithjri  adope- 
rati dal'  re  (>arlo  <li  Boihone  per 
ornare  la  corte.  11  Ricciardelli  non 
era  soltanto  quadraturista ,  ma  sa- 
pev.i  far  paesi,  che  si  avvicinavano 
molto  a  quelli  del  maestro.  Fioriva 
avanti    il    i^fio. 

RICCI ARKLLI  (Daniele  ), 
nato  in  \'olterra  circa  il  l'ioo,  do- 
pi) avere  imparato  a  di.segnare  sotto 
il  Sodoma  passi»  nella  .scuola  del 
Peruzzi  ,  poi  fu  allievo  ed  ajuto 
di  Pernio  del  ^'aga,  dopo  la  di  cui 
morte  tirniinò  d'  ordine  di  Pao- 
lo 111  le  opt  re  che  questi  aveva  la- 
sciai- iinpeifrlte  nella  sala  dei  re. 
Stando  Daiiiile  in  Roma  pre.se  ad 
imitare  il    Luonarroti ,    ch«    com- 


piaci'ndosi  di  cosi  valente  .seguace, 
io  aiuto  in  ogni  iuoiKj  e  colla  sua 
]>iotrAÌoiie  ,  e  coir  ar  oinodarlo  dei 
MU<i  disegni.  jNcmi  v:  ìVa  duhitarsi  che 
non  vada  molto  debitore  a  .Miche- 
lang^lo  del  nome  grandissimo  che 
gli  aeqiii>t(')  quella  maravigliosa  De- 
posizione di  Croce  che  Daniele  fe- 
ce pei  la  chiesa  della  Trinità  dei 
;Moiiti  ,  la  quale  viene  nniversal- 
ineiite  tenuta  uno  de'  tre  migliori 
quadri  di  Roma  colla  Irasfigura- 
zioue  di  Kallaello  ,  e  colla  Co- 
munione del  Domenicliino.  Altre 
pregevoli.ssime  pitture  fece  que.'*to 
grand' uomo ,  il  quale  fu  poi  inca- 
ricato di  ^iettare  in  bronzo  la  sta- 
tila eqiie.'^lre  di  Knrico  II  ,  re  di 
Francia  ;  e  già  il  tutto  aveva  con- 
dotto a  buon  lermine  ,  quando  fu 
in  Roma  sorpreso  dalla  morte  in 
età  di  57  anni.  Fu  il  Ricciarelli 
fiero  disegnatore  in  .sul  fare  di  Mi- 
chelangelo ;  ina  perchè  avi  va  im- 
parata la  pittura  p  iittosto  colla  fa- 
tica ,  che  p<r  naturale  disposizio- 
ne ,  si  vede  nelle  sue  Mp»re  lo  sten- 
to del  pennello  ,  e  talvolta  la  man- 
canza di  espressione.  Se  non  avesse 
fatta  che  la  sola  Deposizione  ,  do- 
vrebbe riguardarsi  j>er  uno  dei  pia 
grandi    pittori    del    mondo. 

RICCIO  (Bartolomeo  Nero- 
Ki  ditto  »i.  )  ,  fu  scolaro  e  genero 
dei  Razzi,  dopo  la  morte  del  quale 
e  degli  altri  tre  principali  luminari 
della  s -noia  scne.se  ne  sostenne  varj 
anni  li  gloria.  Oltre  le  belle  ope- 
re di  figura,  quali  sono  il  Deposto 
di  Croce  alle  l)ercl:tt<>,  «1  il  Cro- 
cifisso della  chiesa  degli  Osservan- 
ti ,  ed  altre  poche  pubbliche  e  pri- 
vati- che  couservansi  in  Sina,  la- 
vorò ainMra  di  prospettive  e  di 
scene  teatrali^  e  più  avrebbe  fatto 
se  non  fos.se  stalo  molto  adoperato 
come  architetto  in  jialria  ed  ifl 
Lucca.  Fioriva  dopo  la  nut^t  del 
16"  secolo. 

Domenico  ,    detto     il 

Brusasurci,  nac^juc  in  Verona  di  1 
M9fj  ^ve   apprese  i  principi    del- 


i«o  RI 

l'atte  .<t>fto  il  Giolfino,  poi  rr- 
coshi  a  Venezia  j)er  istiuiian  le  ope- 
re (li  Gioigioiie  e  paiiirolanneiite 
4Ìi  liziaiio,  clu!  iuiitò  assai  da  vi- 
eiuo,  come  si  vede  iiille  prime  sue 
rose  ,  le  quali  se  avessero  tinte 
alquanto  più  calde  si  scambii  leb- 
l)ero  con  quelle  del  suo  più  stu- 
diato esemplare.  1  ali  sono  iu  Vf- 
rOna  il  S.  Rocco  che  vedovasi  nel- 
la chiesa  degli  Agostiniani,  e  varj 
quadri  da  stanza  di  argomento  mi- 
toioi^ico.  iu  appresso  si  a.'ll  xionò 
ancora  alle  opne  dil  Giorgione  e 
del  Paimigiauino  ,  o  di  questo  se- 
condo stile  è  la  favola  di  Fetonte 
dipinta  nel  palazzo  ducale  di  3Jan- 
tova,  opeia  copiosissiiua,  con  Li  Ili 
scorci  e  piera  di  vivacità.  Ma  più 
che  nelle  cose  ad  olio  moslrossi 
grande  maestro  nelle  pitture  a  fre- 
sco, la  più  maravglmsa  delle  qua- 
li è  la  Cavalcata  di  Carlo  V  e  di 
Clemente  VII  in  Bologna,  lap- 
presentata  iu  una  sala  di  casa  Ri 
dolli  ,  di  cui  non  può  vedersi 
cosa  più  varia  ,  più  v<ra  ,  p:ù  di- 
gnitosa e  splentlida.  Mori  nel  15G7, 
]asciar;do  appena  istruito  uei  prin- 
cipi *^^'ll  ^rt-.'  due  maschi  ed  una 
feuiniina,  che  sostennero  Iti  gloria 
paten.'a^   particolai'mei.te 

RICCIO  (Felice),  detto  Br  lisa - 
sorci  il  gifn>ane ,  "1  quale  perduto 
il  padre  ,  andò  a  Firenze  e  conti- 
juió  i  suoi  studj  sotto  il  Ligozzi. 
Da  questi  apprese  una  maniera  di- 
versa, e  più  clilicata  e  gentile  di  quel- 
la del  padre,  onde  vengono  somma- 
mente appiezzate  le  sue  Madonne 
con  fanciulli  ed  angioli  vaghissimi, 
e  con  belle  fisonomie.  Per  le  chiese 
di  Verona  condusse  multe  opere, 
ma  le  più  ammirate  sono  i  picco- 
li quadri  da  stanza;  molti  dei  qua- 
li dipinse  in  pietra  di  paragone, 
facendo  che  il  marmo  serva  per  gli 
scuri.  Fu  ancora  assai  valente  ri- 
trattista, in  questa  parte  per  altro 
felicemente  emulato  da  sua  sorella 

■  Cecilia,  che  aveva  im- 
parata r  aite  dal  padre.  Lra  questa 
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nata  alcuni  anni  prima  di  FelicPa 
che  mori  in  patita  nel  iGofi  di  05 
anni.   Ultimo  de*   fratelli   <  la 

GlOVANM      liArribTA, 

il  quale  dalla  scuola  del  padre  pas- 
si) a  quella  di  Paolo  Calliuri.  Dopo 
avere  molto  operalo  in  patria,  Iu 
chiamato  in  GiTmauia  al  servizio 
dell'  imperatore  ,  né  più  livide 
1   Italia. 

Mariano,  da  Messina, 

nato  nel  i5io;  sebbene  avesse  già 
im})arata  1  arie  dal  Franco ,  fre- 
quentò la  scuola  del  Polidoro  quan- 
do recossi  a  Messina  ,  per  mutare 
la  maniera  del  primo  maestro.  iNel 
che  riuscì  cosi  ftlic  mente  ,  che 
venne  riguardato  pel  miglior  se- 
guace di  quel  sommo  pilloiv.  Ar- 
ricchì Mariano  di  bei  quadii  di- 
verse chiese  della  sua  jiali  ia ,  td 
uno  fu  creduto  degno  di  sostenere 
il  confronto  della  famosa  Pietà  che 
il  Caldara  aveva  posta  nella  chiesa 
delle  Ree  pentite.  Morendo,  non 
6  ben  noto  in  quale  epoca,  lasciava 
erede  della  sua  virtù  il    figliuolo 

Antonello.  Que-sti  fio- 
riva nel  157G  ,  insieme  ai  non 
pochi  allievi  che  la  scuola  di  Po- 
lidoro diede  alla  Sicilia  ,  ove  dif- 
fusero in  modo  il  gu^to  dell  arte, 
che  per  più  di  un  secolo  sommi- 
nistrò valorosi  artefici  al  regno  ed 
a  Roma. 

RIC(  lOLIlNI  (Michelange- 
lo )  ,  (ietto  di  Todi ,  nato  in  Ro 
ma  nel  i(>54  ,  ornò  diverse  chiese 
di  quella  capitale  di  pitture  a  fre- 
sco e  ad  olio.  Mori  nel    171 5. 

— — - — ]\ic  20LÒ,  nato  nella  stessa 
città  circa  il  1637 ,  ebbe  miglior 
disegno  di  IMichelangrlo ,  e  com- 
pet.:  col  cavaliere  Franceschini  nei 
caitoui  per  alcuni  musaici  del  Vati- 
cano. I  (5ue  Ricciolini  ebbero  1  ono- 
re di  dare  il  lero  ritratto  alla  reale 
Galleria  di  Firenze. 

RICHARD  (Martino),  nato 
in  Anversa  nel  lÒQi  cou  un  solo 
braccio  ,  lo  che  non  gì"  impedi  di 
essere  uno   de'  migliori  paesisti  elei 


Buoi  trnipi ,  e  tale  che  Van  Dyrli 
lo  apprezzava  assai.  Mori  di  4-^ 
.inni   nel    i63G. 

HiCHARO  (Davide),  suo  fra- 
tello, camminò  siilh-  trace»'  di  Mar- 
tino, ina  Q,\i  rimasi-  a  dietro  assai. 
HICHARDSOIS  (padue  e  n- 
OMO  )  ,  di  Loodra.  fiorivano  inlla 
prima  metà  tlel  iR^  secolo.  Il  pa- 
dre «'ra  stato  >eolaro  di  Giovainii 
Rilcy  pi'inio  pittore  «lei  re,  dal  qua- 
le aveva  imparato  a  tare  somi^jlian- 
tissimi  ritratti.  Ma  non  contento 
di  questa  gloria  .secondaria  si  IVce 
a  studiare  j)rofondainente  l'arte  sui 
espandi  maestri,  al  (jiiale  oi^iljctto, 
non  j)ofendo  con  ì^ra\e  scapito 
della  propria  famiglia  abbandonare 
lu  patria,  si  era  procurato  da  o^ni 
banda,  r  particolarmente  dall'Ita- 
lia, quadri  e  disejjni  originali  e 
bassi  rilievi,  e  liitt  altro  chi'  si  ri- 
chiede allo  stufaio  di  dovizioso  e 
dotto  ar'edce.  Ouan<lo  pui  conob- 
be il  proprio  fÌ2;lio  capace  di  tju 
stiire  e  di  decidere  d<-l  merito  ilei 
capi  d'  opera  ond'  è  ricca  V  Italia  , 
lo  incarie(')  di  un  viajjfjio  cosi  ca- 
ro ed  utile  ad  ojjni  artefic»-.  Frut- 
to dello  studio  paterno  e  delle  os- 
servazioni f.itti  ìv  It.dia  dal  (ì^^liuo- 
lo  fu  il  libro:  Trattittn  (l>'llii  Pit- 
tura e  della  Scult ni'a  pubblicato 
in  Londra  nel  171 5,  poi  tnulotto 
ih  linpfua  francese,  e  pultblicato  in 
Amsterdam  nel  1728,  in  tre  volu- 
nii.  Peccato!  clu"  le  circostanze  non 
permettessero  al  (iijliuolo  di  vede- 
re ]\apo1i  e  A'enezia  .  per  cui  i 
due  ultimi  volumi,  che  danno  ))o- 
tizia  delle  mifiliori  opere  pittorr- 
rln-  dell'  Italia,  poco  o  nulla  con 
tenc[ono  intorno  alle  pitture,  orulc 
S01X)   ricche  quelle  due  cajìitali. 

Rl(  HXRIK  (  DON  Antoamo), 
pittori*  di  storia  e  frescante,  nacque 
in  \  cela  nel  irH)o.  Destinato  dai 
genitori  a'io  studio  tielle  lettere  , 
le  trascurt)  per  iniparare  la  pittura 
^tto  Senen-Villa,  e  morto  questi, 
.sotto  uno  «lei  MenendiZ.  Lavorò 
molto  iu  Valenza  ,  ove  si  douiici- 
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liò  poco  dojK)  uscito  d.dla  scucia 
di  Menendez ,  e  vi  acquistò  prau 
nome  e  non  poche  ricchezze.  Tro- 
vausi  sue  opi  re  non  solo  iu  \'alen- 
za,  mt  ancora  in  (!he>te,  Reus  e 
Godi  Ila.   IMori  nel    i'^\. 

RICHIKDÈO  (  MARéo  ).  Seb- 
bene di  ([uesto  pittore  di  lirescia 
non  trovisi  memoria  che  nellt;  sto- 
rie di  quella  città,  scritte  dal  Coz- 
zando, in  i^razia  del  bel  quadro  di 
S.  Tommaso,  che  fece  per  la  chie- 
sa dello  stesso  santo  nella  sua  pa- 
tria, gli  si  deve  on()rato  lu();^o  fra 
tanti  bravi  artefici  suoi  conc'lladini. 

RlCHIEKl  (  Antonio  )  ,  nato 
in  Feriara  ciica  il  i()oo,  fu  allie- 
vo del  Lanfranco,  poi  suo  ajuto 
in  jNapoli  ed  in  Roma,  nella  qua- 
le ultima  città  dipin.se  ai  Teatini 
.sui  di.segni  d»'l  maestro.  Pare  <he 
dopo  tuie  opera  si  applicasse  alla 
incisione ,  f>nde  non  si  ha  notizia 
di  altri  suoi  quadri  ;  e  nemmeno 
di  ir  «poca  della   .sua    morie. 

RU :H0  (An  urea)  di  Candia,  pit- 
tore greco,  conosciuto  per  un'  inia- 
gim»  della  Madonna  ,  pregevole  sol- 
tanto jK'l  colorito,  che  tiovasi  nel- 
l.i  (jallt  ri.i  di  Firenze  ''on  sotto  la 
epigrafe  latina:  ■Indreas  Richo  de 
('(indùi  innxit. 

RK.KK  (Bf. RNAKuo  de),  nato 
in  (^ourtiai  circa  il  i5ao,  andò  , 
fatto  pittore,  a  lavorare  in  Anver- 
.sa  ,  ove  nel  i56i  fu  ricevuto  mem- 
bro di  quellWecademia.  Tenne  due 
diverse  mai>iere  di  diping»re.  Ap- 
partiene alla  prima  il  quadro  di 
Gesù  che  porta  la  croce,  che  con- 
senavasi  in  S.  Martino  di  Cour- 
trai  :  alla  seconda  non  poche  ope- 
re (bistenti  in  Anversa  ed  altrove. 
IMori  in  questa  ultima  città  assai 
secchio. 

RIDf)LFI  (cAV.  Cari-o),  nato 
in  \  i<"eiiza  nel  ir><)'|,  and<"t  ancora 
f  nciullo  a  Wnezia  per  a|iprendei- 
vi  la  pittura  sotto  l  .Vliense  ,  e  fu 
uno  dei  suoi  migliori  allievi.  Pare, 
non  pertanto  che  si  allargasse  mol- 
to dalla  maniera  del   maestro  (Jop(^ 
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U)  .studio  fatto  in  Vicenza  ed  in 
\\  Iona  sopra  le  |>ii'i  pi  rgi;itr  opfrc 
di  qurlla  r;t*à.  'Ira  lo  Migliori  j»  t- 
tnif  rir  (gli  factssf  in  \cii(/,:a, 
vuole  essere  rirordafa  la  Vi.sit.izio- 
nc  (Idia  chiesa  d' O^ju  santi  ,  ntlla 
quale  si  vede  la  rura  che  si  pren- 
deva per  non  cadere  nel  manieri- 
smo che  aveva  di  quei  t:  nijti  in- 
vasa la  scuola  veT»zlara.  ]Ma  il  Ri- 
doin  deve  la  piincipal»-  sua  gloiia 
alle  f^ite  dei  Pittori  veneti,  che 
egli  scrisse  giudiziosamente,  seiza 
ind)iatt.are  con  racconti  da  v  glia, 
e  nelle  quali  se  non  avfsse  voluto 
ostentare  soverchiamente  la  sua  poe- 
tica erudizione,  ed  avesse  faiia  una 
più  accurata  indagine  iiitorno  alla 
cronologia,  potrebbero  senire  di 
modello  nello  scrivere  le  File  lìe- 
^li  avtojici  ,  esatte  (ssendo  nelle 
massinie  pittoriche,  ntlla  descri- 
zione delle  grandi  composizioni  , 
vibrate  nello  stile ,  e  che  danno 
molte  notizie  in  pochi  tratti  di 
penna.  Peccato  che  non  vadano 
immuni  da  alcuni  errori  di  gram- 
matica, che  potrebbonsi  facilmente 
emendale!  Pare  che  il  RidoHì,  seb- 
bene avuto  in  conto  di  buon  ar- 
tefice, ed  onorato  del  titolo  di  ca- 
valiere, non  fosse  troppo  contento 
del  suo  stato ,  perciocché  in  fine 
dell'  opera  dando  le  memorie  della 
propria  vita  si  duole  dell'  invidia 
degli  emuli,  e  dell'ignoranza  dei 
glandi.  Mori  in  Venezia  nel  i658. 
HID0LF1(Cl. audio),  nacque  in 
Verona  di  nobile,  ma  povera  fa- 
miglia nel  i554  Si  crede  ehe  stu- 
diasse sotto  Dario  Pozzo,  poi  sotto 
Paolo  ,  e  per  ultimo  che  dopo 
avere  per  poco  t(  mpo  e;s.  reità ta 
i'  arte  in  patria  ron  pochissimo 
profitto  ,  perchè  in  alloia  abbon- 
dantissima di  pittcii  ,  si  recasse  a 
Roma ,  poi  in  Urbino ,  ove  ebbe 
ospitalità  in  casa  di  Federico  Ba- 
rocci. Poco  dopo  si  ammogliò  in 
questa  città,  indi  stabili  la  sua  di- 
mora nella  terra  di  Coriraldo  ,  e 
fu  molto  adoperato  oci  luoghi  vi- 
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cini.  Foflsomhrrjne  ,  Cauhano,  Fa- 
briano ,  iMont^dboddo,  ec. ,  poss»- 
dono  varie  sue  pitture  ;  molte  pos- 
sono vedersi  in  lJrbin«>,  ove  .sono 
celi  bri  la  JNascita  di  S.  Giovanni 
Battista  ,  e  la  Presentazione  della 
\erginej  altre  trovansi  in  Rimini, 
ove  fece  un  bellissimo  Depo.ito  di 
Croce.  Lavorò  ancora  per  lo  .-tato 
veneto,  e  Venezia  e  Padova  e  Ve- 
rona hanno  pregevoli  pitture  di 
questo  artefice  ,  che  conservando 
le  tinte  della  scuola  natia  acquistò 
fuori  di  patria  quella  correzione 
di  disegno,  sobrietà  di  compo.sizio- 
ne ,  e  fini  te/ za  che-  non  sempre 
trovansi  in  Paedo  e  nei  suoi  scolari. 
Mori  nel   1644.  ' 

KIETSCHOOF  (Giovanni), 
nato  in  Hoom  nel  ififrj,  fu  allie- 
vo d'Alberto  Ève  rdin2;en,  ed  uno  dei 
nnigliori  pittori  di  marine  dell  0- 
landa.  Le  sue  opere  erano  assai 
ricercate;  e  perchè  soleva  egli  lo- 
dare molto  le  altrui ,  fu  amato  da 
tutti  gli  artefici ,  e  condu.sse  una  vi- 
ta felice  e  tranquilla.  Amniaestrci 
nella  professione  suo  figliuolo 

Enrico  ,    il    quale    gli 

era  nato  nel  1678,  e  fu  il  suo 
migliore  allievo.  Giovanni  morì 
nel  1719  ,  e  non  molto  dopo  il 
figliuolo. 

RIGAUD  (GiAciNao),  nacque 
in  Perpignano  nel  i653  ,  e  ri  usci 
cosi  eccellente  ritrattista ,  che  fu 
chiamato  il  Wan  Dyck  della  Fran- 
cia. Kel  lungo  corso  de  l  viver  suo 
dipinse  cinque  re  e  tutti  i  principi 
della  real  casa  di  Francia.  1  mi- 
gliori letterati  ed  artefici  ebbero 
pure  il  loro  ritratto  da  Rigaud,  e 
io  stesso  vecchio  le  Brun  volle  ave- 
re il  proprio.  1  suoi  concittadini 
per  ricon.'pensare  1"  onore  che  face- 
va alla  patria  così  grand'  uomo  gli 
diedero  la  nobiltà  ,  e  Luigi  XV 
lo  creò  cavaliere  di  S.  Michele  , 
e  lo  pensionò.  Fece  ancora  poche 
opere  di  storia  ,  che  sono  de  gn« 
della  sua  fama,  ma  non  uguaglia- 
no il  merito  dei  ritratti^    i    quidi 
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sorprrnclono  per  la  rassomiglianra, 
la  vivacità  delle  mosse  e  dei  oolo- 
li  ,  e  |H'I  finito  di  tutte  le  parti. 
Viene  per  altro  aera^'ionato  di  non 
essersi  afiafto  presiTvato  dal  manie- 
rismo, di  avere  data  soverdiia  ric- 
chezza agli  ahi  ti  con  pregiudizio 
dj'ir  opS'^**^'J  prineipale.  r  di  non 
avere  d'ita  nohillà  ,  ed  ahhclliti  gli 
originali  entro  i  limiti  p<-iine^si 
dalla  rassomiglianza,  pel  quale  ul- 
timo difetto  non  era  troppo  ricer- 
cato «lalle  signore  ,  né  <gli  si  cu- 
rava di  ritraile.  Mori  in  Parigi 
rn  1  17'^.^  ,  essendo  direttore  del- 
l' Accademia  di   pittura. 

RILKY  (  Giovanni  ),  nato  in 
Londra  nel  itijG,  poi  eh  ehhe  im- 
parato da  mediocri  pittori  i  prin- 
cipi dell'  aite  ,  .si  fece  ad  innfarc 
la  natura  e  la  studiò  cosi  profon- 
damente niir  uomo,  che  in  hreve 
riusci  uno  dei  migliori  ritrattisti, 
perciocché  non  .solo  sapeva  perfet- 
tamente fare  i  volti  somiglianti  , 
nia  farne  trasparire  i  costumi  e  le 
ii)clina'£Ìoni.  iNominato  primo  pit- 
tore del  re  .  fece  i  ritratti  del  re 
Giacomo,  della  ngina  sua  sposa, 
del  re  Guglielmo  e  della  regina 
IMai  ia.  Mori  in  Londra  ricco  ed 
onorato   nel    i^H)!- 

RIMLKICI  (Giovanni),  fiori 
poco  dopo  i  tempi  di  (ìiotto  in 
Rimini  ,  ed  è  il  più  antico  pitto- 
re conosciuto  di  quella  città,  ove, 
ohe  io  sappia  ,  non  conservasi  al- 
cuna sua  opera  certa.  Operava  nel 
1 38(>. 

RlMl^AL!)!  (  OBA7.IO  ),  nato 
in  Pisa  nel  i  r)98 ,  fu  in  patria  ed 
in  Roma  allievo  <lei  due  Lomi. 
S:;r:e/.!afamente  in  Roma  si  lasciò 
alcun  tempo  affascinare  d.illa  ma- 
niera »lel  (Caravaggio,  ma  rinve- 
•se  per 
•nicniu 
avventura  il  suo  più  degno  emulo. 
11  Riminaldi  vuol  «  ssere  liguanhito 
come  uno" dei  migliori  artefici  to- 
scani, u  Grandi"  in  sul  far  carac- 
•*  ccscp  nei   ronfiuni   e  nej   panni.. 
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»'  vago  0  grazioso    nelle 


myo  presto,  prese  per  sua  guida  le 
«pere  del  Uomenicniuo  ,    e  fu  per 
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carnaguj- 
"  ni,  facih:  v  dilicato  mi  manejj- 
»•»  gio  <l«  I  p<  iiiielh).  non  ovria  men- 
"  di)  pi  r  co-si  dire,  se  non  serviva- 
j'  si  di  cattive  m-stiehe  che  pngiu- 
"  dicarono  assai  le  sue  opere  ".  Le 
principali  e  più  eonser\ate  adornano 
la  cattedrali-  della  sua  |)atria.  Le 
due  storie  scritturali  del  coro  ,  e 
l'Assunta  dilla  Vergine  dipinta  ad 
olio  nella  cupola,  sono  forse  i  più 
hei  lavori  che  si  faces.sero  di  ([uei 
tempi  in  Toscana;  ma  quello  del- 
l' Assunta  fu  r  ultimo  die  il  Ri- 
minaldi conducesse,  rapito  alla  pa- 
tria da  soverchia  fatica ,  o  da  con- 
tagio ,  conn-  altri  vogliono  ,  nella 
freschissima  età  di  32  mini.  Alfi« 
chiese  di  Pisa  ed  alcune  (juadrei  ie 
hanno  (ju.tlrhe  sua  opera  ;  ed  il 
palazzo  Pitti  po.ssede  il  Maitirio 
di  S.  (lecdia.  Termino  l  opera 
dell'  Assunta  ,  ma  assai  deholmen- 
te  suo   fratello 

— ■ — •—  (iiBOLAMo,  il  quale  po- 
c<\  lavon'i  in  j)atria  ,  ed  ehhe  an- 
che air  estero  fima  di  valente  [lit- 
tore ;  onde  fu  chiamato  in  JNapoli 
a  dipingere  la  cappella  di  S.  Gen- 
naro, ed  in  Parigi  alla  coite  del- 
la regina.  Per  l'opera  dell'Assunta 
fatta  da  Drazio  ehhe  il  premio  di 
soli    .'iooo  scudi. 

RI>1L\()     (  Bautdiomfo    DA   ) 
K.   Coda   Benedetto. 

— ■ Giovanni    pa,    celehiv 

j)iftore  del  1 5"  sj-colo,  oprni  dopo 
il  \\^ìo  ,  come  apparisce  da  «lue 
quadri  ,  nei  quali  al  proprio  no- 
me ag-iiunse  il  1  ^P9  e  i  jOi  ,  e  si 
hanno  di  lui  memorie  fino  al  t^^o. 
Un  altro  cpiarlro  di  questo  pittore 
senza  data  di  anno  i^on.servava-i  in 
Bologna    nella  quadreria  Krcolani. 

Rl.MINO  (  Lattanzio  ).  K 
I\Iarca  della. 

RiNM.DI  (  Santi  ),  fiorenti- 
no,  detto  il  Trnnihn  ,  fu  scolaro 
del  Furini,  ma  così  mediocre  pit- 
ture, che  pocliissimo  è  conosciuto 
nella   stessa   sua    pnti"ia. 

R]!Nr.()\  f  A  NToNTo  dk;.)  ,  nar- 
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f|iir  a  Gii.'idulaxara  nrl  l'ozio,  e  Uì 
il  jiiinio  tJ«'i  pittori  ,sp<igiMi()ii  «fi 
allontanarsi  dalla  rMaiiicia  ;>otira,  a 
flaiT  rotondità  r  rilievo  ai  contor- 
ni ,  raiattcjT  e  Ixllr  ])r<.|torz,ioni 
alle  figure.  Srldìcnc  hcfiuissf  piut- 
tosto la  natura  che.  altri  csi  nipla- 
ri  ,  vrdcsi  ncllr  fuc  opere  qualriie 
iniitay.ionc  dello  stile  (l'Andrea  del 
(Castagno  e  del  Gliirlandajo.  1  re 
cattolici  Ferdinando  ed  Isal^ella  Io 
iion»inarono  jirinio  ]))llore  di  cor- 
te, e  lo  crearono  ravalieie  in  ri- 
compensa di  aver  fatti  i  loro  ri- 
tratti,  riguardati  a  que"tenij)i  (juali 
opere  di  un  merito  straordinario. 
Ira  njolte  altre  pitture  in  grjiu 
parte  perite ,  celebri  furono  i  di- 
ciassette grandi  quadri  per  la  par- 
rocchia di  Roldedo  di  (  bavela  , 
rappresentanti  varj  fatti  della  \'er- 
gine.  Ì^Jori  in  Siviglia  nel  i5oo, 
ove  fa-CAa  parte  del  coiieggio  dei 
suoi  sovrani ,  cui  erasi  renduto  ca- 
rissimo per  le  sue  gentili  manie- 
re e  per  i  suoi  grandi  talenti.  Suo 
figlio  ed  allievo 

RINCON(FEr.  DI  T«f  ANDO),  stabilì 
dopo  la  morte  d(  1  padre  la  sua  re- 
sidenza in  Toledo,  ove  nel  i5o3 
dipin.se  gli  ornati  dell'  aitar  mag- 
giore di  quella  cattedrale.  Lavorò 
pure  varie  co.se  a  fresco  ,  delle  qua- 
li non  si  conservano  che  pochi  pre- 
ziosi avanzi.  INon  è  nota  1  epoca 
della  sua  morte. 

RIO  BERr^UIS  (  Babtoiom- 
MKo  )  ,  nato  circa  il  i.54o  ,  pro- 
babilmente in  Toledo,  fu  scola' o 
di  Gaspare  Becerra  ,  e  nel  i568 
aveva  di  già  nome  di  vabnte  pit- 
t-ore.  Nel  1607  fu  dal  capitolo  di 
Toledo  nominato  suo  pittore,  nel 
quale  impiego  si  mantenne  fino  al 
i6'2']  ,  in  cui  morì.  Le  sue  opere 
si  accostano  nel  disegno  e  nel  co- 
lorito a  quelle  del  maestro,  ma 
sono  meno  calde. 

RI  PAN  DA  (Giacomo  ) ,  bolo- 
gnese, circa  il  1480  optrava  in  Ro- 
ma ,  ed  è  volgare  tradizione  che 
fòsse  il  primo  a  disegi^are  i  bassi 
rilievi  della  Cplocna    Irajaua. 
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RIPOSO',    f^    Ficherelli. 

RISI  ORO  E  SIS'IO,  rclcbri 
arcliitttti  dell'Ordine  iJomenica- 
no  ,  M'blx-iie  abbiano  fatto  «jualche 
cosa  ancora  di  pittura,  yen  anno 
ricordati  nel  ]Jizi<>n.'irio  «bgli  Ar- 
chitetti ,  tra  i  quali  occuj»ano  un 
distinto  seggio. 

RISUENNO  (Gicseppe),  nac- 
que in  Granata  circa  il  ìd^^o  ,  e 
fu  uno  di'gli  ultimi  allievi  di  Al- 
fonso Caro.  Quando  Antonio  l*a- 
lomino  andò  a  Granata  nel  i^i2 
lo  chiese  per  suo  ajuto  nelle  opere 
della  Certosa,  n» Ile  quali  Risuen- 
no  .  ptr  attcstato  d(  Ilo  stesso  Pa- 
iomino,  si  niostiò  il  miglior  di- 
segnatore flell'Aiidalusia.  All'  eser- 
cizio ddla  pittura  aggiugneva  an- 
cora qutllo  della  scultura.  I  suoi 
quadri  hanno  la  risoli, Iczza  ed  il 
colorito  di  ({udii  del  (^ano.  Mori 
in   ])atria  nel    17 '21. 

RITA  (Michele).  Di  questo  pit- 
tore inglese  che  operò  alcun  tem- 
po in  Roma ,  e  nel  iC^^S  apparte- 
neva a  quilTAccademia  di  p-ttura, 
non  è  nota  in  Italia  verun'  opera 
certa  ,  né  si  hanno  ulteriori  noti- 
zie intomo  alla  di  lui  vita. 

RITRATTI  (  SA^TI^o  dai  ). 
f^.  Vandi. 

PiIVALZ  (Aktoìsio),  nacque 
in  Tolofia  nel  1O67  ,  e  fu  pel  di- 
segno scolaro  di  Giovanni  Pietro 
suo  padre ,  architetto  della  stessa 
città.  In  appresso  recossi  a  Parigi, 
poi  a  Roma,  ove  conseguì  il  primo 
premio  dell'  Accademia  di  S.  Lu- 
ca. Tornato  in  patria  dopo  la  mor- 
te del  padre  ,  fu  nominato  pittore 
ed  architetto  della  città  ,  carica 
che  obbligandolo  a  dimorare  in  pa- 
tria privò  la  capitale  di  un  va- 
lente artefice,  e  1'  artefice  medesi- 
mo di  quella  gloria  che  difficilmente 
può  acquistarsi  nelle  città  provin- 
ciali. Ebbe  corretto  disegno  e  lo- 
devole colorito ,  ma  non  seppe  in- 
teramente preservarsi  dal  n)anie- 
rismo  de'  suoi  tempi.  Quasi  tutte 
le  sue  opere  souo  in  1  olosa.  Morì 
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ìhì   1735,    lasciando    ammaestrato 
mir  arti'  suo  figlio 

JUVALTZ  (  Cav.  Piftuo  ),  U 
fjualr  s«'gu«'iìdo  If  orme  }»atfriir  si 
acquistò  una  cdiltrità  non  jinfV- 
l'iorr   a    qutlla  del   |»;rdic. 

lUVAHOLA.   F.  Clunda. 

Rl\  tLLl  (  Galeazzo  il  vec- 
chio, un  altro  Galeazzo  e  Giu- 
seppe ),  sono  creduti  il  primo  pa- 
dre ,  pli  altri  disceudniti  di  Cri- 
stoforo Revdli,  dt  tto  il  Moretto. 
y.  Moniti.  Furono  lutti  pittori 
cremonesi,  ma  non  è  nota  \enuia 
foro  o}H"ra  certa. 

RIMEDITI  (Mabc'Antomio), 
rinomato  ritrattista  del  18^  seco- 
lo, nacque  in  Alessandria  della  Pa- 
glia circa  il  1700,  e  fu  uno  dei  po- 
chi pittori  che  si  pnservassero  dal 
manierismo.  Dalla  sua  Ixlla  ("on- 
ce7.it)ne,  che  dipinse  pur  la  ehi«sa 
d«'"(iantal(lolesi  di  Alessandria,  ve- 
desi  lo  studio  eh'  e;,'li  a\«'va  fatto 
grandissimo  sopra  (juido  Ri  ni.  Al- 
tre helle  opere  lasciò  in  patria  ed 
in  altri  luoghi  vicini  ;  ma  occu- 
ltalo in  continue  commissioni  di 
ritratti  non  p<(tè  fare  molle  ope- 
re di   storia,   ^lori  nel    177'i. 

RINIERE  (  l'KANCKsco  ),  nato 
in  Francia  in  sul  declinare  d«l  17** 
secolo,  stabilì  la  sua  dimora  in 
Livorno,  ov' era  molto  stintalo  ])er 
certi  suoi  (|uadri  da  stau'/.a  di  halli 
t  urelieselii  e  di  convi  rsazioni  ,  la- 
vorati con  molto  spirito  e  verità. 
Ehlie  diversi  scolari  ,  ti'a  i  quali 
chi  forse  lo  superò.  Morì  in  Li- 
vorno circa  il    1750. 

RIVOLA  (Giuseppe),  nato  in 
Milano  dopo  la  metà  d(  1  17"  se- 
colo ,  imparò  \  arte  sotto  1  Al>- 
hiati,  e  fu  uno  de'suoi  migliori  al- 
lievi. Poco  per  altro  op«  rò  in  puh- 
hhco  ,  (  perehè ,  in  rio  dÌMiso  dal 
maestro,  non  s'  imp<gnava  %olen- 
tieri  in  op(  re  di  gran  macchina, 
e  p<'rchè  dipingendo  di  lui  più  (ìni- 
tamente,  veni\a  a.>Jsai  ricercato  per 
ritratti  e  p»  r  quadri  da  stanza  , 
che  sono  in  IMilano  tenuti  in  quaU 
che  picgio.  Morì  circa  ^1   »7fO. 
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RIZZI    (Francesco),  n:)r<jue 
in    Madrid    nel    1608    da  Antonio 
as.soi    nudioere    j.ittore  ,    che    sen- 
tendo di   non  |>oterlo  antnaestrare 
con    huoni   principi   nell'  alle  ,    io 
raccomandava  a  \  in.-t-n/xi    (!;.rdu- 
clio.   Ben   tosto    il    giovano    allievo 
cominciò  ad  allargarsi  dai  prei-etti 
del  maestro  .  ed  a  voler  operare  da 
sé,    siccome    colui     che    abusando 
del  ])ropiio   ingegno    trovava    tutto 
fari  le  ,   non    consi<lerando    che   sn- 
perlìcialmeiite  le  diilìeolta   «lelf  ar- 
te ,  e  tutto    (Seguiva    con    estrema 
pronte/./.a.   Tanta  facilità  venne  ri- 
guardata come  cosa  miracolo -a  ,  e 
piocuiò  al  Rizzi  infinite  commis- 
sioni ,  che  lo  resero  ben  tosto   rice. 
chissimo.  Per  altro  non  fu  nomi- 
nato pittore    del    re  che    nel     i().^6 
da   Filip|)()    n\    dojKJ    a\er    termi- 
nata nell'antica  residenza  della  cor- 
te  la   Favola   di  Pandora   incomin- 
ciata «la     ('arrenilo;    dipinse    negli 
aimoH  dilla  gran  sala  quattro  gen- 
tili storie  sopra  un   fonilo    d'  oro. 
Nel    ifir)3  era  stato    nominato  pit- 
tore  del  (lapitolo  di    Toledo,   Milla 
di  <ui  cattedrale  dipinse  a  (irsco  eoa 
<  arn-nno   una   capp«'lla    pel    prc7.70 
di   (),:kh>  «lucati     d    oro  ;     ed    altre 
opere  vi  eseguirono  circa   il  1G70, 
per  le  quali  ehh«  10  altri  '(.Geo   du- 
cati. .J11o|K)  epMste    ed   altre    molte 
opi'fo  a   olio  <d    a    fresco  fatte    in 
diversi   luoghi   della    Spagna  ,  ywstt 
n.ano  agli  ornati  di  I  teatro  del  Re- 
tiro ,  per  la   (piale  opera   aveva  sot- 
to   la    sua    direzione    varj    pittori. 
(^)uest'  opera  capricciosa  e  piena  di 
lidicoli  ornai  fece  grandi.ssimo  tor- 
to air  architettura   nazionale  ,   che 
p<r     moda  ,    per    adulazione  ,    per 
ignoranza   adott*'»  ,    si-gueiido    que- 
sto cattivo  es(  niplan  ,   un   [MS.>>imo 
gusto.  D'  allora   in   poi    il    manie- 
risino  non   eohe    più    fn no  ,     e    la 
pittura    e  1'  architi  ttura  spaglinola 
giunsero  sotto    la  di   lui    dittatura 
al   più    alto    grado    di    cgiTuzioiie. 
Quest'  uomo  ,    che    con   tanto  iu- 
g(  guo  fece  tanto   daimo    ali  aiU'  ., 
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tiiori   pirnn  di  anni  e  »li  rirrlicz7C 

n«'l    i(),S5.  ì.iii  suo  frat(  Ilo 

RIZZI  (l'HA.  Giovanni  ),  n.ito 
in  Madrid  nel  i595,  fu  scolalo  di 
Fra  IVIayiio,  rdrbrc  niarstro  in  di- 
signo  i.'i  Filippo  IV,qiiaTid'tra  fan- 
ciullo. Lf  sue  jiiinu-  jiHurr  si  \i- 
drro  nella  >agi  istia  di  ]Nostra  Si- 
gnora dfl  Soccorso  ,  e  nel  con- 
v»ntp  dilla  M<TC<de  di  Madrid; 
dopo  le  quali  abbandoni")  V  arte  per 
qualche  tempo  per  essersi  fatto  re- 
lit^ioso.  Si  dice  che  venendogli  per 
1  ingresso  in  convento  richiesta  una 
somma  eh'  egli  non  aveva  ,  chie- 
desse tenipo  tre  giorni  ,  duranti  i 
quali  fece  un  (.risto  cosi  hello,  che 
vendendolo  ri'  ebbe  assai  maggi(>r 
prezzo,  che  ne  u  era  la  somma  do- 
vuta ai  convento.  Molte  furono  poi 
le  opere  da  lui  fatte  ne'  conventi 
della  sua  rrli;fione  in  Madrid  ed 
in  altri  luoghi  ,  finché  invoglia- 
tosi di  vedere  i  capi  d'  opera  dti 
grandi  maestri  in  Italia  ottenne, 
per  effettuare  questo  suo  deside- 
derio ,  di  essere  ricevuto  nella  con- 
gregazione di  Monte  (lassino  iu 
Roma  ,  ove  condusse  var'  quadri 
che  lo  fecero  passare  per  un  va- 
lente artefice.  Lo  stesso  papa  de- 
siderò di  conoscerlo  ,  ed  in  vista 
d(  Ile  sue  virtù  lo  nominò  ad  un 
vescovado,  di  cui,  prtvenuto  dalla 
morte  Tiel  i6'-5  ,  non  potè  prendere 
po>s<\sso. 

RIZZI  (  Stefano  )  ,  sebbene 
iiu-diocre  pittore  ,  si  rese  benen)e- 
rito  dell'  arte  per  avere  disti  i  pri- 
mi precetti  al  Romaniro  ,  uno  dei 
più   illustri  pittori  di   Brescia. 

RIZZO  (  Marco  Lcciano  )  , 
imo  di  que' valenti  musaicisti ,  che 
coi  disegni  di  Tiziano  e  di  altri  prin- 
cipali pittori  lavorarono  in  S.  Mar- 
co di  Ventzia.  Fior  va  questi  nella 
prima  nìetfi   del   16^  secolo. 

ROBATTO  (Giovanni  Ste- 
fano )  ,  nato  in  Savona  nel  16^9, 
frequentò  in  Roma  più  anni  la 
scuola  del  Maratta  ,  indi  per  ve- 
xlere  altre  scuole  viaggiò  ncU'  Ita- 
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lia  tt  ndla  G'rniania,  r  toniti  in 
]>.'itria  già  maturo  di  anni,  (.oli*  pri- 
me opre  pregevoli  per  bontà  di 
disegno  ,  pT  colorito  e  pf-r  copia 
d'  invenzione,  hi  era  fatto  ammira- 
re dai  profe.ssori  di  (ienova  ,  r|i#' 
pure  avevano  in  su  gli  occhi  tanti 
ercellerli  esempi. iH.  Ma  in  appresso 
datosi  al  giuoco  ,  ebbe  la  stessa 
sorte  di  (juido  Reni  ,  e  disonorò 
il  suo  pennello,  facendo,  per  vivere 
e  per  alimentare  il  vizio,  quadri 
affatto  indegni  del  suo  nome.  Mori 
in  patria  nel    i^SS. 

ROBERT  (INicola),  francese, 
era  pittore  della  coite  di  Savoja 
fini  1473  al  i477  ;  nia  dì  lui  non 
resta  verun'  opera  certa  ,  quando 
non  sia  autore  di  alcune  cose  di 
miniatura  sui  libri. 

ROBKRTLLLI  (  Aubelio  )  , 
operava  in  Savona  nel  i499  j  ^1 
quale  anno  appartiene  una  sua  ima- 
gine  della  Madonna  dipinta  sopra 
una  colonna  del  duomo  vecchio,  e 
trasferita  nel  nuovo  per  la  singo- 
lare venerazione,  in  cui  è  tenuta 
dal  popolo. 

ROBUSTI  i  Jacopo  ),  detto  il 
Ti  litoretto  o  Tìiilorello,  nacque 
in  Venezia  nel  i5i2.  Si  dice  che 
egli  fosse  ammesso  nella  scuola  di 
Tiziano ,  e  che  qu«  sti  per  gelosia 
de'  suoi  talenti  lo  congedò.  Ma 
queste  sono  dicerie  troppo  facil- 
mtnte  ammes.se,  che  fanno  più  torto 
allo  scrittore  che  le  adotta ,  che 
al  maestro,  cui  si  attribuiscono.  Il 
Robusti  non  aspirava  ad  essere  un 
imitatore  del  n:igliore  artefice,  ma 
ad  essere  originale ,  onde  volle  for- 
marsi uno  stile  suo  proprio .  stu- 
diando diversi  opposti  stili.  Ridot- 
tosi perciò  in  una  camera  appar- 
tata la  riempi  di  gessi,  di  bassi 
rilievi  e  di  .statue  antiche ,  e  di 
statue  di  Michelangelo  ;  e  queste 
studiava  la  notte,  copiando  di  glor- 
ia o  indefessamente  le  op- re  di  Ti- 
ziano sparse  per  Venezia  :  imper- 
ciocché si  era  proposti  per  esem- 
plari   il   Disegno     di    Miclielan- 
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?e/o,  ed  il  colorito  di  Tiziano. 
Istiufiti,  iii^('<{iio.si.ssiiiii  fiii-()iio  poi 
^\i  studj  da  lui  fatti  ut  I  disi  iziiaiv. 
vestire  e  poriv  in  divtisi  Imiii  td 
nsprtti  i  "«noi  modt  Ili  ,  ondf  ra- 
varne  rcgol»'  per  un  fortissimo  cliia- 
ro-sruro  ,  per  l>«  llr  ••  nuove  atti- 
tudini, per  divi'i'si  punti  di  vedu- 
te ,  ec  A  questo  pratirlte  ag^iu- 
gneva  la  notuinia  ,  per  conoso-re 
a  fondo  la  ragione  dei  muscoli ,  i 
movimenti  delle  nienilira  ,  e  la 
stiuttura  del  corpo  umano,  ion 
tanti  .sussidi  uniti  ad  un  ratiss  nio 
ini^e^no  ed  a  molta  diligenza  ,  il 
Tinforetto  fece  opere  supt  rion  al- 
l'aspettazione ed  alla  critica.  Tale 
fu  il  Miracolo  dello  Schiavo  ,  ct>m- 
posto  di  30  anni  per  la  scuola  <Pi 
•S.  Mitico,  etl  altre  pitture  die  lo 
-stesse»  Pietro  da  (  oitona,  ({uando 
fu  in\enezia,  non  nfinixa  ili  am- 
mirare e  lodare.  Ma  1  intor»  tto  , 
avido  p'ù  che  mai  di  lavoro  ,  si 
mise  a  voler  far  presto  per  giia- 
da£fnar  molto  ,  v  cominciò  ancora 
a  far  meno  bene;  o  tle  Annil-ale 
lliiracci  e}»l»e  a  dire  :  die  ///  nio'te 
pitture  il  Tiiitoretto  si  rilrota 
minore  del  Ti/ifon-tto.  (".oli  assi- 
duo lavoro  tli  così  lunga  vita  tipeiò 
tanto ,  che  ret>c  quasi  impossiliile 
1  elenco  delle  sue  pitture  ,  oi;dc 
non  accade,  dopo  \entzia  che  ne 
ridonda,  indicare  i  quadri  che  tro- 
vansi  altrove,  nt)!i  essmdtni  in 
Italia  città  considt  rabile  che  ntjn 
ne  posscda.  hhhe  il  Tinton  tto 
grande  tìtTe2za  d'  idee  ,  un  colt)- 
rito  floritlo  con  tocchi  arditi  ,  huoii 
gusto  ncir  esprimere  le  carna;jio- 
ni  ,  e  molta  intt  lligt Dza  nel  chia- 
ro-scuro. \  iene  accagionato  tli  a\er 
dato  troppa  viol uza  ed  effetto  agli 
:tHe^gianienti  d»  Ile  sue  (igure  ,  e 
troppo  fracasso  alle  sue  compo- 
sizioni .  invece  di  quel  riposo  e 
di  quilla  senatoria  gravità  che  tan- 
to soddisfa  in  quelle  di  1  iziano. 
Rispetto  allo  strapazzo  dtl  me- 
stiere fu  già  detto  che  avtsse  tre 
peiinelii.  uuo    di  oro,    uuu    di  ar« 
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gcnlt»  e  r.tltro  di  ferro  ,  e  che  .id»>- 
peava  piuttosto  l'uno  che  l'altro 
in  ra^'ione  del  pn  ZZO  che  gli  si  of- 
iiiva.  Ma  tli  ciò  non  <Ie\e  in  tutto 
tlarsene  c<^»lj>a  al  povero  'I  iiitnn  t- 
to  ,  eh"  <  ra  buon  uomo  ,  ed  inca- 
pace di  (ilare  tanto  .sottilmente; 
ma  luMSÌ  air  avarizia  della  rori- 
sorle  .he  '»oii  g'i  {)ermetleva  <U 
usare  In  debi'a  diligt  nza  rt  l  finire 
le  opere  .  onde  pot.sse  far»^!*  molle 
td  a'^crescere  i  gua(la<^ni.  Il  pt)veix> 
pittore  dopo  di  avete  la\ot..to  lut- 
to il  giorno  sotto  la  sopr;ivve;^liao- 
za  d«  II"  inliscreta  con.sortc  ,  era 
r  uonio  pai  felice  tli  ^  enezia  (pian- 
titi pote\a  disporre  «li  poche  lire 
P' r  ricrearsi  insieme  agli  amici. 
ÌMot  i  ili  8-.1  anni,  lasci;iudo  eredi 
lidie  sur  .sostanze  e  dilla  sua  >iitù 
i    flij'inoli 

RORLSTI  (DoMv.NTco^,  rrto  m 
\'en(  zia  nel  i  5)0-2,  segui  coi* le  lo  p(  i- 
mittevano  i  talenti  che  aM\a  dalla 
natura  ricevuti,  le  orme  del  pj*- 
tlre.  Questi  era  un  uomo  straonl  na- 
rio  fatto  per  superare  tutte  le  dif- 
ficolta dtjlaite,  aprendosi  una  stra- 
da se  non  intatta,  lontana  almeno 
dalle  pio  frequentate,  Domenico  per 
i>ultrii'  le  \ie  (  onoiiriute.  l*erci(i  nei 
suoi  quadri  si  trovano  i  vi  'ti  ,  il 
colorito,  r  acconlo,  e  talvolta  an- 
cora tpiah'he  lonipo  della  paterna 
bravura  ;  ma  mancano  del  suo  ge- 
nio e  del  suo  spirito.  ÌNdle  op«re 
macchinose,  com'era  tpn  Ila  f.ill.i 
per  la  scuola  di  S.  Marco,  si  \etle 
r  a!  ttfice  considerato  ,  che  non  si 
lascia  trasportare  dallimpul.so  th  Ila 
fantasia  ,  e  vi  pone  le  figure  eoa 
sobri»  tà,  le  colt'ii.'^ce  con  ni»  fodo  , 
e  le  finisce  pazicnltiiH'nte.  Pare  che 
Jacopo  cercas.se  a  bella  [ntsta  tii 
urtare  pelle  tlilticttltà  pt  r  a\ere  il 
vanto  di  superarle,  mei'tie  iJom.- 
nico  procede  cautaineiite  |Hr  nou 
esporsi  ai  p-ricoli.  tu  aiuhe  t{Uf- 
sti  giandi.SiiiPO  ritrattista,  e  molti 
quadri  assai  bt  Ili  «li  argonirnti  sacfi 
e  mitologici  1«  ce  |>er  il  pubblico  r 
per  privati,   lua  la  fama  dt  1  pad:»; 
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gli  f();^Iir  tutti  qiK  Ili  rlic  non  liau- 
IM)  la  sua  Kosrri'/jonr.  In  rtà  avai- 
7-ahi  Doniniiro  non  si  «lifrsc  sem- 
pre dal  nianierism')  ,  chv  invase  la 
sriKjIa  veneta.  Mori  in  patria  di 
j5  anni.  Sua  sorella 

R()HUS'['I(MAFi.\).forsr  eguale 
al  pafli'e  «•  non  inferiore  a  Domtnieo 
ne' ritratti,  fu  rirrrcata  dall"  impe- 
ratore IVI  assimili  ano  e  da  Filipj»o 
Il  ;  ma  il  padre ,  che  teneramente 
l'amava,  non  seppe  risolversi  a  la- 
sciarla partire,  l^ure  1  ii'friire  vec- 
chio non  potè  s.;lvai!a  dalla  nioile 
che  la  ra])i  in  età  di  3o  anni  nel 
i5c)o. 

ROCCA  (Antoivio),  fiorì  in 
Piemonte  nella  prima  metà  del  17^ 
secolo.  Dal  161 T  al  1627  fu  pitto- 
re di  corte,  ed  operò  nel  cast«  Ilo 
di  Rivoli  ;  ma  le  sne  pitture  e  di 
altri  artefici  dilla  stessa  età  ven- 
nero distiutte  juT  dar  luoco ,  do- 
po un  secolo,  a  quelle  dei  due 
Vanloo. 

Giacomo,   romano,    fu 

scolaro  di  Daniele  da  Volterra  , 
dal  quale  aveva  ereditati  njolti  di- 
segni di  Michelangelo  e  d^llo  stes- 
so Daniele.  Yalevasi  perciò  di  que- 
sti nelle  poche  opere  che  gli  veni- 
vano ordinate;  ma  non  .ivendo  mol- 
to ingegno  non  seppe  cavare  gran- 
de profitto  da  così  utili  sussidj.  Più 
onore  gli  fecero  alcune  pitture  con- 
dotte sui  disegni  di  Michelangelo, 
insieme  al  cav.  d'Arpino,  che  ap- 
punto dopo  queste  incominciò  a 
farsi  gran  n  me.  Morì  Giacomo  di 
matura  veccliiaja  nel  pontificato  di 
Clemente  Vili. 

— • Michele,  dttto  il  Par- 

miì^ìanino  ,  fiorì  ne'primi  anni  del 
18*^  secolo,  e  fu  non  ignohile  pit- 
toi'e  di  storia,  troppo  peraltro  lon- 
tano di  merito  e  di  età  dal  Maz- 
zuola ,  eh'  el)he  lo  ste.«!so  sopran- 
nome, per  poterlo  con  lui  confou- 
der(\ 

ROCCA  DI  RAME  {  Angio- 
li llo),  scolaro  dello  Zingaro,  ope- 
r<>  circa  il   i4^o.  Era  rota  una  sua 
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tavola  della  chi. sa  di  S.  Brigida 
in  Napoli,  nella  quale  aveva  rap- 
presentata questa  santa  che  con- 
templa in  visione  la  natività  di 
Ge^M  ('risto. 

RODKRIGO  (T.iTct),  nacque 
in  sul  declinare  del  it>"  srcfilo  .  e 
fu  piinia  scol.iro  di  Relis  .rio  (^-o- 
re?izio,  il  quale  invidiaiuh»  nel  suo 
allievo  l'ahilità  ed  i  morigerati  fo- 
slumi ,  cercò  di  farlo  morire  di 
veleno:  onde  recossi  alla  scuola  del 
cav.  d'Ariiino .  che  in  allora  era 
riputato  de' migliori  pittori  di  Ro- 
ma. Di  ritorno  in  ISapoli,  vi  mo- 
ri giovane  dopo  aver  lasciate  nelle 
chiese  di  questa  città  alcune  pre- 
gevoH  opere,  sebbene  alquanto  ma- 
nierate. 

Alo>-7,0.  fratello  di  Lui- 
gi, era  nato  nel  ir)78,  ed  avcAa 
imparata  l'arte  in  \  enezia.  Perciò 
veniva  proverbiato  da  Luigi  di  es- 
sere schiavo  della  natura.  Ad  ogni 
modo  Alonzo,  recatosi  in  Sicilia, 
lavorò  molto  e  bene ,  e  di  lunga 
mano  mostrossi  superiore  al  fratel- 
lo, sebbene  avesse  alcun  tempo  stu- 
diato r  antico  in  Roma.  Le  prin- 
cipali sue  opere  fatte  in  Messina 
sono  la  Probatica  in  S.  Cosmo  dei 
Medici,  ed  i  due  Fondatori  di  Mes- 
sina nd  palazzo  senatorio.  Mori 
nel   16-^8. 

— . — Gì  AKBEKN  ABBINO,   SUO 

nipote,  detto  il  Pittor  Santo,  era 
stato  ammaestrato  nell'arte  da  Ro- 
derigo  ,  del  quale  imitò  lo  stile. 
E  perchè  si  avvicinava  alquanto  a 
qutllo  dellArjiinate  fu  dai  Certo-»" 
sini  incaricato  di  tenninare  nella 
loro  chiesa  le  pitture  lasciate'  da 
questi  imperfette.  Mori  nel  1667, 
RODRIGLEZ  BLANEZ  (  Be- 
nedetto ),  nato  in  Granata  dopo 
il  iG.'io.  si  fece  ad  imitare  lo  sti- 
le di  Alfonso  Cano.  Operò  molto 
per  chi«se  e  per  privati  ;  e  \  ar- 
civescovo di  Granata  aveva  larga- 
mente premiato  il  di  lui  merito  , 
accordaudosU  alcuni  beneficj ,  che 
non  lo  imptdivauo  di  esercitare  la 
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sua  professione.  Il  palazzo  vesco- 
vi If  e  tlivfise  <.hitfti'  tli  (ii'.uiata 
possfdoiio  varie  bilie  operi-  ili  (jue- 
.sto  (ii.shnfo  arlcfirt",  iiiinto  lul  i  7  >7. 

liOUKlUULZ  iJLLi>l*iAOb.V 
(  Gibolamo  ),  uai-que  in  \  aila- 
riolid  nel  l'Ari  ,  tli  dovi-  ,  (iojo 
avi-rt-  imparali  i  principi  (lill  arte, 
andò  a  dimorale  in  (.ucenlayna. 
(À)là  si  ammogliò  nel  1U9(),  id  il 
l)rini()  fruito  del  suo  niatiimonio 
fu  il  famoso  pittore  Ci  iacinto  L»i- 
rolutno  de  h.spi!io.sa.  Lirca  il  lòjo 
recossi  colla  lami^lia  a  Valenza  , 
e  vi  fu  molto  adoperalo.  Prima  di 
tale  epoca  aveva  ihpinli  i  quadri 
dell  altare  inaj;j^ioie  di  S.  Giovan- 
ni di  fillio.  iMori  ili  Valenza  nel 
ili3o. 

RUDRlGliEZ  UE  MlRAiVDA 
(FuAiMCKsco  E  ì\icola),  iiac.ijue- 
ro  in  Madrid  circa  il  1700.  Il  pri- 
mo fu  nominato  pittore  del  re,  e 
nel  I7j(>  i\-cv  i  dodici  j^raiidi  <{ua- 
dri  d'ila  Vita  d.  h.  Pietro  di  Al- 
cantara, ch'erano  nel  conveiilo  di 
S.  hf;idio  di  Madrid  ,  e  mori  in 
questa  capitale  di  ùi  anni  mi  i7r)o. 
Kra  morto  alcuni  anni  prima  il 
di  lui  fratello  iVicola,  die  lu  uno 
dei  buoni  pittori  di  paesi  del  suo 
tempo. 

•  Pietro,  nato  ancor  es- 
so in  Madrid  circa  il  1700,  si  fe- 
ce conoscere  alla  corte  con  una 
(ionc<zionc,  che  il  P.  Aller,  con- 
fessore dell'  infante  don  Filippo  , 
gli  aveva  fatto  fare  per  il  suo  piiii- 
cij»e.  Diverse  altre  opere  di  storie 
saiTe ,  ed  alcuni  ntr.itti  assai  pre- 
gi voli  \ ('dotisi  nelle  cinese  ed  in 
])iivale  iami;;lie  di  Madrid  ;  ma 
non  corrispondenti  alla  lama  di 
cui  ba  goduto,  in  vita  e  dopo  , 
questo  distinto  artefice.  Egli  ne 
alidi")  debitore  ai  paesi  ed  alle  bani- 
I)OCCiate  ,  cbe  seppe  fare  con  mol- 
to ;;usto  e  con  grandissima  verità. 
Molti  tpiadi  i  di  tal  genere  conser- 
vavaiisi  nei  reali  palazzi  di  Boa- 
dilla  e  V  illavicioso  ,  eil  iu  molte 
(juailreric  di  Madrid.  Come  pitto- 
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re  di  corte  dipinge  varj  sogjelti 
mitologici  per  ornaiueiilo  delle  rea- 
li caiiu/ze.  (Queste  più  uou  esi- 
.stiiuo  ,  ma  .si  coiiser\  aroiio  eoa 
■  ma  specie  di  entusiasmo  le  pitture 
di  l^ietro  Rudi.guez,  cbe  Oiorì  iu 
Madrid  mi    1700. 

KtilJlllGLLZ  DE  RlBERA 
(  Isinouo  )  ,  era  pillme  del  re  iu 
])iiiicipio  del  i6^'  secolo  ,  ma  iiou 
pare  che  operasse  mollo  per  la  cor- 
te o  per  pri\ati  ,  liiceii dosi  sola- 
mente cbe  fu  uno  dei  dodici. mae- 
stri nominati  nel  17UJ  dal  Consi- 
glio di  Ca^itiglia  per  tassare  le  pit- 
ture. 

RUELAS  (  IL  DoiTonE  Gio- 
VANjNi  DE  Lao  )  ,  ditto  Comune- 
mente il  C/iiern  o  RoeLis  ,  nacque 
in  Siviglia  nel  1  f)0o  ,  e  veiin»-  gio- 
\  alle  iu  Italia  onde  perfezionarsi 
nella  piltura.  Il  nome  di  1  iziano 
era  di  quei  tempi  iu  Ispagna ,  pi  r 
le  molte  opere  die  aveva  mandale 
alla  corte:  ,  il  più  veneralo  ,  onde 
Roelas  pi(  f.  ri  ad  ogui  altra  d  Ita- 
lia la  scuola  di  qualche  suo  allie- 
vo. Ila  le  prime  opere  che  lece 
dopo  il  suo  ritorno  in  patria  sono 
celebri  i  quattro  ({uadri  della  Ver- 
gine ,  clonali  dal  sig.  iVntor  alla 
chiesa  colli  giata  d'  Ulivarèz.  Cliia- 
inato  alla  corte  vi  si  trattt-nne  po- 
co tempo,  preferendo  a  lutti  gli 
onori  il  soggiorno  della  città  na- 
tiva. CÀilà  vis.se  continuamente  lino 
al  .lò'i}  ,  uel  quale  anno  essendo 
stato  nominato  canonico  ad  Uli- 
varez ,  recossi  in  quella  città,  ove 
mori  nel  lO-jf).  Roelas  fu  uno  dfi 
più  grandi  pittori  dell' Andalusia  , 
e  quello  tra  tutti  gli  spaglinoli  cbe 
conobbe  meglio  il  vero  colorire 
tizianesco.  Per  cono.scerue  adequa- 
tameute  il  merito,  coavieu  vedere 
i  suoi  capi  d'  oj)era  in  Siviglia  noa 
interiori  a  quelli  del  1  intoretto  e 
del  Palma.  Il  suo  Martirio  di  S. 
Andrea  iiell.i  cappella  de  Eiammin- 
glii  a  S.  1  omii.aso  ,  il  Jj.  Giaco- 
mo della  cattedrale,  e  la  Morte  di 
S.  Isidoro  fatto  per  la  par^occliiale 
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(il  liil  nomr,  sono  oprre  che;  sor- 
^»r«iul(»ni)  ,  <•  rlic  l)iii  mtiitrn  1)))(> 
ro  per  onore  «lilla  pitturu  spagnuo- 
].'i  ,  e  per  arnniarstramnito  della 
giovi'ìitn ,  di  essere   intagliate. 

MOEPEL  (  KoENBAET  ),  nato 
air   Aja    nel    i(>78.    In   allievo    in 

{latria  di  (lost  nlino  i\ets<'ber,  che 
o  destinava  ad  essere  j)ittore  di 
ritratti  ;  ma  ol>l>lig.il(i  dalla  mai 
ferma  sua  salute  a  soggiornare  iu 
campagna  ,  cominciò  colà  a  colti- 
vare piante,  fiori,  indi  a  dipinger- 
li. Ijv.  lodi  die  riscossero  i  suoi 
primi  lavori  lo  determinarono  a 
darsi  interamente  a  questo  genere 
di  pittura  ,  nel  quale  acquistossi 
grandissima  celebrità.  JNominato 
pittore  dell'  Elettore  palatino  nel 
171G,  rimase,  tinche  questi  visse, 
alla  di  lui  corte,  e  dopo  la  di  lui 
morte  tornò  all'Aja,  ove  non  man- 
carongli  utilissime  commissioni  fi- 
no al  17J8,  in  cui  ternìinò  la  sua 
tranquilla,  ma  gloriosa  carriera.  In 
Olanda,  a  Dusseldorf,  conservansi 
molti  preziosi  suoi  quadri  j  po- 
cbis  imi  altrove. 

KOER  (  Giacomo  vander  )  , 
nato  circa  il  1G48,  fu  allievo  di 
Giovanni  de  Baau,  dalla  di  cui 
f;cu(.)la  usci  più  che  mediocre  ri- 
trattista. Credette  di  potersi  van- 
taggiosamente stabilire  iii  Londra  , 
ma  la  fama  che  vi  godeva  smisu- 
rata Godofredo  Kneller,  avendogli 
fatta  perdere  ogni  speranza  di  mi- 
glior fortuna ,  si  contentò  di  la- 
vorare sotto  questo  avarissimo  mae- 
stro ,  che  appena  gli  dava  di  che 
vivere. 

ROESTRAETEN  (  N.  ) ,  sco- 
laro di  Francesco  Hals,  era  nato 
circa  il  1627.  Udendo  decantarsi 
r  immensa  fortuna  fatta  dal  suo 
amico  Faes,  detto  Lely  ,  in  In- 
ghilterra, pensò  di  recarsi  presso 
di  lui.  Lo  ricevette  questi  con  pia- 
cere ,  ma  temendo  in  appresso  di 
avorio  suo  rivale  gli  disse  ingenua- 
mente: «  Voi  sapete  che  i  soli  ri- 
r>  tratti  sono    quelli   che   formano 
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M  la  mia  gloria  e  la  mia  fortuna, 
»  e  voi  siete  ugualmente  abile  ia 
»  altri  generi  di  pittura  :  dipingete 
)>  adunque  tutto  ciò  che  volete  , 
f>  ed  a  me  lasciate  i  soli  ritratti. 
»  Le  vostre  opere  saranno  da  me 
»»  lodate,  e  vi  farci  guadagnare  as- 
»  sai  ìì.  (>osi  rimasero  d'  areordo, 
e  gli  elogi  di  Lely  proriiiaroiio 
tante  commissioni  a  Roestraelen  , 
che  in  breve  diventò  ricco.  Mori 
in  Londra  nel    1(398. 

ROGER,  detto  da  Bruges,  nac- 
que circa  il  i.'MiG,  e  fu  allievo  di 
Van  Eyck,  ed  uno  dei  primi  a 
dipingere  ad  olio.  Van  Mander  di- 
ce ,  che  molte  chiese  di  Bruges 
j)OSsedevano  diversi  suoi  quadri  di 
abbastanza  corretto  disegno  e  gra- 
ziosamente condotti:  Ignorasi  1'  e- 
2)Oca  della  sua  morte. 

ROGMAiN  (  RoELAWDoS  nato 
in  Amsterdam  nell'anno  1Ó97,  di- 
pinse paesi  con  molta  verità ,  ma 
crudamente.  Ritrasse  nella  lunga  sua 
vita  quasi  tutte  le  fortezze  del- 
1  Olanda ,  ed  i  suoi  disegni  sono 
assai  stimati  dagli  artefici.  Viveva 
ancora  in  età  di  88  amii. 

ROLAiV  FANGUERBE  ,  lavo- 
rava in  Siviglia  nel  i653  ,  nel 
quale  anno  dipinse  una  Madonna 
del  Giubileo ,  ed  un  S.  Francesco 
per  una  nave  di  tal  nome.  Ecco 
tutto  quanto  è  noto  di  questo  ar- 
tefice. 

ROLI  (  Antonio  ),  bolognese  , 
nato  nel  164  3,  fu  scolaro  del  Co- 
lonna. Sono,  più  che  altre  sue  ope- 
re, lodate  le  quadrature  della  Cer- 
tosa di  Pisa  ,  ove  mostrossi  non 
da  meno  del  maestro.  Mori  ntl 
1696. 

ROM.\N  (Bartolomeo),  nac- 
que in  Madrid  nel  159G,  e  fu  il 
migliore  scolaro  di  Vincenzo  Car- 
ducho  ;  nella  scuola  pero  di  Gia- 
como V^elasquez  acquistò  migliore 
colorito  ,  dolcezza  di  chiaro-scuro, 
e  più  lodevole  panneggiamento.  Ma 
questo  raro  artefice  non  ebbe  for- 
tuna eguale  al  merito  ,  perchè  non 
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furavasi  di  avere  molte  coinniis- 
sioiii.  Tra  le  ini;^liori  sue  npire , 
le  più  Icxlutc  suiiu  un  (jiiadro  al- 
l' liKMrtiazioTM'  (li  MìkÌikÌ,  ed  uno 
in  Alcali»  de  Hcnares.  i\ou  è  nota 
r  epoca  della   sua   nioiie. 

ROMAiNKrLI  (Giova N  Fran- 
CEbco),  nato  m  Viterbo  nel  lUi^, 
fu  alcun  t«ru pò  scolaro  del  Donie- 
liichino ,  poi  di  Pietro  da  Corto- 
na ,  il  (luale  dovendo  recar>i  in 
I.onihatdia  lasciava  al  Konianelli 
ed  al  Kottalla  il  carico  di  ilipin- 
gere  in  sua  vece  il  palazzo  Uarhe- 
rini.  Ma  mentre  il  maestro  era  lon- 
tano i  giovani  ])iftori  cercarono  di 
trasleriie  in  sé  (juel  Livoro  ,  onde 
furono  da  Pirtro  con;j;edali.  Allo- 
ra il  Kuinanelli  assistito  dal  lier- 
liini  mutò  maniera,  e  si  forni('>  un 
carattere ,  sebbene  meno  grandioso 
e  men  dotto  «li  quello  del  (Corto- 
na, più  gentile  e  più  seducente. 
l)i  questo  nuovo  stile  è  la  Depo- 
sizione di  S  Ambrogio  di  Roma, 
la  quale  udendo  il  maestro  esaltar- 
si come  c(t>a  prodigiosa,  vi  mise 
a  fronte  (juvl  S.  Stetano  die  lo 
stesso  Beniino  dovette  confessare 
assai  migliore  di  quello  dello  sco- 
laro. Trovaiido.<ii  rifuggito  in  Fran- 
cia il  cardinale  Barberini,  suo  pro- 
tettore ,  recossi  ilue  volte  in  quel 
regno  ,  e  vi  opere")  molte  cose  }»el 
cardinale  Mazzarini  e  pel  re.  Di 
ritorno  in  Italia  lavorò  in  «livcrso 
città ,  e  )>avticolarmente  in  Roma. 
Morì  in  ViU-rbo  sorpreso  da  grave 
infermità,  mentre  recavasi  nuova- 
mente in   Fran<ia  1"  anno    itirij. 

Urbano,    suo   figliuolo 

non  ancora  pedett;. mente  ammae- 
strato neir  alt»',  pass»»  mila  scuo- 
la di  Ciro  Ferri.  Lavorò  nelle  cat- 
tedrali di  Viterbo  e  di  Velbtri,  e 
prometteva  di  riuscire  un  valen- 
te pittore  ,  m*  mori  troppo  gio- 
vane per  verificare  le  couopite  .spe- 
ranze. 

R()MA:M  (  II.  )  ,  da  Reggio  , 
fiori  mi  17*^' secolo,  e  si  cr»de  die 
itudiassc  1  arte  iu  \  eueùa  àotto  gli 
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«coTari  di  Paolo  e  del  Tinforetto, 
di'i  (piali  si  vede  avere  imitato  lo 
stile  nei  Mister)  del  Rosario,  che 
di)>iii.se   in   patria. 

ROMA.NLNO  (Girolamo),© 
Romano  ,  fioriva  in  Brescia  col 
Moretto  suo  emulo  circa  il  i.'i'io.. 
P«rchè  il  Moretto  aveva  ahjuaiito 
deviato  dalla  scuola  veneziana  per 
imitare  le  cose  di  RaiFai  Ilo  ,  il  Ro- 
maiiino  si  fece  cal(lani»"nte  a  sost^- 
ner»'  la  scuola  patria,  la  qu;>le  j^lorio- 
sa  gara  \\ì  utile  all'uno  ed  all'al- 
tro, perche  cercando  di  superai*a 
si  sforzarono  di  giugnere  all'  ec- 
cellenza dell'  arte.  Senza  decidere 
intorno  al  rispettivo  mento  ,  »; 
certo  che  il  Roman  ino  fu  grande 
ma»'stro  in  ogni  ginerc  di  storie 
cosi  sacre  che  profane  ,  come  pu('» 
ve«lersi  non  solo  nelle  chiese  e 
quadrerie  della  sua  patria  ,  ma  an- 
cora in  altre  città  ,  e  particolar- 
mente in  Verona  td  in  Milano  , 
ove  iiell»'  quadrerie  del  cuiite  1  Vo- 
doro  Lecchi  conservaiisi  pregevo- 
lissime sue  opere.  Il  >uo  capo  d'o- 
pera è  il  S.  Apollonio  di  S.  Ma- 
ria in  Calcara  di  Brescia ,  quadro 
soi"prendcnte  per  copia  di  figure  , 
per  ricchezza  di  arredi,  p'r  varie- 
tà di  volti  e  di  abiti  ,  e  per  mille 
bi'llezze  pittoriche.  Morì  a.ssai  vec- 
chio del    I.S56. 

ROMAINO  (  Domenico  )  ,  to- 
scano ,  scolaro  dtl  Sah  iati  ,  vive- 
va nel  1  r)(>8,  essendo  ricordato  dal 
Vasari  tra  i  pittori  viventi. 

ROMAiNO  (Giulio),  y.  Pippi. 

RO.MAAO  (Luzio).  ^.  Luzzo. 

Vi  noi  Lio  ,    romano  ,  fu 

scolaro  del  Peruzzi ,  ed  è  noto  per 
alcuni  freschi  lodati  ancora  dal  *  a- 
.*iari  ;  senza  che  per  altro  si  cono- 
sca adf  sst»  veruna  sua  opera  certa. 

R(>.>IBOUTS  (Teodobo),  nato 
m  Anversa  nel  i.'x)7.  frer[u»  iitò  la 
scuola  del  Jaii.ssens  fino  ai  venti 
anni  ;  giunto  alla  quale  jI.i  partì 
alla  volta  d'  Italia.  Dculici  (|uadri 
rapjiresentanti  alcune  storie  sacre 
lo  fecero  iu  Roma  conoscere  valwi- 
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tf  pittore,  e  pli  procurarono  co- 
piuse  conimissiuni.  Chiamato  alla 
corte  del  f^rau  dura  di  Toscana  , 
vi  iti  trattenuto  lun^o  tempo.  Di 
ritorno  in  patria  trovò  con  rstro- 
ino  dispia'reu;  clic  HiiIkd.s  aveva 
pnoenipati  lutti  f^li  animi,  e  non 
lifiniva  di  spallare  di  così  grande 
artefice ,  col  (piale  voleva  dividere 
la  gloria  di  primo  pittore  ;  e  si 
dice  che  i  migliori  ([uadri  che  Rom- 
boatd  facesse,  furono  quelli  con- 
dotti in  tempo  che  senlivasi  più 
anin»ato  contro  il  maggiore  suo 
cnudo.  In  fatti  il  S.  Francesco  rlte 
ricv  ve  le  Stimmate ,  il  SagriQcio 
di  Àbramo,  e  la  Temi  con  i  suoi 
;tttributi  j)osta  nella  sala  di  giu- 
stizia di  Gand  ,  sonc»  tutti  mera- 
vigliosi quadri  •  e  1  ultimo  per  al- 
cuni rispetti  è  forse  migliore  alle 
più  studiate  opere  di  Rubens.  INon 
contento  di  uguagliane  Rubens  nel 
inerito  ,  volle  ancora,  ne  gli  era 
possibile,  superarlo  nella  magnifi- 
cenza ;  ma  i  suoi  guadagni ,  seb- 
bene grandissimi,  non  essendo  pro- 
porzionati alL'  sppse,  si  trovfi  ben 
tosto  in  necessità  di  minorare  il 
suo  lusso  ,  e  si  dice  che  se  ne 
affliggesse  in  modo  da  perdere  la 
sanitìi  e  la  vita  1'  anno  1640.  Nò 
la  sua  emulazione  con  Rubens  gli 
fu  soltanto  pregi udicevole  all'  in- 
teresse ed  alla  salute ,  ma  altresì 
alla  gloria  ,  perciocché  vedendo  di 
non  Io  poter  superare  nei  soggetti 
gravi ,  si  fece  a  dipingere  adunan- 
ze di  bevitori  ,  di  ciarlatani  ,  di 
cantanti,  ec. 

ROMEO  (  DON  Giuseppe  )  , 
nacque  in  Cervera  d'Arragona  nel 
1701,  e  fu  istruito  in  patria  nei 
principi  del  disegno.  Andò  poi  a 
Roma  e  frequentò  la  scuola  del 
Masucci.  Tornato  in  patria  dipin- 
se pel  convento  dilla  Mercede  di 
Barcellona  un'  Appa  izione  della 
Vergine  a  S.  Pietro  JNolasco;  qua- 
di'o  assai  stimato  ,  che  fu  cagione 
di  farlo  chiamare  alla  corte  per  ri- 
sta urare    varj    quadri    del   palaaio 
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del  Retiro,  e  fu  nominato  pittore  del 
re.  Mori  in  Madrid  ,  o\e  trovansi 
la  maggior  parto    dille  sue  opere  , 
nel    177.Ì. 

ROMtRO  (Simone),  pittore 
sivigliano  ,  amicodi  Murilbj,  fiori 
circa  il  idlìo  ,  ed  ebbe  nome  di 
ecc«llrnte  ritrattista. 

ROMOLO,  r.  Cincinnato. 

ROÌNCALLl  (  cAv.  Cristofo- 
ro )  ,  detto  delle  Pomerance  ,  vil- 
laggio poco  discosto  da  Volterra,  e 
patria  ancora    del   Circignani    suo 
maestro,    nacque   nel    i55'2.    Con- 
dotto giovane  a  Roma  dal  ma*  stro 
che  lo  ebbe  lungo    tempo  per    suo 
ajuto,  fu  col   Tempesti  ,  con  Raf- 
faellino  da  Reggio,  col  gio\ane  Pal- 
ma   e    con     altri     molli     destina- 
to a  continuare    la  loggia   di  Raf- 
faello sotto  la  direzione  d'I  P.  Igna- 
zio Danti.  Dopo  ciò  fece  in  Roma 
alla  Certosa    la    Morte    di   Anania 
e  di  Saffi ra  ,  opera  trovata  poi  de- 
gna di  essere  rifatta  in   musaico  a 
S.  Pietro  ;  e  poco  dopo  il  Batte- 
simo di  Costantino    nella   Latera- 
nense.  Ma  la  più  grande  e  magni- 
fica opera  del    Roncalli    fu    quella 
della  cupola  di  Loreto  ,  nella  qua- 
le ,  per    la  protezione    di  un  por- 
porato, fu  preferito  a  Guido  Reni 
ed  al  Caravaggio:  onde  offesi  am- 
bidue    se    ne  vendicarono   secondo 
il  carattere  loro ,  questi  facendogli 
da  un  suo  sicario  sfregiare  il  viso  , 
r  altro    mostrando    con    eccellenti 
opere    che  avrebbe  dovuto  essergli 
preferito.    Dopo  tale   lavoro  venne 
adoperato  assai  nel  Piceno  in  ope- 
re pubbliche    e  private  ,    variando 
lo  stile  in  modo ,    che    ora  è    uu 
misto  di  fiorentino  e    di  romano  , 
ora  si  accosta   a  quello  de'  Veneti. 
D'  ordinario  è  più  vivo  e   brillante 
ne'  freschi  che  ne'  quadri  ad  olio  ; 
e  gli  uni  e  gli  altri  sono  spesso  or- 
nati di  ridenti  paesi.    Anche  la  di 
lui  patria  possedè  una    sua    prege- 
vole opera ,  e  molte  ne  ha  Genova, 
ove  lavorò  alcun  tempo.    Mori    i 
74  anni. 
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RONCELLO  (DON  Giuseppe), 
nato  in  Brigamo  n«l  1^77  ,  riuscì 
singolarissimo  mi  litrairr  iuc(.-n(ij 
notturni  ,  V  pinsiui  il  ordinario  il- 
luminati ilailc  (iamiiic.  Il  rav.  (ic- 
Ksti  Ji  trov()  talmrntr  ili  suo  gu- 
sto, che  a  molti  aggiunse  brlK-  figu- 
rine ,  rendendoli  con  ciò  assai  più 
pregivoli.  Moli  nel   ì'^^c). 

ROMMO  (MicHELK  de),  mi- 
lanese, del  137:')  al  1377  dipingiva 
nel  duomo  di  Btrgamo  in  compa- 
gnia dei  i\ova,  e  di  potile  iel:(juie 
che  tuttavia  rimangono  dei  loio  la- 
vori, pare  che  possano  annoverarsi 
tra  que  pittori  italiani  che  allon- 
tananda^^i  dal  goffo  moderno  sti- 
le de  Greci  ,  accostavansi  alla  ma- 
niera giottesca. 

ROjNOAINI  (Fbancesco  Ma- 
bia),  nato  in  sul  declinare  del 
i5*^  secolo,  fu  scolaro,  poscia  ajuto 
del  Corcggio,  che  imitò  assai  da 
vicino,  e  dirci  quasi  servilmente  an- 
che nelle  opere  di  propria  inven- 
zione ,  di  modo  che  le  sue  cose  si 
scamhierelthero  facilmente  con  (|uel- 
le  d«[  marstro,  se,  come  nelle  ali  re 
pitture  di  minor  conto,  lo  avesse 
Saputo  imitare  nella  magia  del  chia- 
ro-scuro e  nella  grandiosità  ;  ma 
fgli  invece  fu  minutissimo  negli 
accessori  anche  con  iscapito  delle 
parti  principali.  Le  migliori  sue 
opere  sono  una  Madonna  fuori  del- 
la chiesa  (itila  .Maddalena  in  Par- 
ma ,  ed  i  SS.  Agostino  e  Girola- 
mo agli  Ereraitimi.  ISella  quadre- 
ria S^arani  di  Bologna  conserva- 
vasi  un  quadro  della  Vergine  con 
il  Bambino  die  tiene  in  mano  una 
rondine  allusiva  al  nome  dd  pit- 
tore   Morì  mi   i5ty. 

HONDIKELLO  (  Kiccoi.ò  )  , 
da  Ravenna,  uno  de'  celebri  allievi 
di  Giovanni  Bellini  e  suo  ajuto 
nelle  opere  d'  importanza  ,  fioriva 
circa  il  i5oo.  Siccome  nei  non  po- 
chi suoi  (juadri ,  ond'  è  ricca  la  di 
lui  patria,  trovasi  la  diligenza  del 
maestro  nell'ornare  gli  al)iti  ,  il  suo 
disegno,  ed  il  ilorulo  colorito,  ma 
Dii.  P.  Tom.  IL 
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minore  sceltezza  di  volti  ,  ed  il  di- 
segno alquanto  .secco  ;  dubitano  al- 
cuni che  il  RondiiitUo  non  avesse 
Vfdute  le  ultime  opt-re  del  belli- 
ni, n»-lle  quali,  forse  dietro  re>ein- 
pio  de'  suoi  sommi  allievi  Gior- 
gione  e  1  iziano,  cominciava  ad  ac* 
costarsi  allo  stile  moderno.  Si  vuo- 
le die  la  migliore  tavola  del  Ron- 
dinello  sia  quelli  di  S.  Domeni- 
co.  Mori   di  Go  anni. 

ROÌNIJIAOSI  (Zaccaria),  pi- 
sano  ,  nato  dopo  il  1  joo ,  aveva 
più  che  in  altro  acquisUito  nome 
di  buon  pitton-  di  ornati  ,  quando 
dai  suoi  concittadini  fu  incaricato 
di  ristaurare  le  pitture  dt  1  Campo 
Santo  ,  colla  quale  lunga  e  dif- 
ficile opera  si  rese  benemerito  del- 
la sua  patria  in  modo  ,  eh'  »ijl)e 
l'onore  ddla  sepoltura  e  «li  lapide 
nello  stesso  Campo  Santo.  Mori 
circa  il    i58o. 

ROiNDOLI^O.   r.  Tcrcnzj. 

ROl^ZELLl  (PiExno),  berga- 
masco, operava  in  patria  dal  1 588 
al  161 G  ,  ed  era  tenuto  per  uno 
de'  l)iioiii  ritrattisti  die  fossero  in 
quella  città  dopo  la  morte  dei  Mo- 
roni.  Probabilmente  era  suo  fi- 
gliuolo 

— Fabio  ,  che  operava  nel 

1639,  fu  pittore  di  stile  non  iscel- 
to  ,  ma  lontano  dal  manierismo  , 
ed  abl>iistanza  copioso.  Una  delle 
più  lodate  sue  opere  era  il  Marti- 
no di   S.  Alessandro    a   S.  Grata. 

ROOUTSEUS  (Giovanni), 
nato  circa  il  1^90  ,  fu  allievo  di 
Pietro  Lastman.  Poche  qoM'  fece 
di  storia  ,  ma  moltissimi  ritratti  , 
ne'  tiuali  se  non  uguagliò  \  aiider 
Hdst,  clic  si  era  proposto  per  suo 
modello,  gli  si  avvicinò  assaissi- 
mo. Mori  di  quaraiit'  anni  ,  la- 
sciando un  figliuolo  chiamato 

— • Giacomo,  il  quale  ri- 
masto orfano  in  età  fanciullesca, 
fu  educato  da  (i■o^anni  d<'  Heeui. 
Operò  molto  in  diverse  citi;»  del- 
l' Olanda,  imitando  fi-delmentt  lo 
stile  del  maestro,  v  (guadagnò  assai 
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ifjuDiasi  o?[ni  altra  cirrostanxa  dilla 
di   iiii   vita. 

R(>()R  (Gì atomo),  narqiic  in 
^iivrrsa  mi  lOHO,  td  appresi;  in 
fauci  ti  I!c7,/a  i  [»riiKÌpj  drllartc  sot- 
to iTirdiocri  mai  stri  ,  ina  si  j»  rlc- 
zionò  nella  scuola  di  Van  Opslal , 
che  lo  andava  esircitaiido  uel  co- 
piare i  quadri  de'niij^liori  maestri. 
iofi  tale  esercizio  prima  di  lasciare 
la  scuola  di  Opstal  si  era  renduto 
così  (amiliare  lo  stile  di  Rubens, 
ci)»  fu  trovato  drgno  di  fare  una 
copia  del  suo  S.  Oistoforo,  richie- 
sta al  maestro  dalla  corte  di  Fran- 
cia. Allora  non  aveva  perauco  19 
anni  :  prima  dei  20  si  era  di  già 
fatto  conoscere  con  alcuni  gentili 
quadretti  in  sull'andare  di  qutlli 
di  Teniers.  Di  26  anni,  fatta  so- 
cietà con  Op.stal,  dipinse  moltissi- 
tni  quadri  per  varie  corti  della 
Genuania,  ed  un  grandissimo  sfon- 
do per  il  palazzo  della  città  di  Lo- 
vanuj.  Dopo  la  morte  di  Opstal 
passò  aHAja,  poi  a  Leida,  ove  in 
una  sala  dipinse  i  più  bei  soggetti 
del  Postar  Fido,  e  nell  altra  i  fat- 
ti di  Achille,  e  nel  palco  la  di  lui 
Apoteosi.  A  queste  glandi  opere 
tennero  dietro,  Brenno  che  assedia 
il  Can)pidoglio ,  Pandora  che  si 
presenta  al  concilio  degli  Dei,  ed 
altre  simili  storie  fatte  in  varie 
città  dell'  Olanda  ,  senza  però  om- 
imtt're  il  lavoro  di  molti  grazio- 
sissimi  quadri  da  cavalletto,  che 
vendeva  a  carissin:o  pnzzo,  onde 
mori  riccliissimo  nel   1747- 

ROOS.   F    Liemaeclier. 

GiovAK  Enrico,  nato 

a  Otterberg  nel  basso  Palatinato 
Tanno  16.'^  1,  fu  educato  da  Adria- 
no de  Bie.  Sebbene  abbia  fatto  an- 
cora non  pochi  buoni  ritratti,  Roos 
va  debitore  della  sua  maggiore  glo- 
ria ai  paesi  sparsi  di  cavalli ,  di 
buoi,  di  pecore,  di  capre,  dipinte 
con  tanta  verità,  che  in  tal  gene- 
re vicine  riputato  uno  de'più  gran- 
di naturalisti.  Lavorò  molto  in 
IrangToit,  poi  in  Francia,  in  la- 
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ghilterra,  in  Italia,  di  dovr  tonto 
ricco  a  Francfort,  ove  teneva  il 
suo  htahile  domicilio.  INel  iGHò,  la 
sua  casa  peri  con  quanto  vi  a\eva 
di  prezio.so  in  un  incendio.  \oh  n- 
do  salvare  abuni  elletti,  c.'dde,  sof- 
focato dal  fumo,  privo  di  senti- 
menti. 1  suoi  amici  lo  trassero  di 
mezzo  alle  fiamme,  ma  all' indi - 
mani  morì  in  età  di  G]  anni.  Lia 
suo  fratello 

Tf.odobo  ,  nato  a  We- 

zel  nel  i638  ,  e  sciala ro  aiiror  e.s.so 
di  Adriano  de  Bie  ;  ma  non  erano 
ancora  due  anni  passati  ,  da  che 
trovavasi  presso  di  lui ,  che  uden- 
do lodarsi  il  fratello,  tornò  alla 
casa  paterna  ,  e  fu  suo  seolaro  ed 
ajuto  molti  anni.  In  va.st  ■  quadro, 
in  cui  aveva  ritratti  gli  iif'fieidli  di 
tre  reggimenti  della  milizia  di  .Mo- 
naco ,  piacque  taln.inte  allLletto- 
re  Palatino,  che  dopo  averlo  ma- 
gnificamente regalato  lo  incaricò 
di  altre  importanti  opere.  Lo  stes- 
so fecero  in  appresso  le  corti  di 
Baden,  di  Hanau  e  di  ISassau.  Il 
duca  di  W  irtemberg  gli  ordinò  ot- 
to gran  quadri  di  argomenti  stori- 
ci ,  e  lo  ricompensò  col  titolo  e 
collo  stipendio  di  primo  pittore  di 
corte.  Dopo  tale  epoca  altro  non 
è  noto,  se  non  che  trovavasì  in 
Stra.^hurgo  quando  quella  città  fu 
occupata  dai  Francesi,  e  che  mori 
ricchissimo. 

— — —  Filippo,  figliuolo  ed  al- 
lievo di  Giovau  Eurico,  ua-que 
a  Francfort  nel  i655.  Il  Landgra- 
vio d'Assia  Cassel  lo  dichiarò  suo 
pittore  mentre  ancora  imparava 
r  arte  sotto  il  padre ,  e  lo  mandò 
a  Roma  provveduto  di  genero;so 
stipendio,  a  condizione  che  tor- 
nasse alla  sua  corte;  ma  Ri-os  scor- 
dò con  brutta  ingratitudine  il  be- 
nefìcio ed  il  benefattore.  In  Roma 
conobbe  Giacinto  Brandi,  e  per 
isposare  la  di  lui  figlia  si  fece  cat- 
tolico. Si  disgustò  ben  tosto  col 
suocero,  e  la  virtuosa  spos.  fu  l'in- 
ftlice  vittima  dello  stravagante  suo 
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caraltrrc.  Roos  fliniorava  in  Tivoli, 
occupato  più  della  caccia  che  del 
lavoro;  pure  la  sorpiriidfiitf  faci- 
lità del  suo  priiiicllo  a\iva  riem- 
pite in  Roma  le  h<jlle;^lie  deliierciiii- 
ti  di  quadri  de'  suoi  paesaggi.  Ma 
egli  non  dipingeva  che  p»;r  vive- 
re,  e  morì   niiserahile  nel    i-jo"). 

ROOSfN).  liiilello  di  Filippo, 
era  nato  in  rraiiet'oit  nel  ifiin),  e 
fu  pure  piUore  di  paesi  e  di  aui- 
niali  ,  ma  lontano  a.vsai  dal  inerito 
di  Filippo.  Si  die»'  peraltro  che 
disegnava  cornttainentc  ,  e  .sapeva 
dottamente    arnionizAare  i   colori. 

ROSA  (CmsToFtiRo  e  Stefa- 
no FRATELLI  )  ,  brcsciaiii,  nati 
circa  il  i5oo,  furono  valenti  (jua- 
dratiiri.sti ,  e  molte  lodate  opere 
lasciarono  nella  loro  patria  <'d  in 
Venezia  ,  in  alcune  delle  quali  lo 
stesso  Tiziano  non  isde;;nò  di  di- 
pingere le  figure-  Figliuolo  di  Cri- 
stoforo fu 

—  Pietro,  il  quale,  tro- 
vandosi in  V«*nez!a  col  padre  ,  fn 
ricevuto  in  casa  ,  ed  amorosamen- 
te ammaestrato  nell'arte  da  Ti/.ia- 
no,  che  amicissimo  era  e  compare 
di  suo  padri'.  Tornato  a  Brescia 
dipinse  alla  ÌNIadonna  delle  Grazie 
il  Martirio  «li  S.  i-arhara  ,  in  S. 
Francesco  S.  Michele  che  sciiccia 
Lurilrro  dal  cielo  ,  e  nella  chiesa 
de'  Poveri  della  Misericordia  Gia- 
cobhi;  cogli  Angeli,  ed  uu  Prese- 
pio. Ma  quando  si  spirava  di  ve- 
dere le  più  perfette  opere  della  vi- 
rilità cadde  vittima  della  pestilen/,a 
del  157G,  che  fu  fatale  ancora  al  suo 
glande  maestro. 

ROSA  da  Tivoli,  r.  Roos  Fi- 
lippo. 

— Francesco  ,  genovese  , 

fu  scolaro  ,  ma  non  imitatore  di 
Pietro  da  Cortona.  Fece  le  sue 
prime  opere  in  Roma,  a  S.  Carlo 
al  C^orpo,  ed  ai  SS.  Vincenzo  ed 
Anastasio  ,  nelle  quali  si  accosta 
allo  stile  degli  scolari  tenebrosi  del 
Caravaggio.  Ma  il  suo  miracolo  di 
S.  Autooiio    dipinto    in  vasta    tela 
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per  la  chiesa  dei  Frari  di  Venezia, 
se  avesse  teste  più  scelte ,  per  in- 
telligenza d  ignudo  e  di  chiaro- 
scuro ,  e  per  grandiosità  di  forme 
SI  giudicherebbe  di  un  allie\o  dei 
Caiacci. 

-i Salvatore  ,  napolita- 
no, nato  nel  iGi5,  fu  allievo  del- 
lo Spagiiolefto  ,  o  come  altri  vo- 
gliono, di  Daniello  F\dc()ne.  ^ulla 
dirò  dello  strano  carattere  e  dei 
tallenti  poetuM  di  ipiest'  uomo  sin- 
golare ,  che  nei  decorsi  tempi  eb- 
be maggior  nome  che  forse  noQ 
meritava  ,  per  non  indicare  che  il 
suo  inerito  pittorico.  All'  ombreg- 
giare fortissimo  di  l  maestro  ag- 
giunse il  tetro  dil  Caravaggio  ,  e 
come  questi,  iilra.s.se  nei  suoi  paesi 
la  natu:  a  senza  scelta:  anzi  pare  che 
cercasse  di  scegliere  in  natura  ciò 
che  aveva  di  meno  vago  e  ridente. 
Le  aspre  selve,  le  inaccessibili  ru- 
pi ,  le  cupe  caV' rne  .  le  can:pagne 
d»'serte,  gli  alberi  cadenti  |M'r  vec- 
chiaia o  schiantati  dai  turbini  ,  il 
cu  lo  niiiiarrio>o  ,  il  mare  in  bur- 
rasca ,  lurono  i  suoi  prediletti  ar- 
gomenti. Ad  ogni  modo  ,  per  la 
stessa  sua  orridezza,  il  suo  stile  fu 
universalmente*  gradito  per  quella 
stessa  ragione,  che  ai  vini  dilieati  si 
piefi  riscono  talvolta  gli  austeri.  Ma 
più  <Ii  tutto  lo  resilo  accetto  le 
piccoK"  figurine  egregiani<iite  mos- 
se ,  di  pastori  ,  <li  marinai  ,  di 
soldati  ,  onde  popolò  i  suoi  paesi. 
^è  tgli  si  limitò  alle  piccole  figu- 
re che  condusse  ancora  belle  ta- 
vole di  altare  di  grandissimo  «flet- 
to ,  quali  sono  il  31artirio  di  al- 
cuni .santi  a  S.  Giovanni  de' Fio- 
rentini a  Roma  ,  ed  il  Purgatorio 
che  era  iu  Milano  a  S.  Giovanni 
delle  (>as€  Rotte.  Fece  pure  con 
grandi  figure  alcuni  quadri  di  sto- 
rie profane  ,  tra  le  quali  lodatis- 
sima  è  la  Congiura  d.  Catilina  che 
possedeva  la  famiglia  .Maitelli  di 
Firenze.  Venuto  giovaiutto  a  Ro- 
ma ,  vi  si  traltium  fino  al  1673, 
in  cui  mori,  e   vi  ebbe  ouorata  se- 
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|>olfura  nrlla  cliicsa  (J<gli  Atip^rli  , 
con  iscrizione  v  ritratlo.  (^iò  rìu: 
renderà  sempre  pref;evoli  le  sur 
pi  (ture  sono  un  tocro  di  pennello 
spiritoso,  <'d  i  fogliami  trattati  con 
isquisilo  i^ustOj  che  quasi  non  la- 
sciano riflettere  a  qualclie  scorre- 
7Ìone  di  disegno,  ed  alla  inania- 
Lilità  dei  so;5getti. 

Rosa  (Sigismondo),  scolaro  dì 
Giuseppe  C.liiari,  mediocre  allievo 
del  Maratta,  fu  ancora  jjiù  deliole 
del  maestro  ,  onde  basterà  1  averlo 
accennato. 

Fkaivcesco  ,  detto  Pa- 

cicco  o  Pacecco ,  napo^.itano  ,  na- 
to circa  il  i58o  ,  fu  allievo  di 
Massimo  Stanzioni  ,  che  lo  eser- 
citava nel  copiare  le  proprie  opere. 
3Ma  ridjOttosi  a  lavorare  da  sé,  eb- 
be opportunità  di  migliorare  lo 
stile  collo  stadio  dei  migliori  esem- 
plari dei  grandi  maestri  ,  e  coi 
modelli  di  tre  sue  bellissime  ni- 
poti. Tra  le  diverse  tavole  d'altare 
fatte  per  Napoli  ,  sono  somma- 
mente lodate  quella  di  S.  Tom- 
maso d'  Acquino  alla  Trinità  ,  e 
r  altra  rappresentante  il  Battesimo 
di  S.  Candida  a  S.  Pietro  d'Aram. 
Ma  più  che  per  chiese  lavorò  per 
private  quadrerie,  ove  i  suoi  qua- 
dri si  fanno  distinguere  per  la  cor- 
rezioue  di  disegno  ,  per  la  bellez- 
za delle  estremità ,  per  la  nobiltà 
de'  volti,  e  per  la  dolcezza  del  co- 
lorito. Visse  lungo  tempo  ,  ed  ab- 
bastanza felicemente  ,  se  l'estrema 
sua  vecchia; a  non  fosse  stata  ama- 
reggiata dalla  perdita  di 

■ — Aniella    o    Anella  , 

quella  delle  sue  tre  nipoti  che  nel- 
la scuola  di  Massimo  e  sua  si  era 
fatta  valente  pittrice,  e  che  di  .36 
anni  cadde  vittima  innocente  di 
Beltrano  o  Beltramo  suo  condi- 
scepolo ,  marito  e  collaboratore. 
f^.  Beltramo  Agostino. 

ROSALIE  A     (    A  K  TONELLO    )  , 

di  Messina  ,  fiorì  nei  primi  anni 
del  iG^  secolo,  ma  di  quanto  operò 
in    patria  non  rimane  adesso   che 
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una  Nf)stra  Donna  col  R.tmbino 
n«'|  villaggio  di  Posfuniii;i  .  pre- 
zioso qii.idro  eh»;  rer,<ie  più  vivo  il 
desiderio  flelle  jH-rdule  oiM-re  di 
questo  gra/iouo  jiittore. 

KOSELLl  (Nicolò),  ferrare- 
se, operava  in  patria  nel  i5(j8.  Al- 
cune pitture  danno  fondamento  di 
crederlo  allievo  dei  Dossi  ;  ma  in 
altre,  e  .segnatamente  nelle  dodici 
tavole  fatte  per  la  Certosa  ,  tenne 
un  affatto  diverso  stile,  che  si  ac- 
costa a  quello  di  Benvenuto  o  del 
Bagnacavallo.  Sebbene  abbia  alcune 
lodevoli  parti ,  e  si  mostri  assai 
diligente  ,  tiene  una  maniera  cosi 
ricercata  e  minuta,  che  si  sentono 
per  così  dire  io  .studio  e  la  fatica 
di  ogni  colpo  di  pennello. 

RÓSI  (  Zanobio),  fiorentino, 
scolaro  di  Cristofano  Allori ,  fio- 
riva dopo  il  1621,  nel  quale  anno 
essendo  morto  il  maestro,  terminò 
egli  le  opere  che  questi  av<va  la- 
sciate imperfette  ;  ma  non  è  noto 
die  facesse  veruna  lodevole  cosa  di 
propria  invenzione. 

Giovanni  ,  contempo- 
raneo di  Zanobio,  diligente  imi»- 
tatore  del  Falgani ,  fece  molti  lo- 
dati paesi  in  grandi  e  piccole  tele, 
di  cui  abbondavano  le  quadrerie 
toscane.  Molti  paesaggi  di  Gio- 
vanni e  di  altri  artefici  fiorentini 
dell'  età  sua  sono  adesso  quasi  af- 
fatto perduti  per  essersi  anneriti 
i  verdi. 

ROSIGNOLI  (  Jacopo  ) ,  nato 
in  Livorno  nella  prima  metà  del 
16^  secolo  ,  seppe  cosi  fedelmente 
imitare  nei  grotteschi  Ferino  del 
Vaga ,  che  se  le  epoche  della  loro 
vita  lo  consentissero,  verrebbe  cre- 
duto suo  allievo.  Poco  o  nulla 
operò  in  patria,  chiamato  giovane 
a  Torino  in  qualità  di  pittore  di 
corte ,  ove  mori  nel  1604 ,  ed  eb- 
be 1'  onore  di  un  epitafio  ,  nel 
quale  si  dice  eccellente  nei  giot- 
te.-*chi  e  negli  stucchi. 

ROSITI  (Giova N  Battista), 
da  Forlì,  operava  nel  i5oo.  In  Vei- 
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letri  a  S.  IMaria  tltH  Orto  conser- 
vasi una  tavola  di  lodrNolf  dise- 
gno e  colorito,  rapprr.sciitanlf  la 
B.  V.  col  Biiiiiliiiio ,  con  quattro 
aujrioli   ri  rea  riu  li  te  vestiti. 

ROSSEAU  (Giacomo),  nato 
in  Parifji  ntl  i63o,  fu  uno  de'nii- 
gliori  pittori  di  jìiospiUive.  Lodo- 
vico XIV  lo  incaricò  di  dipingere 
il  teatro  di  Saint-Gei'/miin-en-Loiej 
in  cui  faciMinsi  le  opere  del  cele- 
bre Lulli  ;  indi  fu  adoperalo  per 
le  case  reali,  che  arricci»!  di  prospet- 
tive e  di  paesajr^i.  In  ultimo  fu 
condotto  da  milord  IVIoutaij^u  a 
Londra,  <»\f  morì   nel    iCh)3. 

ROSSKLL  (  DON  Giuseppe  ), 
nunihro  dt  IT  Accademia  di  S.  Bar- 
bara di  \  alen7.a  ,  si  nse  beneme- 
rito dell'arte  colle  utili  cure  che 
si  j)rese  per  la  prosperitìi  di  quel- 
1'  insigne  scuola,  ove  conservasi  un 
suo  lodevole  quadro  rappresentan- 
te S.  Luca,   fttlo  n«l    i-:)\. 

ROSSELLI  (PietkJ).  r.  Co- 
£Ìmo. 

Mattfo,  nato  in  Fi- 
renze nel  iS^S,  fu  prima  scolaro 
del  Pagani,  poi  del  Passignano  , 
ma  formò  il  suo  stile  studiando 
in  patria  ed  in  Roma  I"  antico. 
Chiamalo  a  Modena  da  quel  duca 
con  onorate  esibii  oni ,  pr»  fij  i  di 
servire  a  (losimo  II,  suo  natura- 
le signore,  e  Firenze  gli  andò  de- 
bitrice dei  migliori  artefici  che  il- 
lustrarono la  prima  metà  del  17*^ 
secolo.  Matteo  fu  veranientr  un 
egregio  pittore  ,  corretto  nel  dise- 
gno ,  lontano  dal  manierismo  ,  e 
Hi  uno  stile  così  pro.ssimo  al  gran- 
de ,  che  alcune  sue  opere  si  scam- 
biano facilmente  colle  caraccesche. 
Le  principali  sue  pitture  ad  olio 
.sono  il  Presepio  a  S.  Gaetano,  e  la 
Crocifi.ssioiu^  di  S.  Andna  a  Ogni- 
,santi.  A.ssai  più  belli  sonò  di  lun- 
ga mano  i  freschi  ,  tra  i  quali  fa- 
mosi sono  nel  chiosili)  della  Nun- 
'^iata  la  .storia  di  papa  Alessan- 
dro IV  che  approva  l  ordine  dei 
Sci'x'i.  e  nella  villa  di  Poggio  im- 
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Seriale  alcune  storie  della  famiglia 
ledici  ilipinle  nt  Ila  volta  di  mia  aa- 
la.  \Ia  più  che  dalle  opere  di  pittura, 
nelle  (piali  eliU' molti  sup<riori  e(f 
eguali,  ritrasse  lode  e  fu  inimita- 
bile nella  diificile  arte  d'insegnare, 
avendo  avute  tutte  le  parti  che  co- 
stituiscono r  oltinio  pieceJtore  , 
facile  comunicativa  ,  accorti  /./.a  nel 
conoscere  gl'ingegni,  e  saperli  iiut- 
tere  iu  su  la  loro  via,  animo  tem- 
perato e  paziente,  ed  incapace  di 
invidia,  e  quel  paterno  alletto  che 
sopra  ogni  altra  virtù  Quintilia- 
no desiijera  nei  maestri.  Las(i(j  in 
tutti  i  buoni  e  negli  amici  dill' ar- 
te vivo  desiderio  di  sé  1  anno  ìG5o. 

ROSSETTI  (  Paolo  ),  nato 
in  Cento  circa  la  metà  del  iG^  se- 
colo, lavorò  di  mu.saico  nella  cap- 
pella (irtgoriaua  s(>tto  la  direzjone 
del  IMunziani ,  e  fece  altre  opere 
altroNC,  che  furono  assai  lodate. 
Morì  mi   i()2i. 

(>E3AnE,    romano,   uno 

dei  più  diligenti  ajuti  del  cavaliere 
d'Arpino,  condusse  pure  diverse 
pitture  da  sé  ,  che  si  distinguono 
«la  quelle  del  maestro  p«r  essere 
meno  calde  e  spiritose.  Mori  nel 
pontdicato  di  Lrl)aiio  Wil. 

(iiovAN  Paolo,  di  Vol- 
terra ,  nipote,  allievo  ed  aiuto  di 
D.rnieìe  ;  dopo  la  morte  d»  l!o  zio 
ritirossi  in  patria  ,  che  arriochi  di 
belle  opere  ,  tra  le  quali  assai  lo- 
data dallo  stesso  Vasari  è  una  De- 
posizione a  S.  Dalmazio.  N  ivCva 
an  "ora  nel    i568. 

ROSSI  (  £>oN  Angelo),  allie- 
vo di  Domenico  Parodi ,  fu  gra- 
ziosissimo  pittore  di  soggetti  lace- 
ti  e  di  poche  opere  serie  ,  nelle 
quali  mostrossi  buon  niarattesco. 
Morì    in    Genova   di    61    anni   nel 

Aniello  ,    napolitano  , 

nato  nel  1660  circa,  fu  uno  dei 
più  cari  allievi  ed  ajuto  lungo 
tempo  del  Giordano,  il  (piale,  aven- 
dolo accompagnato  a  Madrid  ,  tor- 
nò   iu    patria    provveduto  di   buo- 
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ii;i  prnsionr,  onde  visse  poi  quasi 
afìiifto  ozioso  fino  al  1719,  f'f'^ 
fu  r(sfrrnio  della  sua  vita.  Suo 
copri Itiidiiio  e  rondisrcpolo  «ra 

ROSiSI  (]NtccoLÒ),  il  rjti.ilc  mori 
di  5o  anni  nel  1700  ,  dopo  iivcrc 
»l)])ellila  la  patria  roii  litllr'  opere, 
che  lo  mostrano  copioso  invento- 
re, e  coloritore  in  sul  fiire  del  rnae- 
strq  ,  sehhene  pieghi  alquanto  più 
al  rossigno.  Si  disse  che  in  alcu- 
ne opire  di  sonìnia  importanza,  co- 
me nel  palco  ddla  cappella  reale, 
il  Giordano  lo  accomodasse  d' 'suoi 
disegni.  Fece  pure  molti  quadri  di 
animali,  onde  sono  ricche  le  qua- 
drerie di  Aapoli  ,  tenili  p(  i  mi- 
gliori dopo  qudli  del  R«cco. 

— ' A ]N TOKIO  ,    bolognese, 

uacque  nel  1700,  e  fu  scolaro  dil 
Fraì)ceschini  ,  il  quale  conoscen- 
dolo più  d. Ingente  di  ogni  altro  suo 
allievo  ,  lo  adoperaA a  di  pr«ferer!/a 
nelle  op(  re  che  non  poteva  egli  con- 
durre. Riguardasi  pel  suo  capo  di 
opera,  tra  le  tavole  d  altare,  il  Mar- 
tirio di  S.  Andrea  fatto  per  la 
chiesa  di  S.Domenico.  Lavorò  mol- 
to f»er  i  pittori  di  paesi  e  di  archi- 
tcttuie,  aggiuguendo  alle  loro  ope- 
re hellissime  figurine  ,  che  le  ren- 
dcAano  assai  più  gradite  ai  dilet- 
tanti. Morì  in  età  di   53  anni. 

■ Ekea  ,  bolognese  ancor 

esso  e  scolaro  dei  (.'aracci.  fece  per 
luoghi  pubblici  e  per  private  case 
qu|^che  buona  pittura  .  ma  non 
tale  che  potesse  farlo  distinguere 
tra  la  folla  deiVaracciSchi. 

Gabriele,  quadraturi- 

sta  bolognese  ,  che  fiori  circa  la 
metà  del  1 7°  secolo ,  non  è  ora- 
mai ricordato  che  per  essere  stato 
il  maestro  di  Francesco  Ferrari. 

Gibola.no,  pure  bolo- 
gnese, fiori  circa  il  iG5o.  Era  stato 
scolaro  di  Flaminio  Torre  ,  e  dava 
speranza  di  riuscire  non  da  meno 
tiri  maestro ,  ma  datosi  all'  inta- 
glio poco  operò  di  pittura. 

— — —  Cabl'  Antonio  ,  nato 
in  Milano  nel  i58i  circa,  fu  sco- 


laro  dei  Procaccini.  Il  .suo  S.  Siro 
eri  i  due  santi  laterali  dijiinti  nel 
duomo  di  Pavia  .sono  le  migliori 
cose  che  si  conoscano  di  questo  va- 
lente pittore.  Morì  in  patria  nel 
if/pS. 

Fbancisco.  f^.  Salviati. 

Giovani»!    Battista, 

veronese  ,  detto  il  Gobhiiin  ,  ope- 
rava circa  il  i65o  ;  ma  le  migliori 
sue  pitture  sono  quelle  condotte 
poco  dopo  uscito  dalla  scuola  del- 
l' Orb(  tto  ,  perciocché  volendo  for- 
se in  appresso  formarsi  ui!0  stile 
che  fos.se  suo,  andò  sempre  peg- 
gioraiido. 

Giovanni   Battista, 

rovigano ,  fu  scolaro  del  Padova- 
nino.  Era  nato  circa  il  1627  ;  e 
stabilitosi  in  Venezia,  vi  fece  po- 
che, ma  belle  opere  pubbliche,  e 
diversi  quadri  per  private  quadre- 
rie. A  Padova  in  S.  (demente  ve- 
devasi  una  sua  pregevole  pittura. 
Viveva  ancora  nel   1680. 

GiROLA  Mo  ,  da  Brescia  , 

probabilmente  scolaro  del  Rama, 
operava  nella  prima  metà  del  17*^ 
secolo.  Tra  k  migliori  sue  cose  ri- 
guardasi la  tavola  a  S.  Alessan- 
dro di  Brescia,  rappresentante  la 
Vergine  in  mezzo  a  varj  santi. 

LoKENzo  ,    fiorentino  , 

scolaro  di  Pietro  Dandini,  imitò, 
più  che  le  cose  del  maestro  ,  quelle 
di  Livio  Mehus.  Sono  assai  lodati 
i  suoi  quadri  da  cavalletto  fatti 
con  grazia  e  con  molta  facilità. 
Mori  nel   1702. 

Muzio,  detto  anche  Nw 

zio  ,  nacque  in  Napoli  ne'  primi 
anni  del  16^  secolo,  e  fu  prima 
scolaro  dello  Stanzioni  in  patria, 
poi  di  Guido  Reni  in  Bologna. 
Que.sto  raro  ingegno  fu  trovato  de- 
gno in  età  di  18  anni  di  dipingere 
alla  Certosa  di  Bologna  in  concor- 
renza di  vecchi  artefici.  Ma  questa 
sua  primaticcia  opera  è  adesso  la 
sola  che  conservisi  in  pubblico,  per- 
ciocché tornato  poco  dopo  in  pa- 
tria dovette  soddisfare  a  molte  pri- 
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vate  commissloui ,  e  la  tiilìuna  di 
S.  Pietro  in  Maiella  ,  elio  con- 
diisso  poco  prima  dì  morire,  più 
non  esiste  quale  Tu  da  lui  rolori- 
tn.  Morì  di  già  riputato  pittore  di 
soli  25  anui  ,  età  in  cui  d'  ordina- 
rio quasi  tutti  i  pitton  comincia- 
no  mi  operare  da   se. 

ROSSl  (P  A  *ou  Ali  no),  nato  in 
Vic(n7.a  nel  i()ji,  apprese  la  pit- 
tura pressoché  senza  la  direzione 
di  vermi  maestro,  ci>piaiido  prima 
le  migliori  optre  de'  pittori  vene- 
ti ,  poi  i]uell»-  de'  romani.  Lunga- 
mente dimorò  in  Roma  ,  ove  si 
fece  nome  coli' Orazione  di  Nostro 
Signore  ali  Orto  dipinta  in  S.  (iar- 
lo  al  (loi'so,  e  col  Rattesiuio  di 
(ìesù  Cristo  alla  Madonna  del  Po- 
polo. JVIolte  opere  condusse  pure 
nel  Piceno  ,  ed  è  assai  lodato  il 
.S.  (iregorio  fatto  pel  duomo  di 
Meli'liea.  Ma  pili  clie  di  quadri  per 
chiese  compiaecviisi  di  lavorare  di 
faceti  argomenti  in  piccole  tele, 
li«l  qual  genere  di  poe»»  cedi'  ai  mi- 
gliori Fiamminghi.  11  reale  palazzo 
di  Torino  possedè  molte  sovrap- 
porte  e  quadri  ancora  di  mcdio- 
ciT  ijrandtzza  ,  di  argomenti  sacri 
V  profani,  trattati  con  co>ì  sapo- 
rite» .stili-  ,  che  non  \mò  vedrrsi 
nienl.»'  di  migliore.  Morì  circa  il 
1718. 

Antonio,    di    Cadore, 

fiori  nel  i5"  secolo  ,  ed  ehhe  un 
colorire  così  vago,  che  Tiziano  non 
tornava  mai  in  patria  che  non  vo- 
lesse ogni  volta  vedere  le  pitture 
di  quest'uomo,  che  forse  avevano 
destato  nel  fanciullesco  suo  animo 
il  |)rimo  affetto  per  1"  aite  La  mi- 
gliore e  più  copiosa  opera  di  An- 
tonio è  U  tavola  dell  aitar  mag- 
giore di  Selva  col  di  lui  nome  e 
patria  senza  data  di  anno.  K  j)ro- 
Lahile  che  fiori.sse  non  «iopo  il   1  jTx). 

o    DE    ROSSIS    (  An- 

CKLO  ),  nato  in  Finnzi'  circa  il 
16^0,  è  prohahile  che  apprendesse 
la  quadratura  e  fornaio  in  Bolo- 
gna. Lavorò  molto  in  ^^n^•^ia    nel- 
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la  pi  ima  meta  d<l  18°  secolo,  m- 
gueiido  uno  .<tile  sodo  ,  ed  ail.itto 
scevro  dal  m.tni.  iato  de' suoi  t<  inpi. 
K(J.SSO  ,  fiorentino,  nato  circa 
il  i.^|C)(>,  ehhe  in  luogo  di  maestri 
le  opere  di  Michelangelo  e  del  Par- 
migianino  ;  ma  sdi-gnando  di  .se- 
guire le  altrui  pedate  si  andò  for- 
mando uno  stile  se  non  miglit)re  , 
quasi  allatto  nuovo,  \»-dendosi  nel- 
le sue  pitture  leste  più  sp. ritose, 
acconciature  ed  ornamenti  più  hiz- 
zarri  ,  colorito  più  vago  ,  partiti 
di  luce  e  di  omhra  più  glandi, 
tocco  di  penm-llo  più  ri-.')luto  e 
più  franco  ,  che  non  si  era  fi>rse 
veduto  in  Firenze  prima  eh'  egli  di- 
ping»-sse  nel  chiostro  della  Aun- 
ziata  r  Assunzione  della  Vergine. 
Forse  la  migliore  opera  che  faces.se 
in  patria  è  la  tavola  del  palazzo 
Pitti  riippn'sentante  tt  vari  santi  in 
i'  cosi  hel  m(ulo  ,  che  l'uiia  figura 
'">  per  ^  ia  di  chiaio-scuri  va  f.iceii- 
>f  do  riliivo  all'altra;  e  vi  è  den- 
>•<  tro  sì  hel  contrasto  di  coli>ri  e 
"  di  lumi  ,  e  tanta  fierezza  di  di- 
'<  segno  e  di  nios.s<*,  che  arresta  co- 
••  me  a  nuovo  spettacolo.  "  Menò 
lodevolmente  per  altro  diportossi 
in  altri  dipinti  ,  introducendovi 
scoin  fiirvoli  stia\  aganze  ,  come  fe- 
ce nel  (piadio  tiella  Traslìgui  azio- 
ne dì  città  di  Casttllo,  ove  in  sul 
davanti  d'I  quadro  ,  invece  di  Apo- 
stoli, figuri'»  una  zingherata.  Poche 
altre  opne  fece  in  Italia,  chiamato 
in  Francia  da  Francesco  I  ,  t'Iie  lo 
incaric(')  della  dirtzionr  di  tutte  le 
opere  di  pitture  e  di  :-(li  stucclii  che 
facevarsi  mi  palaz/A»  di  lontaiiie- 
Meaii.  (^)uel  generoso  monarca  volle 
dimostrargli  la  p  ena  sua  soddisfa- 
zione assegnandogli  un  canonicato 
della  Santa  t. appella  .  meno  però 
ricco  d  assai  dell  Aliha/ia  confe- 
rita in  appresso  al  Primaticcio.  Ad 
ogni  modo  il  Ros-o  vi\e\.i  a  (\nc\~ 
la  corte  fi  licis.^llIlo ,  «piando  oc- 
corsogli in  casa  un  riihaiiienio , 
ne  diede  colpa  in''autament«  al  Pel- 
legrino suo  amico  .   che.  ^osto  alla 


i 


loiiiira,  fu  trovato  innorrntp.  On- 
«If  il  Rosso  tr;iva;iliato  dal  rimorso 
flrl  torto  fiifto  .iir  .mi irò  ,  ••  dallo 
cnìdv  istanze  clu-  questi  faceva  |m  r- 
cliè  fosse  coìidaiiiiato  quale  calun- 
niatore ,  dispei-ando  di  aver  più 
pace  si  avvelenò  in  età  di  f\^)  anni. 
Così  infelice  fine  eljl>e  qu«>sto  va- 
lent'  uomo  ,  che  la  fortuna  perse- 
guitò anche  morto  ,  pciciocchè  il 
Pr?ma)^^iccio,  suo  rivale,  fece  disfare 
molti  de' suoi  lavori ,  non  U.vrian- 
do  di  tante  |)i(^ovoli  opere  che  i3 
quadri  della  vita  di  Francesco  1, 
il  più  niaraviglioso  de'quali  è  quel- 
lo che  rappn  senta  1"  Ignoranza  scac- 
ciata da  quel  re,  del  quale  furono 
fatte  tre  stampe. 

ROSSUTI  {  Filippo),  creduto 
allievo  di  (ìaddo  Gaddi ,  lav^orò  in 
compagnia  di  Jacopo  F.  Turrita 
opere  di  musaico  in  S.  Giovanni 
Laterano  ed  a  S.  Maria  Maggio- 
re. Fioriva  dopo  il   i3oo. 

ROTARI  (conte  Pietbo), 
nato  in  Verona  nel  1707  ,  fu  il  mi- 
gliore allievo  che  avesse  il  Balestra. 
Instancabile  e  diligtnte  disegnatore 
riuscì  niaraviglioso  nella,  grazia  dei 
volti  ,  nell'eleganza  dei  contorni, 
uella  vivacità  delle  mosse  e  della 
espressione  ,  nella  naturalezza  e  fa- 
cilitò d(l  panneggiare;  ma  avendo 
tardi  dato  mano  al  pennello  fu  trop- 
po languido  coloritore.  Dichiarato 
dall'  imperatrice  delle  Rusc»ie  pit- 
tore della  sua  corte,  poche  cose  la- 
sciò in  Italia.  Le  migliori  sono  una 
j5f unziata  a  Guastalla ,  il  S.  Lo- 
dovico in  S.  Antonio  di  Padova  , 
ed  un  Presepio  in  S.  Giovanni  del- 
la stessa  città,  tutto  pieno  di  gra- 
zie catulliane,  onde  fu  d  tto,  che, 
come  il  latino  poeta,  suo  compa- 
triotto  ,  era  stato  nudrito  dalle 
Grazie.  Morì  in  Russia    n|j'    i'-62. 

POVERE,  ossia  ROSSETTI 
(Gìov^  .^  Maubo),  detto  il  Fiam- 
niinghtno ,  rta'-que  in  Milano  circa 
il  iS^o  ,  ed  imparò  V  arte  prima 
sotto  Camillo  Procaccini,  poi  sot- 
to Giulio  di  lui  fratello.  In  alcuue 
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più  studiate  operi»  non  si  mostrw 
da  meno  de'  maestri ,  come  nella 
Cena  di  Wo.stro  .Signore  a  S.  An- 
gelo ,  ma  in  altre  si  lasciò  traspor- 
tare da  soverchia  velorità,  e  ri  usci 
meno  simmetrico  ,  e  talvolta  scor- 
retto. Mori  in  patria  del    lO^o. 

■ —  Giovanni  Battista  e 

M  AB  co  suoi  fratelli,  detti  ancor  «ssi 
dalla  patria  del  padre  i  Fianimin' 
echini,  operarono  d"  ordinario  co- 
me ajuti  del  frale  Ho  nelle  molte  e 
grandi  opere  a  fresco  fatte  per  chie- 
se e  per  privale  famiglie  ,  come 
pure  in  quadri  di  storie  e  di  bat- 
taglie ad  olio,  nelle  quali  si  mo- 
strano spiritosi  coloritori,  ma  po- 
co castigati  nel  disegno. 

GlOVA>JNI     Battistjl. 

DELLA,  nato  in  Torino  circa  la  metà 
del  iG*^  secolo,  è  conosciuto  p<r  un 
quadro  esprimente  con  nuova  in- 
venzione la  Morte  ,  che  conserva- 
vasi  in  S.  Francesco  di  Torino. 
Indica  la  sua  origine  nel  peccato 
di  Adamo  e  di  Eva ,  e  la  esecu- 
zione di  esso  in  uno  stame  filato  , 
avvolto ,  reciso  dalle  Parche  ,  con 
altre  idee  stranamente  miste  di  sa- 
cro e  di  profano.  A  fronte  di  cosi 
capricciosa  invenzione  ,  questo  qua- 
dro è  tanto  gentilmente  condotto 
che  si  è  forzato  di  apprezzare  il 
merito  dell'autore  che  si  soscrisse: 
Jo.  Baptist  a  a  Ruere  Taur.  f, 
1627. 

G1BOLAM0,  fioriva  nello 

stesso  tempo  in  Torino ,  ed  era 
pittore  di  quella  corte ,  come  tro- 
vasene memoria  in  alcuni  registri 
del  1626  ;  ma  non  è  nota  alcuna 
sua  opera  certa. 

ROVERIO.  F.  Genovesini  Bar- 
tolommeo. 

ROVIGO  di  Urbino,  fioriva  cir- 
ca il  i53o,  e  fu  uno  di  que'bene- 
meriti  pittori,  che  quantunque  ca- 
paci di  farsi  nome  con  opere  gran- 
diose .  preferirono  nulladimeno  di 
fa  si  utili  alla  loro  patria  col  per- 
f  zionare  le  pitture  delle  porcellane 
che  con  tanto  utile  pubblico  fabbii- 


cavansi  in  quella  città.  Fu  scritto  Ha 
niellili,  che  in  ri<)  si  csrrritNs.se  an- 
cora il  pratidc  Rairarllo,  ma  td  il  Ro- 
vigo, e  più  di  lui  il  l'Oli  tana  .«^iiipiro 
colle  loro  piltuiT  midi  rie  pre}^rvoli 
poco  meno  di  (|iitllo  che  far  poteva 
li  giovanetto  Sanzio  quand'era  an- 
cora in    Urbino. 

ROVIIIA  DE  BROINTADFI. 
(  Ii'i'oi.iTo  )  ,  nacqne  in  Valenza 
nel  iG<)3,  e  fece  i  migliori  .suoi 
.•itudj  ili  Roma  ,  oyp  si  tratlmne 
lungo  timpo  copiando  di  chiaro- 
scuro tutte  h  opere  della  G;illeria 
Farnese  ,  e  quanto  trovò  in  Roma 
di  statue  e  Lassi  rilii  vi  antichi.  Di- 
pinse pure  alcuni  pregevoli  ritiatli, 
che  facevano  di  lui  sperare  assai  ; 
ma  indeholito  dal  lungo  studio  e 
dalle  fatiche  amlò  ogni  giorno  per- 
dendo colle  forze  fisiche  ancora  le 
morali  in  modo,  che  tornato  a 
Valenza  più  non  fti  capace  di  con- 
durre a  lii'i'  veiun' opera  lo«levolc; 
e  solo  iip|)ro(ittò  di  ((italelie  lucido 
intervallo  per  fare  alcuni  piccoli 
quadri. 

ROXAS  DE  VEL.^SCO  (don 
Salvatore  )  ,  più    dilettante    che 

Frofe.ssore,  .si  rese  h^nemerito  dei- 
arte  contribuendo  geuerosameule 
alle  spt'.se  dell'  Acca<h'niia  di  Sivi- 
glia  dal    1670    al    ì(\'^'.\. 

ROY  (Simone  le),  pittore  di 
Francesco  1,  fu  uno  dei  molti  aju- 
ti  adoperati  in  Francia  dall  abate 
Primaticcio  ne'  lavori  de'  reali  pa- 
lazzi. 

ROZEE  (madamigella  de), 
nata  in  Leida  nel  i63'2,  vu{d  es- 
sere aniiov»  rata  tra  le  più  illustii 
pittrici.  In  cambio  di  adoperare  co- 
lori ad  olio  o  a  gomma  ,  ella  va- 
levasi  di  una  quantità  di  seta  di 
ogni  colore,  che  sniumava  finissi- 
mamente e  raccoirluva  in  separate 
scatolette.  Appi,  ava  poi  queste 
quasi  imperctttibili  particeUe  sulla 
tela,  e  fondendo  e  misrhiando  i 
più  dilicati  tuoni  de' colori,  face- 
va ritratti,  paesi,  architi tturr  che 
a  òtcutu  e  soltouto  veduti  af:j«u  d% 
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vicino  si  distinguevano  dallr  pit- 
ture fatte  col  pennello.  Si  ilice  che 
il  gr.in  duca  di  'i Oscana  a -ijuistò 
a  caro  prezzo  un  quadro  di  M. 
Rozèe,  e  che  tuttavia  consei-vasi  tra 
le  preziose  cose  «lei  reale  Museo. 
Biadali!  i;;ella  Rozèe  morì  di  .'10  an- 
ni   ili   patria. 

RI  I; Ili  A  M  (  Fn.icE  ),  nato  ili 
Modi  na  Uri  1G77  ,  lu  allievo  del 
Bettini ,  che  accompagnò  ne' suoi 
viaggi,  e  gli  .servì  di  ujuto  in  mol- 
te opere.  Il  Rubbiani  e  per  la  sua 
virtù  e  per  le  sue  gentili  maniere 
si  rese  caro  ai  ])rincipali  signori 
delle  città,  in  cui  lav(jra\a  ,  omic 
non  gli  mancarono  mai  impoi  tanti 
comnii.ssioiii.  11  suo  stile  è  perfet- 
tamente <pullo  del  maestro.  Morì 
nel    i-5>.. 

RLBEIVS  (  Pietro  Paolo  )  , 
nacque  in  (.'olonia  nell'anno  i.'>77» 
ove  si  era  riparata  la  tli  lui  fa- 
miglia in  tempo  delle  giirire  dell» 
Fii-rdra.  INla  tornata  Anvi  i>.a  solfo 
il  dominio  sp.ig'.iuolo,  il  di  lui  pa- 
dre ripatric),  e  Pietro  Paolo,  il  ((ita- 
le in  Colonia  non  a\eva  studiate 
che  le  lettere  latine  ,  ottenne  dalla 
madre  di  con.secrarsi  alla  pittura. 
Dalla  .>-(Mi(»la  di  Van  Ooit  passò  a 
(pn  Ila  di  OHoMiiius,  che  liOn  .so- 
lo ^di  fu  niac>;tj()  iieiraite,  ma  an- 
cora lo  fece  ctd  suo  esempio  il  più 
gentil»-  e  costumalo  artefice.  Di  23 
anni  Rubens  pa.ssò  in  Italia ,  e  fi( 
ricevuto  in  colie  dal  duca  di  .Man- 
tova ,  ove  studiò  alcun  tempo  le 
op<  re  di  Giulio  Romano,  in  ap- 
presso reco.ssi  a  \  enezia ,  ove  lo 
chiamavano  le  opere  di  Tizi.iuo  , 
di  linloietto  ,  di  Paolo  ,  lo  stu- 
dio dille  quali  gli  fece  diiucuti- 
care  lo  stile  del  maestro  ,  che  al- 
quanto si  avvicinava  a  quello  del 
Caravaggio,  per  seguire  quello  che 
poi  lo  rise  il  più  gran  j>itlore  dei 
Paesi  Bassi.  Vide  ancora  Roma  e 
Gtno\a.  di  dose  la  n(jti/.ia  della 
malattia  della  madre  lo  ii<hianiò 
in  patria.  Allora  fu  che  Maria  dei 
Medici  lo  ipcai  icò  delle  pitture  del 
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pal.izzo  del  Liiss»inl)urgo,  che  Pu- 
brns  ivrc  in  ]»<itiiii,  f  port»)  a  Pa- 
rigi <l(l  i('y>.^.  Mh  la  vita  piltorica 
di  Hultriis  è  iiiscy)aral)ilc  dalla  sua 
vita  ytolitica;  «gli  lu  ado|)iiato  in 
frequenti  ambascerie,  e  dovett.-  di- 
>id«  re  il  tempo  tra  la  ])iltura  e  gli 
aflliii  di  stalo.  Egli  fu  alle  corti  d  J- 
tiilia,  di  Spagna,  di  Francia  d  Ingliil- 
tcrra,  ed  ovunque  sepp-  guadagnar- 
si la  stima  e  V  amore  dei  sovrani 
e  de'  loro  ministri  ;  in  ogni  Juogo 
lasciò  immortali  testimonianze  del- 
la sua  virtù.  T^oclii  pittor.  lavora 
rono  quai;to  Rui-ens  .  e  quasi  tut- 
te le  grandi  città  di  Europa  pos- 
sedoni  quale  lic  sua  oj)era ,  onde 
tonerebbe  inutile  il  tesserne  un 
lungo  catalogo.  A  tutti  è  noto  die 
i  24  grandi  qi.adri  fatti  pel  pa- 
lazzo del  Lussemburgo  ,  ed  altre 
opere  che  poi  non  t(  rminò  ,  in 
rialzarono  la  sua  gloria  al  più  al- 
to grado.  Rignartlasi  come  il  suo 
capo  d"  opera  la  (Irocifìssionc  di 
Gesù  Cristo,  che  conservasi  in  An- 
versa; ma  in  tutte  le  città  dell'Olan- 
da, in  Parigi,  J^ondra.  Vienna,  Ma- 
drid ,  in  Milano,  Roma,  Man- 
tova, Torino.  Venezia,  ec. ,  tro- 
vansi  non  poche  opere  del  princi- 
pe della  pittura  fiamminga.  Nei 
quadri  di  Rubens  si  scorge  una 
ricca  abbondanza  d'  idee  che  sor- 
prende ,  una  buona  Intelligenza  di 
chiaro-scuro  ,  un  pennello  morbi- 
do, ed  uno  squisito  e  nobile  gu- 
sto di  panneggiare.  Si  vuole  per 
altro  accagioi'are  di  qualche  scor- 
rezione nelle  figure  ,  di  un  gusto 
di  di.segno  pesante,  e  di  lasciare 
troppo  scoperto  1'  artificio  delle 
sue  composizioni.  Tutto  ciò  sarà 
vero  ,  e  vero  vsarà  altresì  che  non 
siasi  curato  di  fare  scelta  del  bello, 
ma  tanta  è  la  magia  del  suo  co- 
lorire ,  tanta  la  forza  dell"  espres- 
sione degli  afletti ,  che  ci  è  caro , 
vedendo  le  sue  pitture,  di  scordare 
qualche  difetto  inseparabile  dalla 
umana  condizione.  Ricco  ,  glo- 
rioso ,  felice  ,  morì  in  .Anversa  di 
63  anni. 
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RUBTM-E  (PiKTBO  ni),  nac- 
que nrir  Estremadiira  nei  piiini 
anni  del  i(Y*  secolo,  <d  and-ito  a 
Roma  già  ammaestrato  ne  IT  arte 
fu  in  molle  opere  ajuto  di  Fran- 
cesco Salviati.  A  S.  Francesco  a 
Ripa  dipinse  la  Conversic)ne  di  S. 
Paolo  ,  rlic  poi  fla  molti  fu  cre- 
diitu  opera  dello  .stesso  Salviati  , 
tanto  si  avvicina  al  di  lui  stile. 
Il  Rubiah'  era  a  Roma  tenuto  in 
grandissima  considerazione  ,  e  ri- 
guardavasi  dopo  IVlicb»  langelo  come 
il  migliore  nelle  cose  ddla  noto- 
n)ia.  Ajutò  con  Ga.spare  Becerra  il 
Vasari  in  varie  opere  ;  ed  in  Ro- 
ma e  nella  sua  patria  lasciò  pre- 
ziose pitture  ;  nia  colf  andare  del 
tempo  nella  prima  città  venne  me- 
no la  di  lui  fama  e  le  sue  co- 
se attribuite  ad  altri  che  potevano 
col  nome  loi'O  renderle  più  prege- 
voli.  Uri  i5.'>5  dimorava  in   Roma. 

RUBIINI  (  N.  )  ,  piemontese,  la- 
vorava in  Trevigi  circa  il  i65o 
nella  chiesa  di  S.  \  ito  ,  come  ap- 
parisce da  una  descrizione  mano- 
scritta delle  pitture  cH  quella  città. 

RUBIO  (  Antonio  )  ,  allievo 
dì  Antonio  Pizzarro.  fu  del  1645 
nominato  pittore  della  cattedrale 
di  Toledo  ,  nvUa  quale  carica  si 
majitenne  fino  alla  morte  ,  che  lo 
rapì  air  arte  nel  i6j3.  Quantun- 
que non  si  conoscano  opere  certe  di 
questo  artefice,  pure  dobbiamo  cre- 
derlo valente  pittore  p.r  avere  mol- 
ti anni  occupato  un  p«>sto  che  non 
venne  accordato  che  ai  più  distin- 
ti artefici 

RURIRA  (  DON  Andbea  de), 
nato  in  Escacena  del  Campo  cir- 
ca il  1 700  ,  apprese  1  arte  sotto 
Domenico  Marlinez,  cui  servì  lun- 
go tempo  di  ajuto  nel  diping- re  i 
quadri  dell  antica  cappella  della 
cattedrale  di  Si\"!glia  ,  ed  in  altri 
lavori.  Passò  in  appres.«o  a  Lisbo- 
na ,  ove  condusse  diverse  onere  di 
importanza.  Tornato  in  Siviglia 
fece  i  quadri  della  cappella  del  Sa- 
cramento nella  collegiata  di  S.  Al- 
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bcito  ,  e  micìU-  cKl  cliiortio  dii 
(Janiiclitani  scalzi.  (>oiii[)ust>  ])iii'e 
molti  gr;iziosi  quadri  ila  cavalKt- 
to ,  e  particolai  iiniit<-  di  ar};unirn- 
ti  fanti  Mori  in  Siviglia  nt'l  i^do. 
Era  suo   fìj^liuolo 

RUBIRA  (don  Giusr.pPE  de), 
nato  in  Si\ii;lia  nel  17 '17.  Qursti 
avendo  perduto  il  padrr  quando 
appena  roniinciava  a  disc;^iiare  (Van- 
canuntc  ,  non  volK-  sottonuttt  rsi 
ad  alcun  maestro,  v  si  i'rrv  da  sé 
a  copiare  le  opere  di  .MuriUo.  don 
tale  esercizio  riuscì  più  che  me- 
diocre pittore  ;  ma  sembrandogli 
di  non  guadagnare  qiutnto  meri- 
tava, si  dedicò  alla  scultui'a,  nel- 
la quale  non  uscì  dalla  mediocrità. 
In  ultimo  pentito  di  avere  cambiata 
professione  ,  al)liau«lon('*  la  patria  <■ 
reco.ssi  a  Cadice  ,  s|!)errimlo  di  tro- 
vai-vi  mii^lior  io»  tuna  ,  e  vi  morì 
Mei  1787.  Alcune  opere  da  lui  ese- 
guite n»lla  prima  gittventù  avevano 
fatte  ct)ncepire  le  più  alte  sp«'ranze. 

RL'KDA  (  Gabu  if.i.f.  ) ,  «iperava 
in  Granata  nei  primi  anni  del  17" 
secolo.  1  mi^diori  suoi  (piadri  sono 
quelli  di  sogc;etti  tratti  dalla  sacra 
scrifhiia;  e  divci'si  conser\ansi  an- 
cora in  Toh  do,  ove  doj)0  il  iG33 
visse  in  ipuilità  di  pittore  del  ca- 
pitolo di  qu(  Ila  cattedrale  fino  al 
i6|  I ,  in  cui  nìori. 

RUrO  (don  Giuseppe  IM.\r- 
TiN  )  ,  nacque  ali  Escuriale  nepri- 
uii  anni  lìtì  18^  secolo.  Fece  molte 
opere  per  la  corti-,  e  per  i  carme- 
litani scalzi  i  quadri  rappn  s«'n- 
tanti  la  vita  di  a.  Giovanni  della 
Croce.  JNella  quadrerìa  d»  1  re  di  Spa- 

fna    conservasi    un  bel  ritratto    di 
"erdinaudo  \  I. 

RUGEiM)AS  (GtoKoio  Fu.ip- 
To  )  ,  nato  in  Auj^usta  nel  lOfifi, 
più  clic  alla  voce  del  ma-stro  do- 
vette la  sua  educazioni  pittorica 
ad  alcuni  quadr  del  Borgognone, 
td  alle  stampe  del  Tempest.i.  Que- 
ste egli  andava  copiando  fiiorno  e 
notte  con  una  passione  che  non 
aveva  limiti  i  quando    improvvisa» 
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mente  perdette  allatto  V  uso  della 
m.iiM)  destra.  Qiu.sta  fatale  sven- 
tili a  non  atterrì  il  xalcnte  giovane, 
il  qu<d«-  a  poco  a  poco  giunse  a 
fari'  colla  sinistra  (pianto  ii|»peiva 
faceva  j>rinia  c<iir  altra  mano.  I.a 
no\ità  del  ca.so  in  ciò  gli  fu  an- 
cora utile,  che  gli  otti  ime  proti  l- 
t«)ri  p(  r  andare  in  Italia.  Giunte» 
in  ^  enezia  nel  i(m;'J  ,  frefpientii 
qualche  tem])0  la  scuola  «lei  Mo- 
linari  ,  poi  condu.s.se  alcune  lodate 
(pere  per  private  fami;^lie.  che  fu- 
rono assai  lodate.  Di  là  pass<>  a 
Roma,  ove  copi<">  lantico  e  le  ope- 
re de' grandi  artefici,  non  (um  Itcn- 
do  però  di  fare  varj  quadri  ,  onde 
tenersi  esercitato  nel  mam  g:j;io  del 
ptnnello.  Tornato  in  patria  alternò 
ì'jsrrcizio  della  pittura  con  quello 
dell'intaglio  dille  sue  opere,  e  con 
ipiiste  ruppe  la  trama  ordita  dai 
suoi  corri.^jxnidcnti  per  ridurlo  a 
vender  loro  a  minor  prtzy.o  i  qua- 
dri. Ma  lo  richiamò  alla  pittura 
r  inc(»inhenza  di  rappresentare  m 
un  gran  (piadro  la  battaglia  di  Nar- 
ra tra  Ciarlo  XII  e  Pietro  il  sjr.tn- 
de.  Il  desiderio  di  far  cosa  peifet- 
ta  lo  espose  j>iù  volte  a  gravi  rì- 
schi ,  avendo  voluto  essere  piesentr 
agli  orrori  di  un  assalto  di  un.»  città 
ed  alle  calde  zuffe  della  cavalleria 
e  deir  infanteria,  che  disegnò  stan- 
do a  brev  issima  distanza.  Dopo  (pic- 
6Ì0  primo  e.s])eri mento ,  compo!?<» 
varj  altri  (piadri  di  battaglie,  al- 
cune (Llle  quali  int;gliò.  .Moti  di 
un   attacco  di  apoplessia  nel    i']\'>- 

RUGGKRl  (A N TONIO U  fioren- 
tino, scolaro  del  Vannini,  dipiììse 
in  F  lenze  varie  cose  di  architettu- 
ra, alle  quali  sapeva  aggingnere  gen- 
tili figure.  Fece  pure  alcune  opere 
di  grandi  fìgii»e  ad  olio,  come  il 
S.  Andrea  nella  chiesa  di  S.  Gae- 
tano ili  Firniz... 

Anton  M.\bia    fiorì  in 

Milano  cif^a  il  i7«»o,  <  ve  condus- 
se mi  Ite  t] ne  col  suo  indivisibile 
amicr  !"iaM((sro  Bianchi  Lavora- 
rgno  ancora   nel    itJ"   secolo,    ma 
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lasciarono  migliori  rsempj  di  anii- 

cÌ7Ìa  c\\v  (li  niltiira. 

IIUGGKRI  (Gio.  Battista), 
tifilo  LdlLÌsiitio  del  Gessi,  1jo!o- 
giusc,  allievo  del  Gessi  e  del  Uo- 
meiiirliino,  operò  con  l'uno  e  con 
r.nltio  in  Bologna,  in  Roma,  in 
INapoli  ,  ed  in  S.  BarLadio  di 
Bologna  dipingendo  a  competenza 
dej  Gessi,  lo  superò.  Per  ultimo 
stabilitosi  in  Roma,  vi  lasciò  varie 
Iodate  opere  a  fresco  nel  chiostro 
della  Minerva,  nel  palazzo  Cenci 
ed  altrove ,  che  fuiono  ammirate 
dal  Baglione  e  da  Pietro  da  (Cor- 
tona, nelle  di  cui  l)raccia  morì 
inlla  fresca  (tà  di  3-2  anni,  viti  ima 
in  felici  di  una  tenera  passione.  Suo 
fratello 

Ercole  ,  detto  Ercoli- 
no del  Gessi,  perchè  ancor  esso 
scolaro  di  questo  pittore.  Non  aven- 
do egli  i  rari  talenti  di  Battisti- 
no  j  si  limitò  ad  essere  imitato- 
re del  maestro  ;  ed  in  ciò  riusci 
tanto  felicemente,  che  non  è  (hito 
che  ai  più  profondi  conoscitori  il 
distinguere  le  opere  sue  da  quelle 
del  Gessi.  Mori  più  anni  dopo  il 
fratello  nella  seconda  metà  del  i^^ 
secolo. 

GEROLAMO,  nato  in  Vi- 
cenza nel  1662,  imparò  T  arte  da 
un  pittore  fiammingo.  Stabilitosi 
poi  in  A  erona,  operò  molto  di  pic- 
coli quadri  di  gusto  fiammingo, 
ne' quali  peraltro  scorgevasi  qual- 
che imitazione  dello  stlc  bassane- 
sco.  Mori   circa  il  1717. 

Ruggero,  nato  in  Bo- 
logna, fu  scolaro  dol  Primaticcio, 
il  quale  lo  condusse  giovane  in 
Francia,  e  lo  adoperò  per  suo  ajuto 
nelle  opere  de'  reali  palazzi  ;  onde 
pochissime  cose  dipinse    in  patria. 

RUISCH  (  Rachele).  F.  Van 
Pool. 

RUIZ  (  Antonio  ) ,  condisce- 
polo di  Antonio  d'  Arfian  ,  t  suo 
compagno  di  lavoro,  nel  i554  di- 
pingeva con  lui  parte  dell  altare 
maggiore  della  cattedrale  di  Siù- 
glia. 
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Di  que'-to  ar1efi«*c  non  re.-»ta  altra 
memoria,  rlic  di  avre  «lai  i(>fij  h1 
ìG'^'j,  contribuito  alle  Bpt'bt  dellAo 
caderuia  di   Siviglia. 

RUIZ  GlXOiN  (Giovar  Car- 
lo )  ,  operava  in  Siviglia  nel  Ó77» 
ed  è  probabile  rh»-  sia  stato  allievo 
del  giovane  He  rnra  ;  rome  ne  fa 
prova  lo  stile  grandioso  della  sua 
bella  Concezione  circondata  da 
molti  angeli,  che  conservasi  nella 
cattedrale  di   Siviglia. 

RUIZ  GONZALES  (Pietro), 
nato  in  Madrid  nel  iG33  ,  comin- 
ciò a  studiare  la  pittura  in  età  di 
3o  anni  sotto  Giovanni  Antonio 
Escalaiite;  morto  il  quale,  passò  alla 
scuola  di  Giovanni  Carrenno  ,  sot- 
to il  qoale  fece  cosi  rapidi  pro- 
gressi, che  avendo  preso  a  lavorare 
da  sé,  ebbe  moltissime  commissio- 
ni. Tra  le  più  lodate  sue  opere  con- 
tavansi  tre  quadri  fatti  per  la  chie- 
sa di  S.  Millan,  che  perirono  nel- 
r  incendio  del  1700.  Ma  le  più  pre- 
ziose sue  produzioni  furono  certi 
piccoli  quadretti  di  lieto  argomen- 
to, disegnati  con  tanta  grazia  e  cosi 
felicemente  coloriti  ,  che  venivano 
acquistati  come  cose  della  scuola 
veneziana.  Mori  in  Madrid  assai 
ricco  ed  onorato  nel  1709  ,  lascian- 
do diverse  opere  in  varie  chiese 
della  sua  patria. 

RUIZ  DE  S ARABIA  (  An- 
drea \ ,  viveva  in  Siviglia  in  prin- 
cipio del  17*^  secolo  ,  ed  aveva  fa- 
ma di  val«  lite  maestro.  Dopo  avere 
arricchita  la  sua  patria  di  alcuni 
quadri  ,  ed  ammaestrato  nell'  arte 
il  proprio  figliuolo  Giusi ppe  de 
S^rabia..  che  fu  poi  cosi  bravo  pit- 
tore ,  abbandonò  la  patria  e  la  fa- 
migl  a,  imbarcandosi  per  Lima,  ove 
mon  poco  dopo. 

RUiZ  DE  SORIANO  (  Gio- 
va nki  )  ,  nato  a  Higueia  de  Ara- 
cena  nel  1701  ,  imparò  V  arte  in 
Siviglia  sotto  Alfonso  Michele  de 
Tobar.  Malgrado  la  scorrezione  del 
disegno  ^    ed  un    colorito   secco   e 


àuvr,  ,  non  niaiic(')  ri'  imporfanti 
coiiiinissioni,  t  fece  luoUissimi  (jua- 
dlri  pei  cliiostri  de'  conventi  di 
S.  Fnairc.src)  e  di  S.  Agostino.  IMo- 
ri   in   Siviglia   nel    1 7().i. 

RUIZDI":  LA  IGLESIA  (Fkan- 
CEsco  Ignazio),  iiarque  in  Ma- 
drid circa  il  i65o,  e  fu  alliivo  di 
Francesco  (laniilo  ,  poi  di  Gio- 
vanni (larrcniu).  Quamlo  comin- 
ciava a  dipiiif^en-  da  sé  ccjnlrasse 
doniesfichezza  con  Giovanni  Ga- 
balazzero ,  col  quale  condusse  va- 
rie lodate  opere  ;  ma  in  appresso 
dovendo  lavorare  insieme  a  Donoso 

Ecr  t»li  appaiecclii  d<ir  ingresso  di 
luigia  Maria  d'Ori,  ans  prima  spo- 
sa di  Carlo  11,  si  diede  ad  unostil»- 
amnianirrat») ,  che  non  gì' inipedi 
di  essere  dicliiarato  pillole  del  re. 
Le  principali  opere  di  quest'  ar 
tefìcc,  sono  varj  ritraili  di  Filip- 
po V  in  ahito  nero.  iJovcMa  accom- 
]»agnare  il  re  a  Barcellona  quando 
passava  in  Italia  per  isposan  Anna 
Maria  di  Savoja ,  ma  dov«lt«'  re- 
stare in  Madrid,  non  polendo  so- 
stenere il  disagio  del  cammino,  e 
morì  nel   170}. 

RUOPPOLI  (GioVAK  NI  Bat- 
tista), napolitano,  nato  circa  il 
1620,  fu  allievo  del  Porpora,  e 
riuscì  forse  di  lui  migliore  m  11  imi- 
tare perfettximente  le  fruita,  ed  in 
{(articolare  le  uvi-  ,  cui  sajx-va  dare 
a  naturale  tra.<<parcnza  e  ih'grada- 
zione  della  luce.  Mori  circa  il  i685. 

RL'SCHl  o  RUSCA  (Fran- 
cesco ) ,  operava  circa  il  ifi.So.  Seb- 
bene romano  ,e  prol)abilmeute  sco- 
laro del  Garav aggio,  non  è  in  Rfjtna 
rt)iu)sciuto ,  ma  non  ignoto  a  Ve- 
nezia, a  Trevigi ,  a  Vicenza  ,  ove 
condusse  diversi  lodevoli  quadri, 
d<  quali  vedonsene  tuttavia  alcuni 
di  figura  bislunga,  benissimo  con- 
servati  in  private  quadrerie. 

RL'SSl  (GioVANM  de),  man- 
tovano, celebre  miniature  del  i5^ 
secolo,  conosci utissimo  per  avere 
Uiiniat^  per  Borso  ,  duca  di  Mo- 
titoa^  la  bibbia  estense  in  grau  fu- 
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lio  ,  la  quale  vtiine  sempre  riguac- 
data  come  uno  dt:'capi  di  opera  io 
quoto  genere. 

RUSSO  (GioNANNi  Pietro), 
nato  in  Gapua  circa  il  iGoo,  fre- 
qu«nt<')  diverse  scuole ,  onde  si  era 
formato  uno  stile  direi  quasi  ori- 
ginale. Tornato  in  patiia  ,  vi  fu 
adoperato  a.ssai ,  ed  egli  corrispose 
alla  confidenza  de'  suoi  conci Ita- 
dini  arricclieiidola  di  moUe  e  belle 
opere.   Morì   nel    1(^)7. 

RUS'J  IGl  (  Rustico  ),  viene 
annoverato  tra  gli  scolari  del  So- 
doma, <lal  (piale  imjìarò  a  lavorare 
di  grott.'sclie  ,  e  fu  quindi  maestro 
di  suo  figliuolo 

•  GisToFOuo,  il  quale  per 

poco  non  avanzò  tulli  i  suoi  pa- 
t riotti  in  (|utslo  Itizzarro  genere  di 
]i'tture  ,  alla  leggerezza  delle  qua- 
li, ed  alla  varietà  cercò,  ma  invano, 
di  dare  (juella  grazia  clic  seppe  dar 
loio  il  s(do  Peruzzi.  Forse  lu  suo 
fialello 

V'iNCKNzo  ,    scolaro  di 

Altssandro  l>asolani  e  suo  tanto 
vicino  imitatore,  che  avendo  la- 
sciata ,  morendo ,  imperfetta  una 
tavola  che  faceva  per  la  chiesa  di 
àS.  Frali c^•^co  di  Siena  ,  fu  da  Vin- 
ci nzo  terminata. 

Francesco',  figliuolo  di 

Gristofano  ,  detto  il  Rusticìiino , 
è  il  più  famoso  di  ({uesta  famiglia 
pittorica  di  Siena,  l^oche  cose  con- 
dusse questo  raro  artefice,  morto 
giovane  nel  10.25.  Se  dobbiamo 
giudicarne  dallo  stile  converrel)bc 
cretlerlo  piuttosto  che  del  padre  sco- 
laro del  (.laravaggio  :  pure  è  noto 
clic  passf'i  dalla  scuola  patema  a 
([uella  di  Guido  iu  Rona  ,  ove 
aveva  studiate  ancora  le  opere  dei 
Garacci.  Ad  ogni  modo  ingentili  lo 
stile  caravaggesco  m  maniera  da 
piacere  anche  ai  più  sevt  ri  censo- 
ri. SpiC'-a  singolarmente  nel  lume 
chiuso  ,  slmile  assai  a  GJierardo  , 
ma  di  qutsti  più  scelto;  talvolta 
si  accosta  ancora  alla  maniera  i\\ 
Guido  e  dei  Gitracci  ^  lalnieutc  dà 


lajjriarsi  a  d'ubo  tutti  i  loro  iini- 
taturi.  La  IMaddalnia  niorihoiula 
posseduta  dal  ^Man  duca,  «m1  il  S.  Sc- 
l;»stjaiio  curalo  da  S.  Iicnr,  (jià  ap- 
pai triiciiti-  al  prinripc  Borglicsp,  so- 
no del  priaio  stilf  ;  d(  I  s(;con<lo  la 
Nunziata  di  Siena  ,  di  cui  non 
può  vedersi  più  bella  cosa.  Una 
grandiosa  opera  aveva  cominciata 
nel,  palazzo  pubblico  della  sua  pa- 
tria ,  Dia  sorpreso  dalla  morte  nel 
i6.i5,  venne  terminata  da  altri  ar- 
tefici. 

RUSTICI  (Gabbiere),  fu  uno 
digli  allievi  di  l'ra  Bartolomeo,  di 
cui  non  conservasi  veruna  opera 
certa. 

RUTA  (Clemente),  parmigia- 
no, nato  in  sul  declinare  dei  17° 
secolo:  fu  scolaro  in  Bologna  dil 
Cignani.  Tornato  in  patita  servi 
all'  infante  don  Carlo  di  Borbone, 
col  quale  passò  a  Najioli  ,  ove  si 
trattenne  varj  anni.  Allultimo  tor- 
nato in  patria  fece  non  poche  lo- 
devoli opere.  Acciccò  pochi  anni 
prima  di  morire  nel   1767. 

RUVIALE  (Francesco),  det- 
to il  Poiicìoviìio,  perchè  allievo  ed 
ajnto  del  Polidoro.  Sebbene  nato 
nelle  Spague,  non  trovasi  ricordato 
dai  biografi  pittorici  di  questa  na- 
zione, forse  perchè  venuto  giovane 
in  Italia  più  non  rivide  la  patria. 
Partito  il  maestro  da  Roma,  il  R.u- 
vialc  condusse  non  poche  opere  a 
Wonte  Oliveto  ed  altrove  ,  che  gli 
fecero  mollo  credito,  onde  fu  ado- 
perato molto  in  quella  capitale  e 
nei  vicini  paesi  per  ornamenti  di 
palazzi.  Morì  circa  il   i55o. 

Pure  spaguuolo ,  e  cre- 
duto scolaro  di  Francesco  Sai v ia- 
ti, fu  uno  degli  ajuti  ;iel  Vasari 
nelle  opere  della  Cancelleria ,  nel 
quale  lavoro ,  come  lo  attesta  il 
Vasari  medesimo,  si  fece  assai  pra- 
tico. Siccome  la  Cancelleria  fu  di- 
pinta nel  i5443  quando  Francesco 
Ruviale  era  di  già  maestro  da  più 
anni  ,  non  può  cader  dubbio  sul- 
r  unità  della  persona. 
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RUYSDAAL,  o  RUISDAAL 
(Giacomo),  nacque  in  Arhrm  cir- 
ca il  iG3.'>,  ed  esercitò  in  gioven- 
tù la  medicina  e  la  chirurgia  pri- 
ma che  si  facesse  a  studiare  la  jiit- 
tura  sotto  il  Berghem.  In  .sull  e- 
sempio  del  maestro,  che  fu  .suo  in- 
timo amico,  egli  non  ritras.sc  for- 
se altra  cosa  che  i  contorni  di  Am- 
sterdam ,  ed  i  suoi  quadri  si  asso- 
migliano a  quelli  del  maestro  non 
solo  per  le  identità  de  paesi,  ritrat- 
ti o  imitati  ,  ma  ancora  per  lo 
stile,  e  per  la  bontà.  Ridottosi  in 
Arlem  per  as->ist.ere  il  padre  nella 
sua  estrema  vecebiaja,  poro  gli  so- 
pravvisse, es.sendo  morto  nal  i68i. 
Era  suo  fratello  maggiore 

Sa  LO -MONE,  che  appena 

merita  di  essere  ricordato  tra  gli 
artefici ,  non  avendo  fatte  che  fred- 
de imitazioni  di  altri  maestri. 

RY  (Pietro  Uankess  de)  , 
nato  in  Amsterdam  nel  iGo5,  eb- 
be nome  di  valente  ritrattista.  Pas- 
sò in  Isvezia,  ove  morì  pittore  di 
Uladislao  IV. 

RYCH  (  Pietro  Cornelio  )  , 
nato  in  Delft  circa  i566,  fu  al- 
lievo di  Ubeito  Jacobs ,  dalla  di 
cui  scuola  passò  in  Italia,  ove  per 
lo  spazio  di  quindici  anni  si  oc- 
cupò nel  copiare  i  grandi  esempla- 
ri. Tornato  in  patria  condusse  mol- 
te opere  a  fresco  e  ad  olio ,  che 
mostrano  lo  studio  fatto  sopra  il 
Bassano.  Non  è  nota  1'  epoca  del- 
la sua  morte. 

RYCKX  (  Nicola  )  ,  nato  in 
Bruges  circa  il  1687,  studiò  l' ar-» 
te  in  patria ,  non  è  noto  sotto 
quale  maestro  ;  poi  s'  imbarcò  pei 
paesi  orientali,  e  soggiornò  lungo 
tempo  nelle  vicinanze  di  Gerusalem- 
me, ove  disegnò  i  luoghi  più  noti  e 
più  convenienti  ai  suoi  quadri  rap- 
presentanti carovane,  pellegrini,  ed 
adunanze  di  persone  vestite  all'  o- 
rientale.  Tornato  a  Bruges  del 
1667 ,  fu  ammesso  in  quella  so- 
cietà dei  pittori  ;  ma  non  è  nota 
verun'  altra  particolarità  della  sua 
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vita.  BflK'  e  variate  assai  sono  Ir 
bue  vctliilt.'  clrlla  l^alcyliiia  ,  aMioii- 
daiiti  di  uomini,  di  «  <«iiiin«-lli,  di 
cavalli,  ce,  disegnati  coi»  i>|tiiito 
e   vafjainciit»'   colorili. 

llYKALilT  (  Martino  ),  jMr- 
sista  in  sul  l'are  di  Giuseppe  Muiil- 
per.  Ra|i|)resr)if(\  di  ordinario  rot- 
tami di  arcliilelturu  cop«  rti  ipia  e 
là  di  ccspu;^li ,  rupi  ,  inont.i;;iie  , 
cascati'  di  accpia  ,  valli  di  eslesis- 
simo  ori'/./.oiilc  ,  ec.  IMolli  suoi 
quadri  sono  rirciii  di  IhIIc  liyuii- 
ne  di   Bieufiliel  de  V'ior. 

Davi  UE,     nato  dopo    il 

l58o  ili  Anversa,  si  acquistò  (pial- 
clie  nome  tra  i  molti  paesisti  suoi 
coni|iatriotli;  ma  il  ])rtncipale  suo 
merito  ili  (piello  di  aviie  ammae- 
strato  11(11    arte    il    (i;;ìiuolo 

■ —  Davi  UE,   il  ^ini'ane  ,   il 

qual(>  vedendo  1  alta  stima,  in  cui 
erano  tenuti  i  <|uadn  di  lirauer  , 
di  Teniers ,  d'Ostade,  si  allargcj 
dalla  maniera  del  padre  per  imi- 
tare (pir^'li  eccellenti  maestri  ,  e 
riuscì  valente  pittore  di  aiiuiianze, 
di  mercati,  di  alciiiiiii>li,  ec.  ;  ma 
do]>o  i  5o  anni  abliandoiio  1'  imi- 
tazione della  natura  ,  e  si  fece  a 
dipiugere  capricciosi  imistri  e  fan- 
tasQii,  ili  aspi  ito  il  più  dìs;;ustoso 
ed  orri))ile  che  veder  si  po^sa.  Per 
tiare  liUtfo  corso  alla  sua  stravol- 
ta i'antasia  replicò  più  volte  la 
'J'eiita/.iof.e  di  S.  Antonio  ,  che 
pure  trovò  molti  ammiratori.  Era 
nato  nei  iGi.*),  e  morì  circa  il 
itro. 

KYSHRAKCK  (Pitmo),  det- 
to ancoi.i  li)  siiiciy'ts  ,  nac<jue  in 
Anversa  circa  il  iGJ",  e  Tu  scola- 
ro in  Francia  di  Francesco  Mile, 
die  pli  lece  studiare  le  opere  di 
Poussin.  Con  tale  e.seicizio  ,  Pie- 
tro riusci  uno  dei  inii^lioii  paesi- 
sti, ed  i  suoi  quadri  turoiio  s\n:i- 
se  volte  atti'ibuili  allo  ste>so  Pous- 
sin. Dopo  una  lun^a  dimora  in 
Parigi,  ove  le  sue  opi  re  erano  sti- 
mate come  meritavano,  rivide  la 
sua  patria ,  clic  ^ùù  oou  ajjbaudo- 
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n*').  Nel  171.^  era  direttore  di  qm  l- 
1  A<-caiiemia  di  pittura  ,  ma  noa 
è  nota  1  epoca  della  sua  morte. 
\  iv«va  nello  stesso  tempo  in  Brus- 
selles  un  altro  Ky^beaeck ,  meno 
die  mediocre  pittore  ,  die  viene 
ricordato  soltanto  per  non  far  tor- 
lo a  Pietro,  collalóibuirgli  qual- 
dic   cattiva   opera   del   secondo. 

B^.SFiN  (W'abnauh  \  an),  na- 
to III  ItomiiK'l  cir<'a  il  lOoo,  lu  al- 
lievo di  Poeleiiibnrg.  \  eiiuto  in 
Italia  ,  agj;iiiiise  «pialcbe  ma;;giore 
nobiltà  allo  stile  del  maestro,  .seir/.a 
però  allontanarsene  del  tutto.  3la 
iieir  età  migliore  ,  allettato  dalla 
speranza  del  guadagno,  abbandonò 
r  arte  die  gli  dava  ad  un  tempo 
utile  e  gloria,  e  si  fece  mercante 
di    gioje. 

SA 

SABBATICI  (Andrea),  detto 
comunemente  Amli'ca  ila  Salerno, 
nac(|ue  circa  il  1  |8o.  Studiava  la 
pittura  in  INapoli,  (piando  l'u  reca- 
ta in  quella  capitale  la  stupenda 
tavola  dt  ir  Assunzione  della  \  (  rgi- 
m,  l'atta  da  Pietro  Perugino.  Sor- 
preso della  bellezza  di  quel  nuovo 
.stile ,  acconciati  di  el»ÌM'  alla  iiic- 
gliu  i  suoi  aiì'ari  .  >i  mise  m  \  iag- 
gio  per  i'riMpieiitare  la  scuola  di 
Pietro  in  Peiugi.i.  Ma  strada  fa- 
cendo udì  in  un  alb<  rgo  alcuni 
pittori  die  ragionavano  ddle  ina- 
ra\igliose  opere  fatte  da  Railàellu 
in  Koma  p(  r  Giulio  li.  onde,  iiiu- 
tat(»  consiglio ,  si  recò  a  Roma  e 
&\  fece  discepolo  d-I  giovane  mae- 
stro. SebÌMMie  la  morte  ibi  padre 
lo  ricbiuiuasse  coiit  o  sua  \oglia  a 
ÌN.ipoli  nel  iói3,  vi  tornò  peraltro 
con  uno  stile  aH'.'tto  nuo\o.  \iro 
è  che  non  uguaglio  Giulio,  ne  po- 
chissimi altri  soinuii  alli(vi  di  Raf- 
faello ,  ma  sorpassò  »pi  Ili  dri  se- 
condo rango  ,  come  Kallaellino  del 
(>olir,  e  simili.  Ira  li  molte  ope- 
re che  fece  iu  INapoli,  pn  g  atissi- 
mi  soao  i  suoi  ficsdii ,  ed  alcuuc 
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t'ivoir  a  S.  Maria  fltlli  Grafie;  ed 
a  qiit'>Jx"  non  iiitVriori  sono  l«r  j)it- 
lun-  ondf  arriccili  Gaita  e  la  sua 
patria.  AJlrc  molte  città  del  regno 
])os.sedono  pure  di  (|U(sto  valen- 
tuomo ])uhl»liche  e  private  pitture 
assai  belle,  ])arti''ólainirnte  di  Ma- 
donne affatto  rallacllesche.  iMori  cir- 
ca il    iS'if). 

8 ABBATINI  (Lorenzo),  detto 
ancora  Lorenzi  no  da  Bologna,  nato 
circa  il  i53o,  non  ha  potuto,  come 
taluno  credette,  forse  ingannato  dal 
suo  stile,  essere  scolaro  di  Raffael- 
lo. E  certo  j  vario  sue  sacre  fami- 
glie hanno  tutto  il  sapore  della 
scuola  di  quel  sommo  maestro,  seb- 
Lene  siano  più  debolmente  colori- 
te. In  altri  quadri  peraltro  si  mo- 
stra imitatore  del  Parmigianino,  co- 
me ne  può  essere  prova  la  tavola 
di  S.  Michele  fatta  per  S.  Giaco- 
mo maggiore  di  Bologna ,  che  fu 
incisa  da  Agostino  Caracci  Dipin- 
se pure  egregiamente  a  fresco,  mo- 
strandosi copioso  peli' invenzione, 
corretto  nel  disegno ,  speditissimo 
neir  esecuzione.  Fu  perciò  chiama- 
to a  Roma  sotto  il  pontificato  di 
Gregorio  XHI,  e  condusse  nella 
sala  dei  re  la  Fede  che  trionfa  della 
Infedeltà,  ed  altre  storie  nella  Gal- 
leria e  nelle  Logge  a  competenza 
de'  migliori  maestri.  Per  questi  ed 
altri  lavori  fu  scelto  a  preferenza 
di  ogni  altro  artefice  per  presedere 
ai  lavori  del  Vaticano,  ed  in  tale 
impiego  morì   nel    1577. 

8ABBI0ISETA.  F.  Pesenti. 

SABlxNESE.  F.  Generola.       ^ 

SACCHI  (Andrea),  romano, 
nato  nel  1600  ,  fu  allievo  di  Fran- 
cesco Albani,  ed  il  migliore  colo- 
ritore ,  ed  uno  do'  più  grandi  di- 
segnatori che  vanti ,  dopo  i  tempi 
di  Raffaello  ,  la  scuola  romana.  Na- 
to pel  grandioso  e  pel  sublime,  nou 
isdegnò  di  scendere  al  dilicato  ed 
al  gentile  ,  ma  solo  forzato  da  ne- 
cessità :  gravi  sembianti,  atteggia- 
menti maestosi  ,  panneggiamenti 
semplici  e  larghi,  colorito  severo , 
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psprrs.?ione  dignitosa;  mfroaì  qua- 
le non  di  rado  vedesi  fiamuiischia- 
ta  la  tener(Z7a  di  quelhj  dell'  Al- 
bani; tutto  nelh-  sue  ojw^re  spila  di- 
gnitosa tranquillità  e  quiete  ,  tulLo 
è  vero,  tutto  scelto,  tutl<j  gian- 
dio.so.  Di  questo  grande  maèstro  par- 
lò poco  vantaggiosamente  il  Mcngs, 
perchè  sdegnando  le  cose  troppo 
minute  ,  lasciò  ,  in  sull  esempio 
degli  antichi  statuarj ,  alcune  parti 
indecise  ;  ma  ba-tta  vedere  il  suo 
S.  Romualdo  per  iscordarsi  la  cri- 
tica del  finitissimo  pittore  Mengs. 
La  scena  è  dentro  una  vaile  tra  i 
monti  appennini.  Al  primo  colpo 
d'occhio  si  presenta  l'immagine  la 
più  dilettevole  della  vita  solitaria: 
ivi  tutto  è  trp^iquillo  L'uguaglian- 
za stt  ssa  degli  abiti  tanto  nella  for- 
ma che  nel  colore  contribuisce  a 
far  vedere  uno  stato  di  quiete  e  di 
delizia.  Il  santo  è  assiso  all'  om- 
bra di  un  grande  albero ,  ed  i  suoi 
cinque  discepoli  seduti  dirimpetto 
a  lui  pendono  dalla  sua  bocca  , 
udendo  il  racconto  della  già  avuta 
visione.  Egli  loro  indica  col  dito 
il  soggetto  della  medesima  rappre- 
sentato con  tant'arte  e  cosi  nobil- 
mente, che  meglio  non  avrebbe  po- 
tuto farlo  il  più  immaginoso  poe- 
ta. E'  questa  una  processione  delle 
ombre  dei  santi  camaldolesi,  i  pri- 
mi de'  quali  pare  che  si  perdano 
fra  le  nuvole  a  misura  che  vedonsi 
allontanare.  Dopo  questo  gran  qua- 
dro, che  tiene  il  quarto  luogo  tra 
i  migliori  di  Roma  ,  non  ricorderò 
che  la  volta  del  palazzo  Barberini, 
maraviglioso  fresco  che  sorprende, 
e  supera  il  \ncino  del  Cortonese 
se  non  nel  colorito,  nella  espres- 
sione, nella  scelta.  Ebbe  in  Roma 
fioritissima  scuola  ,  da  cui  usci- 
rono ottimi  artefici ,  perciocché  alle 
cognizioni  pittoriche  aggiugneva  le 
più  profonde  filosofiche  teorie ,  ed 
il  dono  di  comunicare  con  ordine 
e  con  facilità  le  sue  idee.  Suo  sco- 
laro fu  pure  il  figliuolo 

— P.  Giuseppe.    Avendo 
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«ufSti  vfsfito  r  abito  di  fiat»^  coii- 
\tiitual<>,  dipinse  un  (juadio  per  la 
sai<ri.stia  de'  SS  Apostoli,  (he  ri- 
corda lo  stile  patt TUO ,  senza  per 
altro  averne    il   merito. 

SAiX^Hi  ((^ABi.o),  nato  in  Pavia 
avanti  la  nutà  del  i^"  secolo,  stu- 
diò i  principi  d«ir  arte  in  patria, 
poi  si  perfeAiont»  in  Roma  ed  in 
Venezia.  Pare  che  dei  <li\trsi  stili 
delle  due  scuoi»'  da  lui  frr(|u<utate 
non  si  formasse  un  terzo  slilt.-  ,  ma 
8fguis.se  ora  1'  una  ora  l'altra,  eonie 
iiiei,dio  gli  tornava  ,  onde  in  Pavia 
Vnionsi  in  pul)l)lico  ed  in  private 
quadrerie  pitture  che  ricordano  la 
maniera  di  Paolo;  altre  si  accostano 
allo  stil»' dilla  scuola  romana,  qualj 
era  ne  primi  anni  del  i^^  s.colo. 
Fu  coloritore ,  ornatore  .sfog;5Ìato 
€  spiiitoso  nelle  altitudini  ,  e  l'orse 
anche  oltre  il  dovere.  iMori  nell  an- 
no  i7o(>. 

. PiERFR  ANCKsco  di  Pa- 
via. Intorno  a  quest  artefice  ,  lo- 
dato dal  Lomazzi),  e  clu*  oper(i 
molto  in  Lombardia  ed  in  (ienova 
in  et'»  assai  lontane,  cio«^  dal  i  |(io 
al  i.^)ì(),  nasce  ragionevole  sospetto 
che  siano  cor.se  false  date.  E'  c«  rto 
intanto  che  delle  sue  conservate 
opere  veruna  mostra  il  buono  stde 
d«l  i<)**  secolo,  cui  un  uomo  del 
suo  nuiito  avrebbe  tentato  di  ac- 
costarsi ne'Iavori  del  i5uli,  qu  indo 
in  Roma  ,  in  Foscana ,  in  Vene- 
lia  ed  in  Milano  tiorivano  o  era- 
no già  morti  i  grandi  maestri  del 
moderno  stile.  Lo  stile  dfl  .Sacchi 
si  avvicina  a  quello  di  Carlo  del 
Manlegiia. 

N.  di  Casale  ,  contem- 
poraneo ed  in  alcune  opere  com- 
pagno del  Moncalvo,  fiori  ne  primi 
anni  del  i-*^  seeiolo.  A  S.  Agostino 
di  Casah'  conservasi  uno  stendardo 
con  la  Vergine  circondata  di  santi; 
ed  alcuni  ritratti  di  principi  Gon- 
zaga ,  ed  a  S.  Agostino  \edrsi  una 
Estrazioiw  di  doti  con  grandissi- 
Bao  concorso  di  ogni  sesso  ed  età, 
Diz.  P.  Tom.  IL 
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i  di  cui  volti    ed    attitudini    espri- 
mono vivamente  gli  affitti   loro. 

Antonio,  nato  in  Co- 
mo circa  il  i65o,  terminò  i  suoi 
studj  in  Roma  ,  non  è  noto  sotto 
(piale  maestro  ì  e  tornato  in  patria 
prese  a  dpiugere  una  cu[K>la.  Ma 
})erchè  non  conosceva  forse  le  re- 
gole della  prospettiva,  prese  il  pun- 
to troppo  alto,  e  fece  così  .spropor- 
zionate figure,  che  si  accorò  e  luori 
di  dolore  1'  anno    i(h)7. 

Gas  PAKO  ,  (la  Imola,  fio- 
riva ne'  primi  anni  del  i()^^  secolo  j 
ed  operò  assai  in  Ravenna  ed  \ix 
alti'e  città  di  Romagna,  lu  Bolo- 
gna a  S.  Francesco  conservasi  una 
sua  tavola  fatta  nel  i5ui  ,  ed  un'al- 
tra in  Imola  nell.i  sagnstia  del  (.Ca- 
stel S.  Pietro  col  nome  e  1'  anno 
1517. 

SAC(]0  (  Scipione).  Di  que- 
sto pittore,  creduto  allievo  di  naf^ 
faello,  ma  non  ricordato  dal  Va- 
sari, né  da  vermi  altro  antico  bio- 
grafo, vedonsi  in  Cesena  ilue  qua- 
dri di  grandioso -stile  ,  e  veramente 
ralf.ielli  .'<eo.  In  uno  di  questi  ,  rap- 
presentante S.  Gregorio  ,  è  scritto 
Caesoiias    \^.ì\[ì. 

SAGRESTANI  (  Giovanni 
Camillo),  fiorentino,  nacque  nei 
i()(>o.  Edii-ato  nell.i  scuola  del  Giu- 
sti ,  visiti)  le  migliori  scuole  d'Ita- 
lia, e  si  traltenne  alcun  tempo  |)res.so 
il  (^ignani  ,  di  cui  volendo  poi  imi- 
tare lo  stile  cadde  nelf  ammanie- 
rato. Li.ia  Sacra  Famiglia,  che  ve- 
disi alla  .Madonna  de'  Ricci  ,  in 
Firenze  ,  ha  forme  che  troppo  si 
sco-itano  dal  naturale  per  sov<  rchio 
studio  d(  Il    ideale.  Morì    nel    i^.^i. 

SAiiER  (Daniello),  nato  ia 
\  ienna  nel  iG.jg,  si  perfezionò  ncl- 
r  arte  in  Italia  ,  e  segnatamcate  in 
Roma  ed  in  Venezia.  (Chiamato  alla 
corte  di  Torino  operò  molto  in 
(juesta  e  nelle  v  Ile  a  compi  teuza 
(iel  Miei  ,  che  superò  nella  fona 
e  nella  magia  del  colorire.  Tra  le 
varie  sue  opere  a  fresco  e  ad  oliw 
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non  ncorrlorò  die  una  Pirtà  rulla 
Cajtpriiii  (li  roitc,e  la  cupola  del- 
lo S|)(  dille  Maggiore,  nelle  quali 
studi;ite  opere  non  si  mostra  al 
certo  scori-ef.to  disegnatore,  come  fu 
detto  di  alcune  sue  opne  giovanili 
fatte  in  Koraa    Morì  nel  1705. 

SAJ.AER  I  (Antomo),  nato 
in  Brusselles,  colori  molti  quadri 
di  storia  con  buon  disrgno,  nei 
quali  niOstr(>  non  ordinaria  cogni- 
zione del  chiaro-scuro.  Mori  in  pa- 
tria, non  è  ben  noto  in  quale  an- 
no. Un  suo  quadro  numeroso  di 
figure  conservasi  nella  reale  Gal- 
leria di   Parigi. 

SALAI  o  SALAINO  (  An- 
drea), milanese,  per  la  bellezza 
del  volto  e  dell'animo  caro  oltre- 
modo al  Vinci,  ed  uno  de'suoi  più 
illustri  allievi.  Racconta  il  Vasari , 
che  molti  suoi  lavori  venivano  ri- 
toccati dal  maestro  ,  onde  forse  per 
tale  motivo  saranno  in  appresso 
passati  per  opere  di  Lionardo.  Delle 
poche  opere  che  conservansi  in  Mi- 
lano non  ricorderò  che  la  Saera 
Famiglia  ,  già  della  sagristia  di 
S.  Celso,  ed  ora  passata  in  istra- 
wiera  coutjada ,  la  quale  sosten- 
ne lungo  tempo  ,  senza  scapito,  il 
confronto  dello  stesso  soggetto  di- 
pinto da  Raffaello  ,  che  ora  tro- 
vasi in  Vienna.  Il  SaUiino  aveva 
tratto  questo  quadro  da  un  cartone 
di  Lionardo  fatto  in  Firenze  e  colà 
tanto  applaudito,  che  tutta  la  città 
concorse  a  vederlo.  Il  Salaini  che 
lo  colori  corrispose  al  gusto  del- 
1  inventore  nelle  tinte  basse  e  ben 
armonizzate,  nell'  amenità  del  pae- 
se, e  nel  giandissimo  effetto.  Il 
Salai  fu  pure  eccellente  ritrattista, 
ed  in  casa  Aresi  conservavasi  un  ri- 
tratto di  una  verità  e  vivacità  sor- 
prendenti. 

SALAMANCA  (Girolamo  )  , 
fioriva  in  Siviglia  nella  seconda  me- 
tà del  16^  secolo.  In  questa  città 
conservansi  alcune  sue  opere  a  fre- 
sco di  buono  stile ,  e  poche  pitture 
a  guazzo  assai   stimate 
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SALCEDO  ((il -A COMO),  lavoio 
col  Salamanca  ni  1  l'xjf  intorno 
al  monumento  della  catt-drale  di 
Siviglia  sua  patria.  Si  dire  che  po- 
rlu;  cose  face«se  ad  olio,  occupato 
continuamente  nel  dipingere  a  fre- 
sco i  palazzi  di  quella  città. 

Giovanni,    fratello  di 

Giacomo ,  e  suo  cooperatore  nel 
monumento  della  catt.drale ,  con- 
dusse circa  il  I  596  un  quadro  di  san- 
ta Ermenegdde  che  da  quel  (Capito- 
lo gli  fu  pagato  tremila  niara^eclU 
d'  oro  Due  anni  dopo  lavorò  eoa 
altri  professori  intorno  al  grande 
catafalco  eretto  nelln  cattedrale  di 
Siviglia  per  le  esequie  di  Filippo, 
e  superò  in  quest'opera  tutti  i  suoi 
collaboratori. 

SALERNO.   V.   Sabbatini. 

SALIMBEINI  {  Arcangelo  ), 
fu  uno  dei  migliori  artefici  che 
avesse  Siena  in  sul  declinare  del 
16°  secolo.  Sebbene  da  qualclie  bio- 
grafo venga  annoverato  tra  gli  allie- 
vi di  Federico  Zuccari,  pure  lo  sti- 
le dei  suoi  quadri ,  affatto  diverso 
da  quello  di  Federico ,  pare  che 
smentisca  qucst'  asserzione.  Dopo 
la  morte  del  Riccio  venne  riguar- 
dato come  capo  della  scuola  sie- 
nese  ,  che  seppe  preservare  dalla 
corruttela  dei  suoi  tempi,  che  in- 
festava le  scuole  vicine.  Delle  aue 
conseivate  opere  sono  celebri  il 
Crocifìsso  fra  sei  santi  alla  pieve 
di  Lusignano,  ed  il  S-  Pietro  Mar- 
tire della  chiesa  de  Doinenicaui. 
Non  è  nota  X  epoca  della  di  lui 
morte.  Fu  suo  figliuolo 

—  Ventura,  detto  il  cav~ 

Bei'ìlacqua  ,  nato  in  Siena  nel 
1557,  e  dal  padre  ammaestrato  nei 
principi  dell'arte  recossi  giovanet- 
to in  Lombardia  ,  e  studiando  le 
opere  del  Coreggi o  e  di  altri  si 
formò  quello  stile  che  di  quei  tem- 
pi cominciava  a  piacere  anche  in 
Toscana.  Andò  a  Roma  sotto  il 
pontificato  di  Sisto  V,  e  fece  mol- 
te lodate  opere,  tra  le  quali,  in  una 
cappella  del  Gt  ■>ùj  Abramo  che  ade- 
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ra  gli  angeli.  Tornato  in  patria,  la- 
vorò varie  cose  in  compagnia  tiri 
Vanni  e  da  sé ,  nelle  quali  ulti- 
Tuc  tenne  uno  stile  espressivo  e  co- 
si morbido  e  sfumato  ,  clic  di  po- 
co cede  allo  .stesso  Vanni.  In  Fi- 
renze ,  in  Pisa  ,  in  Foligno  ,  in 
Lucca,  in  Pavia  ed  altrove  lasciò 
pure  pregevoli  pitture,  ma  superò 
sé  stesso  in  Genova,  particolarmen- 
te in  una  ratnera  di  casa  Adorno. 
Quest'  artefice  ,  c\n:  da  lanci idlo 
al)l»andou<'j  la  pati  i.»  per  vagii» /.xa 
di  vedere  .dtii  paesi,  non  ismentì 
in  matura  età  tale  inclinazione  ^ 
e  come  aveva  preso  da  più  scuole 
la  sua  maniera  ,  pare  clic  volesse 
aurora  lasciare  in  ogni  luogo  te- 
stimonianze della  sua  virtù.  Morì 
liei    iCìi'\. 

SAL1l\(:0Rl\0       (     MlRABKLLO 

DA  )  ,  scolari»  di  Ridolfo  («liir- 
laiidajo  ,  poco  o  nulla  operò  per 
chiese,  molto  per  private  quadre- 
rie; e  presso  i  signori  Baldovinet- 
li  di  l'ireii/e  conservasi  una  sua 
JNun7-iata  f':klta  nel  iÌà'ìÓ,  che  è  for- 
se delle  sue  migliori  co.se.  In  oi> 
casione  dei  funerali  del  Buonarroti 
fu  uno  dei  pittori  che  ne  fecero 
il  catafalco.  Ignorasi  1'  epoca  d' Ila 
sua   morte  accaduta  dopo   il    1 508. 

SAl-lM  (  CAv.  Tommaso  )  , 
nato  in  Roma  circa  il  i.')70  ,  di 
pittore  figurista  passò  a  diping«re 
iiori  in  così  vaga  maniera  che  si 
fece  in  Roma  molti  seguaci  ed  am- 
miratori.  Morì  nel    i()i9. 

SALIS  (('. ARLo),  nato  in  Ve- 
rona nel  i(>8o  ,  fu  in  patria  sco- 
laro del  Bah'stra  ,  ed  in  i  ologna 
di  (jiuseppe  ilei  Sole.  Per  alfro 
nelle  diverse  opere  che  vedonsi  in 
Verona,  in  Bergamo  ed  altrove  ri- 
tiene a.ssai  più  lo  stile  del  primo 
che  del  secondo  maestro.  Mori 
nel   17G.Ì. 

SALMEGGI  \  (  ExEA  ),  ber- 
gamasco ,  dv ito  //  Titlpinn,  fu  in 
Clremona  scolaro  dei  Campi  ,  iu 
Milano  dei  Procaccini,  passò  ia 
Seguito  a  Roma  ,    ove    si    dice  che 


SA  ili 

studiasse  i\  anni  le  opere  di  Raf- 
faello. In  fatti  lo  imitò,  finché  vi^- 
se  ,  nella  schiettezza  dei  contorni  , 
iieir  aria  dei  volti  giovanili  ,  mila 
morbidezza  del  pennello,  nell'an- 
damento di'lle  pieghe  ,  e  dir»!Ì  an- 
cora nella  grazia  e  nell'  t'sj)re.ssio- 
ne  ;  ma  non  gli  si  avvicinò  nella 
grandiosità  ,  nella  composizione  , 
iieir  imitazione  dell  antico  ,  prin- 
cipalissiiue  parti  dil  carattere  raf- 
faellesco, ^è  il  Salmeggia  t'iinc 
s«'mpre  la  stessa  maniera  di  colo- 
rire, accostandosi  taKolta  alla  fre- 
schezza ed  al  moriiido  colorire 
della  scuola  veneta  ,  e  talvolta  al- 
la severità  della  scuola  romana. 
Le  più  f.mio.se  sue  opere  sono  iu 
Bergamo,  ed  in  3Iilano  a  S.  Vit- 
tore ,  alia  Passione  e  nella  reale 
Pinacoteca.  Una  bellissima  tavola 
di  altare  tenuta  tra  le  sue  più  rare 
cose  dal  pittore  cavaliere  Giu.seppc 
Bossi  è  ora  posseduta  in  INlilano  dal 
cavai,  (iarlo  \  assalii.  Rappresenta 
in  una  gloria  la  Madonna  col  Bam- 
bini» ,  e  nel  più  Ija.sso  piaiit»  S.  Se» 
l>asliaiio,  S.  Rocco  e  S.  Francesco. 
Rari.ssimi  sono  i  suoi  quadri  da 
stanza,  e  prezio.^i  ,  perche  in  grai» 
parte  atlriiniiti  a  maestri  die  han- 
no maggior  nome  del  Salmeggia. 
-Morì  vecchio  nel  iGuG  ,  lasciando 
due   i\\i\\   ammaestrali   nell'  arte 

— •- -  —  Chiara  e  Frai«jc esco  , 
dei  qu.di  conservansi  varie  Lille 
opere,  in  alcune  delle  quali  sono 
segnali  il  1G2G  ed  il  iGj8.  Sebbe- 
ne imitassero  fedelmente  gli  studj 
paterni  ,  non  seppi-ro  però  inve- 
stire il  fondo  della  sua  m;<nieia  , 
pivs.i  dagli  esemplari  di  RafTatllo. 
Si  preservarono  peraltro  dalla  cor- 
ruttela dei  manieristi  che  iielP  età 
loro  infettava  la  scuola  veneta  e 
loiiii>ai°da  ,  e  per  amore  di  solle- 
citudine, o  per  vaghezza  di  pare- 
re alh  Itatamente  trascurati  ,  uou 
oniniisero  la  consueta  diligenza.  Le 
migliori   pitture  sono  in   Bergamo. 

S.ALMEROiN  (  Francesco  )  , 
nato    a  Cuiica  ucl   1G08,  fu  alJit- 
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vo  (l<  11  Oirriito.  Non  accont<tifan- 
dosi  i»ti(t  dello  stile;  (l<l  iiiiirstro, 
si  fVcc  a  sludiaif  le  opcir  d(  i  piiti- 
cij)ali  niafstri  della  sf'iiola  ventzia- 
lia  ,  <'d  a  qiicst'  utile  studio  va  de- 
))ilorc  di  qudlo  sj)lciidido  colorito 
clu"  si  aiiitnira  uti  suoi  (juadii.  l'o- 
che cose  ptraltro  potè  laie  questo 
gìaude  ingegno,  che  in  età  di  '2^ 
anni  dovette  soggiacere  alla  fatica 
di  troppo  ostinato  studio  ,  ed  al 
fuoco  distruggitore  d«l  suo  genio. 
Cunca  possedè  le  niigliori  sue  opere. 

SALTARJÌLLO  (Li'CA),  nato 
in  Genova  nel  i(jio,  frequentò  la 
scuola  del  Fiasella ,  e  fu  uno  dei 
migliori  scolari  di  quel  valinle  mae- 
stro. Quando  appena  cominciava  a 
lavorare  da  sé  fece  per  la  chiesa  di 
S.  Stefano  la  tavola  di  S.  Bene- 
detto in  atto  di  ravvivare  un  mor- 
to, nella  quale  non  pure  letà  sua, 
ma  parve  superare  lo  stesso  mae- 
stro ,  tanto  è  bene  armonizzata  , 
piena  di  espressione  e  dottamente 
disegnata.  Le  lodi  che  ne  riscosse 
non  lo  invanirono  in  modo  da  cre- 
dersi perfetto  pittore ,  ma  gli  ag- 
giunsero stimoli  per  diventarlo.  Re- 
cossi perciò  a  Roma  ad  oggetto  di 
conoscere  l'antico,  e  fu  vittima  del 
soverchio  studio. 

SAL\  ADOR  GOMEZ  (Lucia- 
no),  probabilmente  fratello  di  A  in- 
cenzo  ,  fioriva  in  Valenza  dopo  il 
i65o ,  ove  lasciò  pochi,  ma  prege- 
voli quadri,  fra  i  quali  sono  cele- 
bri la  S.  Barbara  della  cattedrale, 
ed  il  S.  Erasmo  del  convento  di  S. 
Domenico. 

Vincenzo,    scolaro    di 

Giacinto  Girolamo  de  Espinosa , 
manifestò,  per  cosi  dire,  nella  fan- 
ciullezza straordinarj  talenti.  Si 
dice  che  di  i4  anni  dipinse  varj 
quadri  della  vita  di  S.  Ignazio  per 
la  gran  sala  della  casa  professa  della 
Sua  religione  ,  onde  fu  riguaidato 
come  cosa  prodigiosa  ,  e  dategli 
jniportantissime  commisioni.  In  età 
più  matura  abbandonò  quasi  del 
tutto  la  storia,  e  prese  a  dipingere 
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uccelli  p  qu.iHru|H>di  di  ogni  sor- 
ta ;  poi  pro>[)»  ttive  I-  paesi  che  or- 
nava di  belle  architetture.  L  nelle 
opere  di  storia  e  nei  na'si  ebbe 
costantt.'mcnt'  un  pennello  facile  e 
sciolto,  e  più  lodevole  colorito  che 
disegno.  INel  1670  fu  direttore  del- 
l'Accademia di  Valenza,  ove  morì 
in   sul   declinare  del    17*^  secolo. 

SALVESl  Ri]\I  (Bartolomeo), 
nato  in  Firenze  avanti  il  i(>oo.  fu 
probabilmente  il  migliore  allievo 
del  bilivert  o  Bilivolti.  Le  poche 
sue  opere  di  abbastanza  castigato 
disegno,  hanno  un  ceito  sfoggio 
di  ornati,  che  ricordano  la  maniera 
di  Paolo  Veronese,  e  la  ricordereb- 
bero ancora  più  vivamenU-  se  aves- 
sero migliore  colorito.  Cadde  gio- 
vane in  patria  vittima  delia  pesti- 
lenza del   iG.^o. 

SAL\'ETTI  (Francesco),  fio- 
rentino ,  il  prediletto  scolaro  del 
Gabbiani ,  fu  ancora  uno  de'  suoi 
migliori  imitatori,  ma  non  fu  che 
imitatore  ,  e  non  partecipò  alla 
gloria  de' suoi  condiscepoli,  il  Luti 
ed  il  Redi. 

SALVI  (Tarquinio),  da  Sas- 
soferrato,  operava  nel  1.173,  come 
ne  fa  prova  una  sua  tavola  del  Ro- 
sario ,  che  vedevasi  poc"  anzi  nella 
chiesa  degli  Eremitani  della  sua 
patria.  E'  questa  copiosa  di  figure 
e  di  pregevole  composizione,  ma  di 
tinte  troppo  basse,  e  senza  Scelta 
di  forme,  onde  la  memoria  di  Tar- 
quinio  sarebbe  ormai  perduta,  se 
non  fosse  associata  a  quella  del  di 
lui  figliuolo  ed  al'ievo 

— — —  Giovanni  Battista, 
detto  dalla  patria  il  Sasso/errato. 
]\  acque  egli  nel  i6o5,  e  dalla  scuola 
paterna  passò  a  studiare  a  Roma, 
indi  a  JNapoli ,  non  è  ben  noto  sotto 
quale  maestro  ,  ma  probabilmente 
sotto  il  Doraenichino  ,  come  più 
che  ogni  altra  conghiettura  lo  di- 
mostra la  sua  maniera  di  dipin- 
gere. Egli  però  non  si  attenne  ad  un 
solo  maestro,  ma  studiò  attentameu- 
ic  e  r Albano  e  Guido  e  Birocci  e 
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Raffaello  ,  de'  cjuali  arUfìcl  copiò  , 
ri«Iuciiirlolo  a  pircola  forma,  le  mi- 
gliori opere.  IN  è  ci<>  fece  soltanto 
copiando  ,  ma  fupgl  le  grandi  di- 
mensioni ancora  nilh-  cose  di  sua 
invenzione.  Senza  possedere  il  ht^llo 
ideale  (lei  Greci,  ne  aveva  uno  con- 
venientissimo  al  carattere  della  \  (r- 
ginc,  «(Ila  di  cui  espressione  trion- 
fa una  dignitosa  umiltà  ,  facendo 
corris})onderi'  all'  aria  dilla  testa 
la  semplicità  dell"  ahito  e  dell'  ac- 
conriatma.  Pecca  talvolta  di  qual- 
che (Jur(Z7.a  nelle  tinte  locali  ,  ma 
seppe  (lare  rilie^^)  alle  (i;^iire  colla 
dottrina  del  cliiaro-scuro,  ed  alìhel- 
lirlc  colla  vaghezza  del  coloiito.  Fe- 
ce pochissime  tavole  di  altare  ,  e 
quella  del  Rosario  a  S.  Sahina  è 
delle  jiiii  piccole  che  yedansì  nelle 
chiese  di  Roma  ,  ma  non  inferiore 
di  merito  alla  più  grande  dipinta  per 
una  cappella  d»  Ila  cattediale  di  ^lon- 
tefiascone.  il  Sassolerrato  era  con- 
temporaneo di  Carlo  Dolci.  Tratta- 
rono ordinariamente  lo  stesso  sog- 
getto ,  e  r  uno  e  1'  altro  e;^reg:a- 
niente.  Il  Sassoferrato  f»ce  le  Ma- 
donne assai  jìiii  belle,  ma  il  Dolce 
lo  superi»  nella  dolcezza  del  pen- 
nello :  sel)l»e:ie  di  maniera  allatto 
diversa,  s'incontrano  più  volte  in 
modo  da  far  sospi  ttare  che  1'  uno 
inji tasse  1'  altro.  .Morì  il  Sassofer- 
rato  in   Rotna  nel    ifnSf). 

SAL\  IATI  (  Fr  ANCESCO  Rossi 
ce'  ),  detto  Cecvliiiu)  del  Siili'ia- 
ti ,  nacque  in  Firenze  circa  il  kmo, 
e  studio  r  arte  con  Giorgio  Vasari 
sotto  Andrea  del  Sarto  e  sotto  Bac- 
cio Randinelli.  IVIandato  a  Roma  dai 
Salviati  suoi  protettori  ,  prima  che 
vi  andasse  il  ^  asari,  si  allariji'i  dalla 
maniera  dei  primi  maestri  assai  più 
che  il  compagno  ,  il  quale  fu  ben 
conlento  di  raggiugnerlo  in  Rotn«, 
e  di  cominciare  con  lui  lo  studio 
de' grandi  maestri  e  degli  antichi 
monumenti  di  (pitlla  capitale.  Ma  il 
Salviati  riuscì  pittore  ])ù  corntto, 
più  grande,  più  animato  del  com- 
pagno, il  quale  lo  dichiarò  il  mi- 
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gllor  profess.sore  che  fo.ssc  a"  .suoi 
tempi  in  Roma.  Difatti  in  Roma 
fece  stupende  opere  a  fre.sco  nel  pa- 
lazzo de'  suoi  mecenati  ,  ed  in  al- 
tri ,  mostrando  in  ogni  luogo  ric- 
chezza d'invenzione,  varietà  nel 
comporre  ,  disegno  dotto  e  casti- 
gato ;  e  ciò  che  più  sorprende  , 
somma  celerità  di  esecuzione.  I.o 
stesso  adoperò  in  Firenze  ed  in 
Venezia,  ove  in  casa  Grimani  con- 
dusse quella  Psiche  che  d  Va.saii 
chiama  la  /;///  Ac//'  opera  di  /ut- 
tura  chi'  sia  in  tutta  f'^fiiczia. 
Forse  volle  dire  la  più  profonda  in 
disegno  ,  perciocché  per  comune 
sentimento  non  può  conio»  tere  col- 
le vaghi.ssime  donne  di  Tiziano  e 
di  Paolo.  JNè  il  Salviati  f»  ce  in  Ve- 
nezia troppo  fortuna,  onde  lo  stes- 
so Vasari  ebbe  poi  a  dire  che  Ve- 
nezia non  era  paese  pei  buoni  dise- 
gnatori. Ma  il  Salviati  incontrò 
la  stessa  .sorte  a  Parigi  ,  ed  il  giu- 
dizio della  posterità  non  fu  con- 
forme a  quello  di  Giorgio  .  perchè 
sui  nunicciuoli  ,  diceva  Salvator 
Rosa,  si  trovano  vendibili  a  |»oco 
piezzo  (|uadri  di  Santi  di  1  ito  , 
ma  non  del  Bassanu.  Mori  il  Sal- 
viati nel    i.5()3. 

(iiiT<ìF.pPE  DEL.  A^.  Porta, 

SAL^'OLIM.  r.  Episcopio. 

SALVL'CCI  (Mattio),  peni- 
gino ,  nac(|ue  circa  il  iS^Ojcfece 
in  patria  varie  (jpere  che  gli  otten- 
nero la  stima  de'  suoi  concittadi- 
ni ;  ma  recatosi  a  Roma ,  quando 
cominciava  a  farsi  buon  nome  t 
poteva  spei'are  dì  essere  avrantag- 
giato  sopra  gli  altri  artefici  .  per 
essersi  guadagnata  la  protezione  del 
poiìtefice ,  partì  senza  avere  idti- 
mata  alcun'  (  pera  d'  importanza. 
Morì    in   patria  nel    iG'iS. 

SAMACCHlìNI  (  Or  azio  ) ,  d» 
taitnio  per  errore  chiamato  Fumaci 
cini  ,  nacqv.e  in  Bolouna  nel  i  .')3'j, 
fu  prima  allievo  di  Pellegrino  Ti- 
baldi  e  studioso  del  Citreggio.  In  se- 
guilo, recatesi  a  Roma,  fu  impiega- 
to sotto  Pio  I\   nelle  opere  della  sala 
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rr«»i;i,  ove  di[)ii'.^<iMlo  a  romf)Ctrn- 
y.ii  <li  «Ihi  artifici  Cficò  di  avvi 
riiiai'.si  al  guslo  (l»-lla  scuola  ronja- 
lia  j  t  ne  i"u  assai  lodato.  Pi  r  aldo 
tornato  rpli  a  i>olo;;iia  ,  si  j^'iiti 
di  essersi  allontanato  dal!"  Italia  su- 
periore ,  dove  avrebbe  potuto  per- 
fezionare la  sua  prima  maniera.  Ad 
ogni  modo  egli  si  era  di  varie  scuo- 
le formato  uno  sfile  cbe,  se  non 
può  cbiamarsi  originale  ,  vi  si  ac- 
costa assai,  e  piace  all'  universale. 
Xjf  più  famose  sue  opere  sono  in 
Bologna  la  Purilirazioin;  a  S.  Ja- 
copo di  Bologna,  cbe  fu  per  la  sin- 
golare sua  bellezza  incisa  da  Ago- 
stino Caiacci,  ed  imitata  da  Gui- 
do nella  sua  Presentazione  fatta 
pel  duomcj  di  Modena  :  in  Parma 
quella  cappella  tlel  duomo,  cbe  do- 
veva essere  dipinta  prima  dal  Maz- 
zuola, e  poi  dal  Kondani;  ed  in  Cre- 
mona la  volta  di  S.  Abondio.  Mori 
nel  fiore  della  virilità  nel   1577. 

SAMELING  (Beniamino), 
nato  in  Gand  nel  1620,  fu  allie- 
vo di  Frane-Flore.  Fu  buon  ritrat- 
tista ,  e  fece  pure  diversi  bei  qua- 
dri di  storia ,  alcuni  de'  quali  ve- 
donsi-  n<  Ila  chiesa  di  S.  Giovanni 
di  Gand.  Non  e  nota  1'  epoca  della 
sua  morte. 

SAMENGO  (Ambrogio),  ge- 
novese, nato  circa  il  i63o,  fa  al- 
lievo di  Giovan  Andrea  Ferrari  ; 
fece  bellissimi  quadri. di  fiori  e  di 
fnitta ,  cbe  vengono  apprezzati  più 
di  quelli  del  maestro,  forse  perdi  è 
meno  facili  a  trovarsi,  essendo  mor- 
to assai  giovane  di  pestilenza. 

SAMMARTmO  (Mabco),  na- 
politane  ,  o  come  pensano  altri , 
veneto,  fiori  dopo  la  metà  del  17® 
secolo.  Deve  questi  annoverarsi  tra 
i  migliori  paesisti  italiani  de'  suoi 
tempi. Molto  operò  nel!;»  Romagna, 
e  ])articolarraente  in  Rimini,  ove  ve- 
desi  di  sua  mano  una  tavola  di 
t,randi  figure,  cui  serve  di  scena  una 
1  idente  campagna  di  uno  squisito 
gusto.  Trovasi  questa  in  duomo  e 
rappresent*  il  Battesimo  di  Costau- 
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tino;  ma  cede  forse  per  bontà  di 
paese  al  S.  Vincenzo  cbe  predica 
i)(  I  drs'i'to  ,  fatto  per  la  .sua  rbie."»a 
titolare  di  Venezia.  I^e  qii.idreric 
di  Bologna,  di  Bimini  ,  di  Vene- 
zia ,  pos.sedono  paesi  ornati  di  va- 
ghissime figurine,  ne*  quali  è  mi- 
rabile r  accortezza  dell  artefice  nel 
cavare  bei  partiti  di  luce.  Pare  qua- 
si provato  che  questo  Sammarti- 
nosia  un  solo  individuo  con  ."Marco 
Sammarchi  veneto,  stblj<ne  il  Gua- 
rienti  ne  formasse  due  distinti  ar- 
tefici. 

SAN  BERNARDO  di.  KMin- 
zocchi. 

Daniello  di.  r.  Pelle- 
grino. 

Friano    di  f^.  Maniuoli. 

SANCTIEZ     (Alfonso),    uno 

de'  tre  professori  che  fecero  i  lo- 
dati freschi  dell'  Università  di  Ai- 
cala  d'  Henares,  era  nato  circa  il 
i45o.  Nei  primi  anni  del  16^  se- 
colo con  altri  cinque  artefici  di- 
pinse il  chiosti;-o  della  cattedrale  di 
Toledo  ;  e  nel  i5o8  lavorava  an- 
cora in  quella  cattedrale  unitamen- 
te a  Giacomo  Lopez  ed  a  Luigi  di 
Medina  ,  per  la  quale  opera  furono 
loro  pagati  71,700  maravedis  d  oro. 

Andrea,  nacque  a  Por- 

tillo,  nel  territorio  di  Toledo  cir- 
ca la  metà  del  iG*^  secolo  .  ed  es- 
sendosi acquistata  in  quella  città 
molta  riputazione,  fu  dal  commis- 
sario generale  delle  missioni  di  Ter- 
ra-Ferma colà  condotto  nel  1600, 
per  dipingervi  gli  altari  di  quelle 
chiese.  Sanchez  soddisfece  al  desi- 
derio di  que'  religiosi ,  e  tornò  in 
patria  dopo  alcuni  anni. 

— Clemente  ,    nel     1G20 

soggiornava  in  Valladolid  ,  ove  per 
i  Domenicani  di  Aranda  di  Durerò 
fece  molti  quadri  rappresentanti 
diversi  fatti  della  Vergine ,  e  di- 
pinse nella  sagristia  dello  stesso  con- 
vento una    Sacra  Famiglia. 

Luigi  ,  fioriva  in  Ma- 
drid nel  i6ii,  ed  erasi  acquistata 
grandissima    celebrità    per    alcuni 
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quadri  di  picrola  dimensione  fatti 
prr  certi  oratorj  portatili  ,  clic  di 
qur' tempi  erano  in  l>[)a<;na  molto 
alla  moda.  Clelehiv  è  pure  il  (list- 
ano ch'egli  fece  del  frontispizio  di  i 
libro  intitolato:  De  la  l^fneration 
que  se  deve  a  Las  reli<juias  ile 
l')s   sa  ut  OS. 

SAINCHEZ  (noN  M\NiTELF),sta- 
biKtosi  in  Murcia  in  principio  d«'l 
i8"  sicolo  ,  vi  era  tennto  in  t?ran- 
dissiina  considera-jion»-,  rd  in.s»}^nò 
il  dis.'{Tno  allo  scultore  Zarcillo.  ^lel 
i^3i  frce  il  ritratto  del  venera- 
bile Pìsados,  che  trovasi  nel  con- 
vento (li  S.  Domenico,  e  varj  qua- 
dri per  l'oratorio  di  S.  Filippo 
J\eri  ,  e  per  private  famiglie.  ISon 
è  nota   r  epoca  della  sua   morto. 

riETKo,   uno  de' celel)ri 

pittori  «li  Siviglia  del  \^^  secolo, 
fece  per  quella  cattedrale  varj  gran- 
di  (piadri    nel    i  '|t>'ji. 

.SA^(:HK7  I)K  CASTRO  (Gio- 
vanni ).  ]\rl  i!\'^'\  «lipiiigcva  nrlla 
cattedrale  di  Siviglia  l' altare  go- 
tico drlla  cappella  di  S.  Giusep- 
pe ,  e  nel  1  iHf  faceva  il  S.  Cri- 
stoforo della  parrocchia  di  S.  Giu- 
liano della  stessa  città  non  infe- 
riore al  gigantesco  S.  (>ristoforo 
dipinto  da  altro  artefice  nella  cat- 
tedrale. Famosa  era  la  sua  Nun- 
ziata del  monastero  di  Saiiliponre, 
non  tanto  per  la  bontà  del  lavoro, 
quanto  per  gli  anacronismi  ed  in- 
congruen/.e  di  ogni  genere  sconve- 
nienti alla  nobiltà  del  soggetto, 
onde  Francesco  Pach'co  nella  sita 
Arte  della  Pittura  lo  adduce  in 
esempio  per  dimostrare  necessario 
a<l  un  pittore  lo  studio  delle  let- 
tere e  della  storia. 

SANCHEZ  COELLO  {  Al- 
fonso ),  nacque  a  Benifayro  nel 
regno  di  Valenza  nel  principio  del 
l(i*^  secolo.  SoggioriKt  lungo  tem- 
po in  3Ia(lritl  ,  finché  nominato 
pittore  di  don  Giovanni  di  Porto- 
gallo ,  .sposo  di  donna  Giovanna 
figlia  di  (  arlo  V  ,  passe»  alla  corte 
'^i   Lislìoiia.   onde  gli  venne  poi  il 
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soprannome  di  Portoghese.  Dopo  la 
morte  di  don  Giovanni  fu  per  la 
raccomand. ./ione  della  vedova  prin- 
cipessa nominato  prin)0  pittore  di 
Filippo  li  ,  che  lo  ebbe  in  gran- 
dissima stima  ,  onde  familiarmen- 
te seco  inlrattem-vasi,  e  più  volte 
si  fece  da  lui  ritrarre,  il  favore  del 
sovrano  gli  procure»  l'amicizia  dei 
principi  del  sangue,  e  «le'juinci- 
pali  personaggi  della  corte.  In  bre- 
ve Saiichez  si  tro\ò  as.->ai  ricco  , 
e  cominciò  a  vivere  splendida. nen- 
ie. A  ciò  r  obbligava  il  fnqiuntc 
conversare  col  re ,  che  Si  co  soleva 
condurre-  ne'  suoi  viaggi  ,  e  che  fre- 
quentemente recavasi  a  trovarlo 
mentre  lavorava  nell'apparfanicnto 
assegnatogli  in  palazzo.  S  bbene 
fo.sse  assai  vecchio ,  il  re  nctn  lo 
dispense'»  dal  fare  varj  quadri  jìer 
r  tseuriale  dal  1 58l  lino  al  i  58.^  , 
e  tra  questi  sono  celebri  il  S.  Paolo 
primo  eremita  ,  il  S.  Stefano,  il 
S.  Giusto,  la  S.  Caterina,  ec.  la 
mezzo  a  tante  occupazioni  di  reale 
comando  non  lascie»  di  fare  altri 
la\ori,  come  il  ritratto  del  P.  Si- 
guenza  ,  intagliato  a'  nostri  gionù 
da  Firdinando  Selma  ,  e  quello 
di  S.  Ignazio  da  Loyola  dietro  le 
indicazioni  dt  1  P  Ribadeneira.  Il 
Cartlucho  ed  il  P.doinino  assicu- 
rano che  .Sanchez  aveva  copiati  nel 
i554  il  Sisifo,  il  Tantdo ,  e  l'Isio- 
ne  di  Tiziano  ;  ma  convien  dire 
che  questi»  studio  non  influisse  sul 
suo  stile  troppo  lontano  da  quello 
del  pittor  veneto  e  per  disegno  a 
per  colorito.  Sanchez  mori  vec- 
chissimo nel  i  rH)0,  lasciando  erede 
delle  sue  sostanze  ,  come  delle  sue 
virtù 

Donna    Elisabetta, 

nata  in  I^Iatlrid  nel  ir»(>|.Ebbe  co- 
stei fama  tra  i  ritrattisti  de'  suoi 
tempi  ,  vede-ntlosi  ne'  NUe>i  quadri 
il  Corri  tto  dise-gno  del  padre  e  la 
perfetta  esecuzione  di  ogni  parte. 
Poche  altre  cose,  oltre  i  ritrat- 
ti ,  fece  di  storie  sacre  in  piccoli 
quadri  ,  chr  conie    cose   rar^  sono 
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colisi  jviif e  urli»'    qiiiidrcric  di  Ma- 
dri<l.   yìiiiì  mi    i(m'2. 

SAiNCIIi:/  COTAN  (fba  Gio- 
TAiMNi),  iiar(jiu'  ili  Alr.T/.ar  tk-I 
if)()i,  e  fu  scolaro  in  Tolidodi  nic- 
diorre  piftoro  di  fiori ,  che  non  tar- 
dò ad  uguagliare;  ma  non  conb-nto 
di  questo  minor  genere  di  pittura, 
si  fvcc  a  studiare  la  figura  sui  mi- 
gliori esemplari  elie  avesse  Toledo, 
t)  ris|)etlo  alla  composizione  ed  al 
colorilo  giunse  ad  un  altro  grado 
di  sa])ere ,  seblxne  j)er  mancanza  di 
istiuzione  e  di  scuola  del  nudo 
non  ebbe  corretto  disegno.  Fattosi 
ceitosino  nel  iGo^  in  Paular,  più 
non  si  occupò  che  nel  dipingere 
oggetti  di  sacro  argomento  per  i 
conventi  dd  suo  oi'dine  ,  e  qual- 
clie  divota  immagine  della  Vergine 
per  alcune  religiose.  Dal  i6t2  al 
i()i7  lavorò  nella  Certosa  di  Gra- 
nata, che  arricchì  di  quadri  storici 
assai  ])en  condotti.  Operò  ancora 
in  quella  di  Siviglia  ;  ed  è  cosa 
notabile  che  quasi  tutte  le  sue 
immagini  della  Vergine  ,  che  ne 
fece  moltissime,  sono  coronate  di 
fiori.  Mori   in  Granata  nel   1627. 

SAJ^CHEZ  SARABIA  (Gia- 
como ) ,  ricevuto  membro  onorario 
dell'  Accademia  di  S.  Fernando 
nel  17625  venne  incaricato  di  fare 
la  pianta  ,  e  copiare  tutti  gli  or- 
namenti di  pittura  e  di  scultura 
del  palazzo  arabo  dell'  Allembra, 
e  dell'  elegante  Circo  greco-romano 
di  Granata.  Sanchrz  eseguì  questi 
lavori  con  somma  intelligenza,  co- 
piando ad  olio  tutte  le  pitture  d;  He 
antiche  volte,  e  si  meritò  non  solo 
1  approvazione  dell'  Accademia  , 
ma  accora  quella  di  Carlo  III ,  iì 
quale  volle  avcrn''  copia  pel  reale 
palazzo  ,  las  iai.do  1'  originale  alla 
Acciulemia.  Sancii' z  mori  nel  1779, 
lasciando  in  IVladvid  ed  altrove  pic- 
coli ,  ma  gentili  quadri  di  fiori  e 
frutta  5  che  sarebbero  ancora  più 
belìi  se  non  si  risentissero  della 
secchezza  delle  linee  dell' amhitet- 
tura  ,  in  cui  Sanchea  csercitavasi 
continuamente. 
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SANCHO  (Stefano),  dett© 
Mdni'la  ,  per  essiTe  nato  senza  U 
mano  destra,  in  Majoric^  nei  pri- 
mi anni  dil  18*^^  secolo,  fu  sco- 
laro in  Valenza  del  P.  Giovanni 
F<  rrier.  Malgrado  la  manca^/.a  rli 
una  mano  ,  (gli  lavorò  molto  per 
le  chiese  di  Palma  e  per  altre  del- 
l' isola  ,  ove  morì  nel  1778.  Dise- 
gnava con  molta  facilità  e  colori.^a 
lodevolmente,  ma  non  andò  «saitc 
dal  manierismo  de  'suoi  tempi. 

SAINDRART  (  Giovachi  j«o  ), 
nato  in  Francfort  nel  iGoG,  in  uno 
de'  più  riputati  pittori  della  .saa  pa- 
tria ,  sebbene  più  che  colle  pittu- 
re siasi  acquistata  fama  cjHe  sue 
vite  de'più  celebri  artefici,  che  pub- 
blicò in  latino  ed  in  lingua  tede- 
sco col  titolo  di  Accademia  nn- 
bilissimae  artis  piclurae.  11  re  di 
Spagna  avendo  domandati  dodici 
quadri  de'  migliori  che  trovavansi 
in  Roma,  Sandrart  ebbe  il  corag- 
gio di  entrare  in  concorrenza  cou 
Guido ,  col  Guercino  ,  Pietro  da 
Cortona  ,  Andrea  Sacchi  ,  Lan- 
franco ,  Domenichino,  Poussin,  ec. 
Condu.sse  pure  varj  quadri  di  sto- 
ria e  ritratti  ;  e  più  avrebbe  fatto 
se  non  si  fosse  consacrato  a  com- 
porre utilissimi  libri  per  l' arte,  qua- 
li sono,  oltre  il  già  indicato-.  Admi- 
randa  ScuLptwae  Feteris  ;  Roinae 
antiquae  et  novae  Tlieatrum  ;  Ro' 
manorum  Fontinalia  /  Jcnologia 
Deorum  et  O^idii  Mitamorphosis, 
Mori  di  trentanove  anni,  lasciando 
sua  figliuola  ammaestrata  nell'  arte 
dell   intaglio. 

SAINbRINO  (Tommaso),  bre- 
sciano, nato  nel  1576,  fu  uno  dei 
migliori  maestri  di  prospettiva  di 
Brescia,  ove  si  era  aperta  una  rag- 
guardevole scuola  di  quest'  arte. 
Morì  nel   i63i* 

SANDRO  (Jacopo  di),  fio- 
rentino, figliuolo  di  Sandro  Bot- 
ticelli  ,  fu  uno  degli  ajuti  di  Mi- 
chelangelo nelle  opere  della  Sisti- 
na ,  Gilde  per  rispetto  a  cosi  ripu- 
tato artefice   godeva  in  patria   a«- 
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cÉic  Iacopo  di  quiilche  considera- 
zione, e  veniva  adopcratt)  iu  cose 
di  non  molta  intportanza. 

SAINFELKIE  ^I*  i- bdinando)  , 
Dapolitano ,  di  iioltilissiiua  fami- 
glia ,  narqiu-  in  sul  drrlii  art-  dtl 
17*^  secolo,  e  fattosi  scolaro  dtl 
Solimene,  sepp«'  in  modo  giiada- 
^arsi  la  sua  amicizia,  che  in  ulti- 
mo era  1*  arbitro  d«"i  suoi  voleri. 
Con  la  scorta  del  maestro  {giunse 
il  Saufplice  ad  aver  nome  tra  i 
ii;;urisli  ,  vd  a  fai  e  alcune  raj^io- 
lievoli  tii\()lc  di  aliare.  IMa  perchè 
più  che  d'altro  dihltavasi  di  con- 
durre paesi  e  prospettive  poche  co- 
se fece  di  storia,  occupato  in  ({ue- 
sto  minor  jj<  ndX'  di  j)il!iiva ,  nel 
quah'  fu  dii  più  eccellenti.  F.hhc 
ancora  fama  di  l»uon  archili  Ito  , 
e  fu  adoperato  per  diveisi  edilicj. 
!Non  è  nota  1'  epoca  della  di  lui 
morte. 

SAN  GALLO  (Bastiano  da), 
detto  /-li'istotile ,  per  il  suo  modo 
autorevole  e  sentenzioso  di  parlare; 
narijue  in  Fireii'/.e  nel  i  |.Si,  e  fre- 
quentò alcun  tempo  la  scuola  di 
l-*ietro  Perujiino  ,  che  l»en  tosto 
ahhandonò  ,  disj»ustato  della  s«'C- 
chexza  del  suo  stile.  Tornato  in 
Firen7.e,  si  esercitò  qualcl)e  tempo 
nel  copiare  alcuni  de  .suoi  amici 
elicli»  lanj:;«lo  e  Ran'aillo,  poi  nel 
dipingere  varie  niatlonne  ,  nel  qua- 
le esercizio  si  avvide-  di  non  e.ssire 
dotato  di  ft  condita  d' inv«*nzione  , 
onde  si  applicò  interamente  alla 
prospettiva  che  aveva  imparata  da 
Bramante  in  Roma.  Nel  i5i!ì  eJj- 
L«  prande  o})porl unità  di  farne  uso 
negli  apparati  elicsi  f»  cero  in  Firen- 
ze p»  r  la  creazione  ili  papa  Leone 
X,  poi  nello  stesso  anno  per  la  sua 
Yenufa  ;  in  progresso  fino  al  ijòi, 
epoca  della  sua  morte,  in  occasio- 
ne di  fe.st»',  di  rappnsentazioni ,  di 
masrheiafe  ,  di   giostre  e  sinoli. 

SAIN  GLVII(;ìNAN()  (VI^cEN- 
20  da),  terra  della  Toscatia .  fu 
uno  de' iiuoni  imitatori  di  Hiiff.a-l- 
.)o.  e  prujjabilmeutc  «uu  $<.ular«  ed 
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ajulo.  Il  ^^lsari  ricorda  alcune  fac- 
ciate a  fresco ,  oggi  p»  rite,  da*  gli 
avevano  acq.jistato  grandissimo  no- 
me. 'I  ornalo  in  patria  dopo  il  sac- 
co di  Uoma  ,  era  ci>si  abliattulo  ed 
invilito,  che  più  non  seppe  condur- 
re opere  di  molta  importar/.a ,  e 
pare  che  a  tale  egioca  avesse  ter» 
nniip  la  sua  vita  pittorica. 

SA^  GIAKSIO  (Fauio  di  Gfn- 
TiLE  DA  ),  n»  1  Piceno,  pittore  del 
lò**  stcolo,  e  compagno  in  molti 
lavori  di  Stefano  F<jlchrtti  ,  con- 
duss!'  dopo  il  \\\'?.  una  innnagin* 
dilla  !Miidonna  della  Consolazione 
in   S.  Gineslo  sua  patria. 

SAIN  GIORGIO  (EiisEbìo  di), 
piTiig'no,  nato  circa  il  1J78,  fu 
prohahilmeiite  scolaro  di  Pietro  Pe- 
rugino. A  S.  Francesco  di  Meteli- 
ca  di|)in.se  nel  i^rj  una  tavola  eoa 
diNcrsi  santi  ,  e  nel  grado  alcuiM 
storie  di  S.  Antonio  ,  di  disc  gno 
simile  a  quello  di  Pietro  ,  nia  «li 
più  debole  colorilo.  Mori   circa    il 

SA^  GIOVAJNINI  (Ebcoi.e  da). 
r.  de  IMa  ri  a. 

GlOVAN    MaNNOZZI    da, 

terra  «lei  territorio  fiorentino:  nato 
nel  i5t)o,  fu  scolaro  del  Koselli  , 
e<l  uno  de'più  imaginosi,  e  fecondi 
ingegni  che  abbia  avuto  la  j'iltura. 
Dai  diciotto  anni ,  in  cui  comin- 
ciò ad  aj)prend«Me  l'arte,  lino  ai 
48,  in  cui  morì,  ct)ndu.s>:e  tante  e 
così  grandi  opere  a  fresco,  per  non 
dir  nulla  di  qui  Ile  ad  olio,  in  cui 
meno  valse,  che  altrettanto  non 
potreM ero  fare  due  o  tre  artefici 
in  più  lunga  età.  Roma  »d  il  suo 
stato  sono  ricche  di  belle  pitture 
di  questo  ferare  ingegin)  e  l' iren- 
zc  ,  ove  non  si  fi  e»'  lecito  di  dare 
soverchia  libcità  alla  sua  imagina- 
zione, possedè  le  più  prezio.st*.  Tali 
sono  la  Fuga  in  Egitto,  segata  da 
un  muro  che  doveva  allerrarsi,  e 
portata  in  una  dille  sah'  dell  Ac- 
cadeuiia  di  jiittina  ,  e  nel  palaz/.o 
Pitti  il  D'sraiTÌainento  dtlle  .scien- 
te dalla  Grecia.  d«,l  quale  cbJ>c    a 
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dm'  Pietro  da  (Cortona:  Questa  da 
Giovanni  fu  fatta  f/uanc/o  si  era 
già  avveduto  di  esseve  i^rand'  uo- 
mo. \  iene  peraltro  accastionato  di 
évrrc  abusato  del  quidlibct  auden- 
di  srnifier  Juit  aequa  potestas  pie- 
loribus  ,  introducendo  perfino  con 
profana  don  ita  alcuno  an}^:oKssc 
tra  i  cori  degli  angioli.  Io  non  so 
se  possa  difendersi  coli' esempio  di 
altri  artefici  ,  ma  so  bene  eh»;  per 
quanto  facesse  Giovanni  per  iscre- 
di tarsi»  anche  le  sue  cose  più  ca- 
pricciose non  lasciavano  di  piace- 
re ai  dotti  ed  agi'  indotti.  Meno 
bizzarro  fu  suo  figliuolo 

SAN  GIOVAININI  (  Gabzia  ), 
da  lui  ammaestrato  niU'  arte  ,  e 
che  lasciò  in  Pistoja  alcuni  ragio- 
nevoli freschi,  per  molti  risjutli 
inferiori  di  molto  a  quelli  di  Gio- 
vanni. 

Oliviero  da,  ferrare- 
se, op<  l'ava  circa  il  i45o,  e  nel 
principio  del  i8^  secolo  conserva- 
Vansi  ancora  in  Ferrara  alcune  Ma- 
donne a  fresco  di  passabile  ma- 
niera. 

SANGUINETO  (  don  R.f- 
TAELLo  ).  Sebbene  semplice  diltt- 
tante  fece  alcuni  piccoli  quadri, 
assai  lodati  dallo  stesso  Alfonso 
Sanchez  Coello  ,  il  quale  era  so- 
lito dire  ,  che  se  Sanguineto  fosse 
nato  povero ,  sarebbcsi  arricchito 
professando  la  pittura. 

SAN  SEVERINO  (Lorenzo  da), 
nel  territorio  di  Camerino ,  fiori- 
va circa  il  1470,  nella  quale  epo- 
ca dipingeva  con  un  suo  fratello, 
di  cui  ignorasi  il  nome  ,  le  Gesta 
di  S.  Giovanni  Battista  in  un  ora- 
torio di  Urbino.  Operarono  pure 
in  altri  luoghi,  e  qualche  loro  pit- 
tura, conservata  fino  al  presente, 
non    è    fatta   per    darci  una    trop- 

fio  vantaggiosa  idea  della  loro  abi- 
ità. 

SANSONE.  F.  Marchese  Giu- 
seppe. 

SANSOVINO  (  Jacopo  ),  ossia 
Iacopo  Tatti.    Di  questo  rinoma- 
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lis.siuK^  ailcfirr,  eh'  ebl»e  in  Vene- 
zia molla  influenza  nellr  cune  del- 
la pittura ,  hi  parli  rà  più  oj)p<jr- 
tunamente  nel  Dizionario  di';^li 
Scultori. 

SANTA  CROCE  (Frakcfsco 
Rizzo  da  ),  nel  tenitf)rio  berga- 
masco, fiorì  nella  prima  metà  del 
i(i^*  secolo,  e  fu  costantemente  de- 
dicato allo  stile  del  quattrocento  , 
come  lo  dimostrano  diverse  opere 
esistenti  in  alcune  chiese  del  ter- 
ritorio di  Bergamo  ,  con  segnato  : 
Francesco  Rizo  da  Santa  Croxe 
depense   i5i8,   iSìq,   i54i. 

■ — -  Girolamo,  egualmente 

bergamasco,  operò  dal  1020  al 
1.549.  Di  questo  rinomato  artefice 
ommesso  dal  \  asari  e  dal  Boschi- 
ni ,  e  dal  Ridolfi  annoverato  tra  i 
seguaci  ostinati  drll  antico  stile  , 
viene  dallo  Zanetti  riposto  fra  co- 
loro ,  che  più  si  accostarono  alla 
maniera  di  Giorgione  e  di  Tizia- 
no. L'  opinione  del  moderno  scrit- 
tore è  appoggiata  a  varie  tavole  e 
quadri  da  stanza,  che  di  questo  va- 
lente artefice  si  conservano  in  Ve- 
nezia ,  in  Treviso  ,  in  Bergamo  , 
niuna  delle  quali  sente  punto  del- 
l' antico.  Nella  quadreria  Carrara 
di  Bergamo  vedevasi  una  Deposi- 
zione di  N.  Signore  col  ritratto 
del  pittore,  nella  quale  trovasi  una 
grazia  di  composizione ,  uno  stu- 
dio di  scorti  e  d'ignudo,  un  tem- 
peramento di  colori  che  mostrano 
il  Santa  Croce  non  meno  studio- 
so della  veneta  che  della  scuola 
romana,  e  due  altri  quadri  ho  ve- 
duti in  Milano,  che  lo  dimostra- 
no degno  di  avere  luogo  tra  i  mi- 
gliori veneti. 

Pi-ETRo  Paolo  ,  operava 

in  sul  finire  del  16*^  secolo.  Fu  di 
lunga  mano  inferiore  a  Girolamo 
ma  noli  tale  che  debba  ojnettersi 
dal  catalogo  de'  buoni  pittori.  Con- 
vien  dire  che  dimorasse  lungo  tem- 
po in  Padova ,  vedendosi  in  que- 
sta città  una  sua  Madonna  ali  Arc- 
ua, ed  altri  quadri  in  diverse  chiese. 
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SANTAFEDE  (Francfsco), 
TJtTpolitano ,  scolaro  di  Atidria  di 
Salniio,  fu  uno  de'  più  roluisti  ro- 
lui'itori  della  sua  scuola  ,  fd  a  ve- 
runo inlVriorc  nel  discL;iio.  Le  sue 
più  lodate  ojxTf  sono  i  quadri  del 
palco  della  INuiiAiala,  ed  un  De- 
posto di  croce  nella  ({uadreria  del 
princij)e  di  Somma.  Fu  suo  fic;lio 
ed  allievo 

Fabfi/io,  il  (|uale  imitò 

rosi  jierfeUaun'iilc  il  padre  ,  che 
non  possono  tlistiugueisi  le  ojM're 
loro  ,  elle  per  gli  scuri  alquanto 
più  caricati  in  quelle  di  Fran<-esco. 
Era  nato  Fabrizio  circa  il  i5(ìo  e 
morì  nel  ìtì^\.  ^on  è  noto  che  di 
questi  du«'  artefici  trovinsi  pitture 
fut)ri   d«'l   re^uo. 

SAINT' AGOSTINI  (  Giacomo 
Antonio),  ìiato  in  Milano  n«  1 
ir>88,  Fu  scolaro  di  Carlo  Anto- 
nio Procaccini  ,  e  ragionevole  i^'it- 
tore  ,  ma  ])oco  opere'» ,  almeno  in 
publ)li<*o  ,  onde  j>iù  che  dall»-  |>it- 
ture  j)are  iloverjilisi  lode  per  a\(re 
educati   in-ll'  arte   i   diu-   (i;^liuoli 

Agostino  e  (jiacinto, 

i  quali  fecero  unitamente  e  se|>a- 
rati  helle  opere  in  diverse  chiese 
della  loro  patria  ,  quali  sono  due 
grandi  storie  a  S.  tedtle,  ed  una 
Sacra  Famiglia  di  Agostino  in 
S.  Alessandro.  Questi  fu  il  primo 
che  scri.sse  intorno  alle  pittur»  del- 
la sua  patria  pubblicando  nel  ìG'ji 
un  libn  Ito  intitolato  :  L' inimoitd- 
lità  e  i(lorie  f/cl  f>enneUn,  che  seb- 
bene difettoso  per  molti  rispetti  è 
però  pregevole  per  diverse  notizie, 
di  cui  senza  questo  libro  san  nimo 
privi  con  grave  pngiudizio  della 
storia  pittorica  di  Milano.  Non  .so- 
no note  le  epoche  della  loro  na- 
scita e  morte. 

SANT'  ANTONIO  (  F.  Bab- 
TOLOMEO  DA  )  ,  nac({uc  3  (]itrpo- 
zuelos  nel  1708.  e  profesJ«ò  ne'Tri- 
iiitarj  Scal/.i  nd  i^-^'j  ,  uopo  avere 
imparati  in  Madrid  i  principj  della 
pittura.  Mandato  a  Roma  nel  con- 
vento della  6ua  religione,  ajiprofittò 
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della  lunga  dimora  fatta  in  quella 
capitale  ptr  peift  zionarfii  m  IT  arte 
sotto  Agostino  INlasucci.  l'ornato 
in  Ispagiia,  condusse  molte  opere 
ptr  il  ronvento  d»  l  suo  ordou-  in 
Madrid  .  ed  in  occasione  deir;qH'i- 
tura  dell' Accademia  di  S.  Fernan- 
do fece  un  bel  quadro  rhe  gli  me- 
riti') il  titolo  di  nitiubro  di  II'  Ac- 
cadiinia  Tra  i  molli  (piadri  fatti 
pj'l  convento  ili  Matbid  riguardasi 
come  il  suo  ca])0  d'  op>  fa  unOi-a- 
zione  ii(  Il  Orto  ,  nel  tpiale  vedonsi 
bei  partiti  di  ombre  e  di  lumi ,  e 
le  figure  disegnate  con  bravura  ,  e 
mos.se  con  ispirito  senza  clu*  cadano 
nel   manierato.   !Morì   nel  l'jS:».. 

SAN  1ARKLLI  (  (ìa^tano  ), 
nato  in  Pestio,  fu  allie\o  di  Ot- 
tavio Dani] ini.  Questo  morì  in  Ro- 
ma senza  aver  potuto  provvetlere 
alla  sua  gloria  con  più  mature  o\n^ 
re  ,  che  non  sono  (quelle  fi<tte  nella 
sua   fresca   gioventù. 

SAiMKLLl  (Felice),  roma- 
no, valente  pittore  «lei  17"  secolo, 
oper('>  nella  chiesa  «le'  Frati  sp.i- 
gnuoli  del  riscatto  in  Roma  a  com- 
petenza d«l  cavai.  Raglione  siiira 
j)erdere  nel  confronto  ;  ma  la  mi- 
gliore tavola  che  di  lui  si  conosca 
trovasi  in  N'iterbo  nella  olii»  sa  di 
S    Rosa. 

SANTERRE  (Giovanni  Bat- 
tista), nato  a  Magiiy  [»resso  Pon- 
toze  r  anno  i()5i  ,  fu  allievo  di 
B(»ulIogne,  che  Io  rese  valente  pit- 
tore. Per  altro  Sanferre  non  era 
dotato  di  feconda  immagiiiaziono, 
ondr  pofeie  ii'traprendrre  opere 
grandi ,  e  perciò  ren  traile'»  che 
piccoli  soggetti  di  storia  ,  o  mrzze 
figure  isolate.  Ebbe  castigato  di.se- 
gno,  ed  un  toccf)  assai  finito,  e 
dava  alle  sue  teste  graziose  espres- 
sioni ,  ma  il  tri)j»po  finito  inule 
le  sue  figure  alquanto  fredde.  Il  sui; 
rapo  d'  opera  è  il  epiadio  di  Ada- 
mo e  di  E\a  ;  e  ]>itgr\()le  è  pure 
la  Susanna  al  bagno,  che  coiiìh'I- 
yasi  nella  reale  Galleria  di   Parigi. 

SANTI    (AsTuN.r),     nato     IH 
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Hiiniiii  circa  il  1670,  fu  in  Bolo- 
^iiìi  .scolaro  <li'l  Crespi;  uscito  dalla 
quale  roiidussc  in  patria  alrune 
pi(  l^cvoli  opcrt',  indi  nrossi  a  Ve- 
ncy.ia  onde  prrffzionarsi  ik^H'  arte 
rollo  studio  de'  rapi  di  opera  di 
que'  maestri,  ma  poeo  dopo  mori 
in  quella  città  circa  il   1700. 

SAINTI  (Domenico),  bolognese, 
iìvìloal  Ale/if^azziiio,  nato  nel  \('yM, 
J"u  uno  de' migliori  allievi  del  Mi- 
telli.  Condusse  in  Bolofjna  molte 
prospettive  ai  Servi,  a  S.  Colom- 
bano .  nel  palazzo  Ratta,  ed  altro- 
ve, nelle  quali  fecero  le  figure  il 
Bunini  ed  il  Canuti.  Coloii  pure 
prospettive  in  tele  assai  belle,  d-  Ile 
quali  sono  ricche  le  qucdrerie  di 
Bologna.  Mori  nel  1G94. 

■ Bartolommeo,  pittore 

teatrale,  nato  in  Lucca  circa  il 
1700,  studiò  l'arte  in  Bologna, 
eà  ebbe  molta  celebrità  in  Tosca- 
na ed  altrove.  Non  è  nota  1  epoca 
della  sua  morte. 

SANTIAGO  POLOMARES 
(  DON  Francesco  Xaverio  di  ), 
celebre  per  la  sua  erudizione  e 
per  il  profondo  studio  delle  lin- 
gue dotte ,  desiderò  di  aver  nome 
ancora  nella  pittura  ,  e  1'  ottenne 
non  comune  con  diversi  ritratti  di 
celebri  spagnuoli ,  e  con  molti  bei 
paesi,  tra  i  quali  forono  assai  lo- 
dati quattro  quadri  ad  olio  delle 
vedute  di  Toledo.  Mori  vecchio  in 
Madrid  nel   1796. 

SAJNTIINT  (  IL  Seniobe  ed  il 
junioke),  fiorirono  in  Arezzo  nel 
17*^  secolo,  ove,  particolarmente  del 
primo,  conservansi  diverse  beile  ta- 
vole ,  tra  le  quali  una  S  Cateri- 
na ai  Conventuali,  che  lo  dimo- 
strano allievo  della  scuola  fioren- 
tina 

SANTISSIMO  SACRAMEN- 
TO (fra  Giovanni  del),  nato 
nel  ugno  di  Cordova  nel  iGii  , 
chiama  vasi ,  prima  di  farsi  frate  , 
Giovanni  de  Guzmann.  Dopo  i 
primi  studj  fatti  a  Cordova,  passò 
a  Ho  ina  ,  qve    trascurò    lo   studio 
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dell'  antico  e  delle  opere  di  Raf- 
faello per  orcupaTMi  della  freschez- 
za del  colorito,  di  cui  a  (juel  tem- 
po erano  in  Roma  maestri  alcuni 
bravi  Fiamminghi.  Aggiunge  allo 
stujJio  del  colorito  quello  delie  ma- 
tematiche, dell'architettura  e  della 
prospettiva  ;  e  tornato  in  Siviglia 
nel  1634,  mentre  sperava  di  sor- 
prendere quegli  artefici  con  alcuni 
quadri,  li  vide  universaliu<  lite  bia- 
simati. Soleva  egli  dare  .soverchia 
importanza  a  tutto  ciò  che  faceva, 
uè  sapeva  sopportare  il  poco  inte- 
ressamento che  il  pubblico  pren- 
deva per  le  cose  sue.  Ebbe  la  sven- 
tura di  prender  parte  in  una  con- 
giura scoppiata  in  Siviglia  nel  i634; 
e  non  si  sottrasse  al  rigore  della 
giustizia  che  facendosi  frate  nei 
Carmelitani.  Terminate  le  prove 
ebbe  la  permissione  di  riprendere 
r  esercizio  della  pittura  ,  e  passò 
a  Cordova,  ove  condusse  varj  qua- 
dri pel  convento  del  suo  ordine , 
nei  quali  si  valse  delle  invenzioni 
di  Rubens  e  di  AVan  Dyck.  Mori 
nel  convento  d'  Aguilar  nel  1680, 
che  aveva  pure  abbellito  col  suo 
pennello. 

SANTO  DOMINGO  (frate 
Vincenzo  di  ),  nato  circa  il  i5oo, 
iìx  in  Toledo  scolaro  di  Luigi  Me- 
dina prima  di  farsi  Gerolimino 
nel  convento  della  Rioja  ,  ove  nel 
.i54o  ammaestrava  nei  principi  del- 
la pittura  Fernandez  Navarrete  , 
detto  il  Mudo;  e  forse  la  Spagna 
va  debitrice  a  questo  buon  religio- 
so di  cosi  illustre  artefice  ,  per 
averne  conosciuto  T  ingegno  e  con- 
sigliati i  suoi  parenti  a  mandarlo 
in  Italia.  Tra  le  opere  di  Sauto 
Domingo  ,  furono  lodati  assai  i 
fieschi  a  chiaro-scuro  del  chiostro 
del  suo  convento  di  Logrouno  ,  e 
varj  quadri  fatti  pel  convento  di 
Talavira  de  la  Reina  ,  ove  mori 
circa  il   i55o. 

SANTOS  (  Giovanni  ),  nel 
106.2  aveva  ci  edito  in  Cadice  di 
buon   frescante.  Colà   dipinse    al* 
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r  arqnaiplla  la  maggior  j)arte  dei 
pii(li;^'lioiii  e  iiatniiic  dei  ga^lioui 
destinati  a  lunghi  viaggi  ;  ma  le 
più  stimate  sue  opere  l'urono  al- 
cuni giiitili  ((iiadretti  ,  l'aJti  per 
le  galanti  dame  deirAndalu->ia,  nei 
quali  si  mostrò  fecondo  iu  gra- 
zioso invenzioni. 

SAi\Z  DE  LA  LLOZA  (Gia- 
como E  IIernabdo),  nati  di  nò- 
Itile  famiglia  a  \  alen/.a  ,  fiorirono 
nel  i^"  secolo  ,  e  lasciarono  al- 
cuni l)ei  quadri  di  fiori  e  frutta 
«ir  Accademia  di  questa  città,  die 
frequentarono  continuamente  ,  e 
polente  niente  sov verniero. 

SAJNZiO  ,  o  1)1  SAINTI  (Gio- 
vanni), di  Url)ino,  mediocre  pit- 
tore del  I:^^  secolo;  ehhe  la  gloiia 
di  dare  allllalia  il  più  granile  dei 
pittori,  e  di  ammaestrarlo  neprin- 
cipj  dell'arte,  (^onservansi  di  lui 
in  Urbino  alcune  opere  tenute  ca- 
rissime per  la  memoria  di  Raf- 
faello, il  ([uale,  e  comune  opinione, 
cIk*  nella  sua  prima  gio\ine7//.a 
imitasse  nella  tavola  dello  Sposa- 
lizio di  Nostra  Signora  ,  die  ora 
trovasi  nella  reale  Pinacoteca  di 
Brera ,  una  figura  in  iscorcio,  die 
Giovanni  aveva  fatto  del  ÌMartirio 
di  S.  Sebastiano  posto  nella  <liit- 
sa  titolare  di  questo  santo  in  Ur- 
bino. Nella  chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo  vedesi  pure  una  sua  tavola  di 
S.  Sebastiano  con  alcuni  di  voti  in 
atto  supplichevole,  presi  dal  natu- 
rale. Un^  altra  pregevole  opera  colla 
so.scrizione:  lo.  Sunctis  Urbi,  cio«^ 
Vrbinas  vedesi  nell.i  sagristia  dei 
Conventuali  di  Sinig.iglia  ,  che  si 
avvicina  alla  maniera  di  Pitti  o  Pe- 
rugino. Mori  Giovanni  prima  del 
i5o8. 

Galfaz7o,  chiamato  in 

Tina  carta  genealogica  (hdla  famiglia 
di  Rallaello  ,  rt^rei^iuni  pirtorc/n  , 
e  padre  di  tre  pittori,  Antonio, 
Vincenzo  e  Giulio,  fiori  nel  i.j" 
secolo  ,  ma  di  lui  non  rimane  vc- 
fun'  opera  certa. 

— « Battistìl    di    Piero, 
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viene  ancor  esso  nominato  tra  t 
pittori  della  i'amiglia  de  Sanzj,  ma 
pioi)abilmente  ai)pailiene  ad  un'  al- 
tra, sebbene  ancor  essa  di    Urbino. 

Raffaello  ,     nato    in 

Urbino  nel  venerdì  santo  del  i483, 
viene  universalmente  tenuto  })el 
pittore  che  fin  ora  ha  po.sseduto 
j)iù  parti,  e  che  più  di  tutti  si 
accosti)  alla  perfezione.  Si  tlisse  , 
e  fu  comunemente  creduto ,  che 
suo  padre  Giovanni,  aminarslran- 
dolo  nei  principi  ilell  arte,  gli  fa- 
cesse dipingere  la  i)orcellana  ,  che 
di  quei  tempi  fabbricavasi  in  Ur- 
bino ;  ma  che  vedendolo  superare 
ogni  difficoltà  dell'  .irte,  e  trovan- 
dosi perciò  incapace  di  più  alta 
istruzione,  lo  acconciasse  con  Pie- 
tro da  Perugia  suo  amico,  «-d  il 
Jiiù  riputalo  jiiltore  di  (juei  tem- 
pi, ìli  poco  tempo  r  allievo  supe- 
rava  il  maestro  ,  e  già  faceva  ve- 
liere nelle  sue  puerili  opere  lampi 
forieri  di  ([uella  immensa  luce  che 
doveva  del  if>*^  secolo  far»-  il  se- 
col  dOro,  dille  belle  arti.  Passato 
da  Perugia  a  Firenze  ,  e  la  vista 
dei  cartoni  di  N'inci  e  ili  Buonar- 
roti, ed  i  consigli  di  Baccio  dal- 
la Porta  ,  svilupp.ino  nella  sua 
mente  quei  semi  nel  bello  e  del 
gramle  ,  die  laute»  lo  dovevano  al- 
lontanare dallo  stile  del  maestro  , 
ed  «•  già  creduto  capace  dal  suo 
più  provetto  condiscepolo  il  Piii- 
turicchio ,  di  fare  i  cartoni  della 
sagristia  del  duomo  di  Sit-na.  Di 
17  anni  aveva  già  dipinto  il  S.  JNi- 
cola  da  'iolentino,  ed  alt:  e  pub- 
bliche e  privale  cose,  nelle  cjua- 
li  vedonsi  le  figure  avere  più  vita 
e  rotondità  che  in  quelle  del  mae- 
stro. Sopprimendo  1'  entusiasmo 
che  sogliono  risvegliare  nella  no- 
stra niente  le  nninoiie  di  questo 
divino  ingegno  ,  non  fo  che  ac- 
cennare Itrevemeiite  le  epoche  del- 
la sua  vita  pittorica.  R.tffat  Ilo  tor- 
na a  Firenze  ,  ed  alla  conoscenza 
di  F.  Bartolomeo  dalla  Porta  va 
debitore  di  quel   miglior  modo  di 


colttiin-  «  lu-  t«  luu-  i'iuo  alla  morte. 
Giulio  11   iacrva  di  pili},'»  re    il     Va- 
ticano ,  rd  a  p«^rsua.sione    di    lira- 
iii.inl»;   cliiama    il    giovaiu;tto    Raf- 
faello ,  che  sorprende  Roma    colla 
sua  scuola  <!'  Atene.    l>opo  questa 
cpoc'a,   tut!o   ijiiinito  fece   Rafra'.'ilo, 
che  fece  m  oli  issi  ni  o    iu  pochi    an- 
ni ,  appartiene  alla  sua   terza  ma- 
niera,, che  di    tutte  è  la  più     per- 
fetta, perchè  partecipa  di  quel  hel- 
lo ideale  ,    di   cui    Raflaello     trovò 
r  esemplare    nelle    antiche    statue  , 
e  che  aveva    sentito    anche    prima 
senza  poterlo  così  no))ilmente  espri- 
mere.   In  fatti  egli  ehbe  tre    dille- 
renti    maniere;    la    primis    secca    e 
meschina  ,    che    chiamasi  la  peru- 
gina ;  la  seconda  di  uno  stile  più 
graiide,  che   acquistò    in    Firenze, 
ed    è    detta    fiorentina  ;  V  idtima, 
che  è  la  romana  ,  è  quella    bellis- 
sima, di  cui  diventò  possessore  col- 
lo studio  della  natura  e  dell'  anti- 
co, ma  che  non  ridusse  a  perfezio- 
ne che  nel  suo  ultimo  quadro  della 
Trasfigurazione.  Troppo  note  sono 
le  supeibe  ojx-re  a  fresco  e  ad  olio 
fatte    da    Raffaello    principalmente 
per  Roma  sotto  Giulio  11  e  sotto 
Leon  X.    lo  non  farò   che    accen- 
nare le  principali.  Il  Profeta  Isaia 
in  S.  Agostino  .   le  Sibille    in    S. 
Maria  della  Pace,  una  B.  Vergine 
in    S     INicola    da    Tolentino  ,    la 
Trasfigurazione  a  S.  Pietro  in  Mon- 
torio  ,    i  freschi  delk:  Fai'ncsina  e 
del   Vaticano.  Un  genio  felice  ,   un 
imaginare   fecondo  ,    un    comporre 
semplice  e  ad  un  tempo   sublime  , 
una  bella  scelta  ,    disegno    castiga- 
tissimo  ,    grazia  e  grandezza   nelle 
figure,  novità  nei  pensieri,  ed  una 
nobile  espressione  nei  volti  e  negli 
atteggjanìenti  ,  fono  i  caratteri  di- 
stintivi delle  sue  opere.  Rispetto  al 
colorito  cede  a  Tiziano,  nel  chiaro- 
scuro   a  Coreggio;    ma    se     avesse 
vedute   le    pitture  di  Tiziano  e  di 
Coreggio  ,    corno  vide  i  cartoni    e 
forse  le  pitture  di  Bonarruoti  e  di 
Vinci  3  non  sarebLt:   loro    secondo 
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«eppure  in  quest.-  parti.  RafTsrllo 
cadde  nel  colmo  d(  Ha  sua  gloria  in 
età  di  37  anni  ,  come  una  stella 
dello  Zenit.  La  di  lui  morte  fu 
da  tutta  Roma  riguardata  quale 
pul)blica  calamità  ,  ed  il  qu.idro 
d«,'lla  Trasfigurazione  posto  \  icino 
al  di  lui  Irretro  cav("t  l«  lagiinie  a 
tutti  gli  spettatori.  ISè  Rallaello 
era  solamente  amato  per  le  sue 
virtù,  ma  per  il  suo  dolce  carat- 
tere ,  per  le  sue  gentili  maniere  , 
per  la  sua  onoratezza  ,  j)er  il  suo 
animo  benefico,  perchè  amico  d'i 
tutti ,  nemico  di  nessuno.  Dalla 
sua  scuola  uscirono  il  Fattore  e 
Giulio  Romano  eh'  egli  nominava 
suoi  eredi,  ed  incaricava  di  ulti- 
mare le  sue  opere  ,  Polidoro  da 
(^aravaggio  ,  Pierino  del  Vaga  , 
Gaudenzio  Ferrari,  Innocenzo  da 
Imola,  Raffaellino  del  Colle,  ec  , 
che  sparsero  in  tutta  l'Italia  il  suo 
stile  e  la  memoria  delle  sue  virtù. 

SARABIA  o  ZURABIA  ,  nato 
nella  vecchia  Casliglia  avanti  il 
i65o,  dipinse  in  sul  finire  del  16"^ 
secolo  con  Andrea  de  Leyto  i  qua- 
dri del  chiostro  di  S.  Francesco  di 
Segovia  ,  più  pregevoli  per  fre- 
schezza di  colorito,  che  per  buoQ 
fondamento  di  disegno. 

Giuseppe    di  ,     nacque 

in  Siviglia  nel  1608  da  Ruiz  An- 
drea di  Sarabia ,  il  quale  invoglia- 
tosi di  andare  a  Lima  lo  abban- 
donò quando  appena  cominciava  ad 
ammaestrarlo  nell'  arte.  1  parenti, 
cui  il  padre  avcvalo  confidato  ,  lo 
acconciarono  con  Agostino  Castil- 
lo,  morto  il  quale  pochi  mesi  do- 
po, passava  nella  scuola  di  Fran- 
cesco Zurbarou.  Quando  comin- 
ciò a  lavorare  da  sé ,  gli  venne- 
ro fra  le  mani  alcune  stampe  del 
Sadeler ,  colle  quali  si  fece  onore^ 
ed  ebbe  abbondanti  commissioni , 
senza  che  mai  si  sospettasse  aver  egli 
copiate  le  cose  altrui.  In  un  solo 
soggetto  pare  che  riuscisse  lodevol- 
mente, e  queste  erano  le  Conce- 
2<ioui.    Iu   Siviglia    ed   a    Vittoria 
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lasciò,  oltre  varie  (>onc(  zioni,  un 
Presepio,  un  (Jalvano  ,  copiati  da 
due  stampo  di  Rubens  ;  nou  coiio- 
sceiiHosi  di  sua  invenzione  che  una 
Fuga  in  Ej^iUo.  iMori  in  C«jrdova 
nel    iG(k). 

SAKAciiNO  o   sara(:e:\i 

(Carlo),  detto  dalla  patria  Cur- 
io f^eneziano  ,  nac(|ue  nel  i585, 
e  fu  uno  dei  raravaji{jf.sclii  più 
caldi  e  più  stravaganti  che  ali- 
}>iano  lavorato  in  Houia  ad  olio  ed 
a  fresco.  Fu  pei"  altro  di  \nù  aper- 
to colorito  che  il  suo  ti^eniplare , 
e  vestì  le  sue  tigure  riccamente  se- 
condo il  costume  veneto.  1  mi- 
gliori suoi  freschi  sono  quelli  di 
una  sala  del  (^)uirinale,  ed  i  qua- 
dri ad  olio  più  .studiati  il  S.  iio- 
none ,  ed  un  Wscovo  martirizzato 
nella  chiesa  dell'  Anima.  Uopo  ave- 
re lungamente  dimorato  in  Roma 
si  restituì  alla  patria  ,  ove  poco  o 
niente  ha  potuto  operare,  sorpreso 
dalla  niortj  nella  fresca  età  di  .^|o 
anni. 

SARAZIN  (  Giacomo  )  ,  nato 
a  jNoyon  circa  il  iGoo  ,  si  era  di 
già  ac(|ui.stato  nome  di  huon  pit- 
tore ;  ma  esercitando  ad  un  tempo 
la  pittura  e  la  scultura  ,  ebbe  più 
commi.ssioni  per  quest'  ultima  ,  e 
trascurò  la  prima.  IMori  lu-l  i()()5, 
essendo  rettore  dell  Accademia  di 
Parigi 

SARMIKJNTO    {    DON^A    Tk- 

BESA    DUCHESSA      DI      BeAB     DI     )    , 

viveva  in  Madrid  circa  il  i65o. 
iVIolte  chiese  di  Spagna  possedono 
divoti  quadri  di  quest"  in.^igne  pit- 
trice, che  sepp<'  dare  alle  sue  ope- 
le  la  grazia  e  la  delicaf.«'zza  del 
sesso.  11  Palomino  loda  as.sai  una 
testa  <li  INostra  Signora  del  Soc- 
corso dipinta  sul  vetro. 

SARI  (Cornelio  del),  nato  in 
J^rlem  nel  itUif),  f'i  il  migliore  al- 
lievo di  Carlo  Ostaile,  e  sep|>e  da- 
re alle  sue  hgure  maggior  nobiltà 
che  non  faceva  il  maestro.  A\eva 
costume  di  copiare  le  più  singola- 
ri teste   clu;    >cdi>a  tiu  le  pciaVUC 
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Volgari,  bastandogli  di  arerle  at- 
tentamente osservate  una  sola  vol- 
ta p*  r  disegnarle  somigliantissime. 
Di  ({uesti  volti  presi  dal  naturale 
con  (jualche  scelta  empì  i  suoi  qua- 
dri di  feste ,  di  danze  ,  di  merca- 
ti, ec  Cornelio  aveva  gracile  com- 
plessione, che  non  sostenne  lungo 
tempo  le  fatiche  della  professione. 
Mori  di  3y  anni. 

S.VUri  (Antonio),  nato  in 
lesi  circa  il  ìlkm  ,  è  noto  per  una 
bdla  tavola  d<lla  (Circoncisione  che 
conservasi  nella  collegiata  <Iel  Ma- 
saccio ,  non  trovandosi  in  j)ubbli- 
co  alt  la  sua  opera  certa,  come  nou 
si  hanno  migliori  notizie  intorno 
alla  di   lui  vita. 

Ercole,  detto  //  Aluto 

(li  Ficai'iìlo ,  nac»jue  nel  iTmjS  in 
l'icarolo  terra  del  Ferrarese  ,  e  fu 
ammaestrato  nell  ai  te  coi  cenni  da 
ll)polito  Scarselhni.  Con.servansi 
una  sua  tavola  nella  sagristia  di  S. 
Silvestro  di  Ferrara,  e  varj  ritrat- 
ti nelle  principali  case  di  qiKsta 
città.  INel  Mantovano  ivcv  molti  la- 
vori air  ac(pi«relle  ,  che  ricordano 
lo  utih'  del  maestro ,  .se  non  che 
hanno  più  marcati  contorni  e  volti 
più  ignobili.  INou  è  nota  1*  epoca 
della  sua   morte. 

SAR  1  O  (  Andre  A  Vannitchi 
DETTO  li),  nacque  in  Firenze  nel 
i^<S8,  ed  tbbe  il  soprannome  dalla 
professione  d«-l  padre.  lmpar('>  da 
fanciullo  il  disegno  sotto  Giovan 
Barile,  celebre  per  gf  intagli  in  le- 
gno fatti  coi  disegni  di  Raffaello 
intorno  ai  palchi  ed  alle  Nolte  del 
Vaticano,  indi  pass(')  nella  scuola 
di  Piero  di  Cosimo  pittore  di  pra- 
tica per  imparare  a  colorire.  Ma 
stando  con  si  deboli  maestri  non 
ometteva  Andrea  di  procurarsi  mi- 
glior fondamento  di  disegno,  stu- 
diando 1  cartoni  di  Lionartlo  e  di 
Michelangelo,  ed  i  fre«>chi  di  Ma- 
saccio e  del  Ghirlandaio.  \  olle  pu- 
re veder  Roma  condottovi,  più  che 
da  altro,  dalla  fama  di  Ratfaello,  e 
coKi  >  cdutv  le  opere  de'  suoi  sco^ 
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lari  ,  i"<r  1»  sim  timidezza  dispe- 
rò di  |»;trrf»}^iarli  v  toniossrnt'  a  l'i- 
rcnze.  Ma  considerando  poi  a  po- 
co a  poco ,  dice  il  Vasari ,  f/iicUo 
cfu-  (H'cua  veduto,  fece  tanto  pro- 
fitto, che  le  opere  sue sono 

più  ammirate  e  imitate  dopo  La 
morte  die  mentre  l'isse.  E  vera- 
mente Andrea  viene  a  rajj[ione  coii- 
sidcfato  come  principe  della  scuo- 
la fiorentina  ,  essendo  stato  eccel- 
lente dise2;natore  ,  buon  colorista  , 
e  profondo  conoscitore  del  nudo  ; 
e  solo  lascia  nelle  sue  pitture  de- 
siderale ma|:gior  varietà  di  teste  e 
vivacità  nelle  mosse.  C.onvien  dire 
che  avesse  attentamente  studiate  le 
opere  di  Raffaello,  perciocché  fece 
del  ritratto  di  Lton  X,  dipinto  da 
Kaffaello,  una  copia  cosi  esatta  e 
fedele,  clic  ingannò  lo  stesso  Giulio 
Romano  clie  lo  aveva  panneggiato. 
Welle  sue  invenzioni  non  mostra 
quella  sublimità  d'idee  che  è  pro- 
pria de'grandi  })ittori  eroici.  Di  na- 
turale modesto,  gentile,  sensibile, 
impresse  lo  stesso  carattere  nelle 
sue  produzioni.  Il  portico  della jVuu- 
aiata  di  Firenze  è  il  luogo  più  ac- 
concio per  giudicare  del  merito  di 
questo  valent' uomo.  »  Que'puri 
9)  dintorni  delle  figure  che  gli  me- 
?>  ritarono  il  soprannome  di  ^n- 
»  drea  senza  errori  ^  quelle  idee 
5?  di  volti  gentili ,  e  che  nel  sorri- 
j?  so  hanno  un  certo  che  di  coreg- 
?>  gesco ,  quelle  fabbriche  sì  ben 
3>  condotte  ,  que'  vestiti  adattati  ad 
3>  ogni  condizione,  quel  piegar  fa- 
55  cile  .  .  . ,  queir  espressione  degli 
n  affetti  che  ricercano  soavemente 
??  il  cuore  senza  turbarlo,  sono  pre- 
j?  gi  in  sublime  grado  posseduti  da 
??  Andrea  '?.  Le  migliori  pitture  ad 
olio  di  questo  grande  artefice  sono 
posseduti  dal  gran  duca,  quali  so- 
no il  S.  Francesco,  lAssunta,  le 
Storie  di  S.  Giuseppe,  e  quella 
Pietà  che  vedesi  nella  sala  della  tri- 
buna a  sostegno  dell'  onore  della 
scuv>]a  fiorentina.  Fece  molto  Sacre 
laaiiglie  non  rare  i»  estere  quadre- 


SA 

rie,  nelle  quali  i  volti  della  Ver- 
gine sono  d'ordinario  ri  ti  atti  della 
consorte  dir  mal  corrispose  al  non 
mei  italo  affitto  di  Andrea,  (chia- 
mato a  Parigi  da  Francisco  1  , 
abbandonò  la  di  lui  corte,  ov' era 
splendidamente  intrattenuto,  per 
accontentare  1  inqui«la  cousortc, 
non  curandosi  poi  di  mantenere  a 
tanto  re  la  giurata  fede  di  tornare 
a  Parigi.  Mori  di  contagio  nella 
fresca  età  di  ^'j.  anni  senza  aver  go- 
duto in  vita  il  premio  delle  sue  vir- 
tù morali   e  pittoriche. 

SARZAINA.  F.  Fiasella. 

SARZETTI  (Angelo),  di  Ri- 
mini operava  nel  1 700  in  patria  , 
ove  fece  diverse  pitture  ad  olio  ed 
a  fresco  agli  Angioli  ed  in  altre 
chiese,  nelle  quali  conservò  il  gu- 
sto della  scuola  del  (>ignaui  ,  di 
cui  era  stato  allievo. 

SASSI  (  Giovanni  Batti- 
sta )  ,  nato  in  Milano  dopo  la 
metà  del  17^  secolo,  fu  scolaro  in 
JNapoli  del  Solimene,  e  molti  anni 
suo  ajuto.  Tornato  m  patria  fece 
molte  opere  a  fresco  in  alcune  chie- 
se di  Milano  e  di  Pavia ,  prege- 
voli per  bontà  di  disegno ,  ma  di 
un  colorito  manierato,  in  cui  cam- 
peggia quel  verde  che  deturpa  le 
opere  di  altri  pittori  di  que'  tem- 
pi. Maggior  merito  hanno  i  suoi 
piccoli  quadri  da  stanza ,  non  rari 
nelle  quadrerie  lombarde,  \ive\a. 
ancora  nel   17 18. 

SASSOFERRATO.  F.  Salvi. 

SAVERY  (  Oklando  )  ,  nato 
in  Courtrai  nel  1576,  venne  am- 
mae.strato  uell'  arte  da  Giacomo 
Savery ,  suo  padre ,  meno  che  me- 
diocre pittore  ,  il  quale  gV  inse- 
gnava a  dipingere  quadrupedi ,  uc- 
celli e  pesci.  Ma  Orlando  si  stancò 
ben  tosto  di  limanersi  entro  cosi 
augusti  confini ,  e  prese  a  ritrarre 
vedute  e  paesi.  L'  imperatore  Ro- 
dolfo lo  prese  ai  suoi  servigj ,  e  lo 
maudò  a  disegnare  le  vedute  del 
Tirolo.  Tornò  dopo  due  anni  a 
Vienua  ^ou  due  groisi   volumi  di 
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disegni,  de'  quali  si  valse  per  fare 
^\[  tccellenti  paisa;;gi  della  <;.dle- 
lia  di  Praga,  rlie  luroiio  j»t)i  iiiri.si 
dal  Sadfler.  Morto  Hoduito  ,  Sa- 
very  tornò  del  iGiv.  in  Utreclit, 
ove  non  gli  nianraroiio  copiosr  roni- 
missioui.  Moli  nel  i(>."{*),  lasciando 
aminaesfralo   nell'   arte  suo    nijxjte 

SAVKHY  (  (ilo VANNI),  chf  lu 
pure  rii)ut.ito  pittore  di  paesaggi  , 
ina  loutaiM)  assai  dal  nicritu  dello 
zio. 

SAVOLDO  (Girolamo),  detto 
oncora  Giruliinin  li  rese  io  no  ,  nato 
in  Brescia  di  noliile  famiglia  circa 
il  i5oo,  si  recò  a  Venezia,  e  rol- 
r  ostinato  studio  delle  op«'re  di  J  i- 
«iano  riuscì  uno  dei  migliori  di 
quella  scuola.  Egli  però  nulla  ivcc  di 
grandi  opere  di  maccìiina,  ma  niel- 
li piccoli  (|uadri  condotti  eoa  som- 
ma diligenza  ed  amore,  clie  poi 
regalava  alle  clii»se  o  a  private  la- 
miglie.  Soggiornò  lungo  tempo  in 
Venezia,  «we  morì  in  fresca  «tà. 
A  S.  Giobbe  dì  iiuesta  cittì  con- 
servavasi  un  suo  Presepio  a.ssai  lo- 
dato dallo  Zanetti;  e  nella  reale 
Galleria  di  Firenze  vedcsi  una  pic- 
cola tavola  della  Ti  asdguiazione  as- 
sai bella  ed  ottimamente  conser- 
vata. La  sua  più  vasta  opera  è  il 
quadix)  eh'  era  all'  aitar  maggiore 
de' Domenicani  dì  Pesaro,  rappre- 
sentante in  alto  Nostro  Signore 
sopra  una  nuvola  illuminata  dal 
soie  ,  e  nel  piano  inli-riore  quat- 
tro santi  dipinti  con  tale  vigore 
di  colorito  che  li  avvirina  all'  oc- 
chio dello  spettatore,  in  tempo  rhe 
il  dolce  colf)rito  del  campo  e  della 
superiore  parte  del  «juadro  fa  lon- 
tananza. 

SAVOLINI  (Cristofobo  )  ,  da 
Cesena,  scolaro,  o  imitatore  del 
Guerciiio  ,  fiori  circa  il  i()-j.  In 
Rimini  nella  chiesa  di  S.  iiolomba 
conservavasi  una  bella  tavola  della 
santa  titolare. 

SAVO.NA  {  IL  PRETE  ni  ).  f^. 
Guidobono. 

SAVOiNA/ZI    (Emilio),    di 
Viz.  P.   Tom.  11. 
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nobile  famiglia  bol{i||nese,  si  appli- 
<(i  in  matura  gioventù  all'arte,  pri- 
ma sotto  il  Calvart  ,  poi  sotto  ii 
(^remonini ,  abbandonato  il  quale 
frequtjitò  le  scuole  <Ii  Lodovieo  e 
di  Guido  in  Bologna,  del  Guer- 
eino  in  (À-nto,  ed  in  Rijina  quella 
dello  scultore  Algardi.  Riunì  con  ciò 
più  stili  in  uno,  nel  qu.de  per  altro 
apertament»'  prevale  il  guercinesco. 
Geme  ai  maestri,  gli  piacfjue  an- 
cora di  caiiibiare  spesso  dimora  ,  e 
forse  in  pcjcbi  luoghi  si  trattenne 
meno  che  in  patria  ,  di  eh  ne  fan- 
no piova  la  uioltii)licità  de'  lavori. 
J)e\e  credersi  clic  lungamente  sog- 
giornasse in  Ancona  ,  Camerino, 
e  nelle  vicine  città.  Le  sue  opere 
sono  di  un  inerito  affatto  disu- 
guale ,  avendo  in  alcune  voluto  , 
direi  quasi  a  bella  posta  ,  parer  de- 
Jjole  per  darsi  il  vanto  di  pittore 
«li  più  j)tn!ielli.  Morì  ottuagenario 
circa   il    I ()(>(). 

SAV(JKKLLI  (Sebastiano), 
nato  in  Eorli  tiopo  il  itiòo,  fu  in 
patria  scolaro  del  Cignaniied  in  pa- 
tria e  nelle  vicine  città  lasciò  non 
pochi  quadri  da  chiesa  ,  ai  ipiali 
non  mancano  forme  abbastanza 
scelte,  ed  espressione,  ^on  è  nota 
1'  epoca   della  di   lui   morte. 

SAVOYEi\  (Carlo  Van),  pit- 
tore di  piccoli  quadri  ,  nacque  in 
Anversa  nel  iGiy.  i  ratto  d  ordi- 
nario aigomenti  mitologici  ,  presi 
dalle  .Metamorfosi  di  Ovidio  ,  e 
spesso  più  lilierainente  che  noi  per- 
niette\,i  la  decenza.  Uno  de'più  lo- 
dati suoi  quadri  rappresentava  A- 
done,  che  fu  da  qualche  poeta  am- 
miratore di  Savoyen  descritto  in 
Aersi.  Ebbe  freschissimo  e  gagliardo 
colore  ,  ma  non  corri  tto  disegno. 
A  dispetto  di  ciò  compiaeevasi  , 
più  che  dì  tutt'  altro,  di  trattare 
il   nudo. 

SAURA  (  I\IosÈ  Domenico  ), 
nato  in  Luceiia  avanti  la  metà  del 
i^^  Secolo,  imj)arò  da  fanciullo  il 
disegno,  ma  non  dipinse  che  in  età 
avanzata    e  dopo   a\ere  perduta   la 
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consorte  r  di  essersi  fatto  prete.  Per- 
eto sono  pili  stimati  i  suoi  dis«m)i 
cììv  faceva  eori  somma  fanlità,  che 
i  suoi  ((uadri.  Ebbe  peraltro  anche 
in  questi  molto  merito  ,  se  non 
altro  per  la  correzione  del  dis(- 
gno  e  per  la  niaravigliosa  fecon- 
dità deirinveir/,ione.  Riguardasi  co- 
me il  suo  capo  d'  op(  ra  la  Morte 
di  S.  Pasquale  di  Villa-Rial.  Saura 
mancò  ali  arte  ne'  j)rimi  anni  del 
18*^  secolo. 

SCACCIAWI  (Camillo  ),  pe- 
sarese, detto  il  Carbone,  fioriva 
ne'  pi  imi  anni  del  ib*'  secolo.  Seb- 
bene conservi  il  fondo  dello  stile 
caraccesco  ,  le  sue  opere  hanno  cer- 
to sapore  moderno,  che  piega,  di- 
rei quasi,  al  manierato.  La  sua  mi- 
gliore opera  pubblica  è  il  S.  An- 
drea Avellino  nel  duomo  di  Pe- 
saro. 

SCACCIATI  (  Andrea  ),  fio- 
rentino ,  nacque  nel  1642.  Fu  pri- 
ma pittore  di  storia  ,  ma  vedendo 
Ó.Ì  non  essere  dei  migliori,  si  fece 
a  dipingn?e  fiori,  frutta  ed  ani- 
mali, e  riusci  eccellentissimo.  Mol- 
tissimi suoi  quadri  passarono  in 
esteri  paesi ,  e  colà  ed  in  pati'ia 
sono  tenuti  fino  al  presente  in  gran- 
dissimo pregio.  Mori  nel  18*^  se- 
colo. 

SCAGLIA  (  Girolamo),  luc- 
chese, detto  il  Parinigianino ,  la- 
vprava  in  Pisa  nel  1672.  Aveva 
frequentate  diverse  scuole,  ma  non 
ebbe  né  corretto  disegno ,  né  faci- 
lità di  esecuzione ,  come  ne  fa  pro- 
va una  sua  Presentazione  dipinta 
a  Pisa  ;  operava  di  grande  fatica  , 
ma  era  privo  di  gusto. 

SCAJARIO  Antokio),  nacque 
in  Bassano  dopo  la  metà  del  16*^ 
secolo  ,  onde  fu  ancora  detto  dal- 
la patria  il  Bassano.  Fu  questi  al- 
lievo .  genero  ed  erede  di  Giovan 
Battista  da  Ponte,  ed  imitatore, 
ma  debole  imitatore  dello  stile  baa- 
Sancsco.Morì  in  patrio  circa  il  1640. 

SCALABRIÌNI  (Marc'  A^-To- 
i^ìo  J ,  veronese ,    fioriva  in  patria 
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circa  il  i565,  ove  lasciti  due  ra- 
gionevoli tavole  in  S.  Zeno,  rap- 
piesentanti    due  storie  e\  an^t  licfic. 

SCALAIJUiNO  (lo),  sienese, 
scolaro  del  Sodoma  in  Siena,  vie- 
ne celebrato  qual  uomo  di  molto 
ingegno  ,  e  capace  di  poetielic  in- 
venzioni. Pare  che  più  che  a  ttit- 
t'  altro  si  applicasse  alle  grotte.sehe, 
alle  quali  ben  si  confaceva  la  biz- 
zarria d<l  suo  ingegno.  Taluno  pe- 
rò sospetta  che  sia  pi.^tojese,  tro- 
vandosi in  S.  Francesco  iuor  di 
porta  Toscanella  sette  tavole  egre- 
giamente dipinte  colla  soscrizione: 
Scalabì'inus  Pistoriensis.  Se  que- 
sti é  dive,  so  dal  sienese  ,  convien 
dire  che  finora  rimase  ignoto  un 
valente  pittore. 

SCALIGERO  (Bartolommeo), 
nato  in  Padova  in  principio  del 
17**  secolo,  fu  allievo  del  Pado- 
vanino.  Poche  co.se  dipinse  in  pa- 
tria ,  molte  in  \  enezia  ,  ove  fece 
diverse  belle  tavole  ;  tra  le  quali 
sono  molto  lodate  quelle  della  chie- 
sa del  Corpus  Domini.  Fu  sua  ni- 
pote 

Lt.cia,    creduta    allieva 

di  Daria  \  arotar i  ,  e  lodata  dal 
Boschini  non  meno  della  mae- 
stra per  varie  belle  opere  fattf  iu 
Venezia  avanti  il  1660,  nella  qua- 
le epoca  era  ancora  giovane. 

SCALVATI  (  Antonio  )  ,  bo- 
lognese ,  scolaro  ed  aiuto  di  To- 
maso Laureti ,  fu  uno  dei  pittori 
che  ai  tempi  di  Sisto  lavorarono 
nella  Biblioteca  vaticana.  In  ap- 
presso si  diede  a  fare  ritratti,  e  fu 
riputato  uno  de"  migliori  che  fos- 
sero in  Roma  setto  Clemente  A  11, 
Leone  XI ,  e  Paolo  \  .  Mori  di  63 
anui  nel  pontificato  di  GreuoiioXV. 

SCAMIjNOSSI  (RArFAtLLo), 
di  Borgo  S.  Sepolcro  ,  fu  scolaro 
di  Raffaellino  del  Colle  ,  ed  assai 
riputato  pittore  per  certo  gusto 
che  ricorda  il  fare  «lei  n'aestro,  e 
da  lontano  quello  di  11   Libinatc. 

SCAINXABECCHl.  K  Dalma- 
sio.  f^.  Muratori. 
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SCANNAVhM  (Mauremo), 
nato  in  Ferrara  nel  i(>5"»  ,  fu  sco- 
lino in  Bolo'^iia  del  (]i;;naiii  ,  ed 
lino  (1«M  più  srruptilosi  imitatoli 
di  quel  suo  stilo  rsallo  r  fi'iito.  tu 
j)(;n:iò  naliiralincnti-  hwito  iirll'  «- 
peraic  ,  iin  non  lasciava  u.icire 
opera  dal  suo  studio  s^nza  die 
avesse  ricevuta  I  nlliina  pulitura. 
E  ciò  è  tanto  più  sin^olitif  predio 
di  <(U' sto  aitffife  ,  in  «pianto  elio 
vedeva  altri  pittori  più  di  lui  sol- 
leciti guada(>nai'e  assai,  mentre  egli 
lanf^'u'v.i  nella  miseria  »'oIla  nume- 
rosa sua  figli uolairAa.  Fu  però  soc- 
corso dalla  famiglia  Bevilacijua,  per 
la  quale  avendo  egli  dipinto  le  fi.;a- 
re  nelle  (piadiatun-  l'atte  in  un  ap- 
partamento dall'  Aldrovaudini,  eb- 
be, oltre  la  convenuta  inereed  •,  una 
largliissima  gratilicazioue.  1  ra  K; 
opeie  pubbliche  eseguite  ad  olio  in 
Ferrara   non   indicherò  che    le    jnu 

{n"eg<voli  ;  il  S.  Tommaso  di  \  il- 
anuva  ,  elle  era  agli  Ag>.>lin;ani 
SCal/i  ,  e  la  S.  Brigida  sost.Miufa 
dagli  angioli  alla  ehi  sa  dt  ll.i  .Alor- 
tara.  JMelle  private  <|uadrerie  di  al- 
cune famiglie  ferraresi  conservansi 
piccoli  qiia<hi  di  storie  di  mcin' 
ligure  all'  uso  cignaiiesco,  piene  di 
grazie  e  vigoiosauieiitc  dipinte.  Mo- 
rì  nel    ifi<jS. 

SCAR \\IL(X:iA  (  (mova N NI 
Antonio)  ,  nato  in  Perugia  nel 
i3Ho,  fu  allievo  di  (Cristoforo  Ron- 
calli, ma  più  che  di  I  mai'sfro  imi- 
tatore dei  (la lacci.  l*are  che  faces- 
.se  abuso  della  terra  d'  omlji'a,  co- 
me costuin. irono  diversi  pittori  te- 
ìK'lirosi  dill  «'ti  sua,  mnle  gli  s<'u- 
n  troppo  forti  fanno  torto  alio 
spirito  ed  alla  franclierAa  d'-l  &uo 
p/nncllo.    Fu  suo  figlio  ed   allievo 

Luigi,  nato  nel    i(ii(j  , 

il  quale  passò  poi  alla  scuola  di 
Gui«io  Reni,  ed  in  ultimo  del  Guer- 
ci no.  (!onserv<>  peraltro  costante- 
mente la  grazia  di  Guide»,  ma  non 
."^eppp  imitarne  il  grandioso.  Tra 
!♦'  migliori  sue  opere  coJttansi  in 
l'crugiu  !«  Priàcutaziouc  della  cbic- 
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sa  (lei  Filippini  ,  tutta  vaghezza  e 
leg.,'iadria.  I-avorò  molto  in  .Mila- 
no ,  ed  è  una  sua  bella  tavola  la 
S.  Barbara  di  S.  Marco.  x\el  i654 
liovandosi  in  PaMa  ,  pubblicò  il 
suo  libro  intitolato  ?  Le  finezze 
liei  penncLLi  italiani  ,  nel  quale 
trovatisi  non  poche  notizie  che  in- 
vano  si   Ceri  herehbero   altrove. 

SCARSEIXA  (  SIOlsMo^  do  ), 
ditto  p«"r  vez/.o  //  Mondino,  nac- 
qui in  Ferrara  nel  i3jo,  e  fu  tre 
anni  alla  scuoi. 1  di  l*aolo  ^'erone^t. 
Passò  poi  a  \  «  niz.a  ,  o\e  si  ti  at- 
tenne lungo  t.-tnpo  studiando  le 
pitture  dei  gra.idi  p  ttoii  ,  e  par- 
ticolann.nlt  «pielle  del  suomae.4ro; 
onile  tonò  a  Ferrara  con  buono 
stile  veneto  ,  ma  non  all'atto  p.io- 
lesco.  iNon  conservasi  al  presente 
in  questa  città  altra  sua  opera  che 
la  bella  Visitazione  a  'S.  Croce-, 
ma  le  private  ijuadrerie  hau'io  di- 
versi as>ai  pi'eg(  voli  suoi  quailri.  Fu 
suo  fìgliuo!(^ 

— '— —  I  PHoi.iTo,  chiamato,  per 
distinguerlo  dal  padre  ,  lo  Sdii  - 
sfllinu.  Uopo  i  primi  rudimenti 
avuti  dal  padre,  andò  a  Venezia, 
ove,  probaiiilineiite  per  consiglio  di 
:'Moiidino.  .>tadi<')  di  prel\reuza  le 
pitture  di  Paolo.  In  fitti  tornato 
in  p.tna  condusse  al-^une  tavole 
di  aliare,  che  hanno  tutto  il  s  ipo- 
re  paulesco  ,  per  cui  fu  detto  it 
Paoit  della  scuola  ferrarese.  Tali 
sono  il  S.  Bruiione  della  Certo.sa, 
e  la  ^Natività  di  Maria  Vtrjiine  a 
iNostra  Signora  di  (iento.  In  .ip- 
presso  d«vi(»  ahiuanto  dal  primo 
stilo  .  «•  si  formo  un  caiatt>  re  as- 
sai diverso  da  quillo  del  padre  , 
che  pur  si  piccava  di  essere  un  fe- 
dele imitatore  d<l  Veromse.  Il  bion- 
dino ebbe  tinte  bellissime,  che 
sembrano  un  composto  K>di  vole  del 
colorire  veneziano  <  bjmbaido.  Do- 
t.ito  di  vivaciò,^.ma  e  f  rl-b  fanta- 
sia ,  i-uipie  i  suoi  quadri  d  idee 
graziose  e  nuove  ,  e  muove  K-  li- 
gure con  ispirilo  e  con  leggiidiia. 
I^ayoiò  molto   Ja  patria,  iu  LuiU^ 
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Jsardiu  tii  in  R()maf;iia  ,  ma  non 
«einprc  con  renale  bravura.  Morì 
ij«l    \ir.iì    in  età  di   70  anni. 

S(JlAGt]N  (Ecidio),  nacque 
in  Alcniarr  nel  i()iG,  (  fu  prima 
scolaro  del  Rovestc^'n,  poi  dj  Pie- 
tro Y^t  rhéck.  Quaiid'  eJjbi  a]>pena 
cominciato  a  lavorare  da  se,  aJ)ban- 
doi^ò  la  patria  ed  i  parenti,  e  do- 
po lungo  viaggio  in  varie  parti  della 
Gerniania  si  trovò  in  Polonia,  ove 
fece  il  ritrailo  del  le  Stanislao , 
elle  risvegliò  fa  gelosia  di  Strobel, 
ordinai  io  pittore  di  quel  sovrano. 
Passò  poscia  in  Francia  e  fu  alcun 
te-mpo  a  Parigi,  incaricato  dal  si- 
gnor Ivry  di  copiare  alcune  opere 
di  Rubens  ,  ed  i  ritratti  della  sua 
famiglia.  Ma  f  inquieto  suo  carat- 
tere non  permettendogli  stabile  sog- 
giorno in  verun  luogo  ,  recossi  in 
Inghilterra,  e  fu  adoperato  dall  am- 
miraglio Tromp  a  dipingere  una 
battaglia  navale.  Finalmente  ridot- 
tosi in  patr.a  fu  nominato  archi- 
tetto e  direttore  delle  opere  pub- 
bliche. Mori  ricco  ed  onorato  nel 
j668. 

SCHEDOINE,  o  SCHIDOINE 
(Babtolommeo)j  di  Modena,  nato 
cii'ca  il  1570,  fu  scolaro  5  se  cre- 
diamo al  Malvasia,  de" Caiacci,  ma 
convien  dire  che  si  esercitasse  in- 
torno allt  opere  di  Coreggio  e  dei 
Ratiiu  Ut  schi,  di  cui  esistevano  cosi 
prrziusi  originali  nella  sua  patria, 
peiciocchè  un  misto  di  questi  due 
stili  vedtsi  costan  temente  nelle  sue 
pitture,  e  particolarmente  nelle  pri- 
me ,  quali  sono  1  suoi  freschi  fatti 
nel  palazzo  pubblico  a  competenza 
di  Kicolc  Abati  nel  i6o4  Allatto 
coreggesco  e  poi  quel  S.  Gemigna- 
no  del  duomo  con  un  fanciullo  <la 
lui  ravvivato,  che  atttnendosi  al 
suo  pastorale  mostra  di  ringraziar- 
lo. E  se  lo  Schedone  avesse  avuto 
maggior  fondamento  di  disegno,  e 
pratica  di  prospett  va ,  nelle  quali 
parti  è  talvolta  difettoso ,  pochi  o 
nessuno  lo  avrebbe  superato  nella 
perfetta   ituitatione   dell'  Allegri    e 
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di  RafTaello.  Nel  reslo  le  sue  figu- 
re, nel  carattere  e  nella  mossa,  sono 
leggiadre,  fresco  e  vivace;  è  il  suo 
colorito ,  particolarmente  nei  fre- 
schi ,  e  pieni  di  grazia  e  di  venu- 
stà i  volti  giovanili.  Fece  pochis- 
simi quadii  grandi  di  storia,  ({uali 
.sono  i  bellissimi  drll'Accademia  di 
Parma  e  della  iMadonna  di  Lore- 
to ,  ma  compose  non  poche  picco- 
le ta\ole  di  argomenti  divoti,  tra  i 
quali  n,olte  .sacre  famiglie  di  squi- 
sita beli*  zza,  vendute  (ino  pel  prez- 
zo di  quattromila  scudi.  1  miglio- 
ri di  ogni  genere  trovansi  in  Aa- 
poli  a  (,apo  di  Monte,  e  sono  (|uelli 
che  lo  Schedone  aveva  fatti  pel  suo 
benefico  meciiiate  il  duca  Ranuccio 
di  Parma.  Del  resto  si  mostrano 
in  ogni  Galltria  quadri  di  questo 
artefice  infiriori  assai  alla  sua  fa- 
ma, e  qutsti  devono  rij)utHi-.i  non 
suoi,  o  di  quelli  fatti  negli  ultimi 
anni  della  breve  sua  vita,  quando 
distratto  dal  giuoco  operava  sol- 
tanto stretto  dalla  necessità.  Mori 
accorato  del  161 5  per  avere  fatta 
una  grossa  perdita. 

SCHELLIAGHS  (  Gugliel- 
mo ),  nato  circa  il  i6.32,  era  già 
ragionevole  pittore  ,  quando  lascia- 
ta la  patria  recossi  in  Inghilterra, 
in  Francia  ,  nella  Svizzera  ,  in  Ita- 
lia ,  ove  studiò  le  opere  de'  grandi 
maestri.  Di  ritorno  in  paese  non 
poteva  supplire  ,  per  quanto  lavo- 
rasse ,  alle  molte  incombenze  che 
gli  venivano  date  in  patria  e  fuo- 
ri Un  suo  capo  d'opera  era  il  qua- 
dro posseduto  da  Jonas  Witsen , 
rappresentante  1'  Imbarco  di  Car-  j 
lo  11  re  d  Inghilterra,  quando  tor- 
nava a  Londra;  quadro  copiosis- 
simo di  figure  e  di  sorprendente 
effetto.  In  questa  ed  in  altre  mi- 
nori opere  Schellinghs  mostrò  ca- 
stigato disegno,  e  profonda  cono- 
scenza del  chiaro  scuro  e  della  pro- 
spettiva. Mori  nel  iG'jS  ,  lascian- 
do Daniele  suo  fratello  abbastanza 
buon  pittore ,  che  mori  soUau|,6 
nel  1701. 
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.SCHENDEL  (BruNAHDo).  Cosi 
poclic  uoMrir  ci  riniaiipioiio  ili  (jiu- 
yto  pittore  nato  in  Arlem  ciiru  il 
16.14  >  che  quasi  non  sarel)l)e  ri- 
cordato senza  un  l)rl  quadro  che 
conservasi  in  Olanda  ri)lla  sua  .so- 
■scrizione.  E'  questo  ben  disej^ulo 
e  nie{2;lio  colorito  ,  v  rappresenta 
un'  adunanza  di  Ijcvitori.  .Si  dii-e 
che  ahbia  tonnati  molti  buoni  al- 
lievi. 

SCHENK  (Simone  Pietro 
TiLLEMANs  detto),  originario 
di  Breslavia  ,  scese  f»iovane  in  Ita- 
lia ,  e  vi  si  trattenne  lungo  tempo 
di|ìini;endo  paesaggi  ,  clu-  gli  otten- 
nero nome  tra  i  buoni  maestri. 
Lavorò  inoltre  di  ritratti  ,  ed  in 
Vienna  fece  quelli  dell'  imperato- 
re Ferdinando  e  dei  principali  si- 
gnori della  sua  corte.  Scheuk  vi- 
veva ancora  m-l  i()(>8,  e  lavorava 
con  lui  piccoli  quadri  di  paesi  e 
di  fiori  a  guazzo  una  sua  figlia  , 
di  cui  non  è  conosciuto  il  nonu'. 
SCHIANTESCHI  Domeni- 
co ) ,  nato  in  Borgo  S.  Sepolcro 
dopo  la  inttà  del  17"  secolo,  im- 
parò dai  Hibìi  na  a  tlipinger»!  pro- 
speUiv»'  ,  e  ne  abbellì  molte  case 
principali  della  sua  patria  ,  ove  sono 
tenute  in  molta  stima.  Operava  an- 
cora ne" primi  anni  del  18*^  secolo. 
SCHIAVOINE  (Andrea),  da 
Sebenico  ,  detto  Mcdula,  nato  nel 
l.ì'i'^  ,  fu  dal  padre  condotto  a  Ve- 
nezia per  imparare  la  pittura  ,  per 
la  quale  in  età  fanciulli  sca  mostra- 
va grandissima  disposizione.  ìMa  do- 
po alcun  tempo  trovandosi  biso- 
gnoso di  ogni  co.sa ,  invece  di  oc- 
cuparsi nello  studio  dell'  aite  era 
costretto  a  fare  alcuni  quadretti  , 
come  meglio  poteva  ,  per  avere  di 
che  vivere.  Fortunatimiente  fece  la 
conoscenza  di  Tiziano,  il  quale  ve- 
dendo che  con  migliore  metodo  di 
.studj  avrebbe  potuto  riuscire  un 
valente  pittore  ,  cercò  di  porlo  in 
maggior  cre«lito.  annoverauflolo  tra 
i  valenti  artifici  che  dovevano  di- 
pingere  la    libreria    di    S.    Marco. 
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O  che  in  tale  ojiera  1'  ajutasse  coi 
suoi  disegni  lo  stes.so  Tiziano,  sic- 
come alcuni  so.sjjH'ttarono  ,  o  ri- 
vede.s.se  soltanto  ({iielli  dillo  Schia- 
vone  ,  certo  è  che  nelle  opere  dell* 
libreria  ri  usci  più  corn-tto  che  nel- 
le altre  ;  e  d'  allora  in  poi  comin- 
ciò ad  avere  iK)nie  di  valente  pit- 
tore, e  più  non  gli  maiiearono  com- 
missioni. E  vi-ramente  lo  Sehia- 
vone  è  una  luminosa  prova  della 
forza  che  ha  il  ccMorito  nelle  cose 
della  ytittiira  ,  che  quando  sia  por- 
tato a  certo  grado  di  perfezione , 
non  ci  lascia  vedere  ,  o  ci  rende 
facili  a  comlonare  qualche  difetto 
nel  disegno.  Lo  stesso  Tinttu-eJto  , 
che  tanto  acerbamente  crasi  lagna- 
to di  Tiziano  perchè  avesse  posto 
lo  Scliiavone  tra  i  pittori  della  li- 
breria ,  rese  giustizia  all'  ecci  llenza 
del  suo  colorire  ,  tenendo  una  sua 
pittura  ni  I  proprio  studio  ,  ed  a 
tutti  dicendo  ,  rbe  ogni  })ittore  do- 
vrebbe discagliare  come  Andrea,  e 
colorire  meglio.  Non  cosi  fece  il 
Vasari  ,  il  quale  ebbe  a  dire  avere 
solo  per  disgrazia  fatta  qualche 
opera  buona  ;  p«"r  la  quale  incon- 
siderafa  censura  fu  da  Annibale 
(^aracci  acremente  ripreso.  Ed  in- 
fatti,  se  facciasi  astrazione  di  di- 
segno ,  tutto  lullo  Schiavone  è  lo-i 
devole,  e  molte  cose  sono  eccellen- 
ti .  vedendosi  nelle  sue  opere  bella 
composizione,  vaghissimo  colori- 
to ,  tocco  di  pennello  facile  e  gra- 
zioso ,  buon  gu>to  di  panneggia- 
menti ,  mosse  scelte  e  dottamente 
contrastate  ,  ed  in  particolare  certe 
teste  di  vecchio  perfettamente  di- 
pinte. Ma  la  gloria  dello  Schia- 
vone ,  come  accade  del  vero  me- 
rito ,  crebbe  dopo  la  di  lui  mor- 
te, ond»-  i  suoi  (jiiadri  da  cavalli  t- 
to ,  particolarmente  di  argomento 
mitologico  ,  si  levarono  dalle  ca.sse 
ó  dalle  banche  e  si  collocarono  nel- 
le quadrerie  più  insigni  d'  Italia  e 
di  Ollvemonti.  Mori  di  60  anni 
nel   1  58j. 

Grkoorio  ,  condiscepolo 
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(Jf-I  Mjiiih'fpia  ,  tinnr  nix»  .'lilr  che 
p-irtvripa  fli  ((tulio  (itilo  SqiiHT- 
ri(»iic  e  ilei  PkIIÌiiÌ.  Dipinse  nuditi 
pr<i7.i(»i  (|iia(lrelti  ,  omiiti  di  Im  Ile 
arrliit(  fture  e  <Ji  lepjijiadri  pattini. 
In  uno  veduto  dal  Lanzi  a  Fos- 
soniJirone  erasi  sottese!  itto  :  Of)us 
Srìiùtvonìi  Dabnatiri  Sf^udìzoiii 
S.  {  SCO /(iris  ). 

S(.HIA\0]NE  (  LvcA  ),  re- 
ìdìvato  da  Paolo  Loma/zo  rome 
jìiincipe  de'  riramafori ,  fioriva  in 
Milano  circa  il  1 4^0  ,  ove  ammae- 
strò neir  arte  Girolanjo  Ddfìno- 
iie,  il  quale  fece  poi  in  ricamo  il 
ritratto  soraigliaritissimo  del  duca 
Moro. 

SCHIOPPI,    r.  Alabordi. 

SCHIVEINOGLIA  r.  Raineri. 

SCHIZZOINE  ,  compagno  di 
Vincenzo  da  S.  Gemignano.  viveva 
nel  i527,  nel  qnal  anno  »;  noto, 
che  trovandosi  in  Koma  in  orra- 
s^'one  d(  1  sacco,  elìbe  a  sofìVire 
tanti  disai;i  e  tanti  strapazzi  nella 
persona,  oltre  la  perdita  di  quanti 
cfl(  tti  possedeva  ,  che  perduta  ogni 
attitudine  al  lavoro  più  non  .sep- 
pe far  nullii  di  bene  ,  come  dava 
fondata  speranza  in   giovenfù. 

SCHOONIAINS  (AKTOjyio), 
nato  ili  An\ersa  nel  i65o  ,  dopo 
avere  appresi  in  patria  i  principi 
dell'  arte  ,  passò  a  Roma,  di  dove 
recessi  n  Vienna  in  qi:alità  di  pit- 
tore dell'  imperatore  Leopoldo  ,  e 
fece  il  ritratto  di  quel  n:orarca 
e  de' principali  cortigiani.  Parten- 
do dalla  coite  iniperiale ,  rivide 
la  patria,  e  colà  soggiornò  più  an- 
ni tinche  la  speranza  di  migliore 
fortuna  lo  condusse  in  Olanda,  e 
per  ultimo  a  Dusseldorf.  A  questa 
corte  trovavasi  ancora  quando  del 
1716  morì  l'Elettov"  Giovan  Gu- 
^litlno,  ma  dopo  tale  epoca  nulla 
è  più  noto  della  vita  di  Sclioonians. 

SCHOOR  (IN.  Van),  nato  in 
Anversa  nel  i566,  fu  adoptTcto  as- 
sai nel  far  disegni  e  modelli  per  le 
ta]»pezzevie  delle  manifatture  d"An- 
versa  e  di  Bru>ssdles.  Dipinse  pure 
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Ninfe,  Gmj ,  e  Giuochi  fanriulle- 
5f  hi  per  il  pittore  di  fi(*ri  Mon  I,  e 
juril  yi.'usista  Ryshraccli.  Pochi  jjjt- 
fori  liamniinghi  diid(ru  alh  ligure 
tanta  grazia,  o  le  coloriron(j  j)iù 
vagann  lite  di  Schoor,  onde  fu  ado- 

Ì>erato  ai>sai  nella  Fiandra  e  nd 
jrahanle.  Mori  ricdiissinio,  ma  nou 
è  noto  in   ciuale  anno. 

S(.HOORE£L  (Giovanni), 
nacque  del  ì^qd  nel  borgo  di  Sdioo- 
rèe  presso  Alcmacr  nell  Olanda,  e 
fu  ammaestrato  ntlT  arte  da  Gu- 
glielmo Cornellyx  meno  che  me- 
diocre pittore,  poi  da  Giacomo 
(  orndlyz,  che  assai  più  dt]  primo 
potè-,  a  avanzarlo  ridia  conoscenza 
dell'aite.  Dalla  scuola  di  Giacomo 
passò  a  quella  di  un  rdìgio.so  di 
Spira,  che  gì  insegnò  l'architettu- 
ra e  la  ])rospetti\a ,  indi  si  trat- 
t;;nne  alcun  tempo  a  ^Norimberga 
presso  Alberto  Durerò.  Giunto  a 
Stiers  nella  Cariizia  ,  incontrò  in 
modo  il  favore  di  alcuni  di  quei 
baroni  che  gli  commisero  molti 
lavori,  onde  partì  con  molto  da- 
naro alla  volta  di  Venezia.  Colà 
trovandosi  occupato  nello  studio 
de'  grandi  maestri ,  da  un  frate  di 
Gouda  d'  Olanda  ,  che  passava  in 
Terra  Santa ,  venne  persuaso  ad 
accompagnarlo.  Ovunque  presero 
terra,  Schoorèd  disegnò  i  porti, 
le  città,  le  fortezze,  e  tutto  quanto 
aveva  agli  occhi  suoi  qualche  cosa 
di  nuovo  o  di  pittoresco,  ed  in  più 
vedute  ritrasse  Gerusalemme  ed  il 
Sepolcro  di  Gesù  Cristo.  INcl  ritor- 
no si  trattenne  tre  anni  in  Rodi  ai 
servigi  del  gran  Maestro ,  e  di  là 
passato  a  Venezia  andò  per  terra 
a  Roma,  e  vi  studiò  l'antico  e  le 
opere  de'  moderni  più  illustri.  Fat- 
tosi conoscere  ad  Adriano  VI,  ebbe 
ordine  di  fargli  il  ritratto  tutto 
intero ,  oltre  varie  altre  opere.  Fi- 
nalmente si  ridusse  in  patria,  ove 
portava  prima  di  ogni  altio  il  gu- 
sto del  bello  antico ,  ed  ebbe  im- 
portantissime commissioni  per  luo- 
ghi pubblici  e  privati.  Francesco  I 
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re  di  Francia  lo  cliiainò  iti  Fran- 
cia ron  l.iifilii  stipeud),  rir«';^li  non 
prcfj'ii  alici  traiKjiiill.i  vita  rlic  coii- 
«lurcva  in  Utnclit,  ovr  uioiì  ii<  1 
l5()U,  dopo  avrrc  airicrliita  l'O- 
landa di  moltr  pn'f^t'volissinif  ope- 
re. Ma  le  £»iifrrc  civili  .sci»ppiafe 
«lopo  la  di  Ini  inort»- ,  e  la  corte 
di  Spai^na,  distrussero,  o  traspor- 
tò  alfrovr    i    misl't»'"    ({nadri. 

SCnOOTKM  (GioKCJo),  nar- 
qne  in  fitida  nel  1.^87,  ove  ini- 
j)ar('»  r  arte  e  »i  trattenne  (incile 
visse,  sebbene  si  sentisse  continua- 
mente stimolato  a  vedere  1'  It.dia. 
Coiidnsse  molti  ritratti  e  poche 
opere  di  storia  ins»eijMosainen  te  com- 
poste, ma  meno  Ih  Ile  assai  de'siuji 
ritratti.  Non  è  nota  1'  epoca  della 
sua  morte. 

SCHWARTZ  (  Ckistofobo)  , 
nato  ad  Injjolstad  circa  il  1  fj^o , 
sU'di»)  liiii2;o  tempo  in  Venezia  le 
opere  di  Tiriano  ,  e  secondo  alcu- 
ni fu  anche  suo  scolaro  ,  il  che 
poti«'l)lie  essere,  poiché  questi  mir- 
ri quando  Schwart/  aveva  ';>(>  an- 
ni. In  appresso  si  fece  ad  imitare 
il  Tintorelto,  più  ardito  dis«{!;na- 
tore  di  Iniziano,  e  conser\('>  la  sua 
maniera  fino  ali.»  morte.  Tornato 
in  (iermania  condusse  molte  ope- 
re in  diverse  città  ad  olio  ed  a 
fresco  ,  fìnrbè  ,  nominato  primo 
pittore  dell'Eli  ttore  di  Baviera,  con- 
sacn")  il  nstante  de'sucti  f»iorni  nel- 
r  airicchire  di  hellt  pitture  i  pa- 
lazzi del  suo  generoso  mecenate. 
IVIorì  in  Monaco  nella  fresca  età  di 
44  anni. 

Giovanni,  più  cono- 
sciuto per  avere  dise^^nate  e  colori- 
te carte  geografiche,  che  per  op*  re 
di  jtittura,  fu  lungo  tempo  in  Ita- 
lia, e  seguì  la  maniera  della  scuo- 
la romana  ,  senza  ])eraltro  ahhan- 
donare  all'atto  qu«lla  dell'Olanda, 
ove  aveva  imparato  i  piincipj  dtl- 
r  arte. 

S(HUT  (CoBNFMo).  nato  in 
Anversa  nel  1  .Sgo ,  fu  allievo  di 
Rubens,  il  quale  si  dice   che   com- 


f)iacevasi  di  avere  tra  i  suoi  sco- 
ari  questo  giovane  che  saj)eva  com- 
porre eleganti  poesie,  e  diresse  i 
suoi  vasti  talenti  alle  pitture  di 
grande  march iiu.  Una  di  Ile  niag;^io- 
ri  sue  opere  fu  la  cupijla  di  JNOstra 
Signora  d'  Augi  rs  ,  n<  Ila  quale  si 
mostre") ,  s»'hhene  meno  corretto  , 
fecondo  al  pari  del  maestro.  1  nii- 
glicjri  quadri  ehe  di  lui  conserva- 
vansi  in  Anversa  nel  ib^  secolo  sofio 
il  Martirio  di  S.  Giorgio  nella  cat- 
tedrale ,  nella  chiesa  de' lliforinati 
un  Santo  del  loro  ordine,  e  nella 
chiesa  già  apparti  iiente  ai  Gesuiti 
un  Presepio  ed  un'Assunzione.  Al- 
tro non  è  noto  intoiiio  alla  vita 
di  qiiest'  artefice  ,  del  quale  ^  au 
DycK   i'rct'  il   ritratto. 

S(iHlIUK  (Teodoro),  nato 
airAja  nel  16-28;  dopo  avere  iui- 
parati  i  principi  dell'aite  in  patria 
sotto  Ignoti  artefici ,  andò  a  Pari- 
gi,  ove  fu  riecvuto  nella  sua  scuo- 
la da  .Sebastiano  BourJon,  clie  ab- 
bandoiK)  tostochè  si  .sentì  capace 
di  studiare  da  sé  i  capi  d Opera  del- 
l' Italia.  In  Roma  si  fece  ad  imi- 
tare dì  pn-ferenza  agli  altri  RalViel- 
lo  e  (xiulio  Romano;  ed  alcuni, 
«{uadri  che  condusse  per  esercìtar.st 
nello  stile  di  così  gi'andi  maestri 
piacquero  in  modo  alla  regina  di 
Svezia,  che  prese  il  giovane  arte- 
fice sotto  la  di  lei  protezione,  e  lo 
sovvenne  largamente  perch»'  p(»tesse 
continuare  i  suoi  studj  Egli  vive- 
va in  Riiina  felicissimo  ocenpalo 
de'  suoi  predili  tti  studj  ,  caro  a 
tutti  gli  artifici  ,  eri  adoperato  as- 
sai dai  principali  signori,  e  non  a- 
vribbe  incontrate  tante  traversìe  se 
r  amore  di  patria  non  lo  avesse 
chiamati»  nel  suo  seno.  Egli  ab- 
bandoiK)  Roma  nel  i()('»r»  ,  e  rag- 
giunse la  propria  famiglia,  ohe  piti 
non  aliltaiuloiK).  La  sua  i>atria  glij 
somininistn')  abbondanti  mezzi  il^ 
guadagno  impietrandolo  in  oper  j 
dell'  arte  ed  in  pubbliche  cariche 
ma  la  poeo  considerata  condotta' 
e  la  perdit.»  d.  lU  consorte  lo  re*-»,' 


ro  iiifrlirr.  Unica  S'iia  coii.sola'AÌone 
fu  la  mal  a})l);ir(lonata  professione, 
alla  (juakTonsaaò  ancora  gli  pstre- 
uii  anni  citila  sua  vita.  IVlori  al- 
l'A  ja  nel  i^o5  dopo  essere  stato 
fiù  volte  liirettor*'  e  dorano  di  quel- 
Acrademia.  Le  sue  opere  poro  o 
nulla  conservano  dd  gusto  olande- 
se. (Conobbe  profondamente  la  j)ro- 
spi  ttiva  e  larcbitettura,  e  gli  sfon- 
di de' suoi  quadri  sono  d'ordina- 
rio arricchiti  di  qualche  rottiune 
dell"  antica  Grecia,  che  Schuur  sa- 
peva trattare  da  valente  pittore  e 
da  dotto  antiquario. 

SCHUURMAJNS  (Aivna  Ma- 
ria), nacque  in  Utrecht  nel  1607, 
e  fu  nella  sua  prima  fa)\ciull('/.za 
un  vt  ro  ])r()digio  di  precoci  talen- 
ti. Quando  per  la  morte  del  p;tdre 
potè  occuparsi  liberamente  nello 
studio  delle  lettere  ,  si  recò  all'U- 
uiversità  di  Leida,  ed  ebbe  fra  i 
suoi  niaestri  il  celebre  Vossio  che 
gli  insegnò  la  lingua  ebraica  ;  ma 
Schuurmans  conosceva  ancora  la 
vsiriaca  ,  la  caldea,  la  greca,  la 
latina,  l'italiana,  la  spagnuola , 
la  tedesca  ;  e  componeva  versi  in 
molte  lingue.  Ma  lasciando  da  ban- 
da i  meriti  della  letteratura  per 
non  riguardarla  che  quale  pittrice, 
le  si  deve  un  distinto  seggio  tra 
i  grandi  disegnatori.  Lasciò  varj 
ritratti,  ed  uno  di  sé  med' sima , 
che  poi  fu  inciso ,  sotto  il  quale 
leggesi:  Cerili  ti s  hi  e  pietà  iiostros 
in  ìmagine  i>ultus  :  —  Si  negat 
jérs  Jormanis  gratia  i^esti'a  Jaòit. 
Si  esercitò  inoltre  nella  scultura 
e  nell'intaglio;  ed  in  questo  arti, 
ed  ancora  nella  musica  seppe  sol- 
levarsi al  disopra  del  merito  co- 
nnine. Morì  in  Altoiia,  ove  si  era 
ritirata  a  cagione  de'  suoi  princ'pj 
religiosi ,  nel  1678.  Aveva  prima 
di  morire  pubblicato  un  libro  in- 
torno alle  sue  opir^ioni  in  fatto  di 
religione ,  intitolato  Eucleria. 

8CIACCA  (  Tommaso  ) ,  nato 
in  Mezzara  nel  1734,  lavorò. al- 
cun  tempo  in  Roma   sotto  la  di- 
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rezione  di  altri  pittori  ,  di  dove 
andò  a  Rovigo  ,  e  vi  hi  tralt<*nne 
lungo  tempo  ,  fact-ndone  prova  le 
niolte  opere  fatte  per  (lu»  I  dur^mu 
e  per  la  chiesa  degli  Olivetiui.  .Mo- 
ri  nel    i'9.'>. 

S(  lA^IElNOINI.  y.  Furini. 

8(  lARPLLLOM.  ^.:(  ndi  di. 

SCILLA  o  SILLA  (Agosti- 
no ),  nato  in  Messina  n«l  1G29  , 
fu  in  patria  scolaro  del  13arbalun- 
ga  ,  il  quale  vedendolo  giovane  di 
grandi  speranze ,  gli  ottenne  dal 
Senato  una  pensione  p(  rch«;  pote.-^se 
continuare  i  suoi  studj  in  Roma, 
('olà  frequentò  la  scuola  di  Andrea 
Sacchi,  ma  si  occujtò  principal- 
mente nello  studio  ddle  cose  di 
RafTae  Ilo  e  degli  antichi .  rendendo 
pastosa  e  gradevole  la  maniera  al- 
quanto secca  della  sua  prima  scuo- 
la. Sono  in  partirolar  modo  ben 
disegnate  le  teste  de'  vecchi ,  ed  i 
paesi  ,  gli  animali,  h  frutta  intro- 
dotti ne'  suoi  quadri  hanno  una  ve- 
rità ed  un  sapore  che  sorprendono. 
In  Messina  con.sei-vansi  molti  fre- 
schi e  tavole  ad  olio  ,  in  pubblico 
ed  in  privato  ;  ed  in  pai ticolaie  a 
S.  Domenico  ,  alla  Nunziata  ,  a 
S.  Orsola,  ec.  Costretto  di  rifug- 
girsi in  Roma  colla  sua  famiglia, 
schivò  di  entrare  in  concorrenza 
coi  figuristi,  per  lìon  essere  troppo 
nominato ,  e  fece  quadri  di  ani- 
mali e  di  frutta.  Mori  nel  1700. 
Aveva  con  lui  suo  frattllo  minore 

Giacinto  ,  che  lo  ajuta- 

va  in  tali  opere ,  e  che  essendogli 
sopravvissuto,  continuò  a  dipingere 
lodevolmente  fino  al  1711  ,  in  cui 
cessò  di  vivere. 

— ^ Saverto,    figliuolo    di 

Agostino  ,  il  quale  soggiornando  ift 
Roma,  e  continuando  a  dipingere 
senza  la  direzione  del  padre  e  dello 
zio  ,  non  seppe  sostenerne  la  ri- 
putazione, E'  probabile  che  avanti 
di  stabilirsi  in  Roma  accompagnas- 
se il  padre  a  Torino ,  ove  fece  al- 
cune lodate  opere  in  quel  reale  pa- 
lazzo. 
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SCIORINA  (  LonEifzo  demo)  , 
fiorentino,  fu  uno  df^^li  scolari  del 
Waldini  più  riputati  j)«r  conto  del 
disfi^MO  ,  ma  poro  felice  nel  colo- 
rito. Viveva   nel    i  fìGH. 

SCiPlOAl  (Jacopo),  del  paese 
di  Avcrara  nel  territorio  hrr^a- 
niasco ,  (lori  dal  i5oo  lino  al  iTriH. 
Fu  vflgo  coloritore  e  buon  prati- 
co ,  ma  debole  in  ofjni  altra  par- 
te ,  e  troppo  servile  imitatore  delle 
aiti  Ili   opi  re. 

S(  J^AVO  (  Luca  )  ,  uno  d«i 
nKjlti  pilt(»ri  clie  ornarono  Cre- 
mona nel  1 5"  secolo.  Si  dice  clie 
fosse  caro  assai  a  Francesco  Sfor- 
za, il  quale  aniamlo  d' intrattenersi 
famigliaiUKiite  con  lui  ,  era  solito 
di   tenerlo   alla   sua   coite. 

SCOR  (  GioNANNi  Paolo), 
teclesco  ,  nel  lòfjS  apparten»  va  in 
Roma  all'Accademia  di  S.  Luca.  Di- 
pinse nel  Palaz'/.o  (^)uirinale  l' Ar- 
ca di  Noè,  0  comiiisse  altrove  di- 
verse opere  assai  lodat»*.  Era  suo 
fratello 

Ecinio,    il    (piale    non 

inferiore  di  nitrito  al  fi.itelK»  la- 
vor('>  molto  nella  Galleria  di  Alis- 
2uiiidro  \  II. 

SCORZA  (  SiNiBALDo  )  ,  nato 
in  V(»ltapf»io  ,  terra  tlel  territorio 
genovese  nel  i  iìSg  ,  fu  in  (j«nova 
scolaro  dil  l*aj;gi,  coi  di  cui  con- 
sip:li  ed  ajiitato  d.i  naturale  inrli- 
iia/ione  riu.^oi  uno  de"  nii^jliori  pae- 
sisti clie  confi  r  lUiliii.  Per  opera 
del  cav.  Marini  fu  citiamato  alla 
corte  di  Torino,  cui  servi,  finché 
insorta  p;uerra  tra  i  Piemontesi  e  i 
Genovesi  dovette  ridursi  a  G«nova. 
IMa  egli  aveva  colà  troppo  inxidinsi 
flcMa  sua  virtù  per  potere  restar\i 
traiKpiillo.  Lo  accusarono  di  aftac- 
canitiito  alla  casa  di  Savoja,  on- 
de dovette  trattenersi  esiliato  due 
anni  ,  parte  in  Roma  e  parte  in 
IVIassa  di  Carrara  ;  ma  celi  ton«(S 
in  patria  p»  r  gli  studj  fitti  «Ha 
prima  città  migliore  asso  che  non 
ne  era  part't  ,  onde  le  ultime  sue 
Opere  e  poà"  invcuiioue  f    per  co- 
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pia  (V  idee  sono  superiori  alle  pri- 
me. Lo  Scorza  seppe  maraviglio- 
samente innestare  il  gusto  italiano 
e  fiammingo.  Il  più  scelto  «i»- pae- 
sisti italiani,  ed  il  finito  de'  Fiam- 
minghi ,  trovasi  in  (ju»lli  del  no- 
stro pittore.  Le  figure  degli  ani- 
mali ,  «lice  un  giudiz'oso  os.serva- 
tore,  pajoiio  fatte  da  Berghrn)  ,  le 
figure  umane  da  artefice  migliore. 
Ili  'i Diino  id  in  Genova  non  so- 
no nre  le  sue  opere  ,  ed  ovunque 
tenute  in  grandissimo  pregio  La- 
vorò piire  paesi  in  miniatura  ,  che 
pei"('>  non  sono  più  diligentemente 
finiti  di  quelli  fatti  ad  olio.  Morì 
nel    I  G?>  1 . 

SCOR71NI  (  PiETBo  )  ,  luc- 
chese ,  celebre  quadraturista  ,  ini- 
pan")  r  arte  ili  Bologna  ,  e  fu  in 
Toscana  adoperato  per  ornamenti 
di  t<atri  e  di  sale.  Non  sono  bea 
note  r  epoche  della  sua  vita. 

SCOTTO  (  SxFFAno  ),  mila- 
nese ,  cele)  re  per  essere  stato  il 
maestro  del  Gaiuh'uzio  ,  viene  da 
Paolo  Loina7.7.o  lodalo  come  uno 
de'  }>iù  valenti  littori  di  ralK'schì 
che  vivessero  tii  qiie'  tempi.  Fio- 
riva nella  .seconda  nntà  del  i5®  se- 
colo ,  e  per  (pianto  appare  dovette 
es'^ere  abbastanva  veisido  ancora 
nelle  littere  e  nella  filosofìa. 

Fti.TCF.  ,    probabilmente 

della  fani'iilia  di  Stefano,  assai  la- 
von'i  in  Como  in  case  private  ed 
in  pubblico.  Vario,  espressivo,  giu- 
dl'/.ioso  ,  ebbe  più  gentile  disegno 
di  tutti  i  milanesi  suoi  contempo- 
ranei, ed  un  C(»l(>rire  più  facile  ed 
aptrto.  Nella  chiesa  di  S.  (  roce 
conservansi  diver.se  storie  a  fresco 
della  vita  di    S.    B(  rnardino. 

SCLTELLARI  (  Aw-bea  )  , 
nato  in  Viadana  avanti  la  metà  del 
i6*^  secolo  ,  op' n'»  in  patria  e  fuo- 
ri da  se  o  in  c()ni|>a^nia  di  Fiancc- 
sco  suo  fratello  (^)ualche  loro  ope- 
ra porta  la  (l;ita  del  i  .S8H ,  ma  con- 
vien  dire  che  non  aves.srro  molto 
nome  a  jM-tto  ai  grandi  Cremon«'sì 
che  fiorivano    utU'  età    loro  ,    per- 
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ciocrliè  non  lavoiaroiio  in  ojjd'c 
glandi. 

i>EBAr>D  (Giovanni),  n;ito 
in  Hoornia  circa  la  intlà  del  1 5^ 
secolo,  si  era  in  patria  acquisi;. fo 
nome  di  valente  intagliatore  e  pil- 
tore  ;  ma  poco  curandosi  fl(  Ila  t^lo- 
ria  che  ^\ì  veniva  dall'  es(  rci/jo 
d»lle  bt>lle  arti ,  le  pospose  a  quel- 
Io  f^i  taverniire  ,  perchè  creduto 
più   utile.  Mori  nel   1 5ao. 

SEHASTIAINI  (  LA7.ZABO  )  , 
veneziano  ,  allievo  del  C'aipavio  ; 
sebbene  vedesse  il  moderno  stile, 
non  ai)bandonò  mai  intera  mei  ite 
1'  antico.  Lo  sue  tavole  potrcblnro 
sostenere  il  confronto  di'più  pre- 
giati artefici  del  suo  tonjpo  ,  se 
avesse  saputo  dare  più  naturale  co- 
lore alle  carni  ,  e  maggiore  t; ne- 
rezza ai   contorni. 

SLBETO  (  N.  ),  da  Verona. 
Ve) isiniil mente  è  questi  un  pitto- 
re che  non  ha  mai  esistito  ,  ed  il 
Vasari,  che  fu  il  primo  a  nominar- 
lo ,  cadde  probabilmente  in  erro- 
re ,  leggendo  nel  Cam- agnuola  il 
nome  di  Sebetum  ,  ossia  Zevio  , 
patria  di  altro  pittore  ,  che  aveva 
in  S.  Giorgio  di  Padova  dipinte 
alcune  storie  di  S.  Jacopo  e  di 
S.   Giovanni  circa  il   1377. 

SECCANTE  (  Sebastiano  )  , 
nato  in  Udine  nei  primi  anni  del 
16^  secolo  ,  fu  allievo  di  Pompo- 
nio Anialteo,  e  suo  genero.  C^on- 
seiTansi  in  Udine  due  grandi  qua- 
dri con  ritratti  di  molte  persone, 
e  diverse  tavole  di  altare,  delle  qua- 
li la  migliore  venne  creduta  quella 
del  Redentore  portant"  la  croee , 
con  diversi  vaghissimi  angiolini 
che  tengono  gli  altri  strumenti 
drlla  passione.  I^e  ultime  sue  ope- 
re portano  la  data  del  1676.  Suo 
fratello 

■ —  Giacomo  si  applicò  alla 

pittura  quando  aveva  5o  anni  , 
ond'  è  maraviglia  che  riuscisse  di- 
screto artefice.  Questi  ebbe  un  fi- 
gliuolo, cui  in  grazia  del  fratello 
diede  i\  nome  di 
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Skb  ASTI  AKO,  detto  p  r- 

ejò  il  t^iiitiiore,  il  quale  probalnl- 
mi  I  fé  (  tìiMMÌit  dtllo  •/,  o  ,  «»|n  r») 
flal  ifS^i  fino  al  ifiar),  in  «otiqM- 
gnia  di  un  altro  Seccante  suo  auii.i- 
to.  ."Ma  ari  ece«  zioiie  di  Seba.lMiiO 
//  uficch/o  ,  ninno  di  questa  fami- 
glia  usci   dalla   nied'ocrità. 

SE(X^Hi  (GiovAN  B,%ttisia), 
detto  dalla  patria  //  Carmuif^i^io  , 
ed  anche  il  CaiUiOi^/iKt ,  nacque 
in  sul  declinare  del  ìCì"  secolo,  e 
molte  cose'  operò  in  Milano  ed  al- 
trove ;  ma  la  sola  sua  opera  certa 
è  una  tavola  dell'  Epifania  in  S. 
Pietro  in  Gessate  colla  sua  soscri- 
zione. 

SECCHIARIA  (Giulio)  ,  nato 
in  Modena  dopo  la  metà  del  ìC»^ 
secolo  ,  fu  scolaro  in  Bologna  di 
Lodovico  Caracci  ;  poi  vide  Roma, 
ed  in  Mantova  dipinse  molti  qua- 
dri per  la  corte .  che  andaronN  a 
male  nel  sacco  del  ifi3o.  Le  poche 
cose  che  sonosi  conservate  in  pa- 
tria ,  e  particolarmente  il  Transi- 
to della  Vergine  nil  sotterraneo  del 
duomo  ,  lo  dimostrano  uno  dei 
migliori  caracceschi.  Morì  nel  i63i. 

SEEU  (  Marino  di  ).  Poche 
ed  incerte  notizie  ci  rimangono  di 
questo  artefice,  che  visse  nell'  età 
di  Frane-Flore.  Nato  in  Romer- 
swalen  ,  si  formò  uno  stile  facile 
e  delicato  ,  in  grazia  del  quale  e 
della  vivacità  del  colorito  gli  vie^ 
ne  condonata  qualche  trascuratezza 
di  disegno.  La  maggior  parte  dei 
suoi  qaadri  trovausi  in  Middtl- 
bourg. 

SEGALA  (  Giovanni  ),  \€- 
neto .  nato  nel  iG63,  fu  scolaro 
dello  Zanchi,  e  suo  imitatore  nel- 
le buone  parti  senza  averne  copia- 
ti i  difetti.  Il  suo  capo  d'opera  era 
il  quadro  della  Concezione  fatto 
p^r  la  Carità  di  Venezia  ,  in  cui 
fece  uso  di  fondi  molto  scuri  , 
ai  quali  contrappose  così  spiritosi 
lumi  ,  dispo>ti  con  tant'  arte,  che 
formano  il  più  dolce  incauto.  Mo- 
ri di  37  anni. 
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SEGANO  (GiBoi-AMo  ),  nac- 
que in  Saragozza  ntl  i638  ,•  e  ven- 
ne giovane  a  Madrid,  già  antniar- 
strato  n«'i  })iin(i|>i  dell'  arte.  In 
quella  capitale  ,  avendo  otter)uta  la 
licenza  di  co]>iare  i  pnziosi  qua- 
dri dei  reali  palazzi,  si  formò  uno 
stile  sen>j)lice  e  puro,  che  si  ac- 
costa a  quello  del  miglior  secolo. 
Sebbene  prevalesse  ai  suoi  t«  mpi 
l'ammanierato,  ebbe  pure  in  piitiia 
inq)orfantissime  comnii.sMoni.  I  (jwa- 
dri  e  la  cupola  dflla  Cippi  Ila  di 
S.  Micbile  nella  rliiesa  ili  S.  Pao- 
lo ,  e  quattro  quadri  fatti  per  la 
sala  dei  dtputati  nel  palazzo  di 
città  ,  lo  dimostrano  corri  tlo  di- 
segnatore e  buon  coloritore.  Dopo 
i  5o  anni  si  consaciò  alla  scultu- 
ra ,  e  morì  nel    i-  io. 

SEGAKRA  (  'JN.  )  ,  venne  del 
i53o  incaricalo  dalla  città  di  Rtus 
di  dipingere  1'  antico  aitar  mag- 
giore di  INostra  Signora  di  Belen, 
oggi  ddla  Misericoidia  ,  lappre- 
sentando\i  .storie  rt  lalive  alla  Ver- 
gine. Sigarra  condu.sse  (juest  opera 
con  piena  sodili.sfa/.it.ne  d«'  con- 
fratelli ;  ma  qualche  sc*:olo  dopo 
riuovandosi  la  chiesa  ,  lo  pitture 
di  Segarra  vennero  gelosamente 
raccolte  e  ri])o^te  in  una  sala  come 
preziose  reliquie  del  buon  secoh). 
SEGHKRS  (Gkbaruo),  nati) 
in  Anversa  circa  il  1 58t) ,  fu  ; >- 
lievo  di  Enrico  Van  B,-.len  ,  dalla 
di  cui  scuola  pa.ssò  a  Boma  ,  ove 
trovandosi  in  mezzo  a  tanti  capi 
«r  opera  ,  rimase  lungo  tenipo  in- 
deciso a  quale  .modello  doM  .sse  ap- 
pigliarsi; e  copiando  ora  gli  uni, 
ora  gli  altri  si  forniej  uro  stile-  che 
partecipaxa  di  molte  scuole  ,  ma 
che  .sgrazi.ilitmente  tiene  assai  di 
quella  de  I  Caravaggio.  Tornato  in 
patria  vide  j)referirsi  la  maniera 
chiara  ed  aperta  di  Rubens  alla 
sua  seiTata  ed  oscura,  e  da  nonio 
disinvolto  prese  un  gusto  di  mez- 
zo fra  Rubens  ed  il  Caravaggio. 
Allora  si  coniincie»  ad  aeìoperarlo 
assai,    ed  in  opere  di  gra:  Jc    im- 
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portanza,  onde  mori  ricco  in  An- 
versa nel  i65i.  Seghers,  di  dolce 
ed  amabile-  te  nipn  ame  nte) .  fu  uno 
de'  più  stretti  amici  di  Rubens  e 
<li  AN  a.)  Dyek;  e  la  gele>sia  fei  |>or 
lui  una  sce.nosciuta  passione-.  I  pri- 
mi sueji  quadri  hanno  un  cetletiito 
vigoro.^o  ,  e  le  ombre  gaglianlissi- 
me  danno  grande  rilievo  alle  ligu- 
re ;  ma  quelli  de  Ha  .si'ctmda  nia- 
nii-ra  nosliaro  tirfc  pii'j  soavi  e 
j)iii  unite.  E  gli  uni  e-  gli  altri  so- 
no a  ragione  tenuti  in  grandissimo 
pregio.  Le  migliori  sue-  empire-  Iro- 
vansi  nelle  chiese-  di  Anversa  e  di 
Gand,  e  la  più  famosa  tra  quelle* 
eli  cavalletto  è  il  Rinnegamente)  di 
S.  Pietro,  incise)  da  Ve)Ntermans, 
Era  suo  fratello 

Damkle,  nateì  in  An- 
versa nel  I  r)()0.  Fu  questi  sci;lare^ 
di  Hreughel  de  Mour  ,  ma  più  della 
natura,  di  cui  pre'se  ad  imitaiv  le 
più  gentili  proeluzioni  Si  fece  ge- 
suita in  fresca  giove ìi tu  ,  e-  non  ri- 
prese* il  pennelh)  che  dopo  il  no- 
viziato per  ornare  le  chiese- d'An- 
versa e  della  casa  di  campagna  del 
suo  ordine  con  paesaggi  storici  di 
santi  gesuiti.  Ma  le  neigliori  sue 
opere  sono  quelle  e.^tgnite-  dopo  ve- 
duta Roma.  1  suoi  rapi  d'opera  sono 
due-  qu  dri  eli  fiori  fatti  perii  ))rin- 
cipe  d  Ora^ige-.  Ln  suo  i.illissimo 
])aesc  ,  nel  qu.ih  Rnbms  aveva  di- 
pinto S.  l;inazio,  fu  nella  chiesa  di 
Anversa  incendiato  da  un  lulmine-. 
Egli   metri   in  Anversa  nel    1660. 

SE(*(>VIA  f  Giovanni  li  ), 
dioienava  in  ^'ael1ld  circa  il  i()5e), 
ove  godeva  opinione  di  eccellente 
pittore  di  marine.  Se  avesse-  saputo 
fare  It  figure  con  que-Ila  diligenza 
e  verità,  con  cui  rapjii- .m'i.Iò  le  na- 
vi ,  pochi  o  ninno  lo  avu-bbero  su- 
perato. 

SF  GUR  A  (  A  >  n P  F  *.  r  T  )  ,  fu 
del  I '|85  incai'  ato  cul'e  pitture 
di  ir  aitar  maggiore  dilla  catteelmle: 
di  Maelrid.  La  stessa  incombenza 
gli  fu  elata  nel  i  fioo  dal  Cajtitolo 
di  Toledo  per  l'altare  della   cappel- 
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la  (li  S.  IhJcfonso.  Da  pochi  fram- 
nunti  (li  J.'tli  opere  tuttavia  csisttii- 
li  vtdcbi  chi;  Srgura  aveva  1'  ahi- 
Jità  comtiiK;  ai  pittori  de'  suoi  tem- 
pi ,    e  nulla  più. 

8E(iUF\A  (Antonio  di),  nato  a 
S.  Michele  (Iella  CogoUa  avanti  la 
metà  del  i6*^  secolo,  venne  da  Fi- 
lippo il  adoperato  ne'  lavori  del- 
l' Escuriale  piuttosto  come  archi- 
tetto che  in  qualità  di  pittore.  INcl 
i58o  fu  incaricato  di  colorire  l'aitar 
maggiore  del  monastero  di  S.  Giu- 
sto (  cehhre  per  avere  servito  di 
ritiro  a  Carlo  V  ) ,  e  di  copiare  il 
celehre  qua(iro  dell'  Apoteosi  di 
quest'imperatore,  cliiamato  la  Glo- 
ria di  Tiziano.  Terminate  queste 
ed  altre  opere,  morì  in  Madrid  nel 
i6o5  ,  essendo  pittore  di  Filip- 
po III. 

SEITER  (Daniele  ),  venne 
giovane  in  Italia,  e  fu  uno  de' huo- 
ni  allievi  di  Gian  Carlo  Loth,  col 
quale  rimase  dodici  anni  continui, 
servendogli  ancora  d'ajuto.  Le  non 
molte  sue  conosciute  opere  hasta- 
no  a  dare  ima  vantaggiosa  idea  del- 
l' eccellente  maniera  del  suo  colo- 
lire  :  che  se  fosse  stato  ajutato  da 
miglior  disegno  e  da  maggiore  ab- 
bondanza d' invenzione  ,  non  sa- 
rebbe meno  stimato  del  maestro. 

SELLITTO  (Cablo),  napoli- 
tano ,  fu  in  Roma  scolaro  di  An- 
nibale Caracci  ,  di  dove  portò  iu 
patria  la  maniera  del  maestro ,  ma 
pare  che  non  abbia  eseguiti  molti 
lavori. 

SEMENZA o  SEMENTI  (Gia- 
como ) ,  nato  in  Bologna  nel  i58o  , 
fu  emulo  di  Guido  Reni  in  ogni 
sua  maniera  di  dipingere.  Dipinse 
in  Roma  a  fresco  in  Ara  Coeli  ed 
altrove  ,  ovunque  mostrandosi  cor- 
retto ,  erudito,  vigoroso.  Lasciò 
pure  in  quella  capitale  alcune  ta- 
vole di  altare  assai  lodate  j  ma  di 
tutte  la  migliore  è  forse  quella  di 
S.  Sebastiano  a  S.  Michele  di  Bo- 
logna ,  ove  mori   in  fresca  età. 

S£MINi  (MiGHsiE) ,  rieovdato 
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tra  gli  scolari  di  Carlo  Maratta, 
(j  non  lasciò  opere  di  ììuc  «hi  mae- 
stro ,  o  furono  ad  altri  attribuite. 

Antonio,  nato  in  Ge- 
nova circa  il  i485,  fu  scolaro  di 
Lodovico  Brea.  Questi  può  riguar- 
darsi ,  dice  il  Lanzi  ,  come  il  Pire- 
tro Perugino  della  scuola.  Si  av- 
vicina al  jjuon  scc(j1(ì  nella  Dejio- 
sÌ7*ione  che  conservavasi  nella  sop- 
pressa chiesa  de'  Domenicani  di 
Genova  ,  ed  in  altri  pregiatissimi 
quadri  tanto  per  le  figure  che  per 
gli  accessori  di  prospettive  e  di 
paesi.  Ma  la  sua  tavola  d«lla  Na- 
tività dipinta  a  S.  Domenico  di 
Savona  in  età  più  matura  è  il  suo 
capo  d'  opera  ,  avendo  in  essa  su- 
perato Ferino  del  Vaga  che  aveva 
preso  ad  imitare  ,  ed  emulato  lo 
stesso  Raffaello.  Viveva  ancora  nel 
1547.  Furono  suoi  tigliuoli  ed  al- 
lievi 

Andrea    ed    Ottavio 

che  riunisco  in  un  articolo,  perchè 
non  furono  in  vita  separati  clie 
dalla  morte.  Agl'insegnamenti  avu- 
ti dal  padre  è  probabile  che  ag- 
giugnessero  in  patria  quelli  di  Pa- 
rino del  Vaga  tanto  stimato  da  An- 
tonio. Anzi  dicesi,  che  questi  uden- 
doli un  giorno  criticare  non  so 
quale  errore  di  disegno  in  una 
stampa  di  Tiziano,  li  ammonisse 
^tacere  ilcattii>o,  e  lodare  il  buo- 
no, nelle  opere  de'  grandi  artefici. 
Passarono  quindi  a  Roma  ,  inva- 
ghiti delle  bellezze  di  Raffaello  ,  e 
lo  studiarono  atteiitaintiite.  Tor- 
nati in  patria  furono  molto  ado- 
perati in  opere  pubbliche  e  priva- 
te ,  lavorando  per  lo  più  insieme. 
Tenaci  imitatori  dello  stile  raffael- 
lesco, giunsero  talvolta  ad  inganna- 
re i  più  esperti.  Si  dice  che  anche 
Giulio  Cesare  Procaccini,  vedendo 
una  storia  del  Ratto  delle  Sabine 
dipinta  da  Ottavio  sulla  facciata 
del  palazzo  Doria  ,  la  credette  di 
Raffaello  ,  e  domandò  se  altre  cose 
aveva  dipinte  iu  Genova.  Passa- 
rono   a    ^Milano  preceduti  da  me- 
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ritafa  fama,  ed  rl)hcro  importan- 
tissiiuc  coiiiniissioiii  prr  cliicsr  e 
per  pala/./.i  ,  e  molte  cosr  vi  con- 
dussero a  IVt'sco  e  ail  olio  ;  ma  co- 
me nàtuialiiu  lite  accade  ai  f'nscaa- 
ti  ,  avevano  di  già  piegato  ad  uno 
stile  più  facile  e  menu  limato.  An- 
drea mori  di  (iS  anni  nel  1578,  Ot- 
tavio nel  i(Jt)4-  II)  non  parlo  dei  mo- 
rali dif'ilti  ili  «|iu«>l  ultimo  ,  ingran- 
diti a  torli)  d.i  (piallile  biografo, 
per  non  ricordarmi  die  delle  sue 
virtù  pitloriclie. 

SE.'MilhCXJLO  (Niccolò), 
vem-'/.iano  ,  uno  de' più  valenti  ar- 
tefici del  i4*^*  secolo,  è  noto  clic 
operava  nel  13G7.  Una  pregi  volis- 
sima  sua  opera,  luppresentante  una 
Trinità  con  JNostra  Signora  ed  al- 
cune storie  di  S.  Sebastiano,  con- 
servasi nella  libri  ria  capitolare  di 
Padova.  Il  nudo  \i  si  vede  assai  ben 
tr.iMato,  .svelte  sono  le  pi  opor7.ioni 
delle  ligure  e  forse  oltre  il  dove- 
re. Qui  .sto  maestro  non  raggi un.sc 
Giotto  nel  disegno  ,  ma  forse  lo 
superò  nel  colorito  ,  e  tiene  una 
maniera  atfatto  diversa  da  (piella 
del  pittor  fiorentino.  Si  soscrisse 
in  quest'  opera  :  Nicoletn  Seniite- 
culo  (le   f'c/iexia   ìnipense    iSG^. 

SE  MOLLI,  r.  Franco. 

SEMPLICE  (  FU  A),  r.  Vero- 
na da. 

SERAFIN  (Pietro),  fioriva 
ju  liarctllona  circa  il  i5Go.  edera 
chiamato  //  Greco.  Wel  if)()3  preso 
a  dipingere  con  Pietro  Paolo  le 
imposte  rleir  organo  della  cattedra- 
le di  Tarragona  ;  grandioso  lavoro 
che  fu  largamente  ricompensato, 
e  che  forse  è  la  migliore  delle  vaste 
opere  fatte  da    questi   due  maestri. 

SER  ALIENI  (  Sera  UNO  de'  ), 
che  nel  iJtìò  ilipinse  mi  duomo 
di  Modena  un'  Ancona  rappresen- 
tante la  (.orona/,ione  di  M.  \'.  in 
quist  opera  ,  per  i  tempi,  in  cui  fu 
fatta,  assai  pregevole,  vedisi  aper- 
tamente lo  stile  di  Giotto,  il  quale 
sebsant'  anni  prima  aveva  lavorato 
ili  Cologuu  id  iu  Eciiara. 
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SERANO.  F.  Orano. 

SERENAR!  (  Gaspare  )  ,  di 
Palermo  ,  nato  in  sul  cominciare 
del  18**  secolo,  fu  allievo  del  ca- 
valiere Gonca.  Lavori»  alcun  tem- 
po in  Roma  ,  ove  nella  chiesa  di 
S.  'i'eresa  dipinse  a  competenza  del- 
l' ab.  Peroni  di  Parma.  xMa  le  più 
belle  sue  opere  trovatisi  in  Paler- 
mo ,  tra  le  quali  rinomatissime  so- 
no la  cii]>(>la  del  Gesù  e  la  gran 
cappella   (111  Monastero   della   Cittii. 

SERLIO  (  Seba-^tia.no  ).  Ac- 
cenno brevemente  cjuest'  insigne  ar- 
chitetto ,  perchi'  la  prima  sua  pro- 
fessione fu  quella  di  pittore  ili  pro- 
sjiettive  in  Pesaro  sua  patria  ,  ove 
tene\asi  in  conto  di  buon  fiescante 
ne' primi  anni  del    i()'*  secolo. 

SERMEl  (cAV.  (Cesare),  nato 
in  Orvieto  circa  il  i5i6,  pa.ssò 
giovane  in  Assisi ,  e  presavi  mo- 
glie vi  si  trattenne  fino  alla  morte. 
in  questa  città  ed  in  Perugia  con- 
dusse molte  grandiose  opere  a  fre- 
sco e  ad  olio ,  con  istr.iordinaria 
feracità  d'  idee  e  con  vigorose  tin- 
te, ma  non  con  eguale  bravura  di 
di.segno.  (conservasi  in  Spello  una 
sua  tavola  rappresentante  un  mi- 
racolo del  B.  Andrea  Caccioli,  che 
è  delle  migliori  cose  della  scuola 
romana  a  que'  tempi.  Morì  in  As- 
sisi di   8'|   anni. 

SERMOLEI.  F.  Franco. 

SER.MONETA.  r.Siciolantcda. 

SERODINE  (Giov AN  Ni) ,  nato 
in  Ascona  ,  terra  drlla  diocesi  mi- 
lanese, dopo  la  mi  tà  del  16^  seco- 
lo ,  fu  scolaro  del  (Caravaggio  e  suo 
ftnJele  imitatore.  In  Roma,  ove  la- 
vorò e  mori  giovane  nel  pontifica- 
to di  Urbano  Vili  ,  conservasi  a 
S*  Loren/o  fuori  delle  mura,  un 
S.  Giovanni  decollato  ,  che  forse 
è  la  sola  opera  certa  che  di  lui  si 
conosca. 

SERRA  (Cristoforo),  di  Ce- 
sena, è  tenuto  uno  de'buoni  guer- 
cineschi.  Fioriva  in  patria  nel  1(178. 

Michele,  nacque  in  Ca- 

tidogua    oiica    il    iGjj.    Fuggì    di 
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otto  anni  rlalla  e  «sa  palcrna  ,  prr- 
chè  la  di  lui  madre  eia  pa.-sata  a 
tir/A)  nozze,  e  giunto  a  Marsiglia  si 
amonciò  con  un  pittore ,  che  lo 
istruì  ne'  piincipj  dell  arte  ;  ma 
in  «  tà  di  IO  anni  lo  alyljandoMava- 
per  recarsi  a  fv((tna  ,  di  dove  tor- 
nava di  17  inni  a  Marsiglia.  Di- 
pinse^ per  la  chiesa  tic"' Domenicani 
un  ^.  Pietro  Martire,  che  gli  pro- 
curò commissioni  per  chiese  e  per 
private  famiglie  in  tanta  copia  che 
appena  poteva  a  tutte  soddisfare. 
Un  suo  quadro  mandato  all'  Ac- 
oademia  di  Parigi  gli  procurò  il 
titolo  di  pittore  del  re,  ed  utilis- 
sime commissioni  dai  principali  si- 
piori  ,  che  lo  fecero  in  breve  ric- 
chissimo. Ma  venuto  il  1721,  il  be- 
nefico artefice  consumò  tutte  le 
acqu  state  ricchezae  in  sollievo  de- 
gl  infilici  attaccati  dalla  peste,  e 
non  ffli  rimasero  che  la  sua  virtù 
e  la  soddisfacente  memoria  de  suoi 
benefici .  Nuove  opere,  e  partico- 
larmente due  gran  quadri,  ne  qua- 
li rappresentò  la  trista  calamità  , 
cui  aveva  avuta  tanta  parte  ,  ac- 
crebbero la  sua  gloria  senza  rista- 
bilire la  sua  fortuna.  Mori  in  Mar- 
siglia di  75  anni  nel   1728. 

SERVI  (  Costantino  de'  )  , 
fiorentino,  nato  nel  i55.\  ,  fu  al- 
lievo del  Titi.  Si  dice  che  facesse 
qualche  passabile  ritratto  ,  e  che 
passato  in  Germania  si  esercitas- 
se soltanto  nella  pittura  e  nell  in- 
cisione di  pietre  dure. 

SESTO  (Cesare  da),  forse 
scolaro  di  Lionardo  da  Vinci,  seb- 
bene dal  ^  asari  e  dal  Lomazzo  non 
venga  annoverato  fra  i  suoi  allievi; 
lasciò  Milano  sua  patria  già  fatto 
pittore  ,  e  recossi  a  Roma ,  ove 
strinse  amicizia  con  Raffaello,  dal 
quale  fu  stimato  assai.  Anzi  rac- 
contasi che  un  giorno  gli  dicesse 
parergli  strana  cosa  ,  che  essendo 
tanto  amici  ,  nella  pittura  non  si 
portassero  puuiO  rispetto.  Dipinse 
con  Baldassare  Peruzzi  nella  Roc- 
ca  d  Ostia  j  .£    stando    al   Vasari 
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pare  che  il  pittore  mi  la  ne. se  5Ì  por- 
tasse nuglio  dil  sienesc.  Diverse 
opere  di  qutsto  valente  uomo  cou- 
servausi  in  Milano,  uè  tutte  di  uno 
stile.  Una  sua,  di  vecchia  maniera, 
che  conservasi  nell  Ambrosiana,  è 
tutta  lionardesca  ;  ma  la  sua  Sacra 
Famiglia  della  reale  Pinacoteca  ri- 
corda vivamente  la  maniera  di  Raf- 
faello. BiUissimo  è  pure  il  Batte- 
simo di  Cristo,  con  figure  di  gran- 
dezza quasi  naturale  ,  che  couser- 
vasi  nel  palazzo  Scotti ,  alla  quale 
opera  accrescono  pregio  il  paese  e 
diverse  qualità  di  uccelli  dipinti- 
vi dal  Berna/.zano.  Si  cita  pure  una 
sua  Erodiade,  il  di  cui  volto  pare 
copiato  dalla  Fornarina  di  Raffael- 
lo ;  come  dalla  Disputa  del  Sa- 
cramento di  questo  principe  d'Ila 
pittura  aveva  preso  alcune  figure 
della  celebre  tavola  di  S.  Rocco. 
Devo^  soggi uguc-re ,  per  amore  di 
verità ,  che  non  tutte  le  opere  di 
Cesare  sono  dello  stesso  merito  , 
uè  tutte  vedonsi  condotte  colla 
medesima  diligenza.  Alcuni  suppo- 
sero che  appartenesse  alla  famiglia 
Magni,  e  che  siano  sue  opere  al- 
cuni santi  dipinti  a  fresco  m  quat- 
tro pilastri  della  chiesa  della  Ma- 
donna di  Saronno,  sotto  ai  quali 
è  scritto —  Cesar  Magnus  f.  i533. 
Ma  oltre  che  questi  freschi  non 
corrispondono  all'  alta  opinione  clie 
a  ragione  abbiamo  di  Cesare  da 
Sesto  :  pare  indubitato  che  questi 
morisse  nel   ibi'^. 

SESTRI.  F.  Travi  da. 

SETTI  (  Cecchino  ),  mode- 
nese, fioriva  circa  il  1493.  Se  le 
sue  tavole  corrispondevano  a  certi 
fregi  di  altare  di  ottimo  gusto  , 
conservatisi  fino  ai  nostri  tempi  , 
deve  annoverarsi  tra  i  buoni  arte- 
fici, che  onorarono  la  scuola  mo- 
donese  avanti  il   i5oo. 

Ercole     de',    nato    in 

Modena  circa  il  i53o  ;  quando 
tutti  i  suoi  compatriotti ,  in  sul- 
lesempio  di  Pellegrino,  cercavano 
di  mostrarsi  raffaelleschi,  egli  ten- 
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IH-  una  divtrsa  str;ul;i ,  picf«  ri  il 
taranti»'  al  Irfti,'i.i(lro ,  e  fu  dili^'dite 
I ictTcalort'  iKl  uuilu,  sj>iiitu.so  iii'lle 
masse,  forte  mi  colorito,  la  Mo- 
dena può  V((lrrsi  <|ualrlic  sua  ta- 
vola ili  altare  colla  soscrizione  : 
Hciculvs  Sffitiniius.  Oju'ii'va  an- 
cora   nel    ir)8<). 

SEMLLAUOIMEROI)  ESCA- 
LAJNIK  (  Gu)VA^M  UA  )  ,  nar- 
<|U('  il)  (iranata  del  1GU7,  e  fu 
scolaro  di  Pietro  de  iVloya,  il  qua- 
le lo  p()>e  in  MI  la  l>uona  via,  ta- 
ceiiiloL;li  .studiare  i  grandi  origina- 
li. S;4ia/.ialan)(  lite  il  Moyu  mori 
(piando  Se\illa  comincia\a*a  taro 
ra])idi.>>àinii  jtrogres.si  ;  ma  memore 
dei  suoi  insegnamenti  continuò  lo 
studio  dei  capi  d'  opera  dell'  arte, 
e  più  elle  a  tuli'  altri  si  aire/.ioiKJ 
a  (pulii  di  KuheiKs.  1  primi  suoi 
(juadri  i^li  acquistarono  gr.uidissi- 
ma  riputazione,  onde  cominci('>  ad 
avere  importanti  commi>sioni  per 
Granata  e  |Mr  altn;  città.  Gli  Ago- 
stiniani scalfii  di  Granata,  i  (  ar- 
iiielitani,  i  Gesuiti,  i  Gd'olimini, 
tbliero  molte  tavole  di  (piesto  il- 
lustre artefice ,  e  non  poelie  pass.i- 
rono  nelle  cliiese  di  Xeres  ,  d  Ai- 
tala d  Henares  ,  ec.  ;  oltre  molti 
preziosi  quadri  da  stanza,  che  con- 
^iervansi  nelle  principali  ({uadreric 
della  Spagna.  Mori  in  Granata  nel 

t>E\  1]\  (Claudio  Alberto), 
v<  line  a  Roma  nel  iCt^D  in  occa- 
Moiie  dell  anno  santo,  e  vi  fu  trat- 
tenuto da  diverse  commissioni  (ì- 
ìio  al  susseguente  anno,  nel  quale 
morì.  Kia  stato  varj  anni  in  In- 
gliilterra  ed  in  Isvezid  ,  ove  fere 
alcune  opere  di  storia,  e  moltis- 
«iìnii  ritratti. 

SGLAZZELLA  (Andbkalo), 
fu  scolaro  di  Andrea  del  Sarto  ,  e 
iidele  imitatore  del  suo  stile,  il 
quale  invece  di  condurre  opere  di 
sua  invenzione,  f(Ce  molle  belle 
Co]>ie  d"  (pit  !le  del  maestro,  onde 
fu  poi  con  altri  ca;;  one  che  ve- 
nis.se  Andrea  incolpalo  di  tì>  Ci"  fat- 
te fre([ucuti  repliche 
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SGUAZZINO  (LO  ),  di  città 
di  (>astello,  visse  intorno  al  i(joo, 
e  molto  operò  in  patria,  iu  l*e- 
rugia  ed  iu  altre  vicine  città.  Seb- 
bene di  poco  castigato  disegno,  si 
pregiano  le  sue  opere  per  il  ma- 
raviglioso  etfetfo  de  1  contrapposto 
de"  colori,  cavaiidout  bt  i  partiti 
di   onihre  e  di   lumi. 

SlBHECHiS  (  Giovanni  ), 
allievo  di  Btrghem  e  di  Carlo  du 
Jardiii  ,  colle  di  cui  opere  si  con- 
fondono le  .sue  ;  lo  che  ba.sla  a 
d..»e  una  vantaggiosa  idea  del  suo 
merito.  Sibrechts  era  nato  in  An- 
ver.sa  circa  il  lOa.'S  ,  m.i  non  ("• 
nota  vermi'  altra  circostanza  della 
sua  \ita. 

SICIOLANTE  (  Girolamo  ), 
detto  dalla  patria  il  Sennoncttii  , 
\iveva  nel  iJ7'.ì,  e  ((uaiituinpie  sco- 
laro dei  discepoli  di  Hallai  Ilo  ,  fu 
uno  dei  migliori  imitatori  di  «pie- 
sto sommo  maestro.  Delle  molte 
sue  opere  latte  ad  olio  ed  a  fresco 
in  Hijuia  e  nello  stato,  non  ricor- 
derò che  la  storia  della  sala  dei 
re  rappresentante  l^ipino  che  dona 
alla  chiesa  Ravenna  ,  dopo  aver 
>into  Astolfo,  il  Martirio  di  S. 
Luca  a  S.  Maria  IMaggiore ,  e  la 
stupenda  tavola  a  S.  Bartolonimeo 
d'  Ancona  ,  nella  quale  dipinse  il 
santo  titolare  con  M.  V.  m  alto  , 
ed  altre  moltissime  ligure.  Poco 
oper(')  di  (piadri  da  st;mza  ,  ni<4 
fece  molli  ritratti  che  VfiiivaiiJ 
stimati  assai.  Mori  nel  pontificato 
di   Gregorio  XIll. 

SIEjNA  (  Ansano  da  ),  nel 
pi  incipio  del  i5^'  secolo  aveva  no- 
me in  questa  città  di  ecctllente 
[littore.  Del  I  J2i  dipinse  a  fresco 
sopra  la  polla  Romana  (pidla  Co- 
ronazione della  \  ergine,  tuttavia 
consen  ala  ,  la  (pj.de  si  avvicina 
molto  al  fare  di  Simone  ,  e  forse 
in  alcune  cose  lo  avanza.  Una  ta- 
vola dello  stesso  arti  lìce  ,  ma  nou 
cosi  bella,  può  vedersi  nella  chiesa 
di    Pieiiza. 

13li;>a,  ossia  Bekkar»- 
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DO  DA  ,  fiorì  dopo  la  mrtà  dei 
i4^  scroio,  »•  fu  quello,  per  ron- 
fcssione  del  Vasari ,  che  cominciò 
a  ritrarn;  bene  gli  anim.ili ,  aveu- 
do  anche  saputo  ilare  coìivciiicnte 
espressione  alle  umane  fi^^ure.  La 
sola  opi  ra  clie  di  costui  si  cono- 
sca ,  e  un  fri  SCO  nella  pieve  di 
j\re/7,o  ,  lU'l  qual(  mostrasi  dili- 
gente nelle  estremità  ,  ma  nelle  ve- 
sti'e  nel  colorire  più  a  dietro  di 
non  pochi  suoi  contemporanei. 

SIEINA  (Duccio,  ossia  Gui Duc- 
cio BoNiNSEOJs  a),  fu  uno  dei  più 
antichi  maestri ,  e  si  dice  scolaro 
del  Segna.  i\el  i3ii,  mentre  Giot- 
to lavorava  in  Avignore,  fece  Duc- 
cio la  famosissinja  tavola  della  ca- 
sa dell'  opera  ,  che  forma  epoca 
neir  arte.  Lavorò  intorno  a  questa 
tre  anni  essendo  grande  assai ,  sic- 
come quella  che  doveva  riporsi  nel 
maggior  altare  della  metropolitana. 
E'  dipinta  da  due  bande  con  gran- 
di figure  dal  lato  del  popolo,  e  con 
piccole  figure  di  storie  evangeliche 
distribuite  in  molti  spartimenti , 
nella  faccia  che  guarda  il  coro. 
Sebbene  ritenga  ancora  molto  del- 
la maniera  greca,  è  la  più  copiosa 
di  figure,  ed  una  delle  meglio  con- 
dotte tavole  di  quei  tempi.  Duccio 
ebbe  grandissima  fama  in  tutta  la 
Toscana  ,  e  dipinse  in  molte  di 
quelle  città  ,  ed  ancora  in  Firenze 
a  S.  Trinità.  Le  prime  sue  opere 
sono  del  1282  ,  e  mori  circa  il 
i34o;  onde  non  può  darsi  fede  al 
Baldinucci  che  lo  vuole  scolaro  di 
Giotto. 

Fkancesco  da,  scolaro 

del  Peruzzi  ,  fiori  circa  la  metà 
del  16*^  secolo  ;  fece  qualche  ra- 
gionevole opera  a  fresco ,  ricorda- 
ta ancora  dal  Vasari,  ed  in  Siena 
viene  creduto  autore  di  alcuni  ra- 
beschi assai  ben  fatti. 

'    Frajmcesg'   Antonio 

DA  .  probabilmente  allievo  del  iia- 
rocci,  dipinse  nel  convento  degli 
Angeli  sotto  Assisi  una  Cena  nel 
j6i4,  nella  quale  sono  alcime^ac- 
aai  buone  parti. 
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— Francksco  di  Cioc- 
cio DA,  fiorì  nella  seconda  metà 
del  i5"  secolo,  e  fu  ad  un  tempo 
pittore  ,  scultore  ed  architetto.  Hi- 
spt:tto  a'  suoi  meliti  pittorici  ,  vie- 
ne a  ragione  lodato  per  essere  stato 
dei  primi  a  scortare  con  giu.sta 
prospettiva  i  piani  ,  a  piegan*  na- 
turalmente i  panni  ,  ed  a  dare  ai 
volti,  se  non  la  bellezza,  varietà 
ed  espressione.  La  sua  più  lodata 
pittura  è  la  strage  degl'  Innocenti 
fatta  pei  Servi  di  Siena  l'anno  i49'- 
Aveva  già  trattato  lo  stesso  sog- 
getto in  altri  luoghi,  e  segnatamen- 
te in  Napoli  ,  onde  in  cambio  di 
variarne  la  composizione  andò  re- 
plicando la  prima  invenzione,  mi- 
gliorandola però  sempre  in  qual- 
che parte. 

—  Giorgio    da  ,    detto   il 

GianneLla ,  fu  scolaro  del  Mache- 
rino  ;  ma  lasciato  questo  maestro 
si  fece  ad  imitare  nelle  grottesche 
Giovanni  da  Udine ,  e  venne  molto 
adoperato  in  Roma  ed  in  patria. 

Giovanni     di    Paolo 

DA  ,  operò  dal  14^7  al  1462.  In 
Piacenza  ed  in  Siena  conservansi  al- 
cune sue  pregiate  opere  ,  nelle  quali 
si  vede  lo  studio  che  qucst'  arte- 
fice andava  facendo  del  nudo,  me- 
glio trattato  che  non  dalla  mag- 
gior parte  de'  suoi  contemporanei. 

IMatteo  DA,    figliuolo 

ed  allievo  di  Giovanni,  superò  non 
solo  il  padre  ,  ma  quanti  maestri 
erano  in  Siena  in  sul  declinare  del 
i5^  secolo,  onde  fu  cliiamato  il 
Masaccio  de'Sienesi.  Infatti  costui 
si  andò  formando  un  nuovo  stile. 
Esaminando  per  epoche  le  sue  ope- 
re vedesi  chiaro  il  miglioramento 
che  andava  facendo.  Chiamato  a 
Napoli  ridusse  quella  scuola  a  più 
moderno  gusto  ;  ed  avendo  impa- 
rato a  dipingere  ad  olio  cominciò 
a  dare  alle  figure  lodevole  morbi- 
dezza. L'  ultima  delle  conosciute 
sue  opere  è  del   i49i- 

Guido  da,  forse  il  più 

antico  de'  pittori  italiani ,  che  co- 
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mìuciarono  a  lasciaro  la  inaniiia 
de' Greci  di[)in}»eva  nel  liui  ,  vale 
a  dire  prima  che  l'iri-uxo  avesse  il 
suo  primo  pittore  iu  Cimabue. 
Prcy-iosg  opera  di  cpiest'  artefice  è 
r  ima;,'iiie  di  Nostra  Si;<iiora  po- 
sta già  n«  Ila  cappella  de' .Male\  olti 
in  S.  Domenico  ,  mila  (piali  ve- 
disi scritto  :  y/f  Guido  ile  Si' iti s 
diebus  depiiixit  anwitis  —  (Quatti 
Christus  tenia  ,  nuLlis  velit  ni-^t-re 
ftoeiiis.  an.  liii.  Amabile  è  il  vol- 
to della  \  ergine  ,  e  non  burbero 
come  solevano  farlo  i  greci  arte- 
fici di  ([iie'  t^nipi  ;  come  ancora 
ne'  vestili  vedesi  1  aurora  del  mo- 
derno stile.  Da  taluno  si  è  voluto 
pareggiare,  ed  anche  anteporre  Gui- 
do a  Cimabue.  Ma  oltre  che  dif 
fìcilmentc  può  istituirsi  ragione- 
vole coidVonto  tra  una  sóla  iina- 
gine  certa  che  ci  resta  di  Gui- 
do, e  le  molte  e  varir  pitture  di 
Cimabue,  stanilo  anche  alle  sole 
Madonne,  è  indubitato  che  tju«lh' 
dell'  ultimo  ,  a  S.  Trinità  ed  a 
S.  Mari,!  Novella  di  Firenze,  han- 
no colorito  più  vivo  ,  carna;;ioni 
più   vere  ,    mos.se   più   naturali. 

SiEN  \  (.Matteino  da),  liori  in 
Roma  a'tenipi  del  (^irci^nani,  alle 
di  cui  pitture  aggiunse  prospi  ttive 
e  pa»si  ,  come  nelle  3j  storie  di 
Martirj  fatte  a  S.  Stefano  Roton- 
do ,  che  poi  furono  intagliate  dal 
Cavalieri.  Non  pochi  paesi  ilei  Vlat- 
teino  assai  belli,  sebl»enc  ili  antica 
maniera  ,  conservansi  nella  Galle- 
ria \'aticaiia.  Mori  in  Roma  di  55 
anni   nel  pontificato  di    Sisto  V. 

Maestro   Mino    o  Mi- 

Nuccio  DA,  diverso  dal  famoso 
Fra  Mino  da  Turriti  ,  si  crede 
ch«'  dipingesse  nel  i '^Hi)  una  Ver- 
gine con  vari  santi  nel  [jalazzo  del 
Comune  di  Siena,  nella  ipiale  pit- 
tura degne  di  coiisidera/ione  sono 
r  invenzione,  la  grandezza  delle 
figure  ,  e  la  distribuzione  simme- 
trica de'  gruppi  ,  se  pure  molte 
delle  più  pregevoli  cose  non  de» 
Viz.  P.   Tom.  lì. 
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vono  a.scriversi  a  Simone,  che  U'2 
anni  ]>iù  tardi  la  ristaurava  ,  romv 
pare  certo  che  a  lui  si  debbano 
certi  tratti  nei  volti  e  nei  panni, 
che  di  ijueir  età  non  s'  ineunti  ano 
che  nelle   opere  di  Simone. 

Micu  lla:^!  GELO   DA.  y  . 

Anselmi. 

Segna    o    Bi'oninse- 

CNA  DA  ,  operava  mi  i.'io5,  ed 
er.k  tenuto  buon  maestro  anche  fuo- 
ri tli  patria,  lina  .sua  tavola  con- 
servavasi  in  Arezzo  ,  da  quaìchc 
antico  scrittore  chiamata  cf^n'ifiuf 
ma  ora,  |M-r  quanto  è  nolo,  non 
esfste  veruna  sua  opera    certa. 

■ —  Lieo  LINO  DA.  Di  questo 

maestro,  che  fioriva  nel  iSSg,  rac- 
conta il  \  asari  ,  che  fu  cosi  ap- 
passionato imitatore  dello  stile  dei 
Gri'ci  ,  che  siiibrne  fus.se  costi'ttto 
di  ammirare  la  miglior  Uianiera  di 
Giotto  ,  non  volle  abbandonare  la 
prima.  Una  sua  Madonna  ,  tutta 
di  gusto  di  ir  antiva  scuola  sanese, 
colisi rvasi  in  Firenze  ad  Orsan- 
niichele.  Si  dice  che  Ugolino  viag- 
gio assai  ,  e  ilifjinsf  tavole  e  va p- 
ju'llf  ffèr  litttH  It.ilia  j  ed  in  ul- 
timo si  ridusse  in  patria  ,  ove  moli 
nel    liiyj. 

.Simone  da.  f'.  Memmi. 

SIGHIZZI  (  Andrea  ),  bolo- 
gnese ,  uscì  dalla  scuola  del  Co- 
lonna e  del  Mitelli,  e  fu  uno  dei 
Ci  It'Iui  (jii;idraturisti  che  operarono 
nella  seiunila  metà  dt  1  l'j'-'  secolo. 
Lavon't  in  Torino  ,  in  Mantova  ed 
in  Parma,  ove  rimase  pensionato  ai 
servigi  di  ({uella  corte  ducale.  Non 
è  nota  r  epoca  della  sua  morte  ,  e 
poche  notizie  si  hanno  intorno  ai 
,suoi  figliuoli  ed  allievi  che  lavo- 
rarono in  iliversi  luoghi  dill.t  l.om- 
bardia. 

SIGISMONDI  (  PiFTRo  ),  d« 
Lucca  ,  andò  gio\  ane  a  Ronia  ,  e 
vi  SI  trattenne  lungo  tempo.  £' sua 
opera  il  qu.ulro  d«.il  aitar  maggiori 
a  S.  Nicolò  in  Arcione,  ed  altri 
quadri  da  cayallttlo,  che  consenan^i 


in  privatr  quadrtiie.  Non  è  noto 
chr  liivon-sse  in  patria.  Fiori  nel 
1^**  stTolo. 

MGJNORELLI  (  LrcA  )  ,  nato 
in  (^orlona  cirra  il  i^jo,  fu  alli»-- 
vo  di  Piero  drlla  Francesca  ,  ed 
uno  di  quei  Toscani,  cui  la  moder- 
na pittura  va  dchitricc  dei  suoi 
avanzamenti.  Fu  (jue.sti ,  per  uni- 
versale cousentiuiento ,  il  primo 
che  sapesse  disegnare  i  corpi  con 
vera  dottrina  anatomica  ,  ed  a  dar 
loro  conveniente  e  naturale  mo- 
venza ed  espressione;  onde  si  dice 
che  lo  stesso  Michelangelo  non 
isdegnasse  d  imitarne  gli  atteggia- 
menti. Molto  operò  nel  duomo  di 
Orvieto  ,  in  Urbino  ,  in  Volterra, 
in  Firenze  ed  in  altre  città.  (Jiia- 
mato  a  lavorare  nella  cappella  Si- 
stina dipinse  due  copiose  storie  dei 
fatti  di  Mosè ,  le  quali  in  così 
grande  concorso  di  artefici.,,  per 
attestato  del  Vasari  ,  ottennero  la 
palma.  Un'  altra  sua  pregevolissi- 
ma opera  è  la  Comunione  degli 
Apostoli  ,  dipinta  in  patria  nella 
chiesa  del  Gesù,  ove  si  trova  «  una 
3i  grazia,  una  bellezza,  un  tingere 
jj  cht:  tira  al  niodenìo  ".  Non  de- 
vo peraltro  dissimulare  che  il  suo 
diseguo  viene  accagionato  di  sec- 
chezza. Morì  nel  lòai.  Nipote  di 
Luca  fu 

> —  Francesco,  nato  avanti 

il  looo.  Di  questo  artefice,  non  ri- 
cordato dal  Vasari  ,  conservansi 
nella  sala  del  (Consiglio  di  Corto- 
na i  santi  protettori  della  città  , 
dipinti  nel  i5'20  assai  lodevolmen- 
te. Mori  dopo  il  i56o. 

SIGNORIA!  (  Guido  )  .  bolo- 
gnese, era  cugino  di  Guido  Reni, 
ed  uno  dei  mediocri  allievi  della 
scuohi  caraccesca.  Mori  in  patria 
circa  d   i6.5o. 

Guido,  nato  molti  an- 
ni dopo  il  precedente  ,  fu  ancor 
esso  bolognese  e  nipote  di  Guido, 
dal  quale  fu  chiamato  erede.  Al- 
lorché mancò  di  vita  lo  zio ,  era 
Guido  ancora   fanciullo.  Egli  fre- 
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quinto  la  scuola  dpi  Cignani,  m^ 
non   fu   dei  migliori   allievi. 

SILVA  IJAZAN    l)F    SAR.M1- 

EN  IO     (    DONNA     M  ABI  ANN  A    )    , 

durhessa  d'  Hu(scar  e  d'  Arco  ,  e 
dtl  i^()G  era  direttrice  onoraria 
della  reale  Accademia  di  S.  Fer- 
nando di  Madiid.  CJosì  segnalata 
distinzione  erale  stata  accordata  in 
vista  di  varj  quadri  e  disegni  di 
sua  mano,  mandati  alTAccademia, 
superiori  alla  mediocrità  delle  ope- 
re dei  dilettanti.  Mori  in  Madrid 
nel   1784. 

SILVESTRO  (  DON  ) ,  monaco 
camaldolese  ,  fioriva  circa  il  i35o. 
Fu  egli  scolaro  di  1  addeo  Gaddi.. 
ma  fattosi  monaco  abbandonò  la 
pittura  in  grande,  per  consacrarsi 
in  vantaggio  del  suo  ordine  alla 
miniatura  ;  ed  i  libri  corali  dei 
Camaldolesi  di  Firenze  da  lui  mi- 
niati sono  dei  più  ragguardevoli 
che  abbia  l' Italia. 

SILVIO  (  Giovanni  )  ,  nato 
in  Venezia  circa  il  i5oo  ,  fu  fin 
qui  meno  conosciuto  che  non  me- 
ritava la  sua  virtù  ,  essendo  uno 
de'  non  deboli  tizianeschi  che  fio- 
rirono nella  prima  metà  del  16^ 
secolo.  Di  questo  raro  artefice  non 
si  conosce  altra  opera  certa  ,  che 
una  bellissima  tavola  fatta  T  anno 
i532  per  la  Collegiata  di  Pieve  di 
Sa«:co,  nella  quale  rappresentò  S. 
IVlartino  sedente  in  cattedra  fra  i 
SS.  apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  cui 
fanno  ror'teggio  tie  angioli.  La  di- 
sposizione delle  figure  ,  la  verità 
dei  volti  e  delle  carni  ,  la  natu- 
ralezza delle  mosse ,  e  quell  aria 
riposata  e  tranquilla  ,  che  forma 
uno  dei  caratteri  dello  stile  tizia- 
nesco ,  ci  assicurano  che  fu  scola- 
ro o  imitatore  del  Vecellio. 

SIMAZOTO  (  Makti^'o  ),  da 
Capanigo  ,  fiorì  nella  seconda  me- 
tà del  lò^  secolo,  ed  in  S.  Ago- 
stino di  Chieri  vedesi  una  pittura 
colla  soscrizione  :  Per  Martìnum 
Simazotwn  alias  de  Capammo , 
i4i8. 
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SIMOKK  (^Maestro),  com- 
pa^nio  ili  Giotto  mi  lavori  rlu- 
coiltlus.sr  in  j\<ipoli  ai  tt  iiipi  dei 
rt-  Roberto,  non  è  b«iip  avvtiato 
Sf  appartt-nga  a  Napoli  o  a  (Cre- 
mona. O  sia  .stato  allievo  del  Tc- 
saijio  ,  o  (li  Giotto  ,  certo  è  clic 
dopo  la  parti  n/.a  «lei  pittore  tio- 
lentiiio  v'^ìì  pinnem^if»  in  JNapoli,  e 
condusse  d'ordine  di  re  Kolierto 
e  della  regina  Sancia  varie  opere 
in  <liverse  chiese  ,  e  se;^nataniente 
in  S.  Lorenzo,  ove  dipinse  Kolur- 
to  in  alto  di  essi-re  coroua/o  re 
dal  vescovo  Lodovfo  suo  fral<llo. 
Un'  altra  sua  lodat  ssinia  pittura 
è  un  Deposto  di  croce  in  ta\(»la 
fatto  pi  r  l  aitar  ina^jgiore  dell'  In- 
coroiiatti  ,  nella  (juale  si  dice  es- 
sersi molto  avvicinato  a  (iiotto  , 
che  prr  altro  non  seppe  mai  imi- 
tare nella  legLjiadria  delle  teste  ,  o 
nella  soavità  delle  tinte.  Mori  in 
patria  nel  i'i\{t.  Suo  figliuolo  ed 
alili  vo 

Fbawcf.sco,  nato  in  Na- 

rn)li  circa  il  i3oo,  dipinse  una 
Nostra  Signora  a  chiaro-scuro  in 
S.  (Ihiara,  la  (piale  p«  r  la  sua  sin- 
golare bontà  non  coi'se  la  sorte  di 
altri  j)regevoli  fVeschi  di  <piella  chie- 
sa ,  di  essere  coperta  di  bianco. 
Niuu  altra  memoria  abbiamo  di 
questo  distinto  artetìec  ,  che  uiori 
circa  il   iM\n. 

Antonio  di  ,  fiori  cir- 
ca il  1700  ,  e  si  fi  ce  nome  con 
piccoli  quadri  di  battaglie  finiti 
con  poca  diligenza,  ma  corntta- 
meiitc  di.seguati.  Nicola  Massaro 
celebre  paesista,  imitatore  del  Ro- 
sa ,  si  vah'va  di  Antonio  p«T  di- 
pingere  le   ligiire    nei   suoi   paesi. 

SIMONELLI  (GiusKVPE),  na- 
to in  \.ipoli  eirea  il  iti'pj,  fu  al- 
lievo tiel  (iiord.ino  ,  chr  prima  lo 
aveva  avuto  per  suo  lacchè.  Il  Si- 
monelli  fu  uno  de'  suoi  migliori 
copisti  ;  e  sebbene  non  avc.vie  gran 
fondamento  dr  disegno  ,  fece  opere 
«li  sua  invenzione  assai  lodate  .  tra 
le  quali  un   S.  Nicola    «la     Tolen- 
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tino  alla  chiesa  di  Montesanto. Mo- 
ri   circa    il    '71  i. 

.SIM()\KI'H     r  Magatta. 

SI-MUNl,  o  SIMO  (  GiovAN 
Battista.  ),  nato  in  Val«>iiza  cir- 
ca il  iiHk>  ,  fu  nel  iCm)-  ajuto  di 
Antonio  Palommo  nelle  pitture 
d<'lle  volte  di  S.  (Giovanni  «lei 
tilt  reato  di  Valenza  ,  poi  in  tutte 
le  granili  opere  che  condusse  in 
Madrid  ed  altrove'  tino  al  1717,  in 
cui  Simo  mori.  Il  lungo  esercizio 
fatto  col  Palomino  gli  aveva  «lata 
grandi.ssima  facilità  "-el  diping.re 
a  fresco,  oiiilc,  probabilmente  «'oi 
«lisegni  del  maestro  ,  fece  alcuni 
lavori  nella  volta  della  chii'sa  di 
S.  Filip[)o  il  reale,  che  poi  fu- 
rono condotti  a  fine  da  suo  fi- 
gliuolo 

— ■ Pietro,    che  mercè    la 

propria  ri|»utazionc  e  quella  d.-l 
padr»'  si  fece  as..,ai  ricco  ;  sebbene 
]>ei  una  costumanza,  non  inlrequeii- 
te  Ili  Ila  Spagna,  ordinasse  nel  suo 
tesfaiin-nto  di  chiedere  relemosina 
pir  farlo  sippellile.  Morì  circa  il 
1 7  So. 

SIMONIM  (Francesco),  par- 
migiano ,  nato  nel  1689  ,  fu  al- 
lievo dello  Spolv«'rini  ,  uscito  dalla 
di  cui  scuola  rrcossi  a  Firenze  ,  e 
lunghi  e  diligenti  studj  fece  sulle 
opere  del  Borg(ìgnon«'.  In  ultimo 
slabili  il  suo  domicilio  in  Vi-nezia, 
ove  condir-.se  b«llissimi  quatlri  «li 
battaglie  .  ornati  di  vaghi  edificj  , 
copiosi  (li  ligure  assai  ben  mosse, 
con  azi«»!ii  militari  variatis.simc.  Le 
migliori  pitture  d«l  Sim«inini  sono 
«pielle  di   casa  (-appello.    Mori   nel 

SLNGHLR  (Giovanni)  ,  detto 
//  l\'(lrscn  ^  nacque  nel  paese  di 
Assia  circa  il  i.^io.  Nel  ìb\^  prese 
st.m/.a  in  -Nnversa  ,  e  fu  ric«>vtito 
membro  in  (|u«'lla  corporazione  di 
pittori.  Fece  molti  paesi  a  tempe- 
ra ,  ne  quali  sono  mirabili  gli  al- 
beri cosi  diligi  nlemente  toccati  ,  ed 
imitati  al  naturale  ,  che  dalla  for- 
ma loro  couoscevausi  le  sjx'cin.  Fu 
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molto  ndoperato  ne'  cartoni  [ui  le 
tapjx  77,(1  ie  di   (juc*  tempi 

SIJiAiSl  (GiovANM  Andrea), 
nato  in  Bologna  nel  i6jo,  scolaro 
e  fedele  imitatore  di  Guido  ,  t(r- 
niiiK),  dt)po  la  morte  del  maestro, 
la  pittura  di  S.  bnnione  ai  (  er- 
tosini^  ed  altre  àue  opere,  cui  man- 
cava r  ultima  Diano  Delle  opere  di 
sua  invenzione  alcui'e  si  avvicinano 
in  modo  alla  seconda  maniera  di 
Guido,  che  furono  conuuiemente 
credute  ritocche    dal    maestro.    Di 

aueste  la  più  famosa  è  il  Crocifisso 
ella  chiesa  di  S.  Martino  di  Bo- 
loi^na.  Altre  sue  pitture,  e  queste 
appartengono  alla  più  matura  età, 
piegaTio  assai  più  alla  forza  del  pri- 
mo stile  guidesco,  quali  sono  la 
Cena  del  Fariseo  alla  Certosa  e 
lo  Sposalizio  di  Maria  Veigine  a 
S.  Giorgio  di  Bologna.  Morì  nel 
1670,  ed  una  delle  più  mirabili 
sue  opere  fu  quella  dei  dodici  Cro- 
cifissi, fatta  pel  duomo  di  Piacen- 
za ,  che  da  alcuni  si  ascrive  alla 
di  lui  figlia  ed  allieva 

Elisabetta.    Nacque 

quest'illustre  pittrice  in  Bologna 
nel  i638 ,  e  si  tenne  costantemente 
alla  seconda  e  più  soave  maniera 
di  Guido,  quando  il  padre  e  le 
sorelle  si  accostavano  alla  prima. 
E'  cosa  veramente  singolare  che 
questa  giovane,  vissuta  soltanto  26 
anni,  abbia  potuto  fare  tante  e  cosi 
grandiose  opere  e  cosi  diligente - 
temente  condotte  e  con  tanta  bra- 
vura ,  che  fuori  di  Bologna  sia 
per  cosi  dire  la  sola  conosciuta , 
avendo  la  di  lei  fama  ecclissata 
quella  del  padre  e  delle  sorelle. 
Io  non  indicherò,  delle  molte  sue 
opere  pubbliche  ,  che  il  Cristo  al 
Giordano  della  Certosa  ed  il  S.  An- 
tonio a  S.  Leonardo  di  Bologna. 
Ma  le  più  egregie  sue  opere  sono 
le  Maddalene  ,  le  Madonne  ,  ec  , 
onde  sono  ricche  diverse  quadre- 
rie di  Roma  e  di  Bologna  ;  come 
di  una  singolaie  bellezza  sono  pu- 
re alcune  storie  dipinte    in  rame. 
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e  tra  CTuesle  il  S.  l'astiano  curato 
da  S.  Irene,  che  htava  nel  jtalazzo 
Altieri  in  Roma.  La  sua  fauia  già 

fiù  non  contenevasi  ne'  confini  di 
talia ,  e  diversi  sovrani  e  grandi 
p<  rsonaggi  da  varie  parti  d'Euro- 
pa le  davano  frequenti  corumis- 
sioni.  Fece  pure  alcuni  ritratti ,  ed 
uno  bellissimo  conservavasi  in  Mi- 
lano presso  il  consigliere  F^agave , 
rappresentante  la  stessa  pittrice  co- 
ronata da  un  Amorino.  Elisabetta 
mori  di  veleno  apprestatole  da  una 
sua  fante  nel  iGòj  La  patria  do- 
lente di  avere  perduto  quando  non 
era  ancora  giunto  al  meriggio  que- 
sto suo  lume  ,  la  fere  con  solenne 
pompa  tra  il  comune  pianto  ri- 
porre nell  urna  mr-desima,  ove  ri- 
posavano le  onorate  ceneri  di  Gui- 
do Reni. 

Anna  e  Barbara,  sue 

sor»  He  ,  egualmente  edu^^ate  nelf  ar- 
te dal  padre,  ebbero  più  lunga  vi- 
ta, ma  forse  dopo  un  secolo  più 
non  sarebbero  ricordate  ,  se  il  no  - 
me  loro  non  fosse  associato  a  quel- 
lo di  Elisabetta. 

SLIJNGELAND  (  Giovanni 
Pietro  )  ,  nato  in  Leida  nel  1640, 
fu  ammaestrato  nell'arte  da  Ghe- 
rardo Dow  ,  che  superò  in  diligenza 
e  fors'  anche  in  merito.  Finitissi- 
me sono  le  sue  opere,  e  vi  si  vede 
ogni  più  piccolo  oggetto  minutis- 
siuiaraente  dipinto.  Conobbe  pro- 
fondamente il  cliiaro-scuro  e  la 
simmetria  della  composizione.  Po- 
clie  opere  doveva  naturalmente  fare 
un  artefice  che  impiegava  più  anni 
in  una  sola  ,  e  tanta  sua  lentezza 
rese  fredde  ed  alquanto  secche  le 
figure.  Mori  nel  1691.  Tre  suoi  qua- 
dri vedfvausi  nella  l'eale  Galleria 
di  Parigi. 

SLUGS  (Giacomo  Vander), 
nato  in  Leida  nel  1G60,  fu  gagliar- 
do coloritore  ,  ma  scorretto  dise- 
gnatore. A  dispetto  di  cosi  nota- 
bile difetto  ,  le  sue  opere  sono  te- 
nute in  qualche  pregio.  Mori  nel 
1736. 
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SMARGIOSO.  Itti.  Cli/(ÌLii 
Pietro. 

S3NAYERS  (  Pietro  )  ,  nacque 
in  Aiivei.sa  mi  ir)<)5,  e  fu  pioha- 
hilriKiito  allievo  «li  Enrico  Va!i  Ba- 
ldi. Viaggiò  iDolto  ,  ma  non  è  \ìv\\ 
roto  so  vcdt.ssc  Roma.  L'arciduca 
Allj<  rto,  {(ovcrnatorr  di  Bru.-NStilcs, 
lo  nominò  suo  pittore,  e  Pietro 
arricchì  le  chiese  ed  i  palazzi  di 
Pirus.selhs  di  pregevoli  pitture.  Do- 
po il  giudizio  datone  da  Vali  Dyck, 
che  i^li  li  «-e  il  litratto  pi  r  collocar- 
lo tra  quelli  dr^li  iu>miiii  più  illu- 
stri de'  suoi  feinj)i  ,  non  è  jiiù  per- 
messo di  dubitare  del  di  lui  me- 
rito. Nel  i6G'2  operava  ancora  ,  ma 
non  è  nota  la  precisa  epoca  della 
sua    morte. 

SjNELMNCK  (  Giovanni  )  , 
nato  in  JVlalinrs  nel  i54t  ,  J^i  fece 
nom«>  come  pittore  di  hatta^lir  e 
fu  adopeiato  tla  varj  principi.  Sep- 
pe eji;rep[iamente  imitare  il  fumo 
della  polvere  ,  e  sparj»ere  tra  i  coni- 
ì)al  tenti  un  polverio  ,  che  se  non 
è  tutto  verità  vi  si  accosta  molto. 
I\!ori  in  Anversa  di  C)\  anni  Van 
Dyrk  ha  posto  il  suo  ritratto  tra 
quelli   de' più   illustri    pittori. 

SiXE\DERS  (  Francesco  )  , 
nacque  in  Anversa  nel  1 5^9  ,  ove 
frequc  Tit(')  la  scuola  di  Enrico  Van 
Balen.  Sneyders  cominciò  a  dipin- 
gere fiori  e  frutta  .  indi  animali, 
ne'  (juali  generi  di  pittura  superò 
tutti  i  suoi  contemporanri  ,  (Millan- 
ti erano  stati  prima  di  lui.  (loii- 
trihuì  a  renderlo  famoso  Ruhens  , 
valendosi  di  lui  per  dipingere  nei 
suoi  quadri  IVitla  ed  animali.  Ave- 
va Sn("vd«'rs  rappresentata  in  un 
quadro  la  Caccia  d(  1  crr\o.  Lo  vi- 
«ie  Filippo  III  redi  Spagna,  e  gli 
commise  molti  qiuxlri  di  cacce  e 
di  battaglie.  L'  arciduca  Alberto 
governatore  de'Paesi  Baesi  lo  nomi- 
nò suo  primo  pittore  ,  ma  egli  amò 
sempre  il  soggiorno  di  Anversa , 
e  non  si  ti.«ttenne  in  l'ru.ss«iKs  che 
il  tempo  necessavit)  per  ridurre  a 
termine  alcune  grandi  coniposizio- 
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ni  per  1'  arciduca.  Ebbe  Sneyd»r.s 
un  tocco  franco  e  leggero  ,  varietà 
sorprendente  d'  idee,  e  vivace  co- 
lore. Dipinse  cacce  di  animali,  frut- 
t  «  di  ocni  sorta  ,  cucine  coi  loro 
arredi  ,  ce. ,  imitando  sempre  esat- 
tamrntf  la  natura.  Ogni  suo  qua- 
dro sorprende  e  ci  sfonda  ad  am- 
mirare la  verità  degli  oggi  tti  ,  U 
espressione  e  la  facilità  somma  con 
cui  .seppe  rappresentare  la  seta,  il 
pelo  ,  la  lana  ,  le  penne  ,  ec.  Al- 
lorché i  suoi  quadri  richied«-vano 
figure  d'  uomo  al({uanto  gr.iudi  si 
valeva  di  Hubens  ,  al  (piale  invece 
faceva  gli  sfondi  de"  quadri.  JNell'ar- 
civescovadodi  Bruges  trovatisi  quat- 
tro vasti  quadri  rappresentanti  gli 
Elenuiiti  ,  le  di  cui  figure,  di  gran- 
dezza naturale,  sono  di  Rub<ns.  Po- 
che sue  opere  trovatisi  nelle  qua- 
drerie paitirolari,  avendo  quasi  sem- 
pre lavorato  per  reali  palazzi.  Pub- 
blicò un  libro  di  animali  da  lui 
intagliati  ,  tenuto  in  grandi.ssimo 
pregio.  Mori  in  Anversa  di  70 
anni. 

SOBLEO.  r.  Desubleo. 

SODERIM  (  Mauro  )  ,  fioren- 
tino ,  scolaro  di  (iian  Giosello  d«'l 
Sole,  fiorì  nella  prima  metà  del 
18"  secolo.  Disegnatore  risoluto  e 
corretto  ,  Cercando  di  dar*»  ai  suoi 
dipinti  soverchia  vaghezza,  si  av- 
\iciiiò  talvolti  al  manierismo.  La 
tavola  dtl  Fanciullo  ravvivato  da 
S.  Zenobi,  in  S.  Sti  fano  di  Fin  11- 
ze,  è  forse  il  suo  miglior  quadro. 
Operava  nel   i^So 

SODOMA,  r.  Razzi  detto  il. 

GioMo    o  (Girolamo, 

sienesp ,  creato  del  Sodoma,  mori 
fpiando  appena  cominciava  ad  ave- 
re nome  tra  i  pittori  ;  e  nc>n  deve 
confondersi  col  Pacchiarotto,  emu- 
lo diilo  stes,so  Sodoma. 

SOEJNS  (Giovanni),  allievo 
di  Egidio  Mostracit  ,  nacque  a 
Bois-le-Duc  circa  il  1 5r>3  Uscito 
dalla  scuola  dì  Mostraert  ,  si  f  ce 
vantaggiosamente  cc^ioscere  in  pa- 
tria   cou    alcuni    pa^si    finiti    con 
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»;.sl)rnia  dil'gdT'n.  Ma  non  pago  di 
dividere  col  njaestro  la  gloria  di 
Luon  persista ,  andò  a  Roma ,  o 
condusse  alcunf  bellissimi  quadretti 
sul  rame,  che  vendette  a  carifcsi- 
mo  prezzo.  ]\el  palazzo  pontificio 
dipinse  a  fresco  varj  paesi  ut'  f'r«gi 
di  una  sala  ,  indi  pa^sò  a  Parma 
s\i  servigi  di  quel  duca,  ove  si  cre- 
de che  terminasse  i  suoi  giorni  nei 
primi  anni   del   i^*'  secolo. 

SOGGI  (KiccoLÒ),  fiorenti- 
no, creduto  scoiaio  di  Pietro  Pe- 
rugino, ved<i!do  die  Firenze  era 
pi<ra  di  eccelltnti  ]Mlt(;ri  si  lidusse 
in  Akz/o,  ove  non  gli  n.ancaiono 
lavori.  Tra  le  migliori  sue  onere 
contasi  il  Presepio  fatto  alla  Ma- 
donna delle  Lagiime,  pittura  stu- 
diata assai  e  finita  con  lodevole 
dilige  nza  ,  ma  priva  di  quel  genio 
jiillor  co  clie  solo  dà  la  vita  e  1  im- 
mortalità alle  produzioni  delle  bel- 
le arti.  Si  dice  che  il  Soggi  morì 
veccliio  sotto  il  pontificato  di  Giu- 
lio IO. 

SOGLTANI    (GlANN  ANTONIO), 

nato  in  Firenze  in  sul  declinare 
del  1 5*^  secolo ,  visse  24  anni  con 
Lorenzo  di  Credi ,  e  per  quanto 
cercasse  d'  imitare  il  Porta  ed  al- 
tri maestri  mai  non  potè  stac- 
carsi dal  fare  semplice  e  gentile  del 
suo  maestro.  Ebbe  il  Sogliani  un 
merito  che  divise  col  solo  Lio- 
nardo,  di  esprimere  ne  volti  il  vi- 
zio e  la  virtù,  e  la  sua  Storia  di 
Abele  e  Caino  dipinta  nel  duomo 
di  Pisa  ne  può  essere  la  più  evi- 
dente prova.  Altro  sue  opere,  nelle 
quali  il  \  asari  loda  le  idte  de'volti 
oneste  ,  facili  ,  dolci  ,  gi'aziose , 
fece  nella  stessa  città  ,  ove  lavorò 
a  competenza  di  Pelino  del  ^  aga, 
del  31ecberino  e  di  Andrea  del  Sar- 
to. In  alcune  pare  che  si  accosti 
allo  stile  di  RafTaello ,  ma  ciò  ac- 
cadde ancora  a  qualche  scolaro  di 
Lionardo;  ed  il  maestro  del  So- 
gliani fu  de' migliori  Lionardeschi. 
Morì  di  62  anni  nel  i53o. 
SOJARO.  F.  Gatti. 
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SOLARI  o  liKL  CORRO  f  A:^- 
DBEA  ),  nato  in  Milano  circa  il 
i.^)00  fu  scolaro  del  Gaudei.'zio  e 
suo  grande  imitatore.  Pare  che  po- 
che cose  operasse  in  pubblico,  ina 
molto  per  private  famiglie,  in  una 
sua  Assunhi  fatta  per  la  (certosa  di 
Pavia,  il  Vasari  trova  >aghezza  di 
colorito,  e  studio  grand is.-.imo  del- 
l' arte.  Kon  è  conosciuta  I'  epoca 
della  .sua  morte. 

SOLARIO  (Antonio),  detto 
lo  Zi/igaro ,  nato  negli  Abruzzi 
circa  il  i382  ,  si  dic£  che  in  gio- 
ventù (sercitasse  la  professione  di 
fabro  ,  e  che  si  facesse  pittore  per 
isposare  una  giovinetta  che  non 
voleva  marito  che  non  sapesse  bea 
dipingere;  come  raccontasi  di  quel- 
la clu  fu  n.oglie  di  Quir.tnio  Mes- 
sis  Lasciando  da  banda  altre  sto- 
rie ,  che  po«"o  o  nulla  inf»  lessano 
1  aite,  mi  ristringerò  a  flire,  che 
il  Solario  recossi  da  jNapoli  a  Bo- 
logna ,  ove  frequentò  molli  anni 
la  scuola  di  Lippo  delle  Madonncj^ 
che  da  Bologna  recossi  a  Ferrara, 
a  Venezia  5  a  Firenze,  a  Roma, 
per  vedere  i  migliori  artefici  di 
quella  età.  Pare  che  in  Roma  si 
trattenesse  alcun  teuipo  come  ajuto 
di  Pisanello  e  eli  Gentile  da  Fa- 
briano ;  che  finalmente  tornato  in 
INapoli  e  fatte  le  desiderate  nozze, 
vi  fu  riconosciuto  ed  ammirato, 
tenendovi  scuola  e  lavorando  per 
la  corte  ,  per  chiese  e  per  pri\ati 
fino  al  1455.  Le  più  famose  sue 
opere  sono  la  Vita  di  S.  Benedet- 
to dipinta  in  più  spartinienti  nel 
chiostro  di  S.  St  verino ,  un  Cri- 
sto morto  in  S.  Domenico  Mag- 
giore ,  ed  un  S.  Vincenzo  a  S. 
Pietro  Mart.'re.  11  Solaiio  fu  cosi 
eccellente  nelle  arie  delle  teste  , 
che  le  ammirò  lo  stesso  Marco  da. 
Siena,  dicendo,  che  parevano  vive. 
A  questo  pittore  deve  JNapoli  il 
miglioramento  dell'  aite  ;  e  la  sua 
scuola  tenne  il  primato  nel  regno 
fino  air  epoca  d'  1   Tesauro. 

SOLE  (Aktqmio  dal),  bolo- 
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gnc-se,  detto  //  Monchi /io  dai  paesi, 
nacque  lul  1 5o6,  rnorto  dtl  if)8/|, 
fu  una  di-i  buoni  |);usi>ti  dti  suoi 
tempi.   Fu   suo   (ii^liiiolo 

SOLE  (Gian  Gioseffo),  nato 
in  Bolof^na  rit-l  i6f)G,  fu  allievo 
del  Pasinelli.  Desideroso  di  atti- 
gnere alle  doviziose  fonti  Irequen- 
tatc  dal  maestro  ,  recossi  più  v<»l- 
te  a  Vene'/.ia,  e  pare  che  vi  acqui- 
stasse quella  riccliezxa  di  ornati  e 
di  abiti  st'arv-osi,  rbr  vcdonsi  nelle 
sue  open-.  Ma  <  ;^li  non  raj^^^iunse 
mai  il  Pasini-Ili  nella  b('lli"/,za  e 
nella  leps^iadria,  ma  l'orse  lo  supe- 
re") neir  ossenanza  del  costume,  e 
nella  dottrina  delle  ar(  hitetturc  e 
dei  paesi.  Dipinse  mollo  in  Vero- 
na ed  ancbe  in  IMilano  ,  e  nella 
prima  città  viene  sin<;olarniente  am- 
mirato il  suo  alIVcsco  in  S.  Bia- 
gio ,  nella  st-conda  il  S.  Pittix)  di 
Alcantara  a  S.  Angelo  ,  n«l  <|uale 
trovasi  un  certo  sapore  guidesro  , 
che  giustifica  il  soprannome  dato- 
gli di  Guido  niodi'ì'no.  Fu  al(|unn- 
to  lento  mi  lavorare,  ma  solo  per 
desiderio  di  far  meglio.  Operi»  mol- 
to per  sovrani  e  grandi  signori,  e 
fu  con  onorate  condizioni  invitato 
alle  corti  di  Polonia  e  d'  Inghil- 
terra   INI  ori   nel    1719. 

SOLER!  ((iionòio),  di  Ales- 
sandria ,  nat(j  nri  primi  anni  del 
16^  secolo,  fu  genero  del  Latiini, 
e  perciò  da  taluno  cnduto  suo  sco- 
laro ,  senza  che  le  sue  «)pere  ma- 
nifestino il  più  leggero  indizio 
della  maniera  del  suocero.  La  sua 
più  certa  e  veramente  mara\  igliosa 
opera  è  la  tavola  dei  Domenicani 
di  (>asale  rappresent.mte  la  Vergi- 
ne col  fanciullo  in  grembo  ,  e  S. 
Lorenzo  die  le  sta  ginoccbione  in- 
nanzi. Presso  al  santo  martire  ve- 
donsi  tre  graziosi  puttini  rhe  scber- 
zano  colla  graticola,  strumento  d<-l 
suo  martirio,  e  mostrano  di  du- 
l'AVv.  fatica  nel  solli\;ula  da  terra. 
Purità  ili  disegno  ,  l>elle/.za  e  gra- 
zia dei  volti ,  studiata  espressione, 
ridente  paese    veduto  a  grande  di- 
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stanza  con  giusta  prospettiva  ,  r.-u- 
dono  questo  quadro  per  ogni  ri- 
spetto ragguardevide  ,  e  mostrano 
lo  studio  fatto  dal  Solari  sulle 
opere  o  sui  disegni  di  Rair.i(-llo  j 
s«'  pure  non  drrivo  dal  (loreggio 
r  idea  di  quei  bt-llissimi  angiobt- 
ti.  La  tavola  fu  teruiinata  nel  l'j"}^, 
come  dalla  .soscrizione  :  Opus  (ìe- 
orijii  Soli-fi  Alex.  ib~'i.  Essen- 
dogli nato  un  figliuolo,  volle  per 
buono  augurio,  e  per  l'atnoie  die 
port.a\a  a  duo  venerati  maestri  chia- 
marlo 

Raffaele     A^CELo, 

che  mal  corrispose  alle  paterne 
speranze  ,  essendo  riuscito  debolis- 
simo pittore. 

SOLFAROLO  (Ghuembboech 
13ETTO  II.),  venne  giovane  in  Ita- 
lia dalla  (lermania,  ed  in  Genova 
ebln*  il  merito  di  ammaestrare  Car- 
lo Antonio  Tavella.  Il  Gruembro- 
ech  non  dipingeva  che  paesi  ,  e 
dal  fiioro  che  v'  tnti'oduciva  fu  poi 
detto  il  Solfarolo.  Fiori  nel  19** 
secolo. 

SOLIMENE  (e Av. Francesco), 
d(  tto  i.ibate  Ciccio,  nacque  in 
INocera  de'  Pagani  nel  1667,  e  da  uno 
scolaro  del  cav.  Massimo  ,  e  dal 
padre  fu  amrmiestrato  nei  princi- 
j)j  dell'  arte  Andato  a  Napoli  ,  e 
non  piacendogli  verun  maestro  Ire- 
queiit('>  lAccademia,  ove  con  gio- 
vanile ardire  disegnava  ad  un  tem- 
po e  coloriva  il  nudo  ;  ond«-  non 
fu  scolaro,  propriamente  parlando, 
che  dei  valentuomini  che  copiò  e 
stu(li(>  iiidt  fessamente.  Peraltro  ve- 
desi  mlle  sue  pririie  onere  s«-guace 
del  (Cortona  ,  poi  del  l'rete  (Cala- 
brese ,  onde  fu  poi  detto  /7  cav. 
Calabrese  rini^enlilito,  perchè  da- 
va ai  volti  maggiore  bt-llezza  del 
Prete.  Il  Solimene  fu  pittore  uni- 
versale .  avendo  f.itti  ritratti,  sto- 
rie ,  paesi  ,  animali  ,  frutta  ,  ar- 
chitetture, e  tutto  cosi  bene  che 
a  qualsivoglia  genere  si  applica:>oe 
pareva  solo  nuto  per  quello,  u  Vis- 
!•?  5uto  ,   dice   il  Lanzi.    90    anni  , 
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»•>  V  (lotafo  <li  iiv.ìnrlr  celerilà  di 
'•  f.rrtiu'llo.  ìi;i  -.jjcnsn  le  sue  open; 
V  jxT  tutta  1"  Europa,  quasi  a  par 
»  elfi  Giordano.  JJi  (jucsto  fu  roni- 
j*  pctitore  ed  airsico  iiisicnic  ;  me- 
f)  no  singolare  di  lui  nel  f^rnio  , 
»?  ma  più  regolato  iiell'  arte.  Quan- 
»'  do  il  Giordauo  fu  n»orlo.  ed  il 
Jj  Solimene    conobbe  di   tenere    in 

91  Italia  il  primato cominciò 

?•  a  mettere  altissimi  prezzi  alle 
>?  sue  pitture  ,  e  non  di  nuno  ab- 
??  hondò  di  commissioni  ".  Morì 
in  jNapoli  ricolmo  di  onori  e  di  rie* 
chezzc  nel  17^17.  INon  accennerò 
che  alcune  delle  principali  sue  ope- 
re ;  in  Napoli  ,  la  sagristia  di  S. 
Paolo  mai^giore ,  la  cappella  di  S. 
Filippo  alla  chiesa  dell'  Oratorio  , 
la  galleria  della  famiglia  Sanftlice, 
i  quadri  di  IVTonte  Cascano  ,  e  la 
Cena  di  N.  Signore  nei  (conven- 
tuali di  Assisi.  Operò  molto  an- 
cora per  particolari,  e  le  gallerie 
di  JNapoli,  degli  Albani  e  dei  Co- 
lonnesi  in  Roma,  e  quella  dei  Bo- 
nacorsi  in  Macerata  ,  hanno  insi- 
gni opere  di  questo  giand'  uomo. 
Possedeva  i  vaij  stili  che  caratte- 
rizzano le  opere  degli  artefici  di 
grido  ,  ebbe  tocco  fermo ,  dotto  e 
libero  ,  ed  un  colorito  vigoroso  , 
sebbene  non  sempre  vero  ,  e  non 
seppe  preservarsi  dal  manierato. 

SOLIS  (don  Fé  ancesco).  nac- 
que in  Madrid  nel  1629,  e  da  suo 
padre ,  che  destinavalo  allo  stato 
ecclesiastico,  fu  per  passatempo  ani- 
maeslrato  ne'  principi  ^"=1  disegno. 
Ciò  bastò  ad  anuojarlo  d'ogni  al- 
tro studio  ,  ed  a  fargli  fare  nella 
pittuia  cosi  rapidi  progressi ,  che 
di  18  anni  fece  di  sua  invenzione 
un  bel  quadro  pel  convento  di 
\il]ar?bia.  Filippo  IV'  animirò  il 
merito  del  giovane  artefice,  ed  il 
favore  del  sovrano  gli  proccurò  dai 
privati  utilissime  commissioni.  Al 
luerito  dei  pittori  Solis  aggiunse 
q.ielli  di  scrittore  dell'  arte  ,  e  di 
in  isore.  Egli  aveva  scritto  le  vite 
de'pittori  e  degli  scultori.,  ma  quan- 
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do  mori  nel  iG8f ,  non  si  Irovt* 
questo  prezioso  manoscritto  ch'egli 
destinava  alle  stampe.  Una  Con« 
cezionc  col  dragone  .sotto  i  piedi  , 
incontrò  talmente  l'  univer.-ale  ag- 
grachmento,  che  rIovetU; ,  per  sod- 
disfare alle  continue  inchieste  di 
graiidi  signori,  farn»-  molte  repliche. 

SOMEREN  (Bernardo  e  Pag- 
LO  FRATELLI  Van),  nacoucro  in 
Anversa  circa  il  1579.  Il  primo 
soggiornò  parecehi  anni  in  Italia  , 
di  dove  ,  tornato  in  patria  ,  andò 
col  fratello  a  stare  in  Amsterdam. 
Ebbero  colà  molte  rominissioni  dì 
piceoli  quadri  di  storia,  che  face- 
vano con  lodevole  diligenza  ,  e 
Paolo  era  inoltre  stimato  come 
buon  ritrattista.  Non  è  nota  l'epoca 
della  loro  morte. 

SON  (Giorgio),  pittore  a.ssai 
stimato  di  fiori  e  di  frutti,  nac- 
(fuc  in  Anversa  nel  1G42.  Tre 
graziosi  suoi  quadi'i  possedeva  ia 
Brusselles  il  principe  Carlo,  due 
di  fiori  e  di  frutta  vagamente  fram- 
mischiati, il  terzo  rappresentava 
Ca/'to?/c/?e  circondato  di  fiori.  Am- 
maestrò nell'arte  un  suo  figliuo- 
lo, che  non  contento  d'  imitare  le 
cose  del  padre  volle  avere  per  mae- 
stra la  natura ,  e  lo  superò.  Fu 
questi 

— —  Giovanni  Van  ,    nato 

iu  Anversa  nel  1661.  Vedendo  che 
i  suoi  quadri  venivano  a  gara  com- 
perati per  le  galh  rie  de'  sovrani  , 
sperò  di  essere,  più  che  in  patria, 
fortunato  in  Inghilterra,  né  s'in- 
gannò. Colà  fu  molto  adoperato , 
e  sarebbe  stato  felicissimo  se  la 
morte  della  consorte,  poi  di  sua  fi- 
glia non  avessero  amareggiati  i  suoi 
ultimi  giorni,  e  ti'atto  innanzi  tem- 
po al  sepolcro  ci-xa  il  1720.  Sic- 
couie  aveva  costume  di  abbozzare 
molte  opere  ad  un  tratto,  lasciò 
morendo  molti  quadri  imperfetti, 
che  furono  poi  terminati  da  We- 
yernians  ,  ma  non  colla  eccellenza 
di  Vau  Son,  che  superò  tutti  nel 
dipiìigeie  le  uve  e  le  pesche. 
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SONS  (  Giovanni  ) ,  nato  mi 
1547,  venne  giovane  in  Parma, 
ove  tk'l   i6o4  o|)riiiva    in  Piacenza 

tiT  il  duca  eli  Parma  insieme  a 
,iont  Ilo  Spada,  al  ÌNIalosso  ed  allo 
Schedoni.  SeLlniie  l'oss*-  abile  (i<i;uii- 
sta  ,  jMT  deve  la  sua  ma^j^ioie  glo- 
ria ai  quadri  di  paesi,  ed  in  questi 
principalmente  si  esercitò  in  Parma 
e  Piacenza  ,  forse  perchè  con  suo 
sc.ii)il()  sarebhcsi  posto  in  compe- 
tenza d<'i  tre  sunnominati  arteiiei. 
Vivtva   ancora   nel    i()o7. 

SOPHAJNl  ,Raf:aeiio),  nato 
in  Genova  circa  il  i()ta,  si  escici 
tu  nel  paesaggio  piuttosto  come  di- 
litt.inte,  che  come  professore.  INon 
avendo  superata  ìa  mediocrità  ,  lo 
avr»  i  escluso  con  iiiGniti  altri  dal 
ru(jlo  de"  huoni  pittori,  se  non  si 
foss(>  penduto  biiuinerilo  dt  II'  arte 
scrivendo  accuratamente  le  \  ite  dei 
primi  pittori ,  srullori  ed  archi- 
titti    g«novesi.    Morì   nel    iC^'^. 

sonni LLO.  f.  Arco  Alfonso. 

SORDO   di   Sestii.   r.  Travi. 

d'IJrhino.   F.  \'iviani. 

Giovanni     uei-,    detto 

Mone  ,  pisano  ,  fiori  in  patria  mi 


Jfiaiie  ,  pisj 
17**  secolo, 


e  si  fece  qualche  nome 
eseguendo  gli  altrui  disegni  con 
molta  diligenza.  Fece  ancora  al- 
cune opere  di  propria  inven/,ion»' , 
nelle  quali  si  nio.stra  assai  miglior 
coloritore  ,  elle  disegnatore. 

SOIllA]\I  (  Cablo  )  ,  pavese  , 
fiori  in  patria  nel  17*^. secolo,  e  se 
può  fai  Sene  illusione  dalle  sue  ope- 
re, dovrebbe  dirsi  scolavo  tlel  So- 
jaro.  11  Soriani ,  conw  accadile  a 
molti  .«uoi  compatriolti,  non  è  af- 
fatto conosciuto  fuori  di  patria, 
sebbene  le  su»'  c>pere,  ed  in  parti- 
colare il  quadro  del  Rosario  di- 
pinto nella  cattedrale  di  Pavia,  lo 
mostrino  degno  di  avere  onorato 
luogo  tra  i  buoni  pittori  de' suoi 
tempi. 

Niccolò,  prol>abilmente 

cremonese ,  teneva  scuola  in  (Cre- 
mona in  sul  diclinare  del  1 5**  se- 
ci'lo.  IViori  nel  i499  senza  che  si 
*';no6ca  veruna  sua  opera  certa. 


SO  i\c^ 

SORIAN  (  Daniello),  anno- 
vere.se.  vieue  <lal  Sandrart  ricor- 
dato insieme  a  l'iefro  <li  lui  fi- 
gliuolo tra  i  buoni  pittori  di  iVut- 
ta  e  boli,  dicendo  che  dipingevano 
lodexol mente  ancora  la  figura,  sen- 
za per('>  indicare  veruu'  opera,  né 
r  epoca   in  cui  fiorirono. 

SOHRI  {  Pietro)  ,  nato  nel 
contado  di  Siena  nel  1 556,  fu  coti 
altri  artefici  condotto  dal  Tassi  a 
Genova  per  lavorare  sotto  la  sua 
direzione  in  alcuni  jialayzi  di  (Ge- 
nova. Il  Soni  vi  si  Iratttnne  an- 
che dopo  la  partenza  del  Tassi ,  e 
vi  fu  molto  adoperati)  per  orna- 
menti di  pittura  e  di  stucchi,  e 
p»r  j)aesaggi.  INTori  mi   i(>>«. 

SOTÒ  (  Giovanni  ni;  )  ,  di 
M.idrid,  nacque  nel  i,5f)«,  e  fu 
scolaro  di  Rartolom«X)  1  arducho  , 
poi  suo  aiuto  in  alcune  grandi  opt^ 
re.  In  età  di  circa  25  anni  fu  scel- 
to cou  altri  pittori  per  dipingere 
il  gabimtto  della  regina  nel  pa- 
lazzo del  Pallio  ,  e  jK-r  fare  altre 
opere  ad  olio  ,  che  gli  acquista- 
rono grandissimo  nome;  ma  quan- 
do si  spi'iaNa  di  vciUrlo  uguagliare 
i  migliori  artelìci ,  mori  in  età  di 
u8  anni. 

Don  Lorenzo,  nato  in 

Madrid  nel  \Ct?>\  ,  fu  scolaro  in  pa- 
tria d«ir  Aguero  ;  ma  non  conluito 
tlidnulare  il  maestro  nel  dipingere 
paesi  ed  architi  tture  ,  tejitò  feli- 
cemente il  più  sultlime  genere  «lel- 
1  arte ,  e  condus.sc  grandi  quadri 
di  storia  ,  ciò  che  non  aveva  po- 
tuto faie  r  Aguero.  li'toUeranle  di 
una  nuova  gabella  ])osta  sui  pitto- 
ri ,  abbandonò  1'  arte  per  molti 
anni  ;  e  quando,  foizato  dail.i  mi- 
seria ,  volle  riprendere  il  ptniiello, 
più  non  trevo  la  mano  ubbidiente 
e  non  fece  che  cattive  pittui-e  lino 
al    1G88,   in   cui   morì. 

SOrO  MA.TOR  (  Lrici  da), 
nato  in  \aleii/.a  nel  iGl'),  fu  pri- 
ma scolaro  di  Stefano  ^larch  ,  pit- 
tore di  b.ittaglir  ,  che  abbandonò  , 
uon  potendone  .sostenere    a    luugu 
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le  str.'inrzzr,  per  piissarc  nella  scuola 
di  (iiovaimi  Carrenno  a  IVladi'id. 
'i'onialo  già  ma»  stro  in  patria , 
fiTr  alctmi  quadri  per  gli  Agosti- 
niani (il  S.  (Cristoforo,  e  per  i 
CariDclitani  Scalzi  ;  indi  npassò 
a  Madrid  ,  ove  morì  nella  fnsca 
età  di  38  anni. 

SOTTIKO  (Gaetano),  pit- 
tore siciliano,  vantaggiosamente  co- 
nosciuto j)er  alcune  pitture  a  fre- 
sco fatte  in  Roma  circa  il    i^oo. 

SOUTMAN  (PiETBo)  ,  nato 
circa  il  ì^()o  ,  fu  uno  de'  buoni  al- 
lievi di  Rubens,  tanto  ne'  ritratti," 
che  n«lle  oj»ere  di  Storia.  Fu  ]iit- 
tore  di  11  Eiettore  di  Brandebuii;o  , 
e  probabilnirnte  nativo  di  Arltin, 
ma  non  si  hanno  più  circo^lan- 
ziafe  notizie  né  delle  sue  open ,  né 
della  sua  vila. 

SOZZI  (  Olivio  ) ,  di  Catania 
lavorò  molto  in  Palermo  ,  specii;l- 
mente  a  S.  Giacomo  ,  ove  sono 
tavole  di  sua  mano  in  tutti  gli  al- 
tari ,  e  tre  copiose  storie  dell'  in- 
fanzia di  Gesù  Cristo  nella  i  ri- 
buna.  Si  crede  scolaro  di  Soliiue- 
ue  ;  così  pure 

Fé  A  NO  ESCO,  autore  di 

una  bella  tavola  nel  duomo  di  Gir- 
genti. 

SPADA  (  Lionello  ) ,  bolo- 
gnese ,  nato  nel  lO-jG,  da  macina- 
tore  di  colori  presso  i  (>aracci  si 
fece  loro  scolaro,  poi  del  Baglio- 
ni,  ed  in  ultimo  emulo  dello  stesso 
Guido  e  del  Tiarini.  1  suoi  primi 
esemplari  furono  per  altro  i  soli 
Caiacci  per  rispetto  alla  figura  ,  ed 
il  Deiitone  per  le  cose  di  prospet- 
tiva. Un  pungente  motto  di  Guido 
lo  determinò  a  vendicarsene  col- 
r  opporre  al  suo  delicato  stile  una 
maniera  piena  di  forza  e  di  vigo- 
re. Andato  a  Roma  si  uni  col  Ca- 
ravaggio ,  che  accon7paj;nò  ancora 
a  Malta,  e  di  ritorno  in  patria 
fece  pompa  di  un  nuovo  stile  che 
schivo  di  ogni  vii  forma  come  il 
caravaggesco  ,  ma  meno  nobile  di 
quello  t!-c'  Caracci  ,  è  vero  nel  co- 
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lorito ,  rilevato  nel  chiaro-scuro. 
Pieno  di  spirito  e  di  ^ardire  sor- 
prese i  suoi  concittadini  eoi  qua- 
dri di  S.  Domenico  che  brucia  i 
libri  proibiti,  fatto  pi-r  la  sua  chie- 
sa titolare  col  lVlirac<jlo  di  S.  Bf- 
ned(  tto  a  S.  Micliele  in  Bosco.  Da 
Bologna  passò  a  Reggio,  e  nella 
chiesa  della  Madonna  fece  molte 
opere  ad  olio  ed  a  fresco  a  com- 
petenza del  'liarini  ,  e  1'  uno  e  l'al- 
tro con  utile  emulazione  mostra- 
ronsi  maggiori  di  sé.  Nominato  pit- 
tore del  duca  Ranuccio  di  Parma, 
ornò  quel  famoso  teatro  che  allora 
non  aveva  pari  ,  ed  arricchi  di  due 
inimitabili  quadri  le  chiese  di  S  Se- 
polcro e  di  S.  Girolamo  di  quella 
città  Visse  in  corte  signorilmente 
ma  venuto  a  morte  il  suo  mece- 
nate, pare  che  più  non  sapesse  di- 
pingere ,  e  poco  dopo  lo  segui  al 
sepolcro  in  età  di  4^''  anni.  In  di- 
verse quadrerie  di  Bologna  ,  di  Mo- 
dena ,  di  Partpa  conservansi  qua- 
dri dello  Spada ,  ne'  quali  vedesi 
un  misto  de'  Cararci  e  del  Par- 
migianino,   che  soddisfa. 

SPADARIINO.  F.  Galli. 

SPADARO  MICCO.  K  Gar- 
giuoli. 

SPAGGIALI  (Giovanni),  na- 
to in  Reggio  dopo  la  metà  del  17** 
secolo  ,  fu  uno  de'  buoni  quadra- 
turisti ,  ma  poco  operò  in*  Italia, 
chiamato  per  tempo  ai  servigi  del- 
la corte  di  Polonia ,  ove  morì  nel 
i^So.  Suo  figliuolo 

— — —  Pellegkt>'o,  aveva  ap- 
preso r  arte  .^otto  Francesco  Bi- 
biena  ,  e  pi  r  la  soverchia  copia  dei 
pittori  quadiaturisti  che  nella  pri- 
ma metà  del  iS''  secolo  erano  in 
Reggio,  cercò  altrove  fortuna  ,  e  si 
ridusse  in  Francia  ,  ove  fu  molto 
adoperato.  Colà  terminò  i  suoi 
giorni  nel    1746. 

SPAGNA  (  Giovanni  lo)  , 
detto  ancora  lo  Spagnuolo  ,  tìoii 
ne' primi  anni  del  lÓ'^  secolo  Fu 
questi  uno  degli  stianieri  chiamati 
in  Italia  dalla  fama  di  Pietro  Pe- 
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rugino.  Gli  alili  porfarono  nella 
loro  jìatria  il  gusto  iMiirfjiiiesro  , 
ina  (iioNaiini  prtlnì  di  riniinure 
in  Italia  e  si  stabilì  a  Spolili.  la 
questa  rilfà  vii  in  Assisi  ftcr  di- 
verse opere,  elle  secondo  il\a.-ari 
mostrano  il  colorire  di  l^idro  me- 
glio che  quello  di  tutti  t;li  altri  sco- 
lari. In  una  ca;  jK-lla  dei^li  An^io- 
li  sotto  Assisi  sono  riliatti  .ilcuiii 
cotiipa<>ni  di  S.  Francesco  fatti  con 
tanta  verità  clie  ,  da  HaflT.n  Ilo  in 
fuori,  iiiuno  de  discepoli  d(  1  Peru- 
gino fire  altrettanto.  £  questa  fu 
l'ultima  op«ra  di  Giovanni,  morto 
poco  dopo  il    i:)'2\. 

SPAGiNOI  I    rio.  r.  Rihcra. 

SPAGJNLJOI.O  r.  Uroom.  f^. 
Cnsp    cav.   Giuseppe. 

SPAJ/I  HOT,  nato  in  Fiaiulra 
circa  il  ir)!{(i.  studiò  la  pittura  iu 
jiatria  ed  in  Roma  ,  ed  in  questa 
città  ed  in  patria  lasciò  (|iiadri 
rappresentanti  piav,7.e  pnhMiche  ili 
Roma  ,  nu'rcati  lianiniMi<^lii  e  si- 
niili  ,  ne  (|uali  iiitrodur-t  >  ,1  molte 
fii;ure  ben  disegnate  e  colorite.  INon 
ì'   nota    1  epoca   della   sua    morte. 

vSPLl/i  (AiiKiANo),  nato  in 
Leida  da  parenti  di  Gonda  circa 
il  ifi.'io.  lm]tai('),  non  è  ni»lo  sotto 
quale  maestro,  a  dipingere  fiori, 
nel  ipial  genere  di  pittura  fu  tante) 
.stimato  die  ILI.  ttor»  di  Llaiid»- 
burgo  lo  fi  ce  lungo  ti  mpo  bnor.irc 
nella  sua  corte.  '1  ornato  in  Olanda 
ebbe  la  sventura  di  sposare  una 
giovane  di  cosi  diffìcile  caratli  re  , 
die  fu  cagione  drll  immatura  sua 
iiiorte. 

SPLRA  (  Clemente  ),  prospct- 
tiv»<  fd  ornatista  singolare,  opera\a 
in  IMilano  in  compagnia  dil  J-i- 
sandriiiO  negli  ultimi  anni  del  di 
ciass  tttsinto  .secolo.  I  suoi  qu.idri 
di  prosptttivt.  non  alì'dto  rari  lulle 
quadrerie  di  IMilano,  sono  graziosi, 
ed  ornati  di  fii^un  assai  b«-n  Uiosse, 
e  dipinte  ci-n  «streuui  facilità  !)•  Ila 
di  lui  sentila  uscirono  alcuni  buoni 

SPÈRAINZAc  VERLZIO.  due 
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pittori  vicentini  .  che  sono  ricor- 
dati dal  Vasari  come  scolari  del 
Mant<  gna.  In  fatti  d(  1  primo  cou- 
servansi  alcune  pregevoli  ta\olc, 
cb«'  in  tutto  ricordano  il  maestro» 
seUnne  di  colorito  meno  foitc  ; 
ma  del  secondo  non  è  nolo  alcun 
lavoro  ,  ed  il  Lan/.i  sos|)€tfa  a  ra- 
gione ,  che  il  suo  nome  non  sia 
cIm  un  equivoco  «lei  biografo  are- 
tino. 

GiovAN  Battista,  na- 
to in  Rom.-.  circa  il  i()oo,  fu  sco- 
laro in  patria  dellAlbaiio,  ed  uno 
dei  migliori  fri  scanti  che  avesse 
qudl.i  capitale  nel  i^*'  si'colo.  A 
S.  Agostino,  a  S.  LiJicnzo  in  Lu- 
cina ed  altrove  dijunse  bcllissmie 
.storie  sacre  ,  che  lo  distinguono 
vantaggiosamente  dalla  folla  degh 
ruccareschi.  Mori  giovane  nell'an- 
no i^»'|(». 

SPEZZI.M  (  Fb  A  M  e  tsco),  ge- 
novese ,  nato  circa  Y  anno  i55o  , 
fu  scolaro  di  Luca  Canibiasi,  po- 
scia di  Giovai!  Battista  (.astdli; 
ma  si  scostò  ahpianto  dal  loro  sti- 
le coli  imlt'fe.sso  studio  fatto  sulle 
opere  di  Raffa«'llo  e  di  Giulio  Ro- 
mano. Le  opere  f.tttc  nelle  chiese 
della  \  trgine  e  di  S.  Colombano 
di  Genova  Tanno  if>78  mostrano 
q  .auto  poteva  sperarsi  da  cosi  va- 
lente jiitrfice  ,  se  avesse  avuta  più 
lunga    vita. 

.SPILRLNGS  (IN  )  ,  amico  e 
compagno  di  Bizet,  nacque  proba- 
bilmeute  in -Anversa  circa  il  i()33. 
\  iaggic')  in  Francia  ed  in  Italia  , 
«•d  o\  uncpic  dipinse  jiaesi  ass.ii  lo- 
dati Lo(tii\ico  XIV  gli  commise 
molti  (juadri  di  un  grandi.ssiri.o 
dldto.  In  sul  davanti  tra  solito 
di  di.sporre  alcuni  alberi  che  co- 
piava d.d  vero,  ma  dalle  più  scel- 
te forine  sapeva  con  somma  facili- 
tà imitare  le  «>p<ri  degli  nitri  mae- 
stri, e  si  dice  chi-  in  Italia  si  pro- 
poli» ss»-  Sah.ifo  Rosa,  e  altrove 
Roestra»ter  lin  suo  gran  quadro  con- 
sci vavasi  nella  chiesa  dei  (armtli- 
laui  di   Anversa  ,    ucl  qualt   a^tva 


dipinta   la  figura  di  Elia  un  altro 

j>illnr<'. 

SIMERRE  (Fraptccsco)  ,  naio 
in  JNansi  nel  ifr''|i  ,  fu  allievo  in 
patria  di  mediocre  maestro  ,  ed  in 
Roma  imitatore  del  ("oiiona.  Po- 
che opere  i'vcc  come  pittore,  essen- 
dosi dato  all'intaglio.  Mori  in  Mar- 
siglia nel    1681. 

SPIERS  (  Albebto),  nato  in 
Amsterdam  nel  1666  ,  andò  gio- 
vane a  Roma,  e  formò  il  suo  sti- 
le collo  studio  di  RaflTaello  ,  di 
Giulio  Romano  ,  del  Domenichi- 
Tio.  Dopo  alcuni  anni  rccossi  a  Ve- 
nezia, studiò  il  colorito  sulle  ope- 
re di  Paolo,  che  più  di  ogni  altro 
maestro  gli  andava  a  gonio,  e  cer- 
cò di  conoscere  la  maniera  di  ope- 
rare di  darlo  Loth ,  che  di  quei 
tempi  godeva  in  Venezia  grandis- 
sima riputazione.  Wel  1697  rivide 
la  patria  ,  ove  non  tardò  a  distin- 
guersi dalla  comune  dei  pittori  con 
alcuni  sfondi  di  sale,  onde  fu  ri- 
guardato come  uno  dei  migliori 
frescanti.  Morì  di  òi  anni  di  una 
malattia  di  languore  contratta  col- 
1  assiduo  operare  a  fresco. 

SPILBERG  (  Giovanni  )  , 
Baio  in  Dusseldorf  nel  1619 ,  fu 
scolaro  in  Amsterdam  di  Govaert 
Flinck.  Una  delle  sue  prime  ope- 
re fu  un  quadro  rappresentante 
lina  compagnia  di  archibugeri  di 
Amsterdam ,  che  lo  rese  celebre 
anche  fuori  dell'  Olar^da  ,  onde  il 
duca  di  Dusseldorf  lo  nominò  suo 
primo  pittore.  Recatosi  alla  di  lui 
corte,  fu  molto  adoperato  nei  ri- 
tratti d<'l  duca  ,  della  duchessa , 
ddl'Ehitore  Palatino,  e  di  quan- 
ti appartenevano  a  quella  sovrana 
famiglia.  Fece  pure  molti  quadri 
di  altare  ,  ed  altri  di  profano  ar- 
gomento per  ornamento  della  cor- 
te elettorale.  Ma  sebbene  lElettore 
Palatino  nulla  omettesse  per  ren- 
dere caro  a  Spilberg  il  soggiorno 
di  Dusseldorf,  egli  recavasi  fre- 
quentemente ad  Amsterdam ,  ove 
teneva  la  consoìlc  ed  una    figlia  .- 
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«jnde  fjuello  s|i1endido  signorr  vol- 
le appaj^are  i  flesiderj  del  suo  ar- 
tefiee ,  e  chiamt'j  a  l>uss«ldorf  la 
di  lui  famiglia.  Poco  peraltro  so- 
pravvi.ssc  a  questa  felice  unione  , 
raj)ito  dalla  morte  nel  i^h^o,  men- 
tre dipingeva  per  l'Elettore  in  va- 
rj  quadri  la  vita  di  Gesù  Oifcto. 
Sua  figlia 

Adriana,  buona  pit- 
trice ad  olio  ,  ed  eccellente  a  pa- 
stello ,  aveva  sei  anni  prima  che 
morisse  il  padre  sposato  Gugliel- 
mo Breckvelt  ,  morto  il  quale  si 
maritò  nell'  anno  1697  col  celebre 
artefice  Vander  IN'éer,  in  allora  di- 
nttore  del  gabinetto  dell'Elettore 
Palatino. 

SPILIMBERGO  (Ibene  da), 
imparci  i  piincipj  del  disegno  da 
una  giovaitetta  sua  amica,  poi  da 
'^i  iziano  che  più  mesi  le  fu  ospite 
in  casa,  e  ritrasse  i  suoi  genitori 
e  la  stessa  Irene.  Questa  rarissima 
donz'lla,  celebrata  da  tutti  i  poe- 
ti dell' età  sua  ,  morì  nella  fre- 
schissima età  di  19  anni  nel  iSG^. 
'1  iziano  allora  di  90  anni  ne  fu 
afflittissimo  ;  ma  non  devonsi  a 
lui  attribuire  gli  epigrammi  latini 
fatti  in  morte  di  questa  illustre 
scolara,  bensì  al  cav.  Tiziano  Ve- 
cellio  suo  cugino.  Conservansi  in 
alcune  case  dtì  Friuli  pochi  qua- 
drati d'  Irene  egregiamente  colo- 
riti. 

SPIINEDA  (AscANio),  trivi- 
giano,  nato  nel  i588,  fu  scolaro 
in  Venezia  del  giovane  Palma,  di 
cui  imitò  lo  stile.  Questo  va- 
lente pittore  operò  pochissimo  fuo- 
ri della  sua  patiia  ,  ove  lasciò  le 
migliori  e  più  belle  cose  eh'  egli 
facesse  Fu  corretto  nel  disegno .  e 
coloritore  pieno  di  grazia  e  di  soa- 
vità ,  sicché  vtdendo  le  sue  opere 
ci  sembi'a  vedere  delle  migliori 
optre  del  maestro.  ^  iveva  ancora 
nei  i648,  quando  il  Ridolfi  pubbli- 
cò le  Vite  dei  pittori  veneti. 

SPIINELLO  ARE'llJNO.  nato 
nel  i3o8;  fu  scolaro  di  Jacopo  del 


(iasfutino.  Aveva  Spinello  sortita, 
iiii.scciidp,  vivace  fantasia- e  grandi 
(aitnti,  onde  non  tardò  ad  aver 
nome  tra  i  inii^liori  artefici  dc'suoi 
tt'mpi.  lu  Anzzo  ronsi*rvansi  tut- 
taNia  alcune  su»'  ra}^ionev<-li  })it- 
ture,  e  nuf^lio  ancora  (jiullt-  dir 
fece  in  FircirAC  nella  sa^iislia  di 
S.  Miniato.  Fu  pure  mio  di  co- 
loro cir  ebbero  l'onore  di  lavoi  are 
nel  Ciampi)  Sauto  di  Pisa,  e  sono 
sue  le  storie  de"  SS.  IMai  tiri  Peti- 
tu  ed  Epiro ,  dal  \  asari  credute  U- 
migliori  cose  dello  Spinello.  Morì 
di  <)i  anni,  lasciando  aiiiniaestrato 
iiell    arte   il    figliuolo 

SPIJNELLÙ  Parki,  ossia  Ga- 
ssar ri,  il  quale  avendo  vedut»-  le 
pitture  di  Masolino  si  scostò  dalla 
scccliezza  paterna  per  accostarsi  a 
questo  più  inodj-ruo  maestro.  Parri 
fu  veraineiit»!  rari.ssiuio  coloritore, 
ma  strano  nel  disegno  delle  figure, 
die  soleva  curvare  alquanto  ,  per- 
chè, secondo  soleva  egli  dire,  aves- 
sero maggiore  bravura.  Poche  re- 
liquie d«  l  suo  pennello  con.servansi 
ancora  in  Arezzo  ,  ove  viveva  nel 
I.^'jS.  Forse  era  suo  fratello 

— ■ FoRZORE,  che  abbandoiu» 

in  fresca  età  la  pittura ,  e  riusci 
uno  de'  migliori  uiellatori  dell'  età 
sua. 

SPIRITO  (MoNsiEuu),  lavo- 
rò nella  corte  di  Torino  dopo  la 
metà  del  17'^  secolo  con  molli  altri 
pittori,  ma  pare  che  uou  vi  facesse 
che  ritratti. 

SPISAiNO  (Vincenzo),  dotto 
ancora  Spisandh»,  nato  nel  iSyf)  in 
Orta,  gro.ssa  terra  del  INovarese,  po- 
sta sul  lago  dello  stesso  nome,  fu  al- 
lievo del  Calvart,  di  cui  pr.ile>s("» 
di  non  vohre  alterare  lo  stile  in 
verun  modo,  per  vaghezza  tlimitaiv 
nitri  maestri.  Ma  a  frunte  di  tali 
proteste  nou  eblie  il  sodo  disegno 
del  maestro,  e  cadde  nel  manierato. 
Stabilitosi  in  Bologna  vi  dipinse 
diver.><e  tavole  d'  aliare ,  e  molte 
nelle  città  \  iciue,  le  (jiiali  pt-raltro 
cedono  di  uievito  ai  <[uadii  da  àtau- 
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za,  di  cui  a))lioM(iaiio  le  quadrerie 
di  Bologna,  perchè  fu  solito  di  ag- 
gi ugtiervi  ridenti  e  leggiadri  paesi. 
Mori   in   questa   città  di  (>7  anni. 

SPOLETl     (   PlKR  LORENZO   )     , 

nato  in  Fniale  nel  Geiiove.sato  nel 
i()8o,  fu  scolaro  di  l)t>meiiico  Pio- 
la.  Ma  passato  in  Madrid  prrse  a 
copiare  le  opere  di  .Muri Ilo  «  di  li- 
ziaiio  ,  e  con  tale  esercizio,  se  non 
ottenne  di  essere  pittore  d'  inven- 
zione, si  fece  peraltro  buon  ritrat- 
tista, e  fu  come  tale  adop*  rato  assai 
dalle  corti  di  Spagna  e  di  Porto- 
gallo.  Morì   liti    !->.(). 

SPOL\EIU.M  (Ilario),  <li  Par- 
ma ,  nacque  nel  itir)^  ,  e  fu  in  pa- 
tria il  migliore  allievo  che  facesse 
Francesco  Monti ,  ustuto  dalla  di 
cui  scuola  pas.sci  a  Firenze  ptT  istu- 
«liare  L-  opere  del  Borgognone.  Sog- 
giornò lungo  tempo  in  Venezia  , 
ove  condusse  molti  quadri  di  bat- 
taglie ornati  di  \  agili  edilicj  ,  e  co- 
piosi di  figure  ,  variati  di  ogni  ge- 
nere di  mischie  e  di  azioni  mili- 
tari. 'I  la  II-  più  vaste  sut-  opere  di 
\  enezia  ,  celd)ii  sono  (juelle  della 
sala   (]app«lIo.    Mori    nel    i'].i\. 

SPKViNtiEK  (BARfoioMMEo), 
nacque  in  Anversa  nel  i5|().  Poi- 
ché ebbe  imparati  i  principi  dell'arte 
in  patria,  recossi  in  Francia  e  di 
là  in  Italia.  In  Milano  non  tro- 
vando elii  lo  facesse  lavorare,  vi 
passò  miseramente  un  frcdiiissinio 
inverno  ,  dopo  il  (juale  si  accon- 
ci»'» in  Parma  col  Sojaro.  M«  poco 
si  trattenne  anche  in  Parma ,  e 
giunto  in  K^iiia  dipinse  un  (Con- 
gresso di  streghe  tra  le  ruine  del 
(.olisco  che  gli  merit(')  la  proti  zio- 
ne  del  cardinale  Farnese,    cui  a  (ia- 

1>rarola  dipin.se  varj  paesi  a  fresco, 
'reseiitato  dal  cardinale  a  Pio  V, 
ebbe  diverse  importanti  commis- 
sioni ,  tra  le  quali  un  quadro  del 
Giudizio  universale  ,  ove  si  vt-dono 
più  di  cinquecento  teste  dipinte 
sopra  una  lastra  di  rame  alta  cin- 
cpie  piedi.  Si  racconta  rbe  Gior- 
gio Vacali  ccicaasc  d  iudispurrc  J 
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piipa  contro  (h   lui  ,  col  difilli   che; 
tra  tii)p[)o  iiiniigaido.  «•  che   .Spian- 
f^cr  st;  ne  vendicasse  dipiiigJMido    in 
jioclii  giorni   un  piccolo  ([uadro  di 
Aosho  Signore  nelT  Oito,   per  la 
quale  opera   i\i   dal    pajìa   geni  rosa- 
niente    regaliito.    Dopo    la    riM^i  le   di 
Pio  V  fu    cii:aniatu    in     ('ermania 
in   (piiWità    di    primo    pittore    del- 
l' ini})eratore  ,  e  ser\  i  3;  anni  sotto 
Mass  miliano  li  e  Rodolfo  II ,  l'ul- 
timo   de"  quali    gli    fu    liberale   di 
TÌrr.hvx-ir  e  di  onori,  ed  in   ultimo 
ancora  col   dispensarlo    dal    conti- 
nuo lavoro.  Mori   in   Praga  in  età 
molto  avanzata,  <lo[)0  avere  perduta 
la  consorte    ed  i  tigli.  Delle  opere 
fatte  in  Roma,  le  più  rinomate  so- 
no quelle  della    chiesa    di   S.  Lui- 
gi ,    li     Martirio    di   S.    Giovanni 
nella  sua  chiesa    a    Porta  Latina , 
rd  il  l'arto  di  S.  Anna  in  una  pic- 
cola chiesa  presso  Fontana  di  Tre- 
vi ;    a    Praga  ,     per    la     chiesa    di 
S.  Tommaso  il  Martirio  di  S.  Se- 
bastiano ,  la    Risurrc/.ionc  di  (^ri- 
sto  per  S.  Giosanni ,  oltre  le  mol- 
te opere  fatte  per    la   corte    e    per 
particolari.  Spi  anger  ,  più   seguace 
delle  sue. fantasie    che   della  natu- 
ra ,  cadde  nel  manierismo.   1  suoi 
contorni  sono  pure  soverchiamente 
pronunciati  ;  ma  il  suo  tocco  leg- 
gero   e  grazioso  ,    la   novità    delle 
sue  invenzioni    e   la    vaghezza    del 
colorito  gli  meritarono  un  distin- 
to  luogo    tra    i   buoni   aitefici  del 
suo  tempo. 

SPROiNG  (Ghekabdo),  na- 
to in  Arlem  circa  il  iGoo,fa  sco- 
laro di  suo  padre  che  ,  sebbene 
debole  pittore  ,  lo  mise  in  su  la 
buona  via.  I  suoi  favoriti  soggetti 
sono  adunanze  di  private  famiglie, 
che  seppe  rappresentare  con  molta 
fonta  e  varietà.  Fu  inoltre  uno  dei 
migliori  ritrattisti  d'  Arleni. 

SQUARCIOrsE  (Frain-cesco), 
nato  in  Padova  nel  i394,  poiché 
conobbe  i  principi  dell'  arte  ab- 
bandonò la  patria ,  e  scorse  l' Ita- 
lia e  la  Grecia ,  disegnando  in  ogni 
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luogo  le  migliori  cose  di  pittura 
e  di  scultura,  e  far»  iido  iri(jllre 
acquisto  di  molte  ;  onde  tramato 
in  patria  aprì  dovizioso  studio  di 
disegni,  statue,  bassi  rilievi  ,  e  di 
tutt(i  quanto  poteva  servire  alla 
j)ropria  ed  all'  istin/,ione  de' suoi 
allievi  ,  dei  (juali  si  «lice  averne 
avuti  iS^.  Nulla  dini  della  conti- 
nua concorrenza  eh'  ebbe  coi  Bel- 
lini a  lui  superiori  in  bontà  di 
colorito  ,  in  dolcezza  di  contomi  , 
in  più  soavi  arie  di  volto  j  ma  di 
lunga  mano  inferiori  in  dottrina  , 
in  j)rospettiva  ,  in  espressione.  Po- 
che cose  rimangono  di  questo  gran- 
d' uomo ,  ed  ancora  queste  ritoc- 
che o  inc»rto;  ma  la  maggiore  sua 
gloria  è  quella  di  avere  dato  alla 
pittura  Andrea  Mantegna ,  che  fu 
capo  della  più  grande  scuola  di 
Lombardia,  Marco  Zoppo  che  fon- 
dò quella  di  Bologna  ,  Bernardo 
Partntino  ,  Dario  e  Girolamo  da 
Trevigi  ed  altri  principali  lumi 
dell'  arte ,  che  se  non  videro  il 
nuovo  lume  del  moderno  stile ,  ne 
fu'ono  in  parte  i  precursori.  Co- 
nobbe ed  in  particolar  modo  col- 
tivò lo  straordinario  ingegno  del 
Mantegna  ,  incoraggiandolo  colle 
lodi  finché  non  si  scostò  dalla  pro- 
pria scuola,  correggendolo  con  ama- 
ra, ma  ragionevole  critica  quando 
lo  seppe  diventato  parente  dei  Bel- 
lini. Mori  di  80  anni  nel   147  4- 

STABEN  (Enrico),  nato  in 
Fiandra  nel  1678  ,  venne  giova- 
netto a  Venezia ,  e  fu  allievo  di 
Jacopo ,  poi  di  Domenico  Tinto- 
retto  ,  di  cui  nelle  sue  composi- 
zioni cercò  d'imitare  lo  stile  senza 
però  averne  il  genio,  e  quella  sor- 
prendente facilità  di  esecuzione  che 
riscalda  le  opere  del  maggior  Tiu- 
toretto.  Mori  in  patria  nel   i658. 

SIALBEMPT  (  Adriano  ), 
nacque  in  Anversa  nel  i58o,  e  fa 
se  non  de'  più  celebri ,  almeno  non 
degli  ultimi  paesisti.  Ebbe  un  tocco 
pastoso  ,  tinte  fresche  ,  ed  intelli- 
genza di   prospettiva  j    ma    le  sue" 
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piccoìt  figure  non  rispondono  alla 
Lontà  (ili  |»arsag;^io.  Morì  nel  iG()o. 

SlAAll'ARl  (  Francesco  ), 
nato  in  Anversa  nel  itì^f),  fu  da 
prima  ritrattista  ,  nel  qual  j;rnere 
di  pittura  cercò  d'  imitare  \an 
Dyck.  l'u  nominalo,  ancora  gio- 
vane, pittore  di  f^abinttto  dall  in\- 
pei  atore  Leopoldo  ,  e  la  bUssa  ca- 
rica ebbe  pure  da  Ciarlo  \I.  Si 
dice  che  j)er  non  tenere  lungamente 
occupati  i  grandi  personaggi  ,  che 
d"  ordinario  mancano  di  tempo  e 
di  pa7.it  n-£a  ,  disegnass»-  le  loro  ti-- 
st»;  con  tocca  b.pis-m  ro  ,  bianco 
e  rosso  ,  e  che  li  coloiisse  poi  die- 
tro questo  disegno,  non  osservan- 
do poi  1  originale  che  per  gli  ul- 
timi toccl«i.  Mori  in  Vituua  di  76 
an|iì. 

STAINZIOINI  (Massimo  cav.)  , 
napolitano,  nato  nel  i585,  fu  il 
migliore  scolaro  del  Caracciolo,  ^■^\ 
uno  de  più  grandi  artefici  della 
scuola  napolitana.  Agli  anunaeslra- 
nienti  del  (-araociolo  aggiunse  Mas- 
simo lo  studio  ancora  del  Lan- 
franco, e  rispetto  ai  freschi  tenne 
la  pratica  del  (lorenzio,  come  nei 
ritratti  segui  il  Santafede,  e  riuscì 
eccellente  tizianesco.  Ma  recatosi 
in  aj)presso  a  Koma  e  vedute  le 
cose  di  Annibale  Caracci  ,  e  fatta 
conoscenza  di  Guido  ,  cercò  di 
emulare  il  disegno  del  primo  ed  il 
colorire  ilei  secoinlo.,  ond'  ebl)e  il 
soprannome  di  Guido  di  Niipoli. 
In  fine  Massimo  si  lece  tale  tia  so- 
stenere il  <-ontV'>nto  de'  più  grandi 
artefici.  Infatti  dipinse  alla  Certosa 
un  Gesù  a  competenza  del  Ilibe- 
i"a ,  e  la  stupenda  tavola  di  S.  Bru- 
ii ooe  ,  che  è  delle  più  rare  co.se 
che  trovinsi  in  quella  capitale.  Tra 
i  ^uoi  fi  escili  non  indicherò  che  le 
volte  del  Gesù  Muovo  e  di  S.  Pao- 
lo i  e  rispetto  ai  quadri  da  stanza  , 
ne  fece  in  tanta  copia  che  possono 
vedersene  in  tutte  le  principali  qua- 
drerie del  regno.  Fu  ossenato  ri 
spetto  a  (|u»'>to  pittore  che  fu  stu- 
diali-vsiuic  nelle  su»-  opere    e  vago 
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drl  perfetto  finché  visse  celibe  ,  ma 
che  aviiido  sposata  una  gentil  don- 
na,  fece  difettose  opere  per  sup- 
plire al  di  lei  smoderato  lusso.  Lo 
Stanzioni  si  rese  benemerito  del- 
1  arte  e  della  patria  coli  aver  fatti 
molti  valorosi  allievi ,  e  raccolte 
memorie  intorno  agli  artefici  del 
regno  di  Napoli.  !Morì  nel   i(>5G. 

STAKLMBEHGH /Giovanni), 
iiaccjue  in  (vioninga  circa  il  i()5o, 
apprese  1"  arte  in  patria,  ed  in  pa- 
tria la  esercitò,  e  visse  fino  alla 
morte  caro  a  tutti  per  le  sue  ur- 
bane maniere  e  per  la  sua  virtù. 
Lgli  dipinse  in  grande,  e  le  sue 
opere  non  sono  che  urtate  ;  ma 
fanno  grandissimo  tflctto  vedute  a 
giusta  distanza.  Vivacità,  grandio- 
sità di  composizione  ,  facilità  di 
lavoro  ,  rendevano  i  suoi  dipinti 
ricercatissimi  per  isfondi  di  sale , 
e  ))er  vasti  editicj.  INon  è  nota  l'e- 
poca della  sua  morte. 

SlAHMiNA  (  Gherarih)  )  , 
fiorentino,  nato  nel  i3r»4  >  fu  al- 
lievo di  Paolo  Veneziano.  In  una 
cappella  di  8.  Croce  di  Firenze 
coiLsenansi  tuttavia  poche  reli<juie 
di  (picst'  artefice,  il  «juale  fu  degli 
ultimi  che  si  contino  nell'epoca 
grottesca,  da  cui  i  successori  si  al- 
lontanarono per  segnarne  una  mi- 
gliore.. Mori   lo  Stamina  nel  i^oS. 

SIEElN  (Giovanni),  nacque 
in  Leida  nel  i63G,  e  fu  allievo  di 
van  Goyeii ,  e  suo  genero.  Selibe- 
ne  fornito  di  grandissimo  ingegno, 
temette  la  concorrenza  dei  molli 
artefici  ond"  era  ricca  la  sua  patria, 
e  dubitando  di  non  guadagnare  col- 
r  arte  di  che  vivere ,  esercitò  an- 
cora la  professione  di  taverniere  , 
e  si  abituò  a  bere  oltre  misura. 
A  dispetto  di  ciò ,  di  (piando  in 
quando  coloriva  qualclu*  ijuadro , 
ed  è  veramente  co.^a  maravigliosa, 
che  potesse  ancora  farli  cosi  belli, 
e  che  vendendoli  ,  come  faceva,  a 
carissimo  prezzo  ,  non  abbando- 
na.sse  la  vile  professione  di  taver- 
uicre    per    cousdcrarsi  inlciiimcute 
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allii  pilliira.  K' iiiiifilr  il  «lire  rlie 
i  favoriti  sof^^<•^ti  de'  suoi  f|u.Klri 
sono  ariuiianAc  <li  Jjcvitoii  ;  .s(J)l)r- 
lic  abbia  trattato  ancora  quabrbe 
fatto  storico  con  nobiltà  e  dottri- 
na. Ebbe  corretto  disegno  ,  ma 
non  sempre  <'}^iialmente  buono  il 
colorito.  Mori  di  :").'»  anni  nel.  i(i<S<). 
STEENRÉE  (  GtroLiEi.Mo  j , 
nipote  ed  allievo  di  Poelemburg  , 
nacque  del  iGoo.  Foce  così  poche 
opere  e  menò  così  oscura  vita,  che 
ninna  notizia  ci  rimane  di  questo 
uomo,  che  per  attestato  degli  sriit- 
tori  patrii  avrebbe  potuto  figurare 
ti'a  i   buoni   artefici. 

STEEJNWICR  (Enrico),  nato 
a  Steenvick  nel  i55o,  morto  nel 
i()o3,  studiò  profondamente  1  ar- 
chitettura e  la  prospettiva ,  e  gli 
effetti  del  chiaro  scuro.  Amò  di 
rappresontiire  soggetti  notturni  più 
che  altro  ,  rompendone  1'  oscurità 
con  fuochi  qua  e  là  sparsi  con  ma- 
raviglioso  effetto.  Finitissimi  sono 
i  suoi  quadri  ,  e  talvolta  veiigono 
confu.si  con  quelli  del  di  lui  fi- 
gliuolo 

Enrico,  il  giovane,    il 

quale  nato  essendo  nel  1689,  ebbe 
la  fortuna  di  essere  conosciuto  ed 
apprezzato  da  Van  Dyck,  che  lo 
fece  dal  re  d' Inghilterra  chiamare 
alla  sua  corte.  Il  giovane  Enrico 
abbandonò  la  cupa  maniera  di  di- 
pingere imparata  dal  padre  e  d'or- 
dinario ritrasse  1"  interno  delle  chie- 
se e  de'  palazzi.  Van  Dyck  lo  ado- 
però più  volte  per  dipingere  archi- 
tetture negli  sfondi  de'  suoi  ritrat- 
ti,  ed  in  particolare  se  ne  valse 
nel  1637  pei  due  ritratti  del  re  e 
della  regina  d'Inghilterra,  che  sono 
de' più  finiti  lavori  che  mai  facesse 
Van  Dyck.  Steenwick  morì  in  In- 
ghilterra ricchissimo  j  e  la  di  lui 
consorte,  che  aveva  da  lui  imparato 
a  dipìngere  prospettive ,  tornò  in 
Amsterdam,  ove  le  sue  opere  veni- 
vano apprezzate  assai. 

STEFAx\ESCHI    (P.  Giovan 
Battista  ) ,  nato  a  Routa  ud  fio- 
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Tentino  nel  iSSf),  fu  allievo  del 
( Comodi  ,  ed  eccelbnte  rniniatore. 
F<  ce  ancora  ritratti  ad  olio  e  copie 
di  quadri  altrui  con  midiocK-  riu- 
scita. Mori  frate  di  Monte  Seuario 
nel    ifiSy. 

STEI-'AlN'l  (  Tommaso  de'  )  , 
napolitano,  nato  mi  i-^lo,  n:(iiar- 
dasi  a  ragione  prl  primo  pittore 
che  operasse  nel  Regno  dopo  il  ri- 
sorgimento ,  essendo  vissuto  nei 
tempi  di  Cimabue.  Lasciando  da 
un  lato  i  raconti  del  Vasari  e  del 
Domenici  rispetto  a  questi  due  an- 
tichissimi artiifici  ,  dirò  soltanto 
cbe  Carlo  dAngiò  si  valse  di  Tom- 
maso per  dipingere  alcune  chiese 
da  lui  fondate  ,  riguardandolo  co- 
me buon  pittore  ,  sel)bene  avesse 
di  già  vedute  in  Firenze  le  opere 
di  Gimabue.  Vero  è  non  pertanto 
che  Cimal)ue  fu  universalmente  giu- 
dicato più  grandioso,  ma  da  talu- 
no fu  dato  a  Tommaso  il  vanto 
di  miglior  colorito.  Ad  ogni  modo 
Tommaso  conlinuò  ad  essere  te- 
nuto in  grandissimo  credito  ancora 
sotto  Carlo  II  ;  e  la  cappella  dei 
Minutoli  in  duomo,  renduta  famosa 
da  una  novella  del  Boccaccio,  era 
stata  dipinta  da  questo  celebre  ar- 
teGce ,  che  morì  in  Napoli  assai 
vecchio. 

STEFANO  (Fiorentino).  V. 
r  art.  Giotto. 

—  Nicolò  di,  nato  in  Bel- 
luno circa  il  i5oo,  fu  il  più  rag- 
guardevole emulo  che  avessero  nella 
patria  loro  i  Vecellj  Francesco  e 
Cesare.  Un  suo  Deposto  di  Croce, 
che  conservasi  nella  cattedrale  di 
Belluno  è  sbattuto  peraltro  dal  bel- 
lissimo quadro  che  gli  sta  di  con- 
tro di  Cesare  Vccellio ,  rappresen- 
tante S.  Sebastiano  ed  altri  santi. 
Ad  ogni  modo  Niccolò  fu  assai 
buon  pittore,  e  se  le  tinte  de'suoi 
quadri  non  si  fossero  soverchia- 
mente annerite,  potrebbesi  dare  più 
vantagg  oso  giud  zio  del  suo  C0I9- 
rito  Pare  che  avesse  preso  ad  imi- 
tare il  Pordenooe,  mostrandosi  ya- 
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go  d'introdurrti  frequenti  e  difficili 
scorti,  ed  un  onibrei,'^iare  più  g;i- 
^'liardo  che  non  è  il  comune  drlla 
ririn)la  veneta.  Non  è  nota  l"  epoca 
della  sua  nnortc. 

STEFANO  «la  Verona  o  da  /c- 
vio,  terra  del  Veroni  se,  (i»n  i  nel  i  ;')" 
secolo,  e  fu  per  iiltesfdto  del  ^  a- 
sari  nno  de'  valenti  allievi  di  Ali- 
gel<j  Gaflli  ,  il  qu  de  alla  maniera 
del  maestro  seppe  a2;j;in,4uere  di- 
gnità e  bellezza  di  forme.  ()[)ei-ò 
molto  iu  Fermo  a  fresco  e  ad  olio, 
e  fu  creduto  il  mi;4liore  di  ijuiinti 
C(jlà  operar(jno  nella  prima  metà 
del    i5^  secolo.  Era  suo  liijliuolo 

Vincenzo    di;    ma    di 

3uesto  artefice,  che  fu  il  maestro 
el  celebre  miniatore  Liberale  da 
Verona,  non  rimane  adesso  cbe  il 
solo  nome,  e  la  memoria  di  avere 

operalo    nel    1  \Vì.i. 

SlEFAiNO.NE,  napolitano,  al- 
lievo di  maestro  Simone  ,  fioriva 
in  patria  circa  il  i.Ido,  e  molte  ope- 
re condu-.si'  insieme  al  suo  condi- 
scepolo (Gennaro  di  (.ol.i  ,  quali 
sono  i  «piadri  di  8.  Lodovico  \e- 
scovo  di  Tolosa,  cominciati  da  Si- 
mone e  terminati  dai  due  allievi, 
e  varj  altri.  Sebbene  «pu^lo  pajo 
di  amici  avesse  uno  stile  conforme, 
uon  è  però  die  iu  aleune  ccKse  non 
dilferissc.  Cola  fu  ,  per  (jne  tempi, 
pittore  assai  studiato,  esatto,  e 
premuroso  di  vincere  le  difficoltà 
d.U'aite;  ina;;.;ii)re  in'^sjjno  mostrò 
il  secoudo  ,  risoluzione  e  bravura 
di  pennello,  ed  inoltre  sapeva  dare 
spirito  e  vita  alle  figure.  IVIori  vec- 
chio  del    1390   circa. 

S  IELLA  (Fbrmo),  mibmese, 
nato  in  Caravaggio  in  sul  dirli- 
uare  del  if)'*  secolo,  viene  creduto 
scolaro  ed  ajuto  di  (ìaudenzio  Fer- 
rari ,  ed  autore  di  aleune  storie 
nelle  cappelle  di  Varallo. 

Giacomo.     11    Lanzi 

suir  autorità  d«l  'l'aja  e  dt-l  Ba- 
glioni  ricorda  un  Bresciano  di  tal 
uome  ,  cbe  <iice  morto  di  8.)  anni 
nel  pontificato  di  Crbano  Vili,  ed 
Diz.  P.   Tom.  II. 
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avere  operato  nella  Loggia  di  (ire- 
porio  ed  altrove;  ma  1  identicità 
del  nome  e  del  casato,  ed  ancora 
delle  opere  ,  e  le  incerte  notizie 
di  un  >  Stella  bresciain» ,  tutto  eon- 
eorr.-  a  farmi  ci  edere  che  di  Fran- 
cesco Stilla  e  del  di  lui  li^liuolu 
Giacomo  ,  che  sebbene  nati  in  Fran- 
ca oi)erarono  ambidue  in  Roma , 
siasi  formato  un  terzo  ente,  che 
foi.se  mai   non   ha  esistito. 

• —     (    Francesco    ),    nato 

a  Malines  nel  i5;Vj,  andò  giova- 
netto a  Roma  per  imparare  la  pit- 
tura, poi  venne  a  stabilirsi  in  Lio- 
ne ,  ove  condu->>e  molti  pn-giati 
quadri  di  storia.  Tra  questi  il  più 
famoso  era  quello  dei  sette  Sacra- 
menti, nel  iju«le  erasi  ritratto  iu 
niK»  ile'  pcrsi>naggi  introdotti  nella 
storia ,  siccome  avea  costume  di 
fare  in  quasi  tiitt»-  le  sue  compo- 
sizioni. .Mori  di  |'2  anni  nel  i()or>, 
seii/.a  a>er  potuto  terminare  1  edu- 
cazione di 

Giacomo  ,  nato  in  Lio- 
ne nel  l5giì  ,  il  quale  rinia.se  or- 
fano di  iio\e  anni  quando  inco- 
miiK'iava  appena  ad  ess«-re  dal  pa- 
tire ammaestrato  ne'  principi  tlel- 
1  arte.  Erede  degli  stud|  e  de  ta- 
lenti paterni  ,  ed  aiutato  dai  con- 
sigli tli  alcuni  artt  fici  ,  in  età  tli 
•20  anni  aveva  di  già  contiotti  al- 
cuni lotb  vidi  (juadri,  che  gli  pro- 
curarono copiose  comniissicuii.  -Ma 
Ciiacoiiio  ,  in  sull"  esempio  tiel  pa- 
dre ,  volle  recaisi  in  Italia  ,  e  tro- 
vandosi in  Firenze  in  occasione 
delle  nozze  «lei  pnncipe  Firtliiuui- 
tlo  ,  Cosimo  11  lo  impieg')  ne'  pi'c- 
parativi  <lelh'  fiste  ebo  si  davano 
in  cosi  lieta  circostanza  ,  e  tiopo 
questi  in  altre  inq)ort.inti  opere 
fiiKj  al  iG'25  ,  in  cui  gli  fu  per- 
messo di  recarsi  a  Roma.  In  tjuc- 
sta  capitale  ebbe  la  foiiuna  tli  le» 
gare  amicizia  con  iNiccohi  Poussin 
che  lo  tliresse  nello  .studio  «lell*  an- 
tico e  dei  capi  d'  opera  dei  ino- 
tlerni  maestri,  foitun.i  conipen.sata 
da  alcuni  giorni  di  prigionia  per 
J? 


falsa  impulaiione  di  adulterio.  Ma 
la  sua  innocenza  ed  il  .suo  nurito 
pittorico  si  divulgarono  in  ogni 
parte  d'  Italia  e  fuori  ;  onde  gli 
vnine  ad  un  tempo  offerta  la  di- 
rezione dell' Accad»niia  di  Milano, 
e  la  carica  di  pittore  del  re  di  Spa- 
gna; ma  l'amore  di  patria  gli  fece 
pref(  rire  1'  invito  che  alcuni  amici 
gli  facevano  di  recarsi  a  Parigi,  ove 
non  molto  dopo  fu  nominato  pri- 
mo pittore  del  re  ,  provveduto  di 
annuo  stipendio,  alloggiato  nelle 
Gallerie  del  Louvre  ,  e  fatto  ca- 
valiere di  S.  Michele.  Egualmente 
felice  nel  trattare  ogni  argomen- 
to ,  dipinse  fatti  eroici  o  sacri ,  e 
giuochi  fanciulleschi  ;  e  uell'  un 
genere  e  nell'altro  mostrò  castiga- 
to disegno,  e  quello  squisi.to  gusto 
del  bello  che  si  acquista  collo  stu- 
dio dell'antico.  Due  difetti  gli  ven- 
gono a  ragione  imputati;  un  colo- 
rito alquanto  crudo  ammanierato 
di  rosso ,  ed  una  tal  quale  fred- 
dezza ,  figlia  forse  del  suo  carat- 
tere e  del  soverchio  finito  che  so- 
leva dare  alle  più  minute  parti. 
Mori  in  Parigi  di  61  anni  nel  iGS^, 
lasciando  tre  nipoti  ,  Antonietta , 
Francesca  e  Claudina  ,  che  inci- 
sero varie  opere  dello  zio  e  di  al- 
tri artefici,  e  che  tutte  avranno 
onorato  luogo  nel  Dizionario  do- 
gi' Incisori. 

STELLA  (Antonio  Borissi  net), 
della  stessa  famiglia  di  Giacomo  , 
lavorava  nella  seconda  metà  del 
i^*^  secolo  in  Lione,  ovevedevansi 
nelle  chiese  e  nelle  privale  case  pre- 
gevoli quadri.  Morì  nel  1682  ,  as- 
sai vecchio. 

STEJNDARDO.  F.  Bloemen. 
STERÌN  (  Ignazio  )  ,  nato  in 
Baviera  circa  il  iGqS  ,  venne  gio- 
vanetto in  Italia  ,  e  frequentò  la 
scuola  del  Cignani  .  uè  per  quanto 
è  noto  più  non  rivide  la  Geriìia- 
bia.  Quando  cominciò  a  lavorare 
da  sé  ebbe  in  Lombardia  utili 
commissioni  per  opere  ad  olio  ed 
%  fresco ,  tra  le  (^ali  ricorderò  sei- 
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tanto  il  (inadro  della  ^iunziatf  . 
fatto  per  la  chiesa  di  tal  t.tolo  in 
Piacenza  ,  di  una  leggiadi  ia  e  ve- 
nustà che  non  permettono  di  cen- 
surare qualche  tratto  di  manieri- 
smo. Passò  poi  a  Kouia^  ore  dipinse 
a  fresco  lasagri.stja  di  S.  Paolino, 
e  condusse  pregevoli  quadri  mi  olio 
per  S.  Elisabetta  e  per  altre  chie- 
se. Ma  più  che  alle  cose  di  sacro 
argomento  atte.se  a  storie  profane 
ed  a  faceti  soggetti,  pei  quali  ave- 
va frequenti  comnu^isioui  anclie  per 
ornamento  di  reali  palazzi.  Mori  in 
Roma  di  circa  ^Q   anni. 

STEVEY  (Palamede),  nato 
in  Londra  nel  1607  da  padre  olan- 
dese, che  Io  condusse  giovanetto  a 
Delft,  ove  imparò  la  pittura  stu- 
diando le  opere  di  Vander  Velde. 
1  soggetti  eh'  egli  trattò  di  prefe- 
renza sono  accampamenti ,  marce 
di  truppe  ,  e  battaglie  ,  sebbene 
talvolta  facesse  qualche  quadro  di 
private  adunanze.  In  età  di  32  an- 
ni vide  vendersi  i  suoi  quadri  a 
carissimo  prezzo,  e  cercava  di  far 
sempre  meglio,  ma  cessò  di  vivere 
in  cosi  fresca  età. 

Antonio   suo    maggior 

fratello,  gli  sopravvisse  molti  anni, 
e  fu  assai  rinomato  pittore  di  ri- 
tratti e  di  conversazioni,  ^el  i636 
fu  ricevuto  membio  della  società 
dc'pittori  di  Delft,  e  nel  1673  era' 
capo  della  stessa  compagnia.  Si  cre- 
de che  morisse  nel   iGtSo. 

STIiMMER  (Tobia),  fiori  in 
Sciaffusa  nel  16^  secolo,  ove  di- 
pinse le  facciate  di  molte  case.  Lo 
stesso  fece  a  Francfort  ed  in  altre 
città,  acquistandosi  ovunque  lavo- 
rava nome  dì  buon  pratico.  Dopo 
qualche  tempo  si  consacrò  all'  in- 
taglio,  e  nel  i586  pubblicò  una 
serie  di  stampe  di  argomenti  scrit- 
turali, che  lo  stesso  RiJjens  apprtz- 
zaA"a  assai. 

STOKADE  (INiccola),  nato 
in  Nimega  nel  161 4,  fu  allievo  di 
suo  zio  Davide  Ryckaert.  Ma  quan- 
do si  riedette  abbasUiPia  avanzata 
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vere, venin!  in  Italia,  didiorò  d'or- 
dinario in  Roma  td  in  \  enezia  , 
ma  lavorò  ancora  in  Parigi,  ove 
ebbe  il  titolo  di  pittore  del  re.  Una 
iiìoscolanza  di  stili  fiammingo,  ro- 
mano ,  veneto  diede  a'  suoi  quadri 
una  fama  forse  niaf^giore  del  un  ri- 
to. Pocliis.siini  n  ebbe  la  sua  patria, 
die  forse  più  noi  rivide  ,  e  sono 
rari  auche  in  Italia,  perchè  li  rac- 
colsero la  regina  di  Svezia,  il  re 
d  Inghilterra ,  il  duca  di  Braudc- 
burgo  ed  il  principe  d'  Grange, 
^ulla  è  noto  rispetto  all'epoca  ed 
al   luogo  della  sua   morte. 

SIONE  (Giovanni),  pittore 
inglese  di  qualche  nierito,  mori  in 
Londra  dt  1  i()')3.  Pare  peraltro  che 
niente  abbia  lasciato  di  sua  inven- 
zione, essendosi  occupato  continua- 
mente nel  copiare  i  quadri  de'gran- 
di   maestri. 

«STORALl  (Giovanni),  sco- 
laro di  C<  sare  Baglioui,  lavorìi  mol- 
to di  prospettive  e  di  architettuie, 
ma  non  fece  tali  cose  da  meritare 
distinta  ricordanza.  Fioriva  ue'pri- 
ini  anni  del    i-j"  secolo. 

STORKK,  o  STURA  (  Cri- 
STOFouo  )  ,  venne  da  Costanza  , 
sua  patria,  in  Milano  circa  il  iG3o, 
e  fu  scolaro  del  giovane  Ercole 
Procaccini.  Da  principio  fece  qua- 
dri di  gusto  sodo  ,  sebbene  alquan- 
to languidi,  come  sono  per  lo  più 
quelli  ilei  maestro,  ma  iu  appres- 
so cadde  nell'  ammanierato,  e  più 
non  curossi  di  escludere  dai  suoi 
dipinti  volti  volgari,  idee  grosso- 
lane. Couvieue  non  pert<into  con- 
fessare, che  peggiorando  nella  scelta 
delle  composizioni,  migliorò  assai 
il  colorito  ,  fino  ad  essere  per  que- 
sto rispetto  uno  dei  migliori  ch«' 
allora  contasse  la  Lombardia.  Mori 
in   Milano   nel    1671. 

S  I  ORKk  (Abramo),  nato  in 
Amsterdam  circa  il  iGf)o ,  riuscì 
uno  depiù  rinomati  pittori  di  ma- 
rine che  vanti  1  Olanda.  Toccava 
<  disegnava    le    piccole    figure    che 
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popolano  i  suoi  quadri,  con  una  sor- 
priiideijte  br.ivura.  Il  suo  capo  d'o- 
pera è  il  ({u.idro  r:\ppresintant»'  1  in- 
gresso tlel  duca  dt  Malboiiroug  sul- 
l^mstfl.  Vi  si  vedono  infinite  na- 
vi, scialuppe  e  barchette  cariche  di 
gente  vestite  tutte  di  abiti  diversi 
se<:ondo  la  condi/.ione  e  st^to  loix>. 
(Quando  volle  rappresentare  qual- 
cLe  burrasca  ,  la  fece  con  tanta 
VTrità,  che  Io  spt  ttatorc  crede  di 
essere  presente  al  fukto  rappresen- 
tato. Mon  è  nota  I'  epoca  della  sua 
morte.  Ebbe  un  fratello ,  di  cui 
ignorasi  il  nome,  il  quale  dipinse 
diverse   vedute  del    Reno. 

S  IORIO  (IproLiTo),  nato  in 
Cremona,  venne  ricordato  da  An- 
tonio Campi  tra  i  suoi  allievi  ,  e 
convien  diro  che  non  operasse  iu 
Lombardia  veruna  cosa  d'  impor- 
tanza, perciocché  vi  rimase  all'atto 
sconosciuto. 

SI  RADA  (Ve-^p  ASI  ano),  mor- 
to giovane  in  Roma  sua  patria  sot- 
to Paolo  V,  sareiibc  rimasto  confu- 
so tra  la  folla  ibi  Irescanti,  de  quali 
abbondava  quella  capitale  ai  suoi 
tempi  ,  se  non  avesse  lasciate  di- 
verse pitture   sul  corame. 

Giovanni  ,    in    Italia 

dulto  lo  Stradano  ,  naCcpie  in  Brii- 

ges  nel  i:)3o  ,  e  venne  giovane  a 
loma,  ove  si  perfizionò  collo  stu- 
dio d(  He  opere  di  Raffatllo  e  di 
Micht  langelo ,  e  più  di  tutto  co- 
piando r  antico.  Fu  per  dieci  an- 
ni creato  di  Giorgio  Vasari  ,  ed 
aveva  pure  lavorato  in  Roma  con 
Fianreseo  Salviati  e  con  Daiiielr 
da  Volterra,  onde  prese  da  questi 
tre  maestri  il  gusto  del  disegno  e 
del  colorito.  Delle  opere  fatte  ia 
Roma  non  ricorderò  ciie  il  (>risto 
in  eroe»'  ai  Servi,  che  si  riguarda 
non  solo  per  la  migliore  che  fa- 
cesse in  questa  città  ,  ma  ancora 
di  quelle  eseguite  in  Firenze,  ove 
più  che  in  altro  fu  ad<q)erato  nel 
di:>egnarc  per  arazzi.  Fu  pure  al- 
cun temjKJ  in  Napoli  ed  in  Reg- 
gio^ e  vi  lasciò  diverse  lodate  cose 
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ad  olio  rei  a  fresco.  Fu  copioso 
.  lullc  iiivriizioni  ,  e  fucile  pstcuto- 
rt',  vd  tiviifo  dal  Vasari  e  dal  Bor- 
gliini  in  giandiasiuio  pregio.  Oltre 
le  cose  di  storia ,  tirato  da  natu- 
rale istinto  patrio  ,  e  forse  tlal 
primo  esercizio,  compose  varj  qua- 
dri'di  animali  e  di  cacce,  che  ri- 
guardatisi per  molti  rispetti  come 
le  migliori  sue  cose.  Fu  accagio- 
nato di  nuinierismo  e  di  secclirr- 
za  nei  panneggiamenti.  Mori  in 
Firenze  nel   iGo4. 

STRAETEW  (  N.  Vandeb  )  , 
nato  in  Olanda  circa  i;  i68o,  su- 
peraNa  tutti  nella  facilità  di  copia- 
re con  perfetti:  piospettiva  i  paesi 
dal  naturale,  onde  i  primi  suoi 
quadri  lo  resero  celebre  in  patria 
e  fuori.  Sgraziatamente  si  lasciò 
vincere  in  n)odo  dalla  passione  del 
vino  e  dal  libertinaggio  ,  che  an- 
dò perdendo  i  talenti  ,  la  fama  e 
le  ricchezze  acquistate  in  Inghil- 
terra, ov'  era  stato  chiamato  a  la- 
vorare nella  sua  fresca  virilità. 
Tornato  in  patria,  altro  non  con- 
sei  vava  della  sua  virtù  che  un'  e- 
strema  facilità,  utile  quando  è  so- 
stenuta dal  buon  giudizio  e  dal 
sapere,  dannosa  quando  non  gio- 
va che  a  moltiplicare  le  cattive 
pi'oduzioni.  Morì  miserabile,  non  è 
ben  noto  in  quale  anno. 

S'IREATER  (Roberto),  nato 
in  Inghilterra  nel  1624,  morto  nel 
1680,  seppe  farsi  stimare  come  va- 
lente pittore  di  storia,  e  come  ri- 
trattista •  facendosi  in  pari  tempo 
amare  per  la  dolcezza  dei  suoi  co- 
stumi. ]\on  mi  è  noto  che  si  tro- 
vino sue  pitture  fuorché  in  In- 
ghilterra .  ove  fu  molto  adoperato. 
STRÈECK  (Giuliano  van), 
nacque  in  Olanda  nel  i632;  ma 
non  è  ben  noto  in  qual  paese,  né 
sotto  quale  maestro  imparasse  l'ar- 
te. Egli  non  dipinse  che  oggetti 
inanimati ,  stromenti  musicali ,  li- 
bri, ec.  In  quasi  tutti  i  suoi  qua- 
dri ebbe  costume  di  rappresentare 
«iualche    emblema     della     molte  , 
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lureme  sepolcrali,  bolle  di  sapone, 
test»'  di  morto,  e  .simili.  A  liiinte 
di  cosi  tristi  oggi  Iti  i  suoi  quadri 
sono  mollo  ricercati  per  Ih  Ijontà 
dei  colori  ,  per  1'  intelligenza  del 
chiaro-scuro,  e  per  la  |Mrfetta  ras- 
somiglianza degli  oggetti. 

S'IRESI  (Pietro  Mabtirk), 
niilanesc ,  nato  circa  il  i55o,  fu 
allieve^  di  Paolo  Lomazzo,  il  qua- 
le, forse  per  non  avere  feconditi 
d'  invenzione  ,  si  esercitò  nel  co- 
piare le  opere  di  altri  maestri  ,  e 
guadagnò  assai  facendo  bellissime 
copie  dei  quadri  di  Raffaello.  31o- 
ri   in  Milano  nel   iGuo. 

STRliNGA  (  Fra.ncesco  ),  na- 
to in  Modena  nel  it)35 ,  fu  pro- 
babilmente scolaro  in  patria  del 
Lana,  jkdì  in  Bologna  del  Guerci- 
no.  JNominato  sopran tendente  del- 
la durale  Galleria  di  Modena,  ap- 
pi otiti  (">  dell'impiego  per  istudiare 
attentamente  le  opere  de  sommi 
artefici  ,  onde  andò  sempre  allar- 
gandosi dalla  maniera  dei  maestri. 
Dalle  non  poche  sue  pitture  fatte 
in  duomo  ed  in  altre  chiese  di 
Modena  è  facile  il  giudicarlo  fe- 
condissimo d' idee  ,  spiritoso  e  fa- 
cile esecutore.  Forse  talvolta  cadde 
nel  capriccioso,  ed  amò  soverchia- 
mente le  tinte  oscure;  difetti  più 
sensibili  nelle  opere  della  vecchia 
die  in  quelle  dell'età  virile.  Mori 
nel   1709. 

STRÒIFI  (don  Ermanno), 
nato  in  Padova  nel  1616  ,  fu  al- 
lievo del  Prete  genovese  ,  ed  uno 
dei  suoi  più  grandi  imitatori,  fin- 
ché avendo  preso  gusto  alle  cose 
di  'Tiziano  deviò  alquanto  dalla 
prima  maniera.  Delle  opere  fatte 
in  Venezia  vuol  essere  veduta  la 
Madonna  dell'  aitar  maggiore  dei 
Carmini,  per  alcuni  rispetti  mi- 
gliore della  bellissima  Pietà  a  S. 
Tommaso  di  Padova.  Mori  in  Ve- 
nezia nel  1693  ,  dopo  avervi  fon- 
data la  Congregazione  di  S.  Fi- 
lippo IN  eri. 

STROZZI  (Zanobio),  fioren- 
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lino,  iiarjjue  nel  l'iiu  ,  »•  fu  sco- 
ialo del  b.  Ijjovaii  Aiigtlico.  Irop- 
po  liceo  per  «stTciliUe  la  prolVs- 
rtioiio  per  uicstirie,  non  tlìpinsf  clic 
per  sé  r  per  ^li  amici;  ma  si  sollfvc) 
in  modo  tale  sopra  il  ranpo  dii 
dili'Uanii  ,  rlie  di  commu'  consru- 
tifticnto  vitue  aiinov»rato  tra  i 
buoni  pittori  d<  1  i  f)"  secolo.  IVlori 
in  p;ilria   dopo   il    i4^>^- 

SIIIO/ZI  o  STROZZA  (Ber. 
K  AKi)o  )  ,  di  tio  //  (,'(if}/iurcifio  , 
ed  anriu'  il  Prete  Geiun'i'Sf ,  nac- 
fjiic  nt  I  i.'iSi  ,  i>  fu  scolalo  di  Pie- 
tro S(»rri.  In  età  {giovanile  si  fece 
cappuccino,  poi  ottenne  di  lasciare 
il  convento  per  sussidiare  la  ma- 
dre assai  vecchia  ed  una  sorella  nu- 
bile ;  ma  morta  la  prima  ,  e  ma- 
ritata la  seconda  più  non  sapeva 
risolversi  a  tornare  in  convento, 
onde  vi  fu  for/.atamente  cotulotto, 
e  tenuto  tre  anni  in  carcere  ,  lin- 
cile aveu<lo  trovato  modo  di  fug- 
gire ,  si  riparò  in  Venezia ,  ove 
visse  vestito  da  prete.  Venezia,  e 
Geiiovn,  più  che  Venezia  potisedono 
maravi}j;liose  op«re  di  questo  };ran- 
d'  uomo,  a  fresco  e  ad  olio.  L)i  Ile 
opere  a  fresco  non  ricorderò  che 
il  suo  Paradi-o  in  S.  l)oiiuni<:o 
di  Genova,  <he  viene  riijuardalo 
«ome  una  delle  più  stupì  nde  pit- 
ture che  siano  in  Italia,  ^(on  fece 
molle  tavole  di  altare  e  per  luofjhi 
puhhlici  ,  e  forse  la  migliore  di 
queste  è  qu«lla  rappr.s«Mitantt  iNo- 
stra  S'inora,  in  una  sala  tl<l  pa- 
lazzo pul)l>lico  di  (jcnova  ;  ma 
mollo  lavorò  per  j^allerie,  ed  in 
alcuna  dilla  medesima  conservatisi 
co^i'  meravigliose  .  com'  è  in  pa- 
lazzo i'>ri;;nole  il  S.  Tomaso  clic 
cerca  la  piap;a  nel  costato  del  Si- 
gnore. Questo  quadro  posto  iiisi»- 
nie  a  h»  Ile  opere  di  eccellenti  co- 
loristi ,  tutte  le  abbatte  ;  tanto  è 
il  vi}:;ore,  l'armonia,  la  pienezza 
del  maestro  pdimllo  di  questo 
grand'  uomo.  ISe'  ritratti  supenj 
lutti  i  suoi  COI  tanei  ,  e  tanto  in 
questi  si  esercitò,  che  nelle  guuili 
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composizioni  noi;  poteva  faiv  a 
meno  di  non  ritrarre  i  volti  dal 
naturale.  E  forse  a  tale  [natica 
deve  attribuirsi  la  poca  nobiltà 
tiellr  sue  teste,  particol.irmente  delle 
feiiiininili  e  di  (pulle  de' fanciulli  ; 
nn  otre  m  Ile  virili  e  tutto  forza 
ed  eneij^ia.  Poco  si  direbbe  chia- 
nuindolo  il  più  vigoroso  coloritore 
della  scuola  genovese  ;  egli  si  for- 
mò una  maniera  di  tingere  origi- 
nale ,  IH  Ila  quale  rimase  finora 
princijie.  .Mori  in  Venezia  ed  ebhe 
onorata  sepoltura  in  S.  Fo>ca  col- 
la iscrizione  :  Bvi'nardus  Stt'ozziiis 

f)Ìlt:)lUfH  SI>ìl'lutoryl^ll^lVÌi.tC  t/i'CUS. 

SIRUDEL  (  Pietro)  ,  nacque 
in  Cl(z  nel  vescovado  di  Trento 
circa  il  1O79  ,  e  fu  allievo  in  Ve- 
nezia di  darlo  Loth  ,  dopo  la 
morte  del  quale  non  ebbe  altri  mae- 
stri che  i  grandi  esemplari  della 
scuola  veneta.  Chiamato  a  Vienna 
dall'  imj)eratore  Leoj>oldo  ,  fu  in- 
caiicato  di  quelT  imperiale  palaz- 
zo ;  lo  che  esegui  con  tanta  sod- 
disfazione del  sovrano  ,  che  l'onorò 
del  titolo  di  barone.  In  appresso 
condusse  molti  quadri  p«i  la  cliie- 
sa  di  S.  Lorenzo  ,  per  qui  Ila  de- 
gli Ago>t  iiiiaili  ,  [)el  monastero  di 
Klost  r-IVenbourg ,  ec.  ;  oltre  varj 
piccoli  quadii  fatti  per  la  corte 
cesarea  e  p<r  altre  corti  della  Ger- 
mania ,  contandosene  cimpie  man- 
dati al  solo  Klettore  Palatino,  l^o 
stile  «li  Slrndf  1  ^i  avvicina  molto 
a  quillo  del  >uo  maestro  ,  nia  lo 
vince  in  lòi-za  di  colorito,  e  nelle 
figuro  giovanili,  e  particolarmente 
in  quelle  de'  fanciulli  ,  nelle  quali 
seppe  esprimere  la  teneri'zza  d<lle 
carni  ,  la  vivacità  e  gli  affetti  pro- 
prj   (Itll  età  loro. 

S  rU\T',I\  (  Ernesto  )  ,  nacqufi 
in  Amburgo  nel  i()'ì7  ,  e  fu  sco- 
laro di  Àbramo  ^lignon.  Di  18  an- 
ni era  già  conosciuto  per  valente 
pittore  di  fiori .  ed  in  tale  età  stii- 
bilì  la  sua  diinora  in  Amsterdam. 
Di  giovane  costiim.tto  e  gentile 
come  eia.>i  costantemente  mostralo 


in  nfidiriro,  p.issò  in  breve  a  lutti 
gli  «strcrFii  d<  Uh  rlÌRSolutc7,xa  ,  e 
non  cdnobhf  più  limiti  in  ogni  ge- 
nere di  ctccssi.  Condannato  a  per- 
petuo carcere  ,  trovò  ammiratori 
de'  suoi  talenti  pittorici  che  gli 
ottennero  la  libertà.  Bandito  da 
Amsterdam  ,  andò  ad  Arlem,  ove 
risse  miseramente  la^  orando  per 
un  mercante  di  quadri  ;  ma  que- 
ste ultime  sue  opere  sono  ben  lon- 
tane dal  merito  delle  prime  ,  seb- 
bene tutte  avute  in  molto  pregio 
Jielle  quadreiie  d'  Olanda. 

SUAREZ  o  SUOREZ  (  Lo- 
:fenzo|,  dipinse  col  suo  disce- 
polo Cristoforo  Acevedo  in  Mur- 
cia  sua  patria  il  Martirio  di  S.  An- 
gelo pei  Carmelitani  Calzati ,  e  per 
la  chiesa  della  Mercede  S.  Rai- 
mondo e  S.  Pietro  Pvolasco.  Oltre 
questi  tre  quadri  pregevoli  per  bon- 
tà di  composizione  e  per  bei  pan- 
neggiameìiti  ,  Suarez  ne  fece  molli 
altri  senza  1' ajuto  del  compagno, 
che  non  ismentirono  la  sua  ripu- 
tazione. Fioriva  circa  il   1600. 

SUBISSATI  (  SEMrwoNio  )  j 
ài  Urbino,  uno  de' moltissimi  al- 
lievi del  Maratta  ,  poco  operò  in 
Italia  ,  chiamato  in  età  giovanile 
alla  corte  di  Spagna  ,  ove  mori 
dopo  alcuni  anni.  Il  solo  quadro 
che  dì  lui  rimanga  in  Urbino  è  il 
fcusto  di  una  Sibilla. 

SUBLEYRAS  (Pietro  ),  nato 
in  Uzès  nel  1699  ,  passò  dalla  scuo- 
la di  Antonio  Rivalz  all'  Accade- 
mia stabilita  in  Roma  da  Lodo- 
\rico  XIV  ;  ove  non  tardò  ad  aver 
nome  tra  i  giovani  pittori.  Alcuni 
principi ,  cardinali  e  lo  stesso  papa 
vollero  essere  da  lui  ritratti  ;  poi 
gli  fu  ordinato  un  quadro  per 
S.  Pietro,  rappresentante  S.  Basi- 
lio ,  che  poi  fu  ridotto  a  musaico. 
Ebbe  fertile  ingegno  nell'  inventa- 
re ,  e  grandiosità  nel  comporre , 
disegno  passabilmente  corretto  ,  vi- 
\  are  colorito  che  per  altro  piega  al 
manierato,  e  sufficiente  intelligen- 
^  del  chiaro-scuro.   La   $ua   ma- 
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nirra  di  diping'  re  di  gmn  mac- 
chia ,  gli  fu  d'ordinario  frn.srurarfc 
quella  studiata  deg  adazione  dille 
ombre  che  dà  fluid  (à  ai  rrintorni 
e  tondeggio  alle  figure.  Muri  ia 
Roma  di  4^  anni. 

SUBTERMAISS,  o  SUSTER- 
MAPsS  (GinsTo),  nato  in  Anver- 
sa nd  i^j"]  ,  el)})e  in  patria  1  pri- 
mi rudimenti  della  pittura  da  Gu- 
glielmo de  V08,  indi  venuto  in  Ita- 
lia per  perfc  zionarsi  ne  11'  arte  più 
non  seppe  abbandonarla.  Chiamato 
alla  sua  corte  da  (Cosimo  II,  vi 
rima.se  fino  ai  tempi  di  (Cosimo  III. 
»  Ritrasse  in  più  maniere,»  tra- 
scrivo il  giudizio  che  di  quest'e- 
gregio pittore  diede  lo  stonco  della 
pittura  italiana  ,  '*  ritrasse  in  più 
»?  maniere  i  principi  Medicei  che 
»?  allora  vissero  ;  ed  in  orcasione 
>'  che  Ferdinando  II  ancora  gio- 
»»  vanetto  salì  al  trono ,  fece  un 
>»  quadro  stupendo  composto  tutto 
»»  di  ritratti.  ^  i  espresse  il  giura- 
»'  mento  di  fedeltà  prestato  solen- 
»  neraente  al  nuovo  sovrano,  e  vi 
>»  inseri  non  solamente  lui  fra  le 
>»  reali  avola  e  madre,  ma  ed  i  .se- 
>»  natori  ed  i  signori  primarj  che 
»)  v'  intervennero  :  pittura  grandis- 
»»  sima  .  che  fu  incisa  in  rame,  ed 
»*  esiste  ora  in  Galleria.  Ebbe  que- 
»»  si'  artefice  una  finezza  ed  una 
»  grazia  di  pennello  da  parer  mol- 
>»  to  anche  alla  scuola  natia,  e  ol- 
»?  tre  a  ciò  un  talento  suo  proprio 
»)  da  nobilitare  ogni  volto  senza 
»  alterarlo  »••  Né  st-rvi  solamente 
di  ritratti  i  principi  suoi  padroni, 
ma  fu  più  volte  dai  medesimi  man- 
dato a  ritrarre  altri  sovrani  in  di- 
verse corti  straniere  d'Italia  e  d'OI- 
tremonti.  \Tan  Tych  desiderando 
di  avere  il  suo  ritratto  per  collo- 
carlo tra  i  più  illustri  artefici,  gli 
mandava  il  proprio  ;  e  Paolo  Ru- 
bens, elle  rìguardavalo  come  uno 
de'  principali  ornamenti  della  sua 
nazione ,  gli  regalava  un  suo  qua- 
dro istoriato.  Mori  in  Firenze  ca- 
rico di  onori  e  di  meriti  nel  1G81. 
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SUEtJM  (EusTAOHio  le),  Tiac- 
aiic  in  Parigi  nrl  i()i7  ,  e  studiò 
1  arte  sotto  Siuiuite  Vovtt ,  tlfsti- 
nato  a  dare  alla  Francia  quattro 
grandi  pittori,  non  ultimo  dei  qua- 
iì  fu  Eustacliio.  Aveva  questi  un' a- 
mnia  cosi  bene  or{>anizzata  prr  la 
pittura  ,  che  se  la  nioile  noi  rapi- 
va ne' suoi  più  begli  anni,  e  se 
non  avesse  trascurato  di  vrdere  l'I- 
titlia  ,  onde  apprendere  il  sul>linie 
dell'arte,  non  sarebbe  rimasto  che 
ponili  passi  a  dittro  a  Rall'dt-llo,  a 
Tiziano,  a  Con'}^;;io.  Elevate  sono 
le  sue  idee  ,  niir.ibili  le  sue  espres- 
sioni ,  t'  con  buon  garbo  gettati  i 
suoi  panneggiamenti  :  ma  igli  non 
ai  elevò  al  l)ello  ideale,  colorì  lan- 
jlfuidamente ,  e  non  intese  il  chia- 
roscuro. Le  principali  sue  pitture 
trovansi  in  Faiigi  (piasi  tutle  rac- 
colte nt  Ila  reale  (ìalleria  ,  ed  il 
S.  Paoli)  cbc  prrdica  il  Vangt-lo 
vieni-  universalmente  tenuto  pel  suo 
cflpo  d' opera.  Morì  in  Parigi  iu 
rtà  di   38  anni. 

SUPPA  (Andbea),  di  Messi- 
na, nato  nel  iGjS  ,  fu  scolaro  in 
patria  del  Tricomi  ,  ma  si  perfe- 
7rton(')  collo  studio  delle  opere  di 
Raffaello  e  de'  C'aracci.  Fu  pittore 
assai  finito,  e  forse  oltre  il  dovere; 
ma  le  leggiadre  idee  de'suoi  volti, 
le  belle  e  s«>ìnplici  attitudini,  la  no- 
biltà dell'  espressione  non  permet- 
tono di  sentire  (jualche  piccolo  di- 
letto non  imputabile  che  a  lode- 
vole desiderio  di  lar  miglio.  Delle 
molle  cose  fatte  in  Messina  ad  olio 
e  a  fresco,  non  poche  furono  di- 
strutte dai  tremuoti,  ma  vedesi  tra 
le  siip«rstiti  la  S.  Scolastica  alle 
Suore  in  S.  Paolo ,  che  basta  so- 
la a  farlo  annoverare  tra  i  grandi 
pittori  dell'Isola.  Morì  nel   1671. 

SURCHl     r.  Dielai. 

SWArsEVEL  (Er manico),  na- 
to non  è  ben  noto  in  quale  città 
delle  Fiandre  circa  il  iGao,  si  cre- 
de che  fosse  scolarcv  di  Cornelio 
de  (iiTanlo  Di^uw  .  r  che  si  oor- 
tasse  giovanetto  a  Boriia.  lu  questa 
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t.ipitale,  in  allora  frKpicntatissima 
dai  giovani  art»  liei  liammin^hl  , 
Ermanno  visse  atfatto  solitario  » 
onde  dai  suoi  compatriotti,  che  nou 
lo  vedevano  che  nei  contorni  di 
Roma  a  copiare  vedute  e  ruine,  eb- 
be il  soprannome  à Kreinita.  Al- 
l'ultimo colpito  dalla  bellezza  delle 
opere  di  Claudio  Loienese,  otten- 
ne di  essere  ammesso  nella  sua 
scuola  ,  e  fu  uno  de'suoi  più  feli- 
ci imitatori.  Ecco  tutto  quanto  « 
noto  di  qut'st'  artefice ,  le  di  cui 
opere  sonf)  tenute  in  grandissimo 
pregio.  Egli  non  uguagliò  il  mae- 
stro nel  paesaggio,  ma  seppe  me- 
glio di  lui  disegnare  le  figure.  In- 
tagliò alcuni  suoi  paesi  all'  acqua 
forte ,  ma  rare  sono  le  sue  stam- 
pi- ;  come  sono  rarissimi  i  suoi 
quadri  fuori  d"  Italia.  Mori  in  Ro- 
ma circa   il    lOSo. 

SWART  (Giovanni),  nato 
in  Groninga  nell'  Ovestfrisia  circa 
il  1^80,  venne  giovane  in  Italia, 
e  lungamente  si  trattenne  in  Ve- 
nezia. Di  ritomo  in  Oland.i  fu  dei 
primi  a  recarvi  il  buon  gusto  del 
moderno  stile  italiano.  Le  sue  ope- 
re sono  peraHro  as.sai  rare,  laa  si 
conoscono  alcune  sue  stampe  in  le- 
gno, tutte  di  buon  gusto,  rappre- 
sentanti Turchi  a  cavallo  armati 
di  frecce  e  di  turcasso,  ed  un'al- 
tra con  nostro  Signore  in  una  bar- 
ca, che  predica  al  popolo.  Non  si 
lianno  intorno  a  quest'artefice  più 
circostan/.iate  notizie. 

SW.\RrS  (Cristoforo),  na- 
to in  Monaco  circa  il  iS.^o,  arric- 
chì la  sua  patria  di  pregevoli  ope- 
re ,  le  più  lodate  tra  le  (piali  era- 
no nella  chiesa  di  '  Gesuiti.  Mori 
pittore  di  quella  corte  in  allora 
elettorale  l'anno   i.^k)I. 

SWTTSER  (Giuseppk),  ossia 
lo  Si'izzero,  nacque  in  Berna  circa 
il  1670,  ed  imparò  il  disegno  da 
suo  padre  areliit«-tto  di  quella  cit- 
tà, che  lo  maud«'i  a  Roma  racco- 
mandandolo a  Giovanni  Abak  o 
\"an  Acheu.  che    iu    allora    teneva 
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sniol.i  m  quella  capitale.  In  pochi 
unni  lo  Svi/.7.(  IO  si  fVcc  hnoii  pif- 
loif,  «d  i  suoi  ([undri  r  (lis(!4iii  di 
Fonia  e  dr'suoi  ooiit.onii  piar((urro 
tanto  air  imperatore  ,  (In;  f,'li  com- 
mise di  copiare  i)er  la  sua  (Galleria 
i  più  bei  pezzi  di  scultura.  Morì  al 
servizio  della  corto  cesarea,  non  è 
ben  Tiot(»  in  quale  anno. 

SYDER  (Uajnieke),  o  il  cau. 
Daniello  ,  nacque  in  Vienna  di 
Austria  circa  il  i647  »  ^  ^"  ''f"" 
messo  giovamtto  alla  scuola  di 
(Jarlo  Lolh  in  Ventzia.  Dojto  qual- 
che anno  passò  a  Roma  ond*-  per- 
fezionarsi nel  (lisciano,  e  si  accon- 
ciò con  (]arlo  Maratta  ,  il  quale  , 
avendo  jircso  ad  amarlo  ,  lo  pro- 
pose per  suo  pittore  al  duca  di 
Savoja  ,  che  lo  nominò  cavaliere. 
Si  racconta  che  facendo  un  giorno 
il  ritratto  del  suo  principe,  questi 
si  accorso  che  gli  mancava  la  bac- 
chetta di  appoggio ,  e  gli  offri  la 
sua  canna  ricca  di  grossi  brillan- 
ti ,  che  volendo  rendergliela  dopo 
terminata  la  seduta  ,  ne  fu  impe- 
dito da  uno  dei  signori  che  ac- 
compagnavano il  principe.  Ma  seb- 
bene fosse  in  Torino  assai  stimato 
e  guadagnasse  assai,  pure  desiderava 
continuamente  di  restituirsi  a  Ro- 
ma, fors'  anco  a  ciò  stimolato  dal- 
la consorte  romana  ;  onde  ottenne 
dopo  alcuni  anni  il  conge(io  ,  e 
morì  in  Roma  dopo  il  1699.  I 
migliori  suoi  quadri  trovansi  in 
Roma  ed  in  Torino,  e  pochissimi 
altrove. 

T  A 

TACCONI  (IxXKocENzo),  bo- 
lognese, probabilmente  cugino,  ma 
certo  allievo,  e  carissimo  allievo 
di  Annibale  Caracci,  era  nato  do- 
po la  metà  del  16"  secolo.  11  n)ae- 
stro  per  farlo  parere  miglior  pit- 
tore che  non  t;ra  ,  lo  accomodala 
dei  suoi  disegni ,  e  ritoccava  i  di 
lui  quadri  ,  onde  a  S.  Maria  del 
Popolo  ed  ^  S.  Angiolo  in  Pesca- 
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ria,  ove  dipinse  alcune  storie  di  S. 
Anrlrea  ,  non  mostrasi  minore  ad 
alcuno  dei  surji  condiscepoli.  Ma 
in  progresso  abusò  Innocui -/.(j  del- 
la grazia  del  maestro  ,  il  quale 
accortosi  che  da  lui  procedevano 
in  gran  parte  i  dissapon  rjie  ave- 
va con  Agostino,  con  Guido  e 
coir  Albani,  più  non  volle  ved-r- 
lo ,  e  d'allora  in  jioi  Innoceiizo 
con-parve  debole  pittore. 

TA(  HKR0:N  (  PiETFo  )  ,  fu 
uno  di'i  più  famosi  pittori  sul  \etro 
del  17^  secolo.  Le  più  sorjinndtuti 
sue  opere  erano  lo  finestre  del  con- 
vento ,  altra  volta  dei  ]>Iinimi  in 
Soissons  ,  e  quelle  della  sala  del 
Archibugio  nella  stessa  città.  Lo 
ultime  rappresentano  fatti  mitolo- 
gici presi  dalle  Metamoifòsi  di 
Ovidio;  ed  intorno  ad  ogni  storia 
vedesi  un  freijio  di  bellissimi  fiori. 
Lodovico  >ilV  ammirò,  pas.sando 
per  Soissons  nel  iGOS,  qmsto  sin- 
golare lavoro  ,  ed  avrebbe  deside- 
rato  d'   averlo  a   \  ersailles. 

1  AFI  (  Ande  E  A  )  ,  nato  in. 
Firenze  nel  121 3  ,  fu  scolaro  del 
pittor  greco  Apollonio,  e  sotto  di 
lui  lavorò  di  musaico  a  S  Gio- 
vanni di  Firenze  alcune  storie  fat- 
te senz'arte  e  $enza  disegno  :  ma 
perchè  lavorando  s"  impara  a  fare, 
il  fine  dell'opera  riusci  manco  cat- 
tivo che  il  principio.  In  appresso 
fece  altri  lavori  da  sé  ,  ed  era  già 
vecchio  quando  Cimabue  cominciò 
ad  insegnare  ;  onde  venne  a  torto 
dal  Baldinucci  posto  tra  i  suoi 
scolari,  dovendo  ,  come  lo  stesso 
Cimabue.  dirsi  di  scuola  greca. 
]\Iorì   in   Firenze  nel    1294. 

TAGLIASACCHI  (  Giovan 
Battista  )  ,  nato  in  Borgo  San 
Donino  dopo  il  lOSo  ,  fu  scolaro 
di  Giuseppe  del  Sole;  ma  avendo 
sortito  da'la  natura  un  genio  tut- 
to fatto  per  la  pittura  graziosa,  se- 
guendo questa  sua  inclinazione  si 
fece  a  studiare  le  opere  del  Co- 
reggio  ,  del  Parmigianino  e  di 
Guido,    ed   avrebbe   più    di   ogni 
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altro  studiato  Railuollo,  se  i  di  lui 
parenti  avessi-ro  acroiisfiilito  rlie 
si  ncasse  a  Ruma.  \  issc  cuntiuua- 
niciite  nello  stato  di  l'arma,  v  di 
ordinario  in  Piactiiza,  o\e  operò 
inulto.  Rij,'uardasi  couii'  il  suo  ca- 
po d'  opeia  la  Sacra  Famiglia  di- 
pinta in  duomo  ,  ntlla  quale  alla 
l)<ll«7//.a  liliale  de  \olti  acc(.)pp:ò 
lodi  volmeutc  il  colunie  lunijiaitlo. 
l'iù  valoroso  che  fòitunato  pitto- 
re   mori    nel    1737. 

TALAMI  (Obazio),  reggiano, 
natu  nel  1(1:1'),  sJiulii)  l'arte  sulto 
Liunellu  Spada  e  sulto  il  Desani 
suo  ajuto  ,  poi  recussi  a  BoUìgna, 
e  collo  stu«lio  delle  o|Kre  dei  (^a- 
racci  si  res«'  possessore  dello  stile 
gramlioso  della  loro  scuola.  In  Ro- 
ma si  applicò  in  particolar  nudo 
allo  studio  d«lla  prospdtiva,  di 
cui  si  valse  con  tanto  profitto  nel- 
le sue  storie  ,  introdur»  udovi  no- 
bili e  giantlio.se  areliifi  ttun-  «li 
niara\ii;lioso  «lìitfo.  'Ira  i  moUi 
quadri,  onde  è  ricca  la  sua  patria, 
souo  in  particolar  modo  lodati  i 
due  };raj-di>sinii  posti  nel  |)iesliite- 
rio  del  duomo.  Alurì  di  80  anni. 
'I  AJ.PIiNO.  f.  Salmeggia. 
1  AM  (  Frakcksco  ),  nato 
iu  And)uigo  mi  iGdM.  fu  uno  dei 
più  diitinli  pittori  di  animali,  di 
liuri  e  di  frutta.  INon  tenne  .sem- 
pre la  stessa  ni  anici  a  ,  essemiosi 
talvolta  accostato  a  \  an  Huyssuin, 
e  talvolta  ad  altri  maestri.  *  Caris- 
simi sono  i  SUOI  (juadri  ,  assai  fi- 
niti, e  di  un  tocco  legcjero.  Morì 
»n  Vitnna  d'Austria  nel    ì-'i^. 

TAIMBLRliM  (  Giovan  Ma- 
bia),  bolognese,  fu  uno  dei  buo- 
ni allievi  di  Guido  Reni.  \  isso 
veccliiisimu.  nia  nun  pare  die  la- 
Vurasse  molto.  lUlle  per  altro  sono 
le  sfuri»  da  lui  dipinte  a  fresco 
nel  poiticu  «It  i  Conventuali  di  Bo- 
logna ,  bellissima  la  sua  Nunziata 
alla  \ifa;  ma  si  vuol»-  che  qu- sta 
jfentil  pittura  s^a  tratta  da  uno 
schizzo  dt  1   II  aestro. 

TAiNCHtm    (  iitippo  ),    di 
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Messina  ,  nacque  nel  i6.ì5  ,  e  fu 
in  INapoli  ed  in  Boina  scolaro  del 
Maratta.  Operò  luìigu  tempo  nella 
sua  patria  ,  di  dove  passò  a  Pa- 
lermo ,  ove  dipinse  a  fifsco  le 
volte  delle  chiese  dei  'IVatiiii  0 
del  Gesù  ]Niiovo,  mostrando  nel - 
r  una  e  nt  11  altra  abhondanv.a  di 
inv»Hi7.ione  e  facilità  di  esc'cuv.ionc. 
Moli     iu    quest    ultima     città     nel 

TAM)11\0,  di  Kcvagna,  terra 
poco  discosta  «li  Assisi,  liorl  circa 
il  I  .S8o  ,  come  lo  dimostra  una  sua 
tavola  che  si  coi!ser\a  nella  chiesa 
di  S.  (iiacomo  di  Spello.  Rippre- 
seiita  il  '1  itolare  e  S.  (Caterina  da 
Siena  avanti  a  INostra  Signora,  e 
vi  si  l«ggc  :  l'andini  hcvenatis 
1 58o.  lo  non  so  che  siavi  altra 
opera  certa  di  questo  ])Oco  not«> 
artefice  ,  «li  gno  senza  dubbio  di 
maggior  fama. 

TAA  ILHI  {\  Ai.EBio),  fu  lino 
dei  non  pochi  allievi  che  teneva 
Gristofano  Allori  per  far  copie  d«'lle 
proprie  opere,  che  poi  stjleva  ren- 
dere pregevoli  con  qualche  suo  ri» 
tocco. 

'lArsZl  (Antonio),  di  Ala- 
gna terra  d«'l  novanse,  nacque  cir- 
ca il  ir)*--!.  Educato  nella  scuola 
degli  allievi  del  Gaudenzio  superò 
tutti  i  suoi  coinliscepoli  ,  e  for.se 
pareggi»)  nel  «liseguo  i  migliori  dil- 
la  scuola  milan«'.s«-.  \'enuto  a  Mi- 
lano ,  lavorò  a  compitenza  dri 
(arloni.  e  non  {u  ])er(lente  :  ma 
le  migliori  sue  piftur»-  .sono  (pielle 
di  ^'arallo  e  di  S.  (ìaudenzio  di 
iSovara.  La  battaglia  «li  S<nnache- 
rib  dipinta  in  qucst"  ultima  ch.c- 
sa  <■  una  d<  Ile  p  ù  stiqieiide  opi  re 
dei  primi  anni  del  17"  secolo  jxT 
1  inti  lligenza  «h  Ila  euniposizion»-  , 
p(  r  la  copia  e  «1  .sii  il  nv ione  d«'lle 
ligure  ,  per  vivacità  «li  niOS.sc,  va- 
rittà  di  volti,  castigati  zza  di  i\\- 
s«  ii'ui ,  e  bontà  di  colorito.  ()p«TÒ 
ii'olto  p'T  g.ilh  rie  di  (|u.idii  di 
stona  e  «li  pros{Htt  va  .  che  non 
riiitadtro  ucHa  sola  Lombardia;  n\a 


J»a.ssarono  ad  arricchire  diverse  gal- 
rri<;  di  Wapoli  ,  di  Venezia  ,  di 
Vienna.  Morì  mi  iG44-  «^^o  fra- 
tello 

1  AWZI  (Giovanni  Mklchioti- 
BE  ),  fu  ))en  lontano  dal  suo  me- 
rito ,  e  le  poche  mediocri  cose  che 
di  lui  si  conservano  non  LastereJ)- 
Lero  a  perpi  tuarne  il  nome  ,  se 
non  fosse  associato  a  quello  di  An- 
tonio. 

TAPIA  (  DON  Isidoro  di  )  , 
nacque  in  Valenza  nel  1720,  e  fu 
scolaro  di  Evaristo  Mugnoz.  Uopo 
avere  nella  prima  gioventù  eserci- 
tata r  arte  in  patria  ahbastanza  lo- 
devolmente ,  passò  a  Madrid  ,  e  di 
là  in  Poitogallo  ^  poi  di  nuovo  a 
Madrid,  ove  mori  nel  i^SS.  ]Nel- 
r  Acc.idcmia  di  S.  Carlo  ,  di  cui 
era  membro,  conservasi  un  suo  qua- 
dro rappresentante  il  Sacrificio  di 
Abntmo;  ma  le  principali  suo  ope- 
re sono  quelle  fatte  in  Valenza. 

Pietro  Giovanni  di, 

fioriva  in  Valenza  nel  i586.  Non 
dipingeva  che  piccoli  quadri  da  ca- 
valletto ,  ma  era  profondamente 
versato  nelle  nozioni  dell'arte,  on- 
de veniva  spesso  adoperato  per  giu- 
dicare e  tassare  le  opere  degli  altri 
artefici. 

TARABOTI  (  Caterina  ), 
fioriva  nel  1660  ,  e  si  crede  allieva 
di  Chiara  Varotari ,  ma  non  è  co- 
nosciuto alcun  suo  ritratto  dei 
molti  che  si  dice  essere  stati  da  lei 
fatti ,  non  rimanendo  altre  testi- 
monianze del  suo  valore  che  i  versi 
del  Boschini. 

TARASCHI  (  Giulio  ) ,  mode- 
nese ,  scolaro  di  Pellegrino  da  Mo- 
dena ,  fioriva  nel  1 546  ,  e  molte  lo- 
devoli cose  fece  in  patria  a  S.  Pie- 
tro ,  nelle  quali  si  sente  il  sapore 
della  scuola  romana.  Ebbe  Giulio 
due  fratelli  ,  anch'  essi  pittori  ,  i 
quali  contribuirono  pure  a  propa- 
gare in  patria  il  gusto  raffaellesco 
di  PeJlegiino. 

TARICCO  (Sebastiano),  na- 
if» ili  Clierasco  nei  i645  ,    studiò 
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in  Bolcigna  ,  ove  pare  che  più  che 
altri  iniita.sse  le  opere  di  (.»uido  , 
dalle  quali  pnsc  qurlle  s<  ilt»  te- 
ste, e  qurlla  vaghezza  di  .itilf  , 
che  ammiransi  ne'  suoi  layon.  Ut  l- 
le  opere  ad  olio  sono  cehbri  la 
Tavola  della  Trinità  ed  altre  mi- 
nori che  conservan:JÌ  in  Torino  : 
ina  si  pretende  che  i  suoi  freschi 
di  una  .sala  di  ca.sa  Gotti  in  (^he- 
rasro  siano  di  lun;;a  mano  .su- 
periori alle  migliori  tavole  ad  olio. 
Mori  nel    1710. 

TARILLIO  (Giovanni  Bat- 
TisTA  ),  milanese  ,  pittore  di  non 
comune  merito,  ma  d' incerta  scuo- 
la ,  fioriva  in  patria  nel  iS;^,  ed 
una  sua  tavola  colla  data  di  ta- 
le anno  vi-devasi  prima  del  1780 
ndla  soppressa  chiesa  di  S.  Mar- 
tino in   Compito. 

TARUFFI  (Emilio),  di  Bolo- 
gna, nacque  :  el  i63.^  ,  e  fu  con 
Carlo  Cignani  scolaro  dell'  Alba- 
ni,  poi  ajuto  del  suo  condiscepolo 
nelle  pitture  della  sala  pubblica  di 
Bologna  ,  e  nelh;  grandi  opf  r.  fatte 
in  Roma  a  S.  Andrea  dilla  Valle 
ed  in  private  case.  Ni  uno  più  del 
Taruffi  .si  avvicinava  al  fare  del  Ci- 
gnani ,  e  perciò  poteva  impune- 
mente valersene.  Non  amava  per  al- 
tro di  lavorare  in  opere  macchi- 
nose ,  e  volentieri  si  nduccva  a 
far  ritratti  e  paesi ,  ne'  quali  ebbe 
pochi  eguali  tra  gli  scolari  dell'Al- 
bani. Si  esercitava  ancora  nel  co- 
piare quadri  de'  grandi  maestri  di 
qualunque  scuola,  che  sapeva  ec- 
cellente mente  imitare.  La  migliore 
delle  poche  tavole  fatte  per  altari 
credesi  quella  di  S.  Celestino  nella 
chiesa  di   Bologna.  Mori  nel   169G. 

TASSI  (Agostino),  nato  in 
Perugia  nel  i566,  della  famiglia 
de'  Buonamici,  fu  scolaro  di  Paolo 
Brilli  ,  sebbene  per  non  so  quale 
vanità  si  s}tacciasse  per  allievo  dei 
Caracci.  Orametto  le  sue  private 
azioni  ,  fr  non  vedere  in  que- 
st  uomo  che  Y  eccellente  artefice. 
Aveva  di  già  nome  tia  i  più  va* 
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ìt'nl'i  parsisi i  ,  quando  fu  rilc<»nto 
siilU-  palrro  (li  Livorno.  Apostino 
approfittò  di  qiir.sto  nicritiito  in- 
fortunio, e  giunse  ad  occupare  il 
primo  rango  nel  r.nppn.st-ntare  na- 
vigli ,  burrasrlic  ,  prsrupioni  e  si- 
mili acndtnti  di  mare.  IMa  egli 
non  si  limitò  a  qur.sto  sedo  geiure 
di  pilliirc,  «d  in  Honia  «'d  in  Ge- 
nova condusse  molti  grandi  lavori 
di  ornato  con  ottimo  gusto,  e  oou 
grande  inlelligcny.a  di  prospttiva. 
Worì    in   (ienova   di   -6  anni. 

TASSIINAIU  (Giovai*  Haitx- 
8Ta),  di  Pavia,  pi-()i)ahilnu'nt<'  sco- 
laro del  Rosso  milanese,  ojnrava 
nella  prima  nula  d«l  17*^'  secolo, 
ma  rimase  molto  a  dietro  a  Ciarlo 
Sacchi  suo  condiscepolo. 

TASSOINE  (Cablo),  natti  in 
Cremona  circa  il  i(>3o,  Cu  scolaro 
in  patria  di  (ìiovan  Battista  ]\a- 
tali  ,  poi  imitatore  dt  Ile  op«  re  dt| 
Luino.  Lavorò  molto  di  ritratti  in 
'J  orino  ed  in  altie  corti,  e  condus- 
se ancora  (]ualche  opera  di  storia 
con  volti  pnsi  dal  naturale,  assai 
rivaci,  ma  mancanti  di  nobiltà.  Mo- 
rì  in   j)alria   «li    •-(>  anni. 

TASSOiNI  (Gusfppf),  ron»a- 
no  ,  nato  nel  i().').'),  fu  uno  «li  nii- 
gliori  pittori  d'animali  de  suoi  ttn»- 
pi ,  e  tale  che  sostenne  senza  sca- 
pito la  concorrenza  di  Donìeniro 
Brandi.  ]\(  Ile  quadrerie  dell' in fe- 
rior»'  Italia  non  sono  infref^uenti  i 
suoi    quadri.    Morì    in    Roma    nel 

TATTI.   F.    Sansovino. 

TA\'ARO]NE  (Lazzaro),  nato 
in  (ienova  nel  1 556,  fu  allievo  di 
Luca  Cambiaso  ,  e  suo  ajuto  fino 
nelle  o]>ere  fatte  alla  corte  di  Spa- 
gna. Mi)rto  il  maestro,  si  tratten- 
ne per  al({uanti  anni  in  Madrid  , 
oveajutat(j  dai  disegni  del  matstro, 
*•  più  dalla  lunga  pratica  che  ave- 
^a  con  lui  fatta ,  .soddi.sf  re  alle 
vantaggiose  commissioni  che  gli  die- 
tlero  la  coli»',  e  varj  grandi  signori. 
Allorché  tornò  in  patria  pai->e  ai 
4Sfcnovoii    dì    avere    ricuperato    la 
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sU'sso  Cambiaso,  ne  fgli  maiicù 
alla  loro  opinione  ,  condmendo 
mara>igliosi  freschi  nella  tri})una 
del  duomo  e  nella  facciata  «Iella 
dogana  cJip  guarda  il  mare.  Oltre 
queste  grandi  opere  che  pajon  fatte 
ad  oli«t  ,  in  niolte  altre  c4ii(  se  e 
palazzi  della  città  e  della  canq)agnA 
dipinse  storie  e  fatti  mitologici  con 
un  inftodo  affatto  nu«. ve,  chetutto 
avanza  quanto  lu  fatto  prima  v  do- 
po dai  migliori  frescanti  della  sua 
kcuola.   E'   ({ueAto,   àia-    un    dotto 

V  osservatore  ,  un  colore  sugoso  , 
»»  viviclo,  vario,  che  anche  in  mol- 

V  la  distanza  vi  presenta  gli  ogget- 
»  ti  quasi  fossero  vicini  ,  e  tutta 
»  la  storia  vi  fa  vedere  quasi  iu 
»  un  teatro  bene  iHuminato,  nu- 
n  nita  con  una  vaga  e  brillante  ar- 
>»  monia  v.  Dipinse  pure  diverse 
tavole  ad  olio  ,  nia  non  cosi  ii-M" 
cinitnte.  Mori  nel    16^1. 

TAVELLA  ((>AKLo  Antonio), 
oriundo  genovese,  nacifue  nel  i(i(>8 
in  Milano,  ove  frequento  la  scuo- 
la del  Tempesta  e  del  Solfarolo. 
Ap]»ena  uscito  d«  Ila  loro  scuola 
cerf^')  di  emularli  ,  n)a  in  appresso 
amlò  rad(iolc«'ndo  lo  stile  collo  stu- 
dio (bile  opere  del  (>asliglit)ne,  del 
Poussin  e  de'niigliori  Fiainminglii, 
e  riusci    «Iojk)   il  Sestri  il  miglior 

Saesante  genovese.  Le  quadreria 
i  (ieno\a  abbondano  di  priv.iosi 
quadri  di  qnest*  aitefice,  aven<ionc 
avuti  più  (li  trecento  il  solo  pa- 
lazzo Franchi,  Vi  si  veggono  arie 
calde,  belle  degradazioni  <li  paesi, 
graziosi  dletti  di  luce  ;  e  le  pian- 
te ,  i  fiori,  gli  animali  sono  viva- 
mente rappresentati.  Talvolta  di- 
pinse anche  le  figun* ,  ma  d  ordi- 
nario le  facevo  fan-  dai  due  Piola, 
etl  in  ultimo  dal  Magnasro  coit 
cui  lavorò  u.olto  tempo  in  socie- 
tà. Mori  iu  (Jenov«,  lasciando  am- 
maestrata nell'  arte  sua  figlia 

Angtla,  nata  nel  1698, 

e  morta  del  1716,  la  quale  se  non 
seppe  operare  di  propria  invenzio- 
ne, M  fece  nume  imitando  lo  opere 
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d«  I  p.ulre  con  tanta  bravura ,  che 
iu;il  ai  j)Ossono  le  copie  distinguere 
d.'igli   originali. 

1E1)KS(  O  (Emanuello),  al- 
lievo di  l'i'/.iano  e  suo  ajuto  ,  e 
conr)c  chianiavansi  in  allora  ,  crea- 
to, visse  in  casa  del  maestro  fin 
doj)o  il  i5j6,  trovandolo  a  tale 
epoca  destinato  insieme  ad  altri  a 
dipingere  coi  cartoni  di  Tiziano 
il  coro  della  chiesa  principale  di 
Cadore,  e  nominato  testimonio  in 
diversi  atti  ,  coi  quali  nella  sua 
qualità  di  conte  Palatino  legitti- 
mava spurj  e  creava  notaj. 

GiovAN  Paolo. ^.  Scor. 

Jacopo  del,  fiorentino  , 

fu  allievo  di  Domenico  Ghirlan- 
daio e  suo  ajuto  in  alcune  opere. 
Altro  non  è  noto  di  questo  pit- 
tore ricordato  senza  lode  dai  bio- 
grafi  toscani. 

TEMPEL  (Abbamo  Vanden), 
nato  in  Leyda  circa  il  1618.  fu 
allievo  di  Giorgio  Van  Schooten  ; 
ma  quand  ebbe  appena  lasciato  il 
maestro  ,  si  formò  uno  stile  suo 
proprio,  studiando  la  natura  e  le 
opere  de'  migliori  Fiamminghi. 
Leyda  possedè  la  maggior  parte  dei 
suoi  quadri,  il  più  famoso  dc'quali 
circa  la  metà  del  decorso  secolo 
conservavasi  nella  quadreria  del  si- 
gnor de  la  Court.  Rappresenta  que- 
sti un  uomo  e  sua  moglie ,  le  di 
cui  carni  e  le  stoffe,  onde  sono  ve- 
stiti ,  non  possono  desiderarsi  più 
vere.  Ebbe  molti  illustri  allievi ,  e 
mori   in  Amsterdam  nel   1672. 

1  EMPERELLO.   F.  Caselli. 

TEMPESTA.  F.  Molyn  Putro. 

TEMPESTI  (Antonio),  fio- 
rentino, nato  nel  i555,  imparò  i 
principi  dell'  arte  sotto  il  1  iti  ,  e 
si  perfezionò  nella  scuola  dello 
Stradano,  cui  era  di  talento  con- 
forme e  d'  inclinazioni.  Lo  emulò 
neir  intagliare  in  rame ,  nel  far 
cartoli i  per  arazzi  ,  e  nelle  capric- 
ciose invenzioni  di  grotteschi  e  di 
ornati.  Ebbe  però  più  fuoco  del 
maestro  ,  e    disegnando  invcstivasi 
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di  cello  divino  furore  che  n  ;»ui - 
sa  dell'  estro  poetico  deve  riuiiar- 
dar.si  comu  un  dono  di  natura,  non 
come  un'  arte.  Soggiornò  lungo 
tempo  in  Roma,  e  diverse  ojM-re  vi 
condusse  a  fresco  a  (^aprarola  ,  a 
Tivoli ,  in  Villa  d'  Est*- ,  vd  in  più 
luoghi  di  Roma.  Molte  delle  sfr»- 
rie  della  Galleria  \'aticana  sono  di 
sua  mano  ,  copiosissime  di  figure 
di  un  palmo  e  me  zzo ,  con  belle 
architetture  e  paesi,  e  grotteschi  di 
squisito  gusto.  Poche  grandi  opere 
fece  ad  olio  ,  ed  anche  queste  me- 
no felicemente  che  le  piccole.  Di 
alcune,  rappresentanti  battaglie  e 
cacce,  e  per  lo  })iù  dipint-»  in  ala- 
bastro, conservansene  varie  a.ssai 
belle  in  diverse  quadrerie  di  Fi- 
renze ed  altrove.  Morì  nel    i63o. 

TEMPESTIINO,  romano,  aju- 
to in  Roma  e  cognato  del  Tem- 
pesta ,  onde  gli  venne  il  sopran- 
nome di  Tempestino  .  fioriva  circa 
il  1^80.  Per  altro  prima  e  dopo 
di  contrarre  domestichezza  col  pit- 
tore arlemese  fece  paesi  alla  pous- 
sinesca  abbastanza  stimati. 

TEMPESTLNOo  TEMPESTI 
{  Domenico  ),  fiorentino,  nacque 
nel  1602,  e  fu  in  patria  scolaro  del 
Volterrano.  Alternativamente  di- 
pinse col  pennello  ed  a  pastello, 
facendo  ritratti  e  paesi  ,  poi  si 
diede  all'  intaglio  ,  e  di  nuovo  ri- 
pigliò il  pennello  sotto  Carlo  Ma- 
ratta ,  dopo  essere  stato  in  Fran- 
cia ed  in  Olanda.  Ma  breve  fu  la  sua 
dimora  in  Francia,  essendo  passato 
in  Inghilterra,  poi  in  Irlanda,  in 
Olanda,  in  Gcrniauia.  Finalmente 
ridottosi  a  Firenze  ,  fa  impiegato 
nella  reale  Galleria.  Mori  dopo  il 
1718. 

TENCALLA  (  Cbtstofobo  )  , 
di  Lugano,  poco  o  nulla  conosciu- 
to in  Italia  per  avei'e  soltanto  ope- 
rato in  paesi  e.^teri.  Crede  il  Saii- 
drart  che  studiasse  i  principi  della 
pittura  in  Milano ,  ed  imparasse 
poi  a  colorire  in  ^  erona  ,  di  dove 
recatosi  in  Germania  ^  in  Unghe- 


TE 

>  ia  ,  in  Moravia  ,  facesse  colà  ri- 
sojf^tTf  la  lìuuiia  maniera  dei  iVe- 
schi. 

TENIERS  (Davide  ),  il  sec- 
chio ,  naccjiie  in  Anversa  n«l  i'jSu, 
e  fu  allievo  tli  Rulieiis.  Ala  desi- 
derando di  perfezionarsi  nell'  arte 
passò  a  Roma ,  ove  si  accoTici(i 
con  Elsliainier.  in  questa  rapitale 
degli  arliiti  si  trattenne  dieci  an- 
ni ,  disegnando  la  st'TA  con  raara- 
vifjliosa  verità  i  paesi  veduti  la 
njattina.  Aveva  Tcniers  in  tal  mo- 
do affinato  il  ijiisto  ,  rlie  i  suoi 
quadrettini,  rappresentanti  d'ordi- 
nario fatti  notturni  ,  erano  ricer- 
catissimi. Si  dice  che  tornato  in 
patria  lavorasse  ancora  qualche  sto- 
ria in  grande  con  meno  felice  riu- 
scita ,  onde  si  ristringesse  ai  pic- 
coli ({uadri  di  argomenti  triviali  o 
faceti.  Lasciò  mor<'ndo  nel  lOpj 
due  figli  da  lui  ammaestrati  inl- 
r  arte 

AnRAMO  ,  seguì  streita- 

mente  la  maniera  del  padre  ;  ma 
come  accade  a  chi  non  fa  che  imi- 
tare ,  «lipinse  più  freddamente  e 
con  pochissima  varietà  gli  stes.-.i 
soggetti  già  trattati  dal  primo.  INoii 
cosi    il   fratello 

Davidi,     il    e^ùn'one , 

nato  in  Anversa  n<l  1610,  supciò 
in  molte  parti  di  lunga  mano  il 
padn',  ed  ehhe  la  non  comune  for- 
tuna rii  goilere  vivente  i  vantaggi 
dovuti  al  raro  suo  merito.  L  arci- 
duca Leopoldo  Guglielmo  lo  no- 
minò suo  g<-iitiluomo  di  camera  , 
e  la  regina  di  Sv« '/.ia  gli  rrgah'i  il 
pro])rio  ritratto  e  gli  diede  altre 
singolari  dimostrazioni  tirila  sua 
stima.  I  più  ovYJ  argomenti  dei 
suoi  quadri  sono  feste  di  \illag- 
gio  ,  nozze,  adunanze  di  Ixvito- 
ri  ,  alchimisti,  corjii  di  guardia, 
e  molte  tenta/nmi  di  S.  Antonio. 
Teniers  aveva  un  pennello  facile 
e  grazioso.  Faceva  i  cieli  luminosi 
ed  allegri ,  frondeggiava  gli  alberi 
con  molta  leggere/za  ,  e  dava  aiii- 
Itia  td  cò})ru»siuue  allo   «^ue  piccole 
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fiL'ure.    [  .suoi   più    riputati  quadri 
sono  i  più  piccoli,  alcuni   de' (pia- 
li <letti  (/of}o  cena  ,  perchè  comin- 
ciati e  terminati  la  stessa  sera.  Ma 
iKJti   in   tutti  tenne    la    stessa    ma- 
niera ,   avendo   tenutii   d'  ordinatio 
quella  di    Ruixus  ,     ma    frecpiente- 
menfe  altresì    cpn  Ile    d«'l    Bassano  , 
di    lintoretto,    di     Tiziano  ,    onde 
fu  detto    //    Proteo     o    la    Sciinia 
della   pittura.    Cadde    talvolta    nel 
grigio  o   nel  rossigno  ,  e  >  iene  ac- 
cagionato «li    avere    fatte    le    figure 
troppo    corte  ,    e     jtoco    yariat»-  le 
coin|>osizioni  :   dai   (piali  due   ulti- 
mi difetti    non  pu(j  in  vrun  modo 
difendersi  ,  se  non  col   dire  che  ri- 
traeva la  natura  come    la  vedeva  , 
e  che    r  infinito    numero    de   suoi 
(juadri  non  gli  permi.se  di  non  re- 
plicaisi   fijHpienteniente.  Per  riuni- 
re tutte  le  mie  /litlnre,  soleva   egli 
(lire  ,   siirebhe  necessaria   una  i^(tl- 
leria    tunica  due   lei^fie.   Per  vivere 
jiiù   tranepiillo  ,    crasi    Teniers  ri- 
tirato nd    villaggio    di    Pesth    tra 
IMulines  ed  Anversa;   ma  bentosto 
la   sua   casa    fu   il     più    IVefjuentato 
luogo    di   riunioiM*    degli    artefici  , 
e  de'  dil(  tt.mti   di  ogni   rango  e  di 
ogni  paese.    Sebbene    non    rappre- 
.sentas.se  che  soggetti    plebei,     anui 
sempre  la  società   dei    dotti    e  dei 
personaggi  di  elevata  condizione,  e 
vive>a  in    modo    più  confacente  a 
grande  signore  che  ad  aitefice  ;  ma 
egli   guadagnava    assai.vsimo  ,    ed  i 
suoi   figli    erano    di    già     bastante- 
mente   ricchi.    Mori    in    Rru.s.s»lles 
nel    i(k)o.    Tutte    le    quadn  rie     di 
Euroj)a  posscdono  quadri  del  gio- 
vane Teniers. 

lEODORO  ,  mantovano,  r. 
(illigi. 

lÉOFANE,  di  Costantinopoli, 
(tperava  in  Wnezia  nel  ]irincipio 
del  i3"  secolo  e  \\  tmiie  scuola 
di  Pittura  ;  pcrci('»  riguardato  dal- 
lo /anetti  come  il  primo  maestro 
della   scuola   veneziana. 
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IKRAN  (GiovAN  AwToifio), 
non  jXT  altro  annoverato  tra  i  pit- 
tori sivigliani  che  per  avere  con- 
corso alle  spese  di  queirAccademia 
uel   16^3  e    litr^. 

TEKHRUGExX  (Enrico),  nac- 
que in  IVansilvania  nell'anno  i5b«S, 
e  fu  scolaro  in  Utrecht,  ove  si 
era  riTuj^gito  col  j)adre  di  Àbramo 
Bloeniaert.  Passò  poscia  in  Italia 
e  vi  si  trattenne  dieci  anni,  te- 
nuto in  molta  riputazione  a  ]\a- 
poli  ed  a  Roma,  ove  lasciò  alcune 
Lclle  opere.  Il  suo  capo  d' opera 
credesi  un  quadro  rappresentante 
uu  Banchetto  ,  con  figure  di  gran- 
dezza naturale ,  che  conservavasi  a 
Middelbourg  ,  pel  quale  Rubens 
collocò  Terbrugen  tra  i  principali 
pittori  delle  Fiandre.  Mori  in  U- 
trecht  nel   1629. 

TERBURG    (   Gherabdo    )  , 
nato    a    Zwol    nell'  Over-Issel   del 
>6o8j  imparò    il   disegno    da    suo 
padre  clic  aveva  lungo  tempo  sog- 
giornato in  Roma ,    ed    apprese    i 
principi  della  pittura.  Ebbe  poi  in 
Arlem  altro  maestro ,    che  abban- 
donò ben  tosto  per  passare  in  Ita- 
lia ,   ove  per  altro  non    cambiò  la 
^ua  maniera  di  disegnare  e  di  com- 
porre.    Condotto    m    Ispagna    dal 
conte  Pi^oranda ,  fu  dal  re  creato 
cavaliere.  Ben  tosto  fu    il    pittore 
di  moda.    I    principali  della   corte 
vollero  essere  da  lui  ritratti ,  e  le 
signore  trovavano  il  suo  dipingere 
cosi  amabile ,  che  venivano  tra  di 
loro  a  contesa    per    essere    da    lui 
Titrattc  le  prime.  Sospettando  Ter- 
burg  che  tanti    favori  non  fossero 
tributati   alla    sola    virtù  ,   ma    in 
parte  alle  sue  attrattive ,  e  temen- 
do la  gelosia  degli  spagnuoli  parti 
segretamente  per  l' Inghilterra,  ove 
non    fu    meno    adoperato    che   iu 
Madrid.  Pf;r  ultimo  andò  a  Pari- 
gi,  e  vi  si  trattenne  alcun  tempo 
facendovi    var]    ritratti    ed  alcuni 
quadri.  Trovandosi  abbastanza  ric- 
co,  ed  amando  la  tranquillità  del- 
ta sua  patria^  abb^Ddonò  la  Frane- 
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eia,  e  dimorò,  finché  vissr,  a  De- 
veiiter  nres.so  a  Zwol.  <>olà  la  sua 
fama,  la  sua  probità,  i  suoi  ta- 
lenti lo  ffcero  nominare  alb-  prin- 
cipali magistrature  del  couiune  , 
senza  però  toglierlo  interamente 
all'arte,  che  amò  costantemente 
fino  alla  morte  accaduta  nel  iGHi. 

TERE^ZJ  (  Terenzio),  det- 
to il  RondoLino,  forse  lo  stesso  che 
Terenzio  di  Urbino,  era  nato  in 
Pesaro  circa  il  iS^o,  e  lungo  tem- 
po si  trattenne  iu  Roma  ai  servi- 
gi del  cardinale  di  Montalto  ,  ni- 
pote di  papa  Sisto.  Poche  cose 
operò  per  chiese  ,  non  conoscen- 
dosi che  un  quadro  rappresentan- 
te Nostra  Signora  tra  varj  santi  , 
posto  a  S.  Silvestro;  ma  fece  mol- 
ti quadri  da  cavalletto  ,  contraf- 
facendo la  maniera  dei  grandi 
pittori  ,  e  vendendoli  per  opere 
loro.  Gli  riuscì  felicemente  d'  in- 
gannare molti  inesperti ,  onde  pre- 
se maggior  coraggio ,  e  cercò  di 
giuntare  Io  stesso  suo  mecenate  , 
vendendogli  un  suo  quadro  per  un 
Raffaello.  Ma  scoperto  V  inganno 
fu  cacciato  dalla  sua  corte ,  di  che 
ne  ebbe  tanto  dolore,  che  poco 
dopo  mori  in  età  giovanile. 

TERLEE  (van),  fu  buon  pit- 
tore di  storia  ,  ed  era  celebre  il 
suo  Rapimento  d' Europa.  Fiorì 
nella  seconda  metà  del  i^^  secolo, 
senza  che  di  lui  si  abbiano  più 
circostanziate  notizie. 

TEROL  (  Giacinto  )  ,  valen- 
ziauo  ,  fu  allievo  del  P.  ISicola 
Borras.  Nel  1607  dipinse  con  Gi- 
rolamo Rodriguez  Espinosa  il  gran- 
de altare  della  parrocchia  di  Muro 
nel  regno  di  Valenza ,  e  condusse 
altre  opere  da  se,  ora  affatto  per- 
dute. 

TERWESTEN  (  Agostino  ) , 
nato  all'  Aja  nel  1649  ,  imparò 
r  arte  sotto  Guglielmo  Doudyns  , 
e  si  perfezionò  in  Italia.  Viaggiò 
poi  iu  Francia  ed  in  Inghilterra  , 
e  dopo  sei  anni  si  restituì  alla  pa- 
tria, ove  si  fece  gran  nome  dipiu- 
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gmdo  prrandi  storie  por  onianicii- 
to  (li  saie  e  di  gallerie,  ^^omiiiato 
pittore  dell  Elettore  di  Brandt  bur- 
go,  poscia  re  di  Prussia,  l'amie» 
1G90  passò  a  Berlino,  ove  el»l)C  la 
gloria  di  fonda'vi  un'  Aecadtniia 
di  pittura  situile  a  (juilla  tli  l*a- 
rigi.  Amato  dall  tletlule  e  dal  suo 
primo  ministro,  estimato  da  quan- 
ti Io  conoscevano  per  i  suoi  ta- 
lenti e  per  le  sue  gentili  manie- 
re ,  mori  riero  ed  onorato  in  Ber- 
lino l'anno  171  I  ,  «lopo  avere  ar- 
ricchita questa  capitale  di  molte 
) pregevoli  opere.  Suo  minor  IVaftl- 
o  ed   allievo 

TLRVVES  IKN  (Elia),  nato  al- 
l'Aja  nel  i()5i,  aveva  fama  iti  patria 
di  buon  pittore  di  frutta  e  di  fiori, 
quando  s'invogliò  di  veder  Roma, 
a  fronte  die  ctrcassero  di  tratte- 
iurlo  in  jtatria  le  molte  commi«;- 
sioni  dei  priuciiiali  signori  e  dello 
atesso  Statolder.  1  suoi  quadri  pia- 
cquero anche  ai  Romani,  ed  avreb- 
be potuto  tratt«nervisi  agiatamen- 
te ,  se  avesse  av  uto  amore  per  il 
lavoro.  IVIa  egli  lavorava  pochis.si- 
nio  e  solo  stretto  da  necessità  , 
onde  si  ridusse  presto  in  esfniiia 
povertà.    IVlori  assai  vecchio    dopo 

il  I7a4- 

Mattko,  ultimo  dr'fra- 

telli  di  Agostino,  nartjue  allAja  nel 
1670,  »'  fu  suo  allievo,  e  di  Gu- 
glielmo Doudys.  In  età  di  uo  anni, 
quanti  appunto  ne  aveva  Agosti- 
no allorché  passò  a  Berlino,  fu  ere- 
<4Ìuto  capace  di  terminare  alcuni 
f fondi  ,  che  questi  lasciava  all'Aja 
impeiiVtti.  Incoraggiato  dal  felice 
successo  di  tjueste  opere  fece  qua- 
dri di  ogni  grandezza,  che  lo  pre- 
sagirono eccellente  pittore.  i'Nla  egli 
non  desiderava  che  di  vtdiie  l'Ua- 
lia.  Si  rect»  quiinli  a  Berlino  pres- 
so il  fratello  ,  e  <ii  suo  consenti- 
mento e  della  mailre,  che  lo  av(  va 
colà  seguito,  reco.ssi  a  N  enezia.  Lo 
studio  dei  capi  d'opera  di  1  i/inno, 
di  1  intoìctlo,  (li  fiiis.«;nrn.  di  Pao- 
lo,  e  la  k  Sàola  di  Orlo  Toth^  gli 
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f(  cero  alquanto  cambiare  la  prima 
maniira,  che  modilicò  ancora  più, 
dopo  che  in  Roma  ebbe  copiato 
1  antico  e  le  opere  di  Raffaello. 
Di  ri  tomo  a  Berlino  sorpre.se  lo 
stesso  Agostino,  che  avrebbe  vo- 
luto  averlo  per  suo  ajuto  nelle 
grantli  opere  della  corte  ,  ma  1  gli 
j>riferì  ad  ogni  paese  la  sua  patria, 
ove  giunse  nel  i(h)<).  ('olà  ebbe  co- 
piosissime commissioni ,  e  la  dire- 
zione tli  quell'Accadi mia.  Mori  ira 
patria,  non  e  ben  noto  in  qiial» 
anno ,  dopo  averla  arricchita  dt 
preziose  opere .  riguardate  dagli 
artelìci  ct)nie  allr«  tlanti  esemplari. 
TERZI  (  Cristoforo  ),  di  Bo- 
logna, nato  ne' primi  anni  del  i8® 
secolo,  fu  scoiaio  del  Crespi  e  di 
altri  maestri.  Allorcht-  cominciò  a 
dipiiigt:re  mostrava  una  tiil  fraii- 
cliezza  di  pt  lineilo ,  che  in  poclii 
tratti  abbozzava  leste  piene  di  vi- 
vacità ,  ma  che  molto  perdevano 
del  valor    loro    quando    le    andava 

1»oi  rirerrantlo  troppo  finitamente. 
Aa  da  questo  difetto  si  corresse 
in  Roma,  ove  fece  rapitlissimi  pro- 
gressi. In  Bologna,  ove  mori  assai 
giovane  ,  conservansi  in  diverge 
quadrerie  mezze  figure  e  teste  di 
vecchi  bellissime. 

Francesco,  bergamasco, 

nato  circa  il  iS'jo,  lavorò  in  di- 
verse capitali  d'Italia,  e  molto  teni- 
f>o  visse  alla  corte  cesarea.  In  Mi- 
ano  a  S.  Sempliciano  dipinse  al- 
cuxie  grandi  storie  tlisegnale  alquan- 
to seccamente ,  ma  colorite  con 
grandissima  forza  ,  onde  fu  molttì 
lottato  d.il  Lomazzo.  3Iori  in  Romit 
circa  il   i()oo. 

TESAURO  (Filippo)  ,  napoli- 
t.uio,  nato  circa  il  i  •.<()o ,  fu  allie- 
vo di  1  omma.^o  tli' Stefani,  e  di-* 
piiKse  a  fresco  ntlla  chitsa  di  S.  Re- 
stituta  la  vita  del  B.  Niccolò  Ere- 
mita ,  la  quale  opera,  a  diff»  rcnza 
di  tante  sue  forse  migliori  che  so- 
no da  lungo  temj>0  perite,  si  coli- 
sene"' fino  ali  età  presente.  IMorI 
Filippo  in  patria  ciit:a  il  lZ/aj 
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TESAURO  (Bernardo),  nato 
in  l^a|)()li  nella  prima  nu  tu  del  i  f)'^ 
secolo,  si  crede  discrudeiite  «la  Fi- 
lippo, e  padre  o  xio  di  Raimo,  di 
cui  in  appresso.  La  sua  più  ripu- 
tata opera  è  il  palco  dipinto  a  S. 
Giovanni  de'  Pappacedi,  rlie  lo  stes- 
so Giordano  non  sapc^va  saziarsi 
mai  di  ammirare.  Tra  !<■  molte  al- 
tre fijTure  si  vedono  Alfonso  II  ed 
Ippolita  Sforza  nell'  allo  di  spo- 
Siirsi,  che  acconciamente  introdus- 
se nella  storia  del  sacramento  del 
matrimonio.  Il  suo  stile  si  avvicina 
alquanto  al  moderno  ;  ed  è  scelto 
espressivo  ,  e  ben  accordato,  e  per 
dirlo  in  una  parola,  superiore  a 
quello  di  tutti  i  napolitani  suoi 
contemporanei.  Fiori  dal  i46o  al 
r'iSo. 

— — - —  Raimo  Epifanio,  na- 
politano, forse  figliuolo  del  prece- 
dente, fece  ancor  egli  diverse  opere 
a  fresco. 

TESI  (Mauro),  nato  nel  ter- 
ritorio modonesc  nel  1730,  ebbe 
la  sventura  ,  o  piuttosto  ìa  fortu- 
na,  come  dice  il  conte  Al^arotti, 
di  studiare  la  pittura  in  Bologna 
sotto  un  meschino  pittore  di  armi, 
pcrcliè  in  tal  modo  non  si  guastò 
nella  scuoia  di  qualche  moderno 
quadraturista.  Ma  fu  senza  dubbio 
fortunatissimo  di  avere  trovato  nel- 
r  Algarotti  un  illuminato  mecena- 
te, che  avendo  preso  ad  amarlO;  lo 
volle  compagno  de'  suoi  viaggi,  ed 
esecutore  delle  sue  fantasie.  So- 
pra ogni  altro  })elli  sono  i  due  qua- 
dri di  paesaggi  ed  architetture  che 
il  conte  gli  fece  eseguire  sotto  i 
proprj  occhi  per  la  sua  Galleria  , 
con  bassi  rilievi  e  con  piramidi. 
Lo  Zuccarelli  vi  dipinse  le  figure 
tutte  leggiadria  e  venustà,  come  hcn 
si  convenivano  a  così  vaghe  archi- 
tetture. In  altri  quadri  simili  l'Al- 
garotti  faceva  fare  le  figure  al  suo 
Tiepoletto,  che  dopo  il  nostro  Mau- 
rino teneva  nel  cuore  del  conte  il 
secondo  posto.  Ma  la  maggior  glo- 
ria del  Tesi  è  quella  di  avere    ri- 
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chiamata  l' arte  delle  arcliitctbirp 
e  degli  ornati  alla  jieifizione,  cui 
r  avevano  ridotta  i  Mi  tei  li  ed  i 
(^otonna,  e  fors'anche  reufluta  più 
filosofica  e  più  erudita.  Riconosci  n- 
do  dall' aflezione  dell' Algarotti  il 
suo  essere,  g!i  corrispose  con  un 
amore  senza  pari;  e  trovandosi  que- 
sti in  Pisa  attaccato  da  etisia  ,  il 
Maurino,  sebbene  avesse  gracilis- 
sima  complessione,  non  volle  mai 
abbandonarlo.  Tornato  in  Bologna 
dopo  la  morte  del  conte,  poco  gli 
sopravvisse ,  e  fu  dagli  amici  se- 
pollo  in  S.  Petronio  con  ritratto 
e  lapide  in  marmo  :  Mauro  Tesi 
elegantiae  veterìs  in  pini^endo  or~ 
luitu  et  archilectura  restitutori 
aii.   i7()(i. 

1 ESIO  (il),  torinese;  recatosi 
a  Roma  già^fatto  pittore,  frequentò 
lo  studio  del  cavaliere  Mengs,  che 
si  gloriava  di  averlo  per  suo  allievo. 
Di  ritorno  in  patria  venne  adope- 
rato dalla  corte  e  da  privati.  Le 
migliori  sue  opere  si  dicono  quelle 
della  reale  villa  di  Moncalieri.  Mo- 
ri poco  dopo  il   1790. 

TESTA  (Pietro).  K  Lucche- 
sino. 

TESTELIN  (Lodovico  ),  nato 
in  Parigi  nel  i6i5,  fu  allievo  di 
Simone  Vovet ,  uscito  dalla  di  cui 
scuola  non  osò  metter  mano  a  ve- 
rmi' opera  pubblica  ,  finché  non 
ebbe  attentamente  studiati  i  capi 
d  opera  de'  più  grandi  maestri ,  e 
particolarmente  le  pitture  del  Ros- 
so e  del  Primaticcio  in  Fontaine- 
bleau.  I  suoi  quadri  della  Risur- 
rezione di  Tabrta  ,  e  la  Flagella- 
zione di  Paolo  e  Sila  sorpresero 
Parigi  per  le  grazie  e  1'  armonia 
della  composizione,  per  la  nobiltà 
dell  espressione  ,  per  la  freschez- 
za del  colorito.  Pochi  conobbero 
profondamente  ,  come  Testelin  , 
le  teorie  della  pittura  ,  onde  lo 
stesso  le  Brun  suo  amico  aveva  co- 
stume di  consultarlo  intorno  alle 
difficoltà  dell'  arte.  Egli  non  ebbe 
fortuna  eguale  al  merito,  ed  il  suo 
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amiro  ,  senza  ofTcìKlcrne  la  (Iclica- 
tcx/.a  lo  colmava  lir'  suoi  l)i'iu'lic:j. 
Morì  in  Parigi  nella  fresca  età  di 
40  anni. 

TESTELIiV  (Enrico),  fiar.lio 
minore  di  Lodovico, nacque  in  Pa- 
rigi nel  i(ii6  ,  e  fu  ancor  egli  sco- 
laro di  Vovet.  Essendosi  fatto  co- 
noscere buon  disegnatore  venne  p»  11- 
sionato  dal  re  «'d  alloggiato  ai  (io- 
bellini  ,])ci  (|uali  compose  varj  car- 
toni, dominato  proie-sore  dell' .\c- 
cademia  di  pittura  in  Parigi  alla 
epoca  della  sua  fonda/.ione,  tu  uno 
dv'  più  valenti  maestri  .  ed  in  gra- 
zia de  giovani  allievi  pubblicò  poco 
prima  di  moiire  n<-l  i(m)(ì  la  sua 
celebre  o[)era:  Cniifei'ciizc  dell' . ic- 
c  ade  tuia  ,  coi  fnireri  de'  f>iàcsj>cr- 
ti  maestri  intorno    alla  j>ittura. 

TESTORIJNO  BRAi\UOLL\  , 
bn'sciano ,  visse  probabilmente  nel 
i4"  secolo.  Sebbene  non  siasi  (ino 
air  età  nostra  conservata  veruna 
sua  opera  ,  dobbiamo  crederlo  uno 
de  buoni  pittori  del  suo  secob),  tro- 
vandolo dagli  scrittori  paragonato 
a  Gentile  da  Fabriano  ,  e  dicen- 
dosi che  fu  concoricnte  dell'  Al- 
tichieri  per  le  |)itrure  della  sala  di 
Padova  ,   detta  dei   Gi:^anti. 

TEXAUA  (don  Cii  boi.amo  ) , 
illustre  dilettante  di  Siviglia,  e  col 
consiglio  e  col  danaro  contribuì 
efficac-mente  al  mantenimento  del- 
1  Accademia  stabdita  ilai  p  ofrs- 
sori  ,  e  fu  uno  de"  più  castigati  di- 
segnatori   della  stessa    Ai'cade'.iiia. 

THIELEN  (  Filippo  Van  ), 
nacque  in  .Malines  di  nobilissimi 
parenti  l"  anno  i(m8.  1  suoi  geni- 
tori non  opponendosi  alla  sua  in- 
clinazione [ur  la  p  Itura  ,  lo  rac- 
comandarono a  Daniele  Seghers  , 
gesuita,  eccellente  pittore  di  fiori, 
che  b(n  tosto  si  vide  felicemente 
emulato  dal  giovane  allievo.  J\oii 
perciò  si  separarono,  ma  con  no- 
bib'  gara  cercarono  di  sup«iarsi,e 
molti  bi  lli-^simi  (juadri  coiulussero 
assieme.  Pocbe  opere  vedonsi  in 
pubblico  di  (|ucsto  artefice  troppo 
Diz.  P.   Tom.  IL 
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liceo  per  farr  altri  lavori  ,  fuor- 
ché ([iielli  che  d  stillava  all'  abb«l- 
liineiito  della  su>(  casa,  o  in  dono 
agli  amici  Mori  tiilli  sua  villa  d{ 
Boesscliot,  quattro  leghe  lontana  da 
Malines   r  anno    liÀ^"^. 

TIIOMAiN  (  Gi.acomo  Erne- 
.STo  )  ,  nacque  in  Halgesteiu  nel 
I  r>88  ,  e  di  17  anni  «ra  di  già  va- 
lente pittore.  In  tali*  età  lasciò  la 
patria  p«r  vedere  l'it^ilia,  e  ij  anni 
si  tratit'iine  in  (jeiiova  ,  in  Roma 
ed  in  iNapoli  ,  studiando  in  ugni 
luogo  i  capi  d'  opera  dt-ll'  arte  ,  e 
condiicendo  op<re  assai  lodate  so- 
lo ,  ed  iu  coiiipagiiia  di  Adamo 
Elsliaimer  o  i'^l/Jieimer.  Erasi  cosi 
strett. unenti'  alK  zioiiato  a  questo 
suo  «-oinpalriol  to,  di  cui  imitò 
perfettanuute  lo  stile  ,  che  la  sola 
mori»'  potè  separarlo.  Allora  tornò 
in  patria,  e  pochi  anni  dopo  mori 
a  Landau  trovandosi  al  servizio 
dell    im|)(  latore. 

I  llO.M AS  (  (iiuvANNi  ),  nato 
in  \pres  circa  il  i()io,  poi  cb"(  b- 
Iti-  a]>parati  in  patria  1  principj 
d*-ll  arte  sotto  Rubens  ,  parti  alla 
V(dla  d^  Italia  con  Diepenbeke  suo 
condiscepolo.  Tornando  in  patria 
'i'bomas  si  sepaic'»  a  Metz  dairami* 
co  ,  per  condurre  diverse  opere 
nel  pal.izzo  di  epici  vrscovo.  Le 
molte  ojiere  da  lui  lati»'  in  Lorena 
lo  resi  IO  in  modo  celebre ,  che 
1  imperatore  Leopoldo  nel  iG()2  lo 
nominò  .-.uo  primo  pittore  ,  r  gli  as- 
.segnò  ragguaril.vole  stipendio.  Do- 
po tale  t  poca  manca  ogni  nt)tizia 
intorno  alla  vita  «d  alla  morte  di 
«jursto   valente    artefice. 

J  IIIJLDEIN'  (Teodoro),  nato 
a  Bi>'s-b-l)uc  nel  iCioj.  fu  uno 
de' più  illustri  allievi  di  Rubtns  ,  e 
suo  ajuto  ne'  gran  quadri  della  gal- 
leria del  Lussemburgo  Aveva  ap- 
pena '.ì.l  anni  (piando  Rubens  lo 
condus.se  steo  a  P.irigi.  Approfittò 
del  suo  lungo  soggiorno  in  (piesta 
capitale  per  recai  si  a  Fontainebleau 
a  «iisegiiarc  i  lavori  di  Ercole  del 
Priuiaticcio,  che  poi  inci.>e  all'acqua 
18 
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forte.  Questo  ed  altri  studj  de' qua- 
dri (It'i^y  haliaiii  avevano  in  lui  ri- 
svrgliiito  il  più  vivo  desiderio  di 
Visitare  la  ti  rra  classica  delle  Inlle 
arti  ,  ma  fu  da'  suoi  genitori  ri- 
chiamato in  Francia.  Anversa  , 
Gand,  lirug»s  ,  Maliues,  ec,  pos- 
sedono  preziosi  quadri  di  cosi  egre- 
gio artefice.  Sebbene  conducesse  i 
suoi  lavori  con  somma  diligenza  e 
con  lungo  studio,  pure  pajono  fatti 
con  estrema  facilità.  In  molte  j)arti 
Sì  avvicinò  assai  al  maestro ,  e  for- 
se lo  superò  neir  intelligenza  del 
chiaro  scuro  j  restjndogli  a  dietro 
di  lunga  mano  nella  forza  del  co- 
lorire ,  senza  essere  miglior  dise- 
gnatore ,  nella  fecondità  dell'  ÌH- 
venzione,  e  nell'espressione,  senza 
dare  maggior  nobiltà  alle  figure. 
Amò  teneramente  il  suo  maestro, 
morto  il  quale  ,  abbandonò  An- 
versa per  ritirarsi  a  Bois-le-Duc, 
ove   morì   assai  veccliio. 

THYS  GYSBRtCHT  ,  nacque 
in  Anversa  circa  il  1625,  e  fu  uno 
dei  migliori  ritrattisti  delle  Fian- 
dre. Ma  sebbene  i  suoi  ritratti  sia- 
BO  stati  talvolta  venduti  per  opere 
di  Van  i/yck  ,  Thys  visse  misera- 
bile cercando  di  città  in  città  chi  gli 
desse  da  lavorare.  Fu  ancora  buon 
paisista,  e  dipingeva  gli  animali 
con  grandissima  facilità.  ]Non  è  co- 
nosciuta   r  epoca  della  sua  moi 'e. 

TIARIjNI  (Alessandro),  nato 
in  Bologna  nel  1677,  fu  scolaro 
in  patria  del  Fontana  e  del  Cesi , 
e  del  Passignano  in  Firenze,  ove 
si  era  riparato  in  conseguenza  di 
una  rissa  che  1'  obbligò  ad  uscire 
di  patria.  Dopo  alcuni  anni  potè 
tornare  a  Bologna  pei  buoni  uffi- 
oj  fatti  a  suo  favore  da  Lodovico 
Caracci.  Di  pronto  e  versatile  in- 
gegno com'  era  ,  il  T ialini  ben 
tosto  s'  impadronì  della  maniera 
del  nuovo  maestro,  e  non  solo  in 
alcune  opere  fatte  in  Toscana,  ma 
ancora  nella  S.  Barbara  a  S.  Pe- 
tronio di  Bologna  si  mostrò  pas- 
signanesco  ,  e  piacque  ai  suoi  con- 
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cittadini.  Ma  cono.scendo  il  prr{»io 
della  scuola  raraccesca  ,  .si  fec<  a 
copiare  le  cose  di  Lodo\  ico ,  e  va- 
lendosi d«  i  suoi  consigli  e  direzio- 
ni in  breve  tempy  comparve  un 
pittore  diverso,  e  nel  imovo  gu.sto 
di  comporre,  di  degradare  la  luce, 
di  esprimere  affitti  parve  eduf;<to 
nella  scuola  dei  Caracci.  Ma  egli, 
seguendo  il  suo  naturale  strio  e 
malinconico,  diede  alle  sue  pittu.  e 
un  carattere  grave  e  modtrato,  il 
portamento  delle  figure,  le  nio.ssc, 
il  vestire  che  varia  con  poche,  ma 
grandi  pieghe ,  i  colori  temperati , 
riposo ,  armonia  ,  tutto  tende  a 
formale  quel  dolce  patetico,  di  cui 
diede  cosi  sublimi  prove  nei  suoi 
S.  Pietri  e  nelle  Maddalene.  Dei 
molti  suoi  quadri  fatti  in  Bologna 
ed  altrove  non  ricorderò  che  la 
Addolorata  a  S.  Benedetto,  mara- 
vigliosa  per  filosofica  espressione, 
e  per  iscorti  difficilissimi  ;  il  S. 
Domenico  nella  sua  chiesa  in  atto 
di  ravvivare  un  morto  ,  che  sor- 
prese lo  stesso  Lodovico  ,  onde 
ebbe  a  dire  che  non  sapeva  qual 
altro  maestro  potesse  paragonarsi 
al  Tiarino  ;  il  S.  Pietro  che  pieno 
di  compunzione  si  sta  fuori  del 
pretorio  ,  che  un  tempo  fu  uno 
dei  rari  quadri  della  Galleria  di 
Modena;  e  per  ultimo  il  t>risto 
morto  ed  il  S.  Gio\anni  decollato 
della  reale  Pinacoteca  di  Brera. 
Visse  molto  in  Reggio,  ove  lasciò 
bellissime  opere  ,  e  servi  pule  il 
duca  di  Parma  ed  altri  principi  , 
mostrandosi  in  ogni  luogo  uno  dei 
più  grandi  pittori  dopo  i  Caracci. 
Mori  in  patria  di  91   anni. 

TIBALDI  (  Pellegrino  )  , 
detto  ancora  Pellegi'ino  di  Tibal- 
do  de'  Pellegrini ,  nacque  in  Bo- 
logna nel  1 627  ,  e  da  suo  padre 
della  Valsolda  nel  milanese ,  che 
faceva  il  muratore ,  venne  destina- 
to alla  pittura,  per  la  quale  mostra- 
va grandissima  inclinazione.  ÌNoa 
è  noto  il  maestro  eh'  ebbe  in  Bo- 
logna, di  dove  recossi  a  Roma  nei 
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l5'f7,  e  ri  si  trattenne»  tre  anni 
studiando  e  copiando  le  nii;^liori 
opere.  Pare  che  colà  si  proponesse 
principalmente  per  modello  Mi- 
cheiangt'lo  ,  onde  ri  usci  grandioso 
e  studiato  nel  nudo,  forte  e  l'elice 
negli  scorti ,  ma  nello  sles>;o  tem- 
po così  temperato  e  pastoso,  rìw  i 
Caracci  solivano  einamailo  il  Mi- 
chelangelo rijnnnuto.  Le  prime 
opere  che  condusse  in  Bologna  so- 
no diverse  storie  dell"  Uilissea  tat- 
t«;  all'  Istituto  ,  che  il  Vasari  dice 
le  migliori  di  tutte,  contro  il  sen- 
tinn  nto  de'  Caracci  ,  che  gli  pre- 
feriscono ([uelle  a  S.  Jacopo  ,  nel- 
le quali  mostiossi  inimitabile  nel- 
la castigatezza  del  diseguo  ,  nella 
espressione  ,  nell'  ahbondanza  del- 
l' invenzione  ,  nella  copia  delle  li- 
gure, nel  v.iriarle,  nell  aggrupparle, 
('chiamato  nella  Marca  d  Ancona  , 
fece  in  diverse  cittì»  stupende  opere 
a  fresco  dt  Ile  storie  di  Scipione,  di 
Trajano.  Poche  cose  fece  ad  olio, 
tranne  alcuni  piccoli  quadri  lavo- 
rati con  estrema  finezza  ,  nei  qua- 
li introdusse  d  ordinario  vaghi  pez- 
zi di  archit'tture  ;  che  fu  poi  la 
proiessioiic  dell  «  su.i  matura  età  e 
che  lo  innalzò  al  rango  dei  più 
fortunati  artelir  ,  Aveva  comincia- 
to ad  esercitarla  nel  Piceno,  poi 
chiamato  a  Milano  dal  cardinale 
Carlo  Borronì'  o  fu  l  esecutore  de-i 
^•audiosi  disegni  di  così  grande 
uomo;  (ìnche  andato  in  Ispagua  di 
commissione  di  Filippo  II,  es«guì 
colà  quello  che  il  l'rimaticcio  fece 
alla  corte  di  Francia,  e  tornò  a 
Milano  ricchissimo  ,  <  creato  mar- 
chese diValsolda,  in  cui  era  nato 
il  di  lui  pailre.  Morì  in  Milano 
poco  prima  del  1600,  e  dopo  aver 
pianto    il   lialello 

TIBALDl  (Domenico),  a  torto 
dall'  O riami i  e  da  altri  creduto  suo 
figliuolo.  Venne  qu  sti  educato  nel- 
la pittura  da  Pellegrino  ,  ma  po- 
chissimo la  esercitò,  essemlosi  di 
buon'  ora  applicalo  all'  incisione 
ed  air  architettura.  Fu  egli  peraltro 
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maestro  di  Agtjstino  Caracci ,  e 
ciò  Solo  hastereltbe  a  fargli  dare 
onorato  luogo  tra  i  pittori.  Mori 
in   Bologna  nel   1  jS'ì. 

1 IDEMAN  (  Filippo  )  ,  nato 
in  Amburgo  nel  i."»')^,  dopo  avere 
impar.iti  i  principi  dcH'  arte  ia 
j)alria  >otto  mediocre  artefice  .  fu 
in  Amsterdam  allievo  di  Lairesse, 
poi  suo  a) ufo  nelle  grandi  opere  di 
stiiria.  Accasatosi  in  appresso  in  que- 
sta città  vi  fu  molto  adoperato  per 
dipingere  sale  ad  olio  ed  a  fresco, 
mostrandosi  costaiiti;mente  copio- 
so compositore,  ed  il  più  delle 
volte  osservatore  del  "Costuriu'  nel- 
le cose  di  antichf  storie  e  di  mi- 
tologia, che,  sc<'gliendo  egli  il  sog- 
gttto  ,  preferiva  sempre  a^  ogni 
altro  argomento.  Morì  in  Amster- 
dam nel  l'yof)  ,  laseiando  ai  suoi 
figli   una  ricea  cndit:». 

riKPOLO  (  GtovAN  Batti- 
sta), n.ifo  in  Venezia  nel  ifMjj  , 
fu  r  ultimo  pittore  di  quella  fe- 
conda madre  di  grandi  artefici,  eh*» 
ottenesse  gran  nome  in  Kuropa. 
Kra  egl»  seolaro  <l  I  Lazzarini,  ma 
forse  più  rhe  (h'I  Lazzarini  imita- 
Uwi-  del  Piazzi  ftii.  iJel  suo  primo 
'^tile  non  rimangono  molte  opere, 
onde  non  ricorderò  che  il  suo  INau- 
fr.igio  di  S.  Satiro  in  S.  Ambro- 
gio di  Milano.  Si  consacrò  in  ap- 
presso allo  studio  delle  opere  di 
Paolo,  e  non  so  se  per  lo  miglio- 
re, ma  eeito  per  fecondare  la  pro- 
pria fa'.'fasia,  delle  stampe  di  Al- 
berto Durerò.  iNemico  dei  colori 
vivaci,  adoperò  costantemente  tin- 
te ba.sse ,  ma  .sepjx"  dare  un  effetto 
ed  una  vagliezz;i  tale,  che  poco  si 
Vede  di  simile.  Della  sua  migliore 
maniera  it»  non  indirher('»  «he  la 
volta  della  chiesa  già  dei  I  eresi  a» 
ni  di  \  eiiezia  ,  che  sorprende  per 
b«lli  e  variatissimi  scorti  e  per 
quel  campo  di  luce  splendidissimo 
che  rallegra  tutto  il  dipinto.  Più 
che  nei  fres<-hi  mostiossi  studiato 
nei  quadri  ad  olio  ,  de'  qiinli  tro- 
vauscac    sparsi    in    ogni    patte    dì 
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Europa,  e  che  sarrhbrro  assai  più 
pngiati  se  avessero  nlag^i(»r  cor- 
rezione di  disegno  e  vaglie  zza  di 
colarito.  Per  sentimento  dell'Alga- 
rotti ,  che  stimava  assaissimo  qu«- 
sto  suo  concittadino  ,  il  miglior 
quadro  del  Tiepolo  è  in  S.  Anto- 
nio di  Padova  ,  il  Martirio  di  S. 
Agata,  nel  di  cui  volto  si  ppc  espri- 
mere r  orrore  della  morte  insieme 
alla  gioja  per  vedersi  vicina  alla 
gloria.  IMorl  in  Ventila  di  77  anni. 

TILBURG  (Egidio),  nato  in 
Anversa  circa  il  1570,  fu  noia  in- 
felice pittore  di  aduiic^nze  conta- 
dinesche e  di  mercati ,  cui  sapeva 
dare  varietà  ed  un  certo  sapore 
nelle  mosse  e  negli  atti,  che  le  di- 
stinguono dalle  opere  di  simil  ge- 
nere degli  altri  Fiamminghi.  Altro 
non  è  noto  di  qu(>st'  artefice. 

—  Egidio  Vat-- ,  di  Brussel- 

les,  nacque  circa  il  i6'25,  e  forse  fu 
allievo  ài  Brauwver,  che  cercò  co- 
stantemente d'imitare,  sebbene  non 
abbia  mai  potuto  avvicinarlo  ne'suoi 
tocchi  spiritosi.  Fu  ,  come  tutti 
quelli  del  suo  paese ,  conoscitore 
profondo  del  chiaro  scuro,  e  vigo- 
roso coloritore,  ma  talvolta  alquan- 
to nero.  A  Parigi,  a  Gand,  ed 
altrove  conservansi  poche  pregevoli 
opere  di  quest'artefice,  e  tenute 
per  la  loro  rarità  forse  in  maggior 
pregio  che  non  meritano. 

TILLEMANS  (Simone  Pie- 
tro), oriondo  di  Brema,  venne  gio- 
vanetto ni  Italia  circa  il  1620  ,  e 
vi  acquistò  nome  dipingendo  paesi; 
ma  in  appresso,  trovandovi  maggior 
vantaggio,  prese  a  fare  ritratti,  che 
sostengono  il  confronto  di  quelli 
de'  migliori  artefici.  A  Vienna  ri- 
trasse r  imperatore  Ferdinando  ed 
altri  principali  personaggi.  Viveva 
ancora  nel  1668,  e  seco  aveva  una 
figlia  che  faceva  gra/.iosi  paesi  a 
guazzo,  ma  finiti  con  grandissima 
diligenza. 

TLVIAIVTE.  r.  Bonaccorsi. 

TIMOTEO,  r.  Vite  della. 

TINELLI   (Cavaliebe  Tibe- 
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rio),  nato  in  Venezia  nel  i586, 
fu  prima  scolaro  di  Giovati  <>on- 
tarini,  poi  imitatore  del  cav.  Laou- 
dio  da  Ponte.  Fu  il  Tinelli  uno 
de' più  grandi  ritrattisti,  e  tale,  che 
avendone  veduto  uno  Pietio  da 
(jortona:  I/i  fjuesto^  disse,  il  pit- 
tore ha  messa  L'  anima  dell'  ej pi- 
giato e  la  propria.  Il  re  di  Fran- 
cia, Lodovico  XIII,  desiderò  di  aver- 
lo alla  sua  corte,  e  lo  creò  cava- 
liere di  S.  Michele.  Forse  per  il 
suo  carattere,  che  aveva  del  soste- 
nuto e  dell'  altero  ,  ebbe  travagli 
grandissimi  colla  moglie  e  coi  pa- 
renti, ed  acerbi  rivali  ne' profes- 
sori dell'arte:  ma  la  sua  virtù  non 
Io  lasciò  mai  privo  di  potenti  pro- 
tettori. Soleva  istoriare  i  ritratti 
che  gli  venivano  meglio  pagati,  e 
non  finire  quelli  che  faceva  per 
poco  prezzo.  Sono  assai  .stimati 
alcuni  suoi  quadri  da  cavalletto  di 
argomenti  sacri  e  favolosi,  ma  sono 
molto  rari.  Uno  bellissimo  d  Iride 
conservavasi  in  Vicenza  dai  conti 
Vicentini. 

TliNTI  (Giovanni  Battista), 
parmigiano,  nato  circa  il  i55o  , 
apprese  in  Bologna  1'  arte  dal  Sam- 
machini  ,  e  studiò  con  tanto  im- 
pegno le  opere  del  Tibaldi ,  che  di- 
pingendo a  S.  Maria  della  Scala 
mostrossi  perfetto  imitatore  di  cosi 
liputato  maestro.  In  appresso  ,  sta- 
bilitosi in  Parma  ,  cercò  di  tener 
dietro  alle  maniere  del  Coreggio  e 
del  Parmigianino  ,  onde  si  formò 
uno  stile  che  partecipa  di  quello 
degli  esemplari  che  prese  ad  imi- 
tare. Tra  le  non  poche  pitture  pub- 
bliche e  private  che  lasciò  in  Par- 
ma meritano  particolare  ricordan- 
za r  Assunta  in  duomo  ,  ed  il  Ca- 
tino della  chiesa  alle  Cappuccine 
Vecchie,  che  si  conta  fra  le  ultime 
grandi  opere  dell'antica  scuola  par- 
n.'igiana.  Non  è  nota  l'epoca  della 
sua  morte.  • 

TIINTORELLO  (Jacopo),  vi- 
centino, fiorì  nel  i5*^  secolo.  Di 
lui  conservasi  in  Vicenza  a    Santa 
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Corona  una  (^orona/ionc  di  Spi- 
no ,  c\iv  ntl  colorilo  si  acfostu  al 
Pisaiicllo  ,  niu  non  lo  paivggia 
mila  cast ij;atti7.a  dil  disegno. 

Tli\  i  (JHETT(^  K.  Uohusti. 

'rio  (Fkancesco),  da  h'abiia- 
ro  ,  operava  in  principio  del  ì'\^ 
scculo,  e  si  dice  clic  nel  i3i8  isto- 
rie') l.i  trdjuna  de*  Convtiituali  a 
]Moi!(lain(>  ,  clic  ora  è  perita. 

TISO  o  Tiri  (Santi  ),  da 
Bor;:;o  S.  Sepolcro  ,  nacque  nel 
iy.\H  ,  e  fu  scolalo  del  Bronzino 
«•  dt  Ilo  scultori-  (lellini  ;  poi  stu- 
di(')  in  Kouia,  di  dove  riportò  uno 
.stili'  dolio  e  pra'/.ioso.  Se  avi'sse  avu- 
to vif^oroso  colorito  coni'  ebbe  iu 
ecctllente  grado  le  altre  parti  prin- 
cipali della  pittura,  disegno,  bel- 
lev^za  di  lornu* ,  espressione  ,  non 
solo  sarebbe;  il  miglior  pitton;  to- 
ccano <li'  suoi  tempi  ,  ma  inferiore 
a  pocbissiiui  dtlla  precedente  eia. 
I.e  più  rinomate  sue  pitture  ,  tulle 
quali  mostra  meno  languido  colo- 
rito, sono  la  Cena  di  Lmaus  a 
S.  Croce  di  Firenze  ,  il  Rifiorgi- 
mento  di  La/zarw  nel  duomo  di 
Volterra,  eil  il  quadro  di  città  di 
Castello  rappresentante  i  Fedrli  die 
ric«>\oiio  lo  Spiriti)  Salito  per  le 
inani  degli  Apostoli  ,  ijuadro  ni- 
fiigne  che  si  vede  con  piai  ere  an- 
cbe  dopo  i  tre  quadri  di  Raflaello, 
die  adornano  quella  città.  AJorì 
liei    i(u).l. 

TlZlANEf.LO    r.  Vecellio. 

1  IZIAiVO.  r.  Vecdlio. 

TIZlAi\U  Dì.  r.  Dante  Giro- 
lamo. 

TIZIO,  r.   Garofolo  da. 

TOliAR  (  Alfonso  Michele 
DI  )  ,  nacque  in  Higuera  presso 
Aracena  nel  1678 ,  e  fu  scolaro 
in  Siviglia  di  Antonio  Faxaido. 
Il  suo  ingegno  supplì  alla  medio- 
crità del  maestro,  e  collo  studio 
delle  opere  di  Murillo,  onde  in  al- 
lora abbondava  (piella  città,  giunse 
a  formarsi  uno  stile  die  si  avvicina 
assaissimo  a  cpiellu  di  cosi  grand»; 
uiat«tro.  Fortunatamente  eÀ;><udu^ 
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recato  a  Siviglia  Filippo  V  ,  ebbo 
occa>ione  di  ammirare  le  opere  di 
Tobar  ,  e  lo  nominò  nel  17*^9  suo 

Kittore.  In  tale  qualità  recossi  a 
.  ladrid  ,  ove  ai  lavori  della  corte 
ne  aggiun.se  altri  fatti  p.r  grandi 
personaggi  ,  tra  i  quali  il  ritr.itto 
d«l  cardinale  Molina.  Ad  ogni  mo- 
do nelb-  open-  di  storia  di  oi.lina-^ 
rio  si  limit(>  a  copiare  o  a«l  imitare 
le  invenzioni  di  Murillo.  Una  sola 
volta  volle  ess(  re  pittore  originale  , 
e  fece  una  tavola  superiore  ad  ogni 
elogio.  Rappresenta  questa  la  \  er- 
gine col  divino  fainiullo  in  collo; 
e  .stanno  a  lato  al  trono,  su  cui  ella 
.sede  dignitosamente,  diversi  santi, 
i  di  cui  volti  sono  di  una  sorprui- 
di  lite  v<rità.  A  questo ,  solo  che 
trovasi  nella  cattedrale  di  Siviglia, 
appose  il  suo  nonn*.  Non  sono  noti 
il  luogo  ,  né  r  epoca  della  sua 
morte. 

TOEPUT  (Lodovico),  nato  in 
TMalines  circa  il  i55o,  si  crede  che 
si  recasse  giovanetto  a  \  eiiezia  , 
ove  è  certo  che  imparò  quel  va- 
ghissimo colorito  che  si  ammira 
iK  Ile  sue  pitture  rappres«'ntaiili  cu- 
cine all'uso  bassanesco  .  fi<re  e  mer- 
cati. Soggiornò  lungo  tempo  in 
Ti  eviso,  .dteniando  lo  studi»)  ilelle 
pitture  con  quello  della  poesia.  \  i- 
viva  ancora   nel    i()o6. 

TO(i^()^E  (  ossia  Antonio  )  , 
vicentino,  fu  allievo  dello  Zelotti. 
I.a  sua  prima  occupazione  fu  quella 
di  marinare  i  colori  ,  ;'OÌ  a  poco 
a  poco  cominci(')  a  disegnare  qual- 
che cosa  di  nascosto  del  padrone, 
il  quale,  accortos«'ne  ,  e  conosciu- 
tolo fanciullo  dì  bello  ingegno,  lo 
tenne  seco  lungo  tempo  c«)me  sco- 
laro e  come  ajuto.  (^(uisei-sansi  in 
\  ii'eir/.a  alcuni  ragionevoli  freschi, 
per  litro  lontani  dall'eccellenza  di 
quelli   d'I    maestro. 

TOLEDO  (  Giovanni  ),  uno 
de'  più  famosi  artisti  che  (iorissero 
nelle  Spagne  in  sul  declinare  ilei 
if)*^  secolo.  d'pin«  nel  i  '|«)S  il  .bio- 
stro  capitubot.    d(  Hit    siàuUi    cliics« 


ih  Toledo.  Ossrrvansi  tuttavia  con 
lispclto  alcuni  avanci  di  qiwstr 
suoi  lavori,  rispettati  dal  tempo  e 
dagli  uomini ,  che  per  vagluzza  di 
nuove  pitture  non  li  vollero  di- 
lìtrutti. 

TOLEDO  (Giova  NN  i),  uno  degli 
allievi  di  Tristano,  fu  dal  rapitolo 
di  Toledo  nominato  suo  pittore 
nel  164 1,  nella  quale  carica  si  man- 
tenne fino  alla  morte ,  che  lo  rapì 
air  arte  nel  i645.  I  cappuccini  di 
Toledo  possedevano  una  bellissima 
Vergine  con  Gesù  e  S.  Giovanni 
«li  uno  squisito  gusto  ed  assai  finita. 

Il   capitano  Giovan- 

Ui  DI ,  nato  a  Lorca  nell'  anno 
161  ij  dopo  avere  imparati  i  prin- 
cipi del  disegno  da  Mi«hele  suo 
padre,  che  aveva  qualche  cogni- 
zione dell'  arte,  fu  mandato  in  Ita- 
lia in  qualità  di  soldato.  Ebbe  op- 
portunità di  mostrare  in  varie  cir- 
costanze il  suo  valore  ,  onde  ot- 
tenne il  grado  di  capitano  di  ca- 
valleria; ma  quando  avrebbe  po- 
tuto avanzarsi  ai  primi  gradi  del- 
la milizia  ,  si  consacrò  del  tutto 
alla  pittura.  Il  capitano  non  ab- 
bandonò per  altro  interamente  la 
Sua  inclinazione  alle  armi ,  e  pre- 
ferì a  tutti  i  maestri  Michelan- 
gelo Ccrquozzi  ,  il  più  celebre  pit- 
ì;ore  di  battaglie  che  allora  vivesse 
in  Roma.  Quando  si  trovò  capace 
di  lavorare  da  sé  ,  tornò  in  Ispa- 
gjia ,  e  stabilitosi  in  Granata ,  fece 
per  diversi  particolari  molti  pic- 
coli quadri  di  marce  di  soldati , 
di  accampamenti ,  di  battaglie  che 
lo  resero  in  breve  famoso  in  tutto 
il  regno.  Recatosi  a  Madrid ,  trovò 
modo  di  farsi  conoscere  in  corte , 
e  fu  incaricato  di  varie  opere  di 
importanza.  Morì  in  Madrid  ricco 
ed  onorato  nel  i685.  Madrid,  Ai- 
cala  de  Heaares  .  Talavere  de  la 
Reyna  possedono  varie  sue  opere  , 
tua  la  grande  e  bella  Concezione 
fatta  per  le  religiose  di  Alarcon  in 
IVJadrid  è  il  suo  capo  d'  opera. 
XOLEJNTIJNO    (  Marcawto- 
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WTO  ni  ) ,  operava  nel  16°  secolo, 
e  vif-ne  onorevolmente  rirordattj  nel 
suo  JRiposo  dal  Borghini  ;  ma  n*>tì 
è  noto  che  nel  regno  si  coniervi 
alcuna  sua  certi»  j)ittura. 

TOLMEZZO  (UoMENiro  m), 
fioriva  in  Udine  flopo  la  metà  del 
if)^  secolo.  INelIa  (anouica  di  que- 
sta città  può  vedersi  una  sua  tavola 
a  varj  spartimenti,  rappresentante 
la  Madonna  ed  altri  santi  con  sotto 
il  di  lui  nome  e  l'anno  i479-  ^'^'^ 
coetaneo  di  Andrea  lielluoello,  ma 
il  suo  stile  è  alquanto  diverso ,  e 
si  arrosta  assai  più  all'antico  della 
scuola  veneziana. 

TOMBE  (K.  la),  nato  in  Am- 
sterdam nel  16165  p^ssò  giovane  a 
Roma,  ove  dalla  società  de  pittori 
fiamminghi  ebbe  il  nome  di  BoU' 
cheuf,  perchè  trovavasi  continua- 
mente colla  pippa  in  bocca.  Ho  ac-» 
cennata  più  volte  questa  società  ; 
qui  penso  di  fare  cosa  grata  alla 
maggior  parte  de'  lettori ,  dandone 
una  più  estesa  notizia.  I  Fiammin- 
ghi che  studiavano  la  pittura  in 
Roma  avevano  formata  una  so- 
cietà, nella  quale  ricevevano  quegli 
artefici  ddla  loro  nazione,  che  vi 
si  presentavano.  Questo  ricevimen- 
to facevasi  in  una  taverna  di  Ro- 
ma a  spese  del  candidato.  Dopo 
alcune  bizzarre  cerimonie,  si  dava 
al  nuovo  fratello  un  soprannome 
che  d'ordinario  aveva  relazione  alla 
figura,  o  a  qualche  abitudine.  La 
festa  durava  tutta  la  notte,  ed  al- 
l' indimani  l'intera  società  reca- 
vasi fuori  di  Roma  al  sepolcro  di 
Bacco  a  terminare  la  cerimonia. 
Pretendevano  che  Raffaello  avesse 
data  egli  stesso  l'idea  di  tale  festa. 
Gritaliani,  dice  uno  scrittore  fran- 
cese ,  non  eranvi  ammessi  perchè 
troppo  sobrj,  almeno  in  apparenza, 
e  d  ordinario  non  erano  ricevuti  che 
i  Fiamminghi  ed  i  Tedeschi,  com* 
più  divoti  di  Pacco.  Questa  socie* 
là  cessò  ne' primi  anni  del  iS**  se- 
colo. Tornando  a  la  Tombe,  dopo 
uu  lungo  soggiorno  in  Roma  si  re- 


TO 

stitui  In  patria  pitrctluto  da  mrrita- 
ta  fama,  cht'  giustitir()  roii  alcuni 
quadi'i  ci't  aduiianzt'  ìtaliunr ,  di 
grotto  e  sottt'naiici  drllaiitira  Ro- 
ma, rallegrati  da  qualche  deliziusa 
pros[wttiva  con  luntaiiissirai  orii- 
zonti  e  da  molte  pn^role  grazio- 
tsissiinc    iigure.  Morì  in  patria  nel 

rOMK  (Narciso),  pittore,  scul- 
tore ed  architetto,  che  visse  ne  pri- 
mi anni  del  18"  secolo,  e  mef»lio 
sarehhe  st.ito,  dice  uno  storico  di-Ila 
iS[)agna  che  wr  l'onore  delle  arti 
non  fosse  mai  vissuto  ,  perciocché 
fu  uno  di  coloro  che  spinsero  al- 
l'estremo gli  erroii  del  Horronii- 
Uo.  Il  catli^o  gusto  (Irli  età  sua  lo 
fccv  riguardare  dagli  Spagnuoli,  ed 
egli  stesso  si  credette  di  huona  fede, 
grand'  uomo,  on«le  in  un  basso  ri- 
Irevo  della  cattedrale  di  1  Oledo 
])ose  la  seguinte  iscrizione  :  /V'</r- 
rissus  Àntonius  l\jine  hiiìus  Ec~ 
cU'siae  Priin.  avchitec.  nutinr  to- 
turn  opus  per  se  ifisuin  rnai-ìnore, 
iaspicle,  aere,  fabre far.  delineiwit, 
sculpsi't,  simul(/ue  defiitu. 

TOMMASI  (  Tommaso  )  ,  di 
Pietra  Santa  ,  sccjlaro  de'  ]Melani  , 
fu  ui:o  (h''  huoni  frtsc^nti  oina- 
tisti  d«l  18*^  secolo.  In  risa  ter- 
minò le  opere  lasciate  dai  marstri 
imperfette  ,  ed  in  Lìvoitìo  sono 
tuttavia  ammirati  i  suoi  sfondi 
della   rljtfsa  .di   S.   Giovanni. 

T()M)UZ/.I  Giulio  )  ,  da 
Faenza,  fiori  nella  pi'iina  metà  del 
l()*^  secolo.  (Conservasi  in  Rav«'n- 
na  a  S.  Bernardino  col  suo  no- 
me e  l'anno  1  j.'J-ì  ,  ed  a  S.  Ste- 
fano una  Lapidazione  del  Santo, 
opera  assai  pregevole ,  ma  non  iii- 
duhitatamentr  il»l  Tonduzzi. 

TOINKLLI  (Giuseppe)  ,  fioren- 
tino ,  nato  circa  il  iG|o  ,  fu  al- 
lievo del  Ghiavistdli  ,  poi  in  Bo- 
logna d«n'  Aldovraiidi.  INVI  i(V;8 
era  di  già  annoverato  tra  i  pittori 
tosf'ani  ,  ed  operava  ancora  nel 
17 18.  Fu  pittore  sobrio  ed  elegante 
senza  us^^irr?  ddi   limiti  «UUa  sca- 
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pllcità  ,  ma  è  mancante    di    colo- 
rito  e  di  «'spressione. 

TOINNO  CALABRESK.  Co- 
stui aveva  ricevuti  dalla  natura  in- 
gegno non  comune ,  ed  attitudine 
somma  alla  pittura  ,  come  ne  fa 
prova  il  quadro  ddl'  Epifania  di- 
pinto per  la  chiesa  di  S.  Andrea, 
nel  quale  ritrasse  lo  stt  sso  Poli- 
doro suo  maestro  ,  die  poi  in  Si- 
cilia barbaramente  uccise  pr  rullar- 
gli il  danaro.  Il  Tonno  espio  sul- 
la forca  qiK'St'  atroce  parricidio , 
ma  l'arte  più  non  riebbe  quel  gran- 
de artifìi-e. 

TORBIDO  (Francesco)  .detto 
//  Aforo,  iiac(ju<'  in  Verona  in  sul 
drclinaie  dt  I  l'j^  secolo,  e  fu  al- 
lievo del  Giorgione  ,  poi  del  Li- 
berale. Pare  che  più  cercasse  di 
imitare  il  .secondo  che  l'altro  mae- 
stro, cosi  nel  disegno  che  nella  di- 
ligenza, onde  fu  assai  tardo  ne'  suoi 
lavori.  Condusse  poche  tavole  gran- 
ili di  altari  ,  operando  p.ù  \olen- 
tii-ri  di  piccoli  quadri  di  sacro  ar- 
gomento per  jirivate  famiglie,  ^el 
duomo  di  Verona  dipinse  a  fresco 
alcune  storii-  dilla  \«rgine,  tra  le 
(piali  viene  dato  il  primo  luogo  ad 
un"  Assunta.  iSon  e  nota  l'  epoca 
dell.i   su:i    morte. 

TOBKLLIo  TORELLI  (Mae- 
stro), fu  scolaro  d«'l  (Corrggio, 
e  si  vuole  che  insi«'me  al  Roiidani 
faee.s.se  quel  fregio  di  chiaro-scuro 
che  vedesi  a  S.  (iiovaiint  ili  Par- 
ma. Se  ciò  è  vero,  convien  dire  che 
Ojierassero  come  ajuti  del  i  oreg- 
gio  ,  s;ipendosi  ,  a  non  dubitarne, 
che  quest'  opera  fu  a  lui  parafa 
coir  altra  principale  di  quella  chie- 
sa. Si  dice,  senza  p»  r  altro  ad- 
«lurne  prova  ,  che  il  Torelli  al>- 
bia  dipinto  il  chiostro  dello  stesso 
convento. 

Cesabk,  pittore  e  mu- 

saici.sta  romano ,  morì  a  tempi  di 
Paolo  V ,  e  fu  uno  di  coloro  rhe 
lavorando  di  pratica  .si  acqui.^ta- 
rono  un  nome  t  Huicr* .  cke  peri 
R»u  lor*. 
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GORELLI  (I'ELicE),uato  in  Ve- 
loiia  ciKM  il  ì(')(>'^,  fu  sro  aro  in  pa- 
tria drl  Prunaio,  noi  in  Bolof^Mia  di 
(jian  GioscHodtl  fclolf.  Lavorò  in 
Ruma,  in  Milano,  in  lorino  ed 
in  altre  molte  città  d'  Italia.  11 
S.Vincenzo  ai  Domenicani  di  Faen*- 
za  riguardasi  j>el  suo  capo  d  ope- 
ra ,'  ed  è  veramt  nte  pregevolissimo 
quadro  per  vai  ietà  di  volli  e  di 
al)iti  ,  e  per  felice  composi/ione. 
Frequentando  la  scuola  di  (jrian 
Gioseffo  contrasse  amicizia  con 

Lucia    Casahìvi,  che 

fu  poi  sua  njoglie.  Era  questa  nata 
in  Bologna  nel  it>77,  e  cercò  in 
molte  opere  di  storie  a  imitare  il 
vigoroso  colorire  del  marito  ,  e  vi 
riusci  con  lodej  ma  non  pertanto 
il  suo  principale  meiito  consiste 
re'  ritratti.  Quello  fatto  a  se  me- 
desinja,  che  conservasi  nella  reale 
Galleria  di  Firenze  ,  è  una  lumi- 
nosa prova  del  suo  valore.  Soprav- 
visse quattordici  anni  al  consorte, 
e  morì  T>el  1762. 

TOREINVLIET  (Giacomo), 
nato  in  Leida  nel  1641 ,  apprese 
l'arte,  e  si  diede  a  fare  ritratti, 
siccome  opere  che  solevano  recare 
niigliore  e  più  pronto  profitto  che 
Je  difficili  opere  di  storia.  Ma  a 
poco  a  poco  cedendo  in  lui  l'amo- 
re del  guadagno  a  quello  della  glo- 
ria, risolse  di  passare  in  Italia, 
ove  si  trattenne  alcun  tempo,  stu- 
diando di  preferenza  le  opere  di 
RalFaello  ,  di  Paolo  e  del  Tinto- 
retto.  Tornato  in  patria  con  più 
corretto  disegno  e  più  dotto  ,  ac- 
crebbe il  prezzo  delle  sue  opere , 
e  condusse  oltre  i  ritratti  non  po- 
che opere  di  storia,  che  tulle  ricor- 
dano le  scuole  d'  Italia  da  lui  fre- 
quentate :  ebbe  castigato  disegno, 
belle  arie  di  volti,  viaorosu  colorito. 
Uno  de'  suoi  migliori  quadri  rap- 
presenta la  famiglia  di  Cornelio 
Schrevelins.    Mori    in    Leyda    nel 

TORESAjNT  (  Andbea  )  ,  bre- 
sciano. fÌQji  nel  i8*^  secolo.  Poco 
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lavorò  in  patria  ,  essendosi  tratte- 
nuto lungo  tempo  in  Milano  ed  ia 
\  eni  zia.  A.ssai  pngevoli  .sono  i  suoi 
quadri  di  paesi  e  uiarine  fatte  alla 
tizianesca,  e  sparsi  di  animali  e  di 
figure  d'  uomini  disegnate  con  ot- 
timo gusto.  Morì  nella  fresca  età 
di  33  anni. 

TORMLLoTHORINTLL  (Gia- 
como )  ,  nacque  nella  provincia  di 
Uorset  nel  1676.  Rimasto  orfano 
del  padre ,  e  senza  beni  di  fortuna 
si  acconciò  per  allievo  con  un  pit- 
tore dozzinale;  ma  il  suo  straor- 
dinario ingegno  non  consentendo- 
gli di  rimanersi  nella  mediocrità 
del  maestro,  si  formò  pillole  collo 
studio  dei  capi  d'  opera  dell'  arte 
che  potè  vedere ,  e  con  quello  delle 
stampe.  In  breve  fu  conosciuto  alla 
corte,  e  la  regina  Anna  si  valse  di 
lui  in  molte  opere  di  grande  im- 
portanza. Poro  dopo  venne  nomina- 
to primo  pittore  del  re,  e  coi  gua- 
dagni dell'  arte  potè  riacquistare 
tutti  i  terreni  venduti  dal  padre 
eh'  era  gentiluomo.  Oeato  cavalie- 
re ,  e  fatto  membro  dfl  parlamen- 
to, né  gli  onori ,  né  le  ricchezze  lo 
rapirono  all'  arte.  Trattava  con 
eguale  facilità  la  storia,  1'  allego- 
ria ,  i  ritratti,  i  paesaggi,  le  pro- 
spettive. Lo  spedale  di  Greemeich 
possedè  varj  suoi  quadri,  e  S.  Pao- 
lo di  Londra  fu  tutto  da  lui  di- 
pinto. Mori  nella  casa,  in  cui  nac- 
que ,  nel   1734- 

TORMOLO  (  Niccolò  ) ,  ope- 
rava in  Siena,  sua  patria,  nel  1640. 
Pare  che  imparasse  da  ^Michelan- 
gelo  Vanni  l'arte  di  colorire  i  mar- 
mi. Si  dice  che  avendo  insieme  al 
Vanni  dipinta  una  Veronica  ,  fece 
segare  il  marmo  ,  e  quella  pittura 
mrdesima  fu  trovata  nelle  due  su- 
perficie del  segamento.  Ma  il  Tor- 
niolo  non  dipinse  soltanto  in  mar- 
mi ,  trovandosi  sue  lodevoli  opere 
in  S.  Paolo  di  Bologna  ed  in  al- 
tre città  ,  oltre  una  Vocazione  di 
S.  Matteo  fatta  per  la  dogana  di 
Siena. 
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TORRE  (Giovanni  Paolo)  , 
gnitiliioiiio  romano  ,  imparò  l'arlr 
dal  .Muziaiio  ,  v  tanto  si  avviriiiò 
ali' (CCi  llciiza  dv\  inaf.>>tio,  rlic  sib- 
teiie  diUttunti-,  pochi  uscirono  dal- 
la scuola  di  qiM'l  valcii l'uomo,  die 
potessero  .stargli  al  paro. 

li  A  KTOtOM  M  EO    C      TeO- 

Tììo  ,  d'Aii'7.zo,  pratici  frcscaiili  , 
lavorarono  molto  nella  loro  p;;tria 
se  non  con  buon  dis(^n«> ,  con  buon 
colore  e  grandissima  i'acilità.  l'io- 
rivano  circa  il   iGoo. 

GiovAWNi     Battista 

SELLA  ,  nato  nel  Polesin»'  erasi 
stabilito   in   Ferrara   nei   primi  an- 


ni  del     i'-'^   S(Colo.    Aveva 


ippri 


r  Ulte  d  d  HoiioiH-,  e  sarebbe  sfido 
faciliiKMite  uno  dei  suoi  più  felici 
imitatori,  se  aveva  più  lunga  vita. 
A  S.  INicoU)  aveva  cominciato  a 
drpin^jere  il  calino  della  volta,  ma 
avvisato  ilal  maestro  di  alcuni  di- 
letti d<  Il  Opera  s  indisptttt,  e  ri- 
cu.s;indc>  di  continuare  il  Ittvoro  , 
aiuiò  a  \'en(zia  ,  ove  l'u  poco  do- 
po ucciso. 

IViccoLA  Andrea,  fio- 
riva in  M'idrid  dopo  il  i65o.  Ol- 
tre le  molte  sue  op<  re  confuse  con 
quelle  di  altri  artt  liei  suoi  con- 
temporanei. \  ed»  valisi  nel  cliioslio 
dei  (.arnn  lit.nii  Scal/i  tre  o  quat- 
tro gran  quadri  aventi  il  suo  no- 
me di  stile  largo  e  facile.  Morì 
nel    iti-'S. 

TORREINTIUS  (Giovanni). 
nato  in  Amsterdam  mi  i58y  ,  si 
rese  sgiaziafaiiieiite  meno  celebre 
colle  sue  virtù  pittoriche,  che  col- 
le sue  strane  opinioni  in  fatto  di 
nligione  e  di  costumi,  imprigio- 
nato p«  r  ordine  del  tribunale  di 
Amsterdam,  fu  condannato  a  vndi 
anni  di  prigionia,  dalla  qu;de  fu 
lilasciato  dietro  le  istanze  dtl)  am- 
bascia; or.-  d  lii;;bilteira  e  di  al- 
tri principali  signori.  Morì  dopo 
alcuni  anni  in  Amsterdam  ,  ove 
viveva  nascosto,  in  età  di  5i  an- 
ni. Certi  suoi  piccoli  quadri  (ìni- 
tissioii  faiiuu  Iriw^re,  p.  i   ia  sfac- 
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ciata  lubricitiì  de'  sogjjclli ,  tutte 
le  anime  costumate  e  gentili. 

lORRES  (Clemente  di), 
nac(|ue  in  Cadice  circa  il  idOf),  e 
fu  allievo  in  Siviglia  di  Giovanni 
A'aldis  Leal.  Uscito  dalla  scuola 
di  Valdes  condusse  in  Siviglia  mol-» 
te  opere  ad  olio  ed  a  fri  sco  ,  che 
lo  fecero  annoverare  tra  i  miglio- 
ri artifici  d«'' suoi  tinipi.  Pa.ssò  in 
appresso  a  ^Madrid,  ove  legò  :  tret- 
ti.ssima  amicizia  con  Antonio  Pa- 
lomino.  Tomaio  in  patria  l'arric- 
chì di  belle  opere  pubbliche  e  pri- 
vate ,  tra  1«'  (piali  vuole  ricordarsi 
il  Padie  Eterno  dij)info  siilT  arco 
della  cajipella  di  S.  Eilipjio  INeri. 
Mori  nel    17.30. 

■ —  Mattia    de  ,    nato    ad 

Espinosa  de  los  Monteros  nel  i63i, 
ed  imparò  1'  arte  in  età  avanzata 
da  Tomaso  Torres,  suo  zio  ,  me- 
no che  mediocre  pittore  ,  e  ^lat- 
tia  non  siqx  r('>  di  nudto  la  medio- 
crità,  e  non  si  dovrebbe  ricordar- 
lo, se  non  avesse  fatti  alcuni  i)uo- 
ni  quadrelli  di  paesi  e  di  batta- 
glie, che  sono  t«'iiuti  in  molto  pre- 
gio  nelle  quadrerie   ili   IMadrid. 

TORRI  o  T0RRI(;LI  (  Pier 
Antonio),  nato  in  Bologna  avan- 
ti la  metà  del  i-j"  se<oh»  ,  credesi 
uscito  dalla  scuola  deli'  Albani  ; 
ma  non  è  noto  che  dipingesse  di 
figura  veruna  cosa  d'  iinpiirtanza. 
Bensì  in  \enezia  dipinse  a  fresco 
ni  Ila  chiesa  di  S.  G'useppe  le  ar- 
chitetture alle  figur.  tatti  dal  luc- 
ci, e  furono  molto  bjd.ttc.  .selib<nc 
Comincino  a  scosfar.->i  dalla  .-olidi- 
tà  e  dalla  buona  inani<-ra  dei  mi- 
gliori quadraturisti.  Opirava  del 
iG-H. 

lORRIGlAM  (  Babt..lom- 
MEo),  fu  scolaro  di  S.dvatoi  Ro- 
sa ,  «•  di  poco  inferiore  al  mae.-Ntro 
nel  paesag;xio  ,  ma  nelle  figure  gli 
rimase  a  «tietro  a>sai,  non  avendo 
mai  sarxito  accordarle. 

TORIKRAl  (Ebanoesco), 
famoso  ritr.ittista  tK  1  i.^**  secolo, 
la;iciò  la  pittura  {Kt  V  iutagiio^  ed 
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incise  fra  le  altre  cose  le  tavole 
anatuniichc  di  Giovanni  de  (]al- 
car,  e  S.  Luigi  portato  dagli  an- 
geli in  rido. 

TORTELLI  (GiosEFFo),  nato 
in  Brescia  nel  1662,  fu  spiritoso 
coloritore  e  buono  imitatole  dei 
migliori  Veneti  de' suoi  tempi.  Lo 
Averòldi  lo  loda  come  vivente  nei 
primi  anni  del   i8^  secolo. 

TORTIROLI  (  GiovAN  Bat- 
l'isTA  )  ,  cremonese,  nacque  nel 
1621  ,  o  come  vuole  lo  Zaigt,  al- 
cuni anni  prima  ,  e  fu  scolaro  di 
/indrea  Mainard'.  Desiderando  di 
avanzarsi  nellarte,  andò  a  Roma, 
e  vi  studiò  ,  più  che  altro  ,  le  ope- 
re di  Rafiaello  ,  poi  passò  a  Vene- 
zia, ove  probabilmente  frequentò 
la  scuola  del  Palma  il  giovane. 
Tornato  in  patria  condusse  alcune 
opere ,  nelle  quali  vedesi  qualche 
lampo  dello  stile  raffaelltsco ,  ma 
più  generalmente  la  maniera  del 
maestro  veneziano.  E'  sua  pregevole 
pittura  la  Strage  degl'  Innocenti 
a  S.  Domenico,  la  quale  mostra 
quanto  potevasi  sperare  dal  suo 
raro  ingegno  ,  se  non  mancava  al- 
l' arte  in  età  di  soli  3o  anni. 

TORTOLERO  (don  Pietro), 
nacque  in  Siviglia  nei  primi  anni 
del  i;;^  secolo  ,  e  fu  allievo  di 
Domenico  Martinez  .  sott  /  il  qua- 
le non  fece  quei  f-lici  progressi 
che  promettevano  i  suoi  singolari 
talenti.  (  ondusse  in  Siviglia  al- 
cune grandi  opere  per  1'  ingresso 
di  Filippo  V  1'  anno  1729,  ed  in 
alcune  chiese.  Morì  nel  1766. 

lOSSlCANI  (  Giovanni  ), 
aretino ,  scolaro  di  Giottino  ,  fu 
molto  adoperato  in  Pisa  ed  in  tut- 
ta la  Toscana.  Dipinse  nel  batti- 
stero di  Arezzo  i  SS.  Filippo  e 
Giacomo  s  che  Giorgio  Vasari  ri- 
staurò  in  età  giovanile ,  e ,  secotf» 
do  egli  dice  ,  con  molto  suo  pro- 
fitto. Riguardasi  questo  artefice  co- 
me uno  dei  migliori  giotteschi. 

TOURNIER  (RoBEBTo),  nac- 
que a  Caeu  nel  1676^  e  studiò  la 
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pittura  in  Parigi  sotto  Bniì  de 
Roullogue.  Da  prima  comincio  a 
dipingere  ritratti  die  gli  diidcro 
grandissimo  nome  ,  e  da  quelli  kì 
fece  strada  ai  ritratti  storiati  ia 
sul  fare  di  Dow.  In  occasione  che 
fu  ammesso  all'  Accademia  di  Pa- 
rigi le  presentò  un  quadro  rappre- 
sentante una  pittrice  in  atto  di  ri- 
trarre il  suo  amante,  allusivo  all' o- 
rigine  della  pittura.  11  reggente  du- 
ca d'  Orleans  vedendolo,  un  giorno 
lavorare  :  Io  mi  diverto  altresì  , 
gli  disse  ,  a  dipingere  qualche 
volta  ,  ma  voi  siete  troppo  mi' 
gliore  di  me.  Un  giorno  che  Tour- 
nier,  mostrando  al  reggente  alcuni 
.suoi  lavori  ,  non  rifiniva  ,  secondo 
il  suo  costume,  di  lodarli  :  Io  amoy 
gli  disse,  di  vedere  le  vostre  opere 
perchè  non  hanno  bisogno  di  chi 
le  lodi.  Vedendosi  vecchio  e  sen- 
za figliuoli,  abbandonò  Parigi  per 
vivere  tranquillo  in  patria ,  ove 
morì  nel   1752. 

TOZZO  (Giovanni  del),  sie- 
nese ,  fiorì  nella  prima  m^tà  del 
16*^  secolo,  e  fu  uno  de'buoni  pit- 
tori di  piccole  figure.  Di  queste 
trovansene  ancora  nelle  case  di  Sie- 
na, ma  non  è  facile  il  distinguer- 
le da  quelle  del  Bigio,  tanta  è  Tu- 
niformità  dello  stile. 

TRABALLESl  .Giuliano),  fi- 
rentino,  fu  chiamato  a  Milano  dal 
conte  di  Firmian  ministro  di  Ma- 
ria Teresa  nellanno  1775  all'epoca 
che  questo  mecenate  delle  belìe  arti 
istituiva  r  Accademia  di  Brera  di 
tanto  felici  augur  ,  e  vi  fu  ammes- 
so come  professore  di  pittura.  Mol- 
te sono  le  opere  da  lui  fatte  lode- 
volmente a  fresco,  e  fra  queste  me- 
ritano una  particolare  menzione 
quelle  che  veggonsi  nella  reale  corte 
in  Milano,  e  nel  real'-  palazzo  di 
Monza,  nelle  case  Busca  e  Serbel- 
loni.  La\orò  anche  ad  olio,  ed  in 
S.  Gottardo  della  detta  corte  esi- 
ste un  suo  quadro  rajipresentantc 
l'Assunta.  Si  distinse  ne'  bassi  ri- 
lievi dipinti  a  chiai'o  oscuro,  ed  in- 
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cisc  ad  acqua  forte  molti  quadri  dei 
Carocci  ,  di  altri  valenti  maestri  , 
ed  il  suo  sfondo  fatto  in  rasa  Ser- 
bi Iloni.  Mori  in  Milano  di  anni  86 
circa  nel    i8i2. 

TRABALLESI  (  Babtolom- 
MEo),  lioreiihno,  famoso  per  una 
pittura  (lille  f.i\ole  di  Danae,  v  più 
per  «'sseie  stati)  in  divjrsc  opere 
aiuto  di   Giorgio    Vhs.iTÌ. 

Franclsco,    fioriva    in 

Roma  atempi  di  Gregorio  XIII,  e 
dipinse  nella  chiesa  de'Greci  alcune 
storie  e  ligure  dal  Baglioni  ricor- 
date ron   lolle. 

IRAIINI  (  Fr  AitcEsco),  fioren- 
tino, nato  avanti  il  i35o,  fu  sco- 
laro di  Aiidna  Orcagna,  e  lo  di- 
mostra superiore  al  maestro  il  fa- 
moso suo  quadro  di  S.  Tomaso 
d'Aquino  in  S.  (Caterina  di  Pisa. 
Sta  in  mezzo  al  quadro  sotto  al 
Redentore,   che  a  Ini  ed  agli  Evan- 

f (listi  manda  luminosi  raggi,  e  da 
ui  rivi  rierano  sopra  una  f(  Ila  di 
regolari,  dottori,  yiscovi,  cardinali 
V  qualche  pontefice.  Sono  ai  piedi 
del  santo  conquisi  dulia  sua  dottri- 
na Arrio  ed  altri  novatori,  e  pres- 
so di  lui  Aristotile  e  IMatoiie  eoi 
loro  volumi  aperti.  Ho  descritto 
fiuccintauunte  il  quadro  per  mo- 
strare elle  piinia  del  1  raini,  niuno 
forse  aveva  conc»  pita  una  cosi  co- 
piosa e  dotta  invenzione.  E  so  non 
conobbe  1'  arte  di  gruppare  le  fi- 
gure,  se  non  seppe  dar  loro  rilie- 
vo, .se  nelle  attitudini  è  tronpo 
freddo,  o  forzato,  colla  novità  e 
grandiosità  della  composizione,  e 
colla  evidenza  d<  i  volti  compensa 
largamente  i  difetti  non  suoi,  ma 
del  .secolo,  in  cui  operava. 

TRAMULLES    (  uon    Ema- 

Ruelk),  nacque  in  Bairdlona  mi 
l^l5,  e  fu  il  più  valente  seolaio 
di  Antonio  \ilad()niat  Protetto  dal 
marchese  della  Mina,  capitano  gt - 
nerale  della  provincia,  dov(  Ite  al 
di  lui  favore  le  importanti  com- 
missioni che  gli  furono  date  ììi  pa- 
tria. In  gi^Yentù  stgui  slfettHiuca- 
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le  la  maniera  dei  niaeslro ,  ma  iii 
nppr(s.so  volle  ttntare  un  nuovo 
stile  ,  e  cadde  in  un  cidorire  lan- 
guido e  fuor  di  natura.  Mori  ia 
Barcellona  nel  1791.  Era  suo  fra- 
tello 

Fbances(X),  nato  a  Ptr- 

t)ignano  in  principio  del  iS"  seco-» 
o,  venne  ammaestrati^  nell'arte  in 
Francia,  e  professi)  l'arte  in  quel 
regno  non  .senza  gloria.  INon  è  no- 
ta  l'epoca   della  sua   morte. 

TRASI  (Lodovico),  nato  in  Asco- 
li nel  iG.'i^,  frequenttj  in  Roma  col 
Maratta,  suo  più  pj'ovitto  rtjndi- 
scepolo ,  la  scuola  del  Sacchi,  jwii 
volle  essere  allievo  dello  .stesso  ^L1- 
ratta  :  onde  nelle  piccole  e  più  fi- 
nite opere  si  av^■icina  a  ({uest'  ulti- 
mo, siccome  ne'freschi  e  nelle  gran- 
di tavole  aderisce  al  Sacchi.  I>« 
principali  sue  opere  sono  in  Asco- 
li alla  cattedrale,  a  S.  (Cristoforo, 
ed  altrove.  Il  Trasi  si  rese  Ijenc- 
meiito  della  patria  aprnulovi  Ac- 
cademia di  jtittura.  rhe  fu  assai  fre- 
quentata e  feconda  di  valenti  ar- 
tefici. Mori  nel    i(k)\. 

'^RA^  I  (.Antonio),  da  Sestri 
nella  Riviera  di  liinova,  nacque 
nel  iGi3  di  miserabili  parenti,  e 
fu  macinatore  di  colori  del  Pielc 
Genovese,  poi  suo  allievo.  Fat- 
tosi in  appresso  amico  di  Luca 
Vael,  impan')  da  questi  a  dipingere 
paesi  con  rottami  di  architetture  « 
con  prospettive  ,  i  quali  seppe  j>oi 
rendere  interessantissimi  pei  suoi 
concittadini  .  cnpiaiiilo  in  essi  dal 
naturale  le  belle  \iti;ite  dilla  ri- 
vi r;»  E  perchè  Vael  era  di  bole  fi- 
gur^ta,  il  Travi  vabndusi  digPin- 
segiiannnti  dello  Strozzi,  arric^chi 
i  suoi  paesaggi  ili  spiritose  mac- 
chiette non  lavorate  riuitannnte,  ma 
fatte  con  pochi  colpi  di  man(>  mae- 
stra in  modo  ,  che  vidute  a  giusta 
distanza  appagano  lo  .spettatore. 
Anclie  i  suoi  paesi  non  sono,  per 
cosi  dire ,  che    iì'ti-tti ,    e    tuttavia 

Ciacciono  pe"  graziosi    partiti,    per 
i  bravura  del   peuncllu  ,  e  per    i\ 
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colon;  drll'aria  r  delle  piante.  Ge- 
nova» e  !<■  du(!  riviere  abbondano 
di  quadri  del  S<  stri ,  ma  nioltis- 
sinii  afij)aiiengono  ai  suoi  figliuoli, 
clic  professarono  l'arte  paterna  sen- 
za avfiiie  le  cognizioni.  Antonio 
mori  nel   1G68. 

TREMOLLIERE  (Pietbo), 
nato  à  (/holletnel  Poitou  del  i6o3, 
studiò  r  arte  sotto  Gi(jvanni  Bat- 
tista Vanloo  ;  ed  avendo  più  volte 
riportato  il  premio  dell'  Accade- 
mia, ottenne  la  pensione  e  parti 
alla  volta  di  Ronia,  ove  si  trat- 
tenne sei  anni.  Le  sue  prime  ope- 
re furono  il  iN'aufiagio  d'Ulisse  al- 
l'isola  di  ("alipso,  e  l'Età  del- 
l'Oro disegnata  pei  Gobellini.  Nel- 
le posteriori  pitture  seguì  un  co- 
lorire assai  più  languido  die  lidio 
prime.  IVJori  a  Parigi  in  età  di  36 
anni. 

TREVIGI  (Dario  da),  fiori- 
va in  patria  circa  il  i47  f-  ^^'^  "^ta- 
to scolaro  dello  Squarci one  con 
Andrea  Mantegna,  e  suo  competi- 
tore fu  Bassano  a  S.  Bernardino , 
ove  mal  sostiene  il  confronto  del 
sno  troppo  n.aggiore  condiscepolo. 
Non  è  nota  l'epoca  della  sua  morte. 

A?jTONio    DA,    operava 

in  patria  nei  primi  anni  del  lò^ 
secolo ,  ed  era  famoso  un  S.  Cri- 
stofano  di  gigantesca  statura ,  di- 
pinto a  S.  JNicoló  con  discreta  in- 
telligenza del  nudo ,  e  con  bei  co- 
lori. 

Giorgio  da,  contem- 
poraneo di  Antonio  e  probabil- 
mente di  lui  migliore  ,  fu  scelto 
nel  1437  per  dipingere  in  Padova 
la  torre  dell'  orologio,  sebbene  que- 
sta città  non  fosse  priva  a  quei 
tempi  di  valenti  pittori. 

• —  Girolamo  da,  il  vec- 
chio ,  opeió  dal  i4;0  al  1492.  Fu 
questi  probabilmente  scolaro  ddlo 
Squarcione.  Sopra  troppo  deboli 
congetture  il  P.  Federici  lo  crede 
della  famiglia  d'Aviano  ,  e  fratel- 
lo del  celebre  letterato  Ponti  co  Vi- 
runnio.  Couseryausi  nella  sua  pa- 
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tria  alcune  sue  opere  colla  so!»cri>' 
zione  :  ìlìpronimus  Tarvisio.  Se 
avesse  colorito  meno  languido  ,  e 
migliore  intelligenza  flel  chiaro- 
scuro ,  non  sard)be  inferiore  a  ve- 
run  suo  coetaneo  delle  scuole  pa- 
dovana e  veneziana,  e  forsr  nel 
disegno  li  vincerebbe  tutti.  Un  ra- 
rissimo quadro  di  questo  valente 
artefice,  che  forse  è  una  delle  mi- 
gliori sue  opere,  ra])presentanfr'  un 
Cri.sfo  morto,  è  adesso  poss<  duto  dal 
tipog.  editore  di  questo  Dizionario. 

GiBOLAMo  T) h,  juniore, 

nacque  nel  i5o8,  e  dopo  avere  ap- 
parati i  principi  dell'  arte  ,  non  è 
ben  noto  sotto  quale  maestro  ,  ili 
patria  o  in  'Venezia  ,  studiò  assai 
le  opere  di  Raffaello  e  dei  princi- 
pali suoi  allievi  ,  onde  si  formò 
uno  stile  suo  proprio,  che  al  vigo- 
roso colorire  della  scuola  veneta 
aggiugne  il  castigato  e  scelto  stile 
della  romana.  Forse  la  migliore  e 
la  più  vasta  sua  opera  trovasi  iu 
S.  Petronio  di  Bologna,  e  contie- 
ne diverse  storie  di  S.  Antonio  di 
Padova.  E  certo  avrebbe  fatto  an- 
cora meglio,  se  chiamato  in  In- 
ghilterra da  Enrico  ^  HI  ,  non 
avesse  trascuri^ta  la  pittura  per  eser- 
citare la  professione  d'  ingegnere 
militare  ,  che  lo  condusse  ad  im- 
matura morte  nella  fresca  età  di 
36  anni. 

TREVILIO  (Bernardo  da), 
o  Bernardino  Zenale ,  nacque  in 
Trevilio,  grossa  e  ricca  terra  del 
IViilauese,  circa  la  metà  del  i  5^  se- 
colo ,  e  fu  uro  de'  migliori  artefi- 
ci che,  a  detta  delio  stesso  \  asari,, 
trovò  Vinci  in  Milano ,  dicendolo 
disegnatore  grandis.simo,  e  maestro 
raro.  Il  Lontazzo  lo  paragona  al 
Mantegna,  e  lo  propone  per  esem- 
plare nelle  cose  della  prospettiva,  in- 
torno alla  quale  arte  pubblicò  del 
1624  diverse  curiose  ossei'v azioni. 
Fu  Bernardino  amicissimo  del  \  m- 
ci ,  che  lo  .stimava  a.ssai,  e  con  lui 
era  solito  di  conferire  intorno  alle 
difficoltà  dell'arte.  Si  racconta  chjj 
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avendo  Lionardo  ,  nrl  Ctiiarolo 
tlcWv.  (inr/jc,  i'atfi  ai  due  Apostoli 
Giaronjo  hillissiini  volti,  disperas- 
se di  poter  tare  più  Itcllo  t|iii-llo 
del  Redtiitoic;  onde  cousi;jliaudosi 
con  bernardino,  questi  gli  diresse: 
>»  Lasria  (tristo  cosi  iraperfetto,  che 
j>  non  Io  farai  essere  Cristo  appres- 
>»  so  tjiai^li  Apostoli  >•.  In  INiilano 
couservansi  due  pre{^cvt>li  opeit'  di 
quest'artefice,  una  Kisurrey.ioue  alle 
Grazie,  ed  una  ]\ iniziata  a  S.  Sim- 
pliciano con  una  niaravigliosa  ar- 
cliittttura,  che  senza  dubbio  for- 
ma la  miglior  parte  delle  sue  ope- 
re, avendo  nt  Ile  figure  una  manie- 
la  criu/ettii  ed  a /(/minto  secrd  , 
come  dice  il  Vasari,  per  non  dirla 
iiKpianto  meschina.  Mori  vecchio 
nel    i.^)^>.(>. 

IREVISAINI  (Angelo),  ve- 
neziano ,  nato  circa  il  i^oo  ,  fu 
celebre  ritrattista,  che  operò  mol- 
to ancora  per  chiese  iu  Venezia  ed 
in  altre  città  <h  Ho  stato.  ISoii  eb- 
be sublime  stile  ,  ma  scelto  pert'i 
e  naturale  ,  e  tratto  dalla  natura 
mercè  1'  esercizio  del  faie  ritratti. 
11  suo  pennello  vedesi  diligente  e 
ricercato,  e  conoscitore  del  chiaro- 
scuro. Viveva  ancora  nel   i^fi.^. 

Fkancksco,    nato     in 

Trevigi  nel  iGSC),  fu  prima  scola- 
ro dello  Zaiiehi  ,  ma  passato  a 
Roma  abbandonò  gf  inj-M-gnamenti 
d<l  primo  maistro,  e  si  formò  uno 
stile  analogo  ai  migliori  di  quella 
scuola  ,  come  correvano  ai  suoi 
tempi.  Anzi  direi  meglio,  che  non 
ni  fornif»  veruno  stile,  ma  apprese 
a  contralfarli  tutti.  In  Roma  lavo- 
rò molto,  ma  viene  ripnt.ito  pel 
suo  capo  d'  opera  il  S.  Giustppe 
moribondo  nella  chiesa  del  Colle- 
gio reale.  In  Libino  dipinse  nei 
I>edoni  della  cupola  del  duomo 
e  quattro  parti  del  mondo  ,  ed 
iu  altre  città  dello  stato  pontificio 
ed  aiK  he  in  Wnezia  condusse  b(  I- 
le  tavole  di  uno  stile  piutlo.sto  di- 
licato   che   robusto,   .^lori  nel  174^- 

TRLZZU      (      GlACO.MO      DA      ), 
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nl)l>andonò  quasi  affatto  il  pennel- 
lo jM  r  fare  musaici  di  jiietre  dure, 
l'ioii  nella  secontla  meL\  dil  iG** 
.secolo  ,  ed  aveva  imparata  l'  arte 
dei  musaici  in  Milano,  di  dove 
chiamato  in  Ispagna  ila  Filippo  11 
fece  il  magnifico  tabernacolo  di  1- 
r  Kscuriale,  che  viene  «reduto  il 
più  btilo  del  mondo.  Altri  lavori 
«•(indusse  in  Madrid  ,  dove  aveva 
acijuistata  tanta  riputazione  ,  che 
la  contrada,  in  cui  abitava,  si  chia- 
ma anche  al  j)resentf  di  Giuco/tio 
J  ri'zzo.  Mori  nel    1  fMj.V 

•  RICHET  DU  TRhSxM:(RAF- 
r.\ELLo)  ,  studiò  le  belle  arti  il) 
Roma,  e  riuscì  franco  e  dolio  di- 
segnatola, ma  coltiv('»  più  le  teo- 
rie che  la  pratica  bielle  arti,  cui 
si  rese  utilissimo  pubblicando  in 
i((ioma  francese  i  trattati  della  Pit- 
tura e  della  Statuaria  di  \  itici  e 
di  Leon  Battista  Ali»  iti ,  con  bel- 
le  figure  ed   erudite  annotazioni. 

'1  1U(.(JM  (  Rartui.o-mmko  )  , 
nnssinese,  fu  .scolaro  in  ISapoli 
del  Domeiiichino ,  e  riuscì  uno  dei 
migliori  ritrattisti  del  ngno,  se 
non  rhe  in  quest*  arte  fu  forse  su- 
perato d.d  suo  allit  vo  Andrea  Suppa. 

1  RlSTAiV   (  Lodovico  )  ,  nac- 
({ue  pre.s.so   Toledo  nel    1 58(> ,  e  fu 
in  questa  città    scolaro  di   un    pit- 
tor  greco  Domenico  '1  In  otocopulo, 
che  ben  poco  avrebbe  potuto  insc- 
pnare  al  suo  allievo  ,  se  questi  n(»!i 
si  fosse  ajutato  collo  studio  di  i  qua- 
dri dei   migliori  artefici.  Di   trenta 
anni,    Tristaii     di    già   celef>re  ptr 
altre  open-,  i'vce  i   quadi  i  del  g>nn- 
<le  altare  di    Yepes.    ]\el     iGio    ri- 
tras.se  il  cardinale  di  Sandoval,  ar- 
civescovo di  Toledo,  ed  esi  gui  altre 
opere  pubbliche  e  private  che  mi- 
sero il  colmo  alla  sua  gloria.  ^Do- 
po   tale  epoca    la\or('»  per  le  prin- 
cipali   città   della    Spagna  ,   e  si   re- 
se oitniiiodo   utile  alla  Spagna  ed 
all'  aite  ,    aprendo  in    Toledo    una 
fioritissima  scuola,  nella  quale  vol- 
le perfezionarsi  uno  dei  più  gran- 
di pittori,  Velusqucz  de   Silva,    il 
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quale  soli  va  senza  passioric  pr«por- 
Tf  lì  SUO  ma'^stro  a  tutti  gli  aite- 
fìci  che  fiorivano  in  Ispaf^na  ntUa 
£ua  gioventù.  Mori  in  Toledo  nel 
iG'|0.  1  principali  suoi  quadri  con- 
servansi  in  questa  città  ed  in 
Madrid. 

TRIVA  (  Antonio  )  ,  nato  in 
Reggio  nel  1626  ,  fu  scolaro  del 
Gut-rcino.  Dia  principio  si  attenne 
così  strettamente  al  fare  del  mae- 
stro ,  che  uon  cede  al  Gennari  , 
cf)me  lo  mostra  nella  sua  pittura 
all'  Orto  in  Piacenza  j  ma  essen- 
dosi recato  a  Venezia  adottò  una 
nianitra  più  aperta,  che  sebbene 
senta  ancora  la  scuola  del  Barbie- 
ri ,  molto  partecipa  ancora  di  quel- 
la dei  buoni  veneti.  Egli  passò  poi 
alla  corte  eh  ttorale  di  Baviera  , 
ove  op«rò  fino  alla  morte  che  lo 
rapì  all'arte  nel   1699.  Sua  sorella 

Flaminia  ,     andò    con 

lui  a  Venezia  ,  e  colà  condusse 
diverse  opere  pubbliche  e  private 
lodate  assai  dal  Boschini.  Viveva 
ncJ   r()6o. 

TRIVELLICI  e  EERNARDONI, 
nati  in  Bassano  circa  il  i65o,  fu- 
rono scolari  del  Volpato  ,  e  forse 
più  dtboli  pittori  del  maestro,  on- 
de basterà  di  averli  accennati. 

TROGLl  (  Giulio  )  ,  detto  il 
Paradosso,  nacque  in  Bologiia  nel 
i6i3,  e  studiò  la  prospettiva  sotto 
il  Mitelli.  Questo  valente  artefice 
alla  pratica  deli'  arte  aggiunse  lo 
studio  delle  teorie  ,  che  giunse  a 
possedere  cosi  profondamente  che 
potè  pubblicare  i  suoi  Paradossi 
della  prospettiva,  che  lo  resero  più 
glorioso  delle  sue  pitture ,  sebbene 
anche  in  queste  supeiasse  quasi 
tutti  i  suoi  condiscepoli.  Mori  in 
patria  nel   i685. 

TROMBA.  F.  Rinaldi. 

TROMBETTA,  r.  Pesaro  da. 

TROOST  Cornelio  ) ,  nato 
in  Amsterdam  nel  1697  ,  fu  sco- 
laro di  Arnoldo  Bocren  ,  ma  più 
della  natura,  che  si  propose  per  suo 
unico  esemplare.    Le  prime    opere 
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eh'  egli  pubblicò  vennero  sovei** 
chiameute  lodate  e  vitupt.  ale  ,  on» 
de  ebbe  a  dire:  /  miei  emuli  nul- 
la trovano  di  buono  nelle  mie 
opere  ,  i  miei  amici  inzla  di  cut" 
tiuo  ;  questi  m'  incoraggisco/io  , 
quelli  mi  rendono  più  attento  « 
/uggire  i  difetti.  Quisto  egregio 
pittore  non  isdeguava  scendere  dal- 
la sublimità  dei  soggetti  storici  , 
alle  adunanze  private  ,  ed  ai  ritrat- 
ti ,  ed  in  un  solo  quadro  grandis- 
simo rappresentò  i  cinque  ispetto- 
ri del  collegio  dei  Medici  di  Am- 
sterdam in  piedi  e  di  grandezza 
naturale  ;  magnifico  quadro  che 
fece  ammutolire  la  maldicenza.  Do- 
po tale  epoca  non  vi  fu  persona 
di  distinzione  che  non  volesse  da 
Troost  il  propiio  ritratto ,  ti*a  i 
quali  non  ricorderò  che  il  grande 
Boerhave.  Morì  di  53  anni  lascian- 
do ammaestrata  uell'  arte  la  figlia 

— — • —  Sara  ,  la  quale  conti- 
nuò ,  dopo  morto  il  padre,  a  fare 
ritratti  ed  altre  pregevoli  opere  , 
che  sebbene  alquanto  inferiori  a 
quelle  di  Cornelio,  ne  ricordavano 
però  la  maniera.  Questa  viituosa 
signora  viveva  ancora  nel   1763. 

TROPPA  (cavaliere  Giro- 
lamo), se  non  scolaro  del  Ma- 
ratta ,  come  alcuni  pretendono,  suo 
felicissimo  imitatore.  INella  breve 
sua  vita  lavorò  molto  in  Roma  ed 
in  altre  città  dello  stato  a  fresco 
e  ad  olio ,  ed  in  S.  Giacomo  delle 
Penitenti  non  temette  il  confronto 
del  Romanelli.  Non  è  nota  l'epo- 
ca della  sua  morte. 

TROY  (Francesco  di),  nato 
a  Tolosa  nel  i645 ,  imparò  i  prin- 
cipi dell'  arte  sotto  le  Fevre  ,  che 
lo  consigliò  a  dedicarsi  ai  ritratti, 
siccome  alla  più  lucrativa  pittura. 
Nel  1674  fu  ricevuto  membro  del- 
l'Accademia di  pittura  di  Parigi , 
poi  professore  ,  aggiunto  del  ret- 
tore ,  ed  in  ultimo  direttore.  La 
corte  ed  i  principali  signori  lo  im- 
piegarono in  importanti  commis- 
sioni. Lodovico  XIV  lo  mandò  m 
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Baviera  a  ritrarrò  la  sposa  dil  D«  1- 
llno  ,  poi  f^li  f'«cc  fan-  i  qundi  i  pi  r 
le  tappciz»  rir  drlla  sua  .storia;  e  jx-r 
madaina  di  iMoiittspau  Ifcr  i  pic- 
coli niod(  Ili  (ili  fatti  ^^iovanili  dil 
re  Lodo\  ico  ,  che  qurst'  illu.strc 
signora  fi-re  poi  esijjuire  iu  tap- 
ptzzcria.  Lljbe  Francisco  di  Iroy 
cspn-ssione  ,  corrczionr  ,  fonta  di 
colorito  ,  nobiltà  d'imniagiui  ;  pn 
quali  pH'gj  i  suoi  quadri  non  iht- 
«lono  nel  confronto  dei  migliori 
dt'  suo>  tempi.  Morì  vecchissimo 
a   Parigi  \iel    i^So. 

'IROV  (GiovAN  NI  Francesco), 
figliuolo  ed  allievo  di  Francesco, 
camminò  sulle  orme  di  1  padre  ,  e 
non  operò  meno  di  lui,  e  non  fu 
nieno  fortunato.  Allorché  fu  rice- 
vuto membro  d(  IT  Accademia  pa- 
rigina presentò  il  quadro  della  ^io- 
]je  candjiata  iu  iscoglio,  che  riscosjc 
ì  comuni  applausi .  Lavorò  per  la 
casa  del  comune  di  Parigi,  e  nelle 
chiese  di  S.  Gencyiefa  ,  di  S.  Laz- 
zaro ,  <iegli  Agostiniani  ,  éc.  Ptr 
la  fabbnca  dei  Gobellmi  fece  le 
storie  di  E^ter  e  di  Giasone  ,  e 
compose  molti  lodati  quadri  da 
cavalletto ,  quasi  lutti  tii  profano 
argomento,  ru  dal  re  cn  ,ito  ca- 
valitre  dt  IT  ordine  di  S.  Michele, 
suo  segntario  ,  ed  in  ultimo  di- 
rettore dell'  Accademia  francese  in 
Roma,  ove  morì  nel    17;')^. 

TROISA  (Felice),  naoipic  in 
S.  Filippo  del  iG(>o,  e  fu  allievo 
di  Gaspare  della  Hucrta,  cui  dava 
«lue  misure  di  frumento  e  cirujuau- 
ta  franchi  all'  anno  per  mercede 
delle  sue  lezioni.  Per  pagare  il 
maestro  si  ftce  a  dipingi  re  jhM"  di- 
ritto e  p»r  traverso  (piadri  a  qua- 
lunque pre/xo,  ontle  riusci  facili^- 
«imo  pratico ,  ma  cattivo  disegna- 
tore, titnto  più  che  uè  meno  il 
maestro  era  troppo  scrupoloso,  so- 
pra tutto  ne'  contorni.  1  suoi  qua- 
dri a  S.  Agostino  di  N  aleuza ,  ed 
alcuni  allri  o  pubblici  o  privati 
attestano  il  suo  mudcóto  sapere. 
Mori  uel  1731. 
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TROTTI  (cavaliere  Giovan 
IÌaitista),  detto  il  MaLosso  ,  il 
migliore  allievo  di  Bernardino  Cam- 
pi, suo  coDipatnotto  ,  nacque    n»;l 
iTkjS.  Vedendo  il  maestro  i  rapidi 
avanzamenti  che   faceva  il  Trotti, 
glipiese  tanto    amore  che    gli  die* 
de    in    isposa    una    sua    nipote ,    e 
lo  lasciò  erede  del  suo  studio-  La- 
vora\ a   nella    corte    ile"  Farn«si     ili 
Piirnia   a   competenza    di   Ago  tino 
(.iaracci,   il   cjuale  vedendolo  più  di 
fui  a|)plaudit(),   sebbene  non  lo  cre- 
dtss«'  suo  eguale  ebbe  a  dire,  essere 
costui  un  mal  o.vso  datogli  da  ro- 
dere,  onde  gli  rima.se  poi   tale  so- 
prannome.  Pare  che  j)iu    che    allo 
stile  del  maestro  mirasse  il   'I  rotti 
di   av\iciiiarsi   a   (|uello  del  Soiaio, 
il   quale  è  più  aperto  e  j)iù    sjiiri- 
toso  nelle  mos.se  e  nelle  attituduii. 
Ma  si  dà  colpa  al  Malosso  di  ave- 
re  spinto    più  in  là  del  So i aro,  e 
forse  oltre  il  dovere,  luso  decolori 
chiari,   con   pregiudizio  (blla  mor- 
bitbz/.a   de' contorni    e    del   rilievo. 
In   compenso  di   questi  difitti,    dai 
(juaii    in   alcune  opere  seppe    guar- 
darsi,  fece   teste  Ìm  Uissime  che  tori» 
ilegtfiano  con  grazia  e  sorridono 
con   venustà,  e  che  nelle  più  stu- 
diate sue  j)ittuix'   variò  con   mara- 
\igliosa  intelligenza.  Le  sue  più  ri- 
nomate opere  a  fresco  sono  quelle 
fatte   in   Parma  nel  reale  palazzo  di  1 
Giardino,    le  quali  gli  meritarono 
il  titolo  di  cavaliere.  In  queste  die- 
de  a   vedere   lo   studio    che  andava 
facendo    grandissimo    intorno    alle 
pitture  del  C^oreggio,  e  quanto  uti- 
li' gli    fosse    r  emulazione    «iti   Ga- 
racci;  ])trcioccbè  in  Piacenz.i  <'d  in 
altri   luoghi    fu    ben     lontano    lial- 
1  eccellenza  dei  freschi  del  Giardino. 
Ma  più  che  nelle  pitture  a  fresco, 
deve  cercarsi  il  minto    del    1  rotti 
in  quelle  ad  olio. 

—    Euclide  ,    nipote  del 

cavaliere  Giovanni  Batt..-.ta  ,  suo 
allievo  ed  imitatore,  ti  imi  nò  per 
S.  Sigismondo ,  fuori  di  Ocmoua, 
due  quadri  abbozzati  dal  Calvi  ,  tti 
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è  tutta  di  sua  invciiyjont'  la  favola 
dell'  Ascensione  a  S.  Antonio  di 
Milano,  por  alcuni  rispetti  creduta 
niii^liore  delle  op(  re  dello  xio.  Po- 
che altre  cose  ha  potuto  fare  que- 
sto svenliiiiito  giovane,  che  accu- 
sato di  l'elio?) ia  contro  il  piincipe 
rnoii  >in  prigione  di  veleno  apprc- 
Rtatogli  dai  suoi  [)arenti  per  to- 
glierlo air  infamia  di  pubblico  sup- 
plici o. 

TUCCARI  (Giovanni),  di 
Messina ,  nato  nel  1667  ,  si  rese 
celebre  con  quadretti  di  battaglie 
pieni  di  brio  e  di  vivacità  ,  seb- 
Lcne  non  sempre  di  cornetto  dise- 
gno: Si  dice  che  li  dipingesse  con 
una  sorprendente  facilità  ,  onde  uè 
moltiplicò  il  numero  all'  infinito. 
Mori  vecchio  nella  peste  del  1743. 

TUI\COTTO  (Giorgio),  di- 
pinse in  S.  Domenico  d'Alba  nel 
1473  ,  ma  non  è  noto  a  quale  paese 
appartenga.  Fu  mediocre  pittore, 
che  seppe  per  altro  dare  qualche 
giaxia  ai  volti. 

TURA  (Cosimo)  ,  detto  Cosmè , 
nacque  in  Ferrara  nel  i4o6,  e  fu 
scolaro  di  Galasso.  Tenne  una  ma- 
niera affatto  lontana  dal  grande  e 
dal  pastoso  della  seguente  età,  ma 
si  mostrò  diligente  nelle  architet- 
ture e  negli  ornati  non  privi  di 
huon  gusto.  Oltre  le  rarissime  cose 
di  miniatura  conservansi  in  Fer- 
rara un  Presepio  nella  sagiùstia  del 
duomo,  le  storie  di  S.  Eustacchio 
nel  già  monastero  di  S.  Gugliel- 
mo ,  ed  una  Nostra  Signora  con 
varj  santi  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni. Rimanevano  pure  nel  decorso 
secolo  alcuni  freschi  nel  palazzo 
di  Schivanoja  allusivi  a  varj  fat- 
ti del  duca  Borso,  di  cui  il  Tura 
era  pittore.  Morì  di  63  anni  nel 
1469. 

TURCHI  (Alessandro),  detto 
r  Orbetto  ,  nacque  in  Verona  nel 
1682,  o,  come  altri  \  ogliono  , 
nel  i58o.  Fu  prima  scolaro  di  Fe- 
lice Brusasorci,  morto  il  quale 
p^SiJÒ  a  Venezia  sotto  Carletto  Cal- 
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liari  ,  poscia  a  Roma  ,  ove  si  for- 
mò un  nuovo  stile  che  unisce  la 
forza  alla  gentilezza.  In  Roma  si 
trattenne  lungamente  occujviito  in 
opere  pubbliche  e  private  di  nudità 
iuiportanza  ,  come  nella  chiesa  d«l- 
la  (Concezione,  ove  non  perde  in 
confronto  del  Sacchi,  dd  (Corto- 
na e  de'  migliori  Cararceschi.  11 
suo  stile  pieno  di  allettamenti  e 
che  unisce  il  migliore  di  diverse 
scuole ,  gli  guadagnò  influiti  am- 
miratori ,  i  quali  non  dubitarono 
di  predicarlo  uguale  ad  Annibale 
(>aracci  ;  ma  egli  stesso  imitandolo 
ha  voluto  dimostrare  la  venerazio- 
ne dovuta  ad  Annibale.  Dicesi  che 
per  le  tinte  avesse  trovati  alcuni 
segreti  ,  consultando  chimici  e  ma- 
nipolando i  colori  con  estrema  di- 
ligenza ,  onde  pn  vale  nella  scelta 
e  compartimento  de  colori  ,  tra  i 
quali  è  un  certo  rossognolo  che 
spaile  uno  squisito  sapore  sulle 
tele  ,  ed  è  riguardato  come  un  si- 
curo contrassegno  per  conoscerne 
r  autore.  Più  assai  che  in  Roma 
operò,  r  Orbetto  in  Verona  in  pub- 
blico ed  in  privato  ,  e  la  famiglia 
de'  marchesi  Girardini  ,  sua  pro- 
tettrice ,  pos.sedeva  non  pochi  qua- 
dri, trai  quali  una  bellissima  Epi- 
fania. Delle  opere  pubbliche  non 
ricorderò  che  la  Passione  de'  Qua- 
ranta x^Iartiri  a  S.  Stefano,  e  la 
Pietà  alla  Misericordia  ,  che  per 
comune  sentimento  sono  delle  mi- 
gliori cose  che  abbia  queir  illustre 
citta ,  sebbene  ricca  di  eccellenti 
quadri  di  altri  suoi  grandi  pitto- 
ri. Morì  Alessandro  in  Roma  di 
66  anni 

TURCO  (Cesare),  nato  in 
Ischitella  circa  il  i5io,  fu  scolaro 
di  Andrea  Salerno.  Belle  sono  le 
sue  opere  ad  olio  ,  e  non  lontane 
dal  merito  di  quelle  del  maestro , 
ma  forse  perchè  troppo  tardo  e 
diffidente  di  sé  medesimo  ,  era  in- 
felice nei  freschi.  Mori  circa  il 
i56o. 

TURRESIO   (Francesco)  ,  fa 
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uno  dei  buoni  musaicisti  veneti  del 
ì']'-*  st'colo,  e  mujIIc  cose  condusic 
in  S.  Marco  coi  cartoni  tli  Lt-an- 
dro  da  Ponie  ,  di  '1  iziaiullo  e  di 
alu'i. 

TURRIJNI  (  Giovanni  )  ,  da 
Siena  ,  che  fiorì  circa  il  i5oo  , 
viene  annoverato  tra  i  buoni  niel- 
listi. 

TURRITA  {  F.  Mimo  da  )  , 
chiamato  anche  Giuconio  ,  si  cre- 
de nato  circa  il  uoo,  e  viene  ri- 
guardato come  il  primo  die  avau- 
2JJ  V  arte  dei  musaici  al  disopra 
della  TOL7.v'L7.i\  <le'  j^reci  niae.sti  i.  I 
lavori  di  (juest' illustre  toscano,  fat- 
ti nel  coro  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Roma,  sarrbhero  creiluti  di  una 
età  molto  più  vicina  al  buon  se- 
colo ,  se  la  storia  non  ci  obi)ligas- 
se  a  crederli  del  XI li  Anche  in 
Firenze  condusse  nel  liif)  un  opera 
di  musaico  in  S.  Giovanni,  la  (jua- 
le,  quantun({ue  più  debcile  delle  po- 
steriori fatti-  in  Roma,  n(jn  lasiiia 
però  di  vincere  (juelle  degli  altri 
musaicisti  dei  suoi  tempi.  A  questo 
illustre  artefice  deve  darsi  una  \  ita 
quasi  singolare  ,  perciocché  fece  il 
musaico  di  Firenze  nel  lauf),  quel- 
lo di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma 
nel  laSy,  ed  aveva  già  cominciato 
r  altro  d<  S.  Giovanni  Laterano 
quando  morì. 

TYSSIÙNS  (  Pietro  ),  nato 
probabilmente  in  Anversa  circa  il 
i6u5  ,  avrebbe  quasi  potuto  pareg- 
giare Rubens  nella  stona,  ma  1  amo- 
re del  guadagno  lo  ridusse  ad  ac- 
contentarsi di  (juello  di  eccellente 
ritrattista.  La  sua  buona  fortuna  pe- 
rò volle  che  v<'nissero  amala  mente 
censurali  alcuni  suoi  ritratti  ,  on- 
de indispettito  tornò  ai  quadri  di 
storia,  e  sorprese  il  pubblico  col- 
la bellissima  Assunta  fatta  per  la 
chiesa  di  S.  Giacomo  di  yVnversa, 
e  con  altri  quadri  ,  posti  nella 
chiesa  di  i  Carnn  litan;.  Dopo  que- 
sti ebbe  contiìiue  comni  s.-»ioni ,  e 
poche  città  dilla  Fiandra  sono  pri- 
ve di  qualche  sua  pregevole  opera. 
Diz.  P.  Tom.  II. 
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Tysseiis  viene  a  ragione  annovera- 
to tra  i  migliori  fiammii:ghi;  gran» 
iXi-  disegnatole  ,  coloritore  vigoro- 
so ,  ebbe  poelii  eguali  nella  pro- 
spettiva ,  onde  I  tondi  dei  suoi 
quadri  vedunsi  ricchi  di  belle  ar- 
chitettu-e  che  fanno  grandi.ssiinu 
ellitto.  Ignorasi  ogni  altra  partico- 
l.iiità  dilla  sua  vita,  e<l  alcuni  lo 
elidono  padre  e   mae.stro  di 

j^.,  nato  in  Anvt  rsa  nel 

iGGo.  (^)ue.>»ti  viiiiie  a.ssai  giovane 
in  Italia,  *■  lungo  tempo  si  trat- 
tenne in  Roma  ,  in  Napoli  ed  ia 
Venezia.  Tornato  in  patria,  e  noa 
trovando  chi  facesse  acquisto  dei 
suoi  quadri,  sel)bene  p«r  molti  ri- 
spetti assai  pregevoli  ,  passò  alla 
corte  di  Dii>.s<ldorf ,  e  fu  nomi- 
nato agriite  dell'Elettore  per  l'ac- 
quisto de'  quadii  fiamminghi  che 
proponevasi  di  aggiugnere  alla  sua 
galleria.  In  ultimo  stabilitosi  a  Ro- 
ti rdam,  si  fece  a  dipingere  quadri 
di  animali    e    di   fiori  ,   che  furono 

t)iù  appr«"/,/,ati  che  quelli  di  storia. 
^ass(>  dopo  alcuni  anni  a  Londra, 
ove  è  probabile  che  morisse  circa 
il   17  io. 

N:  ,  fratello  del  prece- 
dente, è  probaiiile  che  fosse  quel- 
l'Agostino 1  y-^sens  che  nel  l(»<)I 
«  ra  direttore  dell  Accademia  di  An- 
versa. Di  costui,  ((ualuntiue  ne  fo.s- 
se  il  nome  ,  cons.  rvansi  paesaggi 
Con  btilf  figure  di  uomini  <•  di 
animali  111  sul  fare  di  quelli  di 
lieighem. 

VA 

VACCARIINI  (Baktolommko), 
nato  in  Ferrara  circa  il  i  |Oo .  la- 
sciò nella  sua  patria  varie  pitture 
che  lo  mostravano  sufficie-nte  pit- 
tore ,  onde  il  Bai  ufl'aldi  lo  aniio- 
v«'rò  tra  gli  artefici  di  quella  città. 
Morì   dopo   il    ì\')o. 

VACCARO  (Andrea),  napo- 
litano, nato  nel  i  ;'><)8 ,  fu  da  prin- 
cipio iniit..luit'  tifi  Caravaggio  , 
ma  dopo  alcun    tunj>o    t»'  iu>oglió 
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d»  Jlo  stile  del  celebre  Guido,  e  «e 
non  giunse  ad  imitarlo  con  tauta 
biavuia  rome  il  rav.  Massimo,  suo 
stn  ttissiiuo  amico ,  ottnme  pnò 
di  formare  una  maniera  gentile  (d 
aperta  che  alletta  e  seduce.  Di  qiu;- 
5ta  seconda  maniera  sono  le  opere 
sue  al  Rosario  ed  alla  Certosa.  Ma 
la  sua  più  famosa  pitturai;  la  mag- 
gior tavola  della  nuova  chiesa  di 
S.  Maria  del  Pianto  fatta  in  con- 
corso del  Giortlano.  A  vivano  il 
Vaccaro  ed  il  Giordano  fatto  il 
bozzetto,  ed  eletto  per  giudice  Pie- 
tro da  Cortona  ,  questi  giudicò 
migliore  quello  del  Vaccaro,  onde 
gli  fu  affidata  1'  oprra  che  vera- 
mente riusci  maravigliosa.  Ma  se 
in  questa  ed  in  altre  cose  ad  olio 
superò  il  Giordano,  gli  rimase  di 
lunga  mano  inferiore  nelle  pitture 
a.  fresco,  per  non  esservisi  eserci- 
citato  in  gioventù.  Alcuni  quadri 
fatti  dal  Vaccaro  quando  aveva 
preso  ad  imitare  il  Caravaggio  fu- 
rono venduti  per  originali  di  Mi- 
chelangtlo.  Mori  nel  1670. 

VA(.CHE  (  F.  Vincenzo  dal- 
ie ) ,  monaco  olivetano  ,  celebre 
lavoratore  di  tarsie  ,  fiorì  circa  la 
metà  del  ]6^  secolo.  Le  sue  più 
rinomate  opere  vedonsi  in  PadoAa 
nella  chiesa  di  S.  Benedetto  iNo- 
vello. 

^  ADDER  (Lodovico  de),  nato 
in  Bius.stlles  circa  il  i.%o,  fu  uno 
de' migliori  paesisti  del  suo  tempo. 
Si  dice  che  avesse  costume  di  re- 
carsi di  buon  mattino  in  aperta 
campagna  per  osservare  gli  efletti 
del  levare  del  sole,  onde  rappre- 
sentò poi  con  soiprendente  verità 
il  sole  nascente  che  dissipa  i  va- 
pori e  le  nebbie ,  r  niostra  a  poco 
a  poco  in  lontananza  i  sorgenti 
paesi.  Con  uno  squisito  gusto  toc- 
cò gli  alberi ,  che  di  ordinario  nei 
suoi  quadri  specchiansi  ne'  sog- 
getti fiumi.  jNulla  sappiamo  della 
vita  di  questo  distinto    pittore. 

VAGisUCCI  (Fbancesco),  di 
Assisi ,  f.orì  ne'  primi  anni  del  iG^ 
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secolo,  e  lasciò  in  patiia  alcune 
opere  che,  sebbene  d.  ;^usto  aiitii  o, 
hanno  qualche  pn;;.o  \nv  verità  di 
teste  e   per    naturali  altitudini. 

VAJAJNO  (Orazio),  nato  in 
Firenze  circa  il  lòfjo,  operò  molti 
fuori  di  patria,  e  segiiatam»  ni'-  in 
Milano  ed  in  Genova.  Fu  pittore 
giudizioso  e  diligente,  ma  nel  co- 
lorito alquanto  languido,  come  può 
vedersi  in  un  suo  quadro  a  b.  An- 
tonio di  Milano.  Operava  in  que^ 
sta  città  circa  il   i<)00. 

VAILLAJNT  (Wallebant), 
nato  a  Lilla  nell'anno  1626,  fu  sco- 
laro in  Anversa  di  Erasmo  Quel- 
lin.  Dotato  di  stiaordinarj  talenti 
avrebbe  potuto  riuscire  pittore  uni- 
versale ,  ma  egli  si  ristrinse  ai  ri- 
tratti, die  riguardò  come  la  più  fa- 
cile strada  di  far  fortuna.  Appro- 
fittò della  cerimonia  d(  Ila  corona- 
zione dell'  imperatore  Leopoldo  in 
Francfort  per  recarsi  in  quella  cit- 
tà ,  ed  ebbe  il  vantaggio  di  ritrarre 
diversi  grandi  personaggi  e  lo  stes- 
so imperatore.  Il  maresciallo  di 
Grani mont  lo  condusse  seco  alla 
corte  di  Francia  ,  ove  ritras.se  la 
regina  ed  il  duca  d'  Orleans  con 
tanta  verità  ,  che  in  quattro  anni 
potè  appena  soddisfare  alu"  istanze 
('e'  principali  della  corte,  che  tutti 
volevano  il  proprio  ritratto  da 
Waillant.  Finalmente  tornò  in  pa- 
tria carico  di  ricchezze  ,  e  ita- 
bili  la  sua  dimora  in  Amsterdam, 
ove  mori  nel  1677  = 

• — . Giovanni  ,   allievo    di 

suo  fratello  maggiore,  nacque  nel 
1625.  Era  ancora  giovanetto  quan- 
do condusse  alcuni  bei  quadri  che 
feoero  di  /ui  concepire  le  più  lu- 
singhiere speranze  ;  ma  essendosi 
accasato  con  una  ricca  fanciulla  di 
Fiancfort,  abbandonò  la  pittura  per 
esercitare  la  più  lucrosa  proftssio- 
sione  del  commercio.  Era  suo  fra- 
tello 

Bernardo  ,    nato    nel 

1627,  ^^  amriiacstryto  ancor  esso 
da    V>'  alleraut  ,    adopclò    poco    il 
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peniK'llo  e  ilispgiH»  molto.  Era  col 
Diagj^ior  frat;  Ilo  a  Fraiicfort  (juaii- 
do  questi  ritrasse  l  iinpi  ralore  ,  e 
gli  fu  molto  utile  nel  disegnare  «li- 
versi  ritratti  rlif  poi  venivano  ila 
lui  coloriti.  lu  appresso  si  stuiiili 
a  Roma  ,  ove  fu  mollo  a<loperato. 
Toruando  in  patria  peri  in  viaj,'- 
£10  colpito  tld  apoplessia,  tua  Iìou 
e   noto   VII    rpiiile  anno. 

\  AILLAA'i'  (Gì  atomo),  quarto 
fratello,  nato  nel  i()viH,  passo  dalla 
scuola  di  VValleraiit  a  Homa  e  vi 
si  trattenne  due  anni  l'u  dopo  no- 
niiiiiito  pittore  dell  Llett«)re  di 
Braiidehm-^o ,  pel  ({Uale  fece  Hiolti 
vagiti  quadri  di  stona  (.ontento 
r  Eli  ttore  di  queste  opere  ,  lo 
mandò  a  Vienna  a  fare  il  ritrailo 
dell'  imperatore.  Godeva  Giacomo 
d<'l  favore  del  principe  e  di  tutti 
i  suoi  cortigiani  ,  ma  quaiulo  co- 
minciava a  {godere  i  frutti  della  sua 
virtù  mancò  ali"  arte  nella  fresca 
età  di  circa  fO  anni.  Ulliuio  dei 
cnique  fratelli  Vaillant   fu 

•  —  Andrea,  nato  nel  iO'J9, 

«d  allievo  come  gli  altri  «lei  pri- 
mogenito. IMa  questi  pr«-ferì  i>cn 
tosto    r    inta;;lio     alla     pittura  ,    e 

3uando  si  trovò  capm'e  di  lavorare 
a  sé  ,  recossi  a  lj«rlino  presso  il 
fratello  Giacomo  ,  ove  mori  tlopo 
pochi  mesi  in  mezzo  alle  p:ù  lu- 
singliiere  speranze. 

VAL  (RouEUTo  da),  nato  al- 
l'Aja  nel  i(>4^,  passò  dalla  scuola 
di  VVieling  a  Roma,  indi  a  Vene- 
zia: nella  prima  città  aveva  studia- 
to sotto  l*ietro  da  (>ortona,  a  \  e- 
nezia  sui  grandi  modelli  de'miglio- 
ri  maestri.  Tornalo  in  patria  (■l>])e 
diverse  incomlienze  dal  re  d  Ingtnl- 
teiTa  ,  e  fra  le  altre  u!ia  a  lui  ca- 
rissima di  mettere  in  ordine  i  car- 
toni di  Ratfaello ,  die  trovavausi 
in  lugli. Iterra.  Ebbe  in  pari  tem- 
po la  soprantendenza  alle  pitture 
del  palazzo  di  Loo,  senza  peraltro 
avere  avuto  il  coraggio  di  eseguir- 
ne una  parte.  Di  ritorno  in  Olan- 
da fu  nominato  direttore  dell  Ac- 
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cademia  air.\ja,  carica  che  sosten- 
ne più  volte  decor(»aniente  .  ma 
pare  che  trovandosi  altbastanza  ric- 
co non  si  oc<"upasse  in  upert;  gran- 
di, limitandosi  soltanto  a  fitre  qual- 
che ritratto.  .Moti  di  SU  anni    nel 

\  AEG.AZAR  (  Gabriele  de  ), 
fiorì  in  \'alladoli«l  circa  il  i()<>i  , 
nel  quale  anno  sostenne  1'  immu- 
nità dei  pittori  dal  servizio  mili- 
tare. Poco  .sono  note  le  di  lui  ope- 
re, sapendosi  solamente  che  dipin- 
se molte  cose  di  storie  sacre  ad 
olio  ed  a  fresco  in  diversi  conventi. 
VALClvEMBl  KG  (  Luca  e 
iMaktin»)  ib  a  felli  di),  nati  in 
Malincs  circa  il  ló.'io,  furono  buo- 
ni pittoii  a  lempra,  e  Luca  sape- 
\a  a'.icoia  U)devolmente  dipingere 
ritratti  e  p.ccoli  quadri  <li  storia 
ad  olio.  N'^issero  lungo  tempo  fuori 
di  patria  in  tempo  delle  guerre  ci- 
vili ,  ed  operarono  assai  in  A([ui- 
sgrana  «-d  in  Liegi.  Luca  .soggiornò 
qualche  tempo  aurora  a  Lintz,  di 
dovt'  tornando  in  pai  ria  mori  du- 
rante il  viaggio.  Martino  terminò 
i  suoi  giorni    a   Frane fort. 

VALUEL.MIRA  DE  LEON 
(  (jiovANPfi)  ,  nato  a  lafalla  iiel- 
1.1  iNavarra  circa  il  ifi.So,  fu  sco- 
laro in  .Madrid  di  Francesco  Riz- 
zi ;  poi  suo  ajiilo  nei  freschi  di 
S.  Antonio  dei  Pcitoghesi  ,  del 
Retili) .  di  Toledo  e  di  altri  luo- 
ghi. "Morì  in  Madrid  di  3o  anni , 
lasriaido  a  Vahhlmira  varj  quadri 
di  fiori,  che  sostengono  il  confron- 
to de;  più  belli  che  facesse  1"  A- 
rellano. 

\  AI.DES  (don  Giovanni  de), 
dili'ltante  e  ministro  delle  finanze, 
dipingeva  in  iVladrid  in  sul  decli- 
nare del  17"  secolo  quadri  da  ca- 
valletto, che  ninno  avrebbe  credi-ti 
opere  di  un  dibttante  ,  tanta  e  la 
correzione  d<l  diseguo  ,  la  facilità 
dell'  esecuzione. 

Luca,  nato  in   Si\iglia 

nel   iCìOi  ,   di   undici  anni  intaf^'iò 
quattro  i»tau]pc,  poi  si  dedicò  i>ììa. 
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pittura  ,   ^  dalla  intolb  rante  viva- 
cità del  suo    ingegno  fu  portato  a 
pi(f<rirc  i  freschi    ai    lenti    lavori 
ad  olio.    Se  \  aldes    avisse    saputo 
dare  grandiosità  alle  figure  ,  sareb- 
be uno  dei  migliori  frescanti  della 
Spfigna ,  perchè  aveva    buon    fon- 
damento   di    disegno  ,    conoscenza 
della  prospettiva  e  dell'architettura. 
Fece  peraltro  poche  cose  ancora  ad 
olio  ,    tra    le  quali  il  ritratto    del 
venerabile  Franc«'Sco  Tamariz.  Mo- 
ri Valdes  in   Cadice  nel   i'j'2\,  ove 
era  professore    di    matematica   dei 
cadetti  della  marina.  Le  principa- 
li sue  pubbliche  pitture  sono  nella 
cattedrale  ed  in  altre  chiese  di  Si- 
viglia ,  ed  a  Xeres  della    Frontera. 
VALDES  LEAL    (  Giova n:«i 
DE  )  ,  nacque  a  (Cordova  nel  i63o  , 
e  fu  allievo    di    Antonio   (^astillo. 
Sposò    appena  uscito  dalla    scuola 
Elisabetta  Carrasquilla,  che  da  lui 
istruita  lo  ajutava  in  molte   opere. 
Sebbene  in  Siviglia  fosse  grandis- 
sima copia  di  pittori ,    Valdes  an- 
dò a  stabilirsi    in    quella  città ,   e 
si    acquistò  in  breve  la  stima    dei 
suoi  colleghi,  che  lo  crearono  mag- 
giorduomo,  poi  presidente  dal  i6G3 
al   iCfiG    della    nuova   Accademia  , 
che  avevano  colà  aptrta  a  loro  spe- 
se. INel    1673  dipinse   per  l'arcive- 
scovo   la  vita  di  S.  Ambrogio    in 
molti    quadri  ,    ed    una    medaglia 
dell'  aitar    maggiore    dell'   Ospizio 
della  (Carità.  Passò  dopo    il    1674 
a  Madrid  ,  ove  si  trattenne  lungo 
tempo,   osservando  i  capi  d'opera 
dei  reali  palazzi,  e  pochissimo  ope- 
rando. Di  ritorno  a  Siviglia  trovò 
diverse    importanti    commissioni  , 
e  la  morte  del  grande    Murillo  lo 
lasciò  il  più  accre(htato  pittore  di 
quella  città.  ]\ei  nove  anni  che  gli 
sopravvisse  fece  i  rinomati  quadri 
per    la    chiesa   de   Venerabili ,    ri- 
guardati come  il  suo  capo  d' opera. 
Mori  nel  1691.  Valdes  fu  veramen- 
te grande  artefice,   ma  ebbe  ancora 
di  se  medesimo   più  alta  opinione 
che  non  meritava.  11  buon  Murillo 
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dovrtte  soffrire  infiniti  dis;^'usti  rial- 
la  gelosa  sua  alt»  rigia,  seblxrK  jjon 
I.'isciasse  mai  di  lodare  le  di  lui 
opere.  Oltre  le  nioltussinie  pitture 
di  Siviglia ,  Cordova  e  S.  Idel- 
lònso  conservano  pregevoli  quadri 
di    valdes. 

VALDIVIESO  (Lodovico  di), 
fioriva  in  Siviglia  in  sul  declinare 
del  16*^  secolo.  Dipingeva  d'  ordi- 
nario piccoli  quadri  di  verzure , 
di  fiori  ,  ed  anche  di  animali  per 
r  America  ,  onde  poche  cose  ,  ma 
graziose  assai  ed  eleganti,  conser- 
vansi  in  Siviglia,  ove  peraltro  fece 
molte  opere  a  fresco  ora  perite. 

VALLINCIA  (F.  .Mattia  di), 
era  nato  in  questa  cittìi  nel  169G, 
al  secolo  detto  Lorenzo  Cìuif'rion. 
Dopo  avere  impai'ati  gli  elen)euti 
della  pittura  in  patria  andò  a  Ro- 
ma ,  ove  frequentò  la  scuola  di 
Corrado  (iiaquinto.  Di  ritorno  in 
patria,  non  avendo  trovato  uu  suo 
zio ,  su  cui  fondava  tutte  le  sue 
speranze  ,  si  fece  cappuccino.  INel 
suo  convento  di  Granata  conser- 
vansi  una  bella  Cena  ed  altri  pre- 
gevoli quadrì  ,  che  ricordano  lo 
stile  del  Giaquinto,  ma  lo  supe- 
rano nel  vigore  del  colorito.  FVa 
Valencia  si  annegò  nel   i749- 

VALEIVTIJN  (Pietro)',  nac- 
que in  Briè  presso  Parigi  nel  1600, 
e  venne  giovanetto  a  Roma  a  tem- 
pi del  (Caravaggio,  di  cui  fu  uno 
de  più  giudiziosi  imitatori.  Al  Qui- 
rinale dipinse  il  Martirio  de"  SS. 
Processo  e  Marliniano,  e  fece  per 
privati  varj  quadri  da  cavalletto 
assai  stimati ,  tra  i  quali  bellissi- 
mo è  quello  del  palazzo  Corsini 
rappresentante  la  Negazione  di  S. 
Pietro.  Morì   in  età  di  32  anni. 

VALETSTINA  (Jacopo  di  ) , 
da  Serravalle ,  sebbene  toccasse  il 
buon  secolo  ,  non  lasciò  1'  antico 
stile.  In  Ceneda  ed  in  Serravalle 
conservansi  tuttavia  alcune  sue  pit- 
ture che  ricordano  la  maniera  dello 
Squarcione ,  di  cui  forse  fu  sc©- 
laro. 
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VALERtATNl  (  V.  Giuseppe), 
dell'  Aquila  ,  qiialuii){uc  »i  t'osse 
il  (li  lui  inaistro,  cticò  ti  iinilarc 
\o  .stile  (li  Fra  Sebastiano  dal  Fioui- 
Lc) ,  ma  ('l>l)i'  pesante  disegno,  e 
colorito  troppo  fosco  Fattosi  ge- 
suita ili  Koiiiu  ,  lavorò  per  la  Com- 
pafj;nia  una  bella  Nunziata  ed  al- 
tre storie  in  una  rappclla  del  Qv:>ù 
di  lina  maniera  piti  chiara  ed  aper- 
ta .  che  ni^n  s(jiMj  le  antecedenti 
pitture  elle  vedonsi  nella  stessa  cit- 
tà a  S.  Spirito  in  Sassia.  IMorì 
sotto  li  p>)iiti(icato  di  Urbano  \'lll. 

-.  UoMENico  e  Giuseppe 

TBATELLi,  Hacqucro  in  Roma,  e 
venuti  di  <^u\  amma«strali  no' prin- 
cipi dell'arte,  a  Veni  zia  circa  il 
ir'.'.o,  frecjuentarono  lo  studio  di 
Marco  Ricci  ,  dal  quale  eblxro  uti- 
lissimi luuii  e  direzioni.  In  Vene- 
xia  ed  in  altre  città  d'  Italia  e  di 
oltremonti  operarono  assai  di  qua- 
drature per  chiese  e  per  teatri  ;  e 
Giuseppe  vi  sajH'va  ancora  fare  con- 
venienti fi^iure.  Non  è  nota  1  epo- 
ca della   loro   morte. 

VALKRO  (Ckistofano)  ,  nato 
in  Alboray»,  »«'l  rcjzno  di  \'.deir/.a 
verso  il  I7'20  ,  fu  allievo  di  Kva- 
risto  Muiinos  ,  « d  in  Roma  di  Se- 
bastiano Gonca.  Di  ritorno  a  ^  a- 
lenza  fu  nominato  direttore  del- 
l' Accademia  di  S.  Rai  bara  ,  e  fece 
per  la  medesima  nel  i-f*!  un  Men- 
tore che  istruisce  '1  ehmaco  in- 
torno alla  p[uerra  che  deve  soste- 
nere contro  Adrasto.  Questo  bel 
c|uadro  con.servasi  adesso  nell  Ar- 
cadi  uìia  di  S.  Fernando  di  Madrid. 
INlorì  nel  1789  dopo  di  avere  quasi 
qiiarant'  anni  ammaestrati  con  zelo 
i  giovani  artefici  che  l'.eqiieii lavano 
r  Accademia  di  S.  liarbara.  L(f 
principali  sue  opere  conservansi  nel 
palazzo  d'ir  Hrci^escovo  ed  in  di- 
verse chiese  e  monasteri  di  ^  a- 
Lnza. 

VAI.KAERT  (Vant.er),  nac- 
que in  \msterdam  in  sul  declina- 
re del  16**  sec«jIo ,  e  fu  allievo  di 
Enrico  Goltzio.  La  sua  più  loda- 
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ta  opera  porta  la  data  del  iCvaì.  E' 
questa  una  gran  tavola,  nella  quale 
in  mezzo  a  vastissima  campagna 
dipinse  S.  Gio\anni  Rattista  che 
predica  alle  turbe.  Fra  le  tnoltissi- 
ine  lii^uie  die  popolano  il  deserto, 
quelle  poste  in  sul  davanti  sono 
ritratti  assai  belli  prosi  dal  natu- 
rale, tra  i  quali  non  dimentici)  il 
proprio.  Non  è  conosciuta  l  epoca 
della  sua   morte. 

VALKS  (PiFiBo),  nato  in  Le- 
Ward  nel  i  .")8'|  ,  fu  allievo  di  Abra- 
mo Bloemaert.  Passcj  poi  in  Italia, 
c  si  perfezionò  .studiando  l'  antico 
e  le  opere  de' grandi  maestri.  In 
patria  opeiò  molto  per  il  p.ila/.zo 
de' principi  di  Leward,  arricchen- 
dolo di  ritratti,  di  storie  e  di  pae- 
saggi   di   uno   squisito  gusto. 

VALLE  (Giovanni  della) 
o  frulli,  operava  in  Milano  circa 
il  i.|()o.  Di  costui  non  esiste  al 
presente  \ eruna  opera  certa  ,  ma 
fu  il  primo  di  quegli  artefi«i  che 
il  Lomazzo  ricorda  come  ritro- 
vatori di  ir  arte  della  prospettiva  , 
la  di  cui  invenzione  è  projn.a  lo- 
de de'  Eiìinbardi  ,  come  il  dise- 
gno de'  Romani,  ed  il  colorito  dei 
Veneti.  Fu  suo  fratello 

(^ARLo,  forse  più  cono- 
sciuto col  nome  di  Carlo  Alila' 
iit'sc  ,  viene  nominato  con  lode 
tra  i  migliori  artefici  del  1 5*^  se- 
colo dallo  storico  .Moriggia,  senza 
per  altro  indicare  qualche  sua  ope- 
ra  in   allora  esistente. 

VALLE  DE  BARGENA  (  fra 
Giovanni  della  )  ,  nacque  in 
Mazuda  pres.so  Biirgos  ,  e  nel  iG()0 
si  fece  Domenicano.  Nel  suo  con- 
vento di  quella  città  fvcc  molti  (Qua- 
dri della  \'ita  de'Patriaicbi  ebrei, 
che  tutti  mostrano  il  decadimintcj 
in  CUI  tr(»vavasi  a  tale  epoca  l'arte 
in   Ispngna. 

^'AL01S  (Amiibocio),  fioriva 
a  .Taèn  ,  sua  patria,  nel  ìCàìo  (]er- 
cò  d'  imitare  il  maestro  Sebastiano 
Mailinez,  ma  non  lo  nguaglu'i  né 
ili   di.»e^Mio     uè    in  coUvito     S«n<» 
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Mie  iiirJio(  ri  opero  i  fmadri  del- 
l' Mitili"  mfif»f:;ior»^  de'  (carmelitani 
Scidzi  di  Jaén,  ed  alcuni  altri  nel- 
le cinese  di   Baerà  e  di    Uljcda. 

VALON  (Giovanni),  rino- 
malo frescante  clie  fiori  ne'  primi 
anni  del  17^  secolo  ,  di  cui  sono 
celebri  i  freschi  dipinti  sul  li'  pa- 
reti della  chiesa  r  collegio  del  Cor- 
pus  Chrìsti  a  Valenza. 

VALPUESTA  (don  Pietbo), 
nacque  in  Borgo  d'Osnja  nel  i6i4, 
e  fu  scolaro  in  Mathid  di  Eugenio 
Caxes.  In  breve  venne  riguardato 
come  il  suo  migliore  allievo  ,  e  fu 
infatti  il  suo  più  grande  imitato- 
re. Dipin.se  molti  quadri  per  la 
chiesa  di  S.  IVjichele  di  Madrid, 
e  sei  pel  convento  di  S.  (>biara,  ec. 
Ma  iì  suo  capo  d'  ojiera  è  la  Sa- 
cra Famiglia  che  cons<rvavasi  nella 
chiesa  de  Buen  Suceso,  di  dove 
venne  come  rara  opera,  trasportato 
alla  Galleria  del  Rosaire.  Morì  nel 
1668. 

VANDERHAMEN  DE  LEON 
(  i>ON  Giovanni),  nato  in  Ma- 
drid nel  1696,  fu  allievo  di  suo 
padre  meno  che  mediocre  pittore 
di  fiori.  Ma  don  Giovanni  non  si 
accontentò  di  que.sto  minor  genere 
di  pittura,  e  fece  ritratti  e  quadri 
storici  ,  cl)e  sebbene  alquanto  sec- 
chi ne'  contorni,  hanno  però  certa 
quale  dolcezza  nel  colorito  e  nelle 
arie  dei  volti,  che  li  rende  assai 
pregevoli.  Le  sue  opere  pubbliche 
trovansi  a  Madrid ,  nella  Certosa 
di  Paular  ed  in  Alcala  de  Heiia- 
rès.  Morì  giovane  nel  iGSa. 

VANDl  (Sante),  nato  in  Bo- 
Jpgna  nel  i653,  fu  allievo  del  Ci- 
giiani  y  e  per  la  sua  eccellenza  nel 
fare  ritratti  chiamato  Santino  dai 
Ih'tratti.  In  fatti  pochissimi  dei 
.suoi  contemporanei  lo  uguaglia- 
vouo  nella  grazia  e  uell"  arte  di 
colpire  i  lineamenti  caiatteristici. 
Migliori  per  altro  sono  i  suoi  ri- 
fratti di  piccola  proporzione,  aven- 
done perfinp  fatti  per  ornamento 
<}i  scatole    e    di  auelli.    Fu   lungo 
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tempo  ai  .servigi  rli  Ferdinando  grau 
pi'incine  di  'losrana,  poscia  del 
duca  Fj-rflinando  rii  Marit<jva  ,  dalla 
di  cui  corte  non  potè  allontanai^)! 
che  dopo  la  morte  di  qiie>to  si- 
gnore. A  tale  epoca  torr;ó  in  Bo- 
logna ,  ma  poco  vi  si  trattenne  , 
chiamato  continuamente  ora  in  una 
ed  ora  in  allra  città;  e  perciò  con 
lui  peri  quella  maniera ,  dice  il 
Crespi  ,  di  fare  ritratti  cotanto 
pastosi,  di  forza,  e  cosi  naturale, 
non  avendo  potuto  fare  allievi.  Mori 
in  Loreto  nel    i^iG. 

VAINUYCH  (Danifi.e),  vi- 
veva in  Venezia  circa  il  ',6.5o,  ove 
sposò  una  figliuola  di  JN'iccoIò  Re- 
nieri  Mabuseo.  Passò  poi  ai  servigi 
del  duca  di  Mantova  in  qualità  di 
custode  di  quella  Galleria.  Fece 
ritratti  e  quadri  storici  assai  sti- 
mati ,  ne'  quali  era  ajutato  da  Lu- 
crezia sua  sposa. 

VANETll  (  Mabco),  da  Lo- 
reto 5  fu  nno  de'  molti  allievi  del 
Cignani  ,  e  suo  ajuto  in  molt^ 
opere  a  fresco  e  ad  olio  ,  senza  che 
però  sia  nota  veruna  opera  di  sua 
invenzione,  essendo  probabilmente 
morto  mentie  lavorava  col  maestro. 

VAINLOO  (  Giovan  Batti- 
sta), di  Aix,  fu  scolaro  in  Roma 
del  Luti ,  che  non  cessava  di  am- 
mirarlo. In  Roma  a  S.  Maria  in 
Monticelli  fece  il  quadro  d<  Ila  Fla- 
gellazione; indi  passato  in  Piemon- 
te, fu  molto  adoperato  da  quella 
real  corte  in  opere  a  fresco  e  ad 
olio,  particolarmente  nelle  reali  vil- 
le. Lavorò  ancora  molto  di  ritratti 
e  di  quadri  di  storia  in  Parigi  ed 
in  Londra,  ove  si  trattenne  lungo 
tempo.  Morì  di  61  anni  nel  174^* 
Suo  fratello 

Cabi.o  ,  fu  OH  lui  am- 
maestrato neir  arte  ,  e  1'  ebbe  poi 
per  aiuto  e  compagno  nelle  opere 
fatte  in  Torino.  Colà  rimase  dopo 
la  partenza  di  Giovan  Battista; 
ove  tra  le  altre  belle  cose  fatte  in 
corte ,  ammirasi  un  gabinetto  con 
diverse  storie  tratte    dal  Goffredo 
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del  Tasso.  Ii^nor.isi  o£?ni  filtra  cir- 
«•(istitiiza    r»lati\a   alla    vita   (iì   que- 
sto valtiite  alt»  (ice. 

VAjNÌNI  (Andrea),  s<'nt.so,  non 
meno  celebre  per  le  sue  pitture 
che  per  le  cariche  ])ubblicbi'  avute 
ili  ])atria  ,  fiori  dupo  la  metà  del 
4^  st'ccjlo.  Sono  sue  opere  in  Sie- 
iia  il  S.  Sebastiano  <i  S.  Martino, 
e  la  Madonna  con  varj  santi  iu 
•S.  l''ranresco.  (chiamato  a  Napoli 
piinia  del  i.'Ì73  ,  vi  fece  alcune 
ne  le  pitture,  ed  altre  condusse  pu- 
re in  alile  città:  e  più  avrtbbe 
fatlo,  .se  le  onorevoli  incombenze  a 
lui  alTidale  dalla  patria  non  lo 
avessero  distratto  diill'aile.  vSapj)ia- 
nio  che  Cu  dalla  inedesiuui  mandato 
aaibjtsciatore  alla  corte  di  Avigno- 
ne, e  elle  essendo  capitano  del  po- 
polo venne  onorato  da  S.  (.ate- 
rina, sua  concittadina,  con  una  let- 
tera, nella  niia'e  ^li  dà  savissimi 
consi;^li   intorno  al  {governo. 

—  ^ELLO  ui ,  pittore  pisa- 
no del  1^°  secolo,  è  conosciuto 
p<T  una  pittura  fatta  in  (^ampo 
Santo;  ed  e  cosa  singolare  che  que- 
.st.i  sia  il  solo  dei  pittori  pisani 
che  dipin.se  in  qu<l  .sacrario  dcl- 
1  antica  pittura.   Ric(Mxl«  rò 

Altri     due     Vanni, 

forse  «Iella  .sua  fanii;:^lia,  di' cjuali 
non  sono  orinai  noti  che  i  nomi, 
cioè  Turino  che  fioriva  del  i.'h»o, 
V  Bernardo  che  fu  scolaro  dj-ll'Or- 
ca^rta.  (^)in'st' ultimo  aveva  dipinte 
molte   tavole   per    la    cattedrale    di 

Pi.Si». 

(^  Av.  Francrsco,  na- 
to in  Siena  nel  i  j(>5 ,  fu  educato 
ne'principj  dell'aite  da  suo  pafiri- 
gno  Arcangelo  Salinibeni.  Kecossi 
poi  a  R(jma  per  istndiarvi  l'an- 
tico e  le  più  rinomate  opere  dei 
pittori  moderni.  Ebbe  colà  la  for- 
tuna di  es.sere  diretto  da  (giovanili 
de  ^'ecchi,  il  quale  j^li  farrva  di- 
lijjj'ntement»*  disejjnare  Raffaello  ni 
altri  maestri.  Tornato  in  patria 
dipinse  alcune  cose  in  sul  fare  drl 
Vecchi,  che  non  piacquero  ai  lìuoi 
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concittadini;  onde  ri^ol.se  di  segui- 
n-  l'e.senip  o  <lel  cavai  Ventura  N.i- 
limbeni  suo  fratt  Ho ,  e  rect).-si  in 
Lombardia  ,  e  lun};o  tempo  atudiò 
in  Parma  <d  io  Hub>^na.  In  tpu-ste 
due  celebri  scuole  cambiò  alquanto 
Ih  prima  maniera,  finché  vinto  dr.l 
florido  e  castigato  stile  del  baroc- 
ci ,  in  questo  si  ft  rmò ,  e  ne  fu 
forse  il  più  vicino  ianitatoie.  ì)i 
questa  bella  maniera  è  la  (Caduta 
di  Simmi  .'Nlafjo  in  S,  Pietro  di 
Roma  ,  lo  Sposalizio  di  S.  <].iteii- 
na  nel  Relii^io,  ed  il  S.  Raimondo 
a  S.  Douniiico  di  Siena,  la  Uispu- 
t,i  del  Sacramento  n<-l  duouio  di 
Pisa,  ec.  (  onvieiie  però  conlessare, 
che  sebbene  il  Vanni  si  avvicini 
moltissimo  al  Barocci  nelle  teste 
fanciullesche,  nel  colorito  ed  iu 
altre  parti,  non  lo  raggiunse  però 
IH  Ila  (iiaiidiosità  del  disej^no  e 
nella  frariJK  7.za  del  pennello.  Oltre 
di  ch(',  d\anni  dipingendo  talv<jlta 
p(  r  poco  prezzo  ,  o  co.se  di  non 
molta  iiiipi>rtanza  ,  si  scordò  la 
pn»pria  fama  ,  e  fi:ce  quadri  trop- 
po al  disotto  del  suo  mento.  Morì 
nel  i^o<)  ,  lasciando  aniniat  strati 
nell'arte  i  suoi  figliuoli,  cui  per 
febee  »i;gurio  <li«'de  due  de'più  ri- 
spettati nomi    d'ir  arte. 

!\Il<VIEI.  AK  GEI.O    CAV.  , 

provvide  alla  sua  immortalità,  più 
che  colla  eccellenza  della  pittura. 
Coir  invenzione  d(  1  colorire  i  mar- 
mi. Per  eternare  la  memoria  del 
suo  riti  ovato  e  per  onorare  1  amo- 
roso suo  genitore  "  gli  eresse  un 
'"•  sepolcro  con  colonne  ,  fregi  , 
"  fst')ni  e  putti,  e  con  lo  stemma 
»?  gentilizio  ,  il  tutto  disegnato  ia 
M  gran  jtezzo  di  lastra  bianca,  ma 
"  colorita  artificiosamente  in  ogni 
♦'  parte  come  richiede  la  natura 
»'  d»l!e  cose,  onde  pare  che  Sia  UU 
'•  coniiii' snodi  diversi  marmi,  (.re- 
"  d(si  che  dasse  i  colori  al  marmo 
yi  con  l'estratto  di  qualche  mine- 
M  rale,  onde  farli  penetrare  Ikiìp  a 
»»  dentro  ".  iNell"  iscrizione  Irgge.si: 
Francisco  l'annio     ...     M  chaeL 
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yfn^elus  ....  noime  hiii'us   in  pe- 
tra  jnngendi  avtìs  ìnveiitor  et  Ra- 
phael      fìLìi    paventi   opti- 

mo  ec  .  .   1656. 

VANWI  (Raffaele),  di  lunga 
mano  superiore  al  fratello,  era  na- 
to nel  1696  ,  e  rimasto  orfano  di 
i3  anni  ,  venne  raccomandato  ad 
Antonio  Caracci ,  che  lo  avanzò 
molto  neir  arte.  Se  non  che  vin- 
to poi  dalla  fama  che  si  acquista- 
va n»  età  giovanile  Pietro  Beretti- 
ni,  cercò  d'  imitarne  in  parte  lo 
stile,  allontanando.si  dalla  maniera 
del  padre  e  del  maestro  Sono  sue 
lodate  opere  1'  Andata  di  Gesù 
Cristo  al  Calvario  a  S.  Giorgio 
di  Siena  ,  in  Firenze  la  sala  Ric- 
cardi,  la  S.  Caterina  nella  chiesa 
titolare  a  Pisa  ,  ed  il  Presepio  al- 
la Pace  in  Roma.  Viveva  nel  i656. 

GiovAiv     Antokio    e 

GiovAsr  Francesco  del,  così 
chiamati  per  essere  i  più  fedeli 
scolari  ed  ajuti  del  cav.  Francesco , 
operarono  in  Roma  in  "  puhldico 
ed  in  privato,  ed  alcune  pitture  so- 
no ricordate  con  lode  nella  Gui- 
da di  quella  capitale. 

■ GiovAN  Battista,  fio- 
rentino, o  pisano  come  altri  vo- 
gliono, fu  scolaro  dell'  Allori ,  la- 
sciato il  quale  visitò  le  principali 
scuole  d'  Italia,  e  lungo  tempo  si 
trattenne  in  Venezia,  ove  fece  belle 
copie  di  Tiziano  e  di  Paolo.  Fu 
osservato  còme  cosa  singolare,  che 
il  Vanni  con  tali  studi  letroc*  det- 
te nel  colorito  invece  di  avanzare, 
del  che  non  saprei  rendere  ragio- 
ne ,  quando  non  sia  particolare  a 
questo  solo  artefice,  il  quale  invec- 
chiando diventò  ancora  ammanie- 
rato   Morì  nel   1660  di  61   anni, 

VANININI  (Ottavi-),  nato  in 
Firenze  nel  i585,  fu  scolaro  del 
Passignano  ,  pittore  diligentissimo 
e  buon  coloritore ,  ma  talvolta  al- 
quanto stentato  ,  e  semprefreddo. 
Mori  nel   iG-jS. 

VANNUCCH.T.  V.  Sarto  del. 

VA]\]\UCCI.  F  Perugino  Pietro. 
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VANTE.  V.  Attivante. 

VAxWriKIJJ  (  (iAsrABE  ), 
detto  da^li  OrchiaLi  ,  nato  iu 
Utrecht  nel  1G47  ,  venne  giova- 
netto a  Roma,  ma  di  già  ammae- 
strato neir  arte,  e  fu  in  modo  pre- 
so dallo  studio  delh'  belle  cose  di 
Roma  antica  e  modtma  ,  rhe  fii 
ftce  a  comporre  quadri  rappresen- 
tanti quanto  di  più  magnifico  con- 
tiene questa  capitale.  Ma  egli  noi 
.si  accontentò  di  darne  le  vedute, 
che  volle  essere  esatto  negli  alzali 
e  nelle  misure,  onde  i  suoi  quj- 
dri,  oltre  il  diletto  ,  arrecano  an- 
cora utile  ai  pittori  ed  agli  ar- 
chitetti. Ai  fabbricati  aggiugneva 
qualche  veduta  di  paes»-  a  secon- 
da delle  circostanze  ,  ma  sempre 
varia  e  di  buon  effetto.  Fece  pure 
vedute  di  altre  città  e  di  graudiosi 
edifìcj  in  piccole  e  grandi  tele  , 
avute  in  grandissimo  pregio  da 
tutti  i  conoscitori.  Mori  in  Roma 
nel  17365  lasciando  un  figliuolo 
degno  erede  della  sua  virtù. 

— Luigi,   di  cui  si  dovrà 

parlare  nel  Dizionario  degli  Ar- 
chitetti. 

VARELA  (  Francesco  ),  nato 
in  Siviglia  in  sul  declinare  del  ijcP 
secolo ,  fu  scolaro  di  Roelas.  Nel 
161 8  fece  per  la  Certosa  di  S.  Ma- 
ria presso  Siviglia  alcune  copie  di 
quadri  della  Certosa  di  Grenoble 
in  Francia.  Ma  Varela  era  buon 
disegnatore  e  sapeva  comporre  qua- 
dri di  propria  invenzione ,  e  co- 
lorirli con  vigore  ,  onde  nelle  Gal- 
lerie di  Madrid  e  di  Siviglia  con- 
servansi  preziosi  quadri  da  caval- 
letto di  questo  distinto   pittore. 

VARGAS  (  Andrea  ),  pittore 
d!  storia  e  frescante,  nacque  in 
Cu-nca  circa  il  161 3,  ed  in  ma- 
tura gioventù  studiava  a  Madrid 
sotto  Francesco  Camilo ,  che  gli 
prese  grandissimo  amore,  onde  non 
ma'icava  di  procurargli  utili  lavo- 
ri. Di  ritomo  in  patria  il  Capitolo 
dt Ila  cattedrale  gli  e  mmise  di  di- 
pingere a  fresco  la  cappella  di  no- 
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«Ira  Signora  del  Santuario  ed  al- 
cuni grandi  quadri  ad  olio.  Vargas 
av'va  dalla  natura  ricrvutt-  felici 
disi)»)SÌz.ioni  jur  diventare  un  igrc- 
gio  pittore  ,  ma  «gli  per  indoKiiza 
non  assecondò  V  oj>ora  drlla  na- 
tura ,  non  dipingendo  die  in  pro- 
porrione  dt  I  pn'7.zo.  IVIori  nel  iti;^- 
VAKGAS  (Ltici  uel).  (Que- 
sto grand"  uomo  merita  di  esse- 
rr  rollocato  tra  Kaflaillo  e  (ìiu- 
lio  Romano,  ^ato  in  Siviglia  mi 
lf>t»u,  dopo  avere  alcun  tempo  la- 
vorato in  patria  di  piccoli  quadri 
per  l'America,  passò  a  Roma,  ove 
ili  allievo  di  Perino  del  Vaga.  11 
primo  suo  (juadro  che  sia  noto  è 
una  Natività,  cui  si  soscrisse:  Tutte 
discobam  ,  Luii^ius  de  f^Uiìf^as. 
Terminò  questo  bel  lavoio  nel 
l555,  indi  per  la  cattedrale  di  Si- 
viglia fece  il  famoso  quadro  detto 
di  ila  Gamba  ,  a  motivo  di  una 
gamha  di  Adamo  che  esce  tdmente 
fuori  d(l  quadro  ,  che  ogni  .spi  t- 
tatore  ne  rimane  s<'rpreso.  Dopo 
queste  opere,  che  staiiilirono  la  sua 
riputazione,  ]iiiì  non  mancò  di 
commissioni  d'  importanza  ,  n»  Ih" 
quali  si  mostrò  degno,  dice  il  Pa- 
loni ino  ,  di  stare  al  paro  de'  mi- 
gliori Italiani.  Vedonsi  infatti  mllc 
sue  figure  grandiose  forme,  corret- 
ti contorni,  scorti  mirahili  ,  iii  Ile 
quali  principalissime  parti  della  pit- 
tura non  ehbe  in  Ispagna  rivale  che 
possa  sostenerne  il  confronto  :  e  se 
nelle  sue  composizioni  avesse  sa- 
puto introdurre  migliore  degrada- 
zione di  lumi  e  di  tinte  .  come  sa- 
peva eccellentemente  colorire,  p.ui- 
neggiare ,  e  dare  alle  figure  espirs- 
sione  ,  nobiltà  ai  caratteri,  grazia 
alle  teste;  e  se  egli,  ciò  che  più  im- 
porta ,  avesse  meglio  saputo  negh 
accessori  imitart  la  natura,  sarib- 
Le  stato  f>er  lo  meno  il  miglioi-e 
artefice  dtila  S}>agna.  AppjM  tiene 
pure  al  i55ó  una  ^'er•;ine  del  Ro- 
sario a  fr«'sco  falta  nella  (  hiesa  di 
S.  Paolo  .  e  nel  1 563  dn-de  prin- 
cipio ai  maravigliosi    fres'^là  dell  i 
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torre  della  catte<lrale  di  Siviglia , 
(ile  terminò  nel  ir)()8.  in  pari  tem- 
po dipinge>a  il  (ìiiidr/.io  univer- 
sale nella  casa  della  .Miseri'ordia  , 
e  conduceva  altre  ojK-re  ad  olio  per 
Siviglia  e  per  altre  città  ,  che  trop- 
po lungo  .sarebbe  il  volen*  indica- 
re. Mori  in  patria  nel  iSGH,  la- 
sciando nella  cattedrale  ,  in  quasi 
tutte  le  chiese  di  Siviglia  ,  ed 
allo  sjiedale  de  Las  Rubas  mara- 
vigliosf  pitture. 

VARINELA-M  (Francesco), 
nato  in  Amburgo  ini  i()58,  detto 
il  bravo  ,  studiò  ed  operò  lungo 
tempo  in  Roma  ,  di  dove  pass(')  a 
Vienna  mila  ([iialità  di  pittore  <h  I- 
la  corte  impt-riale.  La\or<')  molto 
in  Vienna  e  per  altre  città  della 
Germania  ,  ove  godeva  grandissi- 
ma riputazione.  Mori  in  V  icuna 
n«l    i7*2|. 

VAROTARI  (  Dario  )  ,  nato 
in  Verona  mi  i.S3(),  fu  scolaro  o 
amico  di  Paolo,  ma  fornu't  il  suo 
stile  sojira  altri  esemplari.  Recato- 
si a  Padova  ,  si  sfattili  in  questa 
città,  ove  fu  capo  di  una  nuova 
scuola.  INiile  prime  sue  opere,  qua- 
li sono  quelle  di  S.  Egidio  ,  si 
mostri)  «iistgnatore  castigato ,  ma 
alquanto  timido  nei  cont(<rni.  più 
risoluto  Utile  siissegiiiMiti.  iNon  (en- 
ne peni  S(  mpre  lo  stesso  stile  , 
avendo  talvolta  imitato  Tiziano  o 
talvolta  Paolo  ed  altri  moderni 
artefici.  Dico  ciò  rispetto  al  disc- 
pio  ed  alla  composizione  ,  poiché 
il  ^'arotari  non  ebbe  mai  né  la 
vaglnzza  ,  né  il  vigore  dti  colori- 
re veneto.  Operi)  in  Padova  ,  in 
^^•nezia  .  in  Rovigo  ,  e  morì  nel 
I  ftqf) ,  lasciando  un  figlio  eil  una 
figlia   sostenitori   della   sua  gloria. 

Alessandro,  ditto  dal- 
la patria  //  Piulovanino  ,  .sebbene 
ancora  ipiasi  fanciullo  quando  ri- 
mase orfano  ,  aveva  tanto  appre- 
so dei  paterni  amniaeslranieiif i  , 
che  recatosi  a  \en"Za  potè  dopo 
porlii  anni  farsi  nominare  ti  a  i 
buoni  aitcfìci    Fece  costui  i  priaii 
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siiidj  sui  frrsdii  di  Tiziano,  che 
a!ì(Ma  consci vavinisi  iu  Padova,  <; 
Jc  copie  faUc  nella  sua  fanciulli z- 
za  l'oi'usaiio  ancora  la  maraviglia 
de'  conosci  fori.  (Continuò  in  A  cne- 
zia  f^li  stessi  studj,  e  così  a  dentro 
penetrò  nel  carattere  di  questo  ^rau' 
de  maestro ,  che  molti  lo  preferi- 
scorio  ai  mii^liori  tizianeschi.  In 
fatti  il  Padovaniiio  seppe  hen  trat- 
tare tutti  i  tomi  del  Vecellio  ,  i 
gentili  con  grazia,  i  forti  con  ro- 
bustezza, gli  eroici  con  grandio- 
isità,  nei  quali  ultimi  fu  veramente 
a  tutti  superiore.  Conobbe  le  re- 
gole fondamentali  del  sotto  in  su, 
delle  quali  diede  cosi  luminosa  pro- 
ta  in  tre  storio  di  S.  Andrea  di- 
pinte nella  sua  chiesa  titolare  di 
Bejgamo.  Si  avvicinò  pure  al  suo 
unico  esemplare  nella  sobrietà  ikl 
comporre,  nelle  mezze  tinte,  ìici 
contrapposti  ,  nel  colore  delle  car- 
ni ,  nella  morbidezza  e  facilità  del 
pennello.  E  se  avesse  potuto  acco- 
starsegli  ancora  nella  vivezza  e  nel- 
la verità  dell'espressione,  Tiziano 
non  sarebbe  miico.  11  suo  capo 
d'  opera  è  il  Convito  di  Cana  Ga- 
lilti^,  che  ora  conservasi  nell'Acca- 
demia di  belle  arti  in  Venezia , 
ove  col  auadro  della  Presentazio- 
ne della  Vtrgine  al  tempio  di  Ti- 
ziano ne  forma  il  principale  or- 
namento. Altre  sue  pitture  tro- 
yansi  in  Venezia  ed  in  Padova  , 
pochissime  altrove.  jNella  reale  Gal- 
leria di  Firenze  vedesi  un  Cristo 
morto,  le  di  cui  tinte  sono  alquan- 
to annerite.  Mori  di  oltre  60  anni 
nel  i65o.  Gli  sopravvisse  lungo 
tempo  la  sorella 

VAROTARl  (Chiara),  la  quale 
si  acquistò  meritata  celebrità  nei 
ritratti  ,  e  veramente  degna  che  il 
sut)  fosse  collocato  nella  reale  Gal- 
leria di  Firenze.  Vuole  il  Boschini 
che  tenesse  scuola  di  pittura  ,  co- 
me fece  in  ìiologna  la  Strani ,  e 
che  da  lei  fossero  ammaestrate  ncl- 
1'  arte  Lucia  Scalig(  ri  e  certa  Ta- 
rabofi.  Viveva  ancora  nel  16(^0. 
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•* Dario,  //  ffioi^ane ,  fi- 
gliuolo <li  Alessandro  ,  eia  forse 
tiuppo  ricco  dei  patemi  giJidagiii 
per  occuparsi  interamente  <l»l!ii  jtit- 
tura  ,  e  pare  che  non  la  esi  mi  as- 
se che  in  qualità  di  dilettante  , 
come  professò  ancora  la  poesia,  la 
medicina  e  l'intaglio  Ad  ogni  mo- 
do fece  alcuni  jiregi  voli  quadri  da 
ngalarsi  agli  amici,  che  il  boschi- 
ni loda  assai,  e  pai  titolarmi  ito  i 
suoi   ritratti,  di  stile  giorgionesco. 

VASARI  (Giorgio),  nato  in 
Arezzo  nel  1D12,  nnparò  il  disegno 
sotto  Michelangelo  ed  Andrea  del 
Sarto,  e  la  pittura  sotto  il  Priore 
ed  il  Rosso.  Nella  prima  gioventù, 
per  la  parentela  che  aveva  col  car- 
dinale Passarino  ,  ajo  d'  Ippolito 
e  di  Alessandro  de'Medici,  fu  am- 
messo alle  lozioni  di  belle  lettere 
che  Pierio  Valeriano  dava  ai  gio- 
vanetti principi.  Passò  poscia  a 
Roma,  nella  corte  d' Ippolito  fatto 
cardinale,  e  colà  studiando  le  ope- 
re di  Raffaello  e  di  Michelangelo, 
e  copiando  con  improba  fatica  gli 
antichi  marmi ,  si  formò  uno  stile 
che  sebbene  si  accosti  in  parte  al- 
l' antico  ed  al  fare  di  Raffaello , 
ricorda  più  di  tutto  la  maniera  di 
Michelangelo ,  sul  di  cui  cartone 
fece  il  primo  studio.  Intendeva  as- 
sai bene  gli  ornati  e  l'architettura, 
aveva  facilità  grandissima  di  dise- 
gno, ma  in  suU'  esempio  di  Miche- 
langelo neglesse  soverchiamente  il 
colorito.  Fu  nelle  invenzioni  fecon- 
do ,  nia  facile  ad  introdurre  nelle 
sue  composizioni  figure  senza  bi- 
sogno, ed  alle  quali  potrebbe  dirsi: 
Toglietevi  di  qui,  che  iwa  avete  a 
farci  nulla.  Viene  pure  accagio- 
nato di  poca  espressione,  e  di  ave- 
re adoperati  ajuti  che  talvolta  fan- 
no torto  al  suo  cred.to.  Le  prin- 
cipali sue  opere  di  pittura  sono 
neir  eremo  di  Camaldoli ,  in  Ro- 
ma, in  INapoli,  in  Bologna,  in 
Rimini,  ec,  ma  principalmente  ia 
Firenze ,  ove  condusse  vasti.^sime 
storie  di  commissione  di  Cosimo  I;, 
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U  quale  avendo  prt^so  ad  amarlo  e 
stimai  lo  ,  lo  adop»  rò  in  tutte  le 
sue  ^MiUidi  i'yhbrirhe  come  ardii  tet- 
to; j)rofessioni-  che  gli  lece  più  ono- 
re che  la  pittura,  perciocché  il  pa- 
lazzo vecchio  da  lui  rinnovuto  ,  e 
quello  def^l;  ufticj  si  annoverano 
tra  i  j)in  Lulli  «diliei  d  Eur(»pa.  Ma 
ciò  che  lo  vr^'  ancora  più  glorioso 
è  la  sua  ininiostak*  opera  delle  Vi 
te  th'pittori,  scultori,  ed  architet- 
ti, »i«  ila  quale,  sebbene  i^iano  coi\«>i 
rrf(iueiiti  abbagli,  inseparabili  da 
COSI  vasto  e  vario  lavoro ,  e  sch- 
ben«'  venga  a  torto  o  a  ragione  ac- 
ra:^ionafo  di  par/.ialità  per  la  scuo- 
la patna ,  coutengonsi  tante  utili 
notizie,  ed  è  dettata  con  una  così 
elegante  semplicità  di  stile,  che  do- 
po dugento  cinquant'  anni  occupa 
ancora  il  primo  seggio  tra  i  libri 
pittorici.  Morì  in  Firerr/.e  ricco  ed 
onorato   nel    i5-4 

VASARI  (  Lazzatio),  jiato  in 
Ar«'7.zo  nel  i38o,  pruna  di  con- 
trarre <lonn'stich«zxa  con  Piilro 
della  Franc«'sca  pare  eh»-  fosse  sol- 
tiuito  miniatore  ;  ma  avendo  da 
questi  imparato  a  «lipingere  grandi 
ligure  ,  se]»pe  ancora  d.ir  loro  r- 
spressione  e  naturali  movenze  ,  on- 
de venne  considerato  tra  i  buoni 
j)ittori  dell"  età  sua.  Morì  in  pa- 
tria nel   i\b-i.  Era  suo  ligliuolu 

Gityaoio,  Seniore  ,  nato 

nel  i.'|i(j  ,  lavorò  di  vasi  ,  ed  istruì 
•  neir  ai  te  sua  cinque  figliuoli  ,  tra 
i  quali  Antonio  ,  che  fu  il  padie 
di  (ìiorgio,  il  |>iù  Celti HV'  di  que- 
sta famiglia  di  artefici.  Morì  il  vec- 
chio Giorgio  nel    i^H\. 

^'ASC10iM0  (  (ìiusEPPF  )  ,  uno 
degli  accatlemici  di  S  Luca,  fioriva 
nel  i()r»7,  e  fu  in  Roma  adoj>erato 
in  opeie  pubbli<"he  e  private  ,  ma 
non  ottenne  di  sollevarsi  al  diso- 
pra dei   pittori    dozzinali. 

\  A8LLLI  o  \  ASSKLI.O  (  A- 
j.Bss  A  N  UBO  )  .  fu  scol.ifo  del  Hr.in- 
di ,  uno  d( 'migliori  alili \i<l<l  Lan- 
franco. Di  questo  pittore  Nedrvansi 
ite  una  cHicsa  di  noma  aluunc  mc- 
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diocri    pitture  ,    unico   testìujon:o 
certo  d«'l  suo  sapere. 

\A.S.SALL(>  (  A N TOMO  Ma- 
kia),  genovese,  fu  .scolaro  in  pa- 
tria di  Vincenzo  Malo  ,  che  dalla 
scuola  di  Rubens  era  v«'nuto  «<! 
abitare  in  Genova.  Da  questi  im- 
pHK»  il  Vassallo  qin-l  vigoroso  co- 
lori fo  che  vtdesi  ne'  suoi  quadri 
<ii  fiori  ,  di  frutta  e  di  aitimali. 
Dipinse  ancora  pregi-voli  paesi  ,  «  J 
aveva  comindato  ad  esercit.«r.^i  an- 
cora nella  figura  quando  fu  sor- 
preso dalla  molle  in  frcòchissi- 
lua   età. 

VASSILLACr.Hl  (Amomo), 
detto  r  .lliense  ,  icicque  luU'  ì.so- 
la  di  Milo  del  ir);>()  ,  e  fu'  in  \  <>- 
nezia  allievo  di  Paolo  N  croi'ese , 
il  ipiale  adombrato  dei  progressi 
che  il  Vassillacchi  faceva  rapidis- 
simi ,  lo  conged('»  fi. illa  scuola ,  con- 
sigliandolo a  fare  piccole  ligure, 
siccome  quelle  eh'  egli  dncva  più 
conformi  al  suo  ingegno.  !^Ia  il  gio- 
vane pittore  non  si  sgomentò ,  e 
prese  a  studiare  da  se  i  gt'ssi  for- 
mati .'Sull'antico,  ed  a  modellare 
e  disegnar»*  il  nudo.  A  questi  eser- 
cizi aggiunse  quello  di  copiare  le 
migliori  opere  del  'lintoretto  ,  on- 
ile  dimenticare  ciò  che  aveva  im- 
jt.irato  da  Paolo  ;  n.a  jnr  quanto 
facesse,  in  una  <li  Ile  prime  siu  pit- 
ture ,  posta  nella  chiesa  d(  Ih  ^  er- 
giiii,  appar\'e  quasi  del  tutto  p^io- 
lesco.  Da  (jucsto  stile  andò  per  al- 
tro a  poco  a  poco  scostaiuiosi  ,  per 
accu.-itai"si  ad  uno  nteiu)  biuvi.o.  on- 
de gliene  venne  latto  carico  .  tar  to 
più  che  non  si  preservò  dal  ura- 
nitiismo  che  a'  suoi  teii»p  iuxas»* 
la  scuola  veneta  ;  ed  abusando  ilei 
ju'oprio  ingiguo  strapazz<"i  talv».)!- 
ta  il  mestiere  ii»  sull'  esempio  dei 
suoi  t  muli  ,  il  giovane  Palma  «d 
il  (-orona.  Ma  nelle  più  studiate 
opere  non  lasciò  di  mostrarsi  vc- 
Cilleiit'  maf.st'o  '!'.■  li  s(.no  I  Kpi- 
f.inia  nella  sala  del  (.orsigHc  dei 
Dirci  ,  ed  altre  pitture  !iel  palazzo 
ducale,  ed  in  alcune  chiese  di  Ve- 
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nrzia.  Ma  di  ordinario ,  rd  in  Vc- 
jTJi/.ia  ed  in  altre  città,  ove  condusse 
gi'andissime  opere ,  si  mc^stn")  eia 
meno  di  quello  eh'  egli  era.  Morì 
in  Venezia  nel   1629. 

VAYMER  (  Giovanni  Enri- 
co), nacque  in  Genova  nel  i665, 
e  Vf  nnc  ammaestrato  nell'  arte  dal 
Gaidii.  Sebbe))o  riuscisse  lod(\ol- 
mcnte  anche  nelle  opere  di  storia, 
si  dedicò  quasi  interamente  ai  ri- 
tratti ,  e  fu  riputato  de'  migliori 
€  più  fortunali  ritrattisti  de'  suoi 
tempi.  Più  volte  fu  chiamato  a  To- 
rino p<  r  ritrarre  que'  sovrani ,  i 
quali  rimasero  così  soddisfatti  della 
sua  virtù  ,  che  cercarono  con  lar- 
ghe offerte  di  trattenerlo  alla  loro 
corte,  ma  egli  preferiva  la  libertà 
della  privata  vita  al  fasto  della 
corte  ,  e  rifiutò  le  loro  offerte.  Mori 
in  patria  n<'l   i^SS. 

VAZQUEZ  (  Agostino  ed 
Amoro  fratelli  )  ,  ebbero  no- 
me in  Siviglia  di  grandi  frescanti 
circa  il  1694  »  ove  furono  adope- 
rati dal  Capitolo  della  cattedrale  in 
vaste  opere. 

Alfonso  ,  nato  in  Ro- 
ma di  parenti  spagnuoli,  venne  in 
età  di  sette  anni  a  Siviglia  ,  ove 
frequentò  la  scuola  di  Antonio  Ar- 
fìan.  Ma  Alfonso  si  fece  a  dise- 
gnare le  opere  dei  migliori  mae- 
stri ;  esercizio  che  gli  fu  somma- 
mente utile;  imparò  correzione  di 
disegno  ,  grandiosità  di  forme  , 
espressione  Perirono  i  freschi  da 
lui  fatti  nella  cattedrale  di  Sivi- 
glia, e  gli  altri  condotti  in  com- 
pagnia del  Mohedano  nel  con\ento 
di  S.  Francesco ,  ma  si  conserva- 
rono quelli  rappresentanti  S.  Lui- 
fi  Feltrando  nel  convento  di  S. 
^aolo.  1  più  rinomati  suoi  quadri 
ad  olio  sono  quelli  della  Vita  di 
S.  Ramon  fatti  in  concorrenza  dei 
Pacheco  pel  convento  della  Mer- 
cede ,  ed  il  Ricco  Epulone  posse- 
duto dalla  famiglia  d  Alcala.  Mori 
non  è  ben  noto  iu  quale  anno  dal 
iG4o  al  1645. 


Girolamo 


allievo    di 


Gaspare  Hererra,  operava  in  Val- 
ladolid  nel  i5(')H  ,  ma  le  sue  opri»-, 
confuse  con  quelle  dei  buoni  ar- 
U'fìci  d«'  .suoi  t('mpi  ,  non  permet- 
tono di  dame  positivo  giudizio. 
Supplisce  a  tale  incertezza  il  giu- 
dizio datone  dal  maestro,  il  quale 
nel  suo  testamento  lo  ra'coniandò 
come  uno  de'  miglioii  alli.  vi  al  re. 

Giovanni    Battista, 

nacque  in  Siviglia  circa  il  i.^^o, 
e  fu  scolaro  di  Giacomo  della  Bar- 
rerà. La  sua  più  cele])re  opera  di 
pittura  era  il  quadro  di  JNostra 
Signora  della  Grenade  nella  cOite 
degli  aranci  in  Toledo  ,  per  la 
quale  gli  furono  nel  i5G8  pagati 
y/jjOoo  reali.  Alludendo  al  luogo 
il  pittoie  rappresentò  la  Vergine  iu 
atto  (ii  presentare  un  frutto  al  di- 
>in  figlio.  Vazqu(z  Criovanni  fu  ve- 
ramente grande  pittore  ,  ma  più 
grande  scultore .  nella  quale  pro- 
fessione ebbe  in  Ispagna  pochi  egua- 
li.  Nel   15^9  operava  a  Malaga. 

UBKDA  (il  P.  Tommaso),  di 
Valenza  ,  fiori  circa  la  metà  del 
iS'^  secolo;  e  sebbene  semplice  di- 
lettante compose  graziosi  quadri 
di  frutta  e  di  fiori.  1  ratto  ancora 
la  figura  con  buon  esito  ,  e  nel 
i'j54  presentò  all'  Accademia  di 
S.  Barbara  di  Valenza  ,  di  cui  era 
membro  ,  una  Giuditto  che  meritò 
1  universsle  approvazione. 

UBERTl  (  Pietro),  figlio  di 
Domenico,  pittore  dozzinale,  riu- 
scì buon  ritrattista,  e  tale  che  nel 
1733  fu  scelto  ptr  dipingere  nel- 
l'Avogiiria  otto  di   qae' magistrati. 

UBERI  Ii\I  (  Baccio  )/ fioren- 
tino ,  fu  uno  de'  buoni  allievi  di 
Pietro  Perugino  ;  e  perchè  colo- 
riva con  grandissima  forza  ,  il  mae- 
stro lo  adoperò  molto  come  suo 
ajuto,  lo  che  fu  probabilmente  ca- 
gione che  poco  si  occupasse  in  ope- 
re  di  propria  invenzione  ,  a  diffe- 
renza di  suo  fratello 

Francf,sco  ,    detto    il 

Bachiacca ,  scolaro  ancor  esso  del 
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Pt  riigino  ,  lasciò  in  Firenze  lode- 
voli opt-n*  di  stile,  che  se  non  al- 
la tlo  niofierno  ,  vi  si  arccsU  pnó 
niollissiiiio.  Famosa  i*  la  sua  sto- 
ria del  IVIarhrio  di  8.  Arcadio  a 
S.  Loifii'/.o  .  iiifta  di  pirrolr  <i<^iirr 
pii-iif  di  \('rità,  e  non  i»rivt'  tli  vita 
e  di  niovinicnfo ,  e  con  nia^j^ioiv 
dovizia  di  vesti  che  non  usava  il 
maestro.  Jl  liacliiacca  viene  pu- 
re annoverato  tra  i  nii^^liori  colo- 
ritori di  ^rottrsclie.  l^avorò  molto 
di  piccoli  (jitadri  assai  gentili  ,  dei 
(piali  molli  jiassarono  in  ln<;liil- 
tnra,  v  dal  duca  (losimo  venne  ado- 
perato nel  lar  dis«gni  e  cartoni  p«i 
;M' zzi  e  per  Ktfi  ,  che  poi  veni- 
vano ricamati   da  suo  ieatello 

UBKRILM  (Antonio),  che  per 
attcstato  del  \  ardii   fu  uno  de'  nii- 
{^lit)ri    ncHiiiatori  die  fosse  di   quei 
tmipi  in   l-ircuze.   11   lìachiavca  td 
Antonio  >  isserò  fin    oltre  il    ifìfìo. 
IJCCFI.LO    (Paolo),   nato  in 
Firenze  nel  iStìy,   fu  il  primo  che 
in   Toscana  desse    lume    alla    pro- 
spettiva,  l'er  riuscire  in  quest  arte 
studiò   le   niattmatiche    sotto  Gio- 
vanni  IVIaiietti  ,    e  col  soccorso  di 
questa    scienza    vi    si    dedicò    con 
tanto  impecino  ,  che  trascuri)  allat- 
to le  altre  pjirti   della  pittura  :  an- 
zi   in   quasi   tutte  Ir   sue    oittre    si 
vede  che  mirava  alle  cos«  della  pro- 
spettiva  come    ad    oggt-tlt»    princi- 
pale   e   non    accessorio.    Dipingeva 
perciii  «difìcj    e  colonnati    che    in 
poco  campo  tingono  vasto  spazio  , 
e  faceva  scortare   !«•    ligure    in     un 
modo  lino  ai  suoi  tempi  ignoto  in 
1  oscuna.    Fece    ancora    paesi    assai 
vaghi  licchi  di   alberi  ,    e    di    ani- 
mali  ritratti  dal    luiturale  ;    e  pt  r- 
clu'  dilitta\asi   in  particolar  modo 
di   ritrarre   ucrilli  ,   onde  era  .solilo 
di   avi-nie  molti   in   casa  ,  rhhe  poi 
il   soj)rannome  di   Cccrllo.  Lon  fe- 
lice  ardimento    fece    ligure-    colos- 
sali di   ciiiaro-scuro,  quali  sono  il 
ritratto  di  Giovanni  Augu.stu  a  ca- 
vallo nel  <luomo    di    Firenze  ,    td 
alcuni  <'ig.inli    a    Padova    iu    caia 
Vitali.  Morì  nel   i  {•; i. 


VE  3oi 

l.'C^EDA  (Giovanni),  fu  uno 
de'  più  famosi  frescanti  che  lavo- 
rassero in  Siviglia  nel  l()"  secolo; 
e  nel  iÌHj\  dipniM-  per  (pidla  cat- 
tedrale un  monumento  ddl.t  Stt- 
tiniana  Santa,  che  venne  riguar- 
dato per  un  capo  d  opera  in  ipiil 
genere. 

Don  Giovanni  pe  ,  na- 
to in  Siviglia  circa  il  1700,  fu  al- 
lievo di  Domenico  .Martimz.  ì  ra 
Ir  non  molte  opere  ili  qui>t'  ar- 
trlice,  famosi  sono  due  suoi  quadri 
rappri-sentanti  fatti  di  I  proli  ta  Llia, 
dif  vennero  circa  il  i8oy  dal  con- 
vento de'  Gaiinditani  di  Siviglia 
trasportati  ali  Alcazar.  ^on  e  pit- 
tore corretto  ,  ma  di  calda  fanta- 
sia (:  di  pennello  facile  e  libero , 
die  supera  ogni  dillicoltà.  JNon  è 
nota   r  epoca  della   sua  morte. 

—   PiETiiO,    liacijue  in    Si- 
viglia circa  il   i(>-o  ,  e  studiò  lai  te 
sotto  \  aldes  Leal.  Se  l^ietro  avesse 
saputo  dare  nobilti'i  alle  ligure  ,  co- 
me sapeva  dottamenti'   fare  la  pro- 
spettiva e  vigoro.^anit  lite   colorire, 
saieblie  .>t.ito   uno    de    migliori  ar- 
telici    d(  Il    età   sua.  Molti  suoi  qua- 
dri  conservansi   nella   cattttlrale  di 
Siviglia  ,   ma   i   più  stimati    .^ono  i 
quadri  da  ca\allef to.  .Morì  nel  i-ji- 
LCEDA     CASlKvALKDE 
(  Giovanni  )  ,   uno  de'  più  rino- 
mati alli(\i  di  Giovanni  di  las  Roe- 
las ,   nacqui    in   Siviglia  negli   ulti- 
mi   anni   del     iG"    secolo.    Lii    suo 
magiiilico   quadro,   fatto   nel    iG-^.l, 
conservasi  in  Siviglia.  Rapprtsinta 
una   Sacra  Famiglia    di    grandi /za 
naturale  cou   il   Padre    Eterno  nel 
lirmameiito.    Mobili     sono    le    aite 
dei   volti  ,    dignitose  le    attitudini, 
ed    il    coloiito   si   accosta     a    quello 
de'  miglioii   veneti.    In    altre    città 
della     Spagna     trovansi     opere    di 
(|U(  st   arlelice  as»ai  stimale,  ^ou  è 
cono.^ciiita    l'epoca  della  sua  uioi*tc, 
VE(.(.HIA   (Pietro    della), 
nacque   in   ^'en^Zia  nel    i6o5,   e  fu 
scolaro     di     Ale.-.-«aiulro     \  arolari  , 
dulia  di  cui  uiiuiitra    i>i    alluuluuò 
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fu  qualche  (cmpo  a  Venezia  nella 
scuola  di  Tiziano.  Pochissimi  imi- 
tarono cosi  felictmrnte  lo  stile  del 
maggiore  Veccllio,  ninno  dei  Ve- 
cellj  conobbe  meglio  di  Cesare  la 
prospettiva  e  l' architettura ,  on- 
de in  tutti  i  suoi  quadri  si  vede 
qualche  bel  fabbricato.  Pubblicò  la 
famosa  sua  opera  Degli  abiti  an- 
tichi e  moderili  nel  1690,  di  cui 
ne  disegnò  egli  stesso  le  figure,  t 
poco  dopo  r  altra  rarissima  dei 
merletti.  Mori  assai  vecchio  in  prin- 
cipio del  j6oo  ,  lasciando  n)olte 
opere  in  Pieve  di  Cadore  .  in  Bel- 
luno, in  Lentiai ,  ec  Suo  fratello 

VECELLIO  (Fabrizio),  mori 
assai  giovane  dopo  aver  fatte  poche 
cose  che  davano  di  lui  grandi  'spe- 
ranze. Un  suo  bel  quadro  allegorico 
conservasi  nel  pubblico  palazzo  di 
Pieve  di  Cadore. 

■ — — ■ —  Tommaso  ,  figliuolo  di 
Graziano  di  Cadore  ,  nacque  poco 
dopo  il  iS^o  ,  e  fu  scolaro  di 
Marco  Vecellio  suo  cugino.  Mori 
giovanetto,  non  lasciando  che  un 
bel  quadro  con  mezze  figure  di 
grandezza  naturale,  che  si  conser- 
va nel  palazzo  pubblico  di  Pieve 
di  (Cadore. 

VECELLIO  TIZIANO,  detto 
Tizianello.  Da  Marco  Vecellio , 
cugino  ed  allievo  di  Tiziano ,  nac- 
que Tizianello  verso  il  i5^o,  ed 
apprese  1'  arte  nella  scuola  pater- 
na. Fu  grande  pittore  veramen- 
te, ma  si  allontanò  alquanto  dalla 
purità  della  scuola  vecellia ,  per 
seguire  le  novità  che  allora  inco- 
minciavano ad  apprezzarsi  assai  di 
Pietro  da  Cortona  e  di  Michelan- 
gelo da  Caravaggio.  Trovansi  in 
Venezia  molti  suoi  quadri ,  uno 
lenissimo  nella  chiesa  parrocchia- 
le di  Lau  nel  territorio  trivigla- 
110  ,  e  molti  in  Inghilterra  ed  al- 
trove ,  creduti  opere  del  maggior 
Tiziano.  Viveva  ancora  del  1646, 
e  s'  ignora  il  preciso  anno,  in  cui 
cessò  di  vivere. 

UDEN  (Luca  Vak),  nato  in 
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Anv«»rsa  nel  ifx^fj,  fu  ammaestrato 
ne'  principi  dell'  arte  da  suo  pa- 
dre, mediocre  pittore  che  ben  to- 
sto superò.  Indi  si  mi.se  a  studiare 
la  natura  ,  e  si  f  ce  in  breve  an- 
noverare tra  i  niigliori  paesisti.  Ku- 
i)ens  io  ajulò  co'  suoi  consigli,  e 
coir  aggiugnere  ai  suoi  paesi  te* 
celienti  ligure  ;  lo  che  accrebbe  in- 
finitamente la  fama  di  (Jden  ,  il 
quale  dopo  tale  epoca  venne  più 
volte  adoperato  da  Rubens  per  fare 
i  Ibndi  di'suoi  quadri.  Le  più  pre- 
giate optre  di  quest  artefice  sono 
alcuni  gran  quadri  della  cattedrale 
di  S.  liavon  a  Gand.  Non  è  nota 
r  epoca  della  di  lui  molte. 

uDIINE  (Girolamo  i>a)  ,  pit- 
tore friulano ,  non  ricordato  dal 
Vasari  ,  lasciò  a  S.  Francesco  di 
Udine  una  (coronazione  della  Ma- 
donna ,  pregevole  per  vigoroso  co- 
lorito e  per  buon  impasto,  seb- 
bene d'  invenzione  alquanto  biz- 
zarra. Operava  circa  il   i54o. 

— —  Giovanni  oWanni  da, 
della  famiglia  Ricamatore  ,  nacque 
in  Udine  nel  i494j  o  come  altri 
credono  nel  14^9,  e  fu  in  Vene- 
zia allievo  di  Giorgione  da  Castel- 
franco; morto  il  quale  nel  i5ii  , 
passò  a  Roma ,  ove  si  acconciò  con 
Raffaello  per  dipingere  gli  ornati 
nelle  camere  e  logge  del  Vaticano. 
Era  Giovanni  uomo  di  carattere 
timido  e  fatto  alla  buona ,  onde 
il  Sanzio  e  tutti  i  suoi  allievi  ed 
ajuti  lo  amavano  assai.  Eransi  di 
quei  tempi  scoperte  le  grotte  di 
Tito  ,  onde  da  queste  prese  Gio- 
vanni quel  fino  e  delicato  gusto 
degli  ornati  di  stucco  e  di  pittura, 
che  sebbene  disapprovato  altamen- 
te da  Vitruvio  e  dalla  ragione  , 
venne  poi  sempre  praticato  da  più 
gentili  pittori.  Da  coloro  che  noQ 
conoscevano  la  sua  buona  e  sem- 
plice natura  fu  perciò  incolpato 
con  Raffaello  ,  col  Pinturicchio  , 
col  Vaga  ,  con  Morto  da  Feltre  , 
di  avere  fatto  chiudere  ,  dopo  co- 
piati gU  Stucchi  e  ic  pitture^  l'in- 
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jfresso  delle  grotte  che  erano  a  Poz- 
zìiulo  ,  a  BiiJH  ed  a  Roaiu ,  onde 
non  pordt-re  il  «mrito  dell  invcii- 
riouf.  Ma  in  Roma  scoperti-si  uuo- 
vamentrncl  i.S"  secolo,  mostrarono 
che  Giovanni  non  aveva  die  tc- 
nicrc  dal  Ipro  confronto.  .»  Le  sue 
?••  pergole,  mi  \al;^o  delle  parole 
»'  del  lian/i  ,  i  suoi  cocchi  ,  le 
j>  sue  uccelliere  ,  i  suoi  coloinhai, 
»»  dipinti  in  Vaticano  ed  altrovi* , 
»  incannano  l  occhio  per  la  veritii 
f)  dell' imitazione ,  e  negli  animali 
»?  particolarmente  e  nei  volatili  sti- 
»  masi  avi're  toccalo  il  supremo 
»'  fjrado  dAÌ  eccellenza  '».  Vlaravi- 
gliose  cose  si  raccontano  della  sua 
bravura  m-l  conlralTare  ogni  arredo, 
e  fra  le  altre  che  a  cei  ti  suoi  tap- 
peti dipinti  nella  loggia,  corse  un 
palafu-niere,  che  andava  cercando- 
ne pcv  servigio  del  papa.  Uopi)  il 
sacco  di  Roma  operò  in  diverse 
città  d'  Italia,  e  particolarmente  in 
Fireir^e  nel  palazzo  dei  Medici  ed 
a  S.  Loreirzo ,  in  Udine  ed  in 
altri  paesi  di  quella  provincia.  i\è 
Giovanni,  come  molti  cndettero, 
fu  soltanto  valente  in  grotteschi  , 
che  seppe  anror.i  dipingere  con  nuil- 
ta  grazia  salili  ,  puttini  «•  ninfe  , 
e  colorire  storie  di  ligure  di  gran- 
di [jroporzioni ,  «piali  sono  al'"u:ii 
stendardi  clu-  conservans'  in  Udi- 
ne ,  e  due  storie  cvang<  lidie  nel 
palazzo  arcivescovile  della  stessa 
Cittii.  Ehbe  da  C>lemcnte  Vili  una 
pensione  suU'  utìi>'io  del  Piomho  , 
che  gli  fu  [)agata  fiiiehi!  visse  tra 
Bastiano  ;  ma  succeduto  a  questi 
ncir  ufiicio  Fra  Guglielmo  della 
Scorta  ,  non  avrebbe  più  toccati  i 
suoi  assegni  senza  1  opera  di  Gior- 
gio Vasari.  Aveva  ancora  avuto  un 
canonicato  in  patria,  che  ced -tte  ail 
un  suo  parente  per  ammogliarsi  in 
età  matura.  Ando  a  Roma  ilei  i55o 
per  il  giubileo,  poi  vi  ritoriui  al- 
cuni anni  dopo  ,  e  colà  terminò  i 
suoi  giorni   nel    i."»tìi. 

VECCHJ       (    GUJVANNI        VK     )    , 

luto  in  lìorgo  S.  S  -polcro  del  iS.K». 
Diz    P    Tom.  IL 
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fu  scolaro  di  Rallaellino  del  (lol- 
le. Andò  giovane  a  Roma  e  venne 
dai  Farnesi  mandato  a  Caprarola, 
ove  lavorò  a  competenza  di  Tad- 
deo Zuccari.  Molto  dipinse  ancora 
in  Roma  per  chiese  e  per  privati, 
e  lece  i  cartoni  per  i  ui  usai  ci  del- 
la ti.Muna  del  \  aticano.  Mori  iu 
p.ilria   nel    iGi  j. 

\K(.(^)  (Giovanni  la),  nato 
in  Dodiecht  nel  iGi5,  fu  allievo 
di  Rembrant  e  suo  cosi  fedeb-  imi- 
tatore che  i  ritratti  eseguiti  quando 
era  appena  useito  dalla  sua  scuola 
vengono  contusi  con  quelli  del 
maestro.  iNon  cosi  gli  altri  fatti  ili 
più  m.itura  età,  dopo  essere  stato 
a  Parigi  .  di  un  tocco  meno  ro- 
busto e  di  j)iù  languido  colorito. 
Ma  iioif  molto  oi>crò  di  questa  se- 
conda maniera,  perciocché  di  ritor- 
nò in  patria  visse  sempre  infermic- 
cio  ,iino   al  i(>7.'|,  in  cui  mori. 

VEhiN  (  Rocco  VAN  ),  proni- 
pote (li  (Mt()\(nius,  nacque  circa 
il  i(>Jo.  Poeiii-  cos«>  dipinse  ad  olio 
in  gioventù  ,  avendo  in  appresso 
preleiito  di  lavorare  a  gsiazzo.  Istruì 
nell  arte  sua  due  figli,  che  insieme 
al  padre  fecero  quadri  di  uccelli 
vi\i  assai  ri'-ercali,  particolarmente 
per  alcune  corti  «lettorali.  Si  dice 
che  tutti  essendo  vissul  i  nelloscu- 
rità  della  privata  vita  furono  te- 
lici. 

VEGLI.V  (Marco  e  Piero), 
veneziani,  operarono  ne'p-iuii  an- 
ni liei  i()*'  secolo,  atti  iitiidosi  co- 
stantem.'iit»'  alf  antica  scuola,  seb- 
bene vedt.v>ero  n.)ii  pochi  de  loro 
coetaiui  «iv.iiizarsi  a  gran  passi  v<-r- 
so  la   perfezione   del  moderno  stile. 

VELA  (  Iìristoforo  )  ,  nato  a 
Jaen  nel  i.*M)8,  andò  gi«)vanetto  a 
(.À)rdova  ,  e  fu  j)er  ([•. alche  tempo 
scolaro  di  Paolo  (lespedes,  poi  in 
^ladi'id  di  \  ilice nzo  (.arduchu.  iJi 
ritorno  a  (>ordova,  dove  si  era  tra- 
slocata la  di  lui  famiglia,  fece  nud- 
ti  quadri  pel  (capitolo  della  raltc- 
drale ,  per  gli  Ai;ostiniani  Scalzi, 
per  gli  sped.di  di  S.  AciscU,  e  di 
40 
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S.  Vitloiia,  te;  ma  di  tante  sue 
opere  ronservaronsi  pochissime  li- 
no all'età  presente,  ed  ancora  que- 
ste travisate  da  inesperti  ri.-,t.iu- 
ratori.  Morì  nel  iGbH ,  lasciando 
ammaestrato  nell'arte  suo  figliuolo 

VELA  (don  Antonio),  nato  in 
Cordova  nel  i(>34-  I  suoi  pi»-  ri- 
nomati quadri  sono  due  storie  della 
\ita  di  S.  Agostino ,  che  conser- 
Vavaiisi  nel  chiostro  degli  Agosti- 
mani  di  Cordova.  Mori    nel   i()7(j. 

VELAS(iO  (Luigi  de),  fiori- 
va in  Toledo  nel  i564,  quando  quel 
Capitolo  della  cattedrale  gli  com- 
mise varj  grandi  quadri,  cui  non 
saprei  dire  per  quale  niotÌAo  non 
pose  mano  che  nel  i  58 1,  dopo  es- 
seie  stato  nominato  pittoie  del  (Ca- 
pitolo. Allora  cominciò  la  stupen- 
da tavola  dell'Incarnazione,  che  non 
condusse  a  termine  prima  dt  1  iBS"!, 
unitamente  al  quadro  dt  Ila  Vergine 
con  altri  santi,  che  sono  delle  mi- 
gliori cose  di  Velasco,  per  nobiltà 
di  caratteri,  correzioni  di  di  seguo, 
grandiosità  di  forme,  vivacità  di 
tinte.  Nelle  molte  opere  fatte  dal 
i588  al  1606,  in  cui  mori,  fu  aju- 
tato  da  suo  figliuolo  ed  allievo 

— • Ckistoforo,  nato  ciica 

il  i560j  nelle  opere  fatte  da  sé  cer- 
cò invano  di  uguagliare  il  padre. 
Del  1698  fece  peraltro  un  bel  ri- 
tratto dellarciduca  Alberto  prima 
che  abbandonasse  Tarcivescovado  di 
Toledo  per  isposare  l'infanta  Eli- 
sabetta. Sette  vedute  di  altrettante 
città  della  Fiandra  gli  furono  pa- 
gate da  Filippo  111  20,673  reali. 
JDopo  tale  epoca  non  è  noto  c£uali 
altre  opere  facesse;  e  meno  circo- 
stanziate notizie  si  liauno  del  di 
lui  fratello 

— Mattia,  il  quale  stette 

alcun  tempo  alla  corte  di  Filippo  IH 
quando  soggiornava  in  Valladolid; 
ove  dipinse  i  quadri  del  principale 
altare  de' Carmelitani ,  rappresen- 
tanti diverse  storie  della  vita  di  . 
N.  Signora. 

NELASQUEZ    DE    SILVA 
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(  Giacomo),  non  Haprei  pef  quale 
motivo  dagli  scrittori  italiani  e 
francesi  chiamato  Dif^ao ,  nacque 
ia  Siviglia  nel  i  ij<jy.  t  u  da  {»rin- 
cjpio  allievo  del  vecchio  Ht  rrera  , 
di  cui,  non  potendo  lungamente, 
sostenere  1'  asprezza  del  carattere  , 
abbandonò  la  scuola  per  passare  a 
quella  di  Francesco  Pacheco.  Ma 
il  giovanetto  Velasqu(z  non  tardò 
ad  avvedersi  che  il  suo  pi  incipale 
ma(  stro  doveva  essere  la  natiija,  ed 
avendo  trovato  un  giovane  conta- 
dino di  belle  proporzioni  e  di  dol- 
ce fisonomia,  questo  prese  per  suo 
modello ,  e  questo  ritras.se  e  coi)iò 
in  mille  diverse  positure.  Il  primo 
quadro  che  pubblicò  il  giovane  pit- 
tore rappresenta  un  portator d'acqua 
in  atto  di  dar  da  bere  ad  un  geiitde 
fanciullo;  celebre  quadro  che  ebbe 
poi  il  nome  di  Aguidoi'iìe  Sewiltu. 
Un  ingegno  penetrante  ed  ardito, 
un  tocco  fiero  ,  un  colorito  vigo- 
roso, contribuirono  a  rendere  \e- 
lasquez  forse  il  più  grande  artetìce 
della  Spagna.  I  quadri  del  Cara- 
vaggio fecero  sul  di  lui  cuore  una 
profonda  sensazione  ;  cercò  d'  imi- 
tarlo ,  lo  uguagliò  liei  ritratti ,  lo 
superò  per  alcuni  rispetti  nelle  sto- 
rie ,  perchè  Velas(|uez  aveva  mag- 
gior fondamento  di  disegno.  Mt  n- 
tre  dimorava  ancora  in  Siviglia 
fece  r  Adorazione  dei  Pastori ,  e 
qualche  altro  quadro  che  vinsero  la 
resistenza  di  Pacheco,  e  gli  ottenne- 
ro sua  figlia  in  isposa.  Allora  si  re- 
ca alla  capitale  ,  ed  ottenuto  l'ac- 
cesso alle  reali  Gallerie  di  3iadrid, 
del  Pardo  e  dell  Escuriale,  miglio- 
ra la  prima  maniera ,  e  fa  il  ri- 
tratto del  poeta  Luigi  de  Gongo- 
ra.  INon  molto  dopo  viene  nomi- 
nato pittore  del  rc;  e  da  quell'  i- 
stante  Velasquez  deve  riguardarsi 
tra  i  più  fortunati  pittori  del  mon- 
do. Alla  carica  di  primo  pittore, 
Filippo  YW  aggiuD.se  altre  lumino- 
se cariche  ,  e  la  chiave  d  oro  che 
gli  dava  V  accesso  in  qualunque 
ora    nei    reali    appartamenti.    JNd 
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ifì^R  Rubens  vitiif  allit  corto  di 
Spagna  ,  f  uci  iiovr  mr>i  cIk*  si 
traiti»  ne  in  Miwliid  è  1  ÌikÌìn  isil)i- 
\f  compagno  di  \  «lusciiit"/.  Dal  re, 
che  tfn<  ranunlc  lo  amava  ,  ottif- 
iie  finaliurnfr  la  lir»ny.a  di  vcdrre 
1'  Italia,  fd  in  ogni  lungo  i  mini- 
stri drl  r«'  cattolico  fd  i  più  illu- 
stri personaggi  drllc  corti  italiane 
onorano  in  \  rla^qnt'Z  il  lavorito 
del  monarca  spagnuolo  ed  il  som- 
rno  artefice.  In  \  ciM'^ia  copia  le 
migliori  o])*-ri'  di  1  iziano,  di  1  in- 
lorctto  ,  di  l'aolo  ;  in  Roma  si 
tratti«'nr  un  anno  studiando  1  an- 
tico e  Rafl'.K  Ilo  ;  saluta  a  JNapoli  il 
suo  conciM.idino  Ribera  ,  e  torna 
a  Madrid  nel  iG3i  ,  ringraziando 
il  re  di  non  aver  permesso  ad  al- 
tro pittore  di  ritiarlo  durante  la 
sua  assenza.  Il  re  ,  V  infante  Bal- 
dassare  (iarlo,  ed  il  conte  duca  di 
Olivares  ,  primo  mÌMiAtiK)  ed  arbi- 
tro sovrano  dei  favori  di  Filip- 
po l\,  vengono  da  lui  ritratti.  Il 
re  vole\a  aprire  in  .Madrid  un'Ac- 
radeniia  di  pittura  ,  e  Nela^cjuer 
viene  di  nuo\o  mamiato  in  Italia 
per  far  eseguin-  i  modelli  delle  an- 
tiche statue  e  ba.ssi  rilievi.  11  suo 
viaggio  fu  un  vero  trionfo.  In  Ro- 
ma fece  il  ritratto  d'Innocenzo  X, 
e  rinnovò  le  nuravigli»- elicsi  rac- 
contano di  quello  di  Leon  X  di- 
piiìto  da  H.iiraello  ,  di  quello  di 
Fat)lo  III  fatto  d.i  Tr/.iano.  IN  nove 
cariche  lo  aspettano  alla  corte  del 
suo  signore  Ouella  di  primo  ma- 
resciallo d'  alloggio  di  palazzo  lo 
cliiama  nel  iCKio  ai  confini  della 
Francia  per  accompagnarvi  1  infanta 
IVI  aria  Teresa,  destinata  sposa  di  Lo- 
dovico XIV  re  di  Fi-.nicia.  Di  litor- 
no  a  Madrid  (-ade  infermo,  e  muore 
in  agosto  dell»)  stesso  anno.  1  suoi 
capi  d'  opera  trovatisi  in  Madrid. 
La  Galloria  «lei  re  di  Francia  pos- 
sedeva la  famiglia  di  Vela.squez  di- 
pinta  in   una   scia   tela. 

VEL.\SQljKZ  MLNAYA  (don 
Fbanckico;,  era  scudiere  della  re- 
gina nel   i()3u;  o  sebbeue  semplice 
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dilettante  dipin.se  quadri  di  ani* 
mali  e  di  fiori  che  lo  fecero  an» 
novemrc  tra  i  buoni  prufessori  di 
tali   generi   di   ])ittura. 

N  KLDL  (I«aia),  nato  in  Olan- 
da CLIca  il  I 'kjo  ,  opeiava  in  Ar- 
leui  nel  1(126,  e  nel  iG3o  in  Leida. 
(^)uasi  tutti  i  suoi  quadri  rapprc-» 
stiitano  incontri  di  soldati  a  ca- 
vallo,  a.'^assini  di  .strada  e  simili. 
D'  ordinano  faceva  fare  il  paesag- 
gio ad  altri  pitft>ri  ,  e  vestiva  le 
sue  figure  alla  spagnuola.  Si  credo 
die  fosse  suo  fratello 

GUCLIFI.MO    VAXDKN, 

nato  in  Leida  nel  1610,  viaggiò 
assai  giovane  sul  mare  |Hr  deside- 
rio di  ess«  l'o  pii  sento  ad  una  bur- 
rasca o  a  qualelie  battaglia  navale, 
ondo  pot'-r  rappresentare  quo.>ti 
og:,'etti  c(Mi  maggiore  verit.i.  Gli 
>lati  d'Olanda  fecero  p<  r  lui  equi- 
paggiitre  una  picoola  fn-gata ,  ed 
ordinarono  al  capitano  di  guidarla 
nello  pusizitnii  ciie  gì'  indiclierob- 
bo  V  elde  ,  e  T  ammirglio  Ojvlara 
fu  s(ìrpre^o  ved«i!do  un  uomo  avan- 
7.ar.>>i  nel  centro  di  una  battaglia 
navale  ,  ed  esporsi  ai  più  gravi 
pericoli  p<  r  lutt'  altra  gloria  che 
quella  delle  armi.  Nel  i()66  dise- 
gni') por  ordine  degli  Stati  generali 
la  battaglia  eli'  ebbe  luogo  pres.so 
al  porto  di  Ostenda  tra  le  flotte 
ingh'sc  ed  olandese  comandMte  da 
^lonck  e  da  Ruyter  ,  e  ne  fu  lar- 
gamente ricompensato.  (!biamato 
con  generoso  .stipendio  a  Londra 
da  Carlo  I  continuò  a  sen ire  an- 
che (iiiK'omo  lì,  e  foco  per  quel- 
la corte  molti.ssiini  disegni.  Ì!olà 
mori  nel  iO<j3  ,  lasciando  un  gran- 
dissimo numero  di  niaravigliosi 
(li>egni  ;  ma  perchè  non  si  o.sorei- 
t«>  nel  dipingere  ad  olio  che  in  età 
avanzata  ,  le  sue  pitture  sono  air- 
sai  lontane  dall'  eccellenza  dei  di- 
segni. Allorciiè  passò  dall'  Olanda 
a  Loiulra  lasciava  giovanetto  ad 
Amsteitlani  suo  figliuolo,  pure  chia- 
mato 

G'iOLiBLMO  .    c)ie    rao- 
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comandava  a  Vliegcr  pittore  suo 
amico,  onde  terminasse  di  ammae- 
strarlo ncir  arte.  Dopo  breve  tem- 
po il  giovane  Vande  Vclde  non 
iivcvQ  più  bisogno  del  maestro,  ed 
alcune  sue  marine  vedute  dal  re 
Giacomo  li  lo  fecero  chiamare 
pi'esso  il  padre  con  buona  provvi- 
gione. E  sotto  questo  re  e  sotto  il 
successore  fu  continuamente  ado- 
perato nel  dipingere  le  battaglie 
navali  sostenute  dalle  flotte  inglesi, 
ed  i  suoi  quadri  vennero  collocati 
nei  reali  palazzi.  Le  marine  che 
fgli  aveva  già  dipinte  in  Olanda, 
e  che  fece  in  Londra  per  partico- 
lari, venivano  avidamente  ricercatci 
e  Guglielmo  mori  assai  ricco  nel 
1707. 

VELDE  (Adria^jo  vandek), 
nato  circa  il  1639,  fu  scolaro  di 
Wynants ,  uno  dei  valorosi  pae- 
sisti dell'  Olanda  ,  il  quale  senza 
veruna  riserva  gPinsegnò  tutti  i  se- 
greti dell'arte,  sebbene  la  consorte 
gli  andasse  ogni  giorno  dicendo:  « 
voi  credete  di  avere  uno  scolaro,  e 
tra  poco  sarà  vostro  maestro  ».  La 
predizione  si  avverò  ,  ma  Wy- 
iiants  non  ebbe  motivo  di  pentir- 
sene ,  perciocché  in  breve  Adriano 
seppe  aggiugnere  ai  suoi  paesi  le 
fìguie  che  prima  gli  faceva  Wou- 
Avermajis.  Gli  stessi  servigi  rese  poi 
Adrian©  ad  altri  artefici,  finché, 
tutto  ad  un  tratto  abbandonati  i 
paesi ,  prese  a  far  quadri  di  sto- 
ria ,  che  se  non  aggiunsero  alla 
perfezione  di  quelli  de'  paesaggi , 
ottennero  non  pertanto  l' univer- 
sale approvazione.  11  suo  capo  d'o- 
pera è  una  Deposizione  di  croce 
fatto  per  una  delle  chiese  romane 
di  Amsterdam.  Mori  in  patria  nel- 
la fresca  età  di  33   anni. 

VELI  (Benedetto)  ,  fiorentino, 
è  vantaggiosamente  conosciuto  per 
il  grandissimo  quadro  rappresen- 
tante r  Ascensione  di  Gesù  Cripto 
posto  all'  ingresso  del  presbiterio 
del  duomo  di  Pistoja.  fiorì  nel 
17^  secolo. 
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VELLAlNl  (l' B  Aisctsco) ,  nato 
in  Modena  nel  iGb8,  fu  scolaro 
dello  btiinga;  e  se  avesse  avuta 
collezione  di  disegno  potr.Jjhe  vau- 
taggiosaiiiente  sosN-neit  il  <oiifron- 
to  de'  migliori  tuoi  cot  tanci  della 
scuoia  bolognese.  Operò  molto  in 
patria,  ove  mori  nel   17G8. 

VELLETRl  (  Anurea  da), 
fiori  nella  prima  metà  del  14^  se- 
colo. In  un  suo  dipinto,  che  con- 
servasi come  cosa  vera  mente  rara 
nel  museo  Borgia  in  Boma,  leggesi 
il  nome  dell'artefice  e  1  anno  i334- 

Lello    da,    lavorò    nel 

i5*^  secolo  in  Perugia  ,  ove  con- 
servasi una  tavola  col  .suo  grado , 
in  cui  vedesi  scritto  :  LeiLus  de 
f^ dietro  pinsil. 

VELTROIM  (  Stefa>o  ),  da 
Monte  S.  Savino,  fu  cugino  di  Gior- 
gio Vasari,  ed  uno  dcgf  mnumera- 
bili  suoi  ajuti.  Era  uotuo  assai  lento, 
ma  dell'arte  osservantissimo,  onde 
il  cugino  lo  adoperò  ue'lavoii  della 
vigna  di  papa  Giulio,  in  jNapoli, 
in  Firenze,  in  bologna  ,  dandogli, 
ovunque  gli  accadeva  di  farne ,  la 
direzione  delle  grottesche.  Era  an- 
cora vivo  quando  il  Vasari  pub- 
blicava le  vite  dei   pitloii. 

VEJNAISZl  (Giovanili  o  Fban- 
CEsco  )  ,  operava  in  Pesaro  sua 
patria  circa  il  1670.  Era  .stato  al- 
lievo di  Guido,  poi  del  (.antarini. 
•D  le  belle  storie  della  vita  del  ti- 
tolare dipinse  a  S.  Aatunio  di  Pe- 
saro ,  e  si  dice  che  lungo  tempo  \\x 
alla  corte  di  Parma  per  quadri  da 
stanza.  Non  è  nota  1  epoca  della 
sua  morte. 

VEjNEZIA  (Lobekzo  da),  ce- 
lebre pittore  del  i4^  secolo,  di 
cui  vedevasi  a  S.  Antonio  di  (a- 
slello  in  Venezia  una  preg<  vole  ta- 
\ola  col  nome  del  pittore  e  fanno 
i358,  pagatagli  3oo  ducati  d'  oro, 
e  nella  Galleria  Ercolaui  di  Bolo- 
gna un  quadro  fatto  f  anno  i368, 
colia  soscrizione  :  Manu  Lauventii 
de  Venetiis.  E'  pure  probabile  che 
appartenga  a  questo  Lorenzo  quel 
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fiTsro  fli  D.inifk'  nel  La^'o  dei  Lco- 
ui,  eli»?  v«>(l;si  ìU'lla  rhirsa  di  iMr/- 
rar.'itta  fuori  di  liolo-fiiu  colla  so- 
sriiz ioiii^:    Laurfintiiis  P.  an.  i.i-o. 

VEINEZIA  (  .Tacometto  da), 
diverso  da  JdcnbcUo  lìel  Fiore  , 
r\\v  visse  alruu  tenn)0  prima,  circa 
il  \\';y.,  lavorava  di  piccoli  quadri 
da  Ktau7,a  ,  di  miniature,  ed  aiico- 
r.i  di  ritratti  alihastan/.a  ben  con- 
dotti, otidc  alcuni  vennero  attri- 
buiti a  (iiovanni  da  Brutj;fS  o  ad 
Antonello  da  Messina, 

Maestro     Giovanni 

DA,  viveva  nel  i'>.'J7,  ma  di  que- 
sto atiticliissimo  pittore  non  rima- 
ne che  la  memoria  <lel  nome  ,  e  la 
certezza  «li  avere  in  tale  anno  ope- 
rato in  V'enev.ia. 

J\Taf.st»o   Paolo  da  ,  è 

il  più  antico  de'  pittori  di  quella 
città,  di  c\ii  conservinsi  indubitate 
opere.  !n  S  Marco  vedesi  una  sua 
tavola  d'  altare  a  più  spartimenti 
con  r  imniacjine  ili  (Iristo  morto, 
e  con  <liverse  storie  dt  1  S.  Evan- 
pelista  Marco.  Si  hanno  memorie 
di  rjurst'  artefice  dal  \?t?t^  al  i!{|(>. 
l'urono  suoi  ajuti  ne  lavori  dtl- 
r  accennata  tavola 

Jacopo    e    Giovanni 

suoi  fìizliuoli,  lej'^enrlosi  .•  Mil^i- 
strr  Piiit/ns  rum  Jornbo  et  Joìianne 
fìliis  f'ecit    hoc   opus. 

■ —  Niccolò  da,  lavorava  in 

Genova  nel  yiala/.?.»)  I)()i"ia.  quando 
Jliuiìto  in  (ju(dla  città  Verino  del 
^  afja  ,  Niccob't  lo  foce  coiir)scere 
al  principe   Ooria .  suo  padrone. 

FbASANTO   CAl-PfCCINO 

DA,  fu  conq)a2[MO  di  F.  .Massimo 
<ia  Verona  ;  ma  lavorò  ancora  da 
se  in  diversi  conventi  del  suo  or- 
dine luOlo  Stato  veneto  ,  ed  altio- 
ve.  Fioriva   circa    il    i(/|0. 

VE\E/IAi\()  (  Agostino). 
jjrRndissimo  di.se^iatore,  ed  il  mi- 
jjliore  allievo  iKll'iiilaiilio  di  Marco 
Antonio. 

Antonio,    che  a  torlo 

il  Kaldinut'-i  cnvlc  fiorentino,  fu 
mio    de'pilloii    del  Cimpo   Sanlo 
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di  Pi^a.  Comunemente  si  crede  al- 
lievo ili  -Aiipiolo  Gaddi  ,  ma  i'ilri 
ne  dubitano  p«T  essere  nato  pan-e- 
chi anni  prima  <lel  maestro,  e  per- 
clu'  le  sue  storie  di  S.  Haiiieri  iu 
Tampo  Santo  hanno  sveltezza, 
bizzarria  e  diliprenza  di  comporre, 
i^^note  al  (iaddi  ed  alla  scuola  [giot- 
tesca. ^'isse  peraltro  quasi  sempre 
in  patri.!,  ed  è  noto  che  opt  r»'>  as- 
sai n«l  pubblico  palazzo  e  per  pri- 
vate faiiiif^lie.  Era  nato  nel  1 3of) , 
e  morì  di  peste  in  Ven«zia  nel  138.1. 

— — —  Antonio  ,  fiori  circa  il 
i5oo,  ed  è  celebre  una  .sua  tavola 
dipinta  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Osimo  ,  nella  quale  scris.se 
il   proprio   nome. 

VEM:ZIAÌN0  (  Carlo  ).  K. 
Saracini. 

DoMKNico  ,    nito  circa 

il  l 'i  i5  ,  •bbe  da  Antonelh»  da  Mes- 
sina il  secreto  del  dipincjere  a<l  olio 
che  qiH  sti  aveva  appreso  nelle  Fian- 
dre. Valendosi  dil  nuovo  ril rovaio 
dopo  avere  molto  operato  in  pa- 
tria andò  a  Loreto  ed  in  altre 
città  dello  stato  ecclisiastieu  ,  e  da 
ultimo  passò  a  Firenze,  ove  si  fece 
ammirare  non  solo  per  la  vivacità 
e  morbidezza  del  colorito  ,  ma  an- 
cora prl  disejTuo,  per  l'arte  degli 
seorti  ,  e  per  1'  ii\filligenza  della 
pi«ispetliva.  Fattoj^lisi  amico  An- 
drea del  Castagno  .  che  dì  quei 
tempi  era  riputato  dei  primi  ])it- 
tfìri  di  Firenze  ,  seppe  in  modo 
sjuadn^narselo,  che  g;1ì  comunioì  il 
.se^r:  fo.  ]Ma  temendo  ehe  I^ome- 
nico  lo  palesasse  ad  altri  ,  e  vo- 
lend'ì  liherarsi  da  così  riput.tto  e- 
mido.  lo  assassiix'i  a  tradimento,  e 
cosi  celatamei'te  .  i;h(>  il  jmvero  V(.- 
nezi  nio  ,  nulla  dul)it<nido  dell'  in- 
jjrato  amico  ,  corse  ferito  a  ino- 
^•ir^li  tra  le  braccia.  INè  avrebbesi 
a\'»jta  m^i  notizia  dell"  autore  del 
misfatto  ,  se  ticnaud  -si  vicino  a 
morte  ,  non  lo  palesava  1(»  sti  sso 
Castairno. 

M'I^EZIANO  (  Srs*8tiato). 
1"^  Piombo. 
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VENIER  (l>iETT?o),  nato  in 
Ijdiiie  dopo  il  i65o,  lavorò  molto 
in  patria  ad  olio  ed  a  fresco.  Tra 
le  opere  a  fresco  riguarda.^i  come 
la  migliore  la  volta  della  chiesa  di 
S.  Jacopo. 

VEINTURINI  {Gaspat^o),  fer- 
rarese, nato  verso  la  metà  flel  iG*' 
secolo  ,  viene  creduto  il  primo  mae- 
stro di  Domenico  Mona  ,  ma  non 
è  nota  in  patria  o  altrove  veruna 
vSua  opera  certa. 

■ —  Angelo,  ventilano. Di 

questo  allievo  del  balestra  noìi  co- 
uoscevansi  altre  opere  puì)bliche 
in  Venezia  che  il  palco  della  chie- 
sa di  Gesù  e  Maria ,  e  parecchj 
quadri  delle  pareti. 

VENUSTI  (Mabcello),  nato 
in  Mantova  ne' primi  anni  del  i(>" 
secolo ,  fu  prima  creato  di  Peri- 
nò  del  Vaga  ,  dal  quale  non  ve- 
dendosi foTsc  assistito  come  desi- 
derava, si  accostò  a  Michelangelo 
che  lo  proA^'ide  dei  suoi  disegni  per 
tavole  d'  altare  e  per  quadri  da 
stanza.  Tali  sono  due  JNunziate  di- 
pinte per  chiese  in  Roma,  il  Lim- 
bo in  palazzo  Colonna ,  e  l' An- 
data di  Cristo  al  Calvario  iu  pa- 
lazzo Borghese,  che  ttitto  hanno  lo 
stile  del  Buonarroti.  E  per  tal  mo- 
do ,  sebbene  il  Venusti  fosse  buon 
inventore ,  e  molto  abbia  operato 
da  sé ,  ottenne  la  sua  maggior  glo- 
ria dall'  esecuzione  de'  pensieri  di 
quel  grand'  uomo.  Si  dfce  che  la 
più  bella  pittura  del  Venusti  sia 
la  copia  del  Giudizio  fatta  pel  car- 
dinale Farnese,  che  poi  passò  a  Na- 
poli. Morì  nel  pontificato  di  Gre- 
gorio XIII. 

VERA  (  Fbate  Cbistofano 
DA  ) ,  nacque  in  Cordova  nel  1577, 
o  fu  probabilmente  allievo  di  Pao- 
lo di  Cespedes.  Fattosi  Gerolimino 
in  Castiglia,  condusse  varj  quadri 
pel  suo  convento  di  Lupiana.  Mori 
nel  1621. 

Giovanni  da,  operava 

in  Baezza  in  sul  cadere  del  16°  se- 
colo, OTe  trovansi  tuttavia  alcuni 
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quadri  storici  colla  propria  soscrl 
zione  ;  ma  si  occupjj  assai  più  d»;l- 
la  scultura  che  della  pittura,  oiid( 
dovremo  più  di(fu.sauuut<>  parl.ir- 
ne  nel  Dizionario  degli  S(  nitori. 
Vf:RA  CABEZA  DE  VAC^ 
(  Francesco  da),  nato  in  Cala- 
tayud  circa  il  1^37,  fu  allievo  di 
Giuseppe    Martinez.   Ammesso    ir 

Jualità  di  paggio  al  sei*YÌ2Ìo  di  doi 
iiovanni  d'  Austria  che  aveva  pas" 
sione  per  1'  arte ,  fu  incoraggiate 
allo  studio  ddla  medesima.  Fec( 
buoni  ritratti  in  Saragozza  ed  ir 
Madrid,  mentre  trovavasi  con  dor 
Giovanni  ;  ma  in  ultimo  avendc 
ottenuto  di  ritirarsi  in  patria,  noe 
si  occupò  più  d' altro  che  delh 
pittura ,  conduccndo  pure  alcuni 
quadri  di  storia  ,  tra  i  quali  un? 
Sacra  Famiglia  per  la  sala  capi- 
tolare di  S.  Maria. 

VERACINI  (Agostino  ),  fio- 
rentino, fu  mio  di  quegli  artefici; 
che  quantunque  pochissimo  cono- 
sciuti per  opere  pubbliche  ebbcrc 
r  onore  di  dare  il  proprio  ritratte 
alla  reale  Galleria  di  Firenze.  Ers 
stato  scolaro  di  Sebastiano  Ricci  j 
e  morì  nel   1762. 

VERALLl  {  Filippo),  bolo- 
gnese ,  allievo  dell'  Albani ,  com- 
pose varj  paesaggi  in  sul  fare  delk 
vedute  campestri  del  maestro,  cht 
sono  tenute  in  molto  pngio  in  di- 
verse quadrerie.  Operava  nel  167& 
VERBRUGGEN  (  Gaspara 
PiETBo  )  ,  nato  in  Anversa  nel 
1668,  fu  allievo  di  Pietro,  sue 
padre,  mediocre  artefice.  >r*  età  di 
32  anni  fu  nominato  direttore  del- 
l' Accademia  di  Anversa  ,  e  fu 
molto  adoperato  dal  duca  di  Ba- 
viera. Nel  1706  andò  a  stabilirsi 
all'Aia,  ove  si  fece  va'^taggiosa- 
mente  conoscere  con  alcuni  quadr: 
di  fiori  ,  che  d' ordinario  collocava 
in  bellissimi  vasi.  Operava  con 
grandissima  facilità  ,  ed  avrebl)e 
in  breve  riempiuta  l'  Olanda  dei 
suoi  dipinti  ,  se  avidamente  non 
fossero  stati  comp'^rati    a   mano  a 
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iriiMio  clie  li  nini  IMI  iiìlimnndo  por 
ìiiicwlaili  air  «"^ttTo.  Dopo  alcuni 
anni  ritonuì  in  Auvirsa  ,  ove  inori 
tU'I    i7>o. 

VKKCELLESI  (Sei»  asti  ano), 
liiito  in  RtLi^io  rirra  il  i(>oo,  fu 
lino  (le  moltissimi  allirvi  rrinrati 
in  qiulla  ritfà  da  Lionello  Spada. 
J,;isriù  alrunp  pittiirt*  in  patria,  die 
rir(jrtlano  la  maniera  dil  maestro 
Sin7,a  averne  il  nitrito.  Viveva  an- 
cora  nel    i().")o. 

^■Ef\(:l;LM  (Fra  l>iKTTto  da). 
Cir<'a  il  I  |(J6  operava  in  \  ereel- 
li,  ove  vedevasi  in  S.  ìM.mto  una 
.sua  t.ivola  non  .«uperiore  per  veiun 
rispetto  alla  mediocrità  di  quei 
tempi. 

\  KRI3IKH  (  Fn  A  pjcFsno  )  ,  na- 
to in  l*arii;i  circa  il  iTr').),  in  al- 
lievo <d  ajulo  di  Ciarlo  le  Brun  , 
il  quale  lo  mandò  a  Roma  allin- 
rh»'  si  perfezionasse  nell'  arte.  Di 
ritorno  a  Parigi  gli  diede  sua  ni- 
pote in  isposa,  gli  ollennr  impor- 
tali fi  commissioni  in  corte  ,  e  la 
carica  dì  professore  ddla  reale  .Ac- 
cademia.   \  iveva    ancora  nel    1718 

VERDIZZO TTI  (Gtovan  Ma- 
rio )  ,  gentiluomo  v«-ne7.iano,  nato 
nel  ifjuf).  ni  airey.ionò  a  Tiv.iano, 
0  fu  il  pin  caro  amico  che  questi 
nvesse  nell'  estrema  veccliiaja.  Al- 
lo studio  delle  lettore  v(>lle  acjpriu- 
piiere  rpiello  della  pittura,  e  Ti- 
ziano lo  ammaestrò,  dolori  ejjre- 
giamente  vai  j  j)aesi  con  })elle  (iiju- 
rine  ,  tcTiuti  in  ;jian  jne^io  in  .d- 
cime  quadre  he  v»  nete.  Di.segnò  di- 
versi animali  in  cento  paesini  che 
vedonsi  incisi  in  testa  alle  sue  cen- 
to favole.  Tratlusse  l'Eneide  e  le 
Aletamorfosi,  e  di  comniissione  del 
finverno  corresse  ed  abhelli  di  gen- 
tili fioure  le  Vite  de'  S.  Padri, 
(ìomposc  un  Poema  intitolato  l'.l- 
spramnnte  ,  ed  un  poem<tto  in 
verso  esametro  latino  per  la  morte 
di  Tiziano.  In  età  mnlto  avanza- 
la si  fece  regolare ,  e  mori  nel 
i(>oo. 

VERDOKL    f  Al)nI^^-oì.    oal«. 
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(dtre  la  ]\Iosa  cirqa  il  1620,  fn  al- 
lievo di  Remhrant  Era  più  n  lnle 
conij)ositore  e  più  corretto  di>e- 
piiatore  del  maestro;  ma  allettato 
dai  puada^ni  d«l  eonimeicio  dei 
ijuadi  i.  ed  in  parte  ancora  distrat- 
to dallo  studio  delle  lettere,  po- 
chi.ssimo  operò  di  pittura  e  nn-iio 
bine  che  non  avrebbe  potuto  fare. 
AllWja  presso  il  signor  Vescbu- 
ring  c(*)iservavasi  del  i^Go  un  bel- 
lissimo quulro  di  N'erdoel,  lappic- 
seiitaiìtr  (ÌinÙ  (tristo  ehe  sea'^cia 
i  vendi  lori  fuori  <lel  bnipio.  INou 
è   noia    r  epoca   della   sua   morte. 

VERDLSSEN  (Giovanni  Pie- 
tro) ,  nato  ne' primi  anni  ilei  18** 
secolo.  aTi(!<j  n«'l  17 <i  al  seivij![io 
di  1  re  sardo,  che  accompagin"»  ik  Ile 
sue  sp<'dÌ7.i<»ni  militari.  Dij>inse  le 
battaglie  date  dall'augusto  suo  pa- 
drone a  Parma  ed  a  Guastalla,  e 
ii-re  altri  quadri  di  fatti  d'armi, 
cIh'  consei^vavaiisi  ne' reali  palazzi. 
Cbiamat»)  ad  altre  corti  d'iluropa 
lasci()  dovunque  gloriose  t'.stimo- 
niair/.<'  di  1  suo  valore,  partieolar- 
ineiite  in  Inghilterra,  ove  .«oz;;iornò 
lungo  tempo.  Del  17G0  ri\  ide  la 
Fiiuieia.  e  si  stabili  in  Avignone, 
ove   mori   nel    i7()3. 

\  E  RE  EST  (Simone),  nato 
in  Anversa  circa  il  \()Cì\  ,  rect)ssi 
giovane  a  liOndia  ,  ov<'  non  tardò 
ad  aver  nome  di  buon  pittore  di 
fioi  i  e  frutta,  ed  a  vendere  i  suoi 
quadri  a  carissimo  prezzo.  Oltre 
la  freschezza  «•  la  bontà  del  cob)- 
iit«^,  ammiravasi  ne' suoi  fjuadn 
tanta  perfezione  di  chiarosruro  , 
che  f.ice\a  pan-re  i  «luoi  fiori  veri 
e  non  iinilati.  11  duca  di  Bukin- 
ghaiii  ed  il  princii^i-  di  ("-omlé  suoi 
parziali  protettori  b)  riibissero,  .seb- 
bene eoniro  sua  voglia  ,  a  b>r(.'  i 
loro  ritratti.  Riuscirono  .somiglian- 
tissimi ,  (piantuiMpif  difettosi  pei" 
molti  altri  rispetti,  e  dò  bastò 
perchè  venissero  lodati  r  genero- 
samente patrnli  ^  ereist  si  credi  Ile 
un  rilralti.-ta  non  inferitile  a  \S  .\n 
Dvr^M    ed    a    Kiiiller  ;     abJiai)  J'^M'i    j 
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fiori  e  le  frutta  e  diede  in  mille 
straviigan7,c  a  scfino  da  rssiTe  le- 
gato ptT  pazzo.  Risanò  dopo  alcun 
ttinpo  ,  n)a  le  posteriori  su«  opiie 
soi'o  ben  loptavic  dalla  perfezione 
delle  prime.  Mori  in  Londra  circa 
il   1730 

VEREI.ST  (CoEKELio),  ])rol)a- 
bilhient(  frati IJo  ed  allievo  di  Si- 
mone, .--.ogg  ornò  rortiruj.nienle  in 
Londra,  e  fu  come  il  fratello  pit- 
tore di  fiori  e  di  frutta  ;  né  altro 
è  noto  di  quest'  artefice. 

Mapamigella  N.,  nac- 
que in  Anveisa  nel  iC)8o,  e  fu 
mandata  giovanetta  a  Londra  pres- 
so lo  zio,  che  l'ammaestrò  nella 
pitlura.  Pare  peraltro  che  avanti 
di  lasciare  la  patria  avesse  di  già 
imparate  diverse  lingue  e  la  mu- 
sica ,  onde  >enne  al  suo  arrivo  in 
Londra  riguardata  come  cosa  pro- 
digiosa ,  tanto  più  che  alla  rarità 
dell'  ingegno  aggiugneva  il  dono 
di  una  straordinaria  bellezza.  Le 
abbondanti  commissioni  di  ritrat- 
ti poco  fempo  le  lasciavano  per 
dipingere  cose  di  storia,  cui  era  più 
che  ad  altro  inclinata.  Disegnava 
correttamente  e  sapeva  dare  alle 
sue  figure  nobiltà  ed  espressione  , 
e  tutto  terminava  con  estrema  di- 
ligenza. Welle  quadrerìe  di  Londra 
conservansi  poch,  quadri  di  storia 
e  molti  ritratti.  Si  crede  morta  in 
quella  capitale  verso  il   lySo. 

VEREINDAEL  (N.),  nato  in 
Anversa  circa  il  iGSg  ,  fu  uno 
dei  rinomati  pittori  di  fiori  dd- 
1'  età  sua.  ]\on  aggiunse  peraltro 
al  merito  di  Mignon  e  di  Van 
Huyssum  ,  ma  forse  li  superò  in 
diligenza.  Nelle  particolari  qciadre- 
rie  dei  Paesi  Bassi  e  di  Francia 
si  conservano  non  pochi  quadri  di 
Verondael  morto  assai  vecchio  in 
patria. 

VEREYCKE  (  Giovata  ni  ), 
detto  Petit- Jean,  nacque  in  Bru- 
ges circa  il  i5io  j  0  dipinse  qua- 
dri storici  di  piccole  figure,  per 
Ip  più  rapprcseutauti  fatti  di  Ma- 
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ria  Vergine,  ai  (juali  aggiugrcva 
bellissimi  paesaggi.  Fu  pure-  rino- 
mato litrattista  ,  «-d  il  suo  biogra- 
fo (!arlo  Van  Mander  ricorda  un 
quadro  ,  in  cui  aveva  ritratta  la 
propria  famiglia.  J\on  è  nula  l'e- 
poca della  di  lui  morte. 

VERGARA  (Giuseppe),  nac- 
que in  Valenza  nel  172G,  e  di  7 
anni  frequentava  di  già  Y  Accade- 
mia del  vecchio  Evaristo  ]Mugnoz. 
Di  20  anni  aveva  fatti  i  ritratti 
del  duca  d'  Huescar  ,  del  P  Mo- 
lina generale  dei  Francescani  ,  e 
di  varj  vescovi.  Kel  17  Sa  apriva 
in  A  alenza  un'  Accad< mia  di  pit- 
tura sotto  il  nome  di  S.  Barbara, 
di  cui  fu  il  primo  rlirettore.  Le 
sue  migliori  opere  di  storia  sono 
Mentore  e  Telemaco  che  ora  tro- 
vansi  neir  Accademia  di  S.  Fer- 
nando ,  ed  una  (Concezione  fatta 
per  il  convento  di  S.  Francesco  di 
Valenza.  Ebbe  Vergara  corretto  di- 
segno e  buon  colorito  ,  ma  le  sue 
figure  non  hanno  né  grandezza  , 
né  nobiltà,  perché  non  si  curò  di 
studiare  1'  antico.  Morì  in  patria 
nel   1799. 

•    Ignazio,  suo  fratello^ 

segui  le  sue  orme  ,  ma  poche  cose 
fece  di  propria  invenzione  ,  limi- 
tandosi di  ordinario  a  far  copie 
<li  Giuseppe  e  di  qualche  altro 
pittore. 

VERGARA  IL  VECCHIO  (Nic- 
COLA  di),  nato  circa  il  i5oo,  eb- 
be grandiosità  di  forme  ,  ed  un 
cosi  dilicato  gusto  nei  panneggia- 
merti  e  negli  ornati ,  che  si  cre- 
derebbe educato  nella  scuola  ro- 
mana o  fiorentina.  ]Nel  1642  fu 
nominato  pittore  e  scultore  del 
Capitolo  della  cattedrale  di  Tole- 
do ,  ed  incaricato  di  dipingerne  i 
vetri  Così  vasto  lavoro  fu  da  lui 
condotto  molto  avanti  ,  e  termi- 
nato poi  dai  due  figli  JNiccola  e 
Giovanni.  Mori  in  Toledo  ueirau-< 

VERGARA  IL  GIOVAINE  (Nic- 
COLA  di),    nacque  in  Toledo  nel 
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x54o  ,  ed  in  sul!'  esempio  del  pa- 
dre fu  pittore  ,  scultore  e<l  ai  elii- 
tetto.  (\-ir  aiuto  del  f'iattllo  (iio- 
vaiiiii  terminò  nel  ifiHo  Irpittuiu 
delle  vetrati'  della  cattedrale,  e  c'o- 
pri fìurliè  visse  la  carira  sostenuta 
con  tai'to  deeoi'o  «lai  padre,  il  ce- 
lebre Fcniaixl»  7,  IVavai  i  te,  el  Mudo, 
recatosi  a  'I  olido  jm  r  ricujti  rare 
la  perduta  saliite  ,  pri  firi  a  tolte 
la  casa  del  V«rgara  ,  e  mori  tra 
le  sue  braccia. 

\1:RHA1:(;T  (  Tobia  )  ,  nato 
in  Ai.ver><a  nel  i  fKifi ,  si  ajìplicò 
ni  paesa^ciio,  cui  sapeva  dare  fjran- 
dissima  estt  n.sione.  \aleva.si  di  an- 
tichi minati  (di(ic)  e  di  colline, 
non  soloj)er  crescere  vas^lierza  e  va- 
rietà ,  ma  ancora  per  dividere  i 
piani.  Pochi  lo  ugua^^liarono  nella 
scelta  degli  alberi  e  nelT  armonia 
che  sapeva  <lai'e  alle  diverse  parti 
dei  suoi  quadri.  Aveva  '^y,\  nome 
di  valente  pittore  (piando  v»nne 
in  Italia,  onde  fu  adop<-rato  dal 
sjran  duca  di  Toscana  ,  e  si  fece 
in  Roma  ammirare  per  la  sua  ce- 
lebre Torre  di  Babilonia  ,  che  si 
dice  avere  poi  replicata  tre  o  «piat- 
fro  volte.  l)i  ritorno  in  It.ilia  si 
stabili  in  Anversa  ,  ove  morì  di 
Gfi  anni. 

VKRHEYDEN  (  pHANcrsco 
PiETFo  ).  nafo  all' Aja  nel  iftlV, 
in<par«')  la  scidtura  sotto  Giacomo 
Romans,  e  la  esercite»  alcuni  anni 
in  patria  ed  in  Rn  da.  1  rovandosi 
in  (juest'  ultimo  luofjo  inipii;;ato 
nei  lavori  del  reale  palazzo  con 
alcuni  pittori  ,  s'  invaijhi  talmeìite 
dell  arte  loro,  che  abbandoiu»  Io 
scalpello  per  la  tavolozza  quajirio 
aveva  di  £»ià  4o  anni.  I!  pubblic(» 
lo  accusò  d  incostanza,  credendo- 
lo troppo  avanzato  di  età  per  riu- 
scire cosi  buon  pitt(>re  rom"  eia 
scultore;  ma  egli  t;iu>fifìr(»  iji  par- 
te la  sua  ctuidi  tfa  e(>n  alcinu  buo- 
ni quadri  di  urcelli  che  hanno  lep- 
perezz.a  di  piume,  e  verità  di  co- 
lorito.  IVIori   nel    i-i  i. 

VIìRKOLUl     (  'Giotatv>-i    ) 
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nacque  in  Arastenlam  nel  i()òo  , 
e  dopo  essersi  lun^ameiit»'  e.serci- 
tato  nel  disegno  copiando  stampe, 
frequentò  sei  mesi  la  scuoLi  di 
Giovanni  Lierens  per  imparare  la 
pratica  di  dipiiifjire  ad  olio.  Ui 
ordinario  rappresentò  in  grandi  e 
piccoli  qnaiiri  banchetti  ,  adunan- 
ze e  simili  sogijttti.  ma  traltt»  an- 
cora argomenti  satri  e  mitologici, 
tra  i  (piali  una  Maddalena  peni- 
tente in  ginocchioni,  illuminata  da 
una  lu(N'rna  ,  e  Venere  ed  Adone, 
che  conserva vansi  con  altre  sue 
bi  Ile  o])e,re  in  Londra.  Mori  in 
Ddft  d(I  iCkj'ì,  ove  mi  iC»; 3  era- 
si stabilito  ,  e  colà  elibe  in  tale 
anno 

Nicola  ,     die    ammae- 

stiato  nell'arte  dal  padre  potè  in 
età  di  vent'  anni  terminare  le  opere 
che  questi  lasciava  morendo  im- 
perfette. I  e  prime  cose  di  sua  in- 
venzione furono  poelii  ritratti,  cui 
tennero  dietro  diversi  (piadri  di 
storia,  che  lo  fecero  riguardare  co- 
me superiore  al  padre.  Bersahea  al 
bagno  ,  il  Ritrovamento  del  fan- 
ciullo Mos«'  ,  S.  Pietro  che  nega 
Cristo  ,  e  varj  (uiadri  di  storie 
tratti  dal  Pastor  Fido  dt  I  (iuori- 
ni  sono  le  più  famose  sue  opere. 
L'  intaglio  occup»)  la  maggior  ]iar- 
te  della  sua  vita  ,  e  mll'  intaglio 
come  nella  pittura  si  acquistò  un 
distinto  rango  tra  gli  aitefìci  del- 
l' «fa   sua.  IMori   nel    i'"'|(> 

M  RKUIS  o  VtRf^lUS  (Ar- 
Koi.Do  )  ,  fu  lungo  tempo  ai  s  r- 
vigi  (Iella  corte  di  Frisia  Fu  non 
nn  no  buon  pittore  di  storia  ,  che 
di  ritratti,  ma  non  tutti  i  suoi 
quadr-  p()SSono  es.S'^re  veduti  .senxa 
ofl' sa  del  pudore.  Si  dice  vi  nis.se 
eio\ane  in  Italia,  e  rhe  si  trallc- 
nis.se  abbuili  mesi  in  l^ologna  stu- 
diando le  cose  dei  cai  acceselo.  Fra 
nato  nel  i(')|().  e  mori  nei  primi 
anni   del    :  S"  secolo. 

^FRMA^;  FR.  y.  Mambr. 

VLRIVlFYFiN  (  Giovak  Cor- 
jUKMoì,  di   Bcweiych  .    città  pò- 
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co  disrosta  da  Alleni,  nacque  nel 
lOoo.  Ebbe  i  priiirip)  dell'aite  da 
suo  padre  nierio  che  nicdio<T(;  ])il- 
torc  ,  indi  frequentò  la  scuola  di 
altro  artefice,  di  cui  ignorasi  il  no- 
me, appena  uscito  dalla  quale  con- 
tavasi  tra  i  buoni  pittori  d'  Olan- 
da, icario  V  lo  chiamò  presso  di 
sé  ,  incaricandolo  di  dipingere  i 
suoi  fatti  d'  armi  in  tanti  quadri 
che  servirono  di  modello  per  le 
tapezzerie  che  faceva  fare  in  Fian- 
dra. Fu  pure  buon  ritrattista  ,  e 
Brusselhs  e  Middelbourg,  ed  altre 
città  dei  Paesi  Bassi  possedono 
quadri  di  altare  assai  pregevoli. 
Morì  in  Brusselles  di  5g  anni. 

VERMIGLIO  (Gi'jseppf),  to- 
rinese, nato  nei  primi  anni  del  i8^ 
secolo,  operò  in  diverse  città  del 
Piemonte  ,  in  Mantova  ed  in  Mi- 
lano, ove  lasciò  forse  le  migliori  sue 
pitture.  Sono  suoi  i  due  quadri  fatti 
per  la  libi  cria  della  Passione,  rap- 
presentanti Danitle  tra  i  leoni,  ed 
mi  altro  Profeta  portato  in  aria 
da  un  angelo  che  lo  tiene  per  i 
capelli.  Ad  eccezione  di  qualche 
arbitrio  nell'  invenzione  non  tro- 
vasi in  queste  grandiose  opere  cosa 
che  non  sia  lodevole;  correzione 
di  disegno  ,  bellezza  di  forme  , 
nobiltà  di  espressione  ,  dolci  arie 
di  teste,  tinte  calde  e  ben  variate, 
ed  una  certa  lucentezza  di  colori 
che  si  accosta  al  fare  dei  Fiam min- 
fi;!  si  sono  i  suoi  pregi.  Questo  egre- 
gio pittore,  riguardato  a  tutta  ra 
gione  dagli  uomini  imparziali  pel 
p'ù  grande  maestro  che  abbia  avu- 
to V  antico  territorio  piemontese  , 
non  fu  conosciuto  dai  Torinesi  , 
rie  adoperato  dal  suo  sovrano,  che 
pure  si  valse  di  tanti  artefici  a  lui 
di  lunga  mano  inferiori  :  ma  lo 
compensarono  dell'ingiustizia  del- 
la sua  patria  la  stima,  in  cui  fu 
tenuto  dal  duca  di  Mantova  ,  e  da 
.litri  principali  signori  di  Lom- 
liardia.  Mori  dopo  il   iG^S. 

VERJNER     (Giuseppe),    nato 
in  Berna  nella  prima  metà  del  17^ 
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Sfcolo,  studi(j  ])robabilmrnte  l'arte 
in  Francfòrt  sotto  il  padre  (i<  Ila 
celebre  IMerian,  Pa.ss(i  poi  a  Rf^fna 
piuttosto  pei-  professare  1'  arte  che 
per  istudiare,  e  si  rese  celebre  con 
alcune  storie  di  piccole  figure  di- 
pinte a  gomma  in  carta  perora. 
Lo  stesso  fece  a  Parigi,  dove  >'en- 
ne  .stipendiato  dalla  rt,yU-.  Lavort) 
jjoi  in  Augusta  ed  in  Baviera,  ove 
condu.s.se  pure  due  quadri  ad  olio 
rappresentanti  1  Ultima  (Jena,  ed 
il  Trionfo  di  Teli.  Viveva  ancora 
nel   1683. 

VERNERIN  (  N.  ) ,  nacque  in 
Danzica  circa  il  1700,  e  fu  pro- 
babilmente figlia  ed  allie-va  di  un 
med'ocre  pittore.  Questa  signora  , 
a-\  uta  in  grandi.ssima  stima  per  la 
bellezza  de'  suoi  disegni,  viene  cre- 
duta la  prima  che  in  (Germania  fa- 
C(ssc  grandi  opere  di  storia  e  pae- 
saggi a  pastello.  Mori  verso  la  me- 
tà  del    18^^  .secolo. 

VERNERTAM  (  Fb  a  > cesco  ) , 
nato  in  Amburgo  nel  i6ò8,  si  ap- 
plicò tardi  alla  pittura  studiando 
in  patria  ed  in  Roma  i  capi  d'  o- 
pera  dei  grandi  maestri  italiani. 
Desiderava  di  riuscire  pittore  di 
storia ,  ma  conoscendo  il  troppo 
lungo  cammino  che  avrebbe  do- 
vuto fare  per  giugnere  a  qualche 
grado  di  perfezione,  prese  a  dipin- 
gere fiori  ,  fruita  ed  animali,  pro- 
ponendosi per  suoi  modelli  i  qua- 
dri di  Carlo  dai  Fiori .  poi  la 
natura,  che  seppe  copiare  con  ma- 
ravigliosa  rassomiglianza.  INon  è 
nota  r  epoca  della  sua  morte. 

"S'ERjNET  (Giuseppe),  nr.to 
in  Avignone  nel  1712,  fu  allievo 
di  Adriano  Mangiai d,  il  quale  in- 
stillò al  suo  discepolo  quel  gusto 
sodo  e  naturale  eh' egli  aveva  im- 
parato in  Roma  ;  ma  Vemct  non 
fu  rontcnto  di  uguagliare  il  mae- 
stro ,  e  seguendo  con  magsfior  co- 
raggio la  strada  tenuta  dal  mede- 
simo si  avanzò  oltre  la  meta  da 
lui  Sfg-.'sta.  AgV  insegnamenti  del 
maestro  Vernet  aggiunse  il  più  at- 
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trnlo  studio  (Klla  natura.  Durante 
il  suo  soorgionio  in  Itilia  voli*- 
(sainiuarnc  h  più  L(  llf  vedute  ;  v 
si  orrup(')  in  partirularc  dti  dix-rsi 
olT tti  dilla  luce  r  dv\  dnaro  srtiio 
che  i  vapori  dell'  atmosfera  e  gli 
«rritlenti  delle  nubi  sogliono  pro- 
durre Ile  liiversi  tempi  del  giorno 
e  della  notte.  E  per  \<derf  i  più 
iuipC'iieiiti  feuonirni  d<  Ila  natura 
non  vi  fu  rischio,  cui  non  si  i-spo- 
neisse.  In  un  viaggio  marittimo,  sor- 
preso dalla  hurrasra,  si  ivcc  Kgare 
air  alLtrro  ilella  na%e  per  contini- 
plaiT  il  ciclo  fulminante,  il  mare 
sconvolto  ,  le  antenne  speziate  , 
1'  equipaggio  att«rrito.  Preso  tgli 
da  iniprovviso  entusiasmo  alla  vi- 
sta di  cosi  imponente  scena  ,  gri- 
dò ;  Qin'.'r  subliìne  sfiettacolo!  La- 
sciate eh'  io  subito  Iv  (li/»in£;a  , 
f  f>i-iiiia  c/i'  in  muojn.  Da  Avi- 
gnone recossi  a  Parigi .  ove  non 
tiirdci  ad  essere  riguardato  p«'l  pri- 
nu>  pilton-  di  marine.  Dti  varj 
porti  dilla  1*  rancia  foinu'»  la  più 
bella  serie  di  quadri  che  forse  esi- 
sta ;  perciocché  verun  altro  avtva 
prima  di  lui  rappresenti<ta  con  mag- 
gior caldo  e  verità  la  calma  ,  la 
tempesta  e  gli  efTetfi  della  luce  so- 
pra i"  onda  trainpiill.i  ;  e  porhis- 
simi  avevano  ul  pari  di  lui  esjtressi 
vivamente  il  mattino,  il  mizv.ogior- 
no,  la  sera,  la  notte,  e  T  atmo- 
sfera turbata  o  serena.  I  suoi  qua- 
dri forjuavano  ogni  anno  il  più 
vago  ornatuento  <h  II'  esposr/.ionc 
nella  grande  >i*li)  «hi  Louvre».  A- 
Vendolo  colà  un  giorno  tro\ato  la 
regina  :  I  ernet ,  gli  <lisse  :  lo  xetìo 
bene  die  voi  solo  fate  qui  piovere 
e  far  bel  temvo.  Oltre  i  qusdri 
della  r«  ah  Galleria  altri  molti  rou- 
servans«ne  ne'  r.iili  jul^zzi  ed  in 
••(lire  qua.irt  I  ir  di  Parigi  .  alcuni  a 
Roma  pres.so  \\  marelnse  Ro'ula- 
ui    «d    .litri    priiiripidi    sigrori  ,     di 

fiiù  (]ui|li  rh«  pa.ssaiono  nelle  g;d- 
erie  di  Germania  ,  ri'  lrgl«  Iterra  , 
di  Spagna,  «e.  Morì  in  l\ingi  n«  1 
l^Hf),   lanciando    un    figlio   nmmae- 
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strato  nell'arte,  che  non  oscurò 
la   gloria  paterna. 

\hHJNlC:i  (  GfovAMvi  I'at- 
TisTA  )  ,  scolaro  dei  (ara*  ci  ,  ope- 
rò in  diversi"  cit*ii  della  Romagna  , 
e  lungo  tempo  s«'rvì  al  duca  di  Ur- 
bino. Morì  in  Fossombrone  nel 
i(m7. 

TERMGO  (Girolamo)  .  d<tto 
Gimhtmu  diti  jmesi  ,  nato  \\\  Ve- 
rona dopo  il  K)3o ,  è  poco  noto 
fuori  della  sua  patria,  |hi  che  poco 
open'»  per  paesi  stranieri  ;  ma  i  .suoi 
quadri  di  vedute  campestri  con 
b»  Ile  ligure  sono  tali  che  possono 
sostenere  il  confronto  de'  più  lo- 
dili i  di  altri  assai  più  rinomati  ar- 
tefici. Mori    in    patria  nel    iG3o. 

\KROAA  (Jacopo),  oi)erava 
in  Padova  nel  i!k)7,  nel  quale  anno 
fonilusse  molte  pitture  a  fresco  lu  1- 
la  chiesa  di  S.  Michele,  che  ricor- 
dano  la  scuola  di  Giotto. 

St^  FARO  ,  tietto  ancora 

fìa  Ze\'io,  allievo  di  Angtlo  (.iadili, 
fiori  circa  il  i  |oo.  Alla  maniera 
«lei  maestro  si  «lice  che  aggiugnes.se 
dignità  e  })elle77.a  di  forme  .  onde 
i  suoi  freschi  veiimro  tlal  Dona- 
tello  assai   lodati. 

Vl:R()^A  (  Vincenzio.  ).  F. 
Stefano   \"inrenTO. 

VERDINA  (Battista),  da.  T. 
Zi  lotti. 

F.  Giovanni,    olivrta- 

no  ,  C(  lebre  lavoratore  di  tarsie  , 
mori  di  fiS  anni  nel  i.5.'^7,  dopo 
avere  operato  stupende  cose  in  Ro- 
ma in  servigio  <ii  Papa  (jiulii>  11, 
ci  in  Verona  nella  s;igii.^ti«  del 
suo  online. 

P.  Mamimo  da,  cap- 
puccino, nato  cir.-a  il  1 5oo  ,  im- 
parò I  arte  in  p;itrin  dagli  scola- 
ri del  RiusHsoici.  Dijiinse  quattro 
granili  qu.idri  \\cr  la  chi» sa  prin- 
cipale di  Moi!t.i'.;nana  ,  id  in  di>> 
versi  conventi  del  suo  ordine  la- 
sc  ò  altre  p7"(2<  \oli  (>pi  re  ,  delle 
quali  nio  te  condusse  in  compa- 
titi ia  di 

Fra    Sf. MPi.Trr    da  ,    il 
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Suale  rra  stato  scolaro  di  Felice 
rusasorri ,  e  molte  cose  eia  sé  di- 
pinse a  Roma  ed  in  varj  conventi 
del  suo  ordine  nello  Stato  veneto. 
Morirono  ambidue  in  età  avanzata, 
il  primo  nel  1679,  l'altro  nel  iGó/j. 

VERONA  (Maffeo),  nato  nel 
iS^fi,»  fu  scolaro  e  genero  di  Luigi 
da  Friso  da  Verona.  Cercò  d'imitare 
la  maniera  di  Paolo  ,  senza  essere 
servile,  e  vi  riusci  lodevolmente, 
ma  viene  accagionato  di  avere  col 
soverchio  uso  del  minio  dato  alle 
carni  un  colore  troppo  acceso.  Mo- 
ri nel  1618. 

. Luigi   dal  Friso  da, 

nacque  da  una  sorella  di  Paolo  , 
e  fu  da  questi  educato  in  propria 
casa.  Nelle  prime  opere  si  attenne 
strettamente  allo  stile  dello  zio , 
come  può  vedersi  in  S.  Raffaello 
di  Verona ,  ma  in  appresso  si  ditde 
ad  una  maniera  alquanto  più  spe- 
dita che  si  accosta  a  quella  del  gio- 
vane Palma,  per  non  dire  de' ma- 
nieristi. Alcuni  pretendono  che  non 
tenesse  tale  pratica  che  per  le  com- 
missioni di  poco  prezzo.  Mori  di 
60  anni  nel   i5ii. 

MaBC  ANTONIO  DA  ,   dct- 

to  il  Baasetti ,  nacque  nel  1 589  , 
e  fu  scolaro  di  Felice  Brusasorci , 
e  fedele  compagno  di  Pasquale  Ot- 
tini  e  dell'  Orbetto.  La  migliore 
sua  opera  vedesi  in  Verona  sua 
patria  ,  ed  è  una  tavola  nella  chiesa 
di  S  Stefano,  rappresentante  var] 
santi  di  quella  città  ,  tutti  vaga- 
mente atteggiati  ,  e  di  un  gusto 
che  si  accosta  al  tizianesco.  Lasciò 
il  Bassetti  poche  pitture  ;  ed  era 
solito  dire ,  che  la  pittura  non  d  — 
ve  esercitarsi  all'  uso  de'  meccani- 
ci ed  a  giornate ,  ma  con  quiete , 
come  la  letteratura,  e  per  un  dolce 
diletto.  Mori  di  peste  nel   i63o. 

VERONESE   CLAUDIO.    V. 
Ridolfi.  Paolo.  V.  Caliari. 

Paolo,  diverso  dal  Ca- 

liarì,  fiori  circa  il  1527.  Fu  que- 
sti un  eccellente  ricamatore  ,  il 
quale  trovandosi  in  Genova  ai  ser- 
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vigj  del  ];>ilnripe  Doria  ,  quand© 
giunse  in  quella  città  l^ierino  del 
\'aga  ,  lo  fece  conoscere  al  suo  pa- 
drone. 

VERROCCHIO  (Andrea  del), 
nato  in  Firenze  nel  i43y,  s*l>heno 
acquistasse  maggiore  gloria  colla 
scultura  che  non  dipingendo,  vuo- 
le essere  ricordato  ancora  tra  i 
buoni  pittori  de'  suoi  tempi  per 
essere  stato  valente  disegnatore,  per 
avere  colorite  alcune  pregevoli  ope- 
re ,  e  per  essere  stato  maestro  del 
Vinci.  Si  dice  che  -dtpTngendo  il 
Vcrrocchio  a  S.  Salvi  un  Battesi- 
mo di  Nostro  Signore  ,  il  Vinci 
suo  scolaro  vi  facesse  un  angiolo 
più  bello  che  non  erano  le  figure 
d«;l  maestro  ,  per  cui  sdegnato  di 
vedersi  supcato  da  un  fanciullo, 
depose  per  sempre  il  pennello.  Mori 
nel   i488. 

VERSCHUURING  (Enrico), 
nato  a  Gorcum  nel  1627  ,  imparò 
r  arte  sotto  Giovanni  Both,  poi 
passò  a  Roma ,  ove  si  trattenne 
lungo  tempo  studiando  le  opere  dei 
grandi  maestri  ,  e  disegnando  le 
anticaglie  di  ogni  genere.  Lo  stesso 
fece  in  Firenze  ed  in  Venezia  ,  ove 
condusse  alcune  opere  di  storia  che 
lo  fecero  vantaggiosamente  cono- 
scere. Ma  improvvisamente,  dopo 
avere  studiato  tutto  quanto  è  ne- 
cessario ad  un  nobile  pittore  di 
storia  ,  si  dedicò  a  dipingere  bat- 
taglie. Tornato  in  Olanda  del  I65.^, 
fece  alcuni  quadri  di  l)attaglie  che 
gli  procurarono  infinite  commis- 
sioni ;  e  nel  1672  segui  l' armata 
olandese ,  disegnando  ogni  giorno 
gli  accampamenti,  gli  attacchi,  gli 
assedj  e  tutti  gli  orrori  di  un^  ar- 
mata disfatta  ,  esprimendone  per- 
fino le  più  minute  particolarità. 
Essendo  borgoirastro  di  Gorcum 
fu  costretto  di  fare  un  viaggio  per 
acqua  ,  nel  quale  perì  v  ttima  di 
una  terribile  burrasca  nel  1690, 
Icttitano  non  più  di  due  leghe  da 
Dordrecht.  La  maggior  parte  delle 
sue  opei'c  couservansi    in   Olanda. 
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Il  suo  capo  iV  o^itia  tra  vrrso  la 
rnilà  ii«'l  «Jrcor.s*»  eccolo  possi-duto 
a  JJordirrJit  ilal  .miglior  \  aii  Aalàt. 
Riijipit  .Scilla  r.sso  il  sacco  di  un  pa- 
lazzo di  cuuipa;^i)a.  11  p.idroiu-  V( - 
dciii  legato  come  mi  di  )iiu(U('nlt  . 
La  coiiiioitc  presenta  agli  assassini 
k*  sue  gioie  ju-r  la  sah(y//.a  dello 
sposo  ,  inni  tre  molti  carri  si  al 
lontanano  carichi  delle  masserizie 
di   casa. 

\KhS(:Hlil]R!^G   (Gi'criEL- 

Mo),  tiglio  (d  .illi(\o  di  hiirico,  na- 
cque in  Gorouni  nel  i();")^.  Aflinclic 
non  fo.s.se  svr\  ile  imitatore  delle  pi  o- 
prie  cose,  quando  leblte  ammaestra- 
lo ne' principi  dell'arte,  il  ])adre  lo 
mandava  a  iJtitt  presso  Giovanni 
VerJvolie  ;  sul  di  lui  stile  couipo.-e 
alcuni  preginoli  ({tiadri  di  adunanze 
i>  lianctietti  ;  ma  pare  che  dopo  la 
morte  del  padre  alihaiuhjiia.sse  alFat- 
to   la   |)r(jt(ssione. 

MJn  AAGllEN  (D.^MELE), 
nato  ali  Aja  circa  il  i  ^yH,  fre(|uen- 
tò  la  .scuola  di  Poelemhuig,  e  fu 
uno  de' suoi  più  fedeli  imit.iton. 
Dipinse  cacce  di  uccelli  ,  hagni  di 
ninfe,  e  testo  di  haccaiiti.  INon  è 
conosciuta  veruna  circostanza  della 
.sua   vita. 

VERUZiO,  di  Vicenza,  fioriva 
ne  primi  anni  del  i(ì^'  secolo.  11 
Lanzi  S()>p(  Ita  che  (juesti  sia  l' lan- 
cesco  \  erlo,  for-«e  chiamato  in  pa- 
tria Verluzzo  o  \  eriuccio  ,  e  dal 
\  asari  poi  ridotto  a  \truzio.  Ma 
«lualuiujue  sia  il  vero  nome  di  que- 
st'  artelice  poco  interessa  il  saper- 
lo ,  non  conservandosi  alcuna  sua 
opera. 

VERWILT  (FnANCEsco),  nato 
in  R(>t»idain  nel  i:)i)S,  si  i\cc  no- 
me tra  i  pittori  di  pa«saggi.  Le  sue 
vedute  soi:o  d  ordinano  ridenti 
campagne  con  rottami  di  architet- 
tura assai  helli ,  e  con  piccoh-  fi- 
gure che  paiono  fatte  da  Poehn- 
Lurg.  Le  quadrerie  d'Olanda  pos- 
sedono  molli  hei  quadri  di  ({uesto 
gentil  pittore  morto  circa  la  mr'à 
del   i^'-'  secolo. 
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VERZELLl  (TiBtFzio),  poco 
conu.Nciuto  fuori  del  Pn-eno,  ma 
diguo  di  esserlo.  INel  Piceno  cou- 
servansi  varie  sue  pitture,  e  fra 
queste  una  assai  hi  Ila  nella  iatiii- 
glia  (Salamini  di  Kecaiiati.  il  \  er- 
zelli   mori   circa  il    i^oo. 

\  E'1 1 1  (de).  Di  questo  pittore 
tedesco  ,  che  il  i>aiidrart  dice  iiii- 
rahile  nel  dipingere  [uccolrssiiiie  fi- 
gure, non  tiDVi)  più  circostanziata 
Jiiemoria  in  altri  hiograti  della  sua 
nazione. 

\  EXES  (Giuseppe),  nato  in 
IMadrid  circa  il  1720,  poiché  fu 
ammaestrato  ne'  principi  di  11  arte 
lasciò  la  patria  per  continuare  i 
suoi  .studi  ^"  Italia.  Di  ritorno  nella 
Spagna  si  stahili  a  Rii))a,  ove  morì 
n<  I  i^b'^.  Questo  straoidinario  in- 
giglio avifhhe  potuto  aspirare  ai 
piani  onori  della  poesia  e  dilla 
pittura,  ma  di  poco  sorpasso  la  me- 
diocrità luir  una  e  nell'altra.  Le 
migliori  sue  opere  ad  olio  ed  a  fre- 
sco sono  a  Liigronno  «  nel  mo- 
nastero de  \uso  a  S  IMillan  de  la 
Logolla.  In  queste  trovansi  armo- 
nia di  composizione,  corntto  di- 
>>'  gno ,  e  scelt«-  forme  ;  ma  nelle 
altre  pitture  fatte  per  poco  pnzzo 
non  SI  prese  veruna  cura  della  sua 
gloria. 

MADANA  (Andrea  da), 
fu  uno  de  inulti  scolari  ed  ajnti  di 
iiernardiiio  (iampi  ,  di  cui  non  so 
se  coiiser\  insi  opere  di  pro|)ria  in- 
veir/ione. 

\  lAJNI  (Antonio  Maria), 
d<  tto  il  ritinino,  fiori  in  Cremona 
Mia  patria  circa  il  ijSì,  ove  la  co- 
pia digli  eccellenti  ailtlici,  ond  <  ra 
allora  ricca  (piella  città,  non  gli 
l>eriuise  di   farsi  gran  nome. 

(GioV'wì^m),    nato    in 

Bologna  nel  iG3(),  fu  scolaro  del 
1  ori!  e  forse  suo  condiscepolo. 
Pochi  della  scuola  Lologneac  lo 
uguagliarono  nella  dotti  ina  .mato- 
mica,  poclii  nella  castigai»  zza  del 
di.s«gno.  A  questi  mirili  aggiunse 
[)adt«jsilà  di  colorito,  hjjgiadria  di 
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lornie,  e  raturjili  e  l'"gg*'n  panneg- 
giaintiiti  in  sul  l'are  di  Guido.  Ì50- 
no  suo  belle  opere  in  Bologna  il 
quadro  di  S.  Giovanni  di  iJio  allo 
Spedale  de'  Huonfratrlli .  ed  il  S. 
Filippo  Beaizzi  in  una  lunetta  del 
})ortico  tle'  Servi ,  die  non  cede  in 
l»ontà  ad  una  vicina  pittura  dei 
Cignani.  Morì  nel   1700. 

VIANI  (DoMEisico),  suo  figliuo- 
lo ,  nato  nel  i6()8,  fu  uno  de  mi- 
gliori suoi  allit  vi  ,  e  tale  die  in 
alcune  })arti  superò  il  padre,  come 
nella  grandiosità  dc'cont'»rnij  niac- 
cliia  di  maggiore  efletto  ;  ed  orna- 
menti più  sloggiati  all'uso  veneto, 
siccome  colui  che  dalla  paterna 
scuola  era  passato  a  studiare  in  Ve- 
nezia. Il  suo  Giove  dipinto  in  ra- 
me per  casa  Ratti  vien  creduto  la 
migliore  opera  che  lasciasse  in  Bo- 
logna, Ma  il  quadro  di  S.  Anto- 
nio fatto  per  S.  Spirito  di  Berga- 
mo è  di  lunga  mano  superiore  a 
tutto  quanto  dipinse  in  Bologna 
ed  altrove.  A  fronte  dell'Accademia 
del  Cignani  quella  dei  Viani  non 
mancò  di  allievi.,  che  ne  sostenes- 
sero la  ijloria.  Mori  Domenico  in 
Pistojri   nei   1^11. 

\  U.£I\T  (  MicHELK  ) ,  operava 
in  Madrid  in  sul  declinare  dei  17** 
secolo.  11  convento  della  Mercede 
di  Toledo  possedè  varj  suoi  quadri 
di  castigato  disegno,  e  di  buon  co- 
lorito. 

Vi  GENTE  (  B  A  B  TOLO  m  m  eo  ) , 
nato  in  Saragozza  nel  i64o ,  fu 
scolaro  in  Madrid  di  Giovanni 
Carrenno  ,  il  quale  per  sette  anni 
consecutivi  lo  fece  copiare  diversi 
quadri  deli'Escuriale.  Vicente  pre- 
feriva a  quelli  di  altre  scuole  i  ti- 
zianeschi, onde  acquistò  buona  ma- 
niera di  colorire.  Dopo  avere  di- 
pinti sotto  la  direzione  del  maestro 
alcuni  quadri  in  Catalogna,  tornò 
a  Saragozza ,  dove  si  fece  ad  in- 
segnare le  matematiche,  senza  però 
tr.iscurare  le  molte  commissioni  che 
gli  venivano  date  per  quadri  da  ca- 
v eletto  di  argomenti  sacri  e  pro- 
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fani,  ed  in  parti  colar  m'.do  di  pae- 
saggi ,  che  sapeva  fair  assai  belli. 
1  ra  le  sue  Opere  pubbli»  he  \iriie 
dato  il  primo  luogo  ai  Inselli  del 
convento  degli  Agostiniani,  < d  alla 
prigione  di  S.  Pietro  dell'Univer- 
sità di  Saragozza.  Morì  iu  patria 
nel   1700. 

VICEINTINl  (Antonio)  ,  ve- 
neziano, nato  nel  1688,  si  fece  no- 
me tli  valente  pittore  di  paesaggi 
e  di  architetture,  alle  quali  sole- 
vano fare  le  ligure  il  1  iepolo  e  lo 
Zuccarelli.  Morì  in  Venezia  di  94 
anni. 

VICENTINO  (  Francesco  )  , 
milanese,  die  fioriva  nel  iC)^  seco- 
lo, fu  probabilmente  il  miglior  pae- 
sista che  vantasse  in  quel  secolo 
la  Lombardia,  essendo  perfino  giun- 
to a  rappresentai  e  con  tutta  verità 
r  arena  sollevata  dal  vento ,  ed  i 
diversi  effetti  della  luce  a  traverso 
le  nuvole.  Si  crede  scolaro  del  Ber- 
nazano;  ma  il  Vicentino  seppe  an- 
cora dipingere  ritratti  e  quadri  di 
storia.  Alle  Grazie  ed  altrove  ron- 
st  rvaronsi  fino  all'età  nostra  alcune 
sue  cose. 

■  Andrea  ,  nato  in  Ve- 
nezia nel  1539,  si  crede  che  im- 
parasse r  arte  sotto  il  vecchio  Pal- 
ma ,  di  cui  seppe  imitare  1'  im- 
pasto dei  colori ,  ma  non  le  alti*e 
parti  che  fanno  annoverare  il  mae- 
stro tra  i  più  grandi  tizianeschi. 
Fu  non  pertanto  adoperato  a.ssai 
in  opere  pubbliche  e  private,  ed 
ancora  nel  palazzo  ducale.  Man- 
cando d'  invenzione  non  si  fece 
scrupolo  di  prendere  quelle  di  al- 
tri pittori  ,  onde  forse  non  tro- 
vansi  sue  pitture  che  non  presen- 
tino qualche  gruppo  o  figura  tolta 
di  peso  da  altri  quadri  ,  o  senza 
alcun  pezzo  di  archittttura  o  di 
prospettiva,  che  sapeva  fare  assai 
hcn^'.  Una  delle  migliori  sue  opere 
pubbliche  è  il  Salomone  unto  re 
d  Israello,  che  conservasi  nella  rea- 
le Galleria  di  Firenze.  Mori  nel 
7.614  ,  lasciando  ammaestrato  nel- 
r  arte 
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VICENTI]\0  (  Marco  ),  suo 
fì^liuulu  ,  il  (|u<il(-  allru  non  i'i-re 
cljf    c<)()iar<'   le  <)|>«  re  iiatriiii'. 

VICIAKLIJ  (OnoAniJo),  n..lo 
ru'l  IG^<'|,  lu  sruliiK)  «li'l  "MDraiwli, 
e  se  elidiamo  al  l'ascoli  ,  il  ini- 
gliorr  d«i  suoi  scolari.  Fu  atloj»t- 
rato  in  Runna  ptT  opnr  pubhliilic 
«'  private,  e  divisi'  con  Pietro  Ali- 
li la  gloria  (il  primo  pittore  in 
quella  capitale.  o\e  in  meno  iii- 
ielici  leni|>i  non  .sareliitesi  pure  an- 
iioverati>   tra   i  uiediocii.  Mori   nel 

MCINO  PISAISO,  fiorì  nella 
prima  metà  «lei  i  j"  secolo.  Si  ili- 
ce che  termiiK)  il  musaico  iiuii- 
liìiiiciato  dal  Turrita  coli'  ajiilo 
dt  1  Gaddi  e  d»  l  Tali,  e  che  inol- 
!•  t use  dipinse  in  Pisa  ed  allro\<', 
attribuendoci  a  lui  alcune  Madon- 
ne di   antico  stile. 

VICOLI] AGO  ,  di  Vercelli, 
scolaro  de|;li  scolari  del  Guudeir/.io, 
operava  in  patria  nel  17"  seco- 
lo. Sehhene  adatto  traht^Uiiti  i.(  Ile 
opere  per  cosi  dire  dei  nipoti  e 
dei  pronipC'ti  del  (Gaudenzio,  scor- 
sesi tuttavia  ijualche  traccia  dello 
stile  ratlaellesco.  Tale  si  mostra  d 
Vicolunjjo  in  una  sua  tavola  rap- 
presentante la  Gena  di  Haldasaii, 
elle  conservasi  in  \  ercclli  presso 
una  privata   taoii^lia. 

VICTORIA      (    CANOMCO      DON 

^l^iCE■^zo  )  ,  nac<juc  in  \  aleiiza 
nel  i658  ,  e  dopo  avere  imparati 
in  patria  i  principi  àtMu  pittura 
Toco.ssi  a  Roma.  Gola  f'n  quelito  la 
scuola  di  Garlo  ."Maratta  ,  .studiò 
ì'  an.itoinia  ,  e  lece  dili^^eiiti  copie 
di  tutu  le  ojiemli  Rall'aelh»  e  ili  Ile 
aiitirhe  .statue.  !*«  r  l.i  clui>a  delle 
lilii^iose  della  (  !i;uce/,ione  a  Cram- 
po Marzio  fece  un  quadro  ,  cre- 
duto dello  .stes.so  Maratta ,  se  non 
che  vi  .'^i  diede  a  conoscere  più 
erudito  del  maestro  ,  e  Ktrse  di 
un  f^u.sto  }>iù  delicato,  dominato 
pittore  ili  Gosiiiio  III  i;i  aii  duca 
<li  Toscana  ,  coiiiliis.se  p<  r  (juella 
corte  variv   i)pcre    ili    pittura  ,    ed 
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it'tapUò  il  Ra'laello  di  Foli{»no  , 
pi  I  quale  lavoro  r.cevette  dal  gran 
duca  un  canonicato  ili  Zativa  pres- 
so Valenza.  \  icturia  allora  si  pro- 
pose di  volile  del  tutto  abitando» 
nare  il  gran  mondo  per  vivere  Ira 
le  dolci  occupazioni  dell'  arte  e 
delle  lettere  ,  e  si  stabili  in  una 
amena  villa  prtsso  VaKnza.  Gola 
ricevette  dal  suo  amico  Or.izio  Al- 
bano la  Fclsiiiu  Pittrici'  del  con- 
te Malvasia  ,  contro  la  quaile  per 
rivendicare  1'  otleso  onore  di  Ral- 
faello  e  della  scuola  romana  scris- 
se nel  i(J7<>  le  sue  Ossei  vazioni 
sopra  il  libro  della  Fdsiita  Pit- 
trice,  che  troppo  dibolnn  lite  in^- 
pui;nò  Pietro  /anotti.  Prima  che 
terminasse  il  secolo  abbaiidoiK)  la 
sua  deliziusa  resili»  nza  per  recarsi 
alla  sua  diletta  Roma,  ove  lu  no- 
minalo antiquario  pontilicio.  Al- 
lora pivse  a  scrivere  la  sua  storia 
piltorira,  che  non  poti;  pubblicare, 
prevenuto  da  immatura  morie  mi 
171.Ì.  \  aleiiza  ed  altre  citt.i  della 
Spafjna  possedono  alcune  sue  pit- 
ture, e  molte  ne  hit  1  Italia,  che 
veiif^oiio  attribuite  a  Carlo  .'Marat- 
ta o  alla  sua  scuola  ,  .senza  faine 
onore  all'  artefice  spaj^nuolo  che 
col  pi-nnillo  e  colla  penna  sosten- 
ne vidorosauunte  la  gloiia  della 
pittura   italiana. 

VllMG  IL  \EGCH10   (  Già- 

COMO  )  ,  nato  in  \  dluia>ed,i  nel 
I  Jii.'J  ,  Mime  di.slinuto  alle  hflire, 
e  luauilato  a  Roma  jx  r  oitiinic 
un  heiielicio  ne  appiofitti')  pei  ab- 
bandonarsi alla  sua  iiirlina/.ioiK'  pi  r 
la  pittura  ,  e  tornò  in  patria  dopo 
alcuni  anni  già  latto  pittore.  I^ri- 
nia  del  Hii.l  «rollìi  pi  r  la  calte- 
<lrale  di  Sivig'ia  un  (  1  >lo  ed  uua 
^  ergine,  che  diidrio  le  più  alte 
speranze  ;  ma  due  anni  dopo  nou 
lasciò,  sor|>reso  da  subita  morte, 
che  alcune  optie  iinpiiletle  .  e 
molli  pregevoli  di'Hi^ni.  Suo  ni- 
pote 

MDAL    DE    LIIADO   (Gia- 
como), detto   fidai    il   i^iviunc , 
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jiaciidc  ancor  osso  in  Valmaseda 
Dtl  iCiou,  e  venni'  dallo  zio  ani- 
ni;»e,slrato  ne'  piinripj  «itll  arte. 
IVloi  lo  (jucsti ,  recoSiJi  u  Koin.'  per 
essere  iuveslito  del  di  lui  bcnelicio, 
e  dopo  pochi  anni  i, patrio.  Al- 
cuni quadri  fatti  per  la  sagilslia 
della  cattedrale  di  Valenza  lo  mo- 
strarono assai  iniglioie  aitelice  che 
non  era  lo  zio,  e  gli  procurarono 
altre  importanti  comuirssioni.  Mori 
in  Siviglia  di  4^  aimi ,  lasciando 
una  px'egtvole  raccolta  di  quadri , 
di   disegni  e  di  stam])e. 

VIDAL  (  GiusEPj'E  ) ,  celebre 
pittore  di  battaglie,  nacque  in  Vi- 
naroz  avanti  la  metà  dei  i^*^  se- 
colo, e  fu  scolaro  del  celebre  Ste- 
faiìo  March  ,  di  cui  imitò  la  ma- 
niera così  da  vicino,  che  i  suoi 
quadri  si  confondono  con  quelli 
del  maestro. 

ViGEOiN  (Bernardo),  nato 
nel  i()83  ,  fu  uno  de' più  celebri 
miniatori  parignii  del  18*^  secolo. 
Si  esercitò  ancora  nella  poesia  tea- 
trale ,  e  nel  j  j'ÒS  si  produsse  con 
una  mediocre  commedia  intitolata 
la  paitie  de  Campagne.  Mori  nel 
1760. 

ViGHl  (Giacomo),  nato  in 
Medicala,  territorio  iiolognese,  nei 
primi  anni  del  16^  secolo  ,  si  dice 
che  nel  iSGy  ti  ovavasi  ai  servigj 
della  corte  di  Torino,  dalla  quale 
ebbe  in  dono  il  castello  di  Gasai 
Burgone.  Il  Malvasia,  che  ci  dà  que- 
sta notizia,  non  seppe  indicare  ve- 
run'  opera  di  cosi    valente  artefice. 

VIGNALI  (Jacopo),  nato  nel 
Casentino  circa  il  1592,  fu  allievo 
del  Rosselli ,  ma  sembra  che  abbia 
cercato  d' imitare  nelle  macchie  e 
ne' fondi  il  Guercino.  Lavorò  mol- 
to in  Firenze  per  luoghi  pubblici 
e  per  private  famiglie  ,  ma  non  sem- 
pre con  eguale  riuscita.  Sono  delle 
sue  migliori  cose  i  freschi  della  cap- 
pella de'  Buonarroti,  e  la  tavola 
di  S.  Liborio  ai  Missionarj.  Mori 
nel  1664. 

VIGWERIO  (Jacopo),  di  Mes- 


yr 

Sina,  fu  uno  di' molti  allirvi  fatti 
da  Polidoro  in  Sicilia  .  (  non  in- 
digno  di  così  grande  maestro.  Dtl 
i.5à*2  fece  la  .stupenda  tavola  di 
Gesù  Cristo  colla  Croct;  sopra  le 
spalle  ,  che  conservasi  in  S.  Maria 
della   Scala. 

VIGiNOLAGIAC0310.  F.  Ba- 
rocci. 

— ■ GiBOLAMO     DA,    fiorì 

nel  1 5°  .secolo  in  Modena,  ove  fino 
air  età  presente  conservaronsi  in 
S.  Pietro  alcuni  ragionevoli  fre- 
schi. 

VIGNON  (  Claudio  )  ,  nato  a 
J'ours  nel  1090  ,  seguì  la  maniera 
di  Michelangelo  da  Caravaggio,  os- 
sia ne  ricopiò  tutti  i  difetti  senza 
potere  imitarne  le  virtù.  Mori  di 
80  anni  in  patria. 

VlGRl  (  B.  Caterina  ),  delta 
la  B.  Caterina  da  Bologna  ,  nac- 
que in  questa  città  da  padre  fer- 
rarese nel  i4i3.  Si  disse,  non  sa- 
prei con  quale  fondamento  ,  allieva 
di  Lippo  Dalmasio ,  ma  ad  ogni 
modo  viene  celebrata  come  minia- 
trice  e  liittrice ,  e  le  si  attribuisce 
una  venerata  immagine  di  Gesù 
bambino,  che  conservasi  in  Bolo- 
gna. Morì  nel   1463. 

VILA  SEINEN  ,  uno  à.e  buoni 
pittori  che  fiorirono  in  Valenza  nel 
i^'^  secolo  ,  fu  scolaro  di  Stefano 
March.  JNel  1678  andò  a  stabilirsi 
in  M  urei  a  ,  dove  non  gli  manca- 
rono importanti  commissioni  pub- 
bliche e  private.  Ebbe  corretto  di- 
segno, perfetta  cognizione  dilla  no- 
tomia ,  e  facilità  grandissima  d'  in- 
venzione. Le  migliori  sue  opere  tro- 
vansi  a  Murcia  ,  a  Cartagena  ,  ed 
a  Villanueva  de  la  Xara.  Fu  suo 
figliuolo  ed  allievo 

VILA  (  Lorenzo  )  ,  nato  in 
itturcia  nel  i683  ,  il  quale  se  non 
uguagliò  il  padre ,  non  gli  rimase 
né  meno  molto  addietro.  Da  Ni- 
cola Busi ,  scultore  del  re  ,  e  suo 
strettissimo  aimco  ,  imparò  a  mo- 
dellare le  figure  in  cera  ed  in  ar- 
gilla ^  e  ciò  gli  fu  poi  di  grandis"" 
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sìino  soccorso  nella  composizione 
di'' quadi'i  di  storia.  Morì  in  Mar- 
cia nella  fn-sra  ttà  di  3o  anni  , 
last  (andò  vaiic  gentili  pitture  pri- 
vate e  puhhlirlit- ,  tra  le  ipiali  si  dà 
il  primo  luogo  ad  una  Sjera  Fa- 
miglia che  occupa  il  fontli)  di  I  re- 
fettorio del  collegio  di  S.  Fulgen- 
zio  a  Murria. 

VILAOOMAT  (Antonio), 
nato  in  Barcellona  nel  i()78.  lu 
più  che  di  altri  allievo  di  sé  me- 
desimo,  non  avendo  prali<ato  in 
gioventù  che  pittori  do'/.zniali.  Ave- 
va pia  fatti  alcuni  (|uadri  pei  Ge- 
suiti di  Tarragona,  ({uaiido  ebbe  la 
fortuna  di  conoscere  il  iJibiena  che 
accuuipa^iiava  1  arcitluca  Carlo  in 
Catalogna  ,  ed  ebbe  da  lui  alcune 
lezioni  di  architi  ttm'a  ••  di  j)ro.spct- 
tiva.  Le  pitture  a  fresco  ,  che  fece 
dopo  tab'  epoca  in  Tarragona  ed 
in  BarcellDua  ,  mostraiono  quanto 
avesse  approfittato  digf  insegna- 
menti d«  ir  aitelice  italiano.  Più 
non  gli  mancarono  commissioni  , 
e  Tarragona  ,  Barcellona,  INiontcal- 
Icgro  ,  Mataro  ,  Valdebr»  ii ,  IMont- 
Si'rratc  ,  Berga  ,  ce. ,  venmro  arric- 
chite dal  suo  facile  ed  armonioso 
pennello,  l  pittori  italiani  e  fran- 
cesi che  andarono  in  Ispa;;na  ,  ed 
alla  testa  loii»  HnH'acl»  >lcngs  ,  ri- 
conobbero \  iladouiat  nel  mi;^liore 
artefice  dell'  età  sua.  .Nlori  in  pa- 
tria nel  :r5ò  ,  lasciando  ammae- 
strato neli    arte  suo  iiglio 

Giuseppe,  che  compo- 
se molti  quadri  per  luoghi  pub- 
blici e  per  private  famiglii',  ma 
di  lunga  mano  inferioi  i  a  quelli 
del  padre.  Mori  iu  Barcellona  Tiel 
178G. 

VILLACIS  (Niccoi..^  PI  )  ,  fu 
scolaro  in  Madrid  tli  \  elastpiez  de 
Silva  ,  ed  in  Roma  dei  capi  d'o- 
pera dei  glandi  maestri  che  studiò 
attentamente.  Quando  mori  Vela- 
squez  avrebbe  potuto  aspirare  alla 
sua  carica  ,  ma  pief«ri  agli  onnii 
della  corte  la  tranquillità  della 
Sua  patiia,  che  non  volle  pure  ab- 
Diz.  P.   Tom    ir 
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bandonare  quando  fu  nominato  pit- 
tore del  re.  1  gli  er»  ricco,  e  non 
voleva  obbligarsi  ad  operare  per 
dovere  i\e"  conventi  di  S.  Dome- 
ni<'o  e  della  'Irinità  di  .Miircia 
condusse  bellissimi  freschi,  lascian- 
do r  ultimo  imperfetto,  prevenuto 
dalla    morti    nel    i6<)<). 

\  ILLAFRAJNCÀ  MAI.AGOIN 
(PiEiBoj,  nacque  in  Alcoha  «Iel- 
la .Mancia  ,  e  fu  scolaro  in  Ma- 
tliid  di  Vincen/o  Carducho.  Wel 
li'À'io  ricevette  dal  priore  tii  S.  Fi- 
lippo le  Ktiyal  a  Madrid  uo,oi>o 
leali  per  diverse  ])ittuie  fatte  in 
quella  chiesa  pt  r  la  canonizzazione 
di  S.  '1  omma.so  di  Viilanuova. 
Mori  d(.po  il  iflSo. 
VILLAFUtini:  UE  ZAPATA 
(  (liHOLAMO  ),  sebbene  semplice 
dibttante  seppe  farsi  ammirare  tra 
i   più   conviti    disegiiiitori    di    Ma- 


diid  ,  e  per  alcuni  gentili  (juadri 
da  cavalietto.  Fioriva  in  Madrid 
U(  l    iGSo. 

MLLAMOR  (Antonio),  nac- 
(|ue  in  Almeyda  de  Sayago  nel 
1661  ,  e  fu  allievo  in  Valladolid 
dei  SUOI  zìi  Cìiax)ino  ed  .\ndrea 
\  illamor.  Stabilitosi  in  Salaman- 
ca venne  adoperato  assai  per  la- 
vori a  fresco  «-d  a  tempra,  qiian» 
tuinpie  non  lavora<?.se  che  di  pra- 
tica. \  edonsi  tli\«isi  suoi  (piadri 
nella  chiesa  dei  Domenicani  di  Sa- 
lamanca ,  ove  mori  n<-l    1729. 

(ìiACoMo  EU  Andrea, 

non  per  altro  conosciuti  che  per 
lo  Zelo  dimostrato  nel  difendere  i 
privilegi  dilla  professione,  e  per 
averi-  ainmaistrato  il  nipote  An- 
tonio. 

MLFA^N^EVA  (ilpadbeA:*. 
tomo),  nato  a  Forca  nel  I7i.'f  , 
imparò  il  di.segno  da  suo  padre 
scultore,  e  da  sé  collo  studio  del- 
le altrui  iMH-re  1'  arte  di  colorire. 
Ebbe  pelò  la  sventura  di  proporsi 
per  suoi  modelli  pf)co  pregevoli 
quadri  di  moderni  autori  ,  e  cad- 
de nel  maniei  isiiio.  Siccoin»'  però 
era  questo  un  difetto  qua«i  uui- 
21 
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versale ,  non  gli  fu  di  ostacolo  ad 
essere  ricevuto  nell'  Accademia  di 
S.  Carlo.  A  Valeu7,a  ,  ad  Alican- 
te, ad  Aguasaltas,  a  Requena,  ce, 
trovansi  optre  pubbliche  di  Vil- 
lanneva  ,  che  mori  a  Valenza  nel 
1785. 

VILLAUMBROSA  (  la  con- 
tessa DI  ),  dilettante  di  primo  or- 
dine ,  fece  molti  bei  ritratti  e  po- 
chi quadri  da  stanza.  Fiorì  nel  17° 
secolo. 

VILLEGAS  MARMOLEO 
(PiETBo  di),  nato  in  S  viglia  nel 
1620,  fu  uno  de'più  grandi  pittori 
dell'Andalusia.  Le  suo  opere  sono 
pregevoli  per  castigato  disegno  ,  no- 
biltà ,  espressione ,  per  vivacità  di 
mosse  e  per  felici  scorti.  11  S.  Laz- 
zaro pontificalmente  vestito  ,  che 
conservasi  nella  cattedrale  di  Si- 
viglia ,  e  la  INunziata  fatta  per  la 
parrocchiale  di  S.  Lorenzo  sono 
le  più  rinomate  sue  pitture.  Alla 
somma  perizia  nell'  arte  aggiunse 
il  merito  della  letteratura,  e  fu  il 
più  stretto  amico  d'  Arias  Mon- 
tano. Ignorasi  1'  epoca  della  sua 
morte. 

VILLOLDO  (  Giovanni  di  ), 
nipote  ed  allievo  di  Perez  di  Vil- 
ioldo  ,  operava  in  Toledo  ne'  pri- 
mi anni  del  16®  secolo,  e  nel  i5o8 
fu  dal  Capitolo  di  quella  cattedrale 
incaricato  di  dipingere  varj  qua- 
dri per  la  cappella  araba  ,  che  con- 
dusse a  termine  nel  i5io  coll'ajuto 
di  Amberes.  Era  già  vecchio  assai 
quando  il  cardinale  vescovo  di  Pia- 
cenza lo  chiamò  a  dipingere  la  cap- 
pella che  aveva  eretta  in  Madrid. 
Egli  r  arricchì  di  nove  quadri  rap- 
presentanti la  Creazione  di  Adamo, 
la  Morte  di  Abele  ,  e  sette  storie 
della  vita  di  Gesù  Cristo.  Queste 
pitture,  sebbene  di  antico  stile,  non 
mancano  di  correzione  di  disegno, 
e  di  nobiltà  di  espressione.  jNon  è 
nota  r  epoca  della  sua  morte. 

VILMAN  (Michele),  nato  in 
Perugia  nel  1620,  fu  scolaro  di 
Pietro  suo   padre    meno    che    me- 
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diorre  pittore,  ma  si  formò  sull** 
opere  de'migliori  Italiani  e  Fiam- 
minghi che  venivano  ncati  nella 
sua  patria.  Operò  in  diverse  cit- 
tà della  Germania,  in  Polonia  ed 
in  Olanda ,  e  lasciò  morendo  ere- 
de delle  sue  virtù 

AN^  A  Elisabetta,  sua 

figlia,  la  quale  se  non  uguagli'»  il 
padre  in  tutte  le  parti  fiella  pittu- 
ra, forse  lo  superò  nella  pastosiLn 
del  colorito.  INon  si  conosce  lepo- 
ca  della  loro  morte. 

VIMERCATI  (  Cablo),  detto 
ancora  Donelli ,  nacque  in  Milano 
nel  1660  ,  e  fu  scolaro  del  giovane 
Ercole  Procaccini.  Ma  non  sod- 
disfacendogli la  debole  maniera  del 
maestro,  formò  il  proprio  stile  stu- 
diando le  opere  di  Daniele  Crespi, 
al  quale  oggetto  recavasi  quasi  ogni 
giorno  da  Milano  alla  Certosa  di 
Gaiignano.  Poche  cose  trovansi  in 
patria  di  questo  artefice  ,  Uiollc  in 
Codogno  ,  ma  non  tutte  della  mi- 
glior maniera.  Mori  di  55  anni  nel 
1715. 

VINCI  (  Lionardo  da  )  ,  ca- 
stello di  Valdarnoe  di  sotto ,  nac- 
que nel  1452,  da  certo  Pietro  no- 
tajo  della  signoria  di  Firenze,  il 
quale  lo  fece  educare  siguorilmeate 
co'  legittimi  figli  nelle  scienze  e 
nelle  h  ttere.  Avendo  sortito  un  in- 
gegno straordinario  in  breve  tem- 
po si  fece  ammirare  per  le  sue  co- 
gnizioni matematiche,  meccaniche, 
idrostatiche.  A  queste  aggiunse  lo 
studio  della  poesia,  della  musica, 
del  ballo  ,  della  scherma ,  le  quali 
professioni  tutte  si  era  rendute  così 
familiari ,  che  si  sarebbe  creduto 
erudito  soltanto  in  quella  che  gli 
piaceva  di  esercitare.  A  tante  doti 
dcll'aniroo  aggiugnevasingolare  bel- 
lezza di  corpo,  che  accompagnata 
da  gentili  maniei'e  lo  rendeva  a 
tatti  sopra  modo  caro  td  accetto - 
Egli  apprese  la  pittura  dal  Verroc* 
chio  ,  e  si  dice  che  avendogli  or- 
dinato di  colorire  un  angelo  in  un 
suo  quadro   rappresentante   il  bat» 
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tfsimo  (li  GcmÌ  Criàto,  M'Iiiu-  da 
Lionarrlo  cst'^uìto  cun  tiiiita  bra- 
vtira  ,  rhe  sl)atlcv;i  tutte  le  cose 
fatte  (tal  macstu»  ,  (iiule  questi  de- 
pose il  peiinello  ,  e  si  diedr  in  tut- 
to alla  scultura.  Clierche  ne  sia  di 
ciò,  ceito  è  elle  anelie  il  \  inci  si 
escrcit()  nella  sruUura  ,  rome  ne 
fanno  fede  i  modelli  dell»-  tre  sta- 
tue gettate  in  hrony.o  d.d  Ruotici 
per  S.  Gio\anni  di  Fir.  iize  ,  e 
qiu  Ilo  del  j^ran  cavallo  di  Milano  , 
che  poi  non  venne  j'ittaU)  iu  l>rou- 
zo  per  le  di>tira/ie  sopì  .i^^iuiite  al 
duca  .Moro.  Ma  ].,ion:»itlo  tenne  due 
diverse  maniere  di  dipin;;ere  ,  una 
carica  di  scuri,  che  fanno  t.«ionfare 
gli  opposti  chiari  ,  l'altra  più  soave 
con  dolci  passaci^i  di  niez/.e  tinte  ;  e 
neir  una  e  nell'  altra  mimi»  ra  fu 
sempre  j»ra7.ioso  ed  espressivo.  Pas- 
sò in  Firen/e  Iu  prima  ;;iovtntù, 
ed  a  questa  appaitenjjono  la  Me- 
dusa (iella  reale  Galleria  ,  alcune 
Madonne  e  Sacre  Famiglie  che  con- 
servatisi in  diverse  gallerie  ,  le  Mad- 
dalene d«l  pala7.T.o  Pitti,  e  del  pa- 
lazzo Aldohrandini  in  Roma  ,  ed 
il  Lenissimo  Hatnhino  che  conser- 
vavasi  nelh- sLinze  del  Gonfaloniere 
di  Bologna.  Pa.ss('»  poi  a  .Mdaiio  in 
scrN'izio  del    duca    Aloro  ,    ove    da 

3 nel  generoso  signore  venne  fatto 
irettore  di  un'  Accademia  di  pit- 
tura, che  per  la  copia  e  per  l'eccel- 
lenza dtgli  allievi  fu  la  più  illu- 
stre di  Lombardia,  ed  allora  fu  che 
condusse  in  parecchi  anni  la  più 
gloriosa  sua  opera  ,  il  gran  Gena- 
colo  del  convento  delle  Grazie  ,  ora 
quasi  affatto  perduto  ,  ma  ridotto 
a  musaico.  Gmluto  lo  Sforza  nel 
1^99  ,  Lionardo  ripatriò  ,  e  nei 
tredici  anni  che  si  trattenne  in  Fi- 
renze fece  il  celebre  riti  atto  di  ma- 
donna Lisa  ,  il  cartone  di  S.  An- 
na, e  l'altro  f.nnosissimo  della  Bat- 
taglia del  Picinino  disegnato  a  com- 
petenza di  Miciielangelo  |>er  la  sala 
del  Consiglio  ,  che  poi  non  furono 
messi  in  opera  ,  ma  che  servirono 
di  scuola  a  tutti  i  pittori  toscani. 


VI  3j3 

Altre  eccellenti  op«re  appartt'ngouo 
a  questa  terza  epoca,  come  la  \ Cr» 
gine  col  Di>  ino  figliuolo  in  S.  Ono- 
frio a  Roma  ,  (}ui  ll.<  Sacra  Fami- 
glia della  corte  di  .Martova,  che 
rubata  in  occasi(tne  del  sacco  di 
({uelia  città  ,  fu  u  cansisinio  prezzo 
venduta  all'  in)p«  rial  corte  di  Rus- 
sia, ed  il  proprio  litratto  che  con- 
sena.si  nella  reale  Galleria  di  Fi- 
renze, ce.  Era  Lionardo  giunto  a» 
(i3  anni,  quando  venuto  a  Milano 
Francesco  I  re  di  Francia  ,  e  nuu 
riuscendogli  il  piogetto  di  far  >e- 
gare  il  muro  del  (Cenacolo  jwr  tra- 
.sportarlo  in  Francia  ,  invitò  V  ar- 
tefice con  OMoratissime  condiziuni 
a  recarsi  alla  sua  corte.  Vi  accon- 
senti Lionardo  ,  cui  già  cominciava 
a  dille  onilra  T  i  inalazione  di  Mi- 
chelangelo ,  e  dopo  pochi  anni  morì 
a  l'ontaiiicblrau  lui  i  >i(),  srnza 
avere  colà  condotta  a  fine  verun  o- 
pera.  Olire  i  prf/iosi  suoi  mano- 
scritti che  conservunsi  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana  celebre  è  il  suo 
y^iiittato  (ifll<i  pittura  ,  di  cut 
fiuttno   fa' te   divirse   edi/iioni. 

NI^iGI  G  ACDFrcT.io,  (novarese), 
fu  senza  dubbio  scolaro  di  Lio- 
nardo.  In  Arona  c(»n.>«TV<isi  una  .sua 
tavola  e.<i(  gnita  nel  lOli,  di  tstiU 
affatto   leonardesco. 

^L^GK^•:^BooMS  (Dati«b), 

nato  in  Malines  nel  i5^f<,  fu  «colaro 
di  suo  p  'lite  iissai  mediocre  futtore. 
Il  più  iiiioniato  (piadro  di  Davide 
è  (lucilo  dello  .sfM-dale  de'  vecrhj 
di  Ams1(i«lam  rappresmlante  un't- 
straziom  del  hjtlo  ,  mi  quale  in- 
trodu.vsc  un  infinito  numero  di 
persone  che  ved(ni.HÌ  illuminate  da 
varie  lucerne  in  tempo  di  notte. 
jNdla  («alKiia  di  11' Llrttorc  pala- 
tino consi-rvavasi  un  .suo  pngevole 
quadro  di  GrLsto  che  porta  la  cro- 
ce.  Non    è   nota   1    epoca   della     sua 

nini  fi'. 

VLNI  {SEnAaTiA.?io),  vcnn«  ••.;- 
gngato  nel  i6^  seridu  alla  cilt>«lU 
iianza  pi.stojese.  <  d  arricchì  la  nuo- 
va  sua    patii.i    di    pi.;;e>M|,     pinture 
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ad  olio  e  a  frosco.  La  più  riputa- 
ta v'devasi  in  S.  Desiderio,  chiesa 
abolita  dopo  la  metà  del  i8^  se- 
colo; opera  assai  copiosa  di  figure, 
e  pregevole  non  meno  per  ricchezza 
d'invenzione  che  per  correzione  di 
disegno  e  per  nobiltà  di  espressione. 

VININE  (Vincenzo  Vandeb), 
nato  in  Arlem  nel  1G29,  ^^  allie- 
vo di  Francesco  Hals  ,  sotto  il 
quale  fece  così  rapidi  progressi,  che 
in  breve  si  trovò  a  portata  di  la- 
vorare da  sé.  Allora  viaggiò  nella 
Germania  e  nella  Svizzera,  non 
con  altri  mezzi  che  con  quelli  che 
procuravasi  coli' esercizio  dell'arte. 
Wel  i655  si  ridusse  in  patria  e  vi 
fu  molto  adoperato  per  dipmgere 
sfondi,  sale,  paesaggi  e  ritratti.  Alle 
opere  pittoriche  ne  aggiunse  alcune 
di  letteratura,  che  gli  fecero  vi- 
vente molto  onore,  ma  che  ora  so- 
no affatto  dimenticate.  iSel  palaz- 
■zo  pubblico  di  brusselles  conserva- 
ronsi  fino  alla  metà  del  18*^'  seco- 
lo sei  quadri  di  Vander  Vinne,  che 
morì  di  apoplessia  nel  i';02. 

VIOLA  (GiovAN  Battista), 
nato  in  Bologna  nel  i5^6,  fu  al- 
lievo dei  Caracci ,  ed  uno  de'  mi- 
gliori paesisti  di  quella  scuola.  Egli 
fu  de'primi  a  sbandire  la  secchez- 
za, con  cui  i  Fiamminghi  tratta- 
vano i  loro  paesi ,  onde  stabilitosi 
y  in  Roma,  venne  molto  adoperato 
neir  abbellimento  delle  ville  dei 
principali  signori,  ed  in  partico- 
lar  modo  della  villa  Pia.  In  ul- 
timo fece  in  Roma  società  <:oir Al- 
bani ,  ed  i  periti  credono  di  rav- 
visare nelle  pitture  di  questi  i  pae- 
si del  Viola.  Mori  nel  1622. 

• —  Domenico,  napolitano, 

allievo  di  Mattia  Pretti  ;  lasciò  in 
patria  poche  opere  che  ricordano 
lo  stile  del  maestro ,  sebbene  di 
non  molto  merito.  Morì  in  età  avan- 
zala n(>l   i(ì()6. 

VISACCI  (  Antonio  Cima- 
TOBi  detto),  di  Urbino,  frequen- 
tò la  scuola  del  Barocci.  Si  fece 
onore  dipingcudo  in  Urbino  archi 
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e  quadii  m  occasione  dell*'  icsle 
che  si  furerò  in  qndla  città  pel 
ricevimento  di  Giulia  d»''  Medici 
spora  d(l   principe  Fedt.iigo. 

VISCHER     (    COK.NKMO    DE    )   , 

valente  ritrattista,  nacque  circa  il 
la.èo,  e  lungo  tempo  soggiornò  in 
Amburgo,  di  dove  venendo  in  Am- 
sterdam naufragò  in  età  di  circa 
40  anni. 

VISENTINI.  r.  Vicentini. 

VISLNO,  scolaro  d(  11"  Albei  ti- 
nelli,  passò  giovane  in  Ungheria, 
dopo  avere  poche  cose  di))inte  in 
Firenze,  ed  in  quel  regno  fu  mol- 
to adoperato  per  lavori  pubblici  e 
privati.  Mori  colà  circa  il   i5i2. 

^  ISO  (il  padre  Cbistofoeo), 
sebbene  commissario  generale  delle 
Indie  non  isdegnò  di  trattare  il 
pennello  ,  e  nel  convento  di  S. 
Franresco  di  Cordova  fere  i  ri- 
tratti di  tutti  i  santi  del  suo  ordi- 
ne. Mori  in  sul  finire  del  i^'^  se- 
colo. 

VITALI  (  Alessandeo  ),  nato 
in  Urbino  nel  1 58o ,  fu  allievo  di 
Federico  Barocci,  e  suo  prediletto 
allievo,  non  perchè  mostrasse  più 
elevato  ingegno  degli  altri  scolari  , 
ma  perchè  sapeva  fare  copie  somi- 
gliantissime ai  quadri  del  maestro. 
Tale  è  la  Nunziata  che  il  Vitali 
aveva  dipinta  per  le  suore  della 
Torre ,  vedendo  la  quale  pareva 
di  vedere  1'  originale  di  Loreto. 
Condusse  ancora  qualche  opera  di 
sua  invenzione,  come  la  S.  Agne- 
se ed  il  S.  Agostino  fatti  1'  una 
pel  duomo,  1'  altro  per  gli  Eremi- 
tani di  Urbino  ,  bellissime  opere, 
che  si  credono  qua  «e  là  ritocchc 
dal  maestro. 

Candido  ,    bolognese  , 

nato  nel  1680,  frequentò  la  scuola 
del  Cignani  ,  il  quale  avendo  in 
lui  scoperto  ,  più  che  a  tiitt'  altro 
genere  ,  inclinazione  ed  attitu aine 
alle  l'appresentanze  di  fiori,  di 
frutta  ,  di  animali,  a  queste  lo 
istradò,  e  Candido  si  lasciò  addie- 
tro   tutti  i  suoi    emuli    nella    fre- 
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.sclit"A/.a  tifi  (ioli  ,  Dilla  vaghoz/.a 
<l«-;,'Ii  uccelli  e  mila  ililirata  faoi- 
liJà  del   {x-iiutllu.   -Moli   iit'l    i^'tS. 

\  11 1  (Antonio),  (ioriva  lui 
primi  aiuii  «l«l  i5**  secolo,  in  Pi- 
.sttjju  sua  patria,  ove  ooiiscrvausi 
tuttavia  opere  di  ^usto  .«iKttto  giot- 
tesco. 

VITE  O  DKLLA  MTK  (Ti- 
moteo), nato  ili  Uil»iiU)  mi  i  170, 
fu  scolaro  ili  Hologiia  di  France- 
sce» Francia,  ma  dopo  essersi  trat- 
ti nuto  alcuni  anni  in  palria,  pas- 
se» a  Konia  sullo  Rafl'aillo  suo  con- 
cilfadino  ,  e  1»»  ajut('»  alla  Pace 
iK  ile  opere  tlt  Ile  Sibille.  La  sua 
prima  maniera  non  si  scl>.^ta  dal- 
l' antica  ,  come  può  vedersi  nel 
Kitnivaniento  ilella  Croce  dipinto 
ai  Conventuali  di  Pe.saro,  ed  in 
altre  i>pt  re  latte  in  Urbino  ;  ma 
nella  Concezione  a^li  Osservanti 
di  Urliiiio,  e  nel  ÌSoli  me  ta/ii^rre 
a  S.  Ansi»  I»)  di  C.a^li  si  conosce 
lo  slor^o  che  andava  facendo  per 
imitare  la  ijrazi.i ,  il  colorito  e  le 
mosse  rairaellesche.  Morì  in  patria 

Pietro,    suo    fratello, 

crrtlulo  dal  l^an/i  (juel  Prete  di 
Urbino  parente  ed  «rede  di  Raf- 
faello, di  cui  parla  il  Ha1dniu>'ri  , 
tifine  lo  stile  di  l  imoteo,  ma  non 
lo  rai,'i«iun.se  in  veruna  delle  parti, 
in  cui  il  fratello  imitò  con  tpial- 
ciie  filicità   il   Sanzio. 

VntHBO  (F.  Mariotto  d.k), 
fiori  circa  la  niet\  del  i.V  secolo, 
e  fu  uno  dei  molti  ]iitt(iri  che  la- 
\oiarono  nel  duomo  di  Orvieto 
«lai    l'joS  al    I  |57. 

— ■  Taiiquinio  uà,   avanti 

il  1600  unito  in  società  con  Gio- 
vanni Zanna  di  Roma  dipinse  ar- 
chitetture e  prospettive  che  Io  Zan- 
na popolava  p(»i  di  belle  fi^arine. 
Morì  nei  primi  anni  del  i-^"  se- 
colo. 

\  ITO  (NircoLA),  napoliUno, 
scolaro  dello  Zin;;aro  ,  operara  in 
patria  circa  il  i  |  jo  ,  ma  si  rese 
più  famoso   per  le  .^ue    facezie  .    r 
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per  la  bizzarria  del  .«suo  carattere 
che  per  le  cose  d.  Il'  aiie  ,  nelle 
quali    non  superò  la  inedi(^>crilà. 

M  nuli  IO.  Di  questo  scono- 
sciuto pittore,  elle  probabilmente 
Visse  iiej;li  ultimi  annidi  Ti/.i.mo, 
e  fu  forse  einulij  del  Bonila/.io  , 
cons<  rvavansi  in  \  en»  zia  al  .Monte 
Novissimi)  varj  (juadri  colUi  sua 
soscri/.ioiie. 

VITUITNO  (Bernabdo  di). 
nato  in  Oneda  circa  il  i3oo,  fu 
ammaestrato  nell'arte  dal  padre, 
•  •he  andò  col  fì^diuolo  ancora  fan- 
ciullo a  stabilirai  in  Belluno.  INel 
i3r»G  si  obbli;^ò  col  comune  di  Am- 
pezzo di  dipingere  la  cupola  della 
chiesa  di  S.  Caterina  ,  rat  picseii- 
tandovi  la  Vert^inc  ,  S.  Giovanni 
Battista  ,  ;ìli  Apostoli  ,  gli  Evan- 
gelisti e  r  Eterno  Padre  m  trono. 
(^)uesta  chiesa  fu  distrutta  dopo  il 
1780,  ma  le  persone  dell'arte,  tut- 
tora  viventi,  che  videro  quest'ope- 
ra, ne  attestano  la  peri'»  Iti  con.ser- 
vaziono  ed   il  vigoroso  colorito. 

VIVAHIINl  (Luigi),  U  uec- 
cìiio ,  fiorì  nel  principio  del  1 5** 
.secolo  ,  e  si  pretende  capo  di  que- 
st'  illustre  famiglia  pittoriea  che 
n«l  I  .""j*^  secolo  tenl»'»  di  dividere  coi 
Bellini  e  collo  Squarcione  la  gloria 
della  scuola  vi'iuzi.ina.  Di  Luigi 
Vivarini  non  è  conosciuta  che  una 
tavola  a  S.  Giovanni  e  Paolo  di 
^'entzia,  e  questa  ancora  che  porta 
la  data  del  iji^  ,  non  indubitata- 
mente sua.  Più  sicure  nienioric  e 
più   certe  pitture  si   hanno  tli 

Antonio,   il   qu.ile  con 

certo  Giovanni  di  Germania  di- 
pingeva in  Venezia  ed  altrove  di- 
verse tavt)le  dal  1.^.40  fino  al  l447» 
alle  quali  si  soscrissero  :  Zuanc  e 
Aiitoììio  da  Murali  pense  ;  opj»u- 
re  :  Antonio  de  Muran  e  Zoun 
ALamnnus  pinxit.  La  jirinia  so- 
scrizione  fece  a  taluno  d'edere, 
che  ancora  Giovanni  appartenesse 
alla  famiglia  de'  Vivarini  ,  lua  le 
altre  non  lasciarono  verun  dubbio 
iuloijio    idla    di    lui    p^tri*,    uHr-. 
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cl»e  in  una  pilhira  a  S.  Pautakone 
di  Venezia  rd  in  un'  altra  di  I*a- 
dova  è  visibih;  qualche  traccia  del 
fare  oltramontano  di  que'  t»rmi)i. 
Dopo  il  i447  Antonio  oj)trò  >>olo, 
o  con  Bartoloniniro  suo  Irabllo. 
Tra  le  cose  fatte  da  lui  solo  non 
ricorderò  che  la  tavola  di  S.  An- 
.touio  «abate  nella  sua  chiesa  tito- 
lare di  Pesaro  ,  piegevole  opera  per 
vivacità  di  colori  e  per  foime  di- 
scretamente belle.  A  pie  di  una  ta- 
vola rappresentante  la  Vergine  con 
alcuni  santi  ,  fatta  per  S.  Fran- 
cesco grande  di  Padova,  leggesi  : 
.4nfio  i45i.  Jntoiiius  et  Bartlio- 
lonieus  fiatres  de  Murano.  ]NeI 
i4Si  avevn  Antonio,  coir  ajuto  di 
Bartolomnieo,  dipinta  un'altra  ta- 
vola per  la  Certosa  di  Bologna, 
nella  quale  trovaiisi  volti  gravi  e 
devoti  ,  captili  diligentemente  fila- 
ti ,  vivace  colorito,  e  vesti  assai 
meno  meschine ,  che  non  usavansi 
comunemente  dai  pittori  di  quei 
tempi.  ]\on  è  nota  l'epoca  della 
morte  di  Antonio  ,  ma  è  certo  che 
gli  sopravvisse  e  superò  di  lunga 
mano 

VIVARINI  (Baktolommeo),  di 
cui  si  trovano  t)pere  fino  al  i499- 
Conviene  perciò  credere  che  fosse 
affatto  giovanetto  quando  operava 
circa  il  i55o  col  maggiore  fratello 
Antonio.  Egli  fu  de'  primi  ad  ap- 
profittare in  Venezia  del  segreto 
della  pittura  ad  olio,  ed  uno  dei  più 
lodati  artefici  clie  avesse  Venezia 
rieir  età  dei  Bellini.  Si  dice  che  il 
suo  primo  quadro  ad  olio  sia  quel- 
lo rappresentante  S.  Agostino  fra 
altri  beati ,  che  vedesi  presso  la 
porta  di  S.  Giovanni  e  Paolo  di 
Venezia,  fatto  nel  i^'jS.  Dopo  tale 
epoca  colori  altre  tavole  ad  olio 
e  a  tempra  più  o  meno  diligente- 
mente condotte  ,  sotto  le  migliori 
delle  quali  ebbe  costume  di  notarvi 
il  proprio  nome  e  1'  anno.  Le  due 
capitali  opere  descritte  dal  Ridolfi 
e  dal  i.'aldiiiucci  sono  il  Cristo  ri- 
|>orto  di  S.  Giovanni    in    Bragora 
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a  Venezia  ,  fatto  1  anno  i  'j«j8  ,  ni 
nna  Vergine  col  bambino  in  l>rac- 
cio  che  il  pitt(jre  Bossi  teneva  fra 
le  sue  cose  più  rare,  e  che  ora  è 
posseduta  dal  tipografo  ed  il  ore  del 
presente  Dizionari-j ,  e  sul  quale 
leggesi  :  Bartolomeus  Viinirinlis 
pinxit  anno  i47-5-  Conlerrqjoraueo 
di  Bartolommeo  fu   il  giovane 

Luigi,  solito  a  sotto- 
scriversi Alvise  j  di  cui  è  celebre 
il  quadro  fatto  per  la  scuola  di 
S.  Girolamo  di  Venezia  a  compe- 
tenza di  Giovanni  Bellini.  Altra 
bellissima  tavola  di  stiaordinaria 
grandezza  dipinse  dtl  i5ù4  per  la 
scuola  de' Battudi  di  Belluno,  che 
ora  è  posseduta  conservatissima  dal 
conte  Marino  Pagani.  E  convien 
dire  che  Bartolommeo  e  Luigi  aves- 
sero anche  ai  tempi  loio  fuma  di 
eccellenti  pittori ,  perciocché  è  no- 
to che  i  loro  quadri  erano  pagati 
assai  cari ,  e  per  lo  meno  quanto 
quelli  dei  Bellini  e  dello  Squar- 
cione.  ]\on  si  conosce  veruna  ope- 
ra di  Bartolommeo  posteriore  al 
i499  ,  né  di  Alvise  dopo  il  i5o5. 

VIVIAINI  (  Ottavio  )  ,  scolaro 
di  Tommaso  Sandrino ,  fiori  in 
Brescia  nella  prima  metà  del  17^ 
secolo,  e  fu  uno  de' buoni  pittori 
di  prospettive ,  sebbene  non  abbia 
in  tutto  iuìitato  il  gusto  sodo  e 
semplice  del  maestro. 

Ak TONIO,  detto  il  Sor- 
do ,  di  Urbino,  o  come  altri  vo- 
gliono di  Ancona,  era  nipote,  ed 
uno  de' più  cari  allievi  di  Federi- 
co Barocci,  finché  visse  in  pa- 
tria si  attenne  alla  maniera  del 
maestro ,  tra  i  quali  sono  bellis- 
simi S.  Donato  nella  sua  chiesa 
suburbana,  ed  i  freschi  della  chie- 
sa di  S.  Pietro  di  Fano,  rappresen- 
tanti diverse  storie  del  santo  tito- 
lare. Ma  dopo  essersi  trattenuto 
più  volte  in  Roma,  mutò  maniera, 
accostandosi  al  cavaliere  d'Arpino, 
e  seguendo  la  fretta  de'  pratici  ; 
onde  in  quella  metropoli  compari- 
sce   assai    da    meno    che    non    era 


quando  stguivu  },!  iii:>e;5namfntl  di 
r«(iorico.  Mori  nel  pontificato  di 
ì\iolo   V. 

VI  VI  ANI  (Lodovico),  suo  per- 
niano o  cugino  fiori  circa  il  i()So  e 
lasciti  in  patria  bt-lh-optrc  di  divrr- 
80  stilo.  In  alcuno,  come  noi  S.  (jÌ- 
rolanio  iu  duomo,  si  arcosf;i  al  Ba- 
rocci, in  altre  ai  Voueti,  drlla  qua- 
le maniera  è  un  Kpitanid  che  ave- 
va dipinta  p»'r  il  monastero  di'lla 
J  orre. 

VIVIEN  (GicsEPP»),  nato  in 
liioi»'  nd  1667,  fu  alliivo  di  Ciar- 
lo le  Bruii,  che  conoscendolo  fatto 
pei  ritratti ,  lo  miso  in  .su  quella 
via.  Vivicn  cominciò  ben  tosto  a 
farne  a  pastello,  die  piac(|uero  as- 
sai, e  perla  perfetta  ra.ssouiiglian- 
ta  ,  e  yer  lo  squisito  finito  delle 
parti.  Egli  aveva  studiata  la  fdoso- 
fia  dell'arte  sua  ,  e  non  solo  ru{>- 
presentiva  i  tratti  esterni  delle  per- 
sone, ma  ancora  le  inclin.r/.ioni  e  le 
passioni  che  le  caratterizzano  Fece 
«ilciini  ritratti  interi,  e  più  volte 
la  fanii<;lia  reale.  Fu  membro  del- 
l'Accadiinia  di  Parigi  ,  e  pittore 
del  re  che  lo  alloggiò  ai  Gobelhni. 
Gli  Elettori  di  (Polonia  e  di  Ba- 
viera lo  noinin.'irono  primo  pitto- 
re (li  corl«>,  e  trovavasi  ai  siivigi 
dei  primi  quando  fu  .sorpreso  dalla 
morte  in  età  di  78  anni.  Oltre  i 
molti  ritratti  a  pastello,  alcuni  dei 
quali  sono  intagliati,  dipinse  ad  olio 
alcuni  quadri  storici,  mitologici  ed 
iillegi Ilici,  che  provjtno  la  fecondi- 
ti'i  «lolla  sua  mente  invi  ntrice  ,  e 
lii  facilità   somma   d»  11' es<  giiire. 

UI.EUIC.K  (Pietro),  nato  in 
r.oiirtiai  nel  1J39,  fu  allievo  di 
Ilario  d  Ypres,  ma  non  potendo 
so.stenere  il  difficile  carattere  di 
que.sto  maestro,  si  accostò  ad  altri 
pittori  di  Malines.  che  dipingevano 
fl  tempra  co.se  di  poca  impoi  tanza. 
\  «dendo  però  di  non  appruliftare, 
come  desiderava,  p.TSs»)  in  Italia  e 
trovti  modo  di  es«ore  ricevuto  nella 
scuola  del  TintorrttOj  che  prese 
Ad  am;>rlo  come  fierliuolo.  e  lo  am 
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mnestn'»  in  tutte  le  diffìcolt  »  dis- 
iarle. In  appresso  rocossi  a  Bi'Uia, 
ove  disegnò  tutte  le  anticaglie  e 
tutte  le  v««Iule  del  Tevere  con  qual- 
cIk-  forse  soverchia  libertà.  Lo  stes* 
so  frrr  ne' contorni  di  Napoli,  e 
paificolarmenle  a  Po/./.iioli.  Tor- 
nato in  Roma  dipin.se  alcuni  jiae- 
saggi  ad  olio  ed  a  t  nipra,  e  fice 
le  figure  in  quelli  di  altri  pittori  ; 
poi  attraversando  la  Germania  .•<{ 
restituì  alla  patria.  Pochi  anni  do- 
po .si  stabili  a  Tonrnai,  ove  mori 
di  peste  nel  1.S81.  Tra  le  molte 
■^iie  opere,  che  tutte  conservano, 
a  fronte  di'posti  riori  studj,  la  ma- 
niera del  Tintoretto  ,  f*-cc  molto 
rumore  il  suo  Grocifi.sso  colla  Ver- 
gine e  S.  Giovanni  ,  per  avere  il 
primo  in  Fiandra  mutata  la  posi- 
zione di  (Iristo,  facendolo  penden- 
te dalle  braccia  senza  verun  ajipog- 
gio.  In  qu.isi  tutti  i  suoi  quadri 
vedonsi  architetture  o  prospettive 
a. sai   ben  condotte. 

VLIET  (Guglielmo  van), 
nacque  in  Delft  i58'}.  Da  principio 
compose  alcuni  quadri  di  storia, 
ne'  (piali  mostni  grandiosità  di  di- 
s«'gno  e  facilità  non  ordinaria  di 
esccu/.ione  ;  ma  in  appresso  si  de- 
dicò ai  ritratti  ,  che  gli  diedero 
grandissimo  nome.  Morì  di  58  an- 
ni la.sciando  ammaestrato  nell'aite 
suo  nipote 

Guglielmo,    nato    nel 

I '',.'>?>.  Dalla  scuola  dello  zio  passò 
«  studiare  sotto  Michele  IVIirevelt; 
ina  invoce  d'imitare  questo  celebre 
maestro,  alhttato  dal  guadagno, 
prese  a  fare  ritratti  volgari,  senza 
prendersi  cura  di  qiwgli  accessorj 
che  rendono  pregevoli  quadri  an- 
che i  ritratti  di  sconosciuti-  por- 
.sono.  iVon  è  nota  1»  poca  della  >ua 
morte. 

t'LIUQHELS  (Niccolò),  nato 
in  Parigi  da  un  cug-no  di  Rubens, 
passò  giovanetto  in  Italia  e  vi  si 
trattenne  dodici  anni.  Di  ritorno 
in  Parisi  fu  nominato  pittor  della 
reale   Ac'  ad'  mia.    Fece  molte  co.^r 
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ad  olio  per  privati,  che  furano  in- 
Uigliate,  ma  la  sua  maggior  gloria 
ili  quella  di  avtrc  ammaestrati  nel- 
l'iirtc  varj  giovani  pittori.  Moi 
dopo  il   i^oo. 

ULIVELLI  (  Cosimo)  ,  fioren- 
tino ,  nato  nel  i6'25,  imparò  l'ar- 
te sotto  il  Volterrano,  che  si  sfor- 
viò d' imitare  assai  da  vicino.  Le 
migliori  sue  cose  sono  alcune  lu- 
nette nel  chiostro  del  Carmine  in 
Firenze,  le  quali,  se  avessero  forme 
più  eleganti  e  più  gagliardo  colo- 
rito, si  iittrihuirebbtTo  al  maestro. 
In  generale  pecca  di  manierisu  o. 
Mori  nel   1704. 

VOETBOSSCHART  (Cablo), 
nacque  a  SwoUe  nel  1670,  e  fu  al- 
lievo di  dozzinale  maestro,  clie  ge- 
loso de'  rapidi  progressi  del  giova- 
ne allievo  non  gì' insegnava  pure 
la  pratica  del  colorire.  Di  che  av- 
vedutosi Voet  abbandonò  la  scuo- 
la, e  si  fece  a  studiare  da  sé  la 
natura,  che  in  ogni  luogo  si  mo- 
stra senza  mistero,  ed  è  per  tutti 
il  migliore  de'maestri.  Di  19  anni 
aveva  già  nome  di  eccellente  pit- 
tore di  fiori,  e  poco  dopo  condus- 
se dodici  vasti  quadri  per  il  con- 
te di  Portlant,  ne' quali  ritrasse 
dal  naturale  piante ,  fiori  e  frutta 
di  ogni  mese ,  vagamente  disposti 
in  paesaggi  rappresentanti  dodici 
vedute  del  castello  di  Zorguliet. 
Incaricato  dal  re  G  uglielmo  III  di 
disegnare  con  inchiostro  della  Chi- 
na tutti  i  rettili  colle  loro  meta- 
morfosi ,  eseguì  questa  difficile  in- 
combenza con  tanto  .studio ,  che 
nel  1735,  quando  cominciò  a  per- 
dere la  vista,  aveva  quasi  condotta 
ì'  opera  al  suo  termine.  Mori  dieci 
anni  dopo  a  Dordrecht,  ove  il  suo 
mecenate  il  conte  di  Portland  gli 
aveva  procurato  un  lucroso  im- 
piego. 

VOGLAPv  (Cablo),  nato  in 
|^3^^strich  nel  i653,  venne  giovane 
f(  Roma ,  e  si  acquistò  grandissimo 
nome  dipingendo  fiori  ed  animali 
niorfci  5  onde  fu  generalmente  chia- 
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malo  Carlo  dai  Fiori.  Era  suo 
competitore  Francesco  YaiTiilam  , 
che  chiamato  alla  corte  di  \  ienna 
lasciò  che  Voglar  avesse  in  Koma 
la  gloria  di  primo  pittore  di  fiori. 
Mori  nel   i(x)5. 

VOJET  (Guglielmo).  Di  que- 
sto pittore  france.<5e  non  e  altro  no- 
to se  non  che  nel  i656  era  mem- 
bro dell'  Accademia  di  pittura  ia 
Roma. 

VOLCKAERT,  nato  in  Arkm 
circa  il  i45o,  lavorò  molto  a  tem- 
pra e  fece  infiniti  disegni  per  i  pit- 
tori sul  vetro.  Il  suo  stile  è  quello 
dell'antica  scuola  olandese,  vale  a 
dire,  non  migliore  di  quello  co- 
munemente adoperato  in  Italia  uu 
secolo  e  mezzo  prima. 

VOLGEiNMT  (  Michele  ) ,  ce- 
lebre pittore  di  JNoriniberga,  nato 
avanti  il  i45o,  ebbe  la  gloria  di 
ammaestrare  nell'  arte  Alberto  Du- 
rerò. Molto  aveva  operato  in  pa- 
tria, ma  tutto  peri  vittima  dcU'elà. 
Intagliò  ancora  diverse  cose  senza 
che  siasi  conservata  alcuna  stampa 
indubitatamente  sua. 

\OLLEVEi\S  (  Giovanni  )  , 
nato  a  Geitruidenberg  nel  1649  a 
fu  allievo  di  G  ovanni  dt  Baen  ed 
in  appresso  il  migliore  suo  ajuto. 
Poi  eh'  ebbe  abbandonato  il  mae- 
stro nel  16'j^ ,  passò  al  servizio  del 
principe  di  Curlandia  ,  che  gli  fece 
ritrarre  quasi  tutti  gli  ufficiali  del 
suo  reggimento.  Ritrasse  poco  do- 
po il  conte  e  la  contessa  di  INas- 
sau ,  e  molti  ufficiali  addetti  ai 
reggimenti  Nassau ,  Persival  ,  La- 
naoy.  ]\cl  1686  ritrasse  lo  Statol- 
der  :  e  per  non  tener  dietro  alle 
infinite  opere  di  questo  celebre  pit- 
tore ,  basterà  il  soggiugnere  che 
prima  di  morire  in  età  di  79  anni 
aveva  acquistate  ragguardevoli  ric- 
chezze ,  ritraendo  quasi  tutti  i  prin- 
cipali signori  olandesi  e  stranieri 
che  furono  in  Olanda  dal  1670  al 
1708. 

VOLPATI  (  Giovai^ NI  Rat- 
TisxA  ) ,  nato  a  Lassano  nel  167;? , 
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fu  scolaro. dfl  Vovelli  da  Castel- 
fiaiiro.  Dijtiiise  molto  in  pulii;»  e 
ijc'  vicini  pufM  ;  ma  lo  scoi  ntlo 
suo  disegno,  i  volt  afVatto  vulva- 
ri, e  lo  capricciose  sue  compu^i- 
zioni  non  lasciano  iu  lui  licono- 
srrre  un  condisc«polo  del  Dammi 
Mori   n«l    l'jiiG. 

\(>IJM  (.STrFA>o),  ptoiialiil- 
uii  lite  alli<-\u  dfl  (u.iolaiii,  iiac- 
([iic  in  Sivna  in  sul  (itrlinan-  dil 
i()'^  secolo,  e  diverse  cose  dipinse 
a  Iìtsco  in  patria  coi  cartoni  dii 
niaestro. 

VOLTEKRV  o  VOI/IEPiRA- 
^O.  y.  Hicciurelli.  y.  Franct:.cJiini 
Baldassare. 

VOL  rOLIAO  (Andrea),  nato 
in  \  (l'Olia  a\anti  il  ifì^o  ,  iu  de- 
bt)h'  pittitn-  (li  storia  e  disrn  to  ri- 
ti*alti>ta.    \  i\eva  ancora    nel    1^18. 

NOLI  HI  (  .Niccolò  DA  )  ,  uno 
de'  ]>iii  antichi  art<  fìci  che  vanti  la 
Liguria  ,  operava  in  patria  circa 
il  I 'loo  ,  «d  aveva  faina  di  eccel- 
lente pittore,  ma  non  si  conierv<» 
(ino  alla  pre!«ente  età  v<  runa  sua 
op(  ra  che  po.->sa  attest.uue  il  merito. 

\()(JHHOUT  (  Giovanni  ), 
nato  in  Amstcrdain  nel  1O47,  tu 
«llivvo  di  Giovanni  Van  iNoort. 
Stabilitosi  iK  1  \(\']i  in  Amburgo, 
ove  non  aveva  competitori ,  saich- 
besi  in  breve  arricchito  ,  ma  ejili 
cedei If  alltf  istanze  del  governo  di 
Am>teidani  e  npatriii.  Dopo  .il- 
ciiiii  anni  la  facilità  che  avi\ a  jjiaii- 
dissiina  nel  dipingere  ritratti  e  qua- 
dri di  storia .  tu  cai:!Ì(jne  che  le  .sue 
opere  si  vendessero  a  minor  prez- 
zo, sebbene  di  merito  non  infe- 
riori alle  prime.  Quasi  tulli  i  muoÌ 
sojjgelti  stoiici  sono  presi  dalle  sa- 
wip  scrittuiv  o  dalla  storia  tjreca 
o  romana.  F'elici  sono  le  sue  com- 
posizioni, corretto  il  (lisciano.  t;a- 
^liardo  il  colorito,  ma  talvolta  è 
licenzioso  nel  costume  ,  ed  igno- 
bile ne'  volti  e  nelle  attitudini.  INou 
è   noia   r  (  poca   della   su.»   morte. 

\  C)C)K  1      (C.OKNFI.tU    \   ANDE»), 

unto  iu  Anvejsft  circa  il   16^,  si 
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stibili  piovane  in  Amsterdam  ,  ove 
venne  molto  adoperalo  nel  dipin- 
j<«  re  ritratti.  La  Jioiita  del  ctdmito 
<>  la  perfetta  rassoinij^lMii/.a  II  ren- 
devano precjevoli  ,  schhelie  di  noU 
c*btij;ato  disegno.  Won  è  nula  1  e- 
poca  della  bUa   morte. 

VOS  (  Martino  de  ),  nato 
in  An\cisa  nel  1  .*»ao  ,  imparò  i 
piiucipj  (Kir  alle  da  Pietro  suo 
padre  ,  mediocre  pittore  di  fiori  , 
che  vedendo  i  r.«pidi  pro^ro.si  di 
MartiiKJ  ,  lo  mando  alla  sciuda  di 
l'"i«nc-riorc.  liB  n)mpaj;nia  di  al- 
tri allievi  eccitò  in  lui  (piella  viva 
emulaziune  che  non  lascia  riposare 
i  ijiandi  indegni  tinche  non  alihia- 
110  trionfato  de  loro  rivali.  Olian- 
do si  trovo  stnza  coiupetiton  nel- 
la scuola  di  Frauc-More,  pas.sò  a 
Roma  ,  indi  a  Venezia  ,  ove  con- 
trasse amicizia  col  Tinttjretto,  che 
lo  ailo])er(j  pi-r  dipinijere  il  pae.saj;- 
pio  de' su(jÌ  ((uadri.  Il  Tintoretlo 
era  troppo  ;jraiule  jur  sentire  la 
bassa  passione  (h  II  invidia  ,  e  di- 
svelo al  giovane  tiammiu^o  lutli  i 
set^reti  del  coloiire.  De  \  os  li<)il 
lardò  ad  ac(|uislare  nome  in  Ita- 
lia di  valente  pillole  cou  i  ritratti 
di  alcuni  principi  di  ca.sa  IMidici  , 
e  con  (falche  tpiadro  di  storia  ; 
ma  l'amore  di  patria  lo  richiaui(') 
in  Anversa,  ove  n«  1  i5.'><)  Iu  am- 
messo tra'  i  membri  di  quell  Ac- 
cademia. Pochi  ])illori  hanno  fall'' 
più  opere  di  de  V  os  ,  le  migliori 
(k'ile  quali  trovatisi  nella  cattedrale 
di  Anvtr.^a,  e  nelle  C/ «Ih  rie  dì 
Firenze  e  di  Parigi.  Mori  assai  vec- 
chio nel  1604. 

Pietro  .  fratello  di  ]\Iar- 

tino,  fu  pure  valente  ])ittorc,  ma 
non  è  adesso  conosciuta  ne  Paesi 
Bassi  veruna  sua  opera  certa.  Ebbe 
questi   un  figliuolo 

Guci.iF.LMO,  che  venne 

dallo  zio  ammaestrato  nell  arte,  e 
che  mori  tropjio  i^iovane  im  r  j>oter 
realizzare  le  mandi  speranze  che 
aveva  fatte  concepire. 

■•— -  ■--  Paolo  ,    luto   iu    Alo.^ 
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nel  1600,  fu  lino  de'  più  rinomati 
pittori  di  batta}flie  e  di  animali.  Po- 
cliissimi  suoi  quadri  possrde  l'Olan- 
da, essendo  stati  in  gran  parte  ac- 
quistati a  caro  prezzo  dall'  impe- 
ratore, dal  re  di  Spagna  e  dal  duca 
di  Arschot  ,  che  ne  ornò  un  gabi- 
netto. Altro  non  è  noto  di  questo 
artefice ,  tranne  che  viveva  ancora 
dei  1660. 

VOS  (Simone),  nato  in  An- 
versa nel  i6o3,  visse  cosi  appar- 
tato dal  gran  mondo,  che  poco  o 
nulla  sappiamo  della  sua  privata 
vita.  Lasciò  alcuni  quadri  di  cac- 
<;e  e  di  storie,  che  lo  mostrano  di- 
ligentissimo  pittore. 

VOSMEER  (  Giacomo  ) ,  nato 
in  Delft  nel  i584  5  ^^  prima  pit- 
tore di  paesi ,  poi  di  fiori  e  di 
frutta.  Mori  in  patria  nel  i64i- 

VOSTERMANS  (Giovanni), 
nato  a  Bommel  nel  i643,  ebbe  i 
primi  rudimenti  dell'  arte  da  suo 
padre  meno  che  mediocre  pittore  di 
ritratti  in  Utrecht ,  ma  apparte- 
nente ad  un'  illustre  famiglia  olan- 
dese. Dalla  scuola  paterna  passò  in 
Utrecht  sotto  Zaft-Leven,  che  lo  ri- 
dusse in  istato  di  farsi  nome  tra 
i  migliori  artefici:  ma  rimasto  per 
la  morte  del  padre  erede  di  alcu- 
ne sostanze,  recossi  in  Francia  col 
titolo  di  barone  e  con  numeroso 
accomp?»gnamcnto  di  servi  e  di  ca- 
valli. Dopo  consumate  le  paterne 
ricchezze  avrebbe  pure  potuto  so- 
stenere coir  arte  sua  le  gravi  spen- 
se, cui  r  obbligava  la  sua  vanità  , 
ma  egli  credeva  cosa  sconveniente 
alla  sua  condizione  il  vendere  i 
suoi  quadri  ,  e  li  regalava.  Final- 
mente la  sua  prodigalità  lo  forzò 
a  ripatriare ,  e  dopo  qualche  anno 
recossi  a  Londra ,  ove  sapeva  che 
i  suoi  quadri  erano  apprezzati  as- 
sai, ma  anche  in  Londra  non  sep- 
pe approfittare  del  favore  della  for- 
tuna ,  e  s' imbarcò  coli'  ambascia- 
tore che  recavasi  alla  Porta  Otto- 
mana. Questi  mori  in  viaggio  ,  e 
più  non  si  ebbe  notizia  di  Voster- 
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nians.  Fu  venimente  un  disfinto 
pittore,  ed  alcune  sue  vedute  del 
Pieìio,  pc)j)olate  fli  eleganti  fi;rure  , 
sono  tenute  in  gra!idi.ssini(j  jiregio 
in  diverse  quadrerie  d'  Olanda  e 
di  Francia, 

VOVET  (   Simone  )  ,    nato    a 
Parigi    nel     i58-2.    Di    quattordici 
anni    era  già  pittore  ,    e    rli    venti 
anni  passò  a  (Costantinopoli  con  il 
barone  di  Sancy  andjasciatore  pn  s- 
so  la  sublime  Porta.  Gli  ba.stò  di 
vedere    una  sola    volta    il  sultano 
Achmet  I,  per  fanie  un  som-glian- 
tissimo  ritratto.  Da  Costantinopo- 
li venne  a  Roma,  ove  si  trattenne 
più  anni    studiando   le    opere    del 
Valentino  e  del    Caravaggio.    Pre- 
tendono alcuni    che  i  quadri  pub- 
blici e  privati   da  lui  fatti  in  Ita- 
lia siano  migliori  di  quelli  che  poi 
dipinse  in  Francia.    Tali   sono    in 
Roma    alcune  tele  possedute    dalla 
galleria  Barberini  ,    una  tavola    di 
altare  a  S.  Ambrogio  di  Genova  , 
ed  altre  che  si  dicono   conservarsi 
in  Roma  ,    in  Loreto    ed    altrove. 
Nominato  primo  pittore  di  Lodo- 
vico XIII,    recossi  a  Parigi  ,    ove 
ebbe    1'  onore   di    essere    ammesso 
all'  intima   confidenza   di  quel  mo- 
narca, che  da  lui    imparava  a  di- 
pingere. Dopo  tale  epoca  Vovet  si 
fece   a    lavorare    più    speditamente 
che  non  faceva  in  Italia  ;  e  questa 
è  la  ragione  della  infinita   quanti- 
tà delle  opere  colà  fatte ,  e  del  lo- 
ro minore  merito  in  confronto  del- 
le più  studiate  che  aveva    fatte  in 
Italia.     Si  dice    che  oppresso  dalle 
incombenze  talvolta  non  faceva  che 
disegnare    i    contorni   delle    figure 
che  poi  venivano  colorite  dagli  al-» 
lievi.  Vovet  viene  riguardato  come 
fondatore    della    scuola    francese  , 
coi»*T.ndosi    tra    i    suoi    allievi    le 
Sueur,  le  Hrun,  Dorignì,  Perier, 
Testelin,  ec.    Mori    in    Parigi    di 
69  anni  ,   lasciando  in    quella  cit- 
tà infinite  opere,  non  tutte  degne 
del  suo  nome. 
VOVET  SAINT  AUBIN  ,  suo 
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fralrììo  ed  allit  vo  ,  operò  poco  ,  e 
fu  uH.s.'ii  loìituno  dall' ccctllcnza  di 
Simone. 

\OYS  (  N.  DE  ),  unto  in  Ltida 
nv\  i(>/|i  ,  fu  allievo  di  Va)id(  r 
Tempri.  Appena  uscito  dalla  scuo- 
la di  'r«in|)('l  61  .T'qui.stf)  nome  di 
vai»  »itr  aitcOcf  ,  onde  i^li  fu  data 
in  i.spo.sa  una  rir«-lii>.siina  giovane. 
Porcile  credendo  di  non  avere  p  ù 
bi.so^no  dell'  aite  per  vivere  agia- 
tanu  ute,  si  dice  che  in  tredici  an- 
ui  non  facesse  che  un  piccolo  qua- 
dro; ma  è  co.sa  singolare,  che  co- 
stretto dalla  miseria  a  ripiendere 
il  penntllo,  non  mostrò  di  avere 
.scitpilato  in  cosi  Inn^o  ozio.  Di- 
piii.se  con  ej^uale  bravura  quadri 
di  storia  e  di  paesagp[i.  Le  piccole 
ligure  ignudc  poste  nei  secondi  so- 
no fatte  con  somma  intelligenza  , 
ed  hanno  vita  e  movimento.  Wou 
è  nota   r  (poca  dilla  sua  molte. 

URBAAI       (   Mie  HEI.AN  GELO    )  , 

coilonese  ,    viveva    nel     1L)G'|,     e 
aveva  fama  di   hnon  pillole  sul  ve- 
tro ,    onde  si  trova   molto    adope- 
rato in  Toscana  e  fuori. 

LRRAlMS  (  Giulio  ),  di  S. 
Daniello,  nato  circa  il  i  .^i^o  ,  fu 
scolaro  di  Pomponio  Amalteo.  Seb- 
bi'iie  non  si  conoscano  di  questo 
artefice  pilture  di  molta  importan- 
za ,  un  fresco  che  conservasi  a  S. 
Daniele  sopra  la  facciata  di  una 
locanda  basta  a  dimostrarlo  degno 
allievo  di  così  riputato  maestro. 
Vi  si  legge  :  0/>/iA  Julii  Vìbanis 
i57Ì. 

URBAISO    (PiFTBO),     pistoje- 

»e  ,  viene  annoverato  dal  \'asari  tra 
gli  allievi  di  Michelangelo  Buo- 
narroti ,  dicendolo  ingegi^oso  ,  ma 
intollerante  di  fatica ,  onde  non 
lasciò  cose  degne  della  gloria  di 
tanto  maestro. 

LRblMÌLLI  (IV.),  di  Urbino, 
fiori  ntl  ir<^'  secolo,  e  probabil- 
mente fu  allievo  «li  (|ualche  pitto- 
re veiitto  ,  fa<-endone  prova  1'  ec- 
cellenza del  suo  colorito  e  la  faci- 
iità  del  peuncUc» 
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URBI  NI  o  DRBINO  (Carlo), 
di  (ireuia,  fieni  cìopo  la  n;<là  del 
i(>"  .swolo.  (^uand*  anche  fo>sero 
perite  tutte  le  sue  opere   doviibbc 

fiure  annoverarsi  tra  gli  ecci  Ihnli 
ombardi  del  buon  secolo  per  la 
vantaggiosa  testimonianza  del  Lo- 
marzo  e  degli  storici  milanesi.  Fu 
r  L'rbini  pitton-  grazioso,  copioso 
inveì  toie  di  .storie  e  dotto  lu  Ili» 
prospettiva.  Aveva  dato  prova  «hi 
suo  ingegno  dipingendo  in  una  sa- 
la del  pubblico  palazzo  di  iirema 
diverse  storie  di  battaglie  e  di 
trionfi  patrj  ,  e  fatt»-  altre  lodevo- 
li opere  in  alcune  cliiese  di  (pulla 
città  ;  ma  concorrendo  per  le  pit- 
ture che  dovevano  f^rsi  a  S.  Do- 
menico venne  prescelto  in  sua  ve- 
ce certo  Uriele  di  Cremona  ;  onde 
sdegnato  per  quest'  ingiusta  pre- 
ferenza al(l)andoiiò  la  patria  e  pas- 
sò a  Milano,  o\e  non  gli  manca- 
rono opere  di  molta  importanza. 
Tra  queste  non  ricord»  » <»  che  i 
suoi  freschi  a  S.  Lorenzo  ,  e  la 
b«  Ila  tavola  in  S.  l^laria  presso  S. 
Celso,  rappresentante  W.  Signore 
che  prima  della  passione  prende 
congedo  dalla  madre.  Viveva  an- 
cora nel   i58fi. 

UR^>1^()  (  Croccmta  pi  )  , 
ciedutt)  scolaro  di  Raffaello  ,  n 
dice  che  vedevasi  un  suo  (juadro 
ai  ("appnccini  di  Urbino  condotto 
colla  grazia  del  maestro. 

Giovanni  e  France- 
sco DI  ,  pa.ssarono  giovani  alU 
colie  <li  Spagna,  la  quale  li  ado- 
però per  le  pitturi  di  11  Escuriale. 
Colà  trovavansi  m-l  i^^S,  ed  il 
.secondo  in  un  chiostro  di  quel 
grandioso  edificio  dipinsi  un  Giu- 
dizio di  Salomone  ed  altre  storie 
che  davano  di  Ini  grandi.ssime  spe- 
ranze. Ma  qiiisti  mori  giovane,  e 
r  altro  pare  che  non  facesse  che 
cose  di  ornato.  Forse  erano  questi 
usciti  dalla  scuola  del  Barocci,  che 
invitato  alla  corte  di  vSpagna  avrà 
in  sua  vece  mandati  due  de'  suoi 
migliori  allievi. 
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un  BINO  il  Prete  V.  Vite  drlla. 
URBINO    RAFFAELLO.    V. 

^URBINO  TERENZIO.  V.  Te- 

rcn/j. 

UROOM  (Enbico  Cornelio), 
nato  ili  Alleni  nel  i566,  fu  allie- 
vo (li  suo  padriguo  Cornelio  Heii- 
ricliscvis,  pittore  di  maioliche.  I  du- 
ri trattamenti  del  maestro  lo  co- 
strinsero ad  abbandonare  la  di  lui 
casa,  e  si  riparò  in  Is[)agna,  poi 
in  Italia  ,  ove  sotto  Brilli  si  per- 
fezionò neir  arte  di  dipingere  ma- 
rine. I  suoi  cartoni  della  battaglia 
navale  a«!caduta  nel  i588  tra  le 
flotte  spaglinola  ed  inglese  servi- 
rono a  formare  una  magnifica  ta- 
pe/zeria  per  milord  Hauwart,  il 
quale  chiamatolo  in  Inghilterra  lo 
legalo  magnificamente,  e  gli  com- 
mise altri  lavori.  Di  ritorno  in 
patna  dipinse  altre  battaglie  nava- 
li ,  come  quella  accaduta  presso 
Nieuport,  che  Uroom  fece  incidere 
e  dedicò  agli  Stati  generali  d'  O- 
landa.  La  sua  fama  crebbe  in  ma- 
niera che  più  non  chiamavasi  con 
altro  nome  che  con  quello  di  En- 
rico dalle  Marine.  Mori  in  patria 
as.sai  ricco,  non  è  ben  noto  in 
quale  anno. 

WA. 

WAALS  (  GoFFFxEDo  ) ,  nato 
in  Germania  venne  in  Italia  di 
-già  ammaestrato  nell'  arte ,  e  fre- 
quentò in  Genova  la  scuola  del 
Tassi.  In  appresso  fece  molti  qua- 
dri di  paesaggi ,  che  vennero  assai 
lodali  perche  partecipavano  dello 
stile  più  libero  delle  scuole  italia- 
ne ,  e  della  diligenza  della  fiam- 
minga. 

WAEL  (  GiovANisri  )  j  nato  in 
Anversa  nel  iSSy,  fu  allievo  di 
Francesco  Franck.  Fu  ricevuto  as- 
sai giovane  nell'Accademia  della  sua 
patria  ,  ma  fu  rapito  all'  arte  da 
immatura  moite  quando  appena  co- 
minciava a  dar  ])rove  del  suo  in- 
gegno. Suo  figliuolo 


W  A 

JjUCa     de  ,    nacque    in 

Anversa  nel  1^91,  e  rimasto  orfa- 
no in  tenera  età  venne  eruditi;  mila 
jiittura  da  Giovanni  Breugh<l.  Pas- 
sò poi  in  Francia  (d  in  Italia,  ove 
condusse  molti  paesaggi  a  fresco  e 
ad  olio,  introducendovi  di  ordina- 
rio c.iscate  di  acqua,  rupi  scoscese, 
burr  isclie,  lampi,  il  levare  del  so- 
le, ec.,  che  sapeva  rappresentare  con 
molta  evidenza.  Si  dice  che  mo- 
ri in  Anversa,  né  si  sa  in  quale 
anno.  Era  suo  fratello 

•  Cornelio,  il  quale  stu- 
diò sotto  diversi  maestri,  ed  alcun 
tempo  si  trattenne  in  Genova.  Pas- 
sò poi  nella  Spagna,  ove  fu  ado- 
peralo da  molti  signori  ed  in  par- 
ticolare da  Filippo  111,  che  gli  fe- 
ce fare  diversi  quadri  di  battaglie, 
unico  geneie  da  lui  trattato  con 
maravigliosa  bravura,  perciocché, 
secondo  richiedeva  l'argomento,  fa- 
ceva cauipeggiare  da  per  tutto  lo 
spavento  ,  1'  ardire  ,  il  dolore  ,  ec. 
Era  nato  in  Anversa  nel  i594> 
ma  non  é  nota  V  epoca  della  sua 
morte. 

WASSENBERG  (  Giovanni 
Abele  ),  nacque  in  Groninga  nel 
1689,  e  fu  allievo  di  mediocre 
maestro;  ma  in  appresso  approfit- 
tò dei  consigli  di  Vander  \Verf, 
col  quale  ayeva  fatta  amici  za  in 
Roterdam.  Alcuni  sfondi  di  sale , 
e  qualche  somigliantissimo  ritratto 
veduti  dal  principe  d'  Orange  gli 
procurarono  V  onore  di  ritrarlo. 
Dopo  ciò  fu  il  pittore  più  accre- 
ditato alla  corte  di  questo  princi- 
pe. Oltre  i  moltissimi  ritratti  con- 
dusse bellissimi  quadri  di  storia 
per  luoghi  pubblici  e  per  private 
gallerie  ,  tra  i  quali  una  Natività 
cosi  diligentemente  finita,  che  po- 
chissime cose  si  erano  vedute  an- 
che in  Olanda  fatte  con  maggiore 
pazienza.  Mori  in  patria  in  età  ài 
60  anni. 

VVASSER  (  Anna  )  ,  nata  in 
Zurigo  nel  1679  ,  si  applicò  nella 
prima  fanciullezza  alle  lettere,  ma 
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Alpina  vide  ;il(Mm»'  cosr  tli  minia- 
tura ,  chi*  tutta  si  diciU'  al  dise- 
gno. Lo  clic  veduto  dai  suoi  pa- 
renti ,  la  nirroinandarono  a  Giu- 
seppe VVjriitr  di  lit-rna  ,  il  <pi;d<' 
Vi'ilcndo  lina  copia  dir  latto  aviva 
della  sua  1'  l(jla  ,  la  iiii/iò  lini  to- 
sto lU'l  colorilo,  onde  di  i()  anni 
dij)iiìj^eva  eyrj-yiainciite  ad  olit».  Ma 
la  giu\an(tta  pittrice  si  allizionò 
in  paiiicolnr  modo  alla  miniatura, 
onde  ,  abliandonato  il  maestro  , 
tornò  a  Zurii^o,  ove  ben  tosto  eh- 
l)c  iniporlanti.osime  i'omniissioni 
dalle  corti  di  Londra  ,  di  Uaden  , 
di  Stuti,'iird,  di  W  irt«  ndjcrg  ,  ec, 
ed  a  tutte  soddi-fece  oltre  le  con- 
ce])ite  speranze.  Mori  in  patria  di 
34  anni. 

WATERLOO  (  Antonio  )  , 
nato  in  Ltreclit,  o  come  altri  vo- 
glicnio  in  Amstertlam  circa  il  1G18, 
«.lipins»'  tutti  i  contorni  «li  Lltre- 
clit  con  molta  M-rità  ,  stbhcne  al- 
ipianto  freddamente.  \N  éeninx  ed 
altri  pittori  vi  fecero  le  figure  di 
uomini  e  di  animali.  Waterloo  mo- 
ri jìovcro  in  ^  icinanza  di  Ltreclit 
in  sul  «leclinarc  del    l'j"  secolo. 

VVEKLLNG  (Anselmo),  nato 
a  Hoi^i-le-Duc  nel  li)"^^),  imi>ar()  i 
|)rincipi  dell"  arte  sotto  certo  Oe- 
ìiìU'^  meno  che  mediocre  ritr.iltista; 
confermando  il  detto  di  Dechamj)s, 
«"he  in  quest'epoca  molti  tlci  mi- 
gliori artefici  ebbero  cattivi  mae- 
stri. La  vi.^ta  di  alcuni  quadri  di 
grandi  pittori  st)rprese  il  f^iov.i- 
ne  Wecling  ch(>  non  avera  vdiu- 
te  che  le  cattive  opere  di  Delang, 
e  disperando  di  mai  più  riuscire 
buon  jìiltore  ,  andò  ad  inscriversi 
alla  miliv.ia  che  doveva  passali*  ut  I- 
le  Indie.  Giacomo  Bart  mercante 
di  quadri ,  che  spelava  di  trarre 
Ituon  paitito(hdl  nit;e;ino  di  \Ve- 
♦  ling  lo  ricuperò  ali  arte,  e  facen- 
dolo stu<liare  i  gr.mdi  orii^inHli 
realizzò  le  concepite  speranze.  \V  e- 
«ling  compose  eccellenti  quadri,  e 
più  avrebbe  fatto  se  avanzaiitlo  in 
età    non  si  fostte    abbandonato    ad 
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nun   vergognosa  tli.ssolutczza.  Mori 
in   patria   nel    17|9- 

WLLiNLW  {  Giovanni  Bat- 
tista ),  allievo  di  Abramo  liloe- 
inaert,  nacque  in  Amsterdam  nel 
i()j!i.  Di  sedici  anni  abbai  don(')  la 
scuola  di  Bloemaert  per  inui  essere 
d'  altri  allievo  che  d«  Ila  natura,  di 
cui  fu  forse  il  più  fed»  le  seguace. 
JJi  18  anni  si  accas»'»  ,  ma  non 
mollo  dopo  non  pot<Mido  rcsi-'^t^re 
al  d.sideno  di  vedeK  l'Italia,  ah- 
br\ndon('>  la  consorte  e  s*  imbarcò 
per  iUmia.  l'oichè  ebbe  vedute  le 
rarità  di  qudla  «apil.ile  drih  arti, 
cominciò  a  comporre  alcuni  (jua- 
<iri,  che  veduti  dal  cardinale  l'ain- 
fili  furono  cagione  che  venisse  in- 
caricato di  molte  opere  per  il  pa- 
pa. Wèeniiix  non  avrebbe  più  ab- 
bandonata Roma  se  i  g(  nitori  d«  1- 
1.1  sua  sfiosa  non  1'  avessero  dis- 
suasa dal  recarsi  pre.^so  il  marito, 
per  timore  che  si  facesse  cattolico. 
l'oriK)  quindi  in  Ol.nida  ,  e  non 
eblx'  meno  <'oinniissioni  che  in  Ro- 
ma ,  che  desideri'»  però  scinpii-  di 
rivedere.  Mori  di  m)  anni  nel  itUio. 
\N'èeninx  viene  rii;uardato  in  Olan- 
da come  il  solo  ai  fi  (ici;  che  sapes- 
.se  trattare  ogni  genere  di  pittura; 
ma  superò  tutti  in  gli  uceelli  e  nei 
quadruj)edi,  comecché  tutto  facesse 
in  modo  da  emulare  i  migliori  ar- 
tefici che  dedica\ansi  ad  un  solo. 
In  Roma,  in  Parigi,  e  nelle  juin- 
cipali  città  d'  Olanda,  di  (Germa- 
nia ,  d'  Italia  ti'ovansi  (|uadri  di 
questo  egregio  artefice  ,  seltbi  lu- 
morto  in   cosi  fresca  età. 

WELRDT  (Adriano),  nato 
in  Brusselles  circa  il  i.Sio,  fu  al- 
lievo di  mediocre  ]>ittore  ,  dalla 
di  cui  scuola  passalo  in  Italia  .si 
fece  ad  imitare  la  manii-ra  del  |*ar- 
migianino.  Di  ritorno  in  patria  la 
arricchì  di  Ixlle  opere,  tra  le  qua- 
li non  ricorderò  che  i  suoi  quafli'i 
di  Lazzaro  ,  di  Hooz  e  Ruth  ,  d-I 
Presepio,  che  dai  più  esperti  Ten- 
gono creduti  dello  stesso  Parmi- 
;;iuiiiuo.  Muri  giotauc  in  Colonia, 
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ove  si  fra  ill'iiggito  rolla  madre 
in  tempo  delle  guerre  del  Bia- 
baiife. 

WERDMULLER  (Giovanni 
Rodolfo  ),  l»uon  pittore  di  storia 
si  annegò  attraversando  un  iiume 
presso  Zurigo  ,  sua  patria. 

WERF    (Abbiano    e    Pietro 
rijATELLi  Vandem  )  .  uati  presso 
Roterdam  il  primo  nel   iGòq,  l'al- 
tro nel   i665  ,  furono  ambidue  ri- 
nomati pittori j   e  perchè  il  mino- 
re fratello   era    stato    ammaestrato 
da  Adriano  ,    le  opere    loro    diffi- 
cilmente possono   distinguersi.  Ma 
se  eglino  si  rassomigliarono    nelle 
produzioni  d'ingegno,  tennero  una 
condotta    di    vita  affatto    diversa  ; 
Adriano    creato  per    la    sua    vii  tu 
cavaliere  dell'  Elettore  ])ahitino  non 
amava  che  la  compagnia  dei  gran- 
di ;    r  altro   non    frequentava    che 
le  taverne.  11  primo   fu   di    umore 
alhgro   e  sollazzevole,    il    secondo 
ipocondriaco    e    sospettoso  ,    onde 
riusciva    nojoso    anche    ai    proprj 
parenti  ed  a  se  medesimo.    Pietro 
mori  nel   1718  ;  Adriano,  sebbene 
di  età  maggiore,  gli  sopravvisse  an- 
ni quattro.  L'Olanda,  Dusseldoif 
e  Parigi  possedono  i  capi  d'  opera 
di  Adriano  ,  il  Giudizio  di  Pari- 
de ,  l'Adamo   ed   Eva  presso   Tal- 
lero del  bene  e  del  male ,  un  Ri- 
poso della  Sacra  Famiglia  ,  e  Se- 
Icuco  in  atto  di  dare  in  matrimo- 
nio a  suo  figliuolo  Antioco  Stra- 
tonica  sua  sposa  :  quelli  di  Pietro 
sono  nella  Galleria  del  principe  di 
Assia,  tre  Fanciulle  che  giuocano 
coi    fiori    ed    una    Maddalena    ili 
orazione,  cbe  trovavasi  all'Aja  in 
casa  del  sig.  Lormier. 

WERNER ,  rinomatissimo  mi- 
niatore ,  ebbe  pochi  uguali  nel  fa- 
re piccoli  ritratti.  Visse  molto  tem- 
po a  Roma  ,  Parigi  e  Rerlino,  e 
mori  in  patii  a  di  78  anni  nel  1710. 
WEYDE  (Ruggero  Vander), 
nato  in  Brusselles  circa  il  i48o, 
fu  uno  dei  primi  pittori  fiammin- 
ghi che  cercarono  di  esprimere  le 


WI 

pa.<?sioni  dell'  anima.  I,f  più  cele- 
bri sue  opere  furono  i  (juattro 
quadri  allegorici  fatti  per  la  sala 
del  (Consiglio  della  citU'i  di  Brus- 
selles ,  ed  un  Dj.'posto  di  croce , 
che  fu  mandato  alla  corte  di  Spa- 
gna. Ritrab.s^  diversi  sovrani  ,  e 
mori  ricchisiimo  nel  ib2(j,  dopo 
avere  distribuita  la  metà  delle  sue 
ricchezze  ai  poveri. 

WEYERMAN  (J.),  nato  circa 
il  i63G,  fu  ragionevole  pittore  , 
e  forse  parente  di 

Giacomo  Campo,   nato 

in  Olanda  nel  1679.  Questi  fu  as- 
sai buon  pittore  di  fiori  e  di  frut- 
ta ,  e  faceva  in  gioventù  sperare 
di  riuscire  eccellente  maestro  ,  ma 
datosi  al  libi  rtinaggio  si  appigliò 
a  scfllerati  parliti  per  far  danaro, 
onde  venne  in  età  di  60  anni  con- 
dannato a  perpetuo  carcere ,  ove 
morì  dieci  anni  dopo.  Oltre  le 
opere  di  pittura  lasciò  alcune  poe- 
sie ,  e  le  Vite  dei  pittori  in  tre 
volumi  in  quarto,  ripiene  di  fal- 
sità ,  d'  ingiusti  giudizj  ,  di  oscu- 
ri racconti. 

WIERINGEN  (Cornelio),  di 
uffiziale  di  marina  si  trasmutò  in 
poco  tempo  in  pittore.  Da  princi- 
pio non  disegnò  che  porti  e  va- 
scelli di  varie  forme ,  ma  in  ap- 
presso sorse  emulo  di  Enrico  IJrom, 
e  forse  più  di  questi  esatto  nel  rap- 
presentare le  manovre. 

WIGMANA  (Gherardo),  nato 
a  Workum  nel  1673,  pa.ssò  giova- 
netto in  Italia  ,  ed  imparò  1'  arte 
in  Roma  ed  in  Venezia  studiando 
i  capi  d'opera  di  Raffaello  e  di  Ti- 
ziano. Di  ritorno  in  Olanda  si  fece 
conoscere  con  alcuni  quadri  rap- 
presentanti fatti  mitologici,  o  presi 
dalla  storia  romana.  Assiduo,  come 
egli  era  al  lavoro  ,  sebbene  tutto 
finisse  diligentemente ,  moltiplicò 
in  modo  i  suoi  quadri  da  caval- 
letto, che  mancavano  i  compratori. 
Passò  in  Inghilterra ,  ove  l' altis- 
simo prezzo ,  cui  poneva  alle  sUe 
opere,  ne  rendeva  difficile  la  vea- 
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difa.  Mori  in  Aiiislrnlani  iitl  i'j\i, 
lasciando  lion  p(jrlii  pitf^rvoli  ijiia- 
dii,  eh».'  l'iiroiu)  a  più  dlscitto  pif/.- 
zo  venduti  da  suo  figlio.  W  i^uiaua 
fu  vtTHiiuiifc  }^raude  pittori'  ,  n»u 
fece  torto  all.'i  sua  virtù  la  .strana 
opinioiu'  rli' (  Lbc  ('(;li  .>olo  di  uou 
essere  intcriore  a  Katlaillo. 

\MJJ>KU.S   (Giovanni),  nato 
in   Anversa   circa   \\    i58o,   fu   uno 
degli   ajuti  di  Rubens  nel  dipingere 
i  paesa2[:;i   de'  fondi  de'  uuadri ,  e 
tV>ise  migliore  di  Van   Udeu,  per- 
«lie  questi  sapeva  arniouiy.zarli  eol- 
ie  figure.    S<  ppe   distguare    corri  t- 
tiìinentc  ancora   la   figura,   ma   nou 
si   valse  di   tale    aliililà    clic    per  le 
pirrolf  figure  ,    che  collocava  giu- 
di/iosamenfe  ne'  suoi  paesaggi.  INou 
è   nota   r  epoiM  della  di   lui   morte. 
VVILLAi>IS   (Marco),  nato  in 
Alalint's  circa   il    1 5^^  ,    fu   allievo 
di  Micheli;  (loxcie.  iJn  S.  Giovan- 
ni d(  collafo  (he  dipinse  p<-r  la  chiesa 
di    S.  i<aud)Out   \i)   i'vcv  annoverare 
tra  i  buoni  artefici,  .sebbene  ancora 
giovane.  Mirabile  era  lo  scorto  dt  I 
braccio  del    cani»  fi  ce    che   tiene  la 
testa  del  santo,  che  .sembrava  usci- 
re dal  (luadro.  Di  non  minore  me- 
rito fu  la  (Giuditta  che  uccide  Olo- 
ferne, ed  jiltri   (piadri  di   sacro  ar- 
gomento.  Incaricato  degli  archi  di 
trionfo    per   1'  ingresso    in  xMalines 
di   Filippo   II,  superò  tutto  quanto 
di  mara\  iglio.^^o  erasi  fin'  allora  fat- 
to   in    tal    gdicre    di    pitture.   Fece 
molti  cai  toni    per   tapezzeri»',  e  di- 
segni pt  r  i   pittori  sul  vetrt» ,  non 
sapeixlo   rifiutarsi  ,    tiuito   era  cor- 
tese ,  «Ih-   inchieste    di    chicchessia. 
Mori   da   tutti   desiderato  mila  fre- 
sca età   di   .\\  anni. 

AMLLAR'IS  (Adavo)  ,  nato 
in  Anversa  nel  1.^77,  esercitò  con 
lode  la  pittura  e  la  poesia;  lo  pri- 
ma come  jirofcssione,  l'altra  per 
divi  rtimeiito.  \  isse  lungo  tempo  in 
L'tiecht,  ove  terminò  la  sua  lunga 
vita  circa  il  i65o.  Ne'  suoi  paesi 
sono  assai  belle  le  cascate  di  acqua 
le  e  nicct)le  marine.  .Suo  figliuolo 
ed  alliivo 
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■ — Abramo,  nato  in  Utrecht 

ntl  i(>i3,  si  perfezionò  a  l*arigi 
sotto  Simone  Vovet.  Chiamato  a 
brusselles  dal  conte  Maurizio  jh-T 
dipingere  varie  sue  cose,  fu  da  questi 
s^Hdito  in  (|uaUtà  di  siniplice  sol- 
dato sulla  flotta  dill'Africa,  senza 
che  mai  sia.scne  sa])uto  il  motivo. 
Hecatosi  colle  truppe  a  S.  Paolo 
in  Angola,  approfitto  dell  ozio  che 
lasciavagli  la  guerra,  p<-r  disegnare 
le  vesti  di  quegli  abitanti,  gli  aiii- 
niali  e  le  vedute  di  quel  paca*-.  (Que- 
sti studj  gli  furono  utili  dopo  tor- 
nato in  patria,  ove  lasciò  varie  belle 
opiie  Viveva  ancora  in  Utrecht  nel 
i()(3o. 

WILLIINGEN  (Pietro  Van- 
DEB  ) ,  nacque  in  Kerg-Oj)-Zooin 
circa  il  1G07 ,  e  fu  uno  de'  più 
rinomati  pittori  di  oggetti  inani- 
mati, l'^ra  diligcnlissimo  nel  finire 
le  più  minute  parti  ,  ed  in  parti- 
colare rapprcòeutav  a  con  estrema 
verità  vasi  di  oro,  di  argento  e  di 
oiini  altra  materia.  Altro  non  è 
noto  della  .sua  vita. 

WLNGHLiN    (Givseppk  Van). 
nato  in    liru.sselles  nel    l'i^f»  p^'ssò 
giovane  a  Roma,    ove  si  trattenne 
quattro  anni.    Di    ritorno  a  Bru.s- 
selles,    fu  iiomiiiiito  primo  pittore 
del  duca  di  Panna,  governatore  dei 
Paesi   IJassi,  ma  poco  si  trattenne 
in    qutlla    corte  ,    essendo    andato 
r  anno   i584  a  stabilirsi  in  Franc- 
ftiil  ,  ove  mori   nel    i()o3.    I   pochi 
(]uadri   fatti   da  \\  inghen   sono  as- 
sai stimati.    Famosi.ssimo  e  quello 
allegorico    rappresentante    la    Ger- 
mania incatenata  ad  uno  scoglio,  che 
\  iene   liberata  dal  Tempo,  ed  egual- 
mente  btlli  sono  l'Ainliomeda  ed 
A]>ellL'   che    ritraendo  (-ampasp'  se 
ne  innamora.  Diverse  sue  opere  fu- 
rono intagliate,  e  servirono  di  car- 
tone per  le  tapezzerie. 

Geremia   suo  figliuolo 

ed  allievo ,  passò  do{)0  la  mort« 
del  padre  sotto  Francesco  Badens 
in  Amsterdam.  Fu  ancor  e.sso  buon 
pittore,  ma  luutauo  dall  ccccUcuza 
del  padre. 
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WIT  (  Giacomo  )  ,  il  migliore 
pittore  di  stona  che  abbia  avuto 
Iolanda  nel  18^  strolo ,  era  nato 
in  Anislcrdaiii  nel  ì(>ì)^  ,  e  fu  in 
Anversa  scolaro  di  \an  Hai.  Dopo 
pochi  anni  sentendosi  capace  di 
studiare  da  sé  ,  non  volle  altro 
maestro  che  la  natura  ed  i  qua- 
dri di  Rubens  e  di  Van  Dyck.  INel 
l'jiS  di  ritorno  in  Auistt  rdam  eb- 
be infinite  commissioni  di  ritratti, 
cui  si  prestava  suo  malgrado  ,  de- 
siderando di  occuparsi  in  opere  di 
maggiore  importanza.  Un  ricco  si- 
gnore che  aveva  fabbricati  palazzi 
in  città  ed  in  campagna  lo  inca- 
ricò di  dipingere  gli  sfondi  delle  sue 
sale ,  e  le  pareti  di  quadri  ;  e  con 
questi  labori  Wit  si  acquistò  la 
gloria  di  primo  pittore  dell'Olan- 
da. 3Nel  1736  fu  dai  borgomastri 
ai  Amsterdam  incaricato  di  dipin- 
gi: re  la  sala  del  Consiglio  dei  Tren- 
i.iseì,  che  diventò  il  più  grandioso 
Ljoiuimeiìto  della  sua  virtù.  Tutte  le 
città  dell'Olanda  cercarono  di  ave- 
le  qualche  opera  di  quest'  illustre 
artetìcCj  e  varj  suoi  quadri  furono 
pure  portati  in  i'rancia  ed  altrove. 
Morì  circa  il   i^So. 

\\  ITHOOS  (Matteo),  nato  in 
Amersfort  nel  1627,  recossi  a  Ro- 
ma dopo  avere  appresi  i  principj 
deir  aite  in  patria,  ove  le  sue  ope- 
re piacquero  assai  al  cardinale  de 
Medici ,  che  volle  acquistare  tutto 
quanto  usciva  dalle  sue  mani.  Tor- 
nato in  Olanda  andò  a  stabilirsi 
in  Hom  ,  ove  menando  una  vita 
tranquilla  condusse  varj  quadri  da 
cavalletto  che  vendeva  5oo  in  600 
fiorini  l'uno.  Giunto  all'  età  di 
circa  60  anni  cominciò  ad  essere 
ti;tvagliato  dalla  gotta,  che  a  poco 
a  poco  lo  rese  affatto  inabile  al  la- 
voro. Mori  in  età  di  76  anni,  la- 
sciando tre  figliuoli  e  quattro  figlie 
ammaestrati  nell'arte.  La  più  gio- 
vane delle  figlie 

Alida,  fu  eccellente  pit- 
trice di  fiori,  di  frutta  e  d'insetti 
ad  olio  ed  a  tempra.  Suo  fratello 
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— —  (iiovANMj  fu  dal  pa- 
dre niandato  a  Roma  p(  rrLo  for- 
masse il  suo  gusto  in  (judla  terra 
classica ,  e  dove  la  stessa  natura 
adunò  in  breve  spazio  tutti  le  va- 
rie vedute  che  altrove  dispersi  tro- 
vansi  a  grandi  distanze.  '1  \ìiU>  vide 
Giovanni  e  tutto  disegnò  ;  e  tor- 
nato in  patria  ne  f<ce  tanti  piceoli 
quadri  gustosissimi  (chiamato  alla 
corte  di  Lauwenburg,  vi  fu  con 
onorate  condizioni  trattenuto  fino 
alla  morte  accaduta  nel   iG85. 

~  Pietro,    altro  fratello, 

non  dipinse  che  fiori  ,  piante  ed 
insetti,  ma  cosi  finitamente  che  ia 
Olanda  venivano  acquistati  a  ca- 
rissimo prezzo.  Mori  in  Amster- 
dam nel   1693. 

Fbancesco,  ultimo  dei 

figliuoli  maschi  «li  Matteo  ,  aveva 
già  home  di  buon  pittore  di  fiori 
e  verzure ,  quando  il  desiderio  di 
migliore  fortun*  gli  fece  imbarcare 
per  le  Indie.  E'  noto  che  il  gene- 
rale Kamphnv'sen  lo  Ìccc  dipingere 
i  fiori,  le  piante  e  gì  insetti  indi- 
geni di  que'  climi,  ma  non  sap- 
piamo che  vi  si  arricchisse.  Tor- 
nato in  patria  ,  non  fece  che  me- 
diocri opere  non  paragonabili  alle 
prime,   e  mori  nel   1705. 

WITTE  (Levi  de),  nato  in 
Gand  circa  il  i5io,  si  acquistò 
nome  di  valente  artefice  dipingen- 
do architetture  e  prospettive.  Fece 
peraltro  ancora  alcune  pregevoli' 
opere  di  storia ,  tra  le  quali  un 
quadro  rappresentante  la  Donna 
adultera.  I  vetri  della  chiesa  di  S 
Giovanni  di  Gand  si  dicono  di- 
pinti sui  suoi  di.segni.  Altro  non 
è  noto  di  quest'  artefice. 

PiETBo,    detto    ancora 

Pietro  Candido,  perchè  le  sue  stam- 
pe hanno  questo  nome,  nacque  iu 
Bruges  nel  i548,  e  fu  adoperato 
assai  in  opere  a  fresco  e  ad  olio. 
Passò  in  Italia,  e  fu  alcun  tempo 
ajuto  di  Giorgio  Vasari  nei  lavori 
della  Cancelleria  in  Roma ,  ed  a 
Firenze    in    Palazzo    vecchio.    Pel 
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duia    Cosimo    I    iV-re    cartoni 
tapi  '/.■/.cric.  In    ultimo  andò  a  ]N 
na.  o  in  servigio    del   duca  di   Ua- 
viciu,  e  vi  rimase  (ino  alla  nioitr. 
Varie  suo  opere    sono    ^tatc  inciso 
da   Sadclir. 
\S  1  l'J  K  ((^oBMELio), suo  fratello, 

10  srgui  a  Monaco,  o  limilo  tinijx) 
*iorvi  come  olli<iali-  nel  Ir  f;uar(Ìie 
d«l  duca.  Poi  volle  essere  pittore, 
e  sebbene  si  applicasse  tardi  a  cosi 
diiiicile  proli  ssionc ,  nulladiineno 
riusri   più  die  utcdiocre  paesista. 

Kmmanuele    de,   l'afo 

in  Aloinaer  n<  I  iGo'^  ,  fu  allii  vo 
di  V'an  Atlst.  DipMisf  in  principio 
ritratti  e  quadri  di  storia;  ma  to- 
iitorbè  andò  a  dimorare  in  Am- 
«terdani  lasciò  la  sturìa  per  di- 
pingere r  architettura  ,  1'  interno 
«lille  chiese,  pO|iol. indole  di  j)ic- 
coir  li^ur«• ,  e  valendoNÌ  c(»n  nia- 
ra\i{^lioso  aceor;;i mento  dt  Ile  Inci 
e  dei  vari  tuoni  di  colori  in  mo- 
do da  produrre  il  mi<;liore  efletto. 
Ritrasse  le  principali  chiese  di  Am- 
sterdam vedute  in  diverse  circo- 
stanze. Talvolta  pose  un  j>rrdica- 
lore  .sul  ])idpito  con  numerosa 
udienza;  altra  volta  rappresentò  il 
popohj    in   atto   di    uscire  di  chiesa. 

11  nii:;lior  (juadro ,  rappresentajite 
la  nuova  chiesa  di  Amstt  rdam  nel 
lato,  in  cui  trovasi  il  sepolcro  del- 
l' animirai;lio  Huiter  ,  venne  gua- 
stato dallartefìce,  indispettito  con- 
tro il  i;enei°o  del  d*  funto  ammira- 
glio ,  che  non  voleva  [)a{:;argli  il 
<:onvenuto  prezzo.  Morì  di  Hj  an- 
ni, aniu-gato  in  un  canale  di  Ai'lem. 

•  PiETuo   UE,   il  giovane, 

nato  in  Anversa  circa  il  i(r^o,  fu 
un  eccellente  pa>\sista  ,  che  p<  rfet- 
tamente  conoitlv  il  disegno  ,  le 
leg^i  della  prospettiva  ,  e  che  co- 
lorì o^ui  cosa  con  vigore  e  con 
Terit.ì.  ÌNelle  ([uadrcrie  dei  Pa<si 
Bassi  tengon.-ii  vi  molto  pregio  i 
suoi  piecoli  ({uadri  non  meno  per 
la  rarit\  loro,  che  per  1'  iiitrin.se- 
co  mento.  Altro  non  è  noto  in- 
torno a  ({ueslt)  pittore  che  ylat 
Diz.  P.  Tom.  II. 
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.'>empre   lontano    didle    grandi    so- 
ci» ta. 

Ga8Pat\c  de,  nato  pufe 

in   Anversa  circa   il   i(>ji  ,   fu  pro- 
b.ibjluiente  fratello  di    l'ittro.  Do- 

ro  avere  ap|)resi  i  principi  <^^'l" 
artr  in  patria  ,  Gasp.ire  venne  in 
Itali.!  e  VI  si  trattenne  luMgo  tem- 
jio.  Passò  dopo  in  Francia  ,  ove  i 
suoi  piecoli  quadri  di  paesaggi  era* 
no  tenuti  in  grandissima  stima. 
Aveva  costume  di  abbellirne  il  fon- 
do con  vaghi  pezzi  di  .irchit(ttu- 
ra  ,  e  .sapeva  lar  campi  £:;i;iai«  Del- 
l' atiuoslera  cert(ì  v;ipoie  naturn- 
iissiiud.  1  oriK)  \i\-chio  in  patria, 
ma  non  è  nota  l'ejiuca  d<lla  sua 
morte. 

W()LF  (Giacomo  df),  nato  iu 
Groninga  circa  il  i(J5o,  fu  as.'^ai 
vabiile  pittore  di  storia  ,  ma  di 
cosi  tetro  umore  e  cosi  iKDiico  di 
ogni  società,  che  visse  .sempre  sco- 
nosciuto »d  infelieissimo  ;  lagnan- 
dosi continuament»'  dell'  ingiusti- 
zia dt  gli  uomini,  stnza  a\v''der»i 
ch'egli  stesso  era  ingiusto  ntllattri- 
luiire  a  tutti  il  torto  che  pochis- 
simi potevano  avere  in  faccia  a 
lui.  .^loli  disperatamente  ,  lascian- 
dosi eadeie  sopra  una  bajonetta 
che  a\eva  piantata  iu  un  angolo 
della   sua  camera. 

WOLIAKRT  (Ariitbo),  na- 
to  in  Anver.sa  circa  l'anno  i()a5, 
dipinse  molte  storie  .sacre  prese 
per  lo  più  d.'.4li  atti  ap(»stolici  e 
dall'  antico  ttstamento.  Le  sue 
composizioni  sono  semplici  ,  ma 
grandiose,  ed  i  fondi  dei  suoi  qua- 
dri vedonsi  ricchi  di  bdle  archi- 
tetture e  tli  paesi  analoghi  al  sog- 
getto trattalo;  avendo  conservato 
il  costniue  a  .segjio  di  rappresen- 
tare i  luoghi  quali  sono  descritti 
nelle  sacre  carte.  \V  oltaert,  sebbe- 
ne poco  o  nulla  .se  ne  valt.sse,  co- 
nolibc  ancora  la  mitologia  t  la 
storia  profana  ;  e  talvolta  ,  come 
per  distrarsi  dai  più  stij  Livori  , 
fece  pure  qinlrh"  (piadri  tto  allego- 
rico ed  auchc  faceto,  in  si. Il'  an- 
Ti 
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dare    di    quelli    di    Tcniers.    Mori 
vecchio  in  patria. 

WOLTERS  (Enrichetta  ), 
nata  in  Amsterdam  ntl  1692,  ven- 
ne aniir.aesttata  ncH'  arte  da  suo 
padre  i  eo(Joro  \  an  Pee  ;  di  sette 
anni  con;inciò  a  disegnare  ,  e  di 
dodici  fece  una  così  bella  copia  di 
un  quadro  di  Adriano  Van  Velde, 
che  suo  padre  ne  concepi  le  più 
alte  speranze.  In  appresso  si  appli- 
cò alla  miniatura  sotto  Olstoforo 
le  Blondj  ed  chhe  Ja  gloria  di  ve- 
dere ornati  i  più  ricchi  braccia- 
letti con  copie  delle  sue  miniatu- 
re. Ma  non  soddisfacendosi  il  suo 
vasto  ingegno  di  così  minute  ope- 
re.  prese  a  copiare  un  ritratto  ed 
un  S.  Sebastiano  di  Vau  Dyck , 
dopo  il  quale  esperimento  si  arri- 
schiò a  fare  alcuri  ritratti  che  riu- 
scirò!, a  maravigliosi.  Pietro  il 
grande,  che  allora  trovavasi  in  Am- 
sterdam ,  fece  offrire  alla  giovane 
pittrice  vantaggiosissime  condizio- 
ni se  voleva  recarsi  alla  sua  corte, 
ma  ella  rispose,  che  la  sua  reli- 
gione ed  i  suoi  costumi  non  le 
consentivano  di  wivere  nei  tu- 
multi e  nella  schiavitù  di  una 
corte.  Lo  Zar  si  accontentò  di 
avere  i  ritratti  di  tre  principesse 
del  suo  seguito  ,  non  sapendo  as- 
soggettarsi a  perdere  tanto  tempo 
per  farsi  ritrarre  egli  medesimo  , 
prie  orche  Wclters  richiedeva  ven- 
ti .cedute  di  du'^  ore  Cada-.j^.a.ll  re 
di  Prussia  e  l'Elettore  palatino  vol- 
lero pure  averla  alle  loro  corti,  ma 
inutilmente.  Ella  non  trovava  ve- 
run  compe'iso  all'  abbandono  del- 
la sua  patria  e  della  sua  libertà. 
Mori  di  49  ^^^^^  alVAja  con  uni- 
versale riucrescJmento. 

WORS  '  (  Gtovanni  ),  nac- 
que probabilmente  a  Francfort  sul 
Meno  circa  il  iGaS  e  recossi  gio- 
vanetto a  t'orna  in  compagnia  di 
Giovanni  Liitgelbac  ,  col  quale 
mantenne  costantemente  la  più  in- 
tima amicizia.  Pochi  paesaggi  di- 
pinti da  Worst  fecero  sperare  che 


sarehl?e  riuscito  uno  dei  più  illu- 
stri paesisti  ;  ma  la  facilità  che 
aveva  grandissima  di  <li.->(  gnarc  col- 
la penna  e  colla  matita  quasi  non 
lasciavagli  t<  mpo  di  dipingere  , 
perciocché  vendeva  a  caro  prezzo 
ì  disegni  a  mano  a  mano  che  li 
terminava. 

WOUTERS  (  Fbancesco  ), 
nato  m  Li<  re  nel  iGi4  >  passò  dal- 
la scuola  di  oscuro  maestro  a  qu(  1- 
la  di  Rubens ,  e  fu  uno  de  mi- 
gliori suoi  allievi  che  si  dedicaro- 
no al  paesaggio.  W  outers  allo  sta- 
dio della  pittura  aggiugncva  quel- 
lo delle  lettere  ,  col  di  cui  .soccor- 
so diede  ai  suoi  paesi  quella  no- 
biltà, che  di  ordinario  si  cerca  in- 
vano nelle  opere  degli  altri  Fiam- 
minghi ;  perciocché  le  piccole  fi- 
gure che  popolano  i  suoi  paesi  rap- 
presentano deità,  ninfe,  .satiri,  ec. 
Vero  e  cbe  non  fu  troppo  rigido 
osservatore  del  costume,  e  che  non 
diede  alle  sue  divinità  le  belle  for- 
me dei  Greci,  ma  la  sconvenienza 
in  così  piccole  figure  diventa  me- 
no sensibile  che  nelle  grandi  dello 
stesso  suo  maestro.  jNominato  dal- 
l' imperatore  Ferdinando  li  suo 
pittore  di  corte  ,  ottenne  nel  1637 
di  recarsi  a  Londra  col  di  lai  am- 
basciatore. Per  la  morte  cieli'  im- 
peratore rimasto  essendo  senza  pen- 
sione, accettò  gl'impieghi  di  pitto- 
re e  di  primo  cameriere  del  prin- 
cipe di  Gallts,  onde  in  breve  col- 
le pensioni  annesse  alle  sue  cariche 
e  coi  profitti  dei  suoi  lavori  si 
trovò  abbastanza  ricco  per  potere 
agiatamente  vivere  in  patria.  Tor- 
nò quindi  a  Liere ,  poi  stabili  il 
suo  soggiorno  in  Anversa,  ove  fu 
ucciso  con  un  colpo  di  pi.^tola  nel 
1669,  senza  che  mai  si  abbia  avu- 
to notizia  dell'  uccisore. 

WOUWERMAINS  (Filippo), 
nato  in  Arlem  nel  iG-ao  ,  fu  uno 
dei  migliori  paesisti  fiamminghi. 
Per  lo  più  arricchiva  i  paesi  di  cac- 
ce, di  accampamenti,  di  armate, 
di  zuffe  militari  o  contadinesche  , 
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e  tll  somiglianti  :>og*ttli;  intro- 
durfiulovi  fVtquen temente  uno  o 
più  Oiivulli  clic  disegnava  eccellen- 
ti int-ntf.  Oltre  lu  coiTevJone  del 
diirgno,  la  Itontà  del  ci)lorit()  e 
l'arnuinia  dille  [)aiti,  rendeva  oUre- 
niudu  pregevoli  i  quadri  di  VVou- 
weiioans  l'estrema  diligenza  con 
cni  ei'a  solito  terminarli.  A  fronte 
di  ciò,  pochissimo  venivano  valu- 
tati in  confronto  di  (pielli  di  Bafn- 
boclie  ,  die  di  quei  tempi  l'orma- 
vano r  ammirazione  degli  Olande- 
si ,  pcrfhe  avevano  più  vigoroso 
colorito  e  maggior  fui^za  di  espres- 
sione. Il  povtio  VVoiiwermans  cari- 
co di  numero.sa  famiglia  era  quin- 
di costretto  a  lavorare  giorno  e 
notte  ,  ed  a  vendere  i  suoi  ({uadri 
a  l)asso  prezzo.  Si  dice  perciò  che, 
indis[)ettito  dei  torti  della  fortuna, 
istrada.s.se  V  unico  suo  tiglio  nella 
vita  claustrale  ,  e  che  vicino  a 
morte  fece  bruciare  una  cassa  pie- 
na Hi  studj  e  di  disegni.  La  pò- 
stcritA  rese  giustizia  a  Wouwt  r- 
mans  ,  e  molti  suoi  tjuatlri  venne- 
ro più  volte  intagliati.  Mori  in 
patria,  da  cui  non  era  mai  luicito, 
nel    iGi\H.   Erano  suoi   fratelli 

WOUWKRMAiNS   (Pietro   k 
Giovanni)  ,  pittori  ancor  essi  di 

racsa'^gi  ,  ma  lontani  ahjuanto  dal- 
eccellen/.a  di  Filippo.  Olt'Vanni  il 
minore  dei  tre  fratelli  morì  assai 
giovane  nel  i(\66  ;  Pietro  soprav- 
visse lungo  tempo  a  questi  ed  a 
Filippo. 

NVULFAGKN  (Francesco), 
nato  nel  ducato  di  Brema  circa 
il  i(viO,  fu  allievo  di  Remhrant  , 
rd  imitatore  abpianto  lontano  della 
sua  maniera,  che  non  può  piacere 
quando  non  sia  accompagnata  da 
tutta  la  magia  del  colorire  di  quel 
sin.;olare   maestro. 

VVUlJ'BAXT  (Matteo),  nato 
in  Aniheim  1  ultimo  giorno  del 
iGJ7  ,  ehhe  qualche  istruzione  in- 
torno ai  principj  delF  arte  da  un 
mediocre  pittore;  ma  non  fu  .sco- 
laro   fcraoiente    che   della    uatura. 
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Alcuni  quadri  tutti  brio  e  genti- 
lezza, e  pochi  ritratti  gli  pnocu- 
rurono  a  Fraiicfort  «d  in  Afnster- 
dam  numercHe  comuiissioni.  Lgli  si 
stabilì  in  (piest  ultima  città ,  ov<^ 
mori  nel  I7'.^7  ,  la.^cìaiulo  molti 
bei  (piadri,  che  trovatisi  dispersi 
nelle  (Gallerie  d  Olanda  e  di  Ger- 
mania. 

WYCK  (Tommaso),  nato  in 
Ohniila  circa  il  161 5,  viene  anno- 
verato tra  1  miglioii  del  suo  se- 
colo nel  dipingere"  porli  di  mare 
con  vascelli  di  ogni  gein  re.  F«'ce 
inoilre  quadri  di  fiere  e  di  pub- 
bliche' pia7ze ,  e  botteghe  di  al- 
chimisti provvedute  di  tutti  gli 
utensili  dellarte.  Egli  intagliò  varj 
suoi  ({uadri  all'  ac(jua  forte.  iNoil 
è  noto  né  il  tempo  né  il  luogo 
della  sua  morte,  e  solo  scippiamo 
che  lasciò  morendo  ummaestrato 
neir  arte 

• —  Giovanni,  suo  figliuo- 
lo, nato  circa  il  iGfO.  Questi  nou 
tratt('>  i  soggetti  patemi  ,  ma  cac- 
ce di  c«'rvi,  di  cinghiali,  e  di  altre 
bestie  selvagge.  Gentili  signore  ve- 
stite ali  ama/zoiie,  ed  eleganti  ca- 
vai.eri,  portano  la  galanteria  ed  il 
lusso  in  mezzo  alle  foreste.  Passò 
a  Luiidra  prevenuto  da  meritata  fa- 
ma, onde  fu  scelto  da  Kneller  per 
dipingere  il  cavallo,  sul  (piale  ri- 
trasse il  duca  diSchomherg.  \Vyck 
morì  in  Loi  dr»    circa  il   1700. 

W\  IMAN  (.Matteo),  nato  in 
Gorcum  nel  iGjo,  fu  scolaro  in 
Utrecht  di  (ìiovanni  Bylert.  Usci- 
to dallo  di  Lii  scuola  fece  varie 
copie  delle  opere  di  Wetscher  con 
ottima  riuscita.  In  appres.so  con- 
dusse alcuni  pa«-saggi,  cui  sapeva  da- 
re ritlenti  orizzonti,  ed  all'ultimo 
si  diede  a  dipingi  re  (iori  e  frutta, 
nel  quale  gem-re  di  pittura  avreb- 
be forse  superati  tutti  gli  emuli, 
se   non  moriva  in  eU\  di  39  anni. 

XI. 


^o  XI 

to  in  Tarragona  nel  1598,  dopo 
avere  avuti  i  primi  rudimenti  del- 
l' arte  in  patria,  passò  a  Ronia,  ove 
si  trattenne  alcuni  anni.  Di  ritor- 
no in  patria  gli  fu  commessa  dal 
Capitolo  della  cattedrale  di  Tornei 
una  co{>ia  dell'Adorazione  de'Magi 
di  Rubens,  che  trovasi  nel  reale  pa- 
la'z.zo  di  Madrid  ;  indi  fece  di  sua 
invenzione  i  due  grandi  quadri  della 
cappella  di  S.  Pietro  nella  catte- 
di  a  le  di  Seu.  Ximenes  stava  ter- 
minando in  1  arragona  un  vasto 
quadro,  quando  fu  sorpreso  dalla 
morte  nel   j666. 

XIMEJNES  (FbancescoMiche- 
lE),di  Siviglia,  fu  allievo  ed  ajuto 
di  Domenico  Martinez.  Di  quc'tem- 
pi  era  invalsa  in  Ispagna  la  moda 
di  copiare  le  stampe,  piuttosto  che 
inventare ,  onde  Francesco  Miche- 
le attenendosi  a  questo  facile  me- 
todo non  riuscì  quel  valente  pit- 
tore che  facevanlo  sperare  i  suoi 
talenti.  Mori  vecchio  del   1792. 

—    Michele,    operava    in 

Madrid  circa  il  i65o.  U  Palomino, 
senza  individuarli^  dice  che  i  suoi 
quiidri  attestano  la  sua  virtù. 

XlxMEPsES  AINGEL  (  Giusep- 
pe), studiò  l'arte  in  Toledo  sot- 
to Antonio  Rdbio ,  e  nel  1695  fu 
nominato  pittore  di  quella  catte- 
diaìe.  Gli  fanno  onore  i  freschi 
dell'  Eremitaggio  di  Fonseca  rap- 
presentanti alcuni  fatti  della  vita 
di  ]N ostia  Signora.  Operò  pure  a 
S.  Bartolomeo  di  Toledo  ,  ed  al- 
trove ,  e  fece  bellissimi  quadri  di 
storia  sacra.  Ignoransi  1'  epoca  ed 
il  luogo  della  sua  morte. 

XIMEINEZ  DONOSO  (Giusep- 
J>e),  nacque  inConguegra  nel  1628, 
e  fu  allievo  in  Madrid  di  France- 
sco Fernandez ,  morto  il  quale , 
passò  a  Roma,  ove  dedicato  alPar- 
chitettura  ed  alla  prospettiva,  poco 
si  curò  dello  studio  dell'  antico  j 
onde  ripatriò  più  ricco  di  pre- 
isunzio<ne  che  di  merito,  e  propagò 
nella  capitale  quel  pessimo  gusto 
di  architettura,  che  cou  tanto  daa- 
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ìU)  di-lic  art',  coniint  iiva  ni  allora 
a  projiagarsi  in  Roma.  Per  ..itro 
sr  dice  die  faces.se  un  bel  (juddro 
rappresentante  S.  Pietro  ff  Alcan- 
tara, dominato  pittore  del  Capito- 
lo di  Toledo  nel  i68f)  invece  di 
Francesco  Rizzi ,  fu  nujlto  adope- 
rato in  quella  città  per  nuovi  edi- 
fìcj  ,    e    morì   colà    del    1090. 

XIMEINEZ  DE  ILLECAS  (Bab- 
uaba),  nacque  in  Lucena  nel  i6r.3, 
e  fatto.si  soldato  passò  in  Italia. 
Prima  di  entrare  ne  ila  milizia  ave- 
va mostrata  inclinazione  pel  dise- 
gno, e  si  era  esercitato  nel  copia- 
re alcune  stampe.  In  itidia  senti 
risvegliarsi  questa  sua  prima  in- 
clinazhone,  ed  approfitto  dell  ozio 
che  gli  lasciava  la  milizia  per  fre- 
quentare le  scuole  de'migiiori  mae- 
stri. Di  ritorno  in  patria  fece  varj 
bei  quadri  per  private  famiglie,  e 
stava  conducendo  ad  Andujar  la 
prima  sua  opera  pubbli rn,  quando 
fu   sorpreso  dalla  morte  ir1   1671. 

XIMEPSO  (Mattia),  bori  verso 
la  metà  del  17°  secolo,  e  deve  la 
sua  celebrità  ai  quattro  quadri  fatti 
pei  Gcrolimini  di  Siguenza.  Un'al- 
tra sua  bella  opera  è  la  Caduta  di 
S.  Paolo  ,  che  ,  come  cosa  rara  , 
conserva  nella  sua  quadreria  don 
Giovanni  Caballero. 

Y  A 

YANTVEZ  (FEBDiNANDo),nato 
in  Almedina  della  Manica  avanti 
il  i5oo,  viene  dal  Palomino  cre- 
duto allievo  di  Raffaello  ,  sebbene 
veruno  degli  scrittori  italiani  lo 
ricordi  tra  gli  scolari  del  Sanzio. 
Certo  è  intanto  che  Yannez  gode- 
va in  Ispagna  riputazione  di  grande 
artefice  nel  i53i,  vedendolo  a  tale 
epoca  incaricato  delle  pitture  del 
grande  altare  della  Pietà  di  Albor- 
nos,  ch'egli  esegui  poscia  nel  i5j6j 
superando  tutto  quanto  era  stato 
fatto  in  Ispagna  fin  allora  da  altri 
artefici,  si  per  la  bontà  del  dise- 
gno  che  per  la  nobiltà  e  l'espres- 
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m'onr,  che  si.accostano  in  fatti  allo 
stile  rairacllcsco.  Oltre  ^ìi  elo^i  de- 
gli scritturi  coiiteiiiporaiici  fanno 
fede  della  bravura  di  quest'  artefice 
alcune  opere  abbastanza  conservate 
nella  cbiesa  dei  Ma;,'i  di  (^ueusa. 
Mori  dal    ir)jo  al    i5Gu. 

YAVAHHl  (GiKOLAMo),  ope- 
rava in  Valenza  ne'  ptinii  anni  del 
ir^  secolo,  ove  tra  le  altre  cose 
dipinse  a  fresco  la  volta  e  le  pareti 
del  santuario,  in  cui  si  custodivano  le 
reli(jiii»'  del  colbgio  di  I  Corpus 
Ctiristi.  Poche  e  mediocri  cose  fece 
ad  olio. 

YKPES  (TuMMAso),  nato  in 
Valenza  nel  i6|t2,  si  fece  gran  no- 
mv  dipingendo  frutta,  fiori,  pesci 
ed  altri  animali  morti,  con  tanta 
yenfà,  che  pochi  Fi;imniinglii  ave- 
yano  fatto  altrettanto.  1  migliori 
5uoi  (piadri  soiu*  (jinlli  segnati  col 
di  lui  nome,  ntolli  de'  quali  p<ìS- 
sont)  vrdt-rsi  ntlb-  quadrerie  di  .Ma- 
drid, di  Siviglia  e  di  Valenza.  iVlori 
di  anni   .lu  in   patria. 

YPHES  (Caro  d),  nato  nella 
città,  da  cui  prese  il  nome,  circa  il 
i5()o,  ojterò  molto  in  patria  e  nei 
ricini  paesi.  (^)u. dunque  sia  stato 
il  suo  maestro  in  p.ifiia,  (".aro  deve 
la  sua  maniera  agli  studj  fatti  in 
Italia.  Una  sua  Risurrezione  che 
conservasi  a  '1  ournay,  ed  un  Giu- 
dizio Universale  della  chiesa  d'Oo- 
ghlede  tra  Bruges  ed  Ipres,  si  av- 
vicinano alquanto  alla  maniera  del 
Pord<ii()in'.  L.iscii't  morenclo  varj 
cccellenfi  disegni  fatti  a  penna  con 
inchiostro  della  (iliina,  id  ombreg- 
giati airac(|uerella  ;  ed  è  noto  ctie 
moltissimi  ne  aveva  fatti  per  pit- 
ture sul  vetro.  Si  dice  che  avesse 
«posata  una  giovane  in  If.ilia,  che 
poi  abbandonò,  e  che  aven(h)ne  pre- 
Ha  un'  altra  in  patria,  e  non  aveu- 
dtme  avuti  figliuoli  ,  riguardasse 
la  ili  lei  sterilità  come  un  casti  • 
go  del  cielo  ;  onde  ridottosi  alla 
disperazione  si  uccise  con  un  col- 
po di  coltello  nell'anno  iiViS.  AU 
tiH  dicouo  clic  si  ltfS(;;a;>^(;  tra>por- 
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tare  a  tanto  ecce.sso  per  geloso  fa* 
rore. 

Z  A 

ZAR  ALA  (GinoLAMo  di)  ,  fu 
uno  di  que'  dilettanti  di  pittura, 
che  per  la  \irtù  loto  mentano  di 
aver  luogo  tra  i  più  distinti  ai  te- 
lici. 1  suoi  contemporanei  luilanu 
a  gara  la  modesta  virtù,  che  ar- 
rossiva di  dan-  al  pubblico  cose  , 
di  cui  altri  sarebbesi  dato  sommo 
vanto. 

ZABALZA  (  Michele  di  ), 
altro  celeltre  dilettante  spaglinolo, 
nel  I7.S(>  fu  dair  Accademia  di  S. 
Bernardo  di  Madrid  ricevuto  mem- 
bro di  onore  e  di  merito. 

ZAI')KLLO  (Francesco),  nato 
in  Berofamo  circa  il  i5.»o,  fu  uno 
de'  migliori  disegnatori  di  tarsie 
«fi  quella  celebre  scuola.  Le  ])iù  fa- 
mose sue  open-  sono  gli  st.dli  della 
catf(<lrale  di  Berg.imo,  rappresen- 
tanti diversi  fatti  della  vita  ili  Gesù 
Cristo,  ne'  quali,  oltre  l'eccellenza 
dell' eseruzioue,  trovasi  correzione 
e  vaghezza  di  disegno  e  d  i men- 
zione. In  un  dado  scrisse  il  pro- 
prio nome  e  l'anno   \'ù\ìì. 

ZACCAGiNA  (  rRissiNo),  di 
Cortona  ,  nel  i  j.'i^  dipingeva  una 
tavola  a  S.  Agata  in  Caiilalena 
presso  Tortona. 

ZACCHL  ITI  (BKRNARniNo), 
di  Belgio  ,  dui»biamente  amiuve- 
rafo  dal  rirabt)>ehi  fra  gli  allievi 
di  Katìai  Ilo ,  quando  non  fu  forse 
che  scolaro  del    Garofolo. 

Z.U:(,HI  (Paolo),  il  t^ecchio, 
lucchese,  operava  nel  1.^)27,  e  di- 
ver.se  0|»ere  conservansi  in  Lucca, 
a.ssai  J)en  disej^nate .  ma  nei  cou- 
li»rni   ahpianto   taglienti. 

Paolo,  il  molane,  ebbe 

più  sfumati  contorni,  e  più  vigo- 
ro.so  colorito  ,  ma  meno  valoroso 
del    vecchio  in  tutto  il  rimanente. 

ZACCOLIM  (  P.  Mattko  )  , 
uno  dei  miglifiri  prospettivisti  che 
lìuriiuuu  ncl!^  prima  mtU  tlci  17* 
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S(rolo.  Si  <lirc  avere  rgli  insrfjna- 
tc  le  Irggi  drlla  prospettiva  al  l)o- 
nirnichiTiQ  «d  al   Poussin. 

ZACT-LIVEW  <Ebmanwo), 
di  cui  non  corosroDsi  ne  la  j)a- 
tria  né  il  maestro,  nacque  nel  1G09, 
I  primi  suoi  paesaggi  non  piarqiie- 
j()  meno  degli  ultimi.  In  questi 
piace  la  bella  scelta,  ne'  pi  imi  la 
.semplice  imitazione  della  natura. 
Egli  ritiasse  ,  abbellendoli ,  quasi 
tutti  i  contorni  di  Utrecht  e  le  rive 
del  Reno.  Anclie  le  viste  più  co- 
muni acquistavano  vaghezza  e  no- 
vità sotto  il  suo  magico  pennello; 
ma  a  fronte  di  tutto  quanto  vi  ag- 
giugneva,  non  le  snaturava  in  mo- 
do da  non  conoscere  il  luogo  rap- 
presentato. 1  cieli  leggeri ,  i  lon- 
tani orizzonti ,  il  perfetto  degra- 
dare dell'aria  ed  una  cert'aere  va- 
porosa 5  tutto  concorre  a  rendere 
eccellenti  i  suoi  quadri.  Morì  in 
Utrecht,  ove  soggiornò  lungo  tem- 
po, nel  i685.  Moltissimi  suoi  qua- 
dri conservansi  in  diverse  case  al- 
l'Aja,  alcmii  iu  altre  città  del- 
l' Olanda ,  nella  reale  galleria  di 
Monaco  ed  alU'ove.  Era  suo  fra- 
tello 

Cornelio,  buon  pittore 

ancor  esso ,  e  di  cui  Van  Dyck 
collocò  il  ritratto  tra  quelli  de'  mi- 
gliori artefici ,  tenne  uno  stile  af- 
fatto diverso  da  quello  di  Erman- 
no. Egli  quasi  non  dipinse  che  cor- 
pi di  guardie,  ove  ufficiali  e  sol- 
dati giuocano,  bevono,  ec  I  fondi 
de'  suoi  quadri  souo  ornati  di  stro- 
menti  da  guerra,  di  stendardi,  di 
tamburi,  di  picche,  ec.  Vi  si  vede 
il  gusto  di  Teniers  e  di  Brauwer, 
che  cercò  d'imitare  dipingendo  tal- 
volta l'interno  di  cucine  e  di  case 
contadinesche.  Cornelio  era  nato 
nel  i6i2,  nra  ignorasi  il  luogo  ed 
il  tempo  della  di  lui   uìorte. 

ZAGNAJNI  (Antonio),  rino- 
mato fiorista  bolognese,  fiori  nella 
seconda  metà  del   17^  secolo. 

ZAGO  (Sante),  uno  de'  buoni 
rilievi  di   Tiziano^  tiorì   ciré»  la 
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m(  U  del  16°  secolo.  Lavorò  lung« 
t»  m])o  come  ajuto  del  Hiaestro.  on- 
de non  condusse  njolte  opere  di 
sua  invenzione  ;  ma  le  po'^he  che 
vedonsi  in  Vmezia  iu  pubblico  ed 
in  {)rivato,  bastano  a  collocarlo  tra 
i  buoni  seguaci  di  quel  sommo 
maestro,  di  cui  per  altro  lou  .seppe 
imitiire  la  tenerezza  delle  carni , 
né  dare  alle  sue  figure  quel  fiato 
di  vita  che  distingue  le  opere  del 
grande  VeceUio  da  quelle  de'  suoi 
seguaci. 

ZAIS  (  GiovAN  Battista  )  , 
nato  nei  primi  anni  del  18^  seco- 
lo, f u ,  dopo  Marco  Ricci  e  lo 
Zuccherelli,  uno  dei  migliori  pae- 
sisti della  scuola  veneta.  Morì  nel 

1784. 

ZAIST  (GiovAN  Battista), 
cremonese,  nato  nel  1700,  fu  sco- 
laro di  Giuseppe  INalaìi,  e  ragio- 
nevole quadraturista,  ma  forse  sa- 
rebbe a  quest  ora  dimenticato  il 
suo  nome  se  non  avesse  composto 
il  libro  :  Notizie  storiche  {lei  pit- 
tori,  ec,  cremonesi.  Morì  nel  i747- 

ZAMbOAI  (Matteo),  mori 
giovane ,  quando  faceva  sperare  di 
riuscir»;  uno  dei  migliori  allievi 
del  C ignari. 

ZAMBRANO  (Giovan  Luigi), 
nato  in  Cordova  circa  il  1070,  fa 
allievo  di  Cespedes.  Quande  nel 
1608  morì  il  maestro ,  Zambrano 
andò  a  stabilirsi  in  Siviglia  ,  ove 
terminò  i  suoi  giorni  nel  1689. 
Fedele  imitatore  di  Cespedes  fa 
castigato  disegnatore  e  di(de  no- 
biltà alle  sue  composizioni.  1  suoi 
quadri  da  cavallotto  conservansi 
nelle  Gallerie  dell'  Andalusia  :  e 
Cordova  e  Siviglia  j)osscdono  la 
maggior  parte  delle  sue  opere  pub- 
bliche. 

ZAìMOR,A  (Giacomo),  fu  urto 
di  c<-loro  che  nel  ing:}  dipinsero 
il  monumento  della  cattedral  ■  di 
Siviglia  ,  e  poco  dopo  ebbe  il  ca- 
rico di  fare  gli  ornamenti  dell'  al- 
tare della  Risurrezione  della  stessa 
cattedrale  j    opere    cons^ryate    fin» 


ZA 

al  presente,  e  clu-  io  fanno  ripuai- 
fìdve  come  nno  «lei  buoni  pittori 
di  ornato,  che  rhho  la  .Spagna  in 
«ul  dcclinaie  del   iG"  secolo 

ZAMOR  A  (IN),  relcUv  pittor.  di 
Vergini,  che  dimorava  in  Madrid 
circa  il  iGoo,  erasi,  non  «•  hiu  no- 
to come ,  acquÌNUUi  la  f.mia  di 
essere  il  folo  che  sapt-sse  esatta- 
mente copiare  la  f^'erffine  dei  De- 
relitti che  si  venera  in  quella  cit- 
tà ,  e  tutti  i  divoti  ne  volevano 
una  copia  di  sua  mano.  Con  tut- 
^o  qiirsto  fu  nn'uc)  rhe  nu-diocre 
pittore  ,  e  pli  si  dà  luot^o  in  que- 
sto L)i/,i<jii;irio  soltanto  ]>rr  rnidt  re 
ragione  dt-lla  sua  non  meritata  fama. 

Giovanni    di  ,    fioriva 

in  Siviglia  mi  16^7,  ove  god«va 
opinione  di  singolare  paesista.  Il 
pala7.7,o  arciviseuvile  di  Siviglia 
po.ssedr  molti  siu)i  quadri  rlie  lo 
HimosliMno  imitatore  d«  i  Fiam- 
minghi. I  principali  rappresentano 
la  (Creazione  del  mondo,  il  l*ec- 
cnfo  di  Adamo,  e  la  nua  (^-icciata 
dal  paradiso  ttTrestre.  Schiene  le 
figure  siano  corrrftamenti-  (hsegna- 
t>'  ,  si  mostra  più  versato  nella 
ronqiosiiione  dt  1  paesaggio  ,  che 
(It  lltj   (i^ur»'.    .'Morì   d(jpo  il    iG.St). 

Z AMIMKRl  (  Domenico  ),  co- 
numemeute  (hlto  il  Domenichino, 
nacque  in  Bologna  nel  if)8i  ,  e 
dopo  avere  appresi  i  principi  ^^^' 
l'arte  in  altra  scutvia,  pa.sstì  a  (piel- 
la  dfi  (ararci  ,  ove  in  hn've  su- 
però nrl  disegno  tutti  i  .suoi  com- 
pagni, (ihianiato  ad  or<iq»art'  uno 
dfi  primi  posti  nella  pittura,  ac- 
quistò coir  indrfcyso  studio  finis- 
simo disef^io ,  ed  un  colorire  ar- 
monioso che  tiene  tra  cpu  ilo  dt  1 
GiH'rriiio  e  <li  Guido,  ^o?)  è  pos- 
;ihili  trovar»'  conq)o»ti  migliori  dei 
suoi  ,  nò  più  vaghe  attitudini,  né 
più  senjpli*  i  V  più  variitte  arie  di 
testa.  And('>  g  ovatte  a  Hoina  eol- 
r  Albano  suo  intimo  amico,  quan- 
do vi  lavorava  Annibah-  (laracci  . 
eli»'  g(  loso  (li  (.fuido  Rrni  cercò 
Ài  opporgli  questo  giovane  pittore. 
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facendolo  lavorare  in  luoghi  pul)- 
blici  ed  aiutandolo  coi  suoi  coo- 
sigli. In  questa  capitale  di  Ih  Lelle 
arti  stabili  il  giovan»-  nrt.-licc  il 
suo  sotr^itu-no  ,  ove  si  trov(')  ben 
tosto  a  fronte  il  suo  più  aet  ibo 
«■mulo  il  Lanfraiu'o  ,  che  prr.illro 
non  isc(  rn('i  punto  la  di  lur  gloria, 
né  lo  privò  di  lavori.  Molle  .sono 
h-  chiesf  di  Roma  che  possedono 
tavole  ad  oliu  o  fn-schi  del  L)o- 
nacnii'hino  ,  ma  io  non  iudiehri'(> 
che  il  S.  Sebastiano  in  S.  Pietro, 
opera  ecri'lhnte  in  tulio  fuorché 
mila  prospettiva  ;  1  Assunta  di 
S.  AT.iria  in  Transtevcre,  che  col- 
locata nel  me/y.o  del  soffitto  pa- 
re che  dolcemente  ascenda  in  alto 
V  vada  a  ])i'rdersi  in  qudla  bellis» 
.sima  Ghjìia  che  la  circonda  ;  la 
C'-omuiiione  di  S.  Girolamo  alla 
ehiesa  della  Carità,  pittura  ma- 
raviglio.a  e  riguardata  nuiversal- 
inente  rome  uno  dei  migliori  qua- 
dri del  mondo  ;  le  pitture  a  fre- 
sco in  S.  Luigi  dei  Frau<-esi  ;  e 
per  ultimo  i  «juattro  angoli  della 
cupola,  e  Ih  tribuna  di  S.  Andrea 
d(  Ila  ^  alle,  falti  a  competenza  dei 
i>anfraiifo  .  che  dipinse  la  cupola, 
(hiamato  a  INapoli  con  onoratis- 
sime  condÌ7.ioTii  jx  r  dipingere  la 
cappella  del  Tesoro  ,  vi  si  recò 
con  tutta  la  sua  famiglia  ,  e  vi 
apri  una  sriiola,  cui  il  regno  deve 
rari  altri  illustri  artefici.  l<»  non 
ricorderei  le  spiacevoli  vicende  che 
(|uesfo  grand  uomo  incoili r('i  in 
ÌNta)ioli  p<r  la  pre[)oten7.a  di  .deuni 
j)ittori  nazionali  .  che  mal  sofiVi- 
vano  di  v«-dere  affidala  ad  un  fo- 
ra.stiere  un  opera  di  tanta  conse- 
guenza :  ma  din'»  sedo  ,  che  furono 
ragione  della  immatura  sua  uior- 
tf^,  che  non  senza  sospitto  di  \  e- 
1-  Ilo  lo  tolse  all'  arte  lul  iGji.  Ol- 
tre le  pitture  pul)lil  ce  e  jirivate  di 
Roma  e  di  Mapoli  ,  altre  ne  |»os- 
stde  la  sua  patria,  ed  un»  In  rea- 
le l^inaroti  ra  di  Milano  ,  rajipr»*- 
s^nta'ite  la  .Madoinia  col  bambino 
ed  altri  santi. 


^ 
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Z.ATVARDl  ((Dentile),  nata 
in  Bologna  da  Giulio,  ir.rdiocn* 
pittore,  circa  il  iGGo,  fu  alli<\a 
di  IMarc'AntoiiioFraDcosoli ini. Spo- 
sa di  mediocj'o  pittore  qundraturi- 
sta,  gli  era  utile  coi  consigli  e  coi 
disegni ,  siccome  quella  eh'  era  fe- 
conda d'invenzioni,  e  che  sapeva 
disegnare  con  molta  facilit.ì.  IVI  ori 
ne'j)rimi  anni  del  secolo  i8".  Kra 
suo  fratello 

GrovAN  Paolo,  nacque 

in  Bologna  nel  lOfiS.  Studiò  i 
principi  dell'aite  sotto  Giulio  suo 
padre  ;  frequentò  poscia  in  Verona 
la  scuola  di  altro  artefice,  e  s:  rese 
lino  de'  valenti  pittori  di  animali, 
di  fiori,  di  frutta.  Lavorò  molto 
in  Verona  ancora  di  quadrature , 
ma  di  un  gusto  assai  tralignato  da 
quello  de' suoi  concitladini  i  Mi- 
telli.   Operava  ancora  nel  1^18.  • 

ZAIXATA  (Giusevpe),  nato 
in  Milano  circa  il  i(>20,  apprese 
l'arte  sotto  Carlo  Francesco  INu- 
voloni ,  e  fu  uno  de'  suoi  più  vi- 
cini imitatori  ,  sebbene  alquanto 
lontano  dal  maestro  nella  delica- 
tezza di  '  contorni ,  e  nella  grazia 
delle  forme.  Lasciò  in  Milano  ope- 
re pubbliche  a  fresco  e  ad  olio,  e 
fu  assai  adoperate,  ne'ritratti.  Vive- 
va ancora  nel  17 18. 

ZANCHI  (Antonio),  nato  in 
Esk* ,  nel  territorio  padovano,  nel 
1639  ,  fu  scolaro  di  Francesco  Ru- 
schi ,  poi  seguace  de'  migliori  Ve- 
neti. Alla  correzione  del  disegno 
del  maestro  aggiunse  lo  Zanchi  il 
pastoso  colorire  della  scuola  vene- 
ziana. Erasi  stabilito  in  Venezia  , 
ove  nella  seconda  metà  del  17**  se- 
colo figurò  tra  i  principali  artefi- 
ci. Le  più  lodate  sue  opere  pub- 
bliche erano  la  tavola  del  C  ontagio 
fatta  per  la  scuola  di  S  Rocco,  ed 
il  Figliuol  Prodigo  per  quella  di 
S.  Girolamo.  Le  quadrerie  di  V(  ne- 
zia  possedono  pure  bellissimi  qua- 
dri da  cavalletto,  ne'  quali  pare  the 
tenesse  un'  più  castigato  stile  che 
nelle  grandi  opere.  Movi  vecchio  iai 
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ZANIBERTl  (  Fi T.TP PO  ),  bre- 
sciano, nato  nel  j58.^),  fu  ammae- 
strato nella  pittura  da  Santo  Pe- 
randa,  di  cui  se  non  imit<'>  in  tut- 
to la  delicatezza  dello  stile  e  ly  di- 
ligenza ,  gli  si  avvicinò  molto  nel 
colorito,  e  nella  semplice  e  natu- 
rale composizione  delle  opere.  Sen- 
tendosi inferiore  al  maestro  nella 
forza  dell'invenzione  amò  di  occu- 
parsi in  piccoli  quadri,  ma  non  ri- 
fiutò peraltro  d'intraprendere  gran- 
di opere  ad  olio  ed  a  fresco,  con 
lode  non  comune,  in  alcune  chiese 
di  Brescia.  Mori  in  patria  di  5 e 
anni  ,  lasciando  ammaestrato  nel- 
r  arte  suo  figlio 

Giovan  Battista,  che 

fu  pure  ragionevole  pittore,  e  che 
avrel)be  partecipato  della  gloria  pa- 
tema se  non  si  fosse  lasciato  tra- 
viare diil  manierismo  che  nell'  età 
sua  aveva  invasa  l'Italia. 

ZAWNA  (Giovanni),  fiori  in 
Roma  in  sul  declinare  del  16**  se- 
colo, e  fu  1  indivisibile  compagno 
di  Tarquinio  da  Viterbo  in  opere 
a  fresco  di  quadrature  e  di  figure, 
che  fecero  in  diverse  chiese  e  pa- 
lazzi di  Roma,  supplendo  colla  pre- 
stezza e  colla  mediocrità  del  prezzo 
all'  eccellenza  dei  grandi  frescanti 
loro  coetanei.  Non  è  nota  l'epoca 
della  di  lui  morte. 

ZANOTTI  (Giovan  Pietro), 
nato  in  Parigi  nel  16745  f"  con- 
dotto giovanetto  a  Bologna  ,  ove 
apprese  1'  arte  nella  scuola  del  Pa- 
sinelli ,  che  gli  prese  grandissimo 
amore,  perciocché  univa  allo  stu- 
dio della  pittura  quello  delle  let- 
tere ,  e  particolarmente  della  poe- 
sia, ed  era  assai  costumato  e  gentil 
giovane.  Dopo  la  morte  del  Ci- 
gnani  pare  che  occupasse  il  primo 
Sfg'^'io  tra  i  pittori  bolognesi ,  ed 
il  quadro  di  S.  Tommaso  nella 
sua  chiesa  titolare  di  quella  città 
è  delle  migliori  cose  che  siansi  ai 
suoi  tempi  fatte  in  Bologna  ed  al- 
trove, ('oi'viene  però  confessare  cho 
ili  aìlie  opere   mostrossi  alquanto 


ZA 

più  debole  ,  forse  perehc  distratto 
(.hiilc»  studio  (irll.i  poesia  e  didle 
roiitroversie  pittoiiflie  rrcitatf  dal« 
la  Felsin.i  pitti  ice  d\  M.il\.tsia. 
Ave\a  (pu'sti  in  alcuni  luoghi  par- 
lato con  poro  risplto  delle  scuole 
romaTid  e  (irentina,  forse  per  date 
niatii-ior»-  risalto  alla  liolo^nesc  , 
ondi'  \cnne  assalito  ili  diversi  scrit- 
tori, td  in  particolare  dallo  Kspt;^mio- 
lo  don  \  inceii'/.o  \'iMoria,  die  pul)- 
itlii"<'t  alcune  Ossen-azioni  sopra 
il  lihto  (Iella  Frisino  pittrice.  Lo 
/anotti  nel  i-jo'»  scriveva  aduinpie 
sette  l«  II' re  contro  il  V'ittoiia.  nelle 
quali  se  non  pur^^u  aflallo  il  .Mal- 
^a>ia  d.dla  iut(H<>li  imputazione, 
j>}>ar}^e  non  pochi  lumi  intorno  al- 
l'jrrte.  INtl  l'jio  ilit'de  fuori  un 
elefante  diido^o  in  difesa  di  Guido 
Reni,  e  del  l'jiH  lu  sua  trancilia 
la  Didone,  poi  altre  non  iiulei;anti 
poi  sic  latilie  e  volgari,  clic  lo  di- 
rliiaiano  uno  de  più  purgati  .scrit- 
toi i  di  I  suo  tcnijio.  l.a  vita  del 
Pa.sim  Hi  suo  amoroso  maestro  ono- 
ra non  meno  il  suo  inyi{,'no  l'Iie  il 
^to  «jrato  cuore.  Mori  in  patria 
nel    17*   secolo.    /\MXf^  QO.^^' 

ZAPA1  A  (Antoni^,  nato  a 
Soria  circa  il  ifiSo,  appr«se  l'arte 
in  Madrid  sotto  Antonio  Palomi- 
iio.  Open'»  in  molle  chiese  d»  Ila 
diocesi  di  Osino  .  e  particoKii  iii'  11- 
(e  lulln  catttdiah'  di  quella  cittì, 
ove  lasciò  un  S.  Pi«'tro  «d  un  S. 
Paolo  ,  assai  belle  fi;;ure. 

ZARI^ÌNFNA  (Fb  a  ncrsco),  na- 
to in  Valenza  circa  il  i.^r»o,  fu 
■scolaro  di  Francesco  Ribalta.  Inii- 
tatoit  fedele  del  niaestrf)  condus.sc 
a  termine  molte  opere  d  imjioitan/a 
j  S.  Domenico  ed  a  S.  Clateiina 
di  N'alci;7.a  ,  nel  convento  de'(!nr- 
jnelitani  di  Reqiiena,  ed  in  alcune 
chiesi' di  Aldaja  e  di  Aloquas.  M(jri 
Jn   patria  nel    \i\'ì'\. 

(1 RI8  roFA  NO  ,    suo     fi- 

j^liuolo  ed  allievo,  si  perfe/ioni'> 
studiando  ne'reali  p€d<(Z?i  le  op.-re 
(je'  sonimi  maestri  ;  e  fu  il  primo 
che    portasse    ia  ValeniJ    'I    buca 
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gusto  del  colorire  veneto.  Morì  as- 
sai giovane  n<l  xCyx'i  .  dopo  avere 
ariicehita  la  |>atri.«  <li  non  pocbi 
jiri'ijt  \ oli  (piadi'i,  tra  i  (piali  ven- 
gono assai  lodati  quelli  del  mo- 
nastero di   S.  Micbele  dei   re. 

C'iov  A  NTvi,  maggiore  fra- 
tello di  Cnstofano  ,  apjMcse  l'arte 
dal  paiire ,  ed  «-Mie  molte  imj>or- 
taiiti  commi.ssioni  in  patria  e  fuo- 
ri ,  st  bbeiie  non  avesse  il  m«  rito 
del  patlie  ne  del  lVaU.llo.  31orì  nel 
xiSVy 

ZARZA  (Cablo  e  Giovaic 
IVFattko  trateili),  pittori  si- 
vi«jlia!«i'  ,  sono  più  conos<'iuli  per 
avere  cooperato  all'  erezione  ed  al 
sostenlaniento  tlell  Ace^demia  di  Si- 
vii;lia,  che  per  aver  lasciate  pi<iie\  oli 
pitture.  Morirono  in  sul  declinale 
del    17*^   secolo. 

ZE(iHF.RS  (Ebcolf.),  nato  cir- 
ca il  i()'i5,  non  è  ben  noto  in  qua- 
le paese  ,  fu  uno  di  quelle  infelici 
vittime  delbi  fortuna,  cui  non  ;iio- 
>ano  i  più  ;;randi  talenti  per  vin- 
cerla. Gonteinporaiieo  di  Potici-,  eb- 
be pochi  e};ii.ili  nellarte  di  dare  una 
vasta  estensione  ai  paesi,  introdu- 
cendovi svariatissimi  siti.,  onde  ta- 
luno (bbe  a  dire  che  in  }>ora  tela 
liierbiudeva  un  intera  provincia.  A 
questo  prej^io  aj!;?iup;in  va  honmia 
iiifellicjenza  nel  tirare  bei  ])ailiti 
dui  contrasti  delle  t)mbre  e  dei  lu- 
mi ,  alberi  di  bilie  ft  rme  e  natu- 
rale degradamento  di  piani.  A  fron- 
t<'  di  ciò,  vedi  va  pii  ferirsi  a  suoi 
quadri  (pielli  di  mediocri  pittori. 
Si  >  olse  all'  intaglio,  ma  non  tni- 
vó  meno  ingiusta  la  fortima.  (^)iiellc 
slrtinpe  che  dopo  la  di  lui  morie 
si  comperarono  a  caro  prezzo,  non 
ebbero,  finché  ^  isse  ,  compratori. 
Per  dimenticare  la  sua  .sventura  si 
abbandonò  all'  ubbrÌH'^bi  zza,  onde 
un  giorno,  r'entrai«do  in  casa,  cad- 
de dalla  scala  .  e  n.orì  poche  or»* 
dopo  ,  non  è  ben  noto  in  q-iale 
anno. 

ZKi  (N),  di  S.  Sepolcro,  fu  al- 
lievo di  Pit;tr»  da  Cortona^  e  su« 


I 
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fedele  imitatore ,  come  ne  fa  pro- 
va il  quadro  dille  Anime  d<l  l*nr- 
gn torio  da  lui  dipinto  nella  catte- 
drale della  sua  patria.  Se  alla  bon- 
tà del  eoloiito  rispondesse  la  scel- 
tezza dei  volti  e  l'espressione,  quo- 
st'  unica  sua  conosciuta  opera  ba- 
sterebbe a  collocarlo  tra  i  migliori 
cortoneschi. 

ZELOTTI  (Battista),  con- 
discepolo di  Paolo  Calliari  sotto 
il  Badile,  era  nato  in  Verona  cir- 
ca il  1 520.  Quantunque  lontano 
dall'  eccellenza  di  Paolo  ,  fu  però 
valente  pittore ,  e  dallo  stesso  Ti- 
ziano proposto  in  Venezia  p<  r  le 
pitture  del  palazzo  ducale  e  della 
Libreria,  coi  Paoli,  cogli  Schiavoni, 
coi  Salvi ati ,  con  Orazio  suo  fi- 
glio, ce.  Ma  le  più  maravigliose  sue 
opere  sono  quelle  del  Cataio  pres- 
so Padova  ,  nel  palazzo  Obici ,  le 
quali  formano  ancbe  al  presente  il 
principale  ornamento  di  quella  si- 
gnorile villa ,  e  ci  lasciano  incerti 
se  allo  Zelotti  si  faccia  ingiustizia 
lasciandolo  tra  gli  artefici  di  se- 
cond'  ordine  della  scuola  veneta. 
Mori  di  60  anni  circa  il  1 58o. 

ZE]\ALE.  V.  Treviglio  Ber- 
nardo da. 

ZERBI  (GiovAN  Vincenzo), 
genovese,  scolaro  del  Fiasella,  eb- 
be nome  di  buon  ritrattista ,  e  fe- 
ce pure  qualche  discreto  quadro  di 
storia,  ma  non  tale  cbe  possa  me- 
ritargli un  distinto  luogo  tia  gli 
allievi    del    Fiasella.    Operava    nel 

ZE^  IO  (Altichieri  da),  di- 
pinse in  una  cbitsa  di  Padova  nel 
1377. 

ZEVIO  (  Stefano  ).  V.  Vero- 
na da. 

ZIFROINDIo  CIFRONDI  (Ak- 
tonto),  nato  nel  territorio  di  Ber- 
gamo nel  1657  ,  fu  scolaro  del 
Francescbini  ,  ed  uno  dei  più  spe- 
diti pittori  che  si  conoscono,  aven- 
do talvolta  terminato  un  quadro 
in  due  ore.  Passò  in  Francia,  ma 
non    vi    fece    fortuna  ..    onde   tor- 
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nato  in  patria  operò  molto  pei 
chiese  in  città  e  nel  territorio  Ma 
come  le  sue  più  studiate  pilluielo 
mostrano  forse  il  migliore  artefice 
che  conti  nel  18*^  secolo  la  scuola 
l)ergamasca  ,  così  altre  tirate  via 
di  pratica  sono  cagione  dellu  poca 
stima,  in  cui  è  da  molti  tenuto. 
Morì  nel  1780. 

ZINAKI  (  Francesco  )  ,  di 
Reggio,  fiori  circa  la  metà  del  iS'* 
secolo.  Apprese  lartc  nella  scuola 
del  Bibiena,  e  dipinse  con  discre- 
ta lode  decorazioni  di  teatri,  sce- 
ne ,  e  prospettive  e  quadrature  in 
private  case. 

ZOBOLl  (  Jacopo  )  ,  modene- 
se, nato  circa  il  1700,  fu  allievo 
di  Bonaventura  Lamberti,  poi  stu- 
diò in  Bologna  e  per  idtimo  in 
Roma,  ove  stabilì  la  sua  dimora.  Il 
S.  Girolamo  dipinto  in  S.  Eustac- 
chio,  ed  il  S.  Matteo  fatto  per  il 
duomo  di  Pisa ,  sono  i  suoi  capi 
d'  opera.  Mori  in  Roma  nel   1707- 

ZOCCHl  (  Giuseppe  )  ,  nato 
nel  territorio  fiorentino  nel  171 1, 
apprese  in  Firenze  i  principi  della 
pittura  ,  indi  assistito  dai  signori 
Gerini  visitò  le  principali  scuole 
d'  Italia,  e  ci  formò  uno  stile  che 
partecipa  di  tutte  .  e  può  quasi 
dirsi  originale.  Delle  sue  grandi 
opere  a  fresco  credonsi  le  miglio- 
ri quelle  dipinte  nella  villa  Ser- 
ristori  fuori  di  porta  S.  JNiccolò  , 
la  Galleria  dei  suoi  mecenati  ,  ed 
alcune  camere  del  palazzo  Rinuc- 
cini.  Andato  a  Siena  per  dipinge- 
re gli  apparati  che  vi  si  facevano 
per  la  venuta  del  gran  duca  Leo- 
poldo, infermò  di  f  bbre  epidemi- 
ca ,  e  morì  poco  dopo  in  Firenze 
nel   1767. 

ZOLA  o  ZOLLA  (Giuseppe), 
nato  in  Brescia  nel  1675,  andò 
giovanetto  a  Ferrara,  e  vi  si  stabili. 
Incerta  è  la  scuola  cui  attinse  quel- 
lo squisito  gusto  che  mostrò  nei 
suoi  paesi;  e  pare  che  lo  formasse 
studiando  le  opere  di  diversi  mae- 
stri. Pochi  paesi?tk    antichi  e  rao- 
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tìornl  lo  parrgf^iano  ndla  feracità 
tirile  inviMzioiii  e  tiri  partili,  co- 
me lulla  vti'it;»,  con  rhi  si  ppc  rap- 
prcsfiitare  ahitiin  nist irati  ,  rot- 
tami di  antichi  «d  ficj  hiizana- 
mt'iite  sparsi  di  sUTpi  e  di  idcra. 
EIr<jant(iiU'nte  di^rgiiato  sono  pure 
Ir  K(ie  (ifiure  ,  e  sililxiie  piccolis- 
sime, <lilij;eiiiemeiili  li  li  te.  ^(m  pe- 
rò tutti  i  suoi  paesi  liaimo  lo  strs- 
80  merito  ,  perchè  1  ahiiondan/a 
dille  ctHiiiiìi.'^sioiiJ  non  j^li  ]xrni(t- 
te\a  sempre  di  dar  loro  l'ultima 
mano.  Oltre  qu«lli  delle  private  ia- 
nii;;lie  ]iossonu  vedersi  in  t'trrara 
ecct  Menti  parsi  nel  Monte  dilla 
Pi«tà    e<I    in    S.    Leonardo.    Mori 

ZOMPIINI  (  Gaetano  )  .  di 
Venezia  ,  nato  nel  170U,  fu  allie- 
vo di  .^liccolò  bambini  ,  ma  forse 
più  che  del  Band>iui  sei^uace  di 
Sehastiano  Ricci.  Operò  a.ssai  juT 
la  corte  di  Spap;i<a  ,  e  si  acqui.stò 
ancora  nome  ti  a  gì'  incisori.  Mo- 
ri  mi    1778. 

ZOl'l'b  (10).  di  Ganpi,  fiorì 
in  Sivi;;lia  nel  iH^  sicolo  ,  e  nel 
duomo  a  (.astro  Giovanni  lasciò 
alcune  pregevoli  tavole,  che  si  cre- 
dono 1»  migliori  rose  ch'egli  fa- 
ccs.se.  Altro  non  è  noto  di  (piesto 
arti  (ìcr. 

ZOPPO  (li  Genova,  r.  Micone. 

ZOPPO  di  Lu^j.Mi.  /'.Discepoli. 

ZOPPO  d»  Vicenza.  /'.  Puri 
Antonio. 

Mapco,    bolognese,    fu 

condiscepoU)  dt  I  Mantegna  in  Pa- 
dova, solfo  lo  S(]ii;M(ione,  p<ti  suo 
competitore.  L)o])0  avere  operato 
assai  in  Padova,  in  \  enezia  .  in 
Pesaro  ed  in  altre  città,  tip  tiii'i, 
ed  apri  fioritissima  scuola  di  pit- 
tura, cui  si  dice  che  Bologna  vada 
debitrice  di  dur  siici  gr;-ndissii<ii 
lumi  della  |)ittiiia,il  Francia  i- Lippo 
Dalniasio    Morì  cin  a  fi   1  J98. 

Paot.o,  bri  .sciano,  ec- 
cellente miniatore,  fioriva  circa  il 
lino.  Sì  racconta  clie  ii»  U'i  bacile 
di  cristallo  aveva  con   Cbtrciua  di- 
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ligenia  rappresentato  coti  miniitis»- 
sime  figure  la  pnsa  di  Brescia  fatta 
dai  Francesi  ,  in  modo  che  si  di- 
stinguevaiK»  il  conte  di  Fois  ed  al- 
tri principali  signori  di  (pielf  ar- 
mata :  che  quando  terminato  cosi 
faticoso  lavoro ,  lo  portava  a  Ve- 
nezia per  presentarlo  al  doge  Gritti, 
gli  si  rupj)e  a  Desenzano,  onde  ne 
morì  di   dolore. 

ZOHG  (Enrico  RoTEs  detto), 
nacque  a  Rotcrdam  nel  i()ii,  e  fu 
scolaro  di  Teiiiers.  Non  si  attenne 
però  alla  maniera  del  maestro  in. 
modo  iìit  escludere  limitazione  di 
alhi  pittori,  e  particolarmente  di 
Braiiuer,  come  si  vede  aver  fatto 
in  una  fìt  ra  italiana  ed  in  un  mer- 
cato di  |Msci.  Zorg  era  solito  ri- 
trarre ogni  cosa  dal  naturale,  e  .se 
avesse  saputo  scegli»re,  nonv'è  dub- 
bio che  I  suoi  {{uadri  non  perde- 
r»  bbero  al  confronto  di  quelli  di 
Teniers.  Ma  egli  fece  poclie  co.se: 
era  figliuolo  <li  un  vetturale  assai 
accreditato,  e<l  alla  morte  del  pa- 
dre abbandonò  quasi  adatto  la  pit- 
tura per  esercitale  la  professione 
f atema.  In  alcune  quadrerie  del- 
Aja  ,  di  Amsterdam  e  di  Parigi 
j)ossono  vedersi  le  sue  opere.  Mori 
nel    ifiSj 

ZUAMNO.  r.  Capugnano  da 

ZUCCARO  (OTTAV'A>o),diS. 
Angelo  in  \  adi),  mediocre  pittore, 
reiidiito  celebre  dai  due  figliuoli  , 
il  primo  dei  quali,  nato  nel    ìTì-h) 

Tadiijo  ,    poi    ch'ebbe 

imparati  i  prirtcipj  ilell'  arte  dal 
])adre,  andi)  a  Roma  in  et;i  rii  i4 
{inni  ,  sperando  ili  essere  aiutato 
da  un  suo  zio  ,  che  colà  lavorava 
di  grofle.'?clii  Ma  trovaridosi  da 
questi  abbandonato.  «  Mibndo  j)u- 
re  avanzarsi  nell  arte  collo  studio 
dell"  antico  r  dei  capi  d  op«ra  di 
R.dfi'ello  ,  vi.'<se  ini«:e|-;imeTit''  alcun 
tempo  in  quella  c;>pilalc.  lavoran- 
do tutto  il  gioiiH)  a  disei^'iiare  ,  e 
dormendo  la  notte  sotto  i  portici; 
ond'  d<t|<o  alcun  t>  inpo  mffrm»)  e 
fu  co^trcttu  di  turnATe  alla  pat4  wx 
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Ma  non  fu  ii|)|uiia  guarito ,  che 
con  migliori  auspicj  volle  riveder 
Roma  ,  e  vi  fu  accolto  dallo  zio  , 
col  quale  dimorò  finche  da  Da- 
niello da  Parma  fu  condotto  per 
suo  HJuto  a  Vitto.  Di  18  anni  di- 
pinse in  Roma  di  chiaro-scuro  la 
facciata  del  palazzo  Mattci,  e  d'al- 
lora in  poi  venne  annoverato  tra 
i  miglio» i  artefici.  Volendo  il  car- 
dinale Farnese  far  dipingere  il  suo 
palazzo  di  (Caprai ola,  colà  condus- 
se con  larga  provvisione  Taddeo  , 
il  quali'  ajutato  dai  consigli  di 
Anmhal  (-aro  fece  maravigliosi 
freschi  in  diverse  camere,  non  la- 
sciando però  in  pari  tempo  di  as- 
sumere altre  opere  in  Roma ,  on- 
de nelle  pitture  di  Caprarola  pro- 
cedeva forse  più  lentamente  che 
non  avrebbe  dovuto»  In  tal  modo 
guadagnando  assai ,  non  si  tenne 
troppo  in  guardia  contro  gli  allet- 
tamenti dei  piaceri  ;  sicché  la  sua 
salute,  di  già  renduta  alquanto  cagio- 
nevole dai  continui  lavori  a  fiesco, 
ebbe  da  questi  Y  ultimo  colpo.  Mo- 
rì Taddeo  nella  stessa  età  di  Raf- 
faello ,  che  fu  il  suo  unico  esem- 
plare ;  e  dal  fratello  Federico  gli 
fu  data  onoratissima  sepoltura  a 
canto  al  medesimo  nella  Rotonda. 
Le  sue  principali  opere  in  Roma 
sono  la  INuiiziata  a  S.  Maria  del- 
l'Orto, i  freschi  a  S.  Sabina^  la  Cro- 
cifissione di  Cristo  a  S.  Maria  del- 
la Consolazione,  i  freschi  a  S. 
Marcello,  nel  palazzo  Vaticano,  ec. 
Fu  Taddeo  veramente  grande  ar- 
tefice, formatosi  collo  stud'o  del- 
l' antico  e  delle  opere  di  Raffaello. 
Intendeva  egregiamente  la  disposi- 
zione dei  suoi  soggetti  ,  ebbe  no- 
bili idee  e  morbido  pennello  ,  ma 
talora  dipinse  di  pnitica  e  cadde 
nel  manierato.  Suo  allievo  fu  il 
minor  fratello 
ZUCCARO  (Federico),  nato  nel 
1543  ,  e  dal  padre  mandato  anco- 
ra fanciullo  a  Taddeo ,  quando 
aveva  già  nome  di  eccellente  pit- 
tore.  Mercè  le  cure  dell'  amoroso 


zu 

fratello  non  tard'j  Federico  a  dar 
piove  d<l  suo  stra(jrdinario  inge- 
gno, onde  Taddeo  gli  anda\a  pro- 
curando occasioni  di  farsi  cono- 
scere ,  oltre  che  lo  adoperava  an- 
cora come  suo  ajuto.  Si  amavano 
essi  vicendevolm(  ntc  ;  ma  p»  rchè 
il  giovanetto  pittore  avrebbe  })ur 
voluto  fare  qualche  cosa  da  sé  ,  e 
Taddeo  ,  temendo  della  sua  trop- 
po acerba  giovinezza,  non  sapeva 
risolversi  a  lasciarlo  op(  rare  senza 
la  sua  direzione,  Federico  abban- 
donò la  casa  fraterna,  e  fu  neces- 
saria la  Baediazione  degli  amici  pi  r 
ricondurvclo.  Molto  lavorò  in  Roma 
col  fratello  e  da  sé  prima  e  dopo  la 
di  lui  morte  ,  poi  passò  in  Fran- 
cia ,  in  Olanda ,  in  Inghilterra  , 
in  Ispagna,  lavorando  in  tutte  quel- 
le corti  e  guadagnando  assai.  Fece 
Ideile  opere  nella  sala  del  maggior 
Consiglio  di  Venezia ,  e  nella  Li- 
breria di  S.  Marco ,  nel  collegio 
Borromeo  di  Pavia  ,  ed  altrove  , 
che  troppo  lungo  sarebbe  il  volere 
annoverare  le  cose  di  un  artefice 
che  non  ebbe  forse  pari  nella  fa- 
cilità del  lavoro.  Richiamato  a  Ro- 
ma da  Gregorio  XllI  per  termi- 
nare le  pitture  del  Vaticano  ,  vi 
apri  un'Accademia  di  pittura,  dal- 
la quale  uscirono  buoni  allievi. 
Scrisse  un  libro  intorno  alle  cose 
dell'  arte  ,  nel  quale  acerbamente 
morse  il  Vasari  perché  non  abbia,  a 
suo  credere,  renduta  la  debita  giu- 
stizia ai  sommi  pittori  non  to- 
scani ,  e  specialmente  al  fratello 
Taddeo.  Visse  Federico  as-ai  splen- 
didamente ,  venne  stimato  dai  so- 
vrani che  largamente  ricompen- 
sarono le  sue  fatiche  con  ricchez- 
ze ed  onori  ,  ed  amato  dagli  ar- 
tefici, cui  cercò  di  giovare  coi  suoi 
con.sigli  e  col  suo  danaro.  Mori  in 
Ancona  di  66  anni  nel  1609.  Ebbe 
grandissima  facilità  nell  inventa- 
re corrispondente  a  quella  dell  e- 
seguire ,  fu  buon  colorista  ,  e  sa- 
rebbe annoverato  tra  i  migliori  di- 
segnatori se  fosse  stato  manco  uìì*- 
nicrato. 
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ZU<i(ìATl  (\Ai.Enio  EU  An- 
TUMHi),  i'iimusissinii  riiusaicisti  di 
Vriiczia,  e  forse  i  migliuri  olio  uel 
buon  secolo  lavorassero  in  S.  Mar- 
co. Ei'aiio  ainirissinii  eli  Tiziano  , 
che  fu  loro  utile  non  solo  coi  con- 
«igli  e  con  hcllissinii  cartoni,  ma 
ancora  alienili  niloli  colla  sua  au- 
torità ilai  loro  emuli.  Operavauo 
ancora  nel    if):"):'). 

ZUCCHEHELLI(Fbance8co), 
nato  in  Pitigliauo  n»I  territorio 
fiorentino  circa  il  1702,  fu  in  Ro- 
ma scolaro  <l«l  ÌVIorantli ,  poi  del 
Icilio.  Lasciata  la  figura  si  diede 
a  far  paesi,  spinto  da  naturale  in- 
clinazione, V  riusci  uno  de"  più  in- 
signi paesisti  del  mondo.  Andò  an- 
cor giovane  a  Venezia,  ove  si  fece 
conoscere  per  quel  grand' uomo  che 
egli  era.  Lavorò  alcun  tempo  pel 
console  inglese  Snuth,  il  quale  lo 
spedì  a  Londra,  e  molto  operò  in 
queir  isola  per  la  corte  e  per  si- 
gnorili tainiglie.  Fu  carissimo  al 
conte  Algarotti,  che  gli  fece  dipin- 
gere vari»'  sue  fantasie  per  sé  e  per 
la  corte  di  Dresda.  Tornò  vecchio 
a  Roma  ,  e  di  là  a  Firenze  ,  ove 
inori  nel  1788.  Presso  la  famiglia 
C.urniaui,  crede  del  conte  Al^arolli, 


nella  reale  galleria  di  Dre.cda  <'d  in 
qu(  Ila  di  Prussia  trov.uìsi  fot-se  le 
migliori  su(r  opere;  ma  quasi  tutte 
le  j)rincipali  città  d'Europa  posse- 
dono  pitture  di  qu»  sto  illustre  pae- 
sista. 

ZUCCHl  (  Francesco  E  Gr  A- 
coMo  FBATKi.Li),  fiorentini,  nati 
circa  la  metà  del  i(>"  .«secolo  ,  fu- 
rono in  Roma  adoperati  as.sai  nei 
lavori  di  musaico  ciie  si  fecero  in 
S.  Pietro  negli  ultimi  anni  del 
i(ì*^  secolo,   e  nei   primi   del   17*^, 

ZUGMl  (  Francesco  ),  hre- 
sciano  ,  nato  mi  1^)7.4,  fu  uno  d(  i 
l)uoni  allievi  del  giovane  Palma  , 
il  f[uale  se  avesse  date  più  belle 
forme  e  più  graziose  mosse  alle 
sue  ligure  ,  avrebbe  anche  in  (|uc- 
sto  punto  vinto  il  suo  maestro  , 
come  Io  superò  nella  pit  nezza  del 
coloriti)  e  nella  diligenza.  I^asrici 
in  patria  molte  belle  opere  ad  olio 
ed  a  fresc(»  ,  cui  aggiunse  i  paesi 
il   Sandrini.  Morì   nel    i(>ui. 

ZUPELLI  (  Gio.  Battista), 
cnnionese,  fiorì  circa  il  i5oo,  e 
fu,  per  i  tempi  in  cui  vis.sc,  valen- 
te artefice.  Vede\asi  agli  Eremita- 
ni una  Sacra  Fami^rliu  assai  bella 
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INDICE 

DEGLI   ANTICHI   PITTORI 

GRECI    E    ROMANI. 


ABERONE  dipinse  la  Concordia 
«  l'Amicizia. 

ADRIAJNO  imperatore. 

AEZIO  greco j  dipinse  Alessan- 
dro e  Rossane. 

AGATARCO  di  Samo,  pittore 
di  animali. 

AGLAOFONTE  TASIO,  fiori 
nella  XC.  olimpiade. 

ALCIMACO,  ritrasse  Dioxippo 
\iiicitore  dei  Giuochi  Olimpici. 

AMFIONE,  visse  ai  tempi  di 
Alessandro. 

AiViULIO,  romano. 

ANASSAINDA,  figlia  ed  allieva 
di  Neacle. 

AI^DROBIO,  dipinse  Scilla  che 
tronca  le  ancore  della  flotta  per- 
siana. 

ANDROCIDE,  emulo  di  Zeusi. 

ANTIDOTO,  allievo  di  Eu- 
franore. 

ANTIFILO  ,  calunniatore  di 
Apelle. 

ANTIFILO ,  celebre  per  la  pit- 
tura di  un  Fanciullo  che  accende 
il  fuoco. 

ANTIGONO ,  scrisse  varj  libri 
intorno  all'arte. 

ANTONINO  imperatore,  disce- 
polo di  Diogenato. 

ANTORIDE,  discepolo  di  Ari- 
stide. 

APATURIO ,  pittore  di  scene 
teatrali. 

APELLE  cittadino  di  Efeso  , 
il  più  illustre  pittore  della  Grecia; 
fu  contemporaneo  di  Alessandso. 
Vi  fu  chi  lo  pareggiò  m  Ile  altre 
cose  dell' arte  j  veruno  nella  grazia. 

f 


APOLLODORO  di  Atene,  fiori 
neir  olimpiade  X(vlll. 

ARCESILAO,  antichissimo  pit- 
tore all'  encausto. 

ARDICE  di  Corinto  ,  «no  dei 
pittori  raonocroni  che  comincia- 
rono a  p;aticaie  il  chiaro-scuro 
neir  interno  dei   contorni. 

AREGONTE,  pittore  del  tem- 
pio di   Diana. 

ARELLIO ,  fiorì  in  Roma  ai 
tempi   (li  Giulio  Cesare. 

ARIMNA  ,  precedette  di  pochi 
anni  Apelle  e  Protogene. 

AHI.STARETE,  renduta  celebre 
da  una  pittura  di  Esculapio. 

ARISTIDE  tebano,  contempo- 
raneo di  Apt-lle  e  suo  emulo 

ARiSTiPPO ,  figliuolo  ed  al- 
lievo di  Aristide. 

ARiSTOEULO  siro  ,  il  più  ce- 
lebre allievo  di  Olimpia. 

ARISTOCLE  ,  annoverato  tra 
i  molti  scolari  di  Nicomaco. 

di    Creta  ,    dipinse    nel 

tempio  di  Delfo. 

ARISTODEMO  cario  ,  celebre 
ptT  le  vite  dei  pittori  antichi  e  dei 
loro  protettori. 

ARISTOFANO  ,  celebre  pel 
quadro  di  Ancco  ferito  dal  cin- 
ghiale. 

ARISTOLAO  figliuolo  di  Pau- 
sia  ,  ritrasse  Epaminonda  mori- 
bondo. 

ARTEMONE,  uno  dei  più  ce- 
lebri pittori  che  dipinsero  in  Ro- 
ma nei  tempi  di  Augusto. 

ASCLEPIODORÒ.  Si  dice  che 
per  avere  dipinti  dodici  Dei  ric€- 
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v«  .-..se  circa  i5,ooo  zecchini.  Fiorì 
ai   Jfiiipi   di  Apcile. 

ASILOCO,  discepolo  di  Api  Ile. 

ATEiNlOJNE  maronite,  pittore 
del  tempio  di  drere  in   Roma. 

AZl(i  (Prisco),  liori  in  Ro- 
ma hoMo  \  espasiano. 


B 


r>RIETE  ,  creduto  scolaro  di 
Pausia  0  suo   ligliuolo. 

liL'LARCO  di  Lidia,  celebre 
per  avere  venduto  una  sua  tavola 
a  peso   d'  oro. 

JJUPALO  ED  ANTERMO  dì 
esilio  ,  fratelli  ,  celebri  per  la  ven- 
deUa  esercitata  contro  di  loro  dal 
poeta  Ipponato. 


CALIA  di  Atene ,  creduto  il 
primo  ritrovatorc  del  minio. 

(^AL1I'(JÌ\E  di  Samo,  uno  dei 
pittori  del  tempio  di  Diana  in 
E  leso. 

(jALIMACO  ateniese,  rimpro- 
verato perchè  non  sapeva  mai  le- 
var la   mano  dalle   sue  0{Mie. 

(>ALLISSA,  nobile  j)iltricc  di 
fiori. 

CARISTIO  di  Pergamo. 

CARMAINE  ,  allievo  di  Eu fra- 
no re. 

(iENO,  dipintore  di  arredi  do- 
mestici  e  di  armi. 

CEREFAINE ,  ricordato  come 
scostumato  pittore  di  lascivi  NOg- 
P«tti. 

(]IDL\,  famoso  p(  1  (juitdro  de- 
pli  Arj^onauti ,  comperato  a  caro 
prezzo  dall'  oratore  Ortensio. 

(lIMOiNE  cleoneo,  aggiunse  nuo- 
\ì   ritrovati   alla   pittura. 

IXEAINTE  di  Coriuto,  anno- 
veralo tra  f;r  inventori  dell'arte. 

(..LEOEAM  E  cnrin/.io,  il  pri- 
mo forse  che  usò  nelbt  pittuia  va- 
rietà di  coloii. 

(jLESSllJE  ,  fanioso  per  la  ven- 
detta eserritiit,»  contro  la  regina 
Stratonicn. 
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CORINZIA  di  Sicione,  la  pri- 
ma cii«-  coir  ombra  di  un  lume 
se;piò  sul  nmro  il  profilo  del  suo 
amante ,  onde  ebbe  origine  la  pit- 
tura. 

CORNELIO  PliNO  di  Roma, 
finì  neir  et'i  di  Ve:>pa)»iano. 

CRA  1  ERO  ateniese. 

(iRA'l  liNO  ,  rehbre  per  es.-^cre 
stato   padre  della   pittrice    li<'ne. 

(.RAI  OINE  di  .Sinniio  ,  altro 
dri  primi  inventori  della  piltura 
per  avere  dietro  1'  ombra  del  sole 
disegnato  il  coutorno  di  uu  caval- 
lo suir  arena. 

C;  I  KSIACO,  fratello  ed  alluvo 
(li   Anelle. 

(;  I  ESlDExMO,  dipinse  1' espu- 
:4iia7.i()uc  d'  Occalia. 
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DEMOFILO ,  creduto  maestro 
•di   Zeusi. 

—  Dipinse  il  tempio  di  Ce- 
rere in  Roma. 

DEMOÌNE  ateniese,  celebre  per 
una  Cibele  pagata  da  Tiberio  (io 
sesterzi . 

DlliUTADE,  il  priuio  che  ai  mo- 
noiM'oiiiati  aggiunse  il   color  russo. 

DIJNIA,  uno  degli  anticliissimi 
pittori  monocroniati. 

DIODORO 

DIOGEjNE,  pittore  di  corte  dd 
re  Demetrio. 

DlOiMSlO  rodiano ,  scolaro  di 
Aristarco. 

DOROTEO  ,  pittore  dell'  im- 
pcrator  iNerouc. 


EFORO  di  Efeso,  creduto  mae- 
stro  di   Aprile. 

EI.EjN'A  egizi.iiu.  famosa  jxr  la 
pittura  della  batl<i,:^lia  isiaca  coii- 
.sarr.ita  da  Vespiiuiano  mi  tempio 
«Iella   Pace. 

EiN<-HlR  ,  cognato  «li  Dedalo, 
si  di.^se  imeiiture  della  pittura, 
come  della  :>tdluaiia  il  fratello. 


■f 
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KR  ACLTDE  di  Macedonia,  pit- 
tore (li  marine. 

ERIGONO,  che  di  macinatore 
di  colori  sotto  Wcacle  si  fece  il 
Tiiigl:o;e  do'  suoi  scolitri. 

iiVAJNTE,  rinomato  per  due  ta- 
volo <li  Andromeda  e  Promefco. 

EUCHIOJNK,  fere  uso  di  quat- 
tro colori  nella  pittura  di  Semi- 
ramide. 

EUDORO,  pittore  di  teatro. 

EVEWORE  efesio,  pj.dre  e  mae- 
stro di  Parrasio. 

EUFRAIVORE  ,  scolaro  di  Ari- 
stide ,  fu  celebre  pittore  ad  un 
tempo  e  scultore. 

EUMAINO  ,  celebre  ritrattista 
BQonocromato. 

EUPOMPO  di  Sicione  ,  uno 
de'  più  ingegnosi  pittori,  che  giovò 
assai  air  incremento  dell'  arte. 

EURIPIDE,  il  tragico. 

EUSENIDA,  padre  e  maestro 
di  Aristide. 


FABIO  MASSlMO,il  più  gran- 
de de'  romani  pittori ,  dipinse  il 
tempio  della  Salute  trecent'  anni 
circa  avanti  Y  era  cristiana. 

FALERIONE,  autore  del  qua- 
dro di  Scilla  trasformata  in  mo- 
stro. 

FIDIA  ateniese,  illustre  pittore , 
ma  assai  più  rinomato  come  scul- 
tore. 

FILISCO,  pittore  di  soggetti  tri- 
viali in  sul  fare  de'  Fiamminghi. 

FILOCARE  d'Egitto,  altro  de- 
§1  inventori  dell'  arte. 

FILOPINACE  ,  del  quale  vicn 
detto  ,  che  s'  innamorò  perduta- 
mente di  una  fanciulla  da  lui  di- 
pinta. 

FILOSENO  ,  di  cui  è  celebre 
il  quadro  della  battaglia  di  Ales- 
sandro con  Dario. 

FRILLO,  fiori  nella  XC  olim- 
piade. 


tu 
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GELATO  ,  autore  del  ritratto 
di  Omero,  dalla  cui  b(>cca  sgor- 
gava un  fonte  cui  attignevano  tultf 
i   pittori. 

GIGE  di  Lidia  ,  fu  il  primo 
.che  insegnò  la  pittura  agli    Egi'AJ. 

GEIGER  A,  venditrice  di  lìori  e 
pittrice. 

G  OR  GASO,  uno  de^pittori  del 
tempio  di  Gerere  in  Rou»a. 


IDEO  ,   antichissimo  pittore. 

IFI,  ceUbre  per  la  pittura  di  una 
vittoria. 

IGEN OÌNE,  antico  pittore  a  chia- 
ro scuro. 

ILARIO  di  F.itinia ,  emulo  di 
Eufranore,  fioriva  ai  ttmpi  dell'im- 
peratore Valente. 

IREINE,  celebre  per  una  fanciulla 
dipinta  nel  tempio  di  Gerere. 


LABEONE,  patrizio  romano  e 
console. 

LALA  GIZENA,  celebre  vestale, 
di  cui  conservasi  la  statua  nel  mu- 
seo Giustiniano  di  Roma,  fiori  po- 
chi anni  avanti  1'  era  volgare. 

LEOINIDE,  scolaro  di  Eufranore. 

Autore  di  un  libro  in- 
torno alla  prospettiva. 

LEOiNTISGO,  si  re^e  celebre 
colla  pittura  di  Arato  vittorioso. 

LISIPPO  di  Sicione,  oltre  la 
pittura  esercitò  tutte  le  arti  del 
disegno ,  e  di  tutte  scrisse  utili 
precetti. 

LUGIO  MANILIO,  di  cui  è 
celebre  l'ingegnosa  risposta  data  a 
colui  che  lo  beffava  intorno  alla 
deformità  de'  figli. 

LUGIO  ROMANO  ,  pittore  di 
paesaggi  a  fresco  ,  fiori  nell'età  di 
Augusto. 


NI 
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>r.\rOFAl\0.  allirvo  di  Pausla. 

MAIUIA  VAUHONK,  si  n.st- 
i«  Ichre  ritracniio  moli»-  patrizie  ro- 
iQaiie. 

MELANTE  di  Sirioix-,  rondi- 
ficrpolo  di  Aprile,  le  di  cui  opere 
vennero  cotnperatc  ad  altissimo 
prezzo  da   Tolomeo  re  ili  Egitto. 

MENFIM*(),  nome  comune  a  di- 
versi  art((i<M. 

ME  TODK),  monaco,  fiorì  nella 
prima   metà  dtl   n(mo  secolo. 

METR(JI)0.^0  di  Atene,  egual- 
mente celebre  filo.sofo  clie  pittore, 
fu  precettore  de'  iigliuoli  di  Lucio 
Paolo. 

MICONE  ,  .scolaro  di   Zeusi. 

■  padre    dilla  pittrice  Ti- 

marcte. 

ateniese,    che  dipin.se  la 

pupiia  de'  Ontauri,  gli  Argonauti 
«d   altre   hatlaglip. 

MlXAMSTEO  di  Siciouc,  sco- 
lalo di  Ari«tidc. 


in   Ironia    vidi  vansi     ni    <^amp 
l^iii»  il  Ratto  di  Pro»eruina  ed 


una 
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Altre  sue  opere  furouo  trasportate 
a  Roma. 

INK^OFAJNE  ,  operava  ai  tempi 
di   Aptlle. 

iMt.O.MACO  di  T.he,    di    cui 
in   Homa    vidi  vansi     ni    (Jampido 
^liu   il 
\  enere 

MCOSIENE,  reso  celebre  d* 
«lu<-  .suoi  allievi,  Teodoro  di  5a- 
Uiu   e    Stadio. 

NirOSi^KATO,  ammiratore  « 
segu.ice  di  Zeusi. 
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OLIMPIA  ,  tenne  scuola  di  pit- 
tura ,  dalla  fpiale   uscì    .\ntoboIo. 

0'\IFALiO.NE,  allievo  ed  ajuto 
di   iMcia. 

OJSASIA,  celebre  p<'r  il  quadro 
dì  Er.giinca  dipinto  per  la  città  di 
Plaf.-a. 

(JlN  ATA ,  dipinse  il  vestibolo 
del  tempio  di   Miner^'a  in  Atcuc 
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NEOCLE,  di  cui  racconta.si  che 
disperato  di  non  poter  fare  la  spu- 
ma alla  bocca  di  un  cavallo  ane- 
lante, gittò  sdegnato  co  itro  il  qua- 
dro la  spugna  con  che  nettava  i 
pennelli  ,  che  percuotendo  le  na- 
rici del  cavallo  vi  lasciò  una  na- 
tnrali.ssìma  spuma:  ma  lo  stes:io 
dicesi   di    altri. 

NESSO,  figliuolo  di  Aberonc. 

NK^EA  di  Atene,  uno  de'  più 
famosi  pittori  di  animali. 

N  ICE  ARCO  ,  il  di  CUI  capo 
<r  opera  fu  il  quadro  di  Venere 
in  me7//.o  agli   Amori. 

NICEO  di  Costantinopoli,  detto 
r  Etiope. 

NICERO  di   Tebe. 

NICIA  ateniese,  di  cui  è  cele- 
bre il  quadro  di  11'  Inferno  di  Ome- 
ro, che  i  re  Atf.do  e  Tolomeo  vo- 
levano comperare  per  30,ooo  SCudi. 
Diz.   Jain.  P.  11. 


P ACL'VIO  ,  antichissimo  poeta, 
nato  in  Hriiidisi ,  dipinse  in  Ro- 
n)a  il  tempio  di  Ercole  in  Campo 
Vaccino. 

P  A  MEI  LO  di  Macedonia  .  ri- 
nomatissimo m.'iestro  dell'  arte  , 
volt  \ a  da  o::ni  scolaro  un  talento, 
che  gli  fu  pagato  ancora  da  Apclle. 

PANCO  ili  Atene  ,  dipinse  1.» 
battaglia  di  Maratona  coi  ritratti 
flei  capitani  greci  e  persiani.  Era 
fratello  di    Fidia. 

PAOLO  (  Emilio  ),  sebbene 
cavaliere  romano  e.sercit(>  la  pit- 
tura ,  e  volh'  che  la  imparassero 
anche  i   .suoi   figlinoli. 

PARRASIO  efe.sio  ,  che  venuto 
in  concorrenza  con  Zeusi  lo  viu^e 
col   finto  velo. 

PASIA,   allievo  di   Erigono. 

PAUSANIA,  rinomato  pittore 
di    lascivie. 

PAUSIE,  pittore  cniatiita,  ed 
amaut«  di  Giioera  venditrice  di  fiori. 
2i 
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PAUSOINIO,  sebbene  valente 
pittore  fu  sempre  povero. 

PERSEO,  celebre  per  avergli 
Apelle  ,  suo  maestro  ,  indirizzato 
un  liìiro  dei  precetti  dell'  arte. 

PIREICO  ,  preluse  in  (ìrecia 
le  pitture  fiamnnnghe  di  botteghe 
di  barbieri ,  di  fabbri,  di  bevito- 
ri ,    ec 

PIRRO  di  Elide ,  nipote  dì 
Dedalo. 

PITAGORA.  Ebbero  questo  ve- 
nerando nome  del  rapo  di  una 
setta  filosofica  un  pittore  di  Samo 
ed  uno,  di  Paros  ,   ed  altri. 

PITEA ,  celebre  quadraturista, 
dipinse  facciate  e  sale. 

PLATONE.  Si  dice  che  si  di- 
lettasse assai  della  pittura.  Ma  a 
chi  non  è  noto  che  il  disegno  fa- 
ceva in  Grecia  parte  dell'  educa- 
zione della  gioventù  ? 

PLISTEINETO  ateniese,  fra- 
tello di   Fidia. 

POLLMOINE  di  Alessandria. 

POLICLE,  pittore  licenzioso, 
e  perciò  r.mprov erato  da  Vitruvio. 

POLIO  di  Tessaglia. 

PO  SIS  ,  pittore  in  plastica  di 
frutta  ,  pesci  e  quadrupedi. 

PROTOGENE,  uno  dei  più 
grandi  pittori  che  hanno  precedu- 
to Aptlle,  il  quale  offri  cinquanta 
talenti  di  un  suo  quadro. 
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QUINTO  PEDIO  ,  nipote  di 
un  console  romano,  sebbene  sordo 
e  muto  si  acquistò  molta  gloria 
litUa  pittura  sotto  Augusto. 
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RECO  SAMIO.  Si  crede  il  pri- 
mo ohe  portasse  in  Italia  1'  ajte 
della  plastica. 


S    LAZZARO ,    monaco   greco 
del  nono  secolo.  La  vita  di  questo 


TI 

nomo    forma  un  oggetto  di  rarità 
libraria. 

S.  LUCA,  r  evangt  lista.  Si  di- 
ce che  dipingesse  la  Verdine  nella 
età  di  4^  anni.  La  più  famosa 
delle  molte  imagini,  che  diconsi  di- 
pinte da  questo  santo,  è  quella  di 
Bologna.  Egli  è  il  prtjtettore  del- 
l' Accademia  pittorica  di  Roma. 

SAURIO  di  Samo,  vien  detto 
inventore  degli  orologi  solari. 

SERAPIONE,  uno  dei  più  illustri 
piti  ori  di  scene  dei  teatri  di  Roma. 

SILACE  di  Reggio  in  (Calabria. 

SIMO,  di  cui  è  celebre  un  qua- 
dro rappresentante  un  Giovane  en- 
tro la  bottega  di  un  imbiancatore. 

SIMONIDE,  fece  il  ritratto  di 
Agata  reo, 

SIROPERSO  ,  pittore  di  Ana- 
stasio imperatore. 

SOCRATE,  diverso  dal  filoso- 
fo che  era  scultore  ,  ritrasse  Escu- 
lapio  colle  figlie. 

SOPILO ,  sebbene  buon  pitto- 
re ,  fu  vinto  da  Marcia  di  Marco 
Varronc. 


TALETE  di  Sicione.  Vi  furo- 
no altri  pittori  dello  stesso  nome. 

TAURISCO. 

TELE  FANÉ ,  antichissimo  pit- 
tore di  Sicione. 

TEODORO,  di  cui  furono  tra- 
sportati a  Roma  tre  quadri. 

scolaro  di  Nicostene. 

—  ateniese. 

di  Efeso. 

TEOFILOCO,  scolaro  di  Apelle. 

TEONE ,  dipinse  Citaredo  ed 
Oreste  agitato  dalle  furie. 

TESIÒCO ,    fratello  di  Apelle. 

TIMAGORA  ,  scrisse  un  poe- 
ma intorno  alla  pittura. 

TIMANTE  di  Cipro,  famoso 
per  i  partiti  che  sapeva  prendere 
e  per  gli  scorci.  Celebri  sono  il 
Sagrifìcio  di  Efigenia  ed  il  Ciclopc. 

TIMARETE,  figlia  di  Micone, 
dipinse  in  Efeso  una  Diaaa. 


'Mft. 
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TIMANETO. 

TIMOMACO  bizantino,  dipin- 
se pel  prezzo  di  80  talenti  Ajacc 
e  Medea  a  Giulio  Cesare  ,  che  lì 
consacr.»  \u\  tempio  di  Venere. 

TLEPOLEMO  ,  fratello  di  Je- 
roiie. 

TURPILIO  ,  civaliere  romano 
abitante  nella  Venezia. 


VALEOT1]N'IA:\0  imperatore, 


ZE  3'5!> 

larorò    con  lode    di    pittura    e    di 
plastica. 

z 

ZENONE  di  Sicione,  discepolo 
di  Neocle. 

ZEUSI  d'  Et arba  ,  vissuto  cir- 
ca 4oo  anni  avanti  l'era  cristiana, 
uno  dei  più  grandi,  ma  forse  il 
più  superbo  pittore  dilla  Grt-cia. 
£'  nota  la  sua  Elena  dipinta  p^i 
Croton  iati,  ritratta  da  cinque  gio- 
vinette 

ZEUSIPPO  di  EracJca. 


AVVERTIMENTI 

INTORNO  AI  QUADRI  ORIGINALI 
ED  ALLE  COPIE 

PRESI 

DAL  SAGGIO  PITTORICO 

D  I 

MICHELANGELO    P  RUNE  2' TI. 

XN  ON  basta  che  un  quadro  sia  dell*  autore  cui  viene  atlril)uito ,  ma 
e  duopo  che  sia  bello  ;  né  soltanto  ])ello ,  ma  che  sia  originai,  e  non 
copia.  Per  procedere  con  cautela  nell'  acquisto  de'  quadri ,  e  rilevarne 
con  maggiore  evidenza  e  con  buona  critica  le  bellezze  ed  i  ditt  tti ,  e 
gV  indizj  dell'originalità  e  della  copia,  L'Amatore  non  dimenticherà  i 
seguenti  avvisi: 

ìP  Si  guarderà  dai  pregiudizj  e  dai  falsi  ragionamenti.  Che  un  qua- 
dro fino  al  di  d'oggi  siasi  avuto  in  pregio  dagl  intendenti;  clie  sia  sem- 
pre stato  in  una  Galleria  ricca  soltanto  di  eccellenti  quadri;  che  sia  giu- 
dicato del  tale  maestro,  e  che  un  forastiere  abbia  voluto  pagarlo  cento, 
mille,  duemila  zecchini  ;  queste  sono  tutte  millanterie  da  non  abba- 
llarvi, purtroppo  frequenti  nelle  bocche  de'mercauti  di  pitture.  Dobbiamo 
a  parte  a  parte  rilevare  da  noi  stessi  le  bellezze  ed  i  difotti  del  quatlro 
che  si  vuole  acquistare,  a  norma  sempre  de' principi  dell  arte  ,  e  non 
mai  a  seconda  dell'intenzione  qualunque  siasi,  che  l'autore  abbia  po- 
tuto avere.  Sogliono,  è  vero,  i  commentatori  di  un'opera  scoprirvi 
bellezze,  cui  l'autore  non  pensò  mai;  ma  se  è  lecito  di  rilevarvi  i  di- 
fetti cli'ei  parimente  non  avrà  mai  supposto  di  aver  commesso,  sarà 
una  giustizia  reciproca  che  si  rende  all'  artista. 

2.**  Ma  per  giudicare  dei  gradi  di  bontà  che  possa  avere  un  quadro 
bisogna  aver  fatto  occhio  sui  migliori  pezzi  di  pittura.  Per  giudicare 
quale  grado  di  bontà  abbia  un  quadro  bisogna  considerarne  la  specie , 
e  quindi  le  differenti  parti  che  compongono  la  pittura.  Una  storia  sarà 
preferibile  ad  un  paese,  ad  una  marina,  ad  una  bambocciata,  ec  Per 
quello  spetta  alle  parti  della  pittura,  fa  duopo  osservare  quale  sia  in  quel 
tal  quadro  la  meglio  eseguita ,  e  se  sia  qu<  Ila  che  deve  aversi  in  mag- 
gior pregio.  La  parte  della  pittura  che  più  delle  altre  diletta  ed  istrui- 
sce, sarà  da  riputarsi  la  più  degna.  Il  disegno  per  se  solo,  preso  nel 
suo  senso  generale  per  la  semplice  imitazione  della  natura  comune,  non 
può  che  dilettare:  il  colorito  diletta  di  più  :  il  chiaroscuro  aucora  di 
vanJ aggio  :  la  composizione  diletta  non  solo,  ma  contribuisce  a  rende- 
re vistose  ie  altre  parti:  l'espressione  diletta  ed  istruisce:    l'invenzione 
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)o  fa  ancor .1  di  più  t  r  fìiìaltnrntc  la  bolla  sciita  ,  cioè  la  ^aiia  e  la 
^randrr/a  dili-ttaiid  ed  istruiscono  all'ultimo  srf; no.  Esse  rilevano  l'idea 
del    .soL'::;ello  ,  e  roinunirano    una    (irrc7.v:,a  am.d)di'  e  virtuosa.   Lo    altre 

ti.iili  dipendono  per  lo  più  «lalla  visla  ;  e  quest'ultima  orcupa  p.nlico- 
unnente  lo  spirilo.  Perlochò  è  certo  cbo  un  quadro  di  Mix  ito  l)urero, 
bonclic  di  rorr«'ltis.siiiio  disegno,  non  potrà  dirsi  più  hello  o  più  pre- 
gevole di   uno  d<  1  (lore^piio,  se))benc  non  esattamente  dise;;nato. 

3.**  Se  alla  rista  di  un  ([uadro  noi  risentiamo  qualche  piacere  o  dis- 
E;ust(> ,  dolihiaino  esattaimnte  rirerrarne  1^  rausa.  Fa  diiopo  esaminare 
in  quale  j)arle  della  pittura  sp«'cialinente  e  lino  a  qual  grado  sia  l'  ar- 
Iclice  bene  o  male  riuseito:  come  anche  se  il  buono  o  il  ralli\o,  il 
piacere  o  il  disgu.slo  venga  dal  .soggetto  piuttosto  che  dal  pennello.  Pie- 
nies.s»'  qjioste  osservazioni  ,  che  contrii)uiraniio  non  poco  a  sviluppare  le 
nostre  i<i»'e  ,  onde  con  esattezza  possa  caratterizzarsi  1  opera  e  l'auto- 
re, procediamo  ad  indicare  il  metodo  necessario  per  osservare  un  quadro. 

4.*'  Prima  di  avvicinarsi  ad  un  quadro  che  voglia  esaminarsi,  fa 
duopo  porsi  in  una  certa  distanza  ,  da  dove  pos.sa  solamente  vedersi  a 
malnppena  f)uale  ne  sia  il  soggetto,  ed  in  una  tale  situazione  conside- 
rare il  tiitt  nistfiiic  delle  masse,  e  (p.iale  sia  (juella  che  compone  il  tutto. 
Sarà  anche  bene  di  esaminale  nella  medesima  distanza  il  colorito  in  ge- 
'lerale,  se  ddetli  o  dia  pena  alla  vi.sta  Più  dappresso  si  consi»lererà  la 
composizione,  v  tutte  le  (piatita  necessarie  per  un  bel  composto.  Quin- 
cii  nel  suo  punto  di  vista  il  colorito  in  p.Trticolarc,  il  chiaroscuro,  il 
disegno,  dovranno  essere  soggetto  delle  nostre  considerazioni  a  norma 
dfUe  regole  dell' arte.  Dopo  l'esame  di  questo  parti  lo  spirito  si  trove- 
rà più  sciolto,  e  più  a  ]Mjrtata  per  esaminarin-  l  invenzione;  e  se  que- 
sta sia  stata  rilevata  da  una  convuiiente  -spressione.  Finalmente  tutta 
1  attenzione  e  la  più  esalta  critica  cnverrà  adoperare  per  vedere  se  la 
grazia  e  la  grandezza  regnino  nel  tutto,  e  &'  elleno  conveugauo  a  ciascun 
carattere. 

5.**  Nel  maggior  bujo  dtlla  notte  noi  conosciamo  qualunque  amico 
al  .semplice  tono  della  sua  voce,  e  dal  caratt»  re  di  qualunque  lettera  noi 
comprendiamo  il  corrispomlcnte  che  la  scrisse;  siano  pur  cento  e  mille 
i  nostri  amici,  i  nostri  corrispondenti.  Per  la  medisima  ragione,  dojio 
che  noi  avremo  fatt' occhio  sulle  pitture  de' valent' uinnini  ,  nisensibil- 
nnnte  ne  riconosceremo  anche  le  loro  opere.  K;^li  è  ben  vero  esservi 
stato  qualche  art(  fico  che  ha  tenuto  due  o  tre  clilVerenti  stili  ,  ma  nou 
pertanto  vi  si  scorge  pi-r  lo  più  un  certo  rapporto  ,  che  li  fa  conosceitj 
derivar»'  da  una  stessa  mano.  Si  .scorgono  nel  pensiero  e  ntlla  esecuzio- 
ne alcuni  tratti  particolari  di  certi  maestri,  che  bisognerebbe  es.sen;  cie- 
chi per  non  ravvisarne  1  autore  In  RalTaello  si  scorgf  sovente  una  cer- 
ta grazia  e  grandezza  ,  che  là  duopo  confessare  essere  quello  lo  stilo  del 
maestro,  che   ha  lasciato  <liitro  di  sé  tutti  gli  altri  nomini. 

().'-'  Alcuni,  o  per  motivo  della  scuola,  o  per  genio,  si  sono  dati 
ad  imitare  l'altrui  maniera:  per  t'.sempio  ,  Pellegrino  ila  ."Modena  0  Pe- 
rnio del  \  aga  imitarono  il  loro  mac-^tro  Kaflaello  ;  la  prima  maniera 
di  Tiziano  si  assomiglia  a  quella  <li  Giorgione  ;  Giovan  natti>ta  Berta- 
ni  <?egui  quella  di  (ìriulio  Romano  suo  maestro;  i  figli  del  Uas^aiio 
imitarono  il  loro  genitori-,  lo  Schiavone  il  Tintoretlo;  lo  Schidone  il 
Coreggio  ;  i  nipoti  e  pannti  d«  l  Guercino  non  solo  imitarono  lo  sti- 
le di  questo  v;»Jeut' uomo,  ma  f'-cero  copie  somigli. iuli>^iuic  delle  sue 
opere,  ecc. 
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^  ®  M«  «fiialuiique  sia  la  rasiomigìianza  dcgìi  artisti,  si  rileva  pti^ 
ermpre  qualclif  diversità,  che  li  fa  distinguere  1  uno  dall'  altro,  e  par- 
ticolarmcntf  gli  originali  dalle  copie:  come  sarcb])e  la  maniera  di  pen- 
sare e  di  comporre  ,  il  gclto  de'  panni,  l'arie  dtUc  teste,  il  tocco,  il 
color  dominante ,  ecc.  La  maggior  parte  della  scuola  veneziana  si  so- 
miglia nel  colorito  ;  ma  Tiziano  ha  una  certa  niaestà  che  lo  distingue 
dagli  altri;  Tintoretto  è  carattcr  zzato  dalla  sua  fierezza;  il  Bassano 
dalla  sua  aria  campestre;  Paolo  Veronese  dalla  magnificenza  Co?ì  il 
Parmigianino  si  distingue  dagli  altri  dtlla  sua  scuola  specialmcnt»-  per 
la  forma  particolare  delle  gambe  e  dei  diti  j  Coreggio  per  la  fusione 
de' colori  ;  Michelangelo  per  la  fermezza  de' contorni  e  pd  vasto  suo  sti- 
le; Raffaello  per  la  grazia  delle  teste;  Giulio  Romano  pei  panneggia - 
nif^nti:  éc. 

8.°  Conviene  che  l'amatore  affatto  si  spogli  delle  idee  seducenti  di 
prevenzione.  Le  vite  storiche  che  abbiamo  de'  pittori,  altro  per  lo  più 
non  ci  danno  che  caratteri  alquanto  esagerati  dei  loro  eroi ,  e  talora  si 
compiacciono  di  dare  del  peso  a  cose  da  nulla.  I  pittori  anche  più  va- 
ienti furono  uomini  ancor  essi ,  e  però  non  privi  di  difetti.  Raffaello 
Jion  poteva  dipingere  una  figura  o  un  di  lei  membro  storpiato,  se  vi 
avesse  sempre  posto  il  senno  e  1'  attenzione  possibile:  ma  Raffaello,  sic- 
come il  resto  de'mortali,  poteva  in  qualche  tempo  trovarsi  oppresso,  O 
di  contragenio  per  un  assiduo  lavoro,  per  una  indisposisione  fìsica,  e 
per  qualunque  passione  di  spirito;  ed  eco  Raffaello  in  orgasmo,  t 
cìnto  da  idee  confuse ,  facile  anch'  egli  ad  errare. 

g.^  Fa  d'  uopo  esaminare  quali  siano  stati  i  differenti  cambiamenti 
di  stile  nel  corso  della  vita  di  ogni  rispettivo  maestro.  Chi  si  arresta 
soltanto  alla  maniera  ultima  o  romana  di  Raffaello,  si  troverà  spesso 
in  forse  veggendo  un  di  lui  quadro  fatto  nella  prima  maniera  perugina 
o  nella  seconda  fiorentina.  Di  più,  quasi  tutti  i  maestri  ebbero  il  loro 
principio  ,  il  loro  più  alto  giado  di  bravura ,  e  la  loro  decadenza 
nell'età  avanzata,  nella  quale  le  pitture  accennano  la  languidezza  di  uà 
Vecchio.  Finalmente  dobbiamo  avvertire  esservi  stati  de'  valentuomini  , 
che  o  per  genio,  o  per  bizzarria,  o  per  qualche  altro  accidente  hanno 
cangiato  il  loro  primo  stile.  Giacomo  Pontormo  lascia  il  suo  buono  stile 
italiano  per  imitare  quello  di  Alberto  Durerò.  Guido  per  bizzarria  lascia 
la  sua  dolce  maniera  per  seguire  quella  del  Caravaggio.  Annibale  Ca- 
racci  dopo  avere  fatti  gli  stupendi  freschi  del  palazzo  Farnese,  datosi 
alla  malinconia  perchè  mal  pagato  ,  quanto  dipinse  dopo  quell'  opera 
risentiva  della  di  lui  afflizione  di  spirito.  Guido  dall'  opulenza  che  gli 
avevano  apportata  le  sue  angeliche  opere,  cadde  pel  giuoco  nella  men- 
dicità: onde  per  vivere  dovette  lavorare  a  cottimo  pei  rigattieri  e  fare 
opere  dozzinali.  Dunque  perchè  un  quadro  sia  buono  non  basta  che 
appartenga  al  tale  o  al  tal  altro  autore,  ma  deve  essere  delle  sue  buone 
©ose. 

IO®  Quando  la  mano  di  un  quadro  sia  dubbiosa,  è  bene  allora 
di  fissare  la  scuola  da  cui  può  essere  uscito.  Questo  è  un  metodo,  che 
ferma  la  riceica  entro  ristretti  confini  ,  e  da  questa  ricerca  si  potila 
giugnere  alla  scoperta  dell'  ignoto  autore  ,  ed  a  verificare  se  sia  copia 
o  originale.  Originale  chiamasi  un  quadro  che  un  pittore  fa  di  sua  in- 
venzione o  dappresso  alla  natura  ;  la  ripetizione  poi  di  un'  opera  chia- 
iiia.si  replica  se  fatta  dallo  stesso  pittore;  copia  se  dipinta  da  un  altro. 
Vi.  «ono  però  dei  pozzi  di  pittura,  che  nou  son»  né  del  tutto  originali , 


uè  affatto  copie.  In  un  quadro  storico  9c  saranno  inRPvltf  delle  figure» 
coj)iate  da  qualclic  o}m  ra  di  altro  maestro  ,  non  ésarà  quel  pezzo  inte- 
ramente originale  ,   ma  riè  t;ìniporo   una  vera  copia. 

11°  Facile  cosa  sarebbe  il  distinguere  gli  originali  dalle  copie,  se 
queste  fossero  state  sempre  csej^uite  da  pennelli  servili  e  doTzinali  ;  ni* 
pur  troppo  dai  primi  valentuomini  è  stata  ailop«'rata  V  arte  penosa  che 
il  genio  creatore  aLborrisce  ,  l'arte  di  copiare  i  quadri  più  insigni;  itt 
quello  stesso  modo  rjie  Cicerone,  Pope,  iMarchetli  ,  Bcutivojjlio,  ec. ,  non 
isde^narono  di  tradurre  Ksriiine  .  Omero,  \  ir;»ilio  ,  Lucrezio.  E  come 
i  grandi  talenti  imprimono  mlle  Iradiizioni  il  siisjgcllo  del  loro  genio 
creatore,  siccbè  non  risentono  il  dur«)  stile  servale  de' più  minuti  ti'a- 
duttori  :  cosi  r'pvengousi  copie  pittoriche  eseguite  con  tanta  maestria 
da  valentuomini,  che  hanno  perfìuo  incannato  i  primi  professori  dell'arte, 
riputandole  originali.  Giulio  Romaiu)  pn^se  un  simile  abltaglio  nel  ve- 
dere la  bella  copia  che  Andrea  del  Sai"to  aveva  tiralo  da  un'  opera  di 
Raffaello.  Le  copie  che  di  alcuni  quadri  di  (>orcgjjio  e  di  Tiziano  fe^ 
cero  Agostino  ed  Annibale  Caracci ,  non  possono  certo  dirsi  originali, 
ma  ehi  potrebbe  dopo  dugent'anui  distinguerle  da  questi,  senza  il  soc- 
corso della  storia  e  di  altri  amminicoli  estranei  ali  intrim»cco  artifìcio 
(iella  pittura?  Ecco  pertanto  alcune  riflessioni  più  ;^enerali,  che  almeno 
in  parte  potranno  giovare  all'  amatore  per  un  co.sì  difficile  discerni- 
mento. 

L  Conviene  osservare  .se  riuvcnzionc ,  la  disposizione  dillo  parti, 
e  1'  espressione  abbiano  la  loro  giusta  corrispondenza  colle  arie  delle 
leste  ,  col  diseguo  ,  colla  grazia  e  colla  grandezza.  Inqnrcioccliè  .se  tulU» 
queste  parli  si  accordano  in  modo  che  possano  apparfen»  re  allo  stile  di 
una  sola  persona  ,  allora  sarà  verisimile  che  quell'  opera  sia  originale  : 
che  se  poi  vedremo  che  in  una  invenzione  ingegnosa  ,  e  in  una  di.^po- 
sizione  giudiziosa  manchi  1'  armonia,  e  che  male  siano  eseguite  le  azioni 
nobili  e  graziose  ;  quando  noi  «roigeremo  che  le  teste  non  abbiano 
punto  di  grazia,  che  il  disegno  sia  cattivo,  che  l'impasto  dd  colorito 
sia  insipido  ,  e  che  il  tocco  stmbri  timido  e  pesante  ;  allora  noi  sa- 
remo assicurati  che  ini  pezzo  di  cpiesta  natura  non  può  essere  che  una 
copia.  L'amatore  intelligente,  abituato  ad  attento  esame  de'  quadri,  con- 
verrà meco  facilmente,  che  dall  invenzione,  dalla  composi/ione,  ossia 
disposizione  delle  parti,  dall  aria  e  dulia  grazia  delle  testo  in  giusta 
corrispondenza  coli'  espressione  ,  possono  dedursi  i  meno  fallaci  indizi 
per  dare  giudizio  sull'  autore  e  suH'  originalità  di  un'  opera  :  percioc- 
ché dal  coloiito  più  o  meno  languido  ,  dal  tocco  più  o  meno  fermo, 
e  simili  non  possiamo  formare  giudizio  che  rispitlo  alle  pitture  di  quei 
pittori,  di  cui  po.ssouo  aversene  molte  sott'  occhio.  Per  lo  contrario ,  in- 
torno al  modo  d'  inventare,  di  comporre  ,  di  esprimere,  possiamo  formare 
l'occhio  sulle  stampe  di  molti  artefici.  Ho  perciò  creduto  cosa  utilis- 
sima di  unire  una  tavola  alfabetica  delle  ci  Ire  usate  da  molti  pittori 
nelle  op(  re  loro  e  nelle  stampe  che  ne  fecero  essi  medesimi  o  altri  inci- 
«ori.  Pi  r  modo  di  esempio  ,  esaminando  lo  stampe  cb<'  d(  Uè  pitture  o 
dei  dis)  gni  di  RaU'aello  fece  JNLirc'  Antonio  ,  che  di  1  iziano  V«cellio 
fece  (ioinelio  (oit.  sotto  la  direzione  d»i  rispettivi  maestri,  abitue- 
remo talniente  l'occhio  alla  loro  maniera,  che  senza  esitanza,  Vedendo 
un  Randello  ,  un  Tiziano,  1'  attribuiremo  al  proprio  auton-. 

II.  Un  quadro  assai  finito  è  più  facile  ad  imitarsi  che  quello  dipinto 
«*n  un  tocc»  arditv.  R  '^^e  uupos*ii>il«  a  diicchcwi»  i]i  tiibumlarii  »l- 


3()o 

r  istante  in  un  altro  uomo.  Una  mano,  di  già  assuefatta  a  moversi  in 
lina  certa  maniera,  non  può  jìrendrre  in  un  momento  altro  moto.  Lo 
stesso  dicasi  del  colorito  e  del  disegno. 

Ili  ]Non  è  possibile  ad  un  uomo  di  copiare  senza  prendersi  qualche 
libertà  5  senza  porvi  qualche  cosa  del  proprio,  o  se  vuoisi  stare  .s(r\'il- 
mente  attaccato  all'  originale ,  converrà  allora  cadere  nel  manierato,  che 
da  ogni  esperto  amatore,  non  rlie  dal  professore  dell'arte,  facilmente 
distinguesi  dallo  stile  naturale  ed  ardito ,  quale  non  può  usarsi  che  da 
chi  trovasi  in  libertà  di  operare. 

IV.  Sarà  altresì  non  inutile  il  conoscere  i  caratteri  principali  delle 
diverse  scuole ,  onde  a  colpo  d'  occhio  sapere ,  se  il  quadro  di  cui  è  so- 
spetta 'r  originalità,  abbia  il  carattere  generico  di  quella  cui  appartenne 
il  supposto  autore. 

SCUOLA  SANESE. 

Stile  energico  nell'invenzione,  graziose  arie  di  teste,  colorito  vi- 
stoso ,  corretto  disegno ,  composizione  bizzarra  ,  poca  conoscenza  del 
bello  ideale  e  dell'  antico ,  colori  troppo  risentiti  e  privi  di  una  dolce 
armonia. 

SCUOLA  FIORENTINA. 

Bell'estro  poetico  5  pennello  ardito  e  corretto,  stile  nobile  e  gran- 
dioso ;  ma  poco  gusto  dell'  antico ,  e  colorito  in  alcuni  troppo  debole- 
in  altri  troppo  piccante ,  armonioso  in  pochissimi. 

SCUOLA  FIAMMINGA. 

Perfetta  intelligenza  del  chiaro-Scuro ,  lavoro  finito  senza  aridità , 
pennello  morbido ,  e  dotta  unione  di  colori  locali  ;  fanno  torto  a  tanti 
pregi  una  troppo  servile  imitazione  della  natura  senza  bella  scelta,  e  per 
r  ordinario  ignobilità  di  argomenti. 

SCUOLA  VENEZIANA. 

Dotto  colorito ,  somma  intelligenza  del  chiaro-scuro  ,  tocchi  pieni- 
di  grazia  e  di  spirito ,  fedele  imitazione  della  natura  ;  e  per  lo  contra- 
rio in  molti  disegno  alquanto  scorretto  e  mancanza  di  costume. 

SCUOLA  LOMBARDA. 

Buon  gusto  di  disegno  formato  sulla  bella  natura  ,  ma  interamente 
moderno,  una  grazia  che  sorprende,  ricca  disposizione  e  fluidi  con- 
torni ;  pecca  però  come  la  veneziana,  di  cui  è  figlia,  di  poca  intelligenza 
della  storia  e  dell'  antico. 

SCUOLA  ROMANA. 

Gusto  formato  sull'antico,  disegno  esattissimo,  espressione  nobile 
ed  erudita,  estimo  imaginoso,  composizione  elegante,  ma  bizzarra  ;  viene 
però  accagionata  di  non  avere. mai  posseduto  il  seducente  colorito  del- 
le scuole  veneziana  e  fiamminga. 


SCUOLA  FRANCESE. 

Questa  non  li»  un  raialtnT  distintivo  ,  avondo  tutti  i  suoi  pittori 
seguito  quello  stile  (li  altre  scuole,  che  più  l<>r»  piaC(|U('.  Generalmente 
parlando  però  ,  riuscirctno  ne!  j»enere  nolule  e  stuiico  ,  ma  cnddero 
ucl  manierato  ,  non  d»bci  o  buon  colorito,  n^  imitarono  1'  antico. 

SCUOLA  BOLOG?^ESE. 

Gusto  prande  «li  disegnare  formato  suU' antim  e  sulla  bella  n»- 
tiiia  ,  colori  naturali,  rontonii  fluidi,  nera  di.sposiy.ionr  ,  *occo  nohil»» 
e  grazioso.  Questa  nruola  si  è  formata  pnndendo  il  uiip;liorc  dalle  ni- 
tri', ed  ebbe  il  merito  di  far  ardine  ai  manieralo,  che  in  sul  declinare 
del   iC  secolo  dominava  in  Italia. 

SCUOLA   SPAGNUOLA. 

Questa  veramente  non  può  dìi'si  «cuoia  ,  ma  liliera  imitazione  del- 
la vemziana,  della  (iatniuinp;a  e  della  francese.  Ad  ogni  modo  in  (|uel 
rcG[no,  leroudo  di  grandi  ed  imaginosi  pittori,  distinguonsi  tre  scuole  se- 
guaci dello  stdc  dei  loro  capi,  cioè  (a  scuola  di  Valenza,  di  cui  è  cajio 
\  incei'zo  Joaiies  ;  quella  di  Madrid  pn-sieduta  «la  Velasquez  de  Silva  , 
e  (judla  di  S  vi^'lia,  di  cui  è  principe  Esteljan  Murillo.  Siccome  Joancs 
aveva  studialo  in  Italia  ,  la  di  lui  scuola  si  dilaniò  Italo-Spagnuola  ; 
Gaio  Ispana  (pulla  di  IMailrid;  Ispano-Fianuniiiga  ({udla  di  Sivii;Ua.  A 
dispetto  pel»»  di  queste  divisioni  conviene  confessare,  che  in  geni  ralc  i 
pittori  spajjuuoli  ,  e  part.colarniente  (judli  che  fiorirono  dal  ijjo  al 
jG5uj  si  avvicinano,  più  che  alle  altre,  alla  scuola  veucziana. 


FlISE. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE    DUE    TAVOLE. 


W.®    I.  jj  malteo  Pomponio  pittore  friulano y   allievo  del  Pordenone. 
»     2.  Appiani  Andrea ,  milanese. 

»>     3.  Beccafumi  Domenico,  pittore  ed  intagliatore  sienese. 
»>     4-  Berghem  ,  pittore  ed  intagliatore  fiammin^. 
»     5.  Bronchorst  Giovanni ,  di  Leiden. 
3>     6.   Castello  Bernardo  ,  di  Genova. 
s>     7.  Castello  Fabricio  ,  di  Genova. 
»>     8.  Castiglione  Benedetto  ,  di   Genova, 
n    9.   Coello   Claudio  ,  t//  Madrid. 
j>  IO.  Durerò  Alberto  y  di  Norimberga. 
99  II.  Espinosa  Giacinto ,  che  si  soscriveva  Hcspinosa. 
»  la.  Esteban  Murillo  Bartolomeo  ,  <if  Siviglia, 
5>  i3.  F.  Mostraert ,  di  Olst  ,  o  Hulst. 
n  14.  Gimignoni  Jacinto,  di  Pistoja. 
j>  i5.  Luca  ^  di  Leida. 
5>  16.  Andrea  Mantegna,  padovano. 
»  17.  Martino  y  da  Bologna,  ossia  Francesco  Primaticcio,    abate  di 

S,  Martino ,  ed  Antonio  Guarnier  suo  intagliatore. 
w  18.  Metelli  Giuseppe,   bolognese, 
n  19.  Morales  Luigi ,  di  f^alladolid. 
n  20.  Morto  da  Feltre ,  ossia  Piotilo  Luzi. 
w  21.   Oddi  Mauro,  parmigiano,  pittore  ed  intagliatore. 
«  22.  Palomino  Antonio  ,  di  Bajalanca  in  Ispagna. 
?j  23.  Penni  Luca  ^    romano,  fratello    del   Fattorino    e    scolaro    di 

Raffaello. 
»  24.  Pens   Giorgio ,  di  Norimberga ,  pittore  ed  intagliatore. 
M  26.  Perrier  Francesco  ,  di  Macon. 
99  26.  Poelemburg  Cornelio  ,  di  Utrecht, 
V  27.  Rembrant. 

}ì  28.  Ribcra  Giuseppe  ,  di  Xativa ,  detto  lo  Spagnolette. 
3?  29.  Ricci  Sebastiano  ,  di  Belluno. 
jj  3o.  Ricci  Marco  ,  di  Belluno. 
«  3i.  Rosa  Salvatore  ,  napolitano. 
T)  32.  Sanzio  Raffaello  ,  di  Urbino. 
w  33.  Scaminozzi  Raffaello  ,  di  Borgo  S.  Sepolcro. 
»?  34.   Testa  Pietro,  detto  il  Lucchesino. 
»  35.  Valdes  Leal  Giovanni ,  di  Cordova. 
«  36.  Valdes  Luca,  di  Siviglia. 
»  37.  Vecellio   Tiziano,  di  Cadore. 
5>  38.  y^ecellio   Cesare  j  di  Cadore. 
f>  39.  Vecellio  Marco ,  di  Cadore ,  nato  in  Venezia. 
9}  4o.  Festerman  Luca^  intagliò  molte  opere  di  Rubens  sotto  la  .t?/<^ 
direzione»^ 
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Tomo  I. 


ERRORI.  CORREZIOM. 

Pag.    ^    col.  I.  lin.    39.  Alilrogast        Aldopraft. 
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col. 

I. 
1. 
11. 

lin.    39.  Alilrogast 
»     52.  An.stliui 
»>       6.    rSel     vil- 
laggio di  Bosi.siu 

16 

16 

I. 
I. 

»     3().  togliendoli 
»     3'i.  Dopo  leggi 

In  Milano  sotto  la  soppressa  par- 
rocchia di  S.  Carpotoro. 
togliendogli 

APIMAJNI  (Framcesco),  uno  dei 
migliori  allievi  del  IMagatta,  nacque  in  Ancona  nei  prinu  anni  d«l  18^ 
secolo.  Dalla  scuola  del  Magatta  passò  a  Roma  e  (Vi  quent»»  \<  scuole  del 
Bene  (ial  ,  del  (^onca  0  di  altri  maestri  ,  0  si  formò  uno  stile  dolce  ed 
armonioso,  che  sehhene  ahjuanto  K)ntano  dall'antico,  non  lascia  di  es- 
sere  hello  ;  scelte  sono  le  figure  e  le  attitudini  ,  variate  assai  e  ricche 
le  composizioni.  Operò  in  Roma  per  luoghi  puliblici  e  j>er  private  fa- 
miglie, ma  più  di  ogni  altra  pittura  venne  lodata  la  Morte  di  S.  Do- 
menico dipinta  prr  ordine  di  Benedetto  XIII,  che  generosamente  lo  re- 
galò. Passato  in  Perugia,  vi  rimase  Hno  alla  morte,  che  lo  tolse  all'arte 
in  età  di  oltre  90  anni  ,  dopo  che  ehhe  arricchita  quella  città  di  va.stc 
oftere  a  fresco,  che  ricordano  le  ricche  invenzioni  degli  Zuccaii  e  dei 
L.mfianchi. 
Pag.  io»S  col.  II.  lin.  47- ^  Crescenti       V.  Crcsccnzi 

j)      112     »    II.    n    29.  Cassiani  Ca.ssiui.' 

»>     laS     »     I.    "    28.  Aggiugni,         è  questi  proliahilmcnte  quel  Fran- 
cesco Clovet,  di  cui  nella  reale  Galleria  di  Parigi  conservasi  un  ritratto 
di  Enrico  II. 
Pag.  i38   col.  I.  lin.  ^i.  Ghirandajo     Ghirlandaio. 

v  21.')  »j  I.  »j  4'-^opoleggi  FREi>J\0\  (Cablo  Alfonso  Du), 
nato  in  Parigi  nel  161 1  ,  dopo  lo  studio  delle  lettere  e  della  medici- 
na ,  a  cui  suo  padre  lo  destinava  ,  cominciò  in  età  di  20  anni  ad  appren- 
dere il  disegno  sotto  Francesco  Perrier  ,  poi  sotto  Simone  Vovet ,  indi 
passò  a  Roma,  ove  lo  studio  dell'arie  non  lo  tolse  affatto  a  quello 
delle  lettere.  Tornato  a  Parigi  puhhlicò  in  bei  versi  oanntri  latini  un 
poema  sulla  pittura  ,  che  fu  poi  tradotto  in  prosa  franct-.se  e  conimeu- 
tiito  da  de  Pdes.  (J^uesto  poema  ,  che  venne  stampato  anche  in  Roma 
11»!  1713,  gli  ottenne  maggiore  celebri U"i ,  che  le  poche  sue  opere  di 
pittura,  nelle  quali,  .si  dice,  che  cercò  di  imiUire  il  disegno  di  Raf- 
faello, ed  il  colorire  di  Tiziano.  IMorì  di  5.S  anni. 
Pag.  241    col.  1.  lin.  4^»- Buontalenti      BonLalenti. 

»»     247     "     1-     "     4'-   !^li"<JZ7.o  Benozzo. 

w     266     »     I.     »     3,S.  HI  RE  (Fi- 
lippo   ut     la)  hi  re    (  EORF.NZO    Dr    LA   ). 

'm     297     '■»    II.     »      18.   S    Celso  S    .Nazari)  di  Mibno. 

91     326     '•>    11.     »       G.  sul   quale         sulla  quale. 

ToììlO    II. 
»     i58     -     I.     •'     Jo.  Dushct  Dii'ust. 
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